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RE  TROGVA  R  D I A 

LIBRO  SETTIMO 

DELLE  SACRE  IMPRESE 

Di  Monfignor 

PAOLO  ARESI  CHIERICO  REGOLARE; 

e  Vefcouo  di  Tortona . 

ÌN  CVl 

'Sèjfefo  difendendo  V  Autor  e ,nonpeebi  luoghi  delle  dittine  lettere  JteJloneo>» 
non  volgari punn  di  Filofofiate  di  altre  Sciente  fi  dtf ottono  ;  non  <itft>tAm  ' 
ceuolt  Epifodi  s' inferiscono,  e  di  tutta  l 'Arte ,e  fetenza  Impreftflic*  ' 

e/kttif tintamente  fi  tratta^, . 

pdkrifpofie  particolarmente  al  Padre  Silueftro  Pietra  Santa; 
&  aj  Signor  Agoftino  Mifcatdi . 


in  Genova; 


IER  GIOVANNI  CALE NZ ANLvM.  Dt\  XL. 
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Àirilkxftriflinia,  S^EcceH-  Signora  mia  olfcruandiffima,1 

LA  SIGNORA  *'  j 

DANNA  COLONNA 

BARBERINA  | 

PRINCIPESSA  DI  PALESTRINA? 

E  PREFETTESSA  DI  ROMA.   •'   .  •! 

O  N  sò ,  fe  più  dalPobligo  di  gratitudi. 
ne  portato  ,  o  dalla  gloria  del  nome 
di  V. E.  allettato, Te  ne  venga  qucfto 
mio  Libro  lieto,  e  riuerente  a  prefen- 
tarfclc,  sò  bene,  che  non  fcnxa  fpe» 
ranza  di'  eflere ,  non  già  per  alcun  me- 
rito o  fuo,  o  deli*  Autore,  ma  per  la 
gentilena,e  cortefia  di  lei,  benignamente  accolto,  e  con 
occhi  pietofi  mirato-  Ne  lo  fpauentano  il  titolo  militare^* 
di  Retrogvardia ,  ch'egli  porta  in  fronte, ole  materie  Fi- 
lolofiche, ch'ei  racchiude  nelle  vifeere  ,  quafi  che  perciò 
eiTer  non  debba  dairEceeH.V. gradito,  il  cui  fello,  e  dal 
pianeggio  dell'armi,  e  dalle  difpure  delle  Scuole,  ed  aliaci 
Natura, e  dal  coftume  delle  Genti  tener  fi  fuole  lontano; 
perche  non  è  tanto  generale,  &  inuiolabilequefta  regola, 
che  Donne ecccllentiflime,c  non  punto  a  gVhuomim  infe- 
riori ncll'vno,  e  nell'altro  effercitioritrouate  fouentc  non  fi 
fiano,  come  in  quefto  Libro  nella  Difefatfp.nu.i  7.  fi  prona. 

3  Equan- 
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E  ^ifaritò  aitarmi,  da  parte  Tafcfando  le  Amazoni,  le  Se^ 
miramidi,Ie  Tomiri,  &  altre  molte, fà  non  poco à pnopo- 
fito  mio  ciò,  che  graui  Autori  riterifcono  di  certi  Popoli 
Tnballi  chiamati,  &  è,  che  oue  t  Romani  ordinando  alla 
^^(batcagTia  lVffcrdito  loro ,  tre  (quadre  ne  faceuano,  ponen- 
«.r-  4  do  nelTvIrimo luogo  i  più  valorofi  faldati  detti  Triarij  ;  effi 
in  quattro Clafli  Io  compartivano,  &  il  primo  fuogo  a  pùì 
fiacchi  foldatf  aflegnauano, il  fecondo  a  fantacini  piir  va^ 
lorofi  ,  il  terrò  a  Canalierr  ,  &  il  quarto,  cioè  la  RETROk 
(Gvardia  alte  Donne  ,  nelle  quali  1*  vltima  fperanra  fora 
a»  riporta ,  aflegnauano  r  Laonde  eflénda  quella  mio  Lw 
bro  la  Rctrcrgttardia  della  mia  battaglia  ,  non  donerà  maro- 
uigliarfi  afcuaajie  anch'io  vn*  Donna,  che  per  mille  vale, 
ho  procurato  haucrur  alla  difefa  ♦  Ma  concediamocene^ 
combattere  non  debbano  le  Donne,  non  potranno  effe  al- 
ufi  meno  cflere  alle  batraglie  prefetti,  per  dar  forra  colla  vu 
fta  loro  a  cuori, e  colle  parole  ardire  aggiungere  a  gli  am> 
carde'  folcisti  ?•  A  queflìa  fine  certamente  conduceuano?  in 
campo  le  Donne  loro  i  Ge£mam,nc-fcn^a  il  loro  parere  di 
cominciar  ardioano  le  battaglie  j  come  anche  i  ttrfi ,  ha^ 
ja^ndo  già  rergogrrofa mente  le  fpatfe  a r  nemici  voltare -9 
d'alt ' cfortationi  delle  Donne  rmuigoriti ,  riuoltarono  fac- 
cia, &  isforrarono  a  riirolt  arfi  parimente  feco  e  la  Vittoria, 
e  la  Fortuna  r  E  fe  ne  anche  quefto  fi  vorrà  da  afcunaalTe 
Donne  concedere,  chi  potrà  almeno  negarmi,  clic  per  coff- 
trafegno-a  foldati  dar  non  fi  poffa  il  nome  di  alcuna  Dorma  ? 
Per itMrmo  fii  Giulio  Cefare  yil  Dittatore ,  dell'arte  deir*-* 
AffM  guerr-a  ,&  irr  queira  battaglia,  in  cui  fi  giuoco-  conBompeo 

qireftr  dato  percontrafégno 
T!,'\n  a  ^tloi  fo^atI  Hercole  inuitrovegrr  a'ftroi  diede  quello  di 
* Venere  vincitrice,  e  vif rorrofo rimafe,e  Nerone  Imperatore, 
il^palc  rrc  prinxi  atmi  delfuolruperio  fftdigniffimo  di  fode, 

il 
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i!  primo  contralcgnQ,chea*fuoifoldàtidiede,  fìr  quello  di 
Ottima  Madre.  Ne  più  di  quello  pretendo  io  da  V.  E. 'col 
dedicarle  <jucfta  mia  Retroguardia,  non  ch'ella  prenda  per 
me  Tarmi  a  non  che  meco  nella  battaglia  venga  ,  ma  che 
lecito  mi  fi  a  combattere  fotto  il  Tuo  gloricfo  nome,  &  ha. 
uerlo ,  come  per  infegna ,       contrafegno  dell'armi  mie . 

E  fe  ciò  a  negar  non  mi  il  haurebbe,  fedi  ferro  coperto  a 
battaglia  fanguinofaio  miaccingeffi,  quanto  meno  mi  li 
*    dourà contendere,  mentre  che,non  con  altra fpada ,  ch^_^ 
della  penna,  ne  con  altrearmi ,  che  di  argomenti ,  a  pa  cifica, 
&  amicheuolecontefaiomidifpongo/  Et  a  contefa  non  gu 
de' più  reconditi  fegreti  di  Filoiofiaa  odi  Teologia,  che  tan- 
no fouenteanebea  più  fubliW  ingegni  fpdar  la  fronte*,  ma  di 
cofe  tanto  dilctteuoli,  è  famigliari  j  quanto  fono  quelle  no- 
bili,5<^ingegnofe  compofitioni,  chelmprefe  fi  chiamano, 
delle  quali  elfere  V.  E.  non  pur  intendente,  ma  poterne an* 
cora  dar  accertata  fentenza,  dubitar  non  mi  lafcia  l'altezza 
del fuo ingegno, la  viuacità ddlo^irko,i'eminfcnzadcl  fa- 
pere,  il  compiacimento,  ch'ella  hi  delle  belle  lettere,  la  pro- 
tezione, efauori,  che  a  Letterati  benignamente  comparte  , 
e  finalmente  per lafciar  molti  altri  argomenti,  bada  il  dire, 
ch'ella  è  nobiliflimo  germe  della  famofiffima  cafa  Colonna, 
fecpndilfima  mai  femprc  diHuomini ,  e  di  Donne  ammirabili 
per  ogni  forte  di  lode  a  tutto  il  Mondo,  de*  quali  meglio,  fti. 
mo  il  tacere,  che  il  f  niellarne,  non  potendofi  tanto  di  loro 
dire,  che  non  fia molto  poco,  folo-quì  accennar  voglio  queir 
I lo, che  diduieSignore ai ycafa Colonna  dice,non  coffee  Poo 
^a,roaeomeHifterico,  il  giudiciofiffimo  Petrarca  in  vna  fua£'^' 
Ietterai  è, che  lo4«dofi  da  diuerfi  molte  delle  Donne  an, 
tiche,  fi  Romane ,  comdd  altri  Paefi,  quanto  dr  bene  di  tutte 
loro  dir  fi  poteua ,  tutto  in  quelle  Signore  CollQnefi  raccolto 
fi  ritrouaua,  $  dopò  hauer  egli  le  lodi  derleprfrrcipafi  riferite, 

$    4  conchiu- 
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rconchittdc  •  Quidyuìd<vpiu*m  Jpatjlm  quxriiur ,  apud  ha$  fimul 
limmttir.  il  che  pater  ancor'io  con  non  minor  verità  di  V.  E. 
:dire,  non  mi  lì  negherà  da  chi  bene  la  concicelo  alla  tromba 
della  Fama  ,  che  le  fuc  hcroiche  virtù  predica  ,  porge  Torcc- 
.chio  ,  cibpra  tutto  il  teftimonio  delle  Api  BaPvBerine,  che 
nell'elettionc  de' più  gentili,  &  odorofi  fiori  non  mai  errano, 
«  col  più  ftretto  nodo,  che  in  terra  fi  truoui,  l'hanno  fcco 
.congiunta,&  in  lei  marauigliofamentc  fi  compiacciono,  ncin 
.mi  lafcierà  mentire.  Taccio  le  altre  {ne  grandczze,e  digni- 
tà ,  per  effere  a  tutto  il  Mondo  note ,  c  non  poterfi  con  bre- 
vità ,a  lettera  conucneuole,  fpiegarc . 
•  Se  hò  da  temer  dunque  di  effere  per  quefta  mia  dedica tro- 
ne  riprefo,  farà  foto  per  hauer  ofato troppo  *  apprefentando 
a  cofi  gran  luce  vn  mio  fi  imperfetto  parto;  ma  ciò  nean- 
che ho  fatto  io  fenza  configlio,  affine  cioè)  che  come  abba- 
gliati i  Lettori  da  gli  fplendori  del  gloviofo  nome  di  V.  E- 
p'òfto  nel  principio  di  quefto  mio  Libro  ,  non  haueffero  poi 
gli  occhi  del  tutto  liberi  ,  per  conofcerele  imperfettioni, 
•vC  errori  diluì,  come auuicne a  chi,  <iopò  haucr  fidate  le  luci 
nella  sfera  del  Sole,  le  riuolgealtroue,che  diftintamente  non 
può  le  cofe  difeernerc  ,  ne  di  loro  dar  perfetto  giudicip  j 
C  di  lei  hò  fperaro  ,  che  fatto  quefto  mio  parto  cofa  fua, 
con  occhicompaffioneuoli,comefuol  farfi  delle  cofe  propri*, 
foffe  per  mirarlo.  Degnifi  dunque  V.E.  non  defraudarmidclla 
Speranza ,  che  della  Tua  molta  benignità  hò  conceputo,  ac- 
cettando con  lieta  fronte  quefto  picciolo  pegno  della  mia 
molta  feruitù,  &ofleruania  verfo  di  lei  5  alla  quale  prego  )1 
Signore  conceda  tutti  lieti  di  Fenice  gli  anni ,  e  qual  Fenice 
del  Celefte  fuoco  del  Diuino  Amore  tutta  infiammi  • 
'  Di  Tortona  li  30.  Luglio  ICT40. 

Di  V.Eccellenza-J*  > 

I5iu<*&.&  ObtTgatìfs.  fcwitorc  ^* 
Paolo  A  re  fi  Vcfcouo  di  Tortona» 
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Àiriftefla  Signora  fimboleggiata  invna  Colónna  col  breue 

NON  PLVS  VLTRA. 

D£L  Wor  de  le  Donne 
tirami  natura  eccdfc 
'    Erger  d'omicide  le  due  gran  CoUnne  ]  1 
E  Poi  per  vna  fciclfc  >  .'.    v  / 

J^/tf  #w  tr ouando  V altra  fari  ,ftrifie     v  - 
Sopra  -di  Foi  il  NON  1>LVS  VLT*$A ,  e  dijfel 
OiNN^A  COLONNA  fia 
JJFnìcameta  d'ogni  gloria  mia. 

-  Per  llftefla  fpofaca  con  l'Eccelkntifs.  Signor  TADEO 
BARBERINO,  e  figurata  in  vn  Giglio  fopra  di  cui 
frpófò  vn  Ape  col  motto  EX  Jl£lLLl$VSm 

\*A  mille  fiori  di  real  Giardino  \ 
i  Sopra  Colonna  di  Smeraldo  pofa 
H  puro  argento  del  fiorito  giglio  i  \ 
'Wi  iosì  tcfto  il  ciglio, 
'  tApt  indurre  <vi  affifd  ,  *  f odor  fiuta} 

•  altro  fior  rifiuta  i 
E  come  don  amino >  '  *  V»* 

*  Hucl  foto  taccia ,  e  fpofa  ] 
E  con  dolce  fufurro parsele  dica]  ; 
Non  cede  a  iOro  mio  fi  tell^rgentol 
fi  qui  trom  il  mio  cor  ogni  conmfo 1 

" T1"  V*  "  ~-      ~ D'Incerto 


F 


Digitized  by  Google 


D'Incerto; 

QVefia  eccelfa  COLONNA,  e  glorio  fa 
Dal  Qielo  eletta  per  albergo  fido , 
Ouc  a  riporre  haueffe  il  dolce  nido 
Del  mei  la  facitrice  zsfpc  ingegnpfa 
Quante ,  bella  ,  cortefe ,  e  gener  ofa, 
oCjratic  comparìe  a  chi  del  mare  infida 
Ha,  patito  i  naufragi ,  e  a  quefio  lido 
Ha  rifugio  jicuro ,  e  in  lui  ripofaì 
Tu, dunque, o  Libro,  lietamente  vola 

Nel  grembo  a  lei ,  che  ,s hai  il  mei  ne' foglia 
Ricetto  haurai  tra  l'empi  fue  più  care , 
E  fe  *vai  fluttuando  infra  gli  f cogli 
,  .  Dì  pelago  turbato,  hor  ti  con  fola, 
Che  quefia  ti  fno  trar  da  tonde  amarci 


o 


Pfcr  la  Retroguarda  di  MonGgn.  Arefi  Vcfcouodi Tortona. 

D'Incerto»  ..^s±im^*èA*. 

Magnanimo  ARESl!  a  quante  Jmprefe 
espiro  con  la  penna ,  e  con  l'ingegno  i 
Ne  mancando  colori  al  fuo  difegno, 
Tante  ne  trajfe  a  fin,  quante  ne  impxcfc. 
D{  faggio  A  R  E  s  I  !  ne  maijpinfe,  o  (Icfe  { 
Ola  mano,  o'I penfier,  ch'ai gi ufi o  fegno 
(^ongiugnffjei  ne  mai  per  fin  men  degno 
Vna  (lilla y*vn  momento  o  f  'parfe,  o  fpefe . 
Ceco  lafempre  vincitrice  Armata ,  < 
Le  cui  f quadre  non  fon,  che  Jmprefe  fatte , 
Tutte  Sacre ,  tutte  alte ,  egregie  tutte  . 
Guai  a  chi  osò  impugnar  Palladc  armata  i 

L'armi  nsmiche  già ,  già  fon  disfatte  t\ 
«  Ecco  la  RETKOtSVARDA  5  hor  fon  diflrutte'. 

A  chi 


v     .  J 
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A   CHI   VORRÀ  LEGGERE." 

Anno  lungamente  nell'animo  mio  due  contrari penperi  combatti 
té  ,1'vno  di  non  rifonder  più  nulla  alle  nuoue  oppofit ioni  fatte 
aUlmprefe  mit,  &  alla  dottrina  da  me  fregata  intorno  alla  Na- 
turatomi' alt  rodi  ripigliar  di  nuouo  la  penna,*  difendere, i 
miei  detti ,  e  meglio  dichiarar  la  mta  mente-,,  Non  deui  più  rifponderey 
mi  diceua  l'vno  ^perche  non fono  quelle  tue  Imprtfe,  &  altri  tuoi  detti  di 
tal  pregio ,  che  meritino  fi  compongan  libri  in  loro  di f e  fa  ,o  debba  tk  perciò 
pentr  con  alcuno  a  duello .  £  che  farebbe  mai ,  che  alcuna  tua  Imprefa,  come 
non  buona,  o  alcun  tuo  parere ,  come  non  vero,  riprouatofofic  ?  Pretendi  tu 
forfè  di  non  commettere  mai  errore  ì  di  far  ti  tutto  bene  ì  di  accertar  fem - 
preil  vero  ? farefti  certam'epte  in  grande  errore e  dalla  verità  molto  lonta- 
no ^fc  ciò  ti  perfuade/ii ,  £ fe  alcuna  tua  Imprcfa  farà  non  buona  giudicata^ 
ne temi tu forfè  piriti  qualche  cafiigo  ,per liberarti dal  quale  balbi  ad  im- 
pugnar la fpada  *  e  difenderla  ì  A  fai ,  e forfè  troppo  facefti-  rifondendo  lai 
prima  volta  »  Non fi  hà  in  quefle  contefe  da procedere  in  infinito;  ma  poiché 
detto  hai  il  tuo  parere,  &  altri  il fuo  >  afpettarne  da  giù  di  <èv fi  Lettori  Ufen* 
tenz-a ,  alt  rimente  darai  occafione,  che  a/tri  di  nuouo- alle  tue  ri/pofie  contro- 
replichi teir  all'hora  chi  farai  ?  ri/ponderai  di  nuouo  ?  tutta  la  tua  vita  s' im- 
piegherà in  quefle  etmofi  di  taf* inforni**  di  foco  rilievo T  a  troppo  del  tuo 
parere  amico  ti /coprirai ,  &  impaciente  a  fegno,  che fìpportar  non pofsi,  che 
alcuna  co/a  contro  di  Ufi  dica.  Meglio  dunque  fia  ,  che  lafiiando  quefie  in- 
fruttuofedifpute,  agli  obblighi  del  tuo  carico  attendi  *  ilchefe  vorrai ,  co* 
me  deui ,  efequire,  notati  auan^erà  tempo  di  leger  i  libri  eontra  di  te  ferini  % 
nonchediconfutarli9efuggiraimfiemeilpericolo,  eùefacerbar  più  foni- 
mo  diperfona,a  cui  ,  ePerfuoi  meriti,  e  per  altri  moki  ri/petti ,  ejfcr  deui 
con grandifsima carità  congiunto.  Paruermà  quefie  ragioni  affai  buone,  e 
più  di'vna  volta  fui  inclinato  a figuirle  „ 

Ma  l 'altro f enferò non  l afe  tana  di  combattermi  dicendo-.  Se  tu  nonrif pon- 
di, par  era,  che  a  quanto  ì flato  detto  di  te \  e  centra  di  te^ceonfenti ,  e  benché 
In  molte  co/e  t  à  potrejlinon  curartene  ,  ve  ne  fono  pero  altre  %  che  di  fs mu- 
la-rie no  de ui.nl  fedamente  per  inter  effe  tuejna  ancora  per  aiuto  della  verita\ 
&  utile  di quelli f che  fi  dilettano  diquefta  profefsione  dlmprefe,  e/fendo 
ehe  non  per  altro  me\zo  meglio,  che  per fintili di fputr,ai (centro  della  verità 
JTorriua.  Egli }  uero ,  che  tu  non  fei  tale  r  che  ne' tuoi  detti ,  o  fermi  degli 
errori  nonpejfano  ritrouarfi  \  ne  io  ti  e f orto  a  pretenderti  quella:  immeritata 
kde  ;  ma  baflemU foi  a  bene  ,  che  conofeiuti  fiano  i  tuoi  veri  errori  r  che  non 

faran- 
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JarànnS  pochi ,  che  th,  t scendo,  dimofiri  \  di  éccettor  per  t*Ii  quel  li, eh  e 
vergente  non  fono ,  conforme  a  ciò ,  chefcrijfe  S.  Girolamo  nella  fua  Apolo- 
gia contraRuffinum.  Rcfpondere  compcllor,  ne  uidcar  tacendo  crimcn 
agnofecre,  &  Jcnitatem  meammala?  confeicntia?  ngnum  inrerpra?tcris. 
Tacer  in  oltre  potrefii  ,fe  chi  ti  fcrijfe  contra ,  fedelmente  i  tuoi  detti  riferi- 
ti hauefie  ;  e  di  vero  valore  armato  con  aperte  ragioni  ti  hauejfe  ajfalito  ;  poi- 
che  f  per  ar  pjtrcfii,che  bilanciati  i  detti, e  le  ragioni  dell' vno^e  dell '  altro  >non 
ingiù  fi  a  fentenza  dagli  arbitri ,  o  Lettori  fi  dejfe .  Ma  l' boxer  egli  tanto  di* 
utrjamente  da  quello  ,che  tu  hai ferino ,  &  intefo ,  riferito  i  tuoi  pareri ,  e  le 
tue  parole ,  e  con  tante  ombre  di  falfita  cercato  di  torre  alle  tue  compofitioni  il 
creditori  opprimere  la  vcrità,&  appannar  gli  occhi  de' Lettori,  col  prof efikr- 
fi  in  parole  tutto  al  contrario  fedclifsimo,  eftncerifsimo  relatore ,  tt  obli* 
ga  a  dif singannar  ij empite i,i  quali  alle fue  melate  parole  credendo ,  attrae* 
cierannojn  vece  della  verità,  moltifsimi  errori  • 

gucft'vltima  ragione ,  il  confefso ,  ha  fatto  inclinarla  bilancia  alla  di* 
fefa,  e cefi qualche poco  dt  tempo  alle  mie  grauifsime  occupai  ioni  ruttando* 
fono  andato  interpolatamente  quefia  mia  Retroguardia  componendo ,  nella 
qual elitre  alla  di f e  fa  delle  cofe  mie ,  due  riguardi  ho  principalmente  hauu- 
to ,  Vvno  di  rammefcolarui ,  come  E  pi f odi ,  delle  cruda  ioni ,  e  non  infipidè 
vtar  rat  ioni  ,e facre,e  profane+per  condir  le  difpute,  che  non forfi  a  tutti  i  paU*\ 
ti  faranno  foaui,  mafstmtmente  ejfendo  molte  volte  di  cofe  molto  leggieri ,  e 
come  fi fuol  dire     lana  caprina  ,o  de  Afini  vmbra,  e  tuttavia  difficili ,  e 
fpinofè .  L'altra fu,di  trattar  più  benignamente ,  che fojfe  pop  ibi  le / '/funeri 
far  io ,  contro  il  quale  hauerei  voluto  adoprar fidamente  lo  feu  do,  e  non  la fpa^ 

to l  e-tantc / tifiti  {come  fiwdrà  )  oppofiomi,ccmJ potena  io  dtmofirar  la  ve* 
r ita  de 'miei i  dem ìfenufcuoprir  la  fal/ìtÀdcfuei?con$c  la  giufiitia  manu. 
feftar  delle  mie  difefe ,  e  non  pai* far  tingiuftitia  delle  fue  accufe  ? 

Protefiotuttauta,  che  non  oftanti  quefle  kefir  e contrarietà ,  e  quefii  »o- 
jiri  reciprochi  colpi,  derivati  dalla  parte  mia >  e  creder  voglio  ancora  dalli 
fua  più  tolto  da  varietà  d'intclletto,che  da  mala  indi nat ione  di  volontà;  l* 
l'amo, e  lo  tengo  per  tanto  amico ,  che  con  quello  nome  appunto  di  4m  ico  ehian. 
mar  le  voglio,  e  fi  come  di  Pofsidonio  Stoico  narra  M.  Tullio  g.  Tufi',  che 
grandemente  affitto  dal  dolore  della  podagra,  efclamar  foleua  Nihil  agir 
dolor, quam vis  fismolertus, numquam  confitebor  te  malum  eflfe;  Cosi 
per  molto,  che  impugnato  mi  habbia,ofta  per  impugnarmi  V Autore  delle  Om- 
bre apparenti ,  non far  a  pero  mai ,  che  io  non  lo  fi  imi  »  e  non  lo  chiami  Ami- 
co,  e /pero  non  altro  giudici  o fi  a  per fare  di  me  il  prudente  Lettore ,  fe  atten* 
t amente ,  e  fpafsionai amente ,  come  ne  top/ego,con(ìdcrerà  i  miei  detti  •  Da 
quali  piaccia  al  Si gnor e \ch 'egli  cavi  qualche frutto,  nonfolo  quanto  alla  dot- 
trina de  II' intelletto fnà  ancoraci  che  più  import  acanto  all'effetto  dell 4  vo- 
Ifijttà.eviua  nel  Signore  liete,e felice. 
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Se  la  figuri  delllmprefa  c/Ter  poflfa  di  genere  diuerfo  dalla 

pedona  figniricata  da  lei.  Dite  fa  48.  fbf^4f 

Di  alcune  regole  circa  la  figura.  Difèfa  49.  fbl.564 

Se  la  verità  del  motto  e/Ter  debba  perpetua.  Dife  fa  jo.  fbl.  5  67 

De'motti  in  feconda  perfona,  intcrrogatiui ,  &  otiofi.  Difèfa  fi.  fb!.  57* 

Della  feuerebia  chiarezza,  Se  ofeurezza  del  motto .  Difcfa  52.  fbl. 5  74 
Delie  Regole  appartenenti  alla  fignificatione  deli'Imprefa. 

Difcfa  5$.  foJ.581 

Dì  varie  Imprefe,  più,  e  meno  perfette  fopra  la  Teftuggine . 

Difcfa  54  fbl.582 
Della  differenza  de'motti  prefi  da  gli  Autori ,  e  de'  formati  da 

noi.  Dif efa  55.  fbl.  58$ 

DellVltima  noilra  Aggiuntione.  Difcfa  56.  fol.óotf 

Delle  mie  Imprefe  Sacre  in  generale.  Difèfa  $7.  fbl  6 1 1 

Del  motto  Attraxi  fpirttumy  alla  nuuola  di  creta.  Difefà  58.  fol  6 19 
Del  motto  In  tenebri*  lucei,  fopraici  itto  al  Monte  Etna.  Dif  -  59.  fol.63  * 

Del  Donec  tcciptAt,  oppofto  al  Carne  Io  inginocchiato.  Dif  6o»  fbl.  6  3  7 

Del  Omnibus  omnia,  pofto  allo  Specchio .  Difcfa  6 1.  fol.64 3 

Del  Fruftra  con/vrèatur,  fopraferitto  al  Gallo .  Difcfa  62»  fbl. 64 $ 

Dei  Male  operantibus pauor  detto  del  Sole-  Difèfa  63.  fol. 649 

Della  Pantera  Con  XOmniatraham.  Difeiaó4.  fbl.665 

Del  Non  quarti,  tjv*  fua  fant,  oppofto  alla  fiaccola.  Difcfa  65.  fol.67** 

QcWAcciptt  in  fua,  iofto  aU'innefto.  Difcfa  66.  *bl-68  * 

Della  Melagrana  col  Generationem  tini  qnis  enarrato**  E>f £  67.  fol.  69 1 

Del  Paleggio  animato  dall' i~  J~ /ì  tgotis .  Difèfa  68.  {ÒI716 
De*  motti  della  Sacra  Scrittura  in  generale  con  lbcca/Tonc  del 

^«4/? ahfconditus  vnltus  f/*/,pofto  alla  Rofa.  Difcfa  69.  fol.73 6 

Per  JW/fr  alterius  fopra  due  coltellerie  /i  affilano.  Dif.  70.  fbl.764 

Del  Laberinto  col  Species  deci  pie .  Difcfa  7  x.  fol.78  5 
Se  le  Regole  noftre  delle  Imprefe  fiate  nano  offeruate  da  noi. 

Ditela  72.  fói.792 
Ricercata  breue  fopra  del  libro  del  P.  Silueftro  Pietra  Santa, 
De  Sjmbolis  heroieis,  per  quanto  fa  al  propofico  della  noftra 

Retroguardia,  Difèfa 75.  fbl.803 
De'  diftintiui  de'  caratteri ,  o  fórme  del  di're  in  rifpoff  a  ad  al- 
cune obiettioni  fatteci  da  Mon/ignor  AgoftinoMafcardi. 

Difcfa  74.  &  ultima.  fol8  18 
Breue  Compendio  della  dottrina  dell'Amico ,  e  della  mia ,  in* 

corno  ali  Imprcfc  •  {0ISS7 

tt/mMU&i  delle  Difefe'. 
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HaAuendo  lo  Aurelio  Calice  della  Compagni* 
di  CJicsu  'veduto  il  prefente  libro  intitolato , 
RetrogvAIIDIA,*/*  commi/siine  del  Heueren* 
difsimo  P.  Zefiro  Fr.  Vincenzo  Treti  Inquisitore  nel 
Dominio  della  S  treni f sima  ^epublica  di  Genova:  \  \ 
non  <vi  ho  rìt tonato  alcuna  co  fa  contraria  alla$ant* 
fedeCatolka  t  chitoni  coflumi  ima  fi  ben  cenuonicn* 
te  difefa  [par fa  gentilmente  di  molta  'varia  <vìn*9 
*vtir,  e  gioconda  dottrina ,  eruditionei  €  pero  de* 
gna  della  Stampa  .  Jn  Genoua  nella  Caffi  Prof cjfs  <  t 
del  Gies»,  a  li  z+.  oU  M*gprMn  e  3  *•        "  L 

imprimatur 

...        *  '*•.*■     '  ' 

Fr.  Vlncentius  Prctus  à  Serraualle 
Inquifitor  Generato  Genux. 
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INDICE  DELLE  DIFESE- 


SE  falfamente ,  come  dall'Amico  ofTefoj  fi  lamenta/Te  l'Autore . 
Difcfai.  £qLì  | 

&  indebitamente  dall'Impugnationi  dell'Amico  fi  fia  l'Autore  di-  •  t 
-fefo.'  Difefa2.  s  fbl.$  ( 

Se  lmodema  fa  ftau la  di  fe/anoflra  .  Difefa  3.  Sni>£oL*1* 
Della  origine  dclriinprefa  fecondo  il  Taegio  ;  Rifpondcnre  ali*  .a, 
confiderà tionc  prima  del  fecondo  libro  contro  l'Aggi  untionc  •  1 
.  al  nofèro  Capitolo  2.  Difefa  ibi.  1  % 

Bella  diuiflone  di  tre  gradi  d'Impre/é.  Difefa  5.  fol.  a  X, 

Della  neceflità,  che  ha  la  vera  Imprefa  di  figura,  e  di  motto,  e  >. 
"  grticolarrncnte  dell'opinione  intor^p  a;  cid  del  Rufcelli.    ...  j 

IkHcrifpofte  •  .' 

ti  dcj  motto .  Difefa  7.      "  ^  .  fol. 

Di  alcune  altre  proue  dell*  Aouco  eira  rifUfl5i.neccflita  de  motti.:  1  ;'l 
„  Difcfa8.  fbJ.47 
Se  dallVfo  raccogliamo  noi  bene  Te/lenza  dell'Improfa.  Difefa  9.  fol.  60 
Se  il  motto  meriti  ellér  chiamato  Anima  dell'  Imprefa.  Difefa  10.  fol.  72 
Dell' vJtima  forma  dell'Imprefà,  di  cui  ragioniamo  noi  nel  cap^7. 

e  l'Amico  nei  cap.  jg.  del  fuo  Teatrone  nella  Conìfideratione  6-  i 
Difefa ix..'.  •     1  foJ^7f 
Altó  fecónda  patte  deJMeiTa  confiderationc  &  Difefa  12.  6>1ì99 
Se  la  firnilitudinc  fia  anima  dell'Imprefà.  Ditela  15.  ibi  x  <o 

Se  di  fole  figure  naturali,  &  arcinciali  fia  capace  i'Imprcla. 

Difefa  4  V  ;      ■  fol.  x 30" 

Se  IVfo  à  fauore  da  dell'Amico,  0  pure  a  nóftroV  Difefa  1  y.      ibi.  149, 
Delle  Imprcfe  pur  di  figura  fauolofa/o  cagijicdptì.  Difefa  16.  fol.167 
Sei  ritratti  humani  ammetter  fi  ppi^noneHc  Imprcfe.  Difefa  I74òl.x7r 
Se  la  figurahumana  fuori  de'  ritratti  ripiigni  tflf  faenza  dell'lm- 
prefà.  Difeià  ij.  T  *  ,  .    fol.  184 
Se  faliamcnte  habbiamó  noi  dato  nome  di  metàfora  ad  vitt figu- 
ra, che  dir  fi  douelTeAntonomafia.  Difefii^.  fol- 194 
Dell'Ageiuntione  feconda  a!  cap'.^  Difefa  20.  *  foI.2ig. 
Se  membra  fiumane  colorar  fi  pollàno  nelle  Imprefé.  Ditela  1 1.  xol.2  2 1 
Dell'ofcurezia  delia  figura,  c  fiioi  remedij .  Difefa  2  2.         fol.  23  5 
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$e  Impreca  Sifogncuolc  di  colori  fcnià  dì  quefti  figurata  poffit  i 

chiamar i j  Imprc fa.  Difcià  25.  fÒLjiJ 
P^rAggiunrioncfccondaaJcap.  11.  in  cu/  efempi  dlmprefe 

a  proposto  dclJecoie dette  fi  apportano.  Difcià  24.  fol.ajt 
Se  in  ogni  Lnprcfa  ateionc,  c  paflìone  portano  confidcrariL 

Ditela  25.  fóltsà 

Della  principal  figura  deJJ'Imprcia.  Difefa  j&  follò? 

De'mottichiamatidanoiotiufi.  Difefà27.  fol.26* 

Di  alcune  altre  conditioni  de'  motti.  Difèfa  zS.  fol.  27? 
Se  la  fignificatione  deli'Imprcia  effer  debba  fondata  fopra 

Similitudine.  Dire- fa  29.  fol.27^ 
Del  tempo,  che  deue,  o  può  riguardar  J'Imprcfà  per  ragione 

deJla iua Etimologia.  Difefa  30.  (<jlz8f 
Se  per  diftinguerfi  da  Rouefci  delle  medaglie  debba  l'Imprcfr 

non  riguardar  il  tempo  paflato.  Difefa  31.  fulgor 
Di  vari;  cflempi,  &  autoriti  addotte  da  noi  per  l'Imprcfa  di  tem- 
po paflàto.  Difefa  3  2.  fo/.jtf 
Delle  rifpofle  date  e  alle  oofh  e  ragioni  eira  I  iAefla  materia» 

Difefa  33.  ^  to!.J4? 
Dellaparticolarica  del  concetto  fignificato per  I'Imprefcu 

Dima  34. 

Dell' vnità  del  concetto,  che  nell'lmprcfa  fi  richiede.  Difefajy.  fol.376 
Se  la  fola  particolarità  del  concetto  di/lingua  daJj  Emblema 

J'Impiefa.  D/fefa  36.  10I.38& 


De*  motti  cau/uoci.  DifcÙLfj.  ibl.40^ 

Se  T Allegorica  fìgnincationc  ripugni alTImprefa.Difefa  3$.  fol.405 
Se  il  ritratto  ripugni  alia  figura  dei! 'Imprefa,  e  ia  metafora 

al  motto.  Difcf&3g.  £01479 
Se  dalla  figura  debba  rapprefentarfi  l'Autore  dell'Imprefa. 

Difefa  40.  (01.42$ 

Se  cofà  viua,o  reale  fcruir  porta  per  corpo  d'Imprefa.  Difefa  4  r.  fol.43  x 
Dell' vltima  differenza  dell  imprefa,e  di  quella,  che  è  fra  di  lei, 

d'Emblema.  Difefa  42.  fol.43 

De' Rouefci  delle  medaglie.  Difefa  43.  fòJ.450 

Della  difinitionedacta  dal  BargaglìalI'Imprefa.  Difefa  44.  fol  477* 

Della  noftradifiiiitioncdeJJ'Iniprefa.  Difefa  47.  fol.^Si 
Delle  oppofitioni  fatte  già  aJJacìifinitione  dcii  lmprefa  dell  * 

Amico.  Difefa 46.  fol.507 
Se  per  via  di  metafora,  0  di  fimilitudinc  fi£tiifichi  l'Imprefa . 

Difefa  47-  foli  3  S 

Se 
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?  R  É  T  ROG  V A R D I A 

Libro  Settimo  delle  Sacre  Imprefe 
D  I   M  J&'-^Hv  S  .i  C  N  O  r.  ^ 

-PAOLO  A  RESI, 

IN  C  VI  A.  MOt TE  OPPOSI  TIONI 
fitteli  dall'Amico  .N.  fi  rrfpondc, . 


I  tttil 


„  al-  ; 
•  i  r  ri  -.«q  r 
•-.'l!'.        s.»»<*r?  affettali 


f.  KM 


é 
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Se  fil/amente  l  cerne  dall^mìco  cjfcfo  tft  Umnttfìt 
l^Htor^^.  Oifif<i  prima  . 


i 


HE  la  difc&.nafi  per  conto,  ode  Ila  vita  ,      .  . 

odcll'honore , o  delle  facoltà,  lia  Jec;;a,c 
fouence  anche  accertarla,  e  UdeuoJc, non  [f^-  »  #> 
vi  ljr-i  (  ciiiore  coli leuero.o  Giudice  ian«  »^*^t 
to  appaiTìonatu ,  che  lancili .  Ld  Natu- 
ra cé  lo  iatègn  a      animai»  ce  ne  danno 
esempio,  jc^o*c.mieiilacr a  modo»k)ro,gi 
fanno  in  ciò  co^a^ar.  *Jni/«iktt&iT  b-o*  . 
boro i doni , e  di  datinogli  acculiti, le  uou  potc(Vrn»*coul«iuaiU,  <• 
flt  ali i  cmeruatione  ò  uccellarla  la  anelai  conttooii.^u'  pretende 
fp^eiiarccnc .  ;  •   ii      3  M9và<fc><  nfffMi  -1 

"  ttiò  tuttau-a  fi  ito  l'ombra  cldlidrfBfrpecaarft  iiv,v*r>  modi.  JI  Come 
prin.b^c  non^Kcii-lo  noi  veranwntcoiffcfw  neicon^battvtr,  ^cr,dar  n  pf  f 
tuteauia  aprente  co)ètft  di  giulht:a  aJlenoiueariin-,&jaini»ù:h€-  '  "* 
rare  le  fiorire  ^iflìóni  \  ci  tingiamo  talk  <  clwamando  aoOrj  perlcéu- 
tt.rHiilHlf,'chenóiperk:^u>car  vogiininu.  ciotto  nomedi  dtk^a,  Vna,     .  *\ 
dofpisc^rudelrrTirmroffefow^  j ,  .  ^ 
•ckndu  oualìoie 'di  opprimere  lo  Citta  daHitPaidluttgiutt^oniè fi- 
1  A  dice 
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*         ÈitirP  7 .  JèlleSdcre  Imprtfi  . 

'^„a r.r..  Micenei cap.  i.<tiG\1tàxt.?ertbranim,&  rtptumfuum,  q+od  l>t~  t  M 
J   "  FF-NfiSRET  fe±émnìbn.rcgmùmbù.  Spartir  voce,  chtto-  "Ti 
kuad^fwKlerfi.chcprcndcuakaiTOin^pcTakro^clicptrUpro- 
r  Yaraui-  Pnalàfufe.eperUconlèruaridnedHWrepili  Ma  ne/ gabinetto  a 

mi o  fuperbo  ^uo*  corug'an'  aPrl  9     cuo*t">  • c  la'tnafcnera ,  conferò , 

chei]  Tuo  penderò  era  di  far  fi  patrone  di  retta  la  terra  :  Tlsbuit  c  um  fg^f 
eis  MfSTtRIF'M  Amft^fttitdiritq;t<)fita$écmtpfiém  %  ^ 

ommtetm  te  nviw  f*o  fnttx£aret  imperi* .  Coir  arte  (òmrgliante  Tarqni- 
aio  i)  furerbo  opp rene  Turno ,  percherof  r*  ».iendoglr  ,Che  battette 
voluto  veòdedo, e  per  pmua  fattogli  ritrouaritn  cala-numero  gran*  TbXi*. 
de  di  a rm r, ch'egri  prima  fatto  vi  haueua.  nafcoftanoentc  porre ,  lib.i. 
facendo  credere  ,  clTegll  per  Tua  propria  di  feto,  e  non  perodin  con* 
Fi  Lupo  co  frodi  lui  fi  muouefle,  toljp  inficmea^«Jl'infelioe  barone  la  rrpura- 
F'^tgactlo .  rione,  e  la  vita i  e  queCVarte  irYlomma  malitiófà  d  rtpprcfentò  U  Sa« 
«io  Eiòpn  uqiwt  beilo  a  peloso  del  lupo ,  il  quale  cercando  oceano* 
ne  per  diuorar  irirmoccnte  agne!io,gli  oppofiei*t>oHe  gh  turba ua  f« 
acqua  del  fiume  beuendov 

i  Si  perca  fecondai iamente,  oalmenonon.fi  facoià  lo deuola,  . 
xSe  no  per  mentre  eh»  tenia  mo  gran  conto  di-ofTcic  drnenuno ,.  o  di  pochi  (fi - 
cofe  di  n,o-  m0  momento ,  quali  effe  re  Cogliono  quelle  delle  parole ,  che  all'ho- 
mento,      noie  mwei  recano  macchia  ,  Laoiukc  lodato  Celare  Augufto,  U 

quale  di  tali  ciancie  non  tencua  conto ,  e  ferine  a  Tiberio .  Jtctati  Smet. 
tv*  wiTiberi  noli  hi rllac  rm  HuUtlgere ,  ir  mirrine  kUbgMri  cjnemnuam  taf. 
Mormora-  ^p.f  qui  de  me  male  loquatur ,fatis  eji  enmfi  hoc  Habm.us ,  ne  quii  nobit 
tioni  detto-  maltfacerefkffirje  ne  viene  perciò  lodato  dal^rasdétiftino  Tacito  oé 
m  fryrc^r   qocfte parole.  Cantina  BibdcmUt&Cdtm'ireferté{ortrrwetiisC4fàrum  Tacita  , 
X«rfi .        lc$tmtur,fcd  tpfe  D.  Julius  ipftD^4ugn.&  tuleyttf!a,&  rcli<jucie,)hud  4n.*± 
Cesi  Giulio  finjle  direi in:, moétrativntmagisjnfaptét /.r,  n.^th  first  a  exo  le  fi  ir, fi  tra- 
Ce  fare.      fcarist  acuita  ridentur,  e  Mecenate  fi  dell'i  flcflò  pa  nere,  laonde  con- 
Così^AugM-  figliando  Augufto  appcxrto  Dione  gh  dice.  Cotruitia  ykifii  non debes.  Dion. 
fl°  •  4       e  rendendo  di  eiè  la  ragione  fcgucjniquum  efi  tavelle  *%rtft&re\qu*  Ub,  J*. 
Coti  Teo-  fi  -pera  fmr,prmfimt  tnn  admifijfè  Jinfalfatdiffmulure  ..Quìd,qHoJntul- 
fof*  .        ti bdc  v  indicante*,  pturibui , ac grauiortbus  de fie fcrmouiUus  otcafionem 
frtbent  ?  Pié  a uant ì  ancora  paio  i)  pijiTìmo  I mperaiore  Tv xlofio, 
polciacbe  non  pure  non  fi  vendicaua  di  quelli ,  che  di  lui  male  dice* 
nano ,  ma  accora  et  a  vna  legge  in  loro  fattore  pubiicata  gli  a  (Tru- 
rò ,  che  non  farebbero  itaci  puutti ,  pesche  d iccua  ,  Si  id  ex  leuitat*_» 
proeefftnt ,  contfmncndum  efi+ft  ex  infìtti* ,  mijeratioue  diyuffìmum ,  fi 
ab  mutria^  remittendimè.  i  Si  quis  maledix.  Intp.  Cod.  Theodof.  e  S.  Gì-  yMjuj^ 
Cnbre  ap-  rolamo  cniamaado  quefle  tali  rnaledicenze  ombre  apparenti, dice,  jwper 
parenti  ù   che  non  fc  ne  deuc  farconto  florcipcndentcs  imagmes ,  VMBR^SQj  wrT' 
malrdu  é\e  LARy^KFM  f  quorum  latmraejfe  diùtur  tenere parumUs  ,&  m**- 
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Scam-effeftci  diftnJitm*.  Difcfaì.  J 

/  Gero!        zitti,  e  tcneb  oH ,  c<  fi  nel  proemio  in  Tradì  non  Hcbr.  e  con 
Ti*:  or   ragione,  perche*  come  oen  dice  Pine,  nella  contala  ti  une  ad  Appai* 
'  nio.  Qua!  cola  fiaccofta piual  niente  y  che  1' ombra  ?■  e^d  niente 
<,oua  1  coiwo  s'ha  egli  a  tenere  ? 

5  Peccali finalir^cwluolta«cl  difender fcflen*atrapafTandoi  tenoni 
termini  della  ditela,  é  la  telandoli  traportar  dall'i  raiàha  non  nccetfa-  T?  ;Z>;^;  j 

riaoftcia>oheéquel!ocheronterna*ncicolai*ia)fidice  ,  X?"  fMM  ro-urrau, 
:  modertanmnntule&ta  tutelatali  fono  lc'd  itele  »  che  in  legnano  i  duel» 
1  lidi ,  pmctie-vagliono  >  cheper  ribatter  oualGuoglia  m&mmWOtOÀ 
contentiamo  della  témpjtccnegaciartevohe&iebbc  liiirRcior.ee  di  Sc- 
ia ,  ma  chev  aggiungiamo  la  mcnrita,obtf ItngicciaQte  -offende ,  il 
come  anche  alla  mootitav  jgliono ,  che  fi  riiporiàa ,  còi  IcLiarfo ,  e 

•  Quefto  fi  foglia  col  li  pugnalata  .  Dottrina  non  pur  dannata  da  11 4^» 

ma  ancora  da  Cauallieri,  e  guerrieri  prudenti ..  Permcttcn- 
.  à ìfr  dunque  la  ditela,  fi  prohibifce  tuttauia  roÉteia ,  tequile  non  la 
<-  contcrua  rione  ndftr a  riguarda,  roa  b  tlrftrutionc-dcil'iriunico ,  ne  al 

•  riparar  I-ingiuria  ,  m a: a t  vendicarla  è  dt  fi  mata.  Quindi  acutarnen- 
,  :  ternato  ». Ambrofio  lopra-di  S; Luca  Axx . che fopraftando la  (uju* 

S.Amb.  pjfl^onc ,  comandò  il  Signore  a .  tuoi  Dilcepeli ,  .che  fi  prouede fleto 
Jitpllt.  Qutmm  hAbet,  vendtt  l uni ramf tram  ,&  emat  $UJtmn  iMC. 

.  »l.  i6.  Ma  lOFucndofi  poi  s.  Pietro  della  lpada,ctagltfndo  l'orecchia  fjSP*  ? 

a  Malavite  fiidail'ìfteflb  Siflnupe  npreto,  che  gli  dine.  Conuerte  jt*-  «tf</«. 
dtHwtMnminhci**fii*myi\chr.c<MMci2ndoS.  Ambrofio  nuolto  al 
Signore  gUM%ccX>  Doswne,  cut murre  ne  tube t^Udittm,  entiferirc  me 
'  fr^i^tCm^hkm1rifrjteip^i  totem  -rettsorormtaoc.  Pcrcheo^igno-  [y*^ 
Tf  -  mi  comandi ,  ch'io  compri  la  ipatia  *Jc  mi  prohifeilci  il  ferire?  Per»  tta- 
e  he  vuoi,  ch'io  babbi  a  miei  lo,  che  non  vuoi  ch'io  -adopri  ?  nlpoade 
rSfteflb  Santo  prudentemente ,  che  per  la  difcla  ci  fi  concede  i'ar- 
marci  dt^ada^-iru  non  per  Tortela ,  or  af&ne,che  ficonofcavch^_^ 
Pulimmu  vendicare,  non  vogliamo  :  X'/*  forte looo  le  parale  d i  lui, 
*Ptfil  Ì\3éHj&*é  DEFE*(S1C,  non  vitto  necefivia,  &  ridearfotuif* 
fe  -tmérmii  frànti»  %è;  dakjual  penderò  parmi  non  tohe  molto  lon- 
^•Mtf^olmeo  Siracusano ,  il qmk  aonrenaLuiio  lib.  ju*. «ulc  a  Tuoi  Bri  jtU9  ^ 

-Tit.LiH.  Cittadina.  ^TXì&ffmét cepcrint,  iondòre^na^n  Lxudéturmt,  fi  mnvtan~  -pnim(0 
tm  ymft>Utma  necefjttstctaafti .  \  — 

Ne  d&ariiaare  parmi  ilbelucofo  Profeta; poiché  nel  Salmo  44. 
«toru e$fc, ©prega Salomone  (  fia fi ^uefMlnaruralc  ,o»l  milita  >) 

4 ,         41  cmgerfì  la  tpadk» .  jtccmgere  godio  tm fttper  fermtr  ttttrm  potenttfju. 
me ,  ma  '(àbito  aggiunge,  fpec  ie  tua,  &  ouli  britudinc  tua  intende  prof- 
*f*tt,  pmndt,  &  rtrva ,  ne  di  ciò  contento  loda  in  lui  la  roantuetudi-  Hanfuetu- 
ac^)gmnH»tado» Trof  ter  ytritatepL,&  mmfnetndment,  &  infiltri*,  dine  accof- 

Tert*M.  i  *jual  paffccomSderaodu  Temili  cap.p.  adu.  iud<^»  auai  fi  mira-  pt  ua  con 

A   %  Miglia  mCdri. 
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4       A  Litri  7.  JWtó *P*r  Imprìft* 

uigliaxli  quefio accoppia  mento  di  ipada  ,c  dimanfuetudine,  di  po- 
tere armata,  e  di  bellezza  gratrofa ,  di  cinto  militare ,  c  di  giuftitia 
legale.  Qttis r/wnydiccngh  *  $nfc*t*i*gitMr u  c>  non  contrasta  kniuu,- 
&  inditi* exeret,  ideft.doluniyafpeyitatcmtÓ'  init'pitiatK^ropria.s.ne^ 
'  . .  -  goria.ffktior:rm  «'Ma  eccoacla  rifpofla  dalie  cofe dette ,  Vuole  Da- 
vide., che  ii  tuo  Salomone  habbiaìa  Ipada  al  fatico,  ina  che  noa^t ; 
tt  l'v^fcoun  pcrdifcia^epcr  c^vcida  nocctfki  ,  c  in  prima  di 

ioggiogire,  e  f-tt'imcrterrn  iu  >i  nemici  colia  bellezza,  culla  grati  a, 
c  colla  raanfuet  udtne  ^chccDiWiarmi,  col  la  p  utenza  ?  e  colla,  foraa. 
•  -4  Hor  in  quelle  tre  maniere  pretendetene  difendendocimabbia-, 
ir..»  noi  peccato,!:  Amico  ,  che  e  tanto,  come  due  ,  die  falumcnie  , 
]n  tutte  tré  che  irirlebtiamcntc,jcUe.ii*id€mtftnicntc,ci  fìamuditelì  Nella  pri- 
fc  peccato   roantìaa iera,ip€rcke  dice^amewattuwi. fahanienic  di-due  oftele  da 
fabbiamo,    lui  riccuute,la  pnniadgqueibc^i'c?!!  mono  datdcgqohabbia  lcrit- 
to-contradi  noi,  l&ftcusday chetimi Icrtioftite  imprefe  habbiaegli, 
riprcio/bauendoiie  egli  nproua  Co  alcune  -loia  mente,  •  &  accie  che. 
^adrca1'Ai«icCT>cheancl»^u,>^ 

€biaxu  fdijrto(c)rto7i(  .,  e  mortcìlute  le mtparok,  meraforepoco  buone,  e 
poto  àpgnedtli  affetto  mio  verfi  diiui .  \Doiemai  fi  ride  il  imo  fdegno? 
StneUafri-  o in qtrtfrtoyo del niio  trarrà, xdeìr^^  ebt.y^anj^ 
m  -  *       trt*imcmn?q({o  ?  Cosi  dice  egii  oeU'-Bpiftola  a  lettori . -  Har  che  tal- 
temente  non  riabbia  io  ciò-detto,  eccone  il  te  (limonio,  delle  lue  pa- 
ss fxjk.  i\fwfojfo  id lodare  cotah  hnùu-ft ( parla  delle  mie  fcmecon  mot- 
Sd^nowm  ^orfautura  lotto  il  u  cólo  della  Rub)  ancorché  ^trohmm^efom^ 
fiìfilitnte  Hfltftfoiutie  bvàcre&leicmiSDSG'HOi  quandoio  lfàeg&&tffor 
af crino  al-  €o  fo  i;je£mu .  dc^k  io  ho  parlato,  e  che  £  potena  più  «hi  ararne^ 
4  Amico .   tt  fw c  i .'Vraiafciojche  etèrcitato  fi  vede  iùftehWttiafi  per*tutta  1  o? 

pera  luaioue  ha  occaGone  dilaniare  delle  cofe  mie,  perofae  bora,  le 
bia4ma  fenza  addome  alcuna  .ragiaae  inora  con  pocov^ódameoip 
Je  imfNugn  a.hiftatfniifa-aitierite  lc«terpreta,hora»poQendofi  accQB^ 
*ch!r mccV,  gode  di  contradirmi , <exume  dice    Proverbio  latino^  ... 
n« *rét  hoduminfcirpo ,  c  fecondo  V  ltakano<cerca  ti  pelo  nell'buoug* 
ìfchenoninUlendo^rtM^  \ 
Officio  di  progfcfln  delle  noftredifelevedcra G  , lievi  fctf  ródo,  chi  mUnc-i 
-Umico      fjhtCàfer  ciòlegno  th  aiumofdfco  ben  atìcttei ?pofciadieicomei  diflc 

$.  G\Ym**)lfM*. ad Péttmachattn,.  JH<m a^e >miniicéd)Uditmt&  SjGinK 
rtM<  >.  WtrnTmhMeJlctiaiu  tnfcirpoi 
Cccaftotic  tM*t&rt*iiairv'    •    .  ù/r  -    -•  y^y  ... 

t  'deUó        5  M*ep>alo«ca4KH*e<dtfó€gtiopuò^ 

■ffafffidrtf  mi  hnuenJomai  conofoiuio feoun ntfnifei  liferi^  Piròquellof  che  io 
_*w,v       Jiotoloettac«>fwa^"pcRaM«laHienoe<  Quando  va  paftgflcr^bà  .*<  .  >i 
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fatto  vn  lungo  camino,  e  fi  crcdeclfcr  giunto  al. termine  ouc  ha  da 
prender  npoiò ,  fé  alcuno  fopragiungc,  che  lo  faccia  di  nuouo  porre 
in  viaggio ,  chi  aon  fofpctterà ,  che  verio  di  quel  cale  egli  fi  («legni ,  e 
molto  più,  le  vorrà  quegli  fargli  conofeere  hauer  lui  errata  la  (tracia» 
,  la  quale  d'infegriar  ad  akri  pretende  >  Hor  vna  cofa  fomigliante  é 
Accaduta  all'Amico .  Era  egli  gii ,  per  quanto  ne  dice  egli  fleflfc, 
giunto  al  fine  del  fuo  Teatro  delle  Imprcfc ,  quando  vfci  fuori  il  mio 
libro  dcll'ifleffa  materia,  che  gli  diede  occafiooe  di  prender  di  nuo- 
uo la  penna  in  mano  per  effeminar  le  cole  mie  ;  Laonde  qual  mara- 
uiglia  farebbe,  che  ciò  hauellc  egli  fatto  con  qualche  fdegno ,  e  tan« 
to  maggiormente,che  dadla  dottrina  mia  riprouate  veniuano  molte 
lue  opinioni ,  da  lui  per  veri  (Time  infognate  ;  il  che  non  poteua  non, 
recarli  moleftia ,  douendo  egli  perciò  o  rifar  le  cole  già  ratte ,  o  con 
nuoua  fabbrica  meglio  fortificarle.  Ma  oquefta  od  altra  die  ne  fot» 
fe  la  cagione,a  verificar  il  mio  detto  nafta,  ch*eg)i  fteffo  attefta,  che 
fi  fdegnaua  veggendo  le  mie  Imprcfc . 

Ma  non  mi  hàcgli  honorato,  e  lodato  ?  egli  è  vero ,  e  noi  di  ciò 
eonreflati  ci  fiamodi  rimanerlicon  obbligo ,  e  gli  habbiamo  corriù  lodi  MVl 
pofìo  con  lodarlo  maggiormente  ncnoftri  libri,come  egli  fteflò  non  mimico  co* 
tace,  ma  hauendo  ricòmpenfato  le fuc  lodi  con  altre  lodi  maggiori,  trapefat^ 
nonciparectouefle  hauer  perniate,  che  anco  le  oppugnarioni  alle 
cofe  noftre  fattc,contrapelàffimo  con  altre  impugnationi  minori,  & 
affai  pib  leggieri,  che  tali  egli  le  chiama  . 

Che  non  iempre  dcuono  condonarti  le  offefeper  haoer  in  prima 
riccuuti  benefici  j,ofopportar  le  ingiurie ,  pereflerin  prima  flato  Offefe  fethè 
.  lodato,  ma  Mima  mente  quando  fono  le  offefe  maggiori  dVbcnefici  j,  cotrapefarfi 
;  q    e  le  ingiurie  delle  Iodi.  Pè  Serie  ih  vna  gran  fortuna  di  mare  con-  <°n  benefici 
dottoafaluamentodavnoclpertonocchicrojdclchecglilargamétc,  "Veiwtf; 
donandogli  vna  corona  d'oro,  lo  premiò ,  ma  perche  era  flato  ca- 
gione, che  molti  fuoi  Cortigiani ,  i  quali  pera llegerire  la  Naue  fi  Scrfeputà^e 
gettarono  in  mare,  fi  pcrdellcro,  troncar  gli  fece  il  capo;  Egli  Spar-  Prem*à  **t 
Tlut  in  tani  coronarono  il  giouanctto  ffida  per  efferfi  molto  va  Iorofamen-  'Kpccbiero. 
tze  'fil    tc  Porrato  conCra  i  nemici;  Ma  perche  lenza  alcun  arma  di  Jifefa,e  * 
"   poco  men  che  nudo  Itagli  aro  fi  era  cantra  di  loro  armati,  e  meflo  Cafo  fìmile 
in  tanto  pericolo  della  tira,  locondanarono  in  mille  dramme.  E  ^^f'^Spar 
chi  fece  mai  cofe  maggiori  in  feniigio  della  Republrca  Romana  di  taìl°* 
Marco  Manlio  Capitolino?  Egli  fòche  ditefeil  Campidoglio  da_* 
tt.  lin.  Francefi,  cgHbaueiia  le  fpoglie  di  ?o.  nemici  per  le  lue  mani  vecifi,  .. 
b.  6.    4°  premij  donatili  perii  lùo  valore  da  Capitani,  ottenuto  due  coro-  *  M*ji&m 
ne  murai i,&  otto  ciuiche  per  hauer  faluato  la  vita  ad  otto  Cittadi-  RwWf 
m  era  flato  Conlòle  ,  &  altre  dignità  ottenute  nella  Republica,  e  pu- 
re per  hauer  follcuato  H-popoloi  e  procurato  opprimer  la liberta^  tu 
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da  quello  ifteflb Campidoglio,  ch'egli  haueua  difefo,  precipitato ,« 
morto  i  non  fl  hanno  duneme  a  con  trapela  re  tèmpre  co'  menti  i  de» 
meriti ,  come  ben  nota  l'Ammirato  nel  dite,  j%  dcLlib.  a.  fopra-* 
Com.  Tacito. 

6  Ma  di  piiii  chi  sa  a  qual  fine  habbia  l'Amico  alcune  poche  lodi  <p^wr  np, 
lòdìaqual  fra  molti  biafimidinoi  meicoiate  »  lo  voglio  credere  ,  che  il  tutto      f  0Wó 
finecenbia  con  finccrita  di  mente  ecli  habbia  fatto ,  non  tralalcierò  però  di  di-  riCre  [m 
fmimejco-  re»  che  fi  come  il  vino,  il  quale  è  di  fua  natura  antidoto  della  cicuta,  ^niiCo 
late  ^        con  lei  tutta  ui  a  mefcolat  0,  la  rende  adài  più  veJenofa ,  e  mortifera,  ^//'^ 
cofilelodi,  chedi  fua  natura  contrarie  lono  a  biafimi ,  con  quelli  fautore 
rodcolare  gli  rendono  più  cocenti  a  tnrla  rama  ,eJa  riputatone  al 
biasimato,  il  che  acutamente,  le  ber*  d'altra  lomiglianzafcruendo' 
fi,  notò  Plutarco  nel  libro  ch'egli  concole  della  malignità  di  Erodo-  Tlutar. 
tu  ,c  le  fuc  parole  mólto  a  propofitoiono .  fb(elln  manitra  the  gli  cc- 
teltenti,&ArttfiaofiU*(mifòeri  ale  una  rolla  fra  molte  lodi,  e  notabili 
jpargono  qualche  b  infimo  di  poca  fi  ima,  (juafi  t  ne f colmo  quefia  Libertà,  per 
condimento  delle  lufnghe;  rosi  la  malignità  per \ict\uifiar  crederla  a  quel- 
lo ckerimproucra  altrui,  il  colorii  ce  colie  lodi .  Arte  molto  bene  intcla  Tanorm 
ZAcute7$a  dal  Rè  Alfònfo primo  di  Napoli,  laonde  vedendo,  che  vn  Cauallie-  lib.i.  r. 
di  .Alfonfo  re  haueua  fpclìò  con  (bmme  lodi  prctò  a  lodarli  vn  lùo  mortai  ne-  10. 
Rè  di  T^a-  mico,  più  volte  hebbea  dire  ad  alcuni  luoi  contident  i,  fiate  a  reder*, 
poli  #         che  cofiui  Tuoi  ordir  qualihe  tramello  contro  ilfuo  ncmicoynt  punto  re- 
tto in  ciò  ingannato,  poiché  pausati  lei  mcfi,che  del  continuo  per  ac- 
quiftar  fede,  haueua  quello  ordine  tenuto,  lubito  cominciò  a  fpbtar 
quel  veleno,  il  quale  con  unto  artificio  haueua  in  fino  a  quell'bora 

lanuto  occultare.  fi..t  .^m.^mmhàmd 

Zfploratori     7  Così  parimente  quegh  efploratori  da  Mose,  mandati  per  rico- 
lodarow  la  nofeere  la  terra  di  promifltonc,volcdola  biafimare,e  porre  in  dilgra- 
terra  dipro  jia  del  popolo ,  cominciarono  prima  a  lodarla ,  e  dittero  :  Terra ,  ad *o 
Piiffione .    quam  mififii  nos ,  rcuerafluit  latte ,  &  melle,  rt  ex  bis  fruflibus  copno-  1"« 
fcipoteft;{edcultoresfortij(Jtmosbabet,  flirpem  Enac  vidhnus  ibi  etc, 
7ìj<m.         appreso  fi  dice, che  detraxerunt  terra: ,  dittero  male  * 
èqua! fine .  della  terra, ma  nonnediUcroanch'cglinobenc  ?  certo  che  fi,  e  per- 
che di  quello  non  fi  fa  mentione  ?  e  perche  furono  appretto  ca togati  .' 
per  haucr  detto  male  della  terra,  e  non  premiati  per  hauerne  dato 
bene  ?  Non  è  Dio  più  pronto  a  premiarli  bene,  chea  punir  il  male? 
rifpondc  Nicolò  di  Lira ,  che  la  lodarono  in  prima,  non  per  farne_^  Vicoli 
creder  bene,  ma  per  hauer  più  credito  nel  biafimarla ,  fi  che  anco  di  lira, 
nel  dirne  bene  i'intentione  tu  cattma ,  e  perciò  non  meritarono  pre- 
mio .  Terram ,  dice  egli, prius  laudani ,  yt  melim pofiea  damnent . 

E  tale  comunemente  eifer  il  coOume  de'cattiui  nota  l'Incognito  ìncognl. 
(upra  il  felino 61.  v, 5  .che  i,  Ore  fuobeneduebant,  &  corde  fuomajedi-  inpf.ói. 

ctbant, 
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ff h*n*  »  oue  mundum,  dice,  quo*  w«  eft  peruerforMw  frim  l**4#t  f(- 
(o$  i  qnos  perder*  -polnnc:  c  prima  di  lui  5.  Grcg,  lib.  j,  morii ,  cap, 
l  •  Jmtfw,  dine,  w  frani  r\demur>  Ummw  atyimd*  fan*4* i^fiit^ 
Gr9Z*  wfdjèumtcwitai&dtismmuntlMQtikìdiin  Forici  e  de 

non  poflòno sed  tar  #» fwf mus  ad  cmninm  r*?fw  pntr*kw%  &  w J^m* 
appretto  apporta  l'etempia  dcFarilei ,  i  unali  PtfeUi*fCbv<fì*mr4 
perdere pofp.nt,  yfum  quandoqug  Terbi*  £**<fakvit,  vt  quando  ducrunt 
Mwfltr  f1  mvs  quia  verax  & c ,  laonde  meritamente  Tacito  chiv 
ma  coftoro  nella  vita  di  Agricola ,  Te0m*m  mimitmm  kth 
(bmtes ,  Ma  tanto  male  non  voglio  io  credere  dell'Amico,  e  battami 
hauere  colle  lue  flette  parole  prouato,  che  attribuendogli  idegoo 

non  ho  detto  il  ftilfo .  ' 

Chepoiqueftofuo  fdegno  io  habhia  chiamato  remoto  i  qtiftl  s*W*<letF 
merauigl>a,s'egU e  klegno  del  Ferro?  Se  non  gii  diipiaec  il  wo  nome,  ^tMrtpm. 
ne  ftima  effere  ingiuriato  da  chi  con  quello  l'addimanda  ,Pcrchc_*  eh  de t » 
doura  difpìaccrgli,  o  Rimar  fi  ingiuriato ,  che  i  tuoi  affetti  dalhftcffo  ferrty»  , 
ftio  nome  fiano  denominati  ? 

Che  alle  (he  impugnationt  (itolo  habh'a  dato  di  martellate»  «kra. 
che  allufi  ancora  al  ferro ,  di  cui  i  martelli  fi  compongono  »  parai  Oppcfitìoni 
doucrebòc  goderne  »  poiché  con  cflò  dimoerò  farne  dimani  »  /*<•  pfrtbt 
c  chi  fi  chiama  cltcre  grauementc  percuno  dai  Rio  auucrfario  martellati^ 
tacitamente  viene  a  lodarlo  di  torte  i  che  però  egli  all'  incontro 
chiamo  le  mie  oppofitioni  vane,  e  leggieri,  &  ombre,  figli  e.  ben  ve* 
ro ,  che  marti llatQ  dimandai  io  le  fiie  oppufitiuni  *  non  perche  fotfc- 
ro  in  fe  gagliarde,  ma  perche  erano  di  cole  molto  graui ,  non  per 
conto  del  iuo  braccio,  ma  per  rifpccto  della  materia ,  come  diremo 
•ppreflò . 

8  La  feconda  falfità,che  l'Amico  mi  oppone  (  parlo  delle  vniuer- 
fali,  perche  le  particolari  andaremo  a  (ùoi  propri j  luoghi  (cuori  ca- 
do) òche  mi  lamenti  eflère  tutte  le  mie  Imprefe  da  lui  nprefe,  ii  che 
egli  nega ,  e  dice  alcune  blamente  hauer  tacciato  ,  &  in  proua  ^d« 
duce  ciò  ch'egH  detto  haueUa  nel  lùo  TcittoxiocJluUxsinteurayà^ 
era  Monfig.  jtrefifi  propofe  di  torre,  e  f  offeriti  ti  moiri  Jelle.fiu  Impefa 
alle  quali  cbitonpdcra,  come  malamente  fi  acconcino,  eftrfe  <  on  dm  inu- 
twucdeliahuercfr/sa,  *be  br fideMper Ufàmfi 'catane d^MÌ/hti  S*(1\ 
terrà  areji  in  ofnmqnc,  ebe  intatti  t. tutti  dogliamo  />.<?;/?  a<  t  ohooina 
mai  bene  aPimprcfe,  chea  erede .-.ti:  rimetter  p.ne  à  ìieib'eyjjfielh  [or- 
matane t',i  nuclle  non  off:rmffe  le  -vere,  &  ottime  »  cole  d.ue ,  7f  .  jjùfle  n 
da  lui  nel  primo libro  per  donefi  oflèruar  m  quelle  t  iti  egli  pciracMtx'f 
QtutidoTftntque  debbano  rtitft  ir  i  motti ,  (fimi  fono  in  .di  ta,  :/  C*- 

ai.to  'utm  dico  alcune  )fUe  Imp  e  fe  darciregola  generale,  chvo^à  rno  pi» 
tofto  da  fe  fejifacejft ,  tbeda-gli  amori  pigliarli . 
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£  Ltb.  7.  delle  Sacre  imprefe . 

"Non  mi  ridico  io  tuttauia,  perche  chi  bene  confidererà  quefte  fue, 
»  .  fiefle  parole,  conofeerà,  ch'egli  in  fatti  danna  tutte  le  mie  imprefe  f 
W  t"tte  le  ecj1CqUC|ja  parola  ^ir  criiE  è  vn  poco  di  cenere,  ch'egli  poi^. 

F        ^°Pra      ^uoco  Pcr  cuoprirlo,  non  per  cflinguerlo ,  è  vna  pea- 
^  .  \.  "  ±*  fenta  vnguento,  con  cui  egli  volle  nasconder  la  piaga—»  fat- 
^Amtco-  ta        ^  ^  non  fonarla  ;  Vn  vetro  fopra  d' Immagine  pollo ,  che  non 
jima  e .     impedifee  il  vederla,  ma  lungamente  la  conlerua,  &  vn  poco  d'in- 
doratura fopra  pillola  amara  per  farla  facilmente  inghiottire  ;  per* 
che  non  dille  egli,  che  chi  confiderer  Adorne  malamente  imiei  motti(non 
cUcc  alcuni  foli,  ma  i  motti  delle  mie  Imprcle  vniuerialmenie  )  j'jc- 
etmàno ,  verrà  in  opinione ,  che  i  motti  cattati  da  gli  .Autori  7^?^  fi 
accornmodino  MAI  bette  all'  Imprefe  e  Ma  le  in  alcune  fole  i  miei, 
motti  non  bene  fi  accomoda  (fero  alle  Imprefe ,  non  le  ne  potreb- 
be cauar  conlèquenza,  che  nm  mot  bene  fi  accommodino  tali  mot r/,ma, 
più  toflo  che  tal'hora  mal»>c  tal'hora  bene.  Se  vale/le  ia  confequen- 
za  da  alcune  a  tutte,  potremmo  anche  noi  due,  in  alcune  Imprefe 
i  motti  non  tolti  da  autore  non  fi  accomodano  bene ,  adunque  non 
mai  vi  ftanno  bene,  alcuni  Rcligiofi  fono  cattiui ,  adunque  nelTuno 
Rcligiolo  (ara  buono,  alcune  maritate  fono  adultere,  adunque  alcu- 
na non  ve  n'é  pudica,  o  fcioccamentc  d  unque  egli  argumcntò,o  pur 
luppofe  nel  fuo  antecedete ,  che  tutte  le  Imprefe  mie  foflero  cattiuei. 
In  oltre  affolutamiéte,dice,cfic  nella  formationedi  quelle  cioè  Jropre 
feiononhò  oireruatolevcre,6Vottime  regole,e  nó  dicefalamente  in 
alcune,  e  darei)  dice,regola  non  particolare  per  alcune, mi  CET^E- 
TULLE  cioè  per  tutte  :lafciodi  dire, che  in  diuerfe  parti  deliuo  Tea-, 
irò,  come  nel  citato  poco  fcuieU'I^p^i^pr^i*  ftoù ,  egli  danna, 
il  formar  Imprefe  con  motti  di  fcrittura,  che  è  vn  dannar  tutte  le_j> 
mie ,  e  nellimprefa  foprail  Pulcggio  dice ,  Xjirefi  nelle  imprefe, ch'ei 
fàyfi  oblilo  di  cattar  i  motti  daUaScrittnra,doue  che  fi  veggono  nufeir  neU 
le  Imprefe  poco  acconci ,  perche  le  parole  della  Scritura  Sacra  per  effer  mi- 
fleriofe,  e  dittine  malamente  fi  poflono  accomodare  a  corpi  naturali  &cm 
Ecco  fc  danna  tutft  le  Imprefe  mie.  Ma  di  ciò  verrà  occafione  di 
parlarne  ancora  altrouc . 

Se  indebitamenfe  dall impugnati oni  dell*  ohmico  fi  fa 
tzsiutor  difefo .  Difcfa feconda . 

^  "fIN^ÌÌÌk  ^n  ^  ^^cilc  per  le  cole  già  dette  il  rifpondcre  alla  fe- 
3a  co^d  oppofitione  principale  dell'  Amico^ercheÉioèjnò* 

gSÌSÌB  habbiamo pi u triodi Ilìmuiato k lue im^  ugna t ioniche 
cercato  di  ributtarle.  Biafimò  pur  e^U^iQC/:  nprfe  pnma,&  hnancHe 
-1>Z"         .  '  tgffn* 
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Seindcbitumcme  ci  difendiamo.  Dif.lL  $ 

aggiuntiont  biaftma  di  r;:iouo>c  riprdde  le  altrui  opinioni,  gli  altrui  motti; 
&  lmprefe,(omebo  io  alcun?  -volte  notatole  quantunque  viuano  alcuni  di 
quelli ,  the  hjuerebbcr  apotuto  ri  [antere ,  non  fi  fono  però  eglino  moffi , 
perche  intendono  rT/ì»j<t  il  cofl unte  degli  Scrittori^  quali  ultimamente 
fcrittcndo  fono  ncccfìitati>o  d'.rpprouareto  di  rtprouare  le  opinioni  deprimi. 
Etuttauia  la  rifpofta  facile ,  perche  fe  vna  ,ò  due'  fole  Imprefe  egli 
riprelòhaucfle,eraconueneuolc  il  tacere,  ma  hauendole  taociatc 
tutte,  parcua  ragioneuolc  il  difenderle.  Se  in  giardino  altrui  entrati  •  Qualripreru 
do,forelìicro  fi  prenda  vn  frutto,o  due,non  l'haurà  facilmente  a  ma-  flone  degna 
le  il  giardiniera,  ma  fedefle  di  mano  all'  accetta ,  e  volefle  tagliar  di  difjìmu* 
voa  pianta,  che  ha  moki  frutti ,  al  ficuro  non  tacerebbe ,  ne  lo  per-  for/ì  % 
metterebbe  ,  le  potcìre  ;  l'hauerio  impugnato  qualche  imprefa  di 
qucfto ,  o  di  quell'  altro  Autore,  e  fiato  come  torre  vn  :  frutto  da  va 
giardino,  ma  il  dire  dell' Amico  ,  che  non  rielcono  le  Imprelè  con 
Biotti  della  Scrittura  Sacra  fu  vn  dar  dell'accetta  alla  pianta ,  e  pri- 
llarmi non  lòlo  de'frutti  prodotti ,  iva  ancora  di  quelli ,  che  nafeer 
doucuano,  hauendoiogià  nell'Epiftola  al  Lettore  promeiTodi  ftara- 
parne  molte  altre;  Quello  farebbe  ftato,comc  il  préder  qualche  (pi- 
ca dall'altrui  incile ,  quello  come  il  tagliarle  colla  falce ,  il  che  me- 
ritamente fi  prohibilce  da  Dio,concedendofi  tuttauia  quello  Si  intra- 

Z>«*.ij.  Hpris  in  fciictcm  anaci  tuiy  fi  dice  nel  Deut.  cap.  xj.      Frange*  (picas^ 
4?  marni  conterei ,  falce  autem  non  metes. 

2.  Ma  quello  ancora  che  più  mi  moffe,fù  il  dire  egli,  che  in  ciò  fi 
portaua  poca  riueren? a  alla  Diuina  Scrittura .  Quello  fu  il  colpo 
che  pi ù  mi  s>rflifl"c,quefta  la  p« coffa  ,  che  mi  paruepiù  graue,que- 
fia  che  mi  rafrembrò  non  puntura  d'ortica, ma  martellata  di  Ciclo- 
pc ,  non  morficatura  di  fcherzantc  cagnolino ,  quali  dfer  deuono  le 
riprenfìoni  degli  Amici, ma  addentatura  di  feroce  mchflo,  quali 
cÓerfogliono  le  ingiurie  dc'nemici,  quefta  in  fummala  ferita,  che 
mi  tratìfie  il  cuore,e  m  i  fe  prorumpcce  alle  qucrele,che  le  altre  tut- 
te io  facilmite  ditTìmulate  le  haurei,fi  come  ho  fatto  cóaltri,  i  qua- 
li molte  cofc  da  mefcrittc,e  nell'Arte  del  ben  Predicare,  e  nelle  mie 
qnefhoai  filolofiche  lòpra  la  Gencraiionedi  Ariftctile  irnpugnate_>- 
hanno ,  ma  quella  paruemi  eiTer  obbligato  a  medicarla ,  poiché  il  £0]p0 grate 
fonte,  e  l'cncmplared'ognipatienza,  quando  gli  fu  detto ,  che  con  deltJimka 
poca  ri  ucrenza  faucllato  haueua  al  Pontefice  Caifafio,  e  perciò  da* 
tali  vna  guanciata, «gli  rifpofe ,  e  fi  lamentò  dieflerc  fiato  percoflb  chriflo  Sig. 
a  torto ,  non  perche  fi  curaflc  molto  di  riceuer  vna  guancata  que-  noflro  per- 
gli ,  «he  era  prontiflimoa  fotlcner  la  morte  ,ma  accioche  non  pa-  che  per  coffa 
refle  ,chc  poca  riueren/a egli  portato hayefic a  pedona  Sacra*  an-  rifrondejfe 
corche  per  altro  lcclcrata,&  empia,  e  lo  notò  fra  gl'altri  il  Padre 

fa  Bart.  Barradia  lòpra  quello  paflb  dicendo .  H wtc  antan  refendere  voluitr 
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ne  fateti  videretur  critnen  obictfttm  irrettereMti*  aduerfut  Tmtificm  %  ,q 
Terfone,  e  ww&wbmmtebctMr  .SUTatlwaS.       Uffiiebam  inquit  quia,  %'x* 
lofe  Sacre  *prin(qf  cft  sacerdotnm ,  &  è  conforme  a  guanto  infegna  S,  Cipr.  ri- 
<  euonorij-     jtQ      Q ^  cap  ^  conchiudcndo,che  DommMs  nofler  lefttt  chi- 
fcttarjt.     ^M  joctfit  sacerdotcs  veros  legitimc,  &  piene  bonorari ,  dnm  circa  [al fot 
Sacerdotes  ipfe  taUsextitit. 

II  portar  poca  riucrenza  a  libri  Sacri ,  non  è  lenza  fofpeeto  di  ha- 
Cofbetto  ucr  loro  P°co  ctc^ito  j  c  con  lèqu  en  t  e  men  te  di  il  e  re  Ha ,  ma  mentre 
à'bew(i«~>  ^  quella  fi  tratta,  non  deuc  chi  c  Catolico ,  e  molto  più  ? n  Vcfcono 
non  fi  hada  naucr  Pa *icn*a  e  tacere, che  ne  accrefeerebbe il  fofpctto ,  e  bene  di-  $ ( cìrol. 
tacere  ccua  S#  Girolamo  Ep.  d  i .  ad  Pam  m  a  chi  u  m .  N3I0  in  fkfpicione  hét- 
refe  os  qPttnquam  ejfepatientem;  ne  apud  eos ,  qui  ignorant  innocentiam 
em ,  dijfimulatio tonfiicntia  iudiceturrfi  taceat  ;  e  del  B.  Agatone  fi 
icriue  nelle  vite  de  SS.  Padri ,  che  riprclo  di  fuperbia,  di  mormora- 
ti une,  c  di  tornicatione,  non  fi  difefe,  anzi  il  tutto  accertò, e  foppor-  Uh. 
tò  patientemente,  ma  efiendoli  poi  detto,  che  molti  afferma  u  ano  ss.  tv. 
lui  cikr  ber  etico ,  non  Apportò  egli  quella  imputatone ,  e  gagliar- 
damente fe  ne  di  feié.  Non  doucua  io  dunque  tacere,mentre  mi  s'im- 
puta ua, che  poca  riuerenza  porta ua  alla  Scrittura  Sacra ;e  con  que- 
lla occafione  paruemi  bene  rifpondere  anche  alle  altre  oppofitioni, 
perche ,  come  dice  $.  Girolamo  peli'  Epi  itola  fopracitata  .  Qui  or-  S.  Girol, 
guitur  in  pluribus ,  &  in  dclctione  crhninum  aliqua  prstermittit ,  quii 
(juid t.unerit,  confi Ktur;V\  fi  aggiunte  l'inftanza  de  gli  Stampatori* 
1  quali  rifìampar  volendo  quei  primi  Libri  delle  JmpreJc_  ,  mi 
pregauano  fa  ce  (fi  loro  qualche  aggiuntone  per  fargli  più  .vendi- 
bili,  il  che  fu  parimente  cagione  che  frettoloia  mente  io  me  ac^ 
fpediflt . 

3  Egli  è  vero  che  fembrami  in  quella  oppofìtione  dell'  ha u ermi 
.    s  io  di  fefo  maneggia  ri'  Amico  l'hafta  d'Achille,  che  feriua,  e  lanaua 
ètnico  co-  jagging  t  poiché  \%  ferita  t     mi  fa  colle  parole,  me  la  lana  col  iuo 
stette  ciò ,  cjcmpi0)  hauendo anch'egli  fcritto  vn  gran  volume  in  fua  difclà , fe 
LL"L me  n  non  vogliamo  più  torto  dire  in  mia  ofteta ,  poiché  non  quello  iòlo  , 
r*1***  ■     che  io  too  Icritto  contn j  di  lui  elaimna ,  ma  tutte  le  parole  mie  per 
»,  ^        •  quanto  può,  va  (Indicando  ,  &  oppugnando  ;  Non  voglio  dunque 
creder,  ch'egli  Tara  tanto  di  fc  ftefio  partiate ,  che  vaglia  afelecito 
fìa  compor  li  bn  grandi  contro  de  gli  altri ,  &  agli  altri  non  fi  conce- 
•   \  da  aprir  la  bocca  contro  di  lui,  che  farebbe  hauertrauc  ne  gli  oc  chi 

propri; ,  e  voler  torre  la  fcfiuca  da  quegli  de'proflìmi,  e  potrei  dirgli  S .  Giro!. 
con  S.  Girolamo ,  Si  culpa  cfl  refbondijfe,  quajo ,  yt  paticnier  aedus , 
ir  ulto  maior  cfl  prouocaffe,  &  al  Lettore  ciò,  che  poco  apprelTo  leguc,  Epifl.96 
Siautent  ^imicvs,qui  n/c  pr  ùuus  gladio  pc  tti  tjìy  lo  rcfulftu  cfl  fi  t  huwut-*  ad  s.<Au 
%itatis  iU4t  atque  iufiitix  accufantem  reprdxndere ,  i;uh  i-effondente» , 

efcegli 
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Se  indebitamente  ci  difendi ame.  Dif  II.    I  f 
e  le  egli  (Hma,chc  io   c  flì  errore  in  rifondere  alle  fue  obbictticni, 
non  doueua  egli  iminha  mi  n»pondendoallemie>ad  imicationedi 
S .  Girola mo.  che  nell'Apologia  contra  R uffino  dice  ;  sAbftttvt  imi- 
tata- tui  fin ,  &  quod  ni  te  rcpiA.berdo ,  rp/e  faciam . 


Se  [moderata Jia Jiata  la  dif  e  fa  noftra .  Dif  e  fa  III. 

RaJa  terza  oppefitionc  principale, che  ionóhabbia  of- 
leruatola  debita  moderatione  nel  difendermi, pi  ingédo, 
&  oftededo p An.ico  potédone fardi  meno,edi  quella  io 
né  voglio  tutaln  éte  difendermi ,  poiché  il  rifentimento 
gràde,c!:c  ne  ha  d i m<  > ft ra tolV\mico,ini da  legno,  ch'egii  habbiaftU 
(nato  di  elitre  grand  eméte  da  me  oflfclo,efpiacemi  a  lì  a  i  batterglie- 
ne data  occafionc,poiche  la  canta  ,  clic  edifica  ,  preferir  fi  deue  alla 
k  ier,  7  a ,  c  he  gonfiale  più  torto  che  offender  quella  »  ruggir  fi  deuono 
S.  ^fgo.  tutte  le  cótelé,  &  i  letigi  ,come  bene  fcrilfe  a  S.Geronimo  S.  Agoft.  Carità  dee 
Ep.  1 5 .dicendo.  S  i  ante  ttonpcffutn  dicere  ,quod mihi  enmleandum  vide-  preferirfi  al 
tur  in  fi  nfiis  tuis,  net  tu  m  meisy  nifi  atm  fujpiiione  inuidi£,aut  Upone  la  [ciotta  . 
amicitUt  <]H'C /'     Ui    bis,  &  noflrtÈ  vtt<e  tfalutiq;parcamns;  Duolmi 
dunque  eflere  i'eorfo  in  qualche  parola  pungente  contra  di  lui ,  e  vo- 
lentieri le  ritratterei,  e  {cancellerei  tutte ,  ne  mi  vergognerei  confet- 
tar in  ciò  l'imprudenza, t  inconfiderationej  ma,fi  perche  fciole  colla 
confezione  ùanccllarfi  la  colpa,  fi  anche  perche  ha  quafì  dcll'impol- 
fibile,chc  molte  parlando,  oicriuendo,  non  fi  idruccioli  in  qualche 
Tro.io,  errorc .  Poiché  come  diffe  iJSauio.  1 nntultitoquio non  deeft  peccatimi, 
l9'       &  il  pcrlùadcrfi  di  non  haucr  mai  dettoparola ,  che  di  riuocarfi  de» 
gna  fofle ,  ftima  S.  Agomno ,  che  fia  cola  più  toflo  d' vn  gran  fioc- 
co, che  d'vn  Sauio  perfetro,e  dopo  hauerc  quella  fentenza  di  Marco 
^fp.ep.  »j-u]] jQ  citata  J^hìIi  yn  rr.quam  verbnm,  quod reuocare  -pellet ,  e  miftt, 
f°£g'unKc>  0**  quidem  lati* quammsprxclavtfftnia  yideaturytamen  ire- 
dibilwr  cfl  de  nmnum  fatuo  yquam  de  fapiente perfetto .  (  osi  nelJ'Epift.  jJJv,ro/f  c0 
7. ad  Marccllmum ,  digniflima  di  eflere  a  quefto  propofito  letta ,  fa^,fscjijr 
laonde  quantunque  l'Amico  intitolando  il  fuo  libro ,  le  Ombre  ap-  ,rìma  '* 
parenti ,  paia , che  voglia  inferire ,  che  nefuoi  detti  cola  non  fia  de- 
gna di  eflere  riprefa,  fe  con  chiaro  lume  li  mira ,  Aimo  tmtauia,  che 
neanche  egli  qucAa  lode  fi  attribuirebbe ,  di  non  haucr  detto  o  drit- 
to mai  parola,  di  cui  doueffe  pentirfi.  Efc  ciò  in  tutte  le  forti  di  ferie*  jranon  of- 
ture  huinane  fi  ha  da  temere  molto  più  in  quelle,  nelle  quali  fi  dilpu-  m0fo^ 
ta ,  e  l'Autore  contra  chi  l'ha  impugnato  fi  difende ,  perche  comc_* 
dufevn  Poeu. 
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Qua l  duro  freno ,  0  qual  ferrigno  nodo  l 
Qual,  seffer  può  ,  catena  di  diamante , 
Farà ,  che  lira  ferui  ordine  ,  e  modo 
Enontranfcorraoltre  al  preftritio  inante  i 

Et  vn  «litro. 
Cfc/  ?  ffcf  il fcgno  agiufla  iraprefcriua  ì 
Chi  contra  i  colpi ,  0  la  douuta  ofefa , 
Mentre  arde  la  ten^on ,  mifura,  e pefa  i 

•  a  Merita  dunque  qualche  compaflìoneje  feufa,  chi  eflèndo  pro- 
uocato  con  maledicenze,mcntre  cerca  difctiderfi,trappafla  alquan- 
to i  termini,  &  offendechi  prima  oflfefelui . 

Dirai ,  è  vero  ciò  che  dicono  i  Poeti  delle  battaglie,  nelle  quali  fi 
adopra  il  ferro,perche  non  vi  è  tempo  di  far  rifleffìone  (òpra  i  colpi 
Ideile  con-  che  fi  danno ,  c  clic  firiccuono,  ma  ncllc'contcfe  letterarie ,  e  che 
tefe  lettera  fi  fanno  pewnczro  di  fcrrtmre,  non  ha  luogo  quefta  fcu(à,pofciache 
fie  fe  bah-  può,  chi  fi  difende  fcriuendo ,  fermarti  quando  vuole ,  econfiderar  i 
hia  luogo,   fuoi  detti,  e  correggerli  ancora  dopò  haucrli  fcritti .  Non  nego  ef- 
ic :  e  in  qucfteeontcle  la  leu  ia  minore ,  ma  anche  qui,  qu  andò  fi  feri  - 
uc,  fi  confiderà  come  prefente  l'oflfèfa,  e  gran  virtù  vi  vuole  a  (aperti 
contener  ne'terraini , e  chi  leggerà  l'epiftolc,  che  in  fua  difefa  fcrifse 
S.Girolamo, vedrà, come  ancor  egli  difendendo*!,  nonlafcia  di  S.Girol, 
pungere,  e  di  ferire  modefiamente  gli  auuerfarij,c  conofeerà  dal 
mele  della  faa  eloquenza  non  e  Aere  totalmente  diigiunto  l'aculeo 
dellepunture,&as.AgoAino(criuendodicehauer  tardato  a rifpon- 
derc  ad  vna  fua  >  temendo  colla  rifpofta  di  offenderlo ,  delche  gra- 
tiofamente  fi  lamenta S.  Agoftinocosì fcriuendo  Epift.  i^sFerun-  **$,°4 
Utmen  tu  mibifrater  cariffime9»ifi  teputares  Ufum  f cripti* ,  mcis,wn  me 
pittare* Udipojfe  re f cripti*  tuis . Trullo enim  modo  id de  te  opinat usfuero 
quod  non  te  arbitrari*  Ufum ,  fi  fu  tamen  referibis  ,  vt  Udas .  *Ant  fi  te 
non  ftc  referibente ,  era  propter  nimiam  flultitiatn  meam  Ix-Ji  paffe  pitta-» 
«.     fi   ■  tifsjfumybot  ipfoUfijìiplanctquoddc  me  ifla  fentifti . 
t'Adì*    ^  dunque  pericolofiflSma  quefta  maniera  di  fcriuere ,  e  pare  UN 
fattorie».-  jjorancceflanaj  &  io  a  qucfto  pericolo  confeuonon  hauerhauutó 
4  %/lmco  •     quel  riguardo,  che  fi  doucua  ;  Parmi  tuttauia  poter  affermar  libera- 
mente, che  animo  non  ho hauuto di offender  l'Amico,  ne  dioicurar 
punto  le  tue  lodi,ofar  ombra  alia  lua  gloria,  ne  alcuna  Aia  opinione 
miiòno  poflo  ad  impugnare  per  gufto  di  contradire ,  ma  folo  per  a* 
more  della  verità,  o  realmente  tale,  o  per  tale  almeno  da  me  credu- 
la ,  Che  però  anche  molte  volte  ho  lodato  i  luoi  detti ,  o  accordatili 
colli  mici,bcnignamcnte,oue  fipoteua,  interpretandoli  j  cofa  che 


Digitized  by  Google 


non  'nàtigli  fatto  racco ,  «on.  luto  in, 'queflo*  vltimo  iuo  libro  delle 
Oaiòceapparemi ,  nei  quaJe  non  ha  altro  lèopo,chl  d'ioipugnarc.o 
fcragtonc>u  iuorto  le  colè  mie ,  e  lo  compatito,,  perche  gli  paruc 
e  fiere  flato  da  fi- e  nelle  mie  aggiuntioni  ertelo ,  ma  ne  anche  nel 
òtoTeatro  ìcritto  in  rempo,che  da  me  non  potcua  haucr  diiguftori- 
cai  uco ,  come  &vedra  ne  1  nrogrefiò  dcllìopeija .       ,  . , 

Lonranilltraa  dunque  tu  &  me  quella  cagione,  ch'egli  dice  hai 
Anrmt  ipinto  a  icriuerJi  contra ,  cioe,rinuidia,o  il  Hilbiacimento  del* 
ìclue  lotli  ;fi  vale  egli  per  proua  di  c\ò  di  vn  mio  detto  nel  dif.  a. 
iopra  l'I  rapide  14.  oucaft'enno,che  più  volentieri  fi  dicono  le  altrui 
•lòdi ,  che  fi  odano ,  il  cj:e  dopo  hauer  egli  riferito ,  lbggiunge__j  i 
éìuefie  jlifìxm  ioje  (agtem  fk  che .potsjfìro  hiucr- mffa  L  '  animo  di 
ìkiotftg..  aCflf/* aP**Z*r  twflSM  tSfìrikertni  contr+£ ewfi  'olffl,,  ne 
**if  SbM?fr#  a  ntgayefct  cffrvfauojgwi.da  /«i.-Ma  tutte  le  corde., 
egh  argani  dell$f#|jrica  di  ^ietro,9Qail' Arinole  di  Veneta  non  tMi  fclf': 
iirebbflroMìcifflnti  abitarla  conjequeiua ,  ch'egli 'vuole  ..Iodico,  Amico,  '*  » 
-  •  che  Tiara  o  pi  il  intimati  a  lodare  »  ckcad  alcol  care  lerua -contradic--  5tóffc?  ILgp 

*  -•  *  ttond  icakiruf  hKlhaiJonquc  hòivoluto-lcwuergli  contra?  oU chenoo*  Autor?*  '1 
j iì  Dialettica , e  .che  s.»  cgU  iu  prima,  ch'io  haixbia  feotim  lodado  3 
ferie &rcfuppone,chc non  fi  parli  di  altro,  clie-th  lui ,  cdelle  lue  lodi? 
4?: Qucfta opinione  hebbe anche  d uè  Cicerone ,  malè  nc  igaonò»- 
p>r«ftjraente,coraerai"erilcc  Pivttrco  nella -viia  diJtìi ,  pevere  incoav 
tTato<»iAeltux)rno,ct^  focena.»  Ruma  in  vuiccrtu  giurati  HiMàmo# 
ch'agi»  ftt  ma  ua  totlttsuoafie:cioiì.uo/tgihdiraatidoquello,chcf»*li- 
-Ofcixin  Knmadclle  cole  faacda  lui         che  cimice -e  sii  era  ap-- 
^pretìba^Gittadini^arend^ii^ike  l^Uicofd'haatfP  ripiena  tutta* 
-jtohxadella^laria  e  faraa  dclbkica&ciora.  Qo$»e ••.i>Ju*gkrù'puic,c- 

•*  *m  v^uefeitu flato  .OcewAeifiqiiQèluTieiv^ ì  dal  pie  C£ÌH«*Jiif>bbc» 
che  ne  pur  fi  fauellaua  ò  pen/aua4i  lui. .Ne  diWiuHkn«Mtc-tc  in  tjuc» 
ila  Ortaglie  w  tir  moro,  fo^e  tenuto  JvfciHt^o ,  e  dmar»«atoschp-iì 

•  dicclie  in  quella  di  lui  >  e  dal  (uoTcat^ri-tm  afTisuruftche  vditu  n** 
oserebbe i^xCoChi  fetev«fljbM<di  *wM>3tf(l  ^r^cU^e^wn^ 
-fendo  iqtoi  1  neancte .  (n»  -o^ije  cuot^usv  ♦  fa m^^po^i^Mf * 
.•€irtb^conofcc«'kh>  ^  lui.u.iujpjje^iu  i.a«nviuvt  paii^ftfrwncjgr 
-«Bdiadcu^Qit  the  -J)a2}bi«^]f4uu  H^(>,t^,i^io  i»ì^'^ei^i-  Sr  #  j 
•feiaétt  cpal«t|ue*ar \a, Ielle ,  ftgAf  ireste a<pfa> jqnj& fefiwp*»'  „  ,  ^ r;. 
•#D  à.  fariutfre  tonjà-an^trx  iftìugw*^  >  ^^tvl^My^  pHVW(Q  ' 
^datrdi  iuÌK^ite  Mtic  chi  v ■  1  c  ,«ìh;  ^k^r(4»«is^^tlXiutonù» 

ai iotfipaiijà  damale  ,  $j  a>iar> .peggio       «.oc  !.)  riaitoi-no-'' 

•  fka corina  pc^U'Ps^c.4i«  è  (>ij,  tr^^  upiw(r,uc>!  a<iitK.n|wt j 

-  le lcnTùali#ó,*ri'u)tcrciìc^^,^^^l^i^:q  1  r  .  t.nqQe 
<>' iuu^ì^'é^ttuaf*  »^k^ija^(4>^i  ^eic:a^  ^  ,<iic 
r.m  eglino 
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eglino  ftcflì  ti  confettano  ?  eie  iodico»  che  Tiamo.pio  inclinati  ti 
lodare  *  perche  da  qui  non  argomenta ,  ebete* Riabbia  lodato , co- 
me veramente  lio  fatto ,  &  m  rlcritto,  &  io  voce ,  poi  che  dall'hauet 
detto,rhc  nó  rdfi  volentieri  fi  fentooo  le  altrui  lodi,argomen  t  a  ,ch' io 
hahtoa  alle  tuevoiuso-c^porrni  ?  PfcHauoerta  il  lettore, ch'io  parlo 
paiticolarmente'di  ritrouar  qualche  neo  nella  figura ,  che  altri  co* 

•  colori  delfeftie  parole  percomptt»  e  perfetta  ci  spinge ,  il  che  ap- 

•  {Muto  auucnirc  nelle  pirture  de*  valenf  huoioini  fi  vede ,  che  pero 
fjtael  ramoto  ApeJle  cfpoftì  t^ioi  quadri  m  publico ,  ftauadi  dietro 
aicakando  quello ,  otoHé  gii  opponeua  .  Pretende  celi  dunque  Jbnfc 
4 i  hauer  dipmee  più  belle  figure  di  quelle  di  ApeJIe ,  fi  che  a  :tn  hab» 
bia  a  gteriarfi  di trouarui  qualche  neo,e  perei  òrnuouer  fi  a  feriuergh' 
contra  ?  Io  certo  non»ò-  chi  la  pofla  hauer  mollo  a  formar  vna  tal 

Si  pudica  tonkguen2a,fe  no»  forfè  ciò,  che  cenatane**  ente  4ì  dicerie  da  quèfr. 
*     ^  ixyhe  fernet»  fc  fteflb  giudica  crafcunodegii  altri . 
**  tjtieUa^    4^  Cofi  fragli  altri -nota  S/Gio:  ChrHòft«elt4jon»eL  Mégntm  . 
*^frfitfeb<mm*  <jr<:.  tfaendo  Tlerummie  vulnus  hemàunm  ex  fuo  arumo 
ùf**m       ^$  iudim  f  vHuf  qui  affidai  inebriata  fràud  jatil*  credere  ptefl.  ,efjk  »WF. 
auemptam  tominem  fobrtè  frapdttetq;  "  viuemrm ,  tfui  fenrtù  indulge (t 
Ctiam  pudici  yiuentes  habet  prò  mccntmemibus  &c.  Nt  meo  chiara* 
-inacl'ttdòrdPcUifieta  hVj.  p^^or.  Qnenìadmodn  ardentes  podi. 
•  t#W  amatore!  ex  (ua  c'abitate  de  alifi  ettaquaunmimme  tale*  fmt,pur*j 
fènientias  ferunt  \  ned  t»n?u<ticum  quamquam  eflè  arvitrmturteodem  mo-  „  J  °?^ 
ioquiUbìdnwajtrè  Pamqunm  néie^ttadam  agitar*** ,  ex  petulanti  fu*  wan.- 
■kUàmt aUùf.ertem  ani  non{*nttt*les  effetudicant .  Coitomi  ****** 
coraMa  Gom  Tao*t:  librlHut;  oue  dice  .^HklUtproprio  crmmexm» 
.*Veà*j  legati  )  fed  mmtyuUi  fnnm  quifqt  fUgètuan  irfjMM*-  . 
^r.ahc^tnjeTaom  (onun  ,eW  dice  f  Apostolo  ad  Rurali. 
^dua4dter*mtti*iff*mKnuiemnai . 

*la  come  non  mai  prima  etat^pat#a6ao  detto  leggeftV  là!  pg 
-^erodrkn  mi  venne  in  mente  :  cotone  anche  bora  voglio  acconien- 
■  timi ,  ma  credere  che  daiPamorccht  ciancino  a  tuoi  parti TorU,àa 
pi«  corto  ftaK>tpuìto  ad  impugnamii ,  *heda  alcuna  inuidia  ,o  di- 
UnacMnentodtahDuna  mia  kxie;  k  purahruna  eflerene  può  alfe-fiat 
orecchie  amuata  >  checantoako non  pr«&pf>ongo  giunga  al  mori 
4oroio/bafti,comc(iictuaS*  Ambrofio  ?  che  iconofcaf  nc*«aaV 
nrarci*>ada£i  eh©adoperer  kcus  ncceffita  noaUa  vogliamo,!»—»» 
-tendo  anche  per  non  tetkar  m  quefto  principio  il  Lettore  ,  U  trattar 
flit  apieno  diserta  oppontionc  adtflox>  luogoicioe  nella  Dir";  d*. 

Compatirà  m  mif  dunque  iTb«mgno  Littore ,  le  gii  -nelle  mie  a*- 
^upikmMwnorreruai  forfe-rutta  quella moderationc  in  difcoder- 
^nai»  nninm^mm^d  òmm*j  »fcuaaii  wnm  par  iajw—tjiiin  npdì^+ 
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imtékb  vedri  ul'hora  toccato*  punto  r  Amico ,  perclrc  non  mi  k 
flato  podi  bile  far  di  mcoo^kiulo  da  Éuoi  colpi  difcodermi . 

J^jondoHt  tilt  (tnfdtrétìone  prim*  Jtl  feconde  liin 
cotht*  l'&lggionticnt  m  ncftré  C*p.  Z. 

Ocu  a.  certamente  f  Ami  co  non  darci  o^canone  4i 
cjtteftadifcla.;Imptìrc><±cin4ue^macenai)cxnptt« 
r.cuon  meiamo  noi  alcuna  cola  contro  di  lui  ,  ma-*  V*9li£, 
e Pauxl io  haupidoci  egli  impugnato,  con  due  diihn-  /ra^tfr  dm, 
tioni  procuriamo  di  accordarci  fcco ,  ma  egli  e  fi  duole ,  quando  noi  cmtr* 
diciamo»  che  ci  é  contrario ,  e  quando  procuriamo  di  non  hauerlo  noflr*.  >*» 
ale  |  egli  in  tutte  le  maniere  ci  vuol  e/fere,  dajchc  il  può  corepren-  gin  . 
dcre ,  uual  fofle  l'animo  (uo  verfo  dinoi  »  e  qua !e  il  noftro  reriò  di 
lui,  molte  cote  dunque  qui  ci  oppone .  Eri  ina ,  che  al  Taegio  aferi- 
ui a mo  parole ,  ch'egli  resamente  non  dice  ^ancorché  fendale  un* 
altcratbnc  del  l'uo  lenti  mento  ,  e  cosìTvriufi  . 

Ter  quanto  hò  io  potuto  diligenfcmenfe  ojjrrifare  non  ho  ritrouatoit 
parole  famuli  j  nel  ipodo  che  fono, riferite  da  M  onjignor  ^refi^orne prò-  ,  0 

prie  di  quel  autorete  però  aon  carattere  anco  diuerfo.  franate .  Et  fe  bene  ■fw*  **** 
reflain  effe  fen%*  ninna  alter attorte  il  fcntimento  tn<,n.  vi  è  però  la  for-  tiWGOppo- 
malità  veraja  onde  non  ci  era  bifogno  ne  deÙa  variati t» te  del  carattere^  nodali 
ne  dì  que^lU  interprejafione^  Ralle  cioè  llmprefe.  I 1  ebemi  conuien  di-  mtc0* 
tt ^ancorché  ciò  poco  ò  nulla  riletti ,  perche  s 'egli  addite  endo  le  parole  de 
fli  jfntori  come  lor  proprie,  altera  quelle  ben  fìnta  alteratane  delfcnfo: 
perche  riprenderti  poi  me  fe  nel  riferire  fcmpliumente  la  fua  fenten^a ,  e 
non  le  parole  vi.  aggiungo  per  intelligenza,  e  die  ktaratione  tnaggiprfi  alcu- 
na voce  non.  vfata  da  lui  h  clye  non  varia  punto  il  lignificato ,  tome  a,  fu*, 
luogo  chiaramente  vedremo  i 

\   UicUTaegiofuoJcl'Impr^cQffcranCicmtTinjp  quanto  alN 
tfo,  e  quanto all'eticre,  ancorché  non  quanto  aJJa  perteuione ,  &  airrt  ^ 
all'- Arie ,  e  perciò  malamente  è  citato  da  noi  in  faqore  delia  polka  fiCJJ"^ 
opinione,,  la  quale  ètl'origine  dcll'lmprclè  crtere  'm?  *dcr.na .  " 

j.  Che  la  noi  Ira  diftintione  di  due  lòru  di  origine  non  è  a  ptopc* 
Cto,  e  non  fi  può  applicar  al  Taegio . 

4  Conchiude.£e  qui  nel  bel  principio  per  fua  difefa  impropria  le  panfrt 
-e  le  voci,  ciìefarà poi  nelprogreffo  dell opera ,  douenon  haurÀ  coft  attenta 
il  Iettare  * 

a  AH» 
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t    ■  j  curiti.  |  vi,  ui  a,  wuvh.  **H  *  y«M«»ji"»"—  »«■  j  ■«»■■■■  -j— — -—  —  — —   

• »J  cfcmpi, principaUnence di" fecritf  crittori , prova , che nel riferire, & 

!/•  /  '  * £  ' 1  %  mwrprcta  re  gltffl»  tori  Vi  deue  hauer  l'ocrh  b  al  lenii»  &  iftxvalJK^ 

"  Paro,c  »  spc«  addurrto  di  ipylti  Wftt&WW    AtìSStf*10  Paro,c  Af<irf J 
a  }    '       del  Santo>//rf»  to»  Dcrmìnum  Talhha  cuftH^latinì(\\  / ubiettnm  efl,quod 

\\  V?e  mi  fi  dica  haucr  c  i :         damCte  neité  thtcrprccati<pni,e  nó 

n^c citati  ni'dcl^ 

ntuintcrDrejbte^  ,  4 

§Ueb5p^ 

•  i  e  Q$oddi8ùriì  cjl'fc  -  JorMi.unTi  orhrJìri'JitMtcni  y&\n  cfyfi<Jit  nìpti- 
t.i  ty&nfùf &c,  ilqiìal  luogo  ftà  diucrfò'mente  nel  Profeta ,  e  nòli Ci 


J'naiira  vcdiJte,poic1iè  ìrvpiii ìtipghi  haucr  letto i l'i  allo dunoflra,rna 
in  lui  non  glijàrà  paruto  errore,  i\:crcc  che  con  alni  occhi  rimira 


gli  le  noftre  cofe,  che  quelle  de  gli  altri. 


^AijLclV^oì,  ehe  lòggiùngc  delle  aggiuntiònliche  fa  alle  paròle 
L  amico  i  o  nijCjl'       |j  ,  cjic  mentre  fi  tacefo  (eh  a  alteratitene  del  len(o,non 
a  r.Jaij'.':  •  ircncdokrò,  ma  comeegji  CÌòolicrui,n  ,*uò  argomentare  da  quel- 
jòlù  fuiturinqueftàiùa  prima  confiderati^nc,  oredoucua, perha- 
]ucr  ripreso  lite  .le!  ci  ntraYo,  e  profetato  di  addurre  le  iv.'e  paróle, 
"àcciocTic  rforife  gli  t pfoneoc  , ch'egli  Saliera  ,'M'tr  kcleiiffiinq  nel 
Btennriijq  coniutt^<;iónon/jéj?ccutouàttener  la  lua  pennr.  di  ci- 
urmi ci/na^iùftgerci.paio'e  Alteranti' il'k  ni  >  ,&amc>.&'  alla"  ye- 
:<<  j.        pr<giufli.eial',lc  lutgan  !c  fQbp., 

•  '  i  ►•'^•'l.J ? fy''f%ìtcK ' r<  /  •'■fl'ufl-* 'dottar.?  Utrlm.i aèlfc'pft ff/flW- 
tigniiU  qit  .feraci  tic  tji.c  lìs  Vc<  còfyììlè  fi\>vT dc'o  Ti  •ct't^cp\àp  ihth'rì'H, 
"©•7  ji  tite'dcfììiby  ibriiÀlt  it.r/<  frr-rf,  e'"  ivipvopì-i.'u.n^r  ft  'o/i  fn  />/fcrC 
felle  cagioni .  HurJcggafnl  ujioofìo  J..  lui  Peno  priu.a  ir  r  dò, 
ppoftonéli'afig  ùmipnc  prima  al  r.ipoi.  le  parole  ;  • 
Slfej»  ■<)'.-;:;.i  h:it  n.  -ri  vi  fi  ti- 'ucrànnò ,  hia*é^i  ve'  !ì  àggu^i 
tc^e^poi  cauarecjucila  cun:C4ucnta,cUcfece,cioc.^t-  g»d  /* 
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tipk  per  fna  difefa  impropria  egli  le  parole,  e  le  voci,  che  farà  poi  nelpro*  f^a  nM_; 
vreffo  dell'operatone  non  bauerà  co  i  attento  il  Lettore  ?  Ma  io  ne  im-  dell\ 
proprio  le  parole,  ne  fòquella  dittintione  à  difcla  mia  ,  ma  adifeia  ^WIC<>  % 
del  Taegio,  come  diremo  appreno .  Quello ,  che  io  dico  è  [  In  due 
maniere  fi  può  prendere  quefta  voce  ORIGINE,  la  prima  ftret-. 
tamente,  in  quanto  fignifica  cominciamento  di  alcuna  cofa  nell'- 
cfler  fuo  proprio,  &  è  tanto  come  nafeita  ;  la  i'econda,largamente, 
in  quanto  lignifica  deriuatione,  e  cominciamento ,  non  già  nell'el- 
(er  fuoproprio,ma  nelle  lue  cagioni,  o  altre  cofe  antecedenti, nella 
guità,che  fi  dice  la  pioggia  hauer  origine  dalla  terra ,  in  quanto  da 
quefta  nafeono  i  vapori ,  che  poi  in  pioggia  fi  nfoluono  ]  oue  notili 
ch'io  dò,e  nego  il  titolo  di  proprio,  non  al  modo  di  fìgnificare ,  ma 
all'cflere  lignificato,  e  l'argomentare  dall  e flcr  lignificato  al  modo 
di  fignificare,e  fallacia  grande,  qualtàrebbe,fe  dicendo  io,  che  la 
rifibTUti  è  accidente  proprio  dell  '  huomo ,  e  la  bianchezza  acci-  f  *c"  °  f 
dente  non  proprio , alcuno  argomenta lfc,  adunque  la  bianchezza  *"  r™*[ 
non  fignifica  propriamente  il  candore,  odiceadoio.il  Pnncipcal-  «;*«wprt 
cunecofe  comanda  colla  propria  voce,  &  altre  colla  voce  del  Ban-  Frta . 
ditore,  argomentaffe  alcuno ,  adunque  quefto  fecondo  comanda- 
mento è  improprio,  fono  quefte  conlèqucn^e  falle*  perche  altra  tfo- 
&  è  negar,  che  vna  cofa  fia  propria,  altra ,  che  impropriamente  G- 
gnificata  fia .  L'Amico  adunque/) non  diftinguendo quefte  duc__* 
cole,  o cercando  occa fione  d'impugnarmi ,  prete  l  vna  per  l'altra,  c    Nobiltà  1 
dall'hauer  io  detto,  che  alle  volte  l'Origine  fi  prende  per  comincia-  ( hg    ,  A 
mento,  ma  non  nelrefler  proprio ,  argomenta ,  adunque  impropria-        J  *  9 
.    .„    ?wr;/ff     -Herma,  che  io  improprio  le  voci,  e  pure  chi  non  sa,  che 
Te  io  dirò  chiamarfi  alcuno  nobile ,  non  per  la  propria  virtù,  o  chia- 
Seneca.  ma  ^         ^^uo\  maggiori,  non  parlerò  impropria  meo- 

Boet.l.^  tc>nc  jmpropncrò)c  voci, madirò il  vero,  e  proprio  fignincato 
K°'-r',    alla  vece  nobiltà.  Cosi  inlegna  AnlUib.i.Rhetor.  cap.  5.dicen. 

i  C0J°f  do,  Vjbilttas  eli,  ant  virtute ,  aut  dimtns ,  aut  alta  re  laudata  primos 
Thilojo-  (lxros        .  Cqsi  Scncca  attcrmanj0 ,  che  g»J  fenus  iaBatfuum, 

*    i       aUmttnkdàt;  Così  Boetio,  chela  di  fòrnice.  ^.uLmlausvetitens  de 
£ccl' 10  mentis  p  <reim>m  ;  (  osi  Hntefcro  gli  70.  Interpreti ,  perche  oue  noi 
leggiamo,  Beata  terra  cuius  Rex  nobilis  efì,  elfi  traduiiero ,  Beata  tcr~ 
ra^aiins  Rex  tuus flius  ìngenttorum ,cest  altri  Intcrpi  cti,che  leggono 
f  ilitu  H n  onni,  &  altri  Rex  natia  dtrìffmlt ,  con  rd^cnenza  dimo- 
ftra, perche, leproue della no!>  Ita, che  fi  ranno  pcreJicr  ammetto' 
in  qualche  ordine  di  Cauaiieri.i ,  o  in  altra  Compagnia,in  cui  no- 
biltà fi  ricerchi,  dalla  condì tion':  de*1      il  ?if  ri,&  Jltri  maggiori 
fi  prendono/  Non  dunque  tutto  00  che  fignifica  c«  lu  nuli  propria, 
•  la  fignifica  impropria  mente    Ma  «ligi  mata ,  che  egli  argomenta, 
perche  ciò  ilato  ;*rebòe  va  due  il  pi  o\     . -nio,Ciion  vOiCr  ìrgan- 
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Dar  i  Lettori,»!»  egli  apporta  come  parole  mie  il  fignifcar  impro- 
priamente ,  ile  he  io  ncn  difllmai.  Ben  dunque  molto  meglio,  che 
nò  dille  egli, potrò  dir  ic,fc  qui  nel  principio^  trattàdofi  di  riferirsi 
za  alteratone  gli  Autori,egli  pure  ha  voluto  alterare  le  parole  mie, 
c  he  fa  va  apprcffo,oue  non  lai  a  cofi  attento,  &  auuertito  il  Lettore? 
4  Alla  feconda  rilpondo ,  ancoraci*  concediamo ,  quanto  egli 
Se  antica-  vuole  dell'opinione  del  Tacgio,  non  lari  egli  con  tutto  ciò  contri 
mente  le    rioanoi.  [inferocite  non  diciamo  noi  i  che  -antica  mente  oca  vi 
fmprefe.     fbfle  qualche  i mprefa,  ma  che  almeno™  quanto  all'arte , &  alla»* 
pere  tt  ione  chi  colà  nu  ma,  &  adduciamoa  quello  propofito  l'e* 
(empio  di  S  Benedetto,  che  fi  dice  Padre  ac  Monaci  dell'Occiden- 
te ,  ancorai  he  ve  ne  fi  (Fero  prima  di  lui  ;  e  di  Noè ,  che  autore  Q 
chiama  di  piantar  viti  benché  prima  di  lui  non  fofie  tema  viri  il 
Mondò .  ' Vcgganfi  le  noflrcparote  nel  cap.z.dcl  fmno  librodell'- 
Imprefe,  delle  quali  addurrò  qui.quefteiole.  {QiNoè  fidice,cuefii 
il  primo  a  piantar  le  viti,  non  perche  prima  n:n  ve  ne  foficrq ,  ma 
*  perche  non  erano  colti uate  con  quella  diligenza ,  ch'egli  fece  poi f 
O  aflfolutamente  dunque,  o  almeno  in  quefia  feconda  maniera  par- 
mi  fi  pofi'a  dire,  che  a  tempi-  modem i,&  in  Italia  trouata  fi  ila  l'i n- 
ucntionc  dell' Imprcfc  ,  della  quale  opinione  fu  parimente  Bartolo- 
meo -Tacgio  J  Horaccioche  fiaveroquefto  no  Oro  dettola  fta  che 
il  Taegio  dica,  che  q  uanto  all'Arte*  ccjtunto  atìa  pcrlèttione  nano 
(  le  imprefe  moderne,  come  lui  dire ,  confefla  l'Amico . 

Acquinocene  l'Amico  fa  che  il  Taegio  fet  (òrti  d'Imprefc  nur 
Sei  forte  d  "lcn'  c  ifa  ^  «iltre  <lt  parole  iòle,  e  di  fole: figure,  e  tutte  le  ammet  • 
rljL.fi.  r~  ta  per  vere  Imprecava  irTaegio  fi  dichiara apprcflo»c  dice  que- 
3* il *****  meritar  nome  d'lmprefc;conene  anche  tuttequelle,  che 
Tulio  hanno  n>ra,c  parole.  11  fuoteftofecondo,che  k>  rifèrifeeil  Tafloè 
■  (che  in  quefte  parti  l'originai  fuo  noos'e  potuto  dame  ritrouare) 

L*  Imprcfc  di  parole  fole  meritano  piti  toflo  nome  di  TrouerbiyR  icordi  mo- 
ratti  & -Enigmi ,  ched  Jmprefe  >  Quelle  di  figure  forra  parole  non  fono 
per  Lt  maggior  parte  altro  che  GIEHOG  LI ÈLCI,  éV^AVOLE  dipinte. 
Le  ier&>0**  le pirole,  eie  feurecosì  congiunte ,  come  feparatc  non  fbk- 
£ano  a  baflan^a  H  cornetta  fono MOSTRI  dell'intelletto .  Dal  che  può 
vcdcrfi,con  quanta  ragione  dira  di  lui  l'Amico , eh' egli  prona  eifc- 
rcantichvfTurta- hvfania  di  portar  Imprcfe  da  quei  dieci  nomi  de 
gli  HcbFCT,re  dalteugurc  degU  Egitij,  le  quali  civuole,chc  tollero 
•vere  lmnreteye  non  abbjzzamcrui ,  o  principi  remati  « 

5  Alia  ter*a  of>pofitiene  nipondo ,  che  le  non  gli  piaceua  la  di» 
•"ftintione  delle  origini ,  potcua  accettar  l'altra  fondata  fopra  refera- 
pio  di  N<^di$>iteae4eu>  ,  frer  mezzo  della  quale  poteuamo  ci- 
fere  t  Kti    iceonfoyaja  egli' di  quella  non  fece  mcnùonc'»fegffo 
-^heostì  hebbe»  che-opporui  ;  ue  con  tutto  ciò  ViioJexflcrc  inaici* 
\  ammaniera  d'accori  con  no i  «  La 
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La  prima  ditòntione  ancora  dell'origine  malamente  da  lui  6 
Impugna  con  Adempio  di  alcune  Statue,  di  alcune  pitture ,  e  di  al-  Diflintfam 
cuni  gioielli,  He'  quali  te  fi  ricerca  ouc,  e  quando ,  e  da  chi  lòno  fla-  della 
ti  formati ,  non  fi  dirà  mai  bene ,  edere  flati  fatti  nelle  vilcere  della  origine  ma 
terra , o  alerone»  di  donde  tolta  fi  fìa  la  materia  loro.  Quefri  clem-  tornente  tm 
pi  non  mi  paiono  a  propolito ,  perche  altro  è  il  fauci  lare  di  alcune  pugnata. 
cole  particolari,  altro  di  tutta  riparte  ,& io  non  parlo  dia  !cunc_>, 
Imprcfc,  quando  fauello  dell'origine  loro  >  ma  fi  bene  di  tutta  l'- 
Arte ,o  profè (Ti one  di  formar  imprefe,  ncquefta  raccoglio  io  dalla 
ièmplice  materia,  ma  da  quefta  aggjnneaui  qualche  (ornigli anza , 
la  qua  le  non  è  nella  materia  de'  fuoi  efempt . 

Che  bene  ancora  fi  applichi  alia  Dottrina  del  Tacgio  appare  à 
éalle  cofe  dette , poiché  egli  vuole  l'origine  dclriroprcfe  cliér  an- 
tichiflìma ,  e  oittauia  quelle antictoffimenon  meritar  nome  d'IoK  .*  v 


tot. 


AJl'vItimarifpondo.  Non  prender  noi  il  nome  di  origine  im-     .  «. 
propriamente, «jorne egli  c'impone, ma  alquanto  largamente,  e  Ongme  co* 
come  lo  prete  anche  Annotile  (il  quale  da  granFitofofò,  ch'egli.  meF£**j 
era, molto  fi  diletto  di  fa uellar  propriamente  )  mentre  che  diflè_*.  ^r«*tf»*% 
nella  fua  Poetica .  A  duabus  tanfo ,  frquidem  nxtwrdihui  ridetur- 
•poetica  habuiffe  ORIGIJ^EM  :  T^a»  &  mfitum efl  a  T^ttu» borni* 
nibus  a  putrii  imitavi ,  &  difìcrunt  a  atterif  .mimanti  bus ,  tum  quoi 
ap  tifimi  ad  imitattonem  junt„  tum  quod  primas  difcipUnas  iwi$*»d$  ac~ 
euirunt,  &  -pnufquifauje  ùtxta  ìmitationtbus  gaudet .  Se-  dunque  non 
fauci lò  impropriamente  Ari ftotile, mentre,  che  dine  dalle  anioni 
de  fanciulli  hauerhauuto  origine  la  Poctt^*,ite:  anche  improprio 
(ara  il  dire,che  dalle  figure,  che  non  fono  Imprefe,  l'ifieflc  Imprefe 
l'origine  loro riconoscono , eucudo  quelle  taii  figure, più  aiJ'eHer 
delle  Imprefe  vicine, chele  attieni  de'ùnctulli  alia  Pucfia .  Ma—» 
quando  bene  li  r-rcndeife  impropriamente ,  mentre  che  l'Autoreti 
cui  fàucKì a  ino,cc  ne  d  .*  occa  (ione,  come  habbiamo  veduto ,  non  è; 
male  alcuno }  e  quando  anafca  occanone  non  ce  ne  defletè  l'haucf-  Qrféù  Firn 
fimo  contro  lafoa  mente  dpufto ,  nona  pare ,  che  nu  r.'t  :  remmo  propriar  le 
in  ciò  biafimo .  Itnpercioche  a  due  fini  pofìòuo  jinpropnarfi  lc_r  parole  degli 
parole  de  gli  Autori ,  vrto  è  per  impugnarli ,  flf  «attribuire  loro  ce  fe  ^tutori  lo- 
Calle,  ornai  dette,  &  quella  e  cola,  clic  Ha  nuli  Timo,  &  è  dignità-  deuolfi 
naa  di  biafimo, l'altra  è  per  difenderli,  e  r;dur  a  vero  leruo  la  loro 
opinione,  e  quefto  è  effetto  d'animo  pio*  ©degno  di  lode ,  &  in  ciò 
è  lodato  particolarmenie  S.Tpmafo  ,  il  quale  a  buono  Icutimentq 
riduifc  tempre  i  detti  de*  Padri  antichi , 
S.  Greg.      6  E  S.  Gregorio  Niflcno  nel  libro  de  Vita  Mnyfis ,  nota  scita-.  V  accorda* 
'\tJ}cno  mente  , che  Mosè  quando  ritrouòvn  Egittio,  che  malircttaua  vn  i  Catolici 
idebreo,  l'vccilc  di  fubito,  ma  ritrouando  poi  due  Hebvei,  che  con-  cofa  £ao»<i, 
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li  omicidio  tendcuanoinfjcme ,  non  ne  pcrconc  alcuno,  ma  riprefe  quello,  che 
diMoiè  mi-  faccua  ingiuria ,  cercò  porgli  d'accordo,e  dice,chc  la  prima  conte- 
eticamente  fo  tra  l' Egittio,  e  l'Hebreo ,  ci  figura  li|contrafti  de  gli  Mere  tic  i  con 
"fpojìo.       Catolici,  ne'  quali  douemo  noi  gettar  a  terra  di  Cubito ,  e  confutar 
gli  Hcrètici ,  ma  la  contela  de*due  Hebrei  ci  rapprefenta  le  d ifpute 
de»Catolici  fra  di  loro, nelle  quali  è  cola  lodcuolc  l'accordarli, e  pa- 
cificarli in  Geme .  Maladifputa  dell'origine  dell'  Jroprcfe  è  forfè 
fra  Heretici,  e  Catolici  ?  certo  che  nò ,  che  non  è  negotio  queflo  , 
the  appartenga  alla  Pcde,  &  il  Taegio,  come  anche  l'Amico,  &  io 
fiamo  tutti  per  grana  del  Signoresca  colici ,  &  io  col  Taegio  d'vna 
flefla  patria ,  come  dunque  non  fera  cofa  lodeuole  il  ridurre  per 
quanto  farà  po(Tibile,le  noftrc  opinioni  a  concordia  ? 

Adriano  6.  Sommo  Pontefice  viene  anch'cgli  lodato ,  che  nelle 
n?!L     Pobolichedifpute^ncndo  Decano  Louanienfe,  non  mai  ributtane 
neUe  difpu-         detto  di  Autore ,  che  gli  foflc  oppofto ,  ma  Tempre  lo  inter- 
U  'ir*     pretaua a  fuo  fauore^jjo  dice  Ludouico  Vi ues  lib.  j . de  trad.difcipJJ 
f**ff  •     jidriannm  Sextttm  Summum  Tontificem ,  cum  adbuc  cjfet  Deccmus  Lo- 
mmienftùn  public  a  dijpktationibus,  qmecumque  anftorum  difta  à  dijpu- 
tatiombm  citarentwr  mterprxtantcmpro  fe  andini,  numcjuam  afternan- 
tem,etiam  fi  ex  ti*  effent,qui  tmc  viuerent.  E  pure  non  c  credibile, 
che  tutti  rbflero  alle  lue  opinioni  fauoreuoli ,  e  coofeguente mente, 
che  non  gli  folte  ncceflano  (tirarli ,  e  non  ilìar  attaccato  alla  pro- 
prietà delle  voci.  Et  a  qua!  fine  riabbiamo  noi  improprjiate 
(fecondo  l'Amico  )  le  parole  del  Taegio  ?  per  i  ripu- 
gnarlo forfè  ?  non  già ,  ma  per  farlo  autore 
dell'opinione ,  che  Y  Amicone  io 
(limiamo,  che  fia  vera . 
«Adunque  merito  io  in  ciò  più  torto  lode ,  che  biafimo ,  e  da  qui  po- 
trà argomentarti,  che  (fcuoprendofi  l'intentionc  dell'  Autore , 
ma  Almamente  nel  principio  )  non  fra  in  rneyuidità  di 
contendere,  ma  fi  bene  animo  di  prender  in  buona 
parte  le  parole  de  gli  altri,&cffcre,perquan. 
to  fi  p  uò ,d'ac cord o  con  tutti ,  c  che  a  11'- 
incontro  l'Amico  vada,  come  di-  . 
ccmmo,cercando  il  pelo  ncl- 
l'vuouo ,  e  riuniti  a  bia- 
fimo quello, 
che  doueua  recarti 
a  lode. 
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Della  diuifione  di  tre  gradi  i'impnje.  Difcfa  $: 
^pendente  alla  f re  onda  Confi  derati one  dell  %<^4mk9% 
contri  Vtdggiuntione  noflra  al  Cap.  4. 

1  ^Tì^ffS  Armiquì  poter  efclamare  con  S.  Girolamo  ncIf'A- 
S.Girol.     ^  b^Agr  Pologia-aàucrfus  Ruffinum.  0  labore*  bominwn  fent-  Tenfien 
^  Wlfc  Pcrincn  n:  Omorxaiium  Studia  contrarimi  interium  nojln  tny 
ì&rS£)$l  jìnem habentia.  Bficgue,di  ciò  rendendola  ragione,  certi % 
Vndc  meputabam  benemereri  de  latinis  mck  ,  &  noflrorum  addifeen- 
dum  animos  concitare:  Inde  inctilpam  vocor,  &  naufeantiftomatho  ti* 
b»s  imfero  ;  Poiché  il  firn  ile  parali  qui  fia  a  me  auuenuto  ;  Pcnfa- 
uo  io  con  haucr  diftinto  in  tre  gradi  le  Imprefe ,  di  hauer  alla  loro 
'cognitione  gran  chiarezza  ,  e  facilità  recato,  e  che  i  Profèflbri  di 
quefta  bell'arte  me  ne  doueifero  hauer  grado  ;  &  ecco ,  che  il  prì« 
mo,che di  quefta materia  dopo  me  ftampa ,  riprende ,  &  impugna- 
quefta  mi  a  diuifione . 

Dice  egli  dunque ,  che-in  duegradi  follmente deuono  Mmprcfe   

diuiderfi ,  cioè  in.  Vere,  &  Perfette ,  e  la  Tua  ragione  è,pcrchc  nell'-  fljjj* 
lraprcfa  a]cro  non  vi  è  che  eiTenza ,  &.  accidenti.  Se  dunque  ella  /w« 
haura  tutto  ciò,che  all'eflenza  di  lei  fi  richicdc,farà  vera  Impreià,  e  fi  ***** 
fedi  più  haucrà  ancora  gli  accidenti ,  farà  perfetta  ;  Laonde  quell'-  •  ^mc^ 
altro  membro  di  mezto/l'Imprefa  buona,  e  regolata  e  fupertiuo,e 
non  cflcre,d ice, (iato  prouato  da  noi:  Alche  prima  che  io  rifponda». 
di  due  colè  par  mi  attuerei  r  il  Lettore,  la  prima,  che  nclI'ag^uncicH 
ne  di  quefta  materia,  noi  alcun  detto  dell'Amico  non  impugnarne,  B  . 
anzi  lo  lodiamo,  &  in  buona  parte  prendiamo  le  fue  parole ,  che  in      not  ™* 
cattino  fènfo  fi  poteuano,  e  trattiamo  fé  co  amicheuoliflìuiamcnte;  tnVuÌfìatQ% 
come  fi  può  vedere ,  chenon  vogliamo  qui  Pifleflaaf gonfione  n* 
pcrerc,di  modoche,fenon  hauc4fe cercato occafionedi  contradir« 
ci,&  impugnarci,  poteua  tralafcia  re  di  parlarne. 

La  feconda  cofa,che  auuerto  fi  è ,  che  quelle  diftinttoni  di  gradi  Vnm 
fogliono  farfi  con  molta  libertà  in  più  maniere .  Perche  ficome  fi  rtonip4rrorl 
può  materialmente  tagliar  vna  tela-in  duep«ti,o  in  più  pezzi ,  co-  fa/,  4$  J* 
*me  l'huomo  vuole»  cosi  dall'intelletto  clTcr  poffono  diuife ,  o  diflin-  MA  €0(g~ 
tele  lue  materie  diucrfameote,fccondo,  che  gli  è  di  commodo,  e  di 
piacere, &  vna  diuifione  non  fuole  ripugnar  all'altra,  cosi  reggia- 
mo per  efempio  nell'humiltà,la  quale  in  tre  grad  i  è  diuifa  da  llaulo-. 
•   fa  ordinaria  lòpra  il  cap.  j.  di  S.  Matteo ,  &  il  primo  è  riatto  a  Oell'HiP 
S.  jtny  i  maggiorijl'akro  rilpecto  a  gli  vgualì,  il  terzo  in  ordine  a  minori .  tniltd 
S.  Ben  DaS.Antllmo  poi,e «?*S.  Bernardi;, quegli  frcliibro  de  fimilitudi. 
S.Bened.  mbus  qucftj  <n  |:.ntenljjSjj0  7  gradi  (rdifiitìjuc^e  S.Bencdetco  nel- 
la tua  K  egola  ne  fa  tz.  gradi .      -   -.4. .«u.  >  n 
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Della  Vita  San  Booauchttira|K>indKopufcolodcùoFomiJf/j<Maif<i  de  $ndi-  s  Bona* 
fumana     ^«.r^rt«f»«»^Mr.  ^.  M^caKlpracm^cìii^ie  ^ù|ì6aaiap|paita  d^l'lw* 

iniita,  e  la  quarta  è  di  quattro  gradi. 

%  E  delia  vita  human  a  quante  dtui  fieni  fi  fanno  ?  alcuni  in  due 
pai  ti  la  di ftinguono .  La  prima  chiamano  di  aumento, la  feconda 
di  d  lercie  ime  nt«  >,così  gli  Eg:ttj,i-quali  diccuano  crefeer  iJ  cuor  h  u- 
man  >  ycr  ciak  un  Anno  due  dramme  fino  aJh  anni  50.  e  d'indi  in 
poi  di  mi  unir  fi  parimente  ogni  anno  due  dramme.  Dalla  Sfinge  era 
dtuilain  tre  parti,  nella  prima delle  quali  diceua  l'huomocaminar 
con  qu .itero  piedsnella  feconda  con  due,  e  nellaterza  con  tre  ,  cioè 
col  ba itone  a»  unto  a  due  piedi .  Altri  in  tre  parti  pure  diftinguc- 
dola  vita  hu.n ina,  la primaafiegnano  all'accrelcimento ,  la  terza 
al  Iccrclcimcnti,  e  la  feconda  allo  Catodi  mezzo,  clic  chiamano  • 
confidenza  .  Gli  Romani  in  ordine  alla  militia  U  diltingueuano 
ancor'e  Ti  in  tre  parti,  la  prima  infinoagli  anni  1 7.  giuogeoa,  nel» 
ìd  quale  non  erano  affretti  a  militare,  la  lèconda  infoio  alli.40*.  o 
jo  nella  qualcerano  obbligati  a  gueneggiare.la  terza  abbraccia- 
va gli  anni  iéguenti,  efenri  anch'cflVda  pefi  della  guerra.  Ne  molto 
differente  mente  gli  Spartani  in  tre  Cla  Ài  fecondo  l'età  diuù'euano 
li  Cittadini ,  ne'fanciulli ,  ncGiouani,  e  ne*  Vecchi ,  dc'quali  quefti 
diccuano.  *N  ?s  forte*  fuimus,  Infecondi,  Jips  fortes  fumus,  e  gli  prim  i 

'H.0*  f ortes       W . 

Da  Galeno  in  lib.  Hippoc.  de  làlubri<lieta,  in  quattro  parti  fi  di- 
flinguc,  nella  pueritia  paragonata  alla  Primauera  ,  nella  Giouen- 
tù  nljJondenteall'lEltatc ,  nella  Virilità  fimbolcggiau^ncll' Autun- 
no^ nella  Vecchiaia  firmiceli' inuerno  . 

Altri  con  Varrortc  in  cinque  parti  ladiui  lono,  nella  Fanciulle*- 
asa.nell*  Adolcfcentta,nella  Virilita,nella  Vecchiezza ,  e  nella  De- 
crepita i  Altri  vi  aggiungono  la  fefta  parte.cioè  la  Giouentìi  auan- 
tila  Vinlita,comeS.Agoninolib.8j.qq.  q.  ?8  tralafciando  però 
la  Viriliti,  e  poncndoui  l'Infamia  ,&  altri  ne  fanno  fette  parti  ami- 
due  le  fopradette  ammettendo . 
^eW^itmo    '  ^ AnQO  » chl  non  ^  'n  <luantc         maniere  fi  può  3  d  iui dere  ? 

'  In  quattro  ftagoni,  indodeci  mefi,  in  5 2,.  lettimane ,  è^yn  giorno, 
ingrorni  3^5  &hored\  inhore57<5tf.  e  tuttejquefte  dwifionifono 
buonc,&  viia  (toltane  la  prima;  e  la  terza  Jcl  la  Vita;  non  ripugna 
all'altra,  ne  per  ordinanza  . queke  diuiiuMi  alcuna  proua  fi  fog- 
"  giunge,  poiché  la  l'jla  dichiaratane  pare, clic  ferua  per  proua.  Noi 
tuttaui  i,cconragi->ni,ec6n-lenvici  fu.ao  sterzati  nel  cap.4.di 
prouar  la  noi  tra  diuifiooe,  icnzariprou  ire  quelle  de  gii  altri.  Ncll'- 
Aggiuntione  poi  n  >n  ci  fiamo  in  ciò  fteii ,  credendo  u^n  ve  ne  foflc 
bilobi  >,c  che  dalle  parole  dell'Amie»  fi  P  »teie  raccoglier  tola- 
meute,  che  non  foife  bene  trattar  diftiutauacutc  dell  e  Jcnza,c  della 

pcrtet- 
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„  pc rfe ttionc ,  e  perciò  in  queflo  punto  ci  fermammo  ; horà  ch'egli 
fcoperta mente  impugna  la  noftra  trimembre  diuifìone ,  eccoci  a 
prouarla. 

$  In  prima  dunque  non  mi  fi  negherà ,  che  fi  diano  Impref- 
▼ere,  ma  non  buone  ,  &  Imprefe  e  vere  >  e  buone ,  pofei acne  anco  TroKafi  U 
fAmico  nella  Confid;  io.  par.  prima,  dice  le  noftreeflèr  Imprefe,  noftradiui- 
quantunque  non  le approui,  a  lmeno  tutte,  per  buone .  Habbiarao  ftone. 
già  qui  dunque  i  due  primi  gradi.  Hori'lmprefe  buone  diremo 
noi ,  che.  tutte  fi  ano  perfette  ?  non  certamente  ,  perche  alla  per- 
fettione  molto  più  fi  richiede,  che  alla  (émplice  bontà  ,  alla-*» 
quale  non  ripugna  hauer  qualche  imDerfettione  ;  e  cofi  l'Ami- 
co  approua  per  buone  alcune  Imprefe,  ma  non  le  accetta  per 
perfètte,  e  molte  cofe  loro  oppone  ,  come  in  ogni  parte  del  fùo 
libro  fi  può  vedere.  Vi  fono  dunque  delle  Imprefe  buone,  ma 
non  perdette,  e  delle  altre  perfette,  &  ecco  tutti  i  tre  membri 
della  noftra  diuifione .  Dirà  f  rfe»  cheque  Ile  ch'io  chiamo  buone, 
fono  a  nch'erfe  perfette ,  ma  non  tanto,  come  le  altre , ch'egli  potrà 
chiamare  ò  perfetti  flìroe ,  o  del  tutto  perfètte ,  ma  quello  farebbe 
in  prima  abuia  r  il  nome  di  perfetto ,  che  fra  ttribuifee  alle  colè,  che 
fono  in  ogni  Tua  parte  compite- .  Appieno* farebbe  m  ditferir  da 
me  Ola  mente  ne)  nome,  chi  amando  meno  Perfette  quelle ,  che  io   j.Qjj  . 
dimando  bui  ne-,  e  s'egli  dira,  che  gli  piace  comprender  tutte  fatto  y^l 
vn  lol  grado-,  fia  in  buon'hora , perche  già  habbiamo  detto ,  che  le  ;  /f  -  u 
4uific«r|!Qlta  ,&a  me  baft»,che^jt,  '  "  T 

non  impugnai  mai ,  quantunque  volendofì  far  la  d^Jfìone  in  due 
foli  membri ,  più  mi  piacerebbe, che  quelli  due  membri  fonerò  Im- 
prefe fere  &  Imprefe  buone,  che  vere,  e  perfette ,  poiché  perfettio- 
nefignifica  eminente  grado  di  bontà,  aruuale  non  tutte  le.  buone 
arriuano,  ma  fotto  qucfto  titolo  di  buone  commoda mente  anche 
le  perfètte  fi  comprendono ,  fi  come  de'  Chri  ftiani  non  fi  dice ,  che 
akunj  fiaoo  cattiui  »  &  altri  perfetti ,  ben.  fi  alcuni  buoni  ,cV  altri 
cattiui:  E  già  che.  de*  Chri ftiani  habbiamo  fatto  mcniionejdaglt 
fteflì  caueremovnefempio  chiari  Aimo,  e  che  non  putta  negarli 
della  noftra  diuifione.  Imperoche  de?  (  'hnftiani  alcuni  fono  ver» ,  e 
non  buoni , è  fono  queMi ,  che  credono  bene, e  viuonp  male,  che  Chriflmi 
anco  quefti  eflèr  veri  Chri  ftiani ,  e  veri  membri  della  Ch  icia  Cam-  di  tre  forti. 
lica,prouatfottamente  rEmioentiflirao  Cardinal  Bellarmino  nel 
tSéarm.      Tomodelkfue  conrrouerfielib.i.deEcclefiacap.a.&e-Dc' 
buoni  poi  alcuni  offeruano  lo  la  mente  i  precetti ,  efono  buoni  fcm- 
plicemente  ,e  non  perfètti,  altri  anche  i  configli ,  e  fono  perfètti . 
Ne  mi  fi  dica,  che  nella  noftra  aggiuntone  noi  facemmo  due 


gradi  loia  mente  dc'Chnftiani,  pcrcheiuinondiuidcmmoi  buoni 
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Chriftiani  da'  perfetti  ,  no»  tutti  i  Chri  (liani ,  come  qui  facciamo . 
SiRogifmiii     Vn  aJtro bello  cfcnipio  habbianw  da  AriAotilc  nel  primo  libro 
^maniere,  della  Tua  Topica  al  Cap.  i.  oue  dirtingue  4.  forti  di  fillogifmi  ,  il 
primole  il  Dimoftratiuò ,  il  quale  è  perfetti  (lìmo,  pche  neeed  a  ria- 
mente ,  e  fetenti  fica  mente  conchiudc.  Il  fecondo  é  il  Dialettico  ,il 
quale  e  buono,ma  non  perfetto,  perche  non  conchiude  nelfaria- 
nvente,mafoloprobabilmente.  Il  terzoèfefìftico,  il  quale  ralla- 
mente  conchiude,  e  però  non  è  buono  ,fetuttauia  non  pecca  nella 
•  forma  è  vero  fillogifmo,  ma  fe*in  quefla  manca,e  fillogifmo  lolo  ap- 
parente^ non  vero,e  l'irtcno  ha  da  dir  fi  della  quitta  ione  di  fillo- 
gifmi, ch'Cgl»  chiama  paralogifmi,  cioè  fillogifmi  falfi  ;  Hor  il  fimi- 
le  pò  filiamo  anche  noi  dire  delle  Imprcfc,che  ve  ne  fono  di  quattro 
forti,  la  pri  ma  c  delle  perfetti  ifimc  fimi  li  alla  Dimofìrationc,  la  fe- 
JlfimiUpuQ  condaèdelle  buone ,  ma  non  perfette  corri  Ipondenti  al  fillogifmo 
dir  fi  dell  -   Dialettico,  la  terza  delle  vere,  ma  non  buonc,quale  è  -il  "fillogifmo 
-imprefe.     fofiftico,  e  la  quarta  delle  apparenti, e  non  vere ,  tmiili  a  falfi  fillo- 
gifmi,  ma  perche  quella  non  e  vera  Imprefi ,  non  ne  facemmo  noi 
mentione ,  e  dicemmo  elfcre  fedamente  tre  i  gradi  delle  Imprelè. 

Veggafi  dunque  qu  ntoa  torto  egli  riprenda  la  Diuifionc  mia, 
prima,perche  falfamafcte.  Appreflb,perche  io  non  haucua  impugna- 
to la  fra  quantunque  cattiua,  perche  non  hebbi  per  fine  l'impugnar 
lui, mi  blamente  il  difender  me  . 

All'argomento  dell'Amico  ,che  la  boriti,  è  ìc  regole,da  me  afte- 
KetoU  re  gnatcal  i.gradodcU'Imprcfe/ì  apparteneranno  aire(Tenza,oagli 
èli  cftma  acc'^éfj»c  cofi  ad  uno  de'froi  due  mebri  lènza  aggiungenti  il  terzo; 
ap\irtenoo  R'fpori^oche  appartengono  a  gli  accidenti,  ma  chequeflic  fono 
no  e  avi  :  molti  ,&harmo  larghezza  grande  ;  la  onde  alcuni  accidenti  fono, 
fidenti       che  rendono  (blamente  buona  Mmprcfa  ,  &  altri  che  la  rendono 
"     ancora  perfetta  ,  che  fe  quello  fuo  argomento  vàie fle ,  conerà  tutte 
le  Diuifiont  di  più  gradi ,  che  di  due;  riuoltar  fi  potrebbe,  poiché 
di  tutte  le  c->fc ,  e  dell'  humiltà  e  fiHogifmo,  e d'ogn'altra ,  e  vero,che 
tutto  dò,  chedi  loro  fi  dicco  appartiene  alretlcnza,  o  agli  acci- 
*ltyn  tuttii  denti ,  &  egli  ftcflb ,  che  altro  ha  in  fe ,  che  foftanza  *  &  Accidenti; 
buonicjfcr   adunque  ononfara  buono  huomo,o  faràpcrfctto?anzi  ognihuomo, 
perfetti,     ogni  animale  farà  o  cittiuo  0 perfetto  ì 

Non  fi  da  rà  dunque  mezzo  fra  la  malitia,  e  la  perfettione  ?  e  fubt. 
to  che  alcuno  hauerà  lafciato  il  peccato ,  fi  doura  dire ,  che  fia  pieno 
di  tutte  1e  vMtù,  &  arriuaco alla  perfettione?  PoueriRcligiofi,che 
:  tanto  fi  affaticano  per  arriuar  alla  perfettione  ,fc  attendono  all'- 
-  Amico ,  in  hauer  prelo  l'habito,  faranno  perfetti . 

*/jf  Ma  9  dice  egli ,  non  deuono  moltiplicar»"  le  cofe  fenza  necef- 
^0  ierrml  (Uà,  enon  vi  eneceflin  di  far  tre  membri  egradi  d' Imprefe ,  po- 
tiplitxrfi  5t  tendo  m*Uc  commodarnenw  diftuiguerfi  »  adunque  non  deue  aro- 
Wuettftè  metterf: 
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metterli  quefla  noftra  trimembre  diuifione .  Rifpondo  primiera-  j 
mente ,  che  il  diftingucre  non  e  moltiplicare ,  perche  fe  vn  Capita-  re  K 
no  diftinguc  i  luoi  Soldati  in  più  Iquadre  *  non  però  gli  moltiplica  »  xitflkarti 
e  gli  Ana n  fe  credeflero  moltiplicar  i  Tuoi  danari  diftmguendoli  ,  fi  * 
terrebbero  felici,  e  non  fi  conten farebbero  di  farne  due  o  tre  muc- 
chi i  ma  oe  farebberoquanti  poteficro .  Noi  dunque  diftinguen- 
do  l' Imprefe  non  le  molti phchiamo ,  altrimenti  fe  quefta  ragione 
valerle  tutte  le  Biuiiioni  di  più  che  due  membri  anderebbero  i 
-terra,  poiché  tutte  a  due  foli  poflbno  ridurli.  Ma  quando  ben  an-  ■^pcrffìtd 
che  fi  moltiplica  fiero  cor.  quefta  mia  Diuifione  gli  enti ,  ò  l'Impre-  deUanoftra 
/e,  non  farebbe  fenaanecefTìta.  Prima,  perche  è  quefta  Diuifione  di  flint  iaje  . 
conforme  a  quello ,  che -nelle  cofe  realmente  fi  troua ,  come  dimo- 
erà tohabbi amo  .  Poi ,  perche fcrue  malto  à  conofeer  la*  conditio 
«e,e  la  varietà  delle  Imprefe. e  5. per  lapcrc  nella formatione  kxoA 
qua)  grado  habbiamo  ad  adirare ,  e  fàpeme  anche  dar  pi  udir  io . 
Ben' egli  lenza  neceflìtà  moltiplica  molte  parole  in  ditela  della 
maniera  tenuta  da  lui  nel  trattar  delle  Imprefe ,  la  quale  non  fu  da 
noi  impugnata ,  anzi  potetHofi  le fue  parole  intender  m  due  ma- 
mere ,  noi  l'habbiamo  prefe  nella  migliore  ,&  addotte  ragioni  per 
«he  non  fr debbano  intendere  in  quell'altra  manierale  quali  effon- 
do da  noi  addotte  in  fauor  dell'Amico .  egli  le  riferifee  come  detto 
«contra  di  lui ,  e  fi  Rende  lenza  necefìltà  a  dichiarar  il  modo,  col 
quale  tratta  dette  Imprefe ,  il  qua  le  eh  ama  egli  modo  di  cópofitio- 
ne,  ma  io- lì  imo  ,chc  fi  a  pi  Li  tolto  diriiòlutionc,  poi  clic  nel  princi-  MeMMtl 

'hnprcf*,cheè  il  tutto,  ^Jlmka 


£poi  h  va  diimfefSo»  e«iiilidcrari£te&e)^i  non"  vofcflìnr  W*t** 
«on  Galeno  In  ^Arts  medmmh  por  vn  terzo  metodo,ch'egli  chiama 
Dcfinitiuo,  che  fi  fa  ponendo  prima  la  difinitione  dell'oggetto,  C 
fui  c  laminando  le  fue  parti ,  come  ha  fatto  l' Amico . 

^6*  Noi  fi,  che  feguitiamo  il  «metodo  compoffouo,  poiché  co- 
«linciamo  dalle  parti  dell' Imprefa,&  al  fine  poniamo  la  diffinitio- 
-ne,  ma  qucfto  poco  impona,  poiché  l'vno ,  e  l'altro  metodo  è  buo- 
no^ fi  trattacene.  Ingegna  (i  egli  duncjue,esrorzafi  difarcretlerc, 
che  conrukmentcnon  hi  tratatto'deli'crrenaa,c della  pcrfcttione 
=dell' Imprefe,  forfè  perche  Irconfcienaa  lo  rimorctena  &  aceulàua 
rdcl  contrario ,  c  foggi  unge .  Coft  io  mi  dichiaro ,  coft  intendo ,  non  già  lamento 
<omc  e^li  crede  ,  quando  firme .  Imperothe  (jualbenepuòrifultaredd        de^  _ 
-trattar  contamente  t  effettua ,  e  la  perfettionc  di  alcuna  co  fa  ?  Ma  leg  m 
gafi  la  mia  aggiunriooe ,  e  vedrafTÌ ,  che  io  prendo  le  fue  parole  ap-  c tuttora 
punto  neticnio.ch'eglixjui  vuol:  ,pcrehedico ,  mentre  dice  voler  *r4//j, 
trattar  infica»  delPeifenza  >  cdella  perfettionc  dell*  Imprefe , ha- ; 
veri  iatefo  facilmente  di  voler  con fideràre  neil'ifteffo  trattato  l'ef- 
iwa,etoPcrfcttioocjopuraaciic  ncU'iftcùo  Capo,  benché  di- 
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(tintamente  ragionandone,  e  quando  altro  foflè  il  filo  pondero,  non 
iò  come  potrebbe lodarfi;  Imperoche  qual  bene  &c.  Non  dico»  che 
ucfto  Cu  il  fuo  penderò ,  ma  quando  fotte,  e  chiaramente  d  ico,che 
zr  infieme  non  intende  confulamente  ;  a  torto  dunque  fi  lamenta» 
i è quefta  vn'ombra  apparente,  chela.  Tua  immaginatione  gli 
•  Soggiunge  appreno ,  come  in  Tua  difclà ,  Tlatone  ìnfegna  U 
fama-di  ma  perfetta  Kepublica .  Cicerone  forma  non  vn  femplice  ;  ma 
tfempi  non  rn  ottimo  Oratore.  Senofonte  vn  Trincipe ,  mi  vn  Trni  ipe  grande ,  ne 
à  preposto,  trattano  quejl i  .Autori  la  loro  materia  confujamente .  Ma  q  li  e  il  i  efem- 
pi  a  me  n<  n  paiono  a  propofìco ,  prima,  perche  quelli  Autori  non 
trattano  dell'eflenza  de  l'oggetti  loro,  ma  folo  della  perfetti one, 
Poi,  quando  bcnedell*  vna  e  dell'  altra  trattaùero,  non  dico  io ,  che 
ciùfar  non  fi  pofla,  anzi  all'  Amico  fteffo  attribuito  ,chc  habbia 
ipficmc  trattato  dell'eflenza  e  della-  Perfettione  dell'Imprcfe ,  e  non 
conciamente  . 

7  Apporta  di  poi  l'efcmpio  di  Arilloti Je ,  e  dice;  ^nco  jfrifìotik 
tfì  «e    d  tratta>&  infestarne  libri  Triori  feffen%a  &  la perfettione  del  fillogifmot 
■lenpio     e  ^  [a  fifa  eff-nxa,come  egli  dice.  Imperoche  m  tutte  le  figure l  &  in 
Artjt .  con-  tutti .  ^  w  odi  pygtmo  yurnif  veri  fillogi finirono  poi  differenti  .perche  i 
0  1  111  '    formati  nella  pi-ima  figura  fono  più  perfetti  de  gli  altri,&  il  primo  nodo  di 
fjucllaepanfettifjìmo.  Ma  quefìo  efempioecontradi  lui, prima  per- 
che non.  volendo,  a  pproua  qui ,  che  fecondo  la  noftra  Diuifionc  non 
cl'iftefTa  colac&er  buono,  &  etser  perfetto,  poiché  dice  che  i  (ìlio- 
gifmi  della  feconda  e  terza  figura ,  fono  veri  e  buoni  (illogifmi ,  ma 
non  perfetti,  e  fa  tre  gradi  di  flllogifmi  »  buoni,  più  perfetti,  e 
perfetti  fii  mi .  r  he  poi  anche  ne  1  bri  Priori  tratti  Ariflot  ile  io  la  mé- 
te dcll'efcéza  dc'filfogifmt,  a  chi  benvi  confiderà  è  cwfa  chiara  ,per- 
che  tratta  (blamente  della  forma  loro ,  e  la  forma  c  «Quella  che  da 
l'else  re,  e  con  (litui  Tee  l'eteri  za.  Ne  la  perfettione,  ch'egli  da  alla 
prima  figura,  e  nega  alla  x.e  terza ,è  quella ,  della  quale  favelliamo 
noi,  e  l'Amicc^impercioche  dice  cgli,chc  fi  come  l'cfcenza! dipende 
dalla  foflanza,  cofi  la  perfettione  da  gli  accidenti ,  ma  le  forme 
dcfillogifmi  non  fono  accidenti  ,  perche  tolta  la  forma*  il  fijiogiuno 
perde  il  fuo  e  (sere .  E  dunque  più  perfetta  la.  prima  figura  per  la  ra 
gione  della  tua  forma ,  &  cfcenza ,  e  aoivdegii  accidenti,  fi  come 
l'huomo  è  per  la  fua  e&éza  più  perfètto  de  gli  altri  animali  ;  Adun- 
que non  c  perfettione  accidentale , della  quaJefauclla  l'Amico, e  la 
perfettione  accidentale  vicneda  Ariflotile  confiderata  nel  bri  Po- 
flcriori ,  perche  dipende  dalle  conditioni  della  materia ,  ck  è  cola 
accidentale  aJ  lì  J  lodili  no ,  che  fi  a  in  quella  ,o  in  quella  materia . 
'ettione     Non  contento  appreso  di  hauer  dtfefo  il  fuo  metodo  di  trattar 
.{ìinta    delle  (mprefe  per  antcporlo  a)  noftro,  dice  Stimaibene  cofi  fare,  per- 
.  'efibra,  che  la  perfettione  non  è  ef serialmente,  ma  folo  accidentalmente  difi  intn 
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dalì\'fìnz>'S  le  top:  Accidentali  fi  portano  con  lefrntiali ,  per  poter  fi  i$ 
quello  modo  agcuolar  maatormente  la  loro  cogmtione .  La  onde  ^riflo* 
t  ile  ne  II 'infegn a r  eccellenti/fimo,  inuéfi  traodo  .le  cagioni  éffcntialt  delle  o- 
pere  di  Tfatura  confiderò  mede  fintamente  nelf  ifìejfo  luogo  U'Forttaiat  cjr 
tic  afa,  c  air  ni  accidentali ,  e  fe  trattò  prima  del  Sillogi fmo  ,  &  dipoi  in 
altri  labri  della  Dimostratane  ciò  fece  perche  questi  (ìromenti  fi  dillin- 
guono  eflentia'mente  m  ordine  al  fine .  Ma  quefte  lue  ragioni,chi  non 
vede,  quanto  fìano  fiacche,  e  mane  he  noli ?  Dice  la  perfettione  non 
enereltentlalmentediflmu'diil'eflrenza .  Ma  l'eli  per fctrujne. co- 
me egli  fieno  confeffa ,  confitte  ne  gli  accidenti ,  come  non  iariref- 
fen  ti  al  mente  di  finita  dall'cflcnza  ,  la  quale  appartiene  alla  fofìan-  pocamente 
za  ?  come  l'accidente  non  fi  di  (lingue  eHcntialmente  dal  foggetto,  ..  4mtct>  n-* 
fc  può  in  lui  cflerc.enon  elfcre  lenza  ch'egli  fi  corrompè?  lavino V ' .  n 

>  fi»rfcche«ndc  perfetto  Vhuomo^ra'riiìeffaxoij  eircjìtialmemc  *  " 
con  lui?  tìcomedunque •  hanno drfinitioni  diuerfe?  come  poi", ono 
fepararfi  ?  e  Ce  la  Virtù  e  dcll'elfcaza  deli'huomo ,  come  non  anche 
il  fittoti c&c  còlla  nollra  Natura  ha  maggior  connelTione  ?  i'etem- 
pio  poi  di  Ariftotile  non  è  a  proposito ,  poiché  il  Ca  lo,  e  ia  Fortuna 
non  appartengono  aila  perfettione  delle  cagioni  ,&  Anftotile  ne 
trattò  feparatamente ,  bcnchcncll'iftdialibro, perche  non  prima 

-ragionò  del  Cefo, e  delia  Fortuna ,  che  hauefse compitamente  (pie- 
gatele-vere cagioni  .  E  pari  mote  fa  Ilo,  clic  il  Sillogilino,  e  la  Di- 
moftracionc  fiano  due  ftroinenii  cbentiàlraente  dittimi-, almeno 
nella  maniera  .ch'egli  intende;  cioè,  che  l'efsonza  <felI:vnomon  hab- 
bia,che  :farcconquella-dell'afcro.,e.  però  debbano  feparatamente 
trarjtarfi,efsendo  che  la  Dimóltratione  è  Ipecie  di  Sillogilmo,  eco-  -  ,r 
feguetemente  il  SHlogifma  entra  nella  Di  fin  t  ione,  encll'elsetiza— »  .mSlL 
della  Dimoftrationc ,  pcrchequefU  fi  difiniice , Sil'.ogifrnus  faciem  in$? 
feire  UTofl.cap.  z.  Dalche  ben  fi  vede  quanto  fia l'Amico  buon   c™  ÌT 

•  Giudice  delle  diamtioni  delle  cofe  .  Jg"  .7* 

:8  Nel  l'iftefsaconfidcrar  ione  feconda conuenendo  con  noi  nel  W1*- 
valerti  dell'*{ò>e<lcl  lignificato  del  nome  dell'  Impreiè,dice  clser  da 
noi  differente,  perche  egli  ciò  prende  dall'intelligenza ,  e  rottame 
delle  Accademie;  &  Accademici      io  de  gl'ignoranti,  e  plebei,  i   ^r0n  ^w 
quali  non  fanno  neanche  il  quid  nomimi  dell'  Imprefc .  ci  rtfer^rc( 

Manon  compira  mente  ci  riferifee  l'Amico,  perche  nonvog'ia- 
nvmoi  fi  legua  i!  icif  >  .'d'ogni  fòrte  di  g:ncc,c  di  plcbci,m  i  i  quelli  f0* 
•hoirtKtno qualche  poco  d'i.uelkgenza  dell' Imprefc,  e  dico, che  fe 
il  popolo  minuto,  e  la  feccia  della  plebe,  non  lo  fa  pranno,  almeno 
certi  altroché  hanoo'del  cmile ,  e  prati  cano  con  dotti ,  e  quelli  in 
fomma  che  parlano  &  Imprefc. 

Perche  poi  a  quefH  piùtoflo  che  alle  Accade  ì  ie  mi  fia  rime&o , 
k  ragioni  fono  molte,  La  prima,pcrihc  fra  quelle  fono  diuerfìiTìmi 

i  pareti 
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pareri,  come  fi  può  vedere  da  libri  comporli  da  gli  Accademici  in 
F  "o  dHt-  kueh*  ™*teria.  Appreflo,perchenon  in  tutte  le  Città  vi  fono  Acca* 
*A  'endemie  <*cmie,ck  anche  in  effe  vi  fono  perfone  che  fanno  qua  1  colà  voglia 
t>:rche  non  ^xr  ^eapteSi.  ^a  terza,perche  gli  Accademici  nó  fi  contentano  del- 
ii  *ut Ce-  fcroplice  essenza  delie  Imprcfè,ma  vogliono,chc  fiano  o  perfette, 
e uito  da  noi  °  almcno  regolate  e  buone,  e  noi  qui  par  1  ia  mo  lòlo  della  verità  del- 
*  Hmprefe .  La  quarta,pcrchc  trattandoli  del  fignificato  delle  voci* 

dipende  quello  dal  maggior  numero  delle  pedone ,  clic  l'vfano  y  fe- 
condo quel  detto  comun^Loquendum  eft  rt  multi  fapitndù  vt  pauci. 
Crederci  però,che  quando  leAccademie  tutte  fi  accordafceronelK 
approuare,  OTÌprouarc  quefto ,  o  qnel  fignificato  d'Imprele  ,  fare  b» 
be  da  feguirfida  r  oi  l'autorità  loro,  per  trattarfi  di  voce  pio  ad  effì, 
che  ad  altri  appartenente ,  ma  efeendo  difeordi ,  non  sò  oue  meglio 
iì  pofca  ricorrere,clie  alhrfo  del  popolo  nel  modo  fpiegato ,  già  che 
quella  none  colà,  che  da  ragioni  dipenda:  Ma  che  che  fiadi  ciò, 
k  la  noftratnmembre Jiuifione  tempre  può  hauer  Juogo ,  la  quale__> 
credoa  lui  ftefeo già piace6e,quando non hauendo ancora  da  tan> 
ta  paflìone  ingombrato  l'intelletto,  difce,  hauer  noi  trattata  quella 
materia  con  belli  (Timo  ordine ,  il  quale  in  quella  diAintionc  è  tutto 
fondato  „ 

Velia  necefsha  che  ha  la  'vera  Imprt fa  di  figura*  di 
L    motto ,.  e  particolarmente  dell  '  opinione  intorno 
a  ciò  del  fyfcelli.  Difefaó. 

infrondente  alla  confideratione  terza  dell 'cernie $ 
conerà  ilnofiro cap.  $>e  fuac^ggiuntionc.  . 

Nchequì  fe  volcHl  mo  beneintcndcrci,non  faremmo 
difcordi  liAmico^&Io^  perche: nella  conclusone 
^  ,     con  ueu  in  uio  ,  e  benché  paia  difeordiamo  nelle  ra- 
Sfdifcord     Kfr  'Sndà  gioni,  è  turtauia  quella difcocdia  più  di  voce ,  che  di 
r<mncQ,&  fentimento, nella guha che  non  dilcordarebbero  duc,dtf  quali  vno. 
iot  dicdsc,  che  la'cofa  tepida  non  é  calda,  d'altro  che  ella  nò  èfredda, 

•  perche  tali  pofsuno  dirfi  le  ragioni  maftìmaraente  del  Bargagli> 
pere!  e  ncfonofalfernedimoftratiue,  mi  probabili,  &oue**aioR. 
k  riosuo  come  Dimoftratiue ,  l'Amico  ledifende  cerne  probabili  h 
Jjl  onde  dice .  Veri  be  dunque  non poffiamo  haucre  noi  dimojlrxtioni  fu.  > 
lofoftdv  ,  &  prone  efficaci  t  ributteremo  i'vtili  e  probabili  congetture  >• 
Ma  lononlerifiutocomc  probabili/,  ma  fi  bene,  come  non  di  *oV 
toauc.c  ne  lodo  tuttauia  l'Autore  ,e  <Jico  non  poterli  far  più-  in 
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quefta  materia,e  ciò  non  folamente, perche  fi  tratta  <J'Imprefc,chc 
fono  enti  «li  ragione,  ma  ancora  perche  fi  tratta  delreflenza ,  etica- 
%AtìH.    do ,  che  come  bene  infegna  Arilìot  nel  6\ddla  Metafifica  al  t.  1. 

ìpfius  quid  eff- nulla  eft  Demonflratio .  Non  fi  può  per  efempio  dimo-  Ejfenz^deL 
Arar  dcll'huomo ,  che  egli  fia  animai  ragioneuole,  perche  fe  ani-  le  cofe  non 
mal  ragioneuole,  &  huomo  fono  l'i  fteifacofa,  cornee  potàbile,  puòdimo- 
chc  da  vno  io  proui  l'altro  ?  e  fe  prendo  le  proue  da  fuori ,  come  fa-  flrarft. 
ranno  dimoflraticni  ,e  fe  l'cfier  animai  ragioneuole  è  il  primo,  6c 
immediato  predicato  del I  huomo, per  qual  altro  predicato  potrà 
egli  eiTcre  prouato  ?  Ma  come  dunque  fi  sà,ch'egli  fia  tale  ?  fi  sì ,  e 
fi  argomenta  da  gli  effetti  ,conofc;uti  dal  fenfo,  &  quefloè  pari- 
mente quello  ,che  diciamo  noi  delle  /mprefe,  che  non  fi  può  ha- 
uere  l'efièn2a  loro  per  via  di  dimoftratione,  ma  fi  bene  l'babbiamu» 
ad  argomentare dull'vfo  ,croè  dali'eJpcrienza,  e  da  quello  ,  che  fi 
vede, e  l'Amico fpintoanch'cgli  dalla  rerita  della  cola  a  confeflar- 
tar.  166  j0  ^       ajji^mamo  jjce  Cg)|  nei  Teatro ,  e  lo  replica  nelle  fuc  Om- 
ear.  3,5 .  j)re  ^  ■  mottt  aCcefp)rij  in  oraine  alCejfrre  &  c.  perche  Uffere  fuo  co  fi  ri- 
chiede ,Tercbe  poi  lo  richieda,  non  fi  può  dar  ragione ,  come  non  fi  può 
darla  degli  effere  proprjj ,  e  particolari  delle  cofe ,  &  de' modi  particolari 
delle  figure .  Cbifaprà  dir  la  cagione ,% perche  quella  fra  fimilitudine  t 
Defcrittione ,  Metafora ,  &  perche  iffc  hahhino  tal  effere  t  fe  novperclx 
co  fi  quelle  tali  cofe  furono  batte^ate,e  fortirno  dalla  realtà  anco  la  no- 
mnatione  diftinta  }  Che  fi  potcua  dir  più  chiaro  àfauore  dell' opi-  _  ... 
mone  mia  ?  Ne  perciò  biafimo  io  il  Bargagli ,  che  apportò  quelle 
ragioni  per  l'cfier  dcll'lmpreta  ,anzi  lo  lodo,  come  anche  faccio  t0' 
molte  altre  volte ,  e  la  ragione , perche  può  parere ,  che  fiamo  có- 
trarij,è  perche  egli  confiderà  I7mpre!a  in  ordine  al  l'opera  t  ione  ,  c 
noi  io  ordine  allacognitionc,egli  ne  tratta  pratticamente  ,  e  noi  in 
quefta  prima  parte  del  noftm  libro  fpeculatiua mente  ,  egli  hauen- 
doperiÌcopolaperfettioncde]Mmpreù,e  noilalcmplicccllcnza  ; 
e  perciò  meritamente  ,  &  egli  va  ricercando  ragioni, perche  ftia  Differenza 
bene,che  l'imprefa  habbia  parole,  e  noi  diciamo,  che  di  quefta  iua  fra  j» ^wj_ 
eflenza  non  fi  può  dare  efficace  ragione.  Madellccofc  artificiali  coemeon- 
non  fi  può  aflcgnar  ragione  dal  fine?  fi,  quando  qucftoè  certo,  dctiafca. 
accettato  di  tutti,&  hanccefìaria  congiuntionc  con  l'cifenza,  che 
fìproua,ilchenon  fi  autiere  nel  calo  noltro ,  cilcndo  che  neJ  fine 
non  dififerifeono  cflcntial mente  fecondo  il  Rufcelli,l'Impreia  fenza 
motto,  e  Hnfcgna,e  fecondo  altri  i  Gieroglinci ,  &  a Jtn  Simboli. 
Kja  io,  dira  l'Amico,  parlo  di  quellefolamente,chc  hanno  motto» 
fedi  quelle  parla  loia  1  niente ,  adunque  egli  presuppone  quello  di 
che  fi  diruta, e  vano  il  dubbio  propofio.  Hora  dichiarato,  & 
iflabilito  il  punto  principale  di  quefta  materia,  anderemo  riproufi- 
do  alcune  altre oppofitioni ,  che  .nell'  iftctfa  confiderà tione  ,  oue 
èi  ciò  parla ,  ci  va  facendo  l'Amico .  x  Dt- 
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*N  o(lra  obi-       Diciamo  noi  nell'aesiuntioni  a  1  cap:  i  /Nella  conclusone  (fi 

nicnc,fc  ma  quefto capo , che  é  nccerìario  il  motto  all'Imprela ,  non  difcorda 
lenente  por  da/noiil  Ferro,  quantunque-nclfuo  capo  1 1  oue  tratta  quella  que- 
tata  Sali'-  Alone,  molte  volte  egli  ci  adduca ,  come  fauoreuoli  deila.  contra- 
jirtiico  ,     na  parte  )  .  Da  Iche  argomenta,  che  noi  diciarao,lui  cittarci,come 
feguaci  di  quella  opinione ,  ma  nondiciamonoi  quello,  affermia- 
mo folo,  che  egli  ci  adduce,  qua  fi  che  fauoriflfìmo  quella  opinio- 
ne. Jmperoche  raccontandogli  Autori  ^i  quali  negano  il  motto 
efler  necclfario  all'Impela ,  e  le  ragioni  loro ,  fra  di  querti  fauella 
anche  di  noi  e  dice ,  il  che  viene  confermato  dall' ^e fi  con  l'effempio 
di  duj  !  morelle ,  e  poco  appretto,  adduce  due  altre  ragioni  i^refe^t 
dopò  le  quali  dice,  Torquato  Taffò  tenne  (inule  opinione,^,  apportar 
te  le  (ueragi  ;ni,  (oggi un ^t.Laf  tanto  quefli. Autori  nella  loro  opinione, 
cfegutiiimo  il  C ionio yilContilc ,  il  Bargigli,  Bira'Ui ,  Hercolc Ta[fo > 
&  altri,te  dunque  egli  ci  nomina  fra  quelli  r  che  negano  il  Motto 
eflfcr  di  e'TenzaaH'Imp.eci  tace,quand>  racconta  quelli,cheil  con» 
erario  affermano, come  non  dilli  io  il  rero,  ch'egli  ci  adduceua  c©- 
S*nù"Ha    mc  lauorcuou  ^tUà  Pr'ma  opinione  ?  Chi  pagando  danari,fra  mol- 
(Jr^V^  ti  veri  ve  ne  pene  vn  fallò,  ancoraché  non  dica  quel  tal  danaro 
naro     a"  *fcrwcro  rvuole  però ,  che  (ìa  tenuto  per  tale,abenchc  fe  il  riceui- 
corloriconofceper  fallò,  dica  poi,elÌere  fiata  inauercenza.  Ne 
Giudei  voi  RuG'u^c'  Piffero  mai ,  che  il  Noftro  Redentore  fofle  ladro,  mà 
^'r^hauencfolofrà ladri  crucitìflb, fi dice  meritamente»  che  da  ladro 
dne  che  il  *°  tratca,^cro  •  Ma  «lice  l'Amico ,  Io  fcriuo ,  alle  ragioni  addotte  dalC 
Redentore  **rc$  *  fauor^  a^fìa  opinione ,  e  gioite  altre  fi  da  lui .  figli  è  vero  » 
foflt  ladro  Da  anch'egli  fi  sforza  di  feiogliere  le  ragioni,  che  noi  apportiamo 
*^        '  contra  l'opinione,  cut  tiene  Hercolc  Tallo  della  forma  dcli'Impre» 
fc,c  pure  non  tiene  l'eco, ma  la  contraria  opinione  abbraccia  ;poi» 
fcqui  ci  adduce  come  rauorcuoli  alla  tua  opinione  ,nr?n  perciò 
ne  legue,chc  prima  non  ci  adduce  Cfc,  come  fauoreuoli  della  con- 
traria, e  unto  bafta  a  verificar  il  noftro  detto. 
Indifl  'mtk-    £*on  Mimo  io  però , che  egli  per  apporti  opinione  falfa ,  ne  con 
nediEmblc  nalitia  dolerite  .ma  fcmplicemcnce , fecondo,  che  gli  venne  in 
tna,&  jm-  mente ,  &  io  l'ho  notato  non  per  lamentarmi  di  iui ,  ma  per  auurp- 
pre'fa  fal{j~àc  il  lettore,  che  nan  fi  rooucisc  da  quelle  lue  parole  a  creder  noi 
mente  attri  fcguatfi  di  opinione ,  che  non  giudicluamo  vera ,  e  folic  cauto  nel 
huitaci .    leggcrlo.quindo  parla  di  noi .  , 
Diciamo  bcnc,ch'egli  ci  alcriue,  che  neghiamo  l'Imp.  cfterc 
efserrir.lmcntediuerla  dall'Emblema,ilchenon  dicemmo  noi  mai, 
ncefjir.':-;  licerlo  detto, ma  fi  difende  dicendo.  J^on  trouando 
io       t        '  .  onc  negata  da  altro  .Autore ,  the  da  lui ,  potretiire  di 
non  haun       c  tale  tb'erli  neghi  llrr.p.  effer  cffjntialmcnte  diuerfa  dall' 
£mblema,e perciò  wn  potrebbe  ne  doni  ebbe  riprcndenni,  ne  drc ,  ch'io 
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r//  anni- l'iu  a  a  vi  c  \  \  i  cyli  un  Jcriue  ('c  fe ,  ma  riferendo  f  altrui  pa- 
role .  poi  te  dù  dìo  col  proprio ,  o  con  l'altrui  fentimnto ,  e?U  lo  ferine , 
e  fecondo  l'altrui  dottrina  twh  è  vera.  Nati  fi  poteua:  vna  fallita  le  non 
con  altre  falfità  difendere,  &  vn  c -morale  non  conifere  ombri:  con  altrcJ 
Job.      ciioprire ,  conforme  a)  detto  deJ  paticnte  Giob.  Trote?unt  vmbr*  fattiti  tjò 
■vmbram  eiiis .  Et  ecce  quante  fallita  in  quetfc  lue  poche  parole  . .  ^yé/o  . 
Prima  è  fallò,cheqoefra  propofitionc  non  fia  negata  da  altro  Au- 
Jlercole  tore  .  Hercolc  Taffo  nel  principio  quali  della  prima  pa-lc  del  luo 
Taffo,     libroàc.  j.dtce.  F:>  per  alcuno  creduto  the  fmilr>,ente  Ipiprtfi  ■••foro 
gli  fa'teli,  &  imbàtti  di  Ciancio  Taradino,  di  Ciò:  jfndrea  ^AlciatO 
&€.  e  non  è  credibile ,  chcì'Am.conon  l'habbia  veduto, e  qiando 
altrimcme  folte ,  imprudentemente,  e  vanamente  haucrebbe  detto 
non  haucrJa  in  altro  Autore  lena ,  mentre  cfce  veduto  non  hauell'c 
gli  altri  Autori .  Poi,  non  dice  egli  di  Celare  Cort  ,  e  del  Ru* 
ìeelli  iaqi-eftoifteriocapo  1 1  quelle  parole  ?  Ccfirc  Cotta  }c\n'. ito  'Kon  manca 
gli  altri  ,&  particolarmente  il  Rulielli,ilt)uale  per rioche  credette  iGc-  no  v4inoii> 
nvlrfìti  ,lc  figure  del  vetchio  te  fomenta^  &  altre  fi  fatte  cofe  ferrea       ciò  teti- 
parolceffir  In/p.  della  rualità  di  quelle ,  la  natura  di  quep.e  racolfe  &c.  g°no. 
Ada  chi  non  sa ,  che  fra  quell'  *A Ine  fi  fatte  cofe ,  entrano  ancora 
gli  Emblemi?  Chi  non  confe(ìa,chepiù  fimili  aile  Impregnano  gli 
Emblemi,  che»  Giexogìifict,e  léfguredel  vecchio  telìamento?  fe 
quefle  dunque  fecondo  il  lUfcelli,  67  altri  non  lcno  dalle  Imprefe 
differenti  ,  come  differentilararmo  gli  Emblemi  ?  èfalfo  ancora , 
che  nc'mici  ferini  fìa  quella  propofitionc  ,  gli  Emblemi,  non  f  no 
efleritialmente  differenti  dalle  fmprefe,  quello  che  in  dico  ,  è  ,chc 
argomentando  il  Tatfocontra  il  R metili  ia  nere  flit.*  dc'mott:  dalla 
diftintione  dcM'Imprefé  da  g)L  Emblemi,  H  ouelci  &c.  Rilpondo,che 
«lai  Rufcelli  gii  fari  negato,che  fra  Mmpreiè,c  gli  Emblemi,  &  altri  . 
fimili  fimboli  vi  fa  eflentiale  differenza .  Kurt  è  dunque  fornai- 
mente  quella  propofitionc  ne'  mici  ferini ,  e  nel  modo,  che  viv,  fi 
ved:  chiaro,  che  non  è  detta  in  pcrlona  ma ,  ma  del  Ruicelh  .Ma 
il  Rufcelli  cucilo  non  dicci  fcnc^i  ladice  cliilicitamcnre ,  lo  dice 
implicitamente ,  comenelleparoledi  lòpra  dette  dall'Amico  fi  ve- 
de .  Che  te  valete  l'argomento  dell' Am:co  cor  tra  di  noi ,  potrem- 
mo anco  a  S/Tomato ,  al  (  ardirai  Bcibrn^ino,èVa^  akri  dottif» 
fimi  Autori atiribu'regrauiflimi  errori  ritenti  ue'  libri  ioro,e  lo» 
ueiuciea?a  citarne  glrAutori . 

4  ChinonvedeHunq;quato  fa!Um£tcdica  l'Amico. />/>©  libc* 
rrjncvte^h'io nonritrouo  ripruutadal  HufieiìfU  fwpitfhùmc,  theneva 
ncLa  di  ha  perfona  Moiifa.  jlrefi  »  re  ma:  f  treuem  in  rrcllo  tutore, 
eh' ci  faccia  vna  eofa  medefma  Cjmprefa^  jfi  Emlftmit&  a! tri  Cmbo-  CotraAittio 
li .  Ma  come  dunque  egli  difse  di  lui,  che  crcdet:e  tutti  incili  fini-  ne  dtlCj* 
«bohclser  Imprefe?  poco  fa- ne  haboiaino  pur  addotte  le  lue  parole .  nato. 
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Che  più  ?  in  quella  ìftcf&a  confiderarione ,  mentre  vuol  tirar  il 
Rufcelknellafua  opinione,  lo  dichiara  contra no  (criuendn.  Egli 
tjutui  (cioè  nei  cap.  i .  del  kbro  dell'  Im prete  )  fi  tiebiem ,  chepren- 
dc  il  nome  di  imprefa tortamente ,  eiol,per  ogni  figura  figmfxcatiua ,  Ri- 
mata daini  anche  fernet  parole  Impre/a  yma  dipinta  di  fpetie  da  quella 
4aWtà  dell'  con P&oh'  •  Eccoegli pur confefsa ,  che  flima  il  Rufcclli  ogni figura 
ifo/jQ       fign.ficatvua  e&er  Imprela ,  ma  l'Emblema  non  è  egli  figura  figni» 
ficatiua  ?  adunque  lecondolui  Lira  Imprela .  Ma  noci  fi ,  che  non 
dice  il  Rufcclli  «  quando  ciò  afferma  ,di  prender  il  nome  di  Imprela, 
largamencc ,  come  gli  atcriue  l'Amico  ,an2i  foppofto  ,icntanfi  le 
foc  parole,/,  'imprefc  hanno  diuerfe  maniere  di  far  fi  to  almeno  quefle  due 
principali,  cioè  trna  feu^a  parole,  e  l  altra  con  parole ,  ECoSI  QUEL- 
LE,COME  QUESTE  sowo  1MTRESE,  e& HftefcoTafso  dice, 
che  il  Rutcel li  confonde  imprcfe,&  Emblemi  a  car.  $7.  &  B4.  co- 
me non  rispondo  io  bene  all'ifteko  Tafco,  che  gli  negherà  il  Rutel- 
li ,  che  l'Imprefa,  e  l'Emblema  fiano  efcentialmente  diuerfi  ? 
Ma  replica  l'Amico,  intyna  detto  Rujcellttpoterfi  fartìmpreja  in  due 
maniere  prnu  ipali ,  i^na  fen^a  paiole ,  e  f  altra  con  parole  ,  e  co  fi  quelle, 
come  quejìe  Jono  hnprcfejna  ciafcttna  è  fpetie,  e  forte  diuerfa  in  fefleffa. 
Uova  foojionjp  %fe  qiicfìe  due  forti  d'imprefe ,  the  pur  anihe  fono ,  e  fi 
cl<:.:?nanolmprefc  fecondo  il  E uf celli /fono  fra f e  effe nt talmente  diffe- 
renti^ ome  fpetie  diuerfe  quantunque  conuen^anorufl  comune  nome  Imp. 
quanto  piti  faranno  effe  differenti daCiero^ltftci,  Emblemi.  &  altri  firn* 
boli  famiglienti ,  co'qualt  non  conuengono  ne  anche  nel  nome  f 
Rifpondo,  che  quelle  due  forti  d' Imprelc  non  tòno  fecondo  il  Rus- 
celli differenti  cirenei  a  Unente  in  quanto  Imprefc ,  ma  in  quanto  ta* 
-       li  Imprcfe,fi comel'Huomo,& ilcauallononiònod  ffcrcnti  efcen- 
*  ™      tialrocnLc  in  quanto  animali,  ma  in  quanto  tali  animali  ,e  fi  co  me 
lr,PJJe  chi diccise  PHunmoc  animale  differente  eisenttalmente  dal  Ca- 
Rfti  *1  uailo ,  adunque  an'o  adal  Turco  ,  non  bene  argomentare bbe, 
u^e  l'   perche  anche  il  Turco  fi  comprende  fotta  il  nome  di  ìiuomo ,  cfo- 
lamcnte  da  quello  antecederne  potrebbe  raccogliere,  adunque^ 
ancheil  Turco  e  animale  differente  clsentialmentc  dal  C^aualìo, 
coti  da  quello  antecedente,  l'imprcfe  con  parole  fono  differenti 
eùnitiulmentc  da  quelle  che  ne  fono  lenza ,  potrà  ben  dedurli ,  che 
dairvlmprefe  lìefse  con  parole  differenti  laranno  i  Gicrogl:hc\cgli 
a  ii  ri  (imboli  lenza  m<  >ito ,  ma  non  gii,  che  quclìi  differenti  fiano 
d  .  i' jlcra  foce  e  il' Imprela,  che  non  ha  parole. 

%  Ci  oppone  jncora  l'Amxo,  che  adduciamo  alcune  parole  co- 
*»  vr  //  fc  ir  e  de  Ruiceili ,  ic  quali  nc'Jibri  di  lui  non  fi  ritrouano ,  e  1.  >no  le 
«  e  ♦  •  ucn?  1  .     s  te  figa-  e  fono  le  Impefe  diutfateda  Dio  a  Sacerdoti  nella 
•l<  trttonedeiTahrna(olùt&  *Anadflp.nraf;io,  ecome  te  r?ure 

'iqu,  ttea  £  ^iuu , cerne  1  Cieroglyjci  de ^uEjtin carte 
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incora  quelle,  che  per  lo  mondo  andando  portauovo  i  Cavalieri  erranti . 
le  quali  fwro/e,  dice  l'Amico  ,  con  [ordine preci fo ,  che  quiui  fi  riferì* 
feono,  nonio  io  fapnto  formalmente  nel  B&fcctti  -vedere  ,  benché  Chabbia 
filetto  di  nuotto  con  qualche  diligenza  ,  forfè  che  il  mio  è  di  altra  ftampa, 
o  che  anche  con  l'vfata  dtliten^a  farò  forfè  inauuedutamente  trafeorfo. 
Ma  quando  bene  non  vi  fòdero  con  quell'ordine  dello ,  purché  vi  -  ' 

fiano,  che  importa  ?  Prima  di  me  quelle  flette  parole,  e  con  Nftef- 
foordine  riferì  Hercole  Tatfo,  comedel  Rulcetli ,  e  non  é  verifimi- 
le,  che  in  lui  l'Amico  non  le  habbia  redute ,  poiché  moftra  hauer 
con  molta  diligenza  lettotutti  gli  Autori  delMmprefe  ,  e  quefto 
particolarmente  e  da  lui  (oliente  citato ,  perche  dunque  in  lui  non 
notò  qucft'errore,  fc  pur  era  talc,&  a  me  falò  volle  attribuirlo  ?  Ma 
feal  Tallo,  &  a  me  non  fi  crede,  chi  non  acetter.i  la  teftimoniana 
dell'ifteflo  Ruìcelli?Hor  egli  nel  cap.  i  dei  libro  delle  Imprefc.dice, 
Et  in  queflo  Heffo  proposto  ricordai  nel  mio  difeorfo ,  che  pur  con  lafleffd 
"mtcr.tione  di  mandar  qualche  importante  concetto  nella  mente  altrui,  li»  * 
dio  facena figurar TalmetTomi granati ,  Gigli ,  &  i  Cherubini  nel  Ta- 
bernacolo, e  nèlTempio  difpofli  in  modo,che  hauefferoftgnificato .  Et  pa- 
rimente ricordai  le  quattro  Imprefe  con  figure ,  che  s  attribuirono  a  h 
quattro  fantifftmi  E  uangelifti .  Eperò  disancora,  che i Caualieri erran- 
ti ,  r  quali  andauano  attorno  per  tutto  ti  mondo,  por  tauano  le  Imprefe  lo- 
ro per  ordinario  confiture,  non  con  parole ,  che  in  iòftanza  è  quello,che 
riferiamo  noi  ,  che  fe  non  fa  mentione  qui  de  Gicroglifici ,  è 
perche  detto  l'haueua  poco  prima  . 

Adduce  poi  l'Amico  molti  luoghi  del  Rutelli ,  ne*  quali  ft  diffe- 
renza fra  Emblemi ,  Liurce,In(ègne,  Imprefe  ,&  altri  tègni,adun> 
que  egli  non  vuole,  che  nano  elterttialmente  gl'i  Redi . 

6  Rifpondo  in  due  maniere,  la  prima  ,  che  quelle  differenze  fc-     con  y&i 
condo  lui  fianòfolamente  accidentali  ,  come  fi  può  raccogliere  da  luoghi  del 
ciò  che  dice  nel  cap.  4.  del  fuo  difeorfo  auanti  alle  Imprelè  illuftri ,  Rufcelli  (i 
cioè,  quantunque  gli  Emblemi  ftano  in  qualche  cofa  diffeoenti  dalle  Im-  prona  C  in- 
prefe  in  quanto  a  imodi ,  &  aHc  regole  zrc.  modo  di  dire ,  che  meglio  tento, 
iiaffa  alle  cofe  differenti  folo  accidentalmente,  che  alle  diuerfe 
effentialmente ,  poiché  "il  differir  enentialmente ,  non  bene  fi  Ipiega 
col  dire,  che  in  qualche  cola  folo  fiano  differenti .  Di  più  nel  cap. 
i.dclhlìeffodilcorfodiccf,  i  Greci  furono  felici/fimi  nel  formar  mol- 
ttjjtme  belle  Jmpfefe  con  figure  fole,  ft  come  fe  n'hanno  molte  deferti» 
'te  con  tanti  beiti  Epigr.mug,  ce i .  Ma  queftc,ch'cgli  qui  chiama  Im- 
prefe ,  altro  veramente  non  furono,  che Emblcmi^C  quali  fc  ne 
polfono  veder  molti  nell'  Al  nato,  il  quale  da  Greci  ha  buona  parte  *  '* 

de'  tuoi  Emblemi  tolta,  e  nel  cap.  1.  chiama  Imprefa  l'Ancora  col 
Delfino,  eie  parole  FESTINA  LENTE,  la  quale  vcrameoceè 
fynbknu ,  come  nota  il  Tauo,  l'i  (tetto  può  pruuarfì  da  quello,  che 
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ferine  i]  Rufcdli  neldifcor.o  a)  Giouio ,  circa  dd  quale  difputau*. 
aU'hixa  il  Taflb .  Dice  egli  dunque  fra  le  altre  cole  a  carte  pi  .nel 
mio  ilampato  in  Milan  ir  Anno  1599. l' lmprefe  fi  fauno  fyiameate  di 
due  forti ,  «£ff*«r» ,  l' v  no  d>  figure  fole  fcn^adcim  Motto  ,  f  altro  di  (ì- 
Lafolaiu-  gure  t  e  dimouo  infierite .  Quelle  di  faure  fole  verrebbero  ad  fffere 
ratine  non  V7^,4.  COSA  H  ED  ESI  hlU  (9  »  ttnfcyw,  fa  *>»  te  vi  è  cptcflé 
di/lingue  le  differenti,  che  llnfeqna  è  come  perpetua,  e  l'imprefa  è  4  tempo,  ma  che 
cùj*.  vna  cola  duri  più  ò  manco,  o  na  fatta  per  feruirlcue  in  perpetuo,o  a 
tempo,  non  la  fa  differente  eilent talmente  da  fc  ftefla,  laonde  le  ap- 
pretto egli  dice  Benché  por  in  effetto  auefle  Imprefe  fenqt  motto  molte 
yoltr  fi  confondono  con  ilnjcgnc,  e  molte  notte  ancora  quando  fono  belle 
paffuto  per  lufegna ,  ma  foflero  e  (lentia  Unente  diuerfc ,  non  potrebbe 
cióieguirc,  perche  gli  accidcnti,fiinuttano,ma  non  l'effenza  ;  Aud- 
que  fecondo  il  Rufccflioon  fono  difercnti  più  che  accidentalmente 
l^lnfegnce  le  Im  vefe  lenza  parole ,  come  l'intcfe  ancora  il  Tana, 
il  quale  di rfe ,  cotali  da  lui  dette  Imprefe  fi  confondono  con  f Infegnc.  co- 
mi  éi ce  e$U  ,  an^t  che  fono  realmente  tali  troppo  è  vero  .  e  fieguc  apprf- 
fo  ad  Impugnar  il  Rufcelli  dicendo,  chele  vna  ifleffa  figuratolo  eoa 
fri»  di  lei  1  o  lungo ,  o  breue ,  patene ,  quando  lmprela  \  e  quando 
inlegna  diuenire  Seguirebbe  ,  che  a  noi  fleffe  ,  di  mutar  vna  ipecie 
in  ve  altra,e  pur  l'Amico  da  quelle  parole  dell'  Ruscelli  impugnate 
dal  Tallo,  argomenta, ch'eglino  fiano d'accordo,  &  il  limile  a  quel- 
lo ,  che  ù  è  detto  delle  Infegnc,  potrà  d irfi  de  gli  Emblemi ,  poiché 
non  li  fa  il  Rufcelli  niente  più  differenti  dall' lmprela ,  che  l'Inlègne. 

Di  più  prende  per  Nrtefio  ri  Rutelli  gli  Emblemi , &  i  quadri  ,  e 
Iq  piccure  delle  cale  j  perche  Ieri uc  a  car.  48.  Mi  converrà  dire  de  gii 
Emblemi  o  de  quadri ,  &  pitture  delie  Ufi  ,  colla  quale  particella  (o) 
d imortra^ebe  per  l"iitc£fo  £rablcmi,cquadri  prende)  &  in  fatti  tra  t- 
ta  poi  de  gli  Emblemi  ,  e  non  ma  iti  menti  one  de*  quadri,  come  di 
cola  oHuer  (a,  A  car.  poi  8 1 .  ragionando  de'luoghi  oue  fi  panano  di- 
pi n ge r  le  1  mpreiè ,  dice  fartene  (opra  la  porte  delle  camere,  o  {opra 
,  k  corncifpallcrit  in  quadri  ditela  ,0  ditauola  &c.  l'knpreù  dun- 
que può  ter  u  ir  per  quadre/,  che  e  tanto  fco  «do  il  Rukelli ,  quanto 
per  Emblema,  adunque  non  amiac*c  egli  dincren^a  uiagg^oteyche 
accidentale  fra  di  loro . 

7  La  feconda  maniera  dirilpondere  é , che  quando  diftingue  da 
'jfltrarifpo      Emblemi  le  Imprefe ,  dinotila  ipecie parlala quale  ka àgurc,c 
fl*,&  appo  ptrojce ,  non  di  quella ,  che  \ìà  «gure  fole,  alla  quale  voglia  appar* 
fitione  al  tggga  l'Emblema,  mentre  anchvegli  non  ha  parole,  e  ciò  fi  vede 
Zujcelti .    apertamente  ne'fusi  difeorfi, chequi  ìdo  da  le  regole  di  formar  le 
Imprefe ,  Tempre  fauella  di  quelle,  che  hann  j  motti, ò  parole ,  que- 
lle dunque  poniamo  noi  concedere ,  ch'egli  vaglia  iìaao  differenti 
«ienualaxnie  da  gli  Emblemi,  ma  da  quede non  può  argomentar 
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H  Taffo,  che  non  fi  poffc  dir  Iraprefa  fcnaa  parole,poiche  già  il  Rur 
fcelli  detto  haueua  effcnii  m'altra  fotte  drimprela,  che  non  ha  p# 
fole .  Ma  dice  l'Amico  Fatteli*  il  Taffo  dell' Imprefa  -pera,  in  quanti 
ella  è  dipinta  non  foto  dagli  altri  simboli \ma  etiamdio  da  quelle  Jmpnfo 
the  motti  ammette,  il  Rufcelli .  Adunque ,  dirò  io ,  egli  pretìrppon^ 
quello,  che  prouardoueua,  perche  pfouarroiendo,  che  non  può 
darfi  Impreia fenzapfcrofe, prelùpponc  di  fauellar  diquelle  Impre- 
fe  fole,  che  hahnoparole . 

Óie falfamentc ancora  impugniamo  i!  Taflò,ci  accuià  l'Amicò, 
dicendo,  tìipin  a  car.xo}.  inferni  il  Rufcelli, che  Vimprefe  di  figure  fo-  Taffo,  feri- 
te verrebbero  ad  efere  vna  cofa  medefima  con  Clnfegne  /fenonche  fi  è  panante  al 
quefìa  differenza,  che  flnfegna  è  come  perpetua,  e  l'ìmprefa  è  a  tempo  .    R"fcelU . 
Mora  dirò  \p  (fegue  l'Amico  )  fra  l'effer  perpetuo  ,  e  l'effer  a  tempo  v4è 
quella  differenza,  che  è  tra  refferneceffario,  e  Veffèr  accidentale ,  dunque 
fe  Hcreole  Taffo  ferine  le  Imprcfc diftmguerft  perlaneceflttà  delie  pam- 
4e ,  e  demotti,  non  dice  cofa  ripugnante  aa'opmione ,  &  alla  dottrina  ibi  TTT 
Ru fcelli,  tome erli  l'impone .  Ma  come  non  ripugnante , (é  (come  di  P0"*" 
ibpra  dimom-atohabbiarao)  ruole  il  Rufcelli ,  che  alMmprefo  noci  ^mco  ' 
ita  di  neccATrtà  U  motto  »  E  come  impongo  io  quefla  ripugnanza  Falfam  ^ 
al  TafTo,fequerti  apertamente  intorno  a  ciò  impugna  il  Rufcelli  ?  tty*"**** 
Ecco  le  parole  del  Taffo .  Forte  argomento  daneceffaria  conseguenza 
in  'vero  òqueflofuó:  Oli  Egittif  bt'flphfk  ondo- ale  una  cofa,ft  vaifeto  *    , . 
figure  fenica  parole ,  figurati  fur  Jbtt*  d'atomi  animali  ili  Enangehftis 
Leg^onft  Epigrammi  de'Greci,  con  defetinionr  a* alcune  figure  ;  Tartaro- 
tto  frgitre  ferrTsparolei  CaHofieri  erranti ,  f emra  parole  fi  danno  Ave* 
dere  %ran  par  te  delle  medaglie  più  antielx  de' Romani,  adlmq;[co*chiude1 
Sanjt  Imprtfe  fen^aparole  ;  là  doue  haueua  fi  égli  à  dm > adunque danjf 
Simboli  fbrra  concorfo,  &  opra  di  parole .  Percome  fa  la  con  tequ  en- 
za  ,diftingueil  Rufcelli  l'Imprsfadall'Iniegna.percfier  quefta  per- 
petua, e  quella  di  pocotempo,adunque  il  Ta(Iò,chc  ruole  Ha  di  ne- 
ceflitàil  motto aH'!mprefa,nó  è  ripugnante  alla  di  lui  dottrinacene 
ha  da  fare  la  Luna 'con  Gambari?  Se  detto  haueffe,chc  l'i  nfegneaó 
Vogliono  parole; e  Nmprcfe  fi,  bene  a  ridarebbe  la  conlequenza.mu  . 
che  ha  da  fare  l'effer  perpetuò,otempòrale,con;haucr,x>  non  hauer 
parole? 

8  Aguzza  egli  ruttauia  l'ingegno ,  e  per  prouar  la  confequenM 

dice, ebepo-pe tuo  è  tanio,come>nciif[.tnote  temporaneo  come  accidenta-  Falfa  diluì 
le,adunque  anclx  il  Rutelli  ammette  necefjtrà .  Concedati  ;  adunque  confequéfy 
neccftìtadi  mo«o,come  vuole  il  Taflò  ?  Non  vi  Tara  cola  dunque  al 
mondo,che  non  ricerchi  'li  neceflìtà  il  motto,  poiché  non  v»  è  cola, 
a  cui  non  conuenga  qualche  predica  rodi  neccfTttà.  Poi,iJ  T.i  lfoCUj* 
lo  non  impugna  apertamente  qdefta  dittincione  éctt'  fmprefe,e  dette 
Infcgne  per  conto  della  rieoetótà,  che  gli  atìegna  il  -RuiceHi  ?  Odati 

C   x  rifteiso 


ì  t.$6c^  r    Zi*.  7  :  delle  Sacre  Irtpnft*  o 

VifttlfoM A  qtoutt*  ù  falfot  che  fi  fatte  fgureimpnfò  fono  ,altretantp  £ 
faifo,r  bc  l'imprcfc  fi  d$ingn<im  daWlnfegue Solamente  incih.cheoue^e 
ferpci  uin»,&  richiedano  njteeff^i^ate  colori ,  c><  aueUeftvn  a  tìfiL 
e  detti  cotona  foia  yagbe^a^ma  neceflità  ruotano Jlante,  the  ciojhe^ 
±teflifta  per  Ufortpa}&  non  per  %li  accidenti,     la  foli  dine- fità  di  det^ 
,  te  forme  t4iuer[c  faccia  le  cofe  ;  oh  re  che  (e  *na  iflcffx  figura  folo  tontvf& 
di  lciyo  /aw»o,o  breue  poteffe quando  lmpeefa^T quando  Infcgna  diuenirt, 
Seguirebbe ,  ck'a  noifleffedi  mutar  vtta  fpecie.  in  yrì altra ,  lì  cjhe  farpo- 
treflìmo  della  KbctoncaToetica  y&  M.*[ica\àe]$jLnthtncnca  J>drna 
°      '?  virtù,  vnaltra,o  d* v»  drappo  d'oro  yn  pttnno  lwo,&  fimiliMchc,fi  come 
è  imponibile  à  f'arft,  così  è  fiioccbe^xa  d'inferire.  Ecco  dunque  jè  fon 
i  io ,  che  oppongo  al  Tafco  fal&mentc,  ripugnanza  alla  dottrina 
del  Rufcelli.      >  ,  .  ,  . 

> .  ;  lafcio  di  dire ,  che  il  perpetuo ,  che  porta  (èco  neceflità ,  come 
Viiolc  Mmiccvc  qucllo,che  veramente  è  tale ,  e  di  tua  Natura ,  co- 
•  "  xnel'Angeb.e  l'Anima  humana  ,ma  ciò  non  può  dirli  dellinfcgna, 

ne  ciò  dir  voile  il  RufceUi,;!  quale  però  non  chiamò  alsolutamente 
'    *     perpetua  1' In  legna, ma  come  perpetua ,  c  fi  s  a  efcet  in  arbitrio  di  chi 
la  porta,  ìllaiciafla ,  fi  come  anche  il  portar  perpetuamente  Trwf 
vmm^-A  impreU  . .        pj     -ttrtrt. ••[*  ,j        -n*  ì*;.j  ,f  ,. 

r  Magiache^tnccemtafauelliam«,e  dileifi  vagliono  perar- 
conunùr  fc000*010  i!  RufceJU.il  Tal»,*  Amico, &  altri ,  voghodir  cotiche 
vn  Trcdica  f^  ^  printfPio  ftr^  ™a  ^  trouer* 
tod  ne  eC  Wfl&roa»^  c»clic  <*ue  co^.  S*"*1" non  pofcono  e&cntialmcnte  diffe- 
fità  o  o  rent^pcrche  alcun  predicato  ad  vnanccefcariamenccconucngaf& 
decidente  alJ,aUra  pqr  accidente.  La  ragioiie  Sporche  rkwca^ 
f tridui  '   predicati  a /comporr»  cotogni 

J  ntem-     ucranno  infieme,  o  ciò  per  neccOÌ*,  ó  per  accidente  accada ,  fcn> 
pre  coraponcranno  qucUa  tal  co» .  Ber  efempioa  compor  l'Hup- 
moduc  cofe  firichiedono,  Anima  ragic«euole,efJoipc>^cganiza- 
toj  hor  ogni  volta*  che  que/tc  due  cole  Ciano  ynke ,  o  da  per  necef- 
fiu ,  o  per  accidente ,  tempre  ne  ri l'ujter a  l'huomo  de J 1  *i  fteisa  etea- 
lararo  non  2*  dotato .  Pc r che  Laza ro  non  meno r>  vero  huomo  dopola  refii- 
meno  fc«o-  r*ttiooc,che  prima, e  pure  pri»a*niti  fi  eranohAnima,ck  il  Corpo 
mo  dopò  la  diluì  per  necefTità  di  Natura,  e  nella  rcrurcttionedelhftelìo  fivni- 
refurettio-  rono  per  accidente, -cioè,  perche  cow  Chnfte<K>ftro  Signore  volle, 
ne  die  pri-  ^  contrario  più  torto  volendo  la  Natura. 
^    .  Dirai, non  è  differente  l'animale  dall'huomo,  perche  a  aue (lo 

conviene  n  cetraria  mente  l'efser  ragioneuole ,  &  a  quello  topra- 

*«^ 


►"-•^"•""J"  -—J,-^-   .   ....rv.~»,—..-   T  |   -%^^-TI  

in  due  maniere  ,ouero  in  guanto  egli  è  in  potcnaa  a  riceuerl'  efle- 
re  ragioneuole,  ouero  quando  già  l'ha  nceuuto.  Se  quando  egli  è 

-inpo- 
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in  potenza,  &  indifferente  al  riceucre  l'ctsere  ragioneucle,c__# 
l'irragioncuole,  cosi  è  ben  differente  da  U'huomo,Tna  non  fa  al  calò 
noftro,  perche  non  tacciamo  noi  il  paragone  fra  due  cofe ,  l'vna-» 
delle  quaHhabbiavn  predicato  ,  e  l'altra  non  l'habbia  ,  benché  lo 
polla  hauere , ma  di  doetofe,  legnali  habbiano  rifteflò  predicato, 
ma  queOo  fi  dica  eiTeriì  vnito  ad  vna  accidentalmente,  &  all'altra 
nccefla  riamente;  Onde  per  non  partirmi  dall'efempio  dell'Anima- 
le, quantunque  a  quello  non  conuenga  neceiTariamente  l'cfler  ra-  Veflère  rtt~ 
^ioneuole  ,  le  tuttauia  lo  riceuera ,  fùbito  farà  Huomo ,  come  qua!  gicnenole 
fi  voglia  altro,  che  fia  al  Mondo .  Laonde  i  Filolofi  non  diflfinifeo-'  corneali*^ 
no  l'Huomo  animale  necdrariamentc  ragioneuole ,  ma  animale  huomocon- 
ragioneuolc ,  nein  altra  definitione  mi  feuicnehauer  veduta  que-  tenga 9 
fla  particella jnecelTariaroente,e  però    noi  non  fu  approuata  ne^ 
le  de  finitioni, che  dell' Imprefe  fecero  il  TaiTo,  &  il  Bargagli,  &  ap1- 
plicandoquefta  dottrina  all' Inlègna ,  la  quale  fi  dice  dal  RufcelH 
•tfler  differente  dall'  Imprefa ,  perche  ella  richiede  neceffariamenté 
colori,  et  Imprefe  nò.  Dico,  che  quando  fra  di  loro  altra  differcn-  ■       ...  ifJ 
'  za  non  fbfle^  fc  ben  qualhora  1*  1  mprda  non  haue(Tè  colori ,  farebbe  , 
differente  <3alNnfegnj,  quando  però  gli  hauelfe,  farebbe  veramen-  •  .. 
te  anch'clla  Iniegna,niente  giouando  il  dire  3  che  non  gli  habbia     \,4  A.  -j 
neceflariamente  .  PerclTempiofianodue,che  fiprendan  la  Peni* 
ce,  vno  per  Inlègna,  e  la  dipinga  con  colon ,  l'altro  per  Imprefa  ,e 
ìa  porti  lènza  colori  ,fe  quelli  poi  la  farà  ariorire ,  ancora  che  que- 
'fti  colori  loprauengano  accidentalmente  allimprcla ,  riceuuta  ad 
ogni  modo,che  gli  habbia,  farà  fecondo  la  dottrina  de:  Rufcdlinoh 
pieno  Infegna  di  quella  ,chc  da  principio  fu  colorita. 
.  xò  Efirai,fono  pure  fecondo  l'opinione  comune  differenti  gH    ,'   *  a 
Emblemi  dalle  Imprefe ,  che  quelle  richiedono  neceflariamente^  ^fpplkttn 
parole,  ecjuelli  euerpoflono  con  parole,  e  fenza  .  Rifpondo quella  Cifltffa  dot* 
differenza  ciTer  vera  in  quanto  fi  confiderà  l'Emblema  in  attratto ,  trina  éW*^ 
'&  indifferente  al  riccucr  parole,  &  al  non  riceucrle ,  ma  in  fatti  le  Emblema, 
l'Emblèma  haura  parole,  e  non  vi  fia  altra  drfìerenza  drqucfta  fra  &«tfjmpr% 
ìui,el'Imprela  , egli  tara  Imprefa  ,  come  opra  dicemmo  dell'Ani, 
male.  Adunque, dirai, l'Emblema  farebbe  genere  all'Tinprela; 
'  Rilpondo  ?  che  quando  fia  di  taro  non  folfc  altra  differenzi  di  que- 
lla, ciò  farebbe  vero  ;  perche  le  l'Emblema  e  indifferente  quante  al 
riceyer  le  parole,  adunque  nciuendole  non  lalcieru  di  ci  er  tmblè- 
ma, e  pcrclic  haucra  tutto  ciò  che  conuicnc  alMmprela.,larj  anche 
Imprela,&  quella  uim  vna  forte  di  Emblema  contrapdria  a  tjuctìa,  "'  " .  "•'  „' '  H 
che  nmhauera  parole.  ^} 
Quindi  potracunofeerfi;  le  bene  dice  Ile  l'Amico!  Se  fcrlSf  creffìrì  H^etejjrtw 
appuri tnerùe alle  tojc  è  condii w.tc  yo  mòdo  (oHfecuevtc \c  ntpnì&bìc  comecduB" 
dalla  (orma, fecondo  ihc  vk):f  qucfiààd  éjl^tj^We)ime\tjla\U  ;  CtTde  gaatle  cofe. 
■   *  Ci  l'bauere 
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rbvcx  aeccfpiriamente  tonon,lc  parole ,  e  U  figura ,  è  cofa  dibaiàpae 
foU'imprcfa,  e  non  dà  a  lei  lefjere .  Ma  fe  non  m'inganno ,  nqn  'è  d'- 
^ecc^tì  approuarfiquelte  fua  opinione;  Irapcrciochc  fe  la  nccdììtà di  ha- 
di  parole,  fc  ucr  parole,  c  figure,  è  conferente  alì'Im;>refa,adunque  quefla  pri- 
con fedente       haural'eilcre ,  è  poi  feguirala  neccTiu  di  hauer  -arole ,  e  figu- 
aW  Jrnpcfa.      m  quel  fuo  primo  citerc  dunque,  non  hauraneceftiu  di  figura ,  e 
di  parole ,  e  potrà  eiTerc  Impreia,  o  almeno  considerar  li,  fenaa  pa- 
role, e  figura,  fi  come,  perche  l'eifcr  ri  libile  è  colà  confcquentc  alN 
etfemta  dclì'imomo,può  l'huomo  confiderai ,  e  difinirfi  lenza  la 
rifibilUà.  Maqualelferchaural'Imprelà  , non  haucndo  figura ,  ne 
parole?  Non  v.  e  dunque  qui  altra  n-jccditi  ,  che  di  luppò licione  , 
cioè  prefuppoflo ,  che  vi  fia  alcuna  i morda  ,  é  neceflario  che  ella 
bibbia  figura ,  c  parole ,  e  quella  nccciTìtj  non  è  conferente  ali'- 
Impreia,  ma  intrinfeca,  &  eflcntiale,  e  non  Jiuerl'a  dall'irtcfla  Im- 
preia ;  e  forfè  non  fu  diuerfa  l'opinione  dell' Amico,  intendendo  per 
confcquente  quello,  che  diciamo  noi  per  lUppofitionc  . 
a     Prouaodo  poi,  che  l'Emblema  fia  diuerH)  dienti  al  mente  dati' 
DaUvjono  lajprcfa  Baflerebbemi, dice  l'Amico,  per  amuiver  Mojtfg.  .ArefJ , 
bene  argo-  fa  tale  fia  fvfo  commune  de  fjihuominijg  de  gli  ^ccaJevticìtgid  che  a 
mentxr  qui         ggUtqt almente  sor rende .Ma  io  non  ho  bijùgno  d'eker  con- 
%  Amico ,    }j^otQ  ^aonc^oje,  di  opinione  contraria ,  e  quando  ve  ne  folse  bì- 
fegno,  egli  non  potrebbe  conuincermi  con  I'v(b  »  perche  da  quello 
può  al  più  prouarfi ,  che  vna  eufa  no  fia  l'altra ,  ma  che  fi  di  lingua 
ctfcmialmétejO  pur  aecideotalmenre,  malamente  dalPvfo  folopuò 
prouarfi,percnequefto  non  confiderà  quelle  Ji^intioni  fetentifiche. 
Poi,non  ci  mancherebbero  dall'vlb  pruouc  in  fauore  della  cótraria 
Efempi  di    «P»nionc»c^endo  che  molti  hanno  prefi  Emblemi  per  Imprcfe,cd- 
Emblemi     mc  [ysiC  il  COSI  I  ERISC  E  fecondo  l'Amico,  e  due  fà- 

iolsi  nf<-  r-/;  Accademie,  cioè  de gl'Infiammati  di  Padoua,  e  de  gli  Eleua- 
tort*.  c»  Ferrara  per  Impreia  generale  hanno  due  Emblemi ,  quella 
l'Hercolc,che  arde  nel  monte  Etna,col  vcrlo  ARSO  IL  MORTAI. 
*l  CIEL  T^M^dera  L'ETEREO,  e  quella  il  medefimo  Her- 
eolc  con  Anteo,ecol  rmtto S^TERAT^t  TELLFS STDERA  DO' 
X-^r,  ehedegnirtìmi  Emblemi  chiama  l'Amico  nella  confidera- 
tione  8.  par.  prnna.e  l'iftelso  potrebbe  dirfi  dell'Antro  Homerico 
col  inotto  bit  Ari  ^  A^tflS  ASTLVM  Imprctà  de'  Ricoue- 
rati  di  P.idpua  ,e  di  altre  . 

Aggiunge  pei  tor  ('  autorità  i!lc  parole  del  Rufcelfi ,  che  Se  ben 
Rufcctiico-  pare  >  ch'egli  n  di  un  luogo  du  none  d' Intprcfi  alle  fole  figure \  fi  fi or?* 
vie  parli      dal  fuo  favellare ,  eh  egli  ab nfj( t  ome  dice  Monfi,  Atefi)ouero  pigìi  a 
delClwpr.    cjirfio^omc  oomiauncmntc  per  fegnot  &  generalmente  favellando  ,  pr/- 
ma  chcpaYtitamcntcnc  tratti ,  [che  per  altro  ci  parla  de  fli  vui ,  ci?*  delle 
édtre  conte  di  cofr  diflnue  3  co  fi  nel  difeorfo,  come  nel  libro  doue  apporr? 

etiam  - 
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hiamdio  le  loro  differenze  ,  &  conurnietrz*  ;  Ri  (pondo,  che-quanto 
a! l'a buio  io  non  tratto  qui  di  difender  il  Ruicelli,  ne  s'egH  habbia 
detto  bene  o  male ,  ma  fc  l'ha  detto ,  che  poi  ha bbia  a  bufato  il  no-  »  ; 
me,  non  coglie  ch'io  non  l'habbia  riferito  bene .  Quanto  poi  a  1  trat- 
tare partitamente^non  fa  calo, perche  hauendoegk  didime  due  fot 
èie  d' Imprcle,  non  c  marauigha  ,  che  parti  ta niente  tratti  di  quella» 
che  ha  le  parole ,  &è  perciò  didima  da  gli  altri  iégni ,  che fe  ave*» 
ira  efpofitione dell'Amico  valefle  ,dhr  fi  doorebbe  ,  che  non  fi  da 
Impreia  fen«a  mocto,lecondo  il  Ruicelli , perche  quando  di  oucftl 
parla ,  abulà iWiome  &c.  é  pure ,  &  il  Tal*  j,  c  1* Amico ,  òc  altri  lo 
pongono  fra  gii  Autori,  che  tengano  non  efcerc  d  i  neceflfiti  il  mot*  c 
to  ali'  Imprcla . 

Dille  rifpoHe  date  da  noi  alle  ragioni  del  largagli  yptt 
la  nectf ita  del  Mote* .    Difcfa  7 . 

Infondente  alla  feconda  parte  della  Confid trattone  %• 
dell'inimico ,  contra  l'ifìeffo  n+Hro  Cap.  f . 
e  fua  aggiuntione, 

N  iòftanza  non  damo  noi  qui  differenti  l'Amico,  &  io,  xmkib 
come  anche  ndl'aJtradifc(adi<Iì,c  non  so,  perche  tan-      ^  ^ 
ta  briga  fi  prenda  di  riprouar  le  nfpofle  ,  che  lodò  alle  ^ ^ 
ragioni  del  Bargagli ,  fc  non  è  per  cercar  occafione  di  ™ 
contradirmi ,  &  impugnarmi.  Imperciochc  non  confetta  anch'cgli,  'crr^ 
che  le  ragioni  del  Bargaglinon  fonodimohVaciuc  ,  ma  (blamente  &one' 
probabili  ?  Non  dice, che  dcll'eflcnaa  delle  cole  non  fi  può  render 
ragione  ?  Erio  non  confclib ,  che  le  ragioni  de!  Bargagli  premano 
l'vtilita,e  che  non  fi  può  dir  più  in  quefta  maceria  ?  A  qual  fine  dun- 
que, fe  in  fatti  fìam  >  d'accordo ,  voler  egli  pure  moflrar  di  non  ac- 
cordarli meco»  &  impugnarmi  ?  Ma  veniamo  alle  colè,  ch'egli  mi 
oppone ,  e  breuemencc,  poiché  non  fi  tratta  di  raal  differenza ,  ti- 
ipandianioli  . 

Primiera  mente  dunque  mi  taccia ,  come  che  mi  nafeonda  Torto 
perii  ma  d'altri ,  e  dice .  T.-cnteitc  prima  Li  faa  folita  f  ufi  Ji  hjucr  ri^ 
YpcFlo  wperfon.t  >ic  *ii  ^iNuerfurif.  lo  di  nuottO  rcpluo,  di  non  h.'.kerc 
ne  »U  *Anua-fan)  vedute,  ne  lette  quefìe  fue  ri<]>ofìe ,  ma  fi  ben  in  lui ,  e 
dritti  tolte,  batterle pofl e  net  rnto  Teatro .  A) clic  riipoudo  in  prima, 
clic  io  non  dico  di  parlar  in  pet  Iona  de  gli  Anuerlàrj  j  per  ftrularmi, 
che  la  fculà  prefuppone  errore  ,  o  foretto  di  errore  ,  ma  ij .  <  •  odo  di 
non  hauer  detto  cola  in  qucflo  proposto,  che  dia  lólpctto  di  errore, 
e  cfyc  perciò' vi  Bifognaiic  leufa  . 

C   4  Oppone 
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Oppone  di  non  haucr  negli  Auuertàrij  veduto  le  mie  nfpofte,  ne 
io  atfemv/>,che  ciòciTì  dicano, anzi,  il  dire,  che  nlpondo  in  per-tog 
Hifbonder  na  dcg-li  Auucrlàrij,  d ioiWfaa ,  che  le  ri(jx>flc  fono  mie»  a  Irri  ruc  nte 
in  per  fon  a    hauerei  detto  risponder  gli  AtMiertanj,  e  nonio  lo  peti;  fl  a  loro  r. 
d'altri  bei-  Che  ciò  pui  Ila  m«  tolaraente lecito, ma etiamdio  viltà rifT .ino  neU 
to ,  dr  v/J-  le  dilpute,chi  baurà  letto  li  Sri  di  Filoloru,c  di  Teologia,  non  potrà 
tato.        nco  (apodo,  e  gli  Oratoti  anch'elfi  vaglionfi  di  quella  maniera 
di  dire,  come  nota  (guniti!,  iib  6.  cap.  i.  oue  dice  ,Cuius  loacft  etia 
occupare, q»&  dift urum  faclurumq;  aduerfarium  pula  .  E  perche  noi  Quintili. 
citiamo  il  Ruicclli,  che  dice  flmprefe.  fenja  Motti  cff&-piu  rcligiofcf 
riferbate,  oppone ,  che  il  Rufcelli  anche  dice, J'Imprelcfenza  motti 
cflère  più  imperfette,  ma  che  che  fia  di  ciò ,  l'eflcr  più  impenfèttei 
non  fa  che  non  fi  mo  vere  Imprefe  ,  e  noi  qui  trattiamo  ddl'clfenzi 
delle  Imprelc  ,  e  non  della  perfezione.  •..  m. 

*  S'Oppone  nel  quarto  luogo.  Seal  fenice  are  )  contrari*  ì'ofàirìfi 
Ofcuritàyfc  (prcfuppone,che  noi  cib  concediamo)  molto  più  farà  elU>  contraria  al 
contraria  al  fign\jicar  con  diletto.  Et  quando  iodico  effere  ne  ceffone  le  carole,  i  p>  nm 
fignifìcfre  .  }  tanto  per  la  fignifì  catione ,  ò  dubiaraticrie  in  ordine  albine' ,  quantoAtl 
rifletto -ÒU' effere  dclf!tnp*cfa ,  &  è  per  àstenntnationc  dcL  (topo ,  così 
dico  io,  così  in(e<ina  anco  Monfignor  ^Arefi ,  nella  sui  dottrina  farà  càtrtft 
verifjìma la  mia  rìfpofla  ;  perihe  cfftgmndo  lui  per  forma  d'imprcfa  la 
ftgnifìcatu)netv.errd  l'ufi  unta  conforme  anco  à  quanto  egli  forme  nel  Cff  . 
««    v. .     li,  adeffere  ripugnante  non  al  fine ,  ma  aWcffenya  di  lei .  '^lltroue  àrtùp. 

-  ra  fauellando  della  legge  del  Barbagli ,  che  ne  motti  non  runlc  s'rfi  meta- 
ni .  fora ,  dice  ch'egli  non  iflima  fempe  ncceffaria  questa  legge ,'  ma  folamcn*> 
te  quando  per  quella  metafora  reniffc  a  renderfi  troppo  ofeura  Vjmprefd, 
dunque  V.ofcurità  anche  fecondo  lux  è  à  lei  contratta .  *"  ' 
Ma, che  pretende  con  qncftifijoi  argomenti  l'Amico  ?  di  prouaf 
.   .   .  .  ,  efficacemente,  o  pur  lòlo  vcrifimilmente ,  che  neceflarie  nano  le 
Ragioni  et  paroJe  a  j., ,  m^K^  ?  jc  veri frmil mente  lolo ,  fiamo  d'accordo ,  che 

OtoTm, °  V  ^ucfìo  ho conccduto  3ncor  io  allc  ragioni  del  Bargagli ,  dalle  quali 
fui dati*  r  S"crtctue  dipendono.  Di  più,  tè  non  fono  ragioni  efficaci ,  adui* 
'  que  fi  pollono  lcioglicrc ,  hor  dica  egli  fe  in  altra  manieradi  quella;,. 

che hò fatto  io  .  Maledirà  , che qucrtcragioni  fiano efficacie  di* 
moflratiuc , adunque  ale fteifocootradice.hauendoegli detto,che 
l'efienca  delle  colè  nonpolfotiodimoftrarfi  ,e  che  inquefte  mate- 
rie non  fi  hanno  a  ricercar  ragioni  più  che  probabili .  Ma  confide, 
riamo  *n  pocoqueftefuc  impugnationi .  Se  al  ftgnt ficai  e  dice  eglil 
contraria  l'oft  w  ita  ,  molto  più  farà  ella  al  ftgmfìcar  i  on  diletto .  Ma  ftò 
Ofcuritàyfc  per  dire ^he  molto  poco  pratico  di  diletti  egli  fi  dimoftra,ciò  dicen- 
contrariaal  dcr.  Imperochel'ofointi  fa,  che  docilmente  fi  airiui  alla  cogni^ 
diletto*      tione del  vero  tcntiiEenco  delle  cofe ,  o  parole  olciirc  ,  ma  chi  non 
sa,  che  la. difficoltà,  &  il  trauaglio  è  il  vero  condimento  de'  dilati  ? 

l?ro*' 
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S  Uzofl  V™u*  querta  conclufionc  con  molte  qfpcriciuc  S.  Sgottino  nel  cap»  Dt.  fa  uìtàt 

'"^     »  del  lib.  8  delle  fuc  confeflloni ,  e  dice,  che  perciò  gNiUornjni  non  mlefiu  ai 
contenti  bielle  mole  Aie,  clic  fenza  ch'e  (TI  v.\  pcnfino,o  le  procurino,  diletto  'af- 
favo accadono,- fe  ne  procacciano  eglino  da  le  /teff» ,  &  apporta  l'è  ertfee . 
{"empio  de'beuit -»ri ,  i  quali  con  mangiar  cofe  falfe  eccitano  in  fc  l'- 
ir Jor  inolefto  della  lete  ,per  ber  poi  con  maggior  diletto,  e  «ficc  ef- 
fec  cofturac,che  le  fpofir  ptomeife  nó  Cubito  fi  concedano  afpofi,acr 
ejoche  non  haucndola  lòi'piraita  lo  fpofo,  non  gli  (la  vile .  Ma  non  Spofe ,  per- 
deuono  tralaiciarfi  le  lue  paw>!e  molto  eleganti ,  Eas  iffarolk*  the  ttmfu* 
piate*  mtfhahÀ  vitx  ettam  non  inopiruitis,  Ù~  pràter  vohoitatew  irruen-  bitx  date  a- 
t:bnsySED  r\STlTrsT!S  „  ET  rOU^T^AlUIS.  MOLhSTJIS  Sffll 
ÌIOM  fàjÉS  ^(C£}'lRFr\T.  Etebrioft  quxàam  falfwft  uh i  Oniedun*', 
quo  fiat  thòlcflus  ardor  ,  quoti  dtw  cxtm^Mit  pctatio  Jft  StLCfatio .  Ft 
viflitutum  cjì ,  vt  tam  patfx  fpoufx  noi:  tradantu,  fiatiti.  ,  ne  vikm  ba- 
bcat  marititi  datain  ,f.i»)  non  fujVtrauit  dihtam  ;  Pcnficro,che  heb-. 
bc  parimente  Licurgo,  il  quafc  ordinò ,  che  gì:  n<.ud!i  tpoti ,  le  noa  tyoli  Sftoy 
furtiuamentc  fi  ritrcuafl'cro  inficine,  e  quello  a  ftne,dice  Smarco.  tohi  furti-- 

Tlttrar.   foifa  vjta  jj  juj  f  cnc  con  perpetuo  am  re  viuellero  tutr  via  nuoui,  uaiumte  e» 
è  n/c  f eh  i  9  ne  TOÒ  a  noia  veniife  dei!  litro,  alche  aiitl;;  parimente 
ò uella  Donna,  che  ne'  Prou.  al  o.  d: Ile,  Jkfk xfart/ux  dulciof cs  fanti  ' 1 

Tro.i.  p.      pjuisahflnndittts  fvaitìor.  Qua;i  dice!;",  ancora  che  l'acqua  per  ( 

*7*       ft  ftefsa  non  habbia  lapore;&  il  parte  ti  a  cibo  co;uuuc,&  orinario,,  5  . 
tifttauià  rhauerfi  ajgUad.ig.iiarquc(tc  colie  co:i  gualche  d., "Scolta  ,c, 
furtiuamente»  lv  renale  fjaili, e  care  ,  dolche  beila  ragione  a liegoa 
5.  Girolamo 'Ibpraìl  t  j.  capa  di  OTca  dicendo .  Cil'"1  ,im: 

.   .  fìtti  ,  magh  dèffdcratur',  &  quo  ? vaniate  frutte  ejt,  affi dature  ut  atria- 

9,  Ciro  .  ->tu(iUiem  ycrtjiur ,  al  qual  propo (ito  altre  beile  autorità  cita  il  Pa- 
,     dreSaiazar'frpraqneflopat;so,&  il Pàdi e Niiscno nell'Alien'. opri- 
'  ^jr  modella  prilla  Dominica  di  Qua  re  lima . 

'  j  E  dcll'ofcurità  particolarmente  dicono  li  SS.  Paii:,che  i]  bi-  (      ^  ^ 

fnore  Vbi  nelle  fuc  rcritturc  mcfcolata  ,  per  rctvJcr'econ  ^iciloco--  .  tf  ^ 
imcrtto piùdolci, cosi  5.Agijflino  Cene,  z  :nr ^. \ .  ^>y  , 
ri//'»J,  dice  qujtrititr,  folct  duliitii  tr.rr..   .  .  .    '>//•  ;,  :,7.-  >»^.ir.V- 
S  *4iofl  ri'ari'ptbtyaCfay  fcddiffìcnlia!e(Oì,'::.  ;  ,  ti  nul  libro  co. ura  Meri  in^ 
*    "  cium  cap^io.pm  copiofamchte,d':'i faitìg  mi'.lcri della  '«aera  ...crii- 
tura  f  duellando  dice  i  Qua:  popi  ci  ^■s\:tii  vclttt  t.r.iffih.sobte- 
jùnf:try  vt  ferìfum  &k  ejuxnifits  ext'm'.un  ,  5" n:  \ut  l.: ,  at  fàjq .  ri- 
Ufcant.  Quamuii  qux  alìjs  lotis  àpefiZrfC  tjMtiìfeflt  .ht:a  di  ìiCiinus^i^ti 
tAipfade dj.'.itis  eruuatnr ,  m  wfi. rj  qh o hm modo  covutioift  xcnóticn- 
tur,  &  renoHjtadulccfcuut.  T^ec  inuidènthr  d'fccntiuui  , itepi  vii  mo~ 
di;  obfi  ttranturyfed coinmendantu,  rna£ìsf  vt  qaafi  f;  b'r.jta  :.(  fiJncari 
tur  ardentii(Sy&  biitehiar.tur  dà  fiderai  a liti  undhts.  li  nel  cip.  14:  dell1-- 
ifteiso  ne  rende  qacft'àltra  ragione .  Q^piitam  non  folura  -s-s  nutryì> 

mani- 
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mn-fflis ,  vevum  &  e  r  et  ceri  oportcbrt  ob'curis .  E  S.Gregorto  Pa-  £  G;W 
pa  homi!.  6.  in  Ezce.  Ma«n&vtilitatis  efi  ipfa  oblctc  ttoj  eioquiorum  'papa, 
n'eurtr?*  W,  E  fra  le  altre  vtilita  adduce,  Qw.i  5t  r;>r.  S.  inteiligentia  fi  in  cu- 
c  <r/<  »  4j  aperto  ,  vHefctret ,  m  quibufdarp  lotti  cbfctirìoribus  tanto 

eletto ,  M~4iORE  DVLCEÙl'K È  muenta  reficit , quanto  maiore  labore  fati- 
gat  anmtm  qusfita .  Per  la  qua I  ragione  anche  i  Poeti  profani  col 
vdodell*fauoiecuopronolaverità,diceil  Petrarca  ep.x.  lib.  n. 
Quo  (  velo  )  dimoto  vcrìtaselucefcat,  eo  $ratior  intenta ,  quo  dificUior 
fitto  quatta .  Ecco  s'egli  è  fero ,  che  fòlcurità  non  è  ripugnante  ai 
diletto. 

Che  poi  contraria  fia  alla  (igni  fi  catione  l'cfcu  ri  ti,  potrei  negar- 
Sr  cetraria  lo,  e  dire  alla  chiarezza  efser  contraria  i»ofcurità  ,c  non  alla  fignifl- 
athfignifi-  catione,  ma  ciò  concedutoli  ,rifpondo  che  due  contrari; ,  quanta 
cottene .     non  fono  nella  Comma  loro  perfettiòne,  pofsono  dar  infieme,  come 
reggiamo  nel  freddo,  e  nel  caldo,  che  ftanno  infoine  nel  tepido, 
Quando  dunque l'ofeurità  è  in  fommo  grado  talmente ,  che  delude 
anatro  l'intelligenza ,  io  confdso  etsere  ripugnante  aJla  fignifica- 
tione,&alrTmprefa,  ma  non  quando  é  moderata  ;  e  quella  no'i_^ 
feguir  ncceisa riamente  all'efccr  priua  alcuna  figura  di  parole ,  è  oo- 
Come  Jlia  fa  chiara,  perche  ne  gli  Emblemi,^  altri  Simboli,  figure  fole  fi  ri- 
Jec0  «       trouano, ne  però  fono  pnui  di  lignificatone,  o  di  deterrainationc  ; 
*  onde  retta  parimente  lciolta  l'oppofitionc ,  ch'egli  fa  alla  mia  fe- 
conda rifpofta  data  alle  ragioni  del  Bargagl  i. 

Alla  replica  poi,ch'egli  fece  nel  fuo  Teatro  dice  do,  che  non  vale 
argomentare  da  Gicroglifici  all'  Imprefe,  n  Ipó  I un  no  noi,  che  nò  fa- 
rebbe ciò  ammeflb  da  gli  Auucrfarij ,  poi  che  danno  il  nome  cf  Im- 
prefe anche  a  Gicroglifici ,  contra  di  che  cgUquaft  adirato  dice  . 
Qnefìi  >Aunerfarij  ionon  veggo  mécbe  c'oniparijcono  in  campò  ,  fono 
lame ,  fono  ombre,  ihe  fcnqa  lanciarci  vedere  comSat tono,  onero  fuggo- 


+  Alla  mia  terza  nfpofta,cHeyi Tòno  alcune  cofc,le  quali  hanno 
E  qml  prò-  vn'a  Pn  ìP^ti  tanto  principale,die  fc  altra  aggi  linfa  non  vi  fi  pone, 
prietà       di  quella  fi  haurà  da  intendere  lènza  fallo ,  ri  ipolè  l'Amico  nei  tea- 
tro ,  che  ciò  n*n  amisne  i»  tutti  i  corpi .  Ma  ac  anche  noi  c;ò  vogli- 
ami) ,  e  ci  bafta ,  che  in  alcuni  àuueng.i ,  perche  almeno  di  qucfti  fi 
potrà  fare  imprefa  fava"  pàrolce  cofi  non  l'ara  di  acce ftp  ,  o  di  ef- 
fenzadi  lei  riiaucr  parole  .  Ag  ;i unge ,  che  ciò  procederebbe  rifr 
petto  al  fine  fedamente  dell'  Imprcla,  ma  non  in  ordine  aJl'eiTerj:  ,£c 
ai  modo  di  fignificare,  dice  bene  faue.lland  j  •lecoa  lo  i  iuoi  ppnei» 
pij ,  ma 'chi  argomenta,  Jcue  argomcntarcjfecondoi  principi)  degli 
&m*  Auuer- 
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Àuumai  ,  j  ciucili  non  aliegnano  ali 'lmpreia  quel  modo  di  lignifi- 
care, che  ra  egli  . 

Replica  a  ppreflb  séza  ncccfTjtà  le  cofe  dette  da  lui  nel  Teatrone  per 
chele  vi  è  alcuna  cola  Lontra  di  noi ,  dalle  riTportc  già  date  rimane 
iciolta  ,  non  vogliamo  icliar  il  lettore  in  riferirle,  e  confutarle.      Ima  opp^ 
Pa- e  che  lodici  per  buona,ede<;na  linpreia  vna  mi  a ,  cheela  fia  al  sole 
Luna  oppofta  al  Scile,  col  motto  OVTOSITf  CL^RJORM*  quin.  più  chiara 
di  raccoglie  laneceflT.ta  del  motto,  poiché  dalla  lòia  figura  argo- 
mentar fi  poteuano  altri  molti ,  ediuerfi  concetti ,  anzi  ancheeoo-  Impr.notìra 
»  kW.  lr;U:,cia,n,,oiCPl:tcu3*criucrlcli07>7>OS/7'^  Mmrs  CLARjt ,  della  Luna 
'  poiché  iccondo  1  Matematici  la  Luna  T^u^uam  mnus  ;llufir*tury  impugnata, 
aum  ftmpkna  tjì  >  con  fra  gli  altri  il  Padre  fìlancano  nella  Tua  *fe* 
ra  p.  3.  tr.i.  de  Munck)  c.  5.  &  Sut.  *.c.  3.  de  Luna. 

AU'oppofìtione  in  lattare  della  neceffìta  del  motto ,  rifpondo  al- 
tro non  prouare  fuor  che  alcune  figure  habili  non  fono  a  ligni- 
ficar alcun  noftio  penficro  lenza  l'aiuto  delle  parole ,  il  che  noi  con.  D*ffl*, 
cediamo ,  ba(tandoci,chc  alcune  ciò  far  pollono,  pei  clic  non  vuole 
il  Ruicclk,contra  del  quak  fi  d  riputa ,  chetate  le  Ijftp  relè  il  ano  sé- 
.za  parole  ,  ma  e  che  con  parole  ,  e  lenza  poliamo  farfi  . 

5  All'altra  oppofiiaoac  contra  la  mia  Imprcia^ico^che  confonde  ...... 

]'  Amico  i'ciler  chiaro  con  I'iiaucr  mun:  maggiore  ,  le  quali  tuttauta  c"mre?Z*  » 
fcnocofc  molto  diuafejlmperci©«bc  moae  Stelle  hanno  maggior  *  ™*  cofe 
hime  che  la  Lana,  per  etfere,  e  più  grandi  di  Jcu  e  più  vicine  al  Sole,  dttiCrJc  • 
e  nulladimcnonx)Uik>nodi  lei  più  chiare, che  però  ad  vna  Luna  in 
mezzo  alle  Stelle]  fu  meritamente  tbpralcntto .  MIC4T  IXTEH 
OMÌ{ES,&.  all'ideila  Luna  fu  da  altri  .iato  per  anima .  XJijO 
J>1V  SI  ^LO\T^n^y{,TlF  RlSTLE^DE,  fondata  fopra  >i- 
flefTa  venta ,  che  la  nofìra  ,  cioè,  e  ie  la  Luna  guanto  più  dai  Soleè  ^ 
]ótana,tantoè  piùchiara,crilpledeie,ei'Amicocomcmoìtoper;et-  0^  &f 1 
ta  la  pone  fra  le  intagliate  nel  primo  luogo.  Vi  fu  ano  ra  chmdmò  " 
la  Luna  del  motto  ÌJi,tBr{EBIUS  tL^Rioa  ,  e  pure  non  ha  dia 
lume  maggiore  nelle  tenebre-delia  notte ,  che  nglU      .'.ci  giorno, 
ma  in  quelie  è  ben  fi  più  chwra  ,  merce  che.  non  citluicata  di  altra 
iucc maggiore: l'ideila  Luna  01  SoJecong^fl  èpwche 
mai  illullrata ,  ma  inlcme  è  men  >    ura  ,  li  tao  lo ,  cne  de;  toso  è 
aa  frotta  a  gronchi  nortri,ò  appaia  lì  vcde.ecofl  accade  ancora  fra 
gli  rinomini,  che  non  tutti  quelli,  che  hanno  k me  maggiore  di  feifi- 
za,  odi  virtù,  iòno  più  conolciuti ,  od  hanno  più  chiara  fama  ap- 
prettò de  gli  huomini ,  Come  molto  ben  dichiara  S.  Gregorio  Papa 
iòpra  quel  luogo  di  Giob  al  17.  Laiapas  ton:emp:a  a^tul  toptdtkmó   Hi  onhr, 
s.Gregòt  òuitum ,  oue  dice,/kpe  wajtinyt  ,vt  elefins  tj:u;htion:  uha  fai  adm  -      ""Tu.  H 
Taf  a,      fatate  depr'miatur  :  7{on  bunc  rerum  ab  umlaut  ta.fpL  ut  diyutatunt 
llpriabonorabilanojìendat&e,  a  iUt.ciu  rcro  VEyPL\A S !H$ C EH- 
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IfiìT  f'Ri  fedttmen  a»tc  occulti  indi cis  oatlos  vhtutib.ut  EMIC^fT9 
v  it  £  mentis  cor  ufi  at.  Aquila  appunto  di  Luna  col  Sole  congiunta, 
*he  infe  rtcflaéptù  che  mai  lutinola  .è  pure  a  gli  occhi  de*  Mortali 
è  oleum ,  laonde  ni  a4  vna  tal  Luna  aggiungemmo  per  motto 
*  '  i    1    CIBARISSIMA  COELO*e  bene  ancora  le  contiene  ciòche*vn  ai- 
itrodiac  CGELO  OATVR, QVOD  DEMITVR ORBI  .  Noni 
dunque  vero  il  motto  dell'Amico  Oopofttn  minute  lira,  Impcrcioche 
•«piando  ella  c  in  oppofitionc  col  5oìe,più  chiaramente  che  mai  ella 
!•"«.      *  -divede.       ■  <'  - 

4  Para  quindi  l'Amico  a  confrdcrar  la  noftra  Impreft della  peti- 
  .  ;  «  dia tol  motto  NON  EVEHAR,Nl  VEHAR  ,  e  dice,chc  la  figu- 
ra lenza  le  parole  iòmminiftfarporcua  altro  concetto,  confiderai 
do  t  cJi'ella  fcrike 'beticfopra  catta,  frutteria  tamt \fottile yc pana  [the  non 
~  <»fi  farebbe  fopr  a  <o fa  dura  afpra,  come  kipw,  fèrro, ò  altro  mettallo,  onde 
ìwprefa  di  ^,yh €reéne f  (tf  e^lihauefe  rohto  dire  OFFEKDET  SOUDOk  CO*. 
Tema  ci-  cedendoti  però  noi  il  tutto,  *ier>te  ristarebbe  contra  di  noi ,  i  qua- 
tro  di  noi    ji  «rgatomai  non  habbi  amo ,  che  fopra  vn  ifteflò  corpo  formar  no 
fi  po^ilcrocncctn  diuerfì,&  anco  ontririj .  Non  è  tutta ui 4  mol- 
to proport lunato  l'eflempio , poiché  non eficndo  la  Penna  divinata 
,.     fcrtueffopta  il  ferro ,  -ò  altro  metallo,  immerita  mente  crederebbe 
w.  '  «hi  la  vedete  fenza  motto ,  che1  ciò  ch'egli  pretende  ,naucffc  roki- 
'    ' «odi*tAutore,ne8Òquantofia^,c^^  corpofodoteg- 
acrmente roofla la  penna Qfltndat  folidó    veiga  a  guaflarfi\  Ben 
4  nropofito  fi  ferui  di  «|uefte  parole  Horatio  lib.  £$at.  1 .  notandb  fiorati* 
con  la  metafora  di  chi  credendo»"  mafhcar  cibo  tenero  «  e  i  ba  u  c , 
j  utdiofo  a  *na  pktra ,  od  altra  cofa  dura  vi  ritroua ,  checgji  offendei  denti, 
.a  jUm»  che  fi*  per  far  danno  à  fe  ftellò  r  inu  idiòfo  calonoiatore  dClùoi  verfi 
liuo         «dtUalfoi  via, «dice. 

Cum  wagon  vixiffè  imita  fatebitur  tifate 
imuidia ,  &  fragili  quxrens  illudere ,  dentem 
...       OFFElinET  SOLILO,  '  ; 

Tenia  fo*.  '   &  alla  Penna  meglio  flato  farebbe  per  morto  INNOXfOR  « 
te:t<n4jtnol  JQY(^  AVCTIOR ,  poteiache  non  còme  la  fpa  da ,  ò  altro  lèrrojÉ 
it  Jmprefe  a5tì2*a  cl1"  P**1  far  Plu  cuPa> c  PÌ&  penetrante  ferita,  ma  fi  bene  peY 
'  tinger  meno,  cke  fia  pofTtbik,c  niente  più  dd  necefi'ario,h  candida 
Terche  fi  carta>  ouero  INCISA  VBERIVS,  perche  tagliata  in  mezzo  ik 
07itTzi  "     Penna  più  facilraente,e  più  abnondamcmtte  fa  (correre  ftnchioftrb 
S  xx  '  opureHONORAT^NONDECOLORAf.lmperciodie^abèche 
di  nero  tinga  la  candida  carta ,  non  péro  fi  dice  macchiarla ,  ma  fi 
.    bene  più  Ignorata ,  e  più  pregiata  renderla  .  Ne  furie  tri  -fi..rcb^ 
...    male  AB  AVR  E  AD  oa'LVM,pcrchelc  voci, the all'vdftb  *    :*  ' 
appartengano  fa  la  pcnna,che  fi  veggano  nella  cartai  0  pure  PR  À-    •  * 
TERB^M  iA  ìh'FiT.  Perche  ^paròle-,  tlK^tor^i  ite  paifi^ 
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in  v  n  Tubi  to  al  non  efferc ,  da  Ha  penna  fono  fermate ,  e  nella  carta  - 
inchioaatebMeroNVNClA  SVM  UNGV^rcheequalmeP 
fcggiero  della  lingua  la  pcnna,portando oue  quella  non  può  giun- 
gere,  le  fue  parole. .  ^5  ' 

7  Dirti  Ben  d&qne  a  {ferma  l'Amico  >eflernece(Tario  il  motto  p 
4iflinguere ,  e  determinar  i  concetti ,  che  (opra  della  tenna  poffono  fcn%&  pare* 
farfi .  R  i  ("pondo  da  quelli  motti  addotti  tutto  il  contrario  di  quello,  le,  chcftgni 
che  pretendevi  l'Amico  raccogliere,  perche  egli  vuole,  che  non  fichi. 
eflcndoui parole,  rimanga  l'intelletto  confalo, &  indeterminato, 

non  Capendo  qual  concetto  fra  di  molti ,  che  da  quel  corpo  trar  fi 
poffono ,  egli  debba  fciegliere .  Ma  quella  non  feguire,dìco  io,per- 
che  veggendofi  vna  Penna  fola  lenza  parole ,  nefiuno  ne  cauerà  1 
quei  concetti  ,  che  riabbiamo  formati  qui  noi  ,  perche  quefli  per 
clfcrc  comprefi,  hanno  bifognodi  parplc,e  però  quelle  non  vi  elTen- 
do,  ricorrerà  l'intelletto  al  proprio,  &  ordinario  lignificato  della 
Penna,che  è  rapprefentare  lo  Icrittore;  All'incontro  poi  ne  anche  col  ^''J 
motto  fi  toglie  l'indeterminatione  del  conce ttonell'efempio  appor-  "T   ,  , 
tato  dall'  Amico  della  Penna  con  \'o\fendu  folido,  Impcrcipchc  nella 
figura  intender  ppffo,o  Macftro,che  infegni  ,0  Predicatorc,che  per-  m  ' 
fuada ,  ò  FUòlbfb ,  che  dilputi ,  ò  Padre ,  che  eiòrti ,  ò  lingua  mor- 
dace ,  che  riprenda  ,  e  per  corpo  fedo ,  e  durojo  Scolare  d'ingegno 
ro22so,&ottufc,odvditorc9ninato,  ò  deputante  pertinace^)  Fi- 
glio  iacorrigibile ,  q  Perfrnay  indicala,,  che  render  voglia  tatti  j> 
parole  c  per  i'ofieià ,  che  fi  d  i  ce  riceuer  la»  Penna ,  p  di  igu  fio  d  1  ani- 
mo ,ò  fatica  niaggi«rc  di  corpo,  6dannp<^  nputatione*  ù  perdita 
di  rebba ,  jb  rilalfatione  di  mente ,  ò  ceifatione  dell  •  incominciata 
Imprefa ,  o4 altroché famigliami  effetti  (èntir  in  te,chi  ammacftra 
S+AgW*  aicunofai2afi^tto,m(cgna  S.Agòft  lib.dcCatech^ 

dicètìoA^<> magUdiligimus eos#mbtis  loquimur, tanto  ma&i:e:s  cupi- 
mu^y  t  pU<  cant,qn*  ad  eorum  pmri^unfuyfMutcm  ;q*?4ft  Hf>f ne  cediti 
cantn)l •wiur.&  mipfcx»fu#ìfà 

rm  sonteramusS&tfto  concento  dunque  ben  fi  potrebbe  intendere 
per  ia  Pehna,con  to  fondu  folido.  Si  che  vtiliC&me bcn.fi  le  parole 
fcno  per  i  (piegare  oìueH\  coacém^ma  non  aflolutaniente  ncccOa- 
ric  „  ne  per  torre  ogni  fcirte  4' indeur  minatile  .fondenti . 

8  Alle  due  già  dette  aggiunge  l'Am.vu'altra  mia  Impr. che  e  vna 
Luna  eccliflante  il  Sole  col  motto OÀMN  A  LVCIS  RF. PENDO 
ME/E,e  dice,  ic  e  fatta  adimitationedcl  Bargagli,chc  fcritto  ha- 
ueua  deUa  Luna ,  &.EPAKAT  SlBl  DÀMNA ,  e  quando  ciò  fot- 

haueua  quella  del  Bargagli ,  la  quale  ancora  hà  fentimento  molto 
diucrlo ,  fi  come  è  molto  diuerfa  il  fignificatodi  refwrat.e  di  rcpédit, 

nella 
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t&r.rtfa  **Ma dunque vuoHir  il Bargaglt, che  htunabcn  tolto  rioi- 
t'tl!  r  I.  fna    pera  la  loce ,  che  pareua  toauer  perduto  con  la  vie  natte*  del  Sole  ' 
(hr^u.         noi  nr da  ftnftn  ftatfa  tffo  traila  Lttna ,  t  danni  Ma  mi  a  luce 
loncompenfr,  cioè,  fé  già  Ja  terra  interponendoti  fra  me  ,&  il  So- 
levi cagionò  ptinatione  di  ftfee,hort  iole  rendo  il  cótracambio  & 
interponendomi  fra  lei ,  6c  if  Soleteli i  di  lui  lece  la  prillo  Usuerei 
potuto  dice  ancora  l'Amico  trarne  contrario  concetto ,  come  a  [no  Uovo 
vedemmo ,  &  a !h ftefso  io  mi  rifcrho  a  rifonderli . 
SidiftendeapprcfajrAmicoàprouare  ,  che  anco  dalle  pelli  del 
Motto  *fe  Leone,  e  della  Volpe  pofcono  trarli  druerfi  concetti  ,  e  Io  fi  ingc- 
ne t cff.trio ?  gnofa,  edottamente, ma  niente conchiudc  contra  di  noi,pcrche né 
determinar  diciamo  il  concetto  raccolto  da  noi  dalla  pelle  della  Voice ,  e  del 
k  figura .    leone  cfcer  fólo,  mà  principale  ;  oltre  che  ddfe  circcmlanzé  delle 
pertòrte,deltempo,d€lluogodelj'occafione  fi  potrà  facilmente  di- 
«cerne-re,  a  qua!  fine  egli  fia  fatto  ,ór in  qual  rtgnificaro  fi  prenda  11 
pe  le  della  Volpe .  Si  come  in  gmrofo  Emblcmo  ddl'Orofco,  che 
e  il  uf.  del  Iib.i.  fi  vede  Hercole,  che  vnapelledi  Volpe  fopra  le  0rofco' 
.   fpalle  hauendo ,  foftenfa  per  metto  di  lei  il  mondo,  al  duale  fi 6  di- 
re ESTO  SOLO  ME  SO ìTENTA.dimoftrar  volendocene fopra 
ÈeMctéte  dcJ1,lftéP^  fi  Menta  il  mondo,  ne  pcròda  a  Icona  parola  è  deter- 
J  minata  la  frgniflcatirtie  della  pelledella  Volpe  aJl'inganno,  e  pure 

Emblema    florì   ,  *  »  &  etoe  buono  Emblema  ;  Vi  fono  in  oltre 

•    nioltelmprefe,  le  quali  fe  bene  hanno  il  motto,  querto  è  tanto  gè-  A  r 
nera  le ,  che  da  lui  ca  uar  non  Ci  può  alcuna  deterroinarione  di  «ènti-  ^ 
MUoWe.  ^ento^jual  è  O  VTINAM  SIC  IPSE  FOREM.  lbppofto  al 
nutoM'-  ^?^€rmtfo'&  aU'iflefio  QifOD  Tlfll  DEEST,  ME  TOR* 
invmno,     2i    *  aPProlJ<lle     buofic  dal  Tafc^Pofciachcò  molte  propri- 
età  lono  nel  Lupo  cemiero,  o  pur  vna  lòia ,  le  vna  lòia ,  non  vi  era 
dunque  neceffita  di  Motto  per  determinarla ,  fc  molte  ,  non  fi  può 
fapcrejper  qual  di  loro  eùcr  volefse  l'Autor  dell  lmprefa  fimile  al 
Lupo  ceruiero,  Come  ne  anche  per  il  motto  della  feconda  fi  de  ter- 
mina.quàl  fia  quella  cofa  ,chemanca  al  Lupo  ceruiero,  potendo 
Joaneargl  iene  moke.  Tali  forfè,  &  anche  peggiori  fono  il  motto 
1S  ET  EGO  fopra  il  Cinicefalo,  e  I1  HAVD  ALITER  fopra 
della  Palma  dall'iftelso  Tafso  approuati ,  &  altri  inoltri  quaJi  an- 
che dall'Amico  fono  chiamati  otiofi  ,  perche  fono  come  le  non  vi 
foflero,cnon  danno  alcuna  detcrminatione  alla  figura,  fi  come 
quefte  dunque  fono  da  molti  riceuute  per  Imprclè  buone,  non  ofia- 
te  rmdeterminatione  della  figura,e del  motto,  cofi  neancheper 
1  iftefsa  indetcrminatione  della  icmplicc  figura  fi  haura  ella  di-» 
«(eludere  dalle  Imprcfe , 
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Di  alcune  altre  pmoue  delV-Amkù  circa  /  '  tfìefia  ne- 
cefsiia  de  Metti Dtfcfal. 

%ifpon  dente  alla  3* parte  della  ter^a  Confidcratien* 
dell'amico  ycontra  l  ifleffo  nìHro  Cap.  5, 
e Jua  aggiuntile .. 

■ 

Atta  dottrina  <Mf  Amico  argomentammo  coiaio* 

efcer  il  motto  dell  e&enza  dell'lmprefa  .perche  af- 
ferma le  parole  eisercdilpofitione ,  &  ioftromento. 
A  quefte  noftro  argomento  oppone  egli  io  prima  , 
che  non  habbi amo  auuertiro  il modo , col  quale  egli  faueila ,  cioè 
quelle  parole  ch'egli  foggiunge  .  Malamente  però  fi  poffono  acccm- 
modar  à  fegni ,  &  Simboli  de'  noflri  concetti  (fucinami  trottati  pcrtfpie- 
gwe  la  natura  di  i  ofe  nere,  e  reali  >f>ure  s'intendano  effer  à  quelli  appli- 
cati perqMaUh*pf4poitKMey  e  rifpstto  ,  non  perche  veramente  Icrn  cor.-  Scufddelt- 
uengano  ,  &  altrouc ancora  icriue  .  Jioiyd:e  giudichiamo  nereffario  il 
mott*  affòlutamentenell  mprefa,  ne  fa)  per  efpkcatione  della  figura,  me. 
some  anhHOypaytc,  fìr omento^  e  cof'a  nei  ermamente  ridnefU  all'è  fiere 
di  aueila,  feu^a  cuinaiimai  fi  farà  hora  à  tempi  noflri  Imprefa  :  £  poco 
3pprc(so ,  non  fi  mio  fine  di  terminar  qumi.fe  limono  fa  difpoj.  tiene 
o  iafiromento  fecondo  alcuni,  taà  mofìrar  follmente,  ch'egli  non  era  ca- 
mion principale,  ma  à  difrofitniie  de  Hi  materia ,  ò  inflwmeKto . 

Aqucrtorifpondonon  e&crcgrau  cofa,  c  beo  per  la  fretta,  o  per 
amore  della  fcreuita  habbia  trafcorfo  alcune  lue  parole,  o  perche 
{ilche  pojroipuj  venfimile)coooiceff"i  cjueftaiuai'cnià  non  cisere        .  - 
faleuole  a  difenderlo.  tVHna,percbcèf,i]focici,chccgiidice,che  TT^fZ 
non  s'applichino  bene,  neconuengano  ai!'  Imprcia  quei  nomi  tro-  r'jLr 
nati  per  ifptegar  la  Natura  delle  colè  vere  ;  Perche  ir.  fatti  fi  acco  r*T  *  "^T 
modano  beni  (Timo  a  IT  Impreia  i  nomi  di  materia»  di  forma ,  di  line,  (  jr 
di  efficicntc,diGenere^di  Dificrenza.di  fpeite  d'ioduuidui.di  parti,  ;w^f' 
di  Tutto,ch'  (  <3jmpof.tionc,$f  a  Uri  ta  li ,  come  da  q  tei  lo  che  fi  è  dee  - 
fQi&  dirà  ù  può  connfcerc .  Non  s»ò  dunque  perche  anche  bene  no 
feglipote&ero  accomnodar  i  a  orni  di  Difpofcionc  ,  e  d' inftn> 
menti , quando  ve  ne  loise  il  vero,  e  necefcario  Andamento . 
£  troppo  gran  difiuentura  iaretóe  delmo^to^che  tutee  le  altre 
parti  deirìmprcia  rttronaco  hauendo  nomi  ad  eùe  conuenienci, 
egli  folo  ne  foike  riinafto  ienza  . 

Apprcfco  dico, che  ogni  piccaolaconuenieaza ,  che  habbia  il  motto 
colladi/pofidooce  baftcuoleaprouare  ch'cg:linon  fia  di  ebenza  Metto, fe 
dell'  Imprecala  ragione  è,pcrche  non  può  efeere  tanto  picciola  qne-  frf[  dì,- fi  di 
fia  conuctuciua ,  che  conucnir  non  Ji  fa  eoa  nei  genere  generali  fli  ■  fcofitione. 

ma 
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ma  perche  quando  anche  in  quefto  tofsero  difTcren;  i,  non  hauereb- 
bcro  alcuna  cola  comune,  ma  il  genere  gencraliflimo  della  difpo- 
fitionc  è  l'efser  qua  liti  accidentale ,  con  che  va  congiunto  ,che  non 
Ha  di  ekenza  del  Aggetto ,  in  cui  fi  ricroua  ,  adunque  le  in  ciò  cella 
diipofitione  il  motto  conuicne ,  ne  fieguc  ciò  clic  diccuamo  non  et 
ier  il  motto  dì  e&enza  dell'  Imprefa .  Di  più,è  chiaro  nella  dottrina 
deli'  Amico ,  che  il  motto  non  è  ne  materia  ,ne  forma,  ne  fine  dell' 
Imprefa ,  adunque  è  fuori  della  ina  elsenza  ,  a  conftituir  la  qua- 
ì\onè(fef.  icquefte  fole  cofe  al  ?iu  concorrono,  dico  al  più,per  nondùpu- 
fanyjcco-  tar  hora  del  fine.  Poioc  non  è  il  motto  fera  difpofitione,e  d'Ioftro- 
do  i  primi-  mento,nc  meno  è,fecondo  l'Amico  ne  materia,ne  for  in  a, ne  rinc.ne 
fi  dell'. A-  efficiente  dell'Impreia ,  che  cola  farà  egli  ?  o  niente ,  o  almeno  cola 
mica  dt-iC  -  <jc|  tutto  anoi  ignota ,  ma  dice  egli,5/  poffono  le  parole  dire  dijpofmo- 
Jmprcfa.      ne  m  quantoycbe  determinano  quel  cotpo  ad  effere  foretto  <f  Imprefa,  ma 
replico  io  ,  ò  quefta  determinatione  ùrà  dsentialc ,  &  il  motto  fi 
douràdirforma,pcrche  di  quefta  è  proprio  il  determinarci accide- 
tale  p  e  dourà  dirfi  difpofitione,c  quello  nome  non  malamente ,  ma 
propri  j  (Ti  ma  mente  gli  conuerrà . 

i  Ma  graticià  cofa  c  quel  U,che  dice  del  l'i  fletto  motto, in  quanto 
e  .»         all'efsere  inVuroentaJc ,  cioèch*eg//  è  frumento  tper  »,r^7p  del  quale 
toTin     ri*t'U"f>d*è  cagionefficientefe  natene  alt  intelligenza  del  cornetto 
telktto      f?H*t0  »  cnc  lc  c  vero^uando  alcuno  mi  parla ,  le  fue  parole  fa- 
ranno indi-omento  dell'Intelletto  mio , poiché  per  mezzo  di  q  uelle 
egli  fene  uiene  all'intelligenza  del  concetto  per  else  (piegato  ,  e 
quando  vn  libro  leggo ,  quei  caratteri  faranno  inftrumenti  dell'in- 
telletto mio  j&eisendo  che  le  anioni  dell'in  Arumemo  fi  attribuì  P 
eonoalP  Agente  principale  Reggendo  egli  quello ,  chelò  ho  fcritto 
liffkrii  che  fecondo  lui  malamente ,  la  colpa  fc  ne  doura  attribuire  a  lui .  In  ol« 
i*  ciò  fe-       nc  feg^irebbe ,  che  l'atto  di  cognittone ,  che  fa  hntelletto  per 
tuono        mezzo  del  motto  non  fòfcc  nell'intelletto,come  tutti  i  Filofofi  voglio 
•      <v    no,  che  perciò  lo  chiamano  atto  immanente,  ma  lontano  da  lui , 
cioè  nel  1* Imprefa ,  che  ci  fi  rapprc tenta  .  Prouafi  la  conicquenza, 
perche  l'ctfetto,che  fi  produce  per  mezzo  di  qualche  inftrumcto,n6 
fi  congiunge  localmente  con  l'Agente  principale ,  ma  fi  bette  coti 
l'inftrumento ,  coli,  fe  convna  iaetta  io  ferifeo  alcuno  ,  la  feri -a 
non  farebbe  doue  fono  io,  ma  fi  bene  nel  luogo ,  che  toccò  la  lactta, 
e  fe  il  fole  per  mezzo  delle  fue  influenze  genera  metalli ,  quefti  non 
fono  nel  Cielo ,  ouc  è  il  Sole  agente  principale ,  ma  lòtto  terra ,  ouc 
le  influenze,  che  di  lui  inrtrumcnto  fono,  arriuano  ,fe  dunque  le 
parole  dclMmprefa  fono  inftrumcnto  per  cui  l'intelletto  conofee 
lutto  della  iua  cognitione  nó  (ara  in  lui, ma  nella  figura,  o  Impreia , 
con  cui  le  parole  fi  trouano^cV  dscndo  che  quegli  fi  dice  conofecre, 
in  cui  e  l'atto  delia  cognitionc ,  non  (ari  l'intelletto  conofccnte,  ma 
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aria  tìbenc  l'fmprefii '  ;  -Affai  meglio  dunque  di  (Te  ilBargagli ,  che 
il  motto  era  inftruroento  dell'imprefa  ,c  non  dell'intelletto,  ne 
Jourcbbc  hauerper  male  l'Amico ,  che  noil'intcndeflìmo,  ch^_^ 
dir  voltile  il  morto  efier  infìrumento  dell'  Irtiprcfa  .  In  (omma  i 
guilà  di  chi  flà  per  affogarti  da  di  piglio  ad  ogni  coli ,  che  può  in- 
fino a  Ral'oi ,  che  gli  tagliono  le  mani ,  dicono  i  Fiorentini  j  Cosi 
l'Amico  veggendofi  in  ni  mare  dì  difficolta ,  e  di  dubij  fecondo  la 
fila  dottrina  infolubi  li ,  fifa  hcra  a  quefia  cofa ,  hora  a  quella  at- 
taccando, e  non  sa  rifoluerfife  il  Motto  fia  o  Anima  particola^ 
0  proprietà, o  Difpofitione ,  o  l*hecceita  di  Scoto ,  0  la  materia ,  & 
altri  accidenti  indiuiduanti  di  S.  Tomaio ,  e  con  quanta  probabi- 
lità ciò  dica ,  ne  lafcio  il  giudico  al  Lettore . 

i.  3  Ma  non  fono  io  flato  il  Primo  ,  dice  l'Amico ,  c  babbi*  chiamato  . 
il  Motto  c anione mflrumcntate  ,  Chinerà  credo  io ,  ve d:i to  m  altri ,  on- 
denongHaouetM  parer  cofa  così  nuota.  Riipondó ,  che  ionon  im-  tbl?*? 
pugno  queftafua  opinione  come  nuoua,  ma  come  filfa,  e  ben  fa-<  cb  e&. 
petto,  che  il  Bar  ga  gli  dato  haueua  al  motto  l'ifteffo  nome,  ma 


haura  anche  potuto  vedere  l'Amico ,  che  in  ciò  non  ru  da  noi  ap-  frumento , 
prouato ,  quantunque  per  altro  facciamo  grandiflìma  ftima  del  ma  no?.  e 
giudicio  drquel  valent'huomo .  Replica  l'Amico,  so  bene  che_,  mtcHC**°* 


lopfttpta ,  (  cioò  il  Bargagli,  )  ma  non  sà  già  con  che  fondamento . 
Poteua  però  vederlo  nel  mio  libro  nel  cap.  6.  &è  che  il  me  tto  è 
d'eiTenza  ddl'Jmprelà ,  dunque  non  inttrumento ,  come  il  Harga- 
gli  v  o)  cu  a ,  vegga  fi  il  luogo,  che  qui  Sa  fla  accennarlo  : 

Sicgue  l'Amico ,  immette  Monfiptor \Arcft ,  che  ft  addottandi  H 
Motto  Un'ima ,  non  propriamente ,  perche  non  vuole  ammettere ,  che  fi  mo*** 
poffk  anche  dire  impropriamente  mHrumcnt  oì  La  ragione  è  chiara  7  ^ 
pri  ma  perche  chiamando  iì  motto  Anima ,  non  vi  è  pericolo ,  che  e  nen  Mfim 
alcuno  ciò  creda  dirli  propriamente ,  ma  nominandoli  infìrumen*  vml9 
to  sì ,  perche  none  così  chiara  la  ripugnanza  con  quello  nome , 
come  con  quello  ;  A  pprc  ilo  ammettiamo  il  nome  improprio  del* 
Y  Anima ,  perche  £li  diamo  anche  il  proprio  >  che  è  quello  delibi 
forma .  Ma  l'amico  non  aflegnando  alcun  nome  proprio  al  mot- 
to, perche  ne  anche  vuole  che  fa  propriamente  di$»ofìtictfc  ,  lai    t , 
fc  i  a  i  Lettori  troppo  confuri ,  chiamandolo  con  nomi  impropri;  ; 
e  per  terzo  buone  'ragioni  alfcgniamo  noi ,  perche  ti  motto  Ani- 
ma fi  dica  ,  come  fipuò  vedere  nel  cap.  6.  Àia  la  ragione  ch'egli 
adduce ,  perche  il  motto  fi  chiami  mrtruMcnco,veduto  habbiamo 
quante  difficoltà  patiica. 

Oppone  dinuouo,  E^Utnede fimo  chiama  I  tonpref*  mfìrmnento.  jmfrefam* 
Se  a  tutto  UcompoflodA  nome  [d'infi  rumenta ,  perche  non  potrà  dar  fi  firxntnto 
ad  ruspale  pei  fetta  di  quello  $  Se  l'argomento  vale  ile  ne  fcrguireb»-  non  U  fm 
6c  chel'Haima  ÌMiiMD4  dir  fi  ootrebbe.  manale ,  perche  ù  utoK>  motto. 
..ai  D  ài 
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di  mortale  fidàall'huoraofdicmdlaèpartc.  AppreflbegRchi* 
ma  mflrumencoil  moct^in  quanto  fi  contradiftingue dalle  altre 
parti  dell' lroprefa,  adunane  non  per  ragione  del  tutto,  di  cui  è 
^artc,chc  cesi  anche  la  figura  potrebbe  inftrumento  chiamar^ 
ma  per  tua  propria  conditone .  Chiamo  poi  ioNmprela  inftrù. 
gnent  >,  rilpetro  al  fi>o  Autore ,  il  quale  permetto  di  lei  (piega  il 
fw>  c  aicetto ,  &  a  ciò  concedo ,  che  infiromcntalraente  concor- 
ra  anche  il  motto  ;  Ma  egli  vuole ,  che  quello  fia  inftrumento  del- 
l'intelletto, che  i'imprcfa  conofce,colà  affai  difficili  tòma. 
.     4  Mi  aflalta  con  tutto  ciò  più  arditamente  che  mai ,  e  dice  » 
Motto  Ani  -proutrà  abrff ,  i  ontra  dtme%ibeU  motto  fi  debba ,  o  pe/jk  dire  Anima 
tua,  dunque  dell'Anima dell' imprefa  fecondò  l'v(o comune,  volendo  àth'evli  fìa 
wjrumen-  ^.m*  y  e  forma  della  fi&ra ,  e  non dell' Impedii  the  tutto  the  fìa 
tate  falla    tonfmne  a Ila  fua  dot trma,nknte  di  mei» per  contradhe  a  me ,ftconten+ 
€9jtq*t7f .  ta  di  centi  adire ambe  à  fe  medefmo,  e  vuole  che  il  così  dire  ftahen det- 
to. Tcrihe  non  potrò  io  all'incontro  il  nome  d Indumento ,  the  con- 
tiene al  tutto  Imprefa  daj-it  alla  patte  motto,*  %ei  quello  che  lonuiene  al 
motto  in  ordine  ad  vna parte ,  gli  attribuire  in  ordine  al  tutto  f 
.        Ma  io  nonpoffo  non  marauigliarmi,  ch'egli  contradittione  qui 
ftr   >  mi  attnDUÌ,ca  non  vc  n'effendo  ne  anche  ombra ,  o  apparenza  d»- 
\*  ^Te:  ombra  •  Laonde  per  ragion  di  quefta ,  &  altre  firoiJi  eppofitioni. 
te  oppostaci.      ^  contengono  c ontra  di  me  nel  Tuo  libro ,  meglio  hauerebbe 
fatto  à  nominarlo  Ombre  finte,  che  apparenti ,  o  ad  imi  catione  di 
yjehb'eco  Ar^0^anc>cnccóP°fc  vnaComedia  piena  di  maldicenze  centra 
ZZdJdi  "  SocralclcX?te;lcgga?iilmiocap . de ritroueraffì  ciò  ch'io  dico. 
•at-Hnf*,,     Ma  acc,ochc  ™c8'l°  s'intenda ,  come  le  parole  fi  poflàno  dir 
yt'OT-^.  forma  DELLA  FiGPRA ,  E  DELL'IMPRESA,  ecco  che  vo 
.  gii □  il  motto clfer  forma  in  ordine  alla  parte , che  è  la  figura ,  &  al 
tutto,  ch'cl'imprcià»  ma  in  che  contradico  io  all'Amico?  in  que- 
llo, che  gli  vuole  il  motto  fi  porla  dir  forma  della  figura  lòia  •  c_> 
non  dell'  !  mprela,  hur  fc  qucfto  è  quello  fteffo  ch'io  hò  detto  fera- 
prc ,  come  a  me  fieno  contradico  i 

All'argomento  po:,ch'egli  fi  delle  parti  al  tutto  ,Rilpondo  non 
Dalla  p4rre  Haucflodctunchcil  motto  fi  dica  Anima  dell'ino prcia, perche  ciò 
al  tuttova-  }c  conuenga  in  ordine  ad  vna  parte  di  lei ,  ma  fi  bene  per  quello , 
learvoraen-  cn°     ^ '''ideila  Imprefa, facendola  (pùntola  ,  &  in  certa  maniera 
tare  non  al  parlante.  Agg  ungo,  che  non  vale  l'argomento  dell'Amico.  Si  da 
tontrarìo .  al  tutto  quello  che  conuicne  alla  parte ,  adunque  dar  fi  può  alla^# 
*  parte  quello  che  cornicene  ai  tutto  :  Perche  fi  dice  bene  che  l'huo- 
moc  zoppo,e  podagrolo , attribuendo  al  tutto lecundiiioni  di  vna 
parte,  che  è  il  piede,  ma  non  ti  dirà  gii  che  il  piede  parli»  o  fia  dot- 
to.cofe  che  fi  dicono  dei  tutto,e  l'&uomo  fi  dice  incen4ere,&  ama* 
.  -  *  te  'te,  fcr  clletc  quc&i  atti  dell'annua  diluì,  ma  non  fi  iiràcUc  l'Ani* 
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ma  fili,  o  tcffx ,  quantunque  fi  dici  del  tutto ,  e  la  ragione  è.ehe 
la  parte ,  e  tutto.qucilo  che  ili  in  le  è  del  tutto ,  ma  non  gu  il  tutto 
è  della  parte . 

J  Soggiungetene  anche  fecondo  me  il  mottoèdifnofitione, 
perche  uscendo  io ,  che  (  le  parole  fono  forma  ricetto  alla  figura, 
colla  quale  famv ,  vn  compo'to ,  il  quale  è  materia  ad  »»•«•  ulfg  t'of- 
ma fuperiore  )  ^famedi fimo  ;  :^  fo  f  ^  ^  ^ 
forme,  che  fino  nella  mater-,  tJn4ente  ad  ^  ^  • ,     ^  ^ 

UW:'™>fi^i  Mofifi-  Ma  aònon  dine  egli  mai 
icatro,  ole  lo  dille  fu  dopò  hauerveduto  ciò  ch'io  (criuc-  rt0rìje'di- 
uo  in  quefta  materia.  E  rutta  ui  a  anche  fblfo,  che  quelle  tali  fu-  foofittoni. 
me  fiano  acutamente  chiamate  difxjfifioni  da»  Pi  lolbfi,  perche 
le  difpofitioni  fono  accidenti,  e  quelle  forme  fono  Manza  ,  e  per* 
ciò  non  chiamo  io  mai  il  motto  difpofitione.  Di  quelle  irteire  for- 
me dice  egli,  che  fono  mflrumenti  in  ordine  all'adente  ,  per  etti  la  virtù 
Wi  quello  operando  trafmette  negli  effetti  Umèdefìma  natura  di  lui  , 
•Ina  anche  in  quello  dice  il  faho,  perche  la  formi  Ibftanrialc  non  è 
inftrumento dell'Agente ,  che fc ciò  fone le aitioni  dclfaninia  mia 
fenfiriua  fi  abbuerebbero  a  mio  Padre . 

Mi  riprende  appreflò,  che  argomentando  io  in  quefta  guifa,  là 
Difpofitione,  e  l'mftrumcnto  non  fono  di  eflenza  del  iògecto,  o  del-  *ornut 
l'Agente.  Il  motto  è  diìpofrtione  ,&  infìrumenco  dcll'Imprcfa ,  nodroar^ 
adunque  non  è  J'eifcnza  di  quella,  non  oflerui  le  regole  della  Dia-  ntent0 
lettica,  e  che  doueua  dire  in  buona  Dialettica  tlnftrurnento  ,  e  la  Di-  F'f** 
fpo fittone  dell' ìmpre fa  non  è  di  effen^a  di  quella .  il  motto  è  tnfl  rumen^ 
to,&  Difpofitione  dell' Imprefa,  dunque  non  è  di  effen^a  di  quella*. 
Gosì  andarebbe  ,  ma  la  minore  è  falfa  nella  mia  dottrina ,  perche  io  non 
dico ,  che  il  motto  fta  inftrumento  dell' Imprefa ,  come  e$li  pare ,  cht*$ 
m'intenda ,  e  dir  voglia ,  ma  dico  chiaramente  ch'egli  è  inftrumento ,  in 
quanto  ferttc  ali 'intelletto  noftro. 

Hor  quanto  alla  forma  del  nofh-o  argomento  chi  haura  letto  n r  , 
le  Sommole  della  Dialettica ,  conolcerà  efler  buoniffima,pcrchc  è  "W** 
nel  feconda  modo  della  prima  figura  cioè  in  Celarent,  che  è  dc_* 
perfettiflìrai ,  e  conila  di  tre  propofitioni  ? niuerùli ,  ;ia  prima  Ne- 
gatiua ,  la  feconda  Affirmatiua ,  e  la  terza  Negatiua  ,&  eccole 
nel  nollro  argomento .  La  Difp olìtione ,  e  l'inìru mento;  non  fo- 
no di  cflcnza,quefta  é  la  maggiore  Negatiua ,  &  vniucrfak  ,  per- 
che abbraccia  tutte  le  difpofitioni  ,etucti  gì*  in  fini  menti .  II  motto 
è  Difpofitione ,  &  InUrume.ito  dell'Impel  i ,  e  quc'ìa  e  la  minore 
affirmatiua,  come  appare  &  vniuerl'ale,  perche  ^intende  di  cuoi  i 
motti ,  e  4i  tutte  le  Imprefc .  Liconcluiijue  poi  è  vniuertalc^» 
degatiui ,  cioè  adunque  il  motto  non  è  d'eifcnza  dell'  Impreia ,  & 
è  limile  a  quell'altro,  l'Animale  non  è  Pietra ,  l'huomo  èauiinale,, 
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adunque  Miuomo  non  e  pietra , che  fecondo  l'Amico  riformar  0 
dourebbe,  c  dirfi  l'Animale  rionale  non  è  pietra  ,  l'huomo  è  ani- 
male rationa  le,  adunque  non  è  pietra ,  argomento  che  peccarcb- 
be  nella  petitione  del  principio ,  perche  effendi  rifterTo  animai 
rationale,&  huomo  prefupporrci  nella  raaggio.-e,  ciòcheprctcn* 
do  prousr  nella  conclufiune . 

6  Quanto  poi  alia  fài&a della  minore  nella  Tua  dottrina,  fe_> 
dcll'inftru  mento  fauelliamo,  confettò ,  che  per  non  hauer  io  fatto 
quando  feri  (Ti  le  aggiuntioni  molta  con  fiderà  t  ione  (opra  Tuoi  detti, 
chepareuaminon  fonerò oppofitioni  a  miei,  ioprefi  lefue  parole 
in  affai  mcglior  fenfo  di  quello,  nel  quale  egli  le  diceua ,  poiché  di 
formalo-  ^pra  nioflrato  habbiamo ,  quanto  fia  arTorda  colà  il  dire ,  che  il 
fhntùìe  no  uj0tt0  f,a  i  n  fi  ru  mento  dell'intelletto,  che  la  I mprefa  intende .  Mi 
€  tnftrk-     concedaiì,  che  tale  fia, anche  farà  vera  la  noflra  conclufione ,  per- 
mento.       ^  ja  forma  cflcntiale  di  alcuna  cofa,  le  concorre  ad  alcuna  ope- 
rationefà  che  quefla  fi  attribuita  al  fuo  compoao,così  intendéd© 
tonima/i  dice,che  intediamo  noi,  ma  fe  l'anima  mia  inftrumen» 
jufle  di  alcun  altro,  a  lui  attribuir  fidourebbe  quella  operatione. 
Kon  è  dunque  la  forma  eflentiale  in  flru  mento  ne  del  fuo  compo- 
rto^ molto  meno  di  altro  Agente  fuori  di  fc  creato,  fi  che  fia  fi  il 
<*.  .motto  inftru mento,  o  dell'  Imprelà,  o  dell'intelletto,  fempre  ne  fie- 

gue,che  non  fia  d'eflenza  dell'Im  prefa .  Circa  al  cfler  il  motto  d*- 
Jofirióne  dice  parimente  ch'egli  noni  tale  rifpetto  all' lmprela, 
ma  della  figura ,  e  del  corpo  in  qnanto  lo  difpone  a  riceucre  la_> 
forma  dell' lmpre(à .  Ap^iunge ,  chequando  vaici -  e  contri  di  lui 
quefta  ragione ,  valcrebbc  a  Itreji  contri  di  me ,  poiché  pongo  il 
2)i(hofitio—  motto  dal  la  parte  della  figura,c  veglio  che  ambe  concorrono  vni- 
mebà  àìt"  tamentealla formatiuncdcll'lmprcfa,comecagionnaturale:_>» 
"fotti,     «A^2  Prinia  Partc  rilpondo^Iie  ciò  dicendo  non  parla  confcquetw 
"    *     temente  ,  perche  la  difpofitione  riguarda  due  cofc ,  il  foggetto 
da  lei  difpofto ,  e  l'oggetto  al  quale  k)  dilpone ,  fi  come  l'Amore ,  e 
1        la  fpcranza,  e  riguardano  il  lòggettq  il  quale  tanno  amante,  e  luc- 
rante, c  l'oggetto  che  è fperato ,  &  amato .  11  motto  dunque  lcL# 
difpone  la  ngura  t  l'ha  da  di  (porre  a  riceucre  alcua'altra  cola, 
c  quella  èia  forma  'dell' Imprda  ,  e  conleaaentemente  1  tenere 
dall' iflefla  Impretà  ,  ma  quale  di  quelli  due  ricetti  e  proprio 
della  Difpofitioae  ì  Certamente  il  fecondo,  perche  il  primo  è 
comune  a  tutti  gli  accidenti  ,  i  quali  tutti  rifguardano  il  fog- 
getto, mi  non  tutti  hanno  rilpetto  ad  altro  oggetto  ,  quel* 
o  dunque  è  più  vniueriale  ,  e  più  comune,  eque  fio  più  par- 
aco'larc,  e  però  quello  era  diceuoìe  fi  piegane,  e  fi  dicclTc.^' 
.  s'flcr  il  motto  dilpofiùonc  in  ordine  aU'Impreia  ,  e  non  in  or- 
ììac  ai  Aggetto.  ,  • 
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Ma  fia  come  fi  voglia,  chi  dice  d  ifpofi  t  ione ,  dice  accidente ,  e  tao- 
co  a  noi  balla.  Che  poi  non  vaglia  quello  argomento  conerà  d  i  noi» 
è  colà  chiara  per  le  lue  ftefle  parole  „  ruote  (  dice  egli  di  me  )  elio 
ambi  concorrano  rnit ameni  e  alla  formatione  deli '  lmprefa,come  cagione 
materiale^  fiali.  Ma  chi  mai  ha  ?  dito  dire ,  che  la  cagion  materiale 
fia accidente,e  non  parte  cilencia lc,comc  della  diipofirione  fi  dice? 
In  vano  dunque  fi  affatica  di  volermi  pur  tirare  leco  nelle  onde, 
dalle  quali  non  sa  vfcure . 

7  Proua in  altra  maniera  l'Amico  la  neccrtì  ti  del  Mono ,  cioè, 
che  il  proprio  modo  di  lignificar  deliimprefa  è  per  via  di  fimilitu-  5hnilitudiZ 
dine,  odi  metafora  fondata  lopra  proprietà  vera  del  corpo  figura-  nc  n°fec<nu 
to,da  cui  non  mai  fi  trarrà  fimi  htu  Jmc ,  le  non  accenna  il  mot  te  la  *° tMtti  **- 
.qualità gl'onde  s'habbia  quello  a  pigliare.  A  quella  rifpondo  io  in  &\ 
prima,  che  gli  Auneria  ri  \  gli  negheranno  il  lignificar  per  via  di  fi-  l*>fr*l*m 
tfBilitudine efiere  deficaza  deii'Imprela.  Al  che  egli  replica ,  ?<;«no 
■mi  negherà t  che  Cxffen^a  dcli'lmprefa  non  confi  Sia  nella  famigliammo^* 
dell'aurore ion  l'animale,  ò  icrpoprefo  .  Ma  come  ninno  I1  Leggali  ' 
Hercolc  Tatto,  il  quale  fadiuerfc  clafli  d'impreiè,  doè  di  fimilitudi- 
ue,di  contrarietà,  di  più  e  meno,  d'informa tione,  edi  allufione» 
adunque  non  tutte  vuole  che  fiano  di  fimiliutdine,  e  che  fi  diano 
Imprcfc  di  contrarietà  after  ma  anche  l'Amroirato,&  altri.  Evero 
ch'egli  riduce  anche  la  contrarietà  alla  fimili  tud ine ,  ma  quanta  fia  '■'~Wi 
la  differenza  fra quefk  due  coie,il  giudichi  chi  ha  occhi,chc  non  di-  ' 
ri  mai,  che  perlona  deforme  fia  fimi  le  ad  vna  bella,  nc  vna  nera  ad 
tVna  bianca  ;  Se  detto  haueffecoi/iparatione  in  vece  di  fimihtudinc 
pattar  poteua.  Che  poi  anche  ad  cfprimere  la  fimilitudine  non*  fia  '~  " 
oecefiario  il  Motto,  l'habbiamo  di  iòpraprouato ,  come  parimcn- 
4e,chc  il  Motto  non  tèmpre  fpieghi  proprietà  di  figura.Ricorre  poi   JnHeo  fi 
alTvfo ,  ina  di  quello  ne  faremo  difdà  particolare .  Aggiunge ,  che  afsomwlia* 
6amo  per  iftabilirc  quclVartc  con  precetti ,  e  regole ,  e  però  che  Copern%p 
-     SeilCopernico  è  lodata  ,  &  ammirato  per  Itauerc  con  vna  fuppolitionedi 


ùnpofjibtle  ;  cioè  ,  che  fita  come,  centro  immobile  il  Sole  -,  faina  tutte 
èc  *pparen%etpercf>e  non  donremoefjei iodati  noi ,  che  con  f  apporre  opi* 
^    ,  i     nhncjìimata  anche  dagli  Uuuerfuru  piobabiUflima  ,  efegnita  comune- 
mente dalle  Accademie  ,  &  infepiata  da  molti  frittoti  ,  dift  ornano  in 
modo  delle  Imorefe ,  che  Rimiamo  per ffuefìa  ma  foia  ria  .refi *r  quelle 
differenti  dagli  altri  finitoli  jtc  coft  vile  come  farebbe  feguendonltra  off- 
nione,  eleuurfi  etiamdio  opu, difficoltà  y  che  infranta  ter  fifottfje  j  t 
Rifpondo  in  prima ,  che  qui  non  tratua  o)o  di  dar  regola  dellc_^ 
Imprcfc,  ma  dell'efienza  loro ,  e  fi  vedi.»,  curne  di  qudlctrattaodo 
altrctantoftrcttiiarjemo  ♦qiianto qui oih larghi,  J'elcropio  poi  del 
Copernico,  nonio  come  bea  Cr<  le  non;  forfè  nella  falliti  delle  opi-  Ma  fai  fé* 
aioni)  fi  addatti  a  lui .  Prima  il  Copernico  colla  iuaopmjonc  lai-  mente.  " 
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ni  mete  le  apparente  ;  Ma  l'Amico  colla  (ua  moki  (Time 
annichila  ;  poni  Copernico  è  (iato  il  primo  fra  moderni  a  valerfi 
ài  quella  fu*  opinione  per  fa  ìuarc  le  apparenze  ,  ina  l'Amico  non  è 
flato  il  pruno  a  porte  in  campo  quella  nece(Trt<4  di  motto ,  ne  la  6- 
gnificationepcr  via  dì  fimiJitudine  ,che  g\à  prima  infegnato  Phà- 
ucua  ìLBangaglt  ecce  He  moment*,  &  altri  apprcno ,  ne  laprci  dire, 
che  cola  epi  i  vi  habbia  aggiunto  di  buono.  Io  più  tofto  porrei  aflo- 
migliarmi  al  Cbpernico(nóperò  come  l'Amicone  pretendo  lode,) 
poiché  colla  mia  opinione  fnluo  moki  (Time  Imprefc  ,e  dòinfitme, 
regole  di  formarle  perfetti  (lì  me,  ne  tò  chi  prima  dime  fia  camina- 
to  per  queftanrada. 

8  >i  e ftende  quindi i  dottamente  l'Amico  a  recar  vari;  lignifica- 
*  ti  dell'  Aquila,  &  altri  animali  dagli  Buangelim,nel  che  a  noi  non  è 

.     «Murario ,  perche  ci  batta  figninchi  l'Aquila  anche  lènza  mòtto  ?- 
•eccellenza  di  .S.Giouanni.  Ma  d  ee  l'Amico,  L'aquila  è  infegna 
ijegno  9  è  Citroglijieo  &  S .Giovanni,  &  non  Tmprefa  ,  6r  io  ancora  fono 
deiJ'iftetfo  parere,  ma  però  Imprefa  la  chiamò  il  Rufcetli ,  &  a  me 
balia, che  fenza  parole  lignifichi  l'accarezza  della  vifta,  e  l'alto  Vó- 
lo di  S.Giuuanm,  per  dimoftrarc ,  che  per  quella  ragione  di  figuifi* 
car  per  via  di  fi  mi  lnudine,  non  fono  a  Volutamente  neceflaric  le  pa  • 
j.g .  *ok  i-contra  di  ebec** (òrge  l' Amico, e  d ice  L'aquila  lignifica  [San 
amangeliftt,  c lottarmi  in  quel  nudo  che  ti  bue,  U  Lètte ,  fHuonto ,  o  Cjtngelogù  aL  . 
tome  fig*i-  tri  EuangeUsìi  ,  ma  qutjU  éltri  animali  non  panificano  quelli  per  ria  di 
ptati  dagli  funiUtudine,  poiché  per  e/empio  il  Leone  non  moftra  la  forteto, 0  k  F** 
•   dkatione ,  o  la  refurrettionedi  S.  Morto  &c.  Rifpondo  in  prima  no© 
mfanek,        neceflàrio,  che  tutti  quelli  animali  unifichino  allifteffo  mo- 
do, e  baila,  che  fi  addarono  a  gli  Buangeli  ft  i  per  qualche  rifpct  to, 
.ml,    o  della  krnigJianza ,  o  della  materia,  ch'enfi  trattano  &c.  e  che  J' A* 
quila  per  ragione  di  lòmiglianza  fi  attribuita  a  S.  Giouanni ,  e  opi- 
4 -  -    nione  comune, fra  gli  altri  S.  Agoflino  d'ingegno  anch'egli  Aquila 
UatiLt       00  dicc-  ^yà*         loanmsfublmium  pradieator  ,  &  lucisinter-  t^jtgM  • 
'     na+taue  dUrna  fixis  oculis  contempUitor  traci. $6.  in  loan.  Deli'iftdfi»      *  * 
parere  è  S.  Girolamo,  il  quale  (piegando  querte  quatto  figure  di 
animali  dice ,  Quarta  jtamU  ìoannem ,  qui  affumptts  pennis  aquila,  ^  Qgfpfc 
ad  alt  torà  feft  inani  de  Verbo  Dei  difputat.  E  iòmigUantemcnte  San 
Gregorio  Papa  horo.14. m  ^  Diumitate  Verbi  ctpit  digni  . 

per  UquHxm  lignificati*  joannes ,  qui  dum  in  ipfa  Diuinìtatis  fubfiflen- 
tU  intenditi  qua  fi  more  jt^uila  oculos  in  Solent  fixit.  Con  qucfti  fi  ac« 
corda  Seduti o ,  il  quale  in  quattro  verfi  fpiegola  figniiicatioQC  di  itdu^l 
quem  quatto  animali,  e  lòfio  i  feguenti. 

Hoc  Matthaut  agens  hominem  generali  ter  implet 
Marcus ,  »f  alta  fremii  x>r  per  deferta  Lconis 
Jan  Sacerdoti*  Lucat  tenei  ore  luuenci 
More  rolans  ^Aquila  yerbo petit  afir*  loanncs.  $7t* 


Ntfqualifcrfi  anche6vede  ,  che  peric^liaiiza  attesegli  alti* 
animali  fi  applicano  a  gli  Euangeluli,  fi  che  ne  anche  la  minore^   jthri  tfc 
dall'argotnent»  dell'Amico  è  del  tutto  ccrttf,  c  daU'iftefla  opinione  animali  co-. 
non  è  lontano  S.  Agoftino,  il  quale  afferma ,  fi  come  i  primi  tre  ani-  meappUcatf 
Sjkùi  mali ,  per  efler  terrtftri,  per  terra  «minano ,  e  non  s'alzano  a  foto, 
^      cosVli  tre  primi  EuangeUfti  raccontarono  principalmente  le  ope- 
rationi,  che  come  huomo  Chrifto  Signor  noftro  fece  fcpra  la  terra; 
&  approuandolo  l'apporta  irP.Vega  foprail  4.cap.  dell'  Aoucaliai 
dicendo.  lltud  rcBè  aduertit  jtuguflmu*  tri*  ex  bis  antmaUbus ;  f*e 
Vci*      tcterisfr*ter  Ioana*  tribuusstur^terrefiria  efe,  &  interra  gradi,  auu 
Matthmus,  Marcus ,  «Jr  Intasca  precipuè  traSanerunt ,  ?«* 
Chri fisti  tn  carne  gcfjst  &c.  ■  ' 

p  GHfteflì animali  fogliono  a  4  principali  Dottori  della  Chic» 
affignarfije  ciò  p  via  di  bmiglià>a,coine  nota  il  P.  Vcga,co*Uicédo  Dottori  Jet; 

dcstU  etiajftà  tpatuor  prtcipuos  latin*  Ecclefi*Docforesfb*c  qua*  "Chef*  ne* 
tuoranmalùarc^tàtyrcUntqymhomme  de  fonati  Grefprii,*MÌ mfacris  4.  animali 
Script  tiri  s  ad  bovini*  morcs  accomodaci  cxccllmt.  in  Leone  jimbrofium  di  E\echm 
propter fortitudini \&  cofiatta  incredibili. InBcme  Hieronymutfui  1  EccU 
fttt  capo  sumeferc  Lsboiauit.  Denitjue  /  jiauilajtu^ujiinin  propter  sunti 
mgcuif  acté%  qua  et  ter  ti  a.  te  c  elluit  .Efpofitione  che  fra  il  cu  mulo  di  réte 
altre  laici ò  l'Amico, 'forte  pche vedeua  nò  t'auorirc  la  fua  opinione. 

Ma,  che  pretende  in  lomma  l'Amico  con  quella  Mia  lunga  dice»  _    ,  , 
eia  Ibpra  di  quefti  quattro  ani mah?chc  lènza  parole  fiano  fegi i  ta  1-  T      >  & 
mente  confali,  che  retano  inutrJ  i,  c  non  ne  pcKà  trarttntelletto  al  -  ^"ìi^ie  m 
cun  conftrutto?  o  pure,  che  non  habbiano quella  chiarezza  »  quella  1ueflc  P$*% 
di  flint  ione,  e  quel  la  viuezza  ,  che  con  le  parole  haucrebber»  ?  fc  la  rc% 
prima coC*, ne  iiegue,chc  feioccamenre  la  Chicla  habbia  qucfti 
animali  applicati  a  gli  Euangelifti , poiché  a  confender feruono  N 
incelletio  notro  ,e  non  ad  illuminarlo,  per  tralasciare ,  che  fi  po- 
trebbe dire  inutilmente  etierc  (lati  mentouati  dalla  Scrittura  ùcra. 
.  Se  la  le  còda,  fiamo  d'accordo,  oche  incordo  «pprcuo,  che  ihnottor  v 
apporta  molta  chiarezza,e  pfmione  all'I-iprefo,  ne  perequi ndi  ne 
Segue,  che  feza  motto  feruir  non  potefieromolÉe  itfcoreper  Imprefa, 
oh  ,dira  egli  ,iarebbero  Gieroglifici  ,0  fofcs  »« .  Non  importa,  a  3  ^ 

me  bada,  che  lignificar  pollano  per  dimoiare ,  che  per  que^a  ra- 
gione', chela  fignincationc  dell' Jiuprefo  rim:»rc&Sc  coniuta ,  non> 
fiamo  aftretti  a  conferiare,che  il  morto  fa  di  eflenea  delMuiprcia; 
perche  non  fi  proua,chequc^a  qual  fi  fu  confufione  ripugni  ail'- 
Imprefa  ,  fi  come  non  ripugna  a  G.crogtttici,  &  ad  altri  Simboli . 

Conferma  fi,  perche  moke  Imprek  v:  iono,le  quali  ie  bene  han- 
no morto,  non  lonotuttauia  meno  contile,  cV  nuìiirince  deilr  faru*  lmprefe*r£ 
re ,  che  non  l'hanno,  e  per  efempi  non  voglio  pariirmi  dall'Aquila,  u  '»e  >  o'mot- 
c  dalle  Imprele  riferite  dall' Amico:  Sopra  di  quella  in  aito dUi>io  umfuj'e. 
•  »'i  D   4  porre 
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«otto  SIC  CRUDE  tarmò  imprda  runico  Aretino,  di  cui  dice 
l'Am.coCiw  kparafc  «f ,  the  molto  dice  y  e  niente  dichiara ,  atta* 
efrUcare  ogni  gran. confetto^  durone  la  vcdtoon,  ne  può  trarre  de- 
fcrminatocóocetto,&tlmotto,cnc  niente  dichiara,  confufc  lala- 
fe,a,come  farebbe  la  figura  lenza  di  lui,che  fe  dirai,  toglier  fi  la  con- 
sone dalla  parola  fcguentc ,  cioè  Crede ,  malamentedunque  l'im- 
pugna l'Amico ,  perchenon  è  neceflario ,  che l'Impreià  fij i  dittino* 
da  vna  particella  del  motto ,  ma  bafta ,  che  da  tutto ,  altrirocnte  fa- 
rebbe fuperfluo  tutto  ciò,  chea  quella  prima  partkdlafi  aggiun- 
tene, e  le  ben  cghnon  l'approua  per Imprelà,  fa però  pertaJcri- 
«euutadal  Rufcel!i,dal  Taflò,c  da  altri.  Vn»  Aquila  con  vn  ramo 
di  Vliuo,  c  di  Palma  in  bocca  ,e  quattro  folgori  dalle  bande  ,che 
*V>  non  la  toccano*  fi  legge  d'intorno  ìovi  s^iCER ,  //  che  fi  fapcnat<li- 
ce  l'Amico  Jenra  ani  fi  leggeffe ,  chefii  vndire ,  che  il  mottoanuUa 
fcruiua,ficheda  lui,nedtchtaratione,nediftmtione  riceuela  figu- 
ra, e  pure  fu  Imprda  di  Sigifraondo  Rèdi  ?oloniajedelhfteno  pie- 
de Zoppica  m  altra  lòmigliante  Imprda  di  vn'  Aquila  tra  folgori  ca 
denti ,  e  da  loro  non  tocca,  col  motto .  HOC  M IHI  SORTE  D  A- 
TVM.  E  che  dirò  di  quell'Aquila,  che  riiguarda  il  Sole  colle  parole 
SALVTI  PVBLIGfi  Impreia  di  Ridono?  chi  non  vede,  che  in 
tutte  quefte  il  motto  può  appHcarG  à  diuerfi  concetti  ?  come  in  que- 
rÌ3 ,  che  cofi  l'Autore  fia  per  riguardar  alla  pubblica  fa  1  u te  ,  come 
3' Aquila  il  Soie  rimira  ,o vero,  che  per  apportar  pubblica  falute, 
egli  aguiia  di  Aquila  rimira  nel  Sole ,  che  è  Dio,  o  pure  che  ;il  Sole 
e  l'Aquila  inficme  congiunti  gioueranno  alla  pubblica  iatute,  ò  che 
l'Imperatore  folfe  u,ual  Sole  con  raggi  dc'fuoi  penficri  per  fauurir  la 
felutepublica,fignificata  per  l'Aquila?  Ma  d'Imprefc  anche  pife 
di  quefte  confule  apportati  ne  habbiamo  efempi  di  (opra . 

io  Conferma  la  ne  ce  (Ti  u  del  motto  l'Amico ,  perche  non  fi  fa- 
2*  U  motto  cendo  tempre  la  comparatione  dal  limile ,  ma,dal  contrario,dal  pili 
veceflano  p  c  ^  mcno  >  quando  le  parole  non  me  l'accennine ,  io  non  fa  prò 
la  fimiUtu-  9821  intelligenza  ii;caui  da  quella  figura  per  via  di  comparatione, 
jjjg  •      "  fc  contraria,  òdiuerfà,ò  Ornile,  erefìerò ,  non  viefiendo  le  paro* 
■  *         le ,  dubbiolo ,  come  prima.  Ma  quefta  ragione  è  contra  i  iùoi  prin- 
cipi; ,  il  quale  vuole ,  che  (opra  la  firn  Jjtudine  blamente ,  e  non  ft> 
pra  la  contrarietà  formar  fi  pofla  1'  1  mpreia ,  che  però  nella  tua  di- 
finitione  pofe,/*r  ■viadifimilitkdme&c.  apprcùb,è  facile  la  ritpofta, 
che  portandoti*  vna  figura,  métre  che  altro  non  fi  dice^'intcnde  rap- 
prefcntar  per  firailitudine ,  ne  alcuno  vi  làra  cofi  (ciocco ,  che  creda 
gl'Imperatori  portar l'Aqui la , per  fignificar,chc  da  quella  lòno  di& 
Émili ,  ma  fi  bene  perche  fimili;  mareplea  l'Amico  fe  bene  (tralal". 
ejealcuna  cola  di  mezzo ,  che  dice  in  materie  di  relation* ,  e  nulle 
'  riiieua 
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rilieua  )  col  portar  io  vna  figura  in  vno  fendo  ,  darò  ad  intendere  d%ba-  ^ìqm'  <"<  - 
urr  àtj'trlh  relat ione ,  non  fifaprà peri  ma:  quale  relatione  iohabbia.fc  pUctt*.  fai' 
*on  vi  faranno  parole,  ma  quello  e  l'ifteflb,  che  piti  volte  hàdettodcl-  ^m/ct># 
hi  confufione  della  figura ,  al  che  anche  noi  habbiamo  più  volte  ri- 
fpofto.Dice parimente  qui,ch'io equiuoco dalla relationeal  fonda- 
mento ,  ma  le  il  lettere  confidcrera  le  parole  mie,  ch'egli  riferifee!,  fc< 
e  fono  l'vkime  di  quefta' mia  aggiuntone ,  vedrà  che  anche  qui  egli 
finge  ombre ,  non  vi  eflendo  nelle  mie  parole  minimo  fegna  di  «quel- 
lo, ch'egli  mi  attribuisce . 

Vuol  finalmente  ritorcer  contra  di  me  li  mia  ragione  l'Amico  »  jAtlmprc- 
t  dice .  Ma  quando  quefla  fua  ragione  vaglia  contra  di  me ,  "palerà  pa*  fa  in  quanta 
rimente  contra  di  lui ,  che  concede ,  anzi  infegna ,  che  Vjmprefa  fta  reta-  relation?  fé 
thne ,  onde  ancor  io  addurrò  contra  cjjblantedeftma  fua  prona  ,&  argo-»  neceffarioli 
mentarò  all'  iHcjfa  maniera ,  clxeffcndo  l'imprefa  relatione , potrà  effert  motto . 
ferrea  parole,  e  pur  eglt  ncccffiriamentc  ve  le  pone,  &  infegna  fenzaqucl* 
lenonfarfi  imprefa .  Ma  col  cofi  diredimoftra  egli  non  bene  ba- 
tter intefo  la  mia  ragione ,  perche  non  argomento  io  contra  di  lui  ; 
la  relatione  non  ha  bi  fogno  di  parole ,  adunque  ne  anche  l'Imprela, 
ma  fi  bene  adunque  l'Imprefa  per  queftocapo ,  ch'ella  contiene  re- 
latione t  non  ha  neceffìta  di  pa  ro!c,da  1  che  non  fi  può  altro  inferire» 
le  non  che  ne  anche  fecondo  me  l'Imprela  ih  quanto  relatione  ha  dì 
bitbgnodi  parole ,  il  che  è  vcriffìmo;  ma  da  ciò  non  fiegue,  che  non 
ne  pofla  batter  bitògno  per  altro  rifpetto ,  fi  come  fe  alcuno  prouar 
mi volelfc,che  l'huomo è rifibile ,  percheè  animale, direi , che  ma-  ,  . 

ie  argomenta,  perche  l'animale  non  porta  ieco  la  nfìbvhta ,  e  fé 
foggi  unge  (Te ,  ma  voi  dite  ,che  l'huomo  è  animale,  adunque  non  e 
rifibile  ;  direi ,  che  cernii, ette  fc>6sma ,  perche  altroèdirc,che  l'ani- 
malità non  richiede  la  rifibililà, altro  che  l'ciclude  ,c  coli  non  dico 
io,che  la  relatione  efcluda  le  parole,  che  sq  poterfi  con  parole  figni- 
£care,ma  dico,  che  non  ne  hànece(Tìtà  contra  il  di  Icori»  dell'Ami- 
co ,  il  quale  argomenta  l' Imprefa  ha  relatione  ^adunque  vuol  paro* 
le ,  fi  che  efficace  è  l'argomento  mio  contro  di  lui ,  e  vana  la  l'uà  ri- 
tortane contra  di  me  . 

li  Volendo  poi  l'Amico  paflarall'impugnatione  del  fondame- 
lo 9  cheio  apporto  dell'elio:  U  motto  di  efienza  dcll'lmprefa ,'  riuo!- 
ta  contra  di  me  quel  lo,  che  doueua  tarlo  riconciliar  meco,  perche 
lodando  io  il  Bargagli  da  lui  feguito ,  e  dicendo  le  lue  ragioni  efler 
indegne  ile,  &  vtlli,ma  non  afloluta  mente  conuincenti,  per  no  elle  re 
di  limili  ragioni  capace  la  materia  •  poteua  egli  conolceré ,  che  in 
fatti  non  fiamo  difcordi ,  poiché  anch'cgli  confetta ,  che  quefte-non 
fono  dimofìrationi  ,  &  che  l'ctienze  delle  cofe  prouar  con  ragioni  • 
non  fi  polfono  .  Ir  che  fiamo  noi  dunque difeordi,  lorfe  perche  lcir> 
fclio  le  ragioni  dei  Bargagli,  &  egli  vuole  che  fiano  efficaci ,  dt  non 
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fi       JÙtrù  ?.  delie  S*m  hHfttft  \Cx 

•vifipoffa  rifpondcrc?  Ma  io  procedo! conseguentemente ,  poicne 
affermando  ,  che  non  fono  dimoi!  rat  ioni, ma  argomenti  proba  bali, 
ne  fiegue  per  conseguenza  ,  che  pollano  effere  Sciolti  »  egli  à  le'ftelfo 
fi dimoflra contrario, non  volendo,  che  fi  pofla  rispondere  a  quei 
argomenti ,  chc^onfena  noncnerc  conuincenti,&ècome  fc  con- 
cedeue  ener  l'hunmo  morule ,  ma  diceffc  non  vi  eiser  coti  che  to- 


fa  come  fi  gliergli  posala  vita .  In  vece  dunque  di  accordarti"  meco  foggiun- 

drafeienra  8e  » non  "  P°tr"  m ani^  **tHCr  l**^  f  :ievra  alcuna ,  centra  quello 
ch'egli  determinò  primamente .  Rifpondo,  che  delle  enenze  delle  cofc 
non  fi  da  fcienza,  perche  ibnoindimonftrabili,  come  in  legna  Arili. 

,  6. raeuph.  c.  i.e  2.  Poli.  c.  1.  e  confcfcòlòpra  anche  l'Amico;  ne-  Urìf . 

go  però ,  che  dar  non  fi  po&a  fcienza  dell' Imprdà ,  perche  dalla  fua 
efccuza  prouar  fi  pofcono  molte  fuc  proprietà ,  e  nella  fcienza  dell' 
huomo,chi  ha  veduto  mai,  che  fi  proui  con  ragioni,  ch'egli  ila  ra- 
gioncuole  ?  fi  pr  e  Suppone  qucfto ,  «  fi  proua  con  l'induttione  de'  fin. 
gol  ari  1  ma  non  con  dimoftrat  osi .  Ter  che  dunque  ,  dice  l'Amico, 
non  polliamo  noi  hauet  dimofi  rat  ioni  filojoficbe^e  prone  efficaci ,  rifu t ere- 
mo le  rtilt ,  e  probabili  congetture  e  Ma  io  Aon  le  rifiuto ,  come  proti 
bab i li ,  ma  fi  bene  come  dimoftratiue . 

,  Jn  conSermatione  poi  della  necc  flitt  de'motti  adduco  io  alquanti 
detti  de  gli  Auuerian  j ,  il  che  k  bene  haucua  fatto  anche  l'Amico  , 
pur  in  me  ciò  ri  prendc,e  dice .  Va  mendicando froue  da  pi  Muerfarij^ 
nesà  che  fono  fojpetti  gii  aiuti  de  nemici ,  le  cui  parole  nei  modo  che  fon* 
Modo  di  Q%t CQ  ìtfaàtt  b  Mottftgnor  jirefi ,  vedrà  il  lettore  ,cbeò  nulla prtuano, 
parlar  pun-  ^  ufolaperfettione  utilità .  Qn  dice,  che  mendico, poco  bpr* 
ime  dclT-  ugio«i dd. Bargagliruiaftrcttoà  confdiare &c.  dal  che 

ne  va  cercando  \  non  voglio  dir  mendicando;!  modi  di  dire 
1  pungenti  contra  di  me ,  che  gli  fia  potàbile ,  dakhc  qual  cola 
argomentar  Se  ne  debba»  dicalo  Plutarco  nell'Opufc.  de  malignit . 
Herodoti  tfe  alcuno-  dice  egli ,  raccontando  qualche  cofafi  raledi  nei  <p lutare 
ndiofiJJtM£,  mmgli€  ne  mancando  di  più  piaccuoli»  eomefe  nommage  la  te- 
merità j  parò* ^  Cleonet  quando  non  M  tolto  di  dire  la  kggerrtsa  nel 
fauellare ,  cofluimamjefia,  ch'egliper  coflume  non  èfmcerotma  fi  com- 
piace di  pungereaUrm.  Uoril  mendicare  dinota  pouertt  ,  e  biiog^o, 
l'è  ter  a  fretto  à  confe&are  ,  presuppone  contraria  volóta  in  chi  con- 
ferà ,c  violenza  in  chi  faconfclsarc,colè  come  fi  vede  odiofe,  & 
che  falbamente  in  me  fi  presuppongono  ,  poi  che  ne  per  la  mia  opi- 
nione haucut,  io  necedìtà  del  tefthnonio  di  quegli  Autori ,  t  vcrSo  il 
P  a  rga  •  li  no  io  tèmpre  ha  u  u  co  buona  volóta,  6r  ho  volentieri  acce*. 
Saetto  ftuo-  tacete  lue  ragioni  per  probabili.  11  dir  poi,  ch'io  non  io,  che  fono 
renoie  di   lòfpc  ;  i i  gU  aiuti  dc'ne mi c  i ,  prcSupponc  in  me  vna  grande  ignora  n- 
Hemico  hà  za,  poi  che  non  vuole  lappi  a  cola  tanto  trita ,  e  non  minore  mala  vo» 
Iran  forra,  lonta ,  poiché  vuole  habbia  per  mimi  ci  gli  Autori»  che  tono  a  me  di 
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contrario  parer» .  Fòrfe  bendi  qui  argomentar  &  potrebbe,  ch'egli 
mi  hà  per  iuo  nemico ,  mentre  che  fèco  non  conueago  in  tutte  k 
opinioni,  e  che  foretti  efler  m.  dcuano  i  faoi  detti ,  qua!'  hora  pace», 
che  Mano  in  fauor  mio .  In  materia  di  lettere  tuttala  S.  Girala» 
S  Col  010  ^  ^  con°frcrc  ^  contrario  parere  all'  Amico ,  mentre  che  ncli* 
*•  '  Epiftola  6 1 .  a  J  Pammachiuro,  dice .  J^umakam  de  émieorum  indi- 
no d»kw.  ìllMdfftVERVM  TEST1MONIVM,  QYOD  AB 
INIMICA  VOCE  PROFERTVR,«^*i/»<ii»KWprorf(f#xcri|, 
Hontefiis  t  Jkt  index  ,fed [autor  pktabitur . 

Qujndi  l  i  fleflò  Dio  dorema  verità  nó  fi  è  («Segnato  feruirfi  della 
lingua,  e  tcftimoniodc'iuoi  nemici  a  confrrmationc  delle  cofc  da 
lui  riueIace,come  bénofa  il  Dottor  Angelico  x.x.q.i  3 x.ar.tf.ad  1. 
oue  ticeDtccndvm,  okodTrofbeta  Détmonum  non  femper  bckkwtnr  ex 
Dnnonum  reuelatione  ,fed  ìnterdum  ex  infriratione  Dittinajuutwani- 
feflè  le^itur  de  Balturn  &e.  quia  Leusetiam  "Ptitur  malti  ad  rttlitatem 
yonoyumtynce  per  Tropljetas  Dartnonum  altana  rerapronkntiaittn» 
Vt  CKinwiLlW  Fl^iT  VERITÀ,  QT  4t  BTIUM  EX  *AD~ 
yFRS^KUS  trflwomtfmhabet  ytkmetum  t**iatkm  homtnes  tali* 
creduli? ,  per  eorum  ditta  magis  ad  yeritatem  adducantur.  Ecco,  che  la 
veritidclla  noflra  Fede ,  là  quale  efier  non  può  maggiorc,c©I  teib- 
monio  degli  Auucrfarij  più  credibile  firende.  (  he  Ridica  prof 
■ar  quefte  autorità  la  fola  perfettionc,  &  vtilità,  che  che  fia  di  ciò 
del  che  mi  rimetto  a  Lettori, non  c  centro  di  me,  che  per  pruoue  ci 
rìcaci  io  non  kadduft,iaa  per  probabili  corifei  matU  ni . 

ix  Riprende  in  £nc  lari(rofta,cbc  diamoaK  apaccio,ilqual 
diceua  ,  che  il  metto  era  aggiunto  allimprcta  per  maggior  chia- 
rezza ,ondc  quando  altri  non  volete  efsei  imefo  ,pctria  far  di  me- 
no di  porui  motto,  al  che  noi  rifpoodiamo,  non  eiser  la  chiarezza 
fola  il  fine  delle  parde^na  anche l'ornamcto^la  yiuacitàjla  bellezza* 


tal  rtjpepa  non  et  asirmge  aa  ajjzrmawc  eyerr  k  paroic  ai  cjjcjrz^act i  im- 
frefatcwie  c%li  auiui  pretende .  Nella  quale  oppofitione  notifi  in  pri» 
ma,  come  l'Amico  in  fi  poche  parole  fi  cor  tradice ,  e  fa  che  fi  con* 
tradica  il  Capaccio!,  perche  gli  fa  dire  che  parla  dell'  Im  pi  e  fa  qi& 
lo  all'dàrnza,  e  non  quanto  alla  chiarezza  ,  e  pure  nell'ara  rnewtn 
fuo  il  Capaccio  non  fa  mentione  alcuna  di  elsenza ,  ma  fi  bene  della 
chiarezza.  Dice  appreso ,  che  quefta  nipofta  non  ciaflringee 
no«auuerte,chenonèofrìciodcllaniportaaflringere,ma  di  Icio-  -  >' 
gliere ,  non  di  prouare ,  ma  di  di fender  fi,  non  diccnuincere ,  ma  di  0  flirto  det' 
non  cfsere  comi  imo  .  Notifi  nel  terrò  luogo, che  noi  appreso  dia-  nfpoflà 
mo altre  nlpoftc  al  Capaccio,  colie  dall'  cuerua  dcMimpreia ,  e  di-  anale . 
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ciamo ,  clic  chi  per  non  efsere  inteù>  ,non  vjrrù  fcruii  H  di  parole , 
potrà  ben  formarti  *n  Enigma  ,e  vnaziflfra  ,ò  altra  lotte  di  firn* 
boli ,  ma  non  Imprelà  ,  fi  che  dimoftriamo  in  più  modi  cl'scr  man- 
chcuolc  l'argomento  del  Capaccio,  e  false  !e  fu  e  propofitiont,e  quà"- 
'  do  bene  vno  fofce  (blamente  probabi  le ,  bada,  che  gli  altri  fi  ano  ef- 
ficacie quando  diciamo  il  motto  dar  perfèttione,perche  non  fi  può 
'intendere  delia  pefetrione efcentiale  ?  Jnfomma non  fi rifpondc  egli 
bene,  quando  fi  nega  ò  la  maggiore ,  ò  la  minore  dell'Argomento 
dell  Auucrfario  ?  e  molto  più  fe  non  folamente  fi  negano ,  ma  fi  di* 
moftrano  false  ?  Hor  quello  facciamo  noi  col  Capaccio,  la  fua 
ina  ggiore,é//  mot  to  non  fi  rii  biede  per  altrot  che  per  U  chiarnga ,  Noi 
neghiamo quefta  propofitione ,  e  la  dimoOriamo  falsa ,  poiché  & 
alni  fini  hàil  motto,  e  non  Tempre  da  egli  chiarezza  all'Imprelà  ;  la 
uja  minore  era/P^ò  alcun*  formar  Imprtfa^Uqualc  rio  vo^Ua^befia  ró- 
tcfa,&  a  quefta  diciamo,  che  farà  più  tofto  vn  Enimma.ò  Zi  Ara, eh  e 
rn  imprela,c  comcHon  e  rifpofto  bene  all'argomento  del  Capac- 
<io?  Maapprcfsoali'Amicopruoua  (officiente ,  che  vna  coli  non 
ila  buona, è  l'clscr  mia  . 

S e  dairvfo  raccogliamo  noi  bcncl'cjfcn^a  dell' Imprt fa. 

Difcf*9- 


Vefta  è  ma  delle  principali  diflferenze ,  che  fia  fra  noi ,  e 
l'Amico,  che  fpelso  viene  in  campo ,  e  però  (ara  oecef- 
lario  cfaminari a  bene .  Tre  cote dunqnc  oppone  à  que- 
_  ftomododi  procedere  l'Amico  nella  confiderà tionc 
terza  della  ì.  par.  &  alcrouc.  La  prima,  che  non  fia  modo  feiootifi- 
co  contra  quello,  che  premettiamo  di  fare ,  la  2.  che  malamente  ci 
.  vagliamo  dell'  vlò,appigl  ia  ndoci  al  più  imperfetto^  teraa,chc  ì'Vfb 
***  -,         ila  più  in  fupfàuore  ,che  in  noftro  . 

~rfr$mZt&T     Quanto  alla  prima  e  d'auuertirc  quello,che  in  legna  Ari  dotile  ne' 
<Ul?rfa.t'fe  iuoi  libri  detti  Poftcriori ,  &,c  che  ogni  dottrina  ,&  ogni  feienza  fi  ji 
fcxBtifico .  acqutfta  per  mezzodì  alcuna  colà  prima  conolciuta  .\Omnisdo8riir 
,  «a  dice  eg!i,primo  Poft.  C.  1.  cmnisque  difuplini  xnteìkBiua  ex  p?s 
cxtjìcntt  cognitione  fit.  Il  che  egli  proua,  perche  la  fc ienza  fi  acmi  irti 
per  mezzo  di  fillogifmo ,  a  d'induttionc  ,  in  quello  fi  presuppone  li 
cogn  a  ione  delle  prcmefce,  in  quella  quella  de  gl'Indniidui.  Siche 
quefta  colà  prima  conosciuta  è  di  due  lòrti,ò  intellettuale ,  quali  £> 
*ticn%à  tt-  no  certi  principi;  canto,  eludenti ,  che  non  potendo  da  cjafouno  noa 
vn  fi  uc *  v  arnroettcrfì  ,  come, Ogni  tutto  è  maggiore  delle  iùa  pare  f  e  Di  cia- 
f :  t  tft  * .       (cuna  colà  tirerò  r"  elsa  c,u  il  non  ciscre,  ò  vero  fènfitiua  *  cioè  g  J' in- 
,  ,  <tolui , chc.pcy «cagodcl  fepjpdj  ennqteaqo,  t&i y»n  lmktm 
tMK~è  Tale 
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felc  fi  raccoglie,  delle  quali  due  forti  diprecogmtiomfauellando 
Arift.  dice  In  altera  ,cióè  nel  fillogifma;  tamquam  à  coptoftentibus  induc  mi* 
$  Tom**  propofttiones  aceipiuntur  in  altera,  cioènell'induttionì ,  per  fm^uixre  njcrC, 
(ì       '  iam  notttm ,  tpfttm  vniuerfalc  oflenditur.  Et  in  ambiduc  dice  S.  To- 
maio (opra  quello  luogo  c  necclfarìa la  cognitione  fenfitiua,&  ef« 
.  peri  menta  le  ,m  quella  deprimi  principi;  non  quanto  alla  congi  un- 
tione  determini  fra  di  loro,  ma  fi  bene  quanto  alla  cognitione 
dcll'iftcflì  termininoli ,  per  elempio ,  che  cofa  fia  tucto ,  &  che  co-  Ter  ftllogif* 
fa  fia  parte,  perche  poi  l'intelletto fenza  altro  difeorfò  conofee  ,che  «• . 
il  tutto  e  maggiore  della  parte .  Ma  quando  le  propofiticni ,  &  li  o  pur  indù- 
principi)  d'alcuna  faenza  non  fono  di  quefta  forte ,  cioè  non  euU  itone , 
denti ,  &  tali  che  conosciuti  i  termini  neceflario  (la,  che  l'intelletto 
viacconfenta  ,  la  cognitione  loro  deueraccoglierfi  daJJ'cfperien- 
za  del  lènib .  Quidam  principia,<\kc  egli,/irof  quorum  termini  non 
funt  apttd  onrnes  noti ,  qmque  ncn  efl  neceffe  habere  in  mente  quéltbet ,  « 
ani  debet  docertin  detnofiratiua  fetentia ,  que  pop t imi s  dteuntur,  &  ' 
bniufmodì  priucipiorum  co&nitio  rattorte  complexionts  tcrminorum  ne- 
ttario debet  fieri  ex  praexiflenti  cognitione  experimcntali ,  e  ciò  dice 
f>rouar  Ari  fi.  primo  poft.  t.       quia  hnpofibile  efl  miHcrjlilia  fpc+ 
Chiari  abfque  induzione quod  inquit  magis  manifeflum  efl  in  rebus  feti- 
ftbiltbus  ,  qnia  inilUs per  experientiam  quam  habemus  una  fingukria 
fenftbilU ,  accipmus  notitiam  >niuerfalemtfuut  mantfefìatur  m  prima 
metapb.  Rabbia  mo  dunque  fecondo  Arift.  S.  Tornalo ,  e  tutti  gli 
akri  Filofofi  ,che  la  faenza  di  alcuna  cofa,  ò  verona  da  dipendere 
da  quei  primi  principij  naturalmente  noti, ò  vero  dalla  cognitio- 
ne dcgl'indiuidui,ediqucfta  feconda  forte  efccr  la  feienza  delle 
Imprcfe  non  può  negar  lìbiche  non  fi  raccoglie  ella  da  quei  primi 
principi;  ogni  tutto  e  maggiore  della  fua  parte ,  e  fimili  ;  Il  vero  7<>  j  ttf% 
modo  dunque  di  arriuare  alla  cognitione  dell'elfenza  dell'  Impre-     r  ^1 
fa  è  confidcrar  i  fuoi  indiuidui,  è  da  quelli  per  via  d'induttione  rac-  ?f/\ 
coglierne  i  fuoi  predicati  vniueriàli ,  &  eflcntiali,  fi  come  per  ac-  1  t"™^ 
tjuiftar  lafricnza  dell'hiiomo  confidcrar  doucmogl'indiuidui  hu~  dciUlmP' 
roani,  le  feorgendo  in  quaJ  cola  tutti  conuengono ,  raccoglierne^ 
luoi  predicati  vniuerlàli^  propri; ,  ne  alcuno  vi  fu  mai ,  che  pre- 
tendefle  di  prouarcon  ragioni,  che  folle  l'hucmo  ragicncuolefc 
non  foflcdopòacquiPatala  Icienzada  gli  effetti ,  e  come  dicono 
i  Logici  a  poficriori .  Horquefia  cognitionc  de  gl'indiuidui  ,  da 
quali  per  via  d'induttiom  ha  aa  raccoglierti"  la  feienza  da  due  cofe       -  a 
dipendc,dallenlb,  che  gli  vedeotocca,òdaln(me,checimani-  > 
l4rifi  i   fefia,  quali  fiano  quei  indiuidui,  da'quali  habbiamo  a  racctglier 
STom.  la  feienza  ,che  però  diccua  Arift,  che  era  neceflario  prpóptffief* 

ti  quid  nomtrUstc  S,  Tomaio  prima  poft.  c.  i.  T^onp o:efi  '(  dite  )       *  ' 
cognafei  de  aitquo^ijit^ift  prius  mteUi^atttr  quid  ftyiificetur per  nomi, 

prò- 


I 


Digitized  by  Google 


6%        Lilro  7  •  dtllt  Stctc  ìrftprtfi 

Jrtfterqufià etiamThil.  ina.met.  difputtms  centra  rxpntesprincipf*, 

- . ...  doc  et  mctpercà  femfìcatumc  nommum .  Se  dunque  i^»  vorrò  perde- 

fio  acquifere  la  fcicn*a  dell' huomo,  eformarne  la  difinitioiiCi 
che  hauròà  fare  ?  primiera  mente  fa  pere  il  Quid  nomimi ,  cioè  fape- 
rc  quali  fiano  quell'i ndiuidui ,  a  quali  il  nome  di  huomo  fi  attri- 
buì ice  ;  appretto  vedere  in checonuengono  tutti  quelli  indiuidui , 
Ct  in  che  fono  differenti ,  perche  quello  hi  che  conueng  ono  ,  dirò 
«Acre  di  eflenza  ,ò  dall'cffenza  dipendente,  e  quello  ,m  che  fono 
differenti ,  che  (iano  accidenti . 

a  Ma  per  conofcere  quali  fi  ano  quel  i  indiuidui ,  à  quali  con* 
U'er.e  <peft  n  -«.ne  ditiuomo ,  che  fatò  io  ?  mi  valevo  forfè  di  r  x- 
g'  ni  o  di  argomenti  certamente  che  nò,  ma  G  bene  ó  della  Gr4>- 
«vkì:  a,  lacuale  m'infegnala  figni  ficai  ione  de'  nomi  ,ò  dall'ufo 
Grommati-  -cimane  di  tataonv,  dal  qual  vfo  dipende  anche  la  Grammatica, 
«  jaquaMaldc*riffiiiK>G.uto^  QualCem 

«■»  VJ°.  /^/^/varr^hb^  dccauf.iat.ling.cap.7d  cielo  vorrò  for-yìrr  Se* 
-nlìrfcienza  dell'animale  l'ari  primi  d'ognLaltra  cofà  necetfario ,  Utero , 
the dall'vfo ,ò  dalla  Grammatica  apprenda  ,  quali  frano  quegli 
indiuidui  à  q^iiili  quefto  nome conoenga ,  eie  lo  prenderò  nella 
«rifa ,  che  fe  ne  fàuelta  nella  latina  lingua  /  comprenderà  ancora 
!  huomo  ,•  fe  come  intcferómolti  Filókfi.e  molti  Padri  ancora 
f  Angelo,  e  fc  come  fi  prende  hoggidi  da  noi ,  ricfcluderò  erAr» 
igclo  e  rhuorno  ,e  fecondo  qaeflc  diuerfe  accettar  ioni  ne  fono  arò 
V ohe  tiue-  f>ar'il,cnte  diuerfc  difinìtioni,  e  la  d inerenza  ,che  farà  fra  di  loro, 
fi  ioni  dlnZ  ^  nomc  P 1  u  to^^> cne  m  co^  ^0Ur3  ^ r^  •  Sicome  anche  in  molte 


^  •    ■tttictontfQafr}.  idémfacit9  qwdft  i^mfeent^te  i^ofcitfimé.Smti^ 

triam  qui  ignofeit  fatetttr  afynid  fe  poi  fieri  debita  otmfìffe ,  alla  fine 
CQte\ÌMàe.DereTho,rtmafcrt<ffà 
éemxmueirit .  •  • 

Fra  Latim, e  Greci  par  i  mète  pare  che  vi  fi  a  gran  differenza  cir- 
ca il  mi  ft  ero  della  Sane  1  ffì ma  Trinità ,  perche  i  Greci  dicono  il  Pa- 
dre effer  cauta  del  figlio ,  ma  i  Latini  ciò  negano ,  e  dicono  eflére 
blamente  Principio,  ne  però  ino  realmente  difcordi ,  perche  il 
tutto  natte  dall'vfo  dinerentedi  quella  voce  caufà ,  che  appreflò  Mmhm 
t*reci  ,epiu  largo , che  appreflbdcLatini  >  fi  come  notò  Martino  Beccano, 
inferenza  Beccano,  cap.  4  queft.  4.  de  Trini  tate ,  oue  dice .  Modnsbquc*- 
fra  Crexi ,  e  di  &T%cornm  tolìeratur  à  Latmii  ,  quia  Greci  latin*  y  furpant  b*e  ~t>oc  a- 
Latmidmo  bulum(  caufa  )  quun  Latóri,  t  iapient  colente  il  Card  Ca tetano.  Cant.Cm- 
me.        tona,  a.  opufc.tr.  1$.  difpuundo  dello  ipafimo  della  Vergine  dice,  i*. 
che  quefla  voce  fpafìmo  fi  può  prendere  in  due  maniere,  come 
Uùm iftfià , ò [Come  fi  ylurpa  dal yoJgo,.c  dopò  haucrnedif. 
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putito  fecondo  la  prima  maniera ,  foggimi ge.  ilnoad^ .  quia  nomi* 
fi&us  cfi  vtendum ,  T»f  plures  vtuntkr,f?cundum  Tkilof  phuit,  x.Topit. 
non  incmuenit eti.m  de  fpafmo  tvt  vulnus  loquitur ,  t rafiare*.  "  '  * 

9.  Sua-     ì  Et  il  dottidìmo  Padre  Franccico  Suarez  nel  fuo  trattato  de  v fa  fondai 
Anima, nel  primo  capo  del  primo  libro  dice .  Supponimi  Ex  V  r  mento  dcllé 
focis ,  &  communi  etiam  confcnfn  nomine  anime  ftgni5catamteffc  ilio.  Sticn^a. 
formam  fubflantialem,  qut  viuens  corpus  conflit utt ,  &  componit  .  E 
poco  appreflò  Quod  non  eget  alia  probatione ,  nifi  quia  talis  forma 
datur  in  rebus ,  vt  declaratum  cB ,      tale  nomen  ad  illam  ftgnifìcan- 
iam  impofitum  efl ,    pater  ex  V$Y%  Ecco  come  dall'vfo  raccoglie 
quelìo  va  lenrfiuomo,  quali  forme loftantiali debbano  dirli  Ani- 
me. L'ifteiTolòpra  la  terza  parte  di  S.  Tomafoq  i.art.  primo,  no» 
ta,ehe  quefto  Angelico  Dottore  anch'cgli  camina  perquefta  ftra-  Seme  anche 
da,  e  dice  Significano  vocumex  vsv tantum  probari  potefi.  Q»eHio-  «M  Tcolo* 
'  nes autent  qm  fmt  de  <2f"lDÒlT*4TEtytl  ESSETN  TIIS  rerum  ( nota  £«* • 
cHe parla  delheflènia delle cdk)ncc  traft tri,  nec  expediri  pojfimt , 
nifi  vocum  ftpiifi catto  ex  communi  modo  loquendi  fupponatur ,  &  ità  "  ? 

frocedit  D,Tho.  E  nella  prima  iettionc  della  q.  i.proua  la  diiqìtio*  

nedel  Sagramcnto  dall' vlo  c  dice. Tcrtio  prob  itur  rat ione ,  que.prU 
tno  (ficutfcpcdiftumefl)fumenda  ed  ex  rSf ,  &  imwfhioiie  feti» 
éccommoiatione  bum  "vocis ,  Sacramentunt,  &poco  prima  detto  ha* 
ucua,  Q*oi  Sacramenta  fub hoc  ccremoniarum genere  contineantur  9 
non  ottunde  (nota  non  d'altronde  )  quam  Ex  PSV  ipfus  roch  peten- 
dumeft.  Se  dunqvic,  &  in  Vilolòna.ic  in  Teologia  da li'vfo  d^lle  v<v 
ci  fi  procede  alhnuiftigationc  dclreflcnza  delle  colè ,  non  doucua 
Arano  parere  all' Amico,  cheanche  noi  dall' Vò  ddla  voce  Jm- 
prcfaraccoglieiuoao,  quali  figure  doueuano  lotto quefto  nome 
comprenderfi ,  e  fi  come  le  alcuna  contcntefle ,  che  Jc  forme  de 
bruti  dir  non  fi  doucheroanime  ,e  fi  sforzale  di  prouarlo,  perche  Con  fertmì 
t  Bruti  non  parlano,  ne  fanno  fpiegar  diltin  cani  ente  i  toni  effetti,  ph2e>'ini* 
anzi  fono  priui  d>  libertà ,  fi  Iafciano  guidar  dal  Irnlò ,  ne  capaci  mA  c 
fonodi  merito,  &  con  altre  tali  ragioni  Iarcbb*  iciic  noe  (e  gii  Jr<J     *  - 
direbbe  ciò  non  edere  ripugnante  all'eilcuza  dcli'aninu  in  comu  * 
ne  ,ma  fi  bene  alla  rap.ii  ncuole  ,e  che  lutto  il  nome  di  nn  ina  li 
comprendono  tutte  Je -torme  de' v  menti, ancor  a  che  non  h  iSbij.io 
ne  ducono,  ncfcniojdel  che  non  fi  può  dar  altra  ragiona  ,chc 
l'vfo  di  quefto  nome  ;  Cofi  il  voler  prouare ,  t  he  l«  frgurc  t<  ina  pa» 
role  non  tono  lunprUc,  perche  non  parLno ,  ne  dichiarano  dipin- 
tamente i  penfìen  dell'autore,  e  ferir  l'aria  ;  effendi  ct.c  daiMb, 
t  non  dalia  ragione  ha  da  raceoglierG  aqu  ili  cote  habN  a  ^attri- 
buirli vn  nome .  K che  Ha  vero , dir  imi  alcuno  per  oual  lup'nue     , .  .. 
la  forma  ic  H^ntale  <^cilc  piante  fi  dica  Anima, eie  piante  ftctfe  #uh.o., 
cfduieuaao  JaiiVu,wÓ4/4iiU^Jc  ^  Ketr3c«jia  c^'.i  il  »   r  di 
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animale  da  quello  dell'Anima  ?  e  fc  non  è  inconuenien  te ,  che  $ 
Motto  tene  ^ca  la  Pianta  haueT  ani  ma  perche  non  fi  potrà  xlirc,  che  fia  ani- 
tettarlo  alt  male?  Non  fi  può qu  ricorrere  alla  ragione,  ma  fi  bene  all'  Vta* 
Iìrp  «urfli-  1  nome  di  an.ma  da  a  qualfiuoglia  forma ,  che  canftìtutfTc 

om  di  no-  ù ,uo  compero  viuriKC  \  equello  li  animile  à  quei  vHienti  riflriifc 
mg*'*  '■  Sc  cn- !ian'1  '  ^n,°  •  Altri  mente  fé  vi  è  ragione  perche  la  Pianta 
non  fi  dica  animale ,  vi  t'ara  anche  perche  n*\n  fi  dica  animata ,  il 
cheèfaliò  .  Ve^ìefi  dunque  manifefta  mente , che  la  prima  pietra 
della  fabbrica  della  feienza  è  l'Vfo  del  nome  della  cofa,  di  cui  ha 
da  trattarli  ,ela  prima  linea ,  che  hidarirarfifopra  la  tauola  dell', 
intelletto  noftro ,  per  formarui  rna  bella  pittura  della  cfTenza  del- 
le cole  laonde  non  è  mara  triglia,  fc  in  pedona  della  Sapienza  difle 
Afranio ,  appreifo  ad  A.  Gellio  lib.  i  j.  c.  8.  y  %  VS  me  &nuitm 
•  Mater  peperit  memoria,  Sopbiam  me  vocant  GrAtj  ,  -voi  Sapienttat»  * 

E  però  meritamente  noi ,  deputandoli ,  fé  il  motto  fia  d' cilena 
dalMmprefa , ricorriamo  all' Vio,  perche  fc  quello  darà  nome  d'- 
Pepende     Jmprela  ancora  alle  figure,  che  fono  fetta  motti ,  il  motto  non 
daWyfo .    dourà dirfi  H'elfcnza  deìl'Impreia,  e  fe  quefto  nome  e  riftrett»  dall' 
▼io  à quelle  figure  fole  che  hanno  parole,fi  haurà  da  dire  quelle  cfc 
fere  effentiali,  di  modo  che  fi  riduce  quefta  contèfa  à  queftione  dì^ 
no  me,  fi  come  larebbe  queftion  di  nomcs'io  dicchi  effer  d'eflenza 
dell'animale  l'Irrationabilita ,  perche  nella  lingna  volgare  fhoo- 
mo  non  fi  dice  animale,©:  altri  contenderle  non  eflcrc,  perche  an- 
che l'huomo  fecondo  la  lingua  latina  è  animale ,  e  iciochezza  la. 
l'ebbe  il  voler  prouare ,  l'vna  ò  l'altra  di  quefte  opinioni  con  ra> 
gioni .  Hora  vediamo  »che  cola  dice  l'Amico  contra  di  noi . 
,,,  .  4  Tropone(  Monfa.  Urcfi ) metodo  feientifìco da  offernare printu 

mmiont.  j^fr         fii^à  ferfondamaao.  Hora  poi  inue(l%*ndo  le  r*. 

poni  ,percbe pano  le  parole  neceffarie  all'  Jmp>rfxt  ferine  ,  ebefono-per* 
che  cofi  fi  vfa,  e  cofi  determinay  eflabilif te  m  attefla  materia  ogni  aitr* 
fua  conduzione .  Dio  bttonoy  il  cofi  dire  è  fcriuerebifioria  ,  è  narrare  il 
fatto ,  e  non  mfegnar  l'arte ,  e  fame  fetenza  . 
liifoclìa        Rifpódohauer  noi  oflèruato  metodofcictifico,pcrche  a  quello, 
"  come  habbiamoprouato,fiiicchiede prima  d'ogni  colà  la  cognt» 
tione  de  gl'indiuidui,  la  quale  dipende  dall'vlb  del  nome  ;  Quan- 
to a  principi)  &  a HTì orni  Filolofici  diciamo  noi  volercene  valere 
non  per làpere  quali  nano  le  vere  hnprcfc,  cheàquefro  nó  vaglio- 
09,  ma  fi  bene  come  babbi  ano a  formarti  buone  ,  e  regolate,  U 
che  anche  oflcrui amo.  Non  è  poi  vero  quello  ch'egli  foggiungc , 
tti.fa  reU-  che  noi  inue  (tigniamo  le  ragioni  perche  fieno  h  parole  necessarie 
iionc  deli  all'I  mpr  eia .  Proponiamo  noi,  fcnccetsariefiano  le  parole  all'- 
Imprcia  ,manon  già  »1  perche  >  fa  pendo  bene ,  che  dali'efsenza 
delle  cole  non  fi  da  ii  Per  die ,  e  che  «jucfU.  fi  raccoglie  da  gl'i  odi» 

uidui, 
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u'M    non  dalle  ragioni,  e  chinoa  »  eflcrc  più  importante ,  e  ne* 
ceffono  all'huomo  feuer  ragioncuolc,  che  il  motto  alle  Itnprefe.?  e  pu- 
re non  vi  è  chi  proui  quella  necceflìtà  con  ragioni ,  ma  la  raccogliono 
da  gl'indiuidut.  Quanto  poi  allo  ftabihr  le  altre  mie  conclufloni  con  1*- 
v   ,  s'egli  intende  delle  appartenenti  all'eflenza ,  e  veri  ti  dell'Impresi  » 
dice  il  vero, perche  non  vi  può  effere  altra  miglior  proua ,&  e  cola  chia-  Quoti  cm>  ' 
ra,che  fe  l'vio  ammetterà,  che  le  figure  rauoloié  fi  comprendano  lòtto  il  clufmidt 
' nome  dell' Imprria ,  nó  (ara  conerà  i'eflenza [di  lei  l'hauer  figure  fauolo*  dfpe 
k,ù  come  non  e  contra  Tenenza  dell'animale  Ta  finità, e  chi  có  ragioni  dono  « 
prouar  volere,  che  quella  all'animale  ripugnane ,  correrebbe  rifehio  di 
vdirc,che  anch'cgli;ne  partecipale  poi  ragiona  delle  conclufioni  appar- 
tenenti  alle  regole  dell'  Imprcfc,  dice  il  fallò,  come  fi  può  vedere.  MoM  Dalfatt 
co  fi  dire ,  oppone  l'Antico  ,  è  tumore  il  fatto ,  e  non  infestar  torte.  Ri»  noi  proceti 
(pondo  ,che  i  Lcggifti  fauiaméte  affermano,  che  ex  fallo  oritur  i*s,  e  pe-  anèo  alla  >» 
rò  prima  elfi  narrano ,  &  agouftano  il  fatto ,  e  poi  vi  fabbricano  fopra 
le  loro  allegationi ,  &  il  fimilejfacciarno  noi  ;  prima  ftabiliamo  il  fatto  , 
cioé,quali  fiano  le  vere  Innretè ,  e  le  altro  non  faceffimo,  potrebbe  dir 
t  Amico",  che  non  infegnamo  l'arte ,  ma  dando  noi  appreffo  regole  del 
formar!e,fj  vcdcchc  procediamo  fondatamcntejadouc  egli, che  prima 

•«lifinifcc  Y  Impreia ,  e  poi  con  ragioni  vuol  prouarla,c  qual  Dortorc.che 
lènia  hauer  ben  conoftiuto  il  fatto,  vi  fa  fopra  allegationi, onde  ne  può  pojio. 

•  fcguire  facilmtnte,Che  parli  allo  fpropofito.  Ma  i  Medici,  (aggiunge  l'A- 
mico rendono  le  ragioni  degli  effetti ,  che  appre fero  daU'efperienxa  ,i  Filofoji 
dalle  eofe  ebe'-ft  fanno  &c.  Dice  il  Vero,  ma  non  a  propofi to ,  perche  qui 

non  parliamo  di  cretti, ma  dell'cflenza,deJla  quale  non  fi  renderagioni.  :v 

<  5iegue,*Kf     [4riftot.  per  proua  di  quanto  fcriffètaddujfe  Crfo .  Ma  \Alfc$4fdlì 
qui  che  dirò  io  ì  Ch'egli  non  habbia  letto  Ari  itotele ,  òche  nól'habbia  famenie 
auuerti to,o  che  fe  ne  fia  dimenticato?  Se  non  l'haueua  lettolo  vn  gran-  Urifl*tiU, 
de  ardire ,  affermare,  che  non  era  in  Arili .  alcuna  cofa  per  lùofolo  cap- 
'  priccio,  énon  Munendo  veduto  ;  (è  nól'auuertì ,  non  ìftudiò  Arili,  con 
uuclTattentione ,  che  merita  vn  tanto  Autore  ;  fe  dimenticoflenc,  fu  vn  **r,#. 
fidarfi  troppo  della  fua  memoria.  Comunque  fu  e  ccrto,che  e  fi  valle,  j  menta  dalC 

•  Anft. dell'  vlò  per  proua  de'fu.oi  dctti,partico!a rmentc  nella  Poetica       rf*  • 
anche  lo  nominò ,  ecco  le  fiie  parole.//Mj/u  autom  rei  indiiinm  ft  VSVS. 
ttenim  cuminde  ab  miao  ToetK  quafeumq;  mftivfjènt  fabula  admittebant, 
nuàc ami pnUberrhn*.  circa  paitcas  cnmmò  fabula  iomponuntur.Neì  j.lib. 
ancora  della  Retorica  al  cap.i.pruoua,chc  il  parlar  proprto»confruen- 

«  te,  e  metaforico  conuienc  alla  proli  dall' Vlò.  Cnius  ftywm  cfit  dice,<//<orf 
folitm  bis  amnes  rTJ'*HTyii.lL  i'clempio della  Poetica  è  molto  fimik  al 
capo  noftro; perche  fi  come  «/ice  Ariflot, ,  che  prima  fi  anmcnruarto  -  - 

tutte  le  fauoie  per  materia  delle  Tragedie ,  ma  che  jv>i  l'vfi)  introdotto  J  ry  a 
haueua,che  non  tutte  *mafjlo  certe  più  belle,  e  più  conuenewoli  fi  ri-  nWr0fem' 
ccucifero,coiì  da  principio  anche  le  figure  Unza  motto  furono  ammefle  * iantc  • 

E  per 
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per  lraprefc,  ma  poi  l'vlb  facendo  coaofcere  limpcrl'cctione  Uro,  e  Ja 
pertettione,c  bellezza  dalle  animate  con  parole  ,  quelle  clclgfe ,  e  ri  ten- 
ia folamcntc queflc.  A prouar  pui  le  cole  naturali  è  forfe  vero ,  che  ncn 
fi  vale  dcli'vih  Arift»,  perche  non  dipendono  quelle  da  noi,ma  lo  fuppo- 
ììc  ,  e  fi  vale  del  parlare  ,&  opinione  del  popolo,  del  tento,  e  dell'efpcri- 
ó*i  •  • .  »  enza,  che  cornipondono  ali: Vib ,  a  fegno die  ditfc ,  cfler  ipecie  di  pa*- 
..^ .         xia  lafciar  il  tento  per  la  ragione  . 

6  Era  la  feconde  cofi  da  vedeHi ,  di.qual  rfo  deuemo  valerci .  Del 
,    •    inigliore,e  più  frequenre  dice  l'Amico,  del  più  raro,  e  peggiore  affermo 
io,c chi  non  dira  a  primo  incontro, ch'cgl i  habbia  ragione  ?  con  tutto  ciò 
ime  o  ch'io  fia ,  non  temo  da*  giiidiciofi  Lcttrn  mi  fra  dato  il  t^rto, 
.  .  '  Utl    E  d'auuertir  dunque  in  prima ,  che  il  feruirfi  dell' vfo  per  mezzo ,  &  af- 
x      .  U>tt  gomeco  dcll'crl'e  nza ,  può  farfi  in  due  modi ,  ò  à  due fini  ;  il  primo  è,  cqa- 
iifijmif  chiudendo ncceflita,  il  fecondo  raccoghendone  folamentt  ntìnripugn|- 
dalì>fa  di  ia,ouero,Uche  è  l'iftefiò  ,  il  primo  per  deludere  alcuna  cola  dall'edere., 
due  forti .   .di  cui  fi  tratta  ;  il  feeondo.per  inchiudcrucla.  Per  efcmpio  J»'io  dirò,Iin- 
prefe  vi  fono  có  figure  di  animali,  adunque  non  è  lecito  por  nell'Imprc- 
ic  altra  forte  di  figure,©:  efeiudcroonc  ogni  altra  jargoracntcrò  nella  pri 
ma  manierale  malamcte;  ma  fe  iodirò;Vi  fono  Jmprcfe  con  figura <<• 
»^>*li  \       aniowli»adunque  non  ripugna  quefta  figura  all'efler  dcH'Inaprefa^rgO- 
,oi  # .  .roenterò  nella  feconda  maniera  non  ripugnanza  »  &  a  fine  di  non  delu- 
dere dalle  vere  Iroprefequellc/rhe  hanno  figura  di  animale,e  boniflìmp 
fera  il  mio  argomento.  B  dunque-da  confiderarfi  in  qual  maniera  per  ac- 
aomento dcU'efleoaa  dell'Impreca  ,  delMó  Mmico  fi  ferua ,  &  a  quate 
Aétt  r  *°<  Pcrcllc  *'cgli  dtU'Viò  più  frequente,  e  migliore  non  ripugnanza  ar- 
"L-^i-  *'*  grtmenta  ,  non  -può  argomentar  meglio,  e  fc  io  da  1  pi ù  raro»*  peggiore 
?W£!3  conchiudo  neccfrid>nonpoflbar^mencarpeggio;  ma  (calhin.com 
titoarzomS     ,  ^    elNfo  argomcnu  necemta ,  e  noi  da  qudlo  non  ripugnaa- 
W  MQt>~  àa,inefncaci  fono  i  fuoi  argomenti , e  cóchiudentifllm»  i  miei .  Imper- 
'    "        cioche  quello  che  di  neceflità  conuiene  ad  vna  forte  di  cofe ,  non  ha  da 
'*  •  ritrouarfi  blamente  in  alcuni  fuoi  indiuidui,iiia  in  tutti,  e  perciò  chi  da 

■    •*•'     !  pochi,omoltiindiuidui,cnondamtril^^ 

La  douc  per  dirfi  vna  cola  non  ripugnante  all'eflenza ,  non  è  necctTarip, 
'  che  in  tutti  i  fuoi  particolari  fi  ritroui  ,ma  balta  che  fia  in  alcuni  pochi . 
Valentin    Hor  in  quale  di  querte  due  maniere  argomenta  egli?  nella  prima ,  pct- 
re  OHÒrir~i  che  dice  1»  vfo  frequente  delle  Imprefc,è  che  fi  facciano  in  tempo  prefea- 
ntttdara    tc,e  futuro,adunque  non  e  lecito  farle  di  tempo  panato.  Noiall'incoo- 
r  &       .        i}iciatno  vi  fono  dell'lmprefe  in  tépo  paflato,ancorche  forte  poche, 
adunque querto  tempo  nó  ripugna  all'eflenza  loro.  Hot  giudichi  il  Ut 
torc,  chi  argomenta  meglio ,  e  quefla  ragione  in  foftanza  non  è  diuerlà 
•lalla  porta  da  noi  nell'Aggiuntione  al  cap.  5.  ma  qui  l'habbiamo  a*, 
dotta  in  altra  man  era  per  maggior  chiarezza.  ... 
Auuertàfi  tu  olcre,che  fono  tanti  i  difetticele  impcrfcttioiu  non  npu* 
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grtanti  atl'eflenza  delle  cofeicbc  non  poflòoo  a  pieno  (piegarfl  i  Perche  GramklF*» 
predati  vn  ducanoci  quale  fia  d^forrae^ieco^brdovioppQ,  muto,  pazzo,  difetti  $Lm 
apure  fcelérato,e  uwhgrto,e con niillc  altri dt^ètri,ò  dicorpo,òdiank  pogowof* 
mh ,  corirutto  ciò  fan  fero  auomo ,  haurà  tutto  cicV ,  che  è  di  neceflìtà  Veftarz*  #. 
all'effenza  dell'hu omo.  Dico  più  fia  anche  in  mftruolo*  habbta  piìi  pie-: 
«h,ò  pur  vna  fola  niaiio,  ouero occhio,  ò  altro  membro  di  animale  bru- 
tó,pure  che  habbia  ani  ma  ragionei»le,farà  vero  huomo .  Se  con  canti 
nia li  può  dunque  conlèruarÀ  l'etìcnza  deU'huoino»'qualmarauigliajii  "  . 
che  có  mille  difetti  porta  ritrouarfi  lm;arefa  vera  ?  chi  quella  ragione_> 
confiderera ,  non  fi  marau'glier  i  credo,che  noi,  e  figure  capricciofc ,  oc 
humane,&  allcgoriche,etenTx>  partito,  o:  altre  cole  tali  ammettiamo, 
come  non  ripugnanti  all'cifenza  dell'  Imprefà . 
•'7  Noto  appre(fo,che  per  conofeerc  beneteàc^adi  alcuna  cofadeuq 
ipoglrarfi  quanto  più  fi  puàidcfuoi  accidenti ,  e  fi  cime  chi  vuol  farà-  Tertrgoi 
notomia  di  alcun  corpo  y  lo  «>oglianóiblo  delie  vedi ,  ma  ancora  della  rnentar  /* 
peNe,c  deUacarne.a  confiderà  quanto  più  può  l'interne  parti  nude ,  così  eptnp  pi» 
volendo  noi  arriuar  i  conoficere  perrettanicntc  l'eflenra  deli'Jmprefc',  Jerucn»  le 
douemofpogliarla  quanto  piùfi  poò  de  gli  accidentati)  ornamenti,  de'  cAttiuctche 
quali  perche  le  più  belle,  e  più  pregiate  fono  piùjarrichitc ,  e  le  manco  Ubuonc^ 
buone,je  meno  ft  imate  ne  fono  più  priuejquin-it  ne  ficgue,chc  per  argo-  1  nifrcfc. 
montar  l'eflenaa  r nano quefte  più  habih  di  quelle .  A  quefto  noftro  di- 
morfo fi  potrà  opporre  ciò  che  dice  r  Amico  nella  pia.  dclla<:oniìder.7.      #  ^  ' 
cfrcgl*  proredanefc  connaturalo  già  nelle  artificiali,  in  quelle,  pa>  Se  metà  <U» 
the  dando  la  Natura  alle  cofe  freiière  vno  ,>c  determinato ,  viene  ad  c£  uerfa 
fere  Tempre  il  mede  fimo ,  Non  in  quefte,perclie  l'Arte  prende  le  fue  re-,  tura  * 
gol?  dalPvf  j  più  comune  ,e  migliore,» Iche  tanto  più  deue  farf»  in  oucftN  *^^c  • 
aste  dell'  imprefe,che  hóra  fi  fonda,  e  fi  fabbrica ,  e  ficguc  a  prouar  Jun-  J  (     ^  #  : 
gaméte.edottamenceqijeflclùcpropofitioni.  Maqnìcu'auuertirejcbe       '  y£ 
altra  cola  è  trattare  di  alcuna  còla  in  ordine  all'operai  la,altra  trattarne  Dt*  *1****,  ^ 
m  ordine  ad  intenderla  ;  nella  prima  maniera  otti  mamentc  procede  il  re  *  fr**" 
I)ifcorfo  dell' Àmicoiperche. dandoli regole di far, ocala,odaitro ,non  rar  yna 
Vi  è»  dubbio,  cke  Ridanno  per  farla  buona,  e  perfora  ;  E  perche  gli  Ar-  c0'a  • 
telici  a  quefto  fine  tractan  le  (Datarie  loro ,  propongono  tèmpre  per  c* 
templari  le  più  bcllc,c  le  più  buone ,  e  le  regole  di  farle  tali  danno,  ma  - 
chi  tratta  vna  cola  (peculati ua mente,  cioè  j  or  i«uenderla,e  non  per  far*  frattar 
la,dich  ara  quinto  vi  è  di  bene,  e  di  male  in  lei .  11  Teologo  perefem-  w^..-wa  JJ, 
pio  tratta  de  gli  atti  humani ,  e  oboe  ipe  u!  usamente , che  non  fola-  ^* 
mente  fono  veri  atti  humani  gii  atti Ideile  v ir: j  ,.ua  ancora  qucihdc'vi-  ^ 
ti>  per  cattiui,&  enormi , che  Ga  do,  ma  trattando  poi  degli  UcHTi  in  or-  "  * 
dineail'operationejinlcffneri,  che  fi  fuggano  i  catt;ui,e  fi  cf:rcitino 
(blamente  i  buoru .  E  chi  mie gna  a  Icriu^re  non  vi  c  dubbio ,  che  da- 
rà regole  per  formar  i  caratteri  belli ,  e  leggiadri ,  mi  Ce  tuttauia  vedrà 
vna  lettera  Garitta  con  caratteri  deformi  /[torti,  mcquali ,  e  clic  a  pena 

£    x  s'in- 
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tonte  ne  i  intendono  ,non  perciò  negnera  queiia  cuor  icrittura,e 
tratti  |V  fira  prefentata  ,  proueri  non  meno ,  che  quell'altra  bella .  £  che  r  A- 
Uwo>A    nico  parli  in  ordine  all'operare  è  cola  manife  (ìa  dal  iùo  dire .  Ma  noi 
quando  trattiamo  deJl'e  flenza  dell!  I  mprefa ,  ne  fa  ti  e  Uiamo  ipecu  la  ti  u  a- . 
mente  in  ordine  ad  intenderla  ,  come  più  d'vna  volta  dichiara  ti  ci  fia- 
mo, ma  con  l'Amico , ò non  ci  intendiamo ,ò  non  ci  vogliamo  intcn-, 
dcre .  Ma  perche  mi  dirà  fòrte  alcuno ,  eflendo  quefta  Arte  ordinata, 
Come  noi.  atf  operarioné,  hai  tìi  voluto  trattarla  fpccuUóuameote,  ot  in  ordina 
alla  cognltione  ? 

Rifpondo,che  io  hò  voluto  far  l'vno,  e  l'altro,  &  hauendo  trattato  N 
eflenza dell' Imprcfa  fpeculatiuamente,lònopoi  palla to  alle  regole 
alle  conditioni ,  che  ncll'opcrarc  deuon»  attenderli, e  quella  prima  con- 
fìderatione  fpcculatiua  mi  è  paruto  di  premettere  per 'edere  la  cn  tifica, 
'  cVaccioehe  fi  fapefle  quali  erano  le  vere,  e  quali  le  buone  lmprdè_##« 
1  e  le  perfette  ,  bauendo  auantidi  noi  alcuni  altri  Autori  confalo  tal* 
bora  quelli  termi ui  ,  e  del  nome  d'impreic  prouato  quelle,  che  non 
gi  ud  icauano  cfler  buone  lmprcfe .  Al  che  le  vorrà  applicar  l'animo 
l'Amico ,  non  Ci  giudicherà  tanto  fuor  di  ftrada ,  quanto  di  credere  dì- 
aaoftra^* . 

8  Circa  il  terze  punto  in  prona  dcll'vfo  a  fauor  mio ,  dico  io  eflcr 
nueft©  mamferto  per  te  fieno ,  purr  fc  alcuno  non  fi  aflìcura  di  creder» 
mi ,  vada  per  tutte  le  Accademie  d'Italia , oue  ciaicuno  Accademico, 
;  *  porta  la  Tua  I mpre la,  e  tutte  le  vedrà  compofte  di  figura»  e  di  motto ,  ti 
al  che  foggiunge  l'Amico .  Quello  i  vn dire, il  .fitto ftd  così ,  ibi  non  mi 
erede,  r*/j  i  vedere .  /  /  mede  fimo  ma  con  più  corte  fu  ferrea  incomodar  chi 
Imputati*-  !^eb*K*4tafciatoJcrittoilB<tr$axli  ,  TolfeetUda  quefto  tutore  quefta 
xiLli'  Ami  f  rotta  dall' frfo,  e  cofì  urne,  e  Uftlòì  altre  tutte  probabili ,  &  mgegnof^^ 
Z  Non  fi  contenta  l'Amico  d'impugnar  le  cole  che  diciamo,  riprende^, 

ancora  il  modo,  e  ci  tratta  da  feortefi,  da  ambitiofi,  e  da  poco  giuditio. 
Difcortefi,  mentre  dice ,  che  mandiamo  gl'increduli  a  vedere  con  in* 
commodo  loro  le  lmprcfe  dell'Accademie;  Ambitiofi  afTcrmando,chc 
a  no:  afcriuiamole  inuentioni  aloni  ;  Di  poco  giudico ,  dicendo,  che 
habbiamo  lakiatc  le  migliori  ragioni .  Alla  prima  accula .  Rùpondo 
«he  trattandofi di  fatto, come  egli  {teuocoofefla  ,  non  potcuafi  que* 
fto  prouaré  con  ragioni,  ma  con  rem  monio  di  altri,òcol  fcniò,e  l'vno, 
c  l'altro  facciamo  nói ,  adduciamo  Autori ,  che  ciò  confermano , 
proponiamo  al  fenfo  le  lmprcfe  ,come  anche  fece  il  Bargagli ,  il  quale 
diné .  Vi  fono  ancora  le  imprefe  tutte  quante  deferitte  in  coi  ta ,  in  tela  rfi- 
f  ime ,  delle  anali  niuna  non  fi  vede ,  che  d'alcun  motto  fiata  non  fta  feruita^ 


fior  io  non  sò  Tcdcre  ,  in  che  confida  quelli  maggior  corre- 
da del  Bargagli  ,  perche  ó -vuole  ,  che  a  lui  fi  cecia  tutte  le  Im- 
jrefc  cfterc  tttt.c  qucOo  non  poteuaegli  prometterà  di  tutu  i  Ultori, 
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ètiaR  prtfltò3c,cfie  a  lui   creda,  c  ne  ficguc  necefsariamente,  eh* 
debba  chi  no  crede  andarle  ivederc,chc  t  quello  che  diciamo  noi. 
Solò  vi  è  diffcrcza  fra  hoi,&  il  Bargagti,  che  egli  vuole  fi  veggano 
tutte  quate  le  fcritte^  dipinte,e  noi  quelle  fole  delle  Accademie ,  fi 
che  minor  fatica  diamo  noia  lettori.  V'è  di  più^he  fra  le  Icritte,  ò 
dipinte  fi  vedranno  facilmente  delle  figure  fenza  parole ,  e  chi  farà 
terto  il  vedente,che  quelle  tali  figure  non  (iano  anch  eflì  Imprefe? 
Ma  nelle  Accademie  fi  veggono  tutte  vnite  le  Imffe,efisà,che  no 
irebbero  frate  ammefle,lè  p  vere  Impfc  nó  fodero  fiate  giudicate,  hiuerftti • 
•  o  All'altra  oppofitione,  che  habbiamo  noi  la  proua  dell'viò  circa \ivf*> 
tòlta  dalBargagh,glirifpondo,chc  molte  volte  s'incontrano  gl  in-  àamcalBa* 
gegni,e  non  è  certo  argome»to,l'iftcira  cofa  in  dueautori  fi  truua  ;  gaglì  ; 
adunque  il  fecondo  l'ha  tolta  dal  primo ,  &  io  tanto  diuerlà  mente  .*% 
•dal  Bargagli  parlo  dell»  Vfo,  che  non  può  ragioneuol mente  cre- 
der»* ,  che  da  lui  io  habbia  tolto  la  mia  opinione.  Che  poi  dica  noi  Falfttà  ieW 
hauer  lafciato  le altrefue  ragioni  probabili,©*  ingegnofe,n®n dice  Amico m 
il  vero,  perche  io  le  hòapportate,e  lodate,ma  nóriceuute  per  efE- 
«caci  proue^ome  veramente  non  lonó.  Et  cfferl'viò^rciia  migliore 
tnquefto  genererò  confèùa  egli  fieno  nel  cap.  ip  del  fuo  Teatro  di- 
cendo .  mra  tbetrf*  conomma;  il  quale  è  la  maggior  rdgione,cbe 
f  paffa  addurre  nella  tr mattone  £  Imprefe  >  di  che  fa  gran  tonto  an-  V[oVAtw* 
fèf  i'jfreft ,  eeoft  vkne-nneo  da  me  fthnato  l'^Achtlle  di  quefiagnefr^.  le . 
■   nora,  qui  foggiunge ,  quella  proua  delC  rfe  vale  nella  mia  dottti* 
Uà , ma nón gU nelia fiua, Vtnhefe >na ò  due  Imprefe  foffero  tn  alcuna  ir Jo H°ncf 
I4'c atkntia  di foie:  figure  fen^amotto  (  come  pur  farmi  haucr  veduto  )  tereper  me 
'qnèfla  ynaC$ia-tò  due  faranno  Efficienti  «  prouarc  nella Jtta  dottrina ,'  (intende  1 
IntiftM  metodo ,  che  l'effenzf  dell' Itnpre fa  non  bà  neceffariantente  pa-  Amim%\ 
rote;  Ma  perche  ci  noti  creda  ch'io  infinga  ciò  ,dirò ,  che  quando  anco 
vero  nonfogk ,  reggendo  ivi?  che  il  Giouio  >  1/  Pacelli  tfft  molti  a  Uri 
tappo* tono  per  vere  ,  e  buone  jmprcje  le  fole  figure^  &ifoli  motti  già 
tpfaù  da  molti  y&  Vanendo  detti  <A utori  trattato  perfettamente  (fuo~ 
'  do  lui)  delle Imprefe ,  ttondourà,  ne  .potrà  egli,  contbiudere  fecondò  il 
yuornrwdOftbe  fumo  le  parole  neceffaric  alflmprefx,  e  pur  f gli  lofi  . 

Rifpondo  ,che  quando  io. dall' Vto  argomento  la  pecetta  de' 
-MQtti  sparla dicll'vto  parente,  c  non  del  pallia  ;  Che  dunque,»"  j.    -  ^ 
ritroui  qualche  Imprcfa  a  ntica  fenza  raytto ,  non  è  contra  di  m£,  Mojern0 ,» 

-  e  ra!  nòno  gli  e  lèmpi  ch'eli  del  Giouio  ,e  del  Rulcelli  apporta ,  e  intendc 
t  late  farine  nkuna  le  ne  ruroua  in  qualche-  Accademia  ;  chcpoijfc- 

<  condo  me  il  Giouio ,  &  U  Rulcclli  Uab!>ian^  pcrfei cameiue^ 
tra  irato  -Ielle  tinprelè.nohsò  douelocaui ,  mi  cu  egli  ndiv-\g- 
giuncai  cap.  6.  marni  noo  ve  n'è  vcftigip  ,qnanJoioci  ;  hao<jffl  Citaticnefa 

-  detto,  hauenunrefodclUperfeccipneclU^  ha  dell' A- 
-1tt',CJoèchchatòiaflOtratUtodituj^  Le  patti  dc'i'iuyre.ù  ,  aia  mico. 
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non  già  con  ogni  gratto  di  perfettionc ,  ò  vero  perfettamente  qui. 
to  al I  vfo  de'loro  tempi  ,  o non  de'  noflri . 

io  Oppone  inoltre  l'Amico  Ja  noftra  feconda  aggiuntone  al 
tap.  f.  nella  quale  adduciamo  molte  figure  fenza  motti  ,e  diuer- 
fimotti.cheteniironogiàper  imprefe.  Comincia  egli  dunque 
a  dire  nella  coniideratione  4.  Fa  qui  ancora  rn  altra  molto  lunga  ag- 
giuntane Monfig.  otre  fi  a  queflo  fuo  capitolo  5  .la  quale  non  re  ferivi  co- 
mi fi  à  per  non  tediare  lungamente  il  lettore.  Mi  marauiglio ,  ebe  non 
tifempi  ad-  giudicane ,  e  dicctfc  ricompenlar/ì  beae  il  tedio  della  lettura  delle 
dotti  da  noi  cofe  mie ,  col  diletto ,  che  recano  le  Tue  ;  ma  forfè  cofi  non  pare- 
•nójìpiaccio-  rà  a  tutti  i  lettori,  e  fi  come  porgono  diletto  anco  le  pitture  caprie> 
no  all'ami  ciófe  cofi  non  tWpiacerà  forfè  al  lettore  il  vedere  capri ociofe  inuó- 
tioni  in  quefta  materia  d' Imprefe  ,  che  tali  lòno  le  raccontate  ia 
Quefta  aggiuntione,c  Aimo  chcs-egli  quello  riguardo  di  non  poe- 
tar tedio  al  lettore  haueffehauuio,  affai  più  breue,  e  più  picciolo 
flato  farebbe  il  Aio  libro,  e  procurato  non  haurebbecon  Ombre 
apparenti  ofcurar  la  luce  del  giorno ,  ma  di  ciò  laviamone  il  giu- 
MtB»r,m,"'***°  aWttVXt,  Siegoe  l'Amico.  *ftm  ft accorge  y  che queflia*. 
£  ,         t*  *  *,fSm  ant ort>  '/"'"ori  Tram*  tutti  à  battere  il  dt  lui  fotularnentof 
fra  di  tot    -fctfpondo,  chequefti  efempi  non  foooaddotti  da  noi  per  buone* 
ne  per  vere  Imprefe ,  che  perciò  non  diciamo  noi  di  voler  racco», 
•are  Imprefe  fenza  motti,  ma  figure,  che  habbmoferuiroper  Im» 
.   areft ,  le  chiamiamo  duaque  figure,  e  non  imprefe  ,fi  come  va- 
9aU*  tita- ' teldofi  1  giocatori  di  certi  fegni  di  cane,  ò  di  cect ,  poliamo  di* 
itone  dtiCh-  Tt  1  chc  feruono  ,oro  P*1"         >  *  fisamente  argomentarebbe  S 
jtA         alcuno,  adunque  fano  danan,cofi  dicendo ,  che  iennrono  por  fc, 
Imprefe  ,dimoOriamo,  «he  non  erano  tali  ,  perche  chi  ferue  ia  f 
vece  di  vn  altro ,  n«n  é  quel  tale ,  il  cui  i'crultio  iùpplifce . 

Ma  pure  citiamo  Autori ,  che  fe  riferifeono  per  Imprefe ,  c  agi 
anche  tali  le  chiamiamo .  Rifpondo,  che  al  tempo,  che  ferissero 

3 u  egli  Autori ,  fi  teneua  comunemente ,  che  fenza  motto  fermar 
potettero  Imprefe ,  come  chiaramente  fi  vede  nel  Giouio ,  e  nel 
Kufcelli,  mercè ,  che  prendcuanouuefto  nome  più  largamente,  &  • 
in  riguardo  a  quel  tempo; tal*kora  anche  noi  cofi  le  dimandiamo, 
aia  quanto  di  ciamjdalt'vfo  raccoglier/ria  neceflìu  demotti,  fa- 
aelliamo  dell' vfo  prefente,  non  dell'antico. 

pren  Je  poi  l'Amico  la  protettione  di  qucftt  tali ,  per  cofi  chi*»  - 
m  a  rie,  Imprefe ,  e  dice ,  Et  Je  bene  egli  le  biafima,  'Prima  potranno 
itre  gli  ^tutori  loro ,  che-altri  le  loderanno,  eJr  egli  efsendo  di  contrari* 
fare  re,nonh.i  da  fame  fenterrTjtyne  in  ciò  è  flato  eletto  giudice  dalle  par- 
ti .  It  bufimo  poi  t  Vegli  loro  dà  e 9ò  perche  non  r  intendono ,  ò  perche 
fino  bajfettTÌuiali,e  di  poca  leuatura ,  pur  egli  neWantefcritta  aggi***- 
mone  prouaua  contri  di  me,  che  U  figuri  fi  paffute  intendere  fernet  mot- 
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tò ,  &che  t'ofcuriU  non  è  ripupumte  altlmprept . 

ftjfpondo ,  che  (e  gli  Autóri  loro  le  loderanno  per  fere  I mprefe,  Giudici*  & 
diro  che  fra  dì  eflt  e  me  vi  farà  differenza  di  nome,  prcni  coda  erti      è  di  co- 
pili largamente  la  voce  lmprefa,di  quello  che  faccio  io  ;  c  le  di  piìi  tréria  opini 
come  buone ,  e  belle ,  contra  di  ciò  vagliono  1«  ragioni ,  che  io  ad-  oncfejt  yg 
duco ,  c  fc  valefle  il  dire  ,  che  io  fono  di  contra  ri  a  opinione  ,0  giù- 
dice  non  fono  «nifluno  Scrittore  potrebbe  impugnare  mai  ì  detti 
di  vn'altro ,  e  pure  V  Amico,  che  non  è  flato  eletto  giudice  dame, 
cV  è  di  contraria  opinione,  nonlafcia  d'impugnarmi  ,ne  io  pro- 
priamente fon  contrario  a*  (òpradetti  Autori ,  perche  quanto  alla 
verità  dell'Impreia,  dico  chedò  dipende  daUvfòdel  nome,  & 
erti  fauellarono  conforme  all'vfo  detempi  loro ,  &  io  à  quello  dei 
mio ,  quanto  poi  alta  bcllezia  delle  linprcte iò  >  che  moke  non  lo- 
no  da  e(T»  approuate  per  tali . 

1 1  Non  hò poi  io  detto ,  come  egli  vuol  far  credere  ,che  tutte  cits- 
le  figure  intender  fi  poffanofenaa motto,  ma  fi  bene  alcune,  al-  delt 
che  non  contradire ,  che  hora  alcune  parimente  dica  non  inten-  *ft»Koh 
derfi *e  quando  ditti  l'ofcurita  non  efferc ripugnante  a!l'Imprc(à , 
fauéllai  di  quella  ofeurità  ,  che  rende  folo  alquanto  difficile  la  in- 
telligenza del  l'I  mprefa ,  non  di  quella  che  imponìbile ,  ne  qui  di- 
co che  quefte  non  nano  Imprcfc ,  perche ofcure ,ó  baflc, ò  triuia- 
li ,  che  fi  si  coefìe  conditìonì  appartenere  alia  bontà,c  perfezione 
dcirin)prtla;pili  torto  che  all'elenca ,  ma  ciò  fcmpJicemcntc  af- 
fermo, per  ifpiegar  quali  fiano ,  edar  da  intendere  al  lettore  l> 
vtilita  ,  che  fe  co  portar  fuole  il  motto .  Falsamente  dunque  dicp 
l'Amico  ,  che  quanto  in  quefta  feconda  Aggiuntione  noi  lcriuia- 
tno ,  tutto  ièrue  a  lui  per  prouar  maggiormente  la  ncccilvu ,  ò  I'- 
vtilita  derhotri ,  poi  che  non  alla  neceftkà,  ma  a  1  lw  tili  ta  demoni 
ierue  quello, che  noi  (criuiamo,&  queAonon  è  punto  contra  di  noi» 
pe  in  tuo  fauore  ;  è  ben  contra  di  lui  ciò  ch'egli  dioo,il  Giouio  ha- 
uer^e  figure  fenza  motti ,  e  Temenza  tenja  figura  tolto  per  imprc- 
fc ,  regno  che  a  quel  tempo  largamente  fi  prendeua  quefto  nome, 
e  non,  conforme  alleviò  prefente ,  e  per  confequenza  ,  che  tutta 
quella  dilputa ,  fe  all'Imprésa  fia  necclsarioil  motto, e  di  nome 
più  che  di  cofe ,  e  che  la  fua  rifolutaraente  dall' vlò del aorac,enui 
dalle  ragioni  dipende . 

Ne  meno  l'inganna  all'incon tro dicendo, che  fcriuo contra  di  $ì  Im  ent* 
lui ,  affermando ,  che  il  (uo  motto  aggiunto  a  moJtizeri  fa  ben  fi  far^a  cagio 
buoni  I mprefa ,  ma  di  concetto  diuerfo  di  quello  del  primo  Auto-  ne , 
re  Ji  vna  fimile  f  mprelà  ;  ma  io  non  dirti  ciò  pertacciarlo,  poiché 
l'affermar ,  che  vna  cofà  fia  diucrù  da  vn  altra^ion  è  dirne  male» 
nò  acca  lei.a  dunque  clic  A*  diftde&e  con  dire  .  lo  non  ho  mai  [crèt- 
to di  vol£t-jfrie£re  ilmedejimo  concetto  j  &c.  ne  io  ciògUoppt-nfp, 

E  4  Pone 
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pone  apprefco  l'Imprrieda  me  in  qucfla  aggiuntone  raccon- 
tate à  fodifatrione  de)  lettore  .  Goilc  parole  mie  fiate  farebbero  ' 
eh'  ted  1  o,  ma  cun  1  e  lue  prefupponc  fi  an  o  per  c Iscr e  di  fodisfattione ir 
Auuercafi  fero  ch'egli  tonte  tacconta  tutte.  ' 

.    .     »   •  .         ■  *  *  '  .  i  (f 

■4  *5V  *7  wrirr  *  n»f  r/7#  tffcr  chiamMòzÀwmA  dcujmprcfì$£ 
,» ti  P{jM  0.  Rifondente  ilUconfidcrétionc 

Pponequì  L'Amico  non  iblamcnte  a  memaatuttr 
gli  Scrittori  d'Imprefe,  che  malamctc  chiamiamo1 
il<motto  Anima  dell'Imprefa',  douendofi  diretaJc' 
loia  mete  rifpctto  delia  figura,  cU  che  fattamente  $ 
quefto  modo  di  dire  attribuito  al  Giouio ,  il  quale  chiamò  bene  il 
'  1  inotto  Anima  dellxfigura,  ma  non  già  dell' Imprclà.  Horvcg|ia- 
'  1  *r;    «lo  ih  prmìa,  che  fi  debba  dire  dell'autorità  di  M.  Giorno  acuì,  c 
•c  '•' :  •    per  efler  (lato  il  primo  a  fcriucre  di  quella  materia,  e  per  altri  ri- 
Spetti  molta  lode  ,  e  molto nfpetto  fi  deuc . 
r  -   Egli  dunque  nel  principio  del  fiio  Trattato  djce  ,  che  l'imprcj 
•  0ttj  ir  *  bifegna  che  habbia  cinque  conditioni .  Prima  querta  propdr: 
Mmms  dell  tione  ^  amma  |  c  d-  CQrpo  (  c  apprc0o  dichiarandofi  dice ,  che  la 
imp.lecodo  ^jpflpjfei^i  amma  j  c  corpo  s>intendc  per  lo  metto,  e  per  lo  fogge*- 
tlGMto.  ^ c cjjC (^f^g Borgia  vsò  vn'anima  fenza  corpo, dicendo.  AVT 
fAEMRi  jIVT  Tiffl/Lt  1)  che  di  altre  ancora  replica  fouen- 
tt.  Hot  iocosì  argomento .  tfu  Hraprefa  fecondo Mt  Giouk)  ani-  s 
ma, cioè  «otto,  e  corpo  ,.ciotìfigura ,  adunqu  e  fecondo  lui  il  raoc?  £  j. 

to  é  Anima  deU'Imprela .         la  confequenza.  TWperaoche  il  ^  < 

motto  in  quanto  hauuto,  epo^uto,  dall' Imprcfa  fi  .dimanda  Mar- 
ma, adunque  è  anima  ricetto  di  lei ,  &  qucfto  e  tanto  cóme  dire, 
ch'egli  è  anima  di  lei .  Efcmpio  molto  a  propofito  potrà  enere.  Se 
io  haueflì  vna  lerua ,  che  foffe  moglie  di  vn'altro ,  non  fi  potrebbè 
,  dire, ch'io  haucilì  moglie,  perche  quella  tale  ferua  non  farebbe^*  Jà 
:  moglie  verlo  di  me  j  Adunque  accloche  Hmprefa  fidica  hautir  >J.  < 

Anima,  non  baQa,che  habbia  il  motto ,  il  quale  fia  anima  di  vh 
■altra  ceda  ,ma  dcuequetfq  efier  aruma  di  lei .  Si  conferma dal'di- 
rc  M.Giouio,  che  il  morto  fenza  figura  l  anima  tuia,  ma  qui  ne  ari* 
1»!^.    "       chcfarcbbc  anima  il  motto ,  perche  cffcndo  egli  tale  riipetto  alla 
figura  folamentc ,  mancando  quefta ,  egli  non  fi  doutebbe  più  du: 
anima,anzidourcbbedir  il  Giouio,  che  quefta  tale  Imprcfc  ha  lo- 
ia mente  corpo,  poiché  fecondo  l'Amico  rifpettoall'lroprcdnoh 
è  il  motto  forma ,  mr.  fi  ben  materia ,  che  è  l'ifteifo ,  che  dire ,  che 
non  è  anin«a,  ma  corpo  ;  Adunque  quando  fi  confiderà  fcoza  figu- 
•  f»,  cxrfpctioalia  iola  Iropreia ,  perderà  totalmente  la  denomma- 
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Cene  di  .Ardmajcri:encràque)l;  di  Corpo,  Terzo,  Non  ricono-s? 
fcc  il.Giouioaltra  forma, ò  anima  ncll'Imprefa^he  il  motto, per- 
che d'altra  non  h  rocntionc  giamai  ;  Adunque  ftima  ckequefìa, 
£a  l'anima  Tua.  Quarto»Cosi  tauella  del  motto,come  della  figura,- 
naa  di  quella  ucni  /ì  nega  ,che  fccondolui  fìa  corpo  dell* Imprese 
dunque  uc  -nche ^cljmotto fi  deue  negale ,  che  fia  Anima.  Quin- 
to ,  Paucilando  dje^lmprcfa  dell* Alciato ,  che  era  il  Caduceo  col 
Corfiucop^adicc  il  Giquio,  Qjg&a       Impref*  baiteua  bifo^io^ va, 
.4i;r,n  i ,  ciac  at  vn  motto  ;  Adunquc^non  riconofee  jl  Giouio  altra 
Anima  ncll'Impivcla,  ne  riipet&p  all' Imprefa,  che  il  motto  .  FinaJU 
m:titc  Jopòhpucr  riferito  l' Impreca  del  Trionfante  col  motto. 
SZRJ'ys  crilKr  TORT^iTfSR  ££/}£À*,d;ccqucfta  certamen- 
te mi  piaxc,  perche  l'anima  dei  vqtfo  di  G'ioueoalc  le  dì  U  vita  ,c 
«^cupaeu'adir^iù  chiaro? 

a.  II  Contile  fa  egli  parimente  autore  col  Giouio  della  fua  opt*    Contile ,fe 


pct  eh' ci  porta.  De,  I  Giauio  gi  i  il  contrario  diinoftrato  habbiamo, 
&egliconfe(Ta  c  fiere  fiato  da  gk  a  Uri  nell'i  ftefla  maniera  intefo, 
Quanto  al  ContiIe,fiauuicina  egli  vn  poco  più  alla  noftra  opinio- 
ne, ma  non  iipie^  i  come  facciamo  noi  in  qiial  modo  il  moUpcoo-j 
ìprru  alla  CQmpjnti6nc.d;[Hniprel>  ,anxi  dicendo  egli  ,fccondq 
^he' lo  rifcrilce  l'7\injco ,  clic i motti .iìano.cojifaccuoli  alle figure, 
^oineali'hiiòni  >  là.  riubihu,  ò  la  c:uilcà  ^n^ra^i  veliere  che  fia 
più  fcótlq  pfppnetaj  & accidente, che  vera  forma .  Dice  ancorai! 

Ut*ft%?  Contile/ecgnio  cue lo  nfcrifce.il  Tatfo  ;  il  rnpùq  elfcr  anima_p 
particolare  diqua|iTuoglia  figura,  non  forma  intuteo,  ma  part'ico* 
lare  per  particolare  qualita,c  propricta-dclla  figurala  douc  l'Ami- 

.    •       co  il  rifcrilce,  che  dica  il  motto  cfler  anima  particolare  de  1U.  figu- 
.  .     ra,  e  non  totale  dell' Imprcfa  ;  Djuendofi  fecondo-  il  Contile  ri- 
ferire quel  totale  alla  figura,  non  all'  Imprcfa.  Si  vede  dunque,  chp 
jnokò  diuerfamentc  nefaucjliamojì  pontile,  &,io,tr:  per.  arroga- 
jea  me  la  fua  lode  ho  iota'cciutoil  tip  nome,  che  fi  vede  non  ta^- 
"ciò  quel!  itegli  altri,  quando  dicono  cole  che  mi  piacciano,  ma 
perche  ònonlo,  vidij  ò  non  in  quella  maniera ,  che  vuol  l'Amico, 

:Si  fi  (ente  poi  Vomico,  perche  Io  habhia  fchcr/ando  detto  di  b\-  cj  c  ?rm 
ttergli  obbligo  perche  cótra detto  fi  fia  per  accordavfi  meco.  Ma  in  ^ 
opera  grande  il  contradirfi  talhora  non  è  miramglia ,  &  anche  a  tKt  fi 
gtauifTìini  Autori  di  fimili contraditioai  fiafcriuono.  E  $'.  Agoili-  dkA^oaji 
n  )  non  fi  vergognò  ncl.libro  delle  ritrattationi  di  cótradirm  mol-  gran  cofa+. 
\  te  cofc  afe  fteflo.  Difende  egUpoi  la  fua  contrada  cipnc  con yucJia 

'  i  i  PrJ* 
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prc*efta,che  fece,  che  ma  tornente  fi  poflòno  acconfmodtr  a  legni 
quei  nomi  troupi  per  ifoicgarla  Nitura  defle  cofe  vere ,  la  quale 
ieufaefrr  varia  hibbiarm  moftratò  di  fopra  ,ondefcg!i  che  rtà 
fepra  tutti  i  (u^i  Vantaggi ,dice  .  Ejfi  M ha  fattodifopra  nftcCfa  oL 
pbfttwne  (  f :->n«  che  non  »i  che  oppormi ,  poiché  replica  il  vede  fimo  ) 
Se  l'irteHb  remico ,  è  perche  cgh  pur  replica  la  fua  dottrina ,  anzi 
non  replico,  ma  accenno  quello,  che  di  lòpra  détto  haucua  ,  ilche 
tra  neceflariopcrmoftrar  la  fua  contraiitione.ne  rhi  mancavano 
molte  altre  cofe,  cheopporh  ,come  fi  vedrà  da  quello  diremo  ap>- 
preflò,ma  il  mio  finefufo!odt  difendermi,  e  non  d'Impugnar  luì, 
c  però  molte  cofe  lafciai ,  che  impugarpoteuo .  Dall'opinion^ 
nella  quale  conuenumo  l'Amico,  de  \o ,  cioè ,  che  il  motto  fia  for- 
ma tìellaf  gura,  ne  caua  egH  vna  confluenza,  che  il  motto  chia- 
mar fi  debba  anima  della  figura ,  ma  non  dell' lmpre/à.oi  in  difefr 
di  queftó  tuo  detto  aggiunge . 

'    tjjLum*   ,  t  *v**à  V"a  ™fil"*1*P  Cedute  dalle prnefle,  nelle quM  già 
*"  <bc  f'™?°  incòntrati  Mvnfy.  JLrefifr  \of  Stntifco,  che  anche  in  quelU 

re>  la  jaejjer  nm  conu(nìmo.^n  a>  dijce  però  riprenderla  a  fattoycpme  falfaferch* 
fos-ma  aei  vede  u  r^nf  .  &  fl  fondamento  fopra  cui  quella  confeqUen-ra  fi  fonda 
tompofio.  ejfer  conforme  alla  di  lui  dottrina.  Horla  confcquenia  dell'Amico, 
ti!  motto  e  forma,  &  anima  della  figura  ,  adunque  non  della  Im- 
presi ,  che  fu  tanto  come  fe  detto  haueffc  l'anima  ragioheuole  è 
forma,&  Anima  del  corpo  dell' huomo, adunque  non  del  huomo, 
confequenza  non  pur  falla ,  ma  direttamente  oppofta  alla  verità, 
boiche  dall'i  nfbrmar  la  materiale  riÉi/ta  che  la  forma  fia.cagion 
formale  anche  dd  comporto  x  come  bene  fra  gli  altri  iofegna  S. 
Tomafò  op.  jo.  c.5 .  &  altroue ,  dicendo ,  che  Torma  cJufalitatem 
txercet  refpcftn  compoftti,per  caufalitatcrn  quabalict  rcjpetlu  materì^  f°  • 
Anzi  fono  tanto  vniti  quefli  due  rifpetti  dalla  forma,  Che  non  pare  ...  • 
pofla  f  no  ben  intender  fi  fenza  l'altro ,  come  notò  il  P.  Soarea  nel  , 
fuo tratt.de  Anima lib.  1  .cap.^.nu.  1  x.  dicendo,  nitipotefl habìtur  n^m  %4 
dinem  animx.  ad  mxteri>tm ,  &  ad  compofition  eandem'éffe  in  re  >&  fé-  f  V 

cundum  rationem  ita  effe  counexas  [hn  -ritpoffìt  Ina  fine  attera  expìì-  H 
cari.  E  pure  l'Amico  vuole,  che  da|  conceder  T  vna,  fi  neghi  l'ai-  .  >S 

paisà  cita-  tra,vegg«àfii«poteua  dedurli  Confequenza  più  fòlli.  Dlcecglipe-  'I 
tiene  dell'  ròc  che  io  non  la  riprendo  cerne  failà  ,  cV  di>e  iìVerb ,  quanto  alla 
mimico.     Pi"iroa  Partc> chc  H  >«o"o  fia  anima  della  figura,  ma  nongu^u*- 
to  alla  fecondarne  non  fia  anima  delTImprefa  . 

Per  vcndicarfi  poi  dcll'hauer  io  detto ,  che  fi  centra  Jiccua  ?A- 
inico,  oppone  anch'egli  a  me  contradittioncc  dice,che  nelcap.7. 
Mtra  falft-  io  nego  il  motto  eller  forma  dell'  Imprefa  .  Ma  quefto  non  hò  10 
fi  .  detto  mai,  leggafi  il  capitole  ritroueram,  'ch'b  ben  dio  non  cf- 

fcr  il  motto  vkima  forma  deU'Impreiìi ,  ma  non  gu  mai  n<  n  efTere 

forma 


Digitized  by  Google 


fermai  mentre  psrbdell'riùa*  forma  ,dimoftro,che  ve  ne  fono  Motto  noi 
.  delle  alrre.che  non  fono  l'»lrime>0^^  i  /»  ritinta 

vltima  forma,adunquc  non  è  for  raa,Pcrchc  anco  tra  PiMob  fi  di-  Arm*,ma 
$uta  fe  nell'ljuumo  oltre  ali* Anima  ragioneuole»  che^l'vltina  purè  fan* 
forma ,  fi  dia  «a  altra  forma  detta  di  corporeità' ,  ò  di  «\i/i»ooe>c  ' 
Scoto  con  altri  graui/fiuii  Autori  afferma  di  Ci,  come  tenuto  hab- 
t  biamo  anche  noi  nelle  norfìrctjueftioni,Filofi)fi<;hc,  nevi  manca 
tra  FiloCjfi  chi  etiandio  più  anime  ponga  nelThuqmo. 
1  Oppone  di  nuouo  l'Amico»  che  k  parolefecondo  ooi  iono«fcT- 
ma  rifpetto  alla  figura  >  ma  infieme  con  lei/anno  m  comporto,  il 
quale  è  materia  ad  vn  altra  forma  fuperiorc  ,  on ilo  argomenta, 
tome}'*  indotto  bora  A  difender  tenera  di  me#  eontra  <\uvllo  ^ch'efli  ba* 
*eu4<Utt&$iuditioj'aìMntQaltroi<ci*,  (he le partle ,ihc juruonspcr  ma- 
tetia  a  riteuer  aUraforrna/tencfornianonpin  della  figura  (queflo  noD  falfiti  delf 
Ivo  io  detto  mai  )  o  pure  delta  figura ,  Mei  tmjto  infume  l  tjuefle  ho  *4t*ùof 
detto,e  lo  ridico  di  nuouo  ;  ne^io  ripugni pucoalla  doctrinamia» 
ù  alla  Vcriti,  che  non  ripugna  (eruir  per  materia  ad  vn  altra  for- 
ma^ eflereiuttauia  torma  del  comporto»  come  detto  habbiamo 
della  forma  della  corporeità  ;  e  l' Amma  ragicneuolc  anelala  è 
foggetto  ,ecaufa materiale  riipcttflé. molti habiti,& accadenti 


la  Citt^ gli  vm,c gli  altri  Adiranno  Magiflratixc  Superiori.  *  "fv^hfit 
4  Ma  dunque  farà  veri*  fecondo,  ini  dice  Y  Amico ,  eh*  U  faine  dt  ma  *  ***** 
fli  ctemtnti,thc  fono  difpofitioru\e  materia  del  niflo,  fìano fama  d*U'.  fUt  ' 

tfito&J nella f uà  dottrina, &  nella  Fihfrfia mia     rL.  . 
Jlilpoodo,cheleibrmedcglielcmep^ ^rimangono  nei  mirto,  °™eiUmxC 
-e  quido  bene  ammetter  roleiTimo  l*opi»ione  improbaliffini^che  /  yT't 
le  forme  de  gh  ekmcci  rimangano  nel  miiÌQ,rtón  nu  fcguwbbeJa  "Z1"1*"1* 
cófeguenza^crche  quelle  forme  clcmécàri  neadannorelfcr  loro  U  y<m* 
al  mifto,chcalmmcntciàpebbi:il  naiflo  fuoco,aere  ,ac^aa,e  eer- 
ra ,Mì  ncll'Jiuoaao  la  toctta  della  corporeità  gii  da  l'cflcrfijo, per- 
che lo  fa  corporco,c  l'Anima  vegetate  lo  fa  viuctejlaaeAfitiua  aai- 
malese  perciò  tufteàdicono  forme  di  luUncorachc  non  fiaoo  T- 
*lcima;c  coli  le  pawje  cjanpj'efcer.  )oro  all' Imp>la,quale  iovirtkdt 
tic  è,p  così  dircparlixce  lpicga  diflintame/u<:  il  ino  frgnificatc. 

Sforzafi  apprcifo  l'Amico  di  l'ciogljer  la  ooflra  prima  ragione 
de  i  due  ricetti,  che  hi  la  formaaUa  materia ,  «c  al  comporto }  «  Confatoti 
prima  ponem  debbio  ,  c  he  fi  di  amo  qne  ni  due  ri  fpetri  inatte  \t  delkfimn* 
torn«,inafJucfloiiclla.Filofofia  è  piichiaro ,cheilSo!e  ;?er.ehe  rerfihma 
,  Arift.dihnilcc  la  forma  ordine  aj  compio,  dicendo,  che  è  XpÌ-  tcrU,e  ver~ 
feoaa  di       U  compoflo  a>cc  hauer  due  caule  mtrinfichc,la',ma  fi  il  apfl0 

ceri  a 
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.    teriae  la  forma,  c  per  rifpcttodelW  fi  r.na  è  f^rmafnncnccfaTc,^ 
alla  forma  fida  qucfladiiplicecaiifal  ti,  vna  rifletto  alla  mate- 
ttmpr*'.  fa.  ria,r"altr*  rifpetto  al  comporto ,  come"  fri  gli  akri'bene  fpie'a nei  i 
yirwf.' ti  )  i Dottori  Canmmbricenfi.W^erM,^  forma  .dicono  e  (Ti  li. t.  phyfi.  Dottori 

*cap.7llJ.S.art.  I  geminam  oheunt  eanfalitatem,  rntm  mut!t*mtiité-  Connim-  « 
rawj  trgi  cówpbfrtum,&  appreflo  Jpiegano  che  la  caufdit  j  della  far  brkatp. 
'  ma  rifpetto  di  qucfto  CV»  co  componendo  more  tBus  rem  perGetentìs, 
hoc  cfl,in  certo fjaàuju  fpecie etm  loeanth .  A  prouar  l'i  fletto  addii» 
1ciamonoilcN<àWiifinltioni  delfà.nina  date  da  Annotile  in  ordi- 
ne altetnatcml'vna  i  in  ordine  al  comporto  l'altra,  alche  dite 
egli .  T^on  vo*liotora  (Moderare  fe  fiditnó  formìlmerìre  m  tutte  te 
{•me  couli  due  rifperti,  chiaro  è ,  che  e/fi  nòfi  ftdir.nónrllt  muterà  à 
nella  quale  conuen$ono  anonima  hkmmi^la  <}(nte  non  mai  diuehret  pctr- 
• v"  '  te,  ò  matèria  in  mdine  ad  altra  forma  efjcntiale.  Vorrebbe  egli  dunq; 

negare  quei  due  rilpetri ,  ma  nonardifee  fa  rio  chiara  mentente,  c 
cerca  réftringerli  all'anima  humana ,  ^uafi  che  nelle  fopracitate 
definitioni  Arift.fauellattohauelledi  lei  Vola  mente,  e  nondifinite 
tutte  quante  le  anime»  come  a  ffermano  comunemente  i  Dottori . 
?  '  5  Vencudo  poi  al  motto,dicc  fuori  di  denti,  ch'egli  nfpcrto'aì 
compòrto  non  ha  ragione  diforma ,  ma  di  materia ,  le  parole  lue 
l'amico    £)no    RjfpcndoyChe  anche  il  motto  >iene  adhauer  quehì  due  r:ffetii% 

'  ^/Tv/'T"  *"Pne  ì*0***1**^  Huva  »  &  *  di  determinarla ,  &  rosi  ha  ragione  di 
poflo  tdi  due  formilt  iÌH  a\  tutto,  è  Impiefa ,  quando  vnitt  colta  fotka 
ttattrifs       t'hamo  ambiduc  come  ntateria,comcparti,e  coni  orròno  materiale,  e  no 

formalmente  alla  compofttione  dilta.matena  .  Si  che  quefiofecomio  m  £  \ 

•  tràini  al  tutto  è  rifretto  materiale te  non  formale.  Non  haura  dùntjùe 

^Jeftotutto, che  è  Mmpreft,  fecondò  lui  cagion  formale,  e  farà  f*^  ti 

comporto  di  due  materie  cote  ripugnanti  Al  me  alla  vera  Fifc/lb-  «  '£} 

fia .  Ma  poiché  cita  fe  ftefTo  nel  Teatro ,  veggiamo  feiui  fi lolofi  (  * 

niente  meglio,//  mottoteia  figura ,  dice  egli  ,fono  due  partile  quali 
tonftdcrate come  parti  integranti,  è  formanti  rn  tuito'ym*rdine  à  que- 
ir* f  'efse-  ft°  tuttoché  è  i 'imprefàamemlue  fhàurann»  a  {lare  dalla  pai  te  mite*  —r  V 
l  chiavi           eluant *  'r  furote  irruonò per  dilpofìtionc  di  qnrlii  t.tl  mtte\ fàsé  f 

tm  *     *•  ~'-p*rtf&thtfuin0^UimàdiJjM>fittàe  Mi' 
integranti.  ^aitTÌiyi(^dl^er^Aponn,,cnr^ 

uw  oltrc-alJa  già  detta  fua  à<  ittnna,ehiàma  parti  integranti  la  tna 
tcna,e  la  foro>a,  ilchc  è  parlare  molto  imprópritspoiche  parti  ih- 
ttgranci  fono  le  quantitatiue  ,  e  non  rcfTentiali,  per  efferapio 
Sparti  integrami  dcll'huomof  nole  fue  membra  ,  le  braccia  ,-  le 

•  gambe,  AicTAninia  poi.,  &  il  corpo  non  fi  chiamano  partrlritè-  ' 
'  granti  ,^a  componenti ,  <5c  cfTcì^riali ,  e  la"ragioncr è  ,^he^etìa 

Viirdi  quelle  componenti  l'hoomooon  farebbe  huomoyma  it-iua 
alcuba delle  integràwti^oiniie-ifcnza  rn  (^accio^!?  ocn  mJ*c^ì- 

rebbe  S 
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rcbbc  di  cficf  huomo,  ma  non  farebbe  huomo  intiero;  la  figura 
dunque,  &  il  motto  non  fi  deuono  dire  parti  intcgranti,perchc  non 
fola  mente  fon  o  n  ecc  ;Ia  r  i  c  all'integrità  dell'Impela ,  ma  a  i  ino  eflc- 
re  affolutamentc .  Mentre  dunque  egli  vuole  che  il  motto  (  ma- 
glio direbbe  il  compoflo  )  riliiltantc  da  quelle  parti  figura,  e  mot- 
to (la  .Impreià,  egli  non  può  ragioncuol  mente  ,&  in  buona  filo» 
lòfia  negare  che  il  motto  fia  forma  ,  &  anima  dell'Imprcfa .  An» 
si  due  altre  cofe  ne  feguono  da  quefìt  fùoi  detti ,  la  prima ,  che  non 
pur  il  motto  fia  forma  dellimpreià  ,/roa  anco  fia  l' viti  ma,  poiché  fa  ***  vo- 
to quella  colla  figura  congiunta  (enza  afpcttarnc  altra, ne  ritolta  vhì- 
l'imprela  :  La  fecondarne fe  il  motto  non  è  forma  dell' Imprcfà  mx  formati 
ne  anche  tale  fia  la  fimilitudine  ad  alcun  altra  cofa,  e  cofi  Mmpre-  • 
(4  folta  forma  alcuna  rimanga .  Siproua  la  conlequenza,  per* 
che  ilm  >tt  >n  >o  fi  bada  dire  rorm  1  dcU'Im  arefa ,  perche  è  parte» 
la  quilc  vuitaoon l'altra  parte,chec  la  figura  forma  l'Im^refa, 
come  vn  tuttofi  quale  le  parti  hanno  rilperto  maceri ale,e  non  fòr- 
male .  Adunque  anche  la  fimilitudine ,  a  qua  I  fi  fia  altra  forma  , 
doucnJofivnire  con  proportionata  materia,  accio  che  inficme 
con  quella  formi  vn  tutto  che  èl'Iraprefa ,  rilp  etto  a  quello  haue- 
ranno  parimenti  quelle  due  partiragionc  di  materia ,  c  cofi  lim- 
prcfi  fari  fenza  forma,  e  fia  quello  vn  faggio folo  di  quello  ,  che 
hauerumopotutodirc  contradi  lui,  fetale  fiato  foflc  U  noftro 

intento.         .    «.    y  r*  rii>w.^(|ti..-  .Srnxtf'.tt-xii  (  \  r  t, 

,  .éJPtouo s io  àppreflb,  che  fecondo  la  dottrina  dell' Amico  il 
moitòèl'vlrima  forma  dell'Imprcfa  c  perciò  poterficon  ogni  ri-.  sìmiUtudiì 
gore  dire  anima  di  lei .  Prouo  hantecedeiite , [perche  fe  a,ltra  colà  nc $ prefu? 
vi  fi  richicdelfc,  farebbe  la  Similitudine ,  la  quale  lecondo  l'Amico  pofìa  dal 
éJ' Anima  dell'lraprcia  ..Ma  quella  fi  prciùpponc , dico  io,  c  fi  di-  mQtto . 
chiara  dal  motto. 

A  quello  rifpoadc  egli ,  che  la  fimi  litui!  ine  fi  prefuppone  ma- 
teriale, non  formalmente .  Ueftdicbu'a  ella  dai  motto,  cheatt^i 
»  rifiuto  due  motti,  cfte  quelli  accennino  non  the  dichiarino  con  le  Par^ 
<^,ficità,haudalitcr. 

Ma  falsamente,  dico  io,  nega  cgli.chc  non  fi  prefuppone  la  fi-  telatomi 
mi'.itudinc  formalmente  perche  quella  e  relationc  reale  ,  la  qua-  reale . 
k  fi  ritratta,  formalmente  nelle  cole  auanti  alcuna  operazione  del- 
l'intelletto, e  prima  che  io  paragoni  la  bianchezza  delia  neue  con 
quella  della  lana ,  fono  veramente  qucRc  due  cofe  re  ilm?nte,c 
formalmente  fimili ,  ma  coocediararili ,  che  vi  fiafolaroentc  la  fi- 
Djihtudine  materiale ,  ò  quella  bafhalrimprefa~,  ò  nò.fe  bi>1a 
habbiamo  l'intento, fe  non  bada ,  ma  vi  fi  richiede  ancorala  t'or- 
male ,  adunque  farà  necelfario  porre  nel  motto  il  fic  o  f  Ita  1  ò  fi- 
mi li ,  il  che  egli  meritamente  nega ,  polciache  non  fi  jpuò  altri  - 
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«^«intendere  in  ché  con/Irta  quella  Similitudine  formale 4 
pofciache  il  motto  per  efempiò.  X9\  FXOR^Trs  ExoKWX, 

ColqualcAcecgl.eo^formalmetela  Studine  ncll'Imprcfa 
non  ha  ffc  da  alluna  forma  di  fimilitudwc . 

(^•poìdidamo'nbidichiararfila  fimllitudinc  da!  motto  ,oon 

voflo  il  tadcllafigura  nella  qua  le  l'Autor  deinmpreó  pretende  ette  le 
motto  èfat  (ìnule.  Cottchiudo  io  «funquc  fecondo  la  fua  dottrina  chepofto  il 
u  Viwf.     motto  ,non  fi  ha  d'alpettar  altra  fbrma,ma  Hmprefa  è  compita  e 
pereto*  doura  egli  dirti  forma,  &  anima  dell'  Imprdà  .  Ilcherif- 
*  pondel. Amico,  »m>4&-  U  e  onfeauemy,  perche  pofìoj  Un  iato  che 
„.  \.     PW'W'^fWW  ,  ma  come 

Citatimi  rhimHtiftofitwne.  Ma  eglt  non  amèertì  la  feria  della  noftracon- 
d.mmuita  feqilenza ,  che  non  ècome  egli  penfa,  pofto  il  motto,  fi  pone  Nnv 
deli  Umico  pf efà  §   tolto  fi  tog!lc  f  a<jun4Ut  è  fa  fua  ferm:1    ^  fi  bcnc  che 

pofto  ilmogo^nn  fi  hi  d  aipettar  altra  rorma'nella  dottrina  dell'- 
Amico ,  perche  le  alcuna ,  ^uefla  làrcbbeìa  fimih'tudine,  &  q«e- 
flà  haftbiamo  dìmoftrato  preceder  tfmotto,  non  è  dunque  a  prò- 
pofito  ciò  ch'egli  dice  dcll'vltima  difpofitione  perche  pofta  quefta 
fi  ha  dafpcttar  anchela  forma,  ne  valeilfuo  argomento  centra 
di  noi,?  quali  diciamo,  che  tante  parole  Ci  potrebbero  aggiungere 
ad  vn  corpo  d'Imprefa,  che  non  potrebbero  rnrfi  motto,  &  per 
conlequenza  nonharcbbcWmprekla  fiia  forma  necefiaria  ,e  tut- 
tavia e«ti  infegna  Cdicc  I»  Amico  ;  che  fua  forma  fix  la  foifì  catióne 
gaìfià  epr  F0?0™0*1***  »e >HOn  &  ™>"*  »  ma  fucila  e  vna  fai  (uà ,  ch'egli  fpeffò 
poHaci .     rai  oppone ,  non  hauendo  io  mai  negato ,  che  il  morto  fia  forma 
™  delWmprefà, anzi quefto difendo cootra<filui,ma detto  fi  bene, 

•  the  non  é  Intima.  Per  ifpicgar  poi  meglio  la  fua  opinione  dire, 
Motte  *>»  che  il  m^>tto,  è  forma  ejfentiale  della  figura,  il  cheéralfiffimo,  per- 
ii forma  cf-  che  quello  che  è  effenria  le  non  fi  muta  mai,  e  pur  rifletta  figura 
fent ideali*  pub  hora  rn  motto ,  &  hora  vn  alerò  riceuere ,  ne  alcun  Fìloiarb , 
materia,     cn'j°  kppia àitk  mai  la  forma  eiiereffentiale  alla  materia ,  fc  nò 


forfè  certi  antichi,  che  voleuano  la  forma  della  corporeità  etter 
còeua  colla  materia  prima. 

7  Volendo  poi  appretto  riflettere  lamico  11  noflro  argoinen- 
to  contra  di  noi ,  dice.  Tofto  il  motto  ad  rna  figura,  richederei  altre  fi 
da  lui ,  iella  è  fecondo  la  fua  dottrina,lmprefa  compiuta?  fc  dirà  di  nò,  ■ 
dunque ,  {oggiungerb  io ,  il  motto  non  è  vera  forma  ,fefi,  dunque  egli 
fard yera forma  ,epure^iinfegna  il  contrario  ,  poiché  mfe^m prima , 
the.il  motto  non  è  forma  delCln.prepi ,  &fx>ra  ani  contra  di  me  iwfegn* 
e  prona  th'egli  può  dir  fi  forma,  dunque  e^ti  fora  forma,  e  non  forma  f 
fallita  *p-  UnconelprtncipìodelCap.  fetente  confeffa,  (he  dall' vnhme  del  matt* 
pofiaci .      colia  figura  ne  Juolefeguire  Umprefa.  Hor  ditnado  iofegue  ìlmprefa  d*> 

queU 
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quelli  vnioncj)  formaIméte,e  top  il  motto  farà  Infornaci  che  c^U  nega, 
Àmatcuù: ,  ò  di  fpop  rittamente  e  farà  quel  mede  fimo  the  io  tttftmo . 
in  fiamma  io  non  so  ac cordare  q uefìe  eontradfriom  .  Ma  pure  dico  io  \ 
«eli'irteflò  fango  fi  ruolta,  c  vuole  dar  ad  intendere  al  Lettore^, 
Che  io  neghi  il  motto cflor  forma  dcJi'Imprcfa,  il  che  io  non  fiiflì 
mai  ;  al»  confequenza  dunque  del  tuo  argomento ,  Porto  il  motto 
alla  figurano»  è  Nmprcfa  compita,  adunque  il  motto  nenefor-  Contraditio 
ma  ,  dico  efler  ralsa  la  confequenza ,  perche  ne  fiegue  bene ,  che  m  fah.xmt- 
no.i  fa  J;vltima  torma,  manongiache  forma  non  fia_* .  Ma  te  oppojUù 
-pur  noi  diciamo,  che  dall'anione  del  motto  colla  figura ,  ne  fuolc 
ieguire  nmprcfa,c  vero  ,ma  notirtquel  (bole ,  che  dinota  non  coli 
-«eccrUnamentc  accadere ,  ma  parlo  più.,  come  dichiariamo  jn 
quefta  aggiuntane  al  cap.ó*.  iui.Vn  altra  ragione,  od  anco  nel  c.  7. 
>  ^ieiimqtte  *Ùcc  egli  Jcd  il  metto  di  fpofitione  >e  fi  dirà/jueUo%cbcin~ 
pegno  mi  q  a  io .  Già  iodi  (Ti  che  conueniuamoMmico  ,&  io  nello 
fpiegare  il  motto  debba  dirfi  forma  della  figura,  ma  differiamo 
ch'egltnor»  vuoiefi-pofla  il  motto  dir  forma  deiMm:>rcfj,&  io  fi  , 
&  egli  vuole  che  fiadifpofitione  ,&  io  .ibrma,non  vltima  differen- 
za invero  di  poco  momento,  p  più  torto  di  nume ,  diedi  cofe,e 
!che  non  difficilmente  potrebbero  accordarfi  con  dire ,  che  il  mot- 
ita  fia  fornii  disponente  ma  prendendoli  la  egli  tanto  caldamente 
ci  sforza  a  dilungar/i  più  che.  non  vorremmo  in  quefta  materia ,  e 
non  foriè  lenza  fc^io  del  lettore . 

-   8  iTaic  e  parimente  ^uellq  ,  elicali  fcriuc  dopò  l'autorità  rife-  r, 
ritada  Monfi&Btlloni,  dicendo,  eh' io  non  loderei  riprendete  jamm°tal 
pexvnafua  ag»«untioned  i  due  ótre  parole,  e  pure  ne  mici  detti  '°  * 
ima vt  q  ombra alcuna  dinprcofiooc ,  ma  ri  enlco  Elogiò  circhi 
nrrlià  aggiunto .  Prende  cri  ben  dipi ù  occafione  di  riprender  al- 
cune noUre  lmprefe ,  ma  di  rifpondcrli  fari  il  luogo  propi  io  quan- 
tIo  di  elle  tratteremmo.  E  perche  noi  diciamo,  che caichedu- 
na  coli  .per  mezzo  della  fua  torma  fi  ò.  ftins^e  Jalle  altre ,  fu$ue" 
egli .  Se  pur ,  delle  altre  .mteirìe^e  é  jfofe  è  ve,  0 ,  a  'alti  è  Fiiuji-  am7J  u 
kiiuoh  falso te.eb  egli  coft  intenda  me  lo  fanno  credere  le  parole  fcvj>cv-  . 0' 
ti\  E  che  quanto  più  fi  diftiugue  da  colelnmic-.liant'i  ,w\uk  più  ' 
fca  propria.  Venhe  mente  fi  dijl»i:>uc  fa  tofa  (mqUante  per  la  /kr 
forma  ytna  fi  bene  o  per  Uaccidenti  mai  p.-op.if ,  epart  itila)  j  ,  per  cui 
la  forma  ,&  anima  fpecifica  propria,  e  pi,;  volare  dimene  fecondo 
S.  Tomaio ,  ouero  per  la  partii  olare  .mima  fua  &c, 

Pcrcontradirci  nega  hora  1' Amico  ,  che  ti  motto  diftWua 

.  m  T^.^-«i'.  J.II..1-   ... 
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£li  altri  Simboli.  Clic  poi  Aggiunga  petite  di$wguerfi  da  <or.if0* 
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wr.nirfr.  P**  kf**  forma  t  ina  per  gli  accidenti  che  di  yniuerfate  fan** 

*  It  fórma  particolare  J  è  fallì  (Timo  ,  perche  feparati  con  la  men- 
te tutti  gli  accidenti  dall'huomo ,  e  dalla  fimia ,  faranno  ad  ogni 
modo  differenti  per  la  loroforma,ecofi  vnhuorao  dall'altro,  ne 
STomafo  volle  mai,  che  gli  accidenti  fonerò  principio  d'indilli- 
duatione,ccmc  egli  gli  attribuire ,  ma  fi  bene  !a  materia . 

Confetta  finalmente ,  che  il  motto  diftingue  l' Imprefe ,  nonperò 
dice ,  fi  ciò  come  forma,  ma  tome  co  fa  che  ci  addita  il  proprio  modo  di 
fignijìtare  àeirimprefa,&  infime  la  proprietà  di  effe-,  fi  come  f anima 
raaionenole  inguanto  tale  diferen^a  Vhuomo  da  rianimali,  &  in  quan- 
Comtmlitt;  to' particolare  vn  huomodalt altro,  Mafecoflèmale  fi  difle,chcil 
motto  di ftingu cua , perche  chi  addita  la  cola  che  diftingue  Gippone 
la  I i fli  ntionc,c  non  la  fò,  e  chel'iuefla  cola,  e  confìituifca,c  dftiin- 
gua,  è  afTioma  accettatiflfìmo  appreso  a'Filofofì ,  e  l'Ani* 
ma  ragioneuolc,  ch'egli  adduce  per  efsempio  non  add  ta  la  difiitv* 
tionc,maella  fterfa  diftingue. 

Appiedò  apporta  l'Amico  vn  altra  rifpofta ,  cVc  che  il  motto 
*tattù  C0'  non  diftingue  formalmente  fe  non  quanto  il  motto  ponequcl  cor- 
ru  difliu-  poncll' ritimo elscrc, e nell'vltima  dipofitionepercui  poi  confe» 
|W  •        gueiìtemcnte  riceue  egli  la  forma  dell'imprefa  >  fecondo  la  qual 
dottrina  ne  fegutrebbe>che  rhuomo  fi  diftingue fsc  da  gli  Animali 
bruti  per  l'anima  fcnfitiua  ,  poiché  apprc&o  ipiegandofi ,  fi  dice  il 
motto  hauer  quella  proportioneairimprefa,chc  ha  l'anima  fenuri- 
ua  all'huonio,  il  che  non  accade  a  dire  quanto  fia  faJso,conuencn. 
do,  e  non  diftinguendofi  per  l'anima  fcnfitiua  l'huoon  ,6ti  bruti. 
Approuo  bene  per  altro  la  fomiglianza  del  motto  con  fittela  ani- 
ma ,'c  di  qui  lecondo  la  fu  a  ftdsa  dottrina  argomentile  fi  come  i* 
.        Anima  fenGtiua'è  vera  forma  delfhuomo,  cofi  anche  il  motto 
f  ""  ce-  èddl'ImpreG.  Egli  però  per  faucllar  confeguentemente  diceche 

JiUUf  ™  l'anima  fcnfitiua  ncN'huomo  e  materia  e  non  forma:ma  non  dice 
me  forma.  ,.  <*>  ..i         ■  ..        .   .  *T»   : 


AelVhuanto  b*ne,perche  ella  fa  m'ftinguer  ihuomo  dalle 

male  formalmente  all'huomo,  adunque  e  fui  vera  forma ,  anco- 
ra che  non  vltima .  E  parimente  l'anima  fenfitioa  principio  di 
molte  operationV  a  U'huorao ,  adunque  è  forma ,  perche  quefta  è  il 
fijote  delle  operazioni ,  e  non  la  materia ,  la  quale  e  . fondamento 
del  patire ,  e  del  riccuere ,  e  nòn  dell'orare ,  e  cofi  veggiamo 
chetimi  i  Filofofidimnguono  tre  forti  di  anime,e  dittano  le  na- 
no dilìintc  nell'huomo,òpur  vhltejprefappongono  dunque,  cl>e  et 
fendo  l'Anima  fcnfitiua  ittfieme  con  la  ragioncuolc  ndl'huomo, 
Boa  fa£i  di  dser  anima ,  ne diuenti  materia  come  vuole  1  Amico. 
Metto- fe     Ma  pur  noi  confemamo ,  che  non  con  ogni  forte  di  rigore  ,  e 

vera  forma  nella  più  ftretta  maniera,  che  fi  può  il  motto  ha  da  ener  chiamato 
forma ,  &  ànima,  dclflmpreè ,  dai;  che  argomenta  l'Amico ,  eoe 
i  Vi  v  io  vo- 
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ic#^tfMndtto*non*n'er  vera*tòrma?&jfent  animadollimpr*)  rur#  /le 
fr&^h*rixiecieontondiaranocoù  nominarlo  ,ilcbedi£c  ,eflerc  ^alfamentt 

Mtfcfì  irtidgrtatb  da  tutti  rche  ,lc  parate  fdcbbano  <jontormarfi 
V  afcs  tate  Mi  ancora  qoìegli  allega  Anfcil  qa*kdicc  tutto  ilce- 

f  tnirio'dHqudto ,  ch'egli  pretende  ,cioè ,  che  h«J  parlare  douemo 
*  Uri/?  cónfbrmtfrciconmolti^ma  non gta nel  giudicare  delle  cofc/K*»- 

Jmodum  inulti,^*  autcmrtifuttyetnon'UU^<W4wpU^4rtbH€iir^ 
dumwUis  ^*\wz\<kxu>  (rimoifia tfcrtuato quel  cormin  prouer- 
bio  ,  loaumAum  rt  muUi,  tortini**  w  tolti; ..  Hauendo  dunque  Tifi  m*r 
eftnfen^l'Aoùa^chtcbrowicnionie  U  iiìOteo.fi  chiama  Anima,  re  [i  •««  «m, 

ddl'imrt*&\  to»^^^ 

cofe  G  addimaridaoonottfcccqdd tafe Inrct reale ,ma fecondo,*  » moirt.^ 
l'apparenza,  òquaJch©cilrinieeo  rup<jtt«f  la  kur.a  è  chiamata-* 
LmikJ*  maitmm  ,et>ure  h  minore  di  tutte  le  Me  nonerranu , 
Gen.i.6  s  paolachiàma ottimo fcrtoAft.  zó.  e  pure  era.vna .federatane. 

uU^tiifciiwi  jjfi  iiiBiiiiftìrt'iWi  iT^iìrìi^fhiTnrinrt1  ^ 

*S        Gouernacori.noirpenclie  «tt&>flcro»ro*  percHctaJi  eifer  doucuat, 
*  Scn.ep.3  nò,&  iLSignoredutr  dc/grandidri  wfeodq  ,«he  bmtfiijt  *ocar4yrt 
luc.xx  Bonperdte&tctató  benefici  LaScrìtttù 
% J        fontina  la  Saa^acrtttur»,chc  è  regola  infallibile  di  ycrua,  fi  con-     -  td 
ftroTa  .iidle  twoteer^  Mlt%  nei 

etréavkaBS&M*^  Pa^r*  parlati  il 

Oaifwmflahcio  fcjpraiilcap.  j.  d'Hata  v„j.  dicendo.  Scupturm^  'y,  - 

*p4$*cio  ^m/^^t«4rf*er,f*r**»^  * 

fermoncru -u comodsr.   qutimoda  lofcfhTater  diatut  Cbrifìt ,  ijuia  fìc 

putrtsiclUs tffe (omet^ui difaitrunt. in  Wi&  desumali-  , 
«^/cr«tf«r.:Tiaftta^  » 
fegu.tarfi  ftvtadel  volgo.  Noa.vaJ*:  ciriola  cvn|equcnza  ch'f 
egliracritì^d^lQitnu^oiein^^pf^^gn:  U»lc<1i  rigore,  e 
iiciia^u  llrxftauaìnitjraacl^-lì.puv il  molto  livhiami  tvima^ 
^ctl'imprcw, «dunque JVojii^lpa  «era  farina ,  perche  queflo  norafe 
Aibrmahalatttudme^pu  .piMrcua,  ^^fllWrVGWf^ 
dert»;*«u«p*à*ócoiui^orig>^^  ^rriVa  no» 

coicrcodibiltiuoledulingaerlwi»ngo;-u»o,in  mciioac,&  ui  v.lc,  /;  a«^pi4 
c n' ).i vale Ucomequcu^i  ftp  éftRa^aalcunaaju  u  l'rrcaa>  jJo  coln- 
iig  jrolJ,  adunquciwiiM  RW*aK9toH4fiVf  >  c  P.r^f^  Sc  rc!5>  JS°'r. 

mcntc,e  modera  bup«)(c,»c  P  •  ^     ilajto^oj  cri&  '.r^;\»^!Mg 
•*r(5:cbc tì« >n fi* vew ^-no a :p« >», »Ul*ju j iìj  V,V9 >*'Vlvr 
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Hi   '    Litr*  f,  Mie  sJa*$*p<ft  ^ 
m*iwrt  pct&coa  ogni  rigate, efiendo  che  egli  canta,  no*cooK 
Me  !»cò,mx  come  Mufico*  le  io  dirMie  la  (aitata,  è  forma  «fclr> 

.  »n"Ucttohumanodiròil,^ 

ma  non  nella  pio  ftretta  maniera ,  perche  non  è  la  fua  forma  fo- 
rtanbale,  coèi  dunque  e  veramente  fi  dice  effer  il  motto  formio 
deirimprcfa ,  perchcla  dirtmgue  da  motefimboft  ,e  la  faparlan- 
te,e  non  in  tutto  ng  *e ,  perche  non  è  l'rtama  torma  di  lei ,  colla 
qna!-  dtrtmciotie  potrebbe  l'Amico  aacordarG  meco,fe  egli  mae-  '  s 
giòrmcnte  non  fi  dilettato  dicontradirmi . 
«4-*lì^-  fy*  hi»     i^Mìi  iifl  r«j<  in  «aj^.-tttoM^ 

iX*?/.7r  ^*WUnt,0nc  dl  **  Paro,c       i-tempa  allaprima,quafld 
TSamS      £2£fè5fc*S5  Wf^rfi  ciò  da  gj.  Scrittori ,  che  nelle 

X"*:  •    '  •  ncaccadcua  egli  di  ciò  fi  alterarle ,  poiché  le  parole  aggiunte  non-,' 
alterano  punto  il  fenfo,  ne  egli  oppone  alcuna  cola  alle  parole- 
detta  mia  prima  ftampa  ,  perla  quale  rm  fbflè  neeefiarioaggiuo-' 
#re  nella  feconda  quelle  due  parole.  Di  ccuo  io  nella  prima  ftanw     :  >■•  » 
ffc,chc  dall'arem  a  ragioneuolc  hilhnomo  Verter  animale  ,'ikbt      .  i  .v„ 
di  riti  ro  afFcrmo,nc  sò  a  fauor  fuorché  cauar  r.e  poifa  ì'Amtw^  j  ?x 
N^Ha  feconda  poi  di  ffi, chetai  l'ani  ma  ragioneoolcin  quanto  si»  . .  r>.«Vv 
-«ri»-  .t  \*M*>hà?huomol'efferanin^ 

ma  ftampa; equini  per  maggior  chtareara  wteaggionfi,efeai^  <« 
La  1.1    ►ifirhilemwatione  ho  fattoi  non  hauendopiaÉo  alterato  il  fen- 
U         i     non  credo  nteritarriprcnfittne^dd  effer mi  punto  pregiudicato» 
jv£    'è  Ù  r  ò  fcmpré  pronto  a  difendere  cfcsr  Y  vna ,  come  rata  /lampa, 

calò  che  non  mi  fia  apertamente  ritrattato ,  alche  non  mi  vergo*  - 
gnerò  di  fare,  quando  conefcetòdi  hauer  commeno  errore. 
All'argomento  noftro,  che  fi  come  la  materia  del  Comporto  fi 
/orw4  ,  fe  chiama  non  folo  la  materia  proflìma ,  ma  ancora  la  remora ,  cod 
Unenti  m.u  forma  dourà  dirfi  non  fola  mente  la  i  «insediata ,e  ì'i Itima,ma  an> 
ww.  altre,che  non  fono  tali.  Rifonde  l'Amico  negandola  pn> 

j>ortìonè,perche  dice  la  materia,  cofi  renaota,come  proflT.nw  feto» 
fere rimane  materia, ma  la  forma nmota  ,  toprauenendo  l'altra^» 
forma  diurcne  materia .  Alche  io  replico ,  ebeò  fa  uc  Diamo  dell'et 
fcr  reale  della  forma , e  della  materiale  così  è  chiaro,che  nòli  caa- 
giano  mai  di  forma  in  materia^  di  materia  in  forma />  parliamo 
in  quanto  all'officio^  comparatiuamente  ,  e  coki  la  forma  para* 
gonata  ad  vn'ahra  forma  (upericrr,fa  officio  di  materia*  la  ma- 
teria paragonata  ad  vna  materia  inferiore  fa;  officio  di  forma ,  6 
come  la  tepidita  paragonata  al  calore  fi  dice  freddezaa,  &  m  ri» 
$*rto  Ji  quefta,c*lore  fi  nomina.  Corre  dunque  la  proportione.e 
quando  bene  non  correlte  ;  come  f»  dice  a  quattro  piedi,  non  im* 
pori  a,  perche  É  tòmigliaaaa ,  non  id«atiiu  ,c  noi  qui  l'adduciamo 
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pferargomcrttoprobabUc,eaoBpcr<limoftrationc.  ..v  ' 

-il  A4  vn'ilira  noAra  ragione ,  Ch'egli  numera  per  o*.  &  é  eh*,        #  ^ 
Quantunque  il  motto  non  fa  veramente  l'vkima  focma.non  è  pc-  fo- 
rò da  lui  quefta  difekuita ,  neglettole  il  motto  effere  feparàeo:  m  ù^k,  -,  \ 
t  confideriamo  bora  quello,  che  fiiole  accadere  non  il  poflTibilc,  ]  jrf,  rltU» 
ma  vanno  femprc  infieme,e  mentre  alcuno  compone  Imprela  di-  nu  fmrm . 
Jole  il  motto,le  di  parimentela  fua  vltima  fermarle  èia  propof 
lionata  flgnificationet1a  quale  è  portata  in  groppa  da  1  motto  i  St 
che  dal  motto  fi  puòdire,che  riceua  frrltima  lùa  ^*^fctt^onel,  Im- 
prela: perche  quantunque  egfi  non  fia  veramente  l' vltima  fua  fon*. 
»a,que<ia  però  per  mesaodi  lui  fi  da  alNmprefa,onde  chi  leda  il 
Biotto ,  le  da  pari  mente  Nkima  aia  forma  ;c  fi  puòdirc,  eh  egli 
ancora  fia  1  "viti ma  fua  forma , fe  non  formalmente  almeno  rcal* 
fnentc,eV  idemicamentccome  dicono  i  ftfefcfcBa  egli  molte  op- 
pofitioni,6cm  prima  dice.  Confidai  CmtatdrMK  Lettore  la  for^a  do  v<tetf\ 
*urfl*  confittemi* ,  fl  rifalle  rÀ  "tt*  fr""*  Wh*°"°  f*  "  : 

sinncontro  la  *ti*stionrfU  congiunta  cella  materia  frbltmareM  «tjp+  .      .  i 
fithm  -unno  femore  infimi  colla  ^enerattone  de  compofli ,  dtmqnc  WWl 
fono  lóto  forme?  tìfn  fegne,  ne  può  fe*ttire  in  butona  filofofia  vna  mM(  J*  < mmtmm 
einfanen-ra  da  auelU  preme  fe .  Ma  qui  egli  altera  molto  la  mia^ 
confcqumta,  perche  non  dicoio.il  motto  va  mficme  colla  fign 
eatbne^dunoue  c  Kia  forma  ,comc  egli  rane*  luot  cleomi ,  ma  d 
fotta  no»  I  diurno  «Uir^kinu  forma  .a.lunque  ancor  egli  ■ 

e dir  forma,  &  efcmpio  proportionaco  Cara  l'anima  ienfitiuaj* 
le, ehi  non eonfeflcra , che meritaraenrc  fi  chiami  firma  ,<fc 
anima  del cauallo? e  purclla  non  è  hrltiina  lua  fin-ma  ,ma  quetta  -IC^  A 
èrmnmbiliràper  cofi  chiamarla,  poiché  per  quetta  fi  diftmgue  qT^L 
da  tutti  glPaltri  bruti,  e  n«n  per  ir  Anima  feafitiua,  quella  però  fi  *     ^  - 
óMceefler  l'anima  fila  èia  Oia  forma ,  perche  è  realmente  l'iftelfa  ^  v 
cota  con  rhìnmbilita,  ancora  che  non  formalmente^  dandofiaU 
la  materia  del  cauallo  fe.  gì  «  dà  parimente  l'hinnibilic*,chc  fe  quo» 
Ira  ragione  non  bailafle  a  far,  che  l'anima  fcnfitiua  forma  fi  caia» 
truffe ,  ma  fecondo  la  dororina  dell' Amico  dire  fi  douejfc  ma£c- 
Yta^ne feguirebbe  non  eifer  anima  lcnficiua  ni  a leun  an'nwk,  per-        . , ;  t 
ihéùi  mfluno  è  ella  forma  viti  ma  ,fc  nm  identicamente ,  cu.  ne      \  ; 
^negato  habbiamo.  Horcofi  diciamo  noi  del  motto ,  chequan- 
tunquenortfia  Pvltnna  forma  d vii* imxcù, perche  tutti uia  vacò- 
giunto  eolla  fignitìcatione,che  ò  ialr,anch'cgl»  fi  può  dir  torma .  ' 
f)a!chc  fi  vede,chc  iliioicfcaipi  non  fono  a  propefit  ■>  ,;crchcnó 
èineiriUcongninticMVT  dell i  forte ,  eh-.  fir.tr<  ua  nel  canno. tro. 
'   fjpponefecondariam<rri:c  t 'vUima  forma  è  portata  tn 
ialmétr&  \  d*n(\»*  ii  motto         ad  efler  focato ,  e  munii  di 
,  ferii*  <*iuU*  <bc porta  è  optato  al  petalo,  l'ot.ci  <f  re, 

Fa.  . 


i  <r  'e—  mhrto&r&jflicatafli  i  che  $  pnaji  bajwi©.difcorlpj  pqrche,  [  fi  /lice 
nfh'atintUi.  c^tìA^v™'Vaf^aQ<Ka^iwtCCfe .lacnnic^c^a  ,  pcrcn^ 
il nonrècqotrajlimijcclmtrma  >cht    jnotja,,ini iipetjo  aiì>v<lin* 

.  vn.fi  {.m  afadifctiwza>!nefKr&dìeifc^  eiJer /orma,  d<ìRf 

l»p«6,c6mbdi*>ra«bm<M  nun  4, 

<ÌèrM!i>«ainòiciò^hr'<^h  dree.nheil  mottodaJ'vk.ma  for,raa  cc*n 
/«* Miaejeansto anche i*l a iVaéiiwdW^I'h  npibiht  14I  cnuallp^ 
^cortVbcntmctTntaato  iU^taconicqwcnzacotncfa  il  m/rS9j 
llotcht  quella  in  tutti  gli  altri  bruti  fi  ritr^ua  kcondo  il  graJp  fc^j 
6uì>y,  mi  il  motto  Icoondc^dn  di  Ita  4111  parlarne*  ,  j»oq  coauift 
Beadfftorafinibofo'»'  ■<  3  n  n  a  .  Sftn  -1  cui  srr.  jfif  incori* 
1 1' Vhimara'duterni  oppone»  che  io4»cpcon^dtfpc*e:itf.tf& 
Centrato-  ièeh,  rnennt>lCTÌuri ,  che  pùòdnófi^niotiovlg^ìa.tWrna.  dcll'im^ 
tiene  frffa»  j^i".r,frno^  formalmente  cVc.  Mas'inganoa  Mihìco  perche^ 
******       netMefla  frttmapoifonoconfidwarfipiurif^ 
f*#a*V-'  1  do  Vrtà,ella  può  enére  forma fa  mal  mcnte.c  f«cc4HÌo^aJ*so  i&o^ 
WMÌtMiì  *l  finente,' cofi  l'Aninia  regioneuoleèfbrma  dell'h  uomo  formai 
Mente;' e -l'Anima  fenfitiua,ichc  in  lui  fi  identifica  realmente. 
ff6Hai<a^oneuf)k!  e  Forma  deil'ifìc fio,  non  ^mAjmeptein  uuafl^ 
4b»c7regti'c  rSgmnéuole ,  ma  jealinrBj£,pftrcJie]e J'ipefTa  coftcflfc 
ìahima  ragiorteuoie  tc  nondictanchTcgh ,  «he  IfiMIftimM 
fleflà  figurai,*  cheioon  con  lei  concorre*  materia[mcnM  ?$*t** 
<ibm'jk)'fit!oiic<de3i'fmpr«Éi  ì  conmKtt^ra^uiiquacw^atVtù^af 
yottoyfcj  ^  ^pj^ mentre  *»cMc  ,chc*voa  forma concorra  uop  twwjrn§» 
zittii*  for  ^;^a  matcnalmente^Eideya;k«ancl*e«a  conpuc?  egli-iirfij 
ffi^fjtWti*.  c]lctifiathhuomo  Ibrinanimìte  fimue  a<i  vn'altro  „e  pure  ci$ 
'#w/r*f# .   ntsn chiane a  |ci  fonnal mente,  ma  fi  bene  realmente , perche 
non  è  h  bianchezza  formalmente  relation  di  fimihtudmc ,  ma 
«aidaraentodi  relatbne ,  ma  wa  il  fondamene*  >  e  la  rdauone. 
lW*i>Vl  efirndo  #hftiotione  reale,  ma  foia  mente  brinale ,  queUp 
•éhead  vno  ror^eneapuò realmente, ma  nonfforrralmcntcauV 
r*m,lM  -aWoatcr.buire.  Nonègià  »ero^iòich'«gudic.e^^uc(\o.pro|po> 
t  II  1  ' '  :to,  cioè,  ih,  (laude  1/ notte  m&parMf*<n*  contrae mh  f^W. 
Sm4mU0'    (ci«è  colla  figura  )  nenpMÒ  àrfi  ejfrre  recite,  &  fntiumcnty 
fórma  di  detta  imprefa  ,  (e  mn  con  quella  verna  ,  <beM  nfdterta  s  V 
dentila  coiU  forma .  Ouc  la  prima  falfiu  è, che  il  motto  ftuu* 
infeparabilmeote  congiunto  colla  figura  ,  cflendoche  quella 
può  pararli  da  quello,  &  hora  quello  ,  ]\ora  ,qvcl  mutto  r^- 
ceaere  ;  crome  anche  la  materia  hor  quefta  ,  oc  hor.^uciU^» 
forma;  Ne  n^i  tbn4:amj  U  noftra  ragion*  (ippra  la.congiuau- 
tione  <l<slim^K>  colla  figura iCoinccgìiiùpicWU^  ^ 
cdlU  fismficatiaae .  i  Diciamo 


Se  ti  JI/filH^11^*^^^^ 1  °'  l  *  5 

i'Did*iio*oiappjrdro,cb«  il  wooto  nella  maniera ,  che  è  prefo,  contraiti-* 
•  da  noi  ,cjoèchchi  k Cootiitioni  di  motto  Imprefirtico  non  con-.  ti0ttefal[x- 
làeooad  alerò  fimboio ,  argomenta  in  noi  contradittionc ,  perche  mentc  0^f 
disopra  riabbiamo  detiene  fi  può  dar  comporto  di  figura ,  e  di  fini, 
motto^chead  ogai  «odo  Jmpreià  non  fia.  Ma  giudichi  chi  hà  fta- 
lato Logicale  quefte  due  Propofitioni;!  a  prima  il  motto,  nó  cò- 
uiene  ad  alcun  altro  legno ,  e  quella  fecondai  può  dar  comporto  f 
di  figura  e  di  motto,  che  non  fia  Imprefa,  fiano  ò  contradittorie, 
à  contrarie  .  Le  contradittoric  hanno  d'hauer  hfteflo  predicato,  Tropoptiè- 
t  l'iftcflo  ioggetto,Ic  contrarie  cfler  compofìc  di  termini  contrari; »  ni  contro* 
per  efempio l'huomo  e  bUnco,l'huomo  non  è  bianco  fono  contra-  dittorieqiut 
dittoric,  l'huòmo  è  biancOfl'huomo  c  nero  fono  contrarietà  nel-  li  pano . 
knoftre  propofitioni  i  terminscioc  il  fegno,&  il  comporto  di  figu- 
ra, e  di  motto ,  ne  fono gWfletfì ,  ne  mena  contrarli  fra  di  loro  ;  . 
r  adunque  le  mie  Pr©pofitioRÌ  non  fono,  ne  contradittorìe ,  ne  eoo-  Quali  le  ri 

traric  fra  di  loro  ;  Ma  fi  è  ingannato  l'Amico ,  perche  ha  creduto  trarie . 
•od  poterli  dar  comporto  di  figura,  e  di  motto ,  che  non  foflc  Im- 
precò almeno  fimbolo,  ilche  noR  t  vero ,  e  perche  fc  ben  noi  ci$  Compita  di 
•  tocchiamo  ne  1  cap.  j.  non  dichiariamo  però  compitamente  come  *%. 

-\*        ciòpofla  eflerc,  alquanto  in  ciò  qui  ci  diffonderemo .  motta  ne* 

♦* .  w  i     , .  £  d'attuefore  dunque* chciioo  duelliamo  noi  in  querteriò-  femore,  im* 
* ■'  '  "  >!  (Ire propofitioni  di  motti diucriamentc  prefi,  cioè  nell'vna  Jarga:  fW*. 
«5  >  £  jncnte^ìn  quanto  può  conucnirc  anche  ad  Emblema ,ò  ai  altro  fe  - 

Co,  c  nell'altra  Oreciameote,in  quanto  ad  altro  fi  un  bolo,  che  all^v 
ipcda  Ron  può  conucnire,ma  di  quello  folamcRtc,  e  di  lui  affee^    Comf  (tf 
Wamo,cheftpuòtrouarvRttoconflgura,emtuuianouformaf  wcada, 
Jhnpreia  per  difetto  della  fignificatione,della  quale  manca  mio,  ne 
9  anche  fi  potrà  dir  fimbolo»  di  cui  la  ugni  fi  catione  e  di  efienza ,  & 

\  \  «cc«ne  vn  «(èmpio.  Ifcicriuc  il  Tino  nel  cant.  1 8. nella  flan.  xo. 

vn  vago  fiumicello  •  che  permealo  ad  vn  bofco  pafla  di  maniera, 
«èho&egti  il  bofco  bagna>£f  il  uolco.lui  aJumbra  ,  e  conchiude_^ 
4  -#on  que Ilo 'VCriò      Co*  M  cambio  frtt  lor  tCbumor,  e  d'ambi  a . 

I;.  Hot  dimando  io  fequi  Impresi  vi  fia  »  ò  imprcU  habbia  for- 
'  mate  1 1  Ta  uo,  e  non  credo  vi  lai  *  alcuno,  che  npn  confe  (Ti  non  cC-  Kfcmt^ 

ièrùiqtufortcalcuiìa.d'lmprela,  ma  che  vi  manca  ?  la  figura  forfè**  tifo?7F* 
éccouul  fiumicello  dal  bofco  cinto,  il  motto?  Eccoui  ì'vltimo  ver-  T^ 
fo,  che  è  ni  Dito  proportiaiato  alla  Natura  deli'  Imprese  Te  mi  di-    ^  * 
ranche  la  figura  non  e  dipinta  ,pocociórUeua,  c  poflTuraaancg 
preRipporrc  *  che  aìctn  >  lì  dilettane  Ji  farla  dipingere  ia  vn  fyo 
giardino , e  vi  poneifc  htc oqucli'vltimo  vcifopcrdcicriuere  I0I4- 
mcoccJa  vaghila  naturale  di  quel  luogo.  Altro  adunque  non  vi 
manca,clvj  !a  Ij^urìcatione,  pcr:iu-  quella  figura,  e  q/ic,!  vc»  f.Apx- 
4inati  nanfujroopA.  &&ùj\t&c  per  uàoiy  d;  imprefa ,  laqn^ 
»;  b  F   j  domene 
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1 6        Lftn  7 .  delle  S*Ctt  ìmfrtft 

'  ' T  t     «io mene  io  ferir. to  per  I mprefa ,  come  nfcrilco  nel  primo  ibro ni 

•  vi  aggi  un  fi  ne  figurale  motto  ,  ma  la  Tota  figni  fica  t  ione  . 

Sia  il  fecondo ciempto .  Fabbrichiti  da  vn  Gennlhuomo  vita 
1  1 1  pefchicra ,  5c  attorno  1  quella  vi  lì  dipingano  vari  j  pefei ,  fra  gli 
altri  la  Tratta,  del  cui  la  por  e  dilettandoli  il  Patrone  vi  Icnua  (ot- 
to per  honorarla.  L'bonor  de*  f  unti  contri  ti  Mar  difendo .  Non  lari 
E/empio  di  quefla  l mprefa,  perche  quel  comporto  di  Trutta,  e  di  verf>  non  è 
T>eft,biera  .  ordinato  a  lignificar  alcun'altra  colà  ;  ma  quel  folo ,  che  imme- 
diatamente rapprefenta,  coniequentemente  ne  anche  farà  fegno, 
6  fimbolo,  perche  quello  oltre  alla  figura ,  che  dimortra  ,  ha  da  fi- 
'    gnirìcar  alcun'altra  cofa,  ceco  dunque,  che  fi  da  comporto  di  rrgu* 
ra,  e  di  motto,  habile  a  formar  l mprefa ,  che  tuttavia  non  e  Im- 
preia, ne  fimbolo  ;  ma  fe  io  prenderò  quello  comporto  a  fignirw 
care,  che  vna  Signora  di  Cala  Trotta  ,c  Lombarda,  gareggia  di 
■  •  '■         bellezza  colle  Signore  Genouefi,  habi tanti  alla  marina,fubito  ne 
forgerà  M  mprefa  ;  Et  acci  oc  he  non  pai  a, che  nano  quelli  compo- 
ftì  Tenza  fondamento  finti  da  noi ,  legganfi  li  due  v  Itimi  libri  di 
•  «yj   Martialc.e  fi  vedranno  congiunti  a  diuerfe  cofe,  che  fogliono  pre- 
fèntarfi  a  gh"  amici ,  altre  tanfi  difticht  molto  al  propofito  nortro, 
per  cfcmplo  alte  Spannerò .  *•* 
?r*do  fttit  yolkcnmi  Jamnlus  nunem$ffètiém%  Mirt.lj,. 
'*  *  Decipiti&  €afX*s,n(mftbi,m<rrctàJtest  r<  M^fP 

14  Se  alcuno  dunque  manderà  vno  Spiritiere  ad  vn  foo  ami- 
fu  co  con  quefti  due  vcrtì  aggiunti,  manderà  vn  componodi  ngura, 

•  V  '  c  di  paroJe.che  tuttauia  non  ùrà  Imprefc,  ne  altro  fimbolo ,  e  fife 
per  efer  piti  breue  vi  porrà  (blamente guelfe parole  CU  TTUS 
tù&H  sibt  jwo£«£T  uves,  &  oanpoc*  mutatione  > 
S1BI  CUTTUT  urES,  od  tri  verfo  volgare  qual  farebbe. 
Di  prender  dttolft ,  non  perfe  gli  y  cetili .  Hauercmo  vn  comporto 
di  figura,  e  di  motto  habile  ad  Impreia  y  ma  per  difètto  di  fignifi- 
catione  non  Impreia ,  ne  legno ,  qual  parimente  farebbe ,  fe  ad  va 
Cnfiìfif  vn  Pafticcio  fi  mandaffe  col  motto  SU  TIDJOHU  LUr 

tafano  ?  E  H  ^»  0011 F*1*  fignifi^r  *teo  >  forche  le  parti  interiori  del 
imJtf*      Pafticcio  fono  più  (àpovi te  dell'ertane ,  c  più  Y  vno,  etaltro  conv 

*  ponVfiridufrcbbenìcUmenteadlmp^ 

~ca  flì  di  non  poter  nel  di  fuori  fcuopn  r  la  grandezza,  ò  il  gufto  del* 
ri  n  tern  o  mio  cuore,  e  con  quello  mi  lamentaci  di  faticar  per  altri 
(rnza  fru tto  mio.  Quelli comporti  tuttauia rariflìme  volte  acca* 
de  ferii,  fcnia  che  altri  a  fignincar  alcun'ilora  colà  gli  ordini ,  « 
ejuaado  vn  tal  cópofto  6  fabbrica  per  formarne  Impreia,  inficine 
vanno  il  isotrope  la  ngrnncaxiune ,  c  perciò  noi  diciamo  »  .che  fb> 
g^onoandar  inficine  il  motto,  c  la  f?  gn  1  fica  t  ione , 
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«Ice  wttc  ^llVltimà  in  ^iappartetere  aff*  è^iaVina^judU  Diferai„ 
«idottrina  huoua  in  Filcfcfia .  la  ouaflè  infera  prenderti  la 

appartengo- 

renza  «falla  forma ,  perche  f ffleflcj  t*meipfo  è  conftitunno  c  di- 

lh'miuo,echrdirebbem  mi.  ' 

•te  materiamente  per  effer  fenfitiuo ,  e  non  formalmente  ?  e  pur 

quello  nefcgoirebbe  fecondo  la  dottrina  dell' Amico. 

-  Conchiode  finalmente  ,che  ànch'egli  per  buòna  creanza  a«n- 
merte,  che  il-motto  fi  dice  Anima  dell' Imprefa  ;  ma  non  per  Ten- 
ta, e  che  io  dalle  cerrwonìe  fono  malamente  pacato  alla  realità 
della  cofa,  e  che  ho  fpremuto  con  qualche  sforzo  di  cofidcrationc 
dal  mio  ingegno  Jc  ragioni  addotte  per  contradir  a  lui  .  Anche 

'«quando  fembra  di  voler  accordar/i  meco  >  vibra  t!  ferro  per  pia- 

'  «armi  je-quì  tre  fono  i  fuoì  colpi.il  primo,ehe  da  Ile  cerimonie  hab 
bistrattala  reato  ;m'  c^equerta  habbià  altri  fondamenti  netti  T+«*pt 
ritti  'SEtiAS^^  ddtUmu* 
fecondo. che  ciò  riabbia  fatto  per  conrradir  a  lui,ma  M  già  1  »ft*f-  nkututt. 

'  fo  dettò  hautoa ,  fri  ma  ch'egli  ftahiparTc  ;  il  terzo  che  io  kabbia 
fatto vn gran  sfor?o  in  fprerrtcf^m|jegnomio.Mafee^llnonè 
mai  (iato  aiutante  del  mio  itodirv,cbmepuòquef»o  fapcre>certa- 

'  menrccosi  qucftojcnmc  anche  i  Hècòndo  colpo,  egli  ttia  argome- 
nto da  quello,chc  hi  prouato  mie  ftcfcó. 

J)(tf<vltMafcrm*  dcll'lnifrcfa,  di  cui  rAgenìam^ 
noi  nel  [ap'-j  .e  l' turnice  nel  <4p-  19-ddfuo  Tc*~ 
'  tro*  netU  conftd.ó.Bìf  I  1 .  /^pendente  allapri* 
'maparte  della fuprÀdctiXconjidcratìonc. 

I  l&^éfè  Omincia  Y  Amico  dal  titolo  di  quella  fua  eonfwfe- 

rationc  a  fparger  femema  di  fallita,  perche fcriue,  Faifnj  ^ 
C*h(i<L6.foprj  {'  iMìnntìonè  di  Monf%  *A *rfi  alfko  p </fw^0  # 

!  il  f  i  J  »  .  J  ^  L'I*,  (il  '  (         *        *  f    fm  m  ì  * 


falic.qu^fi  honlon  )quclle,ch'»o^)ngoauariti  all'rlrima  . 

DìuidefeKtoòi^uclfa  lua  conili icr orione  in  tre  parci.ndla  pri- 
ma delle  quali  (idiìtendca  ditVnfter  l'opinióne  di'  Ercole  Talso,  Difende  U 
che  forma  dcll'Imprclà  fia  il  cócorlodella  figura, edel  motto  alla  fal(;tì,&  À 
prbdutriònctid  sètimèto,e  lignificato  dell'Iiirpreia  , nò  perche  la  fetoutradi- 
'flinii  vera.iria  per  impugnar  me:&  hauedogii  nel  Te$r*o##*o  ce  per  mip» 
ùafa  pittima  la  mia  prima ragronc,^ _  alv>T:£lÌ3do' coire  o;h di  giurine, 
ce  )  l'intclì^tS)  ff  srbVza  di  rijtóuarlai  rfentf  cerando  drtnofirarfi 

F   4  incuti- 
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mn  - >>  I  1  incfQ^*ntc,i|ifcDforc  de Ila  dlfita,  c\  a  fé  P  c ùn  contradicence  pfr 
^  impugnar  me, ina  quanto  fdiccmentcbor  lu  vedremo , t  lj 

ti  mio  argomento  in  Jottanza.iì  concorrete  a  I  la  pro^utti^ 
i^ojìra  4f-  hcdi3]'cunacofaèprppripti<leÌlccagioni<liÌci  ,  $e  all'iddio  gq- 
gomcìitoco  nere, e  forte  di  cauti  appartiene  la  Natura  della  easy  tmc,&  0  tup 
,/m // r^/ò.  concorfo.  Hor  la  figiw-ajecondo  il Ta£o èia  cagjif # materiale,!^ 
parole  l'iuttrumentale, adunque  il  concerto  loro  materiale,  cV  in- 
Jlrumentale  far.i  ,c  non  cagion  foeroaic,  come  il  Tafyi.  vuleua. 

Hot  entra  f  Amico,t  dicc.Torrfft^c  untole  Tuffò  rifponJcrej  he 
le  parole  fono  m(l rwumuli  >  coufiderate  quelle  in  ordine  aumtelUttc. 
Mk  queflp  e  rifpondcrc?  arai  è  vn  confermar  l'argorrjéto ,  perche 
Tìifpoflara  «fcceua  io.Ie parolcloi\oinftruroentó,adunq; iUòcorfolpro è iq- 
**  dell' ^  .ftrometicalefConferuaarAmicojChele  parole  foBDÌnftruroctali,c 
"      nicte  riipódealla  cófcguenzajadùq;  egli  la  cóferma,  e  h  fortifica, 
j^i/J^omechce  S./goft.lib.^.contraOdc.Gram.c.  ic.boi  fitte 
fondere poluiffr^Modc fi  tacere  uoluijfe,  Dgurebbe  anche  poi  ricor- 
darfi»ch  egli  faceus  tato  rumore  cetra  di  me^meerc  che  rifpódcua 
in  periona  dei  Rufoelli ,  e  puc  egli  fa  il  fimilc  in  periòna  del  Tafso 
a  lui  dunq;  farà  lecito  iitutto,&  a  gH  altri  niente? Di  più  noè  que 
fto  fucxletto^che  ri(pofia,nò  merita  egli  efeere  chiaraato]confor- 
j.    roe  alla  dottrina  del  Ta£o,il ^uale^non  vuole^chc  il  mottoinflru- 
Jj  itf*       mento  fta  delHntellctto,cfce  per  lui  arriua  alla  cognicione  dell'Ira 
J*.  prete»  come V*etc^  malanience >  t Arnip,  mi  G  bene de) fachpr 
7*7^       dall'Impfelasecco  leiùe j>arole  conóa  il  Concile.  Eilmoito  mflru- 
Jfitffir.      mento  $cr etnìa  dame  pofta  fo+mdalPlmprt fa t'infondi. 

Apporta  appreso  ìfckmpv degli dcm.cti ,coucorreo ti  aJla  c6 
poutione  de  mirti  l'Amicone  dice ,  che  le  lor»  forme  feruono  ver  in- 
finimento  aft \Agent e ìuitufite  per indurre ^cràiaurre  rrìatai' forma  di 
mfio^c  non  aiuola  qtule  effettiHwnente ,  infirumeutalmente^  tnate» 
riaimexe  s'introduce, Tu«r>a propofito  mio, &  in  confirmadorte 
dd  mio  argomcto,poichc.a<iogm  altra  cagione  fuorché  alla  for- 
gialo attribui(cc  queitacoucortoMa  notifiquàt'o  cóformeaila  fi 
lofofia,ddla  quale  faprafc$onc,eg|ijarli.  Dicc,che  le  forme  de- 
gli elcnaéti  feruono  per  iniVioacnto  ali  Agente.  Ma  la  filofona  irt 
fowurfofl'Z  &g»a  >€nc  Ia  -forma  fcftanriale  è  principio  dell  attione>  e  non  iri- 
tktir  non  e  &  umenco.equcfto  titolo  lafcia  a  gliaccidcnti.cofi  fra  gli  altri  in- 
afirumeto  -  legna  &  Tomaio  quxft.4  de  malo,  art^.ad  j,c  quacft.de  Anim» 
■  "  ai  I  x.e  fra  le  altre  cofc  dice  ,  T^ec effe  efì  dieerc,  quod formi  j ubflan~ 

Ùaiis  e  fi  qiudem  primumprintifiumuilioms,  astia  efì  Tfaiura,  >f  itu> 
tjkit  Thilufop.  i^Thys .t.i^<juA  efl  primum principittm  mofus„  &  quic~ 
tisflortfamefi  efl  proximmp,  <&  tmmeiiatum  prmeipium  illixs,  fed  ììóc 
■.efl'forTniàcciéeutalis  .  Equefmodo  di  dirc,chc  la  forma  g'iutro- 
«luccr*uter4aliwuitc,  chi  l'ha  più  mai  interi  la  majena  riceué»- 
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Soggettò ,  c  paticntc ,  ma  non  introducente  .     '  • 

G>nch;u  le  finalmente ,  che  il  Concorfo  fia  ùl'iftefla  forma ,  ò  coutraric.il 
almeno quel^, Ha  aiincceiTariamcntc ne  venga Ja  forma  dell'-  rafi0  cke 
Imwefa ,  ira  lalciodi  dire  ,chcquefta  concluficnenons'mferiice  ^nif . 
dalie  fuèprcmelfe.  Nototolo,  che  quello  fu  tanto  come  dire, 
che  il  Concorfo  V>  era  forma ,  ònon  era ,  ecco  bella  diiefa  dei 
Taflo,ilquaie  rifolutamentc  afferma  detto  concorfoefier  la  for- 
ma^ Tànima  dell'  Imprefa  .  Hor  le  tali  Jonoi  parti  dcll'iatelkt- 
*t©  affigliato  dcJT  Amico,  argomentili  quali  faraonoi  prodotti 
deiriftefso  nella  lùa  naturalezza  laiciato.  ^       .  , 

2  La  mia  lecóda  ragie  ine  in  breue  ridotta  era .  Ollfentimcn- 
to  prodotto  da!  concorfo  deila  figura  ,e  dalie  parole  è  di  efcenza  Sccondarg- 
dell'Imprefa  ,  ò  nò,  le  fi  afferma  ;  egli  lari  la  forma  ,fe  fi  nega,  gione  cótré 
adunque  ne  anche  il  concorfo  a  produrlo,  fari  di  elsenza  .  Rif-  dTafm* 
pofe  egli  nel  Teatro,  e  perche  mia  ,cofi  rifetuitametue  come  al-       - .  \ 
Cun'akra  volta  ,  auucrtc  il  Lettone  *ohc  vegga  le  la  iua  maniera       ^  . 
di  Veritiere  naeriti  cùercbia  mista  sdegno  ferrigno, ma  di  quello  io 
Iiò  parlato  a  baftanza  nella  prima  Difè(à . 

Venendo  poi  alla  ril'pofta  dice.  C  edo  che  ft  patitila  rifpoodefe 
frrlui,  che  il  fentimento  prodotte  è  di effen^a  dell  Imprefa,  non  come  pf051* 
parte  integrante  vn  tal  compoflo ,  ma  cerne  fine  intento  dalfU'itore  dell^nuno 
fcr  ineT^o  di  quella ,  e  come  co  fa  confeqttcnts  nccrffaiiamente  alla  com- 
fofnione,  cir nlteffert  di  lei  Vuole  poi  che  lo  riconoica  qui  la  fua 
cortefia  ,  non  hauendo  voluto  -,  dice  ji  aprire  l'cqinuocdtior.e  ebepre^ 
fe  Monfr^refi,  la  quale  ancor*  dx  J?iu:ifr.ffc  nelle  fueparoU ,  potè-  Ccrtp£ 
fta  nondimeno  fiuoprirU,  &  aMuertirUma^hrmciUeJjntperoclx  $è-  fcorl^.1^ 
mandò  H  ercoli'  Tfffo  pei- forma  di  imprefa  il  neccjfario  concorfo  della  fi-  ma  dell - 
:  fura,  e  panie  fcr  frodar  ti  fent intento ,  Monfig.  .Areft  argomenta  dal  jlmiu) . 
fent  intento  al  concorfo,  e  Pvno  per  altro  ,  e  c orni  fi fiero  fi 'nomini  «li  con~ 
Jonde.  Mauuellac'qmbranon apparente, ma  totalmente  finta 
dall'Amico .  Adunque  perche  argomento  dal  ienrimento  al  con- 
corfo gli  prcndocomcSinonimi?  Anzi  doueua  inferire  gli  diftin- 
guo ,  perche  non  fi  argomenta  da  vaa  cofa  a  le  rtefca ,  ma  ft  bene 
-ad  inalerà.  Brouo  cheiorte  è  ragioacuole,  perche  e  nfibile; 
Adunque  prendo  per  Sinonimi  ragioneuolc ,  è  ri  fi  bile  ?  pro- 
uo  che  vi  è  fuoco ,  perche  vi  é  fumo ,  adunque  confondo  il  fumo 
col  fuoco  ?  e  chi  vdi  mai  fi  ftrane  confcquenze  ?  egli  fi  che  eoa-  .a 
fufe  le  parti  cfceatiali  con  le  integranti ,  e  fetenza  colla  proprie- 
tà ,  &  il  finc-CQol,-iflefea.///f ntimento ,  dice  egli ,  «0»  è  (Tefscu?j  ro- 
me  parte  integrante,  ma  le  patii  integranti  non  fono  d'eienza  .  Confafivnè 
pactieientiaJifoooJa  materia, ò la  forma  le  integranti  fono  licitomi  fot 
i  «cmbriiieirhuoinojencll'aaimale^fidicono  inregrahti.per-  ta  dall' ^ 
£bele  vn huoa»  perite  f»  braccio ,  non  Ufcia però  d|  cècr  huomo  mie*  f 
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perfetto  quanto  all'dsenz»,  ma  nooè  huomo  perfctt» 
iHIntegntà  de'merobn,c  querte  ibno  cole  chia  rc,e  trite  ncflè  fcuo- 
lc  dcFilefofi.  Egli  dunque  parlò  molto  impropriamente,  e  fc  per 
parte  in  tegra  we  i ntefe  queir* ,  che  veramente  è  tale ,  non  ùucllò 
1  pmpofìto,  ragionandoli  qui  dell'evcnza ,  non  della  integrità ,  fé 
per  integrarne  inrefe  etscntia  le  difte  contrad  i  ttioacaió  potendo  al* 
etmi  cotti  eiscr  e&entiale  ad  ad  v«  comporto ,  e  non  efser  parte 
della  foa  eBenza .  Quella  luacDofufionenon  ifcuoprimmo  però 
noi  nelle  noftre  aggiiinrioni  perche  attendemmo  a  difender  noi» 
c  non  ad  offender  lui,  e  qui  egri  ci  ha  tirato  per  fòrza  a  fcuoprirìa  « 
l  A  Ha  tua  nfpofra  poi  infaoor  del  Tafso  replicammo .(  Ma 
Con  queOe  parole  egli  di  mulina  chiaramente ,  che  il  (enti  mento 
a   non  è  d 'e  Renza  del  I*  1  m  p  r eia  :  Impercbche  s'egli  e  fine,  che  fi  ccr- 
MtfpoJU  ca^onfeguirc  per  mezzo  Jell'Imprefa ,  adunque  non  è  egli  parte 
iehjCMM  jc.ftfiàpefc;  maco{adiueHadalci,cHmprcta  hi  tutto  il  Tuo 
mpi,#uu.  cfccre  compito,  prima,  che  cdnfcguifcaqucfto  fine.  Sarà  dunque 
▼era  Impreia  ,  quantunque  le  manchi  alcuna  colà  eisentiaie,  il  che 
è  manifefta  contradittione .  Voleva  egli  dunque  dir  al  parer  mio, 
che  ;I  Tenti  mento  era  proprietà  conseguente  reisenza  :  Ma  in  que- 
fta  guil'a  non  rifponde  alla  noftra  dimanda ,  i  quali  parliamo  delle 
cofe  e  (senti  ali  conftituentf ,  è  non  delle  proprietà  confeguenti  l'e  f- 
fenza ,  &  cftendo  (blamente  proprietà ,  il  concorib  (»  errore  di 
Stampa ,  ò  fcorfo  di  penna  i'efcerui  fcritto  (  il  produrlo  )  in  vece  di 
(a  produrlo  )  come  chiaramente  dalla  te  01  tura  d  e  Ilargomen  to  fi 
vede,  e  dal  diri!  appreso  a  produrlo ,  poiché  l'efser  prodotto  con- 
uienc  al  Tenti  mento  non  al  concorib,  il  concorib  dico  a  produrlo 

Lcioè  il  Tenti  mento)  non  può  e  Tsc  re  di  efienta  del  comporto,  et 
ado  che  prima  il  comporlo  ha  l'etere  Tuo  compito ,  e  poi  le  lue 
proprietà  produce. 

A  quello  rift>onde  Y  Amko,Quefla  replica  è  iella  fecondo  U  dottri- 
na di lui medi firn ,  ò feconda  (fucila  di  Hertole  Tafso r  Ridondo, 
che  fecondo  le  opinioni,  e  principi;  accettati  comunemente  da 
tutti  i  FiloSbfi ,  è  perciò  da  non  doverli  negar  dal  Tafeo ,  e  fù  fo- 
Uerchia  l'interrogationc  dell'  Am :  co,pcrchc  ben  fi  sa,  che  l'argo- 
mentante ha  da  feruirfi  de'prmcipi;  ammetti  dalraueriàrio ,  e  non 
oVproprij.  Siegue  l'Amico. 
MM»  fai  Se  fecondo  la  fila  dottrina,  riff onderà  HercoleTafso  anello,  ch'egli  fcri- 
fadcXjLmi  nepiidbafso^ioè,  che  il  fine  è d'efsetrra  deltlmprefa  in  (pianto  rif- 
co .  fuardato,  non  in  amento  ottenuto  :  co  fi  rfere  il fentimento  fine  deli*  1  «r- 

prefà td'efsew%adt  quella , come  riguardato ,  fe  non  come  ottenuto. 
Ma  quando  io  ha teffi  argomentato  fecondo  lai  mia  dottrina  di- 
veda da  quella  del  Ta£o  piti  facilmente  poteva  fargli  riipondere 
conncgarU  tutto,  dò  poiché  egli  rapire,  che  il  fentimento  dejlr. 

Imprcfa 
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Dcir  vi  thn* forma  deltlmprtfì .  Dif.  1 1 .  #  * 
fmprcfa  è  A  cflcnza  di  quella,in  quanto  niguardaw^on  in  quan 
Attenuto ,  è  contrario  a  quello  ch'egli  pur  in  pedona  del  Taflò 
rfbofc  .cioè  ,  che  ilfentmerìo  prodotto  è  itf*m*  delTlmptefa,  non 
come  parte  integrante ,  ma  come  fine  intento  dall' autore  col  me^o  M 
auella  e  come  cofa  confeejuente  necejsariamente alU  compoptione,ey 
all'efser  di  lei .  Notiti,  che  dice  il  fentimcnto  pr*/otfo,dunqu€  non 
foloritovòitoye confeqHenttnecefsariamente .dunque  non  come  fontraditt. 

poffi  bile  ad  ottenerli .  Gli  fa  in  oltre  dir  il  fallo ,  perche  il  fine  ne- 
anche ritardato  è  maidi  cfcenza  di  alcuna  cofa ,  e  quando  fi  di- 
ce, che  le  potenze  fi  l'pecificano  per  gli  atti ,  e  per  eli  oggetti ,  non 
fi  ha  da  intendere,  cheeglinofianomefcenaa  delle  potcnzcima 
fi  bene  quell'ordine, e  quella  attitudine ,  che  effe  hanno  a  gli  atti 
&  a  gli  oggetti ,  come  bene  «piega  il  Padre  SuarezJib.  i.  de  An. 
cap  i  nu  8  diccudo  .  Omms  p9tmia  anima  JpecificatMrmtrinfecl  0f3,tte(^ 
tx  cooptatane  ,  ouam  habet  ad  operandmm  arca  fuurn  obietlum 
E  ne!  9.  fpiega  ciò  con  Pefempio  de  glMnAruaicnti  dell'arte.  Inol-  ndeUàlOm 
tre  ,fc  il  fentimcnto  in  quanto  rif^uardatofolo,  e  non  ottenuto  è       ^  f 
d'efcenza  dell'  Imprcfa,  potrà  dunque  trouarfi  perfetta  Imprcia^a 
quale  non  habbia  fentimcnto,  e  confcquentemente  non  (ara  fe- 
gno,  colà  contraria  alla  dottrina  del  Taflò,c  della  verità.  E  man- 
chevole ancora  quefta  rifpofta ,  perche  hauendo  argomentato 
noi  fe  è  d'elscnza,  adunque  farà  rvltima  forma,poiche  non  é  ma- 
teria^ viene  dopò  ileoncoriò,  a  qucflo  niente  rifonde  Y  Amie©. 

4  Fa  poi  vrta  ni:rua,  temendo  non  fe  gli  aitnbuiica  opinvoae     fine  ri£ 
non  vera ,  e  fuggendo  Scilla ,  incorre  in  Caribdi ,  ò  come  fi  dice  guardato  co 
pili  volgarmcntc,Dalla  padella  lalta  nelle  bragie,dicc  egli  dunq;  me d'efsen~ 
Hon  confiderò  h  bora  la  verità  di  qucflofuo  detto,  parendo  a  me  douer  ^  # 
tfser  anzj  il  contrario ,  poiché  il  fine  riguardato  è  nelTintellctto ,  e  per 
conferente eftrmfeco  olle  cojè.  Credergli  dunque, che  quando  fi 
parla  di  fineruguardato ,  s'intenda  dall'intelletto ,  ilche  c  falfiflì- 
Hio,  efeuopre ,  quanto  egli  fia  pratttco  delle  cofc  jfibkfiche ,  poi- 
che  il  riguardo,  che  e  d'enenza  delle  putenze ,  e  de  gl  inftrunien- 
tì,  non  è  quello ,  che  ha  l'intelletto  ;  ma  f:  bene  quc)bchc  fi  con- 
fiderà nelle  potenze  "r>efle,cne  gl'inftrtimentwcome  poco  ù  dicc- 
namo  col  Padre  Suarer;  lafcio  di  dire,  ch'egli  così  conteffa  mala- 
mente  rifpondcr  il  Tafso ,  poiché  lotto  coperta  falla  fi  lalua. 

Aggiunge  vn'altro  argomento  l'Amico  per  il  Taffo,e  dice  ;  /»- 
fana{  M.  Arefij  che  il  motto  fi  può  dir  vltima  forma  (UlClmprefa, 
almeno  realmente  tf>  identicamente .  altresì  dirà  ilTaf*  efsere  il  fen~  Aiftcfla  ma 
Omento  ifefietnp  dell  Impreca  non  formalmente,  ma  realmente^  id?~ 
Reamente,  tome  intlufo  nella  fanifi catione  proportionata .  R iipondo,  dell  ^wt4$ 
che  fe  ciò  dira  non  parlerà  conlèqucntemente  ,  almeno  fecondo 
che  lo  fa  parlar  l'Amico ,  perche  hauendo  detto  eùcr  ti  kotimcn- 
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tò,  fine  che  fi  ottiene  per  mezzo  dell' Imprefo,  adunque  prima^ 
Hriiprela  comphiUych'eLla  ottenga  il  tcQtim:nto,  e  per  confe-, 
qoemcixH» pu6«juer>o eflPergli d*eiknza,cdiquciìo  piede  zoppi-, 
cano  anche  gli  argomenti , ch'egli  aggiunge  ^  co<fuali  prousrfi 
sforza ,  che  il  fepti  mento  fiad'eflenza  dei!'  Imppcfa ,  ma  non  ri» 
Ipoodealfa  confequenza ,  nella  q»ale  fi*  la  forza  dell'argomenta 
mio, tèe  fine,  che  fi  acquila  per  mezzo  dell' Irnprcfa ,  adunque 
Hmprefa  è  prima  di  lui,  e  lenza  di  lui  è  compita,  ne  meno  a  quell'- 
altra confequenza  feè  d'eflenza,adunqueè  rvlcima  forma . 

Aggiunge  j  i  //  fignificare  è  fine  tè  «o(a ,  che  il  fornitore  per  mc%- 
%odeltfmpreja  confane ,  &  è  pur  egli  fecondo  Cifiefso  Urefidi  cficnip 
di  quella.  Rifpondo  che  due  forti  di  fini  vi  fono,  alcuni  fono  in* 
Fine  come  rrinfech i ,  altri  cftrinfcchi ,  quelli  fono  ftftefla  cola ,  che  la  forma,. 
Anche  f orna  quefli  cofa  dhierfà ,  quelli  fi  dicono  elfcr  fini  della  gcncrationc, 

qucfti  della  cofa  generata ,  cofi  fra  gli  altri ,  S.  Tomafo  apprefTq  S. Tornai 
al  P.  Colmo  Alemanop.Phyfq.4.  art.  ^Finis  eil  duplex  generai  fa-  f§. 
tm,&rei genite frimus  coincidateum forma  in eodem numero ,&  fic  csl 
mtrinfecm  rei  genite ,  non  autem  fccundus,  &  è  conforme  alla  dottri- 
na di  Annotile ,  il  quale  nel  lib.  x.  de  Gericr.  tex.  ?  i ,  affcrma,chi  uirit. 
Forma  efl  cuius  gratta ,  cioè  finis ,  è  d'auucrtirc  però ,  che  mala  - 
sente  di  quefìo  fine  iotrinleco  fi  dice , che  per  mezzo  della  for- 
ma ,  ò  del  tutto  fi  conicguilca ,  perche  le  c  l'irte  fla  forma ,  come 
per  mezzo  di  lei  può  couicguirfi  ?  che  quello,  che  diccua  S.  Toma* 
f  y  \  (a  y  la  forma  cfler  fine  della  generationc ,  non  delja  cofa  generata. 
Non  è  dunque  incanuenicnte  quello  che  contradi  noiinfenfcc 
l'Amico, che  la  fignificationee  fine,fìa,e  forma  dell'lmpreia, 
ben  malamente  dice  egli , che  il  formatore  per  mezzo  de  11' Im- 
preca quefto  fine  confeguifea  ,e  bene  argomentiamo  noi  con  tra 
il'I  affo,  che  fé  il  lenimento  dell'lmpreia  è  dell'eflenza  di  lei,, 
adunque  farà  tua  forma ,  e  fc  e  fine ,  che  per  mezzo  di  lei  fi  conic- 
qui  Ica  ,  non  le  tira  di  cflenza  ,c  confcqucntemcnte  ne  anche  il 
concorfo  . 

•j  Siegue  l'Amico ,  Se  poi  egli  fauelU  fecondo  la  dottrina  di  Uerr 
tale  TafsOy  egli  ntcdefmamcùte  nella  replica  fua  confonde  i  nomi  »  fi  ci- 
me fece  primx  nell'argomento ,  Poiché  parla  di  pentimento ,  non  di  con- 
tar fo  ,  come  fi  il  Taj)o  ,  e  di  elfi ,  come  di  rna  cofa  meJefima  difeorrg  ; 
ma  le  io  confondevi  quelli  nomi ,  tanto  nella  dottrina  mia  li  con* 
fonderci ,  quanto  in  quella  del  Talfo  :  Tal  che  non  accadcua  iji- 
l  cede  queftadiQintione  ma  è  falso,  ch'io  gli  confonda  ,  perche  ia 

Comma  del  mio  argomento,  è,  ic  il  fentimcnto  é  d'cflcnzadcJiim- 
prefa ,  adunque-egli  è  la  fua  vltiuia  ferma,  e  non  il  con  cord  >  eie 
no»  cd'efTenza ,  adunque  neanche  il  concori)  a  produrlo  e&gr 
può  d'euenza-,  hor  veggafi  k  io  confondi»  uonai  arg  mieutaoup 
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va.) all'alti»» ;  .Ma <l*e fetaNtfi > «* <A*<?/?* //irf*/'o.;  «Dice  ^ 
bene ,  AUiemrftmiiuf^im^^Ua  Qj>npfcaUri  riletti ,  perdio  Api  non  fft  Uh- 
non  si  ,'dtefi  fo>cija*j(*^iJl'e#e*toalla  wgon&e  della  xag^  ,/(>  ^  foroc 
ne  s'teà«w«»**1Mire  tóoo<ook  diutrfew^^'/.r^o^cgvc  l'Atti  jfatufa . 

«toc  ctafl*?^***  ?  Riunii  , cheionjn  bimai  tfowo^ch&iU 

^^krrt^rat»c^aitheiontiffwff         ,  cV  hà  Wed<rtta  pet  iocoiu 

«ctticiittyc^rr  rato  npuga*WQa>  Atti;  del  TalIcMche  cglinoi*  fia  di 

tHkzà  perchenon  eBsnfo 'fecondo  lui  di  ckcneaJil  lenti  menta  ,n« 

anche  c"fscr .pùòdbefceiaa  il  concorlò ,  che  lo  produce;  fi  come 

Aria  e&tùA>Ji  risma*  dfelì'.iujmn  >  la  riabiliti»  tic  anche  è d'efcen- 

àa^to  ppàdiittaaic  dtky  >p»tfte  fi  pufoconfidciare  l'tiscaxa i  d«HV 

i*uomo ^rf«uaii  fwai>  che  fi  Sonori',  ihtfdiVki  proceda  la 

fifffidirar;  à«  »•  l«    I-fi*»*  1:m9  t>.;v*^--  •  ■■■•••uà 

M^i'J-^TaÉiorcteJar^airìcaisicffleè.jttb  eftrinfeco  eoo»  St-ntHatt^ 

fctiutrtcelfico&^tbrinau:?  ftWj>qnA*  ché\la  fignitorionc  ioactp  onfjoync  i 

£con^.e*rto^oto*'i^  co*** 

itétisNfjb  d^^oniA  àài^ytioQOQiiA^oi^cQtìà^  che  <jriaa»  inY,elA- 

ddegìi  JmTpon^ndiicbri^tm^n  atto  prima*        •  « 

Sr  fculapoi  |\AiTika>cihejquoii^oégUid:i.9ef^er  ilfchtmvmto 

a>  eOjtfrfa  dell'  improbi  iKm3(*cteli»n$vi»iì  Jilojòfia  prò 

^faiienw-conforujp  aiàwW  ck  gU'fXeoadc^oi^ilcoJiaiwparl* 

re^oV  cxjfci ,  cb«  «c^riUiaetòg  jlipca^tià.qifcl  oiboor^'  Mt 

)a  reciti  <k41ac*fif,jìoij  fi^e.l^Mwrij^lidoallecéfewwnie,*  ^  re  C0JU 

^dFfcn^eà^apDòn^&ccoji  nc^iAc#dÉmve/ilehia^.f*of,n©| 
Wruoua,che  dagii  Accaik;mk>  fiprondaclscr  d  dscaajpcràoitì  rie- 
cckarii.&io^imoiCÌKifu^l^kcadcinuQi  vì&xìo molti  Piiófcfìi 
<jui U  tanno  qwoft e  diie-.coie  etere  d\ i\ inte,e  mètre io  ar^uétando 

«oMtf  mvQppodclìò  p»iT3Ùe^jii'UfJC  itioacnc  i  nnftjh,  aaa*%fc  Irò  dii 
flintii  ;  &  hàaa^omcòwjj^  Se  *i  lenii  uuenco  èl  d'efeenia ,  dùnque 
é  forma  -,  te  -n>a  c^'e^nf^dttn^ie'il  corKocibaiOTikiiirtòiifca» 
che^è  d'efsenza  ,  e  PA<tu^Mlifen<ia»idiifi  in  moite  parole  ienia 
tiece'ftt* f  n»n h »mai  ne  rti^ft^Va^^tacrrotjéftij  puct  > .  > 
«    6  Tralàfcio^la  miatèrea  ragione» coli  ribotta  dcll'Àmicd», 
*  la  mia  replica ,  qiuh  veder  fi  v^dtiannondle  mie  aggiuntino! ,  c 
nell'OiBSre  apparcàti  dell'Amico , e  noi  vd^ìì □  iènz.i  neceTiti  cvaip»fWfc»II- 
tediai»  il  lettore .  Paifiaano  dunque  a  «.jutUo  ch'adi  dicevo  rH'pijf-  ^^froi^ài 
-fta  dclh  mia  replica ,  6t£  ihfoftaaaa  >che.il  doacori:>  produra  un,  cvhAftrwik 
tkl  quìle  pirla  ti  Tais  rinorrappartiene  allacn^ifìn^  offi  jiQana,  ^w»tj''>/4- 
'totoc  l'intendiamo  now  inaaila  ìuatcci^j  dcaliaJormakv«  ck*»rc>uai 
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mede  (ht  t animile ,  e  U  ragione  toncurom  àfo/mvr  l  buemo ,  «<r 
*<t**fl9  cmttwfr  produttiuo  ,  perthr  U  ragione  produce ,  e fà  che  tbmn» 
-is.  m  fiéUmmo  fornente mn  e^tthnamenu^ e poco  appreflò .  nk 
rd forfè  Monfc.  Jfrefi  t  che  tfiicfa  è  vnaprodnttHmt  impropria  die» 
U^erleffer  prop^fUnu  À  pr^pofnonofiro  fpou  he  it  produrre,  &  il 
fare^emnene  Àrutte  4-U  iasióni  pro^rtmmjààtnentri  fecondo  li  co*. 
Ottóne  dt  (iafìtedma  di  effe,  e  pràfrriamente .  Materia  faat  materia 
t*i*i  <*r  utbtdofMit  album  .  Maoucfla  veramente,  e  vna  nuo- 
•a  filofofia  »  perche  rinfegnata  poi  bora  da*  Peripatetici,  vuole  che 
la  produzione  fia  propria  dell'  agente ,  e  non  di  altra  cagione . 
Anrt.  nel  ».  della  fifica,  tex  i&.  diftnnendu la  materia ,  lise ,  che 
tr»  v  E  aita  cum  infit  i Miquidfìt ,  noo  dice  *  qua  come  fi  direbbe^ 
fotte  verociò  che  dice  l'Àrticoyla  fomàadiceeflcrc,  WmtigmiA 
,  c  non  a  quaproduiitureffenti*,  epoi  venendo  alla  cagane  effie* 
ente  Jice  eflere  td  undemut*tums ,  aut  quietis  prmum  tfl  pmcipimm 
Z  ™**™">iq*«l  efficiteim,  qmédfiw  hfteflò  injegnano  i 
^^(Qjiioimbrictal: >lib,  a.Phys  c*p.?.q.  renel;p.  Jibu 
de  c ^cncr.  cap  ^  q.  i  <.  dicono  che ,  Materia ,  cr  for»M 
[ant  tùtumperaUquan  atJnmrm,  e  cofi  parlano  tutti  gli  altri  buo» 
^doloii, anzi fnjre tutti  gli  huomini,  perche  chi  mathà  vdito 
dire  ,  che  Ukgno,o  tirarne  habbia  prodotto «n  AatuaJò  che 
Janinu  ragioncuok  prodaca  l»huottoriaragioneancoia*J  coar 
ferma,  perche  il  Producence enér  deue  drftinro realmente  dal  prar 
dc*t»,ondc  ne  anchei  Teologi  hanno  altra  ragióne  per  ditnnguer 
realmente  le  pedone  Drnine ,  che  Erigine  che  vna  hi  dall'altea, 
fitaflcrmaS  Tomaio  ,caefc>  Spirito  Santo  non  farebbe  dùtinte 
cerfona  dal  Figliuolo,  feda  lui  non  procederle  p.p.  q*<*.  art  t. 
Ma  la  forma  non  è  realmente  diftìnta  dal  fuo  efictto  formale ,  ne 
la  materia  dal  (uo  materiale .  Non  credo  io  dunque,  che  il  Tafio, 
il  quale  haucua  nomadi  efler  buon  Filofofo  per  concorfo  produir 
tiuointendcne  il  materiale  ,ò  infermale,  e  quando  ciò  ftiflè4ne 
tegujrebbe^chelxlicntinieneo^neè  l'ctfettoprorlottD»non  fou* 
diuerlo  dal  concorlò ,  il  che  egli  non  concedeva  mai ,  come  ne  afte 
chc deue eoncederlo l'Amico ,<ontende  eglipcrfcil  contrario,  e 
dice.  HfJfetcolcTalfi  pjrU({ditr*prod*t none ihc  della  f ornale  ^ 
dicendQjjfère  U  forma  il  contar  fa  deità  f?rwm ,  r  parole  a),  pi  oda  n  ione 
éttr#W  (mcttté ,  U  quale  protede  anche  da  queiioioncorfoferrtuiltjt 
fotrà  parimente  dir  proprietà  perla  dipendala,  ibebàda  quello.  Se  •  !  « 
fW«fft«-  me  fofcero  venuti  a  conferai  fi  \  Maeflri,  che  inTeguarono  Lor 
te nm  fi  4i  gica ,  e  Fil^.ha  all'  rtmico,obbligati  certamente  gl.  haucreì  à  rer 
totbmfirML  AìtmcH  ij  tahrio^  Che  con  (eque  nea  è  qutfla  i  il  «oocorib  è  fbr- 
U  tanfi  for  ma ,  adunque formaluaetite  concorre  alla  produttiuoc  di  alcuna 
.       coia  ì  e  l'Anima  fa giontuok  nm\  à aacH'cila  (cerna  dei  i'huonio^ 
w  l'ignciti 
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l'igaetrà  per  co  fi  dire  non  è  prima  de]  fuoco  ,  aduncjue_> 
fcr  analmente  ,enon  cmrttmameutc concorre  quella  alhn tende- 
re ,  al  parlare  >  al  generare ,  e  quefta  al  ribaldare  j  aii'a bbruccia- 
re  t  &  al  produrre  vn  a !tro  fuoco  ?  non  sà  che  p uò  vna  forma  cfcer 
torma  vedo  il  compo  fio,  e  principio  dt  operare  effettiua mente  va 
alerò  effetto  l  D  ee  apprebo ,  Che  il  fent intento  fi  pub  dir  proprutÀ 
confyttenie  al  conce  -  fo  >m  :  non  fi  sà  ih  fjlofojia  ,  (he  la  forma  non  fot 
maimente ,  ma  effettivamente  è  cagione  della  fua  proprietà  ì  Se  1'- 
anima  ragiTneuole  fofsecagiòn  formale  della  rifìbiUta  ,lc  dareb-  ,  '  >  , 
bj  il  fu  j  ebere  ,c  pcrconleijuait;:  clladarebbe  huotno  ,  enonac  : 
cidenre.  -  :  iÀ1  ,w«v^ 

7  Argomento  io  io  oltre  cantra  il  Tafco  con  1  e&empio  delle 
lettere  addotto  da  il*  .Amico,  e  dico,  chele  jlconcorfo  delle  lettere  Tavola 
fbWe  produtt  iuo,nó  potrebbe efcere  d "clsenza  dèlia  parola- perche  prima  com- 
fucilai  fi  confiderà  prima  copofta ,  che  p  il  concorio  delle  lettere       che  f- 
fignificante .  Qkeflacfabe,  fcgg.ungecgli ,  the  prona  fi  coufideri  gnificanit, 
comporta  dei  concorfoje  il  concordo  delle  lettere  la  compone,  come  fi  può 
tonfìderart  prima  compofia  dei  xtmcùrfa  ?  Ma  ciò  non  ho  detto  io , 
ma  fi  bene  che  prima  la  parola. è  comporta.* che  fignincancc  fu 
virtù  dcTcbncorfo  t& egli  bene  te  oc  auwiìe  e  pcròiogeiitnle.  Di- 
rà ,  drtP  'confida  or  fi prutU  .compofla  non  del  emeorfo  ,  ma  della  /fgfrf/H  « 
tationt  [  ì\iftgUer+tm\  cbe  atteflo non  foto  non  e  cantra  Htrcole  Tafio,      ':  >  *  !  v h 
perche  egli  nel  con  coi  fifone  ixfort  driU  par  oli ,  e  pò»  nella  fignif.es* 
iJtefeJO \^umk  fetofnrr Itti  t* aitojeUrmftca  anfeqttenle  la  cof.i  formata,. 
Stane  ntemftmoio,  the  e  ih  fa  vero ,  tioii  %he  prima  f  confidar  un  fa 
tnvde finta  laparéù,  compofia  i  <he  figni^cmjttx  (e  nànfeepudo  iW«u*{ 
di  'Satura,  Ma  Dòn  fi  auucde,  che  Cofi  dicendo  cotenna  pttuofto 
ttnoftro  argomento,  che  la  Itiogka? trecche  te  la  ligiu ricatione  ie- 
fondo  il  Talk»  catto  crtrinlcco  ,  uduuquc entra  beni  fórno  )a  rx> 
fìra  confeqnenza  ,  che  d  c  jocorto  a  produrre  quello  atto  cftf  in- 
fcco  non  può  e iser  di ctsenza  deiia  .cola,  di  cui  èateu.  Pcrvhcjj 
•produttidoc  niente  p.  me  nei  produceotc  ,«fi  come  può  iacgU  fot 
-fatta  quell'atto  ehVinleeo  »  enfi  anche  può  Gare  icnz.v  la  iua  ^nv 
duttionc ,  fi  che  c  verini  ma  la  conlecuenza  nofìra  t  Sci:  ^ntiméV 

10  òfrgniricat ione dcli'l mprela  non  c  il'clven /.a  , neanche  Tiratale 

11  concorio  a  produrlo ,  qui  ila  il  punto  dell'  a  rg  i  ukmo  ,  non  mai 
toccato  dall' Anr  co, limile  a  Cavaliere,  che  correndo  m  gioirà  da 
tempre  fopra  la  corda  e  non  mai  tocca  l'anello ,  equando  bene  co- 
me egli  vuole  vi  foUc  iolo  priorità  di  natura  fra  ii  concorio  e  L  il- 
gnificatione ,  quefto  ci  baderebbe ,  eh-  non  maggiore  priorità  Ji 
t jrroua  fra  l'efeenza  ♦  e  la  tua  proprietà . 
'  Che  poi  egli  argomenti  la  Agatocattone  eftet  inrr  inicca  alle  pa- 
role ccwoe  legoo ,  n  ja  e  contrai  i  natr  per  che  fi  ha  »-b  incender» 
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«idi»  Ognuicauo»  dn^attbptimiirpQJenoi  diciamo  nd«toQroar« 
gwnertrtfVchc'katànrcbaea  6  giunca  re  ,  urite  é  hrtcfco  ehc* arto  pri- 
ma ditf  fipJuòdrcfscBzadfiHa  parola  in  qaamo  ch'ita  e  fcgno . 

Ih  Ai^onwito  io  3pprc&<>iichci]c(jncnrio  tà\  cui  parlai' Atni«n 
co ^<wrta^ùhtfatd,dicfeB*yninBfri$nc^aTti,  U  quale- fé*»'! 
tondo altri*  ìtyofoft  i  no»ò  forma ,  mi  condincxwr  ;  ;AJ  che  von 
tendo  ri  Iponde  l'Amico ,  dice  prima ,  che  !e  lettere  non  fono  parti 
teflon  dopò  ta  comoofitione ddla  parola  ,  ii  chetiicnBe  t'À  a  propo- 
/'iwow  i  ro  fife  -  DifcevapprcfstJ  *  /o  non  nego ,  cta-  ^wrfla  nrnióna  non  fi  pofra  dm 
ditene  non  eotditiont .«  M&aJlacoaicquenzi ,  adunque  non  fi  può  nVlbrraa» 
forma.       conforme  al  fuolòliton  tenie  rilpondc  l'Amico,  efieguea  dtre^ 
M*n0*min^her>tAi0n4ì{J.ìÌìe(x  vck'dla dm  fta  effetto  virente  dall' - 
tVxs-T    agente àtuint  ftepte  wsceftrinrperttè  FefscreitleUa cd/ÀjuflLquertoc 
vntalur  fuori  ilei  Katìo, che  ntentt^iiigtoiia ,  e -per  dir  qualche 
V  ;  cofalarebbe :ftatonecttlLaqio(tl.  Raggiungere ,  adunque  è  formagli 
che  è  fa kó  ,  poiché  anco  alle  di Ipofìtioat  perfette  ieguc  nccefsaT 
riamente  il  comporto,  ne  però  elle  lì  mio  di  lui  forma,  ne  propria* 
m«nte  è  vero ,  che  l' vinone  Zia  eflctro  intento  dall'  Agente  ,  che  ciò 
fi  a  crr:  buscali  a  tbr  uu  ^&  al  comporto,  n 

E  perche  »o  tendi  i'Vaìonceiser  con  licione,  tènza  della  quale 
.       r  non  firebbe  il  comporto ,  pensò  far  vni>el  tin  iJ'Amxo,  diccelo; 
j  fernet*  materia  non  è  H  compoflfrjne  fendala  f§xma>  non  però,  C*na*9 

que^a  dell  mM  icorfition  ^  q^c  fj,  <ODQC  le  hauendo  io  detto  l'huomo  c 

*4mco  '  creatura  di  Dio ,  altri  m i  argomenta fse  contra , anche  il  cauallo 
é  creatura  di  Dio  ,  e  pur  non  c  huomo.  N  on  argomento  io ,  die 
Vvnionc  fia  condinone,  perche  lenza  di  lei  non  è  rt  com^offo1^  m 
che  l'huomo  (ìa  huomo ,  perche  è  créatura  di  Dioi,  ma  friegte 
quelloche  è .  Matroppo  lungo,e  tcJioiò  larci  ,fc  efaminar  volcfi 
tutte  le  parole  dell'Amico.  i 
Aggiunga*? ,  che  il.concoTfo  produttiuò ,  di  cui  fauejla  il  Taffo, 
ap^artK^eal  rVevJicainentodcll'attioJke  , adunque  eGerenon  pufc 
l'orma'  d'alcuna  cola  permanente ,  te  appartenente -a!  PrcHifìft- 
xnenfotdtlla  rclatione , quale  e  lin^rei'a  .  Rifpandc  aiciòrJìAmi- 
co,ch*  h1  t'anso  vuole  che  l'Imprda  Ga  relazione, e  fi  sforza  d»  pia- 
narlo lenza  necciTità ,  perche  anch'io  .lùppong  t  ><cho  il  Ta£b  vq« 
glia  dsererctotione  riinarcla,en:  deducati  cinerario  .come  .in- 
Kiiuìnoc*'  coiuenientedafuoi  principi) .  Ma  dice  i'Amrj  j ,  1 i  frofattione 

tionc  d-:W-  det  frntimento  ,ò  intefo  concetto  fecondo  me  nQuè.operjti<me>,f)roi>ri+. 

tfefjò,  me.rr parUndo,mj  ft bene  ferufu-irc  :  Siche  eqaiuocìtsM.  Mrefipfl*" 
dmé>  ilcvncotfo  ifligcacte  atvfc<fficknùi Mete Ht'cvlf  T>if^{^nfe^k 
m  :enrrv  tawe  formaw,  ma  noi  di  pi  Jiadbia  aaa  :Ìjr*>P»b"o.,.che  il 
produrre  noa  fi  puc>tltreddla  cju^formalc»  e  che-nc  anche  ciò 
mai  Vuole  dire  il  Ta&b ,  fi  che  n  j.i  ùauio  npi ,  che  ojuiujjchia  mp,  . 
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ma  è  l'Amico ,  che  introdur  vuole  vna  nuoua  fil  otaria  al  mondo  » 
e  far  dire  al  Tallo  quello,  ch'egli  non  pensò  mai .  •         r(i?«  « 

p  Alla  quarta  noftra  ragione  contra  il  Taflb;  Rifponde  Y  Ami- 
co ,  che  gì'  i  n  ft  r  u  menti  congiunti  etfer  poflono  di  eflenza  i  come  il 
Braccio ,  dice,  èncceffario ,  dr  efjcntiale  all'operatane ,  e  l'intelletto  è 
indumento  dell'  sfuma  ragioneuole ,  co»  tutto  ciò  ncceffurio,  &  effen- 
fiale  À  formare  f  intelletti  one  ;  Alche  io  replico  che  qui  egli  confon-  7{ecefariè 
de  le  cofe  nccefiari  e  Con  l'clfeRti  ali ,  perche  ne  il  braccio  è  in  al-  &  Efsétia. 
cun  modo  d'efienza  deil'huomo ,  ne  anche  operante ,  ne  l'intellet-  le  non  è  Ci 
tojòdell'animaintellettiua.odellaintellcttionejedelle  cofe  ne-  fiefi* 
ceiranemanon  ctfenttali,  Raidurre  fé  ne  potrebbero  infiniti 
ejèmpi ,  come  del  re^irace ,  del  cibo ,  del  calor  naturale ,  &  altre 
molte  cofe  tutte  neceifa rie  all'huomo ,  e  non  efl'cntiali  ;  ma  que  fio 
è  cola  tanto  chiara ,  che  non  hi  bilbgno  di  prona ,  ne  di  eie  rapi  : 
Tralafcio  di  elaminare  altre  cofe  più  minute  ne'fuoi  detti ,  per  non 
efler  lungo,  e  tediofo  à  Lettori  in  cofe  di  poco  momento.  ; 

A  qucrt'vltime  parole  fi  afferra  in  primal'Amico,  e  dice ,  fetidi  \  «  . 
lafcmeglidiefaminare  nemieidetti  altre  cofe  minute  per  non  effer  lun- 
go ,  e  teatofo  à  Lettori ,  potè**  à  mio  &uditio  tralafciar  tutte  quefle  fue 
aggiuntigli  9le  quali  fono  tutte  di  cofe  minate ,  di  poco  momento  ,  cr 
nulla  rilettami ,  e  per  lo  più  intorno  all'altrui  opinioni  f oliente  riprouate 
da  ambuhtenoi  ;  Ma  fc  egli  le  giudicò  tal i ,  perche  d unque  fi  atfar  1- 
còtanto-,evilpeferahteparoie  nel!* impugnarle ì  che  le  mie  ag- 

quffi"^ 

ancora  còfeflà  eflertale,fenza  dir  pur  yna  parola  in  difefa  della  ve- 
rità^ vuoi  poi  che  ficreda,eh»egU  j'è  mofloàieriuerc  p  la  verità* 
epnQtralatciarcqoelio^he  fi  può  cófiaerar*perhrnaparte,eper 
Htaz?regga4\<x,  tifine  da  che  fon  io  moffo  àfar  ftmik  confideratiovi, 
e  nò  quale  m  impone  M.*AreftMzio  nó  gli  hò  oppoftò  altro  finè,che 

Vegli  akrooehadctto,echein  quefle  awfidcrationi  ùicerie 
nenie  fi  vede;  fc  poi  le  cofe  mie  nano  tutte  minute,di  ^  Umim 
poco  momento, e  nulla  riicuanti ,  come egii  dice,  e  le  fuefiano  coin  fauo_ 
grandi,  importanti^emolte  rilcuanci^ie  toteierò ti giudicioa  fcaf-  re  ^  rj. 
iìonati  lettori  Spetto  berte,  che  di  luiijauuen^iieJlo  ch  e  dille  riti  " 
TitoLiuiolib,  z6.  inftiedc'Capitani  Cartaginefi,  iqualihauen-  " 
do  intem  *  che  Sci  pione  preda  haucua  Cattatine  nuoua  ,uie  era  la 
Joró  promfione  di  guerra  tfe  di  vettouaglic ,  e  tutti  glt  fu Piagai  de 
gliSpagnuoli,diccuanoeirere  perdita  di  pochifl.mo  momento, 
ma  nell'animo  loro  conolceuanoeflerc  importantiffìma.  Odami 
Je  parole  di  Umafiartba^menfiu  Duca  primo  ex  induRrc  \,ma  capt* 
Tit.liu.  Carthaginis  comprefferknt4einde  vt  clariorres  erat^ità  -pt  tr$i  ac  di$m 
laiiaripffeti  tleMahZt  verhisyntc  opinato  ddiétu^c  pr^fwtaynm 
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dici  Prbi  vnaHifpania  intercepta.  t£*c  in  vulnus  iatìahantjhand 0U&+ 
quam  ipfi  ignari ,  quantu  fibk  ad  omnia  turni  Cartbapne  amiffatdeceffìt, 
io  Horvcggiamo  fe  niente  meglio  rifpond-ndo  alla  mia  repli- 
ca, filofjfa  di  quello, che  ha  fatto  per  il  patta.  /•  veli' h uomo  , 
dice  egli  confiderò  t  operatane ,  ch'egli  bà  da  fare  calle  hr  accia,  e  dico, 
the  atfbuomo  in  quanta  buomo  il  braccio  non  gli  h  di  effen%a ,  e  dice  il 
i  *'         vero,  ma  non  Ci  confa  cri  n 'quel  lo  ch'egli  già  diiTc,&hora  replica, 
trae  eia  fe  che  //  braccio  in  ordine  al  corpo  gli  è  ejfentiale ,  ejfendo  membro ,  e  parta 
* cffa^dcl  materiale  di  lui .  Non  fi  confa  dico ,  perche  effendo  11  corpo  di 
tarpo .        e  ffen/a  delfhucmo  ;  ciò  che  di  efTenza  del  corpo ,  è  parimente  d' 
dfcnza  dell'htiomo,altrimentenoo  ralerebbc  l'argomento  dcpro 
dicati  cficntiali  dal  genere  alla  fpecie  ,e  ie irbraccio  e  d'euenza-* 
del  corpo ,  adunque  U  corpo  fenza  braccio  non  farà  corpo,  e  l'h no- 
mo fenza  vn-oraocio  fi  potrà  dire ,  che  da  lènza  corpo .  11  dir  poi 
che  il  braccio  fia  parte  materiale  del  c orp«,cornlponde  a  quel  l' altro 
Se  éclfhuo-  fuo  detto  »  che  la  materia  fa  parte  integrante  deLcompofio ,  ne  buona 
mo  operante  è  la  icufa  ch'egli  adduce ,  che  noi  diciamo  il  corpo  cfler  d 'e iTe'n za 
dcH'huomo inquanto  parte  materiale, perche  è  veriflìmo  il  corpo 
efier  parte  materiale  dell'huotno,  ma  falfiflìmo,  che  il  braccio  fia 
materia  del  corpo .  Siegue  K  Amico  ;  Se  poi  confideriamo  l'h  uomo  m 
quanto  operante ,  il  braccia  gli  è  ne  ce  fa  io ,  ma  non  efpmtiaie ,  ma  tolto 
ii  pente ,  légno  della  fodezza  della  ina  dottrina,  e  dice ,  che  il  brac- 
*  cip  è  non-pur  n c celiar  i o ,  ma  ancor  e  ffen  ti  a  le .  uomini ,  rt  opertau 

titquemadmodum  albedo  ejt  ejjèntialis  parieti,  rt  di freganti .  Ma 
nueftooucroè  vn<parlarnugatorib,e  vano ,  ò  vero  è  fallò;  è  nuga* 
torio ,  fc s'intende  reduplica nuamente  ,  cioè  a U'huomo  i«  quanto 
operante  per  mezzo  qci braccio ,  il  braccio  eenentiaje ,  pcrcne  c 
unto  come  dire  prefappofto  che  vi  (la  il  braccio ,  non  vi  può  non 
cfler  il  braccio ,  &  il  braccio  è  d'eflenza  del  braccio,  ma  fe  fpcci fi- 
ca: iua  mente  s'intende ,  cofi  è  fa  Ho ,  che  ali'huomo  operante  per  il 
braccio,  fia  il  braccio  di  elfenza ,  &  il  dire  che  la  bianchezza  ila 
tt'efkn'a  delparete ,  inguanto  dilgrcgante ,  non  è  altro  che  dire 
V  «he la  bianchezza  fia  d'eflenza  delparete  iti  quanto  bianco ,  am- 
mettendo per  non  contendere ,  che  la  difgregatione  fia  d'eflenza 
«Iella  bianchezza.  Siegue  l'Amico.  Ma  fe  confideriamo  l'operatione, 
dico  ch'egli,  citi  il  braccio  è  ejfentiale  all' operai ione.  Masetto  repli- 
co io  è  falfiAHmo,  perche  il  braccio  non  è  ne  materia,  ne  forma, ne 
genere, ne  differenza  deH  operationc,di  piìi  eglicioftanza,cfop€- 
rationc  e  nel  predicamene  dell'anione,  vbo  dunque  non  può  e£ 
fere  d'eflenza  dell'altro,  òche  dunque  egli  confonde  l' cfler  d'- 
eflenza ,  con  l'cilcr  di  necerTita ,  ò  che  dice  cole  felfiflìme  ,  & 
io  hebbi  per  manco  male  l'attribuirli  quello ,  che  e  folo  vn'abu- 
far  delle  parole ,  che  quello,  che  e  errore  nella  cognittone_# 
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delle  eofe,qui  poi  replica  ch»io  confondo  il  concoriò  coi  fentimen- 
to,  fegno  fecondo  i  fuoi  principi  j,  che  non  ha  altro  che  oppormi ,  e 
noi  già  gli  riabbiamo  intorno  à  ciò  ri  {porto . 
tAlU  fecond*  parte  dell'  iflejfa  confiderai one  Sejls 

Difefa  XII. 

l  yEg^^SJ  Ppugna  in  quefta  feconda  parte  l'Amico l'vltima-* 
(^t£?\V  forma  aflìgnata  da  noi  all'Imprela,  chefìi  la  fi* 
nv^^g  gnificatione  proportionata,  e  dice  in  prima ,  Wj?- 
£>fo§^ÌSB  to  queflo  fuo  detto  nongià  come  jalfo  ,ma  come di.  Tfojlro  dee 
minuto,&  macheuolx, per  oche  potrei  dire  parimente  d'agri  altro  fimbolo%  to  votato  co 
per efempio ,  chela  ftgnifì  catione  proportionata  a  gli  Emblemi,  &  la  fi-  memanebo 
gnificatione  proportionata  a  Geroglifici  è  la'lor  forma  ,  &  altresì  di  uole  . 
tutti  gli  litri,  fofì  Canimalex? 'a  proportionata  allanatura  dell'huomo  ef- 
fer  la  di  lui  forma.  Laonde  il  dire  in  quefia  maniera  è  dichiarare  ignotum 
per  quotimi  per  la  qual  co  fa  conchiudo,  che  la  parola  proportionata  non 
è  propria  diferema  ,perchenon  riflrigne  il  genere  figmfì  catione  a  baflan+ 
^4  .  Si  che,  &  dalla  proposi  a  nel  titolo,  &  da  quello  che  và  decorren- 
do nel  Capitolo ,  egli  inuefliga  la  forma  vera,  &  effentiak  dell' Impreja , 
quella  per  la  anale  ella  riccuel 'ultima  fux  perfettiont ,  e  compimento* 
quella  ihe  dà  l'effere  per  cui  fi  conflitnifee ,  er  per  cui  fi  differenza  da 
•gìaltro  [imbolo,  &  dice  effere  quella  la  fignifi catione  proportionata  Ja 
qua  le  in  quanto  gnificatione  fd  lei  conuentr  con  gli  altri  fegnitin  quanto 
proportionata  la  fi  dtffereni erbora  fcriue  ch'ei  non  dubtaraperfettamen 
te  la  forma  dell' impreja .  Focione  direbbe  quefle  fue  parole  ,  &  promeffe 
effere  Cupreffìs  ftmtlia,qua  fubltmes  cum  fmt,ac  pulchr£,fruttum  non  ha 
hent.  promette  più  di  quello  ch'egli  attende,  &  ch'io  %li  bibbia  creduto 
non  mi  dourebbe  riprendere ,  meritando  lui  fede  in  cofa  molto  maggiore, 
Hor  a  tutto  ciò  ho  io  già  riipolìo  nelle  mie  aggiuntioni,ma  per- 
che no  ancor  fi  acquieta, meglio  dichiareremo  i  noftri  detti móche 
(periamo  perciò  acquetar  la  Tua  mètc,che  tanto  nó  cófidiamo  nel- 
le nortre  ragioni,ma  accioche  meglio  fi  conofea  la  Tcrità  da  Lettori 
E  d'auuertire  dunque ,  che  infegnano  i  Logici  poterfi  far  quat 
tro  quefiti  di  alcuna  cola  il  primo  è  An  fit,\\  fecondo  Quid  fi:,\\  ter-  >!e.  ^ó 
toQualu  fit ,  il  quarto  Troptcrquià  fit,  e  non  ù  fanno  tutti  infieme,  l0*1*1' 
ma  vno  dopò  l'alcro.Così  1;  Angelico  Dottore  nella  fua  ordinati ffi- 
mafomma  cerca  prima  nella  quefl.  i.  V  triti*  De  ut  fn,  appretso 
nella  terza  tratta  s'egli  fia  eorpo,fc  compoflo,o  femplicc,  e  coli  di 
mano  in  mano  va  Ipic^an  loia  Natura  di  Oìj,&  i  quefìti,clic  di  lui 
polsonorarfi,pcrchc  non  poligono  tutti  qucfti  quefici  rrattarfi  in  vna 
Yolta  .  Cofi  parimente  i  Pilotiti  cercano  prima  le  i  principi)  delie  T^on  fi  fa 
cole  naturali  iiano  la  materia,  la  Priuaiione,e  In  forma, e  poi  van-  no  tutti  ic- 
no diiputando della Nacura,c conditicned.  cialcheduna  di  locò,  fieme. 
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Kc  altrimenti  Boi  uri  can.  7.non.habbiamofj<r  dcopo  dichidrtr 
pcrfctta?iicmiLhvkiii)a'i©rma  dcll»'Imprc&  quanto  a  turi  i  (Ùot 
queliti,  ma  folamcn  te  guanto  z\\\Anfith  quanto  a}  aìtrd  nominisi 
%&*f}m™*%<tefo  vltimaforma  Oa  ilM^M  il Conconb, 
Falfa  r/r«-  ol^"railttud}neiccrchiamojnromm,^«4OT^/orm4  vltima,non 
tiene  dMf-  q*idfit,òqttai/s  eaftt;  e  noli  mai  come  Groppone  l'Amico  promct- 
lAmuo.     tiamoquj  di  perfettamente  dichiararla  ,  e  conchiudiamo  quefla 
efccrè  la  «ignificationcriferbando  àfpic,garleconditioni  di  quefìa 
fignificatiorie  a  capitoli  feguenti,  &  accroche  alcuno  non  ci  dicef- 
fe  ,  che  la  fignificationeconuicne  ancora  ad  altri  fegni  foggiun- 
spì-oftortio+  g  amo  all'lmprefii  prdportbnata,iiche  diciamo  non  perche  con 
msacbe  fh.  quefia  parola,  Pròportiohata, fi  dichiari  qual  fia  quefta  lignifica- 
3nifichi  %<    ijone,  ma  perche  non  habbiamo  nome,  che  riftri  nga  la  lignifica* 
tbne,  la  quale  è  comune  a  tutti  i  (imboli  ad  efcere  formi  propria 
dell'  fmpreia;  Si  come,Te  ricerchiamo  qual  fiaTvkima  forma  del? 
Attorno,  diciamo  ctser  l'Anima,  e  perche  l'Anima  è  comune  a  tue- 
ti  glianimali  ri  aggiungiamo  ragioncuole ,  che  non  è  altro  diedi» 
re  l'anima  propria  deil'huomo,  il  quale  fi  si  efiere  ragioneuole  ;  e 
fc  alcun  mi  richiedere,  qual  fòie  l' viti  ma  forma  del  Leone,  che 
potrei  iorifpondere ,  fe  non  l'Anima  di  lui  propria  ,  ò  l'Anima  leo- 
nina? mercè,  che  non  vi  è  altro  home .  Cofi  della  forma  vltima-j 
deJl'imprcfa  diciamo not  ef&ere  Ja  (igni  fica  t  ione  à  Tei  proportio- 
nata,  cioè  la  ài  lei  propria,  e  per  cofi  direMmpreilftica . 
Shnificatio  1  2  Ncì  chc  ■abbiamo  n->i  imitato!  Pittori,  t  quali  fanno prima 
ne  proporr  vn  rozo  difcgnodelHmagine,  che  figurar  pretendono,c  poi  la  van- 
tionaxa  ^rf,no  a  poco  a  poco  colorando,  e  perche  di  quefla  fomiglianàa  apv 
fegno  delle Puntu  fi  vaIc  11  g'udiciofiifimo  Signor  Dottore  Camillo  Baldi  in 
ultima  fbr-  vn.  tratta  tello  ch'egli  fece  del  modo  di  fcriuer  bene  vna  lettera  ,par 
ma  ^         mi  traicriuer  qui  le  fuc  parole.  Sogliono,  dice  egli ,  i  buoni  vittori , 
quando  hanno  pen fiero  di  fare  qualche  nobile ,  ed  honorato  ritratto  ,pn~ 
nu  col  carbone,  e  Col  zeffofopravna  carta  cofi  grojjkmente  di  fonare 
quello,  che  poi  penfano  douer  colorire  %  c  col  tempo  dargli  fine  ,  eempi* 
mento  degno.  Quefla  prima  boccia  è  come  rn principio ,chc  ne  dà  vn*  co- 
Còfiumc  fi-  fittone  yniuerfale,  econfuja  di  quella  pittura,  che  poi  e  fattamente,  co- 
'  ìhiìe  de  ''Pit  me  fa™  forni* A  è  per  rapprefentar  il  "valor  dell'artefice,  e  per  mio  auifo 
tori .        non  la  pittura fola,ma  t  une  le  érti  tutte  It faenze,  è  la  Jfyturafleffa  of* 
feruaqueflofltle,  di  cominciar  dalle  cofe  eonfufe ,  e  andar  alle 4tfì iute  , 
proceder  dall'imperfetto  alperfetto,edalCvniuerfale  al  f,ngolare,t  Ludo 
uico  Zu.colo  Accademico  Hlopono,&  Autoredi  molto  ingegno, 
e  dottrina  fi  valfc  aneh'cgli  dcll'iOelsa  lomigli&a,  e  trattando  del- 
la ragione  dittatone!  l'Ora  co  lo  i    dice  .  Già  habbiamo  come  dife- 
ttata Umagtoe  della  ragione  di  fiato  bora  fia  bene ,  che  cominciamo  a 
/  darli  it  colore,  e  i  UmC,  acciorhe  più  bella,  e  più  perfetta  appaia ,  che  è 

«jueli'ine&o,  che  diciamo  noi  nel  prneipio  del  cap.  8. 
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'Chcpiìi?  Mosè  flcffo ,  la  cui  penna  fu  guidata  dallo  Spirita 
Simo,  nel  deferiuer  la  creatione  del  Mondo,  ofleruò  anch'egli 
rhlcflbrtilccoTTìt  nota  S.  Agoft  .lib.  i .conerà  Felicem  Manicheù, 
pèrche  in  prima  dhTe ,  In  principi*  crtàuit  Deus  Cctlum  ,  &  Tarami 
c  poi  andò  fpiegando  quali  foffero  qucfti  Cie  lo,  e  terra.  Qnadfcri* 
ftum  r/f ,  dice  il  Santo,  In  principio  &c.  breniter  comflexa  efi  fafm  r 
fiurA  quid  fuerit  Deus  ,  De  inde  expo  fu  it  qualis  terra  erat  &c0 
Non  so  dunque  perche  non  Voglia  l'Amico,  che  fia  flato  lecito  a 
noi  l'abbozzar  in  prima  l'immagine  delhrltiraa  forma  deJMm- 
prcù.nferuando  ad  altri  capitoli  il  colorirla  ,  ma  che  ncceflitati 
fòrti  rao  alla  prima  pennellcggiata rapprcfeiurla perfetta.  Ma  no 
ricerchiamo  noi^ual  fìa  la  ^orma,  da  cui  Nltima  fua  perfettione, 
e  componi  mento  riceue  Mmpreia?  bene,a  dunque  ci  obblighiamo 
a  dichia  rarla  compitamente  l  Se  alcuno  mi  dimandale  chi  è  de* • 
Romani  Imperatori ,  &  io  ri  inonderei  Ferdinando  A  u  Ari  a  co,  mi 
fi  potrebbe  forfc  rinfacciare,  che  non  rispondo  bene ,  perche  nos 
dico  quanti  anni  egli  habbia ,  quante  Città  gli  nano  fòggette,. 
quanta  Ha  l'entrata,  che  da  fuoi  popoli  rifeuote,  &  altre  cofe  tali  ì 
certa mente,che  nò,  perche  quefte  colè  non  fi  comprendono  in—* 
quella  dimanda ,  cofi  richiedendofi  qual  fia  l'rltima  forma  dell'»   ,  .    •  • 
Jm preti,  fofficientementc  io  ri fpondo , dicendo  effer  la  lignifica- 
tione  proportionata^knaa  Scendere  alle  (uc  coodiuoni  parti» 

Ctìfeff  V  *~  >'  ■  cn  ò<iti,::>  izi  >-r- .  :  itj?\ *v  V>  v:  '  fatti*    .1    '  - 

rfia,<ucc,che  a  quefta  pra  cofe  fi  richiedono,  e  nel  primo  luogo  p<*  TSrlr 
délafauolai,*  poco  apprenodice  lafanola  fletta  efler  l'Anima  M 
jtrifl.  della  Tragedia .  Efi  /girar priucipium/iicc  egli ,ac  velut  Anima  Tra*  * 
fedi*  fabula .  Ma  come  (fé  gli  potrebbe  opporre)  la  fauola  è  l'A- 
nima della  Tragedia  ?  non  conuicne  quella  ancora  alla  Come- 
dia  ?  non  entra  nel  Poema  Hcroico  ?  Di  più  è  forfè  qua  jfiuoglia 
fauola  atta  alla  Tragedia  ?  non  fisa , che  ri  fi  richieggono  molte 
conditioni/acciochcella  fiatale?  Adunque  Arinotele  fìi  man-  UueAajlni 
chetiole,c  non  ifpiegò  bene  l'Anima  della  Tragedia  ?  certamente  na  ^//^ 
che  nò  perche  non  fi  può  dir  il  tutto  in  vna  rolta ,  e  dopò  hauer  Travedk. 
egli  detto,  che  la  fa uol a  e ra  1  ' a n i m a  della  Tragedia ,  e  numerato  * 
altre  parti  dell'i ftc  sìa ,  di  nuouo  ripiglia  a  confiderare ,  qualcfler 
debba  la  fauola  della  Tragedia  ,  ne  mai  le  da  vn  nome  Colo  «che        •  *  •  t% 
la  reflringa  alla  Tragedia,perche  quefto  non  vi  è,c  chi  gli  haueffe     .  ;  . 
dimandato .  Di  qua)  fauola  intenda,  che  na  anima  della  Trage» 
dia  ?  ò  con  molte  parole  gli  farebbe  (lato  ne  ce  Hano  il  dichiara^ 
fi,  ò  dire  della proportionata  ,ò  della  propria  della  Tragedia  io 
'parlo .  Di  modo,  che  (e  non  fu  manchcuole  Arili,  neanche  fìa* 
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mo  a  ad  manche  uoii  noi  ,c  compitamente  gabbiamo  fodis  tatto 
alla  noftra  Pcomcfla  >  che  fi*  il  determinare  fra  molte  cole ,  qual  - 
foiTcHicima  fofma»cio±Vcllaera  la  figmficatioo«,ò  altro  ,rùa*  ; 
banda  a' Capi  tuli  fcguead  ii  dichiarare  gh  altri  qucfiti ,  cioè  ,  che  - 
cola  in  quella  /igniti  :aci  juc,  e  qual  6a,  e  le  olii  nata  mente  vorrà 
alcuno  contendere ,  che  q ietto  noftro quelito  appartenga  al  quid.  > 
/ir,  per  fuggir  Je  guerre  gji  e  lo  concederò,ma  dirò,chc  potendo/i 
fare  molte  queftioni  circa  la  Qaiddita  di  alcuna  colà  ,  qui  comin- 
ciamo da  ima  di  effe>&  in  altri  Capitoli  poi  rùpódiamo  alte  altro* 
All'Argomento  dell' Amico,che  la  figoificatione  Proportiona» 
ritinta  f or  ta  fi  può  dir  parimente  form  a  dell*  Emblema ,  è  £acik  la  r Upo tta, 
ma  dell' Em  che  la  fignificatione  proponi  onata  al  Y  Imprcla,  della  quale  fauci- 
Urna ,      liamo  noi ,  a  lei  fola  con  uienc  ,  con  cedendo  però ,  che  la  propor- 
rlo* ata  a  li'  Emblema  fu  la  di  lui  forma  ,  che  cofi  lpKgafi  per  noa 
ri  etfer  altro  nome,  fi  come  fé  dimandiamo  qual  fia  l' vlt  ima  for* 
ina  del  Leone  fi  diri  1  Anima  Leonina ,  e  dell'Aquila  l'Aquilina, 
ciré  l'ifteflb,  che  dire  la  proportionata  loro  . 

£  che  qucft'vltima  forma  dell' lmpreià  non  potfa  in  ma  p*r* 
la ipicgaWfy prouafi  dall'iftene parole  dell'Amico, perche  egli 
vuole,  che  quefta  fia  la  fimilttudine ,  ò  il  fignincar  per  fimilitudi- 
17 1»      o,  nc-  ^a      nons^  »  che  ciò  non  ba  Ha  anche  fecondo  i  fuoi  princi- 
deltuttT  ^  a  co  ofti  tu  ir  l'i  mprelà  ?  Impcrcioche  non  potrò  io  per  mezzo 
ùtitM        di  fimilitudinc  lignificar  vn  concetto  morale,ò  m  documento  Po* 
éffilLi-  imeorall'hotaduoquenon  d'Impecia, ma  d'Emiri  e  ma  fard  for- 
matofimUitudine  ,eome  per  efempio  ne^Emblcma  164-  deMV 
Acciaro  Cdipingd  vn  Cane,  che  latra  conerà  la  JUma^è,iMN* 
j*(i*2<J£  IMVETrs ,  lignificando  l' Autore  »  che  fi  tCome  va» 
namen  te  abbaia  contra  la  Luna  il  Cane  ;  Cosile  maldicenze  al- 
trui nocumento  non  apportano  a  gli  huomini  per  virtù ,  ò  lettere 
chiari^ il  Aio  Comcnutorc  dice.  Sumptaefl  (cioè,  limili- 

Ìki<k>)  aCA»c  m  Luna  latranti, fuamq;  ipftut  vmbram  temere fujpicam* 
I*  &<.  Eccoui  dunque  in  quefto  fimbolo  fignificatione;  ptr  fornii 
•  -   i       glianza ,  e  pur  non  è  egli  lmprcla ,  ma  Emblema ,  e  fe  per  mezzo 
.    #li  fimilitudinc  fignihchcròcoia  paflata  formerò  io  imprelà?  cer- 
tamente che  nò  fecondo  lui ,  ma  li  bene  rouerfcto  di  medaglia ,  a* 
dunque  non  c  quel tai'V  ti  ma  torma  dell' impreu ,  che  diftingucr 
ktdeue da  ogni  altro  (imbolo. 
Oppofitioni    4  HorqwltochenoahòfattobquUcioècoforirel'abbaaza- 
MUmUe  tura  fatta  dell'imagine  dcll'vlcima  forma  dclrlmprefa,  s'ingegna 
di  far  i-  Ami  co ,  prendendo  i  colori  da  altri  Capitoli  del  mìo  trat- 
tato ,  ma  rOmbre  nere  delle  lue  oppo licioni  mefcolandoui  al  fo- 
lito  dice ,  li  dichiarare  la.  parola  proportionata ,  che  voglia  ftgnifcare 
fer  me^p  della  cofa  figurata  alcun penfiero  particolare ,  non  èfefficien* 
«...  ?  * 
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fe  differenza  confi ituente  Clmprefa  diuerfa  da  Alcuni  Emblemi ,  li  quali  a^ 
efplicano  concetto  panicoUrt  col  rnr^o  della  cofa  figurata ,  cernia  piata  nm 
litRCERE  SrBlECriS,  ET  DEBELLARE  SUPERBO* .  *éftV9 
fcritto  advnoy  che  percoteua  vn  Leone  con  vna  ma^za%  &  non  offen-  ^  £my^ 
dem  le  Tecore%  che  gli  erané  -vicine.  Et  TF&EAT  U  M  ICE  DIEM 
TERD I D ISSE  ,  fentto  ad  vn  altro  con  vn  piatto  pieno  di  vccelli ,  & 
fintili  altri  infiniti  di  concetto  affai  più  particolare  di  queBi ,  co  quali 
viafeun  jtMtow&tendc ,  ò  pretefe  spiegare t'animo  fuo  ;  Houefci  pan- 
mente,  c  hanno  parole,  verranno  ad  ejfer  compofli  di  figurct&  di  quelle,  ^  da  R<u 
^  panificheranno  colmtrrodelle  cofe  figurate  concetto ,  òcofa  parti-  utfa% 
rotore  di  coluti  cui  è  Rouefcioy  ò  per  cut  egli  è  flato  fatto  yfc  bene  pot 
lecofe,  &  i  concetti  fignificatipoteffcro  appropriar  fi  à  molti  %non  refta 
ch'elfi  non  fieno,  &  non  fi  debbiavo  dire  particolari;  Così  io  difeorro  nel 
mio  Teatro  i  bòra  viaggilo  fola,  i  he  la  particolarità  del  concetto  non 
è  fecondo  lui cTefftirz)  dclìlmprefa  >  Uh***  ' 

flifpondo ,  che  quando  bene  quefto  modo  di  figmficare  non^a  H*Jpojta. 
diftinguefle  l'  lmpre&  dajgli  Emblemi ,  non  però  farebbe  da  fclu-  - 
derfi  dali'vltima  forma  di  lui, poiché  come  alcroue  dicemmo ,  ha 
l'Imprelà  moke  differenze,  e  quantunque  l' Anima  ragioncuolc  nò  JjTJg^ 
diftinguerte  Niuomo  dall'Angelo,  come  penfarono  già  molti ,  non  mite  rffl* 
però  lalciarcbbe  d'eflerc  l'vltima  forma  dell'huomo ,  il  quale  non  re*t?  * 
«farebbe  di  efferediftinta  dall'Angelo  percento  del  corpo,  del 
quale  egli  è  comporto, c  coli  anche  l'imprek ,  quantunque  per 
ùuefto  modo  di  fignificare  non  fidifiinguefle  dall'Emblema,  ba- 
Jcrcbbcchc  fi  diftinguefle  per  altre  differenze,  come  pieghiamo 
nel  capo  i  a.'  Nego  in  oltre ,  che  ne  gli  Emblemi  addotti  da  lui  v  i 
fa  fignificationc  particolare  come  l'intendiamo  noi  >  fi  perche  il  £fempiap^ 
motto  è  icntcnia  vniueriàle ,  fi  anco  perche  acciochc  vi  /offe  la       *\  jj£ 
particolarità,  che  diciamo ,  bagnerebbe ,  che  l'Autore  dell'Eni  \^ijiuderc 
blcma  figni ficaio  foflc  nella  figura  humana ,  che  in  loro  é  porta, 
per  via  di  metafora  ,Uchc  non  c.nongia  pcrchc,come  vuol  l'Ami- 
«co,  trarnon  fi  potfa  metafora  da  vn  huomo  ad  vn'altro ,  ma  per- 
che nc*i  fi      trarre  dall'huomo  incarnirne  ad  vn  h 
tolare ,  fignificarebbe  dunque  per  via  di  ritratto ,  fata  ripugna 
alla  fignifteadone  lmprefiitica,  da  noi  dichiarata . 

$  Quanto  a  Rouclci  non  logliono  quelli  hauer  parole  .quali  fi  De  ftoneZ* 
conuengon  alHmprele,c  quando  l'habbumo  concederemo  t'acil-  fc i . 
mente,che  non  fiano  dalle  imprete  differenti  ,comc  duerno  di  effi 
trattando .  Che  poi  noi  diciamo  la  particolarità  del  c  ottetto  nó  particolari 
eflèredieflenza  dell' Imprefa  ,fe  intende  per  particolarità,  che  il  ti  Konfufa 
concetto  non  fi poffa  attribuir  ad  altri,  dice  il  vere  ,c(Tclul;  .ouifi  diiW  jimi- 
imponìbile  il  firmar  concetto,  che  ad  alrn  applicar  non  fi  porta,  f0# 
manonè  qucilalajMi  ticolarUa  che  noi  ricerchiamo  iKlrimpuc- 
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,  fe;  mà  lì  bcoe,che  fi  x  fatta  dall'  Amore,  ò  per  fe  ftclfo,  ò  per  qual. 
chealtro particolare,  e  non  in  vniuerfalc,  come  fogliono  erfere 
.      gli  Emblemi ,  e  di  quefta  non  h  abbiami  mai  detto  poi ,  che  con 
.      fiadi  efiTcn za  dell' imprefa.         •-  i  - 

r> *  Al  noftro  argomento  > qhc la fignificatione  e  eflentiale a  11:  Ira? 
Significa*  prcfà,adunquc  t'orma, THpondcMmico  ia due  maniere  ,  Japri. 
Hone/fe  f  -  macche  la  fignificatione  fia  proprietà  confequente  J'cflenza,  e  nò 
frict  à .     intrinfccamente  di  clfcnza,-  ma  accortofi  poi  anch'egli  della  falrl* 
ti  di  quefta  riipoftà,  v;  aggiunge  la  feconda ,  e  concede  la  figni fi- 


catione  cflcre  di  enenza ,  &  che  per  la  parola  proportionata  fi  ri- 
Aringa  all' vici  ma  forma,  ma  che  non  è  ftatodichiarato,in  che  ed» 
fitta  quefta  proportiouc ,  fi  che  ritorna  adire  quello,  che  prima 
detto  haueuai  e  noi  habbiamogià  rifpofto,  cheper  molti  capitoli 
appretfocioèperil  14.  ij.  16*. 17.  i8.éftatociòda  noi  dichia. 
.  .  rato.  11  , 

..  \    .        Diciamo  noi  appretto,  che  quella ,  che  ci  alcuno  Autore  (rima 
proportionata  fignificatione,  uà  fecondo  i  fuoi  principi j  la  vera 
forma  ddl'lmprda.  A  quefto  mio  detto  oppone  l'Amico  ;  prima» 
c     '  .     che  hauendo  10  elclufodall'cflcr  forma  dclJ'Imprcfa  il  concorde 
SenjoaJte-  u  fìmHitì^{Qt9rtng0?Qi  perqueftamia vlcimaforma  adincu* 
r«° i#»  -  aerlc  pib  che  mai .  Ma  pare,  ch'egli  non  habbia  confiderato  bc- 
*4rmio.     pc  Jc  mic  parojC)  perche  non  dico  10,  che  quella,  checiafchcduno 
penfa,  fia  a  floluta mente  la  vera  forma ,  ma  fecondo  i  fuoi  princi- 
pe, adunque  non  l'includo  io,ma  dico  efler  inclufa  da  loro,  fi  che 
fecondo i  principi;  dell'Amico ,  il  lignificar  per  via  di  fimiJitudmc 
farà  la  vera  forma  dell'Imprcfà ,  fecondo  quella  del  Tallo  la  figni- 
ficatione rifukantc  dal  concedo  della  figu  ra ,  e  del  mono  &  c .  e 
quante  volte  fi  dicono  cofe  fomiglianti  nelle  fcuolc  de" Filoiofi? per 
efemp io  fecondo  i  principi j  dì  Scoto  l'Hecccitì  è  principio d'indi- 
uiduatione,  fecondo  quello  di  S.Tomaib  la  maceria  >  adunque  cai 
co  fi  dice  approua  tutte  quefte  opinioni  ?  è  fai  fi  ta  manifcfta 

6  Ma  qui  entra  la  feconda  oppofit  ione  dell'  Amico ,  non  effe*  ' 
*V  flr»    quclIa  nortra  propofitione  vera ,  perochc  fecondai  i  principicela 
1  vf      -  dottrina  di  HercolcTaflb,la  fignificatione  è  cftrinfeca ,  adunque 

OCttO  CQT71C  %     ,,  -     e  s   ■  n  •         •    •  ir  ,     *  1  i 

sottenda    non  Può  clJa  eflcr Iua fora».; ( n flnngo in prcue  k lue  moke pa« 
*    role ,  ch'egli  moltiplica  fenza  neceflTrfi ,  quafi  che  voglia  col  nu- 
mero fupplir  al  mancamento  del  pelo.)  Rilpondo ,  che  altro  è  di- 
re la  tal  cofa  lécon  do  il  Taffo  c  forma, alno  fecondo i principi j 
di  lui,  fe  diceflfj  nella  prima  maniera  io  non  potrei  dir  altro  di 

2uel  lo  ch'egli  i  n  legna ,  Cioè ,  la  forma  e  fiere  il  concorfo  ;  ma  nella 
conda  prclùppofto,  chela  fignificatione  proportionata  fia  la^> 
forma  ,  vòpoi  cercando  quale  fecondo  i  ftioi  principi)  fia  quefta 
figoificaticae  proportionata ,  e  quefta  fecondo  a  quelli  luoiprin- 
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cipij  farà  la  foima,  quantunque  egli  ciò  non  ammctta,guella  co»- 
ditionc  dunque ,  fecondo  i  principi  j  non  determina  la  fórma  ,  ma 
la  parola  proporci onata  :  Si  come  s'io  dicclTì  quello,  indie  con  fi- 
li e  la  felicità  dcll'huomo  è  il  Tuo  Dio>potrei  foggiungcre,adunque  cm  efempt 
fecondo  i  principi)  de  gli  Stoici,  fi»  Dio  farà  la  Virtù,  fecondo  &  fi  dichiari, 
v     picuro  il  Piacere,  fecondo  Platone  la  Sapienza  &c.  Ne  perciò 
vorrei  io  dire,  che  gli  Stoici  tenefsero  per  Dio  la  Virtù ,  ò  Epicu- 
ro i  Piaceri, macche  pofta.qucfta  maggiore.  Quello  che  felicita  N 
huomo  è  Dio ,  la  minore  vi  fi  può  porre  fecondo  la  dottrina  de* 
vanj  Filofofi ,  cioè ,  fecondo  Epicuro  il  Piacere  felicita  l'huomo, 
dalchcneicguirà  la  conclusone,  che  fecondo qucfto principio  di 
lui,  il  piacere  elscre  Dio  dcll  huomo,  ancora  ch'egli  non  lo  dica,  c 
S  Tom.  cc*ì  parimente  argomenta  S.  Tomafo  contra  Greci ,  e  dice  ,che 
p'p.      fralcpcrfone  Diuinc  la  diftintione  nafee  dall'origine ,  adunque 
fecondo  i  Greci  lo  Spir  ito  Santo  non  fi  diftingue  dai  Figliuolo,  nd 
perche  ciò  elfi  vogliano»ma  perche  ciò  fegue  da  loro  principiate 
in  famigliarne  maniera  dico  ancor  io,  la  figuificatjoneproportio- 
natt  è  forma  ddrfmprcfii,qucWa  dunque , che  fecondo  ì principi j 
dclTa&oè  proportionata,c  fecondo  1  Iboi  principi )  forma,  anco* 
ra  ch'egli  non  l'ammetta  per  tale ,  e  che  fecondo  i  principi)  del 
Tako  fi  dia  fignifìcatione  proportionata  non  può  negarli,  perche 
,  egli  dice  t  Imprefa  effite  [peci* ,  che  fi  contiene  [òtto  il  genere  fegno.ò 
</imI;dk,  e  definendo  i*tor#relàdice,ella«(ì*r  fmbolo,  adunque  è 
necessario* ch'ella  fignrfichi ,  &  ohe  efeendo  k  fignificatione  cola. 
.  comune*  tutte  le  (pccie  de'fegn* ,  efeer  fia  per  qualche  diflferen» 
riftrecta  alHmprefa,equefbi  fìgnificatione  coti  riftretta,  dico  io»" 
!  etere  la  forma  dell'  Imprefa  an<:  he  fecondo  i  fuoi  principij,fecon- 
ào  i  quali  haiirà  bene  diucrfa  ditìferenea  recingente  limprefa,da 
quella  che hauera fecondo i  principi)  dell'Amico:  ma  talmente  ri- 
fletta la  forma  dell'  Imprefa  fecondo  i  principi)  dicialcheduno  , 
per  efempio  fecondo  f  Amico  farà  la  fìgnificatione  per  yiadi  fimi7 
jlitudinc^efecondptJTalso  la  fìgnificatione  rituleante  daln*ce& 
t  Orio  concorfo  della  figura,  e  motto ,  ne  ciò  dicendo  io.appiouole. 
loro  opinioni,  ne  affermo efserda erti  accettata  quefla  conc.ufip*  FaiOta  àei^ 
OC,mafeguiredaprirKÌpijloro;(^alrnofcapoi,chedilc^  Vomico. 

da  vna  viuanda,  pur  vi  ritorna,replica,  cli'io  non  dichiaro  quello, 
che  propofidinueftigare,  e  che  toltone  HercoleTafso,  fecondo 
tutti  la  fignificattone  proportionata  èia  forma  dell' Imprefa,  e  che 
perciò  io  non  hò  dichiarato  nulla .  Ma  io  non  nego  eber  quefta  Opinioni 
opinione  di  tutti,anai  non  sò,  che  da  altri  prima  di  me  fia  ftata  varie  dclU 
abbracciata,  ò  almeno  fi  didimamente  (piegata,  perche  il  Giorno  forma  delT 
vuole,  che  forma  dell' Imprefa  fia  il  matto ,  il  Rufcelli  non  vuole ,  imprefa  , 
che  !•  Imprefa  habbia.  Anima,ò  fc  pur  là  concede  vuol,  che  fia  li» 
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temiftuch^ial  coribndecon  la  fignificatione  ,econ  l'oggetto  fi- 
gnitìcati.  11  Barbagli  fegritatoquafi  da  tutti,corae  dice  l'Amico» 
la  Hm;Iuu'Jioc,  &  egli  ftcisf»  pone  per  tkólo  il  fuo  cip.  19.  MI» 
'*i  jtorma  forma*  ò  Differenza <MT Imorefa,  ecbela  STMICJT F~ùn^E% 
b  COMVjtl^ATIO'KJ  STjf  DXESS^4\  e  cosi  difse  molte  altre 
volte  *  ma  poi  couuitito  dalle  mie  ragioni,  vi  ha  aggiunto  il  modo 
di  fìgnilkare-,  ma  nm  fi  è  ricordato  di  aggiungendo  pertutto, 
come  particolarmente  fi  può  vedere  dal  confronto  dell'Epilogo 
del  Tcatrocon  quelfoddlc  Oaibre,  che  in  quello  non  fa  m  emìone 
del  lignificare ,  &  inquefló'fi  /dalche  fi  vede  che  io  hò  fpiegato 
cofainquefta  mia  forma  ,  ch'egli  non  (àpeua  ,  e  che  altroue  io 
non  dichiari  quefta  fignificatione  proportionata,è  fa]fo,fpendcn- 
lóio  intorno  a  ciò  quattro  Capitoli,  come  fi  può  vedere . 

*  -  7  "Agg»unge  » L 1  fi^ùficationé non  è  tfìemf* „  ò  tfcfserrra  dell"  Im~  j 
frefa  dunque  neanche  la  fignificatione  proportiónata .  Qùefto  fieflb 

diife  egli  gii  nclU  prima  rifpofla  al  mio  argomentò,  mà  poi  eg)k 
medefimo  la  ributtò^  però  ncn  doueua  qui  di  nuouo  replicarla  » 
ma  ilpruouo,  dice  egli  >  con  f autorità  di  lui  mede  fimo ,  che  nel  cap.  y. 
rifondendo  ad  vn  argomento  ferino  nel  4.  luogo ,  col  quale  fipruouaua 
Sisifi  catto  cjfre  it  mom  in  m9lte  imprefefouercbio ,  ferine  per  Vcjfbnra.  deWlm  * 
refe  Sefsen  ^a  non  (fere  maifouerebio  il  motto ,  ma  fi  ben  taChora  per  la  figmfi* 
V-  catione,  dunque  la  fignificatione  è  dipinta  dul£effen\a.  Rifpondo, 

che  fe  quello  argomento  vale&e,  potrebbe  anche  prouarfi  non. 
efier  l'Anima  d'eflenaa  dell'huomo .  -  Perche  è  vero  il  dire ,  Il  cor* 
po  énece/Tario  ali*  e  1  lenza  dell'huomo,  e  non  è  necefiarioalhmì* 
ma  ragioneuole , che  fen  'i  di  lui  hà  vita ,  adunque  conchiuda  fi , 
chehammaragiorKruolcèdinintadaU'eirenza  dctt'huoroo .  Pro- 
uà  dunque  folo  quello  argomento,  che  l'anima  non  ètuttareficn- 
ra  dell'huomo ,  ma  parte  ,e  per  tanto  può  vna  colà  cuor  neceffa- 
ria  ad  vna  parte dell'eflcnza ,  non  all'alrra  »  e  noi  parimente  non 
vogliamo,  che  la  fignificatione  fia  tutta  l*cffcnzadcirimpreià>  ina 
(blamente parte ,  ancoraché  veramente  non  prendiamo  in  quel 
luogocofìftrettamentela  voce  fignificatione,  e  non  vogliamo 
dir  altro  fuor  che  lenza  di  quei  motri  quella  pittura  no  farebbe  ve- 
ra Imprda.ma  lenza  di  Joro  quelS  imbolo  Tigni ficarebbe  rifteflb 
Nel  àio  Teatro  impugna  rAmko»  la  noflra  opinione  dicendo, 
Se  Cricchi  La  fignificatione  proport  tonata  alla  natura  delle  imprefe  pub  effer forma , 
ignotumpet  tna  è  vn  dichiarare  i^notìi  per  ignotius .  Cofi  £ animatela proport tonata 
iPHOtéUS .  tft*  ***Hr*  deli'buomo  è  La  fua  forma ,  onde  è  vn  dire  quello  che  voi  ri- 
eercbiamofma  con  altreparole  :  il fignificare perme7^o  della  cofa  fi- 
gurata alcun  penfiero  particolare  conviene  etiamdta  ad  alcuni  Emblemi  > 
li  quali  esplicano  concetto  partii  olare  per  rne^o  della  io  fa  figurata ,  co- 
me Torcere [ubieUh%  &  debellare  fuperbos,  &  Tudeat  amici  per  dtdtf- 
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fedtcm ,  i\  cofi  ferifci ,  fu  oede ,  fono  concetti  particolari ,  perche 
(000  propri)  di  coloro  che  intefero  (piegarli  inquella  maniera  . 

.  Hot  a  quefto  noi  dopò  hauer  dimoarato,che  non  dichiariamo , 
imotumperignotiui,  replichiamo  appreflò,  che  l'efempio  addotto  , 
dciranimaliu  è  falso  perche  non  cella  forma  dell'huomo,  ma  fr  - 
ani ma  ragionevole,  egli  però  quifiduole,e  dice  :  lo  adduco  pm 
dvno  efempto,duo ,  che  tifeffo  fi  dirà  de  f  li  Emblemi ,  cdaUnSim*. 
boli ,  cbeU  prò  por  lionata  fanijìcanone  fora  la  forma  hro.^i       t  aU 
tri  efempimdf  più  conuenenole  te  proportionati  non  riftonac  Monfo 
jrtfi  :  Ho  riletto  io  il  luo  tcfto ,  c  non  truouo  ,che  altro  efempia 
di  queflo  adouca  ,  iòggiuoge  bene  come  nuouo  argomento ,  che 
per  quefla*  mia  forma  no  viene  l' Impreià  da  gli  Emblemi  di/tinta* 
Quanto  dunque  all'cicmpio  dfl  lui  addotto,  iz  bene  è  chiaro,ch* 
l'animalità  proportioaara  non  e  forma  dell'huomo, lì  come  ne 
anchcl'humaniuè  propriamente  huomo ,  ma  poi  che  egli  dice 
pcraumul  ti  ratioru le  intender  l'ifteflo, che  anima  ragioncuole 
ammettiamo  l'eie  rapio,&  alla  confequenza  ch'egli  ne  deduce  , 
che  per  il  cosi  dire  nulla  fi  dichiari  ,  e  che  fi  potrà  dire  parimente 
del  Leone ,  del  bue ,  dell' Anno ,  che  l'aoimalita  proportionata  lo- 
ro fiala  loro  forma.  Rifpondo  quanto  a  ll'efcmpio  della  forma 
delMiuoma ,  che  non  vi  è  alcuno ,  il  quale  non  a  ffegni  airhuomo 
per  forma  l  amina  ragioncuole .  La  onde  il  diburar  di  ciòfareb- 
befipcvfluo,  eco!  dirloinon  fi  dichiara  niente  di  nuouo,  ma  la 
fignificationeproportionatanon  èdatuttiammefla  per  forma 
dell'  Imprefa,  volendo  altri  che  fia  il  mòtto  .altri  la  .Shml  tudine, 
altri  il.concoWby  fi  che  dicendo  noi  cffercJa  figniiicarione  ,non  fl 
puòdirt,chcnoiidiciamonulla,efequioonladichiariam.>a pie  FmMper- 
no,  giadetto  habbiamo  il  perche ,  cioè ,  perche  non  faciamo  qui  M9 
ImmagineperfettJkielMmprcià,  ma  vnaibla  abbozzatura,  ri-  ^ìmau. 
feruando  a  colorirla  ad  altri  capitolicene  eueudoui  oun  picelo- 
laconrrouerfia  fra  gli  Autori,  qua  1  e  (Ter  debba  la  ligi*  fica  ciona. 
dell' imprclàjfc  per  fimilitudinc,  fcriftrettt  al  tempo  futuro  ,  le 
allegorica  &c.  nonhabbiamo  noi  qui  voluto  decider  quelle  que? 
ftioni, ma  dilatarle  in  prima. 

8  Alrelempiode  gli  animali  bru:i,dico  dirfi  benc.che  l'anima-  forma  de?f 
lita  ,ò  per  dir  meglio  l'anima  proportx.oata  loro  è  la  toro  forma ,  Animali. 
perche  qual  altra  formale  gli  può  augnare?  diremo ciserc  l'aai- 
ma  sefitiua?  ma  quefta  è  comune  à  tutti  anche  air  huomo  .diremo 
eflerl'anma Leonina, òla Buouina,ò Afinina.giachc  altri  Domj 
non  habbiamo  ?  ma  quefto  è hfteflo ,  che  dire  a  nima  proporcio- 
nata  loro,fi  come  ri<lefi*oe  il  dire  (ìgnifìcatione  ImprefiLllica,  e  prò 
poitiouata  airimprclà.  -    •  - 

All'inftanza  de  gli  Emblemi ,  quando  bene  per  quella  torma 

non 
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non  fodero  efTì  difhnct  dall'Imprck ,  non  importar  ebbe ,  perche 
come  a  limi*  diciamole  approuato  dalhAmico,non  hà  l'Ira-  * 
Tatticoni        vru  differenza  fola  come  l'huomo ,  ma  moke ,  però  quando 
,;  c07rJ  s*  Honfidirtingaeflcròpcrla  differenza  ,  che  fi  prende  daU'vhima 
h- tenda      ferma,  baderebbe  foriero  diftiiiti  per  altra  forma .  Dico  a p  preflò' 
cfler  fa  Iso ,  che  non  fi  di  ftinguano  per  quella  noftra  forma  (pi cg 
ta  an  che  come  vuol  l'Amico ,  cioè  (?g  n  i  fi  c- 1  i  one  per  mezzo  della  - 
cola  figurata  di  alcun  nofH-o  particolar  penderò , ma  quella  parti- 
colarità non  fi  hà  da  intendere  come  la  prende  l'Amico,  cioè  con- 
cetto del  l'animo  particolare  di  alcuno,perche  cofi  tutti  i  pen  fieri, 
etutti  i  concetti  farebbero  particola  ri ,  &  é  quefta  vna  part  cola- 
nti, la  quale  appartiene  al  (oggetto ,  la  doue  noi  intendiamo  p a  r- 
tkoiariti  quanto  all'oggetto,  i4  che  non  (piegò  male  il  Ru  (celli 
nel  cap.  }.  mentre  di  lìe ,  Gli  Emblemi  poffamtancor  fermreiperdittto+ 
Bendkhii-  jlratiouè  ài  cofa  vnjuerfalt^eper  >niuctfale  documento  a  ciafeune  , 
rata  dMuf  Cj0è  cofi  per  colui  che  if  è  muentore ,  &  autore ,  e  come  per  ogni  altro  H 
eelli .        cbenelClmprefa  è  vitiogradiffimo.TercbeTimprefano  è  peno  dmofira- 
fina  dijualche  fegnalatò  penfterù  di  coluitcbelafaf&  che  frja,  &  a  Itti 
folo  badìa  apponenti e rijtrettamentek&  a  feruire.7{ou  dico  già  che  r  in- 
territone de  ir  Imprefa  non  pofsaferuère  anche  a  molti  altri ,  efsendo  co/k 
crt-tiUim.t ,  die  neW^imore ,  nell'onore  ,&  in  infinite  altre  co/e  fi  fre- 
neranno fempre  molti,  che  fi  confermeranno  in  vn  mede  fimo  parere  ,e 
éefiderio.  Madicochein  ogni penfiero ,  e defiderio ,  tV»  dmofimò 
per  l'lmprefa,che  da  moflrar  di  bauer  riguardo  a  me  fi  e  fio ,  e  di  non  vo- 
lerne far  precetto  altrui ,  cofi  il  Ru  Cecili  a  cui  tòmo  folo ,  che  fi  deb» 
ba  aggiungere,  che  facendoli  Imprelà  in  lode,  ò  io  btafimo  al* 
fruì  y  entrano  quelle  pedone  lodate  ,"ò  biafimatc  in  luogo  dell'  Au* 
1      tore ,  &  ad  etti  fi  hà  d'applicar  la  particolarità  del  penfiero .  rA 
due  primi  Efempi  dunque  addotti  dall'Amico ,  cioè ,  del  Torcere 
fubietlis  ,& Debellare fuferbes,  eTudeat amici perdidisx  diem ,  fo- 
no Emblemi ,  e  non  Imprefe  per  molte  ragioni ,  e  fra  quefle ,  per 
il  mancamento  della  particolarità  del  penfiero  già  (piegata  ,  GU 
akri  due  del  cofi  feri/ce ,  e  del  fic  crede  t  le  gli  Autori  hanno  hauuto 
mira  di  dar  precetto  vniuerlàle,  non  ci  è  dubbio,  che  fono  Em- 
blemi ,  e  fi :  di  Ipiegar  folo  il  modo  di  credere,  &  operar  loro  poko- 
nodirfi  Imprefe  imperfètte,  però,  e  diflcttofe  in  molte  maniere . 

A  quellodie  diceua  l'Amico ,  che  anco  dell'  Emblema  dir  fi  po- 
trebbe ,  che  la  figmficatione  a  lui  proportionata  fia  Ja  fua  forma, 
lo  concedo ,  come  anche  detto  riabbiamo  degli  Animali ; .  » 

9  Diciamo  noi  appre&o  di  efcludcre  colla  110% a  opinione  dal- 
la forma  Imprefìftica  molte  cofe ,  cioè  la  figuraci  motto &c.  ben- 
Falf.tÀ  del?  che  non  dichiariamo  perfettamente  l'vltima  forma ,  alle  quali  pa- 
v4*ìiio .     rolc  fi  attaea  ài  nu  duo  l'Amico  ,  e  dice .  Confefia  anco  qui  di  into- 
no di 
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no  di  non  du  biArar  jx'rjcif mente  C-plfimajòrm  ,  e  pure  nel  titolo  ,  e 
principi»  dd  Capitolo  propoft  di  farlo .  Ma  non  premi  fi  io  ciò  mai  * 
e  f<  n  n  foflero  J'.ombré',  che  gli  appannano  gli  occhi ,  anch  egli 
lo  vedrebbe  ;  Adunque  Te  io  dimanderò  qua!  fiano  lcjpcrfone  del-, 
la  Samiflìma  Trinità  non  rifponderò.io  benedicendo  efferil  Pa~ 
dre,  il  i;ig!:u->lo,  e  lo  Spirito  Santo?  e  per  fodisfara  quefta  di- 
manda ,haucrò  a  dichiarare  quan  to  infognano  i  Teologi  di  quo- 
to j.SantifTime  pedóne?  Cerco  io  qual  fia  la  forma  vltima , cioè, 
a  cui  conuen^a  qucfto  attributo  di  efser  forma  vltima,  e  non  pro- 
mcttodj.  hiararla  perfettamente ,  che  quello  mi  rùcrbotH  fateia 
altri  capìtoli  ,comc  faccio  parimente  della  figura ,  e  del  motto  . 
Se  vn  pa  flbggero  ritrouandofi  in  luogo.,  oue  fanno  capo  più  ftra- 
de  hauefie  our.and.uo  all'Amicò ,  qual  fia  la  flrada ,  che  conduce 
a  Roma  j  non  fi  laiebbc egli  dunque  contentato  di  dire,  c quella 
n  man  dcflra  ,  ò  a  mano  finifira ,  ma  fi farebbe  trattenuto  a  Ipie* 
gar  a  quei  paffagero ,  quanto  folle  lunga  quella  fìrada ,  quanto  lar 
ga  ,  come  dritta ,  fc  ombrofa  ,fc  piana'e.cofc  tali  ?  Credo  non  ha- 
ucrebbe  hnuuto  patxn2a  il  frettolofo  patfagero,  &  hauerebbe  dei 
to  di  non  cercar  cole  tali ,  ma  di  faper  folamcnte  qual  fia  la  vera 
frratb^  Ben  dunque  ancora  noi  lòdisfaciamo  al  quelito ,  Qual  fia 
l'vltima  forma  dell'  imprcla.cm  dire  c  tale',  ancora  che  non  Spie- 
ghiamo tutte  le  me  condizioni . 

Vn'altraccntrailittioncyingegnal'Amicoritrouarnencpàio.   Fitttra  e 
le  noftre,  perche  dice  egli  di  noi  -y  T^onfolo  efelide  (  credo  per  cr-  mofto  rc  *in 
rore  di  ftàmpa  vi  manchi  vn  Non,c  voglia  dire ,  non  delude,1)  //  t/,/w/j4cflj 
concorso,  la  fimilitudiHÓ,  e  fitnili  altre  cofe  ,  tome  pretende  di  fare  >  the  fa.^ 
auxj  h  include  i  mpluita,*  tacitamente  almeno.  Proua  la  confequen- 
za ,  perche  nella  fignifìcatinne  proportionata  include  la  figura 
&  il  motto,  perche  le  fotte  con  (ole  figure,  non  farebbeproportio- 
nata  alì'lmprcfa ,  adunque  in  ciò  (  dice  )  il  tutto  fi  comprende . 
Rifpondo,che  altra  cola  è  prelùpporfi,  altra  includer/i.  La  Diffe- 
renza prefuppone  il  Gcnere,e  la  formala  materia,  ma  nrl'vna^ne 
l'altra  formalmente  Wnchiudono  ,e  cofi  d.ciamo  noi  la  fignifi'a- 
tione  prelhppor  la  figura ,  &  il  motto ,  &  il  conconb&c.  ma  for- 
malmente non  inchiuderli  ,e  perciò  noi  dalla  forma  vltima  que» 
fìc  cofe  d'eludiamo ,  e  f=  non  li  piace  il  nome  proportionat  j  ,  la_* 
chiami  figmficatione  Imprcfifhca  > e  fedirà  ;  che  neanche  ne'Ca* 
pitoli  feguenti  le  dò  alcun  nome  particolare  ;  Rifpondo ,  che  ne- 
anche Arift.  hauendo  detto  nella  w  a  Poetica,  che.  la  fauola  è  l'  A-  Se  Home 
^£rift,    nima  ddla  Tragedia  ,e  non  potendoti  ciò  intendere  della  fau  >la  particolare 
generalmente  incela ,  la  va  poi  apprelfo  reftringendo,  e  dichiaran  bibbia  la 
do,  ma  non  mai  le  da  vn  nome,che  la  relìringa,e  la  faccia  propria  fo'rms  ddC 
della  Tragedia,  mercè,  chcciòdipcndeda,mokc  eòaditioni  ,che  jwp. 


Digitized  by  Google 


no  Hit*  7 .  delle Sacre  Jmprcfe 
non  fi  pedono  con  vn  fel  nome  fpiegarc;  Enc  anche  l'Amico,  the 
tanto  riprende  me,  ha  (àputo  fo Udentemente  in  quefto  fijo  capi- 
tolo piegar  la  forma  dell'I  mpre& ,  come  vedremo  àppreflb,  con 
più  parole  poi,  fpiegar  noi  volendola  fignificatione  proportìona- 
taalHraprefc,  dircmoefferqueUa,che pofta  viene  nelJa  difinitio- 
ne  dell'lmprefa ,  cioè  il  fignificar  per  mezzo  della  figura  con  di- 
letto,  &  efficacemente  alcun  noftropaxticolar  pcnficro,ilchc  più 
lungamente  fi  dichiara  nel  cap.  xx. 

SelaS imilitudinefta^nìma  deltjmprcfa  Dif.  1 3 . 
^/pendente alla  ter?*  parte  della  conftderatUne 
6.  dell 'mimico  ;  7 

jtrgmen*  1  jSBS5E$Eccvn  arg°mentoa  fàuore della  Similitudine  di 
to  delC  51  ^"cfla  maniera  l'Amico tya  è  la  Similitudine  ma- 

mimico  M  [2Ì«  ferw  »      >'0l/ efficiente  deWlmprefa ,  pen  he  Vcffiti- 

<&&^i*r  ente  è  Intelletto  deltbuomo-,  Il  fine,  U  volerla  lett- 
re ,  la  materia  è  la  figura,  la  Similitudine ,  che  neVimprefa  fi  ritroua  , 
altro  n°n  fora  ,  the  forma ,  A  quefto  argomento  dopò  quelle  paro- 
k,  tlfiue  è  dyolerpalefare,  ponemmo  noi  vna  parcntefi  :  dicen- 
do  il  palelar  iolo  appartiene  al  fine,  non  il  volert ,  di  che  rifentcn- 
dofii  Amico  dice;  noti  qui pergratia  il  lettore  queHa  correttone., 
e  consideri  poi  con  quanta  mitili  ferina  di  tralasciar  di  c(  aminare  ne' 
L*>"ento  mei  det ti  molte  cofe  mmutet  t  di  poco  momento.  Io  non  ho  detto  di 
f*Uo.  deil  far  ciò  (empre  ma  inquella  aggiuntone,  e  però  a  fcluar  la  vcri- 
Utntco.  udclmiodeteobafta.che  lofaccia  inquel  luogo,  fi  come  a  ve- 
rificar ,  che  l'huomo  corre ,  bafta ,  che  alcuno  corra  ;  Ma  quan- . 
do  bene  dc"o  hauefli  di  farlo  tèmpre ,  qui  non  mi  farci  contrario, 
poiché  non  damino  ioqui  quefto  £10  detto,  nan  vi  tò  alcuno  argo- 
mento contra,  non  ne  'difputo,  manedicofolamcnteilmio  pa- 
rere, accioche  veggendo  il  lettore,  ch'io  riferifeo  quefto  fuo  argo- 
mento e ,  noto  in  lui  diuerfi  difetti  ;  fe  quefto  haueflì  taciuto , 
non  hauefìcegli  argomentato,  ch'io  fotti  dell'iftcuo  parere  ,epo 
tcua  l'Amico  leufa r H  con  dire  eflere  ftato  vn  tranfeorb  di  penna 
in  cola ,  che  non  rileuaua  alla  fòrtanza  dell'argomento ,  che  liia- 
uerci  volentieri  ammclToj  ma  egli  fa  Terrore  maggiore  mentre 
lo  vuol  difendere. 

In  prima  dunque  dice  hauer  ciò  fatto  a  mia  imitattone ,  per* 
che  nel  cap.  1 1. 10  dico  di  vna  figura  molto  ofeura,  che  non  fi  po 
Stufa  ra-  trebbe  chiamar  Imprcfa,  poiché  farebbe  priua  de)  la,  fieni  fica  'io- 
na:  delC  uc  »  la  quale  é  l' vkima ,  &  cfleutiaie  tpruu  di  lei,  e  pure  aiTcgoan* 
v^wko,  j  do  al-  - 
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do  altroue  l'vltiuia  forma  dell'  Imprcfa  non  diflecfccr  quella  la  fola 
fignificatione ,  ma  fi  bene  la  fignificatione  proportionata .  Bra- 
ua  i  mira  rione  per  certo ,  io  fecondo  lui  tralafcio  vna  parola  ne» 
cciTana  ,  egli  ve  ne  pone  vna  di  più ,  e  dice  imitarmi?  a  quello  mo- 
do chi  mangia  foucrchio  imiterà  quelli,  che  digiunano:  Non  fu 
peròerrorilmio,  perche  hauendogià  dichiarato  qual  figni  fi  ca- 
none folle  forma  dell' Impreià, dicendo  fignificatione ,  di  quella 
sintendc,ficoraeeffcndo l'Anima  ragioneuolc  forma deirhuomo,  ■ 
non  tèmpre  fc  le  aggiunge,  quando  di  lei  fi  paria  l'attributo  ragio- 
neuole ,  e  diciamo  l'huorao  eber  comporto  di  Anima  ,e  di  Corpo, 
e  di  taJ'vno ,  che  non  fi  ricorda  delf  Anima,  e  che  V  Anima  è  la 
princi  pai  parte  dell'huomo ,  e  firn  ili;,  come  anche  nominiamo ,  e 
citiamo  li  70.  Interpreti ,  a  ben  che  foriero  l%.  per  breuìta .  E  le- 
cita dunque  la  lei  ar  alcuna  parola  ,  che  facilmente  s'intende  per 
non  efser  1  u ngo ,  ma  aggiungeruine  alcuna ,  die  renda  U  lcnfo  tal- 
io  non  è  da  lodarli. 

in  oltre ,  dice  ,  co  fiderò  io  Vlmprefa  nel  tifo ,  che  tmteìkm  U  for- 
ma. ,  perciò  le  affetto  CefjU  Unte  ,&  il  fine  ,  e  dico]  queflo  efjer  il  voler  Mtrafcu- 
pale  far  e  per  ntofirare,  the  il  fine  delflmprefa  è  fempre  volontario ,  e  che  fafaka. 
la  volontà  nell" ^Artefice  è  proiuttiua  delCopra  %nef\  maone  mai  ad  ope- 
rare ,  [e  non  in  ordine  a  quello .  Confiderò  egli  dunque  1'  I  mprefe  in 
fieri conjèguentcmente  in  efiere  imperfètto, e  però  non  doueua 
affegnarlc  f-v  Iti  ma. ,  che  la  rende  perfetta ,  &  il  lettore  per  non  eP 
fcr  ingannato  , efer  ne  doueua  auuiiato .  Appresole  diraoftrar 
v oleua ,  che  la  ? oJontà  è  p  rod  u etnee  dell'opera  appartenendo  il 
produrre  alla  caufa  efficiènte,  in  vece  di  dircl'eflficicnte,  e  hntcl-  . 
letto,  dir  doueua  èia  volontà,  ò  almeno  l'vno,  d'altro;  Poi  10  1 
non  meno  dalla  volontà  dipende  la  figura,  &  il  motto,  che  il  fi  ne, 
perche  dunque  non  agìunfc  il  volere  a  quelli ,  come  a  qucfto  ?  Di 
più  per  lignificar  vna  cola  vera  non  è  lecito  valer  fi  dim  mezzo 
falso  i  Non  doueua  dunque  l'Amico  per  ftgnincarc,  eh.:  la  vo- 
lontà è  produ  ttiua  dell'opera  (  le  pur  anche  quello  e  vero,  c  he  ma 
voglio hora  cfaminarlo)  dire ,  che  fine  fia  il  volere ,  che  è  falso. 

Aggiunge,**»  ilfine  deWlmprefa  fi  può  loftdtraretò  m  ordine  ad  effa 
e  co  fi  il  pale/are  è  fuo  6ne,ò  vero  in  ordinea'X  ^tutore cofi  vijiricbie 
de  il  volere,  la  onde  io  per  non  contender  con  alcuno ,  abbracciai  il  fine 
dell'opera ,  e  dell  operante  mftemejiccn.lo  il  rohpalefare ,  ft  fugga 
di  contendere  l'Amico,  ne  1  a  teiere  mo  il  giuditio  a  lettori,  ma  con 
chihauerebbe  egli  incelo,  fe  tra  laici  a  ua  il  volere,  fe  n  >n  vie  alcu- 
no ,  che  dica  per  quanto  io  pollo  la  pere ,  il  \  ol  re,  e  ifcr  fine  dell - 
operante**  almeno  doueua  egli  accennarcelo,  accioche  la  pc  Timo,  Valere  non 
chi  quello  pòuilegio  ottenuto  hauefce,  che  dall'Amico  non  <?lf  è  fine. 
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è  piìi  chiaro  che  il  foic.perche  io  non  operarci  le  prima  non 
Il  voler  dunque  efsendo  antecedente  a li'opra,e!ser  non  può  fiae^j 
dell'operante .  Vn'altra  ragione  aggiunge  l'Amico ,  e  dice. 
!  (  tifa  vaoa,     HljW  fono  le  voci,  &  i  fepti  altri  tmpofti  a  piacere  ,  altri  (ignifteana 
'  naturalmente, per  tanto  fi  rt$  il  volt  r  pale  fare  eff&r  il  fitte,  per  accennate 
che  ìlmprefe,  e  le  loro  figure  non  fono  fignificatiuiper  nattmt ,  ma  a  pia- 
cimenta  efclude  dunque  la  parola  volere  i  fegni  naturali,  quafì,che 
qncfti  uun  dipendano  dal  noftro  volere ,  ma  cioè  falfo ,  perche  cf. 
fendo  il  gemito  fogno  naturai  di  dolore,  può  tuttauia  altri  volontà* 
rumente  gemere.  Poi, come  va  la  confcguenza ,  limprefa  èfe- 
gno  à  piaci  me  nto,dunque  il  fùo  fine  è  volere?anzi  il  volere  è  di  lui 
principio efFettiuo  per  mezzo  dell'intelletto ,  ò  pur  dica  fi,  anche  la 
materia  di  lei  efeer  il  volerla  figura,  acciuchc  fi  iappia  quella  di* 
pendere  dal  noftro  piacimento. 
.  .    -j  Aggiunge, cheiofcriuo,ilfineefordiefcenza dell' Impre& 

» y***  Jcula  in  quanto riguardato, non  in  quanto  ottenuto,  e fopra  quello  mio 
aetto  fondandoti  dice;  itfinerifguardato  è  di  ejfèn^a dell' Imprefa,  non 
t  ottenuto,  il  voler  pale  fare  è  fine  riguardato  dell' Imprefa ,  &  il  pale  far 
l'ottenuto  :  Dunque quello  farà  fuo  vero  fine ,  e  non  quefto .  Altro  dua 
une  (ara  fecondo  lui  il  fine  ri  guarda  to,a  J  ero  l'ottenuto,  ha  uri  dun- 
que gliocchi  biechi  l'Impre  la,  o  non  /apra  tirar  di  arco,  poiché 
riguarderà  vnofeopo ,  e  ne  detterà  vn'  altro ,  o  pure  prima ,  che 
§u  formata  l'lmprelà,haura  il  fuo  fine  ottenuto,  poiché  è  prima  U 
voler  palcfa  re,  che  il  formar  J'Imprcià .  Ma  il  vero  fine  nlguar- 
dato  non  ha  l'efsere  reale  pri  ma  del  mezzo,  che  fi  elegge  per  otte- 
nerk>,cDfi  la  fan:  ta  riguardata  come  fine  del  Medico ,  non  ha  l*e£ 
fere  reale  ,ma  (blo  l'in  centi ona le  nella  mente  del  Medico , e  del?» 
infermo ,  i  quali  non  riguardano  come  fine  il  voler  rilànare ,  ma 
la  fanita  ;  E  poiché  fi  parla  di  riguardare ,  poteua  l'Amico  con  la 
fomigiianza  dello  (guardo  corporale  argomentare ,  che  il  volere 
nt  n  era  fine,  come  molto  benctccc  S.  Tomaio  nella  i.  x.q.  i .  ar.  g , 
i .  ad  z  così  dicendo ,  Sictst  imponibile  efi  quod primunt  viftbileftt  ip~ 
Il  volare  no  funt  vidcre ,  quia  ornne  videro  efl  alicuius  obietti  vifibiln  y/'ri  inipof* 
poter  ejfer  fi  fbi!c eft ,  quod  prtmum  appetibile,  quodeji  finis  ftt  ipfum  fELLE, 
ni  fecondo  Che  fi  poteua  direpiùa  propofito  uoflro  ?  Finalmeute  à  difefa  di 
S .  Tomafo .  quefto  fuo  volere,  adduce  va  altro  mio  detto ,  cioè,  che  fe  a  calò  vo 
motto  fi  troualsc  congiunto  colla  luaproportiortata figura ,  non 
perciò  fi  potrebbe  dire,  che  componciscro  Impreià,c  foggi  ungen- 
do dice ,  //  voler  pale  fate  toglie  Ctffet  à  cafo  ,ele  dà  teffer  vcro>  e  for- 
male  in  quanto  ordini  alfto  fine  £  Imprefa  dunque  jrff»  farà  il  fuo  proprio 
§ue  intento,  e  propago .  Ma  il  dar  i'efeer  formale  -,  Soggiungo  ancor' 
io ,  non  appartiene  alla  forma?  adunque  ilivdere  iaraforina,  e^_> 
non  fine  dell'Impecia.  Opure  dirò.  U  Motto  coglie  aUUraprdalà 
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indetcrminatione,  la  quale  ripugna  fecondo  l'Amico  all'  Imprefc, 
e  le  dà  l'eflere,  adunque  egli  è  ilfuo  fine?  O  pure  l'Anima  ragione- 
uole  dà  Tefiere  all'huomo,  adunque  e  fuo  fine  ?  Che  Logica  nuoua 
è  quefta,  che  tali  confeguenze  infogna  ? 

4  Hor  venendo  alla  confideratione  del  fuo  argomento,  dico 
io, che  nclrirtcffa  maniera  fi  potrebbe  conchiudere  jl  motto  effer  Argomentò 
forma,  poiché  fecondo  1»  Amico  egli  noni  e  ne  efficiente  ,  ne  fi-  falfodelìA 
ne  ,  ne  materia.    Alche  rilpondendo  egli  confèflTa  ingenua-  meo. 
mente  hauer  lui  detto  nel  cap.  5.  il  motto  non  efferc  ne  materia, 
ne  forma , ne  fine,  ne  efficiente ,  ma  che  hora  efeludendo  la  mate» 
ria  viene  pari  mente  ad  cfcludere  realmente ,  &  implicitamente  il 
motto ,  che  con  lei  fi  vnifee ,  e  coli  imito  materialmente  concorre 
ai  riceuere  forma  d'Imnrefa .  Ma  chi  non  sà ,  che  non  hi  luogo  il 
fenfo  implicito ,  quando  l'cfplicito  e  contrario  f  Se  io  inuitando 
molti  ad  vncomiito  n'cfcludcm"  nominatamente  Titio ,  e  poi  di- 
ceffi  hauerlo  inumato  implicitamente ,  perche  inuitai  Sempronio 
ftip  amicó,e  compagno,  chi  non  fi  riderebbe  di  me?  l'Amico  dun- 
que ilquafcefpncitamcnte  cfdudc  dalla  materia  il  motto,  non 
può  dir  poi ,  che  ve  lo  include  implicitamente  . 

Impugnai  io  fccondariamente  laragione  dell*  Amico  dicendo,  Q0nreéfHu.^ 
aon  valequefla  confequenza ,  la  fimilitudinc  è  nell'Imprcfa  ,e_> ,  /■  J? 
non  è  efficiente,  fine,  o  materia ,  adunque  é  forma,  perche  fi  potrà'  '  '  • 
dire  effere  accidente ,  eflere  proprietà ,  efferc  difpofitionc ,  efTere 
inrtromcto,clTere  modo,  ocirconftà'za,  che  febene  quefta  è  eftr  in- 
(eca,  efninlèco^ncora  è  l'èrticiente,&  il  fine.Doucua  dunque  dirff 
la  fimilitudinc  è  drefeéza  dcirimprefa,e  non  nelMmprefa  firitro- 
ùa  .  Aiehc  égli  così  ri fponde ,  V olendo  io  prou.tre  effer  la  fimilitndi^ 
jièU  fortna  del!  Imprefa,  piglio  vna  propcrrtione  vniurrCale  conceduti 
c^uafi  da  tutti  comunemente ,  che  s'io  haueffi  detto  it  ftmilitudineè  aef- 
férmi  dell' Imprefa ,  come  ho  io  detto ,  nelt  Imprefa  fi  ritroiu ,  fttbito  ciò 
Mi  farebbe  flato  negato  da  molti ,  che  co  fi  da  que  ila  vnvterf alita  vò  poi 
provvido  ,  &•  profeguendo ,  che  franando  fi  nell'lmprefk ,  ò  che  potendofì 
trovare'  ('per  dutili ,  che  non  la  concedono  ne cefar irniente )  r.on  puh  e  f* 
fere  fènon dalla  pkrt&della  forma .  Si  ches'haueffe ben  letto,  o  conftde- 
raro  Monftg.  jirofx  quanto  io  fcriuo  nel  dichiarare  l'addotta  ragione,  ba- 
tterebbe yeduto  la  férma  di  rffa .  '       »*ntv     •  ;ow<»  "... 

Confetta  egli'dunque ,  che  le  haòeke  detto  Ja  fìrnilitudine  eflerte  Cónfefponk 
dreflenza  dell' Imprelà ,  gioirebbe  ciò  fiato  negato ,  adunque;  di«*  deW^if 
co  io, tanto  maggiore  era  h  neceTìtà  di  prouarlo,  c  non  Ibpporlo, 
con  dire  fempliecruent'e  nell'I  inprefa  fi  ritruoua  ,ne  bafta  il  dirck 
lo  dichiaro  a  nprefTo  ,  pei  elici)  dichiarare  non  è  prouare.  Poi  le 
dairvniu'jrfin  cominci. ir  vóft$  -adunque  non  intelc ,  <  'ic  f-jfTe  óT- 
eflenza,  ma  che  Icmplicemcncc  nril'l  mprda  fi  ritruua^  M  <  fimi- 
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li  tu  d  ine,  c  come  dunque  nella  concluderne  vuol  che  fia  d'efienza, 
e  fc  alla  dichiarationc-, ch'egli Toggiunge,  flar  vogliano*  egli  iru, 
quella  ^ice,  che  Urimilitudinc non  c  materia,  non  accadeua  dun- 
que ,  che  ciò  diceisé  nell'argomento ,  fi  come  dice  hauer  tralalcia- 
tg  di  dicc,^ic  novera  accidente ,  perche  ciò  dice  .nella  dichiara- 
r».,.;r  tUMie,, 

5  /  f  .t  <y.v4Ì  lettore  ,  dire  eg)i  al  fine,  intendente  non  kiucrcbbe  fop~ 
.  /><>,?,o  ,.c  iidtvnci}te  intefo ,  che  io  b.iucflì  voluto  dire  (  che  U  fimjlitiL-. 
due  fixitro.i  ifi  nell'I  itiprefa  ,  come  co/a  neccjfaria ,  e  concorrente  alla 
Contraiitt.  fbrjìi.uionc  di  quella ,  e  comt  cagione ,  da  cnifeffer  fuo  difenda  f  Vno' 
di  quei  mjhi ,  rifondo ,  ch'egli  dice,  gli  hauerebbero  negato,  la  fi- 
niilitujinc  elkrd'efceuza . 

Chi  non  veiy  guanto  fa  qui  da  fe  fteflì  diuerfi  i  Lettori ,  perche 
hora  vuoicene  nano  per  negargli,  che  la  funUitudincfia  dx-f^n- 
za,b:nchccgli  ludica,  hora  che  fiaraoper  concederglielo , fyen- 
che  egli  n  m  ne  faccia  motto .' 
.  ......      Finalmente  dico  io,  efser  fallo ,  oh:  la  fimilitudiae.  non  appar- 
so      tcnga  a',a  ,njt'ria  » anzi  Jico  cGiCr  Ia  materia  propina ,  poiché 
ne  alla  ma-  *^ra  di  ,CI  fi  fonJa  x^ concctto  deI1'  Imprefa .  Rifponde  l;Amìco 
ai  a  m  -  j^p^rfa  pro  ^ma  e(xrc  ja  proprietà ,  fopr#di  cui  fi  fonda  la  fimi- 

Jftudine,  e  non  la  firn  litudinerflefsa ,  e  lo  proua,  perche  dice,  che 
là  proprieh  c(l  nomen  rei  primx  intenttcnis ,  è  cola  a&oluta ,  e  la  fi* 
ruiJiciiJiac  fccund*  intentioms .  Ma  lo  non  so  in  qual  logica ,  o  fjlo» 
lona  habbia  trouato ,  chela  fimilitudine  (la nome  fecundx  intcn- 
Honis,  foaóquefli  appreso  i  Logici ,  )  Predicabili ,  il  Genere,  la 
ipecie  &c.  ma  1  Predicameli , la  ibrtanza  ,Ia  quantità,  &c.  fono 
ijomi  prhnx  intentionls,  e  fra  quefti  Predicamene  il  j.  .e  quello  del- 
Similitudi-  fcrelationc ,  nel  cui  predicamento  è  fa  fimilitudinc ;  Che  poi  elJa 
ne  materia      materia  proffima ,  e  non  la  proprietà  fi  pruoua  ;  perche  à  for- 
frojfima,     niar  buona  l mprclà  non  barta,che  nel  Leone  per  efempio  fia  l'ar- 
dire ,  ma  c  neceisario ,  che  chi  iòpra  quella  proprietà  vuol  fondar 
la  fua  lmprela  gli  fia  ,  ò  pretenda  ometterli  ih  ciò  fimi  le ,  adunque 
pon  è  quella  la  pro  filma  materia ,  chele  tal  folse  altro  non  fi  ri- 
chiederebbe per  riceuere  la  forma  dell' lmprela  ft  ma  fi  ben  quella. 
Volendofi  poijmeglio  dichiarare  l'Amico  difsc  ;  Il  mod§  di  fiotti- 
l\4mieo  fi  fcareper  ria  di  fimilitudinc ,  non  già  fola ,  ma  conia  metafora  inficine 
iichiaraper         la  forma  dell Jmprefa ,  fi  come  il  modo  di  ejfere  dell'  huomo  non  ì 
V/*&5'"r  '     ^  ragione ,  è  però  ragionatole ,  perche  nella  ragione  confifle .  Io  1 a  icio 
<9Ìpi.        qui  di  confidcrarc  come  Aiano  bene  in  Acme  per  via  di  firn  ili  tudi- 
nc  con  la  metafora,e  come  calzi  l'efempio  del  modo  dell'elser  dell* 
huorno ,  e  vengo  alla  foftanza  di  quefta  fua  dichiara tionc,  della 
quale  in  prima  dico  ch'ella  è  contraria  al  .tefio,  perche  altro  è  il 
dire ,  che  la  fimilitudinc  e  forma  dell'Impreca,  altro  che  il  signifi- 
care 
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care  per  via  di  similitudine,  fi  come  altra  cola  è  l'Arco  &  altra  il  £j  entrati' 
lacttar  con  l'Arco ,  altra  T  Anima  ragioncuole,  altra  l'operar  per  (t m 
mezzo  dell'anima  ragioneuole,  altra  cofa  l'hedera ,  altro  il  fignifi» 
car  per  mezzo  di  lei ,  che  il  vino  fi  venda ,  altra  l'entità  reale ,  altra 
quella  di  ragione ,  &  altro  è  l'effer  in  retlo  di  efléaza  di  alcuna  cofa 
altro  l'eflere  in  obliquo  j  Hor  la  fimilitudine  é  come  l'arco ,  come 
l'anima  ragioneuole  ,  come  l'hedera,  &  hà  entità  reale ,  e  fi  difle 
dall'  Amico  effer  forma,  e  confequentemente  efler  in  rftfodiefien  - 
ka  dell' Imprefa ,  il  lignificar  all'incontro  per  viàdi,fimilitudine 
come  il  faettar  con  l'arco  l'operar  per  mezzo  dell'anima  ,il.figntfi- 
càr  per  mezzo  dell'hedcra ,  &  è  ente  di  ragione,  e"  da  ad  intendere 
che  la  fimilifudinc  noninrrtfo,  ma  in  obliquo  fia  d'eflenza  dell' Im- 
prefa, nella  guifa ,  che  il  l'oggetto  è  4'eflcnza  dell'accidente  ;  Ecco 
dunque  Ce  la  dichiaratone  è  dia  vfa  dal  terto . 

6  Diciamo  appreno, che  ponendo  egli  il  modo  dì  fignificare 
forma  dell'Imprelà ,  con  noi  accordar  fi  doueua ,  e  non  col  Bar- 
gagli,ma  egli  non  vuole  amicitia,ne  cócordia  meco,e  cofi  nega  di 
conuenir  meco ,  perche  . io  voglio  la'fignificatione  proportionata 
effer  forma ,  c*  egji  la  figruficationc  per  via  di  fimilitudine,  che  .v 
quàndo  detto  hauéflc  folo  ,  che  il  proprio  modo  di  fignificare^    v       '  t 
fofle  fua  forma  farebbe  incorfo  nel  medefimo  errore  eh*  egli  in  me    .  { 
nota  di  non  hauer  fpiegato  fuflìeicntementc  la  forma  dell'  Impre- 
fa .  tàa  quanto  erri  in  attribuirci  qucfto  errare ,  l'habbiarao  a  ba-    .  0CQmA 
ftan sa  già  feoperto  :  Del  conuenir  poi  noi  infierae  già  che  egli  non  ^  J^mIì 
v^olc,  ne  io  voglio  sforzarmi  di  prouarlo ,  ma  dirò  bène ,  che^         *  * 
quefio  fuo  modo  dispiegare  più  fi  accorta  all'  opinione  noftra ,  che 
a  quella  del  Bargagli ,  poiché  ^uefti  vuole,  che  la  fimilitudine  fen- 
7i  alcun  rifpetto  alla  fignificatione  fia  forma  dcll'llmp-efa  ,  e  ripi 
vogliamo  effere  la  fignificationejnelche  conueniamo  coti  l'Amico, 
o  per  dir  più  il  vero  l'Amico  accortofi  cl^cl  ko.  errore  alla  nonVà  o- 
^inionc  fi  và  accofiendo ,  a  benché  non  ci  accordia  mo  poi  ri^l'ìf- 
pi  egare,  e  determinare  quefià  fi  gnifi  catione,  e  perche  a  quefto 
puntò  non  era  io  ancor  a  difeefo ,  pcròditfi ,  che  più  Cplto  eoa  119!, 
che  col  Bargagli  accordar  l'Amico  fi,  doueua . 

Hor  più  alle :  (Vette  venend©  noi  con  l'Amico ,  pruoùo  io ,  che  ^militudi  - 
la  fimilitudine efler  non  può  l'vltima  forma  deli'  Imprefa  ,  perche  nrfe  prece. 
quella  ficgue  alle  parole ,  che  altrimencc  non  fatebbe  1'  vItiiuJ»ma  fa  il  motto. 
la  fimilitudine  le  precede ,  &  è  da  loro  prefuppofU .  ,    , , ,  •  ,T  * 

//  cbey  dice  egli ,  èfaljonon  folo  nella  m*  dottrina  ,  ma  niandm  nel-  '  * 
la  fua  %enelU  inteRi7£n^a  comune  di  tiitti .  Impera  io  ci*  d\  fotta  fai- 
Uè  égli  contra  di  me ,  che  doue  non  fono  le  particolcVtSKUt^  fiiinUyiàn 
ci  è  ncauco  fimilitudine  3  adunque  diro  io  j  k parole ^  Li  pwno^  i^/wppa 
ella  non  y%cra .  £  ben  t'irò  chela  proprièth  precede  le  parole ,  ci*  in  'ejfa 
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x  fi  fui  dire  »  f  he  vi  fu  Lfimihtiidtuc  materiale,  e  fondamcnta!ihente.$ 
ma  non  mai  propria ,  e  formalmente .  Terchche  cjfendoUfomì^lian^a, 
re  Ut  ione  ,  dr  operatone  del  f intelletto  ,  viene  ella  ai  effere  ente  di  ra* 
gione,  come  anco  [jmpreft,  tignale  ftippoix  bene  neltefsere  di  natura  la 
fn-opr  ietà*,  *  là  finalità  come  fondamento  da  fi  ab  ili.  fi ,  ma  rn  tal  fonda* 
'mento  noni  fimiìltuiìine  s'inganna  in  cip  Monfig.  jireft ,  &  equtuoea 
dalla  prima  alla  feconda  operationey  dal  fondamento  alla  relatione . 
potabile     7  Hor  acciochc  fi  conofea  chi  s'inganna ,  c  chi  equiuoca ,  o  l* 
knportantif  Amico,  oiojcd'auuertire ,  che  la  forniglianaa  può  prenderà  in 
simoftmiU-  due  maniere,  nelNna  in  quanto  relatione ,  nell'altra  in  quanto  fi- 
indine  di  z.  gura,  la  prima  'nelle  colè  fi  con  fi  de  r  a ,  la  feconda  nelle  parole,  del- 
forti .        la  prima  trattano  i  Logici ,  &  i  Fi lofofi,  della  fecónda  \  Kcttoricì. 

Della  prima  fono  per  lo  pili  giudici  gli  occhi. ,  e  le  io  veggo  il  figlio 
Relaticne,  e  di  alcuno  facilmente  vi  conofco  la  fbmiglianza  del  Padre ,  "della/ 
figura .       feconda  (ogliono  dar  teftiraonfanza  le  orecchie ,  e  per  mezzo  lor© 
giudicar  l'intelletto.  Quando  dunque  dice  l'Amico  la  Cmilitudi» 
ne  efier  l'Anima  dcIMraprcfa ,  di  quale  intende  egli?  della  relatio- 
ne ,  o  della  figura  ?  Io  certamente  ho  le  more  giudicato ,  e  coi!  an  - 
che  giudico,  ch'egli  fanelli  della  relatione .  Pn  ma  perche  le  voci . 
Qui  fi  confi  quandonon  viè  co&,  che  incontrario  fi  perfiiadà;  fi  pendono  ncr- 
de,  a  come    h  piti  propria  ,  e  frequente  tignificatióne  loro,  e  di  quella  voce  ti? 
relat ione,    militudine  il  pr i raiero ,  proprio,  é  frequente  figni fica to , è  della—» 
Relatione, non  vi  eflendo dubbio,  che  quella  prima  fu  nelle  cofe9 
N  »V«    }    &  in  e  (Te  con  fid  erata  dall'intelletto ,  egli  ne  formò  poi  la  figura , 
,  (  .     chclìmilitudine  fi  dille .  ApprefToin  qual  lignificato  si  "ha  da  prèn- 
derla voce,  che  è  più  proportionata  alle  cofc/dclle  quali  si  ra*iq» 
toà,maquinon  trattiamo  delle  figure  della  Rettorica,  ma  dellL* 
-  datura  delle  Imprefe ,  delle  lue  cagioni ,  dell'eflenza ,  deità  mate- 
ria,  e  del  la  forma  ;  Adunque  non  si  ha  da  prender  la  similitudine 
per  figura  rettorica  ma  per  que Ha ,che  nelle  colè  si  ritroua , terzo  l'« 
*  'Amico  fteffo  dice  quella  lòmigltanza  e  fiere  relatione  A'  hauér  per 
fondamento  la  proprietà 'detta  fi*g^ra  déJMm^refa ,  adunque  di 
quella  fauclla,  che  néllétofc  si  «troia,  finalmente  la  similitu- 
dlnerertcrficirichié^il^jòaliro^migliante  legno,  ma  quello 
non  vuole  1*  Amico i  the potier si  pHfea  nelMmprda ,  adunque  non 
si  fauclla  della  similitudine  rettorica, ma  della  fisica .  Hor  quella 
similitudine  cella  ente  rea  le,  o  di  ragione?  Di  ragione  dice_^ 
Mimico,  &  arditamente  afferma  elser  ciò  vero  nella  intelligenza 
fattiti  delT  comune ,  e  nella  dottrina  mi  a ,  m  a  grandemente  egli  ingannarsi» 
el'Autorità,c  la  ragione  chiaramente  dimoftrano,  l'autorità  per- 
che tutti  i  Fiìofofi  insieme  con  Arift.ncl   della  Metafisica ,  ale. 
atcrmano  la  similitudine  eker  relatione  reale,  battici  addur  qui  il 
teftimooio  di  S.  Tomaio ,  che  vale  per  cento .  Helationes  fimiUtu* 
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'■ihiìs,  dice  egli  q.  7.  depoienrii,art.io.^*f*aUmiirptffci-/if«f* 
fecus  vero  relation*  ftibilii ,  fenfibitis^dextri ,  &  ftmfiri  in columna.  simìlituJi- 
La  ragioneproua  il  mede  fi  mo ,  perche  chi  notisi  ,  che  vn  vouo  c  ne  relation 
fimile  ad  vn  altro,  e  che  la  calce  ',  e  la  Tiene  tòno  fimili  nella  bian-  ,h 
chezza ,  ancora  che  non  vi  fia  alcun  intelletto,  che  vi  penfi?  Se  la 
firn  li tudine  dipendete dalf  intelletto  iK>ftro,faKamete  haurebbe 
-  -  detto  D'\o;f adorniti  hominem aAimaginem>&  fmilnuàinem  mflram 
•  e  farebbe  flato  neceflario  il  dire.  Faci.it fc  homo  ad  imapnem ,  &  fi- 
mtlitudinemnojlram,  poi«he  dall'  intelletto  quefta  dipenderebbe. 
Mi  oppone  fAmico,che  io  pure  fcriuo,che  oue  nò  fono  le  parti- 
celle Vt,  ftcut ,  e  fimili,non  vi  è  fimi!;rudinc ,  adunque  quefta  di- 
pènde dalleparole  .  Rtfpon Jojchefauellaua  io  all'hora della  fi- 
militudine,  che  è  figura  recorica ,  e  non  di  quella  ,  che  é  relatione 
real* .  Hor  giudichi  il  prudente  Lettore ,  chi  ria  che  s'incanni ,  & 
equ;uochi  da  vna fimilitudine all'altra, Mmico,od'io.  Veri  (Timo 
è  -'tinque quello,  che  iodiceua  ,Ja  fimiKtudine eiicf  prima  delle 
p:m;Jefe  conicquentemenrc  non  poter  ella  eflerc  l'vhima  forma. 

$  Hora  agg-ungo,  che  quando  bene  fa  fimilicudine  fbne  ente  ^rmJl^  « 
di  ragione  ,  e  formata  daH'intelkttonofiro,  prima  fi  bacerebbe  a  /J™*^,0 
con  fiderà  r  nel  i  l  mprefa  ,  che  le  parole.  Pruoua fi,  perche  quefle  lWQm 
hanno  d,accomodarfi,&  addattarfi  alla  figura  fecódo  quella  pro- 
prieti.perla  quale  ella  è  lomiglianre  all'Autorc,o  ad'altropcrfo- 
naggio,pcr  cui  vuol  formarfi  nmprefa.pcr  eièmpio.  Vuol  vn  tale 
fpiegar  in  lmpteCa,come  egli  èamorcuolc  con  gli  am!ci,e  duro». 
ftranieri,e  feorgendo  vna  fimi  le  proprietà  nei  cane,ne  forma  Inv»  t 
prefa.ponendout  il  motto,  MOKùE  CU  EsTH^H^  VT^OU\ 
jlMlCl  jiRRiDE.  Hora  s'egli  prima  non  hauefse  confulerata 
quella  fomiglianza  fra  lui,&  il  cane,comehauercbbe  potuto  por 
di  quel  motto,  che  l'accennale?  e  perche  più  quefto,  che  vn'altro» 
li  hauerebbe  poftWc  non  haueke  primi cuofidcrato  in  qual pro- 
prietà de]  Cane  egli  fimile  gli  era  ? 

Quindi  può  raccoglierli ,  che  malamente  l'Amico  efclude  qui  'Figure fauo 
le  figure  f  uolofedalr'lmprelJ,Pok:iachctdicc  egli,  efendo  t'Imprc-dofcmaiamf 
ft  operazione  feconda  dell' intelletto, come  anco  fonti  total:  fauolofe  fan-  :te  ej'cUife. 
re, dee  fi  anelli  foniate  nella  prima,  vera,  &  efifiente^ltrimenn  fottdan- 
-      ♦  dofì  in  effe,  verrebbe  ad  effere ,  ò  più  debole ,  o  et  vgualdcbolc^a  il  hr; 
fondasnento,  come  il  concetto,  che  à  quello  fi  afpoi?;affe  .  Di  più  f  /t»-. 
prefa  i  relation',\e  relation!  hanno  i  loro  term,niper  fosìt^no ,  e  per  ba-, 
jc,hora  Nmprefa  bacerebbe  anche  i  termini  int  cut  tonali ,  e  non  v«v  / ,/» 
che  di  proprietà  non  cftflente  mtlaméte  potrebbe  furane  ia  verjtà,co) 
ntefiihurii  .  Ma  ritorcer  contrj  di  lui  fi  porrebbero  qticlh  argo» 
menti  ;  perche  i/e^li  vuole, chela  fimilitudine  fia  re  iac  ione  di  ra-» 
gioii  e  i  e  non  rea  le  ,  adunque  i'imprcia  •  che  iu  ki  f»  rpinìa  d-w; 

H    a  fonJa- 


A 


Digitized  by  Google 


rlfcv      .TLilro  7.  dette  Sacre  lmptzfc  , 

lucida  mento  aereo  ,c  deboli  (Timo .  Diri,  fi  fonda  vna  tal  Impre- 
fa  nella  proprietà  della  figura  >  che  creale, ma  io  replico  ,  che 
in  quella  fi  ù  indi  in  quanto  fi  mi  le,  e  pero ,  Tela  fìrnilitudine  è  fin- 
ta dall'intelletto ,  vano  farà  il  fondamento  ,  perche  ad  defùntn-  . 
dum  fuffett  vnnm%&  vn  fondamento  fieuoie  batta  a  far  cader  tue* 
ta  là  cafa.  Se  fb&e  parimente  vera  quefta  ragione  dell'  Amico  ,nc 
fedirebbe ,  che  neanche  gh  Oratori  valer  fi  potrebbero  delle  Jb- 
^tmmejfe  migHaozc  delle  fauole ,  e  molto  neno  che  gflmprefilU',  poi  che 

da  Retori,    quelli  hanno  per  fine  il  pertuadcre,e  quefy  fola  mente  il  palcfa*  e. 

Lodaua  egli  il  Copernico  »  il  quale  con  vna  falla  iuppofitionc  dU 
chiaraua  le  vere  apparenze  de'lumi  del  Ciclo,  c  come  non  potrà 
vn  Itnprcfifta  dichiarar  anch'egli  per  mezzo  di  vna  fuppofitionc 
falfa  i  fùoi  affetti ,  e  concetti  ?  Tanto  più,che  fc  bene  le  fauolc  non 
fono  vere ,  furono  però  inuentatc  moke  di  loro  (auia  mente ,  &  a  ' 
manifcftar  concetti  vtih,e  veri.  Ma  non  fi  può  trarre^  cel'  Amico  , 

Ffmpie  di  i  j  verità  da  ( ojt  non  e  fi  fi enti^noia^iim^umoci  'ini hc)f  ilfe, R ;ipcn- 

Coperwjco  dojfc  per  trarre  intende  proua  re,non  centra  fio  ieco,ma  fe  palefa- 
re  ,e  dichiarare  lo  nego ,  e  l'Imprenda  non  ha  per  fine  ilprouarc, 
ma  il  palefare  fola  mente . 

o  Confondedi  nuouol'  Amico  la  fìrnilitudine  rei  atiua,  creale 
.  con  quella ,  che  è  figura  retorica  rilpondendoalla  noftra  fecondt 

Similitudi-  ragione  f  cperciòiicc  fabricarfi  da  noi  ,cnonefserenellccofc. 

**Pl*raii&  £         fa  qoeflo  fuo  parlare  potrebbe  alcuno  darti  ad  intcnde- 

i  forma  del  tC)Ch*egH  volere, che  non  la  fimilitudinc  reale,ma  la  figura  reto. 

lwprefa .  r ■  c  a  fìrnilitudine  fofse  la  forma  dell' Impreià ,  d imoftriama 
rircucmente,come  ciò  dicendo  l'Amico,  in  precipitio  più  profon- 
<k>,che  wai  caderebbe.  „ 

Prima,  pche  h  fimilitudinc  di  quefia  forte  vuoici!  sìcut,b  altra 
ti  le  parttcdla,il  che  gra  deméte  diÓice  airimprefa,ma  di  ciò  pche 
akroue  l'impugna  l'Amico,  anche  noi  là  differiremo  il  parlarne» 
Apprefsoja  fìrnilitudine  vuole, che  fi  nominino  ambidue  gli  cf- 
*  -  '        tremi ,  perche  fi  come  la  reale  cuer  non  può  le  non  almeno  fra_»  ' 
due  ,  cosila  verbale,della  quale  noi  fauclliamo  ,  e  che  la  reale 
paiefc  ,e  nccefsario,  che  due  eftrcmi  almeno  nomini/rosi  frà  gli  al- 
tri infegna  Arift  .nel  ?.  della  Retorica  al  cap.  4.  c  ié.  &  apporta 
per  e  tempio,  11  dire,  Achille  come  Leone  li  icagliò,è  firn  ilitu  Jine,  *4rìf^ 
ma  fe  diceflM  Leone  (per  lui  intendendo  Achille)!!  Icagl  iò,nó  più, 
fercbhe  firn  - li rud me, ma  meufòra,e  diceche  la  fìrnilitudine  efi  tri 
slatio  addititne  differem}qttare  min**  fnauisfluoniam  faffgiar.Ma  nel- 
)'  J  mprefa  no  fi  fa  mene  ione,  (e  non  al  più  di  vn  termine, cioè  della 
proprietà  del  corpo  j.  adunque  non  vi  è  la  figura  fimilitndine  ;  e 
ehe  diremo  di  quelle  Imprefc  ,  le  quali  bàio  per  motto  vna  paro- 
la ibisco*»:  quella  dello  Orale  toccato  col  motto  irììetocu- 
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ft/I/f  ?  Vi  Ali  forfè  qui  la  figura  fimilitudine  ;  Ma  tutti  quanti  t 
Retori  dicono  »  che  la  fimilitudine  non  è  di  quelle  figure ,  le  quali 
in  vna  fola  parola  fi  contengono,  ma  di  quelle  t  che  appartengono 
all'oracione ,  e  alk  fencenxe ,  adunque  in  vna  fola  parola  ctfer  non 
può  la  iimilitudinc . 

Di  più  la  fimihtudine  è  talmente  figura  delle  parole,  che  co  similit*di~ 
efTc  fi  fa  vna  c  ola  fletta ,  e  non  può  da  quelle  con  fiderarfi  {epa  rati ,  ne  figura  M 
altro  non  etìcndo,  che  parole  in  tal  maniera  difpolì<,'fc  dunque  la  pani*  • 
fimilitudine  farà  forma  dell' Imprdà ,  non  potrà  ciò  negarli  delle 
parole ,  e  pure  l'Amico  non  vuole ,  che  quelle  appartengono  alla 
forma  dell'  Imprcfa ,  ma  pia  torto  alla  materia,  e  che  fiano  difpo-         -  ?. 
fitionc ,  &inltrumcnto ,  &  che  prima  della  fimilitudine  nett'  li»-  ». 

prekfitmuino.  ....  .  .  '' 

io  Per  terza  ragione  contra  la  fimilitudine  diceua  monoiche  » 
l'vltima  forma  non  deueconuenir  ad  altri,  ma  )a  fimilitudine  a  \ 
molte  altre  cofe  conuiene ,  adunque  non  è  Intima  forma  j  e  que-  Fàrma  *W 
fta  sforra  fi  egli  di  ritorcer  con  tra  di  noi ,  perche  dice ,  kfigmfìca-  "M  n**c.9*~ 
tione  propor  lionata  contiene  ti  infinite  nltre  cofe ,  adunque  non  è  fona*  *******  4- 
dell'lmprefa.  Ma  è  facili  (Ti  ma  la  rifpofla  ,  perche  non  diciamo  noi  m« 
«flcr  forma  dell'imprciaqualfiuoglia  fignificationc  proportionata. 
Sia  la  proportionata  alla  Natura  dell'  Imprcfa ,  -  la  quale  ad  altri 
noutconuienc  ;  Si  lamenta  egli ,  che  letto  non  habbiamo  tutto  il 
cap.  19.  del  i'uo  Teatro,  che  è  molto  lungo,  e  non  voglio  d'r  te- 
diofo  ,  &  egli  morirà  di  non  hauer  finito  di  leggere  vna  linea  intie- 
ra del  cap.  7.  ou e  trattiamo  de  Ila  forma  dell'lmpreia ,  e  diciamo 
«ner quella  la fignifica ti oncproportionau  alla  Natura  dell'lm- 
preia . 

Sieguc  appreflb  per  rifpofta,ch'cgli  fi  dichiara  in  molti  luoghi, 
Come  inteda  efiere  la  fimilitudine  forma  dell'  1  mprclà,e  riducen-    ^-  nuou§ 
do  qui  il  tutto  ad  vna  bmma ,  dice,  ch'egli  intende  il  modo  di  fiinifi-  ^tcra  ^  ^ 
care  per  via  di  metafora ,  e  di  fimilitudine  fatta  dalX  intelletto ,  e  non  Miniane 
dal  motto  accennante  la  fola  proprietà  della  figura ,  come  fondamento ,  ™ 
Ma  quella  meo  io  in  prima  non  c  dichiaratone ,  ma  aggiuntone, 
o  altera  tione  «perche  la  dichiara  tione  non  dice  cofa  di  nuouo,ma 
f;  ìega  elplicitamente  ,o  pure  chiaramente  quello,  che  detto  fiera 
implicitamente ,  od  ofeurameme .  Ma  prima  egli  a fognando  la 
forma  dell'lmpreia  dille  lèmplicemente  la  fimilitudine  cifcr  d'efla  . 
e  come  hora  vi  aggiunge  i!  m  >do  di  lignificare,  e  che  fia  per  vu  di 
meta  fora  ,  &  c  he  fia  fa  tta  d  a  I  l'in  te  i  letto ,  &  non  dal  motto  &c.  \ 
Si  contengono  forfè  quede  cute  implicitamente  nella  v  mi  Illudi- 
ne ?  certo  che  nò  «adunque  non  fu  quella  di  eh  i  ara  tione,  ma  altera- 
tone fatta  dopo  vedute  le  ragioni  mie , che  prima  no  pensò  egli  al 
modo  di  lignificare ,  «ode anche  nel  capo  x8.  del  pruno  abradi» 
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«  i  ilo:  i  'J&^f  rf^ 

\xW+Ì,  t1k  dottiamo  U  forma,  e  aUfferen^ad^Ulmptefa  efsirela  fimi- 
WHévit  f  (pcompatàUùfte  watafattta  ;ei>i(Hr(Ibrepfica  nell'epilogo  al 
^r^Nch  «**  può  egli-dire  della  forraaafe&iata  da  u  ji,  pcr- 

mt  nella  p a rol^  prop ort ron alln  Natura  del  1'  I  mprcla^i  contic - 

ne  implicitamente  tutto  ciò,  che  si  richiede  ad  vna  tal  forma.  Ne 
•;v  >ii'.'fiuti   con  tante  3-ffgmnnoni  ,o  aJttraticarì,  ha  egli  potuto  ridurre  i  fc^i» 
-         non  m'inganno ,  q^afra  tua  forma  a  perfetti onc.  Traiafcio  ,rfhc 
,  impropriamcntelaciiiama  modo.  I  modi  non  aggiungono alcu,- 

'  n  a  enti  ca ,  ma  la  modificano ,  pia  propriamente  dunque  fi  farebbe 
ifignilicatiooc ,  Che modottì  fignificare  ^aggiunge  versta  di  net*- 
Similitudi-  -fo¥ayo  Afimilitmline^  io  non&  perche pononqueae  due  cofe  in- 
dinc>emeta  •  ficrne  ,fe  per  fimilitudine  intende  egli  la  relationc  reale  ,  quefta> 
fora  mala—  femore  è  nella  metafora  r  in  eh  i  ufa,poic  he  quefta  fi  difiniice  da  Re- 
mare poflc  'tori .  Voiabutoì^fiiafìvttfc 

mfìcme .     memmigwm^  »  Se  poi  per  fimilitudine  intende  la  fi  gur a  retorica  di 
t  m  :o\   ^ucftynome^e  chiaro ,  che  non  ìfìanno  inficme  metafora  ,  e  finii- 
M*trtfóH\  Studine ,  perche  quefta  richiedemominati  fianol'vno-,  e  l'altro  ter- 
■àe  Hffàfta  «mini ,  e  congiunti  colla  particola  vt,  ò  limili ,  e  quella,,  quelle.^ 
particelle  rifiuta  ,& vnfjl  termine  ammette  ,  &  Arili,  che  cjò  io- 
fcgna  nel  cap.  5 .  del  lib.  3 .  della  tua  Retonca  \  e  ne  appettagli»-  Ar$% 
'fem^io chofe  diciamo  Achille  qua  1  Leone  aisalta  è  firn il itud  ine,  • 
fc  il  Leone  r'pcr  ini  intendendo  Achillr)  aisalta  (ara  metafora^ Sic- 
guc  M  rateo  ,  fatu  dall' intelletto  ,enon  daimotto ,  ma  qui  ancora , 
-  ©sh'eah  parla  ddla  fimilitudine,  che  è  rclatiorie ,  «  cucila  non*  è 
ffeittadaH'intelktco,comclbpraprouatohabbHamQ,  ttjerftdofyl 

•  figura  Retorica ,  e  quefla  ne  conuiene  all'imptefyne  pròiar  fi  feti- 
za  parole .  Poi  ò  communica  Wntcilctto quefta  fomiglianza  d*u» 

ttóiinu'txalt'iiaprekonò  .icnò^aiJcK^nonpòtracnerc  fuafor- 
r     ina  i  te  la  coro  munica ,  ciò  non  può  farfi  per  altro  meteo ,  che  del 
motto,  concorrerà  dunque  anch'egli  come  inftruracnto  alla  fattu- 
'  \  radcUa  fimilitudine  *fe  bene  pili  propriamente  dircbbefi  fpiegar- 

fiquefla^befiufidal trotto.  Sieguc  vawante  U  frla  proprietà 
dellafigura  ,  urne  fondamento.,  qui  dichiara  l'officio  del  motto  V  e 
pur  non  vuoiti,  che  ometto  habbia  che  fare  colla  forma  dell'  In> 
sp rcia  ìrt  ?&> «n!T>i^«fcn .  *i  •  <;  )  •»  j  r; 
i    lì  Ma  cefi  dichiarata  farà  alla  propria  dell'Impreia  quefta 
fama  deW  *  ferini ,  e  bofleuole  a darìe  fecondo  i  fuoi  principi;  l'clfcre  d'im- 
Umieo  non  >*£i.? 'certamente  che  nò,  perche  tòma  l  Amico, che  il  fignifi- 
fifficiente  ,  carcob  paflata  fia  contral'c(Ten2adellimprefa,c  pure  non  èque 
fia  fignificatione  cfclulà  dalla  forma,e  le  fignificaraflì  concetto  di 
-«nmacftramentoforàélla  Imprela  r  ne  anche»,  e  pure  può  ciò 
'  ,  '  farfi,  offeriate  tutte  le  conditiorri  che  richede  l'Amico  alla  far- 

•  tua  ddl'imprc fa,  come  in  queflo ,  che  è  il  a  %M  hb.   de  glLEm- 
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Se  la  SimiUt*dt9txX*bk  dcirirrìpDìf.  1 3 .  1  2 1 
blerui  dcllUrpfco.  Vn  Ccruo  corrente ,  con  Ja  fàctafma  nel  fian* 
có',e  le  par  ile .  ^EMìTs^h  j  unsa^EH^^  > poiché  nel  Ccruo 
per  via  di  Similitudine ,  òdi  metafora  s'intensteil  cateiuo,  dalla 
colpa  ,C(  meda  Saetta  ferito,  il  quale  timido  fugge,  benché  non 
vi  fiachilaperfcguiti,conformc  a|  detto  deJ.-Stuio-  Fugjtimpm 
ntminc perfequeute  ;  &  il  mottotion.dichiara  ia  fimihtudme,  ma  la 
proprietà  dd!a  figura  folamente  accenna  .  Eccodunque  come  la- 
forma  da  lui  àll'Imprcfa  aifcgnata  può conucnireetiamdio ad al* 
tri  Simboli,  come  all'Emblema  ,&  al  Roucfciodella  medaglia. 

Argomentavamo  noi  nel  4.  luogo .  Può  eiTere  la  Similitudine 
fehza  motto ,  ma  non  gi  i  Vlmprefa ,  adunque  non  èia  Similitudi- 
,nc luafo; ma.  RiKmJel;  Amico  ,ch«  non  la  fimititudinefola,ma  s;Tr;iftU({i^ 
.^mcdodifigmrknrepcrvia»ò'ColHiC2ZoA  Similitudine  meta-  wc/Tìrp/ò 
lorica  Ha  la  torma  dell' Imprefa.Ma  ne  anche  qui  vi  veggo  il  mot-  y    4  mo: 
lo ,  fc  non  lbfle  nel  la  parola  metaforica  „  ma  noi  argomentammo'  t0  % 
centrala  forma  afl'cgnata  prona  da  lui,c  non  contea  la  dichiara* 
lionc.  Aggiunge,  che  anche  la  fìgn  i  fica  t  ione  proportionata  cf« 
fcr  può  lenza  motto,ma  ciòneghiamo  noi,  perche  le  anche  il  mot- 
to non  concorrelìe  a  Ila  Ggmficatione,aon  farebbe  quella  alla  Na4 
tura  del?  Imprefu  proportionata .         .  rinvìi 

1 1  Si  oppotìcua  ia.  oltre  da  noi  ali  opinione «fei Baragli, .che 
fia  molti  pvP^.^bi'icciMtot^ò ,  ch'egli  dice,  la  lòmigliànzaetìei! 
d'eflenza  dctfìmprcfa.Rilpondte  a  ciò  1* Aihjcojcflcrfi  leuataquo* 
tfa  di  Acuita  per  fegqitarfida  tutte  le  Accàdemiekjuefta  opinione, 
^liccio  ila  vero  di  tutte  k  Accademie  non  lo  sò,sòbene,che  de  gli  B.irgagh*jè, 
4tfHri ,  che  hanuoicritto<^pòUBargagliyil  Capaccio,  cVHer-     tutti  fe- 
cole Tallo  non  kj  fcguitauo,c  quanto  all'Accademie  fi  può  dire ,  guito .  , 
che  in  quefle  fi  attende  non  iblo a  formar  hnprefe  vere, mi  bur> 
uie  ,  e  perfette ,  e  da  noi  non  fi  nega ,  chela. fìmilitudinc  non  ria 
di  gran  perfettione  allimprefa  ytk  bene  habbiamo  (limato non 
eiierlc  di  eflenza ,  noi  tempre  peròuun  lènaadi  quella  ingegnati 
ci  fiamo  di  formarle,e  fe  nò  neilc  Accadcmie:in  altre  ceca  foni  co 
ice  di  pubbjichefcftciò  per  entrata  di  Principe  ,ò  per:  altro  le  ne 
veggono  fondate  fogra  fenfi  allegorici  ,  c  non  iòpra  -Simili  tu  dine  > 
«omenenhà  mol(o  frale alwre  Imprclèjchenelhnffrciio  tiri  Sere*;  . 
QkflilBO  Infante  di  Auftria  in  Genoua  vi  erano  querìedi>c  dilrrrfò- 
allegorico, Spada  cpruata  in  falce  ,<ol motto CPRr^TrR  ^D, 
jHESSEM  ,&vna  Corona  rea  le  colle 'parole  FEHZQ  Ì€#Lm4é 
E  nel  folèniffimo  ingrcùo  dell'Emincntiffimo  Signor  Cardinale, 
Celare  Monti  in  Milano,  molto  leggiadramente  dal  Signor  Oicc 
Papa  dcfcriuojfra  molte,  belle  Jmprefe  fi  vedeu a. ancora  vn  narra  Imploder 
d'Oì.uo  col  motto, tif  WWT -  ÙXLA-rTMClS,-te  tóa.'Mmf  riajcn^afi 
eoa  va  Capcllodi  Qvàwgtei&ùbrf:uc£xr&iQ*&£CjL&SUfy  miaudo* 
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-  T21  .  \     Lìhrò  7  •  delle  Sacre  Imprcfe 

ambe  fondate  in  fedo  allegar  ico,  ò  Geroglifico ,  e  fc  l' A  mi  co  ne- 
gherà ,  che  fi  a  no  Imprcié,  non  vi  mancheranno  altri  /che  Paflèr- 
merannoy  ceon  pinragione,  non  potendoli  dir  Emblemi  ,ò altri 
forte  di  Simboli  . 

Tralafciò  vna  replica ,  che  fr  l'Amico  a!  mio  argomento , che    \  : 
da  lui  compiutamente  fia  fiata  dichiarata  la  fornu  dejnmprefa  » 
e  non  da  noi,  perche  ciò  ft  è  già  parlato  a  baftanza  ,c  pano  ad  rn 
altra  di  Scolta,  ci  rea  quello  che  io  dico ,  che  fé  a  caio  fi  minerò 
ianerae  parole,  e  figurc,ò  vero  ancora  da  me  foflero  vnite,ma  non 
giia  fine  di  (coprir  qualche  miopenflero^uefla  non  potrebbe  dir* 
fi  bnprdà ,  oontra  di  che  egli  così  feri ue . 
.  iL*effrtmyref*feitaàc*fo,nonfàcbttlUftaim^ 
hutleeltve  parti  effèntiàU ,  '»  cefi  tengo ,  awrj  the  fermano  molti  U*- 
tcri  efftr appunto  tifare  mprefe  infutura  9&  caprie  t  io, onde  h  conce  dm 
fntierfi  auèfte  formar  acafù,  e  forar**  quelle  rere  imprefe  centra  queL 
'     locb'efìifcrwe.  Ma  CMtraqiicftoiKw  lcriuoiogia,e  sòefecon- 
Ct  tenone  ^aùtione  il  dire ,  che  fi  faccia  Impreià  a  calo  fc  che  non  fia  la» 
jais  xacii.  prc(a,perchefefiraImpre(a,adonaiie  e  Impreià,  non  parlo  io 
Uvaco,     aouqucdimpirfa  a  calo  fatta  ,taa  dico  che  potrebbe  effere  a  cab 
fi  vntfléro  figura  c  parole,  eh  e  per  altro  e  flcr  potrebbero  Impecia* 
e  tuttauia  noti  i'efecre ,  il  che  come  accader  pofla  l'habbiamo  con 
alquanti  efempi  di  fopra  dichiarato,  equi  per  maggior  chiarezza 
ne  aggiungerò  alcuni  altri . 
Èfori  di     n  Egptofird^ewilfcnorcp  che  fri  lepungcn ri  ortiche  delle 
dura  eo  n  "**  fcwglieae,  e  le  acute  fpine  delle  dia lettichc  argutic  andia- 
mottò  e  no  mo  tal  ****  ^gcndo  curiofi  fiori  di  varia  erudittone ,  e  di  cfcm* 
jmprefa .    P' 000  yty*ri  d'Imprcfe .  bìi  dunque  coftume  appretto  gli  Anti» 
chi  nelle  più  lòntuofc  ,  e  fplendidc  cene  far  comparire  (òpra  la  me- 
fa  vn  porco  intiero,  il  cui  ventre  (  ioli to fati jr fi  di  Ghiande  )  di 
:i ,  di  Quaglie ,  di  becca  fichi, &  altri  limili  delicate  viuande 


fi  bene  affine  di  feru ir  loro  di  regalato  piatto,  che  i  n  fierae  poi  col- 
le  viuande  fi  mangiane  >  e  chiamatati  quefb  fi  concio  animale 
Torco  Tro  Porco  Troiano,  perche  fi  come  nel  ventre  del  CauaUo  Troiano 
ianoti  /*?  co  molti  Soldati  fi  nafeondeuano ,  cofi  nel  ventre  di  quello  altri  mol- 
ja  fofft ,     ti  animali  fi  occulta  nano .  Hot  fe  fopra  di  lui  a  lettere  di  Zucca* 
rò  fatto  vi  hauefie  fcriuere  il  conuitante ,  ETC1BV5  ,ET  DlSCfS  , 
ò  come  in  altra  fimilitudine  dicemmo,  S^ATWWiLA  UTEWT, 
non  ad  altro  fine ,  che  2  far  intendere  a  conuitati  ciò  chetato  a 
quella  lembi anza  porcina  fi  nalcnndeua^on farebbe  fiata  Impre- 
..  -e .      Ss  «a  fe  mandandolo  per  vnmctTo  ad  un  fi»  antico»  ha  uefee  per 
quello  voluto  fargli  Ombo!  tea  mente  mtéJere ,  che  il  portatore,  ò 
•  \>     donatore  di  lui  era  migliore  di  dentro, di  quello  che  l'crtcrna  fui 
3  .  • .  c  apparcn- 
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apparenza  vra&i  forfè ,  e  lord  da  dimoftraua  di  fuori,. diucnuto  , 
farebbe  quell'animato  la  Tua  figura  Impreù  .  -, 
»  E  le  vaga  giouinetta,  che  di  leggiadri  fiori  fi  fletta,  hauendo  in  * 

vn  va  C)  pianta  fiorita  di  Gel $on v  ni  o di  Gigliati  bollettino  vi  at-  ? 
taccaflc,chc  diecsìé  ocrLts,  T^OT^M^jBrSjòCEKl^ro, 
NyiiT^tTiGiTo,.c  non  ad  altro  fine,  che  per  auuertir  ciafeuno  Qiffk  jam 
che  benché  no  fe  gli  prohibifca  il  vederli,  non  però  fe  gli  concede  topcr&amA 
il  toccarli,giachc  il  Giglio  particolarmente  fi  come  ègranoto  al-  uegiwiip 
Vocchio,c  arato all'odoratorié  fi  tocca;  così  diuiene,  maneggiato* 

%  ^  defbrmete  fetido,come  okeroa  S.  Ifidoro  hb.  i  i.  ethym.  c.  p.pcr 

'         S  lfìdor  dcttodiDiofcoride.ondeS.Bcra.fcr.deN^ 

*J.  y    •  ce  nella  Cant.c  i.4cl  D*ktto,Tjfcittir  interlUia,  e  nonché,  re/ci-  ., 

SBcru  *  tMr»HHlA^orePotius'Hu<mfijP0'e  »'/w^r«»^rormatanon  fi  fareb- 
*         bc!inprelà;ma(cpoiaGiouincarnantccilarinuia&c,acciochc ,f 
fapcfse  |  che  fe  ben  ella  vagheggiar  tu  I  nora  fi  lafciaua ,  non  prc- 
fumcke  però  di  toccarla,  negar  non  fc  le  djurebbe  il  titolo  d'im 
preft. 

Efc  io  vi  filandoli  mio  giardino,  vna  pianu  ftcrite  vi  ricrouaf-  *^ 
fi,checcn  l'ombra  iùai  fiori  vicini  djrmcggiatee  ,  cVacciochc  il  (iua» 
giardiniero  fi  ricordali  di  tagliarla  vi  fcriueffi  (opra  .  T^OCÈ- 
CQ7^V0MBBJ,T^US!,ò'm\3ànot'M£Jiut'H0CET  ,  7>£- 
R£*/T,non  ne  forgerebbe  linprcià ,  ma  fe  vorrò  per  quelli  motto  f  «■ 
e  pianta  figmficar,  che  merita  ef&crpunitaperfona, che  con  fuoi  Imrrt* 
mali  offici;  mi  priua  de*raggi  della  gratiadcljnto  Principe  ,  6c 

do,iovifaròdtpingerealcunifCrpenticonvncmiftichiodiVirgi- 
Ter,    Ko.r*fBK4S,ETFliICOil^i\4TT^'Hrtiìov  ad  altro  fine,  che 
Ed,*/   di  far  intendere  a  gli  amici,che  di  quelle  ombre  non  fi  fidino;  eoo 
s-^  *>  "   '  '    farà  da  me  fatta  imprc(à ,  ma  (è  per  quella  figura ,  eparole  vorrò 
dar  ad  intendere  ,che  ho  nemici,!  quali  oc  eulta  mentc,e  fotto  l'oai 
bra  di  qualche  Principe  m'infidiano  ,  &  amano  l'oc  catione  di 
daBneggiarmi,petrà  a  li'faora  chiamarti"  Irnorefa. 

14  Eccodunquc  come  il  calo  ripugna  all'  Impresi  che  forfè  ctf>  n>*~v  ' 
^  intenderà  (E  meglio  col  fcguCte  eflempio.  Se  io  a  calò  entro  in  vna  gioite  allr« 

.  5*  Chiefa,oue  fia  Indulgenza,  &  entrato  mi  riioJuo  di  far  orati  >ne,c  impref** 

guadagnare  quello  spiritual  ecfore ,  l'efeerui  venuto  a  ca  lo ,  non 
[  m'impedirà  l'Indulgenzc,ma  fe  io  i  caio  vi  entra  (Ti,  e  lènza  altro  Somiglia** 

*v  penfiero  ragionando  con  Compagni^  dicendo  orationi  (enzala  ra  che  ciò 

debita  attcnt  ione  mi  vi  ferma  flì,  all'hora  non  guadagnerei  io  l'in-  *uhw*% 
dulgcnza  .  Horcofidico5puòetKre  ,cbcacafbiocongiunga^  . 
motto,  e  figura ,  &  accorgendomi  poterli- ne  co m por  Jmprefa,  io<  4 
me  ne  compiaccia,  e  per  tale  l'accetti  #  e  iara  vera  lmpreCi ,  eoo»  , 
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forthe  a  ciòtte  dice  M  mico;ma  fc  iocongiungo  motto  e  figura, 
€  non  pcnfo  piìi  oltre,  ne  ho  animo  di  fare  Imprefa,<ì«:o  quella-* 
noto  oe  leguire  ,  &  è  coTa  chiara  a  mio  parere,  perche  1*  Imprcfa  è 
fegno  rolontario>&à  compiacimento,  come  conrefa  anche  M- 
mico.adunquenon  vi  effondo  i!  mio  corapiacimento.non  forme- 
rò ione  fogno  ,  no  faidrefa  ,  fi  come fe  a  cafoioponefli  vn  ramo 
«S'hedera  alla  mia  fineftra  5  non  farebbe  fogno,  che  io  rendetti  vi- 
no ,  Noti  vale  dunque  la  confeguenza  ,  ch'egli  deduce  dalle  mie 
parole{efler  cioèeglì  auezzoa  non  hauer  altra  mira  ncTuoi  mot 
tinche  di  fpiegare  la  proprietà  della  fìgura,null a  curandoli  dell'ape 
plicatione  loro  allaperfona,  per  cui  tu  f  itta  1'  Im^refa  quantun- 
que molte  di  effe  ne  fiano  anche  di  quella  conditone  adorne  per 
vna  certa  cafualc  confeguenza,forlè  piìi,  che  perinduflria  di  lui.) 
adunque  tà\ct  egli.k  mie  ìmprefe  fono  fiate  fatte  dame  fe  tondo  In;  à 
cafó  t  nenper  mia  induftrii,  cjr  infteme  ferrea  f>e>i  fiero  di  [piegare  con- 
cetto alcunofnon  battendo  io  mira  a  i  alcun  1  pr<-font,e  pure  ninlte  freon- 
Citdtione  <fo  (ul  riefeono  buone  ;  Ma  tanto  n  m  h  »  Hecto  io ,  ne  dedur  fi  pub 
da-lle  mie  parole .  Non  dico,lc  ine  Ir.iprefe  effer  eia  lui  fatte  a  ca- 
fo,  e  fwapenfiero  di  fpiegar  concerto  alcuno  ,  cheqoaflnJociò 
creduto  hauc(ìì;detto  haurei,  che  no  foflero  Impreiè,  ma  che  eg!  i 
nel  formar  delle  Imprefeé  auezzo(ci-:è  il  fa  moke  volte)ad  hauer 
mira  folo  allofpiegaméto  della  proprietrdella  figura,  có  la  qua  le 
andar  (ùole  congiunto  ancor  il  concetto,  e  perciò  non  niego  a^» 
quefto  ancora  lui  hauer  mira,  ma  perche  vcggo,ch'cgli  di  ciò  ga- 
gliardamente fi  rifcntc,fpiaciemi  hauerlodetto.e  mi  proteiche 
,.  .  ,   non  voglio,  ne  ho  voluto  con  ciò  pregiudicar  punto  alla  lode,  che 
fc  gli  deue.d  Uauer  formato  molto  belle ,  &  ingegnofc  ìmprefe,  & 
to  tali  tA*  haucrneancho  trattato copio(imcntc  ,  ne  vog'io contendere  di 
mico'        non  hauer  in  ciò  hlciato  forfè  fouerchio  fcorre.c  la  penna.  Quel- 
lo,  però  che  a  ciò  dire  mi  ha  mollò  ,  é  prima  i'hauer  egtì  nel  (;jo 
Teatro  addotte  rno'te  Imprc!':  J.i  fi  fatte  l'eaza  application?  alai 
-.    ^      na,  come  quando  dice  del  la  Vo;;-v;  .  AVKE  GU4Cib.Mt  edel 
fodamcniQ  Carro  ET  vEHÌT- 1  ET  VEU1TPK ,  La  doue  in  quelle  degli  altri  ' 
'  lafciat  non  1  aiuole. 

1?  Apprcffjjil  vedcre,cl:e  ciò  è  molto  conforme  alla  fua  dot- 
trina ,  Impcrciochc  non  confetta  egioche  la  fimilitudine  conine- 
neainmprcfadopóilmorro?  cofi  ha  (ferro egli  inqueOa  RchVj 
confidcratione  a  c.  7; .  otie  dice,  la  proprietà  precede  le  partile  ,  wS 
non  lafimilitudine  t  e  ciò  interna  anco  la  natura,  e  ^officio  di*  mot  ti  non 
nego  ajfolutamente,  t  he  (furili  debbiano  far  la  fnntlitudine  ,  ne  nreno  vo-% 
taila  con  le  rocifìC,  Ita,  e fw  ili ,  m<r  /;  bene  dcHoncejj'i  acconta'  0' 
la  proprietà  ilor  fondamento ,  c  non  altro  :  Ufciantìo  alCwtdlet  to  il  fot' 
nate  da  tuteli*  la  li  miL  tu  d'aie ,  &  con  talmc^o  inuefi^sre  .  & 
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frender  1}  concerto  dell' imprcfa?  HorfeegJi  ialegna,  cheiJmotte 
non  hi  da  far  a'ero ,  che  accennare  Ja  proprietà  della  figura ,  che 
gran  cofa  è  ch'io  dica  cjfegji  ne'fuoi  motti  noa  ha  mira  ad  altro  , 
che  alla  fletta  proprietà?  Anzi  che  altro  dico  fe  non  che  egli  fa 
quello  che  infogna ,  &  che  )a  l'uà  prattica  è  conforme  alia  fua  teo- 
rica ?efe  la  fimilitudine  non  fi  ha  da  eonfiderar  prima  che  lepa« 
role  fecondo  ch'egli  infegna  ,  adunque  non  hanno  le  parole,  di  Da- 
uci4 alcuno  riguardo  all'Autore  del  l' impresi  ,&  egli  fenza  quello 
riguardo  l'ha  da  formare  »  perche  qual'hora  egli  hatvbia  rifguar- 
do  alla  proprietà  àclla  figura  ,&  alla  conditione  della  pedona, 
fobico  conofeerà  eflerui  Similitudine ,  e  coli  precederà;  quelU  le 
parole, contra  ciò,  ch'egli  iofrgna ,  efe  le  parole  fi  confcrmaranno 
alla  perlòna ,  bilognarà dire,chc  ciò fia  kguito  a  cafo,  ficomc  fc 
prendendo  rn  Cartola  mifura  di  vna  pedona  fa  vn  vedi ito , die ftia 
frenc  ad'vV  altro,  di  eoi  egli  non  prefe  la  mifura ,  noi;  fi  d  ira-,  che 
gli  ftia  bene  a  ca'o  r"  Chi  pone  U  motto  alla  figura ,  non  ha  fecon- 
do l'Amie 3  da  prender  la  mifura  altronde ,  ne  aggiu (tarlo  con  al- 
tro ,  che  colla  proprietà  della  figura ,  ne  quella  lu  da  confi  Jcrarfi 
come  fimi  le  all' Autore, perche  la  lomiglianza  non  precede  le  pa- 
role ,  adunque  le  pari  mente  coli'.4,  utore  fi  confrontera/arà  a  caio. 

Di  più  nella  prima  parte  della  confidcrationc  20.  f.  ii<5.  egli 
ilice  ,chc  fi  può  far  Irriprcla,'  (enza  applicatane  veruna  ilpiegao- 
dofi  H  concttto  in  fe  Iténb,  ma  in  quelle  chi  non  si,  che  non  fi  hau* 
rà  mira  ad  a'euna  pcriona  ?  fe  io  dico  dunque,  che  cofi  egli  tuoi  fa- 
re,^ è  ciò  conforme  alla  lui  dottrina  di  che  può  dolerli? 

16  \tà  cofì  facendo,  che  diremo?  che  fiano  quelle  lue  vera-  $etaiComì 
mente  Imprc/e  ?  Rifonderò,  fe  egli  non  è  per  iidcgnarfi ,  ciic  fc    ^  fìAn0 
fa  conformica,  che  nel  motto  fi  ritrosa  con  i' Autore  non  lara  da  j^,prerc  ( 
lui confiderata,  ne preteià,  ne  applicata, ò  confidcrata  almeno  * 
applicabile,  quel  congiunto  di  figura ,  e  di  motto  non  farà  Impre- 
fa  ;  ma  le  l'Autore  poftoui  ilmotto,vicon/jJerera  ia  fi  mi]  irud»  ne, 
c  per  ragione  di  lei  l'applic'ieràalla  perlòna,  ch^  vuole,  aii'hcra 
farà  Imprefa  ,c  perciò  approuiamo  noi  ciò  preKjppoft<a»per  va-c,  c 
buone  le  Imprcfe  dell'Amico.  Non  vogliamo  noi  dunque  dire, 
ch'egli  non  habbia  ingegnodi  formar  belhìTiiii  :  Imp.-c.e ,  ma  che 
nel  formarle  ha  IcguitoqucflaJ'ua  opinione,  ne  diciamo  lem.  re, 
maelfercin  ciòauc^zo ,  e  non  affoluta  mente  ,  ma  che  for.c  più 
per  cafuale  confcquenza,  che  per  induflria  di  lui  habbiano  1  mot- 
ti buona  proportionc  colla  perlòna  oggetto  dell'  Fmprcià  ,  r.(  n  per 
che  egli  non  fapeflé  volendo  fargli  tutti  tali ,  ma  perche  a  ciò  ncn 
me  Ito  badi . 

.  All'argomento,  che  noi  gii  facemmo.  Potrebbero  trruarfi 
vn:  1 1  figura  è  motto  a  calò ,  e  non  già  a  fine  di  (coprire  qualche  Affermi  C 

pernierò  Amico. 
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penderò ,  equeftò  Òftingiunto.  hafùer  potrebbe  fomiglianra  con al- 
cuna f»erfòna  ,òconTiilenV  Autore ,  e  non  farebbe  turtauia  Im- 
prefa, RitjK>ndehdof  Amico  afferma all'incontro, che  quella ta- 
le fari  Imprefa , ma  mancherà  del  fine,  perche  non  rijguarderi 
affetto ,  ò  concettoMel^Autore .  Ma  ciò  diciamo  noi  effer  falso, 
cioè  che  quefla  fia  Imprefa ,  perche ,  &  eg1i,e  tutti  gli  altri  Sfitto^ 
rid'Imprefa  pongono  nella  diffinitionedi  lei  ,chefpieghi  ò  ac- 
y$n  bone  cenni  qualche  noftro  penfiero ,  ò  flato ,  &  egli  vuole ,  che  il  fine 
fia  d'edema  ddl'Imprefa ,  e  meritamente.  ìn  quanto  riguardato 
però  j  non  in  quanto  ottenuto  ;  Adunque  fé  di  quelle  condiuoni 
«anca  ndn farà  Imprefa  V;  ,'!     Y-     '  ° 

*'  Gohtra  di  ciòegfi'argométa  prima^'è  vedutole  próuafo  co  le  nùè 
fmprvfb $e  qukk  mancano  dèilbró  douutó  fine  fecondo  M'.Jre  fo  purè 
fimo  finto*  Imfrefe .  Ma  a  quello  già  fi  è  rifpoflo ,  e  detto  quatti 
do  leucite  tali  nano  fmpreie  . 

Argomenta fc'eondariamente , Eg/i erW/o  fcriue,che  tifine] 
ei efficiente  fono  cagioni  efirinfeche  dell  imprefa,  dunque  p$trà  ella  ha^ 
fine  come  uert  jf  caponi  ejfentiaU,&  il  vero  efferefen\a  quelle .  Rifpondo  che 
ejtrm, eco   qjjflriunJjut  il  fine  fia  e rtrinfeco  alMmpréa ,  l'ord  ine  però ,  e 
er  mtrin*  rt|atione  f  cn»c]ia  y  al  fine  le  è  intrinfcco  e  d'effeoza,fi  come  del- 
>cco  '        le  potenze  è  d'eflenza l'ordine ,  che  hanno  a  gli  oggetti ,  che  però 
fi  dicono ,  ftecifì care  per  obietta,  quantunque  quelli  (lana  loro  C- 
ftrinfechi. 

1 7  Terzo  Argomenta  ,La  Cafa  non  refia  ài  effer  cafa,  lénchc  rum 
Somiriian-  fia^bitata  ,adunejut anche  £  Imprefa  potrà  effer  imprefa  ancora  cbè 
<k/k  ca.  non  fta  aPpl'cata-  Riandò  che  l'habitatiònc  attuale  non  è 4»  ek 
fa  come  re  ^nza  ^a  co&  » ma  fij^cnc  il  rìfpètfco  e  1  ordine  ali 'habi  tat ionc,c 
Jra  però  cola ,  che  habitabile  non  fofle ,  non  fi  potrebbe  dir  cafa ,  on* 

de  anchenoi  diciamo ,  il  fine  dell' Imprefa,  cjie  è  la  fignificatione 
applicata  efferle  di  effenza , non  in  quanto  ottenuto ,  ma  in  q uan- 
io  riguardata.  Aggiunge ,  che  la  Cala  è  ente  reale ,  e  non  lw Tel? 
fer  filo  dipendente  dall'intelletto  humano ,  è  perciò,  haW cabile  fi 
dice  per  quello  ch'ella  in  fe  (lefia  è ,  roà  '  I  mprefa  è  ente  di  ragìo- 
*  ne,  e  non  è  fignificatiua,fc  non  ih  quanto  è  dall'intelletto,  a  ciò  de-..  ^ 

flinata  ,  e  perciò,  fe  da  quello  non  è  a  quello  fine  ordinata ,  ella  ^ 
non  può  chiamarfi  Imprefa.  Si  fpiega  appretto  come  intenda 
t  i  fàrfi  a  calo  vn  Imprefa ,  &  è  qua]  hora  volendo  alcuni  formar  va 

Imprefa ,  efpiegar  vn  concettose  formano  vn  altra,  e  cotal  Im-  \  ,  ^ 

prefa  dice  effer  fatta  a  cafo ,  e  mancar  del  fuo  fine,  non  che  al  tut- 
to fia  lenza  alcuna  colà  fignificare ,  ma  perche  lignifica  cofa  non 
intefa  all*hora  ,  ma  fe  quello  fi  confaccia  con  quello,  che  g  i  à  d  «  • 
tohaueua  ,che  potcua  effer  Imprefa ,  benché  non  riguardale  af- 
fetto, ò  concetto  dall'Autore ,  me  ne  rimetto ,  e  baflami,  che  non 
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fati  mai  Imprcla.fe  ordinata  nò  farà  a  lignificar  qualche  cócettor 
ò.fìa  qacfto primieramente »ò  fecondariaméro  intelò  dall' Autore. 

A  quello  che  dici  araoychefe'la  fomiglianzafcfle  la  forma1  «M^  \u 
Imf>rcfa,ella  dir.fi  doarebbe  Imprefa  di  cerfw  <ìort  etn  maggior^c^-'       ■  •  '  > 
raiglianza  hauefle,  e  non  dell' Autore  ;  iftlpondc  l'Amico .  Che 
l'hauere  l'imprefa  Ifomiglianaa  più  con  vmycht  cvn  vn'altro  >  è>'  * 1 

relationc, fecondinone  accidentale,?  non  forma  .  Anzi ,  dico  io, 
dnnon  *i,ciie  la  forma  déJlrlinf  M&  è  relationc.'Pcrché  fc  è-  la-fo- 
miglianza.cbmevùol  Mm:co,la  formai  e  che  altro  é  quéfla1,  che 
telationcfc  fela  fignificsti«ne,uueftapurcèrelatione,  le  dunque  Imprefa,  fi 
la  fimilitudinc  Ja  fa  efier  Imprela  ,  perche  non  farì  più  torto  li»-  fu  dì  colui, 
-  prc(a  dLco!uiyal>quale  hawaggior  fom»glianaa,  che  d'altri ,  con  con  cut  hi 
cui  i'iia  minore?  Vaflliacip cr  ctempioiJ  nrfatto ,  chi  non  Jfi  ycht  mJiAptv i«b^ja»P 
fd  vn  Pittore  fa  vn  ritrarrò,  ancora  che  lo  faccia  per  me,  fc  tutta-  wfgn'aaqp* 
ma  -Mura  maggior  iomiglianza  con  vn'dJtro  ,(fì  dira  cOcre  p  -uro- 
fio  titrai co  dr  colui,  che  mio  ^  mercc,]chc  l'enerc  del  ritratto  ccn- 
imV nella  Somiglianza.;  l'ifleffoduacjue  daurà  diriTddl'Imtreia, 
fc  la  fua  l'erma,  &  il  fuoeffeoe nella  lom'ghar.zs  confile. 
:  Diccpoi  l'Amico  di  haucrtrappivffato  cuerta  mia  ragione,pcr 
non ifcuopriicroaggiormctc rerR.re:t  l'eabiuocatii  ne, ch'io  ppc- 
£ ,  &:  è  tanto  cortefc ,  che  ne  a  nche  horala  leuopre,  con*  la  Voi*  C°7tepà 
pc,clienòn  pjuote  erriuare  a  rnaagiM-l'tutf,*iifle,che  «10»  gli  Jft'f"»* 
piaceua ,  perche  era  agrefta.  S>ium:cfòno) Aggiunge,  Vinprafac  *gij  . 
ài  lui £&àluiL,lt:  quali  fi  potrebvcrokUcoiì&iodarepiMccca&wnìCtebcL  m,co  ' 
Mitro  concetto,  CSn  ad  altie  per  [enei  che  a  /fHeOe^pcr  cui  fapjo  fiat*  fup- 
te,r  pur  duin  o  non  fonai  Egli  éa'cro,  mai!  contrario  ne  fcgiiiccb* 
bcidiooiiove  k> deduco ptriocenwniente  ;  ic  la  Similitudine  fu£  SenJ° 
jcJafcaTOidcii'itopKfoi^  parole  no^ 

che  eifendoJaifignifeatÌBn«fofraadd^ Imprela ,  eque tìa  a  con>  "re  ***** 
piacimento  delMutore  ,ne  fogo<,  che  di  colui  fia  Imprefa  a  JQ*  rAtQ  « 
gnifieaiilqùaieclla  tu  comporta ,  fi  come  fe  ad  alcuno  fi  pone 
00  me  AlcHand  ro,ancoca  che  im'altro  VLÌia,a;cui  *a  egiio  pecrefier 
pù  valoroffsqtìefroTramc.conuenga  ync»  iairiaperò  di  elfecno* 
me  di  colui,al  quaJcfù.poftdpe  Jor , e  noodlplù  talorcfo  Ggnific*t 
xc,mcrcc,chcnon  fignima.iiafiUTajmrà^  >U 
t  ;?S  RitcrrEaappr^oMiiiioB'arifcta^  .ttwictih 
liauer  egli  da  principio  dichiarato  (officiente mente  Ja  fnrraa-^ 
dcU'  lmpre&>perchèdjcehattarl  iciò  ùipphm  ncìì  ifteriò  capi  colo* 
a  riprenderne ,  che  ne  in  quetto  capitola ,  ne  in  altro  habbia  foffw 
cicntemetite  dichiaTata  detta  forma ,  e  fc  bene  di  ciò  habbiamo 
notfauelbto  più.Toltc ,  anche  qui  è  nccelfacio  il  dirnealwoa  co* 
&  1  Ed'aiiucrtùxifcque^Biict.xgiioclfrincipio  del  Cip.  19  aac 
^tUdcilalbti^ddilm'pod^uc^  fina. 
11  iitudin« 
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litudme  intefà  ,  come  egli  dichiarerà  appreflb ,  non  hauerei  forfe 
da  opporli  infofteienza,  ma  il  dire  afic-'ucamenrc ,  che  quefta  è  la 
Mancante  ffmiJicudiHe  ,c  poi  appretto  apporut  molte  altre  condinooi ,  mi  e 
r. Amico    pai-io  qualche  mancameli  to,  perche  prima  m'infcgna  eflerc  aflb-I 
ve  Ila  forma  Imamente  ia  fimilitudine,c  poi  me  la  vi  »  più  mòdi  alterando,  fi 
deU'lmfr.   come  mi  dorrei  di  alcuno,chc  prima  mi  prorottene  aflolota  mè- 
le cento  (c udi,e  poi  in pregano  del  [ragionamento  mi  diccfTe  vo» 
kr  me  li  dai  e  in  tic  o  grano,  o  cofa  famiglia  ntc  ,e  I'efempio  delrO 
ratorc  da  lui  addotto,^ quale  non  dice  n-itè  le  lodi  nel  comincia- 
mento  del  pariare,ncn  mi  iodikfi , perche  tutte  le  lodi,chc  nel  prò 
gretfodcll  Oratane  egli  fpiega,  fi  contengono  nella  propoficionev 
V    .        che  egli  fece  di  voler  iodare  il  tale,  ma  s'egli  hauefie  detto  ragio- 
S<*(sielb-t  nar  voglio  della  prudema,  o  forteaaa del  tale ,  e  poi  fi  diffondere 
jènuaya-  inaitrclcjduìilui.noniarcbbefcnzanprenuoncecori  aauenda 
n*m  l'Amico  detto  nel  pi  incipiodel  luo  capitolo,  che  forma  dcJJ'Im* 

prefacJa  Gmilitudine,  non  doucua  poi  aggi ungerui  altre cofe,che 
nella  fimilitudine  non  fi  contengono .  Non  così  può  egli  dire  di 
noi/  perche  hauedo  dettola  figli  i  fi  catione  proportionata  ah  brac- 
1  cramo  il  tutto,e  lakiamo aperto  il  campo  di  lpiegarcqual  fia  que 
fla.fignificatione  nelli  capitoli  feguenti,  che k  detto haueflìmo 
*V   "*  efler  la  fignificatione  aflolutamente,  e  cole  poi  diuerfc  aggi  unte, 
*v'J  :  ali  hora  meriteremmo  di  cflcrcriprefi,ancora  che  poi  drandaria» 
.   r 2      •  dichiarandodiccfiTimo.  £  Te  akuno  mi  opponefle  I'efempio  di  A* 
•°      rifiatile  da  ooiiopra  addotto,  il  qua  le  dificla  rauola  auolutamen-r 
te  dfer  l'Anima  della  Tragedia  ,c  poi  l'andò fpiegando ,  e  reffrU 
griendo. &ifpoodo,ciie  Ari fi.  non  aggiunge  poi  cola,  che  non  ap* 
";  partenza  alla  rauola!,  e  non  fi  era  propofto  di  fpiegar  perfetta  me» 
?"  te  l'Anima  della  Tra  gedi  asinai  credo.che  per  Anima  egli  non_a 

"lUT       wtcndefie  forma  ,ma  ia  parte  pia  principale  j  e  fondamentale 
'  •  ' v  iella  Tragedia ,  cerne  forte  anche  ipicgar  fi  potrebbe  il  BangagH, 
19  AJl'oppoGtione,  ch'egli  non  frquì  m catione  del  égnincaf 
m tempo rururojò-prefentc.  Rifpoode  aauer  Ciò  detto  nel  cap. 
14.  e  che  però  non  era  qia  necefla noi > ripeterlo.  hU  qucfta,dio» 
io,nò  èbuona  icuù.Pnma>pcrchecbchiarandoqui  Ja  iorma  dellr* 
Abrafc*fs  jjnpreiaydir  deue  tutto  cmdk3^hea.lciapparòene»e  fi tcmeArift 
wisroHOta.    tratta  della  materia ,  e  della  formanel  primo  iibro  della  i  ìiica  , 
come  dr  principi;  delle  cofe  naturali ,  e  poi  di  nuouo  nera  gì  oaa' 
nel    li  bicorne  di  cagioni,  con*  battendo  r  Amico  trattato  dei 
uwps  di  significare  per  quanto  appartiene  a  motti,  trattar  poi 
anche  ne  doucua, per  quanto  appartiene  alla  tórma  nel  capo  19- 
Aggiungasi,  che  ii  lignificare  cofa  palfata ,  o  futura,  non  «dipende 
tempre  da  motti,au  dalla  cofa  significata  ,eda  altre  cwcoirfUn* 
ae, come ncU'imprcu delle CXilowic col  V  Lt'S  yXTSuA»  eli 
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in  quella  della  Torre  abbruciata ,  col  mot»  OTES  •  7{p7^  A- 
HjMWM ,  fi  fede. 

tion  è  però,  dice  Y  Amico ,  <tefe»xa  dell*  Imfrtfa ,  quinto  alla  fua 
formalità ,  ma  fi  bene  mordine  ali*  parole ,  &  alla  maniera  di  figniji^  Contrarietà 
cor  quello ,  che  fi  pretende .  Ma  la  maniera  di  fign  i  ticarc,  non  vuol  del? Amie* 
egli  che  appartenga  alla  forma  dcil'Imprcfa  ?  adunque  anche  il 
tempo  i  che  alla  fletta  maniera  appartiene . 

Non  vi  c  cofa  neanche ,  diciamo  noi ,  che  cfduda  la  figura  lui*  V 
mina.  Ale  te  riiponde  l'Amico,  la  figura  humana  èincontefa,  Figura  imi 
ne  per  anco  C  decilb  fe  debbia  affatto  cfcludcrfi  dall'  Impreca ,  e  mona  non  e, 
perciò  fi  doueua  confiderar  i  parte .  Ma  fe  quefta  ragione  vale,  fclnfndalT^ 
non  deuo  io  eflcre  riprelò ,  che  non  habbia  diftintamente  dichia-  Anticoamé» 
rata  la  forma  dell'  Imprelà  ,  ciò  dipendendo  dalle  cofe ,  che  douc-  lamcnt**. 
uano  dirfi .  Aggiunge ,  che  la  figura  è  materia  dell' Imprefa,  adun- 
que non  doueua  trattarfi  qui  colla  forma .  Potrebbe  quefta  »  e  la 
prima  rupofta  ammetter  fi ,  quando  fi  neh  ledette,  che  quiui  quefta 
qu e  filone  fi  difputafle ,  ma  poi  che  egliThaueua  già  decifa  »  doue» 
aafè«e  qui  far  mentione,  perche  potendoti  anche  dalla  figura  ha*  v- 
nana  trar  fimi ili  tudinc ,  fe  non  fi  efclude ,  viene  ad  efiere  indilla  -»  A 

ét  appartener  alla  forma  nella  guifa,  che  vi  appartengono  la  pro- 
prietà ,  &  il  motto  de'quali  fi  fa  pur  mentione  nella  dichiaratiooo 
della  forma . 

Dall'Emblema  parimente  dice  efiere  differente  Hmprefà  per  t>t  r  *  # 
la  forma  aflegnata  da  lui  ,la  quale  è  di  fignificar  concetto  parti-  ^ajejtejj^ 
colare  col  mezao  di  vna  fimilirudme  francata.  Ma  notifl  l'alte- 
ratione,  chequi  dice  y  di  fortificar  concetto  particolare,  il  che  non 
haueua  prima  mai  detto ,  ma  di  quanto  ne  ragionammo  già  di 
bora  ;  dimofirando  haucr  egli  alterata  la  lua  opinione  per  gli  ar- 
gomenti noftri. 

io  Conduce  finalmente  in  campo  alcuni  detti  noflri  l'Amico , 

•  per  mezzo  di  quefii  pretende  ottener  la  vittoria .  Il  primo  è  nel  j,  m^f- 
eap.  x.  oue  dico,  che  la  figura  di  vn  huomo  portante  vna  fiaccola  ti  ^^jg^m 
icceiainmano  colle  parole,  ARDERÒ  LA  CITTA,  che  nel  g  ™ 
fijo  feudo  fi  vedeua ,  non  è  I  mprefa ,  perche  non  vi  e  alcuna  forni-  * 
glianza ,  ne  metafora  .  Rnpondo ,  che  ciò  io  dico  conerà  il  Bar- 
atagli ,  e  perciò  argomento  fecondo  i  l'uoi  principi; ,  volendo  egli  • 

che  la  fimilitudine  fia  d'eilènza  deh' Imprefa .  ApprefTo  dico  che 
oonviefiendo  fiarlicud  me  viene  flmaginc  dcll'huoino  a  farof- 
fiiio  di  ritratto,  il  che  diùiicc  .ill'eifemu  deli"  Imprefa  >non  dunque 
dalla  negata  fomiglianaa  aiTolucamcntc  argomento,ma  dal  figni- 
ftearperviadi  ritratto. 

*  iliccoado  «io  detto  c  nella  dichiaratone,  deli'  Imprefa  proc- 

;  .  .  ..     -1         .     ,  raiaic  > 
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anale ,  nel  One  del  primo  dtfeorio  joue,  riferendo  Mmprcii}  di  al- 
quante  penne  col  motto.  HfS  >AD  jIETHERìA  fcriqo.  Ha  pe- 
rò molto  più  dell'Emblema  ,  che  dell'  Imprefa ,  potei? che  ,  &  il 
concetto  è  genera  le  ,  e  non  Sfondato  fopra  alcuna  fomigliaaza  . 
Ma  da  ciò  non  fi  puòraccorrc ,  ch'io  voglia  la  fomiglunza  efler 
d'eflenza  dell'  Imprefa  ;  non  che  Tua  forma  ,  ma  fi  bene  g  /che  p  iù  a 
quella  conuenga ,  che  all'  Emblema,  poiché  dico  quella  tal  figura 
haue*più  dell'Emblema. 
»*       .  11  cerzn  detto  è  nel  cap.  p.ouefcriuo,  che  la  figura  humana  ta- 
prd'entante  predicato  vni  ueriale ,  e  propcicci  dcli'huomo ,  non^i 
deue eifer  accettata  nell'I mprefa , perche  cofi  la  pedona  rappre- 
9  '        fcntata  dallimpreCa  »s*  intenderebbe  lènza  alcun  mezzo  di  figura» 
> .       odi  iìvniglianza .  Ma  non  cflerquefto  mio  d etto  à  tuo  fauorc^ * 
fi  raccoglie  dalla  diigiuntione,cbcpongo  tra  figura,  e  .forni  gli  a  n«» 
za ,  perche  neiìcgue ,  che  non  fia  neceflaria  la  fouugliatua  ,  ma 
che  vi  poHa  etferc  altra  figura  come  l'allegoria »  o  la  metonomia, 
catara  tale .  Che  poi  conchiuda  hauer  io  negata  Ja  Gmilitud.n* 
etfer forma  dcli'lmprcwa  per  contradira  lui ,  le  non  mi  ftima  Prcn 
feta ,  non  $ò  come  pofla  haucr  lungo,  hauendo  io  dò  detto,  c_# 
Scampato  prima ,  che  habbta  potuto  leggere  il  iuo  libro,  ne  ver 
dcr  alcun  fùo  fcntto . 

■  >^  Se  di  fole  figure  naturali],  &  artificiali fia  ca^ 

fjmprcfa*  Dif.l+*  ci* 

Zi  fendente  alla  cmfideramne  fettirH*  dell* 

t  s4micn  . 


E  per  gettar  à  terra  ma  conclusone ,  ò  conuinccre 
1  di  èrrore  alcuna  Scrittura ,  con*  vaJefle  il  replicar 
piò  volte  gl'ifteflì  colpi,  come  per  atterrar  vna-* 
pianta  gfoua  il  moltiplicar  centra  ditti  nell'  iftefla 
parte  k  percoflc  ;  non  potrebbe  certamente  ftar  in 
piedi  l'ordine  da  me  tenuto  nel  trattar  dell' vltima  forma  dell'In*, 
prefà  .poiché  ad  ognipa flb  replica  l'Amico  quello  colpo,  che  per- 
fettamenté (piegato  non  riabbiamo  la  forma  dell*  Imprefa,  ne) 
Fat/lti  ieU  caP  7-  contra  (  dice ,  ma  fattamente  )  la  noftra  prò  mefla ,  e  con 
tjtmitc  »  ^     Pfinc^i0  <*d  caP-  fcgucrKC  ren  Jia  010  la  *"a6,onc  * 

#  perche  da  noi  non  fofsc  piegata  perfettamente  quefta  forma ,  e» 
eli  però  •oo  vi  fi  acquic  ta ,  ma  dalla  medicina  canando  veleno  r- 
*  r  *  unpu- 


Dell*  figurai  di  Néiuwdart*  Dìf.  144  |3X  ^ 

impugna .  Era  la  noftra  ragione  di  hauer  noi  tenuto  Colamene 
mira  di  faringei  capitolo  vira  abbozzatura»  *  rozo'difegno  :  .  -r.  Wj 
Contradi  che  egli  fl  arma  ,  e  dice.  La  farmi  *eta  f  lmprcfa ,  ptf        ,^  , 
€uì  quella  fi  conHituifce  wliefjere  non  è  Muratura ,  o  rojt>  difegno,  t 
ma  forma  ,     perfetti™  ver* ,  &  effcnti*ledell 'imprefa ,  dante-i  *f* 
fere  perfetto ,  f  diftinn ,  Ma  come  vi quella  conteguenza ,  la  for*  Confanti* 
ma  di  l'eflcrc  perfetto  allimprda,  adunque  non  è  «lecito  raucltet  rana  dell* 
di  leifenon  perfettamente ,  c  for  mar  non  fc  ne  può  yn  cozo  difi>  ^wc* , 
gno  ?  Anzi  uuanto  più  lecofe  fono  perfette  tanto  fono  più  difficili 
ad  cflere  perfettamente  fpiegate ,  &  e  cotiuencuoìc  il  farne  prima  .0\ 
yfia  imperfetta  abbozzatura ,  Se  dimandiamo  ad  w  Pittore_>  ia; 
qu#)  fia  U  principale,  e  piò  'perfetta  pane  di  vn  ritratto  ,  dir     .  r»*| 
rleflèrtl  volto.  Adunque  non  gli  farà  lecito  volendo  ritrar  al- 
cuno  far  prima  del  volto  vn  rozo  difegno,egli  tir?  neceflano  wmm 
pennelleggiarlo  aUa  prima  perviamente  ì  E  perche  l'Anima  "^con jo- 
te Peflcre  perfetto  aU'huomo  ,  non  fora  lecito?  faucllarne^  wK>t*"VP 
jfc  non  Spiegando  perfettamente  la  natura  di  tei  **  E  qual  co*  p™0"**! 
firpio  perfetta  di  Chrifto  Signor  ooftrO,  adunqdepcrchciptrr 
fetto  volendo  vn  Pittore  far  di  lui  vn  ritratto,  non  la  potrà  de* 
Hnetr  prima  col  geflb  ,  e  farne  vn  wto  dìlegno<?  E  chi-*  fi 
rozo ,  che  non  conofea  la  falfttà  di  quefle  'contenenze  ?  E  quan* 
éo  AMòtcrè nella  (Uà pbetic*  ditfe ,  che  (ti  fonale  panr  tìcU*-* 
Tragedia,  cioè,  Fabula,  Morti,  Dltlìè,  $ent**tiay  Jétfarutm^  , .  , 
Melodi*,  che  fece  egli?  Vna  perfetta  pittura  della  Tragedia.  J 
r>porevnfózddi(egno?  certamente  vn  dtfegn*  fefo,  il  qtìajan-         v  # 
dò  poi  colorendo  col  (piegare  te  conditioni  »  che  deuono 
«cr  (jpìeftc  patti.  E  quando  Dcmoftcftefu  dimandato  qualcra 
la  principal  parte  dell'Oratore  ,  che  nlfofe  egli?  Noi  altro, 
Che  'pronunciano  ,  cnonifpiegò  qual  effer  dot*Hfe  quefta  prò- 
piuntia  ,  Qualmeraulgliàdimque  ìcàhch^xlrti  fa«on<k>  prima  va  n  * 
rozO  difcgno  dell' lmprela ,  aiciamo,  ch'ella1 6  Cértnpofta  di  figu-  . . .  ^  .> 
w'^di  mòtto,  c 3i  figrtificjtbnc  ,é poi ne'capièirfìW^ueRti andia-  j,     .  ft\ 
mo  (piegando  Ic'concfmorti ,  che  haUcr  deuOno^ue'rto  parti  ,e  co»  V 
fc*tflJo  li  l-brmato dìfcgn>> 

•  %  Hor  artimerrendo  io  nel  mio  capitolo ^trau^le  fieoreca- 
pricciofe ,  come  non  ripugnanti  all'eliaca  dell' iftiprel-v,  impu- 
gna quello  mio  detto  r  Amico  con  l'iur  .rir.i  JcìJ'v!  )  ,  e  eoft 
la  ragione.  L'vfo  il  pruoua  dalle  Acc.ideiìi'e ,  nd]c  ijioli  rK»ti 
fi  trouano  ammette  Imprelè  di  fìgur*  t aprici h  le  'Ma  crvne 
altrouc  diccm  rio,  non  Uà  torca  c on^jj  di  ihr  querfro  ar'^^v'ia- 
to,  e  Li  ngi-.n  -  è  che  gli  ftecademici  non  rT  forttertèni  ,  t*c 
le  Impicfe  loro  too  vere,  cV  ha*>Mamj'que!b,  the  fi  «itlK- 
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Modelle  **c  all'eifcnza ,  ma  vogliono  ancora  che  fiano  buone,  e  quan- 
jtettiemit  to  P'u  ^  P00  PW^I6  >  &  *°  non  tratto  della  pcrfcttionc_.» 
*  che  va-  delìimprefa,  ma  dell'cflcnza,  equefta  raccoglio  non  folo  daj- 
2int         le  Accademie,  ma  ancora  dalle  Imprefe ,  che  fi  formano  in—*  , 

▼arie  occaConi ,  ò  di  fette,  ò  di  mafeherate  ,  o  di  mortori >, 
I  *  '        e  riferite  ancora  da  Moderni  Autori.  Dico  Moderni.  Perche 
1* Amico  argomenta  ,fejlar  valiamo  all'  autorità  de  libri ,  appro- 
,       ■>    ueremo  ancora  per  Imprefe  le  figure  fen^  motti,  ancora  ch'egli  /a-, 
pr$  s'ingegnale  prouar  il  contratto  .  Ritpondo  dunque  ,  che  uon 
yfo  oTjltu  fcguo  io  i'yfo  dichiarato  da  primi,  autori  di  queft'  Arte >  ctfen- 
tori  dopo  il  de  bora  mutato  l'vfo,  ma  fi  bene  de*  moderni  ,c  per  quefti  in-  • 
targagli,     tendo  quegli  che  hanno  (critto  dopò  il  Bargagli  »  la  cui  opi- 
nione dice  l'Amico  efiere  fiata  riccuuta  da  tutte  le  Accade-, 
'  mie.  Pra  quelli  Autori  ti  è  il  Camillo  Cantilli ,  nel  quale  fi 
veggono  Imprefe  di  figure  capriccio^ ,  come  la  Tefhiggine_> 
con  l'ali,  l'Aquila  vagheggiarne  l'orla  cclc(ìc,la  Grue  portan- 
te in  bocca  vn  Caduceo.  Il  Capaccio  anche  più  moderno  le 
ammette ,  quale  è  la  formica, che  foftiene  il  mondo,  col  mot* 
IO  D'  ~4LTM  HOMEKì  SOMA  ,  CHE  D  E'TPOI  >  &  il  Leo- 
ne  con  due  piedi  (opra  il  Cornucopia»  e  con  gli  altri  elcuato 
tenga  col  finifiVo  il  Caduceo  in  (palla  e  eoa  l'altra  faccia  atto  ■ 
quali  dar  voglia  culla  Zampa  ,  &  il  motto  REQTIES  HAZC 
tEKTjl  LJBORyM.  Vaglia  l'efempio  per  ifpcgarc  1"  opinione 
1  dell'Autore ,  e  non  perche  da  me  fi  todi . 

a  Ma  pattiamo  alle  ragioni,  la  prima  dell'Amico  è»  che  la 
figura  capriccioù  è  più  propria  d'Emblema  ,  che  d' Iraprefa  . 
al  che  rifpondo  io  non  vale  la  confeguenza  ,  pia  conuien^> 
all'  Emblema  ,  dunque  ,  non  all'  Imprefe  ,  poiché  egli  fleflb 
conferra ,  che  dcll'iftefla  figura  cangiandoci  blamente  il  mot* 
to  poflòno  amen  due  feruirfi  :  A  quefto  replica  egli .  Io  cenfef* 
titéfè  (tef  f°  *  btuer  j 'critto  ,  che  le  figure  de  -li  Emblemi  (che  non  fomaU 
/•  falCamé   tnate>  nufemplici)polf<moferMire  ali 'Imprefe .  Noti  il  lettore  , 
L'^     "  che  quella  limitationc,  che  non  fono  alterate,  ma  f empiici ,  per 

la  quale  s'ingegna  efcluderc  le  figure  capriccio^,  non  fii  da-#  «f 
lui  pofta  nel  Teatro,  nel  cui  capo  fcfto  egli  dice  ,  Ciudict  i*,  <* . 

the  fu  bemfjimo  detto ,  che  molte  imprefe ,  non  però  tutte  ,  lena*  4* 
ione  il  motto ,  divengono  co»  altro  titolo  Emblemi  ,  &  al  contro* 
rio ,  che  alcuni  Emblemi  ,  non  perà  tutti  con  la  yariatione  delle^j 
parole  diuentmo  Imprefe .  Hor  fe  hauc{Ti  fatto  io  vna  limile  ag-  a 
giuntionc,  quanto  rumore  farebbe  l'Amico  fe  io  ne  ho  fat- 
to alcuna,  non  nò, però  alterato  il  fenlo  ,  ne  fatto  per  isfugu; 
ale  un  argomento ,  ne  citta  io  me  ftcfib,  conte  egli  ha  fatto  qui , 

hi» 
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Ma  non  ho  iogid  mai  ferino ,  dice  egli,  che  tutti  flt  Em'jlemi  diuentino  Cónfequtz^ 
lmprejerò  vero ,  che  tutti  le  figure  laro  pofsano  efsere  corpi  <r\  mprefe .  dclÌAnu*.o 
i\e  io  tanto  voglio ,  c  mi  balìa  per  Uheruar  il  fuo  argomento,  che 
di  alcune  figure  ciò  fi  auueri,  lì  come  per  ralla  rendere  quefta  con- 
fcguenaa,conuienclatal  colà  ali'huomo ,  adunque  no»  conuie- 
iie  alcauaUb,bafta  che  alcuna  cola  vi  ila»  che  alleno,  &  alN 
altro  conuenga,altritnentc  valcrcbbe  il  dire,  conuicne  il  leniuali* 
huomo ,  adunque  non  al  cauailo . 

inoltre dalleluc parole  argomentandodiciamo  noi  ;  Mentre, 
dice  efl^er  più  proprie,  dmol&a  poterfi  ammettere  ancora  nel.'-  Tiìl  propri* 
Imprcta,altrimentenonpiù  proprie,  ma  aulicamente  proprie  fppone  il 
(arebberode  gli  Emblemi,  come  contradir  delle  Imprclc,  Si  ri- proprio. 
(enee  di  quella  oppofìtione  l*  Amico ,  e  dice . 
-  Tronto  che  nome  dare  a<ineftafuaoppofitione,lì4xionen'mètdìmaii- 
darla  cauillatione ,  non  vorrei  eh'ei  pretende  fse  effefa  dal  nome  ,  la  dirò  Sdegno  dett 
fottigliejja ,  per  Ufciar  daparte  il  titolo  di  vanirà .  Ma  perche  tan-  ^ mie o  on- 
ta, colera  ,  fc  n»  perche  vedeua  di  efler  ferito  colle  proprie  armi,  de  nato  , 
e  non  hauer  medicina  da  (ànarfi  ?  Non  è  dunque  cauillatione  ,ne 
(bttigliezza ,  ne  vanita',  ma  argomento  comune  ;  e  conuincente  il 
mio,  perche  il  dir  più  proprie,  e  vn  dir  comparatolo,  e  quello  pre- 
fupponc  che  fi  faccia  in  colà,  che  in  ambi  due  le  cole  comparate  fi       .  ,  ^' 
ricroua ,  che  non  fi  diri  fe  non  fbrfe  per  ìfcherno ,  che  alcuno  fia_>.  [(T^t 
piti  bianco,  che  va  Eriope,opiù  valorofoche  vn  parai  itico,o  più  lLnoJlr$  • 
dotto  di  vn  fatto,  ma  ben  diradi  efler  alcuno  più  candido,  che  la  *°  • 
ocue,  P»ù  forte ,  che  vn  Leone ,  e  più  dotto  che  H  mero,  e  chi  leg- 
gerà quelli ,  che  trattano  di  vane  opinioni ,  e  parteo  larmentc  i 
Cafim  truoucra  che  argomentano,  la  cale  opinione  fi  diceeffer  più 
prt  babile,  a  Junque  la  contraria  anch'el la  è  probibile,  ma  già  che 
trattiamo l'lmpreie,a(>portuin  >  vn'efcmoiodi  Scritture  d'iiupie- 
ff ercole  fc,  fiquefli  Hercole  Tallo  il quak  ci  ntra  il  Camilo  T  ainilli  cfa-  rarefa  de 
Tajfo.    minando  Nmprclà  de  gì' Intronati  di  >  eu  ,  che  è  vna  Zuccuiec  '  ^  nir9iUh  • 
cacon  ducpeaagh  Ébpra  ,  &  il  uteri  .\f>.!.l02LS  l oiT  n-\T .  J 
-Dice,  il  meliora  Utrnt  Appone  ,  i  he  A  fui  Lx  z~ci*  \  nal*  )k  b^on  i  ro- 
fa,  il  the  tanto  è  falfo,  che  f\  clL  porta  in  proti  ri 'io  per  denotar  burino^ 
o  Doma  t  che  dello  feemo  tenja^Z^ca  nia  u'a  fMc  Donna  Z-ina  ti  ven- 
to &i .  Eccodunque  come  i»  argomenta  dal  compara t'uo  al  p  fi- 
<tiuo  ,eJal  J.r'ì,  che  il  l'ale  è  miglior  •iella  Zuc  n,  cnc  la  Zucca  lia 
buona  .  Adunque  non  c  vanita  ,  ne  ikciglieaza  mia  fa  gomene©,  4       .  » 
fc  le  ligure  ca  Jricciofc  lo  >o  più  proprie  a  t';ii  Emblemi ,  clic  a.ic_>  « 
Imorel?  ;  adunque  anche  dell' Inv-veie  ioao  proprie . 

4  Du  Ifi  a»vrclfo ,  che  nel  r  fe  re  k  ne  ',>ar<  »lc ,  vi  ha'.-.Ma  !a- 
fciate  quelle*  ch'egli  »i  ff%pofe(Come dotta  formiti  ine  di  t  uelU  ;  <> 
tiafeuno  vede  re  j&iuurcbbe  ragione,  qiundo  io  negaH  la  pro^o- 
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Virole  iklT  Ottone,  a  pruouar  la  quale  egli  le  dice,  che  era,  le  figure  capriccio» 
f*mh per.  k  cffaf  Piu  proprie  de  gli  Emblemi  che  dell'  Imprefc,  ma  conce* 
chetratófd.  *Adoto  io  liberamente,  non  era  neceffario  adduceffi  lafuapruo- 
ttcr         uà ,  a  mando  io  la  bre  uira ,  e  fuggendo  il  copiare  gli  altrui  detti , 
pitiche  mi  fia  potabile  ;  Che  fc  haucfTì  voluto  imitar  lui ,  il  quale 
non  contento  di  traferi  ucre  tutte  le  mie  aggiuntioni,  &  eiaminar* 
le  i  tr  apporta  anche  in  quelle  Tue  ombre  le  faci  a  te  intiere  del  fuo 
Tea  ero,  e  quello  ancora  che  io  d  ico  ne  miei  capitoli,  neceflario  mi 
(irebbe  flato  riferir  prima  quello,  che  io  rifpofi  nelle  aggiuntioni , 
»  .        e  finalmente  quello  ch'egli  mi  oppone  nelle  ombre  apparenti ,  & 
'  *  *       elaminar  il  tutto,  &  a  quanta  grandezza  (arebbe  egli  nufeitoque- 
•  «• ! .    ilo  mio  libro  >  i  Calepini  farebbero  (lati piccioli  rupetto  a  lui,  e  chi 
haurebbehauutopatienzadt  leggerlo?  Vò dunque  nelle  citatio* 
ni  re fi  ringee domi  più  che poflb ,  quantunque  fpeflb  sforzato  (la  a 
'  riferir  le  lue  parole,  accioche  non  dica  l'Amico,  che  non  loci* 
to' bene,  e  che  taccio  alcune  cole ,  per  non  fàperui  rifpondere, 
non  clamino  però ,  ne  riferì feo  tutte  k  (ùe  parole  per  le  ragioni 
dette. 

3  S'ingegna  tuttauia  l'Amico  di  difendere  il  fi»  detto,  e  dice  in-j 
Sifcufa  con  prima  9  Jg  quella  maniera  di  dire  è  maniera  ciuile  ,  difueta ,  &  or- 
ta  creanza    dinaria.  Ma  noi  già  habbia modi mnftrato  il  contrario,  perche  £a- 
wjtmto .    uc;ì  j n^0n  di  due  opinioni ,  ma  delle  quali  (Za  fàlfk ,  &  improbabi- 
le, non  fi  dirà  dell'altra  contraria ,  che  (la  più  proba  bile  .  Appref 
•    fo  dice,  che,  vedendo  egli  alcuna  lmprefa  compojia  di  fimile  fyura,co- 
r  f  _      mela  Tejluggine  con  Cali ,  nominata  almeno  ,  &  re^iflrata  per  tale  >m 
JOt rìfpetto  di  quefta ,  e  di  qualche  altra  Ornile ,  e  queHe  ne  gli  Scrittori 
mt^mteo  pa  gjfg^H  hò  ferino ,  dice ,  più  proprie .  Ma  perchè  non  formo  io  la 
regola  davno>o  due  indiuidui ,  per  tanto  le  rimuouo  da  i  corpi  dell*  lm- 
prefe .  Non  elee  tuttauia  dalla  rete ,  perche  o  che  ammette ,  che 
quelle  tali  poche  nano  vere  Imprefe,ò  qò,fc  vere  adunque  la  figu- 
^.  ra  capricci3&  non  ripugna  all'eflenea  delMmprefe,  fc  nò, 
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jue  deuono  deluderti*  affatto  quelle  figut e  delle  Impre  e ,  e  non-* 
lire  f  jla  mente ,  che  fiano  loro  meno  proprie .  Ma  dice  egli  io  to- 
no le  regole  dalC  vfopiù  comune ,  e  che  noi  ancora  'diciamo ,  che  per 
far  l'vfo  no  i  bafla  vna,  o  due  Imprefe  ;  R  ifpondo ,  che  ciò  fi  dice 
bene  fauellandofi  delle  regole  di  formar  le  Imprefc ,  ma  non  già 
dcH'cuenza,ficome  non  è  d'eùcnza  dell'huoma  hauer  gli  occhi  , 
Continui' e-  neflbno  però  generar  vorrebbe  vn figlio cieco,!eque(ra  è  vna  equi- 
mviuocatio-  uocatiooe  continua  dell'Amico, che  daU'cùenza  pafla  alle  regole, 
ne  dell'  ji-  &alla  perfettione. 

mj( 9  5  Aggiunge ,  che  fe  haueffe  detto  pì-oprie  de  rf  Emblemi ,  veniua 

ad  efcluderc  dette  figure  da  ogni ,  &  qualunque  altro  [imbolo ,  come  da 
ferqglifiii,  dalle  Indegne &c,  U  doue  duendo  più  proprie  con  quel  (più) 

aggiunti 
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attinto ,  non  vengo  ad  efctuderle  da  gli  altri  [imboli ,  ma à  paragonarle 
tontlmprefe  ,&  anmuoMfnrkdaqneUa.iMzdìcoith^U particella  Detto  delt 
(  più)  fa  che  non  fiano  efclufctati  figure  da  Geroglifici ,  come  k  Antico  co* 
deluderà  dalle  Imprclc  ?  torte  paragonata  a  Geroglifici  fu  vn  fi-  tra  lui. 
gnificato ,  &  in  rifpecto  alle  Itnprefe  va  altra  ?  te  dille  più  per  non 
deluderle  da  Geroglifici,  molto  maggiormente  non  le  clclufe  dalle 
Impreiè  ,  colle 'quali  fi  fi  il  paragone.  Se  io  dicetfì  ad  alcu- 
no fono  più  nobile  di  voi ,  e  dolendotene  egli ,  io  rifpondeflì ,  hauer 
ciò  detto  ri  fpdto  ad  altri,  e  non  di  lui,  chi  non  fc  ne  riderebbe? 
Ì)  Umile  fà  l' Amico ,  poiché  hauendo detto , che  le  figure  carne- 
ciò  le  fono  più  proprie  de  gli  Emblemi ,  che.deli'  I  nipre  te  ,  vuol  poi 
chefi  creda  ciò  hauer  egli  detto  per  rifpetto  de  Geroglifici,  e  non  ftidicoiofol 
delle  Imprcfe  ;  Ma  (ctemeua ,  che  dicendo  proprie ,  da  Geroglifi* 
ci ,  ancora  efclufe  ventflèro  le  figure  capricciose ,  non  poteva  fa- 
cilmente remediarui  con  dire  fono  proprie  de  Emblemi  é  forni- 
glianti  fimboli  ?  Porfe  ch'egli  e fcadb  in  moltiplicar  parole  per  fer- 
H  intendere . 

Spiega  poi  appreflò  Amico,  che  co(à  intenda  per  proprietà,  fo-   .     -  « 

pra  della  quale  VUOlC  fìa  fnn^M  Mmn«»&  _  e  Aie*  HTrre  eofa  non  .Vtrt   ^  5 
tanto  vera,  e  reale ,  quanto 
ftugine  con  Tali ,  e  ciò  dice  peri 

e^ù  ammet  te  ncltlmp  rf/r.qua  fi  che  inquefte  non  fi  veggano  pari* 
Dente  cosi  ripugnanti,  &  inucnfimUi ,  miai  è  ti  Caua Ilo  alato,  r*- 
àquila  col  folgore ,  le  Sirene,  l  Centauri ,  le  Arpie ,  &  altre  tal' 
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falcio  ancora  confederare  al  Lettore ,  < 
prieta  cola  falla  per  eflere  veri  fimi  le  . 

Paflà  quindi  a  render  ragione ,  perche  efcluda  le  figure  capri-  s^ UtadV 
ciofc  da ll'lmprcla ,  &  è,  che  ncll' Imprctà  egli  vi  vuole  e ffcntial-  n§  ^nr  ^ 
mente  la  fomiglianza ,  &  la  metafora  •  Ho*a  quefloÀne  fono  due  ope-  ^  +  * 

lInte^mtt9  Pongono  le  prime  per  fondamento*  ramJfi§ 

le  caprtaofe ,  e  fantafticbe  non  hanno  vera ,  &  prima  tntentione  confo-  *u  j»^ 
guentemente  vero,  &  immediato,  ò  come  dicono  i  Filofofi profumo  fon-  • 
damento.  Potrei  negar  varie  cole,  che  in  quefto  argomento  fidi  ♦ 
cono,  ma  voglio  contentarmi  di  negar  (blamente  cièche  nel  l' viti- 
no  luogo  fi  dice,  che  le  figure  capricciole  e  (Ter  non  Dottano  fonda-  si  pretta  fai 
mento  di  flrailitndinc  ,  impcrcioche  per  qual  ragione  nonno-  r/ 
trò  io  aflbmigharc  vn  veloce  corridore  ad  vn  cauallo  alato? 
Ed  vna  Donna  cattiua ,  che  inganna  con  ùuic  parole  i  giouani , 
ogli  conduce  àperderla  vita  in  vn  mare  di  miferie  alle  Sirene? 
Per  altro  certo  non  furori  »  tnuentate  le  fauole ,  che  per  dun  orìrar- 
ci  colla  fimilitudine  loro  quello,  che  accadcua  realmente  nelle-* 
cofc  humane .  , 
6  AriOotik  nei  i.  libro  della  fua  Retorica  al  capo  ao.  dice  ^  ì 
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Fattole  a  r  ^cr  v  Cl' 1  'c  f"auo^  »  perche  non  potendo  noi  Tempre  ritrattar  gli  e* 
aitai  fine  ri  kflip »>  e  le  fomiglianzc  nelle  cofe  fatte ,  le  prendiamo  dalle  cofc 
trottate .  > c  nc  adduce  a  quello propofito  molto  belle .  Vna  di  Stefi- 

coro',  il  quale  difle ,  che  il  cauallo  per  vendicarti  dd  Ceno  pregò 
Fattoli  del  Niumochetaiutanc,  il  quale  acconfentendo  gli  pofe  la  fella,  !*• 
Cauallo .     imbrunò ,  e  fc  ne  fe  patrone  ,  e  foggiuniè .  Qvam  orbem ,  &  voi* 
{a,uètey  n?  zum  Guitti  boflcm  ylcifci ,  idem  ruod  eauur pattamini ,  l'air 
tra  di  £i:)po,che  f<tuolcggiòen*ere  la  Volpe  caduta  in  vna  fofla,& 
Delia  Volpe  fui  da  m -^Icc  mofche  canine  inorficata,dalla  quale  voiédo  cacciar- 
le il  Riccio, rifr>ofe  la  Volpe, che  le  lafciaue  'tare ,  perche  eflen- 
do  latie  poco  1j  moleftauano,  la  doue  difeacciate  quefte ,  altre  £»- 
•  '  n>elichc  lareSbero  fopragiunte  ;  che  magg'ormente  l'haurcbbero 
afmtta ,  e fuggiunfe ,  Sic  i^itur  (ecco  la  fiirnlitudinc  ) oHxit ,  vobk 
quoque  viri  Samij  nibiliam  ifie  locupletai  us  vobìs  efftit  ,/r  vero  Lune 
intcrimetis ,  pakpercs  àlij  locum  eius  occupabuvt  t  qui  Ciuitatis  fecum 
Della  co*iu  Himt  facile  furando  confunsent .  E  celebre  parimente  la  fauola  della 
ra  delle  me-  couciura  delle  mebra  contra  il  ventre  per  mezzo  della  quale  Mcn€- 
°ras       .  niò  Agrippa  TiconcigliòJa  plebe  col  Senato  di  Romaniche  non  ia- 
'  rebbe  fcguito  fe  alla  finta  congiura  delle  membra  non  haueffe  egli 
potuto aflomigliarc  la  fedi tt ione  dqHa  plebe  Romana  ,  &  il  dire  ia 
!*  figura  capricciola  è  finta  dall'intelletto ,  aduna  ue  non  gli  può  fcr- 
'  a  ire  per  fondamento  di  trarne  fimili  titud  i  nc ,  è  come  fe  alcuno  di* 
cc/fe,  Il  mantello  è  fabbricato  dal  ferraro,  adunque  non  gli  può 
m  r  j  ih  fonare  perinOromento  a  far  alti  e  opere .  Mentre  dunque  dice, 
Cofufe  dall'  chcIc&ondeopcmioni  dell'intelletto  hanno  per  fond^entote 
v,mtC0    0  prime ,  e  che  le  figure  capricciofe  non  hanno  vera ,  e  prima  inten- 
iFtrn r  ' tio  ne  * ^  confonde  le  opera  c ioni  eoa  J'intent ione ,  e  con l'ogget- 
rmtentioM.  tQ  Jlirojj  yeroargomento  effer  doueua  la  feconda  operatione  pre« 
fuppone  la  prì  ma ,  ma  di  quefta  effer  non  pooono  oggetto  le  figu- 
re capricciofe  ,  adunque  ne  anche  della,  feconda  ,  ma  fe  gli  fareb- 
be negata  la  minore,  perche  fi  come  1  oc  ch  'io  può  vedere  la  figura 
capriccioia,cofianchel'intellettolapoòconofcere,il  cheappar- 
ticneallaprimaopcratione^tuiquefto  vièditferenzafra  lcègu- 
rc  fattotele ,  e  le  capricciofe ,  c  pure  l'Amico  quelle  ammette ,  e 
\  ■'  ..        nonqu-fte.   '  ....  j 

*  '  7  Argomenta  di  nuouo  da  vn  detto  mio,  che  la  Similitudine 

confiderà  ta  «di'  Imprefa ,  precedeua  l'ifìefla  lmpreta ,  cV  il  luo 
motto ,  e  loggmngc,  A/a  le  cofe  capricciofe,  e  formate  da  noi  non  mai  fi 
prej  appongono  priwa  della  loro  formattimele  prima  che  fono  pofìetm 
Imprefa,  &  <  he  actjttifiuto  il  motto ,  -adunque  non  potranno  formar  m-* 
jtftutìe  del  frtfa .  Rifpondo,  che  due  cole  dice  qui  nella  lua  minore  l'Amico, 
V Amico  ,  rvna  vera,  ma  che  non  è  a  profx.Gto,  l'altra  che  farebbe  a  propo- 
fito, in  a  no  a  e  vera ,  &  egli  inficine  Jc  iruefle  per  far  paflar e  f  vna 
'  lòtto 
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fotto  l'altra;  la  vera  c>chc  le  figure  capricciofe, e  formate  da  noi , 
non  mai  fi  prefuppongono  prima  della  loroforflmione,chc  è  tati- 
to  come  dire ,  la  caia  non  fi  prefuppono  prima  clic  fia  fabbriche  », 
ma  nóò  a  propofito,  perche  di  netTuna  figura,  per  e  flfer  habileali'- 
Iraprcia  fi  richiede  che  Ha  pri  ma  de,  la  fu  a  forni  u  ione,  e  per  laf- 
ciarlccofe  naturali  gl'inftrumenti  dell'Arte  non  enti  a  ^effinel 
le  Jmprelc  ?  e  pure  non  fono  prima  della  formatone  Jor  ;  l'altra  Detto  e.ilto 
ch'egli  dice,  &  e  falla  è  che  le  figure  capricciofe  non  fi  prefuppon-  dell'  tfleff* . 
gano  prima  che  fiano  polle  in  Impreca  %  &  acqui fnno  il  motto . 
Ala  che  faranno  dunque  tante  figure  modaiole ,  che  dipingono 
i  l'inori ,  e  fingono  i  Poeti  ?  figure  capricciofe  e  fìnte  ?  nò,  perche  ,  •   ,  - 
non  io;io  polle  in  Imprcia  ,ne  hanno  motto,  e  fccoiHo  l'Amico 
non  polforn  >  prefupporfi  prima .  £  perche  non  pollò  io  formarmi 
vna  figura  capneciofa,  e  poi  di  la  a  qualche  tempo  porui  il  motto» 
e  formarne  Imprcfa  ì  Anzi  come  Jiapoffibi  le  ,  eh  io  vi  ponga  ti 
motto  a  jppofìto,k  pri ma  nó  cófidero  qua  1  fi  fia  la  figura  in  le  1 1  ci- 
ta ?  Aggiungafi  ,che  quefte  figure  capricciofe  fono  compofle  di 
parti ,  che  hanno  fuori  di  loro  efier  vero ,  e  reale,  e  non  lenza  pro- 
prietà, però  fecondo  quelle  eiTerpouona  fondamento  di  finn  Illu- 
dine ,  come  nella  Tcfiuggine  alata,  l'animale  fonderà  la  fimimili- 
indine  di  pigritia,ò  di  grauezza,  è  l'ali  quella  della  velocita»  e  del*  "  *:  *  ■ 
J*  leggerezza  ;  e  tutte  infieme,  che  perèna  di  natura  pigra ,  egre* 
ite  in  virtù  di  amore  c  fatta  veloce ,  e  leggiera . 
-    8  Ma  fcjggiungc  l'Amico ,  Le  figure  capricciofe  ,  fe  non  fono  pria, 
chele  fornitami) ,  come  faranno  a  noi  note  j  Chepropnetà  hauerafjì  in  ef-  ea- 
fe  a  pref apporre  ?  Rifpondo,  che  bafta,  che  ci  fiano  note,  da  poi  Prtcctof*c* 
che  faranno  da  noi  formate,  e  che  quella  proprietà  fi  presuppone-  m  m*a  • 
ra,che  fi  raccoglie  dalle  loro  parti,  come  p«co  L  diceuamo.  L'Ht* 
/loriche,  e  fauplofe,  djce  egli ,  potranno  batter  fondamento  dagli  S  i  at- 
tori ,  e  ne  gli  Scrittori .  Ma  le  formate  da  me ,  non  potranno  batter  aU 
tra  y triti ,  che  tjuel  !a ,  ch'io  darò  loro ,  onde  faranno  pura  jniafnt  ione, 
mero  mio  coprii  cto ,  e  tutte  feconda  mtentione .  Ma  «e  i  p  ri  mi  Scrit- 
tori di  fauole »  replico  io  puotcro  dar  loro  tonda  mento  di  verità» 
ò  di  Similitudine ,  perche  non  potrò  dai  io  ancor  io  alle  mie  ?  Ag- 
giungo, che  quefto  fondamento  fi  può  prender  dalle  parti,  e  final- 
mente, che  fi  comealla  Poefia  non  enccelluria  la  venta, coline  Artefice 
anche  all'lmprela.  Nelle  due  feguenti  particelle,  altro  non  dicci*  (ome  p..e^ 
Amico,  fe  non  che  deuc  la  figura  preceder  l'f wmreia  ,  e  che  ciò  ft<pp0n?aù 
non  fanno  le  figure  capricciofe,  al  che  già  habbiamo  rifpofto ,  v n  materia 
medefimoartifìcetkigg}vnge:t^ì,nonfuoleperordtMriofabbric(rrlila         ■  *  ■» 
materia  ,  adunque  ne  ant  he  l '  Imfrcfifla  la  feltra ,  eh' è  la  fua  materia; 
Jkrtrei  dire  non  ener  ciò  vero  in  tutte  le  aiti ,  e  m  affi  me  in  quelle 
di  enti  di  ragione  ,  e  che  all'oratore  non  c  piohibjtoil  formar  99A 

role 
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rolc  nuouc,  ma  che  chefia  di  ciò ,  è  chiaro ,  che  gli  artefici  convi 
pongono,c  dtuidono  le  materie  lOrccofi  il  fabbricatore,  fe  non  Q 
1  mattoni ,  c  la  calce ,  gli  vnifee  però  infieme  ,  c  con*  V  Impreft fta 
componete  toc  figure  capricciofc  di  parti  naturali,  come  della 
Teaugg.ne,edelleali,e  fe valcffe  quefto argomento, hauereb- 
be  forza  infteme  con  gli  altri  dell' A  mico  contra  gli  Emblemi  i 
. irtcmh-     Stomi  finf>*( argomcta  l'Amico)  ma  cofa,è  ita  quella  voZlhpur 
ncdelCejfen  trarre  lafomigUan^a ,  ernie  potrò  io  farlo  fenra  alterar  CefenTa ìdelC aU 
Vfcnccef-  tra*  Ma  io  non  veggo  ,chcalterarione  vi  biiògni  anzi  dipen- 
fwr.Hlcfì  dendo  la  cola  finta  da  me,  la  potròfartanto  rimile,  quanto  mi  » 
gme  ciprie  piacerà,  e  però  non  accader*  alterarla.  Fingo  per  efempio,  che 
cuft ,       vn  Agnello  poro  vn  graniamo  pefo ,  che  portar  non  potrebbero 
molti  huoraini,qucfto  non  mi  rapprdèntcrà  il  noftr©  Redentore , 
ilquakiniwcent.fnmoportò  ilgranimino  pefo  delle  noPre  col 
pe, e moltomeglio,chenon farebbe  »n  pefo  ordinario, e  por- 
ttb>le<ta*n;a$nello,  porto  gli  hnueffi  fopr*  k  Ipalle  ?  non  deroga 
dunque  la  fintione  alla  fimilirudine,  anzi  l'aiuta,  ftipplcndo  al  mV 
camento  della  coéj  reale . 

*  MafcrÌM Quintiliano  .cheqUelU.ia  cuitrahe  là fmilìtudine , 
Cofeflnttfe  0icuro>  t**1*N*tbtm*è ,  non  fi  può  dh-e  che  fta 

dure       g^TM**»*'  "SS*  ,farf  dfcf  «fKà,  tbeitak.p*. 

fupponelefer  prima.  Ri(pondo,chequelfo,chenonha  alcun  effe, 
re  ne  reale ,  ne  finto ,  effere  più  che  ofeuro ,  &  ignote,  ma  non  già 
quello,  che  ha  freHere  finto  ò  rapprefcntato^  in  pittura ,  o  in  altra 
maniera ,  e  la  ragione  è,  perche  le  parti  di  tal  cola  finta  efler  Dot 
fono  molto  ben  note,al  tri  mente  tutte  le  fauole  farebbero  più  ofeo- 
re  della  verità,  e  pure  difle  Quintiliano  li  b.  j.  cap.  1 1  . ,  che  Fa-  fl^Wfc 
buie  ducere  cnimosfolent ,  precipue  ruflicorum ,  &  imperitorum ,  ma 
fc  folfero  ofeure ,  non  potrebbero  i  ruftici ,  6V  ignoranti  penetrar- 
le capirle,  lafcio  di  dire,  che  vn  poco  diolcuritànon  disdice 
alMmprek . 

Che  poi  il,  magis ',  &  minus,  far  porta  differenza  efléntiale  pruo- 
ua  l'Amico ,  per  che  la  fimilitudine ,  e  la  metafora  fono  diuerìp-fi- 
gure ,  con  tutto  ciò  con  pochi flì ma  altera tione  di  mans ,  &  minus 
fi  fannoiditfercnti  ,e  fi  dichiara  la  metafora ,  che  fit  breuior  fimitr- 
tudo ,  >el  ad  ymtm  verbum  contrada  fimiUtudo .  Ma  fe  compita- 
mente hauefle  l'Amico  riferite  le  parolejdi  Qn.intili.mo,  fi  vedreb- 
beeffer  egli  contra  di  lui  .)/»r()f«w  (dice  egli  cap  .6 .\h*.)**ttm  nuÌHtil  \ 
Cttattonrdi  metapbora  breuior  efi  ,quamfimiUrudo  eo<j;diffat  quod  ilU  lompara.  ^nmHt 
mu.  uta  dell'  tur  rei  quam  volumus  exprimere,  bec  prò  ipfa  re  dicitur ,  oue  nati  fi 
Umico,     che  non  dice  Quintiliano  efler  digerenti  la  .'metafora ,  eia  limili. 

rodine,  perche  quefta  fia  più  lunga  3  mercè ,  che  &peua  effer  que- 
fla  differenza  di.poco  memento     che  anche  fra  le  ;  fim.litudini 
'  alune 
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alcune  vene  iònolunghiflime,  Gr  altre  breuiflìme,  ma  dopò  ha-t 
ucr  notato , che  li  m e: .ito ni  era  più  breue  foggiunge ,  eoj>i  dijìat, 
che  fu  vn  dire,  non  per  ragione  di  quella  breuità  fono  di  fferenti  la 
metafora  e  la  fimilitudine ,(  ma  fi  bene  per  quell'altra  conditio- 
ne. 

•   Aggiunge  l'Amico  ,  il  pròprio  fine-delie  metafore,  edetle  ftmU-  Quintil. 
t  ndmi  è  per  cfprimerc  maggiormente  f  con  diletto,  bor  le  formate  da  co~  foltamente 
fc  cxpriccioje  ,  mancheranno  di  vn  tal  fate  ,  fecondo  l'infegnamento  di  citato  , 
QlMtiiJKO  con  mu;.c  Maejlro per  efftr  quelle  nuove ,  &  ofeure ,  dunque 
mon  faranno  ftmilitudim,  fecondo  tUrcfi ,  il  qud afferma,  che  tlmpre- 
fa  fatta  a  cafo  per  non  efferc indiHr.it  a  a  concetto  alcuno ,  non  è  in.prcfa 
mancando  delfine .  An/i  dico  io  che  Quintili  ano  tutto  il  contrario  Fattole  di 
infogna, pcrclie  parlando  delle  duole  lib  f.cap.i  i-  dice,  che  per-  lettano,per 
tu  a  dono ,  perche  dilettano ,  e  gli  vditori  ma  (Time  imperi  ti ,  Capti  che . 
voluptate  facile  us ,  attibus  delettantur,  confentiunt ,«  chi  non  sà  che 
le  cofe  nuoue  più  dilettano ,  che  le  antiche  <?  E  come  dunque  dice 
V  Ami  co ,  che  non  dilettano  le  figure  capricci  de  per  efier  nuoue, 
C  perche  la  Poe/i  a  fi  vale  unto  delie  fauolc  ,e  delle  cole  finte  ,  fe 
non  per  dikttar  maggiormente  >  Che  non  fiano  ofeure  già  hhab- 
biamodimoftrato ,  ma  quaido  bene  ofeur ita  coatcneflero ,  que- 
lla ancora  apportar  diletta  habbiamo  di Jòpra  pruouata.  11  te(U- 
tnonio  mio  poi ,  ne  anche  viene  addotto  a  piopofao ,  perche  al- 
ti© è  riguardar  Unte,  altro  TettencH^  ejìcr  di  ef- 
fcnza  dell  hnpr  da  ,  e  non  quello ,  ma  l'Amico  nega  ottener  fi  il  fe- 
lle intento  per  la  figura  capricciolà ,  argomenta  dunque  dal  ri£ 
guarda  to  all'ottenuto ,  il  clic  non  vaie .  1 , 

10  Di  pi  ù  dico  io  la  forzarne  fi  rk  mede  al  r I  mrrefc  non  c  per  . 
pruouare ,  ma  per  ilpicgare ,  or  a  quefto  fine  molte  volte  meglio  ,  1 
lc,figure  capriccio^:  feruooo,  che  le  vere.  Ra'pon  le  Amico .  o«-       *  m" 
cedo  io,  che la  fot?*  dcltjwprefi&àufib  f piegare  ,  e  die  le  figure  co-  C0  ' 
frkeiofe  puffo**  (eruir  ance  *  quello .  Sii  benedetto  ti  Signore  ha 
pur  confettato  vna  volta  la  verità ,  che  di  (opra  tante  voice  hi  ne- 
gato, dicendo  che  le  figure  cappricciok ,  ptv  u«n  ha  ucr  entità,  ne 
anchepjtcuano  c&er  cooofeiute,  noti  che  far  con*«fccr altra  cola. 
^ego  però ,  foggiunge  ch'elle  debbino  tòpt(funo  cut  fare  in  lnfrefa\ 
ina  quello  è  quello  di  che  fi  difputa  »  &  egli  diceua  non  fcauer  luo- 
go ncll'  Imprelà ,  perche  non   poteua  da  e  ile  tra  r  alcuna  cogni- 
tione ,  ma  qui  e  nfefla  ,  che  fe  ne  può  trarre ,  adunque  la  iua  ra- 
gione non  è  buona .  Ma  vdiamo  la  ragione  ,  che  adduce ,  perche 
effer  non  polsono  quelle  tali  figure  ncll'lmprefe ,  la  proprietà ,  • 
lajimlitutlipe  fi  presuppone  nella  figura ,  auanti  iìmprefa.  Mtt  douc, 
fono  aueflr  nella  figura  capricctofa ,  per  efèn^io  nella  Tt fi  ungine  aiata? 
pira  baici  Dirò  àquefiepon fono  nella  figura  ,.ff  goti fer  quanto  ella 

ènelC- 
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se  proprietà-  ^  ne  W  Impre fa  ttte  precedono  in  lejjff  ndo  tutta  la  figuri  fintarle  partir 
e  Umili  cadi  >  ^MO^^PDlDlTÌfanpoe(jeflmpnfaMfimilitudme,&  r  application 
k>-  tfcrpof-  M  *  ntodo,cbe  non  vi  è  fenfoletterale,fc  non  falsa  9non  vi  proprietà* 
fa  nella  fin-  che  preceda  fe  non  contraria ..  Ma  quanto  alla  precedenza  gii  hab- 
tione .       biamorilpoflo , che  prima  fi  furma  la  figura  caprieciofa,  &  vi  fi 
;  *       confiderà  la  Omijitudine ,  e  poi  vi  fi  pone  il  modo,  e  quando  bc- 
nr  non  vtfoflc precedenza  di-tempo,  ba/la  «he  vi  fia  di  natura  » 
che  le  parole  facciano. ?Irnpre(a  fi  può  concedere  ,  ma  non 
è  contra  di-  noi  »  che  lafimrtitudine  ,  non  è  vero,  perche,  fi 
presuppone,  in  Damele  a!  cap.  7.  fi  fanno  vedere  al  Proreta 
.quattro  bcrtiamortruofe;  Vna  iecaetfa  con  ali  di  Aquila .  Va  D*nielm 
Orfjcon.    ordini  di  denti ,  vn  Pardo  con  4  alt ,  e  4.  capi ,  ó* 
Vna  beftia  innominata  con  denti  grandi  di  ferro",  e  dieci  corna , 
&  a  qual fine  ?  Per  fignificar al  Prolieta  leconditioni  delle  4. prin- 
cipali monarch  i  e  del  mondo ,  ma  quelle  come  poteuano  figaifi- 
carfi ,  ft  non  vi  era  fomiglianza  fra  di  loro  ?  la  4.  beftia  eoa  1  o. 
corna  perche  fignifìcaua  più  torto  l'Imperio  Romano  ,  che  il 
Greco ,  fe  non  perche  con  quelb  haueua  foni  igli  a  nza  maggiore  , 
che  con  queflo  ì  Accioche  dunque  la  figura  caprieciolà  fia  firaile 
ad  vn  {oggetto  ,  non  è  neceflario ,  che  fia  Imprefa ,;  ne  che  |hab- 
b^a  il  me  ito  i  Che  querto  anche  faccia  l'applicatione  è  falso,  per- 
che egli  non  ìipiegha  perchi  fia  fa  tu . 

Che  non  vi  fia  (enlo  letterale  fe  non  fa!  lo  •  di  qu  erto  motto  jl- 
mor  eddidit ,  è  vero .  Di  quello , ,  che  vi  pofc  il  primo  autore ,  che  è 
y  t  tollar  humo  riferito  dal  Camillo,  potrebbe  negar  fi  .  Impercio* 
che prefuppofto ,  chela  Tefhiggine habbia  Pah ,  Je  haucra  a  fine 
di  alzarfi  in  a  lto,m  a  che  che  fia,  diciamo  non  effer  di  efienza  dell' 
Imprdé,che  il  motto  habbia  il  lignificato  letterale,  vero, e  baftar 
l'allegorico ,  e  di  quefta  tortene  apporta  molte,  e  le  apprucua^» 
Senfo  lette-  P61"  buone  Hcrcole  Tatto.  Buona  e,  d  ice  egli,  la  Lira  colie  parole 
vale  no  font  f™-*  E*T  tì^'lUCHXtMIS.  Buona  la  Tertuggine  tìnta_i 
tre  vero     Con  ^» 0011  ^"*or  «ddidit;  Buona  11  Sole  attorniato  da 

*  '  nuuole  ,colbricue  .  UT  MIRI  CLAW%  è  buona  II  falco  di 
Strali,  &. d'Archi  (pattati  ,  che  pendono  da  vn  tronconexol  «u>t- 
to  FKACTU  mJìGìS  FEiuyfiT,  eia  Pota  da  molino  aggira- 
ta da  acque  abbondanti  liane  diccnJjui  M&HSIMMÒTyi  MA* 
ZiET .  Nelle  quali  tutte  il  fenili  letterale  è  fallò; 

Che  non  vi  f:a  proprietà  precedente ,  le  non  contraria  ,  anche 
queflo  è  faUo ,  perche  può  ciferc,  che  l'Autore  fia  di  natura  fimile 
a  ila  Tertuggine ,  e  che  per  accidente  habbia  Jeggicrezza  ,c<  mele 
Giacob  qual  battei*  l'ali,  quale  appunto  pare ,  che  folle  GHac  ib  Patriarca  ,  di 
Tesi  ugnine  cui  fi  dice  ncila  Sacra  Gencfi  a)  capo  %f.  n.  iy.  che  andando  alla 
alata.        caccia  fiiàu,egh  fi  riuiancua  a  caù./at oh  antan  vhr  f»ptex  habitat 

bat  in 
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latin  tabcrnai  «iis.qoal  Teftugginedunquenon  lapcua  vlcirdi  ca-  Qiacob^ai 
fa  ma  fatto  amante  della  bella  Rachele  rtaua  fuori  all'aria  feo-  T  efìu^ine 
certa  i  eiorni.c  le notti,come  egli dirte  à  taban Die  nottua;  cfturr  4^  _ 
iebar,&telH.Gm.  JM°-  Ben  fi  vede  dunque  che  non  mala- 
mente  dir  fi  farebbe  potutodi  lui,  che  forte  flato  qial  Tcrtuggine 
a  cui  l'Amore  hauefle  aggiunte  le  ali ,  e  piò  felicemente  anche  fu  Et  ilFent- 
tale  il  venerabile  Fracefco  icalzo  del  Bambino  Giesù,il  quale ef-  rubile  Fra* 
fendo  di  natura  rozzo,  &  inetto  a  tutte  le  facende,  dacofi  poi  all'-  cefio  del 
orationc ,  e  riccuute  da  Dio  le  ali  dell'Amore  ;  Cali  a  grado  mol-  sibmo  Ci* 
toalto  di  contemplatane  ,e  riufei  ancora  mirabile  nell'aiuto  de'  su . 

"che  riabbiano  ancora  forza  rnaggiore  quefte  figure,  che le  Figure  ca- 
oaturali  fi  pruoua,  fi  perche  hanno  più  del  nuouo ,  e  le  nouità  Prtcciofe 
commuouono  maggiormente,  fi  ancora  perche  eficndo  Mori  hanno  ftu 
dell'ordinario corfo della  natura,  cagionano  maggior  maraui-  forza. 
Kna,erapprefcntanole  cofecome  rmracololc  ,c  le  aflòmiglia- 
mp  noi  alle  Hioerboli,le  quali  ancora  che  dicano  più  del  vero,  & 
ìmpofTìbiie  hanno  forza  maggiore,chc  le  scplici  metafore,  il  che 
ci  viene  immerita  méte  negato  dall'  Amico,  (mpercioche,  chi  non  Smu  ali  • 
sa,  che  fona  masgicre  hanno  i  comparata,  cV  1  tuperlatiui,  che  Wpetwe  % 
i  nomi  pofitiui?  Ma  la  mciafora  femplicc  fe  ne  Ih  tra  termini  po- 
stilli ,  cojoefe  dirò finimaca  neueper  Unificar carne  candida , 
ma  fedirò  tu  lei  pmeandido  della  ncuc,quc(>a  tara  Hiperbole.  In 
oltre ,  chi  non  sa ,  che  io  ingrandirò  più  vna  cofa  dicendo  ella  ei- 
fcre  maggiore  di  vn  altra,  che  fe  dirò  effer  loia  mente  fimilc  l  co-  . 
me  fe  dirò  tu  fei  più  nero ,  che  vn  carbone ,  che  dicendo  tu  caffo-  « 
migli  nella  negrezza  vn  carbone.  E  perche  fono  fiate  introdot-  >*P  « V"- 
te  le  Hiperbole,  fe  non  per  ingrandir  maggiormente  le  cofe?c  V 
quante  volte  dopò  vna  metafora  fi  aggiunge  vn  Hiperbole?  11 
che  non  fi  farebbe ,  fc  quclta  forza  magg-orc  n  >n  hauefie,  come 
parrai  facefle  Cicerone  nella  feconda  Philip,  mentre  chiamò pri 
Ciceróne  ma  Antonio  Chariddi ,  e  poi  vn  mare  Occeano ,  Qftf  Chartbdtstà 
vorax  ecbaribitn  dico  qui  fi  fmtjuit  animai  rnum ,  Occcanus  medi- 
ta fidius  *ix  videtur  tot  res ,  tam  difipatas ,  tam  dtfìantibvi  in  luca 
pofitas ,  tam  cito  abforbere  potuiffe ,  e  te  ben  Quintiliano  dice ,  che 
Ouintil  anche  il  chiamar  Antonio  Charidd  tu  Hiperbolc>può  anche  dir- 
fi  metafora ,  &  in  ogni  cafo  quella  forza  maggiore ,  che  ha  vna 
grande  Hiperbole  (opra  vna  minore,  haf>pra  vna  fèmplieeme-. 
tafora  l'Hiperbolc.  Ma  dice  l'Amico,  la  metafora  le ruc  a  ptìi 
cofe,  che  l'Hiperbolc ,  concedafi ,  non  perciò  ne  fiegue,  chehab- 
bia  più  forza  d'ingrandir  il  parlare  ,e  per  impresone  nell'ammO 
de  gli  Vditori .  A  più  cofc  potrà  fcruire  vn  battone,  che  vna  fpa~ 
«la,  non  però  ne  feguc,  che  nel  ferire  habbia  maggior  forza .  Ag- 


giunge 


r 


:  142  -■  1  Ì#ir*  7.  delle  Sacre  Jmpref* 

giunge  l'Amico ,  che  riceue  (a  Htperbale  maggior  fona  d  a!I»ag- 

?!ui»  fimilittidinc,  &  metafora,  che  da  fe  (bla  poti  fi.  Cionca 
Tempre  vero ,  ma  flafi ,  non  è  contra  di  me ,  perche  nella  figura 
capricciosa  io  ammetto  la  finv  litudinc ,  e  concedo  potertene  Jrar 
metafora ,  come  f  e  d  iccfTt  d  i  Oiacob  pa  ri  andò ,  Qu  e  fta  Te  ft  ug- 
-  gine  ha  pur  finalmente  acqui  flato  leali,  (oggiunge. 

Fà  qui  M ,  lArejì  paffifgio  dalle  figure  deltlmlprefe  alle  figure  ,&ai  >  *  J 

Pititia  d'-  modidifaueUare.fraiMÌyipaftp^cayònulhprt^rtione^,  Af)tfp* 
imp,  è .  di  re  molto  grande  dico  io  a  propofito  noftro ,  Poiché  fi  come  l'Ht  i 
materia  af-  pocbolc  ha  maggior  forza,chc  la  metafora  femplice^crchc  quel* 
fomirjiate]  larapprclcncacofa  fa  Isa,  e  maggiore  del  vero,  la  doucquerfa  di 
cola toniigliante  fi  vale.  Cofi  la  figura  capricciosa  rapprefenta 
cola  fa  Ha ,  &  1  mpofTì  bile ,  e  la  figura  naturale  coù  fonv  pi  ian  te  < 
adunque  vai  bene  l'argomento  come  l'Hiperbole  hà  maggior  far 
fa  della  Semplice  metafora ,  cofi  anche  la  figura  capriccio^  dei* 
hNaturaJc, 

•  ti  To(fo  anco 4lre , feguita  1* Amico , cfctffend* ftefìe distinte , 

e  diuerfe  figure  voti  fi  poffbno  quelle  fra  fé ,  che  flia  berne  ^paragonare  in 
Tareetmafc  moj0 1  fa yj  £m  fjdHer  f0ì^  fyna ,  che  l'altra ,  perche  in  yn 

bene  la  metafora ,  che  Conciamente  vifiarebkefiliper* 
fra  cofe  di      f    aldncontrg .  Ma  fc  quefta  ragione  valcfle,  no*  fi  potrei 
*«P .      bc  dunque  dire,  che  i'huomo  fone  più  forte  dell' Agnello*  h&U* 
ne  della  lepre,  perche  fono  diucrfefpcc  ledi  animai  i,&  altro  è  ti 
luogo  oue  fi  a  bene  l'h  uomo ,  altro  oue  ft  à  meglio  l'Agnc  11  o  t    >  i 

Pa  fla  a  ll'cl  c  mpi o  di  S.  Gio;  da  noi  addotto ,  e  fe  bene  l'cipoG* 
tiene  comune ,  e  letterale  »  come  nota  il  padre  Maidunato  fcpra 
'  queftopalfoj  «  che  iJ  Mondo  s'intenda  propriamente,  l'Amico 


di  S. Gio  : 

ptgentem  mnltUndinem ,  nuvjnìtuùnemqi  yoUmimmpcr  liypcrh*- 
lem ,  cam  certH  numeru  dune  non  ptfjct,  dcclarauitfH  eti&mjl+g* 
leontius'f  Cyriltus,  veda  Tbcopkylatlus,  &  Eutymiut  expon*nt>. 
•  impugna  apprettò l'cflempio  fieno ,  perche  hauendo  no»  det> 
lo,  che*.  Gin;  efpretfe  con  molto  maggior  5forw  la  moltitudine  \, 
de*  miracoli  dì  Cimilo  >  con  dir  ,  che  il  Mondo  capir  non  gh  po 
irebbe  rdiefchaueflc  detto ,  portar  non  gli  potrebbe  vn  Carnei* 
io  £  ti»*flo  dice  Cgl  1 ,  non  è  (hirUr  figurato ,  ma  proprio,  e  bifognereb* 
b4mfr*p»fiionofìrùì  ebefeffe  lìata  metrfora .  Ma  perche  dico  k># 
Don  li  potrebbe  qui  ij  (  arncho premere  metaforicameittc }  Vole* 
Itsr  egri  che  il  Mondo  appreso  S.  Giou;  fuprcndeilè  metaforica  - 
0*MC , perei*  dunque  non  fi  potrà  prendere  Ja  .voce  Camello* 
%\  .  j  perche 
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étn**™  twwhcfononomc  di  Camelo  non  potrò  intendere  il  Predicato* 
iciconfomws  alia  dottrina  di  S.Gregorio  Papa  p.Mor.cap.  1.8 .fi 

k  lari  il  fenfo,  ebe  il  Predicator  EuangeHco  non  potrebbe  tutti  te- 

neri» a  mente,  o  tutti  fpiegarli  ?  o  perche  no»  il  popolo  Guidai- 

é  corb  por  l'huomo  ftudiofo , che  a  guifo di  Camello ruma?  Chi  carnei* 

confiderà  vha  parola  (bla ,  'non  «nò  giudicare  s'ella  Ma  propria ,  o  che  ftgnifi- 
V  metaforica ,  e  per  tanto  qualuuogha  altra  parola ,  ch'io  hauefft  tbimctafo- 

porta  come  ò  Carro,  ò  Nane,  òCauallo.haurcbbe  potuto  dir  ricamante. 
lamico,  intcnderfi  in  lenlò  proprio  ;  Et  io  hauerei  potuto  dire  » 
che  l'intendo  in  lenfo  metanico ,  e  mentre  qui  fi  pariaua  di  me- 
tafora,  inquefio  fcntimemodouétìa  renderli  dajl  Amico  Ma 
ffqueftoefémpio  non  gli  *«k  pendiamone  vno  daH'efpoGtio- 
ne  da  lai  addotta  di  S:  A  pftino,  cioè,  che-per  il  mondo  intendi 
rHuomojfaràquertanon  é  dubbio  metafora ,  cosi  la  nomina  fl 
xt*U     tfadré  Maldonawdicendo.  QuoddkirMimfumbbroi :  ohi  'erti** 

felice  multi  AtHÉkf*» ,  ->t  mundum  ,  non  Celnm,  &  Terram. 
f,d  hommes  infetti  »«f  :  Ma  chi  non  fi  au*jede  ingrandirti  molto  più 
«t  moltitudine  dcmiracoli  del  Signore,intendcndofi .1  mondo  hi-  , 
perbolieamente  per  1 1  Cielo ,  e  la  Terra ,  «he  nxtafoncamcnfc 

ver  l'huomo , .     ^  „ 

u  OPfH)neall,il^cc^^Amicc>,cllefp^€ga^re(^lfloco^ 

niu  forza,  c  con  più  energia  il  fuo  difprt?g«o  dicendo.  Ego  firn 
Wrw/,  ,&  non  homo  ,che  è  fimilitudioe,  e  metafora  infi  cine ,  ché 
fc  detto  haueffe  per  hiperbole  il  più  mttero,&  abbietto  di  tutti  gU  Efewfié 
«uomini .  Ma  non  fi  accorge  l'Amico ,  che  quelle  parole  ,  Ego  ^  m 
fumZrmist  &non  homo,  fono  piti  hiperboliche, che  metani-  'jtfgg* 
che»  credetegli  forte,  che  rh.perbolcferuiflefolamentc  pcrm      -  ; 
bandire?  fc  cos\  è,s'ingannò,  perche  ferue  etiandio  per  diminuì. 
,  rc-Cou  Quintiliano lib.S.cap*. yirtnseiMsexdiuerf^augendi, 
•  SS*"''-  Vt'oue  minuendi*  come  può  dirfi.chc  per  metafora  fi  chiami  Ohri- 
fio  -Non  homo  ?  qual  lari  il  nome  proprio .  che  corrilpcnde  a  que- 
llo metaforico  ? eie Chriftovuol  dire  di  enere  metaforicamcte  Tme  m* 
non  huoroo ,  adunque  non  nega  di  efTere  huomo  propriamente  ,  uforA  ouC 
e  contenentemente  (arebbe  »anoil  iuo  lamento,  e  Hiperbole  Mne. 
dunque ,  e  non  metafora  il  chiamarti  Chrift^  no»  homo  ,  e  fc  pur 
il  nominarti  Verme  è  metafora  è  anche  hiperbole ,  tutto  inficine 
dunque  uuefto  dettoèorùhipcrbolico,  che  metaforico 

Neanche  fi  acqueta  l'Amico,  e  dice,  L'H -iperbole  non  è intui- 
to falsa  ,  petch:  non  fà  altro  ,  cbi  iccrefcerc,  efmmmre,  ma  le  ffoii  C-> 
fantafliche*  caoàuiofe  fono  f.ibe.si  che  imponibili:  a, f  muenfmu 
Itnhnc  nrll  H iperbole  Jtà  Rumente  nel  modo ,  nonkel  fondamento  ,  e  JdffW» 
nclltcofa  Copra  the  fi  fondà^Ua  formailà  non  nella  tiater u ,  the per^  fnio  dell. 
;  *  co  *AmtiQ. 
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Biepku-i  4u*d» b*^^»  efl  .n.ofs  iperbole,  vltra  fticm^om 

Wqtyilaia«j  alcuni  parola  adi'  Arnica,,  acwiocHcnon  fct 
J> .,t;  Pialle  il lctt.j^,c.icl otcurità,óconfuQonc deUttadircdamao* 
fW-*9 .alcuno  m'ona(cc(re.rmpecciochc,ch<r  vuol  egli  direnile 
kW.  *  W>fl»biltt*  dcll'Hipcrbolc  fH a  folamente  nel  modo.nò  ppl  fon- 
caoaentof>nclia  fua  forma,nó  nella  materia?  E  come  viene  a  prò* 
^G^cheQuint.dica>chc,l-t  H-^bo'e^/r^  r/fc  Smodami 
àeofrerua.tldebitormo;to,corae  vuol  Qain,cilian  >,q*iunquc  la  £alt 
W 1  -rnipaflTibiliti  nò  irti  nei  piod^come  vu  >l  l'unico  H  per* 
holican\ctc  chiama  Cicerone  fccóJp  Quintiliano;Occcaho  Anco 
nip^comcdiftio^uercraoiftauefta.hiperbole  1*  maceria.ela  fon 
jju?  la  materia  dcUOceao.0  ch'acqua  ,  la.  forma  l'immenfit i  del*  , 
Jaiua. ampiezza, quefta dunque dola  Gartnbuirà  faJ&mentc  ai 
Antonio,  e  nonquella    We  per  materia  ,  c  fondamene-)  inten- 
de Ja  rapacità  di  Antonio,  /opra  di  cui  fi  fon  .1  a  querta  hiperhj- 
Ic-di  chiamarlo  Mare?  ma  tal  fondamento  Jàra  tHAndio  neli'ap- 
Plfcacionq  «Jellatfgura  capricjciolà perche  la  pigra  natura  di 
Giacob  pcrclcmpio  fari  fondamento  dell'euer  egli,  aflòmigl;at<* 
*H  Tefhjgine ,p ^'altezza  de'fupi  pemìcn -allah >  efe  nell'HU" 
fccrbolc  fi  truoua  alcuaa  <jo|à  di  VTjro  ,  anche di  vero  fj  r'itrou  u# 
ucHi  figura  capficciafa  »,  ,<aoèJe  parti  per  fe  flefie  confederate  „, 
*  ...  r        j'flW  k  cIlctìa  moJtoproporci&nata,  e  vaga  la  fomiglianza  dei- 
-iii  ri  .  lea,|.aSg,Mt«ate.rrcftreaoimaIea  (ign'ficarej'altcaaadc'-pcnfie- 
Cticet tò  del  ri ,  che  |*pj  ca-ion-ir  l'amore  di  nobile ,  e  deguofoggettp ,  dimo- 
flrollo  il  Signor  Marchi  Anton  Giulio  Brignole,  dalja  cui  dotta 
fwr  alata,  co  penna  colà  non  elee ,  che  non  fia  di  Comma  vaghezza  ,  e  merauH  S*gM*r 
pie  vero ,    gl;a,poiche  in  vn  fuo  bel  poemetto  deferiue  in  prima  Cimone  per  tbefe^n 
fluorno  roz^o t  ìcJuatico ,  e  poco  mcn  che  bruto ,  &  appretto  Jo  fa  ton  Gi*~ 
dmeror  tutta  gentile-',  magnammo , equafi  più  che  huomo,  mer*  li0  Br'- 
v>  ...r   cé, ch'egli  diueine  amante  ,  e  quefta  fua  mutatone  eucndogli  Znoie» 
.  .  .  ,      dimoiata  in  fògno,fi  che  gli  paia  fentirfi  dal  dorfo  iountar  Je  ali 
f  con quelie  velocemente  vw lare.  Ecco i  Cuoi  bellidxini  verii., 
Se ntc fi  all' b or  Cimoii.amh'ei  fui  dorfo 
Spuntar  -pelaci  ,e  infaticabilpitmie 
Et  anelando  ad  eniulxr  quel  eorfo 
Mofiro  diuicn  di  Dedaleo  enfi  urne , 
yedetck:o::unyntczh  volando  è  corfo, 
Solco  rimai  eh. idi  fi>;'or  il  l:me  t 
■  .:  ■/•  Ementre  batte  Cali  7ode  che  u'efee 

..       .    ,  THYgatofuotit(bcfidiU{a9ecrefa. 

Han- 


'''Haurcbbee^iAmquepot^ 
s  )  fitt ,  od  alerò  animale  terre  (he  con  l'ali,  ponendoui  U  motto  A* 

Diceua  l'Artico  per  mftruttione  efler  lecito  falerfi  di  figure 
capricciofe,  ma  noii  nel!'lm?rcfef  alche  replicai  io.  N>nforc 
<(  dere,  percke  a  fine  dtfMruire  fia  lecito  valerti  d  i  figure  capriccio*  :r%*r*  es 

fc ,  t  non  à  fine  di  fcuoprire  vniìiò  penfiero,  alche  ruponJeado  e-  pricciofafe 

/fine*/*  io  detto ,  fjjèrpiiì  propr/o  (fc  $/i  Km&/em»  >£r  /i£«re  iimtlrutrc. 
propria  muentione  bh  c&  ferino ,  conftitrato  trfo ,  e /*  e  fair.  Ecco 
come  puregliriccorre*tfvfa,  e  non  può  patire  che  lo  facciamo 
noi .  Segue ,  U  ragione  ch'egli  non  si  AJccmere  è  fondata  f ul  precetta 
de  Rettori ,  li  quali  cogliono ,  chete  fmUitudmli&  metafore  ftpi°Jin*  Retorici  fai 
tU  cofe  non  folot  ohe  fiam  j  ma  eòe  fimo  note  in  ^ndche  maniera .  Ma fornente  fi- 
chi hà  mai  veduto  vn  ul  precetto  ne'libri  de*  Rettori  t  Due  parti  tote  . 
contiene  qucfto precetto  ,  li  f*ima ,  che  le  fimilitudini  Ti  stenda- 
no da  cofe  che  fiano  ♦  mi  ciò  non  é  vero  ,che  molte  folte  fi  preti.  ^ 
dano  le  fomiglianse  dalle  cofe,  che  non  fono,  come  dalle  'fauoic  »  ... 
Cofi Dcmoftcne  Principe  de  gii  Oratori,  hauendo  Aleoandra 
Magnooftemla  pace  a  gli  Atenicfi  fc  gli  dauano  nette  mani  *^?5 

^ci  Oratori.  Ocmoftene  tntrodufie  vna  fauola  ,  e  difce  ff"cT^ 
Wmojt.       a  ^  ^  ?oItadi  far  pacc  con  ic  pecore- , 

eorvquefta  conditione ,  che  nelle  loro  mani  folsero  dati  i  cani,  *°  « 
il  che  hauendo  efequito  le  pecore,  rimafte  fenza  difenfori  fu- 
rono poi  dal  Lapo  diuorate  ,  e  Plutarco  l'applicatione  dell* 

Musar  fauoia  r^^0  dic*«  cims      f"rof0  pofluldbantur  cambia  pr*  -    .  - 
*  polito ,  certantihus ;  Alexandrum  yerolupo  OSSIMI LAWj,  nota  DemoRene 
affimi km.  Prcndonfi  dunque  anche  dalle  cofe  fìntele  limili-      ;  ™* 
ladini.  —  } 

ij  Ch'altra  parte  del  precetto  era ,  che  fi  prendano  da  co- 
fe, che  fiano  note  in  qualche  maniera  ;  il  che  fi  ;può  intendere similitudì^ 
òche  fiano  noté prima  a  gli  afcoltanct  ,  e  uuefto  è  fallo,  per-  nèfeddcb^ 
che  quante;  colte  apportano  i  Predicatori ,  e  gli  altri  Oratori      Mf4  /|f 
fomiglianzr tolte  da  proprietà  di  animali,  o  di  piante,o  di  cafi'  pren<ia  *** 
hiftonci ,  non  (àputi  prima  da  gli  AfcoItar.ci<?  an*t  queste  timo ,  * 
che  più  piacciono.1  i  ò'  note  intefe  dell'  Oratore ,  che  le  dice ,  e 
ben  fi  sà  ,  che  nm  può  altri  dir  cola,  cW  non  uppia,  e  pc-  u 
tò  neflun  Rettore  fu  mai  con*  fctocco,dictal  precetto defle*  ' 

Scinti!.  Quello,  che  infogna  Quintiliano  inqutffito  proposito  t,  chc_* 
quando ;fi  formano  fomiglianze  per  dichiarar  megMo  rua  co- 
la ,  fi  prenda  no  jda  loggetti  più  chiari  ,  e  noti .  ùebet  min, 
dice  egli  ,  quéd  tltufiranda  alterius  rei  grata  affumicui  I  ift'-nL* 
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9ét  eofepià  4*  clarini  eo ,  quod  illuminai  lib.  8.  cap.  ma  comt  baffi  dò 
tot*,  con*  «la  intendere  ?  forfe',  che  prima  ,  che  io  apporti  la  forni- 
t  intenda,  glianza,  fia  ella  ò  il  fondamento  di  lei  conofeiuto  da  gli  Vdi- 
cori  ?  eerto,  che  nò,  come  Gabbiamo  dimoftrato,  ma  che_> 
fia  più  facile  da  intenderà* ,  ò  rapprefentarG  la  cola  più  viuamen* 
te, e  più  dirutamente,  e  perciò  foglionoaddur  fi  eiempi  di  co* 
fc  fenfibilt  •  per  far  intender  le  intcJligibili ,  &  a  que (io  fine* 
importa  poco,  che  lecofc  fi  ano  vere,  o  falle ,  e  quefto  è  mol- 
to ptìi  neceuario  aMaeftri,  che  mftruifcono  ,  che  a  gli  Ora- 
tori i  che  periuadono  ,  fi  perché  le  dottrine  ,  che  hanno  b> 
fcgno  di  Maeftro  fono  piti  difficili  »  che  le  cole  ,  che  fi  pro- 
pongono al  popolo  da  gli  Oratori ,  fi  anco  perche  i  Difcepoli 
fi  prcfùppoBgono  meno  penti  di  quelle  tali  cofe  ,  e  li  sa, 
che  le  Parabole  addotte  dal  Signore  erano  per  b  più  cofc_# 
finte. 

£  d  auuertirem  oltre ,  che  non  tèmpre  i  Retori  (limano  ne- 
r        ,    ceffono  ,  che  le  fomigliaaee  fi  prendano  da  cofe  più  chiare, 
ma  quando  fi  apportano  per  1  lluft  rare  maggiormente  alcuna-» 
\tL   ?**  colà  ,  fc  dunque  fi  adduranno  ad  altro  fine  ,  cfler  potranno 
é     •       ancora  di  colè  più  occulte  ,  come  apprettò  dice  Quintiliano, 
che  fanno  i  Poeti.,  6r  addocendone  alcuni  efempi  dice .  Quo- 
te fimi  Toetis  quidem  permittamus  buimfmodi  exempla  :  T^en  idem 
de celti t  Oratorem,  rt  otcultis  aperta  demonjìret .  L'Imprcfifta— • 
dunque ,  il  quale  è  più  fi  mi  le  al  Poco  ,  che  all'  Oratore  ,  pò» 
tri  valerti  di  cofe  occulte  per  fomiglianta  .  Ne  mai  ditte  al* 
tuo  Retore  •  the  la  fomigliania  tratta  da  cofe  più  ofcurc_» 
non  forte  fomighaaza ,  ma  fi  bene  forte  ,  che  non  era  lodeuo» 
k ,  e  perfetta ,  e  noi  qui  non  pretendiamo  »  che  l' Imprefc** 
fatte  con  figura  capri ccioia  lano  perfette,  o  buone  ,  ma  che 
fiano  vere  Imprefc  ;  e  fc  bene  fi  confiderà  tutto  ciò ,  che  l'A- 
mie* dice  in  quello  paragrafo  ,  fi  vedrà  ,  che  alla  fine  egli 
lémico  fi  non  sà  adeguare  altra  ragione ,  che  fi  ammetti  no  le  figure^» 
tiduct  ali1  capricciofe  ne  gli  Emblemi  ■  e  non  nelle  Imprefe  fuorché  I« 
yJo%  vlb. 

1 6  Argomenta  f  Amico  di  nuouo .  V  impreja  fi  {d  per  ifpit» 
pr  i  no  fin  penfieri,  dunque  bifogna  firmarla  di  quelle  cofe ,  &fi~ 
ture,  the  fecondo  il  tornane  vfo  fon*  atte  é  piegarli  ,  e  n$n  cs~ 
ffùcffe.  "Perche  offèndo  occulti  i  miei  penfieri  ,  «  volendo  altrui 
{piegarli  >  i*jb  piglierò  figura  tafrkeiofa ,  e  da  me  fabrkata  a  miaut 
voglia ,  tome  faprÀ  altri ,  quale  fi  fia  quella  mia  figura,  &  quello  tb  - 
olla  voglia  /Piegare  f  Potrei  dire  fc  fi  conoicc  vna  tal  figura  ,  e 
ita  guai  cofe  figoifichi  oc  gli  Emblemi,  ne»  §M&  fruente  non 

tifo- 


Si  r*fi  info**  n*flr*m  Di/.  I Ù  t+f 
Vi  fono  parole ,  come  non  fcguira  l'ifteflò  nella  Impreia  <>  Ma  t* 
direttamente  rilpondendo  dico,  che  l'intenderà  ciò,  che  figni-  p^/i  «f 
ficar  fi  voglia  per  quella  figura  capriccioGi  nella  maniera ,  che  p£  #yc«r* 
•♦intende  alcuno,  quando  parla ,  od  vn  libro  quando  fi  legge,  delftrUrc^ 
parrà  Arano  il  paragone,  ma  e  proportionatiflìmo  ;  Impero*  * 
t  che  nel  parlare,  &  nella  Scrittura  vi  fané  due  colè»  rvtta  fo- 

00  le  voci, &  i  caratteri ,  l'altrae  la  c*mpofitionc ,  6*  mone 
fra  di  loro  ,  la  prima  prende  chi  parla  ,  e  Chi  fcriue  da  altri, 
la  feconda  *  inuentione  di  lui ,  ma  fe  è  mia  inuentione ,  e  te- 
nente mio  capriccio  la  compo fittone  di  molte  parole  inficine 
come  s'intende  da  chi  mi  fente ,  ò  mi  Jeggc  ?  Dirai  perche^ 
conofce ,  or  intende  le  parole  ,  e  dalla  cognkione  delle  patti 
,  pafia  a  quella  del  tutto.  Hot  cofi  dico  ancor'io  tuuen  ire  nella 

I  figura  capricciok  ,  per  efempio  nella  Teftuggine  con  le  ali  i 

Impercioche  qual  colà  é  in  quella  del  mio?  le  paro?  non  già, 
perche  la  Teftuggin-  è  animale ,  che  fpeflb  fi  rede  ,  e  le  alt 
fono  ne  gli  vccelli ,  che  vi  è  dunque  di  mb  ?  la  fola  compo- 
fitione ,  adunque  niente  pio  impedirà  la  fignificatione  di  que- 
(la  figura ,  di  quella,  che  nel  parlare  impedifea  la  compofitio- 
ne  delle  parole  infieme,  che  pur  é  mia  .  Anzi  fi  come  e  pib 
difficile ,  eh»  io  fia  intefo  quando  dico  vna  parola  fola  .  in  cai 
niente  è  del  mio ,  che  quando  ne  dico  J  molte  infieme  da  me 
▼nitc,  cofi  pib  difficile  fari  d'intenderli  vna  (bla  figura  natu- 
rale, che  nell'lmpreia  io  ponga  ,  che  molte  da  me  infieme.* 
Ì '  %c 

•  Diceoa  io  in  oltre,  fi  hà  per  fine  nell'Imprelà  di  difcuopn-  JmPrt0g  ^ 
re  affettò  di  volontà ,  adunque  di  cole  volontarie  fia  lecito  il  mf 
feruirfi.  Nega  la  confcguenaa  l'Amico,  effendo  t  imprefa  non^  ^Vo£^ 
opera  della  yolontà ,  ma  dell'intelletto,  ne  altro  hi  la  volontà  net-  ~ 
tìmfrtfa  Je  non  l'off  licatione  allaperfona,  &  il  volere  fpkgare  il 

fno,  0  r altrui  affetto,  àifeono,  0  che  ft  fia:  Per  rifpofta  è  d'au- 
uerrirc ,  che  l'argomento  mio  non  e  afloJuto  ,  ma  comparati* 
up,  cioè,  à  fine  di  moftrare,  che  dourebbe  eficr  pib  lecito  il 
feruirfi  nelle  Imprefc  di  figure  capricciole ,  che  negli  Emble- 
mi, lìippofto  ,  che  quefti  fimo  indrizzati  come  vuol  l'Amico 
ad  inftruttione  ,  perche  quella  deue  tarli  conforme  alla  vera 
dottrina ,  ma  fpiegando  affetti  miei  volontari;  ho  maggior  li- 
bertà, e  gli  poflb  dipinger  come  voglio,  fi  come  chi  medici-  Emblema  fi 
na  compone ,  perche  quefta  è  indrizzata  alla  ialute  è  tenuto  a  mt!e  a  me- 
non  porui  altri  ingredienti  di  quelli,  che  comanda  l'Arte, ma  dicm*. 

•  chi  fa  viuande  per  filò  gufto,  può  porui  tutti  quei  condimen- 
ti, che  gli  piacciono  ,  l'Emblema  dunque  e  fimile  alla  medi* 
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%4*     l&r9  7MU  Sucre  Jmf  rèf* 

•  dna  ,  perche  ordina  co  alla  curatione ,  ò.lalute  dell'aa  imo- ,  £r 
4.  Injprda  c.  qoaLviuanda  ,  chfc  (i  fa  per  gufto  ,  c  chi  n.n  dii$ 

ìfmpficfo    dùnque ,  che. maggior  libala .  ooncèdor  non  fi  <fcW?a  all'  in> 
viuwnfaii ;  pretta,  che/all'Èmblcaiifta,?  aquefto  punto  non  e  indrizzata 
^y70        la)  rilpofta  dell'  Amico,  e  però  non  fciogjie  J  argomento,  ne_* 
accade  diciamo  altro,  fc  non  che  notiamo  folce  egli  ,  che_# 


Hroprefe  fia  opera  non  «fella.  volontà,  ma  dell'intelletto, 
chei'appHcatione  fi*  opera  non  dell' intelletto,  ma  della  volon- 
tà, circa  il  che  fi  ha  d' auucrtirc ,  che  alla  volontà  fi  attribuì- 
fce  alcuna  colà  per  cflere  atto  luo  ,  che  i  Filofofi  chiamano 
clxito  ,  e  tale  è  l'amore ,  il  defiderio ,  &c.  altre  per  e  fiere  da 
lei  comandate,  che  da  FikMòfi  fi  dicono  atti  imperaci,  qua- 
JmfrefAyfe  li  fono  il  favellare  ,  il  camma  ,  &c.  Se  noi  dunque  fanelli** 
atto  Elicito  mo  de  gli  atti  eliciti  ,  coli  è  la  compofitione  dell'  Imprcta  ,  e 
o  imperato  .lapplicatione  fon  atti  dell'Intelletto,  fc  de  gì' Imperati, cofu- 
della  volò-  ìmcndue  quefte  cole  poflbno  attribuirli  alla  volontà  ,  si  chc_* 
tà.  non  accadeua ',  che  ìf  Amico  le  di  (linguette,  c  che  etiamdìo  T 

•applicatione  fia  atto  dell'intelletto  fi  pruoua -,  perche  e  «cecf. 
■Éario,  che  in  quella  confideri  l'intelletto  la  fomigiiaiwa,  che  é 
fra  Nraprefa , e  l'oggetto  à  cui  fi  applica .  Ma  dice  egli,  l<v^ 
>  capricciofe  figure  non  fono  mezzi  ragioncuoli  per  formar.  lm« 
peefe,  ma  non  baila  il  dirlo.,  bi^gnarcW?e  prouarlo ,  c  JL» 
•dirà'  haucrto  prouato ,  noi  diremo  tauergìtrapofto,  ne  può  egli 
addur  ragione  perche  non  Canu  ragiuucuolulle  linprcfe,&  a 

gli  Emblemi  fi.  -mv„ 
.  17  Becca  noa  meno ,  che  la  pacata,  la  rifpofia  ^eguento 

dell' Amico,  poiché  dicendo  noi  ,  fi  tratta  di  cofc  particolari 
.  acir  Impeeia  ,  l' ingannarli  nelle  quali  poco  ,  o  nulla  rilicua  , 
non  perciò  vogliamo  inferire, che  fia  lecito  valer/I  nelUmprc* 
_     »  »  •  fa  di  cofc  mganneuoli,  ma  fi  bene,  che  non  tanto  importa-i 
Tir»;»  >eff«  ingannato  nelllmpreià*  quanto  ne  gh  Emblemi  ,  ntf- 
curili     quali  fi  danno, ammaeilramcnti  per  la  vita,  e  però  fc  pavé 
" 1 ■    •    all'Amico,  che  neHe  Imprefc  por  non  fi  debbano  cole  fal- 
fe,  e  finte  come ,  ripugnanti  alla  verità  domita  all'  Imprck-» 
molto  più  dico  ciò  ripugnar  all'Emblema. 

Mentre  egli  dunque  forma  il  noftro  argomento  in  quefta 
guìla.  Il  parlare  è  per  fpiegarc  i  nofiri  penficri  caprkcìon', 
per  ifcuoprir  gli  affetti  di  volontà  ,e  per  trattare  colè  partico- 
lari appartenenti  al  mio  btibgno ,  adunque  potrà  quello  farfi  di 
parole  peniate  capricciofc ,  volontarie  da  me . inuentate ,  &  mie 
pr  -prie  ,  e  particolari ,  non  k)  forma  bene,  ma  doucuadire^# 
j>iù  tulio,  i'egli  e  lecito  m ragionamento  graue,  publico ,  e  di  cojjj 


t 


umili 


molto 


moho  importanti  temidi  di  parole  capri  cctotc ,  volontarie  ,d*  OHI 
inuentate  ;  e  nii«propric.,«okD  pièiai  faràjlecico  eió  Care,?», 
kndo  lpicgare  i  mici  peafieri  capricciofi,  c  iajoprirgti  aiettt  del- 
la mia  volontà,;  e  trattar  cote  mie  narticolan,ferchc  fimile  a  quel 
parlare  c  l'Emblema ,  il  quale  fi  forni  per.  ammaefaa  mento  tni- 
uerfaic ,  di  a  quello  1'  I  mprda ,  che  fpiega  poiché  mio  particolar 
pcn  fiero  |  e  vedrai  eiTer  buoni Gfima  la  coniequenza . 

Argomenta  poi  1* Am  ico  ,  Sè  li  ire  snelli  intrecciati  con  diamanti 
fgtti  dipingere  m  vnadelle  fue  flange  del  gì*  Duca  Cofmo ,  non  furono  Fi$«rt  <*• 
mtefidal  Giorno  numo  di  tanta  dottrina^  Ir  tre  fiaccole  de  i  Duchi  di  pricciofe  no 
Milano  dama  par  te  delie  armi  loro tmlcmfcethù  fatua  dall' altra  tutte  ofeu* 
fono  difficili  da  intenderai  dà  Atcnfig.  Ureft .  fummo  poi  affermar  noi,  re  . 
$mrkfgm)ri'*fNttm'(k  fu*»  *»e  a  conbfctrfi ,  &  a  fàmar>W*prefe . 
Ma  che  vuoi  dire,  dirò  io  all'incontro ,  che  niffuno  ha  mai  -dubitai 
*>  della  figoifieat»ne  della  Tefluggine  coal'ali^ggwmtouiil  mot 
ZD^Moft  UDAWiT}  fie  di  uucllaMkl  mondo  lopra  ma  formica 
col  motto  £  d'altri  httntrifoma  ,  che  da  tuoi  V  e  pure  bno  figure  ca- 
pricciofc?  l'cfler  dunque  capoccioni  non  rende  ofcura  limprefa  , 
mari  non  volerti,»  fa^tr-fi  dichiarar  bene,  taccia  fi  ciò,  ò  con  ve-  . 
le^òièQ^eaptkdòfefflgumS'i'-'  *a  '     n<w»Wtei^  »*  ■■■  rhr!majr. 

«o  delia!  mia  Imprda^fc  mi  «raglio  dunque  di  erta  incredibile,  niu*  0  <W«ÌT<* 
no  hà^a»  dolerti;  AJche  r  ilf><3det  Amico,che  cialcunoi  Accademico  e  ' 
diriaaa  IMtiàgbnjMb  per  iipiegar  alcun  fuo^coh detto  .  Ma  egli 
don ornerà  la  forata* noftro arge/mento ,  il  quale  ha  riguardo 
a  rmeWo , ch'egli  dille,  che  poteua'-lèpuire  la  figura  capri  cuoia  pei* 
iftruction e ,  contra1  di  che  io  argomento ,  Te  per  i  ftrutttione ,  nella 
qmìc  addifeenttm'  óporter  credere  Soffiamo  leruirfi  di  figura  incrc- 
4 1 bde  ,  quanto  più  nelHmpretà ,  pcr'hrqtìale  muno  è  obiigato  a 
credermi  hor  qiikjfta  tion  hauendo  auuerti  to  i' A micu ,  non  è 
ttjcraujghaiclaluanipoflanoncalci.  . 

«.jdi»  inani  too^bupnis$WtfuoU9UftMTCfc  >!,.V:.  , 

^4:?^/^ ^flÀ^'^r^^  ^/rcl^a^ic^',  ^  r4'  i  ntftro.  Vtf+> 
-ivifa  irt»  n fponikntc  alla  feconda  parte  della  Confi- 

0  PiiS  ,V     .    *,  .  • 

1  Abbiamo  noi  dclI'Viò  ragionato  di  (opra  nella  Di- 


rctaijr.  e  nelM^iunrionc  ancora  prima  ai  capt.  6. 
ne  hobbianioiduoòiib  tn  maniera,  che  <m>  pare  ba-  tutto  >U 
rìacpiltgebbci,  pere  he  un  cauta  hJ^mreucfr-arc  «he  i  t 
•Cti  ci  foglia  intendfcnr;  cdLiàicuuinci|a  tecoada  parte  delia  cun- 
nJus  K.   3  ndc racio- 
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&kr JOoae  j.diuerfe  colè  ci  oppone , ficaio  corretti  apooqb  di  nim* 
o«^«db  feudo  della  frolciicc  Dtieia  ,  c  far  pruotu  fe  fapertìmo 

<iicbiacami  rtjcglÌQ'; .  * 

(  D»ccuamonotA*i^ueTclK5  «  proouart  ,  che -ma  cofanoa  fia 
t**oU  dell'  di  effeiiza  di  afcun  alerà ,  baft*  *che  lènza  Hi  lei  voò  ùndiuiduo  di 
tffem*  fc  qnrila, fpoqe  Ari  trout,  forche xd  dtflruendum  ftifficit  rnun ..  Atehe i 

prr  rifponde  l' Amico; lo  cónceJo ,  drr  ad  dcftruendum  fuflScit  vimhb 
le  cofe  arti  mafìimanìtme  nelle  cofe  di  Tatara ,  come  pruouj  l 'efempto  di  ,per- 
fctali,       che  dandola  Vatwra  cUtcoft  Vejjère  >uo ,  «  dete rminatt ,  ijucflo  yient. 

ad  effère femprr  ikmede finto .  //>ra  (toma  rm  neil  'offtwe  d'arte t  e  flir- 
to non  giàfiabiltik  sfondata  contazioni  4  HML  sbeiorafì  .fabrua,  4  firn 
da ,  potendo  fi  fsc:  lutante*  fr  uve  nslU  inflitti  tifine 
.  Nega  egli  dunque,  che  nelle  cole  arcuali V  vera  fia  la  propo* 
fittone  ,  che  «À  defimcndum  fufficit  vnmn,  £  conseguentemente^ 
ammette ,  che  in  tutti  gimdiuidui  di  vna  Ipeciq  affici  ale  le Acni 
aa  di  lei  non  fi  r^truoni  ncceflari amente  ,  e  par  ti  colorai  ente  nelle 
aiti»  che  di  nuoua  fi  food  ano .  Vengali  dunque  alle  pruoue ,  e  ve» 
•iraflì,chi  fi  allontana  dal  imi*. 
Di »na  tv i  j  io  dunque  ali  Amico*  ò  /lima  egli  *  «hetnoUe  ode  a  r-. 
rj^ff  tificiali  fi  dia  cncnza,ò  nòje  dice  di  nò  jri  ^óidùnqutrogh  di  tpun 
JnZT^  tadell'eAnzadelr lmpreia>la  quakèrfcttaddtArte^cK^^c 
wtflatra .  tQflKOtc  ^  ha  eifeaza.  Fallante ancor* ladtómicc  pene hfi  Ha  dir 

.    •  fotionetiiocinaperjfpe^rfr^^ 
sttimpt-  ^^^^dathrenK  da  gii  -Eu*lcm+*4aGwoglifiaii  e  colei. 
fa-  la  habbia  fpecic ,  o  genere,  ti  tutto m  tornili*  fi  confarti  jteJflftcfci 

fo  fi  può  d  ire  d ttutte  le  a  tare  coXc  artineia  li Mi  le  «cgk  tifaci 
dell'Arte  fi  truoua  citen^a,  quella  adiinque  Ùrà  la  pietra,  del  par*» 
gone,e  tutti  quegli  effetti;,  ne  quali  A  rkrou<x*J4{lefeaefienza  tue~ 
ti  doneranno  dirli  appartenere  all'  inedia  (pccie  di  cofe  ,  e  quelli  » 
Bffu7d  in  Be'qualieUaitf  fitroucràjnfcdouerannoefe 
tot  tizi' indi  Naui  dourannodirfi  tutti  quei  legni,  nc'q»^J)eÌen«dejlaèJa«| 
'midm        rkroueraOì ,  &  effer  Nauc  doura  negarfiquel  legno ,  in  cui  ella-# 
nontara,  perche érepugnanza  il  dire  >c|ic  vna  colina  Nauc  ,£ 
non  Kabbia  l'efienzà  della  NÀuèr,  e  calérà  lar^mefctò  qùWWI» 

Naue,epurr»oi\liftnl*»^^  <teHa  ^ue 

hauer  vela ,  perche  altrinoente  he  fcguircbbc ,  che  (ì  dicerie  Naue, 
quella  che  non  haueffe  quello ,  che  è  di  elfenza  della  Nane  ;  Ecco 
dunque,  che  è  vero  anche  nelle  cofe  artificiali,  chc^d  dejìrucjf 
iumfufjuitvtwm .  t 
%  Confermafi,  perche  comeahroue  con  l'autorità  di  Ariftote- 
Inòtttt**  k  dicemmo  Tenenza  delle  cofc.fi  raccoglie  eia  £l<  iodiuidui  »  per 
tome  fi  fae  mezzo  dell'  induttione  ,  ma  l'.indutione  fi  fa  in  q'ucfta  guilà  « 
«m  .        quello  fuoco  c  caldo  ,  quella  altro  c  caldo  ,  c  coQ  tucb  >dm 

altri. 


Digitized  by  Google 


altri  forra  »  adunque  ogni  fuoco  è  ca  I  do ,  che  però  drccuano  i  Dot- 
Dottori       Conirahr.  quieft.  %.  inp.  cip.  lib.  ».  Pnorum  ar.  j.  lndw8io~  f 
tvnimb.  ncm  mfcrrc  neccffxrtam  conclufiónem  c un  enumerati*         fÒKS  par*  % 
ticnUribus  alt  cut  ut commumis  colttgit  rniuerfalern ,  &  apcrcrTo  che  k 
può  ridurre  a  forma  di  fillogitmom  quella  maniera  .  Qyicfto  Cie- 
lo fi  muoue  »  quell'altro  Ciclo  fi  muouc  ,  At.il  tal  CtcJo  fi  mvoue, 
ma  queftì  tono  tutti  i  Cicli,  adunque  ogni  Cielo  fi  muoue  > ma  chi  Von  mei* 
dice  tutti ,  non  ctclude  alcun  indiuiduo,  adunar*  vno,  che  Tene  nelC*Artct 
trouafieeictato , renderebbe  vana  l'induttione ,  e  raHa  la  conche  che  ndUna 
Gonc.  Se  dunque  anche  de  gli  effetti  artificiali  formar  vogliamo  tura. 
vna  etfenza ,  che  di  loro  fi  predichi ,  è  neceifario  includergli  tutti 
nelhndutttone  la  quale  le  vnofolo fuori  ne  mancaffe, fi  renderebbe 
Tana .  Si  che  la  propofitionecne  *Aà  icflruendum  fvfficit'pnumb 
non  meno  vera  nelle  cofe  arti  fici  a  1  r ,  che  nelle  na  curai  i ,  e  fé  vi  fbf  • 
fe  qualche  differenza, pi ù dourebbe  ha uerfi riguardo  a  tutti  gì'in- 
diuidm  nelle  cofe  artificiali ,  che  nelle naturaJi  la  ragione  è,  che 
la  Natura  opcrilemcire  ad  vn  mode*,  e  però  da  vno,o  pochi  indt- 
uidui  IPpuó  raccogliere,  quali  fiano gli  altri , ladoue  operando  va- 
riamente l'Arte  , non  cofi  può  argomentarli  dall' vno  all'  altro ,  a- 
dunque  bifogna  contemplargli  rotti , 

.  i  Confèrmafi,  perche  non  ha  minor  potere  Iddio  fòpra  le  cofe    ^      .  , 
Naturali,  che  l'huomolòpra  le  artificiali ,  Rilpctto  a  Dio  dunque  J    r  * 
fono  te  cofe  naturali :,  come  rifpetto  all'hoorno  le  artificiali  ;  Ma  J?*e 
da  Dioe/fornonpofibno  quanto  afre^enattHiurate  k  cofe  naru»  rv™°  **** 
tali ,  or  é  i  rapoffibi le ,  Ch'egli  fbrmi  vn  hworno ,  a  coi  non  dia  ì'eU     *%  * 
lenza  del rhuomo ,  c  non  lo  faccia  animai  ragioneuole,  perche  la- 
rebbe  con  tradizione ,  che  alcuno  fofie  huomo ,  e  non  fòlse  ani* 
mal  ragioneuoic,  adunque  molto  meno  (ara  potàbile  111'  huomo , 
ch'egli  formi  alcuno  effetto  artificiale,  e  che  l'elscnza  non  gli  dia, 
che  ad  vn  tale  effetto  appartiene  )  per  efetìopio ,  ch'egli  fabbrichi 
vna  Natie ,  e  che  quefta  non  habbia  rutto  ciò ,  che  è  di  elsenza  dì 
vna  Nane  .  Si  cheti  vede,  che  tanto  nelle  colè  artificiali ,  quanto 
nelle  naturali  valel'alTìoma  tchtJid  defir*€ndHm(MfJititvntm >t 
conlègucnte mente,  che  fe  vna  Imprefa  i  ritruoua  lenza  figura  •  ve- 
ra,  e  reale  >  ma  capriccio  là  ,  che  volerà  l'argomento ,  adunque^ 
l'hauere  figura  vera ,  e  reale  non  è  d'ekerua  dell' Imprefa .  • 

?  Ne  rilieua  , che  fia  l'Arte  nel  luo  principio  ,  perche  quello 
appartiene  all'efirteiua ,  e  non  all'efcenza,  la  quale  perciò  li  dice 
da  molti  Pilotati  elserc  eterna,  e  gli  autori  di  vn'  arte  polsono  be- 
ne variare  gli  accidenti ,  ma  non  già  l'elscnza  delle  cole ,  e  fe  que- 
lla pretenderanno  di  variare,fai  anno  vn'altra  forte  di  colà.Quan 
do  dunque  dice  l'Amico ,  che  le  regole  di  vn' Arte  fi  pirjliaruj.dallc 
cofe  più  perfette ,  e  dali'vlò  migliore ,  dice  bene,  faucllando  della 

K   4  perfet- 
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Xf  gote  eon  p«rftttiooe ,  dell'Opra ,  a  h'  a.  quale  tutti  gli  artefici  fogltono  hauer 
■.t/pìt^a  com.  terni*»  >tra  qiainOTrau*!liarrioddlar^^  i*  .ri 

{onde  t      za,  e  non  de)fei^olcdc4l<aixcyiiiaddIàcoforncccfearicaIl'clscrc#  .■'•nmrtr 
MiVo .       ck  in  queno  ccjifkoca  quali  tempre J*  Amicoyconfondendo  Ja  per-» 
fettione ,  e  le  regole,  ccnfe&cnza ,  qua  fi,  che  coli  dar  non  fi  polis 
Impreu  ire *o lata  , come  fi  danno  de  gli  huoraini,  che  niùuna  i  e* 
f*«'  n        gola  ot^enia no j  n  fi/l 

«.  vt     'Magone  I*  Arnione  Scaddtfiruaidumfufficit  tmum,  di  cauri 
*  <-  ».    <  ■     Iifagfó  mfegnano  i  filafon*  fi  che  M  confi itutndum  iman  non  (uf- 
sA  diflrtt§-  ficit  jfedplura  ad conHitHtitnem  rvtpiirutkur      effeniouù  bora  fui^ 
ger-pMbé-  fabricare  ,  e  confhruere  Vìmprefa  ,tMonfuldttiruf?erla,  donano  di* 
fta.  re trkb\cdtrfi  molti  ^O-moiti indiuiduiper  fabbricar U>  &-fef\pott\r 

fero  tutti ,  ma  perche  i  io  non  può  auuennc,  pereffere^ti  buomini  volan- 
■Utu  ieliberi  ntlieioro  operationii  &  non  tempre ragtineuoii,  &.  f<  ra- 
ponCHolincn femprt  unfarmi,  pertiòfj-iduciamo  ai  nh^tor  ntmtrt, 
.  Ma  qiiancora  fcffaueUa dcMcrtgole.,  e  della  perfetti  brte  dette  Inv 

*£  cònfirmi  prefe  ^sdiec  beney  ma'  favellando  dell'efecnza  morr  molti  iodiuidui 
rr  r*tf/  vi  fekirnenmfiridrédon^n^t^ 

ètfojpatn  .  «o,  &  egli  non  auuerri ,  che  l'iftefco  è  appunto  il  dire ,  che  ad  con- 
fiituendum  requiruntur  omnia,  &  il  dire ,  che  *4d  defirttendum  fu  fica 
...  ~*n*nt.  Perche  fi  come  oc'  configli  intanto  è  vero,  che  vno,  che 

difcenta,  impedifce  la  conclusone ,  in  quanto  éaeceftarió,  cheal 
conchiudcre  i  voti  di  ditti  fi  richiedano ,  cofi  in  tanto  veramente 
di  cefi,  che      deflrutTuùtMfufiiat  vnum ,  in  quanto  è  ver»,  che  4d 
'        inti;tuendumreiQmr  untar  otmui ,  che  per  diftr  uggerc  non  incendiar 
.    mo  l'annichilare  vna  cola  fatta  ►ma  firnpcdire,k.iùaiartura,&  è 
conforme  a  ciò  che  intigna.  S.  Diaci  fio  Areop  agita ,  e  con  tutti  i 
Teologi ,  che  Bonttm  ejrtx  integra  canfa,maluY»  ex  qmlibet  dcfcclte, 
a  fare  che  vn'attionc  fia  buona ,  tutte  le  partve  tutte Je  circonlìan- 
•  zc  di  lei  è  nece&ario ,  che  buone  nano ,  ma  accioche  fia  catti  ua,il 
difetto  di  qualfiuoglia  cnxonrla  nza  barta.  Per  confi) tuir  dunque» 
.  «che  i'etaenza  deli  ■liuprelà  vera  ,  e  real  figura  ricerchi ,  èoecclsa- 
tio  che  tutte  le  Imprcie  l'habhiano ,  e  coff  parimente  a  io  volerti 
coofticuirc  ,che  foùc  d'eisenza  dell'  Impre fa  i'hauer figura  capric*' 
cioia  ,  la  r ebbe  nece(sario,che  tutte  le  lmprefe  rhaueiscro,  ma  vo- 
lendo all'incontro,  che  non  Ga  d'ekenza  I'hauer  figura  reale, 
▼era  vna  Imprefa  ,  ch'io  troui  c*ier  tale ,  bada»  e  quello  è,  perche 
*Ad  dcflruendum  fufficit  ynum . 

4  Oppone  di  nuouo  l'Amico,  che  fecondo  >Arifl,  ejnodawmodo 
circa  ciidcm  rerfatnr  9  &  xArsy  &  Fortuna  ci«t ,  circa  id  quod  alitcr 
<  fic,  a  tqj  ai  iter  poteri  ,eche  Cafus,& fortuna  funt  in  his,quc  funi 
raro,  &  (he  Ars  ooniidcrat  ca,  qua:  funt  io  più  n  bus,  e  quindi  Frati' 
4ftf*  Tictbmuu  kLU  ftm  morde  ftfofojìà  raicogltt  >*t  intera  di  fini- 
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trancef  r^ne  drllartc ,  cioè,  che  fit  habitus  mentis  rettxrationiiunftitóad  ^r.e 

Vicolo- 

90tàfipfam  idoneus ,  in  e»  occupati^,  quud  feo+sic  h  ai^ere  pptcft 
^      wpcncntia ,  cV  ratione  comparatus .  fe  Sarte  confifa*  v.  ,  ■  . . , 

c#/tr,  c£*  pò/fino  fjjfre  al  tr  mette  non  potranno  effèrSlmpfffe  ttfjk  ... 
te  y  ni  formi,  perche  non  fai ebbero  cofe  artificiali ,  ^  uatnwih*  ,ne^  . 

'«0#r«--  .  t  ,  ...  |  ,|   .,,  »  , ,.:  •  tjkj 

Rifbondn  ,  che  fi  dice  T  Arte, cflcre  circa  le  colè,  che  poflonoef- 
fere , e  non  c fiere  ,cioe  circa  ghndiuidui  corruttibili  a  differenza  ometto 
dclla.fciema.La  quale  riguarda  gli  vniuerfali ,  che  alle  tnutatiom  ^rt9 
non  fono  Aggetti,  e  quello,  che  fi  dice  dell'Arte  afferma.  Ari  ft,  differente 
Uriftot.  parimente  della  prudenza .  e  le  ttie  parole  nel  capo  4,  del  Ub.  d.de  da  quello 
tuoi  morali  torto .  &rm  ,  q*e  aliter  fe  fe  habere  ppjfim^ ,  eft,  &  ali*  della  feien 
quii <}Hod  fnb  cffcflionemr&  aliami , quoi fuh atlionemcadit ..  j^uor  ^4 . 
re ,  »cT  habitat ,  t) .  - <  r /< w  rottane aSinus  eft ,  aoc  la  Prudenza  ,  </i  «o-- 
/kf  «j!  al»  ro       (4.,      c«tm  r  a:  ione  effetftuus  eft ,  cioè  dall'Arce  < 
JN00  è  dunque-  il  fienCb  di  Ariftot.  quale  vuole  f  Amico.,  che  gli.ef.   Urte  ,  e 
fctti  dell'arte  effcrpon^oaltrim^  Trudemp 
cheopcrandofc  fecondo  I  Arte ,  fcmpregli  effetti  jaranno/fimili  fintili 
per  quanto  appartiene  all'Arte  ,  femore  gli  cti etti  della  medicina 
larannolc  Unità  per  quanto  la  materia  ne  tara  capace,  gli  efletti      M  n 
.della  pitura,!c  immagini  ben  proportionatc,  eie  qualche  d.tìercn-  >Arift.  non 
za  tara  fra  di  loro ,  fi  e  infide  rcra  quella  ò  negli  accidenti ,  6  pcv  bene  fpieyc 

:!r^u^  nufoalC^ 
jrlodeuoli y  trapana  dunque i»  Armcodalla  efiftenza-,  &  accidenti 
delle  cole  artifìci  a  Ji  a  Jl  eflenza  loro ,  &  a  He  regole  deli*  Arte ,  e  ni-  '  ■  j 

ente  concbiude  conrra  di  noi ,  perche  l'eliertza ,  c  le  regale  c  1  fc  n-  1 
tiali  delle  cole  artificiali  dell'Arti  fcno  anch'e0ì!ftabi}i ,  &  iminu-  ' 
labili ,  e  (e  vn  etì etto artificiale  fi  darà  che  fia  compotlo^condo  le 
j^goledell' Arte,  valer*  l'argomento,  che  quello, che  in  lui  lì  ri- 
troi|a  non  CQntradicaaH*  Arte  &  a  proponi  noftro ,   Si  darà  vn 
Imprela ,  che,  Ga  vera  Imprek ,  &  habtya  figura  ca  pricciola ,  bi-> 
fognari  ctinchiudere^che  quella  jatfguranon  coutradica  al)!  Ar- 
te delle  Iraprefe ,     ;  .  ^  .  i      ...  ...    »  uh 

5  Ma  quando  bene  s'in  tende  ile  Arift.  come  l'Amico  vuole, 
non  vede  egli,  che  è  centra  di  lui?  Perche  fe  l'Arte  è  del  k  cote*» 
che  poflòno  eflcre  altrimenti ,  e  però  f  Imprc  ;e  .non  hanno  ad.  et     -  . 
fer  tutte  vniformi,  adunque  quando  egli  mi  dice  ^  Etfer  deuono  k  ^  /mt(0 
Imprclc  con  figura  vera , e  reale ,  bene,  diro  io  ,ma  IvUcc  è  delle 
cofe ,  che  poflòno  efiere  altrimenti ,  egli  effetti  Tuoi  non  hanno  ad 
elici  e  tnt ti  vniformi,  adunque  altrimenti  ancora,  &  in.diuef  la  f  jr.  ^  «  . 
ma ,  cioè  con  figura  capricci  ola  potrà  formarti  \  :  mprelà  ne  mai  fi 
potrà  dare ccrurcgolaricM' Acci, perebe  diremo  qu^U  à.<ie  e» 

ft,c^e 
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•  ,iv  fti^^oAd^RfealWiriicm!,  fi  confonderebbe  i!  tutto.  "  * 
.  ,  *  tfclrlftelfa" dottrina  di  Arift.vn  altra  ragione  ancóra  in  fauor 
DetlcTmpre  miè^tcoglift     è  ch'egli  vuole ,  che  fa  feienza  Sa  dette  cofc,cbfr 
fe  fi  tratta  aitrtrteÌTtf  notì  ^flbno  effere ,  ma  noi  qui  con Aderiamo  l'Imprefa 
fi  terrifici  -  fcièntificamente,perdietrattianio  della  fùaeflenza  in  vniuerfale, 
mente,      e.non  conferiamo  come  habbia  a  formar  fi  l'Imprefa  ,  che  oue- 
fto  appartiene all'Arte ,  &  iràjuefta  guifà  ne  discorreremo  noi  ap- 
preflb  apportandone  le  regole ,  adunque  ne  trattiamo  noi  come  di- 
cola  ,  che  altrimenti  non  può  edere ,  e  conièguentementc  in  cui 
Vale  l'aroma, che  ^ddefirnendumfu^icit  vnum. 

Erafì  detto  da  noi ,  che  vi  é  gran  differenza  dal  pruouar  affer- 
matiuamente  che  vna  cola  fia  d'efteerza,  al  pruouar  negatiuamen 
tè ,  ch'ella  non  fia  ,  perche  a  quella  aflfermatione  è  neceflario ,  che 
tutti  gl'iridiuidui  di  quella  Specie  fianotafì,  ma  a  quella  negatio- 
nc  bada  i  che  vno  folamente  fi  ri trout,che  tale  non  fi%&  in  quedó 
•     *       eflcr  vero,  che  M  defirH*idi<nrfu$ttt  vmm,  Alche  rh^ofe  l'Amicò 
"     come  riabbiamo  veduto,  ciò  non  valere  nelle  colè  artificiali  , 
....  il  chec  fiato  reggettato  da  noi,  eflendo  dùque  cofi  «abilita  la  mag. 
°a°  e    giore  detnofiro  argomento,  vi  facciamo  la  minore,  dicendo.  Hot 
noi  reproue  ^  ^gj^Q  pruouar  «yoi  per  mezzo  ddPVlb  ?  Che  non  fia  d'ef- 
fenza  dell'Imprefa  hauer  figura  reale  ,e  venfìmile  ,  ma ,  che  pol- 
la (  aucrti  *  che  d i co  pofla ,  e  non  debba  )  ammettere  etiamdio  fi» 
giira  capricciosi .  Hora  quefta  minore  egli  rilponde  „  - 

Hell opere  di  Vjtturafi  co  fiderà  ilpoter  a^lutaméte;mà  nélthuomo 
Voli  a  uuer  yiene  1  P°ter  l*mitaf0  ragione ,  cofi  nell'opere  delT^frte  dalla 
tito  dall'ai  *WcwdelP*érte  ,onde  quando  egli jerike  ,  chepojfa,  quel  pofft  effe  r  dei 
limitato  da  cjuefia  parola  ragione uolmeme  conforme  èli  yfo  delle  fiU 
mate  buone  &  vere  Imprefe ,  Cofi  tjtttefice può fare  molte  cofe  con  tra 
U  ragione  dcttUrte,  ma  cofi  non  fi  fonda,  ma  fi  diflrugge  tUrte  .  Nel 
che  ìì  vede ,  che  fi  attacca  l'Amico  ad  vna  parola,  e  non  confiderà 
lo  feopo,  ne  la  forza  dell'Argomento,  Che  vbleuamòprouar noi  ? 
Che  per  dimoftrarc ,  che  vna  còTa  non  fia  d'cfTenza  di  alcuna  fpe  « 
eie ,  bada  addur  vn  indiuiduo  di  lei  >  che  tal  cofa  nòti  habbia ,  e 
che  l'intento  noftro  non  tra  pruouare  che  la  figura  capriccio^  fia 
Cedenza  dell'lmprcfa ,  ma  fi  bene  che1  non  ripugni  all'eden**  . 
Daueua  dunque  l'Aiaico  v'olendo  rifponder  in  forma  alla  noftra 
minore ,  negarci ,  che  l'intento  noftró  fia  di  prouare  quefta  nega- 
tiua ,  non  eflere  di  efienza  dell'  Imprcfa  la  figura  vera ,  e  reale,  ma 
fi  bene  quella  afHrmatiua ,  che  la  figura  capricciofa  fia  d'efienza 
dcll'lmprelà ,  il  che  è  Tempre  (lato  lontaniamo  dal  nofiro  penfie- 
goìita  con-  .ro;  quello  dunque  laiciato,attaccoflì  alla  parola  poffa,  e  diflè,  cne 
fyfioncdelC  .aggiunger  vili  doueua  ragioncuolmente,fcguitando  la  fua  equi- 
umico .     feócatioae  daii elfere alla  bontà ,  &  alla  pcrt'euionc .  Come  s'io 

diccOì 
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dxefó  Può  l'huomo  cflcrc  vitidò,  adunque  non  e  d'eflenw  deffc. 
huomo  clUr  M ,  ne  ripugna  alL'efcnaa  di  lui  il  vitio,  che  m 
vede.che  argenterei  benc?e  che  malamente m\  (irifpondereb- 
be  ;  Può  l'huum a  ,  ma  non  ragioneuolmente  effer  vit>olo ,  perche 
«aitandoli della  pura  eifcnza,nonfi  confiderà  il  ragioueuole , 
ma  il  pofnbile .  A  quello  chedice ,  che  l'Artefice  può  tare  molta 
cofe  contra  la  ragion  dell'  tsm ,  rilpundo  ,  che  Ciò  può  feguue  od 
faluarfi  tuttauia  l'cfienza  delle  cofe  artificiali ,  come  fe  Roncherà 
vna  ChieCi  con  mala  proportione ,  &  altri  difetti ,  non  iam quel- 
la rabrica  conforme  alle  regole  dell'  Alterna  HKttuia  ano  la-, 
fcicr  j  d'etfer  Chicfa  .  Ne  il  Rè  per  far  alcune  anioni  coocra  giu: 
Olita  perde  l'auttorità ,  o  la  dignità  Regia,e  fc  ilnomc  le  gli  da  di 
Tiranno ,  queftoperò  non  delude  leflcr  vero  Re ,  ma  Petfer  buo- 


no. 


6  Otóè&4À&ia?^^  ynt  fri* 

ra,  c»oc  capnccié(à,rÙTiarrapniouatociò/:heb^o,cioèche  vna  a 

tal  figura  non  repugna  all'ettenza  delrimpreià ,  Alche ^opponcn-  f££> 
dofi  fornico  dice;  ?Hepiotf*t**eme,tke.qmie™pUlm^ 
fa  badi ,  e  Il  tolto  habluama  tt  fu»  fondamento  ,  perche  ninna  frétta ,  ò  *  ^ 
trébetntpt*  £*mi**dé  *nafhU\operyuiont  tmada  -malte. confor- 
mi. ^faynOllmrfllp>tj»l>>  li  ■fc^tfg*F**^fgFBS  Confufio* 
qiknc>nparliarncrdire^olc,m4dieilenta',  e  come  alle  lue  oppo-  deW  Umìl  • 
(moni  nato  fia  ben  (aldo  iL  noftro  fondamento,  gsa  l'habbiarao  £Q 

yt.^iFilosofi9ò\ctk Am'xcoyanconelfofn-edi^latHraJ'ejJèn^aloro  ^  moflr; 
nm pofom  o  concepì  fvonvsffi  fet'àdo  quella  dìfìoncittnra  di  mojhi,  eba  ^  trifct^i 
p*r  accadono  *lcun*voita,nu  no  fecondo  U  coxfo  wdxnxxto  dtllatyftura.  d^i'j}:4omo 
a  *  TSLdff  Ihuomo  quanto  Ala  parte  del  corpo  con  vn  capo,  due  fraecta,  dne 
mata ,  e  due  piedino  pur  nafte  alcuno  altrimenti  ,&  Arisi,  rifèrijet 
effer  nati  alcuni  Fanciulli  col  capo  S  Miete ,  ò  di  Bue ma  tfi  poue^fra 
mosìri ,  ne  queflt  particolari,  ancor  che  più  fojfcro  diflntiono  l'integrità 
delle  partile  i/  <a**fe  formatoci*  tale  efcv  egli** debbia  come  dou- 
rebbefare  ,fe  M  deHruendum  fufeit  ynum .  Non  ammette  dun- 
«uapcr  Kfonueftoamoma»  neanche  ndkeoiè  natu&ali ,  e  pure 
poco  di  (òpra  haueua  detto,  haticr  luogo  irto,  nelle  cote  naturali,  Contrada. 
ma  non  nelle  artificiali ,  &  cofi  auuiene  a  chi  non  fi  fonda  lopra  ia  d*ifjlwùco 
▼erità.Ma  io  quanto  a  mottrijdko,  che  ve  ne  fono  alcuni ,  ne  quali 
fi  falua  l'cnen7a  dcll'huomo  ,  come  fe  alcuno  ntfccfle  con  vn  piede 
falò ,  ò  con  quattro  mani ,  e  da  quefti  vai  argomentare all'ctfcnaa 
dell  huomo^ion  affirmatiuamente ,  ma  negatiuamente ,  cioè  non 
the  fi* d'cifcn*a  delrhuomo  l'haucr  vn fòlo piede,  >  quattro,  ma- 
nii  ma  che  nò  fia  d'effenza l'haucr  due  piedi,  e  nò  più  di  due  mani.   Moflri  di 
Akri  poi  fono  che  non  ritengono  l'ctfeoaa  «fcU'httoiiìQjCouaequek  due  forti. 
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li>chthannoocapodi  bucù  di  ariete  »  perche  io  tntàl  capoeflef '. 
non  vi  puùdifcorfo  ,nc  anima  ragioneuole  ,  e  da  quefli  .argomen- 
tar non  vale  ,ric  afferma  tiuamcHtc ,  ne  negatamente  »!  Tenenza 
dell'huoino;  IHtr poi  l'Amico ,  QkcQueftt  mojfì/i  non  d,(fru^ono 
Fwteyrità  delle  pjrtj  ,  ne  il  cmuttotche  tale  e$li  effer  n  ò  debbialo  è  k 
propofito ,  perche  dell'eflcoza  fauelliamo  noi  ,c  non  della  integri- 
ci «e  del  doucre .  Rimane  dunque  s'io  non  m'inganno  fermamen- 
te ftabilito ,  cheda  rna  Iraprek ,  che  fia  veramete  tale,  rale  argo- 
mentare qoq  affirmatiuamente ,  ma  negati ua mente  aJJ'eflcnza 
delMmprèià .  Ma  ru-efta  il  dubbio ,  fc  vna  tal  Jmprelà  di  figura 
capriccioià  fi  dia ,  e  r  upooikl'  Amico  i  7{q» contendi ama  non  efere 
Se  imprefa  vera  imprefa,  fe  ben  per,  bptfljto  demo  alti unenti  baueffi  creduto, 
dt  Figura  fcrimndoTMoH  ^Utim-tm  impudenstnendanumeB  ,  quodtcM* 
ciprie ciofa  monto  careat  ;  e  confermiamo  il  noftro  parere  dall' rfo  frequente  dclfo^ 
Acxademk t  chequi f^e^tpi^c^efféèjlera  no^rofàHore. 

ni  Rilpondo  haucr  noi  di  già  pmouato ,  che  Imprefe  capriccio- , 
fc  fono  commuoeraentcncenute  per  vere  Imprefe,  e  non  fòlo  da- 
Scrittori  antichi,  ma  ancora  da  moderni,  e  che  hanno  fcrittó  do- 
'     1»  il  Bargagli , la  cui4ottrina  vuol  egli,  che  fia  fiata  da  tutti  ricc- 
^tube  ao~  uttta,egU'iWitorLfonoUCamilJoCamilliTofcano,'il  Capaccio 
rhl  ""Sa -NaPohtaao  >&  Hercole  TaiiwBcrgamafco,  da  gli  eftrcmi  fi  può 
gu  arumcya  dirr,  e  dal  niea^deU'Itaha  ,  perche  tum  o*e/iì  appruouano  non 
f  Ao'pcr  vera,  ma  ancheper  buona  ltlmprcfà della  Tcftuggine  con 
Tali ,  ór  in  occafionc  di  publichc  felle  fi  vede  non  cfcerc  rifiutate  1» 
Imprefe  di  figura  capritìciofa^comc  in  quelle , che  fi  fecero  in  Mi. 
iti  certe  fé-  Iano        nafcita  dcI  Principe  di  Spagna  ,  non  blamente  ri  era 
Et  di  MiU-  Prometeo,  chcaccendcua  la  fiaccola  alfuoco  del  carro  folarccol 
*  motto  >  S  lt{CE^j4M  M  M'ISTE  Ai,  Emiftich  i  di  quel  ver- 

™  fo ,  che  (opra  la  medefima  fauola  di  Prometeo  con  umile  appli ca- 

tione cantò  Claudi  ano . 

*  SynccramTatri  mentevi  furatm  olympo .  1  :  <  \ 

Alludendoci  all'Imprèfa  di  Filippo  fecódd  SajHwitiffimo  Rè,* 
chefìi  ilcarrodel  Sole  col  motto  la m  JLLrsTjfBiTOM^ìjt 
i c fignificaadofi, cheilnató RcVherede tfiimneua.'dcMa  pruderie 
•adi  quel  gran  Sóle  l  onde  ha  rorig^,honT©lo>tficb;uwM,a  cmr 
partoicada  Poeti  ,  vi  era  :      ili  V    •    \.  ,\\ 

M.  ntwue     Ma  dì  pili  il  Tolone  arma  propria  de'Regi  Hifpani,  la  cui  Cate- 
A$f*ni  cé  ni  formata  inicerchio  rapprefentaua  il  Zodiaco  con  fuoufegrti  ce-u 
t'uist'é     Jefti.  lì  Vello,  d  oro  pendente  era  conie  iMegno  dilli  Ariete  -cefciìc'» 
•  fp&rfodi  SteJlbr[clbrH-adriuÌ7Ìj^àna'illJ^w)raggi  igniti  ,hd 
djd&aflodeoa  yci^u^ite^ailobt*!^ 

*::  oro 
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oro  delle  grandene  pater  ne  ipcaua  al  ;  Mondo  vn  fecolo  fiorito ,  e 
tìacidiicoHaci,!  Solejn >icte  recala  ^rimaucra^ficil  motto  m» 
ClTIE^  rfJfc'RJ  "PROCEDERE MET^JES , tolto  dal  verfo^ 
Virgilio,  che  .con  Jaap«4etfmraUw0oDe  fcherza  fopralapa- 
fcita  di  SaLnino  ;  &  a  quefla  féguiua llmprcfa.di vncan> 
po bianco  sbarrato  di  roifoin  vn  feudo ouato arma  della  Gt$; 
nìalalula  bianca  era  finta  comc  acqua ,  ck  il  roflb  campo coro^ 
lasfccadcl  ruqco  »5«^che  quefta  medefnna  e  la  diuifa  delTAr- 
ma  Auflriaca  fi  alludcua ,  che  come  in  fentenza  di  Piatene  fa*; 
qua,  U  il  fuoco  furono  gli  clementi  r  onde  nacque  ogni  coùt 
coCla  beneficenza  de  f^g»  Aufiriachi  è  come  elemento,  &  ori- 
•ine  della  feliciti  dei» fuoi  Popolai  mottq  «a  iiiSEJfORpi^  TRJr 
Mis .  Tolto  da  Virgilio. ,  ouc  tyicga  la  ipcdefima  dottrina  di  Pi- 
tone   E  l'Autore  <Ji  quelle  Imprel'e  huoroo  dqttiftimo,  e  di  queGe  «  - 
matcrieìntcndent^mo,  non  folamcntc  hel^be  quefle  pq:  vere  Im 
prcle/mactiaradioper  buone  ,  almeno  per  fimilc  occanoqc ,  che         o  * 
però  prima  di  raccontarle  nella  relationc  che  fece  di  cucile  alle-        ■  •  '  . 
grezze preoccupòrobicmonc,  che fe gli  poteua  farCje dine .  lielli  0ccarl0)l- 
^U^reprefeque.^cn^,  foncl  fuo  WfMmJ^.  nelle  quali 
dina  a %C Ingerii  di  trappjpr  alqHMÙ  o  nelle  pcfafwm  dijtVC,  V  jiiOCDi  iulte?mi^ 
k  rigorofe  ùr^gi  di  quei  corpi  J-  petti  {bf        imprf  flabififj  ftWfc  Imp 
*Q99  ,  come  mòra  ne\lì  hMti  difese  t&  '  m^chertatcj^x^^.g^    '  r- 
siterà  Ih  forma  fi  quegli  hùbìti ,  fhe  ue$li  *Un  giorni  fs  po>  ^9MgX[ 
no  dunque  quelle  Imprefc  mo(UÌ»cV>me  dice  l'Amico  ,ma  galCj, 
cbizzarie,  e  cóme  le  vedi  binare,  t>fi  fanno  jnqucft^ccafiQ* 
ni  Don  la/ciano  di  efler  velli,  ancora ,  che  npn  fiapio  ve  Ih  ordin  J- 
j  ric.  co/ì  quelle  non  Irfcjantj  fofàyèfc  tagrefc;  ancor*  àx€fìf 
ri  Jc^e  regole  ordinane.  , 
*8  Tefàmi  ricordar  al  Lettore  ,  che  per  mólte  lince' a  parerlo 
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(fi  cofi  PraorJinarij  d*  porfi  in  confiderà  tiene.  Rifponde,  che  d 
drcf  amo  mordine  alle  regole  di  formar  buone  Imprefe,  ma  non 
tffpetco  all'cffenza'. 

^  Dico  io  arreno ,  che  pretendendo  f  Amico  di  pruouare ,  che 
fftd'cflenza  dell' fmprefa,  il  non  hauere  figura  fàuolofa  importi* 
bile ,  hi  fogna  ch'egli  pruoui  tutte  le  Imprefceflère  fenza  tale  figu- 
ra ,  altj'imente  non  hàufa  fatto  nulla . 

•j^ifponde  égli  ,  lone$o  queflafu*eonfe(jHe*y>edicobaflare<}  me 
tfnllcno  fìanofmdi  perla  maggior  parte ,  e  per  lo  più  ,  perche  quandi 
fhffero  tutte  tali ,  tjuefìa  non  farebbe  all'borj  Mte ,  ma  nècefìtà ,  e  7^*. 
tura  .  Ma  non  fi  accorge  l'  Amico ,  che  cofì  dicendo ,  egli  ammet- 
te yna  grandinimi  contradittioneinfilofofia?  Imoercixhe,  chi 
immette  "n'°* s*  ì  ^  v*n^ma  è  ,a  canfcqiienza  dalh  difinitione  a  definì-» 
cole  centra  ?0?  e  chc,arcbbc  grandi  fHma ,  &erprcffacontradittionc  il  direi 
Attorie  f-  cht  alcunofoffcnu°nio,  irta  non  animale  ragfoneuole?  poiché 
cinico  *  c^cndol'lft^arolaanimal^gioneuole,&huomo,  tanto  farebbe 
'    *     come  dire  >  che  alcuno  foffe,  e  non  fbffc  huomo .  Hor  l'ifteùo  fa 
qui  l'Amico ,  poiché  egli  mi  concede  ne*fuoi  principi  /  1*  Ante  ce- 
dente, clic ùacheflenza dell' Impreia  l'hautre  figura  vera, e  noa 
capricciofa  ,  poi  mi  nega  la  confequenza  ,  che  ciò  debba  au- 
ucrarfi  di  tutte  le  Imprefe,  quelle  dunque,  che  priuc  faranno  <fi 
queftaeflcntialeconditione  faranno  Imprefe  ,  perche  egli  per  tali 
le  ammette  ,c  non  faranno  Imprefe;  perche  non  haueranno  quel- 
lo eh  «  d'eifenza  dell'I  mpretaj  E  dunque  veriflìma,e  chiari  (Tìma  la 
»ia  confcquenza.  Se  la  Verità  della  figura  è  efeflenza  delMroprié- 
ùl  ,  adunque  in  tutte  fi  ritroua ,  e  fe  vna  di  q ue (te  manca ,  non  fa- 
rà Impreù  , e  mancandone ,  &  effendo  Impreia  lari  neceflario  il 
dire,  che  ciò  non  fiad'cGcnza  dell'  luiprcfa  ,  e  cofi  parlali  con- 
feguentemente . 

Tutu  teC-  9  All'argomento  fuo ,  che  fc  tutte  foflcro  tali ,  querta  non  fa- 
ferru  anche  Tthbt  Arte,oaa  necc (fitì  &  natura .  Rifpoodo  ,  che  in  quanto 
dell'  jine  alla  neceffìtà  dell'efcehxa  non  fono  digerenti  le  cofe  artificiali  dal- 
detcrmina-  ^  naturali ,  ne  l'Arte  della  Natura ,  perche  in  tutte  è  l'eftcnza  ne- 
.  te t  ecfcaria ,  e  perpetua,  &  inuariabile  ,chc  però  difsc  $.  Tomaio  p.  $.  Tomi 

p.q.      ar.  al  ih  corp.  Effe  cuiuslibet  creature  eft  deìerminatum  ad 
ynumfecHndkmgenMS  ,  &  fpeciem.  Si  come  dunque  concediamo 
alle  cofeartificiaJi  gcnere,e  fpecte,  coli  àncora  dir  fi  deue,  che  l'ef-  , 
lenza  loro  fia  determinata  ad  vnum .  in  che  confine  dunque  la  dif 
firrenxa  dell'Arte ,  e  della  Natura  ?  Prima  nella  ncccflìtà  dcll'opc- 
Biferenre  rare ,  perche  la  Natura  applicati  debitamente  l'Agente ,  &  il  Pa- 
frala  7{a-  ticm*,fa,  chenefegua  nccéis'ariamente ;  l'effetto,  per  efempio  , 
tura,  r/'- che  accollata  la  paglia  al  fuoco,  ne  leguà  l'incendio,  ma  l'Arte 
Urte,    '  non  uà  quella  neccOtf*,  e  bea  che  f  Artefice  nabbia  prónta  là  raa- 
~-jar  tcria 
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feria  ,e  tutto  c»<S  che  fi  ricerca  per  operare ,  per  efempio  habbia 

▼n  Pittore , e  colori  ,e  pendii ,  e  tauola ,  fe  tuttauia  dipinger  noi* 
vuole,  nxm  è  a  ciò  net  e 01  tato .  Apprcisoc  lt  Natura  pili  detenni* 
nata  nella  qua  liti  dell'effetto ,  perche  le  cagioni  naturali  fono  de- 
tcrminate ad  vna  forte  di  effe tt  i,  cofi  vi*  Pianta  di  pero  produrrà 
Uprc  per  a,  vna  di  Pcrfico  fcmprejJcrfichi.  Ma  l'Arte  cuerfuole  in- 
determinata a  molte  forti  di  effctti,come  vn  fabbricatore ,  può  far 
Cafe ,  Chiefe ,  Caftelli,  Citta  &c.  Vn  Ferraro  chiodi,martelli ,  o 
tenacci,chiaui  &c.  Ne  perone  lègue,  ch'egli  mutar  porla  l'e fles- 
sa delle  colè  artificiali , .che  oou  farà  mai  ,  che  va  chiodo  fia  mar- 
tello, e  lè  bene  può  egli  fare  qual  eifettoe^li  vuole ,  è  tuttauia  ne-  .  * 
ce  (Ti  tato  exfuppofitione  a  dar  loro  quella  forma ,  che  l*etfenza  lo- 
ro richiede  .  Ne  altrimenti  vn  Accademico ,  od  Imprefifta  hau»  jn  thelìbè 
ràben  egli  libertà  di  comporre ,  ò  Emblema,  ò  Imprcla ,  oJiiiè-  ro&  m  (he 
gna ,  ma  volendo  coropor  Imprcfa  ,fara  ncce  Aiuto  à  darle  quella,  netefitst* 
figura ,  e  quella  forma,  che  le  è  d'eflenaa,  e  quando  ciò  non  facci  *  t  artefice  t 
non  componerù  Imprelà  ,  ancora  che  voglia ,  come  fecondo  Ho- 
ratio  intcruiene  tal'hora  al  Valaio,  il  quale  volendo  fabbricar  vp 
.  Anfora  forma  vn  orciuolo  . 
W***                         ^impbora  capJt  (  dice  egli  ) 
de  arte                  infl  it ni  ,c unente  tot*tcuryrceus  exit?  . 

io  Terzo  fono  draVcnri  la  Natura*  Mne,cte^ 
fogge! 
fiie 


DO 

fette  ,  e  doue  fi  vedrà ,  che  qua  fi  veruno  h  uomo  fi  ritrouerà ,  che 
non  habbia  la  debita  propoitione  fra  le  lue  membra ,  come  che  le 
braccia  nano  vgua  1  i,che  tanta  Ma  la  larghezza  delJc  braccia  quaa* 
ta  l'altezza  della  pedona,  e  fimi  li  quafi  nùTuna  Cak,ò  Chida  fi  va- 
r        der* ,  che  habbia  la  debita  propórtione  fra  le  lue  parti  >  e  fra  la 
lunghcz/a,  la  larghezza,  d'altezza.  La  onde  non  approuoio 
ciò, che  dine  ò  panie  dicélfc  Arili,  z.  de  Gcn.anim.c  3  la  Don-  ^j^^'^,, 
na  enere  vn  match  10  imperfetto ,  e  mancheuolc ,  e  quafi  a  calo ,  c  ^4£(J  a  rQ 
fuori  dcll'intcntione  della  Natura  generata ,  il  che  più  1.  rgameo-  contra  jj? 
se  ancora  ipiega  nel  capo  3.  del  b  b  4.  Iit^^i  Oic,  cki  i.oosà  che    ^  - 
Hnccntionc  della  Natura  nel  generare  è  di  perpetuare  la  lpccie  ? 
ma  quella  come  perpetuar  fi  potrebbe,  fc  mafehi  foli  lènza  fc mi- 
ne nafccflcro  ?  Chi  vuole  vn  fine ,  neccrTariamcnte  ancora  vuole 
i  mezzi ,  che  ad  acquifUr quel  fine  fi  richic  tono. La  Natura  vuo-     >T  ^* 
itionc  della  ipeci e ,  &  a  queiro  fine  è  necedano ,  che 


le  la  conferuationc 

vi  nano  Gemine ,  adunque  anche  quelle  fono  dalla  Natura  volute, 
cnon&aeacafo,lafoiodidire,che£uanon  fù. formata  a  c*k> 
daDJo,cclKfcfifcirccoounuatok>fiato  dcil'laooccnza>in cui 


li  Katurj«*mrieri ,  e  perfetta  pure  aite  delle fcmine  &rebbé?J 
it,  che  rome  heretica  e  daonata  l'opinione  di  Almerico ,  che 
•omrariòdilfc .  Noteió  Iole  quello  cheto  à  propoli  to-noftro  ,  che  ♦ 
taftto  ttcqnantcmente  nafeendo  Icfemineòda  dirc,che  non  fu  etwi 
ror  della  Natura  U  proJurteperche  (òso  molte  rare  lei  volte,  che  i 
la  Natura  erri  ne  gli  effetti  fuoi  ;  Ne  Arift  fe  ben  fi  confiderà  ciò 
rtie  egli  dice  nel  cap  3.  del  ab.  4.  de  Gcn.  anira.kra  forte  con  tra-  • 


ri«) 


Fìfurefauo  * 1  Hor  all' Amico  ritornando  fegue  egli .  Quanto  alle  fauole  io  non  I 
lofe  amnief  llef(tucfo  ****  affélutamenteyma  alcune  ne  amine ttofi  come  anco  alcuni 
fe  dattorni  bjflorici  auueuimenti,<&  la  ragront\che  io  adduco  nel  Teatro  è  oltre  alt*  l 
40,  autorità  delùiouio,  Rufietli  )Contile>& altrij! v fo  de  Ile  Accademie,  e , 

•  delle  Imprefe  Uro  cofi  generali ,  come  particolari ,  nelle  quali  perche  io 1 
•    *  mntruouovfutpakfi^^fkntafticheiMroffi 
Bferebs     pna  mumtione,  perciò  Ce fdudo  daifeffrr  delle  rmprefe  ,  Ecco  come  ? 

pure  egli  ricorre  all'  Vfo ,  e  non  adduce  altra  ragione ,  e  quando 
noi  ce  ne  vagliamo,  ci  vuole  morti .  Ma  nel  confidcrar  qucfrVfo 
parali  ch'egli  fu  fimile  ad  alcuni  Confèflbri  ,iquan  ritrouar  vor- 
rebbero tutti  i  cafi  ne  li  bri,  come  fi  dice  in  termini,  cioè ,  contut- 
te quelle  circondarne,  che  etti  hanno  per  le  mani ,  e  non  (anno 
dalle  regole  generali  ,  ò  da  altri  cafi  particolari  cauarne  larùolu- 
tk*iè'.Foichenonaltri(nenti  l'Amico,pèrche  non  ha  ueduto  nella 
Accademie  figure  fantdflichcve  di  propria  inuenrione  ,  non  le  vuol 
ammettere ,  ma  non  bafh  dico  io,  che  veduto  ve  ne  habbia  delle 
ÉJntafticheritròuafc  da  Poeti  ?  Adunque  s'egli  vi  haucucritroua- 
ta  laTcftugginecort  1'  Ali,iua  non  il  8ue,che  pure  in  vnalmprcla  è 

co  col  im 
lauerebb 
Pégafeo 

per  la  Teftuggine  con  l'ali, che  quello  fi  debbe  ammettere ,  e  non 

quei'ti.  .  - 

«  oh      io      l  Dirà,  che  quello  flato  fi  truoua  da  Poeti ,  e  nonquefti  ?  Mi 
. ,  r-       Chi  ci  obliga  a  (èruirfi  folamente  di  figure  vfate  da  Poeti  ?  fe  fu le J 
rl ..  1  su   cito atf  età  il finger  vn  Ca  uallo con  l' Ali ,  perche  noa  làrà  lecito  a- 
<;  4 ,  noi ;lfin§er il  «ue?  fiiod*rii»immìtatione , ma  quefta  confifte  in' 
fanljimilc,non  Umedefimo,  epcrciò  meritamente  i Poeti  m> 
tlerni  contentati  non  fi  fono  delle  fa  uole  antiche,  ma  ancor  effì  rM 
trouato  ne  hanno  delle  altre  nuoue ,  e  perche  non  farà  Ica  to  ance* 
^»l^erfF  ro-  ra  a  noi  far  il  mcJefimo  ?  Trattoflt  in  Roma  a  tempo  di  Claudia 
ne  quelle   Imperatore  di  amoMccere  nel  Senato,  &  a  MagiKrati  alcuni  prin- 
ammetta #.  cipalitfrancefij  &  a  benché  morti  come  cola  nuoua  ciò  impu<maP- 

(ero  1  GUudio rtj  di  contrario  parere ,  e  dirle  fra  l'altre  cote  pruder*  Cornelia) 

— [nucfc*  m 
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muetersfcet  hoc  quoque  ,  &  tjuod  h%dit  exemplis  tuemur  ,  mtéf 
exémpli  trit .  Il  umile  dir  po(Tiamo  ancora  noi ,  trattati  fe  nel» 
Hmprefa  debbano  ammetterfi  le  figure  capricciofe,  vuole  PA- 
mico ,  che  ciò  fi  conceda  foloalle  antiche  ,e  noi  diciamo ,  che 
anco  le  antiche  furononuoue,ele  ritrovate  da  noi,  col  tempo 
faranno  antiche,  e  giàchela  Tefluggine  con  l'ali  in  molti  libri 
fentta  fi  ritroua,non  più  dourà dirli nu  )ua , &  ilfederc  con-# 
Valere  più  antiche, non  le  donerà  ciscrc  negato .  Non  vi  édun» 
que  alcun  lodo  fondamento  ,  perche  le  figure  capricciofe_*  $ 
antiche  efferedebbanpammeflè  nelle  Imprelc,  e  non  lemoder* 
ne  fatte  ad  imitationc  di  quelle ,  e  per  la  nouità  più  dilctteuoli. 

E  perche  l'Amico  fi  multe  à  riceucr  le  figure  feuolofc^e  trai-   

te  da  Poeti  antichi  nelle  Imprelc  ,  perche  vna  tale  fi  dettero  per  Imprtfeùi* 
Jmprefa  Generale  dell'Accademia  loro  i  Signori  Ricouratidt  couratt  di 
P^doua,  cioè  vn"  antro  con  due  porte  finto  da  Homcro  col  Tadoua. 
motto.  Bn3**TtHS,-*Al{iMJS  ^tSTL^M,  argomentiamo, 
che  anch' egU  conobbe,  che  vna  lòia  Imprcla,  che  fi  am- 
metta con  vna  iòne  di  figura,  battana  à  dichiarare  chequclla  tal 
figura  non  contradicc  aiì'eflcnza  deli'lmprefa .  Rifpondecgli . 
T^c  la  fola  Impftfa  de' Stiate*  Uiioicati  m'ha  fatto  tenere  tale  opi- 
nione f  fc  itene  fot:  ebbe,  batter  hauufa  forga  di  farlo  ytum  in  yuan- , 
tò  t/?m  [  rovie  egli  f  ritte  ]  uiaintnc  npi'.ouata  da,  >Tnf  moltitudi» . 
ne  d'uiccademitt  Letterati, al  i  ut  pai  ere  peli*  cufe  4Miofc  fa  -p^^^he  *** 
na  \hucnza  probabile.  Ma  qiiefloè  spunto  quello,  che  dicia- OT/C°  Vm 
monoii  Che  non  vegliamo  gii,  da  cualfiuogha  fjgura  accet-  *afi**  In* 
tata  in  Imprcla  da  vno,  ò  due  poco  ai  quefla  materia  inten-  f^f* 
denti ,  bafti  a  conchiudcre  alcuna  a,L  t  pparteocnte  ali* ef- ****** • 
fenza  dell'  Imprcla  ,  ma  prefupponiamo,  e  t-  ijuefta  vnica-* 
IraprcLa  fia  veramente  tale,  e  per  tale  cemmun  traente  tenu- 
ta ,  c  fc  vna  lòia  imprefa  à  ciò  non  vaici: .  poco  importa- 
rebberebe  arprouata  fo0cda  molti  ^adeinici,,  percKc^,, 
quelli  n  :n  fanno,  che  vna  Impretau.»  mota.  Conobbe  tgli 
ciò  dunqqc ,(  diciamo  jjoi  )  ma  non  femore  fi  rie  r.-uuertì , 
c  chi  ò  clic  p  fa  fempre  auucrtinl  tutto?-  Dalle  quali  paro- 
le argomentando  l'Amico  animo  in  noi  verfo  di  lui  bcnt_*  Jnuauertew* 
affetto,  poiché  ad  innauenenza ,  5t  n::vad  ignoranza  dell' 
Tua  falla  opinione  attribuiuamo  ,  c  quella  ancora  bufammo  meo  jcttf** 
con  dire,  che  non  tempre  fi  può  auuertir  W  tutto,  volle  an-M. 
ch'ep,li  rifondere  con  funi k  coltella ,  &  dille. 

IX  tlin«ràtio  M.  Jtref.  di  quanto  fcnfjcà  mia  dtfefa  per  qiuru» 
$o  ione  pòffabafter  MojJW  irt  altro.  r  fé  non  m  quella  .  Ut  fi  co^ 
fjie  e^li  mene  [er  ir^'.t^.u^xa  alcun  mio  wjm .-mento  ,  ri»)  fa 
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Prego  alt  incontro  qualche  auucrtimento  ,  ò  giuditio  fatto  dami** 
.    ^alcune  fue  Imprefe ,  per  filo  dirne  il  mio  fenfo ,  e  fo  disfare  an- 
Trotefla      ckcalle  riebiefle  d'ale tmi ,  ch'egli  lo  prenda  in  bene,  e  creda effer 
delfiftejfo*    quello  proceduto  non  da  hahito ,  ò  roglia  di  conh  apomi  alle  ope- 
re fue,  ò  yeroalfuo  merito,  &  nome.  Ma  fi  imi,  cfje  fel'in- 
nauerten^a  nega  l'atto ,  non  Vhabito  ,  che  V auv.ertcma  mia  ponga 
pmilmente  latto  ,  e  non  l hahito  di  à  lui  fempre  oppormi.  Edi 
così  credere,  mi  contento  ancor*  io,  defiderando  in  c (Iremo 
Bnofirs.     all'incontro,  che  non  d  merlo  concetto  habbiano  di  me  egli, 
ifuoi  Amici  ,&  i  Lettori  tutti ,  e  credano  non  eflfermi  io  modo 
è  fcriuer  quelle  Difefe  per  mala  volontà ,  ò  defiderio  di  ven- 
detta ,  ma  fi  bene  per  ifmaicherare  la  Verità ,  &  difender  le 
cofe  mie  in  quanto  dall'  iftefia  Verità  non  fi  allontanano  » 
Diuerptd  $\2no  dunque  d' accordo  i  voleri  ,  fe  difeordi  fono  i  pareri  , 
de  pareri  naa  fi  rompa  la  Carità ,  mentre  che  fi  fciogliono  le  di  fficoltà ,  e 
non  toglie  fiano  qUertc  noflre  con  tele  fcherzi  più  torto,  che  battaglie  ,ò 
ia Carità,   fc  battaglie,  quali  fono  quelle  ,  che  infieme  fanno  nel  Car- 
nefici Cauallieri  amici,i  quali  incontro  sì  corrono,  fi  rom- 
pono ne'  petti  le  lande,  vibrano  al  capo  l'vno  dell'altro  le 
rilucenti  fpadc  ,  e  par  bene,  che  vno  cerchi  la  morte  dell'- 
altro, ma  in  fatti  vorrebbe  eia  (cimo  d'etti  ottener  la  palma 
fenza  l'off  e  ia  dell'auuerfario ,  e  con  le  lagrime  accompagna  reb- 
be  il  (angue  di  lui,  fc  per  fòrte  lo  fpargcfle,  e  finita  quella  mi* 
fchia,  fono  più  amici ,  che  mai .  Hor  con  qucfla  protetta  legui- 
ciamo  la  noflra  zuffa . 

Spiegando  appretto  l'Amico  di  qual  vfo  egli  parli ,  fcriue, 
Di  aual V Co  L  frf°»  cke  *°  dico  »  fi  M      confìderare  nelle  Accademie  ,  poi- 

tat li  CUmi  (hc  hà  fcritt°  il  BarSaXli  '  che  così  FofeQ0  ì°  nel  ntio  Teatro, 
2  fcn%*  ejcludere  però  le  fatte  anteriormente  ,  &  in  molte  Acca- 

demie ,  &  non  in  tna  ,  che  potrebbe  ejfere  partiate  d'autore 
di  contraria  opinione.  Ma  s'egli  ammette  le  fatte  ancheauan- 
tul  Bargagh»  come  fi  rertringe  al  tempo  da  poi,  ch'egli  hà 
fcritto?  Non  veggo  i  che  fcrua  queflo  reflringimcnto;  l'ac- 
cettar anche  per  vfo  quello  folo,  che  fi  oflcrua  nelle  Acca- 
demie, andarebbe  bene,  quando  in  effe  Iòle  Imprefe  fi  ve- 
deflcro,  ma  veggendofi  in  molr  altri  luoghi,  e  facendotene 
in  molte  altre  occafioni ,  non  so  perche  rVfc  rtender  non_j 
fi  pofia  ancora  in  qucfti  ,  tra'afcio  ,  che  già  lopra  pruo- 
nato  habbiamo  l'vlò  di  quelle  figure ,  anche  dopò  il  Bar* 

1 1  Segue  egli  poi  à  pruouar  con  effempi  della  Medici- 
9  II  altri  uh,  che  le  regole  delle  Atti  fi  hanno  da  prcn  * 
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etere  dall'  Vf^  piìi  frequente,  alche  già  più  volte  fi  è  rifpcr 
Ho,  che  non  trattiamo  qui  de  regole, ma  dell'  cflenza ,  non  dì 
quello ,  che  far  fi  deuc ,  ma-  di  quello  che  far  fi  può .  Ma  repli- 
ca l'Amico  . 

Egli ,  &  io  con  molti  altri  conteniamo ,  che  teffcnxa  delCtnu  **** 
prefe  voglia  effere  ne  ce  Variamente  compofla  di  figure  ,  &  di  pa-  nW  *n  tHt~ 
role  bora  fi  fono  trottati  di  quelli,  che  hanno  vfato,  &  Vvne9  toammcfjò. 
fjr  l'altre  paratamente  per  Imprefe ,  hanno  prete fo  di  far  berne  9 
hanno  fcritto  ,  &  infegnato  così  poter  farfi  s'è  dunque  vero  9 
the  Ad  deftrucndum  fufficit  vnum  ,  io  prouerò  parimenttmm+ 
non  cjjère  di  effen^a  di  lei  la  compofitione  di  figura  9  cJr  pay 
role . 

Rifpnndo  ch'egli  difeorre  bene  ,  ricetto  al  tempo  de* 
primi  Scrittori  di  quert*  Arte ,  ma  fc  miriamo  all'  Vfo  pre- 
(ènee,  vederemo,  che  quefle  tali  figure)  e  motti  fcparati» 
non  fono  approuati  per  Imprcle,  e  fecondo  quello  faueJlia- 
roo  noi . 

Troucro  ancor  io  [fegue  l'Amico  ]  col  mede  fimo  metodo,  pgfatfen 
Mctridate  guflaua  fenica  offefa  il  veleno .  Vna  fanciulla  mandata  * 
dal  Rè  de  gC  indi  ad  Ulcffandro  Magna,  fraudi  veriu* ,  quam_-> 
muneri  rnirta  ,  napello  impune  vcfcebatur  ,  di  cui  vedendo  ™ 
jtriflot.  [Non  fù  Ariftot.  nell'  India  con  Alcflando  altro Fi- 
lofofò,  fu  dunque,  che  ciò  di  Ùc]  gU  occhi  tue  ti  sfaueUanti 
ardenti  à  guifa di  Serpenti ,  dille,  guardati  jtkffandro  dacoflei  , 
per  oche  nodrifee  potentiffimo  veleno  à  tuo  danno,  nè  s'ingannò 
punto,  pofeiache  dal  pratticar  feto  ,  s'appiccò  addoffo  à  molti  il 
veleno  in  modo  ,  che  toflo  morirono  .  Le  Formiche ,  te  Galline  , 
tr  le  Vipere  mangiano  fetida  nocumento  i  Ragni ,  e  gli  Scorpio- 
ni ,  Cibi  Vccello  de'  medefimi ,  &  anco  de*  Serpenti  fi  pafce^> . 
Dunque  quefle  medefime  cofe  poffono  feruire  per  cibo  à  gli  buo- 
mini,  ò  almeno  flimarfi ,  cb' elle  non  fiano  al  vinert  nojlro  don- 
nofet 

Rtfpondo  eflcr  molto  diucrfala  conlcguenza  noftra  da  quella  niuerfa  coi 
dell'Amico,  perche  noi  fauelliamo  dell'  eflenza  ìntrinfcca,  la  fa,rffett%a9 
quale  in  tutti  gl'indiuidui  è  la  medefima ,  &  egli  de  gli  effetti,  &■  effetti. 
i  quali  fecondo  la  varietà  della  materia,  che  gli  ha  da  riceve- 
re fi  variano .  Potcua  egli  bene  da  quel  Tuo  antecedente  i  Vele- 
ni feruono  ad  alcuni  per  cibo,  cauarne  coal'cquenza ,  adunque 
non  è  di  elfcrua  del  veleno  il  recar  la  morte,  &  hauercb- 
be  argomentato  bene ,  &  non  ditfìmilmente  da  noi ,  perche 
anche  dcU'huomoe  ben  d'eifcnza  T effere  difcorfìuo,  e  pure 
molti  dicono  delle  pizxAc  ,  che  a)  vero  difeorfo  contrarie^ 

h  a,  k>no  • 
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fono.  Ritoma  poi  come  i  ho  centro  Àdir,  che  l'Arte^ 
dcli'Imprek  hà  di  prender  le  fue  regole  dall'  vh  frequente  , 
cV  couunune  9  ma  già  più  volte  habbiarao  i  ciò  rifpofto ,  e 
con  l'aggirarG continuamente  attorno ad vn'  Argomento,  non 
vorrei  rimaheflìmo  balordi,  lafc i a nio  dunque ,  che  vi  fi  ag- 
giri, poiché  ié  ne  compiace  .quanto  vuole  l'Amico. 

14  Impugna  appretto  Mmprcla  della  Tcrtugg;ne,  con_^» 
Tefiu^ìne  iunior  addidit  ,  e  dice  che  merita  più  nome  d' Emblemi ,  the 
tonfali  fe  d'imp  efa  ,  ancorché  la  fola  figura  può  feruire  per  Geroglifico 
Iwprcfj,     a  figtifrar  il  mcdefimo  ,  che  fv>nifìcano  l \Anrora ,  &  il  Delfo 
no,  te  parete  fpiegan*'  il  Cornetto  ,  e  infirutfeono  ne  gli  affetti 
d'amore  ,  il  che  è  proprio  <t Emblema.  Siche  pigliando  doli  Em- 
blema il  modo  <k  formar  le  parole ,  &  [emendo  quelle  ad  vn 
Geroglifico,  viene  ad  hauer  fatto  vn  Imprefa  di  figura  Getogli* 
fica  ,  e  di  parole  <f  Emblema ,  che  non  è  nè  buona  Imprefa  r  ni 
buono  Emblema,  ritiene  però  più  natura  di  Emblema,  the  d' ai. 
tro .  Ma  Jmprefa  dico  io  eh'  ella  é ,  e  non  Emblema ,  e  quan- 
Vonejjcr  £0  Emblema  forìe,  fecondo  i  principi  j  dell'Amico,  fareb- 
pfibWut.  fc>c  peifettiflìmo  Emblema.  Hor  che  non  fia  Emblema,  fi 
pruoua ,  perche  in  quefto ,  fecondo  l'Amico  hanno  le  paro- 
le à  fignificar  immediatamente,  e  perfettamente  il  concet- 
to dell'  Auttore,  di  modo,  che  tanto  fi  dica  nel  motto  quan- 
to (ignificato  ci  viene  nella  figura,  come  fi  vede  nel  F£9- 
T1*KjI  LENTE  foprapofto  al  Delfino  con  l'Ancora,  le  qua- 
li figure  niente  più  fignificano,  di  quello  che  dice  ii  motto  , 
&  quefto  e  lèntenza  compita ,  che  intcgna  à  moderar  la  pre- 
stezza colla  tardanza  ,  ma  l'amor  addidit  non  è  tale,  poi- 
che  fc  iolo  fi  confiderà  non  fi  sa,  che  voglia  dircòqual  coft 
Amore  habbia  aggiunto,  &  potrebbe  intenderfi  ,  che  ag- 
giunto hatieUé  le  corna  òvna  corona ,  ò  vna  catena ,  ad  orec- 
chie d' Afino,  e  diesò  io?  11  vero  titolo  di  Emblema  lai  eb- 
be fiato  ùefideram  ab  amante  abuciendtm ,  ò  yelocifjìmus  affe- 
ttato ieU  ti us  sAmor,  è  yi$  jimorh  ,  ò  altro  tale,  ad  imitatione  del- 
ìaTefluggi-  l'Arinotele  de  gli  Emblcmifti  nel  8i.  nel  iod".  &  to8.  Di  Mcia*ì 
ne  aiuta  A*  più  non  e  vero  ,  che  fia  fatto  quello  motto  per  infiruttione 
/c/o,         generale,  ma  fi  bene  per  ifpic>arc  i'atfetto,  &  l'effetto  par- 
ticolare ,  che  nel  iùo  Auttore  haueua  cagionato  Amore ,  la 
figura  poi ,  che  habbia  del  Geroglifico  non  importa ,  che  da^» 
Geroglifici  prender  fi  pofiòno  figure ,  e  perle  luiprefc ,  &  per  gli 
EmbUxi, laonde  quando  il  ti tolofofle  proportionato  all'  Em- 
blema, come  vuol  l'Amico ,  nulla  gli  manchàrebbe  per  cflerc_j 
paletto  Ejnblema. 
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t^ta^AmCiÒ.  Squèri  all'Ancora,  &  ài  ùdfmt^HGÌt 
•yttook  ;e  vrrrò  à  dire  che  Aytorè  fa  vn  vecchio,  ò  yn  tardo  veloce, 


   à  1 

„  partito  pàtitcc  fiftenc  difficulti,  die  tAthoraddhht,  e  mag- 
giori percheil  vero.e  proprio  fcnib  dì  quelle  parole  farebbe,  che  imprefa  A 
f  Amore  congiunto  naueffe  due  peVforié'vna  rapprefèhtata  nel-  trance fk 
Delfino ,  l'altra  nell'Ancora,  coirne  farebbe  te  vn  Piacere  haueflfc  maritata 
prcfòpermo&lievnaSpaencAa,'^  Velo»  conspagn*. 

£ ,  ih Quieta  ;  d^tSU  ,«à^gtó!a :,  carda ripo&ta ,  e fcrsuej  U. 
la  doue  fe  vn  r^rjb  diuienc  veloce  molto  irnpropriamcrtte  fi  dirai 
clic  congiùnto  fi  fia  iiVefoce  col  tir  Jo  ,f  perche  il  cóh^r^mah 
wèdidueperfbné,cdf<hiecoieidfijcife,enon^  -: 

15  Conobbe  crt&iT Amico  rteffo  ,  che  il  Breoé  TmpTt  Delfino  per 
^WOfl.erapibaùhJporìtod'rmprclà,  che  di  Emblema  ;  e  pcrO  chesaunoi 
fe^iamV;  he\fe póPèr^'nnélh  eU  io  U  letto ,  cheHÌ  Delfino  gA*U'U»* 
sauKolgc  all' Annera  intorno  per  ra  frenar,  e  fondar  quella  maggior*  corM  % 
Stente  j  acetiche non  fra  moMdaWimpero  dell'onde  ,& ciò  f*  per  Uf- 

mo+è  eh' è  porri  all'kuomo,  ti  ifudléyè^édoh  tr*ua$iartin<Hane  còni 

éoeotffbfTerfaràMbub^  r  -  , 

fuMlmemeddmfcriyótdotjkafi bn*tH#ealdnÌ9>  ferreamente  penfor-  t«m 
mi ,  tir-  Jeftf  f.*t*  "WMA*        f       frisare  concetto  *  xhe  m  alm  ali  mproni 
hurio  forfè fora  dame dichiarato?  fittoglielo  credo ,  fi  perche  di  f?:fttf.&l 
tal  ingegno  lo  tórno  dotato ,  ehè  far  poti* ,  &  Imprefé;,  e  verfi ,  &  f 
altre  rìeHe  èocrtpofitiorìì  alrrni^muifo ,  fi  ancora  perche  egli  toà      „ .  yfe. 
tómatóvriàlmpt^c^à^^  m**jo,perchéiàì 
giìfifcfia figura  e  riftefìè1  (parole  égli  poitàto  haueua  per  Em- 
blema, e  fenza  mutarlo  puntotelo  con  dargli  altro  fignificato ,  di- 
ce  Haueriatto  vna  buona  {mprdajl'Hìeflb  dunque  potrò  dir  an- 
Cor  io,  e  forfè  còn  nw^.òrraglohCjfemtitahdoui  il  motto  dirò  *"lt*°  ^ 
ÙUÉ^/S.  ììtùri'tf  J/AMJlfi^r^pcra^ehturamjcftomìomot- t0  d* 
to  càkra  affco(. ;t*bicf>c  chi  lèggendo  'ìtotpt  amor ,  non  intende-  fvtr»a 
rà ,  ché  òVtctrVieuole  àrrtore-,6  d  quello  che  il  "Delfino  porta  all- 
ilindìot'aXcconotì  fi  fia  consunto ì-Chttò  chi  ftringe ,  ò  abbrac- 
cia qualche  perfona ,  od  alcuna  cola ,  dicendo  ehe  lo  fa  per  amo- 
re ,  non  fari  credere  a  J  alcuno  ?  che  intenda  di  far  ciò  per  l'amo*  ^ 
re ,  che  ad  altra  perfona  po^}L*6li<Uuttauia  fi  fa  ben  ;intcndcrc 
dal  noflro  motto  Aliene  fata ìs  dimore . 

16  Ma  psr  accrcfcer  l'óttigo  ^ebe  hò  all'Amico  ,yeggafi  co- 
me con  quello  efempio  egli  fauoruce  molte  mie  opinioni  centra» 
rie  alle  lue  ;  e  la  prima  fia ,  che  ri  fletta  figura  con  l'ideile  parolt 
può  fcruirc  per  Emblema ,  e  per  Imprefa ,  il  che  egli  come  altro» 
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fiofire  opi  qe  vcdcmmo,nega,pcrcbc  quhl  Delfino  c©n  1'  .A  achora ,  &  il 
nioni prona  motto  lun^ìt^itnor ,  hà  {èruito  a  lui ,  e  per  Emblema,,  e  per.  lm. 
te  co  Veft-  Prck-  Appretto  efler  parimente  vero  ciò.chc  noi  di  {opra,  diceua* 
pio  dell' 'j£-  mo^hc  partono  trouarfi  inficine  congiunti  figura  è  motto  propor- 
mi       tiohati  a  far  Imprele ,  e  nondimeno  quefta  non  vi  efierc ,  il  ch$ 
egli  purnegaua,  poi  checgli  portò  inprima  ij  Delfino  con  l'Ai*, 
chora  il  morto  Wngit  ^trhor , non  per  Imprcfa,  ma  per  Emble- 
ma e  di  poi  foggi  unge  di  haucrne  egli  currenti  calamo  fatto  Imprc- 
fa ,  mercè  della  nuoua  proprietà ,  ch'egli  confiderà  nel  Delfino , 
prima  dunque  non  era  I  mprc£i,e  pure  vi  era  figurale  motto  prof 
portionatopcr  Imprefa. 
'    f  Terzo ,  che  motto  proportionap  ad  Imprela  è  C^étur  adi teliti 
il  che  egli  negaua,  poiciache  qual  differenza  ri  è  fra.quefti  due 
Tit ,  -  t^i^mor  addidittCìHngitjtmort  l'aggiungere  el  congiungere 
•  r .        .  non  menò  di  lettere ,  che  di  fignificato  fono  famigliami ,  &  alla 
Teftuggine  alata  fi  farebbe  anche  potuto  lopral'eriuerc  lunati 
,      jlmor  , 

Quarto,che  nò  dicemmo  il  falso  noi,métre  affermammo ,  ch% 
egli  era  aue2zo  nel  formar  i  motti  alle  Imprefchaucr  fola  riguar- 
do alla  figura ,  e  non  all'application  e*  pcrcnc  qui  dice  Dopo  fat- 
ta veggo  poter  quella  Ipiegac  concetto,  adunque  fece  prima  l'Im* 
v  *\    fT.  Prc^,  e  poi pensò'al conce ttoi che  à  quello,  che  noi  diccuamo 
ìmì  <-  iy   t.  egli  eflcrfohtoa  fare. 

tìtdl  Conchiude  I* Amico.  Secondo  me  iaperfe^ne  confifle  in  pòche, 
tionejcìp*  molte ,  fecondo  Monfigfr  *Areft  -qui^  alirout  Vefferr^L 

vimico      m  tocì)e  i  <Stt7i  pocbijfime»  fa  perfet  tiene  in  moìtf,  il  che  diitc  egli  pa- 
— Wr«     rimcntc  utila  Aia  prcfaooncal  lib.i.rna.ul candufione  non  fi  de- 
durrà da. chi  haura  capata  la  mia  dottrina,  &  attribuito  a  mia  dif. 
gratia,  od  ofcurczia,chc  l'Amico  non  l'kabbia  capita  mai .  Per* 
che  tutto  e  falso  ,chc  in  poche  Imprcfe  fecondo  me  fia  l'efienza  » 
\  *        ch'io  voglio ,  ch'ella  ita  in  tu tte ,  e  dico  quella  cola  non  cfler  d'c£ 
.  lenza  dell' Imprela ,  la  quale  in  tutte  le  Imprcfenòn  fi  rirroua ,  & 

che  perciò  jlddefiruenAum  fu  fica  vnmn>  le  detto  \uucKi  ad  con- 
ftruendum  ,haucrebbc  ragione  l'Amico ,  effendo  che  Tenenza  i 
necefiario  che  conuenga  a  tutti  gU  lndiuidui,d}C  fatto  quella  (pe- 
lle fi  contengono  « 
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pellt  Imprtfe  pur  di figursfautUf*  i  capri ccìofa . 
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•  ■  I  iTt.^n  u"?  C  ì  r-i*  >  'int  fi  il  t*w  ' 

rf{<fitefld  jéggmtitioneféeonda  niente  ditto  fà  M.Jfrefiì 
ókeYArn\cotchecor,femarame^teheaU'effi^4delC 
IntprefoiMn  ripugnino  figure  fduolofe .  Sappia  però  il  nojlrej(f- 
Lettore, che l'haucr  fitto quefte  Aggtuntioni  ai  efem  giuntioni  di 
pi  a  proposte  della  materia  dcCapitolinon  fu  a  fine  di  pruouar  efempì  » 
la  dottrina  già  ftàbilità  >ma  fi  bene  per  dilettar  colla  varietà  il 
Lettore ,  che  però  volentieri  arnmeflì  tihabbiamo  efempi  nuo- 
ULd  noncofi  comunemente  noti,  abenchc  molte  volte  incontra* 

trei  fiamo  cònTAmico,  ilquale  grande .  empito  lodeuole  dili- 
geiu..    ha  fatto irn  cupW*.  uwiTaccoIto  rierlQo      ^  . 

Quando  a  conrermatione  della  rtoftra  dottrina  condotte  m  canT- 
fojl'haueflìmo ,  meglio  ftatòTarebbé  il  fami  comparire  le  già  no- 
te ,  &  autenticate  tJa  altri  fcritcori .  Non  ha  tuttauia  voluto  r  A- 
mico ,  che  ne  anche  effe  paffaffero  fcnza  pagar  la  Gabella,  cV  i& 
Potendole ,  e  fcrut  mandole  è  andato  con  moftadiligenza  per  ve- 
«fere  (è  vi  trouauà  coferontra  bando .  11  Primo  efempio,  che  ,v 
noi  adduciamo  è  chicli*  dell'Antro  di  HòmeroTmprefe  generale     „  ,>ta 
<de  gli  Accademici  Ricòùratl  di  Padoua,  e  diciamo  quella  Ao  '«^.««r- 
caderaia  efler  molto  antica,  che  cofi  parrai ,  che  intenderti  men^-  cot4ratt  /* 
treerainauclla<^ttà,  edeli'Imprd'edrquclla  Accademia  prefi  attttc** 
copia.  Ma  dice  TAmico,  che  auefta  lmpreià  non  è  tanto  anti- 
ca ,  e  che  fu  fondata  mentre  egli  era  in  Padoua  per  occafione 
defuoi  Stddìj  :  Io  di  ciò  mi  rimetto  a  lui ,  &  accetto  volentieri  fia 
più  moderna  di  quello  io  mi  credeua ,  poi  che  farà  più  atta  a  pro- 
uarla  mia  opinione ,  che  dall'viò  moderno  cfclufc  con  fiano  le  fi- 
gure feùolo& .  ' 

AlMcmpiò  che  adduciamo  dell'Aquila  (Iellata  col  motto.' 
TRECES,         PfEWNyi  TK^iEBET.  dicendo  che  fi  allude 
alla  Fauola ,  che  l'Aquila  purtafle  \  fulmini  a  Gioue,  occorre  P-  ^Uupene 
Amico ,  e  dice  .Njnpw  a  nie ,  che  s alludi  alla  fauok,  ^in^i,  (he  ft  jà  etiam 
da  quella  l'untore  fi  difcojfi,fccòdo  la  «ìtale  fe  porlo  fulmini ,  no  portò  dio  ter  neg 
preghiere  .  Ma  perche  dunque  non  diflc  l'Autore ,  Treces  non  enfes  tì0ne  % 
pra>etì  perche  dell'Aquila  più  toflo  fi  feruì  per  figura,  che  della 
Fenice  od'altrovccello?  Certamente  per  alludere  alla  Fauola, 
•  che  dalKAquilafofferofporti  i  Fulmini  a  <3ioue;  come1  dicendo  , 
«he  ella  ha  mutato  o  fficio ,  e  che  in  vece  di  fulmini  porge  prtf- 

L  4  _  ghiere. 
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gh i  ere .  E  ci ri  non  siche  fi  può  al lud ere  ad  alcuna  cofi  anca ra 

p  mezzo  della  negatiohe  ?  5^9  dirò,  ad  vn  pouerò,tu  nó  fei  Crefo , 
o  Graffo ,  è  chiaro  che  alluderò  alle  richezzc  di  co  (toro ,  e  (e  ad 
▼n  ftltflfo  rfàAX&mimM  Àriflòt^fhcalfcdcrea^gri 
dottrina  di  lui  ?  ^.nqUimpre|a  di  vn  tempio  abbruciato  col 
motto  T&'MtJÌfrèòtlÀnr,  eh:  neh  Q  che  fi  allude  all'abru» 
gi  amento  del  tempio  di  Diana  ?  e  pure  fi  fa  per  negatrone  «  Et 
in>  quella  di  vn  Ca  ua  1  lo  eoa  vna  fencftreìLa  nel  mezso  ,-  e  le  paro* 
<v.  .  -    fc  VtpìlCQEC^  coxpzMya  1^  yjr^p  j  faip  da  Scipioné 
.  ^    .    .  Ammirati  pedona  di  molu  dottrina ,  chi  non  vede  >  che  fi  allude 
i  .  *         alla  fauola  del  Cauallo Troiano  ?  c  pureT  Autore  colle  parole  da 
quella  fidUcafla..  AWi  ..  .. 

!  %  Replicando  poi  le  cofe  giaakrc  volte  «Jette^criue,  l^torco  l 
2)U(\  il fnrmatar  delle  Jmprtfc prefupporre  U  £3*?^  c&me jnateria ,  e 
n0n-ialfricarfelifCome.fi  pjfòfar  negli  Emblemi ,  U  ragione  j/ ordinari f 
Wiprtf*.  <L*tta  Similitudine ,  c  metafora ,  Li  ctfi  catiditione  £  di  torla  *U 

dalle  cote  ^cèJa  condì  tione  eh  egJraffegria  alla  fimi  Utudine,  4V  aUa  me- 
tbewmCo-  f  f°ra>c^  Pr^noafiponanot^cofe,  cJjcooAiono;  HaF> 
^  bumo  filò  ncllcpreccdcnti  difcfc  pifouato ,  qui  vogUo  adduciamo 

d^^^lbliidifinvlituaipi  tolte  da' cocche  nò4p^>c  formai 
Z/m*  di  ^'Pnn^prttondclMondo^ 

QpùJUnc        pr><nQ  *^onc  fimebre^  dice . ,  gitevi  f^ajjè  ttr 
=WWr..    fefimfq&vjrc  vi&bimur  ,  dictitfm'jamen .  Quemadmodum. 
i[  tur..     ^ £V frot  cuifijtcntf  f^undo  luméulUtJabofipJa,^  difficili f, r&qufi 
»Mw  v,  omms  vita fuiuraeJt/ic  bis  y;niy«i?M^/;/ff^^^nM^^^r^ 
tudinem,  omnis  yqua  autea  fuLseruisi  Gif  ci,  c  ùrit*<b  infédif  Èqcajjl 
iknilitudine  tota  non  da, cota  reale  .ma  nnta,&'impo(T;DiIe,cio^ 
che  dal  mondo  fi  toglià  ogpiJùce  ,.e  pure  è  buonifljraa  ,e  ipiega 
meglio  il  valore^Ja  virtù  delle  perfone  Mate,  che,  le  d  i  cofe  rcaii 
fi  fofle  Demoffene  vako,  che  perciò  egli  filelarkada  auaott, 
dóucrfare  vna  grande  amph'ffcji  ione  ,che  quefio  appun- 
to eficr  fuojcjl  mouiuodi  valerfi  di  lomigliazfdj  coi*  finte  co  mt 

vnum 

M^S»Uatx^fe.yalerc ,  ft 
pro.rmi  membri  valetudine  ad  fa  plM*xiffa  ?dcbilìiari*  &  intcrtr* 
tot itm  corpus  neceft  cfrtfic  *nùfquifqu° ,wjf>J|  fi  ad  fù  rapini  iommt- 
da  aUorum  ,detrahatq;  qiiod  cuique  pojjii  emolumenti  fuiyatiajocic- 
tasbomin-im,  &  cqn<n*nUas  cuctatr.rwccfà  cfl .  Ecco  la  SitAitt- 
tudirw  rolta  da  cp'fa  finca ,  cioè  dalla  ingiuriohi  ra^aciu  di  vn 
jBcoibiO  verfo  Jcll'àJtr oxzhs  però  Qceroae  vi  p>Jne-U pait  1  cella 
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Delle figm fwhJ*JcéFn*ifc\p:f.i^  I** 
CoBditiòfiatet   )  come  fooente  fanno  anche  gli  altri  Oratori. 
Malamente  dunque ,  Soggiunge  1'  Amico  .        .  " : 
•.  *«  ..Siche  demi  (beffi  corpi  fmorimoffi  dalle  Imprejt,  come  nptè» 
manti 4liejfen%* ,  o  perfezione ,  e?  ammettono  qieitt,  che  per-effère 
reytlratt  da  forno  fi  Smttori  fon  noti ,  e  eonofciittipria,  eìx  é  e  lfi  fi 
fammi  Imprefe .  Ma  io  ritruouo  ;  ch'egli  biafima  aìcaoe  Irnpte- 
k ,  perche  nulla  fanno  fa  pere  dinaot»icm k  *e<*r,  cofifra  pfr 
tremila  di  vrr'  Aquila  cun  vn  ramo  dt  Vftuc-Vbdt  Palma  sboc- 
ca, Q4.-fblgiXt'dalle  bande  rene  non  la-ioccànoicól  motto  /0>- 
VI  s^iCEK ,  il  che  diceegli  fi  kpeua  fcnza<chf      fi  leggefle ,  jtft  eo*» 
ma  non  vuoleegh  ,chelcfauoleche  hanno  a  fcruiralle  Imprcfc  trario  l  4- 
fiano  conofeiute  prima?  Adunque  non  fù  mate,  ma  fìineceflario*  mici* 
che  G  fapen^pci^chefi.kggcflcndl'Imprefa  joKi&iwr,  accio* 
efcc  rJmpre&foffckKfrw , ò k  hàper  kiconoeniente  *  cheli fpie- 

mammSk     ci»  g«  «  fcp«*>  ««^  ^^j.  crh*ft 

alk^wo^'imurek figure     prima  conofciutc  4à  gji  lj?e»- 


T . j  Focogua<JagnàpaTcna  a^Amico  dr  haoer  fatto  con  quelta 
aggiuntante  per$fe«5  pafiaal  cap.  fegiJentc,chq  *U dice. 
•  Wovfk-^'ìfi»*1  C*(L  9'  ricercando  fe  la  figurabvmana  fi  -pofpur 
porre  in  Imfref* ,  prefer im  tene  r*gole>v&  fondamenti}  tra  quali  v,*> 
e,  che  nw'fi  debbia  far  aneli*  eo%e  imogintrapprefentanto  ìaperfono 
FWifiTtf^*Àff'*nAtf  ?■  J T.W^f/ìWf  Trt  'fi* fifinr ,  conefi  trottano: 

ij^ùftrtiadaZapd+tmmttò-.vd-®^  ■  •  V^- 

•l\ VIOTTO  SEGHp *, duqquc'tó  Bali  anco  io-    .  .  .  I , 
^o'apprauate  Jall'vfQpecibiiou*  imprefe?  (Rifonde ,  che  no^ 
Jb^^nMn^uiUuo  /ólp  a-far.  »fo>ne4è  maraviglia  fe  akunc-inga». 

r|ùìi  frequente dpe^i,  che  hmagim  pr^pwcmon  fanobceuute 
per  copp^d'Impre  lat.  Tutta  biiwtZltftrma-t     L\bò  ancor  ioappro- 

uautiel  mioXcatrjo^&  dinuefito  £approj*?ijj#apifp>?iù  litro  ,edù  ynoìmprt 
'  t$  ^qùjinUr^tta  cjli  falò  deitejf****  delL'lraprefa ,  alla  mak  ferine  ri-  fa  nm 
f«Ztwcfì}nagin*9où^  a  far  trp 

yjo  frequente  ,'atiroue  contro  di  magnale -[\eirra  dclilinp/tfU  %\non  cme  f  inm 


conforme  atfvfo  frequente ,  ma  conforme  ad tvno  meo  in-tiutfoo  .  Si  tmla% 
fbe  e*li  fecondo  gli  torna  bene  faglie  bori  opti  vfo  ,  per  non  dire  abuf1) 
pgite  vnowdiuÙLttOy,  &  vwpartkoUi-c  ,£c>;  molti ,  C  'Cvfo  frequen- 
te .  lo  aiVincontro  feguQ[téjntye'i'T$)  codine,  cr  approuato ,  ne  mai 
yariontlmetbedo.    r  ''*C 

4  Non  èveroch'icvproui  nonmniisnir  l  imarne ,  ò  il  riti-atto 
all'lmorelà  dallwb frequente  comèmttendc  c^lt,  lo  prouo  io  con  citinone^ 
ragioni ,  come  fi  può  vedere ,  e  con  l'vf y  vniuerfale ,  che  tuire  le  fjja  dell' 
Imprefe  abbraccia ,  6i  a  queft  j  opponeodo-io-aciro ,  c  he  vn  a  fe  mimico, 

acri- 
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*  7b      '  Lihrtf  J.  delle  Stxrcìmprtft 
ne  ntruqua  1*1  -RuicclJi  di  ritratto,  che  è  quel!*  dei  Cupido  Rr. 
fpondo ,  che  quefta  veramente  non  à  lroprcfa  ,  e  che  fc  alcuno  r 
harjceu«apdruleseiogannato,enonè  marauiglia  ,  poi  che  s' 
mganna  altuno  anche  tal  hora  pendendo  cola  artificiale  per  na- 
turale ,  quando  poi  dico ,  che  l' vfo  più  frequente  e  per  noi .  Non 
voglio  dirccome  m'intende  l'Amico ,  che  fiano  più  frequenti  fcì 
Imprefe,  che  non  hanno  ritratto,  ma  che  quefte,  che  hanno  ri- 
yfofrequt-  «attoaoo fono dall'tlb^cquente ri ceuute per  Imprelè  l'Amico 
tecomequi  dunque  parla  di  vfo  frequente  di  ueriò.  Iodi  vlo  frequente  con- 
-tnìefo'' d*-*  trano»  egli  di  vfo,  che  ammette  Iiaprefe  anche  di  altra  fot* 
-  «• .         te  ;  lo  di  ylò ,  che  tutte  le  altre  efclude .  Veniamo  per  maggior 
chiare22aallaprattica,rv/o^wmediccMmicoi  di  fnuirfi 
di  figura  rtainraU ,  o  artifuiak*  rtà  bene ,  ma  da  qucfi'vfo  non  rate 
argomentare ,  adunque  aJtra  figura  non  è  lecito  porre  ncll"  Io> 
■  prete ,  fi  come  non  valerebbe  U  dire  nella  tal  Otta  Nfo  frequente 
è,  che  dipendano  monete  d'Argento ,  adunque  non  vi  fi  può 
(pendere  l'oro  ,od  il  rame .  Ma  io  dico  l'vfo  frequente  é ,  che  1- 
ìmagini  proprie  non  fiano riceuute per.  Jmprefe  dal  che  ben  ne 
fegue ,  adunqueè  molto  probabile,  che  non  nano  buone  per  Im- 
prefe ,  altrimenti  la  maggiorparte  s'ingannerebbe ,  &  è  come  fé 
io  dicefale  Doble  per  elèmpio  del  Sole  non  fono  comunemente 
riceuute  ne  contratti,  adunque  v'egran  fofpetto ,  che  fiano  falfc . 

,r  -  ji?'  Fair°  è  Parimcnte  cio  cnc  l'Amico,  che  io  aflegno  l'eflen- 
/Mlfita  deli  ìa  dell' Jmprcfc  non  conforme  all' vfo  frequente ,  ma  conforme  ài 
mimico.  f  no  anco  indiuiduo ,  anzi  voglio  io,  che  da  tutti  gl'  indiuidui  Yl 
prenda  l'cucnza,  e  da  vn  folola  non  cflenza ,  perche  non  dico  io 
v'è  vnlmprefa  di  figura  capricciolà  ,  adunque  vna  tal  figura^ 
éd'etfcnza  dell'  Imprcfa,  che  qtiefto  farebbe  da  vnìndiuiduoca- 
xiarreflenza,  ma  dico  v'è  vn  indiuiduo  tale /adunque  ciò  non 
ripugna  all'eflenza,  enon  è  d'eflenzadcll'Imprefa  l'haucr figu- 
ra vera ,  erealé,  &  è  come  fe  io  diceffi  per  efempio,  v'è  vn  huo- 
rao  tutto  pelofo,  adtinque  Tener  pelofo  non  ripugna  all'eflenza 
dell'huomo ,  che  neflun  Filofofò  mi  negherà  effer  buoniflima— » 
confeguenza. 


Sei 


/  Ritratti  human!  ammetter  fi pejfano  ntUé 
.   Jmprefe*  Difcfa  17. 

■ 

offendente  alla  Conftderatione  9  delltAmU* 
centra  il  cap.  $.e  fua  Aggiunti  one . 


S eludo  io  dalle  Imprefcla  figura  humana  rappre* 
tentate  immcJiat a mente  l'Autore  delflmprefa, 
la  qual'conclufionenon  é  riprouata  dall'Amico» 
ma  per  continuar  il  Tuo  coftume  d'impugnarmi , 
jfarma  contra  le  mie  ragioni,e  coli  dice. Determina  Monfrg.  jtrefi 
noi  cap  9.  che  la  figura  humtna,  ò  t 'attiene  di  lei  prefa  per  fondamenti 
nell'lmprefa  non  dee  immediatamente  rapprefentare  la  perfona  figniftm 
tata  in  quella ,  ne  mrio  il  ftu>penftefo>perche  ò  farebbe  1  macine  e  ri* 
tratto ,  il  che  come  cofa  tiiuiale  fi  dee  rimouere  dall'lmprefe  e  hanno 
pei'  comun  parere  deU'inge^uofote  del  reconditotò  ft  (piegherebbe  il  con- 
cetto [emp  metafora  >ecio  fedirebbe,  quando  la  figura  fignifiraffe  pre* 
iicato  vniuerfale ,  0  proprietà ,  che  propria  delChuomo  ad  ogn  vno  con* 
(  nenijfe,  ma  ft  bene  può  quella  v far fi  in  atto  flraordinario  figntHcante 
i  figuratamente  il penfiero  del  formatore  deltlmprefoypercbe  tati  l'yjo. 
•  Òuffle  fono  l*  ragioni  in  brevità ,  colle  quali  egli  nmuoue  m  ino ,  & 
ammette  ne W  litro  modo  l'humana  figura  dell' Imfre fa  ,  &  con  effe  ni- 
ente altro  pruoua  al  creder  mio  (  fe  pur  pruoua  )  fenon  la  ptrfettione 
U  quale  ftd  {opra  t  ordinar  io ,  fopra  il  triuiale ,  e  pur  protende  fauellar 
dell' effettua  i  Quefìa  medefima  ragione  ch'egli  apportahora  à  fuo  f aio- 
re  ,  cjfendo.fuù  a  baffo  addotta  da  altri  per  prouar  con  efla ,  che  non  dee 
il  motto  dichiarar  la  figura ,  egli  la  rifiuta  all'hora  dicendo ,  che  tbauer  Paisà  cité* 
del  materiale,  e  del  plebeo,nou  toglie  feflcnyt  dell' Imprefa .  Cofi  ab-  /  ione  dell* 
breuia  ,  &  impugna  le  mie  ragion:  l'Amico ,  e  mi  fa  ricordare  di  ètnico  . 
vn  certo  Procuite ,  di  cui  fa  mentione  Plutarco  nella  vita  di  Tc- 
fco ,  il  quale  alloggiando  i  paflaggeri ,  e  ponendogli  in  vr>  cerco 
fuo  letto,  te  di  quello  erano  più  piccioli ,  egli  tanto  gli  (hraua 
con  le  timi,  c^c  al.fuo  letto  gli  faceua  vguali,  e  fe  erano  pi  ù  gran- 
di ,  tagli  aua  loro  quella  parte  de  piedi,  ò  delle  gambe,  le  quali  SimikTre* 
fuori  del  letto  auanzauano ,  perche  cofi  appunto  parmi  faccia  l'~  cufie . 
Amico  meco  »  ò  con  miei  detti ,  e  qual  hora  non  fi  aggettano  be- 
ne al  fuo  intelletto  ,6  gli  ftira  ,  e  vi  aggiunge',  come  veduto  hab- 
biamq  haucr  egli  fatto  più  volte  per  il  panato ,  ò  gli  a  bbreuia  , 
c  gli  taglia  ,comcha  fatto  hora  ,piu  coirtele  di  lui  era  però  Pro-  [certi 
culle  «  polche  le  gambe  tagliauaa  più  lunghi,  la  doue  l'Amico  /*• 
ha  tagliato  alle  mie  ragioni  il  Capo ,  fe  alcuno  brama  vederle  io 
tierc,  eccole.  2.  Pro» 


Digitized  by  Googl 


17%     Litro  7 .delle  Sacre  fmprefi 

z  Pruouafrquefto  deffo,  perche  queQa'fcila  figura  farebbe 
Imiffaz  ,ritr.itto,e'non  vi  fu  eoa1  alcuno,  che  diceHfe  Hmagine 
HjyóMt  no  di  alcuna  pemnao  Raggiunto  di  quaj  fi  voglia  motto  edere  fua 
flr*  come    Imprcfa  ,  c  querto  è qtKui >  che  diceua  il  Talfo ,  che  fi  ca  lerebbe 
^  ^        nelia  idem  ita;  perche  ]' Jmaguac  fuol  chiarna.rJi  col  nome  -dei  fuo 
esépUre,c  ciò  c\e  diceua  if  Oiiocco,che  rimarebbe  la  proprietà 
fuelata  della  metafora  ;  Si  conferma  perche  iècondo tutti  l' Im- 
prcfi  hauer delie  vn'nonsòche  dell'ingegnosi ,  del  recondito,  c 
non  del  comune ,  ma  che  vn  huomo  fia  lignificato  dalla  fa  a  in:  a- 
gtne  i  e  coia  tan  to  triuiale ,  che  nulla  più  . 

JHora  egli  laiciata  Ja  prima  ragione ,  che  è  il  capo  ,eprincipaJ 
argomento,  fi  è  attaccato. alla  confirmati one ,  la  quale  ne  anche 
ha  riferita  intiera .  Maacciochenonfi  adiri ,  che  afTomigliato 
l'habbiamoad  vnoafi affino  di  fìrada  ,  qualfu  Procufle,  dicia- 
mo,  ch'egli  fìa  Ornile  al  Ràde  Moabiti  detto  Balac ,  quale  hi" 
mimico  p-  uendo  inulta  to  Balaam  a  maledir  il  popolo  d'I  fra  eie,  e  condot- 
mle  a  B<t*  colo  perciò  fopra  di  vn  a  Ito  monte,  di  donde  (coprir  tutto  io  po- 
tar,        teua ,  quando  fi  auuidc,  che  lobenediceua,  in  altro  luogo  lo  con> 

dune ,  oue  vna  parte  fola  di  lui  veder  poteua ,  dicendogli ,  vtni  ~ 
mecum  in alttrum  locutn  svnde  partem  I frati  vidtasj  &  toxum  vide- 
tenonfofjts ,  mit  ma  Udtcito  ti .  Nuro.  eap.  ì  j .  t  j.  Cofi  l'Amico 
fapeodo ,  che  fé  al  Lettore  tutta  la  mia  ragione  intiera  {coperta 
haueffe, non  hauerebbe potuto  indurlo  a  biasimarmi,  procura 
,  fargliene  vedere  vna  parte  fola  per  indurlo  a  dime  male  è  ma 

»4  Tymto  ^>erocBenonglt  riuicirà .  Et  in  prima  chi  non  sà,  che  multe  vol- 
MSeT?f?    te  dopò  vna  ragione  efficace  fi  aggiunge  qualche  ragion  pro&«- 

Tl  V 1  "?w  ^',c  1  c<lua,cnc  congruenza  ?  Perche  fi  come  atterrato  che  c  il  ne-  jilcidt/k 
deboli  mjHl  to|co  ^  yfJ     fortc  (j|  juj ,  ancora  j  pju        corrono  a  lacerar- 

i**?*  lo  ,  il  che  leggiadramente  rappre  lènto  J'Alciato  ne  II»  Emblema 
i*>4.  con  vn  Leone  morto ,  a  cui  iaiiiltauano  le  lepri ,  &  il  titolo 
Cr  *f  MOWriSW$W^LrCT>AXpVM ,  alludendo  ad  Hetto- 
re , il  quale  temuto  prima  da  Greci ,  da  poi  che  lo  ridderò  atter- 
rato, &  veeiiò da  Achille ,  coderò  gftfteffi  (òpra  t!i  lui  a  dargli 
delie  ferite .  Hor  la  prima  ragionala  quale  noi  adduciamo  *,  qual 
Achille  forte,&  inuitto,eVprùoua  efifìcaceracnte,che  irritratto  nò 
fuòfefuirper  Imprefa,perche  verrebbe  hrtefla  perfonaad  elfer 
Iraprefa  di  fe  ftefla  ,&  euendo ,  che  come  ihfegnà  il  Bargagli  in 
vece  della  figura  può  feruir  per  Imprcfa  la  cofa  figurata ,  come 
drebbe  a  dire ,  vn  vero ,  &  viuo  vccelio  in  vece  del  dipinto  ;  fc  in 
vece  del  ritratto  noi  prendefTìmo  la  colà  figurata ,  la  perfoha  mé- 
defima  farebbe  la  figura  della  fua  fraprtìà  ,  if  che  non  vi  farà  efii 
non  giudichi  effercofaan^difTìraa/L'Amicdduhqtièaguifà  di 
(aride  il  quale  conkpeuok  delia  fua  debolezza  non  ha  uendo  ar- 
dimento 
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tomento  di  aflaltar  Ach  ile  in  vifo  fi  pofe  a  fàettar  rwrtiuamente 
vn  (uo  piede ,  cralafciata  la  ragion  principale  cerca  ferir  iJ  piede  l'  ejjèr  fii-' 
della  confermatane ,  ma  ne  anche  ciò  gli  è  nule  ito  felicemente  uiale  fe  ripa 
non  hauendo  Apolunc ,  che  indnezata  gli  nabbia  la  Saetta,  im-  gni  ail'efsé* 
perciochclc  noi  quefta  IteiTa  ragione  rifiutiamo  nei  cap.  i  j.  fa-  %a  dell' im- 
u  citando  de?  motti  per  infufficicnte ,  non  e  marauiglia  perche  fi  prefa . 
tdduceua  fola»  ma  vaa  coiài  che  per  fe  iòla'non  è  lutificicmci  cai 
non  sa  che  accompagnata  con  altre  ofer  potrà  baltcu  ole  h 

l  In  oltre  vi  è  non  picciola  differenza  fra  l'euer  tnuiale ,  che 
noi  qui  diciamo,  &  il  materiale,  Si  plebea  \  che  da  quelli  Autto- 
ri  al  motto  fi  alcriucua  ,  perche  quello  >  di  cui  noi  fàuelliamo,  ef- 
cludea  fatto  ugni  opera  d'ingegno, che  però  diccuanTo,eflcr  tan- 
to triui  a  le,  che  ^F/JL^  T»/f,pofciachc  qual  ingegnavi  vuole 
per  farfiritrarre  ?  ma  quello  non  efchjde  ogni  opera  d'ingegno , 
che  pure  qualche  poco  ve  ne  vuole  in  ntrouar  figura,chc  non  fia 
ritratto  e  ci  raprefenti  ò  in  formar  motto  ancor ,che  plebeo  e  ma- 
teriale, fi  come  d  unque  l'hauer  ingegno  groflo ,  non  fa ,  che  alcu- 
no non  fia  huomo,  ma  fi  bene  leder  priuo  affatto  d'intelletto  > 
cofi  dir  podi  amo  ,  che  elfer  alcuni  Simbolo,  òperdir  meglio» 
alcuna  figura  effetto  d'ingegna  patena  le  egrononon  l'efcluda, 
dall'  imprda,  ma  fi  bene  il  noneiTcr  in  alcuna  maniera  opera 
4'ingc^no, perche  lènza  di  quello  non  può  eifrr  vna  colà  deli- 
ri:, a  a  Tonificarli*  vn  altra,  fien  ti  l'argomento  dell'AmicO'é 
inette ace dicendoceli  di  rimuoucre  dalle  Im  -relè  ia  figura  ho-  jr^mrA  ^ 
mana ,  coinè  colà  ordinaria  ,chefemplice  ,  &  baffamentc  lenza  mana  rc 
alcuna  metafora  fignificarebbe  il  concetto  deli' Auttore.  utvjcp-  r4  ^* 
ciociic  quanto  all'eflcr  femplice,  e  baffa  non  ! 'deluderebbe.-* 
dall'Imprefc ,  perche  vi  fi  pongono  anche  i  Soriu ,  gli  Scorpioni 
Ataltri  animali ,  e  colè  più  vili, &  quando  alcuna  cola  pruoualie , 
pruouarebbe della  perfettione ,  e  non  dell'eliciuta , ne  sò  perche 
chiami  la  figura  dell'huomo  l'empi  ice ,  e  bada ,  mentre ,  che  nel 
(tio  Teatro  non  l'ha  voluta  egli  porre  al  luogo ,  che  l'ordine  dell'- 
Alfaberto  da  lui  nelle  altre  ligure  oflèruato ,  richiedeua ,  ma  da-  ordine  de 
tole  per  la  lua  nobiltà  il  primo  leggio,  quantunque  l'ordine  dell'-  Teatro  leu* 
Alfabcttohabbia  oflèruato  in  Dio,  &  alla  figura  dell'Angelo  mofiranobi' 
non  habbia  dato  luogo  più  nobile,  ma  congiunta  l'habbia  con  lifjima, 
quella  del  Diauoto  ;  Quanto  poi  alla  metafora  vedremo  appres- 
to, che  non  ripugna  alia  rigurahumana .  Ben  lo  jìraordinarto  "re- 
fi ite  (  Icgue  l'Amico  )  fe»  ebbe  pi*  vd«a  tornar  ire  All'occhio  quella 
fgurcr.tinonpiu  maraui^licfj  all' intelletto}  a  i  ni  quel  diletto  ,e  quel-  yeft>  vista- 
Li  PÌnactrÀ  y  che  fico  recano  l'altre  cofeyoeuffortarebb*.  ff/guo/é, 

4  Ma  come  non  anche  più  marauig.hu:  *  all'intelletto.?  forfè 
Ciou  reuma  marawglia  la.  verte  di  Lolha  >  colina,  di  cui  dice  Pli- 


nio 
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Felle  diLoL  n'°  ' cnc  P01**"*  foPra      >1  valore  di  vn  miglionc  di  fendi  r*  7 « 
Ha  Ttolina.  ^on  l'hauerebbe  certo  mencouato  Plinio,  fe  non  l'hauette  giudi-  * 
*  cata  marauiglia .  Forfè  non  fu  marauigliofa  quella  verte  d*ar- 
geco  te  fiuta  di  cui  ornato  apparue  vn  giorno  di  feda  il  Re  Agrip- 
pa ,  e  che  riuerberandoui  i  raggi  del  Sole ,  diede  occafione  a  fiioi 
Adulatori  di  chiamarlo  Dio  ?  Sentali  che  ne  dice  Giufeppe  He»  ciufefpe 
breo  nel  cap.  8/  del  li b  o.  delle  ine  antichità .  Seconda  vero  fpctta-  w't.^ 
Veflediji-  €ut*r*i*4ie  Stola  reHitus  vndique argento  contexta ,  ità  >r  te  x  lui 
grippa,        effet  *aldt  MlKABlLìSiPtnit  ai  theatru  incipiente  dic,&  primis  ra- 
di] s  Sole  oriente  demi  fu ,  argenti  clxritas  reper ruffa  fulgor em  reddi- 
dit  ralde  prrfpicuum,  &  oculis  injpicientibus  formidandum .  Mox 
atttem adulatore*  voces  fauorabiles  emitebant  9quc  neeilli  bone  pio 
Meritate  videbantur  ,Deum  s.  appellante seum .  Forte  non  fuma* 
rauigliofa  quella  vede ,  che  di  più  colori  cernita  fece  di  fua  mano 
histrfè.     Amertre  al,  fijo  marito  Serfc  Re  di  Pcrfia , della  auale  inuaghi- 

tafi  Artaynca  amata  dalhrtcflò  Rè  ,e  richieftala;,  benché  egli  le  HerodaZ 
offerifecin  vece  di  lei  Città,  Tcfori,  e  compagnia  di  gente  d  -  lbr9 
armi ,  ella  tuttauia  più  torto  quella  verte,  chequalfiuoglia  altro 
dono  volfe  ?  £  per  finirla ,  forfè  non  tu  marauigliofa  la  Verte  del 
fommo  Sacerdote  Hebreo  cotanta  elqui  fitezza  difegnata  dall'- 
or//ommo  ifteflò  Dio ,  e  nella  quale  tutto  U  mondo ,  fecondo  che  nota  5. 
Sacerdote,    Girolamo  cp.  128.  ad  Fabiolam,  fi  rapprefencaua  ?  Non  recano  CeHm 
dunque  diletto ,  c  v  iuacità  le  belle ,  e  rtraordinaric  vedi  ?  Sci  oc-  *am9  • 
che  dunque  fono  le  Donne,  che  tanto  le  bramano,  feiocchi  i  SoU 
dati ,  che  tanto  fe  ne  pregiano ,  (ciocchi  i  Nobili ,  &  i  Magi  rtra- 
ti  ,chc  dìfcoili  diuerfe  da  quelle  de  gii  huo mini  ordinari)  andar 
vogliono  vertici.  Màdcllcvcm  più  per pafo tempo, che  perii* 
prender  l'Amico  tanto  balli  hauer  detto. 

J  Pafla  l'Amico  a  confiderarla  nortra  prima  aggtuntiotie» 
che  tacciamo  al hfteilo  Capo  nono ,  e  perche  in  favore  della  fi» 
gura  humana  argomentam mo  dall' vio, ritorce  l'amico  l'argo- 
mento conerà  di  noi,  dicendo,  che  l'v  f«  più  frequente  é  di  formar 
imprefe  fenza  figura  humana ,  &  che  di  quelle ,  che  l 'hanno  pa» 
chi llìmc ,  però  laranno  quelle  formate  a  modo  nortro  ,  6c  ri- 
iponJendo  noi  >  che  non  faueJliamo  dell' vfo più  frequente,  fog- 
gi unge  l'Amico. 

Tare  à  me,  tbe  pomo  d  accordo  ,  e  eh egli  non  habbia  hauutooe- 
Confonde  /*-  eafione  di  confutar  la  mi*  opinione  ,pofciaibc  s'egli  qui  tonfeffa  di  non 
amico  refi?-  favellare  dell' vfo  più  frequente ,  il  anale  afferma  effere  d  fauor  nofìro 
%a  eoa  le  re-  non  fumare  imprefe  di  humana  figura ,  c>  io  an^i  profeffo  dal  fola 
iole.  *fo  frequente  trarre  le  regole  di  formarle ,  ftcome  dall' iflejjb  tcffen%* 

e  la  7{atm-a .  Ma  la  cagione  , perche  così  paia  all'amico ,  e  per- 
che non  vuol  iatcndere  quello ,  che  già  più  volte  replicato  riab- 
biamo- 
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biamo ,  che  molto  diuerìàmence  argomentiamo  dall  Vfo  egli ,  U 

io ,  Percioche  noi  dall' vfo  argomentiamo  la  poflìbiJità,  cV  a  que-  ^  ua  témt 

ftt  batta  1  via  ancora  che  molto  raro ,  ma  l'Amico  argomenta  n  (aui  ^  . 

la  ncceitìta  »  fica  quello  non  balta  l'vlò  più  fremente,  ma  vi  ^ 

vuole  il  totale .  Argomentiamo  noi  vi  fono  Imprcfc  di  figura 

fiumana , adunque  può  ammetterli  vna  tal  figura  nelle  Imprde  , 

eccola  Punibilità  .  Argomenta  l'amico  l'vlò  più  frequente  e  di 

non  feruirlì  della  figura  humana ,  adunque  non  fi  può  quella^-» 

ammettere  nelle  Imprelc,ecco come  argomenta  ncceflìtà.  Il 

mio  argomentare  e  fimile  a  quello.  Vi  lòno  de  gli  huomini ,  che  DipcfftbiltÀ 

vjuono  cento  anni ,  adunque  vna  vita  così  lunga  non  ripugna  iwnw. 

all'cocn»  dell'huomo ,  &  e  poflìbilc ,  che  alcuni  l'ottengano ,  e 

chi  non  dira  che  qucfto  argomento  fìa  buono  ?  L'Argomento , 

che  fa  l'Amico  è  fimile  à  queir"  altro ,  la  maggior  parte  degli  Dinccefllti 

huomini  non  arriua  a  gli  ottanta  anni ,  adunque  vna  vita  più  catti** . 

lunga  ripugna  all'eflénza  dell'huomo» e  chi  non  dirà , che  que* 

fio  argomento  fia  cattiuo  ?  £  che  tali  fiano  le  noftre  confeguen* 

zc  è  chiaro,  perche  io  non  dico  »  che  tutte  le  Imprefe  debban  0 

e  nere  con  figura  humana  %  ma  che  formar  fé  ne  pofiono  con  rah 

figura ,  l'amico  all'incontro  non  dice  blamente ,  che  formar  6 

pollano  Imprefe  con  altra  figura  ,  che  l  humana ,  ma  che  tutte 

efier  doueuano  tali,  &  è  quello,  che  dicevamo  (òpra  valendoli  di 

quella  propofitionc  ,*d  drflruendum  fufficit  vnntn  .  Ma  l'Amico 
non  l'ha  mai  voluta  capire  ,  c  però  argomentando  contri 
di  noi  percuote  l'aria  ,  cV  affatica  fc  flebo  ,  &  i  Lettori  io 
vano. 

6  Non  è  vero  dunque  ,  ch'io  affermi  l' Vfo  più  frequente  ef- 
fcre  in  fuo  fauore ,  &  è  quella  vna  delle  ombre  finte  da  lui ,  con-  fA\rtt^ 
cedo  bene  l'Vlò  più  frequente  eflere  di  formar  Inif  rela  con  altra  j»  ' ,micQ 
figura  chel'humana,  ma  nego  ciò  eflere  a  lùo  fauore  ,perchc  * 
quindi  egli  ne  caua  vnaconlegucnza  falla,  adunque  non  è  lecito 
feruirlì  di  figura  humana  nell'lmprelà .  Adduce  l'Amico  vna 
auttorita  di  Quint.  nel  cap.  6.  del  lib.  1  [  malamente  fi  cita  nel 
Q£ì*t*l.  margine  dell'Amico  il  cap.5 .  ]  cioè,  Confuetndinem  fermoms  yot*- 
bo  coniti; fum  cruditorum ,  ficut  vivendi  unfenfum  honorum.  Ma  f'a- 
uella  Quintilliano  a  Studiofi  dell'Eloquenza,)  quali  adirano  al- 
la perfettionc,  non  dcll'eilcnza  del  parlare  e  confetta  egli  flet- 
ti) ,  che  quello ,  che  fi  fa  dalla  maggior  pjrtc  ,  e  per  lo  più  lonta- 
no dalla  vera  regola  .  Confuetudo ,  dice  egli ,  /)  ex  co  quod  plures  Tkuer  i 
facìunr  ,nomcn  occipiti  spericulofi(fi/m<»i  dubtt  prxceptum  t  nmora-  tositi m%l 
tioni modi  ffcd(quod maini efi  Pitd  ,  ]  Pùét  tnim  tmtHm  bor.\ ,  vufevn; 
pluribm  qua  irci*  jtmt  plàceantf  Vegga  dunque  l' Amico  come 
quella  dottrina  fi  conformi  conciò  eh' egli  diccua ,  che  ratte 

rac- 
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raccoglie  le  lue  regole  da  ciò ,  che  fi  fa  piti  frequentemente  ;  t 
1  confitteli ,  che  fi  come  U  far  bene  è«di  pochi  ,qbantunqoe  ti  fare 
%    >  .      Uà  di  moki ,  cofi  la  perfettione  è  di  |xidii  (Tirai  propria ,  ma  l'ef 
-  fenzà  de  gli  effètti  è  ài  molti ,  an>i  di  tutti.  < 
;  Parendo  poi  all'Amico  di  eflerci  (lato  troppo  libera  le  In  co*-, 
cederci  ,che  I1  vi  più  raro  ammetta  figura  Humana  nelle  Impre- 
(e  ,  &  dice  ch'egli  Nià  regi  (irate  nel  fUo  Teatro .  non  come  lmprefe. 
Imprendi  ma  come  Simboli ,  e  cofe  portate  da  gli  Scrittori ,  moltifjìme  defluì 
figura  huma  qMU  furono  da  i  mede fmi Ruttori ,  che  le  riferir  ono ,  regettate  per 
mt  riattata  fmtrrefc .  ìmperoebe  quelle ,  che  io  ho  accolto  jotto  la  voce  Huome  ; 
daU  \4mUo  fe  bene  fon  molte  in  numeri ,  fio  per  dire  ,  the  non  ve  ne  fia  vm  ,  che 
•vagliai  per  lmprefa,non  folodi  commun  confenfb,  ma  per  roto  ere» 
<f  io  di  lui  me  de  fimo .  iQueHe  lmprefe  ancora  c  hanno  kerede  per  t  orpé, 
■'»'•:.   li  quali  contò  M.  Jirefi^  che  fedeci  fono  in  numero ,  ma  non  contò  le 
buone  ,  e  le  vere  ,  che  non  uehauerebbe  trouato  ma  fecondo  la  fuaut  ,■ 
non  the  fecondo  l'altrui  dottrina  .  Trà  quelle  ne  fono  due  generali  a* 
duefamofe  Accademie,  de  gì  Jnfianmàti  di  Tadoua,  e  degl'Ematiti 
ferrata .  Quella  ha  il  ercole  ,  che  arde  nel  Monti  Etna  ,col  rerf* 
JtRSO  IL  MOKT.AU  M  T^iL  Ji^tATipR.*  L'ETERICO, 
quefta  il  medefimo  Hereole  Lottante  fon  ^Antco  t  &  con  motto  , 
SVTZR-4Tj(  T.ELLFS  STÙEn**)  DOfcTyfTj  tolto  da  Boctio, 
Sona  amhidue  dignijjìtr.i  Emblemi      quei  fili,  c 'hanno [embiamé^* 
d'imprefa.   '    .•  '  ;' 

1 1  Ma  come  (uoleauuemre ,  che  chi  fugge  vn'eflremo ,  cade 
facilmente  nell'altro  contrario,  cosi  l'amico  per  fuggire  la  (b- 
uerchia  liberalità ,  ha  dato  nella  troppa  fcarfeaza ,  conceder  non» 
ci  volendo  ne  anche  vna  lmprefe ,  m  cui  fia  la  figura  nubiana» 
apportiamone  noi  dunque  alcune ,  fe  non  perfette ,  almeno  vere 
lmprefe ,  fri  delle  quaù  ve  ne  faranno  di  quelle ,  alle  qual  i  ninu- 
na  altra  cofa  vi  fi  potrà  opporre ,  fuorché  l'hauer  figura  huma- 
aa,  chequi  non  farebbe  à  proposto,  poiché  di  qticfledifputia- 
t$mp\del-  mt>-  Talidunque  tòno  duelmprelè  fopra  la  figura  di  Atlan- 


[,fle(1tbuo-te>t  ^  Mondo  fui  dono,  ì vna  col  motto,  S  fSTlT^ET 9  VJ€ 
RUT1SC1T.  l'altra  con  le  parole,  TQRTWHJEM  OM^JU 
TOKTC),  &  àquefu  fi  può  aggiongere  per  terza  quella  di  Hcr- 
colc  portante  il  Mondo,  col  motto  VT  QglEStuT  ^ÌTL*AS. 
Nelle  quali  fi  vede  il  motto  nouefferc  ienteiua  compiu,  ni 
coatcner  ùln«ÉM«s»&  applicarfi  metaforicamente  allaperb- 
na.pcrcui^l^Pr'impreia.  Puòàquctìa  aggiungerti  la  quar- 
-  .  ta  pur  <fi  HerCole  combattente  coui'Hidra,  e'I  motto  £  S'IO 
l*r(%ÌÉÈ>*t  THEST0  W^x$f£,  potta  dall'Amico  frà 
-ielle  ddl*Hidra  ,  ma  profercndofi  il  motto  in  perfetta  d' He  re  r> 
tnu  propriamente  appartiutt  Q^clktparì^»wikJ 
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Trionfante  col  feroo  fopra  dcH'ifteflò  Carro;  e'1  motto  SE*vrf 
CCRRV  TOKTjCTVR  eodem.  apportata  dall'  Amico  (otto  la 
voce  Carro,  non  cede  forfè  alle  pattate ,  perche  quantunque  no» 
Diini  ciò  che  fi  vede  diftatuttauia,e  determina  l'intelletto  a  con- 
fiderar  quella  particolar  conditione,chc  lenza  mentouarla  non  fi 
farebbe  facilmente  auuertita .  Ne  lono  da  rifiutarli  affatto  le 
Jmprclè  feguenti  Argo ,  che  guarda  vna  Vacca»  col  Breue  tfRf- 
$TR~4  yiGILAT,  ilcapodcll'ifteubcon  occhi  parte  aperti,  e 
parte  chi  ufi,e  le  parole,  LOS  CERRADOS  TOR  7(0  MIRAR* 
LOS  AriERTOS  TOR  LLORjìR.  L'HuomoSaluaticocontV 
Emoftichio:  MTTEM  AWJMfM  AGRESTI  SV&  TFGMU 
7{E  SERVO,  Mùios  fedite  in  trono  Retto,  ma  dipinto  in  guUà,che 
fi  conofca  per  Giudice  dell' Inferno  col  breue  IVJXOR  AVLIS,  ^ 
E  perche  nelMiutnana  figura  fi  cótiene  ancora  quella  della  Don» 
na,con  quefta  coochiudiamo  per  efier  I  mprefa  non  pure  moder-  J 
na^na  fabbricata  da  perfona  di  belliQTime  lettere,  d'ingegno,e di        .  - 
giudicio  incomparabile  ,c  gratiofiffìmo  Poeta ,  cioè  il  Sig.  Gio.  Figura  « 
Vicenzo  Imperiale,  &  è  di  Dclbora  fotto  vna  Palma,col  motto.  Donna  w 
MATER  Ili.  ISRAEL  formata  a  lode  di  S.  Terefa .  Quanta  Imfrefa^ 
alla  lmprefe  delle  due  Accadcmie,nóè  vcnfimile,  che  quei  huo- 
mini  eruditi,e  giudiciofi  formar  fi  voleflcro  vn*  Emblema  contra 
il  coftumc  di  tutte  le  altre  Accademie ,  e  cantra  la  Natura  dell - 
tfte&o  Emblcma,confbrmc  alla  dotrrina  commune ,  che  e  co  te- 
ner concctto,ò  iftruttione  vniueriàle ,  e  non  penfiero  particolare 
di  vn*  Accademia.  E  vero  che  il  motto  fembra  fentenza  compi- 
ta,non  fono  dunque  perfette ,  e  ben  regolate  lmprefe ,  mercé  che 
le  cole  nun  erano  tanto  affottigliatc  in  quel  tempo ,  non  però  la-     ,  «; 
feia  no  d'efser  lmprefe . 

8  Ritorce  appreso  V Amico  l'argomèto  noftro  conti  a  di  noif 
e  dice  fS*eglipotdafedeci  lmprefe ,  che  tanto  fono  in  numero  ,fe  non 
in  bontà  fonda  la  fita  opinione  ;  potè ua,  e  dotte ua  ancora  da  altre  tan- 
to ,  ò  poco  meno  numero  d'imprefe  formate  di  figura  human* ,  come 
imagine ,  e  ritratto  dar  certa ,  e  vera  regoli ,  che  t  Imagine ,  onero  là 
figura  human*  rapprefen  tante  laperfrna  deli* A  attor  e  immediatamen- 
te non  ftaxontrariaairejfen^adeli'Jmprcfa . 

Rifpondo ,  che  non  fi  doueua  i  nè  poteua  ciò  da  me  farc__v  .  Ritrattìfib 
Prima ,  perche  vi  ègra**  differenza  fra  quefte^pc  torti  d'Impic-  (he  non  ami 
le ,  e  di  figure ,  in  prima  quanto  al  tempo ,  perche  quelle  di  i\  ^u-  meffit 
ra  ,  che  téruono  pò*  ritratto,  ionj  molto  ami  che,  c^Gio.  Andrea 
Palazzo  volendone  akune  raccontare,  dice,  le  piti  antiche  Im- 
prelc,  che  mi  fouengnno,  fono  tré ,  che  iLFranco  pone  del  noftro 
Petrarca ,  e  fra  quelle  tré ,  due  lono  di  ritratto ,  quelle  poi  di  Ca- 
panco ,  &  altri  Capitani  a  Tebe ,  furòno  molte  centenaia  d'anni 
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prima  della  venuta  del  Signore»  &Ic  altre  parimente  non  fono 
u  io  lem  e.  ma  di  quclletli  figura  humann  ve  ne  fono  delle  rooder* 
dì  ilime .  AppreiTo  quej le  di  ritratto  in  tanta  Ciser  potsono  Hate 
ftini*t*  Iniprefe ;  in  quanta  quella  figura ,  che  fi  vedeua  nonJ^ 
fi  lapeoa,  eh*  ritratto  fdse, che  però  chi  vie, che  vedendo  YU 
wa  ;  ae  di  San  Paolo  ,&  fitto  di  lui.  le  par  le  r<à  Ele8ionis,b 
astratali  ,  djca  cucr  Imprefa  di  hit  ?  e  foctoa  Oracefiffì ,  maftV 
Stntevrtj  ine  *  che  fi  pongono  in  alto  nelle  Ghicfc ,  quanti  forte  diparo> 
fotto  a  Cro-  le  vi  fi  pongono ,  Chi  Crucis  littore  fonati  fumus ,  Chi  Troptcrpcc- 
cijijjt. .       tata  popoli  mei  pcrcttffì  entri ,  Chi  jittendite  ad  petram ,  ex  qua  ex* 
ciftefìis  &c.  Ne  però  venne  mai  in  mente  ad  alcuno  dì  dire,  che 
quel  la  Imaginc  fofie  Imprefa  del  Crocififco ,  ma  fi  bene  il  Ctó. 
cifiObfteuo ,  &  il  Palazzi ,  il  quale  fu  molto  largo  in  ammette- 
WtrAtticon  «  qyalfiuoglia  figura  per  Imprefa,  non  ammette tuttaiitaJ» 
parole , non  ì ritratti  accompagnati  con  motti  frà  le  Imprefe,  codice. nel 
impreja.     (U)  DifcoHbx.  Qui  mi  parilluoqo  ,  ione  brevemente  io  vi  die* 
de  ritratti*  de  quoti  ntolti  nehhnreduti  con  matti  d'intorno  t  tal-  ' 
the  non  fono  gran  fatto  dalle  InsprefediffimìU,  &  barn»  gratsdiffi- 
tna  fotoiglian^a  con  quelle  Imprefe,  ehe  neiT  nitro  Difiòtfb  del 
Tetrarca  ri  difji ,  efraquem'  pone  il  ritratto  di  vna  Donna,  al- 
l'incontro di  cut  fece  l'Auttore  iritrafui  il  marito,intorno  al  qua- 
le pofequcfto  verfo.  Qt'A'HJO  BI -DEL  VMRtifr-jiWT*  IO 
DEL  Fniro  CODO ,  &  ài  fuo  Suocero  M  Efc  Mar.  Viti  rife» 
fenice,  che  nella  cafa  haueua  due  ritratti,  veto  del  Signoria- 
corno  Stati  iuo  Auo  materno  col  motto.  Bene  viucre,  &  ta- 
tari ,  ch'egli  vfcaua  di  dire  mentre  ville , .  6t  lotto  falcivi  che  ri- 

Hitratto  m**^*™fr*^  Vt$* 
*?l!*it  *  dunque ,  che  i  ritratti  ancora  con  parole  non  (onogmdicate  ln> 

ynjerutto-     ^  nooblo  dadotti,  ma  ne  anche  da  pio  rozzi  del  popolo,  la 
«Uxic  le  altte  figure  humancèdaq^ 
per  Imprefe  nceuun.  .  »  '     :  . 

9  Terzo  per  efcluderc  i  ritratti  dalle  Imprefe,  vi  è  ragione 
efEcacifóraa  da  noi  di  fopra  addotta ,  &  non  toccata ,  non  che 
fciolta  dall'Amico, che  hftefla  pedona  farebbe  Imprefe  di  (e 
fteffa ,  ma  cootra  le  a  Itre  forti  di  figure,  non  vi  e  alcuna  ragie 
borirne  co-     »  che  vaglia,  come  vedremo  apprelso.  Ma  perche  duiw 
tra  tritrat        diri  l'Amico  effondo  le  operatimi ,  &  anioni  dell  buomo  , 
ti  nonralè  dl  CUI  fi  fumano flmpreje  in  numero  affai  maggiore,  che  non  fo- 
lontra  altre  90  ^  ^prietà  di  ma  fpecie  di  animale,  non  fono  le  Imprefe  fot* 
g             nate  &  quelle  affai  più  numerofe  di  quetle  f  Ridondo  perche  nel- 
rS*7**      le  ninnane  vi  è  gran  pericolo  di  dare  neìl*  identità,  per  efier  tut- 
ci  glihunsainidivna  ftefla  natura ,  e  foggetti  a  gl'iftefó  affetti» 
&  accidenti.  Poi  perche  fi  afpira  da  ^intendenti  àtarcoia^ 
L         *   perfetta, 


«le 


fétfatai&alUptrfe^^  Terche  fi* 

uenircJa  figura  hum  a  na  é  Ma  prete inique ,  fcggiungc  l'Ami-  ;  di 
' %     ^  «o,  non  s accorda  con  ili  intendenti  -di  tpùfti  attimi  tempi  ,  e  di  ^^a^ebe 
cueflo  fecola  ,già  che  così  fi  propofe  di  fare yan\i  ebe  putente  rifu  m  di  yHommi4 
i 'altrui  opinione ,  &  gli  altrui  argomenti  Jcriutndo ,  dunque  tvfi 
prefenu,epernoi%  Fonti  dire  con  Seneca  epiQ.jj.  Quid  ergo  4 
.  Wonibfi  per  priorum  v esligia  i  ego  vero  vtar  viaveteri ,  fed  fi 
propiorem  inuenero  ,  banetneam.  Qui  ante  nosifta  moueruntnom 
domini  no firi,  fed  duces  funt.  Tatet  omnibus  vetitas,rtUndumeft 
occupata ,  multum  ex  fila  ttiam  futurisi  reltàum  eft .  Dico  ap-  GlUfntUhì 
prdso ,  che  anzi  per  conformarmi  all'vio  del  preferite  fecola  non  hanno 
ammetto  io  la  figura  Imma  na  neU'lmpreù ,  quanto  all'eden-  detto  Ut  ut* 
za,  ma  hqo quanCM alU perfettionc,  perche  veggendo,  che  r#, 
molti  non  vogliono  ammetterui  la  figura  humaua,  teche 
altri  j^e  faccettano-,  io  con  gli  vni,  ,&  con  gli  altri  im.ac-  yellafpa 
cordo,  con  quelli  quanto  all'elsenza,  con  quelli  quanto  alla-*,1  va  humana) 
pcrfettionc.  accordo  pz* 

Ma  non  so  h  intendere,  replica  l'Amico ,  ©  penetrare  come  la  fi-  reri  contro^ 
gura  humana  ripugni  alla  ferfettione  dell'  Imprefa ,  e  non  all'effe»"  rij% 
7$ ,  percioebefe  U  perfemonc  delle  cofefi  confiderà,  e  prende,  etiam*  ^ 
Àio  dalla  nobiltà  ,  e  dignitÀdeUamateria,  effendo  nobiligma  l'bumaW-       fsfflj  V 
m  frxma,  non  sò  io  vedere  perche  fminuifea  pm  tofio ,<beaccrefc*    -  **• 

la.fKrfemyHti  >  '■!  f.^rp^ — in'»,)  i.'  j  ~    -+^otl:'  H 

•  .  Rilpondo,  che  la  pcrftnlooc  di  vu  comporto  non  tanto  fi  rac*  Figura  huZ 
coglie  dalia  noMu  della  materia , quanto  dall'  attitudine  dell'-  mona  come 
Ulti]  a  materia  alla  compo fu  ione ,  e  fine  de  J  i  '  i  ft  e  Ilo  comporto ,  cotraria  al. 


^ornerò  te  bene  Homcrond  7.  dell'iliade  fachc  Glauco  cambi  le  fue  ar- 
mi -g ch'erano  di  oro  con  quelle  d  i  Diomede ,  che  erano  di  ferro  »  *ime  di  * 
e  pero  quafi  bau  else  tatto  mal  cambio ,  lo  chiamo  balordo ,  di,  ferro  migli* 

\dWan  cjutk\x9Sio^x^t9^t  con  ragione  e  ^lofeaodro  Tafcojii  Bel  libro  pk  or  che  (toro? 

rallini         varietà  de  pennen  al  cap.  10.  perche  in  battaglia  è  meglio  tT 

*  *     *  otecr  armato  di  ferro*  che  d'oro  y  ilqualc-comc  dilsc  Tacito  in  KomerQ  t^ 
^griC«U ,  ne  $  tegtf,,,  ne*  vulnerati  .&  il-Tajso  mi  W  0  ? 

!,v       '  VJme'yCipeflrier  d'oflro  guarniti,  e  (Toro 
Tredà  fian  vòftra ,  e  non  difefa  loro. 

Qua  Qtunquc  dunque  fa  la  figura  humana  nobili  tf  ma ,  6r  di- 
ca M.  Tullio  ne'iuot  Libri  de  J^at.  Deorum ,  che  le  alcuna  fi- 
gura hà  d'attribuir  fi  aDei,els>cr  dee  quella  3  come  più  nobile, 
5  yiii  bella4df. tutte  *  Può  tutta uig  elsere,  chenun  fia  tanto  t 

iu/i:.  M   x  quanto 
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f  .  t      quanto  te  altre  labile  all'Impreià ,  e  la  raj, 
$imdittifi*  «lice  Quintti.  libr.  8.caf>,6*.  che  auto  più  ditocuote  Jcbcl* 


j  dunque  la  perfetrione  dciNmprv  , 
la  ?  e  dilcicruole  Similitudine,  quella  che  e  prefc  <la  hiogo  tanto 
VJcmo^uanto  é  vn'huomo  all'altro,  non  pare  efcer  pofea  tale ,  la. 
icio  altre  raginoi.che  iì  diranno  a]  luogo  proprio. 

io  Seguo  io  ,che  non  larebbe  gran  fatto ,  che  col  tempo  ri- 
v  «an^  affatto  dcluiàda/rc(sen2a^  mprcfe  la  figura  huma* 
naj ,non  perche  fi  mutino  Infante  delle  còlè,  ma  perche  «can- 
giala fignificatiunedel  nomc,eficoniegia(ottoiM>mcd'lmpre. 
ia,<i  contencuano  ancora  le  figure  ien**  motti  ,&  hort  più  lire*, 
ta  mente  queh\>  nome  prendendo»" ,  ne  lono  cfcline,co$i  potrei* 
i  c*erc ,  che  maggiormen^ 

t-i.         ngura  Fiumana  .  . ...r       .  • 

a  que/ro  mio  d etto  concede  l'Amico ,  che  l'clsenai  delle  ecfe 
non  mai  fi  muta,i  Iche  non  sòquanto  bene  fi  accordi  con  quello, 
.   che  iopra  diceua  valer  il  mio  argomento  dalleéenaa  «leda  Ipe- 
tontì  jdit    ? C  a  tWl  ^  «ind'u^ul  nc^c  c°fe  naturali  ,ma  non  n  elle  arti  fina* 
tioneAeftl     *  ^S'unge ,  che  quello  ch'io  dico  pòterfì  far# ,  e  già  fatto ,  co- 
4^  Q  "  106  "  v°dc  "*  effetto  nell'Accademie  „  Ma  cV  in  quefledicoio  6 
veggqnodelJe  Imprcfc  ron  figura  faumana  ,<c  non  forte  fatte  di 
„    i.      nuouo,almenoantiche,c  tollerate,  c da  moderni  AUltori,  quali 
fono  U  Taffo*  &  il  Capaccio  fonoefee  accettate ,  né  vi  o  anca  chi 
,  fuori  dell'Accademie  k ne  ièrua ,  e  l'Amico  flcfco  ««  ncede ,  che 

lUmn»  nelle  gioftre  pofcono  tali  Imprefe  a  m  me  tterfi  4  pere  he  riferendo 
JttJJo  am-   quella  di  Amore, che  fretta  vn cuore , leggendoui fi  da  parte, 
%?TjT    A  GU  STUufLl  D'AMO*  SOV  fATTO  ASCILO,  foggiuil- 
frejc  di  fi.    gc  f  Sono  imprefeAntorofe,  e     Tomei ,  &  neUe  Ciojìre  yaghe, 
%u,a  bu-   fi  pojf9no  ammettere  trà  CAuallkri  ancora ,  ma  nelle  Accademie  di 
mmuineU  Uttore  non  faranno  mai  retate  gentili .  Ecco  dunque,  che  fecondo 
*$»ftre.    iu|  non  va|c  ^argomento  ,  non  fcranno  ammejK  neW  Accado- 
mie  ^  dunque  non  lono  vere  imprcie ,  e  non  poJJono  nelle  Gio- 
frre  ammetterli .  £  chealtro  é    e Oo ,  che  dire ,  che  iòno  vere 
Jmprcte ,  ma  non  perfette .  Oonobbeegli dunque quella  verità, 
ma  per  contradi  r  a  me ,  qui  la  nega .  Mentre  che  poi  con  tra  di 
ine  aggiunge,/*^  yuole  in parte  con  tdrnodofottrarfidefiramente 
^tj^xiivr  •dalToppof, tieni,*  difender  fe  mede  fimo,  fi  kuuprc  molto  buon  inter- 
di** *ono-  prrre  .del  la  mia  jnente,tutte  le  cole  in  mala  parte  ritorcendo,!»*] 
fama  far    quanto  fia  falfe  queOoiuo  peficro,vedra(Tì  torto ,  perche  non  mi 
centrai*    4n£rarr0^11e  fu  e  eppofit  ioni ,  ma  le  incontratole  con  la  uto  del 
Àmm       Signoiticfaro  *c*^^ 


"  Qc'Xltmti;  tif.  i?Z  iti 

Nelli  fedente  particella  dico  io,  che  non  ci  pare  inqueftò 
tempo  nano  efclufc  le  figure  humane  dalle  imprefe  ,  ma  il  con- 
erario  afferma  P  Amico  per  l'autorità  delle  Accademie ,  alche 
giàrilpoftohabbiamo.fèguc,  Et  fèti  parla  di  queflo  tempo  %co* 
me  faccio  ancor  io ,  niente  pruouerà  la  ragione  ch'egli  portò  di  fopré 
{edotta  dalla  format  ione  di  alcune  Imprefe  fatte  fino  ne'  primi  nafeù 
menti  dell'arte .  Rilpondo ,  che  io  ne  adduco  e  delle  antiche  ,  & 
delle  moderne,e  pruouo,  che  or  i* vne,  e  l'altre  fono  da  molti  mo- 
derni approuate,perche  moderni  fono  Camillo  Camini,  il  Tallo,  lutimi  WÀ 
il  Capaccio/ 1  Sig.Gio.  Vincerò  Imperiale/ Autore  delle  Impre-  derni  ,  eh* 
fk  fette  nella  feda  di  Milano  per  la  nafcita  del  Principe  di  Spa-  a»>metton* 
gna,  e  l'Amico  mede  fimo ,  il  quale  come  poco  fa  hò  fatto  vede-  la  figura  bti 
re,  approua  quelle  tali  imprefe  per  le  gioftre  .  moni. 

o  Ma  ritornando  a  ritratti,  vna  fola  Imprefa  adduco  io  a  fa  - 
uore  loro ,  cioè  il  Cupido ,  che  fi  ni  ice  vn 'nuotilo ,  dalche  prende 
occafione  f  Amico  di  opporcefi  ,  e  dire .  Che  molte ,  e  non  vn*-*   Imprefe  de 
fola  fono  le  imprefe ,  nelle  quali  thnmana  figura  immediatamente^  ritratti  fé  , 
rapprefenta  C Ruttore .  e  fono  pur  quelle  flampate  ,&  da  me  nel  mio  molte  ^ 
Teatro  da  gli  altrui  fcrìttj  copiate  .  Adduce  poi  in  prima  le  duc_* 
de»  Capitani  à  Tebe,  ma  quefte  dico  io  non  furono  mai  fatte  per 
Imprefe  ,nè  per  tali  fcno  fiate  riceuute .  Sono  però ,  dice  egli , 
fimi  li  à  quella  del  Cupido  ;  Rilpondo  ,  che  quefta  fu  fatta  dai  Aio  *  * 

-  Ruttore  per  Iraprcfi»  ,  c«on«  tal*  rifrrra  da  alcuni  Scrittori  d'- 
Imprefe ,  e  però  non  è  liftcfla  ragione .  Ma  concedendolo  ancora , 
dice  l'Amico  ,  dirò  quello ,  che  ferine  QuintU.  T^ihil  enhn  refert, 
quomodo  appelletur  rtrumltbet  iUorum  fi  quid  orationi  profit ,  appi- 
teat ,  nec  minuttur  vocabulis  ius  rerum ,  &  ficut  Hominet  ft  aliquià 
^uintìl.  acceperint ,  quam  quod habuerant  nomen ,  tjdcm  funt  tamen ,  ita  bxc, 
de  quibus  loquimur  fine  tropi ,  fiue  figura  dicantttr ,  idem  effi cient .  i 
.  .    Ma  che  vuole  di  qui  inferire  l'Amico?  furie ,  che  quelle  iannno 
vere  Impreic ,  ancora  che  per  tali  non  fìano  chiamate  r*  ma  que- 
llo c  conerà  di  lui ,  che  non  vuole  fiano  a  ver  un  conto  tali. 
Forfè ,  che  non  douremo  contendere  circa  il  nome ,  col  quale..* 
riabbiano  a  chiamarfi?  benedirebbe, ma  perche  dunque  iP rmtdk'tiS. 
faticar  tanto  fc  fieno ,  &  i  Lettori  in  voler  pur  mantenere,  che  M  \jf*  . 
le  figure  hu  mane  con  motti  proporrJonati  non  pollano  dir  fi  Im  •  ^ 
prefc ,  e  quiui  voler  conerà  di  me ,  che  quello  nome  dar/i  poffa  ' 
■anco  a  ritratti?  Non  habbiamo  noi  confettato,  che  quella  c  * 
queftione  di  nome  ?  e  fe  di  quello  hora  d  eputiamo ,  cioè  le  que- 
sto nome  d'Impresi  conuenga  anche  à  ritratti,  non  era  a  prò» 
fxjfito  l'auttorita  di  Quintil.  QujintoalJc  due  del  Petrarca  diro»  • 
che  furono  fatte  in  tempo,  che  non  erano  in  vio  le  Imprr  le  ,  r  g 
che  però  non  lene  deue  tener  conto ,  non  effondo  vcrn  a  xit  sch# 
j  M  i  per 
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perdere  Imprefe  formate  foflcro:  le  altre,  ch'egli  adduce  t 
fono  meri  ritratti ,  e  come  tali  dal  Palazzi  raccontate ,  ò  in  e  (Tt 
non  era  la  figura  humana  riconofeiuta  per  ritratto .  Ma  qua  n* 
i        do  bene  io  l'haucflì  tralafciate  per  non  bauerle  vedute ,  farebbe 
egli  flato  s\  gran  male  ?  Hòio  protettalo  forfc  d'hauer  veduti 
tutti  i  Libri  d'  Imprefe  ?  Et  era  quefta  tanto  importante  cofa— > , 
che  faruici  bifognafle  tanta  diligenza  ? 
talfità  deU     Incalza  l'Amico  l'oppofitione ,  e  dice.  Dirà  forfè,  the  non 
Lyimico .    fono  Imprefe  ?  fe  così  dirà ,  dirà  bene ,  ma  con  tra  di  lui ,  ùerche  io  gli 
'  aidhnanderò ,  come  egli  conofee ,  che  elleno  non  fono  Imprefe  ,&*le 
,  y   .        altre  sì .  Egualmente  gli  Ruttori ,  e  nella  medefima  marniera  le  rife- 
rirono ,  che  co/a  tritona  egli  più  uetTrne ,  che  nell'altre ,  onde  far  le 
pojft  dipinte  ?  S'egli  haueffe  letto  con  attentione  il  mio  libro,  ri- 
trouato  vi  hauerebbe  la  di  (tintione ,  &  è  la  ragione  già  più  voi* 
te  addotta ,  che  il  .  ritratto  rapprefenta  immediatamente  l'Aut* 
torc ,  e  per l'illeflo  Auttore  fi  prende ,  Quis  efl  enm ,  dice  S  Ago» 
*  ti  att*  ter  ^'DO      2*  a<*  ^P*10*  9».  ?.  qui  hominem  pi  ti  Km  duhitet  rocare 
b  YA  C  li  f  n<miììem  y  quandoquidem ,  &  fmgulorum  quorumque  pi&uram  cum 
€      h    fi    af?i€imus  »  9tQ?ùA  qndquenornina  incunftanter  adhtbemus  ,  relut  ri* 
non  ai  reji-  intutnUitAbul*m,aut  p ir te  t em  diamus ,  ille  Cicero  eli ,  ille  Salu- 
bre wma-  fijus, ille»4cbylles, ille  Hetfor&c. epcrò  fe  il  mio  ritratto  fòflc 
Hi  mia  Imprela  ,  io  Urei  Simbolo ,  &  lmprcfa  di  me  fteuo ,  ma  ciò 

non  fegue  s'io  prendo  altra  figura  humana  -  Echi  (ari  che  dica 
la  iinjgtnc  lei  Crocifilfo  edere  Simbolo,  e  figura  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro?  Nclfuno  per  certo,  perche  fi  diria  enere  l'ifleflo 
diritto  di  fe  fteiso  figura ,  come  contra  gli  lconoclafti  d  arcuano 
iteri  Cattolici  ,e  fra  gli  altri  S.  Teodoro  Studila ,  chiari  (Timo 
per  J  strina  ,  e  ùntiti,  Quimaginem  ,diceua  egli ,  negariinbet,  S.Teoda* 
cum  ,  cui us  imago  eH  negari  ,haud  dubie  lubet      appreflò,  Qui  "StudU 
lmaynem  Cbnfti  negat  ,  nejationem  in  Cbriflum  refert.   Ma  s'io  **• 
veggo  dipinto  Abile ,  od  liaac  iàcrificatodal  Padre ,  potrò  ben 
dire ,  e  dirò  bene ,  che  fono  Simboli ,  e  figure  del  noftro  Saluato* 
.}       re ,  ecco  dunque  la  ragione  chiara ,  palpabile ,  &  efficace ,  per- 
che i  ritratti  non  fiano  habili  ad  tisere  corpi  d'Impreie ,  e  le  altre 
ligure  humanc  sì . 

x  x  Non  è  credibile  dico  io  apprefso ,  che  circa  molti  indiui- 
dui,  molti  s'ingannano.  Dunque  dirò  io  ,  Aggiunge  l'Amico , 
the  molti  fi  ne  gliejfempi  propofli  tperihe  fono  molti ,  non  s'ingannano  gli *A ut» 
ingannino  ,  tori  loro .  Kifpondochene  gli  Efsempi  tono  molti  ,nc  molti  fo» 
tome  no  ere  no  quelli  »  che  gli  approuano  ,c  quando  bene  folscro  molti ,  di- 
dibik  .       ciamonoi  non  elser  credibile  ,ma  non  già  imponìbile, che  è 
tanto  come  dire ,  che  la  prefuntione  ft«*  in  fauor  loro ,  ma  que^a 
ceka,  akouc  la  ragione  il  contrario  dmoltra»  fi  come  non  è 
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credìbile ,  chelaniàdrènon  ami  il  figliuolo,  ma  pifct  diquelle_#  4 
ritruouate  fi  inno, che  odiati  gli  hanno ,& vccifi .  Hauendo 

noi.  dunque  ragione  efficace  contra  i  ritratti,  poco  calo  riab- 
biamo a  tare  de  gli  eisempi  in  contrario  addotti . 

Ma  noi  diciamo ,  che  anche  vna  Irnpreia  fola  balla  ,  è  vero  ì 
ina  communementc  approuata ,  ilchc  anco  il  ha  da  intendere  '» 
quando  non  vi  ila  ragione  più  che  gagliarda  in  contrario ,  Ma 
dice  l'Amico ,  forfè  queir  vna ,  che  egli  pretenderà ,  che  fia  eommu- 
nemente  apprcuata,  non  farà  tale ,  e  tinello  ,  che  t'ha  da  proujrc ,  non 
ftbada  prefupporre  già  mai .  Ri  ('pondo  che  noi  parliamo  condi- 
tionatamente dato, cioè, che  vi  fia  quefla  lmprda  coromunc- 
mcnte  approuata  ,&  le  non  è  tale ,  di  lei  non  fauelliamonoi . 
Uè  potrà  dire  l'Amico  che  noi  adduciamovria  fola  Imprcià,  Talfità  ìtn* 
come  approuata  per  cauar  da  quella  l'elscnza  dell' Imprcfd_->,  pofìaci  daU 
come  egli  c'impone.  fumico  s 

A conl'ermatione del  fuo detto  aggiunge.  Sappiaft  però  quel- 
lo ,  che  in  pruoue  ho  veduto  occorrere  nelle  ^Accademie ,  Ò"  fi  vede 
anco  ojfernatonc'  libri  da  %li  Scrittori,  che  le  Imprcfe ,  &  le  attieni 
de  Grnndt  non  fi  vogliono  \iafmart ,  quando  anco  non  foffero  così  be- 
ne aggtuftate  confort*  ;  Siche  da  vna ,  ò  altra  tale  non  Hafimata 
per quefio  ,ò  per  altro  ri fatto  non  dettegli  dar  regole  per  tutte  le  fw*     ,  , 
prefe .  Approuo  ancora  io  ciò ,  ch'egli  dice  de  Grandi .  Filippo  ~?  Orandt 
faterò    Primo  df  Aultna  dtecua  nontfuuerfr  firocltardc  Prencipi ,  efcen*-    ha  da  tém 
ne  f voi   doyericolofo  il  dirne  male, &  il  dirne  bene.  Noto  però, che  *erc*ePar~ 
detti,     f>cr.lo  più  quefte  impreie  de»  Grandi  Cogliono  efeer  compo-  *4r  °tnt '• 
fte  loro  da  perfone  molto  letterate ,  che  tengono  appreso  di  (è  -, 
e  per  quello  capo  efiere  poilorro  di  molta  auttonta,  Ma  non  è  F  ir  • 
vero  che  io  da .  vna, ,  ò  altra  tale  caui  regole  per  tutte  le  Irnprefe.  , .r 
Prende  quindi  occafionc  l'Amico  di  dolerli  di  noi ,  percheci  Ha-  ll**onf 
mo  dalle  lue  oppofifciòni  difefi ,  dicendo,  se  dai  dir  io  fokmentc^  ^mc0* 
ton  quella  ftmerità,  &  libertà  douuta  ye propria  a  chi  ferine ,  &  in- 
~fepia  il  mio  feufo  intorno  alle  nnpfefc  di  lui ,  s'egli  ìndorto  a  ferver- 
mi contra ,  &  àreaffì late  ^eonfiderila  propria ,  e  naturai  f'gmf: ca- 
tione di  que fio  verbo  il  Le  ttort]  la  penna  quantunque  nel  più  eont-.e-  ytf0\  rr  « 
marno ,  e  jìamo  noi  differenti  in  quanto  io  inferno ,  cjfcre  alcune  coje  di  fYvduto{in- 
effcn%a,  eh  'egli pretende  ,'i he  fono  di  perjetttvne.  4  (W  et -le 

ij  Ma  k  l'Amico  ha  icruto  coi  tincerità,  perche  non  Crede  ,  rJn[rtJL 
che  con  la  medefima  finccntahabbianoicritto  ancora  gli  altri }  'jt  ^  • 
Forfè  a  lui  lari  lecito  contradirc  a  chi  gli  piace  ?  e  non  ta*aìcci-  *  t  M 
to  il  rispondergli  a  gli  altri  ?  lo  non  ho  tcritto  contra  di  lui ,  ma         ^  \ 
fi  bene  a  di  tela  mia,  &  peròoue  gli  a  me  non  è  llato  contrario  , 
non  mi  lon  pollo  ad  cflaminar  i  fuoi  deus  nè  a  difender  gli  almi» 
che  fono  fiati  impugnati  da  lui ,  come  ha  tatto  e  gli  ancora  4  c  he 
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Cocordiadg  fcte  dctf  ifleffii  opinione  rocco .  Più  volte  hòprrfo,cVdichJa-> 
me  procura-  r*°  clcRÌ  neJ  miglio*  fcnfo ,  che  ricettar  poteuan  a,  ót  gli  ho 
ttiLM  tji-  conciliari  con  mici ,  come  fi  può  vedere,  oue  tratto  dell' origine 
m  ico.  dcI1'  linPrc&  ,  e  del  metodo  di  trattarne,  &  fi  vedrà  appreflo  net 
la  Di  f  e  la  x  i .  de'  membri  human  i ,  &  aJtroue,  ma  egli  ha  procu- 
Di/cordi*  di  Mto<^anto  ha  potuto  di  contradirmi  ,&  non  fi  è  curato  perciò 
Itti  t  di  contradir  anche  a  fc  fteflò .  £  le  vi  era  si  poca  differenza^  , 

come  egli  con  te  Ha  fra  lui ,  &  me  ;  perche  prender  fi  cuti  di  propo- 
sto ad  impugnarle  cole  mie ,  non  loie t andò  paflar  parola  delle 
mie  aggiuntioni ,  eh  egli  non  criuelli  r  Perche  non  voler  dilli» 
gucre  J'elfenza  dalla  perfettione  %  come  habbiamo  veduto  hauer 
egli  fattofouente,  per  hauer  occasione d!tmpugnarmi .  Ma-* 
l'offende  forte  il  titolo  delia  Penna  raffilata?  fi  che  vuol  dir 
qucfto  fé  non  il  far  nuoua  confiderà t ione  (opra  le  colè  già  feritici 
e  fc  «affilo  la  penna  per  rilponderli  ,è  fegno ,  che  fò  conto  delle 
fue  oppofitiom ,  e  che  le  mino  lottili ,  poiché  mi  biiògna  aflotti- 
Uonùratoda  gliar  la  penna  per  rintuzarle ,  e  Iciorlc ,  delche  dourebbe  egli  più 
ml'*4mico  tofto  tenertene  honoraro ,  che  otfefo.  Ma  egli  ha  voluto  chia- 
marle mie  oppofitiom  ombre  apparenti  per  tacciarle  di  vane, 
d'immaginarie , e  d'mdcgnedi  veruna  tòma  contrai!  politico 
precetto  ,  che  fi  deue  honorar  l'auucrfario ,  perche  (è  tu  lo  vinci  > 
è  tuo  maggior  honorc ,  e  fc  fci  vinto  ,  e  minor  vergogna ,  61  fc  » 
erano  ombre  apparenti ,  perche  sfoJrar  la  $ada  conerà  di  loro? 
perche  affaticar  fi  tanto  per  impugnarle  ?  non  fisa,  che  non  te- 
mono rombre ,  nè  ferite ,  ncpcrcotic  ?  inutile  dunque  è  fiatai* 
tutta quefta  lua  fatica .  ■  ./, 

Sciagura  humana  fari  de*  latrarti ripugni altef- 
finta  dell'  Imprcfa .  Dif.  1 8 . 

offèndente  alla feconda  parte  della  confiderà  ti  0*4 

9.  dell' comico. 

»  1  »'  .1 

T  ecco  la  pruoua  di  quello ,  che  nel  fine  della  pai- 
fata  difeia  10  diccua ,  di  hauer  trattato hbnprata- 
mente  con  l'Amico ,  le  prime  parole,  ch'egli  iiu-» 
quefta  fua  feconda  parte  delle  mie  adduce  fono; 
ti  fratti  Cd  1  Aggiunge  aknie  altre  ragioni  uh  1  forti  1  i ,  &  in- 

honotAfr     gegoofc  il  Ferro ,  per  dimoftrarc  che  non  conuenga  all'  Impre- 
l' mimico,    fa  -a  figura  humana ,  roa  poiché  aorh'  egH  confasi  n<  >n  cflerc^ 
e  focaci  p  non  ne  diremo  altro .  J  £gh  però  non  ha  voluto  taci- 
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tamcnte  falciar  pattare  qucfte  mie  parole ,  e  dice  ;  Tutte  però  te 
ragioni  ,  che  o  adduco  folio  ragionatoli,  nèpiù  falde,  nè  più  condii, 
dotti ,  nè  adduce  M .  sAreft .  Hot  poi  ch'egli  così  dice ,  fia  bene__* 
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Llmprefe  bìfogm  ,  ibehabbuvto  materia  proportionata  al  lor  fine, 
il  quale  è  non  foìodi  figmfeare  peti  fiero  particolare  ,ma\ono  ancora.  JZJTJjyl 
trtuatc  le  lmprcfe  per  proprio  pegno  ,& per  fepararfi  daogni  altrot  ^mic0 
&  a'tejlo  fcH^altro  forfè,  fù  il  principale ,  ci  fù  loro  aggiunto  la  fi»  *  .\ 

vnipeattone ,  ò  mauif e  fiottone  di  qualche  affetto  ,  onde  pigliando,  noi  .  i*j1H^Tff^ 
figur+hurnd.ahtlìorica,  od  altra  ,  in  vece  di  far  fi  noi  differenti  da  ratt^Z^^ 
q.telli,&  diconftguirt  ilnoìlro  intento  fine  ,  regniamo  an^i  a  farfi  a^j^ 
fimili  ai  elfi  ,  &  a  ynojlrar  k  no/Ire  axtioni  communi ,  con  lealtrui  P™      *  J 
opera  iotu. .  Ma  che  queftbfbiTe  il  fine  delle  i  mprefie ,  come  lo  ^ja 
pruouaegji7  £lé.cgli  èxaJc,  perche  non  lo  po£c  nella  Difinitio-  ^m  rptprt» 
ne  <  fi  !'  I  mprefa  ì  Perche  non  rapportò  nel  Capo  %  i .  ouc  tratta  »     ™  ' 
del  fine  dcllimprefa  >  Ma  dilse  il  Bargagli ,  e  con  me,  che  il  fine  '  • 
dell' Jmprc fa  era  fvjiìiHcarc  più  (ficaie,  e  più  dtletteuolmente  alcun 
fmgoUr  penftero ?  Poi, come  chiama  Impreia  quej  iegni  polli 
foìo  a  diftinnone  lenza  alcun'altra  fignificat.onc  ?  e  fe  quefta-fìi 
l'origine  ,67  il  principio  delle  hnprele ,  come  impugna  noi ,  che 
du  lamo  l'origine  dell'  Impreiappcerfi  dir  aulica  iu  quanto  vi  era 
, ▼n  impecfetta  principio  ,&  aboswsoloro?  Ma  concediamoli, 
che  quefto  fofcc  il  fine  dell'  Imprelà  ,fe  a  couleguirlo  non  è  buo- 
na la  figura  humana  ,marauig1iomi,  ch'egli  njn  fi  chiamal»c_> 
Volpe,  ò  Lcone,òaltroulaQÌmalcpiùw(lo,cheGiouanni . 
Impercioche  chi  non  fi  ,chc  j  nomi  propri)  &  pongono  per  dir  . 
ftingucr  vn'  huomo  dall'altro ,  che  perciò  propri)  fi  addimanda-  y^^* 
no?  Mafeaqueftadilhntioncbuoiicnc«lonoicattioni,clefi      d0*eM , 
gurc  humane,  molto  meno  farà  buono  il  nome,  perche  quello  è  ^or  ,*mi7 
aùai  più  cqramune  ,  &  molti  ffimi  hanno-  il  nome  di  Giotiannit,,     >  Jecond9 
ma  pochi  (Ti  mi  Ibno  a  quel  Santo ,  da  cui  qucfto  nome  fi  prende  4  " 
fomiglianti.  Meno  dunque  il  nome  di (linguera  »  che  non  fa ran-  lrm 
noie  anioni , e  fi  come  nell'Impresa ,  fecondo  l'Amico , fi  haurà 
da  prendere  figura  di  animan  do  di  alerà  coia  fuori  deli'huomo, 
così  vn  nome  di  animale,  òdi. altra  cofa,  e  non  di  vn'altro  huo- 
mo ,  fe  gli  haura  a  dare  ;  Et  fe  mi  dirai ,  che  oltre  al  nome  pro- 
prio ,  vi  fi  aggiunge  quello  della  Cafata  per  maggtordiftinrione , 
&  io  dirò  che  alla  figura  humana  nell'lmprefa  v  i  fi  agg  ungerà 
per  magg  or  di  flint  ione  il  motto .  Di  più  il  figillo  non  leruc  egli 
per  didinguere  vna  lettera ,  ò  altra  cola  mia  da  quelle  de  gli  .li- 
tri ì  E  pur  ne' figlili  ponu  fi  polbno  figure  humane ,  perche 
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£*art  A^fto vi hcbbequeHadi  Alcfsandm,  c  Siila  qUefFa  «fot 
Ar  ;°,che gh  iaLa  nelltfitiani Grugurta, &  il figli  0  di  Sci- 
piene  Africanoqirdla  dr  fuo  Padre.  I  6,  3 

ivV,  i  Jfrec^ar<^nedel^^^ 

Jo  Mondo,  tifante  ,<r  dinAftdài  grande ,  <?  dàlie  cojc  contenute tri 
quello  ,  quindi  e  più  ingegnofo  fptegar  i  f noi  pen feri  con  cofa  del  Mon- 
dogrjnde ,  c  hMh  coY.iknierrt?;  e  fom^ltah^a  con  lui ,  i  he  con  aln\ 
,..  buomoycol '  quale  convenendo  ,&  e/fendo  fifleffb  in  fofìan^a  t  gran  co- 
-  .  a     Ja  non  è ,  che  fato  ancì>e  fmtli  le  anioni  prone  pinti  dt  vna  ftmite 
Sepiàinge-  emtdefima  forma .  Anzi  dirò  Io,  eflerTdo  molto  maggiore  il  mi  - 
WQfam*  mero  delle  colè,  che  riel  Món4o<grantfefiritruouanodiquclie» 
U&Hff^  chc  nel  picciolo,  maggior  ingegno  lari  ilritruotiar  fri  quefle 
MpmpM  P001*  alcun*  c°b  a  ie  fornicante,  che  in  quelle  multe  Ag* 
giungati ,  che  rion  fi  ha  <h  prender  la  fomiglanza  dalle  còfe&& 
vai     Mudli  contengono  communementegli  huómini ,  ma  da  quer* 
»  .rtj  \  ,  le,  nelle  ^uali  lono  ditiérie,  come  hi  quella  del  Trionfante  ,  che 
fopra  il  medefimo  carro  porta  ihcruò,  adunque  lira  Muto  piti 
diHncile ,  &  ingcgnoloil  ritruouar  fràgli  huoraini,chc  (taranto 

toilialcunacofa,!ncuicdiuerfifiano,efomiglianti .  E  quan- 
do in  iomma  alcuna  cofa  queftò  argomento  prouane,(àrebb« 
Intorno  allapcrfettione  ,enon  a ll'eirenza  ,  perche  fi  tratta  lòto 
di  cola  più ,  è  masco  mgegnofa,  e  pur  l'Amico  l'adduce  per  pro« 
tìar  leflénza  ,  e  non  la  perfettione.  ' 

'  l       la  fua  tcrza  ragione .  e  proprio  dclV  imprefa,  fecondo 
strumento  i  jitef' ,  &  altri  ti  fortificare ,  il  fignìfcare  è  proprio  delle  voci,  delle 
dxlla  nobtU  ujjepoìhttp-w.vùnientefidhe ,  in  quanto  dì  quelle  Thnomo  ftfitve'p 
tà  delthuo*  cui effondo  e  fieno  Josette ,  ricevono a  voglia  dt  lui  là  panificai  ione  ffi 
£0..,*,  y   come  anche  il  Dominio.  Onde  ejfendo  thùomo  quello,  che  altrui  la  dL 
ita ,  non  deue  egli  riceuerla ,  perche  prendendofi  quitti  l  buono,  fpcct fi- 
tamente  verrebbe  a  darla  fignifi catione  a  fe  medefimo ,  e  fi  come  di* 
jconuenirebbe  ad  vn Trine ipe ,  come  tale,'  fare  anioni  fervili ,  e  non 
;     .  .       iafe  iarfi  da  f nói  feruire ,  così  parmi  all'hvomo  di  fi  onuenh  e  chatleéSo 
_    egli  tanti  altri  corpi  foggeth  ,  &  molto  atti  a  fignifi  care  il  fuo  concet- 
to ,  voglia  egli  vakrfi  dell  i  nobiltà  di  fua  figura  ,  &  venir  fi  in  quefl* 
gutfaad  auuilire .  Ma  oh  quante  cofeprciùppone  egli  inqfcefto 
tttatlonL^  argomento ,  che  vere  non  Tono .  E  proprio  dell'  imprefa ,  dice ,  ti 
falfa  dei?»    figuifcare fìcondo  l'href  ,  ed  altri .  Ma  queffo  non  ho  mai  detto 
antico.      io, anzi  il  contrario,  cioè,  che  il  lignificare  conuicnc  a  tutti  t 
Simboli  ,&  a  molte  altre  colo,  adunque  non  è  propiio  dell'Irti- 
preia  .  lignificare  ,dice  >è  p.op)  io  delle  voci ,  delle  cof  poi  impro- 
Sìgniftcare    pnamente  fi  dite;  Anche  quello  è  fallo, perche  non  meno  pro- 
fe  proprio    priamentc  molte  cole  figmficano .  che  le  voci ,  anzi  più ,  perche 
&H'A*$'r*    fra  le  cole  vi  lodo  de'  Jegni  naturali  >  e  non  dipendenti  dall'arbi- 
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trio  noftro,qual  éil  fu  model  fuoco,  il  gemito  del  dolore  &c 
mala  figmficationc  della  voce  dipende  dal piacimento  huma- 
no ,  e  le  cote  che  naturale ,  e  neceflariamence  conuengcno,  fono  Sf  i^y^ 
più  proprie  di  quelle,  che  dipendono  dal  voler  altrui-  Et  Hcr- {J- 
cole  Taflò  contra  il  BargagU  fcriuendo ,  vuole ,  che  reprimere 
conuenga  alle  voci ,  e  non  il  fignificarc ,  nclchc  ancora  ch'io  fti*  > 
«ai eh' egli  l'inganni,  perche  anche  da  Ariftotile  fono  le  «oci  n 
chiamati  Jègni ,  fon  turtauia  di  parere,  che  più  proprio  delle  voci 
fia  l'clprimerc, che  il  lignificare, &  che  quefto  conuenga  non 
meno  a  legni  materiali ,  che  alle  voci ,  &  fe  l'Amico  facetse  for- 
za in  quefto ,  che  le  voci  riceuono  a  voglia  deirhuomo  la  fign^fi- 
cationc  loro»  anche  quello  fi  può  dire  di  molte  cofc ,  le  quali  lo- 
nofegniad  pUcitum.  Segue  l'Amico,  Onde  effèndo  l'huomt 1,  che 
ladani,  non  deuelui  riceuerbt  ,kfaue\Ì2.  dell'i  fhlfo  huomo  in  in- 
diuiduo.gliè  lo  concedo,  perche  così  viene  ad  efcludcrfi  fato- chi donaci 
mente  il  ritratto  di  fc  fieflb ,  fc  ciò  diffonde  da  vn  huomo  all'ai-  ^M  rjC€M 
tiro  f  come  è  nccefiario  a  pruouar  il  (ùo  parere ,  ne  (cguira  vn  di-  re  fecondo 
lordine  granefiflìmo ,  che  neflun' huomo  debba  riceuer  donoda  l'^niUo  „ 
vn*  altr'huomo ,  perche  eflendo  huomo  quello,  che  dona ,  non_^> 
delie  efler  huomo  quello,  chi  riceue,  &  fe  dirai  efcluderfi  (òk> 
l'huomo ,  che  dona ,  e  non  altr'huomo,  anche  quefto  è  fallo,  per- 
che a  chi  dona  non  è  illecito  il  nceuerc ,  anzi  e  più  honefto ,  che 
egli  riccua  ,che  altri ,  e  ne  feguira  alpiu  folo,che  chi  fd  fmprefc 
effer  ooadtbòa  loggetto  d  lmpreic  ,ma 'non  giacche  non  pofla 
prenderfi  vnalcr'huarnoa  figmficaiT  rtdta  Tua  Imprefà .  Terclx 
prendendo fr  quitti  i  huomo  ftecifa  irniente ,  -anche  quefto  c  fallò , 
■perche  non  entra  la  figura  humana  nella'  Im>rcfa ,  fecondo  l'ef- 
icrfpccinco  di  huomo, ma  fecondo  alcuna  Tua  conditione  ,od 
operationc  indiuiduale .  Fallo  e  parimente  ciò ,  che  apprcfso  di-  ^  Principe 
ce, che  difeonuenga  a  Principe  fa r anione  leruile, che  molto fedifconué- 
lodatofu  S.  Ludouico  Ré  di  Francia ,  e  non  meno S.  Elifabetta  „.r  attione 
Regina  di  Portogallo ,  i  quali  fertiiuano  a  poucri ,  t  da  Gentili  Jeruile. 
ancora  vengono  lodati  quelli  Imperatori  ,che  non  fi  sdegnaua- 
,    no  far^pcrefcruiJiverfoi  loro  Soldati,  come  di  Traianodicc^ 

Pione ,    Dione ,  che  Vrinceps  rmlitesin  praho  vulnerato!  curabat  cum  SSJwJ 

ttm  fafcidt&  vfiUtminadcficerent  ywc  (u<equidem  vejltpeperefr,  Vr-nefo:  « 
fedeamtoUm  in  U?amenta,&  fomenta  difeidit;  Alche  alludendo  UmfgJ^^ 

T"ttt0*    Plinio  ilgiouinenel  belhflìmo  Panegirico,  che  fece diTraiano,  c  ìyMEà 
di  (se .  Quii  cum  foLxtium  feffìs ,  tigri  s  opem ,  fenes  *  t{on  tibi  mo-  ^ 
ris ,  tua  mire  tentoria9  nifi  cornmilttorum  ante  luft  ra jp:  $t  ne  c  requiem  °r  * 
iorpori,  nifi  po(ì  on.nes  dare .  E  quando  bene  ciò  difconueniffc  a  8 
.  Principi ,  chi  non  sa ,  che  non  è  disdiceuole  ad  huomini  di  baffa 
fottio*  U  letture  maggiore  di  fe  ?  Non  farà  dunque  feonucue- 

ttolc, 
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di  huora?- 


<Uo!e ,  chea  Principi  icruano  nelle  loro  I 

-  ni  inferióri  ad  eflì ,  ma  veniamo  àquella 

»o d ^ 4  *W**,'4wt&  &«md«Umflrl 

SimiUiudi-tàtodttottob&ifalitmditc  Similitudine  metaforica  ,  eia 
nem  paratÌomi,efbmtglian^afl  fà  da  càfediuerfe ,  ma  che  hanno  per  quaU 

i  ohe  cònumemra alcuna  propontone  t  La  metafora  fi  fà  da  .proprietà 
\  ad  improprietà ,  e  quando  irmtf eriamo  la  foni  fi  catione  di  ma  parola 
-aiattione  propriaà  fignifì  fare  v  na  impropria .  Laonde  few  portò  fi* 
imprefa  mbuomo.  operante  qualche  fegnalata  anione ,  verrò  bene* 
'  mantenere  la  natura  dell' imprefa  in  auanto  alla  fomigliatrza ,  ma  rum 
*  in  quanto  alla  metafora  rfertbe  raro  da  ma  cofa  propria  di  m'huo- 

-  ma  a  ftgmfcame  altra  tal  iqnal  cofa  £  altro  ,.&  fora  vfurpatione,& 
3-       \<  t~n^mionedtpropjrktÀàprop^  fi  pie 
o  '     v  -ii  *$tW*^b»*ttf<x*SÌft*H<>  alla  diuerfttàdclC  anione  prefa,  non  fi 
fazione .  ài  ***** Qxnbbe  né  in  quefle  >  ni  meno  m  tutte  totalmente  in  quanto  ak> 
cui  fi  gloria  ^^ropriatione ,  &  yfurpatimtée  [oggetti ,  che  ambitine  farebbe* 
fornico     ^nomini ,  come  nelermprefa  del  Carroil  trionfare  di  mbnomoft  fr* 

portaafirnificareil  godimento  di  m%  altro .  fi  quefla  ragione  ft> 
ma  egli  canto ,  che  il  gloria  ,  le  non  di  hauerla  ritruouata,  che  di 
«3 uefto ,  ne  dà  Ut  gtea  ai  Bargagl i ,  almeno  di  ha ucr Ja  in  di  uer- 
lo  modo ,  e  maniera  /piegata ,  ma  che  in  ioftanza  fofle  del  Bar» 
gagli ,  l'iptciè  ancora  Hercole  Tarlò ,  che  come  Jua  l'impugna , 
jnofirando con  vane  autorità»  &  effempi ,  che  fida,  fomiglian- 


ipiegata  viene  dAÌl'Amico,acciocbe  defraudato  non  venga  del- 
ta meritata  lode .  In  prima  dunque  è  da  ricordarfi  ciò  che  difo. 


E  del 


»4 


Se 


Se  fari,  di 


pra  dicemmo,  eh?  quello  nome  di  Similitudine  fi  può  prendere 
io  due  maniere  ,  cioè  ò  per  la  relatione  reale ,  che  fra  le  colè  G> 
migliami  fi  ri truou a ,  ouero  per  quella  figura  del  parlare ,  della 
'Udì  quale  tratta  do.  gli  Rettori .  Di  quale  fauclli  l'Amico  non  ilpie- 
"  -  -    ^kevogUa  intendere  della  figura,  perche  diccL>t 
*>  jS.  fà ,  Siche  non  conuicne  alla  relatione  rea- 
"  p  pone  nelle  cole ,  ma  fi  bene  alla  figura ,  che 


ne  ,relatu>- Jfe  k 


*  .  .  .    tda  noi  fi  forma;  hor  &  di  quefta  egli  intende,  fallàmenrc  dice 
™y  jfonjouarà  irtll  Imrto^  ,titjua)e  noe 

,,.  '  n  vuole  che  fi  a  mov  tu  la  particella '5"/ r,  ò altra  tale ,  che  lono  la 
ripresimi  formalità  della  Similitudine ,  malamente  ancora  dice,  che  nelN 
litudine,u  ImprcTa  hanno  da  effere  inlieme  Sirai.'itudinc,e  Metafora,eflen- 
Metafora  fa  chcmcompotòbuifono  quefle  figuréi  perche  non  può* 
nonfìanno  che  ncll'ifleha  tentenna  vi  fia,  e  non  vi  fiala  particelfa  rt,ò 

J*,mfevt^ià^  - 


Vii 


Della  Figura  Immana.  Dif.it.  18$ 

fe  non  vi  è,  tara  U  Meta  t  ra,  e  non  la  Similitudine ,  così  infegna 
Àrift.  lib.  Rhec.  3.  cap.  4.  d  icendo  Imago  etiam  [  quefta  è  la  Si- 
militudine ]  tramiate  eft  [  cioè  materialmente ]  /wr//m  tnhni 
tr^i. buone  difftrt .  rtiam tur» ut cìjyllem ,  vt  Leone m  irruiffe  Tot» 
ta  dUitt  imago  tfi  ,cw»  vero  Leonem,  translatio-,  Ne  altra  diffe- 
renza pone  Arift.  fra  la  Similitudine,  e  la  Metafora .  in  oltre^> 
Quintil.  <hcc  Qiiùatil.  hb.  8.  cap.  6.  che  Metaphorabreuiorefl  ,qu>tmS>> 
rr.iiu uuo ,  ma  l'ificHo motto  ti'Imprcfa  efler  non  può  infìerae  pi h 
bi  eue ,  e  più  lungo  dt  le  i  veÙo  ,  adunque  elier  non  può  Similitu- 
dine 1  e  Metafora  inficine .'  pi  più  fegue  Quintil.  &q.  djfiat,quod 
iUa  [cioè  §Wktudo]iompar4titrrei  ,quam  nlumus  texf  rimere» 
Hai  [ cioè  la  Metafora  ]  prò  ipfa  reponitur.  Hda  non  é  pedinile* 
c^c  io  paraggi  vr*  cola  con  vn'  altra ,  e  che  prenda  J'vnapet 
Valira,  pervbe  nel  paragonarle  le  confiderò  comeduc  coicdi* 
ucrle*enrl  prender?  vna  per  l'altra,  come  vna  cola  ftelia,  adun- 
nue  similitudine, e  Metafora ^noo  pottonofìar  inficme.  òcpoj 
diradi  ,  che  per  fimilitudine  egli  intende  la  relationc  reale;  pri- 
ma egli  dille  male ,  che  quefta  da  noi  fi  faccia  ,  poi  fauellò  di  lei  . 
lenza  necefiua ,  perche  la  Metafora  pi  eiuppone  tempre  la  simi-  SejaueUA^à 
L>»dine,ò  diduecactra<iiloro,òdidueriipetu>ad  akreduc,  * lut.  *™* 
chcproportiooefidiiBanda^hc  però  Anft. dine  effere Mctìa  jgS?2 

.    C^Mctafcra^tó  Je  moie 

.     n^n  filaccia  la  Meratt  ra  di  cola  dittomigHante,  oda  molto  km-  L      tm*  ' 

tana  ornili ru dine  cattati  ,  Dicendo  dunque  ,  che  ut  -!!'  lmp re. a         .  /  , 
vi.  ha  da.cfferc  Metz  fora ,  quello  baila  ua ,  lenita  aggiungenti ,  e 
Similitudine, &  il  dire  Similitudinemetalorica fu  peggio,  per- 
che fù  vn  dire ,  che  non  vi  fbfce  vera  ,c  propria  Similitudine ,  fi 
come  le  io  diceflì  di  alcuno ,  che  metaforicamente  è  ricco ,  ver- 
rei  a  dire ,  che  egli  fi  chiama  ricco ,  non  perche  veramente  hab- 
bia  ricchezze ,  ma  perche  habbia  molte  virtù ,  ò  molti  viti  j,òio-> 
migliarne  cola .  -iqb^ffèèjtot 
5  Vuole  apprelTo l'Amico  (piegar la  differenza  , che  è  fra  la 
Similitudine ,  e  la  Metafora ,  &  la  ic  ia te  le  infcgnatc  da  Ariftot, 
da  Qui n t  &  altri  buoni  Auttori , egli  ne  forma  vna  di  luo  capo >  rtmizliarà 
&dice  ,  La  famigliala  fi  fà  da  cojie  dtuerfe  ,mathebanno  perqual-  "ie  lDie^ 
che conneniemy, alcuna  proportione .  Ma queftoòfù  tanto, come  "7  J^ - 
dire,  la  fomigianza  fife  dalle  cofefimili,ò  fu  mfùftkientede- •  • 
fcrithone  della  Somiglianza ,  perche  la  polè  {blamente  fra  le  co- 
le ,  che  hannoproportione  ,che  èia  più  impròpria  Somiglianza* 
che  vi  fia ,  perche  in  quella  guiia  fi  diranno  elier  fimili  la  fa  1  da  di  - 
\Dmor.te,c  la  radice  di  vna  pianta,  perche  la  falda  ha. quella, 
pfof  ortionc  al  monte , che  naia  radice  alla  pianta  ,c  -per  altro 
aìvcde^uaruonanodifìTiOiili.  Poil'iflcffofipuòjdire^ccon^  \ 
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maggior  ragione  della  Metafora ,  che  fi  fa  da  cote  diueHè ,  ma 
che  bannoper  qua  lene  conuenicrusa  alcuna  propòrtlòne^pcrche 
3  iochiamcròOa  falda  del  Monte  radice, non  v'è  dubbie  >,  che^* 
/arò  metàfora  fràcofe  diuerfe ,  ma  che  hanno,  per»  ualche  coni 
uenienza alcuna pmportionc,  poiché  come  la  radice  è^vltimat 
parte  delia  pianta ,  &  foflent  a  il  rimanente  dì  lei ,  così  la  falda 
del  Monte  è  1* vltima  parte  di  lui ,  &  il  rimanente  torteti ta  ,  nien-         '  * 
te  dunque  diffe  l'Amico,  che  differente  faccflela  famiglia  nza 
Metafora^  ^a  metafora,  nè  meglio  definì  egli  quefta ,  dicendo,  che  f*  fi 
no  bene  foie  d&¥rofrrietàadirnp,4>f)rictài&  quando  trans  feriamo  Ut  fìgnificatione 
tata  daW-    ^i  rna        °&  ottime  proprìata,  com  impropria.  Non  è  fempre  ciò 
ttmto      ycro'  Pcrcnc  9****°  Achille  fi  chiama  Leone,  e  Metafora , dice 
*     Ari  Houle ,  e  pure  non  fi  transferifee  à  lignificar  attjone  improi 

Sa  >  ma  à  lignificar  qualità,  &  attiene  propria ,  che  tale  fu  la_i 
te  zza  ,  &  il  combattimento  di  Achille .  Ne  bene  fi  dice ,  che 
fi  transfer) Ica  la  figni ricatione,  il  nemesi ,  transferito  viene  dal- 
la propria  fignifìca tione ,  enee  per  e  fieni  pi  o  il  Leone  animale , 
ad  vna  impropria, che  è l'huomo  forte ,  ma  la  fìgnificatione  ncn 
-  iì  transferifee  *  che  quando  ciò  fotte,  chi  chiamale  Achille  Leo- 
ne ,  direbbe  lui  effe™  n  brutto,  cqu^  pure  alcuna  cola  va  - 
Tic»  fatta  lctfc  quefta  definitione ,  conuerebbeà  tutti  i  Tropt,  effendo  il 
iifortn  da  Tropo  ia  genere  definito  da  Quinti!,  lib.  8.cap.6.  Verbi, tet  DuktiJ 
«Coltri  Tro  fi™0™  à  propria  fìgnificatione  in  aliam  cura  vèrtute mulatto .  ■*>»/*w'# 
i.-  Notiti*,  che  ncn  dice  Quintili  ano  >  che  fi  tra  n  s  feri  Ica  la  lignifica- 

4  tione,  ma  fi  bene  la  parola  da  vna  fignifìca  tione  ad  vn'  altra»-»; 

Tropo  che  "*  "fliinfè  Quinti  l  come  l'Amico  ad  anione,  anzi  malamea- 
*a  t  *  te  diflequefii ,  che  fi  transferiua  l'attiene  propria  *  ò  la  fra  figni- 
1  *  ficationc ,  perche  nè  quella  *  nè  quefta  fi  transferifeono ,  ma  Cv 
bene  la  parola .  Hor  da  quelle  fuppofitioni  tutte  folfe,  chefà» 
t  ^  l'Amico,  penfi  il  Lettore ,  qual  vera  conclufioqc ,  nè  potrà  trarrei 
„  y  '  ,      Segue  egli  dunque .  '  -,  ;  ; 

,  6.  Jjtondtfe  io  porrò  in  Imprefa  vn  buomo  operante  qualche  fegna* 

lata  anione ,  verrò  bene  à  mantenere  la  natura  dell' Imprefa,  in  quan*. 
v.  ,  f  r  to  alla  fomigUan^a  ,manonin  quanto  alla  metafora ,  perche  fari  ap~ 
VuU«fiL  tUcationedipro^etààproprieti  Ma  perche  non  potrò  10  valcrr 
luonvo  ad' mi  ^ciJ'attionc  di  vn'huomo  a  fignmearne  vn'ahra  diuerfa,  a  cui 
Ihoiho         0011,6  dl  Muc,^a  propriamente  non  conùenga  ?  Se  io  dirò,  che. 

fi  come  A  lcllandro  Magno. tagliò ,  e  non  fciolfc  il  nodo  Gordra^ 
no  ,  così  10  non  potendo  fu ìjupar  rn  negotio,  mi  riflòluerò  di 
romperldi>ncii  vi  là  ri  quìi  officiente  fondamento  di  metafora? 
non  fi  chiamerà  mctaforicamcutc  nodo  il  acgqtio ,  emetaforU 
carocntcnDO  Udirà s che  io  lo  taglio,  ofcntrci  cielo  rompo, V 
non  voglio ,  che  più  ic  ne  tratti  ì  ^on  ta^icià.  si  nodo  metani 
.  ,  nca: 


Digitized  by  GoOQie 


rjca mente quel  Litiga nrc ,  il  quale  vela  io  d  i  notvp  cervine»!" 
.'a  i>:c  coiUr^p'onej  (iipefr^hi  ^>t!«fc>  della  cofì  litigata  coli* 
fgT?2  £  ftpjù  fclicen  "idi  W  n  in  ti  pur.)  J.re ,.  c  he. ,  faglia  <  I  nodqf 
ehi  volendo  lafciar  il  Mondo  per  non  perder  tempo  in  nn\f(prf- 
tua  qualche  intneato-negotio  K<tei^l»l\a&ban&»r*a'>  oconv_> 
tuole  l'Awrfario(i  awaimockt?-  Aqueflp  ,ecr<o  parrai»  aJlfr. 

^o      nauuuU fitnetnmj&is  pracìde-y^aìp Jol/te .  ]\  niàei»  metafora^.*  Maaftrtfr 
dunque  il  dire,  che  vrVAmbKioio  vaa  caccia- ideile  digniu?  «timi 
«hc  vn:  Maledico  betta  colle  lue  parole  il  proflìmof  che  voo  Suj;  mà**„  i 
dicio  fi  diuora  i  libri  ?  che  vn  Macfiropaicci  fini»  Sf^^lxbf;  ,'\m\m 
vnVirtuolt) coltila  laui*rnente?  &  alti*  tali  ?  QueÀcpurpda  tVU^ 
tutti  iòriMinaatc  meisaiore ,  e  b^^iCi.coaieidMnqtte  dico^Ami* 
co , òhe  ikjl'attione  di  vn huomo  non  fi  può  eauatf»  we*af*ra  afr 
Vattiqnedi  vn  altro  ?■  ^uefle^n  >  pure  mctafot!*>:cau.i[e  tutte! 
da  attioai  fiumane,  >  ci  ad  altre  anioni  applicale  u  Etcontra 
quello  , che  fcriueil'  Amico  ,  magnano  tutti  i»  Rettori ,  che  dalla 
SiajiJitudinc  toltane la,partieejja.      ò  altra-tafc  r  fe  ne  può  for» 
mar  la  metafora  ^  Quintil*  dice  purc>  apertamente  \..  ^c.  rf» 
che  la  meMM-a^Ti  ^^^^^fMiry^^uacoc^ 
me  direna  huomo^drMi8|ipfli,(  ^nxlàftt  rxrfconh  r.l  -  v  . .  »<? 

7  .BfcjNdejlM  3argSfiit  & fetJraijwranaiyJa^Iruprc^e»  TarerrdH' 
penbt  f  di.Qfua«gU] ^ifM#*r#***  fowt  fo^antiale-  àtW  lt^e*-  B*rga2fa 

fa§j+4iH*&r  cpw^^fi^^^do^rgo^epr*toil  Tato ,^ 
anc^enpi,  e  i*roM4*q  ^c^c,  buemtómq  -fi mditudiijl  potfono  cay 
wr&rfa co£  di-yna.  fle^ ic^Ac^^AnGp^ifiw^. 
flotto,  coniare,  *ae  vjp^tew  effere  fimilitudioc  fra  le  at- 
timi d  i  vn  'huomo ,  e  quelle  di  va  a  i  t  ro ,  ma  non  già  metafora ,  & 
.noaa^c^c^iK^  v 
amroeitcua  quella^  .  ;?.  ;^>'&S^ìtata*wt>*  /A'tv**  m&ì  *4  ??v  •  1  K 
^ji^PQrWa^yitjfDc»  ^mgio^'iM»fco,  je^'c^flbe  guaotuiyjuf  jfff  ,,<•<,>.*-» 
A afnmct^]i,metafora(^t  lejatu^ilwupa^jalmen^iifn  (ì  ta^    $  (J/,,^ 
*r*fótagetii ,  ct>è/ca^e^i  dì ^«^i^cffai. j^ 
^ambidup  profijjamewe  huommi £>ipondo  jciù  forte  «ifer  ba,u 
;vefl*:ma<K»^c^  ;  * 

|a  tnatenaproflìmadilei  non  ci  huomo ,  mi  fi  bene  la  et  Jone  ck 
lui  ,fi  cerne  djcctiamp  ncU\  { mrnjelàfdcl  nafeente  Sole,  col  mpuo>.  , 
lioìi  ÉXouurrS 1  EXORion I.  Materia  prpfl&ma  non  effq 
Sole ,  ma  quella  fua  proprie  ta  d  i  forare  fion  >  pregato .  Laon4? 
fi come  balìaalUfiìpBi^iaoaa,      fia^' Autore  finvleal  corpo 
dcilimprefa  in  quella  proprietà,  nella  qua  le  .ella  òtonkra,  &  è 
^  materia  profliDW^a^for^^ 

,> . .  CCS* 
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cosi  batta,  che  fial'huorno  autore  dell'  Imprcfa  dluerfo  dal  fi- 
gurato  nell'i ftefla  f  capretti  per  cagione  dellattione ,  la  quale -è 
<•    materia  proflìraa ,  ancora  che  nella  maceria  remota  non  Ha  «li- 
nerie. '  .  1;    .  ti 

Aggiungeuaio,  die  quantunque  da  mvhuomo  aH'altronoii 
fipoffa  trafportar  metafora  per  ragione  del  Mère  fpecinco,  fi 
puòtuttauia  per  ricetto delle»qualit4  accidentali,©^  indiuiJuafr. 
Sade  ouA"  Alche  rifonde  l'Amico ,  che  anche  quefle  conuengono  all'indi- 
•iitd  indiai*  uiduo  in  quanto  huomo,  nè  può  hauer  egli  rn 'a  cadente  cosi  par» 
dtulLptà    ticolare,  che  al  altrui  non  conuenga  ancora,  fuorché  l'Heccita 
$rarfi  me ,  di  Scoto  &c.  Ma  da  ciò  non  nè  fegue  dico  io,  che  trar  non  ne 
tafor*.      poflfa  metafora ,  perche  (Quantunque  la  fortezza,  che  fa  ki  Achil- 
ie ,effer  anche  pofla  in  alcun  altro ,  perqucfto  n?n  potrò  io  ap- 
plicare metaforicamente  la  foraa  di  Achille  corporea  alla  forza 
delibammo  di  alcun  altro?  Se  ciò  disdiceuole  fotTe,  nè  anche 
potrei  chiamar  Achilie  Leone,  sì  perche  la  -fortezza  conutenc 
ancora  ad  altri  animali ,  ù  anche  perche  la  Fortezza  corporea 
non  è  accidente,  che  conuenga  all'httomo  in  quanto  huomo, mi 
sTbencin  quanto  animale;  adunque  fi  come  non  <è lecito  fer- 
ina r  metafora  dal  Leone  all'huomo  ne'predtcati ,  che  ad  am- 
bigue neceffa  ri  amente  conuengono  ,  per  rifpetto  dell'cHèr  aaU 
mali ,  etuttauia  fi'pKÓtrflsfèrirlii  metafora  da  «^accidente  del- 
Vvno  a  quello  della  itro, ^benché  ffano  quefli i  accidenti  di  quel* 
li ,  chehanoo  f^rioggetto  proprio  l'artimale,così  potrà  tradirne» 
catara  da  *lt  accidenti ,  che  fi  ritruouàno  in  vn  huomo  ,  a  quelli 
the  in  m'alerò  fono ,  ancora  che  come  ad  huommi ,  ò  cortie_> 
ad  animale  ambidoe  conuertgaoo,  come  fi  è  Cedutone  gh  e£ 
fempi  dr iopra  pofti ,  e  vcdraPR  neteguentì .  Aggiunge  l'Amico, 
p  V^totoweeflianmettemì^mdiuidiU,  &  le  céfe  partirti*. 
Se  imprcfa.  vi  *  TfnP^fa  rr^etiafa  da  imi  cwimmmmetbf  quando  1  non  fi  foffon* 
'  ben  conofeere ,  tome  auuenirebbe delle  attimi  >  &  qualità'  partitola- 
ri  (to*rì  vno .  "Ma  qui  noi  ra^ónauamodrMetàforeierò^ 
prefe ,  &  è  falso ,  che  molte  attieni*  0  c-u  a  li  tù  de'^trticòlari  nòfr 
fi  portano  ben  conofctre,  come  il  taglio  del  nodo  Gordiano  di 
AletTandro  :  La  fcte«»di  Mtìtidtnporrc  la  mano  tuTfvòco  » 
e  limili  ;  Ma  alerone  dico ,  che  la  figura  deue  rapprefcntarck^ 
Natura fpcci&ca , -sì, rifcoodo  ,  quando  l'Imprela noti^  fondata 
imprefe  con  rt>pra  attiene ,  ò  qualità  d'indimduo ,  onero  parlo  dcHa  perfettio- 
feurabntna  ne, non  dell'eflcnza .  Scggionge  1* Amico, S'immettiamo  in  mi- 
na le  nume-  prefj  le  qualità  ac ùdentali  deh'bnomo ,  effèndo  eftti^e  miJ  fi  infmi  te , 
rcfe .  infinite  ,v  tkmeno  numero  fe  dourebbero  effer  l'I  tnf  refe  formate  iti  effir 

qualità  ',  ìh  9in>oneAncbe d  i  quelle ,  fatte  di  varie  fpecie  d* animali  > 
saura  anello  È  rifeci  kJ  ferino  fot*  fi  .  Nooeraccruo*étcM«imo 
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T)tlU  figur*  human* .  Dif.  i  ?.  xpì 

cxxudiligeotc  nell'u.ueuigar  cole ,  che  nelle  opere  altrui  ripren- 
der potette,  come  l'Amico  ne  detti  miei ,  ma  gl'occhiali,  eh'-, 
egli  adt.pra  ,ò  l'ombre  a che  le  gli  rappresentano ,  gli  fauno  fo- 
oentc  prender  lucciole  per  lanterne .  Sono  dice  ,quafi  infinite . 
le  qualità  de  gli  huoaini  accidentali ,  adunque  infinite  hanno 
Sellerie  impreie?  E  che  ccnfcgucnza  cquc::a  t  Forfè  vi  è  leg- 
ge,  che  ci  obhghi  a  far  Imprcia  lòpraciaCtuna  qualità  dell'  huo- 
mo  ?  forlè  tutte  tono  conolciute  ?  ò  tutte  llao  habili  a  porfi  in 
Imprefa  ?  e  quando  ciò  fofie ,  non  fi  ricorda  che  io  ammetto  ben 
si  le  figure  humanc  quanto  ali  'ctlcnxa  ,  ma  noa  quanto,  alla  bon- 
ta,e  perfetrione  delMrnprefa.  Bpcrò qual  marauiglia  fedefide-  Eperebe^ 
randociafcheduno  che  l  'opre  lue  fiano  buone  ,cpcrfette,poca  fi 
vaglianodcllu  figura  humana  ? 

io  Si  rende  pur  alla  verità  in  parte  l'Amicò,  e  concede,  che  t  "  1 
da  vna  forte  di  attiene  dell'huomo  tra  (portar  fi  polla  «d  vn  altra  * 
la  metafora ,  come  dal  vedere  all'intendere .  Ma  tot,  dice,  neit-  » 
ìmpreja  confideremo  la  metafora  noti  folamente  in  ordme  alCattio»  -i¥- 
n«  ,  o  proprietà  ,  ma  ih  ordine  alla  figura ,  al  fogge  tto,é~  €Ì  contet- 
to, &  effendó  la.  metafora  rerum ,  verboruaw,  translatio ,  voglia- 
ino  ,  (he  r  ipa  metafora  in  tutto ,  cioè,  che  la  figura  formi  >n  concet- 
to propriamente,  d  quale  fi  tramortì  poi  per  fimilttudine  ad  altro  figni- 
fi care.  Ma  l'attieni  dell'buoino  fono  elle  quanto  poffono  tffer  parttco- 
tari,  non  effendo  improprie  alla  fpecie ,  non  potranno  ne  ambe  tffèr  hs- 
proprie  a  gì indiuiduì ,  e  perciò  dico  io,  che  in  quelle  non  "ri  farà  meta- 
fora da  pi^prietà  ad  improprietà .  Ma  come  si  pretta  mente  fi  con-  contrattiti* 
tradice  ?  rV>co  fa  conceduto  ha*ueua  darfi  metafora  da  vn'attio-  ....  .  . • 

ne  dell'  huomo  all'  altra ,  &  hora  il  nega  ?  Alla  verità  fi  era  in  1*™ 
gran  pài  te  dato  per  vinto ,  &  hora  fenza  cagione  fc  ne  ribeila ,  e 
per  qual  argomento  ?  ridotto  ìnfdrma  è  il  irguentc ,  la  metafora  ji^^tì' 
efler  trafportata  deue  d a  proprietà  ad  impropncci,  ma  nell'huo-  deU'timic* 
mo  non  vi  e  accidente ,  ò  attionc ,  che  gli  fu  impropria ,  adun-  Jrt  f0rfa  - 
qùe  non  vi  può  eilerc  tralportata  metafora  ,  ma  di  lòpra  non  ha-  * 
ncua  detto ,  che  bene  fi  tralportaua  la  metafora  dal  vedere  all'- 
intendere ?  e  di  quelle  due  attieni  ve  n't  forfè  alcuna ,  clie  nV> 
dcll'huonK)  impropria  ?  certo  che  nò  ;  Adunque  non  vi  potrà  " 
tficre  metafora  .  Ma  s'ingannò  l'Amico  ,attr»bucndo  l'impro- 
pricù,  che  fi  richiede  nella  metafora ,  allacofa  ,la  quale  deue 
attribuirai  alla  vece.  C ed  all'intendere ,  bene  fitrabterilce  la-»  ^ 
metafora  del  vedere,  non  perche  l'intendere  non  fia  proprio  del* 
l'hucmo,e  più  del  vedere ,  ma  perche  quella  voce  (  vedere  )  im- 
propriamente fi  dice  dell'intendere.  Ma  noi  FOGIJ.AMC ,  dice, 
the  vi  fiametjfora in  tutto , uà* quanto  in  qua  e  egli  fatto  Prin- 
cipe delle  lettere ,  che  alfi.10  To«/w;>,*aiutu  habbianoad  vbbi-* 
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dir*  ,e  che  SmffitUt  eius  prò  ratione  volmtasi  Nói  poco  fj  prò 
rato  uabbiamo,ehe  balla  v»  fu  metafora  nella  proprietà,  ònt- 
trf>ne,»ncui  fi  t.r.Ja  Hmprela  ,enoa  m tutta  14  nguià  ,c  perciò-' 
hab'vani j  a  far  poco  conto  del  (uo  vogliami .  - 

Se fai  fornente  riabbiamo  noi  dato  nome  ai  A4  et .zj  or 
ad.-'vnJlfigtirx ,  che  dir  fi  dcuejjc  esimo- 
wmfit-  i*if-  4,9. 


é?  ■       •  -J^t fondente  aU'ifìeJfà.  Cinfidtr  aliene  9^ 

'  f?C<&%  ONrntUecombattente,ma  come  trionfali  te  entra 
»    *  ^|S^3r  quefla  volta  l'Amico in-camporC(JST  U  vittoria  fi 

*         gCTvSJlI  t:ene  ucurampu^no^mafpero  mrcrue»rua  lui, 
pi  d* ^efft'     SlESfeS  cbme gii  a  Lacedemoni;  conlegeati.  Erano  . 
*      .     òucl ikIc  .o n\j  fi  dì  occupar  tutta  l'Arcaclia  foro  vicma,ma  prima:  Her0**~r 
9  diprender r^rmìa u^ueffo fine yricoHeroper configgo aJlrc5raco-  r#* 

Todi  DfclfÌ),dal  quale  riebbero  per  diporta , che  Jn  damo  tentati; 
fiauerebbero  tutti  l* Arcadia rina  andando  còrrà  Tegcatidop'ò  i7 
pericolo  di  vna  gran  battaglia,  giunti  farebbero  a  cortinari  capi 
di  Tegca;  Intefcro  eglino  l'Oracolo  conforme  al  defiderio,e  pre- 
feaBegramcntele-armijContàtarìcurei  Ea  di  vincere,  andarono 
acoajbartcre,che  fccoportaronoi  ceppi  da porrea  prigioni,èhe 
nella  battaglia  foeflcroima  tutto \\ contrario  aueenneroro,per- 
che  vinti  daTegeati,e  fatti  prigjoni,furono  co  quei  I;  Ire  ffi  ceppi, 
**'  ciiegjiripportatohaueuanoper  incatenar  altri,  efli  Iegati,e  porti, 

fccódo  che  predettò  hauea  l'Oracolo  da  ctfì  mal  mtelq,alauorar 
4Ur*fù  *+  scampi  dtTcgea,cosi  racconta  Herodòto  nel  c  6.  del  fuo  lib.  i . , 
èra  totem:  &vna  limile  rfeluià  pranza  nota  deChcrulchi  Cor.  Tac.  ne!  ; 
$Mtm      hl>.de inai  annali  Reperti;  intcr  fpoiia  eorii  carenis^uas  m  Romano; ,  ^ 
\  -pt  nonduhi*cuentu,portaMerant .  Hur  non  Affimi  1  mente  da  La-  ra  * 

cedemonij  ricorlò  l'Amico  alL'ocacolodC  libri,e  filmatolo  in  Ciò 
fauurc,prende  l'armi  arditamcnte,&  alcune  auttorità, colle  qua-, 
fitiene  per  férmo  di  hauerci  a  tener  lcgati,porta  fcco,le  quali  cò*' 
me  vedremo,  legheranno  lui .  lior  vengali  alla  pmoua . 

a.  Diceuamo  rv>i  O&iJe vi»  crudele  cbuimrcmo,metaforica- 
mete  Nerone. vn'eccellcte  Poeta  Homenym  ingegnofo  Filof  >fdi 
jtnwfjtfy  Arirtocile^ldie  riferito  dall'Autore  iyggùgc^S'tohauc/TifcUro , 
the  «pi  fap~  n  ncmm£t  rn*  buomo-  con  nome  di  Verone  fific  fiuta  metafora 
paino,  ibi  biucrcbbrbeite  conragione  detto  Monfig.  jirefi ih'n  norrfaprjjì , 
fajfctafr-  €ke  fof(t  foffe  Metafora,  fi  cime  fen^a  ragione  ,  e  [enyi  oruo:ta^j> 
**-  fa  tip  ;  Onde  dica  e$li  bora  dì  fr  mede fimo .  Hcu  fiatior  tets  viti- 

mra  ftfU  meis,  Hora  te  l'Amico  bene  ^intenda*  di  m'erafura  „ 
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%  è  nò ,  mi  rimetto  alla  temmonianaa  de  4uoi  /crini ,  qucllotdf 
che  tara  fi  lamenta,  hxucr  io  detto  di  lui  ,è  ncll'  Aggiuntone 

#r.r*.  '  -  <  aUa  fettima  regola  del  cap.  14.  oue  nociamo,  eh*  egli  iegal<w 
£ gura  dell'  lmprda  rappreicntar  metaforicamente  i'  Auttorc  , 
hauendocgli  qui  apertamente  detto  il  contrario  ,  &  per  quefta  Cèntraiitì 
(ola  cagione  cfcluia  la  figura  bumana  dall'  Imprcù ,  perche  non  tU)ae  jf 
rappreJentarebbe  metaforica  mente  il  (ùo  Auttorc ,  e  quiui  po-  ^mico  m 
■Ji-       codi  fopra  ha  parimente  detto .  *Hoi  nelCimprcfo  con[idene$%o 
la  Metàfora ,  non  foto  in  ordini  di' anione  ,  e  proprietà  r  ma  mor- 
dine alla  figura,  dicemmo  noi  dunque  ,  che  ó  egli  per  ini  pu- 
gnar me ,  non  auuerrì  aquelio  ,  enr  giuditiofa mente  haueutL»  Lamenti 
,  detto  alerone  ,  ò  non  bene  comprefe  che  cola  fafeero ,  e  cornea  4elt  Umt- 
fi  diliinguetscrofra  di  loro  la  metafora,  e  la  fomiglianza,  tra  co. 

£  t>w  <    dico  io  dunque  a  doluta  meo  te ,  ma  difgiuntiuamente ,  nò  dico 
eh'  egli  non  (appia ,  ma  chenon  bene  comprenda ,  tkhc  non  è 
negargli  Ufapercnoaiaperfettione  delia  pere,  che  confitte.* 
rnel  comprender  le  colè ,  ilchc  a  molto  pochi  eoo  u  iene ,  che  pc- 
.  io  de  Beati  in  Parade  dicono  i  Teologi ,  che  veggono  ben  sì  Copoto  fni 
Dio,  c  chiaramente  lo  conoicono ,  ma  che  però  non  lo  com-  dàmeritù  9 
prendono,  fiche  il  non  comprendere  non  efclude  il  iapcre ,  nè  fi 
fa  ingiuria  ad  vn'huomo dotto  «dicendoli ,  che  alcuna  colà  non 
.  comprende  quando  le  gli  dicci!  vero  ;  ne  diciamo  noi  ciò  dett- 
Aroico  lenza  proua ,  ma  culla  proua  delle  lue  paròle  ftcfse  ,  co- 
me meglio  ved raiTi  a  luo  luogo ,  e  già  fi  farà  veduto dalgmdicio*. 
jò  Letture. 

*  Hera«frì  egli  chiara  mene  dice  ,  che  non  lappiamocene  co-' 
.  fa  ha  metafora,  poiché  diciamo  chiamarfì  vn  crudele  metafori- 
zzi   reamente  Nerone,  awéeriò  e  vero,  nè  anche  Anft.  haura  laputo  jf^^jg 
^    *   che coufia  metafora,  poiché  nel  cap.  4.  dell* b.  1.  della  tua Re- 

tonca ,  per  compio  di  metafora  apporta  il  chiamare  Euxeno ,  tafwsat9HC 
,  Archiviamo  geometrico, che  non  é  .  ihcrente  dal  nodroefiem-  w^ 
ipio , poiché  in  ambiduc  fi  artnbuiice  ad  *na  il  nome  di  vn'aitro ,' 
&  inlegnandi.  che  cola  fia  Similitudine ,  e  Meufora ,  dice  ,che 
rluno  ti  medefimo ,  &  in  tanto  io  lo  diflci  eou  in  quanto  nella.  Si- 
miùtudine  fi  pone  ìt»,  e  nella  tranklat'.ouc  ii  trala  eia,  Ma 
g-  m  .  '.  >    ehi  mt.aeghera,  che  non  ha  SttBihokhne  il  dire,  Azuiuio  ria 
crudele  come  Nerone?  Ma  la  Similitudine  fecondo  Ariltot. 
toltone  il  (  come)  muenta  raecafora,  adunque  1^  iq  diròdi  Aso- 
lino fauellando, il  Nerone  fi  humiilò  aS.  Anftuuodi  r*adoua, 
haurò  fauclUto  metaforicamente,  come  anche  mctafortc.iiqcu- 
S.  Ciò.  $c dike  S.  Gì  ,.  Chnioftomo ,  Herodiadc ,  itine*  1'  linpiTatricc_» 
Cbrif,     Eudofia,  cerca  uinuouo  il  capo  dtGiouannt.  Ne. da  ArMiot,ù>-  M. Tullio} 
nOjuntodiucrnAl  Tuiib,  6igiiaJcn  Rct<>n,Ai.  i/u]hoiA__a  egli  altri 
*  '  N'  '  x  Ora-      Rettori,  - 
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f  $é       Lihro  7.  Ìc\U  Sàcre  Jmprcfe 

Calore  aJ  Brutum, dice,  Transhta  ea  dicotvt  fepe Um r dna 
Per  SlMlLlTrMHgM  ab  alia  re,  aut  fuauitatx,  aut  inopti  rtlw- 
ptrdmfériitMr.B.  lui,e gli  altri  Retori ,  feguendo  Cipriano  Soano  Cifrimi 
lib  i  cap.  i .  EH  autem  tnmlatio  .dice ,  cum  nomai,  aot  verbrnn 
P'optcr  S!UlL.T?Dir{EM  transfertur  ex  eo  locò,  in  quo  proprinm  '  , 
eff,  in  eumjn  ano  proprmn  deefi,aut  tram  la  rum  proprio  metius  cfl,  & 
il  Caualcanti ,  che  ferine  molto  diamente  della  Rcttorica  in 
lingua  Tofcana  nel  lib  j.con  gl  ifteHì  accordandoti",  dice,  la  Me-  Canati 
taforx  trafyorta  la  parola  della  cofa,  della  quale  ella  è  propna,  à  vnaL  comi.  ' 
ira,  di  cui  non i  prapriaper  la  srMILITVùr^T.t ,  e  ircifcifteflo  le*- 
lo  difte  Quindi,  lib.  8.  cap.6. ,  che  Simili  rudo  comparatar  retini 

v  ^  mlumus  exprémere ,  metaphora  proipfa  re  duitur .  Conuengono 

dunque,  che  ambidue  fignificano-fomiglianza  rcaic,ma  la  iimi- 
liwdincf4dòcfplicitamente,lainetaforairoplicitaraente.  Due  Dmntii 
cofc  dunque  fi  richiedono  alla  metafora  »  la  prima  è  totraiporu- 

Ma  Meta,  mento  della  voce ,  &  in  quefto  conuicnela  metafora  con  tutti 

i£c    w    g,i  altri       1  ]a  reeonda  * chc  * la     propria  differenza ,  che  Ja 
W*  *ul>"-  ditti  nguc  da  gli  altri  trop ,  che  ciò  fi  faccia  per  ragione  di  v  >mi- 
^r*? ?        gliar«a  .  Ma  mentre  io  chiamo  £zdino  Nerone ,  vi  è  tralpor- 
lamento  della  voce  Nerone ,  che  da  vnttmperator  Romano-,  a 
cui  fii  propria ,  fi  tralporta  ad  Badino,  ajcui  non  Ri  proprio  que- 
llo nome,c  quefto  cralportameneo  fi  fa  per  ragione  d*fnmighafi« 
«a^cioCrpcrche  Ezelmo fu  limile  a  Nerone  nella  crudeltà,  niente 
dunque  vi  moca,&  ha  tutto  ciò  chc  fi  richiede  ad  vna  compiuta  , 
«  pene  tu  meta  fora, e  non  può  ciscrc  altra  forte  di  Tròpo.  Ma  di* 
ce  1  A  m  i  co .  Io  imparai  tnfm  da  fanciullo  .,  cbt  il  àu'*Vé  tà  crudele 
nome  dt  Tiemtc^d  vn  "Poeta  nome  di  Mima* ,  eìr  ad  y*filofofo  no- 
me di  ^irijiotik,  non  era  metafora  jna  ^tntommafta .  Se  'dMlque'da 
dottrina  ^ancu,U°      imparò  quella  dottnna^nfegnata  gli  ih  da  qualche 
«WUtoifO  Pedana»*-  vorrà  egli  dunque  preferir  vn  Pedante  ad  vn*  Ari  (ioti- 
&  Tettaste  k,che  è  Pnncipede  Fdololì.a  M  Tullio,che  e  Rè  de  gli  Ora  tori, 
'a  Quint  iiiano,che  è  il  Corifeo  de'  Retori  ?  &  vn  Maeftruccio4i 
Grammatica  a  unti  Maeftri  di  Rcttorica,  e  di  Filosofia? 

4  Apporta  l'Amico  ancora  l'auttonta  di  Gio.  Sutembroto  in 
cpit.trop.il  quale  dice,chc  fi  f*  l'Antonomafia,  quotirs  appellattuii  Gio.  $Ì2 
fludy  artisto(fi §f ', a.<t  ih  ftitatis nominis  loci  obtmet  sveltita  toutra ,  iebroto^ 
où  propria  no, ama prò  aypcHatiuis  afjefttm  *Ltfiie:n ,f.K£ prop  tcratem 
ta  frojn  us  mharentem  fynifìcaanbui ,  rfurpat.jm  .  Ma  in  Qutnttl.  & 


par  orse  fi  in  altri  graui  Auttori,iotr  uo  fa  rfi  métionc  della  prima,  manie- 
faccta.      ra  fola  qui  putta ,  cioe^uaodo  .1  nome  appella tiuo  fi  pone  per  il 
proprio ,  c  >me  il  F.loi^b  per  Ariti  >t. ,  eie  a  que  fio  firafla  bene  la 


^grliikarione  della  voce  Anton  j mafia. ,  cioè  *  prom*»:natio , 
Qjy-  t>crò be a  elide  Qoi;itiiiauo , ciic^pr»  nofiunc  ahquidpcMic,  Qtintìk 
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m  -  i  »  &  il ' Gualcanti  dcll'ineti*  faucllando ,  dice  ,  feguè  vnalm nodm 
Cdttalca-  ìfoQ9f0ftan  9  chiamato  tol  nome  greco  Antonomafia  »  e  col  latim, 
infuni  Ruttori  pronominatio ,  in  quella  ji  pone  qualche  co fa  i* 
vexe  del  nome  proprio ,  come  in  vece  di  Cicerone  appreffo  à  Latin}  fo 
W  'Piare  mtm  ^r^otlle  »  F'W0f<> >  &  il  P.  Ridolfo  à  Tuflignafi» 
T ultima  "P-  7,6 '  «'Wvmafut.  dice,  [  vt  Diomedesaif }  efl,  quodfine  nomi* 

*  ™  ne  pofuumlocoetui  fungitur,  &  die  itur  nomini f permutano  j.  vice 

*  nominis  pofita,  &  Cipriano lib.  z.  cap.  15 .  Antonomafia ,  dice, 
Civriano  P™**  diquid  prò  nomine,  rt  Euerfor  Carthaginis ,  &  Nuraantias. 

*  "  prò  Scipione .  La  vera  dunque ,  e  propria  lignificationc  dell'Ali-. 

tonomafia  000  fa.  per  l'Amico  :  Ma  voglio  che  accettiamo  quel- 
lo ,  che  dice  il  luo  Suiàmbroto ,  Che  dice  quelli  ?  che. in  due  ino-       *  i 
di  fi  fa  l' A nb moma Ga  ,  il  primo  quando  rn  nome  appella  n lo  Ci  > 
pone  per  jl  proprio >  il  fecondo  quando  il  nome  proprio  (ì  ponevi 
per  appellaci uo  ,  ma  a  ncfiuno  di  quelli  modi  dico  10  appartiene 
il  nominar  vn  crudele  Nerone  *  adunque  non  è  AntancraaGa, 
non  al  primo  -,  perche  in  quello  fi  pone  nome  appcllatiuo ,  ma  Uuttonw 
Nerone  non  è  nome  appcllatiuo ,  non  al  fecondo,  perche  in  dalt*4mic*. 
quello  dice  il  Sulàmbroco  fi  pone  proprmm  prò  appcllatiuo ,  ma->  portata,  cvmjJ 
qui  nou  fi  pone  il  nome  proprio  di  Nerone  per  vn'appcJ  latiuo ,  M 
ma  fi  bene  per  vrf  altro  proprio ,  cioè  Nerone  per  Ezelino,adun- 
que>  non  vi  e  Antonomafia ,  &  ecco  legato  1*  Amico  colla  fune  , 
che  ha  portato  egli  nello  conerà  di  noi ,  eccolo  caduco  nella  fot  '  '  * 

&  per  me  da  lui  apparecchiata  i  eccolo  trafitto  colla  fua  propria 
fpada  .  Forfc  potrebbe  dirli  Antonomafia  ,  fecondo  il  detto  di 
quefto  Auttorc ,  quando  io  diceflì  Ezelino  tu  vn  Nerone,  perche 
qui  fi  porrebbe  il  nome  proprio  di  Nerone  per  l'appellatiuo  ctu» 
dele  é  comeanche  quando  à  Carlo  Primo  Rè  di  Napoli ,  per  ha* 
uei  fatto  morire  Corradino  »  fu  icrittoT«  perone  Ticronior ,  ma 
!  fc  tacendo  il  nume  di  Ezclino  dico ,  il  Nerone  ferito , e  prefo  da 

nemici ,  nui  volle  lafciarfi  medicare ,  e  mori  difpcrato ,  qui  non 
fi  prende  il  nome  di. Nerone  per  qualche.  appeIJatiuo,  ma  per 
vn'altroaomc  proprio,  e  però  non  e  Anconomafia ,  ma  Metafo-  Infuno  del] 
ra,  e  per  non  auucrtir  quella  ditcerenza  s'ingannò  l'Amico,  j  lamico  t 
>.  5  Non  dice  però  malc,mentrc  fa  vn'argumcnto  in  nome  mio 
.       .    iaqucfta  guila .  Dir à  forfè  MfinM.^An fi ,  che  quiui  fi  traporta  vm 
BeX  (ì0  xamtedali*.  propria  ftgnifì  catione  ad  -prì altra  fmiù?,  adunque  è  Mt«    '     V  ^ 
lrfWA  ?  ^ ,JTli  conteuco  di  cosi  dire ,  Ma  lòggiungeègh  ,ciò  non  . 

7  5 1  •      ms  à  propria  fignificafiouc  in  aliata ,  tur.i  v ir tute  mutai  10 .  Stcbe  cf~ 

fendo  quejla  diffinitione  del  genere ,  ella  cornitene  a  tutte  le  fpecie .,  e\  ^tttfdtUH 
non  ad  vm  particolare ,  foggi  ungerà ,  efferuipota  diuerfità .  lior  qui.  ne  delle  pam 
non  voglio  il  luo  patrocinio ,  ne  quello  n  jpondeiò  iq ,  in  a  h  ben^  roìe. 
/.  N  j 


Digitized  by  Google 


<X3  %       Ulfo  7 .  delk  Saett  lmprefc 

che  nella  Aia  rifpoìU  eglinon  fi  riccordò  di fki'parola che^pofc  -, 
nei  mio  argomento ,  e  da/U  quale  dipende  cucca  Ja  fra  forza  ,& 
è  quefia  [  Sinrle  ]  perche  in  cioè  differente  fa  metafora  dargli „      4  ' 
aJni  Tròpi ,  checna  è  cranijxjficicjnefer  ragione  di  fomiglianza  » 
«gii  altri  per  altri  nfpetti .  Non  è  dunque  Ja  difinitione  della, 
metafora. h «iella  con  quella  de!  tròpo  in  genere , perche  in  que« 
fta  non  fi  II  mcntione  alcuna  di  lomiglianza  ,  ecosi  cade  a  terra 
la  ni'porta  dell'Amico  ,  il  quale  voleua  che  quello ,  eh'  iodiceua 
della  inetafbri  applicar  anche  fi  poteilè  a  gli  altri  Tropi .  Ma 
diamo  vn'alcra  ftia  ragione  conerà  la  noftra  mecafora ,  &  è  Ter- 
cf)&  non  fi  fi  qui  ,é\Ct,paffai9Ìo  da  proprietà  ad  improprietà,  mada 
tontrartetd  ctfx  impropria**  altra  tale  ,#da  colmane à  commune  .  Di  lòpra_* 
teli  mimico  non  voicua  potfrfi  far  Metafora  da  huomoad  huomo,  perche  il 
tutto  era  proprietà ,  qui  nega  farfi ,  perche  il  rutto  è  improprietà? 
Come  fi  torto  fi  e  cangiata  la  natura  delle  cole  ?  Ma  come  pruo* 
ua ,  che  qui  il  tutto  fia  improprietà .  impercioche  ,dlcc ,  il  nome 
di  Terrone ,  e  d'ogn  altro  fi  può  prendere  r&  confederar  e  in  due  ma» 
mere ,  ò  quanto  all'effettua  ,  e  così  Qgntfica  quel  tale  propriamente  per 
Nerone  Ce  Cui  fi&ùpcare  g/i  fu  inipoflo  total  nome ,  ouero  quanto  ad  alcuna  qua* 
rome  pi  o-  1  ^  <-heeffetui0r*<l«tl  foretto  in  etxeffo,  ftaquello  ò  di  virtù  ,o  di 
p.- io  fecondo  >ttt0     riene  e^  a  fifPW*™  t°n  l'vfurpatiouedcl  frapriamme  di 
Sumco      (olui  ,  e  perche  queflo  non  è  il  proprio  fipiifi  catodi  mia  tal  yocc->, 
*   -        *    pereto  fignijìcherà femprc  impropriamente  quella  tal  qualità  m  qualun- 
que per  fona  ella  fi  rimuiy  la  aualeeffendoadambo ,  o  a  più  commune  , 
èjr  impropriamente  con  vn  tal  nome  ftgnìfìeat&r  farà  m  traf  portamen- 
to come  ho  detto  da  improprietà  ad  improprietà,  ouero  da  ce &m une  a 
€fn.n:une . 

-  6  Ma  le  quefi  a  ragione  fofle  vera ,  ne  anche  potrebbe  quello 
«ondo  «ii  dire  chiamarli  Antonomafia  ,ò  alerà  forte  di  Tropo  , 
perche  non  diéeiia  egli  poco  fa  con  Quintiliano,  che  Tropusefl  nùntiK 
Tferbi,yel  fermonis  a  propria  fi?nifi catione  in  aliam  %cum  yirtute 
HuKatwf  Et  altrouecioèhb.?.  cap.  i.  non  difinike  rifteuo'it 
Tropo  t  Diti  io  ab  eoÀoco ,  //;  quo  propria  eft  translata  m  emm  ,  in  quo 
pìQprianoneftt  Jc  dunque  non  ri  èqui  propria  fignificationc, 
ma  i')Ja  improprie  ta^tte  anche  vi  lara  Tropo  *  e  fc  ciò  noni  mpe» 
Atee  il  Tropo,  ne  anche  impedirà  la  Metafora ,  la  quale  ricerca 
te-Mptrch  fwtportamentada  proprietà  in  quanto  e  Tro,po, nonni  quanto 

è  Metafora  >  cioè  in  quanto  differente  da  gli  altri  Tropi  ,chc_>     j  ' 
quella  differenza  ha  ella  dalla  ionnglianza ,  e  non  dalla  proprie- 
tà .  Apprcffo  1  iftefco argomento  far  fi  potrebbe  conerà  le  meta-  ' 
fbre  da  fpecie  a  fpecie ,  perche  trafportando  il  nt  >me  di  Leone  ad 
«Achille ,  dirò  fecondo  la  dottrina  dell'Amico,  che  la  voce  Leone 
jgniiica  propriamente  il  ft è  de  gli  ammaii  >  &  iiufruprjamctc 
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la  foa  fortezza  ,  e  però,  iicn  porrà  tra  (portar  fi  a  fignificarlafiap^ 
tezza  d'Achille .  Diciamo  dunque, che  chiamandoti  Ezclino 
perone  fi  trasporta  q^aflò  nome  dal  luo  proprio  lignifica  tocche 
fu  quel!'  Imperatore  si  crudele  a4vno  improprio ,  che  è  Ezclmoii 
ì  e  quello  fi  fa  pef  ragione  della  crudeltà  Amile  in  ambidue,  epetv 
ciò  è  Metafora ,  ne  accade  qu\  ricercare  altra  proprietà,  ò  im- 
propri età , perche  corri*  già  dicemmo, non  fi  confiderà qLcfta 
nella  cola  ,ò ne  (oggetti  ,òvogliam  dire  termini  della  Metafb-  improprietà 
ri,  ma  nel  figni  ficaio  della  voce,  che  fi  tranfporta,e  non  è  ve-  di  Metafora 
ro  quello,  che  dice  l'Amico,  che  la  voce  Nerone  fignifichi  in>  one  fi  confa 
propriamente  crudeltà ,  fecondati  a  mente  sì ,  perche  primaria-  dtri% 
•mente  figni  fica  la  ptfrlona  di  Nerone,  e  confeguentemète  la  cru- 
dcltà,cberu tn  lui,  ma quefto  non  impedUce  la  metafora,  perche 
non  fi  tranfporta  la  voce  di-  Nerone  dalla  crudeltà',  che  quando 
ciò  fbfle ,  non  direbbe  fra  notarli ,  mentre  che  pure  crudeltà  fi- 
gnificafle ,  mi  fi  tranfporta  dalla  peri;  na  di  Nerone  ad  vn'altri  „ 
-pedona,  s'inganna  dunque  l'Artico  prendendo  la  ragione  del  JWf"?  *i 
tranfportamento  in  véce  del  (oggetto,  da  cut  fi  tranfporta .    "•  1  *4*$*i 

7  jtérj  H ,  pur  foggittagc  l'Amico ,  che  lafiia  d'ejfer  Metàfora , 
'&  è  jlntonomafta.  T^e  oyii  tranfportamento  di  voce  è  Metafora^, 
mtqucl  folè ,  direbbe e$t  ><be  e prcportionato  alia  Tfjtufa'tii  Jet . 
'lo  non  hò  ma»  détto  vcheogni  tranfporta  mento  fia  metafora^* 
J>erò  non  accàdeuà  ,  eh'  eèl^fuì  ciò  hefcalse-;  né!accadeua  ricor- 
rere al  proportionato ,  poiché  dichiarato  mi  f  no,  &  è  cola  chia- 
ri,  che  il  tranfportamento  proprio  dèlia  metafora  è  quello,  che 
fi  fa  per  ragione  di  IbVnfgriania ,  cóme  accàdbricJl^efeempióbdk' 
fìro  .  Sog^iurigc  Q»ì  fot  nelteffcmfto  fi  t  riporta  il  nome  dtTferom 
d.t  prefitta  a  perfon.i  ,/V.ì  le  quali  ri  è  (ùuerfttà  ittdimdffàte ,  ma  non 


"rfìrrrHcjVrpi,  dir eV«Jer  orniti*  \  &  vt  hv+>thc!t;  c»t  tr«ml*t4ofVfs 
àìchèficet .  Qu'are  j'ttàt hmò* e*Wr'<i*sbtkkés%iflapróbttttirÌrWf»        \"  \ 
ria  riiam1  magne*  'ét$R}&  'r/^*^rrw^1^/V»wm;<tìrr.tr/o^f»iÌ-  - 
gchtn .  Spc,di»edunqtìeift>rm*rci  hu"u^  lo ti&$ la nza  ,  dicendo 
Eztbx  oftìlrudeiéeorhè'N^ne,^ -_.\&r  <  hk>'  -n*  inetafORiytV 
ccndoh  dof  tirna  dir  Artfì  Mfc'fttf*fcmar.i6  'Hffone  .  1 
Concode  poi  imaJnw^i'/ìteu^  fcfc^^^  tee- 
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•rato  ih  ma  Scuola,Voi  kit  di  quefto  cllcrcko  l'Achille,  farebbe 
mct  U'cra  , adunque  dico  io  habbiamo  pur  l'intcnto,chc  da  huo- 
ino  ad  huomo  fi  può  dar  metafora .  Ma  foggiunge  non  poterli 
porre  in  Irnpre6,&  la  ragione  è,  che  feto  porrò  Achille ,  e  gli 
ffntua  fapra  Ducìor ,  ò  Dux  Exercitus,  ò  cofa  fiwHc  [  il  tue \ie fimo 
dico  ci  ogni  altra  figura  1  non  potrò  mai  venir*  in  cognitione ,  ch'egli 
fpoglaa  quel  conciti*  accenna  i .  Non  è  dunque ,  dico  io  per  quella 
ragione, che  iblochiaraaua  l'Amico  efficace,  perche  formar 
non  fi  poceua  metafora  da  huorao  ad  huomo,  già  quello  AchiU 
Ice  andato  a  terra ,  già  più  non  fi  diffende ,  ma  fi  ricorre  ad  al- 
tìgterad'ìn-  tro  campione,  e  fi  dice,  che  non  fi  conofeeru  per  Simbolo  del 
dittidMoje^t  J»io  concetto,  e  nim  la  prò  neanche  poi  icquella  figura  fiapm 
po(fi  m  lm-  di  Achilie  ,  che  d'altro  Capitano  fe  non  vi  e  il  Pohzino .  Ma  ne 
frefz  tono-  Anche  quello  totalmente  conchiude,  perche  dall'  oceafione,dat 
fcerfii        luogo ,  dalla  compagnia  di  altre  Impreie  ,e  dal  motto  non  lari 
gran  cofa  fi  venga  in  cognitionc  del  lignificato  concetto .  Poi  vi 
Ìoqo  de  gL'  kìdiuidui,  i  quali  hanno  certi  legni  vod  artioni  si  pro- 
prie ,che  dipinti  fàcilmente  fi  conoiceraono da  gli  altrj  didimi  f 
come  fe  dipingo  vn'huomo  colla  pelle  del  Leone ,  &  la  mazza , 
ficonofeerà  eli  egli  è  Hercole  ,  fc  vn'altro ,  dal  cui  capo  eicano 
raggi  di  juce  a  guiJ'a  di  corna  r  ch'egli  è  Mose ,  fc  vna  Òonua-^ , 
che  ttJttHuvemtC:  tagli,  la  pelle  di  va  bue ,  che  e,Didone,  almeno 
dunque  ■  di  quefte  tali  ligure  potrà  tor raaru.  lmprc  la  fenz-— » 
fx>lumo«  ; 

8  Ma  ertali  /Nv/fw&cfice  I*  Amico,  ò  laitioni  Ivo  fomite  in  Tv* 
ptefa,no»  mai/fiiprei$derannometafqruapieiite  ;pria  ch'io  midiebia^ 
fi,  the-metaforicamente  le  prenda  ,  &  laragioneè  r  perche  quéll'qt^ 
itone propriJtnentc  conuiene  a  quella  tal  figura ,  fi  come  può  convenire 
ad  off*  altra- 1&  la  ftgnificatione  propria  è  fempre  primamente  inte- 
f       ut  fa  <teKi'nFcPria  •  Quefta  ragione  ha  qualche  probabili  cà ,  &  ù} 
foftanzaèl'WleJa  ,che  <J*g»*     Oa^portata.danoi  nella  re&j, 
t'iiocrkt  <M.cap,i4.  perelcludcr  la  figura  humaiia dall' Impreia ,npa 
Jt£~^     quanto  all'etfenza ,  ma  quant^alla  pertètt^onc ,  non  quanto  aX- 
.    l'etfenza  dico  r  perche  a  90  farebbe  necefeio  ^cnp  quella  tal  Ar- 
guta non  fi  potere  prendere  in  fcnfo  metaforico,  ma  dalla  pei;* 
fjpttionerperchc,  non  posi  prontamente  con  l'ingegno  a  connd©» 
raroda  jk  ciò  per  la  ragione ,  che  ìui  adduciamo ,  e  non  per 
f affario-  qaclla,che  quìporta  l'Amico,  cioè  perche  la  figmficationcpro- 
ueit&U-  priaèfemprc  primamente  intdà  ^perche  ciò  non  ripugna  all'- 
titcew        Jmprcfa ,  ò  alla  fignificatione  metaforica ,  anzi  ènecejfaria,pcr- 
«hectìfendo  la  metafora  traoiporta memo  dallapcgpnafignif}- 
catione  all'i  mpropria,c  neceflario  che  prima  10  quella  conoica, 
eh  c  «juefla,  che  però  ic  c&amando  w  aìcujio  jSe roncò  Aeh  wHc, 
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idi  lenii r a  perfona  idiota ,  che  non  ùp ia  chi  fìa  flato  Nerone,  od 
Achille  ,ò  non  la  conofcerà  per  metafora  ,ò  non  rintcndera  ,e 
lifteffo  è  neceflario  ,che  accada  in  tutte  le  altre  figure  dclHtn- 
prefc ,  cioè ,  che  prima  ^intenda  la  fìgnifìcatione  propria,&  poi 
la  tramata ,  inlufliciente,  fu  dunque  quefta  ragione  addotta  dal  1* 
Amico .  Ma  foggiungc  nelle  altre  faurt  fi  sà ,  che  le  proprietà  degli  Mtì*  « 
anitnali  nen  conuengono^  onde  è  che  L  intelletto  è  agretto  a  ricórrere  .  K 

alterne  tafor4,&  a  trarre  per  anelli  ria  il  concetto .  Ma  quella^  , 
Beffa  ragione ,  dirò  io  ,  haurà  luogo  in  molte  figure  h  umane ,  m*e 
perche  in  quella  del  trionfante ,  b~n  fi  sa  che  il  trionfante  non-*»  Zr  ^  * 
conuic  ne  propriamente  air  AuttoredelHmprcfa, e  quando  con- 
oeniile,che  non  porterebbe  fopra  frfteflo  carro  vnféruo  [che 
que  ac  vlanae  fono  difmefee,]  adunque  lata  sforzato  l'intelletto  a 
«correre  al  fenfo  metaforico  ,. 

p  RqMicaual'AmicotCheancora  che  vi  fia  metafora  fraat- 
tione ,  &  attiene ,  non  vi  farà  tuttauia  fra  foggetto»  e  fogge tto  » 
clscndo  ambidac  huomi  ni .  Ril'poadcua  io;  che  vi  farà  ctiandio  p  humò 
metafora  fra  (oggetto, e  fo?getto,non  confiderati  in  guanto  t(jjJUmg  a 
buomim ,  ma  inquanto  operanti  vna  tal*  atr  ione,  perche  fico-  pui)  faj^ 
«ve  pollò  iovalcrmi  di  corpo  ,chc  mi  tfa  famigliarne  in  vna  fola  tur9ra  " 
qualità  ,  &  in  tutte  le  ahrc  contrario,  perche  da  quella  fof  *  preti-    '  * 
do  ia  metafora  ,  &  non  vale  dite,  che  febeiic^fiitìiferattio^ò 
la  qualità ,  non.  è  parò  fimi  le  il  foggettt> ,  cqs4  pot  r  i  >  i  o  valermi  di  •  ' 
c  erpo,  in  c  u  i  da  v  na  f  >  !  a  q:>  a  li  G»  mi  hi  Ice  i  ti  ì  trarrei  foro  fji  ;  a* 
ga  ,nonper  eterni  lealtreconaràrie^fl»peed!èriM  proprie  f  ^ 
'  AIcherepiiqahoral'Amtf.  T^fi  ci^^  kr^ni  eoi 
dire ,  c  non  vak4ire>ln{ogm.pruo*a)'.  il  cónti ario  ,U  nègàthne  noi 
iafia .  Sofpctro non fia  molto  prattico  di  dirute  l' Armèni,  péri  0fe*c/0 # 
chele foke ,  hauerebbe  fentito  più  voltcrifpundcrli  agli  argo*-  vJfpondhc 
menti, colla  fola  negatione,  none  obhgato  chi  rilponde  a  pròna-     ™  "  • 
se  ciò  che  dice  ,bxna.ch'egli  neghi ,  e  fe  prona-  é  cortefia ,  &  fó- 
prabbu^danza  di  dottrina  ynon  neceflìta ,  a  chi  ftàfolc  difclc_^, 
balla oppor  lo  fcudoa  colpi  dcll'auuerforio,  e  non  è  affretto  ad     ,  • 
adoprar  Ja  fpaxia  ;  Chi  argomenta  si ,  ha  dar  promre  croche  d?-  Di 
fe,alftrimcnti  non ù  nulla, ballami dun*7uc' per fciórre  1a  foa  mcnU^te 
ragione  ,il  dir  non  vale .  Ma  di  ciò  non  mi  fono  io  contentato", 
&  l'ho»  prouato  colla  fu  a  Oc  Ha  attttorità,  perche  dice  cgH  nel 
C^P.  9-  ^M  il  Capaccio ,  cìk  vn  aniHTxle ,  ò  corpo  pò  fio  in  Irrprefa 


fta9W**m  la  tua  proprietà,  &  attionc,  anche  netf  Impreià  di  ' 


r 
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£gw  a  humaoa non  Gara  l'huomo  >chc  èri  flmprefa ,  ma  là  fua 
anione,  e  da  q  udì  a  haurà  da  trarfi  la  inera  fora  ,c  non  da  quello^ 
laiche  le  non  li  I  rapi eia  niente  importa,  che  fia  lini:  ie,ò  contr'a* 
rà>,*ome  alla  creatione del  Papa  ,  perche  non  concorre ,  né  Iri 
fa  chi  non  è  Cardinale ,  niente  importa ,  che  vn  femphee  Vcico-* 
uo  gli  fia  fauoreuole,ò  contrario.  Segucl'Amico.  ' 
■"  v  •  io  lo  prono  ,&  hò  prò  nato  y  che  la  metafora  ricerca  proprietà  j 
^  1  &  improprietà  quanto  alla  fignifì catione  t  concetto  ^  &  Jpplicatione  ; 

[quelìo  non  vachilo  neghi,  perche  la  difinitione  della  mctafb- 
**    •  •      ra  lo  dice  ]  Che  mmè  tnè  può  efftre  fra  bromo  ,  cr  huomo ,  Que- 
llo sì,  che  fi  nega  ,  e  non  ha  con  te  fiato  egli  fteuo ,  che  dicendo  io 
Contrarietà  al  più  letterato  di  vna  Scuola.  Voi  fete-di  quefto  esercito  1*  A- 
dell'amico  fch»ile , formo  buona  metafora  ?  ma  fra  quali  termini  certamen-> 
te  da  huomo  ad  huomo,  da  Achille  al  più. letterato ,  e  da  Soldati 
Sfcjctarati > merefc;  che  trasporto  quella  voce  Achille,  &  eflcr- 
cito  della  propria  fignificationedi  quel  valorofo  Campione ,  che" 
veciic  Hcttore  ,  &  di  quei  Soldati ,  che  gli  forno  compagni  all'* 
aflédio  di  Troia  ,  all'impropria  fignificationede  Letterati. 
• v  Vi  farà  bene  fra  anione ,  &  attione  fimilitudme ,  ma  non  mai  meta- 

fora proportio?iata  alta  natura  dell' Imprefa  ;  Ma  Arift.  e  tutti  quan-  ^rik 
•     :  '  ti  i  Rettori  dicono ,  che  douc  è  fimilitudine ,  può  effére  criandio 
mcuFora ,  nèmais'èintefo,che  l'Imprcfa  ricerchi  metafora  di 
E  co  jfrifi%  natura  diuerla ,  adunque  ouc  è  fimilitudme ,  iui  ancora  efier  può 
/  tutti  i  Ret  metafora  proportionata  all'lmprela ,  Noti  il  Lettore  il  termine 
lori.  ài proportionata  alla  T^atura  dell'  Imfrvfa .  Quanto  rumore  fecò 

l'Amico ,  perche  io  dilli  fignitica  tiene  all'  Imprefa  proportiona- 
ta ,  ma  hora  a  lui  fta  bene  J'iilefla  manieri  di  dire .  Ma  quale 
farà  quefta  metafora  proportionata  ?  Ri(ponde  T^elle  imp,vrc_ì 
dee  ejjere  la  metafora ,  nel  fondamento  proffimo ,  e  remoto ,  dee  effere  . 
i  ^4nmetU  nella  materia  ,  ne  i  orpi  fecondo  l'eff-  n-^i ,  tei  tutto  in  fomma ,  fe  be- 
etafora  sé  ne  la  forni  {liat.^  non  fi  trahcdul  tutto  ;  ma  dal  pfoffmo  fondamento'. 
-  famiglia  Vuolcgu  Junquc,chc  vi  fia  metafora  fenza  iòmiglianza,pcrchè 
,v  .  quefta  è  lòbnclprofTìmo  fondamento,  e  quella  ancorane!  re- 

moto ,  ma  queiìo  è  vn  fegecto  clic  non  ha  mai  faputo  Ariftotile* 
'  nè  Ciccrone,nè  Q*intil.  nò  alcun'àJtro  Rettore,  che'dar  fi  polla 
•    '     '   metafora  fenza  Ioni  gliaiua.   .    r  •  ~  •  r 

1 1  Vuol  egli  poi  render  la  ragione ,  perche  nelle  parole  fi  Sui 
lecito  darfi  metafora  fra  le  fole  atti oni ,  e  non  fra  loggctti ,  e_3 
nell'Jmprcfe  fi  ricerchi  metafora, non  tolameute  heU'attìbttlI 
Metafora  ma  ancora  nel  toggetto,&  è  lecondo  lui ,  perche  /r  par vie  s'odo* 
fe  di  ferente  no  folan.ente ,  e  nUiHcMtro  fanno*,  die  dare  la fi *nif\ catione  ;  Ij'quJfc 
di  parole,  e  è  facile  pnnderji  dal  ieggere^'oi  vdtre  U  paròle  ,aua  f  non 
di  fgùra .  folo  panifica  ,  ma  rifpetto^Ua  parte  materiale  j  rappntpnta<  imrtra , 

chi 
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tìtcpcrcio  Ude;imlcc  M.jtnfi .  Vn  èdnipòfto  di  figura,  edim  t- 

tp ,  che  per  mezzo  del  luo  proprio  lignificato  a  rapprefentar  có 

diletto  ,& efficacemente  alcun  noftro  particola  penderò  ,vicn 

prdwato .  Si  che  ri*  kiede ,  dico  io ,  U  metafora  non  foio  per  la 

(lecitone  y(he  trafportatUoncctto  per  via  di  (onu^lum^a,  tnaetiaft-l 

dio  perla  rapprefentatione  j&  effendi  embitfoe  (fp  multali' !t*pref$ 

[-come  dalla  qui  fopraferitta  fua  definir  ione  fi  calta ,  ]  verrà'  ad  effe»  ,  g 

re-  anco  la  metafora  d\ffer^a  dcWrna,  e  dell'altra  in  quanto  the  fiat-  j 

no ,  e  fi.  con  fidevano  ne Ile  In.prcje  :  Ada  quella  fua  confidcratinne 

è  più  fintile, che  vera,  e  quando  ben  fòfie  vera,  efficace  nófarcb- 

bc  per  prouai  quella,  ch'egli  brama. 

Non  è  vera  a  diricrenza,  che  pone  fra  le  voci,  e  la  figura  ,peN 
che  anche  quelle  rapprefenrano  all'intelletto  la  figura  lignificata 
da  loro ,  e  qu  indo  io  odo  dir  Leone  jrot  fi  forma  nella  meute  vn-  Rapprefen- 
fantalìnj  ,chc  mi  rapprefenta  il  Leone,  che  però  dormendo,  c^  tareje  con- 
iognamo  noi  I  ^ucnte  di  vedere  le  cole,  che  fra  il  giorno  habbia-  M£nP  ^'^t 
roovdite,  iL  he  non  potrebbe  leguire,  le  dfcetfenon  ci  misero  ri-  p^ole9 
mafie  le  unagini ,  eie  figure  imprese;  le  ben  dunque  non  a  gli 
occhi,  come  tanno  le  lmprefe,ali'intclletto,tuttauia  rapprefci£ 
tano  le  figure  deMe.còlc,e  tanto  balla,  perche  l'intelletto  è  quel- 
te  che  forma  ,ò  intende  la  metafora ,  e  non  l'occhio  ;  quefta  d>£ 
ferenza  dunque  del  rapprelentare  va  a  terra  .  Ma  quando  bene 
foflc  vera,  poco  importerebbe ,  perche  quantunque  rappreienti 
tutta  la  figura,  non  però  la  metafbsafopra  di  lei  tutta  lì  torma , 
ina  lopra  di  quella  proprietà  lòia  ,che  detcrminata  t iene  -dal  - 
motto , come  neli'lmpreia  dell'Elefante  col  motto  iKlPESTtà 
IN FESTlS ,  non  ci  fi  rapprelènta  Mottore ,  come  vn  Elcfa  nte  *  \  \ 

grande  ,ma  fi  bene  a  lui  fimile  nelNfb  della  Aia  fortezza ,  per* 
che  diceua  l'i  freisa  Amico  col  Capaccio,  che  la  propr  ietà ,  e  non 
l'animale  fa  l'iinprefa .  Noti  ancora  il  Lettore,  che  vuole  qui 
l'Amico  la  rapprefentatione  in  quanto  diflferenrc  dalla  ligniti- 
catione  cfler  d'effenza  dell'Imprcla ,  e  pur  egli  non  ne  fece  nella 
difinitionedi  lei  alcuna  mentione .  jNe  valcru  il  duc,chequì  ar- 
gomema  fecondo  i noftri  principi  j,  perche* egli  dice atfohtamen-  Contrarietà 
te  elière  la  rapprefentatione  dieflenza  dcll'lmprcfa  ,  e  pretende  dell'Amiti 
addurre  la  ragion  fondamentale  delia  fua  fentenza,  ia  quale  len- 
za di  quella  cederebbe  a  terra,  adunque  ha  l'argomento 'per 
vero ,  &  etficacc  in  fe  uelso ,  e  non  Ibi  ame  n  te  fecondo  i  principi  j 
raoilri . 

il  Aggiunge  in  confcrmationc  della  fua  ragione  l'Amico \ 
Che  t'efjerè  delle  parole fl A  0  mlUpronuncia ,  h  nella  feri tt tira ,  &  in 
quefìi  due  nwdihaìmoUfi^ificatio/tc  loro  formile,  ma  l'anioni  tfr  ^Attieni  fio 
gli  buomini  nonjfomnQ  dafe ,  difendono  nell'effer  loro  Mcejftriarriente  ifiàno  da  [e, 

dalC- 
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éaUcjfire  di  quelli ,  fiche  non  fi  poffono  ben  rapprefltitare  ferrea  léU 
loro  figura ,  fi  co\ne  le  propietà  de  Ri  animali  fen^à  quelk  de  mede* 
fm<fiùm4i>f  perciò  figurate  yehe  fai»;  fi  km  loro  (abito  b  imprò- 
prie 1 4  .  Alche  io  replico  anche  qui  ctfer  nulla  quefta  differenza* 
perche  fignificando  le  voci  alcuna  attione ,  fc  quefta ,  perelTere 
Differenza  dipendente  dall'huomo ,  non  fi  può  fenza  di  lui  rapprefentare,  ne 
rana  fra  le  anfifhefeoeadUui  fi  potrà  confiderare,e  fi  come  io  non  poflòrapi. 
parole,  eie  prefcntar  all'occhio  vh ballo  fenza  Japerfona  ballante ,  così  ne 
Miotti.     anchcdaUe.paroJernì  può  euerc  alla  mente  rapprefentato  l'ifteP. 

frbailo  fenon  inficine  colla  perfona  ballante .  Nego  a  ppreflb  li 
confeguenza ,  non  fi  può  rapprefentar  attione  lenza  dcll'operan* 
te ,  adunque  la  metafora  non  Ibi  a  mente  da  quella ,  ma  da  quefto 
accora  ha  da  prenderti*,  perche  la  metafora  fi  prende  dal  fònda- 
-  ■  -\\  mento  pt\>fTìmo,c  non  dai  rcmoto,òfe  pur  fi  prende  dall'operati* 
te ,  ci  ò  fi  ha  da  intendere  in  quanto  ch'egli  e  operante ,  e  non  fe- 
k.  ;  condò  la  fuaeflenza,:  e  le  valefie  l'argomento  dell'Amico ,  ne  fe* 

•  ' 1  *'  guit  ebbe,  che  leggendoti"  vna.mctafora  in  ifcrittura,perche  que- 
Ila  non  fi  può  rapprefentare  fenza  la  carta,  anche  quefta  douefle 
metaforicamente  prenderfi . 

.Vn'altroconfeguente  ne  cau  a  ancora  l'Amico  da  quello  ante* 
cedente,  ebe  Jattioncnon  fi  può  rapprefentare  fenza  la  figura 
dell'operante  4.  &  è ,  the  figurate ,  che  fieno  ;  fi  lena  loro  f libito  t'im-         *  - 
proprietà ,  nelle  quali  parole  temo  vi  fia  errore  di  ftampa,pèrcnc 
Unione  di*  Ponsò  qual  improprietà  fia  nelle  figure  de  gli  animali,  òde  gli 
finta  fin-  huomini, che  leuar  fi  debba.  Soggiunge ,  che  quelle  attieni  de  gli 
W  operante  huomini ,  che  fi  poffono  figurare  fen^a  covali  bumane  figure  tfi  poffono 
fi  ammette  etiandio  vfar  in  ìmprefa ,  come  è  la  feimitana,  che  taglia  il  nodo  Cor- 
vclCltf.pr.    diano  ,.1»  cui  fi  vede  teff tttà ,  <  / operatone  di  quel  tale  inftrumentote 
(opra  quella  fià  fondata Omprefa,  ben  concludere  olfatto  diUleffan- 
dio ,  che  m  effx  non  vi  fi  figura ,  Alche  per  fiora  non  dirò  altro ,  fe 
non  che  fi  come  fi  puòdipingere  quefta  attione  fenza  la  figura  di 
Aleflandro,ccsì  ancora  che  quefta  vi  fia  dipinta,  potrà  l'intellet- 
to leparar  lvuoone. dalla. figura*  fopra  quella  blamente  fondar 
..        >  la  metafora.-  .•    "itft-\  m  :  ri  :  1  li  ì  ■•'4       •  <  * 
,  ,  13  Diceva  io  ancora ,  che  fi  come  potrò  io  valermi  di  corpo, 

«v  che  mi  fia  forni gliantc  in  vna  (bla  qua  1  i  tu,  &  in  tutte  le  altre  con- 

trari^ ,  perche  da  quella  fola  prendo laractafora  ,cosl  porrò  va- 
f ridar  fen»  IcrtnidieprpOKÙuuÀda  vna  fola -qualità  mi  fia lecico trarre  la 
tlza  da  chi  fomigjianza ,  non  pereflermi  le  altre  contrarie ,  ma  per  cflermi 
nò  ha  finti-  f^uprie.  Alche  rifpoodendo  l'Amico  dice ,  la  ragione  di  lui  fon- 
to  la  cau  fa.  data  fui  fi  come  zoppica ,  direbbe  ti  Forchi  per  fenten^a  illudi  meo  Bocca  di 
i  .«..-.  .  Bocca  di  fcrrofuomacjìro  ;  mafe  quefto  Bocca  di  Ferro  non  ha  **n<>. 
ydko,4>jetuqMfifiainia  ragione,  comepotru  egli  darmi  la  ien-  , 

tenza 
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lenza  conerà  ?  forlì  per  Bocca  di  Ferro  in  le  fletto ,  ma  guarditi , 
ehc  dir  non  li  polla  di  lui  quello ,  che  fù  detto  di  vn  .Romano . 
Cuius  barba  órca,  os  ferreum,  &  cor  plttmheum .  Soggiunge  egli 
pòi  iuperìona  propria  ,  che  pruoua  dalla  Similitudine ,  non  dallo-j 
M'ettfoìd ,  ma  quello  dico  io  e  cooxra  la  dottrina  di  Ari/tot.  di 
Quintiliano,  e  Ji  tutti i  Rctoii ,  i  quali  vogliono  andar  di  pari 
patfbla  Similitudine,  eia  Metafora  .  Sfuriali  egli  pero  di  ren- 
der ragione  del  fuo  detto ,  feguendo  ,  perche  quello ,  Per  cflermi 
proprie ,  fc  s'intende  delle  qualità  ,  tutte  mi.  fono  proprie  ad  vnmo- 
4? ,  il  che  ripugna  alla  me  tafora  >  ó"  rii  hiedendo  la  metafora  come  bò  ■ 
ditto  diuerfità  jpcnfìcayC  non  individuale ,  &  m  wg»i  proprietà  9& 
attiene  altrui ,  eh  'te prenda ,  &  a  me  l'applichi,  rifarà folodtuerfttà 
indiuiduale  ,  &  anconhe  fojfè  fpecifica  guanto  all' attione ,  non  farà 
mai,  quanto  al  foretto,  Rilpondo  e  Iter  Jàlfiffiroo,chctutte  tut^ 
qualità, clic  iungin  vn'huomOj  fianpproprieetiandio  advn  al-  ulMA\ft^^ 
tro  huuma  ,la  negrezza  dunque ,  che  m  vn'Etiope,  fi  truoua  ,  a    *!  ^fjom# 
me  farà  propria  ,  che  ion  bianco  ?  l'anione ,  che  fa  vn  Gentil  la-  rmQv,l0pris 
crificandoa  gl'Idoli, a  me  farà  propria  ,chc  tono  Ghrrftiano  ì  dtfZS' 
.  tfp coté, c^e io  chiainppropric-».^Q9  lecflentiali  ,Jequali  a  tutti  • 
ghhuomini  propriamente ,  e  neccllariamente  ccnuengonó',  e 
iionic  qualità  accidentali ,  che  diucrlélòno'jndiuerli  Aggetti , 
Clic  poi  fia  lalij  la  metafora  richiedere  diuerfiti  fpecfica,ò 
«manto  all'attyune.iòquautq  al  {oggetto-,  d\  gra  praùato  l'ha'b* 
biamo- . 

14  Aggiungiamo  njipvper  ragione  della  fomiglianza  addotta. 
Jrnpercjochcaila  ^uigliaj*»a^ò  metafaraaaon  meno  ripugna 
la  contrarietà ,  che  la  proprie*  $f\  cerne  foggettc  a  me  contra-  r     .  1 
rio ,  e  per  1  agioncdi  vna^cjuatitincBnghamc,  può  rapprelcncar-    1*7' *A 
mi  metaforicamente ,  cosi  l'oggetto  che  in  molte  cofe  conuicnc  c.     ^  [1 
.  nella  proprietà  meco,  per  ragioneditalcuna  cpla  a  me  non  prò-  Il  S^fi  V 
pria  M 1  tra  metaforicamente  -fignifcarMii  1  A lche  rifponde^>»       *'  °* 
VAWty?h  fornirli  w%a  fipuò  prenderci*  due  maniere,  òneU'efie- 
rt  vera  t  create^  1  od  a  Iqi  pjHgftj  La  contrarietà ,  perche  quello,  ite 
t  covrano  %non  può  c/fere  mai  funikcomt  taic,oucro  è  figura,  & 
Modo  di  piegare  fuo  concetto  ,  &  coti  a  Ut  non  ripugna  la  c  ontrarie" 
tà ,  perche  fi  fa  queliti  etiandio  per  conti  ni  iu.n ,  per  negaticceic, 
per  cóllatìoncm  .  Ma  l'Amico  prende  qui  la  (oiniglianzanel  x.  - 
fenfoper  comparati one ,  la  qua  le  può  farli  ancora  fra  contrarli, 
uà  quello  è  vn  ahularede*  nomi,  e  !a  figura,  che  fi  chiama  forni-  /,w'"'*rf'~ 
jhaaza ,  non  fi  fa  era  contrari; ,  chcquefti  non  tòno  limili  ,&  il  ™  ^ 
faragonc.che  fifa  tra  contrari),  fi  chiama  di.Timiìuuaine,^^^^' 
mn  Gfliijitudtnc,*  quando  egfi  ha  detto  la  .fimiiitudioceUcr     ..  . 
aximadek'iuiprcta ,  la  intciò  dell»  vera  ,c  non  di  quella ,  che 
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»  egli  qui  confonde  Colla  comparatione  j  è  noi  pari  men  te  fàoellta- 
mo  della  vera  fimilitndiries che  è  foto  frale  tofe  Amili;,  e  còsi 
diciamo,  chefbggettoa  rtic  conerà  rio,e  perragronc  di  vna  qua- 
.  lità  foinigliamepuòran^feritarmi  metaforici  mente,  del  qual 

modo  di  dire,  mi  caccia  deflramentc  l'Amico  dicendo ,  J^on 
.  guo dire ,  che  non  è  propriamente  contrario , Ma  qualità  fomklUnte . 
Se  detto  haucise  non  è  totalmente  contrario  «detto  hauerebbe 
bene ,  ma  chealcuno  effer  non  mi pofla  propriamente  contra- 
ri p*e  effe-  rio ,  &  in  alcuna  cofc  fimile ,  non  è  vero,  perché  a  verificar  vni 
re  ad  mo  affirmatiuanoné  neceuario,  che  fi  efcludaVn'akra  affirmàtitta 
contrario,  e  contraria,  e  potrò  dire,  hogs>i  hò  cantinato,  &  hofcgi  fon  Temiti, 
fintile.      edirò  l'vno ,  e  l'altro  veramente ,  perche  a  verificar  ch'rohab- 
btacaminato,bafacheiociòhabtMan^^^^  pattth» 
.  del  giorno,  c  cosi  parimente  a  verificare,  che  alcuno  mi  fra  con- 
trario ,  ba  fla , che  tale  mi  fia  per  ragione  di  alcuna  qualiri,cort- 
che  potrà  (lare , che  mrtìa  parimente  ih  altra  fimile,  per  cnVnì- 
pio,  mi  fia  contrario  nelle  opinioni ,  e  firn  ile  nel  colore,  ma  co- 
nobbe anch' egli  ouefta  verità, e  però  feggrunfe, dee  *olerdirc 

COBtrariù  dite  altre  dualità    Non  èr*  i^f*Y#»#»rì»f&ria  ri  ne  fi  a  (in 

gioia.         ,      .ftii.:MV-tw    •>  ,  -A  :r.  »\j  ?  '«q  I  ? 

Segue;  Ridico  te**/*  fari  per  fola  qualità  jmtfianiesm 
potrà  metaforicamente  rapùrtfentare ,  w /e^/ari  fom giunte  ne ìU 
forma ,  ueU'eftmp tome  i  la  figura  ,  non  mai,  ma  quello  è  quello  , 
che  noi  qui  impugna  mo ,  né  alla  noftra  impugnatione  da  egli 
alcuna  ribolla ,  ma  (blamente  replica  la  Sia  opinione .  Dicia- 
i.inonoi  ,chefccoine*oggetto'ce0tr^ 
P dò  rapprdemarmi  metaforicamente ,  non  in  quanto  irfa&io- 


V. 


•  neuolc,pcrcbc  in  ciò  mi  e  contrariala  In  quanto  magnani  mo, 
cosi  vn'huomo ancora  ,  che  meco  conuenga  ne H'efterfza ,  potrà 
ra  pprefent  armi  per  alcuna  qua  He»,  ò  nome  ,  che  a  fui  fia  pro- 
prio ,  &  a  menò.  Di  quella  Jomiglidoza  dilse  egli !  che  zoppi  cca- 
ua,  ma  egli  con  Je  gambe  diritte  ;  e  drYeàfb'  non  J  n a  pòtutti  ina  i 
giungere  *  né  iàa«  ha  {coperto  di  q ua  1  pie  aòppichi  ;  fioretto 
^rehenoncamintbene.  iebaftabeper  rifonder  a  gli  argò- 
menti  replicar  la  tua  dottrina,  a  1  pr  imo  va  Icn.t  nuomo  del  Mon- 
«b ogni  minimo  fcolarucclo  fepn^beriìf>oh<kre .  Ma  acciocae 
paia*  che  non  argomentiamo  bene.  iv:  j. 

f  %  Qjùaneo,  dice  l'Amico  ,  fi'fà  dàWliértfi  p/tjfaggh  dola 
rapprefeiitat ione  alla  ftgnifi catione ,  perche  dree  può  rappr  fentami 
tauilUtio-  metaforicamente,  e  poco  appreso ,  tomb  ude  potrà  metàforfeamike 
ne  deìt.A-pgntfitarmi.  Haurripc*utodirerapprcfenta^ 

plicarcofi  torto  hftetovoccfd«fi T^itiCaimi^eà']  fentimm- 

rcplicax 


»•  * 
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ftplic^r  pure  ciò,  chi  cent.'*  folce  ha  già  detto.  Tenhe ,  dice,/* 
lonftdert  woi   metafora  nel  a  rafprcfcntatione ,  che  fi  fi  con  Ufi" 
Ijura  ,  dico  tchc:i  v;.  eie ,  perche  fa  ver*  metafora  r  diuerfirà  di  (pe- 
€te  ,  &  figura  <Uuerfa  (Ldl'huon  o .  [  Quello  ha  egli  detto  più  vol- 
te ,  ma  prpuato  non  gi  j  mai  \  J 1  he  inquanfalla  job  fi$ntfi catione 
fotrebbe faJu.irfi  frà  att.one ,  &  artiùnccffènrialmente dipinte ,  ben»  „ 
che  protieviffcroda  r».r  meJrfma  natura y  come  ih  taro  fi  vede  nelt- 
yfo  de<ic  fok  paiole  prefe  netaforitammfe.  Afpettaua  i<>,che 
«Jicfcaralse  la  Jtiercn*a,chcefra  fig  iricare  ,&  rapprefentare, 
e  quindi  condì  'udefce  inala  mente  ha  uer  noi  argomentato  dai 
lapprcl'entarc  al  fignirtearc;  ma  egn  vuole  che  epcrrifpofla  ,e 
per  argomento  gli  vaglia  il  replicar  ieir  pl.ccn.cte  la  Tua  dottri- 
na .  Ycggitfno  notfe  lappiamo indoumare  ciò  che  fi  vddie  di*  jcaterefen^- 
Iff.  Pcniò iodonqueeh'egli ftimi ifraprrefcntare , appartenere  f<J7r/fa»f* 
alla  figim,6i  il  (igni  fi  B  re  aHe  parole»  &  chev©gliadire,ehc_^  cfjj* 
per  conto  de]  le  parole  (à  loar-fi  porrebbe  neh'  iroprela  la  metafo  iteff0 
ra  fra  attiche»  Satirone,  perche  quefieetfer  polibno  lenza  la   ™  * 
figura  dell'operante  da  quelle  figoificate,  ma  che  rfouenctofi  la         *  « 
lapprefenui  ooc far  dalla  figura  ,  qua  1  hora  quetia  fbtfe  hurna- 
■a  ,  noopotrcbbcrapprcle.itar  metaforicamente  lrAuttorc,pcr  % 
ciser  anch'egli  huomo  ,enon darfi  metafora  da  huomo  ad  huo»  v 
ino      quindi  argomenta  non  valer  la  conlcgacnza ,  ch'io  fac- 
cia. Vna  figura  contraria  può  rappreicn tarmi  meta  fori  carnen* 
te ,  adunque  anche  vna  figur  aiiunnna  potrà  metaforica  mente 
fiaccarmi.  Formata  dunque  inquefta  maniera  la  ragion* 
dell'Amico ,  può  hauer  qualche  apparenza  ,  in  fatti  però  niente 
veramente  conchiudc 

16  £  prima  quanto  alla  differenza  del  ^lpprefentare,,  e  fi» 
gmrìcarc  io  concedo  rchcqucll  >fia  più  proprio-delia  figura,  & 


degno  conu.eneancoraaHe  figi 
parole, come ft rede ne*  Cimigli  taci  ,cgli  Oratori  ,&i  Poeti  il 
ddconooolle  loro  deferì  trioni  rapprejcmar  fe  cole  deicnttc  T  fiche 
non  malamente  dal  ranpreièntare  io  argomentai  il  figoificare . 
Tanto  *  i  ache  t!  rapprdènrare  è  co(à  di  Biagginrvinù,&cnSca— 
eia,  che  il  f-$nrfjcare» che  però  non  11  lode.^i  vn'OatorCrPcrche 
fif.n. richl cotte fucparolfalciTnaaifa,  fibencperehe  larappre- 
firnti  ;  Elicndo  dunque  cofa  maggiore  il  rappreicn  tare,  che  il 
figa  1  fi  care,  ben  ho  parato  io  da  vna  c<;(a  maggiore  argomentar 
vna  minore.  A  queHapr.i,chefi  dceua,che  vna  fipv.ra  huma- 
na  non  può  metaforicamente  rapprefentar  vn'altr'huomo.ri- 
%uaducifcr  aò:iaJio>  pache  fe  dicendo  10  alpiù  letterato  di  vna 
-  .  ;  -  .n  Scuola».. 
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Scuola .  Voi  fctc  di  qucfto  eicrcito  l'Achille ,  concede  l'Amico; 
che  metaforica maitc  quel  tale  fi  chiama  Achilie ,  perche  anche 
la  figura  di  Achille  non  potrà  mejafuttcamente  rappreicntarloi 
rìvrr.!,  e pj  Pofe  Achille  figmfi.  ato  m  parole  è  diueriò  da  Achille  dipinto* 
roìe  vann  ;  Non  ha  cgh  hitelìa  proprietà  ncll  ' vna ,  e  nd<»altra  maniera  f 
fi  pai  puffo  Se tfonoflanic dunque la  proprietà  deil'humana  natura , cheto 
in  Achille,  &  è  in  quel  letterato:  la  panda  tchtfte  me  Jo  lignifi- 
ca,ò  rapr-rclcnta  metaforica  méte,  l'ifteffopotr.*  farti"  dalla  figu- 
ra. Alta  conieguenra  ancora ,  che  noi  tacciamo,  può  vna  figura 
Contraria  fondar  metafora,  adunque  ancora  quella,  che  conino- 
ne in  propnetù  con  I'Auttorc ,  niente  rifpondc l'Amico , e  pure 
quello  era  il  cardine  della  noftra  ragione, ma  fece  prudente-' 
nxntc ,  poiché  è  meglio  nulla  ritpondere>cherilpondermalc»t» 
1 7  Confermo  10  li  mici  detti  t  perche  fe  foflè  necelsario ,  clic 
in  tutte  le  qualità  de  (oggetti  non  fi  trouaisc  proprietà ,  né  anc  he 
far  fi  potrebbe  trafporta mento  da  Bruti  all'huoulo  ,  perche  tutti 
cònucngonofcco  nella  proprietà  d'animale Kiijiónde  l'Amico, 
[4rftméto  L  lecito  trarre  da  Bruti  Jmprefe ,  ò  metafore ,  perche  tftieftc  fi  fondant 
dai  Genere  neW effer loro  ftecifico,  e  man  nel  generico, &  c omrn une , r  perciò1 
fi/4  jpccic .  fogli**??  io  cffcntialhicnte  diuerfo  ÌLIT  buomo  ,  dunque  ali* incontri 
doue  non  vi  farà  diucrfità  effeniiak  ,  e  fpecifìca ,  non  fi  potrà  trat 
quindi  metafora ,  ma  tra  gli  indimdui  della  (pece  dclihuomo  noti  ri  è 
differenza  foecifìca,  &  effentiaìe ,  dunque  da  cfjì  non  fi  potrà  trar 
metafora  e  Panni  che  l'Amico  habbi  imparato  a  combattere  da 
farti.  Quelli combattuti  rugghiano, e  fuggendo  Uette  trahe- 
Binocontra  quelli ,  che  li  pcrLeguitauano,  non  altamente  l'A- 
mico quando  le  gli  argomenta  contra,  fugge  la  difficolta  dell*- 
argomento ,  e  fuggendo  getta  qualche  Lietta  di  argom rnto  con- 
tra chi  l'impugna .  Cosi  fa  hora  all'argomento  nofiVo niente  di* 
,  ce,  ma  argomenta  contra  di  noi .  Doueua  egli  volendo  rifpoo- 

dcr  all'  argomento  no(lro,dirc,(cènccciranofi,  ònò,  che  ili 
tutte  le  qualità  de  iòggetti,  tra  quali  fi  fa  la  metafora ,  non  vi  uà 
propriet*  ,  e  le  concedeua  non  cUeroccdsario  icumc  veramen- 
te uon  e  1  renderla  ragione ,  perche  non  ottante ,  che  vi  Tu  pro- 
prietà nell'clTcnza  fra  due  huomini ,  non  fi  poifa  da  altre  comiU 
turni ,  nelle  quali  aon  hanno  proprietà  trar  A  metafora.  Ma  co. 
Aderiamo  noi  il  tuo  argomento .  fi  lecito^dioe  ,trarreda  iiruti» 
metafore ,  perche  fi  fondano  ncll  dscre  incarico .  Dunque  do- 
ue non  tara  diucrfitàlpccirica,non  fi  potrà  trar  metafora.  In 
Confeque^a  quale  Scuola  .s'imparano  a  far  fimi!  conteguenzel  £  lecito  di 
falja  deli-  Carncuaic  il  mangiar  carne,  adunque  quando  non  è  taraeuaic 
\4m*io .     non  è  lecito  il  mangiarne?  ò  pure  doue  non  e  carne  ,  non  lari 
lecito  mangiare  ?  illecito  il  prender  donna  veioua  per  moglie, 

adunque 


qiftmque  donna  che  non  fla  ved  oua.  non  porrà  prenderti  per  mo-  , 
glie .  E  lecito  farfi  Rcligiofo  di  S. Domenico ,  adunque  in  Reli- 
gione, che  non  fla  di  S.  Domenico  non  fi  potrà  alcuno  far  Rcli-  .  c  -4 
gioib  e  Tale  come  quefta  e  la  confcquenza  dell'  Amico  ,  perché 
argomenta  da]  lecito  al  neceffar  io,  ò  alhmpoflìbi  le . 

Dirada  forza  dell'argomento  confitte  in  que!  [  Perche]  Pofcia- 
chefe  per quello  c  lecita  la  metafora  fra  li  Bruti,  e  l'H uomo. per- 
di e  v'è  d i uerfità  fpecifica,  aduoq;  doue  que ita  nó c nò  farà  lecita. 
Rifp. Neanche  valer  la  cóCequenza  /perche  non  e  fola  la  diuerfiti 
foecifica.che  faccia  lecita  la  ore  tafora.fi  come  s'io  dice  flK,  al  tale 
è  lecito  nó  digiunare,  pchee  infermo,  nò  valcrebbe  la  cófegucza» 
dunque  chi  non  è  infermo  non  ha  feufa  di  nó  digiunare .  Perche 
potrà  etsere  Cariato  dalla  fatica,dalla  carità,  ò  da  altre  cagioni .)( 
lR  Segue  l'Amico ,  Se  quella  conuenieirra  generica  ripugna  alla 
^metafora  ;  ilche  pur  fi  catta  dal  fuo  modo  di  dire  [  fio  ben  l'intendo  J 
quanto  più  ripugnerà  la  C9nncnien\a  fyccìHcat  Sauia mente  diise , 
ito  ben  l'intendo,  perche  non  dico  io,che  ia  conuenienza  generica  r/muenSem2 
ripugni  alla  mctaforl,anzi  tutto  hoppofto,  &  argomento,  che  fi  . 
come  è  lecito  trar  metafora  da  bruti  atthuemo,  perche  quefta  fi  ^  feriti 
fonda  non  già  nell'efsere  loro  generi  co,ma  nello  (pecifico,cofi  le-  'allamm 
«ito  farà  trarla  da  huorao  ad  huomo,  perche  fi  fonderà  non  nelh- 
cfeerefpccifico,nui»eirindiuiduale,o  pure  amdefccndendo  af  ***  * 
fcnfo  dell'  Amico,diciamo, che  ripugna  la  conuenienza  generica 
alla  metafora  formalmentc^onmaterialmentCjencH'iftcfea  ma  -  i, 
filerà  ripugna  la  conuenienza  fpecifica  ;  Che  e  tanto  come  dire,  ^MflWS 
cheda  Ceggettodi  conuenienza  fpecifica  può  trar  fi  metafora,  ma  ..* 
non  fondata  fopra  quella  Ipccificà  conuenienza.  Ma  a  ciò  fi  opw      .     .  t» 
p<>nc  l'Amico  dicendo,  che  ^'/«t/f«/f/w( fono  accidentali }  fi  come  fo«         t  1 
no  le  operatitni  cafuali ,  e  come  tali  non  fi  pongono  in  confiderai  ivie  da  -A 
ù\  ...    €olor* ,  che  vogliono  ftabilir  arte ,  e  frimai,  [  anzi  dim< jftrato  hab-  x 
biamonoi,chc  la  Ccicnza  fi  raccoglie  da  gl'mdiuidar,& il  farvn  .*    ;  '  4 
Impela, non  è  lìabijir  arte,  e  faenza,  ]  'Perciothc  ogni  fai  ileà  ha    "     v  *  i*i 
prioria  materia,  leattioni  particolari  fono  Inateri  i  (Tbijìoria,^  *•»"'  ^\'  \  y\ 
proprietà  ,  c3"  nature- delle  cofe  fin  matert*  di  Filofàa  ,  a  mi  Jtrte  fe.fi* 
ifrmègliarMfi  nel  metodo  l'arte  ,  c  la  trarraiiénc  dell' itHp-rfr,  dee  mtièndnté 
4ófncf  .i  quella ,  firn  uouere  da  se  per  In  medefina  rajfidné  tflndiuidui.  t odi  aita  fa 
Ma  non  è  vero  che  l'Atre  fi  adornigli  alia  Fifofcfia  àé  metodo,  hfrfia,  <  t 
perche  quefta  rifguarda  l'vniucriale ,  quella  i  particolari ,  come         ?  •• 
mlcgna  Anfiot. nella  morale,  quefta  ha  per  iiiopo  la  ci^nitione^    r     «  >■ 
qudia  i 'operatone,  quefta  imjeihgaparricr>lara>cnwHai7.Un<si     •  '«* 
^ctlc  co«e,quefta  fi  a^ira  attorno glt  accidenti .  Noflcpoiclo»a•    «v  >< 
propofito,  perche  nnn  trattiamo  qui  noi,lèda  gl'!iirhiiidui  fi  nab-  %x\ 
ha  aruccorrc  lAm  oWar  Imprèiè.  Ma  le  llmprcia  pojsa  fon- 
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prefe ktpià  darfifoprapro  prictà  ,òattione d'indiuiduo ,puòbcncJicre,  die 
dell' hifl  ori-  l'Artc  confidcri  le  cofe, e  dia  Jc  regole  m  v nmerialc, e  l'operati o-. 
co  che*  del  ne  fi  aggiri  cicca  le  cofe  particolari ,  si  come  U  Medicinabai 
filolofico     ^  •^W^ÌWfW'  9  maJ'operatioiM  tòno  tutte  verfo  gì'  indi- 
J      '    uidui .  Aggungasi ,  che  il  fabbricar  Imprefc  ha  più  dell'hUìori- 
coichc  del  f  iloiQficocontraqucUo,che  qui  dice  l'Amico,  perche 
ha  per  fine  il  fabbncitor  J'impr.  <ii  fpiegar  alcun  fuo  affetto  ,ò. 
pcn(ìero,ilchcècof  à  ia  hift  inco,  e  fiondi  rcn  ìcr  cagione  delle 
c»'fe,ó  inueftigar  la  Natura  loro ,  che  è  prouriodc-FtJoCjfi ,  che 
pcciòdfcc  I' ^mico,  che  n  n  fihàda  renderla  cagione  delle  co- 
fe, ne  far  dc4  Piloti  f>  he. le  finprefs 

19  Aggiunge  l'Amico .  pei  the/i  come  nonprocede  la  coqnitione 
da  cofe  c»>fual't  t  of:  >:<  rumo  p  può  'a  cofe  iguote  trar  fomitftatvca  ,  b 
Metafora.-  Anzi dia-  <odac» de  cu  fu ali  procedute  tono  arti  inge- 
gnofimme.  Apportiamone  rcr  di  1<  tto  alcuni clcmoi.  Mangiòa 
calo  vn  giumento  alcuni  palm  ti  di  vna  Vue,dakhe  ne  lcgui,che 
ir  cgliucjue.ia  huttrìcò,rgli  no  mini  imparar  >noa  potar  le  viti. 
Jtforfcóvn  <  anc  vna  f  onchiplia  , -detta  porpora ,  che  fintrouò 
nel  lido  del  Mare,  e  rimanendoli  le  labbra  tinte  di  vagoye  porpo- 
rino colore ,  ne  impararono  gli  hurmnia  tingere  la  porpora. 
Poflofi  in  vn  bagno  Arch  ;mede  auuert» ,  che  tant'acqua  dalla.-» 
conca  v Jnua, quante >  fpatio  oc»  upaua  il  tuo  corpo ,  e  quindi  ne 
cauùalraodo  di  con  ulcere  quanto  argento  >  e  quanto  uro  era  in 
-  *na  Corona  lènza  dWarla  . 

jlYtì  nate  Pofc  vna  Ci.ouir.e  vn  cedo  di  viuande  fopra  il  fcpolcro  di  vn 
da  cajttàU  fuo  amato,  ietto  di  cui  nafecndo  vna  pianta  d'Acanto,  circondò 
Mttioni .  con  le  frodi  tutto  il  caneftro,c  quindi  prelcro  gli  Architetti  il  mo 
Del  potar  dello  di  far  i  capitelli  dell'ordine  Corintio  alle  Colonne,come  di- 
ie  nti.  ce  V  truiiio  nel  fuo  pr:mo  libro.  11  qual  cafo  fcrui  anche  per  cor-  cantiUé 
J>el  tinger  poJ' Ime  refe  col  motto  RRESM  TOLLirrR  HWO,  apprelso  Camèlli 
la  t  oipora.  il  Cannili  lib Faccua  vn  certo  vnguento di folfo  vn  To- 
Del  trottar  de/co  per  medicina  della  rogna ,  &  a  calo  appicciandomi!  il  fuo- 
il  pejodelC  co, con  ilìrcpito  grande  inaito  sbalzò  il  coperchio  del  vaiò, e 
#ft>;  qui.  di  il  Todefco  cauò  l'Arte  di  fabbricar  archi buggi,e  bombar. 

MI' ordine  de ,  cV  in  four  guance  raanicramolte  altre  forti  ritrovate  fi  lbno, 
torni  fio.  e  come  dunque  dice  l'Amico,  che  da  cole  cafuali  non  procede  la 
pt  ei  jlr*  cognitione  ?  Che  loì  da  co  e  ignote  trar  m  n  fi  polsa  lomiglian* 
<bitu<ìi.  za, chi  non  Iosa  t  ma  gl'indiuidui  fono  forfè  cote  ignote?  anzi 
Ì)a  cojetgtto  molto  più  a  nofcitìti,  che  lelpecic.bi  corregge tuttauia l'Amico» 
tele  trarfo  e  ciò  che dil>c  non poterfi da  cole  ignote  trar  l- .miglianza,  limita 
migliane*  dicendo.  Dito  non  poter fr  ragione uofoientc,  perche  confiderò  la  vo» 
fi P°fs*  •  lcnt*  pnticd* e  wpUta  dilla  ragione .  Ma  meglio  tralafciato  hau» 
icbbe  quella  UuiiUtiune,  perche  da  cole  ignote  oecagioneuoP 

mente 
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inente,ne  irragioncuolmentc  poflbno  trarfi  fomiglianae  »  perche  samente  l\ 
«  io  non  conotco  alcuna  cofa,  come  pofb  fàpere,  ckc  ad  vn  altra  ^mjt9  * 
fia  fomigliante?  Quanto  ila  non  ìblo  degno  di  tifo  >  ma  ancora  di 
*  *wfi.       •rrl^>  cn* vna  w^ co^  ^'CCnrc»  dimoftra  bene:  S.  Agoft.  Jib. i.  somi^lUnJ 
9    ^  '  centra  Acadcm.  cap.7.conqueftoefemnio;  Se  alcuno  vergendo  ^4  non 

Vn  giouine,  di  cefTe,ò  come  è>iucfti  fimile  a  dio  Padre, &  atterro-  trarfi  ^  CA 
gato,  (e  conoke  fuo  Padre,  diceflc  di  nò,chi  petrebbe  tener  le  ri-p  mn  conQ> 
fo?c  concili  udcua  dicendo,  Ipfares  chmat  fn.nltter  ridendo*  effe  ^lHta% 
vfcadcmitotyfjtfift  in  vita  verifiniilitndinm  (equi  dtcknt,  ctnnipfum 
rerum  quid  prjgnorenr.  Vana  dunque  fu  la  limitationc  dell'Ami-  jtuademi» 
co,quafi,che  da  cofa  non  connfeiuta  tftìt  fi  p<>tcflc  da  voJontàVnq  f,  confutati 
ìtegcdata  dalla  rag;one,!òmigliam5a.  Dirai  ciò  pure  faceuaoo  gh  ederi/ida 
Acadcmici.  Rifpon  lo,  che  cole ripugnanti  diceuanoquefti  Filo-  s^gaflìHé 
^fi.eflendo  importinole  trap  fomiglianaca  da  cofa  non  conolciutai 
e  fimile  ripugnanza  è  nc'derti  dell'Amico,  il  quale  però  nó  deurà 
vergognarli  di  ellcre  affomigliato  a  quei  celebri  Filofori  antichi. 
NcanchcéapropofitoqueOafua  li mitatione,  perche  ragionia-  jndinìdui 
no  qui  no'i  dcll'eficnza  dell' Impr.c  non  delle  fue  regole;  Soggiun  pIH  mti  £g 
gc,e  fono  <il  Intimiditi  f  mpr*  men  noti  Mie  (ptae.  Anzi  gli  Indiuidui  k  jpecie 
dico  iolòno  a  tutti  noti,  a  dotti,  ad  ignoranti'^  nobiltà  plebei,  .4 
a  contadini ,  ma  la  fpecie  appena  è  conofciuta  da  letterati .  -  »* 

IO  ^^^ngo^ictVhtlÀCQfCbe  quella  att  ione  ,  th'iopqrrè  m  Im* 
frtfadi  quelitb*omopartieolareìper  figniftearlamiaìfaràpitroefeìiipÌB 
&fe  bene  Cattione  fofse  prefa  metaforicamente  batterà  fot^a  d'efrm* 
piotrifpetto  al  fo$&eUot&  all'applicatione  della  metafora .  Che  pofla 
qucll'a  ttione  feruir  per  efempio  lo  concedo ,  ma  che  ncll'  Imprefa  Metafora  fé 
faccia  que  fio  officiosi  nego,pcrche  allhora  fa  l'actione  di  alcuno       l  0a£ 
officio  di  efempio , quando  da  quella  cauo  argomento ,  che  così  cio  ^ 
patii  ò  debba  farfi,come  fa  Cicer.cat.  1  .dicendo.^»  rerovir  *m-  ™ 
MAT  11  ?lifTmHi  T Scipio  Tont, Max.  TibwÌMmGrauhum  mediotriur  labe* 
fljuut  faftMtm  flatfim  Rcipub.PrittdtHs  interfectt.Catilinam  vero  orbé  ter* 
r<c  cade/ity;  incendtfs  raftare  cupientem,noi  Confitte  perfertmus}  Mi 
nell'I mprcla  non  fi  porta  l'attione  di  vn  particolare  perargomc- 
to,mi  per  rapprefentare  per  mezzo  di  quella  alcun  nofiro  penfie* 
ro;  Adunque  non  tu  officio  di  eièmpi^c  molto  meno  prcdendoS 
meta  lori  camente,  perche  nell'efempio  ,comc  anche  nella  lìiaili- 
tu^ine,dcuonoamcnduei  termini,  cioè, c quello  da  cui  fi  prende 
l'escpio,c  raltro,che  da  quello  s'infcrifcejnominarfi.  Come  Aulio 
Rcg; jloolfcruò la  fede  a  Cartagincfi, benché  certodi  mor.rc, 
adtnq;  ^cuoolferuarlaancor'to,  béchc  co  miodanno  ;  ma  nella 
metatoi  a  vn  fi  1  termine  fi  n  mina;  Arcione  dunq;  che  metafori- 
ca méte  Ha  6<m  heaca, òche  di  metafora  fiafondaméto,  non  farà 
fficio  di  e  l'empio.  ,  .  »  \ 

O   %  Con- 
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CohchwfckAmico ,  /i  ibfoggetto  per  far  metafora  cffèr  de4 
'Stime*  ma-  noto  [queftofooncedc  rtfpetio  alK  Autorete  non  è  contra  di  noi  ] 
lame  "c  •  if>njpHÉrikl<fr  jpccifioatamente  dwerfo/t  non  indinidnalmente  come 
fonde  per7  ^li pretende.  Maddlc  cofe.ch'cgli  fino  a  qmha  detto,  c  panico- 
ho:  Jarmcnte  deUeproflTimc  non  veggo ,  come  fi  deduca  quefta  coi*,  * 

elulione.  Haueua  egli  detto,  Dirà,  [  non  vorrei  foffe  tanto  corte» 
fc  in  rilpondere  per  me ,  che  io  n  >n  ho  btfogno  di  fuc  rifpofte ,  no. 
l'accetto,  ]  ci  è  pocadtff trenta  fra  feffempio,  elametafora;Ella  ò  ta- 
ta ,dirh  io,  che  dinerf amente  fi  confidcrano^  finfegnana ,  e  noi  voltu- 
rno l vruyf  non  t altra  ncli'lmprefa ,  Ma  da  quello  come  ne  feguc, 
ff  che  il  foretto  per  far  metafora  effer  dee  ejjèntiale ,  &  fpecificamcn^ 
te.diuerfo  i  Sarà  dunque  anche  vero  il  dire  l'Antonomafia  non  4, 
ft?fow*z4  elcropio,adiwiq;nó  potrà  hauere  per  ("oggetto  vtfindiuiduo,  e  pur 
falfa  dell'-  egli  voleua,che  Antonoraafia  foffe  U  chiamar  Achille  vn  huomo> 
Umico,     fotte ,  e  hfteffo potrà  dirfi  delle  Sineddoche ,  e  di  altre  figure 

Confermo  io  in  oltre  la  mia  dottrina  con  l'autorità  di  lui  me- 
Cafi  biflori.  defimo; Impercioche  egli  ammette  attioni  humane  nella  Imprc» 
u  ammefS   (a,come  il  tagliodel  nodo  Gordiana  Ma  in  quefto,  Aggiungo  io* 
dati \Amicv  non  (blamente  viene  fignificata  lattione  dell'  Autore  dcll'Impre-.' 
non  confi-  là,inaetiamdiolaipQrlona,alo:imcnte  non  ;iarcbbc  Impccfa  di 
petit emé te  lui.  A  quefta  ragione  è  sforzato  arrenderli  VA  micci,  quanto  aJN 
imclletto,  ma  colla  volontà  vi  ripugna,  evà  cercando  diuerfe 
«rade  per  ifcularfi  >  e  di  fuggir  dalle  «ani  alle  quali  già  fi  era* 
arrefo.  Dice  dunque. 

1 1  V a^lia  dir  qui  il  nero  ,  tfnejla  è  buona  ragione ,  ma  l  ho  ucduha. 
Si  confcflj   prima  clfèglt  me  lafacejfef  je  non  foffe  Hata  giudicata  troppo  tcmeriU 
4$i;iìnto .    ia  mutuerei  afatto  rigettati  gliconei  auuenimcvtiy  mafeorgendù 
effere  anelli  ammeffi  da  molti  per  no  cótradir  loro,&.  infinuare  à  poto  i 
C  '  poco  la  noflra  opinione, e  no  togliere  il  tutto  invn  trattogli  ho  ricattiti 

ancor  io.  Ma  pur  (opra  trateandofi  le  il  motto  dir  fi  doucua  Anima 
dciriraprcia,c  conreflando,  che  calcerà  il  comun  parere,  egli  nó 
lafciala  ve  dubitódi  contraporfi  loro ,  dicendo ,  che  mentre  trattauafi  della 
riràper  ere-  verità ,litciau  fi  doueuano  inerti  rUpetti,e  quefte  creanze ,  e  pure 
«C*.        là  fi  trattaua  dicolà  afta»  meno  importarne,  cioè  del  modo  di  fa- 
oeUare, nel quale è piùJccico  accomodarli  all' v fo comune ,  per • 
Stcitradice  che dunque  non  fi  è  de ìl'iftifl'a  libertà  qni  feruito?  Soggiunge  pe- 
sò che  ani  he  in  qucjl e  atrio/ti  fi* ferma  li  effenx*  ddt  Imprqa  feconda 
U  fwi  dottrina-;  Ma  lè  ciò  è  vero  >  conv:  ha  confettato,  che  la 
lafàa  la   mja  ragione  contra  di  lui  c  buona?  E  come  dice  appreffo. 
ragione  per  5;  ty  j}  rede  eh  io <]»aft  forcato  gliam*,ctto  ,cir  per. confermarmi 
&  fi.        gQo  l'vfo  ,  ti  pale  ptundofi  amo  fc  b&c  lolUnua  dattrma>fài> 
vi.be  fata  temerità  grande  la  mia  riprovala  ,  pr*fefa*Ao  r.cir~ 
iflefiò  te*oo  di  trai-  da  ([nello  k  regale  d.J  ìmgt*fe±Jt 


VtU*  Metafora  ]&i4nmòmtjla.  Dtf- 1  f*  i*?S 

Doueua  egli  dir  dunque  di  feguir  1*  Vfo,c  non  la  ragione ,  già  che 
hfciarvuol  quefta  per  quello.  Sforzati  tuttauia  ditirarui  la  ra- 
gione ,  e  dice.  L'jfppruouo ,  ina  co  miei  Coliti  fondamenti  %  ohe  fi  fi-  _ 
\mino  quei  caft  hi  fiorici ,  o  f  intendano  fen\a  figura  fiumana ,  da  cui  Stufe  >d 
%on  vogliose  formalmente  dipendanole  croche  npoffa  efere  la  meta-  dclT^mk* 
foratone  è  ne  gli  efempi  della  fpada,  (he  recide  ti  nodo  Gordiono^/kllù 
Scudo  spartano\&  fintili  ,percbe  fe  bene  furono  quelle  tali  anioni  opc* 
rate  quella  cC^leffandro  Magno ,  equefiaeffetto  ò  precetto  di  legge ,(j 
di  Domature  perche  elle  fi  poffono  figurare  fenza  l'humana  figura,  e  sé- 
va  dubbio  s  intendono  propriamente \  per  tanto  io  Commetto ,  poiché  il 
tagliare  è  effetto  ,&  rfo  proprio  de  Ut  froda ,  e  non  d^lejfandro,Ùm 
dipende  itnrnediatamente  da  qitella ,  e  co fi  viene  C I mprefa  adeffere  fon- 
data fopra  la  proprietà  Ai  totale  finimento  ,  &  nonfopra  attionetfhHO* 
mo ,  à  cui  fi  può  poi  dire,  cb'lnùtffe  hauuto  jllufione  C^utore^nut  non 
già  9  che  fopra  lei  fi  ia  immedìapantentc  fondata  i  lmprefa  . 

va  Hor  in  queflcparolevarie  ragioni  fi  adducono  dall'  Amico  y 
in  Tua  difcCa  la  prima  che  nella  pittura  no  fi  vede  la  figura  huma-  dcrfi  «  fe* 
oa.  Ma  quefto  non  rilieua,.  perche  la  metafora  può  prender-  ra  h"mana 
li  ancora  da  cola , che  non  fi  vegga ,  ma  che  s'intenda  &  in  que-  "W*  cafi* 
fle  Imprdé  mentre  fi  vede  il  braccio  che  colla  fpada  recide  il  no- 
do ,  ben  vi  s'intende  la  figura  hymana ,  6t  il  non  veder  fi  non  fa 
che  l'AgpnteJi  Quella  ppcrationc.fia  digerente  fpccificamcntft 
^aH*  Autrice  deli'  ItnpreU  ,  condì  tionc  neceflaria  fecondo  l'Ami- 
co alla  Metafora  .La  feconda  ragione  è  ,pcrchc  dice  quelle  a!»* 
noni  fen^a  dubbi**  mlfwfaofropw  c 
metaforica  mente ,  e  per  conseguente  non  formeranno  Imprci*  LaHur*n9 
alla  quale  è  neceflaria  iecondo  l*  Amieo,la  metafora >.\  Di  pikacw  mcno>chc 
che  la  figura  humana ,  fc  ui  fi  dipinge  potrà  intonderfi  p  ropri*}  %Attlone  *' 
mente,  adunque  e1  l'iftcfla*  ragione  dell'Autore,  e  della  figura  W  mtcndet>ro- 
mana.  Laterza  ragione  è  perche  viene  Minprclà  ad  cflcre  fon-  Priamfltep 
data  (òpra  la  proprietà  di  cotale  ftrumcnto,e  non  (òpra  arcione 
d'huomo .  h/ia.  non  può  raa.ianeud  mente  ciò  dirfi ,  perche  dalla 
proprietà  di  quello  finimento  altro  non  fi  può  catare ,  l'attitudi- 
ne al  tagl :are,  ma  il  concetto  deli'  Autore  fu  molto  diuerfo  *&oe 

Ritagliar  ciò,  die  in  aura  maniexaluikiparnon  poteua,  come  r  

dimoftra  il  motta  QVOQJ'QMQDO  RkSQlf^M  ,  &  U  Tanto  a^TT? 
Monta.  Fòi-fisa-chc  laipada  noti  taglia  ,  fenonc  maneggi  a  ca  £ 
dall'huomo , aduoque  non  può  confidcnaifi  ienaa  l'humana  figo»  ? 
ra,  e  fenza  rispetto  a  11' huoi  no  operante,  e  quando  quell'anione       *  * 
porla  cunfiderarfi  lenza  l'Aleute,  che  la  produce,  moLo  mc^Ho 
potrà  con  fiderà  r  ili  ìitelfohuoino  in  quanto  operante,  e  non  iti 
iuanro  coauiene ipecificamence  coni  a uiore  dcli'Imprefa  ,e  ao-> 
fipotra  ciip-c  ioggetto  dimetafora  't 
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,   Jtr    Confermo  la  mia  opinione  col  motto  cidi*  Amico  aggiunto  al 
?  *Z  nodor^ordun  U  che  è  ZfoiroMOOO  KESOLTUM,**** 
jlS,  raèto,cfaeiwnpoteiKlc^eite^ 

m  *  perfooahumana^òclrtfixtiiole^clie  «jmfiainctaforaòoò.fe 
Zxivxb  ,aiuriqueiKxièqiidtenecrfantall  taptó,fcvièajJO 
può  certamente  eflére  tra^rta»,fcnoiida  vno  lndiuiJuoall^ 
altro,  cioèda  Alenando  Magno  air  Autore  dell  imprdà.  Rik 
ponile  a  ciò  lamico. 

aj  fttfftfo  >  efeg  owEr^fr  f^»fr  Quoqu^n**^ 
so  «fette  <ft  pe**/»*/  human*  Copi'*  ì**f*  »  coite  efficiente  di  quella  at- 
tfrne  figurata  >  e  non  comemateria deUrimpref* .  Ma  quella  ftimo 
fontradith  b  nacontra.4itttone,percfce  quella  é  matena  nellimprcla ,  colla 
«refc/r  ^- qua Wfi  *nifce la  forma, che  kno k parole , ma  quefte fi  vnifco» 
vtio       iWcbHa  perfona  ,  che  *  intende  profera*  ,  adunqueque  (la  e  ma- 

terìa .  Appre/lò  quella  è  materia  nelNinpreià ,  da  cui  ff  trahe  Gwk» 
r*1'         faCmiÌ5liaa2a,maq?ie^a  fftrahedaltapèrfcna,  che  s'intende 
Vevfomm  profevquerie  parole,  adunque  dtt  è  mate  ia,  le<»ga<iil  Guaio* 
«Mmi  fonda  cheaiTòmiglia  (piegando  quefta  !  morda  il  Ino  Auttire ,  che  fii  d 
mttofimp  Re  Catino  Ferdinando  a<t  Atefc  à  pur  legga  6  il  Biralli  ,  e  lari 
4i  metafora,  meglio,  poichcqueflo  Autore  è  fe»uace  in  tutto  della  dottrina  mjn, 
del  èrgagli ,  e  non  ammette  figura  humana  nelle  (mprefe.  E#i 
dunque  dopò  hauerr  racxx«tatf>laiifolutionc  di  Alenandro  in 
tagliar  quel  nod  .>,  che  nónpoteuafciogliere,  fcggiuage 
btintcrumne  al  Rè  Catolic*  ti  Spagna,*  poco  appretto  dice /i  fatta 
épera  i  meritenole  per  me  dbamraUm  loop  qui  fra  le  idtreffc  forfè 
mmtlomerita  ber  non  effer  cita  vftita  {alcuna  proprtetl  ìjlrte%  a* 
ntn^nodaellaifUta  formata  da  Tm  atta- artifichfo  molto  ,&  m&- 
fofo ,  e  quache  qui  forfè  èdiptà  rilienotf  fifoprtf*  dajtntore,  e 
Scrittore  coftfamofo  da  non  poter  perire.  Non  è  dunque  quella  (Inv 
prek  come  voleua  l'Amico  fondata  fopra  la  oropneta  della  ipa- 
da  ,  che  aònega  apenamente  il  Biralli  ,  ma  fl  bene  fopra  battio» 
ne  di  AleffawkoCìB^^  m       uaMÌC  41  affomiglurfi 

Vnakra  ku&éWuXC l'Amico ,  e  dice ,  e  età  n  auuiene,  per  ba~ 


t 


tonfami 

pa dcU^-"^tffa  ma  qui  6  contradice l* Amico,  perche  dt  fopra  diÉ 
mie*.  £ ,  tìcqutfte  parole  erano  dette  da  peribna  humana  fopra  intc- 
Éicomeemacnteà'queUat^  det- 
^  .  ,„  teda  Akflandro,  epurc^ìdk^chefuofen^dettempcrfona 
tmtrmtt.  ^  datore àt}^  Impreia.  Poi  s'egli  non  appruoua  la  dottrina 


delTafo.egiìcjieft» 'figura  de»   .  - 

tronxXtoieax^Udottruia  diluì,  perche  ponu  qudWtro, 

«hcJa&fccguUui  H»«S 


^  BcooKpuòilTaffoinperfooiprpprw  direnala  font,  ef-  D9mef*t* 
fètido  egli  malcbio,V  itala  di  genere  femmino  ? .  Che  Donneerà"  j*^,-. 
mutate  fi  fiano  io  huomini  hò  letto  in  piti  Autori  ,c  fe  ne  a  ppor* 
•  la  no  molti  riempi  da  Plinio  nel  capo  4.  del  J  ih  7.  Da  Hi  ppoc. 
fedo'  delle  infermità  Popolari.  Dal  Voi  a  terra  no.  Dai  Torque- 
f Biada  nel  tr.  t.  del  (uo  g>ardino,&  da  altri,  ma  che  huomo  fi  mu- 
tate in  donna  non  r  htf  letto  mai .  Nerone  b  r  a  mo  di  venir  femina  Mafchio 
di  corpccomecra  d'animo,e  trasformar  anche  in  donna  vn  filo  fatto  fetnu 
amato,ma  ne  l'vno  ne  l'altro puote.Coroc  dinq;queflo  miracolo  namtmai. 
fiè  fatto  nel  Tauo, che  in  vnlubitonHdjuctiuto  Donna  ,  fi  che  rem  olio  m 
di  le  fteiTodica  itala  [km?  o  pure  fe  non  c.diuemito  femina ,  come  rano^m 
h*  perduto  la  memoria,  e  la  Grammatica,  fi  chea  Metto  mal  ne% 
chio  congiunga  ad  icrtiuo  fem  1  nino?  Non  fono  dunque  quelle  pa- 
role dette  in  pedona  del  Ta flb ,  ma  Ti  bene  per  proibpopeia  in 
pedona  della  pianta  »  come  parimente  Vhff  'CìAM  +A.VT DE- 
'  ricrei  *f  fi  dicono  dall'oca ,  la  quale  aficrando  vn  nerba  è  tan-  > 
,odom'nata,che6ujellerla  vuole,  o  lataarui  il 


Credo,  che  anco  SC^7{pMJZ .  4T17 Mt,e  qualche  nitro  fta  dettò  Motto  no* 
del  lupo  dal  facitore  inp.opr  tape* fona  t  per  the  fe  fofte  ietto  dal!  ani-  *iro 
trutte  improprio  farebbe  it  pariate  .non  ricevendo  il  lupo  ftand$lo,ne  da 
f***  dagli  altriw  Ma  s'inganna  l'  Amico  ,  perche  quelle  pan^c**-  "**  ***** 
intendono  dette  dal  Luoo  de  Huo  piede,  a  molto  propriamente 

danzare,  non  e  come  torte  penta  l'Amico,  dar  occanonc,e  ad 
aJcuno  di  peccato ,  ma  fi  bene  etfcrgli  occa fiène  di  j  caduta  ,  &dt 
altri  rouin  a >  come  fuole  tntcruenirea  chi  inauueduta  mente  per* 
cuote  del  piede  in  vna  pietra»  ne!  qual  lento  diceua  Dauide  i<wr- 
ta  1  er  f '  .mdalum  pofueruw  w/b;,  mentre  che  dunque  il  Lupo  per- 
cuote col  piede  in  vna  pietra  e  fi  rumore ,  egli  riceue  dal  piede  ^ 
jeandok) ,  noe  si  piede  gli  è  accanane  di  rou in  a  Scuopr  endoio ,  c  » 
però  egli  per  eaftigo  mordendolo,  ne  rende  la  cagione  con  dire,  ■» 
irjhakandal.a4to,ci^poftainpericoJodi  perderla  vita, ajlu- 
dendulì  a  quello  ,chc  dille  il  Signore.  Sipet  tuns  fcmdali%at  te 
mctaforicrmente  taucllando dello fcandolo  dell'Anima  . 

il  Ma  ritornando  al  Nt «do  Goriiano»  dice  T  Amico  .^W-  T^elfuflv'è 
jafbe  fiotto  le  parole  fronun  meda  per  fona  humana,  dtieefsettti  tutta  t.  c  ufo 
ma  la  metafora^!}  efser  falso  quello  th'etji  ferine.  Non  può  certame*  fa  pe  rfona, 
te  effere  trasportata  te  non  da  vn  Indi  ir  duo  hunun»  »  2 1 i'  Atro ,  4  perfonam 
perche  io  figuro ,  e  confiderò  queli 'atttone  tn  fe  ntedefima    M  a  le  in 
quefteparolc  Ovoauomodorefolnam  vièroetafora  ,nonpuòetìcr 
altra,che  fa  rralportata  da  Ale&ndro,  e  dall'-  Tue  ausoni  *IT4*> 
.  torc ddi'lmyrcià,ói  alla  tuaattione     effendo  il refoluam  verbo 
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»  :         ^iperfonà^ritoaffefi  mfpartft.cfl^erdoiic  tolta  da  vn  altri  per* 
•hi        fona  priitia  ,ùè  fi  può  confiderare  quell'art  ione  info  mcdcfcnf 
lètiaa  rifpétto-al'  fautóre  i  che  però  tutti  quelli  *  che  quefta  im- 
prese (pori£orfc ,  tanno  mencionedi  Aleifandru  Magno  Se- 
gui l'Amico.  .  I      •     1  . 

Wsf  motto,TjiHYO  MO^T^t  ti  è  m  auahbf  modo  la  differenza 
[  fino  i  qui  non  ha  -parlatodi  differenza.,  «  però  naso  che  fi  vo- 
%tttt*  dell*  ^liadire,fertonfoflc,che7ÌèdiÉferenzi  fpecific4,lat]uale  nel 
±4mii9  fe  -  motto  non  fi  ved?  }  ma  limirsyiù  tifatimi  pencolare  di  sflffft*r 
fìè  am  nel  àio  forbite  a  màd$  di  HercokJ'/tffo ,  fi  dichiara  ti  ancctrq , 

Wg  1  •  •      ftr<t    MI  fui  generale .  Io  il  contrario  crederei ,  perche  il  |  Tanto 
'r>  moni  $  non  fi  riftrifce^d  alcuna  perfot^ma  il  Q#0tf«<wjw4>  refd- 
nam  fi,  cnendockttv)  in  prima  perfona. 
a  Replica  poi  JrArnico ,  il  detta,  più  yo^s  >che  vi  è  nietafottip 
tìntila  ironia  c  fimilitudine.*  non  «giù  Raffigura  humana  ,  ma 
■  ******     «all'anione,  il  che  già  anchenoi  impugnato  habbiamo ,  maegji 
perfori*  bu~;        fpiegando  quella  fimilitudine  dice ,  c\k(%  come  quel  nodp  pur 
fl*"4  •         che  ftfcio%lia,poco  monta  più  in  vno,  che  in  a((ro  modo^  cofi  pur  Cli%ìO 
fincati  mio  K(cmke.  Notifrche>applicaforaì{>l>anza  alia  perfora 
perche  dice,*o/<  pur  ch'io,  aor.qucfto(  Lo)  acui  fi  anomiglia?i 
nettino  ?  nò ,  perche  è  preceduto  da  cofi ,  al  nodo  ?  cofi  pare , 
*         petche  nella  parte  della  fimilitudine  detp  haucuj  *  fi  come  quel 
nodo ,  adunque  la  pedona  rapprctèatata  da^  pronome  Io,  haurà 
ttdèfléreaguiiadiquel  nodo»tag1iaio,efeciònon  fi  ammette, 
:  come  del  tutto  contrarioal  concetto  dcll'lmprda  è  neceiraria.il 
:<fcre,  che  quell'ilo)  corrifponda  alla  perfonadi  Aleffandrcye 
*cbnfcgucntemen«e  che  ti  ua  finiili*u<Unc,c  metafora  fra  vno  indi- 
iiiduohumano, e  l'altro. 

%7  Si  può  ctumdio,  dice  l'Amico ,  applicare  ad  *m  trauagliatò, 
^  .        '*irn  jimante  ;  a4rt)v4mbitiofo>  che  non  riguardati  modo,  pur 
Tana  applt.  ^  Qt     A  quatùbrma .  (  Potcua  anche  applicarlo  a  fc  rteffo ,  il 
fattone,  ma      Jc  pur  Sagrali  a  difender  fc  fieno  &  oftender  rac,non  ifchi- 
*      *     «a  alcun  mezzo  o  fato,  overo  «ogiufto  ,o  ingiufto  che .fi  fia  ) 
Onde  imi  non  ri  ha  che  fare  Meffandro .  Propriamente  ne  t^ui ,  ne 
menoinSpagnahaueua  che  fare  Aleirandrqfma  metaforicamen- 
te egli  può  cofi  hauerqui  luogo  come  nel  fattp  delibò  Catolico, 
perche  Ci  trauagliato ,  e  l'Amante ,  l' A  uafcitio£o ,  non  curandoli 
del  modo  ,pur  che  ottenga  quello  che  brama ,  Ka  nlolutione  fo- 
minante  a  quella  c'hebbe  Alcisandro  nel  tagliar  il  nodo  Gor- 
diano  .  Ma  queflnope rattorte,  dice  egli,  non  è  più  propria  di  ^ilcjfaih- 
irò  che  di  altro-  Anzi  fi,dicoio,  perche  fu  fatta  da  Alclsandro 
c  non  da  altri  *  e  (contende  che  altri  far  U  poteuano  ,  e  vero  à 
ma  anche  perciòjrapprefcnta  bene  vna  fioulc  rilolutione  mia  » 
pijciic  però  efeer  può  cwamdioia  altri.  PiC^ 
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Dice  poi  r  Amieo('fra  falere  cofe ,  Je  «Juali  tralafcio  per  non  et 
fer  in  toro  cofe  oheTichieda  replica  ,ó noe  cfcèr  centra  di  noi  ) 
«he  parenti  fnonifWse  btne  il  motto  Tantomontd,  s'ingegnò  sforma  iti 
ih  fcriuere  parole  conforme  a  quanto  infegna  Hercole  Tafeo,  pc<moilpri 
pa  ren dogli  che  quelle  in  altra  maniera  formar  non  H  pote&erò',  m0  mòtt7+ 
che  ftefceco  bene  ;  Pece  dunque  *  come  quello  Spagnolo ,  il  qua- 
ie  dando  bene ,  folle  prender  medicina  ,  dal  che  ne  legnila  l'uà  imita' fan* 
motte  ,òndeegli fecefcriuerfop.a il fuofepolcroj Joeftauabien,  che  prrfe 
for^^j^rjioi^vpcrchecra  buono  il  motto ,  &  egli  per  medicina. 
megl  iorartó  vi  pofe  ? n  mottoeotitra  le  fiie  regole ,  &  diede  motv 
te  almcaoquàmo  alla  bontà,  all'tmpreft .  La  onde  egli  volen- 
do qu al  nuouo  Elculapio  ritornarla  in  via,  lcua  dal  motto  il  Muta  di 
$efoU*.vny  e  fi  contenta  del  Qn/HjaomidoyC  cofi.dicc ,  farebbe  buo~  nu0uotL 
pa  imprefx  in  ogni  opinione,  ma  l'J  fteko  è  dire  Tanto  monta ,  quan-  motto . 
tó  (ywfUomodo,  perche  quello  vudi  dire  faccia  fi  il  queftoò  in  ai* 
tro  xhàiìo ,  nòn  importa ,  e  Wftclso  lignifica  i!  tmoammoio ,  fi  che 
ò  vi  enea  ricader  in  quello ,  ch'egli  riprefe  6  moftra  haucre  mal 
riprcij  quello,  che  poi  apprefs  >ìoda .  p 

Gonccdiam3aoiappre»ùdi<ninuirfiil  dilettò,6l:ilguftodeÌ.  Diletto  fi 
i'.Imprefacon  la  figura  humana ,  ma  quanto  diciamo  apparte*  esentiate 
ner alla  perfetti one ,  e  non  all'cflenza dell'Iinprelà  T ai  che  eglifi  atflmprefs 
oppone  dicendo ,  che  quefte  fue  ragioni  tòno  fondate  nel  fine 


Impr.fidóurà  *vè>  cbefi  botto  eHévfare  nella  rapprejehtat/óne 
foretti  ,&dei  coìpt , perche  s'habbiaildibtto ,  &  l'efficacia ,  ch*ei 
,  pretende .  Ma  poco ,  ò  niente  vale  quella  fua  replica ,  perche  di 
mi  nui  re  il  diletto ,  e  non  di  torlo  a  riatto  fi  fauella ,  e  non  ci  e 
dubbio ,  che  non  tutte  le  Imprefc  apportano  vgual  diletto ,  ne 
però  quelle,  che  l'apportano  minore,  lafcianodi  e  fife  r  Imprefe. 
Diccuamo  noi  dunque  bene ,  che  quella  diminutione  appar- 
teneua  alla  perfettione,  non  aU'effen?a  ,ne  importa,  cheu* 
fi  a  fondata  fui  noe,  perche  queOo  non  è  indiui  ubile  ,e  cofi  può  e 
pib,e  meno  acqui  il ar  fi  dall'Imp.  Non  vale  pari  mente  la  conte-  \  . 
guenza,lc  metafore  fono  conucncuoli  all'I  morda  dunque  fi  dea-  .fai fa  & 
no  die  vfore  nella  rapprefeatatione  de  i  Oggetti  >  e  de  i  corpi  ,e  buttile  cop- 
quando  ben  foflc  vera,  neghiamo  quefa  rapprefentatione  non  ri-  feqneu%a , 
trouarfi  nella  figura  humana,  &  che  fenza  qnefta  rapprefentatio-  » 
De  ottener  non  fi  pofla  il  fine,  che  per  l*  Imprcfa  fi  pretende ,  cioè 
il  diletto,  &  l'efficacia  in  grado  almeno,che  all'  Imprefa  baili. 

i8  Segue  l'Amico".  Etti  di  fopra  nelcap.  9.  fonda  il  fuo  primo  Ritratto  f. 
fondamento,  ò  regpk)  cìte  la  figura  humana  rappresentante  itnmeMata-  wjj  metto 
pente  laperfòna  figtificata  nelTimpcfa  non  ì  dijti  W*m  ^JJft  ^ 
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itole,  lo  p»  *oua  in  due  maniere ,  prima  negati*amenie ,  perche  non  vi 
fu  alcuno»  che  hma  gi  ne  di  pedona  dicerie,  che  fòlle  fu  a  Impreca. 
Q*c(ì.i  è  rna negatione  ,  che mélamemepruou*  vji afirmattua  conci*- 
font.  Prtfcippòne  dunquc,che  la  mia  conci  u  fione  Ha  aflfirmatiua. 
Cittì  ione    Ma  io  non  parlo  già  Tod  eleo,  che  non  nv  polla  i  nt  en  de  re, la  mia 
falsa  deli*  conclusone  era  l'Imam  ne,  non  è  dell' impreia  materia  conuene- 
^tmuo,     uole,ma  fé  que  fl  a  è  after  matiua,qual  farà  la  nega  c  i  ua  ?  Snggiun* 
ge.  £f  io  che  pruouo  aflèrtiuamente  con  l'autorità  del  Birga?li.  [  Scimo 
to  moto  l'autoric*  di  quello  Scrittore,  ma  non  l*hò  per  contraria 
'  a  mcperchccgli  parla  della  perfettione,  &  io  ddleflen/a  ]  . 
gtun^o  alfauttoritd  l'ffo,  [  e  quefto  dimoftrato  habbiamo  n  >n  ^ 
.     efelùdere  la  figura  humana  ]  tltvfo  le  ragioni,  [  e  querte  Miabbit  « 
rao icuopcrte  inualide  ]  &  egli  prona  i  tjjpqft  tmeme  con  T*m  nega- 
'Ultra  falfi  uua  fen%aptù  ?  [anzi  vi  habbiamo  aggiunte  ragioni  efficacittìuic* 
come  può  il  Lettore  riuedere  }  e  p  »i  non  habbiamo  mi  veduto  di  fo- 
pra,  efser  molti ,  e  molti  anelli  che  f  hanno  vfurpato  il  loro  ritratto ,  » 
C altrui  per  jmprefa  [  a  quefto  fi  e  giarifpolo,  fi  come  ancora  i 
quello ,  che  dice  appretto  contra  la  noOra  confermatione^he F- 
linprdà  haurebbe  del  triuiale,  che  non  vogliamo  immitadoper 
quanto  ci  Uri  potàbile  od  replicar  con  tedio  del  Lettore  i  irtef- 

Dell *<^4ggtuntUne  feconda  al  capo  9.  Difcfazo. 
^tjpondente  alla  Confider.  I  o.  dell aAmcu 

O  N  è  contento  l'Amico  di  eia  minar  le  agaiuntionj» 
nelle  quali  decorriamo  delle  Tue  e  delle  noftre  opi- 
nion i,cr  meli  a  ancora  quelle  nelle  quali  altro  non  fe- 
riamo ,  che  riferir  alcuni  eie  m  pi  d*  Imprcfc ,  ó  Sinv- 
boli  a  propofito  delle  materie  ne* capitoli  traiate  ,c 
cofi  la  Tua  confiderà  t ione  io.  comincia . 

Tipn  bafta  rna  attutinone  f  le  moltiplica  M.  Weft,  ma  che  mo- 
leflia  danno  a  lui  le  mie  aggiuntioni,  mencre  che  non  l'impugna- 
frctAeVSl-  no,  mafolo  alcuni  derapi  riferifcono  ?  Se  li  diipiace  la  moltipltct- 
mteo  di    u  delle  mie  aggiuntioni ,  perche  moltiplicar  egli  tante  cofidera- 
yellotthe  ttorii,e  tant  o  lunghe ,  che  non  poca  patienza  vi  vuole  a  leggerle  ? 
non  è  con^  Non  sa  che  fi  concede  u  a  no  anticamente  k  ihore  a  11'  Accula  torc,  *A*ffian» 
t>  a  lui .     e  uoue  a  J  Reo  per  difenderli  ?  ben  dunque  potrei  io  e  ;  ì  ere  ragio-  ab  >dlef. 
Tm  bore  al  ne uol mente  più  lungo  di  lui ,  poiché  mi  difendo  ,e  pure  nelle  ag-  Itb.  4.  c, 
reo  conce-  giunti  oni  piii  breuc  tono,  che  non  è  egli  nel  Teatro ,  e  ipcro  an-  1 U 
dfciftfafoi.chedoucretfcrpi6breui  quefte  miedifelè ,  che  rombre  lue  non 
toi  i  Ma  forte  non  fcaxa  muterò  egli  l'ha  fiato  tali,  perche  qui- 

topiù 
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fo  pili  fono  lunghe  l'ombre  ,altretanto  e  légno,  che  fono  più  vi- 
cine al  dileguarli  ,0  almeno ,  che  del  Sole  e  più  lontana  dal  capo 
del  facìtor  loro .  Laonde  fi  fa  menta  u a  no  a  pprcflb  Gieremia  al- 
cuni Soldati  dicendo ,  \V*  nobit ,  quia  lun^tom  fa&*  funt  vmbraì 
vederi ,  e  Lilio  Geraldo  ne'  fuoi  Enigmi  racconta ,  che  fu  da-» 
Teodettc  Sciita  deforma  enigmatica  mente  l'Ombra  in  quella 


Eli  hsc  quAndo  fuo  natali  maxima  primo 

Dum  medius  vigor  e  fi  Hit,  pxrua,\nque  feneSa  Enigma  del 

Hedditur  a$e8u ,  &  n:awr,p  oceraq;  rurfus.  (ombre» 
Goè, 

Queflo  nel  fuo  natal  prima  ègrandtfima, 

Voi  dell'età  nel  me^rp  è  molto  picciola  # 

Et  è  di  ninno,  ef tendo  vecchia,  rnaffima. 
Segue  l'Amico,  ne  reca  altro  di  nuouo ,  che  alcune Imprefe  firmate  di 
figure  bumane,  le  quali  altre  ani  [opra ,  &  altre  fuor  che  due  fono  da  Se  lecito 
altri  fcritte,  &  da  me  nel  m  to  Teatro  raccolt  em  Non  t  dunque  lecito  [crinere  il 
feri  ucrc,  fc  non  quello ,  che  da  altri  non  è  Rato  fcritto  ,0  detto  ?  già  ferrite 
A  Sacerdoti  delfrantica  legge  era  lecito  prende  re  perHpolà  non  daaliri. 
fola  mente  Donna  Vergine,  ma  ancora  Vedoua  d'altro  Sacerdo- 

Enetb  W* ***** diccfi  m  Eaccn^^ caP-44-  *.%x.Sed&  Viduorn,  q*£ fuV* 
^    'riè  Vùht*  à  Sacerdote  oc  cipient ,  Oche  mi  fl  ica  mente  interpretando 
S.Girolamo  dice  che  per  Donna  Vergine  s'intende  dottrina  nuo- 
c'-ol  ua*  cPcr  Vedoua  di  altro  Sacerdote ,  la  Scienza  già  ritrouata  da 
'  altro  cult  or  di  Dio .  Altre  volte  ancora  lì  difende  da  quella  ac- 
cula S. Girala  mo  come  nel  prologo  dc'fùoi  cómentari  nell'Ephì. 

ati  l      Ga,au,> dicc»  Q?*1  dtck9t  ™  Origenis  volumina  compilare, 
7.  ttroi.  £004  un  malcdiftum  vehemew  effe  exiftìmant ,  eandem  laudem  maxi- 
mum ego  duco,  Sienm  crimmis  eflGrtcorum  benediSa trans  ferre , 
nccufeturEnmus,  &  Maro,Tlautus,&  Cccihusjfr  Terenttus,  Tulli  ut 
quoq;  &  cateti  eloquentis  viri  ,fed  &  Hilarrus  mfier  furti  rem pt  / 
mnmpfatnos  quadraginta  ferme  milita  vtrfuum  fupraditliOrigenit  ad 
fenfuM  verterà  quorum  omnium  amulan  exopto  neghgentiampotim , 
quam  iftorum  obfcurmn  diltgentiam.  Et  il  Padre  Nifleno  molto  in* 
T.'Kìfsc  gegooia  mente,  come  tempre  ,jielr\A<Tunto  3.  fopra  la  Dona.  21. 
™  •      dopò  Pcnt.  pruoua  efler  colà  gloriofa  il  valerli  delle  fatiche  a  1- 
trui,il  che  tutto  pesò  ha  da  intenderli  con  molto  tale, per  non  fo- 
mentar la  pigri  tia ,  e  l'audacia  di  certi  Aerili  ingegni ,  che  nulla 
da  fe  partorir  Capendo ,  che  vaglia,  a  guifà  di  quella  meretrice 
da  Salomone  (coperta,  t  parti  altrui  fi  appropriano.  Non  edun- 
que da  biafimarfì  chi  sa con  debiti  modi  valcrfi  della  dottrina 
altrui,anziépocomenocheìmpoaìhile,il  non  dir  alcuna  colà, 
che  già  orina  non  fi*  fiata  detta  daalm.  Ialino  a' tempi  fuoi 
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difle  Tercntio,chc  niente  fi  poteua  dire,  che  non  fotte  flato  dettò 
in  pr  i  ma.  Vjtit.diBum  quod  non  fu  àiHmn  priust  e  Salomone  mot- 
•  toptima  difle,        fri  Sole  nouiim .  Quanto  più  dunque  dopò 
.  migliaia  d'anni ,  ne  quali  miglia  ia  de  libri  ftampati  fi  fono  il  dir 
alcuna  colà  dinuouo  farà  difficile?  e  l'Amico  non  dice  forfe  al- 
.cuna  cola,  che  non  fianuoua  r  o  guanto  piccioli  farebbero  i  Tuoi 
libri,  fé  tutte  le  cole  già  da  altri  dette  da  loro  fi  toglie  ffcro ,  &  in 
.    .   quelle  fuc  Ombre,  quante  volte  replica  egli  l'inerte  colè?  Rifcri- 
T-j      ico  io  alcune  Imprefe  fcrittc  da  altri,perche  non  sò  (e  i  miei  Let- 
f€ rite  mpr.  ^       [a  ^      (cn  ltc  haueranno,  ò  per  tor  loro  la" 

jcrittc  ai  ktica  jj  ccrcarjc  (  cffcnJo  variamente  fparfe ,  e  qucQe  aggiun- 
lioni^clle  quaU  porgo  cfeinpi  d' Imprefe,  erano  da  megiàftate 
fatte  quando  vfrì  il  Teatro  dell'Amico  a  pctitione  de  gli  Stampa- 
tori, che  riftampar  volcuanole  mie  Imprefe ,  però  ne  le  volli  ar- 
richire  di  tutte  le  Imprefe ,  ch'egli  haueua  raccolte ,  per  non  di- 
fìorre  i  Lettori  dalla  (ua  lettione  ,nc  lafciardi  (lampare  le  già 
raccolte ,  perche  da  lui  non  erano  prefe ,  ne  tutti  i  miei  Lettori 
erano  per  hauer il  fuo libro.  ..... 

x  Soggiunge  di  alcune,fra  le  quali  é  quella  del  Bargagli,ih  cui 
? n  braccio  fi  vede ,  che  Iprusza  d'acque  vna  fornace ,  col  motto 
ZXTllìCrERE  SVETU>  e  dice,      quefie  non  fono  di  figure 
bum  une  ,  ne  meno  di  parte  di  lei  9  perche  m  niuna  di  rf se  la  mano 
vi  jlà  come  foretto  ,  &  materia  ,  ma  comefoflegno ,  è  cagione 
efficiente  di  aneliamone.  Ne  10  dico,chc  vi  fìa  figura  humana, 
Valfa  etto-  anzj  jj  contrar  j0.  Ecco  le  mie  parole .  [  Ma  per  ifchiuar  ouefto 
tione  deli'  fc0g)jodi  figura  humana  i  pili  moderni  Autori  d'I mp refe  logli o- 
•Amtio  .     no  ra]crf,  &  yna  parte  lòia  di  lei ,  et  me  di  vn  braccio ,  ó.di)  ima  ( 
mano.  ]  A  fomiglianza  poi  di  quella  del  Bargagli,  dice  l'Amico  ' 
hauerfi  formato  vna  Imprcià  di  vn  ferro  infuocato  in  atto  di  et 
fere fpnuzato dall'acqua  ,e  gli  diede  il  motto  **ST  ERS  V H 
EL^AMMESCìT ,  ma  in  più  cole  cede  quefta  a  quella  del  fiarga- 
fmpr.delf-  ^  ^  ^rim2t  che  qucfto  effetto  non  èproprio  del  Ferro,  conuenen- 
v^w/ro  co-  jQ  ancora  a  carboni  accelerarne  egli  fteflò  confelfa .  Appreso, 
fiderai a,     perche  non  sò  come  fi  potràdipkiger  il  ferro,  che  fi  conofea  cfTor 
più  torto  ferro^hc  legno,  ò  rame  &c.  ter»,  perche  ipruz&to  il 
ferro  infuocato ,  manda  dice  cgh  fuori  fcintiJle>r  che  fono  molto 
diuerfe  dalla  ria  m  ma,  e  pur  egli  dice, che  U}crf*m  fUntmefcit, 
perche  neanche  sò  come  conofeer  fi  pofla ,  che  acqua  fia  più  to- 
lto, che  altro  liquore ,  ciò  che  iòpra  del  t  errò  fi  afperge ,  in  quella 
del  Bargagli  fi  accenna  e(Teracqua,mcntre  che  fi  dice  EXTJTf? 
QVEKE  SVETtA  ,  non  eflendo  confuetu,  che  con  altro,  che 
con  acqua  il  fuoco  fi  eftmguà ,  e  ciò  dicendoli,  fi  viene  parimen- 
te a  dir  colà  che  non  fi  vede  nella £gura,  anzi  ebe  à  quella  fi  eoa. 
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^rapone.il  che  rende  il  motto  affai  piìi  vago,che  r*stfpeyfumflaa£ 
mefcityiì  quale  fcmpliecmente  (piega  quello  che  fi  vede  ,  e  niente  senfa  mifH 
più ,  ma  come  applicò  egli  à  fé  quella  Impreià  fù  il  fen  ti  mento  co  dell'ir*- 
metaforico ,  ò  dir  vogliamo  miftico  di  lei  ?  Non  k>  fpiega  l'Ami-  deW- 
co ,  forfè ,  perche ,  come  diceuamo  ♦  egli  fciolc  hauer  più  mira  al  jùqti*+ 
fcnfo  letterale ,  che  al  miftico ,  cioèaHa  proprietà  della  figura , 
che  àU'applicatbnfcdi  lei  al  foggetto  •  Non  farebbe  peròdimei- 
le  il  darle  diuerlè  interpretationi ,  come  à  dire ,  che  fìa  tanto  ri» 
Putito  ,  che  s'infiammi  di  sdegno ,  e  mandi  parole  cuocenti  coa- 
tra chi  non  pure  lo  percuote ,  ma  ancora  di  chi  rfa  feco  parole 
lòaui ,  e  che  placar  lo  dourebbero,  mentre  che  già  cgl  i  accelò  d'- 
ira fi  truoua,  o  forfc  dtfcgH  arda  d'Amore ,  benché  ingiuriato ,  & 
offefo.ajxzichel'ifteffeotfcfcdella  perfona  amata  rinfiammino 
maggiormente  nel  fuo  amore  ? 

O pur,  che  ipruz&todaflc  virtù,  èV  efiémpi  de  fjli  afo-i  Accade- 
mici s'infiaminaua  didefid^rio  d'imitarli,  &  altri  tari,  dalchc  fi 
può  conofeere  fa  indetermina  tiene  del  concetto  non  enere  tanto 
ripugnante  all'Imprelà  guanto  egli  la  fà ,  mentre  di  pruouare  fi 
r>K>rza,  il  motto  eifer  necclTario  alJ'Imprela ,  pe/che  akrimcù»  1 
rimarrebbe  indeterminata  la  fua  fign i  ficatt  une . 

?  Hauendo  poi  riferita  l'Amico  ì  I  rnjìreft ,  che  n  oi  qui  a  ppor- 
tiamo  di  vno  internr*  a  cui  toccando  \>  Menico  il  polft ,  dice*. 
Dacron  fuoco  d%^Amor  condotto  àtuortey(cr\uz .  Qttcjìe  ioncn  $ò  ,fe 
fieno  fìmp.dalle  quali  pefjiimo  ò  dobbiamo  trarre  rèoolc  di  formarle. 
[ ne  k> aqucftoimc  leadduco  ,nc mai  le  hò  imitate  J  so  bene,  che 
fono  Binate  degne  d*  Mcnfìz.,Arcfi  per  fame  utma^tfefmttk  agrum-  KtYAItaa.~ 
tiene;  Maricordafi  il  Lettore  (porche  Gl'Amico  tanto  noa  2^25" 
mi  prometto)  che  dicemmo  nel  principio ddio  Aggiuntomene:  l^, 
in  akune,altro  fcopo  hauuto  non  haucuamo,  che  ricrear  con  va- 
ri efcmpi  ilLettorc,alchetal'horap;ùvalevna  ftrauag3n2a,beni 
che  de  torme,  che  vna  bell'operai  chngegin  ,ene  anche  ciò  fotie 
fenza  vtilita  di  chi  legge  •  perche  fi  come  vn  perfetto  Sonatore  g  *fon0  <ft 
mandaua  giài  ftioi  Scolari  a  fentirc  certi ,  che  archeggiauano 
con  molta  fciocchezza  le  viole ,  accioche  meglio  con  >icetfcro  la  ** 
differenza  del  bene  ,& del  male,  &  impaglerò  a  nj.^:rquc/k>, 
e  feguir  quello  ^e  gli  Spartani  inabriacar  f.iceuann  ricì-iw  loro  zU. 
la  prclcnza  de  figli ,  accioche  fcorgendo  lepazzie ,  che  faccuar 
no  ,odialTero  l'vbbriachezae^  co  fi  noi  adduciamo  qucOi  ttl- ru- 
pi d'I  mprefe  feioche  ,  e  mal  fatte  ,  non  perche  fiano  bel- 
le ,  ma  accioche  dal  paragone  loro  meglio  fi  conofeano  le  va- 
ghe ,  e  perfette,  e  quefte  fiano  imitate  da  1  Lettore ,  e  quelle  ^ug- 
giscile perciò  anche  l'Amico  non-fi  è  attenuto  ffincrjdurre  di' 
finul  Impreie  òjLconciauiitneiiiia'Ecatra;  Ro4uiancor.a.9»an- 
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tunquecglilc  biafirri  non  lafcia  però  di  mari rar  la  figura  lord 
con  altri  motti ,  credo  per  ifcherzo,  c  iono  a  quella  deli'  Infermo 
toccato  dal  medico,  ifcgucntì.  "  • 

Mattiteli'  «  Ma  ysuex&diMd  condotto  è  avtor  te  ,i 

smico  Fetore  non  ha* ,  fe  ben  infermo  ?iacw 

Tcnfa  egli  £h  anermal  »  ma  non  ha  male 
Fcbìre  nonhà ,  ma  di  Vodagra il  male 
Febre  non  bà ,  ma  fi  ripofa ,  e  dorme 
E  noi,  i  (boi  pcnfkri/ecandado,ve  oc  aggiungeremo  alcuni  altri, 

Cut)* 

™'  Vjtnimoha  forte mie  infirmo corpo 

Fauorito  è  del  Ciel ,  quanto  è  più  infermo 
r ola  al  del  C  Mma>  ancor  che  giaccia  il  Corpo  * 
Tiù  i affligge  la  fete ,  chela  febre  , 
tign  àifycra [ditte,  ancor  che  muora, 
t^piagUrecca  ciò,  che  già  piacere^  -m 
Honpcnfa  à  morte ,  ancor  che  giaccia  infermo . 

Se  membra  h^mane  collocar  fi  pofiono  nelle  Imprefe. 
Vi f e  fa  2 1 . Rispondente  alla  Confideratione 
II.  centra  t^ggiuntione  alCap,  i  O. 

ì  ffjf^jjfi?  Pprouiamo  noi  nel  capo  io  l'opinione  del  Barga- 
Terche  ac-    ^y^S/^  Ricche  tali  figure  ammettete  a  ciò  diciamo  ef- 
fetti ;  mem    Isthgsffi  iermoflì  datt'Vfo ,  c  p;rcbe  c  di  non  picciolo  or- 
bri  hutnani    &p$Rk!&  namento ,  e  commodo  all' Imprefa ,  ne  ìnconuc* 
niente  alcuno  ne  fegue,  dalchc  prende  egli  occafione  di  dire. 
Et  io  che  parimente  nello  flabilire  l%ejf;n^a ,  &  le  regole  delt  Imprefa, 
feguo  {autorità  del  Borgagli ,  indotto  dalle  medeftme  ragionar  ve- 
der quella  apprettata  dall' ìrfo ,  ofseruata  nell'  Accademie ,  efser  <f  or* 
lijìefso  ra  namento      commodo-atìa  j^atitra  delle  Imp,  afsai  più  ragionatole 
ter  ruote  C  folle  altre  ,femprc  *niform?,&  vguale  ferrr»  alcuno  inconveniente, 
cinico con  fenonla diluì contraditttone ,  niente prttouo  YPer  rilponderc  coo> 
nalafigM-  piamente  a  qucflatfua  obbiettionc ,  bilbgnarebbc  jripcter  qui 
ra  bimana.  mttc  jc  cofc  acttc ,  collcquali  habbiamo  prouato ,  che  ne  V  Vlo, 
ne  alcuna  cofa  di  ijuelic  che  ci  dice  fono  in  fùo  fauore ,  ma  non 
vogliamo  tanto  tediar  il  Lettore ,  e  ci  rimettiamo  alle  cofe  già 
fcritte .  Qui  voglio  notar  Còlo ,  che  perfeuera  nell'ifteflò  .errore, 
di  cui  fatto  habbiamo  più  volte  mentionc,m  nó  far  cioè  differen- 
za dal  modo ,  che  argomentiamo  noi  dall'  Viò ,  da  quello  che  tie- 
ne egli,  &  è  che  noi  dall'  Vtb  a  rgomcntiamo  la  poffibilita ,  &  egli 
E  inalameli  la  ncceflìti  ,  e  però  bu^ni  iono  i  noi  tri  argomenti ,  c  non  i  fuoi, 

pcrcnc 


De  \U figure  humane.  Dtf.  f  Ò,    il  f 

perche  vale  bene  il  d're.  E  in  vfo  la  mano  nelle  Imprefe,  adunque 
t  lecito  il  ponje!^ ,ma  non  £i  à,aduique  fenza  di  lei  non  fi  può  fax  continui  il 
Imorcfa  Inquefta  feconda  maniera  argomenta  l'Amtco^pcrche  {Hùfa\romo 
«lice  Nfi  fireq.iente  è  di  far  !  morde  fenza  figura  humana ,  adun-  ^  ^ 
.  que  è  di  necc'Tìti ,  che  non  vi  fia ,  n«»i  nella  prima  parte  didamo  ìn^nttr  /•„ 
fono  dafl'vfo  approuare  alcune  f  mp  efc  con  figura  humana  f  jgmi&9 
adunque  noefr  a  vi  fi  può  porre .  Non  é  dunque  marauiglia ,  che 
vaglia  l'argomento  mio  dall'Vfi),c  non  il  filo.  , 

X  Hor  in  quesl annotta a<s%\ unt ione ,  dice  1*  *  VSi'CO%per^ontraàire 
àm",&  alla  miaopinione ,  (he  è  fa  medeftma  con  quelli  del  Barbagli ,  contraditt 
&  d>l*i  wmuariidt  >0'<t  idi -e  afe  flt  fso  ,  fondando  nuoua ,  &  ^ppo/Uci  * 
contraddente  dot  t,  ina  a  qu  ! "n  ch'egli  infegvò  la  prima,  la  quale  è ,  che  &3%£mk§ 
non  dìfconUiene  all'efuirza  delClmprefa  membro  bumano  ,  particolare 
re  Umfn9)  ComeVPte  Bonificante  tmafjfmamente  quando  efsa  non  è 
principale.  Anzi  fe  hòa  dir  il  vero  nò  vtego  ragione  perche  fi  deb- 
ba efcluderedall'c  «lenza  deli'lmp.  ne  anche  come  figura  princU 
pa! e  a ncora  che folTe  fola  la  mano , quantunque  nort  lì  ammet-  j^utAt-tene 
tmnlefigjre  intiere  .  il  mutare  opinione  in  migliore  è  da  Samo  li  mme^Q  fa 
pacare  dal  l'altra  contrariacon  medefimi  mr  tiui  lìrniauerteìvra ,  è  ca-  jcuog 
de  anche  in  per  fona  prudente    Onde  fui  non  biafime,  c'habhia  cangiato  ' 
parere ,  biafìmarei  ben  la  cagione ,  quxndo  per  con  tradirmi  hauefteegli 
ciò  latto .  Ma  farei  io  ben  pazzo ,  fe  per  conerà  dir  a  lui ,  a  me 
fjeffo  contradtr  vok  ft,e  come  fi  dice  eauar  à  me  due  occhi  per  Gfm  jgCjg 
cauarne  vno  lui .  Di\ro  indiano  fi  fcriue,  che  trapalato  da  rÌQ  Jv 
vna  lancia  da  vno  Spagnolo,  egli  in  vece  di  cauarfela  dal  j>ctto,  (fetu  }nyn" 
ve  la  ficcò  maggiormente  per  a ùuicinar fi  allo  Spagnuolo,e  ferir-  Jnjiai0 
Io  ;  e  cofi  fanno  quellj  >  che  ner  centrai  ir  a  gii  altri  impugnano  *  ; 

fe  fteffì  ,  e  col  ferro  della  tallita  fi  trapalano ,  e  cofi  forfè  fece  J - 
A  mico  impugnando  la  mia  prima  ragione  contra  il  Tallo ,  Che  * 
lodata  nel  Teatro  haueua,e  riprouando  l'ordine  da  me  tenuto ,  ^mjco  ^ 
prima  da  lui  chiamato buoniflìmo  f  Se  io  haueflì  hauuto  animo  norato  c 
di  contradirli  ,haueua  qui  bellifFma  eccaficnc  fenia  <?ar  legno  (flfelo  n 
di  contradir  à  me  fleflb ,  poiché  hauendo  egli  fatto  J  mp.m  cui  è  M'a  J  yJcer0 
figura  principale  la  roano,  hauerci  potuto  dire,  haucr  egli  con-       w  ;  m 
trauenuto  alle  lue  regole ,  ma  io  all'incentro  lodando  quefia  fua 
Imprc(a,daquella  cauo  argomento  per  porerfi  cofi  fare,  e  che  ba- 
llerei potuto  far  di  più  per  vn  nvo  ftrctttfTimo  Amico  ?  E  fe  in  j7/rpc^4  4^ 
ciò  mi  fono  contradetto ,  è  flato  per  approuar  vna  Aia  lmprcfa<  ^  ^  0^r4. 
Ma  veramente  io  contradetto  non  mi  fono,  ne  propria  mente 


hò  mutato  opinione,  ma  mi  fono  alqoantopiù  auanzatoche  pri- 
ma, &  oue  mi  contentaua  ammetter  lamanonell'Imprefaper 
foflegno,  hora  l'ammetto  ancora  come  figura  principale,  e  fi  co- 
me non  fece  contra  la  tua  promefla  il  Signore  mentre  hauendo  * 


fa*     tifai.  Jclie  Sdcrtjmprefl { 

mandato  a  dire  a  gli  Apoftoli ,  che  l'haucrebbcro  veduto  m  Ga-  %tdtt*± 

lilea,  Ecce  precedei  vos  in  Gaiiùtam  ibi  rum  videbitis.  Mate.  18.7. 
apparuc  loro  poi  nell'i fte (fa  Citta  di  Gieru fatemene ,  ma  fece  più 
di  quclloche  prometto  haueua,  &  hauendo  detto  ter  tu  die  refvr- 
get,  non  mancò  puntq  della  parola  ,  cfsendo  ri  (Licitato  non  finiti 
tre  giorni  t  ilcfle  notò  molto  bene  &  Ifidoro  citato  nella  catena 
fyfiirretth  da  $.Tomafo  in  Lue.  1 8.  dicendo ,  Si  emm  refurgcrettardius ,  ini 
tr:  del  Signo  prxdixcrtt,  impotenti*  ejfet,  cclerius  vero  ,  cjl  fumm*  virtutis  indi- 
re siale-  .;jum  .  Sit\uemenimcumfpopondcritjno creditori  pop.  tridttum  per-, 
rJtd .         Muere  debitutu,eadem  die  fjtisfzcttntem  t>iderim*r,nuB  fjlUccmJed 
potius ,  vt  vcriduum  mirahimur  ;  Bene ,  bene,  mirabìm  »r ,  perche 
hoggidì  non  v*é  chi  paghi  prima  del  termine  ;  C06Ì  hauendo  io 
1  conceduto ,  che  fi  ponefie  la  mano  nelMmprcfa ,  come  foftegno, 

mentre  poi  l'ammetto  anche  come  parte  principale, non  mi  có- 
iradico,ma  dico  più  di  qucllo,chc  dettohaucua.  Dirai,  il  Bargi- 
gli, che  noi  (eguiu  amo ,  non  l'ammette,  fe  non  come  loftegno, 
adunque  ammettendola  anche  come  figura  principale  aOa  /ùa 
opinione  da  noi  lodata  fi  contradice  .  Kifpondo,  che  fe  bene  fi 
coofidcrano  le  noftrc  parolc,noi,altro  non  diciamo,  fe  non  che  fi 
può  ammettere  la  mano , quando  vi  fi  alluoga ,  non  come  parte 
componente  1'  I  mprefa,  ma  come  per  ornamento,  ò  per  foftegno, 
quello  difiniico  io  nel  Capitolo ,  &  hora  parimente  Jo  confermo» 
e  le  ben  pare  che  ne  feguiti,  che  come  parte  componente ,  non  vi 
poi&a  ciser  alluogata,  non  è  tuttauia  confeguenza  necc&aria.pcr* 
*  che  può  r£*re,clvio  voglia  decider  vn  punto,  e  non  l'altro  ,  e  che 
affermi,  che  quando  non  è.partc  componente  può  entrar  nell'i  m 
,  .  prcla  len*a  negare,  che  quando  è  tale  non  polla  ,  fi  come  s'io  di- 
tow  cjempt  £ci|-  a  j  jij^my^yamjQ  non  haUcte  compagni  potete  venir  a  pra» 

P**1*  '  far  meco,  non  mi  dichiaro  di  non  voler  ,  che  vi  venga  ,  hauendo 
compagai,  ma  lafcio  ciò  in  lofpclo  ,  perche  conferme  a'  compa*- 
gni,che  hauerà,  lari  da  me  accettato,  ò e fcl ufo  -,  e  fevn  Medico 
amico  mio  mi  vifita,  e  dice  ciò  lare  come  amico,  non  come  Mc- 

*  "•  dico,  non  perciò  emende ,  che  no»  pol>a  anche  vifitarmi  come 

Medico.  Ma  concedi  amo  eh' io  mi  babbi  a  corretto ,  è  cofi  lodo- 
itole  l'emendar  i  iuoi  creoli ,  maiTtwamente  quando  fi  fa  da  fc,  e 
non  inforzato  da  gli  argomenti  da  alcun  aìtm,&  in  colà  ,  che  piti 
tolto  di  palsaggio  fi  d^e,che  con  pctita delibcratione,e  pei  nuo> 
tu  mctiut  non  confiderati  in  prima  . 

j  Ma  dice  l'Amico,  che  coni' Vf)  io  pruouoPvns,  e  l'altra 
opinione ,  ilthe  eliere  non  può  afietto  <cn,Tij  d'innauertcn/i . '■ 
R;ipondo',checi»n  l'vio  io  pruouai  poter  ammetterti  la  Mano 
neJJ'Jmprefa  come  lo(lcgao,ma  non  ^i3,che. il  potelsc,o  non  vi  d 
potclse  porre ,  come  parte  iigoiiicante ,  jlotìe  quanto  al.  poterit 
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faccio  bora*  quelli  due  vfi  non  ripugnano»  fi  coinè  non  ripugna  C  rfa  c£ 
il  dire,  che  ir  rio  approua  che  ci  po(Tiamo  fallire  di  figu  ra  nato-  me  in  min 
rale , e  che l'iftcn'ovfo  ancora  ammette  l'artificiale ,  e  quando  femore* 
bene  con  l'vfo  prouato  haueflì  non  ammetter  fi  membro  huma* 
no,come  lignificante,  hauerei  Stuellato  conforme  all'vfo  noto  a 
me  in  quel  tempo ,  cV  hora  dell' vfo ,  che  t  fopragiunto  alla  mia 
notitia .  MzgCefcmfi  £  Imprefe  ci/ ci  reca,  dice  Mraico ,  erano  ne 
gli  jl  otori,fuor  che  dm,  l'vna  di  lui  che  non pruoua ,  l'altra  mia,  che 
nonferue  come  intertflati  [  la  mia  non  pruoua  in  quanto  mia ,  ma 
può  prouare  in  quanto  fia  buona  Imprefa,  la  Tua  è  come  Impr. 
e  come  fin ,  per  efler  egli  di  contrario  parere,  ha  forza  grande,e 
contra  di  lui,  (  confetfa  egli  medefimo)  di  Dimofhatione J 
ma  Umia  non  dovrebbe  approNarla,  cornei  tutore,  che  forma  fucj  prffae'tt  ' 
Imprefe  ,efuoi  motti  inauertentementc  [  come  egli  fenue  J  e  jenqt      J  1 
vtdnfiria .  Ma  ciò  non  nò  mai  fcritto  io ,  ne  penfàto  ;  anzi  tutto       .€  11  * 
il  contrario  hò  giudicato .  Quello  che  io  hò  detto  è  ch'egli  nel  m 
formar  Impr.  &  applicami  i  motti,  hi  più  mira,  che  quefti  fi  ag- 
glutino colla  figura,  che  col  figurato ,  più  al  fenfo  letterale ,  per 
così  dire,  che  al  mi Itico,  abenche ,  perche  quefto  lùol  a  quello 
fcguirc ,  forfe  più  per  vna  certa  confequenza,  che  per  fua  cura  fi  £  ^ 
auuertino ancora, e fianoproportionati all'oggetto, 6t al fcnlb  mefUQ 
mifìico  dell' Imprefa .  Hò  detto  dunque  ch'egli  pone  hndufrria         •  H 
nel  fenfo  letterale ,  che  è  il  principale ,  e  fondamento  dell'altro» 
t  non  ch'egli  non  componga  induftriolàmente  le  fue  Imprefe . 
Me  hora  atìegtiandoli  induftria  intendo  di  negarli  faciliti,  H 
prontezza  nel  comporle ,  accioche  que  fio  mio  detto  non  prenda 
m  cattiua  parte,  e  qui  valendomi  per  efempio  di  vna  (ua  Impre- 
ca hò  creduto  di  honorarlo ,  non  che  egli  habbia  bifogno  dell'- 
honor  mio,ma  in  legno  della  ftima,che  faccio  di  lui, e  della  buo- 
na volontà  che  gli  porto ,  &  io  certo  mi  Mi  merci  molto  honora- 
to,  quando  altri  dalle  Imprefe  mie  cauafle  regole  di  formarle ,  fi 
come  anche  grandemente  tu  da  Arili,  honorato  Homero,  men- 
tre che  dall'opera  Tua  andò  le  regole  della  poetica  raccoglicelo. 

4  Nega  egli  apprettò,  che  nell'clempiofuo,  e  ne  gli  altri  da 
me  addottala  mano  ftia  come  parte  figoificante  ,&  principale,  Efempi  nGh 
ma  folo,  dice, per  lòfiegno  della  figura ,  ò  per  dir  meglio  per  có«  coronati 
pimento  de  U'attione,f.)pra  cui  è  tonda  ta  l'imprela  ,  la  quale  in  dell'ami* 
altra  maniera  figurare  t  e  rapprefentare  non  fi  potrebbe .  Hab-  c  « 
biamo  dunque  di  già ,  che  la  mano  non  vi  (h  per  lcroplicc  lode- 
pno,dimodo  che  quando  io  di  (fi ,  che  lòtto  il  titolo  della  mano 
e^h  non  potè  quelle, nelle  quali  ella  ièruiua  perfempliee  lolle- 
«gno,nondiffi  ilfalfi,c  mcnu*e  egli  confala,  che  vi  fiaperconv 
fiuacnto  dell'auioue ,  adunque  dico  io  per  pkitc  lignificante, 
i  P  Ma 
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i  Ma  re  pi  i  ca  egli .  Diro  io  effer  faLfOtdrio  quiui  non  racconti  ImpJ  cui 
towrra  ra-  Umanofèrua per  foftegio.  Ve%iafi (furila  della  monoiche  tenendo,  vna 
pone,  atterra  le  cime  de  più,  altt  Ttpaueri  con  parole  JIE,  QVjt  R  i 

TRAVET  JtLTA  MlÌ{OK  [  credo  voglia  dir  minori ,  benché 
anco  net  Teatro  cofi  fi  lègga]  dote  la  morto  tiene  la  verga,  e  nu  me 
altro  /«.Ma  come  niente  altro  fa,fé  poco  prima  detto  haucua,chc 
Mterraua  iTaptueripiù  alti?  puteua  ella  far  ciò  lènza  muouerfi?  o 
poteua  muouerfi  da  fe  fletta  ,e  non  dalla  mano  fpinta  t  Entri  al- 
cuno in  vo  giardino  có  verga  in  mano,e  méte  altro  faecia,cade- 
rino  torfi  a  terra  pciòi  Pap-ueri  ?  certo  che  nò,fc  verga  nófbfle 
incantata, e  come  dunqjdice  1' Amico,cheiòlo  per  kiìegno  della 
verga  icrue  qui  la  inano?^ompai  ifee  ella  dunque  come  gperan- 
te  quelita  rtione,cioe  l'atterramento  de*più  alci  Papaueri ,  e  coo- 
fcguentemente  come  parte  fignificante.  Perche  Mmpr.nó  è-fon- 
data  l'opra  alcuna  proprietà  de  Papaueri,  ma  fi  bene  foora  quel- 
la arcione  4ellt  mano  per  mezzo  del  la  verga,  e  che  quella  fia 
parte  fignificante,non  mi  negherà  l'Amico ,  fi  com.  lo  concede- 
tf ano  più       tW,a  ^acil  tarante  il  nodo.Ma  la  verga  dico  io,  vi  concorre 
fruifìcante  cotne  inftrumento  moflb  dalla  mano?  e  l'arcione  dello  flrumèto 
«£e  laVcr-  non  fi atlritnlifce  all'Agente  principalchl  dirdunquc,che  la  ver- 
«  imo'  Sa  ^  partc  fi?nificantc»c  0011  k  mano  è  tanto ,  come  fc  diceflì- 
•        ^  *  oio  la  fpada  douerfi  punire,come  homicida,e  non  colui.chc  per 
mezzo  della  Ipada  lo  commife ,  Hfteflò  Amico  portando  quefta 
jtttione  di  Imp.dice;  MoHra  £  anione  di  Tarammo  Superbo.  Tarquinio  dunqj 
jarauinio    emra  n€'^a  ^Sn'ficatione  letterale,  ma  fopra  qfta  fi  fonda  la  mi- 
fondant  eu-  Aica,aduiiq;  la  metafora  fi  trahe  da  Tarq  uinio  alroggetto dell  - 
to  dell'im-  ^mp  -  «che  anco  è  più  di  quello  che  noi  qui  pretédiarao,&  il  Carne 
pt€ra        rar.che  riferilce  1  tftefla  per  interpret>  vi  pofe  forco  qfto  dimeo, 
[>uid fibiTarauiniusì  Curfumma  papauera  frangiti 
Sors ,  quia  fic  plebem  terre t  iniqua  patrum . 
5  Argométauo  io  in  okre'j  (è  figuriamo  lo  Scorpione,o  KApe 
Mano  fe  fo-  *>Pra  vna  tauola  iaranno  niente  meno  foftenute,  che  dalla  ma- 
pr-Jìio  dell'  no,ma  non  potranno  lèni  ire  al  concetto,cnc  per  quelle  Impr.  di 
vtpeyO  dello  {piegar  s'intende  a  cui  rilpondendo  dice  egli.T^ego  io  che  ntetten» 
S  cor  pione  .       M      10  Scorpione  fopra  vna  tauolayquefla  ferva  loro  per  fofte- 
*  $no.  V^fpepttò  vederfi  volare  per  l'aria ,  lo  Scorpione  ambe  in  terra 
dimoi  a,e  ne  mtrri/opra  ofni  cofa.  Quando  dunque  egli  federala  fe* 
Burla  ditte  dia  nó  gli  feruira  di  foftegno,perchc  egli  può  anche  ttar  in  piedi? 
iio^abclo  a  epurc  chi  deftraméte  gli  leuafledi  (otto la  lèdia,  egli  caderebbe 
juvi  conni-  in  terra,come  in  terra cattavano  icunui tati  da  Heiiogabalo,  t 
tati ,        ^uaH  (opra  otri  pieni  di  vèto  ,e  ben  coperti  erano  polli  a  (edere» 
e  mentre  e  ffi  a  mangiar  atrendeuano  fi  foraua  l'otre,  ne  »  le  i  ua  il 
fcatoyt  toro  di  fatto  mancaua  la  fedia  -,  k  io  Scorpione  nó  è  fe* 
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ftenuto  dalla  tauola ,  dunque  neanche  dal  muro ,  o  dalla  tcrr* 
fiirà  egli  dunque  vccello ,  che  potrà  ftare  da  fe  nell'ani ,  poiché 
da  netsuna  cok  è  foftenuto .  Di  più  fe  la  tauola  non  lo  foftenta, 
ne  anche  gli  krà  di  foftegno  la  mano*  pure  diceua  l'Amico  efcer 
tri  porta  per  foftegno  della  figura  ,tna  quando  acciò  non  ferua  ,che 
feri  dunque  nell'Imola  mino?  perfofiexno,dice,per  dmoHratt*- 
neper  cotnmtto  diffioM attume,e  proprietà,**  cui  è  fondata  Cìmp.  °JCM^ 
MVmoltomeno  è  la  mano  foftegno  dell'amor*, e  proprim/:he  Mmi »  & U* 
della  fi?ura,pcrche  l'attione  e  riceuuu  nel  pattente ,  e  per  conte.  c 
guaite  da  dio  foftenuta,cofi  il  taglio  della  ipada  ha  per  foftegno  ****** 
il  nodo  tagliato ,  e  non  la  mano ,  e  la  proprietà  dello  Scorpione, 
ha  per  foftegno  la  foftanza  dcll'irtdso  animale ,  e  non  la  mano. 
Se  poi  per  (fffwo/Jrjriowfjdiquefta  non  ha  bifogno  la  figurarne  é% 
Te  ftefea  fi  vede,&  il  motto pru  tofto  la  dimoftra.ff /w  compùnto 
delVattione ,  adunque  imperfetta  farebbe  fenza  di  lei  l'anione ,  e 
^ercioentra  la  niano  come  parte  del  l'Imp.  Anzi  che  la  manofia 
Principal  figura  inquefte  fimili  Imp.  lopruouoda  detti  di  lui. 
Impercioche  nel  cap.  8.  ricercando  egli  qual  fiala  principal  fi-  Manoet£ 
gura.ckcdouene  molte  nell'  I narice,  Quella  da  cui  proutene  l  at-  f&  f 
tione,  come  operate,  a$ttetod  attf  almeno^  potéte  adoperare  fltmarfì  fc  r 
tale ,efcendo  dunque,  che  dalla  mano  ,puicne  foperatione  del  ta-  mn4 
gliar  il  nodo  Gordiano,e  deiratterrar  i  papauen  più  aiutila  co-  UmU^  ' 
me  opcrante,&  agécc  farà  la  principal  figura  in  quefta  lmprefa. 
^  6  Ma  quan io  in  altra  nò  fofce  certamete  in  quella  dello  Scor-  ^ ^ 
pione  efeer  dourcbbejlmpercioche  non  feceegli  l'Amico  quefta  dgjr  jimi- 
Impr.  in  lode  dell'  Eminenti^.  Barberino  all'hora  Cardinale,  &  Co,  Mano  fi 
nora  Sommo  Pontefice?  cesi  affermaceli  ftclso.  Doueua  duna;    *  funm 
il  Cardinale  efcer  fignificato,  o  rapprefentato  in  vna  delle  due  fi- 
guredcllimp.ò  dallo  Scorpione  cioè,  ò  dalla  mano.  Diraforfe 
dallo  Scorpionc?non  credo  certo,pcrchequal  bella  lode  fiata  fa- 
rebbe di  vn  Cardinale,il  chiamarlo  Scorpione, &  ad  vno  fi  vele- 
nofo,&  fozzo  animale  alsomigliarlò  ?  Se  dunque  egli  non  fi  rap- 
prefenta  nello  Scorpione ,  rapprefentara  (Ti  nella  mano ,  e  quefta 
conseguentemente  non  iolo  làra  figura  lignificante ,  ma  ancora  la  fua  dU 
la  principale  dell* Imp.  come  quella,  che  rapprctènta  la  perlona,  cbiarattoné 
per  cui  ella  fii  formata,  il  cócetto  ancora  dell'Imp.  il  dimoftra,il  U prona, 
quale  porrcmoqui  cólte ftefise parole  dell'Amico  nel  iiio Teatro. 
LoScorpione,dìcc  c^\\}popojhpra  lapalma  della  manojiv  toffende>for 
fe  in  rtiompenfa,ihelo  fofì'cK».  [f\c,tù  foftenga,epuregli  diceua  nó 
hauer  lo  Scorpione  bifogno  di  (bflegno  ]  onde  io  pojlo  in  vnafmil 
maniera  le  fopafcrilfi  TKOCr'L  jt  B  li  TV  )  per  ritrarre  in  Imp  l  m- 
te^rità„&  Cinnoctwza  della  vita  dell' Eminenti  fs.  Cardinal  Barberino 
il  buon  animo  verfo1  antbeintaleuoUilifamai&  tlnomcdi Ini  y  *  èui 

p    i  non 


'  s  i  $  "  i  *"JE3r #  7 re  Jmfnf+  »  '? 

no  '  ^ttc  tinnidìache  opporrcym  in  qual  parte  dell' Impr.firapprtk 
(enta  quello  buon'animo  t erfo  anche  i  malcuoli.'ccrtaméte  que« 
i  maleuoli,  come  anche  apprettò  l'inuidia  %  che  non  hebbe  ,  che 
opporli,  vengono  fignificati  nello  Scorpione  animai  velenglb,5c 
il  buon'animo  del  Cardinale  nella  mano,che  lo  Scorpione  forte- 
ta, e  non  è  da  luiotfefa,comcdairinuidia  nófùoffcfa  la  fama  de] 
Sig.Cardinale ,  e  come  dunque  la  mano  non  farà  qui  parte  ligni- 
ficante, anzi  principale ,  mentre  che  rapprefenta  il  pedbnaggìo 
per  cui  fu  i'Imprela  fabricata?  Se  figura  principale  foffe  lei 
Scorpione  anche  il  fignifìcato  di  lui  farebbe  il  principale  neU% 
Jmpr. ,  non  farebbe  ella  dunque  Imp.  in  lode  del  Cardinal  Bar* 
bcrino,ma  in  viiuperio  de  maleuol  i.  Non  è  qui  dunque  la  mano 
per  condirne  toy  come  dice  l'Amiconi  pretto,  che  fi  vuole  principale 
mete  rapprefaitare ,  ma  pere ffexcìli il  principal  rapprefentance 
dell'oggetto  principale  dell'Impreù . 

All'Imp.dcJJo  Sparuiero  in  pugno  , col  motto  AD  'HrTfMÌ 
Controditt.  dice  l' Amicone  U  meno  non  è  ne  Principale  [quello  neanche  dicia 
dell*  Ami-  mo  noi,]  no  parte  panificante  jm  fi  bene  rapprefe:tante  quelTattioneB 
co  •  ò  aiutante  à  rapprefentare  la  proprietà  di  queU'vccello .  Ma  fe  aiu* 

caarapprefentare,  adunque  é  parte  lignificante  dico  io  ;  Ira* 
percioche  come  può  ella  aiutar  la  rappreièntatione ,  té  non  rap- 
prefentando  anch^Ha  t  adunque  è  parte  rapprefentante ,  che  è 
Vifteifo,ò  piìi  che  fignifiaante .  , 
ìmp.mala-  7  A  quella  di  vna  inano,che  batte  advna  porta, có  motto  FrT^ 
mente  m~  ^HE  s'ATRAjdiccche  ni  è  vera  Imp. ,  ma  cocetto  figurato  di  coti* 
pugnata  dal  nuat  ione  £  per feueran%a  per  ottenere  alcuna  cofg,  e  perciò  credo  ancor 
Amico  #  jotche  il  motto  fta proferito  dalla  bocca  dett  Autore 9Ó"  che  la  nianf 
dipinta  figuri  quella  dello  fleffanel  qual  cafo  farà  da  lui  parimente  bùi* 
fimata. La  particella  (ma)  è  aduerCatiua,? uol  dunq;l'Amico,che 
concetto  figurato  di  conunuacionc,  e  perfeucranza  fa  contra  la 
natura  dell'  Impr  ilche  è  filfiflìmo,  perche  oltre  che  il  nome  <f- 
Impr.alludc  a  cuU.che  s'imprende  confante  méte  di  fare, molte 
Imp  fi  veggano,  il  concetto  delle  quali  non  è  altro,  che  cótinua- 
tione,e  peneucranza, come  quella  dclCane,chefcgue  vnj  Lepre» 
col  moti  )  óp  WìC  CAViAM,  &  altre,  ch'egli  pone  nella  fua  ta» 
tiola  fotto  il  titolo  di  cótinu  jtione,che  fono  lO.oltrc  a  quclle,chc 
(òtto  il  titolo  di  Perfeueraza  arolla ,  p  ragione  dunq;  del  cocetto, 
no  lafcia  quella  di  erter  buona Imp  neanche  per  la  figura,  .Poiché 
la  mano!  ola. che  con  lei  fi  vede  ail'lmpr.uódifdice,ne  menop  il 
motto/)  quale  in  par  .*le  lolo  ed' uerE)  dal  Donec  capia  del  Cane, 
#zx>M[E:'  AìMfTTAV  delCauallo.  Nóèpariroctc  vcro,chc 
Jep  ir  >le  fono  dette  in  peri  ani  dell'  \uctnre,au  fi  bene  di  quello 
che  baucjpcrdke  l'autore  uó  batte  egli  alla  portale  brama  che 
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la  forti  m  teriale'  fe  gli  apra ,  ma  fotto  metta  fori  di  chi  batta 
•Ila  poi  ta,  in  fin  chefc  gtiapra  .lignifica ,  ch'egli  drà  unto  per- 
fcuerante  m  pregare ,  che  (ari  eia  udito,  o  altro  fi  m  :  le  concetto  .?1 
Segue  Ta  mi  co ,  Vi  l  improprietà  àncora  nella  rapprefentatione  per-  ' 
the  la  manofola  non  opera ,  &  {opra  l 'operatone  di  lei  Hà  fondata  1^* 
lmprefa,&  malamente  ft  potrebbe  con  nubitod  tmbre  far  vedere,  the 
Me  mito  il  bràccio,  e  fporio  infamarne  fi  fi  in  quell'altre  due  «te- 
tte dà  ellafolo  per  Jbflegno ,  e  rapprefentatione  deU  altrui  opcrathnef 
Buone  dunque  fecondo  lui  non  faranno  la.  mano,  che  taglia  il 
nodo  ,  non  quella  che  fa  cader  i  capi  de'papaueri ,  non  queir  al- 
tra ,  che  batte  vn  Palco,  &  altre  tali,  nelle  quali  la  mano  fi  figo-5 
et  comeprincipio  di  opcratiooe ,  il  che  è  contra  la  dottrina  del  »  S 
Bargaglifuomacftro,  ediluifteflò,  ma  egli  purché  a  ine  con-'  2~ 
tradica,non  mira  ad  altro ,  negaua  ancora ,  che  la  mano  ftefie  «•  « 
lòtto  k>Scorpione,edell'Ar*pcr^ 
6ho ,  che  vi  dia  la  mano  foto  per  rapprefentatione  dell'altrui  - 
operàtione , perche  ò  non  rapprefènta  alcuna  operati one  come 
in  quella  dello  Scorpione  ó  ra  ppr  denta  la  propria  ,  come  io 
quella  del  nodo , e  per  mezzo  di  quella ,  quella  dell'  Au  tor  e  . 

&  Menfit.  Areft ,  dict  1* Amico  ,piu  conforme  die  regole  delle 
buone  Imprefe  vi  a^gionfe  per  motto.  "HPV^SEMEL  SWlClTé 
ò  veréTtyUCriUBSr  TVlSAWJt>  nane  feouc  concetto  di* 
uerfo,  &  affiti**  languido  di  quello  delprimo  jtnton f Sono  quelle 
parole ,  ch'io  dico  in  occhione  di  vna  fua  (inaile  muta tionc  di  Taroi,  ^ 
motto  di  lèi  /ónde  per  vendicarli  le  ritorce  egli  hora  Contra  di  |*  ^mico 
me .  Ma  fi  come  non  prete  fi  all' hora  di  offènder  lui  ,  enfine  an-  ^  yen4ct 
che  mi  tengo  per  que  He  fue  parole  ofidb ,  e  però  me  la  pano  .  ]  ta 
Tal  farebbe  anco,  chi  vifcriuefje  [oitmente  TVUjl'RTJ  •       *  mi 

però  piti  perfetto,  e  più  buono,  &  conforme  etiamdio  alt  vfo,  &  que»         .  H .: 
fio  diluì,  per  ejjère  tutto  intero  della  fcrittnra .  A  chi  ha  il  palato 
infermo  le  cole  cattiue  paiono  buone,  e  le  buone  cattiue  taHi  Motto  deW 
f.  erano  certi ,  dcquali  dicena  llàia  ,Vt  qui  diati*  bonum  malum,  &  jg  mico 
inalumbonum ,  e  cale  temo  fia  quella  dell'Amica  ,  poiché  chia-  quanto  im+ 
iriiì  cattiua  limp.  de  Ila  porta  battuta  col  motto ,  Fin  che  s'apra ,  e  perfetto  « 
buona  col  motto  Tulfanti ,  pofeia  che  qua!  leniò  può  cauarfi  da 
quello  motto  f  con  qual  figura  fivnira  ?  -colla  mano,  che  batte* 
non,  perche  quefta  è  l'irtctìb  Pulfcntc .  Con  la  porta  ì  ne  anche* 
perche  ciucila  e chiuià egualmente  a  tutti,c  non  al  battente  par* 
ticolanucnte,oltre  che  ciò  fi  vede  nella  figura, e  (è  voghamo  vi  fi 
fupplìtC4  qualche  altra  parola  tanto  vi  fi  può  incedere  tlauditur^ 
quanto  ^mr«r, e datoche  quello  vi  s'intenda  perche  fi  dice  nel 
Vangelo  Tulfanti  apeiietuv,  che  vi  s'intende  di  più di  quello, 
che  comunemente  accade  ?  e  che  tutta  uia  è  incerto  ì  la  doue  in  _ 
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quel  primo, c  ne  gli  altri  njiej.fi  accenna  pure  alcuna  cofa  di  più 
di  quello ,  li  :  n  vedere ,  che  fi  batte  alla  porta  altri  t'immagi- 
na ,  ne  vale  che  quel  Jùo  fia  boa  m;>tto ,  perche  è  della  frittura, 
che  di  quefta  può  ben  altri  anche  valertene  allo  lpropofito,  non 
per  diicttadi  lei ,  ma  per  colpa  propria  . 

p  Dopò  gli  add.  >tti  efempi  foggiongo  io.  Anzi  fc  hò  da  dir  il 
vero,  non  vcg»o  ragione  perche  fi  debba  escludere  dall'effe  nzà 
^eJNmp.  ne anche  c  >me figura  princicipale  ancorché  fofle  io- 
la  la  mano ,  CjU.mtunquenon  fi  ammettino  le  figure  intiere, on- 
de  Ipera  qui  1»  Amico  di  haucrmi  prefo  in  parolc,e  d;cc  s'npruo* 
uà  foni-»  o  job  la  fua  opinione ,  non  dee  dir  bora ,  non  veggo  ragione 
<•      dourebleJir  non  re$zo  rrfo.  Nel  che  fiami  lecito  dire,  ch'egli 
.C**tr*  a  fegujtaij  fM(>vib  d'impugnarmi  lenza  ragione.  Impcrcioche 
moneto**  anc%jra  cnc  iQ  jica  t  chc  j  erte^  adlc  cotèn  ai  fi  può  pruouar 
nonijeìutr  conTagione*,  poti  ripugna  però , che  prduppofta  l'eflenza  cauar 
mi  ai  ragion  ^        noa  g       rag      k  pruouar>  cnc  alcuna  colà  a  auel- 
nt  *  refcuza  non  ripugni,  come  prelùppofto  chc  l'huomo  fia  animai, 

ragioncuo!c  ,  prouerò  io  che  non  ripugni  alla  Tua  eflenza— » 
refler  infermo  ,  &  elTcre  ignorante,  pere  he  ne  leder  dell  ani* 
male,  ne  quello  della  ragioneuolczza  per  l' infermi ta,ò  per  igno- 
ranza fi  perde .  La  on  le  perche  da! l'ctclu  ierfi  la  figura  Su.na- 
na  dall'  mt\  pare  che  ne  venga  in  confequenza  anche  l'eiclufio- 
ne  delle  lue  pam,  dico  io ,  che  non  veggo  ragione  perche  fi  deb» 
u  ,  ba  deludere  la  mano ,  abenche  non  fi  ammetteóero  le  figure 

h umane  %  ne  perciò  veng  >  ai  escluder  l'vkj ,  perche  di  già  eoa 
quclo  la  mede  (ima  conclufione  io  prouato  haueua  »  e  qui  non 
Unto  pari  ì  deilcifenza ,  quanto  della  bontà . 
ìmpr.  della     Argomentando  poi  contra  l'efempio  delHroprefà  della  Por- 
Torta  dife*  U  ,  dice .  Hon  ?  mai  Imprefa  ne  io  la  (limai  tale  ,  perche,  egli  direbbe, 
jpi  B  non  vi  è  alcuna  fomigltamp ,  ne  metafora ,  poj nache  Cimatine  del* 

Um.m*  [ignite  a  immediatamente  quella  deW*A  ut  ore ,  che  fece  l'imp, 
Ma  quelle  cofc .non  dirò  già  io,  anzi  affermo;  che  vi  è  metafora  , 
fi  come  tu  anche  nelle  parole  del  Signore.  Tulfate  ,&  aperte  tur 
vobis ,  e  riiabbiamodi  lòpra (piegata ,  e  negato  parimente,  che 
la  mano  fignihcln  immediata  méte  quella  dell' Autor  delia  Imp. 
jM.c  tfuoHdv  ambe  t  io  fta , egli  replica ,  non  baila  vna ,  ò  due  ìmp.À 
frante  regola,  Rilfódo,che  già  noi  addotte  ne  habbianu-,nó vna 
©  diie  Iole ,  ma  «v  >lcc ,  &  quello  che  più  importa  approuatc  da 
più  ieuen  Ccntbn  dimp.  Non  cofi  puòdirfi  dell'Imp.  Oipidine 
in  proposto  della  quale  noi  dicemmo  non  ballar  vna,  ò  due  la* 
frcJcfiunelTeadoqiieflc  comunemente  aporouatc . 

io  A^proua  ooi  l'Amico  le  ragioni,  ch'io  apporto  per  ciclo» 
4ac  dalla  oet£euiooc  dell' ImprcU ,  la  iigura  huma!ia,c  perche 
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pcrViftcflfc  n'eldudo  i)  Volto  ,  dice  ,  Efelide  il  folto,  per  fa/e 
c  o  fi  taffrr  tlmp^fada  me  formata,  di  quello  con  motto .  ET  fi-  ! 
$ V  +RO  ÈjFfyiL  »  olendo  dectrmar ,  che  altro  non  è  che  appratì  la 
hèlteina,  che  Cocchio.  Mtroue  ancora  figurar»  fanciullo  dicendo . 
" *H£GU ATTI , E WJJL TAKLAti  SEHVLlCE,ETrRO  Inai-  Impr.deW. 
-tro  luogo  figura  la  Donna  col  motto  rOLrVT^S,  SED  COMES ,  Umico  da 
dalle  quali  trar  fi  potrebbe  Similitudine  e  mettafora ,  quando  altri  di-  Imi  flefso 
*crfo  ò  di  Ceffo  h  Ì eri  fe  f  appropri  offe ,  ma  non  fard  mai  mettafora ,  biafmùtte 
iqual  noi  poniamo  nelle  Imprefe  ejjendo  quiui  il  concetto  propriamente 
/piegato ,  ne  da  quelle  voglio  io  fi  caum  f  e  s'#te*à  efempida  far  fintili 
ìmpr'fe ,  che  non  font vere,  ne  btone ,  fenon quanto  pojjòuo'ejfere 
col'vfodi  tot  corpi je  telammo  col  DISTURlTATE  VrUHRlok 
è  Imp.  buonapo/fonoetUmtio  quelle  altre  due  Orniti  a  quefi a  giudicar- 
li tali .  Non  hebbi  io pen fiero  di  tanarc  la  fua  Imprcfà  del  Voi*    *  "  %  1 
co ,  che  neanche  mi  pafcò  per  la  mente ,  ne  mi  farebbero  ma»»  1  ' ;  *  * 
c  a  te  molte  altre  cofe  da  opporgli  »  oltre  alta  figura  del  Volto ,  e  J 
ben  credo ,  che  anch egli  l'habbia  conofeiuto ,  perche  la fei aula  *  f  ottodeU 
da  parte ,  le  altre  due  (ole  del  fanciullo ,  &  della  Donna  pone  a  r Umico  p* 
paragone  della  mia,  delle  quali  lafcieròil  giudicto  al  lettore  no  co  buono. 
tando  foto  nel  motto  della  Donna ,  ch'egli  fi  nfcnicc  a  cofa, che 
nell'Imprcla  non  fì  vede,  cioè  alrhuomo,  che  in  altra  maniera 
non  veggo  come  pojlahaiicr  buon  feruo,  ne  però  quefto  pret- 
to fi  accenna  nel  motto , ne  sò  perche  porre  l'auueriatiua  (et,  al 
>    Comes,  qua  fi  che  lefler  la  Donna  compagna  dcllhuomo  ripu- 
gni all'edergli  di  piacere ,  ò  il  piacere  diminuita ,  e  giudichi  tt 
'• .  *'     Lettore  come  Aia  bene  il  chiamarla  Compagna  (enza  accennar 
di  chi  ;  Dirà  forfè  s'intende  dell'Autor  dell' Jmprefa  ;  Adunque 
dirò  io,  parla  t  Autore  in  perfora  propria  centra  te  regole^ 
non  foto  mie,  ma  ancora  dell'Amico.  Sindteando  poi  la  no- 
ftra  Imprcfà  della  mano,  dice,  DISTA  Ri  TUTE  Wl-  C\ 


CHKIOK*  è  buon  motto  ,  formato  a  modo  no/re,  la  proprietà  è 
■  vera  proprietà  della  mano ,  non  propria ,  ma  commme  al  piede ,  alla  *j-  r*  ' 
faccia ,  al  corpo  ,alì'huomo  tutto ,  &  ad  altre  cofe  infinite  di  Wa'urat  f  £a 
tdclmondoiOnJe  fi  dicetE  per  tal  variar  j^atura  è  btlU,c,ò  però  nS  Ij% 
penerebbe  l'efsere  all'in?,  quando  ellafofte  tale,  e  fra  le  *  mpreje  che  fi 
pofsono  formare  di  parti  humane,può  qllaannouerarfi  fra  te  migliori. 

Non  fi  è  quefta  volta  la  (ciato  tralportar  affatto  da  Ha  voglia 
di  contradirmi  l'Amico ,  il  dir  però ,  che  il  motto, Difp.rritatc pnl» 
rfer/0r,coiiuenga  al  volto , al  corpo,  &  ad  al  trecche  ir.rìn  te, me 
lo  f*  n  cu  la  r  come  Giudice  fbfpetto ,  poiché  nel  volto ,  e  nel  cor- 
po ,  e  bene  varietà ,  ma  n<m  dilparità ,  > uefla  vi  farebbe  ,  quaP~ 
hora  eglrhaucne  vn  occhio  più  grande  dell'altro,o  d'vna  eua  n- 
cu  più  dell'altra  nkuau  ,la  quale  dilpanu  lo  renderebbe  de- 
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Difparità  -forme  re  non  hello;  Confale  dunque  1*  Amico  la  dilparita  cofla 
tojufadclt  varietà  ,  e  la  qualità  colla  quantici .  Dice  in  oltre  l'Amico ,  che 
antico  con  in  quefìa  noftra  Imprefa  vi  farà  metafora  dalla  parte  al  tutto, 
la  rancia,  (hi  non  vokfle  chiamarla  Stne cdoc he  ,ò  altra  figura  ,  con  cui 
fi  di  moli  rafie ,  cV  prouafie  douerfi  dare  nell'attioni  npftre  ncl£- 
^  ccademie,nel  l'arti ,  nell'opere ,  nella  Citta  ,ò  fi  mi  li  altre  cofe  la 
dilparita  ,c  la  varietà .  L'appi  ica  tiene  non  mi  difpiace,  ma  non 
sògtì  perche  dicaeflerui  mettafera  dalla  parte  al  tutto,  ò  pur 
Sinecdoche,  forfè  la  mano  e  parte  delle  Accademico  delle  Ot- 
ti ?  Chi  ammetterà  quefto  modo  di  dire?  Ma  non  mai,  (òggiunge, 
fotràtfsere  metafora  nella  intelligenza  del  concetto,  poiché  io  non  in- 
tenderò altro,ch*  queUo,che  mi  esplicano  le  parole ,  cioè ,  ebefià  mila 
yarìetà  la  bellezza  [  qui  ancora  confonde  varietà  con  difpariti  ] 
>f <md  ti-  4  formèrò  diuerp  concetti  per  VappUcationc ,  che  farà  l'intelletto  a 
me  fla  me-  (0fe  fHilfrje  f  ma  non  faranno  yete  metafore ,  perche  ynofurmalmen- 
tafnicamt  tt^à  il  concetto  diuerftficat$,direbbeeglijnaterialmente  dalTapplU 
tc  •  catione  delle  cofe  . 

Ma  come  non  vi  (ara  metafora  ,fc  quelta,chc  fi  dice  della  ma- 
no propriamente  io  transfer  ileo  .all'Accademia,  ò  alla  Città  im- 
propriamente f  E  che  vi  fia  improprietà  è  chiaro ,  poiché  ne 
Ì'Accademia,ne la  Ci  tr  icorne  tali  hanno  ditimc  la  difparità,che 
loro  fi  applicai  per  ragione  della  quantità  come  nella  mano, 
ina  dell'autorità  della  dignità, della  nobiltà,  &  fienili ,  e  fi  come 
metaforicamente  la  Logica  fi  chiama  pugno,e  la  Retorica  pai* 
ma,  &  i  bldati  mano,  che  però  li  dice  ne  gì*  Atti  de  gli  Apoftoli. 
Mtfit  Hei  oiei  Kex  manus  ;  Cosi  anche  metaforicamente  fi  eh  ia- 
mera  mano  vn'  Accadcnaia,od  vna  Octa,o,  dice  egli ,  il  concetto 
tonte  tto  fe  t  ti  mede  fimo  fc  rmalmcntc .  Non  importa  ,  battami ,  che  la  figu- 
fofta  efsc-  ra» c  lc  Parole  «1  fenf  >  nel  afonco  nceuano ,  altrimente  la  mag- 
re  l'iflefio  £,orc> c  miglior  parte  delle  i  nprefe  aadarebbero  à  terra.  PreS- 
neliéfoUt-  diamo  per  efempio  le  due  polle  quafi  per  cfemplari  dal  Barga* 
teralef  net  gl»  i  Vna  cdelrlftricc  Col  motto  COMItlfS ,  ET  EXin^rs, 
metaforuo  il  concetto  letterale  è,  che  que  to  animale  fenice  da  vicino,e  da 
lungi,  fi  applica  mct j fondamente  al  He  di  Francia ,  il  quale  per 
la  tiia  potente  da  vicino  può  offenderci  da  lungi,  &  il  concet- 
to e  il  medefìmo  forni  al  mente  ,  ma  trafportato  dall'animale  al 
Re  :  l'altra  t  vn  collare  colle  punte  di  feiro, quale  fuol  porli  al 
colio  de  Cani ,  i  quali  hanno  a  combatter  con  Lupi ,  ò  altre  fie- 
re >&  il  motto  e  SAYCl  4T,  ET  DEFbWJ>lT9  il  concetto 
lettera  le  e ,  eie  quel  collare  difende  chi  Io  porta, e  fcrilcc  chi 
l'aita  Ita,  ne  diuei  lo  é  il  mimeo,  ci<  « ,  che  il  tuo  Autore  hi  armi, 
«  valore  perdifen  ler  fc  ^eflò, cV  fcr»r  i  nemici  >  ci  noquc'ìi  có- 
cctupiù  vm formi, che  quedi  delUuuuk/,  perche  in  quelli  6 
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i  oflela  ,e  di  dific (a  corporale . 
.  IX  ^jw^  alf-pjo,  feguc  l'Amico ,a  cui  egli  p  rimette, pare  «  jiutor^ 
itXycht'  fiadi  £iàa  fauorvuo  fnon  vedendo  fi  ne  Ut  *A  ( cadérmi  ftmiU  negati**  fi 
J  mp  refe .  Rifpondo,  che  dicono  i  Logici  da  D'autorità  negatila  raglié, 
mente. prouaHì ,  tv  a  chi  dicefle  nelle  fcuole  di  Filokfia ,  ciò  non 
ha  detto  Anrt .  adunque  non  e  vero  fi  ri  fionderebbe  più  col  rifo, 
ò  colle  file hia  te ,  che  colle  parole .  Non  vale  dunque  ;  Non  vi  t> 
nalroprcfcdiqucna  forte  nelle  Accademie, adunque  non  pof- 
fono  fai  fi,  e  quando  noi  argomentiamo  dall' Vio,,  prendiamo, il 
pofitiuo,non  il  negatiuo  ;  Diciamo  vi  iono delle  Impcefe  di fìgur 
12.  huma r a  quella  dunque  non  ripugna  all'eflenza  di  le i. Ma  c#-  «u 
tra  de'  ritratti ,  non  argomenti  tu  in  foaii  gitante  maniera ,  di-        .<y  . 
cendo.  (  Non  *  i  fu  inai  alcuno ,  che  dice  (Te  l'I  ma  gin  e  di  alcuna 
per  tona  per  l'aggiunta  di  qua  Ifiuogl  ia  motto  cflere  Tua  Jraprcfe)  D> 
E  vero  ch'io  fo  qucfto  argomento,  ma  è  molto  diuerfo  da  quello 
deli' Amico,  e  tanto  quanto  e  il  negare  alcuna  cola  ,  &  1 1  tacere, 
io  argomento  dal  negare  .perche  eficndoui  in  fatti  moiri  ritratti 
con  parole  (otto ,  fi  nega  tuttauia  quel]*  etier  I mpr.  e  da  qiè  ar- 
gomento io  :  Ma  della  roano  non  lappiamo  ancora  ',  che  fia  fi  a-  fliuJ< 
fa  formata  Impr. .nella  ma  mera,  che  dico  io-,  e  pero  non  fi  può  W 

feconda  che  non  afferma ,  ne  nega,e  quando  noi  argomen  ti  a  ma 
dalla negatiua ,  di  quella  intendiamo ,  che  pofitiua mente  nega . 

Non  tutti  i  membri  del  corpo  humano  ammettiamo  noi  v* 
guai  mente  nel  l' Impr.  e  ncll'eicluder  l'occhio,  )orecchio,e  fimili,  Dc\i€ 
conuicnc  con  noi  l'Amico,  ma  non  già  quanto  al  capo,  e  dice.  Membra 
Ter  la  ragione ,  ch'egli  ammette  la  mano ,  latmale  è  (Fella  fi  penda,  the  dee  dir 
-r  fondamento  di  metafora  in  quanto  hi  inulta  \ nafropria  iniipen^  /,  # 
~r  dal  rimanente tpuh  egli  ammettere  amo  ileapo ,  mygionue.-ite 
idlofo ,  done  tion  faraTintelletto  trattenuto  dilla  proprietà  di 
audio  nelT intendimento  del  concetto .  Ridondo  non  >  ctìer  l'ad* 
dotta  da  lui  la  lòia  ragione ,  per  la  quale  ammettiamo  la  tnanò 
più  tolto,  che  ileapo,  &è  fra  l'altre ,  che  in  ki,n  xi  vagiioaq 
elle  ra  gioni ,  per  le  quali  deludiamo  quanto  alla  b  >nta,deU% 
ìpreui  la  figura  humana,le  quali  tuttauia  hanno  luogo  nel  ca- 
po ,  perche  egli  è  la  principal  parte  del  corpo  humano ,  e  chi  hit  K 
vede  i  flima  di  veder  tutti)  huomo,  la  onde  fcrue  f  >ueateperri*  ,À  m>. 
tratto,  ilche  non  accade  nella  mano ,  e  Ycftt  fau  >lofo  non. ,  tm       t ,  .  * 
glie,  che  alla  ngura*  propri.  )  di  lei  lignificato  non  tiri  maggior*  .  Tv<  *  •  ■ 
■àcntc  l'intelletto ,  che  non  farà  la  mano .  .\>fr**^\ 
-  -  «jCrt. 
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volto  c*-     ft  Crederei  tutuuia  non  h  u?r luogo (jucfh regola quali'- 
me  ammef-  hora  no  fcruil!c  la  figura  del  volto  per  rap,>rdcnur  faccia  huma 
(onclflmp.  na,m*  iv?r  meglio  effigiare  ilcun'altra  colì.o  pur  attione,Come 
accadenddipmgerfiiven^ .  il  che  lùol  farfi  colla  figura  di  in 
volto,  col  le  guancie  gonfie  ,  e  borianti  .perche  all'hora  non  en- 
trari >  ncll'lmprela  come  volti ,  ne  come  tali  alcuna  cofa  tigniti* 
can  o,  m  i  rapprefentanofolamente  i  venti,  e  non  vi  è  alcuno,cfce 
tque'ìo  fine  non  conofca  eiferui  poftì ,  e  così  partic  ilarmente  fi- 
guriti fi  veggono  in  molte  lm;>refe ,  come  anche  fa  l'Aavconel 
tuo  Teatro,  ouetfra  le  altre  pone  due  lue  Im  >refc,l>n»  didu£_i 
♦fcnfci  contrari j,  de  quali  tvno faccia  pubere ,  l'a^trofaccia  fere- 
tri in  no ,  col  «otto  SOLEM,  JkfT  1MBREM ,  per(jniere9 
Znf.        dice  egli  i  *  trinarli  ftyt  Score ,  l'altra  è  di  vn  picciolo  vento  f*»U 
rantein  vna  fiammi  fcrirt  mi  (opra,. /f  £77*,  ET  AfGZT  Ouidio 

detto  haueua  dell'  Aura ,  che  lenis  slit  flimm.it  t  e  per  Mere  in-  Quid*, 
tele  anatre  ;  onde  le  ncll'idcnofenf  >  lo  prende  t  \m  c  > .  C.An^et 
è  f  Mierchio,  e  fc  lo  vuole  propriamente  per  n  oJrire,  come  egli  fi 
(piega,  é  fallò,  poiché  di  vento  non  fi  noirifee  il  fuoco ,  come  ne 
aftehe  piK>nodrirfcnc  rhuom  >,  od  altro  animale ,  lo  fa  ben  ere* 
v.  fcerc>  facendogli  diuorare  copia  maggiore  di  alimento  ;  quanto 
tfminate.  ^  ^  f  CM  ja  p^mz     ^r,  letterale ,  e  quanti  bel  concetto 

ria,  ò  the  pioue,  òche  fa  sole,  degno  di  eifer  imitato  da  Tacuini; 
acci  oche  più  fouente  in  loui  nino  di  quello,  che  fanno  •  e  come  il 
Unificato  miftico  fia  (lato  bene  da  lui  (piegato  con  dir  fòla»  che 
lignifica,  o  quiete  >  o  trauaglio ,  laicio  che  lo  giudichi  il  Lettore, 
che  a  me  baila  hauerlo  accennato,  accioche  vegga  l'Amico, 
quanto  haurei  anch'io hauuto  che  dire ,  fe  voluto  haueiTi  andar 
indicando  le  fue  Imprefe  nel  modo,  ch'egli  ha  fatto  le  mie,e  già 
che  due  ne  hò  apportato  delle  fue,  due  altre  ne  riferirò  lopr^ 
l'ifteflo  corpo  delle  mie  ;  Vna  è  la  pianta  Sorbo  da  venti  percot  ■ 
fa  col  motto  AGITATA  GKjiUpEsciT che  cosi  di  lei  af- 
ferma Palladio , l'altra  éJc!  fiore  Anemone  aperto  incontra  ai 
Tento  colle  parole.  CLAt'SfS  TE  SlXfi  MAt{EKEM  ,  poi  ptìlB# 
che  di'  lui  dice  Plinio  libri,  cap.xj.  che  Wjtmquam  feapcrit ,  tufi 
yento  fonante .  N  n  mi  (tenderò  nell'applicationc ,  per  eflere 
molto  facile,  e  chiara ,  perche  chi  non  vede  rapprefentata  nella 
prima  Pedona  »  che  da  contrari;  combattuta ,  diuienc  piìiglo^ 
nwfa,e  più  fbrte;c  nella  teconda  Anima  diuota  ,chcdaU'aurà 
jrftfalftf.  dello  Spirito  Sant  >  il  tuo  fiorire  rieonofee  ? 
co  mano  *p     Ammette  etia  ndit]  l'Amico  per  lodeuole Imprefà  la  Spongia" 
prouata      permuta  1\  vn  1  ia  io  col  motto  V  REM  IT*  VT  EXTIiiMAT» 
dati*  Ami-  perihe,  lice  ,  febenrpa>-e  fondata  hp  a  propria  attiottc  de  Ila  mano  f 
r«  .  bu ~i cannaio (enbe  fi  confiderà  quelli  m  ordine  alla  Spongia t  daini 
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me  ftrrme  acqua  ,  ò  liquore,  e  /opra  c.ò  i-  fondata  f 'impreja ,  mante- 
nendo fi  an%i  la  Tatara  della  metafora  quanto  al  foretto  ,  f  une  vo- 
mimmo far  fi  in  impr.  per  tanto  io  la  fimo  degna  di  làude .  Ma  anù 
il  Lettore ,  che  fecondo  i  lui  >i  principi)  la  figura  principale  dell  « 
1  mpr  c  fa  è  uuella  che  fi  confiderà  «  come  operante  ,  emendo  Wun- 
que  in  qucita  )a  Mano  operante,  &di  lei  incendenti ,  il  t^. 
miit  vt  exp'imat,. ella  farà  la  figura  principale  »e  non  vi  e*  incor- 
rerà (blamente  per  foflegno  ,  ó  compimento  come  ve  leu  o 
^Amjco,  .  ..;  , 

*■*'■*• 
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%ijpondentc  alla  Confi deratione  ì  2.  conerà  il 
LkJ»j   >     Cap.  l  I.  cfua  sAggimeiun* .  i\ 

Iftinguo  io  due  lòrti  di  ofeur  ita  nella  flgura,vna  chja-  ^ue  K 
molale, guanto ailarapprclentatiooe, ratraquan* 
to  ajla  coù  rapprclcntata  ;  Dò  rei empio  della  pri- 
ma of  mezza  in  vn  fiume ,  che  ia 'l'Autor dell' im- 
prck  fia  pref)  per  fignificar  quello ,  che  le  nac ole  e  tinte  accen- 
dete leaccclecmnguc,ela  ragione  è,  perche  quel  fiume  non 
pili  mi  rapprcienta  quello ,  che  hi  quella  proprietà ,  che  il  Pò ,  il 
Ticino, od  altro tale.  Per  eiempio  della  feconda  ofeurita  ap- 
porto la  figura  di  vn  animale  dell'  India  non  conofeiuto  da  noi, 
&  quiui,  dico, (ara ofeurezza  non  per  ragione  della  rapprefen- 
tatione ,  perche  quella  figura  mi  rapprcienta  al  naturale  quell'- 
animale ,  ma  per  ragione  della  coù  rappreièntata ,  non  e(fendo. 
quell'animale  da  noi  conofeiuto ,  e  parue  a  me  di  hauer  duella- 
to a  Ifai  chiaramente  ,  ma  non  cosi  hà  Mimato  l'Amico;  Poiché 
dice,  Tonendù  due  termini ,  Rapprefentanone ,  e  cofa  rapprefen-  se  confufg 
tata  9pareÀme9cbegli  confondapoine  gli  efempi .  Ma  come  fono  negit  eff(m 
confu li  gli  efempi ,  fe  ncll' mo  ftà  l'ofcurcaza  della  parte  della  fi-.  p;# 
gura,  che  non  bene  mi  rapprefènta  quel  hume,ch'io  vorrei, 
nell'altro  non  già  nella  figura,  che  non  può  rapprefentanm  me- 
glioil  fuo  cfemplarc ,  ma  nella  cola  rapprefentata  che  non  è  co- 
nosciuta ?  e  permeglio  farci  intendere  apportiamo  v  i  altro  eaé- 
pio  tolto  dalla  Scrittura  ;  Può  quella  cfTer  ofeura  in  due  manie- 
re ,  la  prima,  perche  i  caratteri  nano  malamente  formati,  fi  che 
non  porla  io  diftinguere  vna  lettera  dall'altra  ,  l'A.  dal  G.  il  C. 
dall'  E.  &c .  e  queOa  (ara  ofeurezza  quanto  alla  rapprelèntationc, 
l'altra  ofeurezza  p  >tra  edere  od  fenl  >  delle  parole , quantunque 
le  lettere  fiano  c  hianiTime ,  co*  quali  efempi  fpero  rimarrà  diflS- 
pau  l'ombra,  che  fi  sforzata  l'Amico  di  àirui  apparire . 

%  Bcafi 


Digitized  by  Google 


i  Ben  fi,  s*io  non  m'inganno,  è  caduco  egli  nell'errore,!!  qua* 
One  forti   Ica  me  appone,  perche  diitingueegli  dueforti  di  o  leu  rezze ,  la 
di  ofc*rez-  prima  è  quanto  alla  foftanza,aIla  fpccie ,  al  genere,  cioè ,  che  fi 
^ii  dà  C>A-  eonefea,  o  non  fi  conofea  quelloch  ella  fi  fia  ,  l'altra  quanto  alla 
vici.       Natura  di  lei ,  &  alle  lue  propr  ietadi .  Hor  della  prima  forte  di 
ofcurexza  egli  nó  apporta  alcùneicmpio,maper  la  feconda  diefe/ 
come  per  ef empio,  chi  fìguraffe  vn fiume ,  J>na  fonte fen^  altro  più  ,e 
per  quella,  voleflè  intendere  alcun  fiume  >ò  alcuna  foni  e  particolare  t 
tome  quella ,  che  cflingue  le  faci  accefe ,  &  accende  l'evinte  f  e  foptrà  ■ 
cotal  proprietà  fondajjè  fua  Impre  fa ,  quefla  fi  direbbe  ofeura  ,tn6;i  per 
Ufoftan^a,  ò  perla  datura  della  figura ,  percioche  fi  conofee ,  effe** 
Le  confon-  quella  yna  fonte ,  ma  per  la  proprietà  particolare  di  quella  tal  fonte 
de  ne  gli  e-  non  ai  ali .  acomm:mey  cofi  le  H mocebie  di  Serifò ,  che  fono  mutole  9 
fempi .      fe  fopra  quella  lor  mutoh^a  ftpofafjc  l'imprefa  anco  in  quefla  ma* 
mera  fono  dette  figure  astutamente  rigettate  dalle  Impre  fo.^ 
Hor  inquem  dueefempi  pare  a  me,  che  vi  fia  l'<  (cure  zza  del- 
la prima  forte,  poiché  tutta  é  polla  in  quefto ,  die  la  figura  non 
lapprefenta  quella  fonte  particolare ,  ò  quella  Rana  di  Serifo ,  e 
non  già  perche  fia  ofeura  la  proprietà ,  perche  già  fi 'sì  efferur 
fonti ,  e  Rane,  che  hanno  tali  proprietà;  laonde  fela  Rana  di 
Serifo  hauefle  alcun  contrafegno ,  per  il  quale  fi  poteflc  dalle  aK 
ere  Rane  difeernere ,  e  con  tal  contrafegno  fi  ponete  nefl'JmprJ 
non  fi  chiamerebbe  più  oleura , perche  quel  contrafegno  feruì- 
rebbe  per  bollettino,  il  quale  a  fimili  figure  diceua  il  Bargagli 
clfer  necetfario  accioche  conofeiute  fonerò ,  ma  quel  contrafe- 
gno non  farebbe  nou  la  proprien  di  quella  Rana ,  ma  fi  bene* 
de  terni  marc'.)  be  quella  figura  a  lignificar  la  Rana  di  Scrifo,adG~ 
que,  o  non  vi  è ,  o  non  fi >Ta  in  quello  eferapio  l'ofcurezza  della" 
proprietà,  come  diceua  l'Amico ,  ma  fi  bene  della  figura ,  ilche' 
egli  negaua.  Ben  appru  ?uo  ciò,ch'egli  dice  apprettò ,  che  la  fi- 
gura ofeura  per  proprietà  fpecifica  [più  mi  piacerebbe ,  quante 
alla  proprietà  fpecifica ,  non  fupponendofi  in  fé  la  figura  oleura  J 
nonauuertita  per  anco  da  alcuno  s'abbraccia<:ò»mnuncmente 
nelle  lmprefc ,  e  con  non  poca  lode  del  facitore . 

3  Sp«ga  apprefib  l'Amico,  come  all'ofeurezza  delle  figure 
ttemeiij  rimediar  fi  pofia ,  e  non  parla  dell'ofeu rezza  quanto  alla  pro- 
alTofcure^  priecàj .perche  già  quella  fi  camme  (fa  ,6*  in  prima  ripruoua  i 
bollettini  col  Bargagli  ,&  gli  altri  communemehte  ;  Apprena 
concede  cheli  poili»  chiarir  la  figura  col  motto .  Ma  odati  lui. 
in  vu'altromodofipuò  chiarir  la  figura  con  parole  accennando  non  il 
W9metma  la  proprietà ,  fopra  la  quà'xfia  fondata  Vlmprefa,  ac cièche 
per  quella  fi  comfea ,  così  m\egna  ri  Uarga^li,  non  cosi  Htrcotc  Taih  . 
lo  parimente  coi  Bagagli  tonccd*  poter  fi  ,&  douerfì  ciò  fare  &c. 

Onde 


Delle  f gare  jmmaWofcure^'. Vìf.tt.  * ìf 

Onde  quando  alla  fonte  ,  cbe'accende  le  fiaccole  ftentc  ,e  fpegne  lene* 
effe ,  diamo  noi  motto  conueneuole  a  figtuficar  ciò  ,  non  più  refta  ofcu^ 
faqnelU  figura,  come  per  efempiojibifcriucffe  ad  vna  fiaccola  fptntè 
pjfla  vicino  a  quella  fote,  o  in  attó,  di  att  uff  aria MET*4My(C» 

MlÌ{£FfyÌMM^tM  ,o  [male altro.  [ 
,  Ma  con  quelli  dottrina  egli  cótradice  a  fe  fteflb,&  al  Barga-  Contradk£ 
gli .  A  fc  rtc|To  ^perche  poco  prima  dine ,  che  vna  tal  fonte ,  e.  k  delltUm* 
Ranocchie  di  Serifo  ,  fe  [opra  quella  lor  mutok'rja  ftpojafie  Imfr  co  . 
anco  in  quefla  manièra  fono  dette  figure  afsolutamente  reiettate  dalle 
Imp.  e  pur  qui  !e  ammette . 

Al  Bargagli ,  perche  quelle  fono  appunto  le  figure ,  le  quali  Contraiict 
egli  dice  hautrbibgno  di  boletti  no,  perche  non  rapprefentan-  ai  Bargagli, 
do  la  figura  quella  tal  cofa ,  fenon  fecondo  l'cflTcr  fuo  generico , 
o  comune,  efondando^Impreiaiopra  l'eflcre  particolare  dc^ 
ì\  (Iella ,  fi  viene  a  richieder  il  bollettino ,  che  la  dichiari ,  &  de» 
termini  per  quella  particolare  »  che  perciò  il  Biralli  fido  Acatc 
[come  lo  chiama  l'Amico]  del  Bargagli ,  non  appruoual'Imp. 
del  Coltello  Filofofico ,  ò  fabricato  a  punto  di  flclle,  e  però  pof»  . 
jente  a  fcgar  p  mezzo  vna  grotta,  e  fòrte  ancudine  quantunq;  <Jt-  *' 
ca,f  he  le  parole  ini  dichiarano  a  quefla  fembian^a  il  fcnl  mento  dell'- 
tutore, die  édo  }{pK  Q/'*4M  BEtìEJED  QT^M  Djrjouejrar- 
wi  pur  dtauuertirc,  che  fà  bif  igno  di  metter  il  bollettiao  nel  manico  di 
detto  coltello,  acciocha  fi  riconofca  fquel  proprio  fuo  detto  Filolofico, 
e  riferendo  V  Imp.  della  touaglia  d'Asbefto  temuta ,  eripofla  nel 
traili    fuoco  col  motto  TERG1T,  Hp7^^HDET,k  fa  Tiftefca  oppofi- 
*  t  ione ,  d  iccndo ,  rincora  $e.  ad  de  uno  parer  pofia ,  elicila,  bìfogno 

babbia  del  Volturno  a  ftoprrr,  cip  quefla  è  tela  indiana ,  e  non  %tà  no- 
firana,  ftcomc  ftamo flati  ammoniti  [  dal  Bargagli  intende]  au:<er 
nfre  lo  (iefso  ad  altre  cofe  cofi  fm%olart  al  mcndo  ,  c  ome  è  di  queflo  fi- 
no ,  U  quali  hanno  'pecie ,  e  fembwza  di  cofe  comuni ,  e  noti/fime ,  e 
poi  rie f cono  di  contraria  ad  ef  e,  o  molto  diuerfa  ^attira .  M  3  q-  un> 
do  fi  poteflc  a  ciò  rimediar  col  motto,  a  nell'una  tal  figura  necef- 
Cirio  farebbe  il  bollettino,  Non  tit.j  le  parole  pere  le  lei  Bjarga- 
gli,  per  haucrio  il  mio  perduto, &altr<i  non  nehaucj"  potuto  ri- 
fcrouàre  in  que^e  parti .  Quanto  poi  ad  Hcrcolc  Talfo  ne'par- 
lcrcmo  appretto .  . 

4  Dichiarata  la  fu  a  opinione  parta  1'  ^mico'alla  cenfurideV 
notori  ferirti ,  e  dice  »  quefla  è  tuttala  hoflra  iott  ina  ,e  feriti  'ipet 
iìMruttione  di  quanto  io  fdn  per  difeorrere  intorno  à  quello ,  che  TcrU  Rilfa  citati 
ite  a  difefa  in  queftafua  prima  a£°tuntiane  MonO».  A  refi  [  Noti  il  our  J:U'.A* 
Lertore  ch'egli  confetta,  ch'io  ferino  a  difefi .  noa  du  i.]ue  jiwcoj. 
rei  odender  lui  >  a  difefa  dunque  (ooo  iol'oncio  }&q  <ifi  ctuók       .  *  » 
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primamente  eh' io  non  reciti  fedetmentè^fafua  opinione,  ma  y'aggiun» 
yn  Verbo  ,&vnj(  uuerbio  di  più  .  Manco  mate ,  ch'io  non  lo  de* 
fraudi iti  fno\fe*nod "animo  liberale \e  non  ifearfo  :  Ma  idoni  detfeì 
mici,  dfeeoa  égli  altroue  fono  fofpcttittqut()a  fcrte  de  doni  dice» 
jfggitmg'erxii  il  Petrarca  più  dispiacerli ,  che  le' rapine  Jib.  ì.  ep.  4.  Mallem 
tal  volta  buius  generis  rafinis  imrninut  [  in  vnn  dice  il  mio  tcfto  faJlamente) 
ft^ié  ,cbe  qua  vno  tal  munere  crefcère>&  fi  rjttidefl  proprjj  decorisf  ócnli  anam 
togliere      diena  de formi dori  meo  imprimi .  Ma  l'amico  fiora  ci  toglie,  bori 
'    d-  l!ona,come  pib  gli  torna  commodo .  E  ruttauia  molto  fcarfa 
quefta  fu  a  liberalità ,  perche  confitte  in  due  parole  (ole ,  anzi  in 
yna,perche  l'altra  non  è  dono,  ma  permuta.  Dice  egli  dunque , 
!  V^ireft  lóda-folamente  poterfi  ne' tempii  feri  nere  il  nome  delti  Dei, 
*  \  i  1  •   ma  dò  non  lodo  io,ma  permetto,  fi  che  la  parola  [  lodo  ]  e  l'au- 
ucrbio  [(blamente]  honlòno  Confbrmià  quello^rhe  io  hò  fcrittò. 
Hor  ptr  giuffificarfi  apporta  qui  l'Amico  drffu&mente  quello 
che  io  fcriuo  nel  cap.  u .  e  quello  ch'egli  parimente  dice  nel  c.  6, 
del  fuo  Teatro,  quel  lo  eh?  a  nlc  pare  di  riferire ,  t  che  lo  (fico  9 
Auucrto  però ,  che  il  bollettino  fi  può  permettere  ne'tépi  j ,  per- 
Detto  mio       co^umc> cnc foP1*    ?°n* '3ro  w  "^    nome  del  Dio. 
yero  dc'  Santo, a  °à  ededicato , e  coli  non  vi  par  aggiunto  dall'- 

Autore ,  ma  portato  dall'iftcflò  tempio,  la  doue  fe  fi  ponete  fo- 
pra vn  fiume  ò  altra  cofa  fimile,  haurebbe  veramente  troppo 
del  materiale  ,  e  farebbe  indegno  affatto  della  gentilézza  dcìr- 
Imp.  Egli  poi  nel  Teatro  dice;  C>A>efi  loda  follmente  ne' tempii' 
'poterfi  fcriuere  il  nome  degli  Dei,  ma  non  nelle  altri  cofet  Argometì- 
ta  egli  dunque,  fi  permette  da  lui  ne  tempi}  non  nelle  altre  cofe,  dun- 
que la  parola  folamente  vfata  da  me  non  è  cbntfaria  ,  ne  deroga,  ò  al* 
tira  punto  la  fua  fcnten%a,mi  io  non  di  (Ti,  non  poterfi  metter 
nell'altre  cofe,  diflì  non  fopra  vn  fiume,od  altra  colà  fimile, per- 
Scufa  dell'*  che  potrebbe  cfcerc,chc  la  ragione  che  vale  per  gli  tempi  j  hauef- 
*4mico  re-  Te  luogo  in  alcun  altra  cofa  ancora,  come  in  Archi  trionfali  io 
gettata,     librarie ,  come  inquella  di  Milano  fabbricata  dall' Eminenti  (Ti- 
mo Signor  Cardinal  Federico  Borromeo ,  fopra  della  cui  porta 
fh  fcritto  ,Bibliotbecba  Jimbroftanaìti  Accademie,  &  in  altre  lo- 
rniglianti  cofe,  fi  chcl'auucrbio  folamente  efclude  più  di  qucllo> 

chePuelclulòda  noi. 
5  S'ingegna  parimente  di  giuftificare  la  parola  [loda]  ,  e 
.  lafciando  alcune  tic  premete  ?on  neccrtaric  all'intelligenza, 
^Huerti-  vcngQ  jii^forxa  del  luo  argv>racnt  >  cjie  e,  ilucfloauucrtiwcnto  t 
fnetl!°;  J"  che  dà  Monfig.oircfi , come  m zefiro  ,  che  infera  l'arte ,  è  e^li  buono 
uctjo  della  ^  r^  ^  reo  ^  a  cj)C  ;;oM)./0  f  ^  ,7  buono  per  conferente  .degno  di 
cofaoJtuer-  ^^.^f^à  fcritto  da  lui  no  falò  pennini ir, m  i  preceptiue .  Ma  qui 
ì'  Auuco  non  diftingue  comc.duurcbbei  fauùertim.  to  dalla  cola 

auucr- 
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aunertita.  L'Auuertimento  fi  concede  che  fia  buono,c  lodeuole, 
ma  non  però  ne  iegue  che  la  cola  auuertita  fia  anch'ella  cale  ; 
Nonduoque  tutto  ciò  chi  fi  auucrte  fi  loda,altrimcti  te  io  auuer  CofuftdelT 
ti(Ti  vn  amico  roto,  che  gli  è  telò  vntradiméto^cherauuertinjé-  ^iw/co% 
to  è  buono,dir  fi  potrebbe  che  io  il  tradiiiiéto  lodarti ,  ne  vale  la 
cólequenza,e  farà  fritto  tra  lui  nrmpcrmi{Tuic,mz preccptiue  .  Ada 
chi  no  sa,che  nò  tutte  le  cofethe  fi  rcrn.cttnno,o  fi  lodano.fi  co 
màJono?  farei  torto  al  Lettore,  fc  in  ciò  prouare  mi  diftendiflì . 

Aggiunge  vn  altro  argomento .  Può  le  nctepij  più  toflo  il  Iniet- 
tino ,  cìfc  alcun  altro  fegno  ,/ì  che  fi  può  dire  f  cb 'egli  più  iodi  l'vna ,  Con  falfttà 
tbe l'altra  maniera ,  binando  ti  veiba  permettere  riferito  ajiecofe,  fi  difendei? 
yna  delle  quali  s'habbia ad elegr re ,  forza  di  approbatione,  &  di  loH'  binino ; 
de .  Ma  non  è  vero, che  io  preieri  fca  ilbolettinoa  cantra  fegui, 
ma  d'ambi  due  parlando ,  dico  quaWiora  per  quefti  modi  fi  tol- 
ga la  cófùfionc  dilla  figura,  non  vediamo  che  perciò  fi  corrom- 
pa l'effenzadelWmp.  e  icguo  poi  a  dire  , che  il  bolettino  fi  può 
permettere  ne'  tempi/ ,  ma  quando  bene  preferita  il  bolcrtinu 
al  contraJègnonon  (èguirebbe  che  io  lo  loda  (Ti,  fi  come  non  lo- 
dò Lot  Jo  ftupro,  mentre  che  offeriua  le  figlie  a  fodomiti,  accio- 
che  non  commettetTero  maggior  peccato  con  (uoi  ha/piti . 

Paffo  alla  fecóda  parte  della  confiderà tione  dell'  Amico,ncI- 
la  quale  molto  bene  auuera  la  lùa  Imprelàdcl  ferro  infocato ,  il 
quale  fpruzxzato  d'acqua  più  s'infiamma ,  perche  quanto  più  io 
cerco  di  eftinguer  il  fuoco  delle  liti  có  l'acqua  della  piaceuolcs-  *f?Mfra  m 
«a ,  tanto  maggiormente  egli  lene  accende  di  voglia,  e  come  Jel*ftt"Im 
fuol  accadere  a  chi  per  efterarnico  di  pace,  &  inimico  di  riffe,  Ffi*'*** 
fugge  i  duelli ,  che  è  ftimato  codardo,  cofi attribuendo  a  fìac-  mc0' 
chezza  delle  mie  ragioni  il  mio  ritiramento  dalla  pugna  in  o Ài 
che  poco,  ò  nulla  rileua  ,fi  fapiù  ardito  l'Amico,  e  vuole  in  o- 
gni  modo  combattere ,  e  fi  crede  hauerla  vittoria  in  pugno . 
Ma  dourebbe  ricordarli  ,  che  il  Ferro  quanto  più  infiammato 
tanto  è  più  tenero,  e  meno  atto  a  refiftere  alle  percoffe,  e  come 
dine  vn  Eccclcnte  Poeta  EVOCO  jll  SEMBI^AT^TE  9EC£RJT 
*4  I  COLTI  SEMBRA . 

6  Mora  la  differenza  fra  di  noi  è ,  che  io  dico,Non  efler  leci- 
to fecondo  il  fiargagli  per  imp.  figura  ofeura  ,  la  quale  poi  fi  di*  , 
chiari  col  motto  piegante  alcuna  tua  proprietà ,  e  fecondo  Her-  Differenza 
cole  Taffo  fi,  l' Amico  faiue  efler tutto l'oppofito, cioè efler ciò  ynahmeU 
lecito  fecondo  il  Bargagli ,  e  non  fecondo  il  Taflo  ;  E  perche  di-  U^Tadel  t 
co  in  fine .  Ma  dell'opinione  di  quelli  Autori  c  eda  ogn' vno  ciò  opinioni  del 
che  vuole ,  che  a  noi  poco  importa ,  Aggiunge  l'Amico .  Cono-  garrii ,  t 
fee  bene  L  verità  [  cofi  Aimo  ancor  io,  e  la  fua  terrimonianza  n'-  delTafso 
è  grande  argomento  {ma  non  fi  perde  iaaimo^m^i  che  cora^iofa-f 
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xr*4o     LihrejJclh Sacre  Jmf refi 

"Mente  fi  difende ,  [  e  meritamente  perche  chidifende  la  Verità 
non  fwda  temere,  onde  quel  (Ma)  aduerfatiuo  vi  f\a  fuori  di 
luogo  ]  e  conofeendo  debile  la  difcla  [  è  quefto  nò,  perche  è  ga- 
gliardrflìma  la  mia  Difcfa  ,effendo  in  fàuore  della  Verità  ;  Con- 
chiude  poi Dell'opinione  di  quefU  Autori  creda  ogn'vno  ciò  che 
vuolc,che  a  noi  poco  importa  (  Nó  per  debolezza  di  difcfc ,  ma 
per  non  garrire  in  cofa  tato  leggiera  ciò  io  dirti  ;  fe  a  lui poc»  im- 
porta non  cefi  a  me  ,the  voglio  vegga  il  lettore  ,che  io  ,nonhòfcrit- 
Vada  ti  re-  to  a  cafo  l'ai  rrut  opinione ,  ma  thè  'tratta  àa  loro  propri/  fcritti,  e  daU 
fio  MTJi*  lafinceriti  di  aueflafcrittHTa&eda  anco ,  che  non  me  :o  le  cofe  di  lui 
.  *;  rt  o  da  me  fedelmente  io  racconti  i  Credi/i  haucr  cofi  buon  punto  in  mano , 
accauuo  .  che  dice  vada  il  redo,  &  io  voglio  accettar  l'inuito .  Ma  prima 
.  di  (coprir  le  carte,  è  d*auuertirc ,  che  non  tocca  l'Amico  il  pun- 
to della  di  fficolta ,  e  percuote  l'aria .  Imperciochc  altra  colà  è 
il  dichiarar  Ja  natura,  ò  Ja  proprietà  della  figura  .affine  che  fo. 
pra  di  quella  fi  fondi  ìlcóccttodcJl'Imp.  effondo  già  per  fc  flefla 
chiara  la  figura  :  A  Itro  è  il  dichiarar  col  mortola  proprietà  del- 
la figura  ,  acciocheper  mezzo  di  quella  fi  dia  chiarezza  a  que- 

Dkbiaratio  fta  '  Ci'  focci a  conofeerc  •  Noi  Sul  di  ^uefla  feconda  dichiara- 
re di  due  t,onc  fauc,,iamo» c  non  «Iella  prima ,  e  delia  prima  partano  tut- 
i  ti  le  prouedcll'Amico.e  nomai  della  feconda;  Apportiamone© 

J°   •       maggior  chiarezza  due  efempi  ;  Della  prima  fia  l'Apoda  ,  det- 
tamuocat  faaJtr,,Den"  Vccelbdi  Paradifo,  col  motto  TiEGLlGITIMU 
jfmco      in qucfta  dal  IDOtCo  fi  Prcft,PPonc  ch^ra  la  figura,  perche  queft»- 
Ml'empi      vccel,°    forma  c  Penne  molto  diuerfe  da  gli  altri ,  e  morto  fi 
è  f  eduto  mol  te  volte  in  q  uelle  parti  e  rhò  veduto  anch'io,  e  ne 
hnno  mentionc  tutti  gli  Scrittori,  ma  fi  dichiara  la  proprietà 
iopra  della  quale  è  fódata  Ja  fimilitudme,&  il  cócetto,  &  quella 
è  lodata  dal  Biralli  duccpolo  fideismo  del  Bargagli .  Efempio 
della  iccóda  fu  la  fonte  ,che  hà  virtù  di  accèder  le  faci  fpentc,e 
fpegner  leaceefe  col  motto  dell'Amico     MOTU  UCCE^di- 
Tri\ ,  qui  la  figura  per  fe  ftcflà  è  ofcura ,  perche  dal  vederla  fola 
non  fi  potrà  coriofcerc,  che  più  querta  fonte*  che  altra  rappre» 
fenti,  ma  dal  motto  ficonofee  eflcre  quella  fonte  dell'E- 
co/ iella  piro  »  che  dicefi  tal  proprietà haucre .  Hora  che  noi  trattiamo 
fecondala-  della  feconda  dichiaratone ,  e  non  della  prima  è  cofa  chiari  (Ti- 
stelliamo,    «a  >  perche  proponendo"*  dubbio ,  diciamo  nel  cap  i  r .  DMi§ 
Egli  della  maggiore  potrà  parerete  kafii,  che  le  parole  [pieghino  la  ^atura  del*  *  *  - 
f  r  ima  .     k  H"™  >  '&  maniera  la  dffi  inguano  dalle  altre  fintili  ancor* 

ebemefmon  rifta  alcun  fegmdi  diffintione  t  e  nclf  Aggiunzione 
fe  poi  figura  per  fe  mede  finta  non  conofe  iuta,,  ma  dall' motto  ditbia- 
rataporfipofsainlmp.  &c.  HorJegganfi  le  prouc  ,& autorità , 
che  adducel'Aflmjo.stuttc  vedrafiaudlarcdcliadichiararione  largagli 
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Aélh  ttima  manieri^  *P «1*  *««tMf ®É»  fli  primi  il  Tatf 

roacar  148 reme  riprende  apertamente  il  Bargigfi  ,  perche? 

è'rfi  mfegnt  i  che  leparolf  &*  necessarie  per  ejprimèr  'pèlli  parti-i 

colsr  knSità ,  che  mctàforicàniènte  cifatchm  appiicare ,  altrimenti      ;r  t  US 

piVftìS^ pérÙjche in WfcjttN  /ì  tro«4n*>,  n<m/i  /wwrfr*-  i  » 

Vritè* Sirtol^|*faiiÌiirt  **  *w  vogliamo  ;  Non  dice  che  al-    .  l*^^ 

trimentcnon  fi  cooofeerebbe  la  figura  ,  come  direbbe  fé fauél- 

lafle  della  feconda  forte  di  dichiaratioùe ,  ma  che  altrimente 

ber  le  diuerfe  qualità  &c.  fi  che  èchiaro.cheparla  qutWBargav 

Si'  delia  prima  forte  ^idtcWarackjny  vla  aùiìenoh?  éàprop^ 

tohoftro.  •  . 

5  II  fèconik) luogo  ca  car .  ^4  put  il- Ta fio  confermando  m 

tóniotie'dci  OrpaccHò aite .  Wflfa»  »W  «^««M  W«W  JW*f 

rfcw»»;  cartai  diceT  Amico  ,intehds  *cWé«A  la  ^£#9^ 
CO L'VpM E  (  quefto è  il  cònrrario  appuntò*  catello ch'é dice  U 
Tlflb  )  ma  con  h  1fk£krt  &  proprietà  ,  &  la  T^aettra  .  Ma  qui  chi 
non  vcdccemc  caitibia  Scarte  l'Amico?  H  Capaccio  fiiuclla^ 
èidc*motti,chehomlnandto^gura,&W 
dettò  V olendo  iopi*  prefto  Vmpr.  òft*r#itbe  pur  in  tbetrto  modo 
.  fty  *f*  quella  hi  del  recondiì'&yfbe  la  cbureifri<kP'€ane  coÀ^òjfo  ponto  al 
corpo,  &  ponto  kU'àctoppt'awtetttò  Mtanlna ,  eèci  corpo ,  che  %H e* 
faluftkt»  delitto  aà  vm  pe^olfrMrmVcol  inotto  ll^G  E  TijT  T*€ 

m  JmmWii  '  rmprr  '  ZLAVKiFfor#>  ò  come  è  lai  vite,  e  l'ol* 
mo  del  Doni,  Q^i&serr  nris  rn.  rum,  fio  qui  il  Gapao     ^  • . . 
cio^iromediaca^rrtc  fegue poi  tf  TaflTo.  fo  appunto &c.còmc     *  rj* 
éimope-dicé^A^ic^^-tiiiii  intende  ilTalIòdictoattf la  figtv»  fe^jfoj 
ra  et*  tiom,e*r,'EfeJi  parla confcguentemcnté  alGapaorió  *il  Ca-  Jj^^L 
paccio  piarla  chiaramente  de  motti  Contenenti  i  nomi  delta  fi-  *  ^  •  & 
gura,  c^é  fi  Vede,  adunque  de  gli  ftclì  parla  il  Tallo,  il  quald 
anche  dice  ^fcflTahlefitc  ,cfìfe  abrJorriictfi  n  >mi .  B*co  Cbme  è 
ledei  fumico  nel  riferir  gli  Autor!,  0  fe'ciòfi  vdendo-  pruuarC 
Seller  fedele,  che  farJftWeritredi  orinoti  tratta  ? 
Topo,         jw^ógo del Tatìb è à'car.ilf  ;.  oue dice>T^r miftdkadini 

tolef  dalle pirolee'fpvefHbi** 9t1P impt.  ,  <Ml*  ^afxM,  ò  Quali»  *  '  \* 
ti  dell!  fai<ra,cbe per  lei  ci  facciano  épplHait,  peraa  he  ne  h  col  mio  -  |  ^ 
dVrcMmmèAH  Men  K  nef.tpvoi  cme  iltrarncu te  intendere  .  fùqufc 
ancorai  ve  le ,  clic  fi  fottClIa  di  dichiaratiótK  111  ordine  ali'a^pl^ 
catione ,  ilchc  appartiene  alla  prima  maii&rì  . 

11 4.  e  a  car.  531;.  ciot  "Nv?  /'  dubita  ia  n  otto  WXstttnt  della 
f?kra  ,  ma  ben  in  peli*  x'oiP  :l  mot  to:  ascnnuindo  ri PcKjtt.-  ncft  w, 
t  quello  ancora  appartiene  alla  prirtw  inatwera. 
-:  1U  contra-il  BiraJU  wprwdel'iiijpiJ^lr Apoda  lodata  da  lui 
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*4*     frM  iJ&tfmiftfifa  %\\*\ 

*A  »     dichiarare,  ji^tto  la,  ^oprietidrjla  figu- 

ra, c,<£ue  fio  è.ippoK  ?  1  efempio ,  che ,  na^ia  tuo  ?  adotta  £er  fa 
prima  $naoiera«  Si  c!je.J' Amico  colle  focaxtftc  facrte^cb^Icoc- 
Coìsti*  ^*^'>n^ccamanIppnc9dclUwftÌQ5i?,  Del  Bargigli  n ia 
j/»  Cifìcfso  S£ac§JÌ  *IcuQ  Iuogo^di^Ìypcrch?aq<?J,hibbÌ4  trouatoapro. 
fproua.  .    poiìr>,  quando  apropofico  fonerò,  flati  gli  allegati  del  Ta  t  i . 

Jfcr.che  il  Birgagli  non  ammetta  la  dichiarationc  nefm *£h 
che  noi  ipicgat,>  battiamo  nella  feconda  maniera ,  (i  prouada 
qucMo ,  che  poco  fà  habbiamodetfq  nel  riferir  l'opiruonc-dcH*- 
Afpico,  oue  anche  ha^r*amq  addoeff)  il  #raJIi,del  qua  le  1  Ami» 
co  dice,  che  tiene  il  rocJettmo  ct>l  Bargagli.  Appreìlo  f\  èV-pruo- 
paco  il  mede  fimo  da  noi     'aggiunticele,  le  parole  no  (Tre  fono 
qui  riferite  dall'Amico,  cioè»  (che  perciò  non  mole  ir  Bargagli» 
che  ci  fcruianjD  di  figura  generica,  i^icnw  che  rjjpp.  è  fiondala 
fcjpra,.  natura  fpecifìca  ,  ne  di  cofa  particolare  di  vn  luogo ,  la 
quale  ha  uc.lo  la  mede/ima  figura  con  l'altre  deiri' fletta  Natura  » 
tira  poi  differente  per  qualiti  Jiucrle ,  fi  chea  parer  mio  no  ap» 
t        prouarebbe  egli  la  pianta  del  Taùo  Italiano ,  e  quello  UaU Jum, 
direbbe  efjereipecicdi  bollettino.  )  Hot, a  quelle  ragioni  nicnr^ 
rilponde  l'Amico,  fuorché  a  Il'efcmpio  dei  TaiTo,  dei  quale  fauci- 
larémo  app rtrTo,  e  pure  non  luolc  eglt  paffarc  afonia  rtottra  pa- 
ro fa  lenza  /indicarla»  perche  <funquequ*  non  rifonde?  Ao 
certa  egli,  che \ì  Barbagli alTeràfca  quello,  che  noi  riferiamo  »  o 
^?ftnx»l'acce^a,d(Jueoapegarc,^cl^dò^8l^  dicc0c,fc  N 
accetta,  come  non  ri  tponde  alla  conlequenza  ? 
•  Rifierctjdopoil'Amiain^cllo^hcdicia^jnell'a^untiV 
tmr*£tt.       c^rnBmo  ndCapitoIgfcriuc ,  che  ci  *  conrradittione,  ma 
><*mr*rr  non  impiega  in  che,  ne  ro  3  )  vci/cruene  ombra  Diciamo  neu'ag- 
4fP*fi*-      grontiono>b  Dichiara  tione,f  he  loda  il  Bargagli  è  della  Proprie- 
tà delfa  figura ,  fopra  della  quale  è  fintata  l'fmpreia,  ma  non 
della  figura  fletta.  Nel  Capitolo  A  fa  Pubbio  maggiore  potrà 
parere,  Jè  bafti  che  le  parole  ipicgbino  2a  Natura  della  figura,  ór 
tnquefìa manierala àftrigwoda}kaltrctoli, ancorché  ira 
•fie  rwnwnaaJcunlirgnoSdimntione.  Per  efempio  feconN 
torchiar*,    ag^rungerc  aUa  figura  di  vn  fonte,  che  non  rapprefènta  piu  tofto 
itone  Jt  fi-  quello, che quefto,  il uaotto.  che  Regala  tua  naturai  qualità  fi 
%*r*q*il    pofsa  *órmar  Impr.  nel  che  non  dubito ,  che  il  Bargagli  direbbe 
.         «on  poterformarfi .  Nelle  quali  parete  lì  vede,  ch'io  non  parlo» 
Quale  ieX*  àcìte  dichiarationc  ifclla  Natura  anoluta  mente ,  ma  in  ordine 
fuapnpvif'  al  di  ftinguere,  e  far  conofcere  la  figura , e  dico  che  il  Bargagli  nó 
ppro  care  b  be ,  non  perche  il  dichiarar  la  Natura  della  figura 
OhaImi»-   eoi  motto  gfi  di  faccia,  ma  perche  quella  figura  gli  difriace,!* 
mufjkM  ^i^pcftikrecenolciiuaycéflh^!^ 


tò,cheperciò  ponemmo  Tcfempio  del  fonte ,  che  non  rappre-  ; 
lenti  più  tofto  quello,  che  oucfto,  «e  èhrte6o,cheacli*ig4i«li- 
tione  diciamo ,  che  iJ  Bargagli  loda  la  dtchiararione  della  piò- 
prieri  della  figura,  fopra  della  quale  è  fondata  J'Impfi  «a no* 
della  figura  ftelsir,  che  però  nbrr  vuol  egli  che  ci  fruiamo  di  fi- 
gura  generica  &c.  Ecco  ,  che  nell'vno  e  nell^to-b  luogo  poiig<» 
tutta  la  difficolta  tielia  dichiaratone  in  ordine  alia  figura, e  non 
in  ordine  all'applicationcilcheònon  hi  auuertito  l'Amico  ,• 
nori  ha  voluto,  che  rauuerttfcc  il  Lettore  ,  e  pure  quando  anche 
non  effotómo  dichiarati  bene',  ballar  doueua  ad  auuertirla  4 
parlar  noi  qui  del  rdeureau  della  figura ,  e  dcT&odi  di  farla  co- 
nofecre , e  non  de'  (Antri  .  J*. 

9  QdinA  pàr?tnerite'  cade  a  terra vn  altra  cottiadtttione, 
iti  vuoTr>  parere  ita  frà'qudlo,  ch'equi  dieiàii^e  quello ,  die 
IcriuiamonelCap:^.^,^  ficcai, cbefrtUbronxétfir» 
nel  non  P  r'tò*dh  di  ySàrèi  hwetiù pittò **U  i  Ù  <p'         V  • 

k  toéamr,poiche'éuiHi  ferine  l  chci'Imp.  giudicate  molto  belle  dal 
Bargagli ,  fono  à  torto  riprefe dal  Taffo,  e  r/rferiioe  leliie  medè- 
fimc parole .  Te c ca  dice  il TaOò  ; ircoWredacane  ton  punteti 
ferrò  ,*  Wcofc  Orfinocétbreue .  S^rCl>*T,£T  DEfEXPlT, 
&  il  Miglio  coi  StÈLVME  ET  SER^RI  MEVM  EST ,  per  U 
dichiarati*»*  della potuta,  £r  proprietà  dell' iwp.  Ma  veggaiì  per 
Córtefia  fcinqùefttlmprefeVièCgura  ,  che.  faabbia  bliognodi  • 
dichiararione,òdi  dirtinnone ,  certo  che  nò ,  perche  aonflimo 
è  il  collare  da  cane,  ecortc&jutiflfimo  il  miglio ,  annone non  ^  t 
vi  èqui  la dichfaratiorie  della  fìgura;della  quale  faudttamotwt 
qui ,  e  che  non  piace  ài  Bargagli ,:  ne  a  me,  ma  quella  della-pri»- 
prietàdellangùra, dal  Bargagli  ,c  da  meammefle ,  di  mudo 
cherion  vi  è  éontradittione  alcuna ,  he  mancaraentodi  memo* 
a  t ia ,  pèrche  in  vn  luogo,  cioè  nel,  Cap.  1 1 .  faudliamo  della  di- 
<hiaratione  della  figura,  e  nel  ij.  di  quella  dcJla  proprietà, 
iìjuanto  al  Barbagli  dunque  io  non  dubiw ,  eh  egli  non  lìa  dell*» 
opinione,  che  attribuita  gli  riabbiane. 

Quanto  al  Tallo ,  nella  Iga  dottrina  veramente  io  non  vegga  opritene 
toùy  che  me  ta  faccia  credere  di  opinione  in  Ciò  Contrario  al  jafn 
Bargagli,Qdamuri^ue  neanche efpretiamence  fi  rnolm  r pi' gali-  J* 
te  a  quello  ,  che  noi  gli  attribuiuamOje  quello  eh  e  et  ha  nionc  a 
cuSdire,è  flato  Mempio  dvna  Imrrcla  laica  da  lui  cioc  la  V  i- 
ta  t'alio,  la  quale  perche  fuori  dell'Italia  ha  lvmbra  vdencla, 
e  nell'Italia  innocente,  egli  vi  pole  per  motto  ,  IT^AI^A  Af 
QviEsCE*  lèn*  a  del  quale  non  fi  potrebbe^ipcie^c  quella  piso- 
la folle  più  tofto  Italiana ,  che  Spagnucla  ,  fi-che  bado  i.ei  ca- 
lò noftro, poiché  la  figura  ha  bilògno  ò\  dxhiarauoftc  ,csu.fta 
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fi  fa  dal  TaiToco)  motto,  adunque  fecondo  lui  non  difiice  afT* 
Imprefe /jgura  pfcurai  >  menare  che  fi  dichiari  coj  motto ,  il  che; 
^pojamodiiopra  raoftrato  cifercofitra  l'opinione  del  Barga* 
j&tfnajifa,  Oppilcpannaente  n'approu^  il  ^aub,  cV  è,  voa 
ISTi^c,clie  a  piiCD&YeJev^  ifi  Colcp  cól  mez^o  d/  pacifico  vento, 
Tmprefa  del  $ c^lraottou* UYSTKlSfèc  U  quale  d  ichiara 
y^o  «w/f  .^p.vicncqual  fia  quei  vcnrxychc  nella  figuri  farfenóilpófeya di* 
rfer*** .     tfingu«re,,nor  dell' ira  pr.  del  TafTò  dice  l'Amico .  .Se  VffUjLyA. 

SVM.QZ'IESCE  [offe  amycfsa  'dal  Barwli.  »  quanto  al  Qificfie,  ip 
cr*jo  d*nò,fi  può  ben  dubitare  dell'  ltwj  Jjum  /perche  pace,  che 
fi  dubiti  più  tofio  con  quelle  vociUfigjfrap  che Li  proprie yfnotijl 
che  anch'cgli  diflingue  quefte  due  torti  di  dicKiarationi  dì  figura, 
€^i:proprieta>.rwpp'jgr>p,uignar  me  ,  poi  e  #r  clir  mi  coptradi- 
>*v-  «  *   cplc confonde A rnR  fà.vna  Cpja-J  qual  farebbe ,  fA^JUS  jjfc 
*vcr«2l  x  &($XM',  0  mTioCfriA  ,  b  altro  fim'ie  ;  frulla  dìmcnoj$ribj; 
,  *  5  ,*v  1   jgli  noi  fà  col  vm  yrpp'H?.  »  $  1   w.o.rfè  the  fi  può  credere ,  f  fc.  e  / 

jjfti^^^i  9itftrm-r&  ace nuore  più  la  à /(alitò, ,  r/;e  ;/ fl<>w  >  ifey 
.  uoHCofi  chiaramente ,  prr  fon*©  fi  potrebbe  anche  giudicare  ,  cbefpge 

éccettatadal BanagUper %  .         .;       ■  ". 

1  o  Dubita  dunque  anche  1  Amico  jlella  bontà  di  qucira  Inv 
prefa  fecondo  il  Bargagli,ò  per  dir  meglio  moftra  di  dubitarne, 
conoicepdo  ben'cgli.,chc  non.  è  fetta  (peondo  le  regole  f\  luj^ 
*-eitre àir    Sforaafipoi  anche  f  Amico  di  fcufcr  il  Ta, 06*, dicendo, fi perfa 
lémicé      -faine-M*  bauer  Ui\p+tuttfar&ltr  unente  in  qtfel  ca(bji  qUuJfPttùfi 
buttati: n'  ;?<*bfinmfirfcrtfio»oquetlc paiole alUfeura , rtfà ilui, per  tanto 
'    <wntpff;iH  char^ne M  utme.,  ne  la  pro0rjeta]& mila  f  non  bfiHT 
Jtalvt  n-luiotx  .r  jfiz  \2  prima  (ua  fcuU  non  vale,  perche  jl  T< 
db  dicejion  haucr  potuto  far  di  meno ,  non  guanto 'al#(«tè,o 
guanto  al  fum ,  non  approuaiido  egli ,  che  il  motto  fi  faccia  pr 
ferire  dalla  figura ,  perde fe  io ,  dice,  hauefli  detto  ÌTsALA  EST* 
nenpareua  a  nte  che  (U  wjauellafft  >  &  anche pacco /  fcwra  fpirjtofi 
fimaneu*  il  motto ,  Ma  la  dichiarationp  della  figura  non  confifte 
nel  fum ,  ma  fi  bene  nell'itala,  &  a  por  queftanon  dice  edere 
<ÌUtotfor*acoilTaflò.  Quanto  alla  feconda  fci^faf)  non  vale,5 
. vn  w  '     lo  fa  ca<Av  tn  pc^gior  errore  ,  poiché  fe  quelle,  parole  non  fi  ri, 
^4  *;  r  "  "  .fcriffero  alla  pianta ,  ocmi  fi  direbbe  Itala  in  feminino,  ebe  colla 
ipianta  fi  aco>rda  ,  e  non  col  Tatiò  autore, &  il  dire  ch'egli  di  fc^ 
fie<rofa^J*>  ^         intendere  mediatamente,  altrimcnte,  ^ 
quefte  parole  non  hauaficro,  come  dice  l'Amico ,  relatione  alla 
figura ,  non  farebbero  motto ,  ne  forma  di  lei ,  ne  con  lei  com: 
panerebbero  Imprck  ,  e  quando  ciò'fi  neghi  nella  dottrina  del 
Tnflò ,  almeno  la  diuerfita  del  genere ,  non  sò  come  pofla  fai- 
farli,  fickùro dunque. ic oorim'iDgarino,c he .fedelmciue lòncj 
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fla  noi  ftatc  riferite  le  opinioni  dei  Bargagli ,  e  del  Taflb ,  e  che 
VAmi  co  per  non  tenere  ben  penetrato  ,operuertito  il  fenfo,  nel 
quale  habbiatìaonoi  duellato ,  ci  hicombattuti  indarno* 

!j*  Jmprefa  IrifogneuoU  di  colori , / mt*  de  tjuejfì figu- 
rata ,  pojfa  chiamar/i  Impref  h  Dif  2  3 . 
Rispondente  alla     parte  della  Conftderaticne  12. 
eontra tifleya zslggiunt. al Cap.  li* 
R  A  le  conditioni  della  bellezza liumana  fi  pone  da 
Pittò* ila  toauiti decolori, Il varietà  de* quali  ben  Colandoti 
ordinata  anche  nelle  altre  colè  é  molto  diletteuole  teml>* 
all'occhio.  Si  che  Imprela  vagamente  con  colori  di- 
pinta non  èdubbiojche  apparirà  più  bella ,e  pio  diletteuole  a  mi- 
racene lenza  di  loro.  Ma  della  necefeitì' decolori  ito  alcune 
particolarmente  fi  dubita  ,  &c  io  giùdici,  che  vna  Impresi  non 
potcndofi  intendere  lènza  colori ,  feadogni  modo  fenza  di  quel- 
li fi  fcolpiflé ,  o  fi  rtampaflc ,  all'hora  lalciarebbe  di  etfer  Jmpre- 
,  pofeiache  non  ciTcndo  contfeiuta ,  fignificar  non  potrebbe  ; 
Ma  che  vna  Imprcfc  tale  penfata ,  come  indifferente  ad  effere 
(colpita,  e  dipinta^ion  deue  priuarfi  dx  queao  nome,  poiché  può 
tfier  fcgno  in  qualche  maniera  ,0 dipinta  .ofcolpitt  *o  in  altra 
guifa  ;  Alche  fi  oppone  l'Amico, e  dice ,  ài imi  . 

Cmfiderandó  io  quel  tantoyih>eUnùm  hA  forétto  jnrè  tarato  rero  il 
eontrario,perciò  bò  detto,cbe  rifnprefaancbebifogneuoìe  di  colore  per  ^ecefsarii 
§lfe}'intefa,(jt4antknquc  fi  dipingejfe  fen%a,ò  Rampando fttò  in  altro  mo-  fecondo  V  ' 
40ìwnrefleTcbbeelUd\fferln<prefayeoiopiouAÌ  Amico  ' 

dottrina ,  colliquale  infogna , cbeflmprefa  ptnfatamn dette effer pri- 
llata di  qnefo  nome  Imprcfa,  perche  pnò  effer  Jegno  in  qualche  manie- 
ra,b  dipinta,  òfcolpita,cofi  ferino  io,cl)e  flmpr.cbeha  bifogno  de* co» 
loriyfe  viene  flambata  ,  ò  [colpita,  non  perde  i'é0ère,ne  ilnomeflrn* 
frefa  chaueua ,  mentre  era  penfata ,  e  fi  patta  nel  penfiero ,  quafi  don- 
'iella in  fecreta  fianca  raccolta.  \i  ? 

Rifpondocflerui  due  notabili  differenze  fra  Mmpr.pcniata, e 
la  fcolpita  ,  laprima  è.che  la  pentata ,  hàncila  mente  mia  tutto  tmprefa pf- 
qucilo,che  fi  richiede  dal  canto  fuo ,  quanto  alrciTehza ,  per  clier  fata  come 
conofciuta,  perche  c  figurata  nella  mia  mente  con  colori ,  c  con  differente 
tutto  ciò,che  la  lua  natura  richiede ,  la  onde  [  per  valermi  del  dalla  ftoU 
fuoeffempio]  cqual  damigella  rinchiuda  in  vna  tfàza^clla  qua-  piti , 
lenó  lafcia  cllad'eiier  !>clla,vagheggiab»ie,&amabile,ma  e.ittin 
(ccamente,e  per  accidente,  daJlo  mura,,  che  la  circondano,  e  im-        *:  0 
4pedita  dall'etfer  conottiuta  tale.la  dottile  vt'cendo  da  detta  ftao* 
,  aa^c  fotfe  tagliato  il  naio,c  cauati gialli,  c  troncale  Ubbtav 
:  i  Q.  3  non 
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non  piti  farebbe  b  :  Il  a  ,  ne  va  gheggi  ab:  le ,  non  per  impedì mento 
etlrinfeco,ma  fi  bene  per  intnnicco  difetto,  e  ta  le  èia  Imp.  (colf 
pita,percheinfc  ftclfaepriua  dc*coW,fonza^^aHaan  èoe 
bel1a,ne  con  <ifcibilc,eperciòinoo merita  piò  none  d'imprefa  .à 
còme  anche Vhuomolafcia  di  efTef  huomo,fc  gli  è  troncato  il  e*. 
po,mi  confi  dorato  nella  mia  mente  con  tutte ie  lue  parti  còpito, 
'  te gì  i  di «neritamente  i  1 1 i colo  di  huomo ,  ancora  che  n o  h  abtya 
efi ftenza  reale,nia  L>lo  nella  mia  mente.  Coli  dunque l'Impr.  fa 
quale  è  nella  mia  mente  con  tutti  i  Tuoi  colorì,fi  chiamerà  Impr. 
ma  poi  (colpita  fcnza  colori  »  a  guifa  di  huomo  lènza  capo ,  e 
1  donzella  transfiguratjf,  non  (ara  piii  Imprclà .  Perciò  il  Rufcclu 

feusò  prudentemete  ti  Giouio,  il  quale  dipiofe  vna  grà"  Pakna  da 
vn  gra  iàuoaggrauata  col  motto  INCLINATA  RESVRGO, 
«quantunque  non  habbia  la  pianta  di  lei  verdeggi  ante. quella  vir- 
tù i  ma  fi  bene  letauole ,  ò  tra ui  fatti  del  legno  di  lei,  dicendo* 
Figura  non  E  poi  neceffario  figurar  l'arbore,  non  il  legno,per  non  (ffer pojfbile,  che 
sono  fi  iuta  col  difegno,ò  con  la  figura  fi  pojfaf or  cono  fiere  vna  trave >ò  vna  tono  » 
non  è  buona  lajefta  legno  più  toflo  di  Talma,  the  di  Konere  9  d'^dhcteji  Larice,  b 
ferlmpr.    Sogni  altro  tale  .  E  per  q  ne  fi  a  medefma  ragione  amor  i  Romani ,  e  i 
Talma  po-  G*eti  in  fegno  di  vittoria  vfauano  trami  con  le fbglk,ò  l'arbore  fiefo, 
fa  in  Impr.  &  non ilfm  legno  «Wo.Notifi,chc  diceejffrnecf/|òr/<)yadunquc di- 
in  vecedel  co  io  altrimentenó farebbe  Impr.,  perche  quando  pur  fu lTe  tale, 
fua  legno  .  nò  farebbe  di  necefei  ù,il  pomi  la  plica ,  ma  al  pili  vtilc  folaméte. 

a  Lalrradifferéza  é,che  l'Impr.  penlataé  ordì  nata  ad  effere 
Sectndadif  dtpinta,e  quello  bada  a  far,ch'clJa  fia  conoscibile  in  potenza ,  òc 
ferenti.     I mpr efa ,  ma  que!Ja,che  è  (colpita  ha  di  già  riceuuta  1* vkima  fua 
formalità,  e  nò  fi  cófidera  pio,  come  in  poteza  ad  eflcre  dipinta, 
che  a  quefto  od  è  ordinata  la  (coltura ,  per  cófcgucnza  ne  an  che 
è  conoscibile  in  atto  primole  conieguen  temente  neanche  Impr* 
Ma  dice  egli,  Se  è  Impr.  mentre  fi  a  nel penftero,farà  anche  Impr* 
benché  fi  jcoipifca,ha:<endo  lei  Ceffere  Impr  e  fa  dall'intelletto,  non  dai 
colorij  quali  effendo  eflfmfeci,  non  poffeno  internar  fi  neWejJemca ,  ma 
fanno  aldi  fuori  ne  Ila  rapprefentat  torte  del  corpo,  Manale  fe  bene  no  fi 
oonofee  da  ogrfuno,d*  altri poipià  intèndenti foria conofciuto.  Rifpó» 
do,chc  (è  bene  l'imprcia  hi  l'eflère  dall'Intel!  et  to,qucfto  però  prc 
fcpponcalia  foa formationc la  materia  babile , e  quefta  nó è  ta- 
le,fcnonèconofeibile,enonpuòeHcrctìnofcibiIe,lehauendobi- 
Materia  t)gQ0<j^|^S'fcnzadiqiic]li,!nanonétale  nell'intelletto, pcr- 
cnc  OlieftÉÈfei* figura  ,  qua  !  etìcr  deue  colorita  ,  ma  cflendo  poi 
fcoIpfcwtel"colon,n  ti  è  tale, quale  la  formò  l'intelletto,  e  per 
inche  I  mpre (a . Si  come  la  cala  e  opra  dell  Archi» 
,  eie  egli  fe  la  dtfegna  nella  mente  perfetta, 
,  che  prefupponga  la  materia  babile* 
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cioè  pìctrc,calcc  &c.  altrimenti  nò  fabbricherà  mai  cafa.  QulN 
bora  dunque  i  colori  fimo  nece(Tari  alla  cogn  i  rione  del  corpo,  116 
fono  eftrimeci-all'Impr. ,  ma  fi  bene  cond itione  neceflaria  della 
tua  materia  ;  Si  come  s'io  per  Impr.di pinge&i  vn  B uff  alo,il  qua- 
le  veduto  vn  panno  venniglio,* 'infuria,  e  vi  aggiungevi  il  motto 
FVRIT  lNSPECTO,chinósatcheilcolor  vermiglio  farebbe  tfempio  é 
di  efienza  di  quella  lmpr .  ?e  che  fe  quello  non  fi  dipiagc^ara  ma-  jmprefe  bil 
cheuole  la  figura  ,ò  vi  vorrà  il  bollettino^  fe  pur  alcuno  per  (ape  fogncuole 
re  la  proprietà  di  quell'ani  male,tntetider*  il  concetto  dell' lmpr.  dicolore 
farà  neccifario  ch'egli  col  penfiero  vi  finga  i  1  color  vermiglio ,  &  "  : 

fedendo  conofeiuta  da  gl'ime  J  en  ri ,  già  tara  fuori  del  cafo  no  (ir  o, 
perche  non  fauelliamo  noi  ai  mpr  ,che  pota  edere  conofeiuta  te 
non  da  pochi,  ma  di  quella, che  da  ne  d'uno,  fi  che  non  è  a  propo- 
sto il  dire  ch'egli  fa,  perche  alcuni  non  riconOfcano  l'arte,  &  1  modi 
di  dire  in  Cicerone,m  firgilio,&  in  altri,  non  Jegueperò,  che  quelli  m 
"efft  non  cifiano.  fi  ben  a  propofito  il  dire»  che  le  in  quefli,od  altri 
autori  fbfsero  parolc,che  da  ncfsuno  efcer  potclsero  intcfc,quclla 
tale  feri tt  ura,nientc  fignificarebbe,e  lignificar  non  j>otendo,pcr» 
dcrcbbeil  nome  di  légno;  perche  anche l'impr.  elscndoc&cn- 
tial  mente  fcgno,fe  il  poter  fignificar  fe  le  toglie,  non  ùra  più  fe- 
gno ,  e  per  con  fcguentc  ne  anche  Imprefa .        *  ,  l  ■  • 

j  Segue  l' A  ni  ico  .Et  in  vero  ni  sò  io  vedere  la  ragione fer  la  quale 
queiTvna  Irnpr. nel  penfiero  fut  lmpr.,erefìipoìctej)er  tale  Rampata* 
i  fcotpita,sb*eUafi  fta.  Due  the  la/eia  ttcfjcr  Impr.po feluche  no  effon- 
do conofciutajfignificarnon  potrebbe.  li  ora  dico  ioje  nella  stampa  non 
è  conofeiuta,  molto  meno  farà  conofeiuta  mentre  fta  chiufa  nelpenfic- 
ro.  Se  dicefi,che  è  ben  conofeiuta  dall'intelletto,  che  la  forma,  &  chi 
per  hi  farà  Imprefa jl  mede  fimo  dirò  della  flampata,  la  quale  hauendo  Jm/P**  «■ 
bauMto  prima  l'effere  nel  penfiero  dall'intelletto,  la  mano  dello  Sculto-  ****  «*• 
re non  glielo  può  tettare  :  A  quello  modo  non  rifpondcrò  io,  ma  la  f^omentq 
rilpofta  mia  è  la  data  di  iopra,c  fu  già  (lampa  ta  nell'aggi ùti une, 
benché  non  cofi  chiaramente,  &  egli  appreso  la  rifenice ,  onde 
-non  accadeua  rephca&c  qui  1  argutnento,ò  recare  in  nume  mio 
:  altra  rilpofta.  Ma  fe  laftia,dict,di  effere  lmpr  e  fa  fcoipita,ò  ftampaia, 
ebeioftdtffétwterà  t  the  farà  t  iara  figurafcmplicc,  come  molte 
ai  tre, che  fi  veggono,  ò  pur  qua!  cadaucro ,  poiché  ha  perduto  la 
fjgnitìca  tiooe,che  e  l'ani  ma  dcJMroprcia.  7{mna  cofa  perde  teff  r 
proprio,  fe  non  da  coJa,che  gli  è  contraria  ;  lu  Stampa,&  la  Scoltura  no 
i  contrai najnt  diilruttiuadcU }efjh  e  dell impr.  dunque  non  può  ella  la-  SeTn&  co*~ 
feiar  l'effere, (Quantunque  fcolpita  ;  A  quello  argomento  dico  in  pri-  trano»el  " 
ma  non e&cr  vniuerialmcme  vera  la  maggiore,  poiché  la  luce 
,  perde  il  fuo  c(sere,non  diftrutta  da  contrario,  &  il  fuoco  có  tvtgli  * 
la  legnato»  altro  contrario  filagne  ;  Appreiao  alia  minore 
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dico.che  tflendo  la  ftampa,  e  la  fcoltura  contrarle  alla  fig nifi ca- 
tione di  vna  tal  figura,  fono  ancora  tali  aU'cflcr  dcU'Iropr» ,  non 
gii  contrarie  po fittamente  *  ma  priuatiuamentc  in  quanto  oo* 
hanno  quella  conditione , che  richiede  la  materia  dell'impreia» 
Apporta  poi  la  vera  no  (ira  rifpofta,  conforme  a  ciò  che  habbia* 
mo  detto  di  forra  .cioè  ;  E  tuttauia  d'auuer,tjre,che  y  i  è  gran  d  iflfe» 
renza fra  r Imprek  penlaca,ela  Icolpi ta,ò  (campata; che  la  peo> 
fata  C  ordinata  ad  edere  ind  ifferé  temete  ù  (colpita,  ò  dipinta  &c. 
e  perciò  fi  con  fide  ra,come  in  atto  primo,&  in  potenza  i  fignifi-' 
tfeft*      care  per  mezzo  della  pittura,  o  fcoltura:  Ma  la  (colpita  ha  già 
ra  rifpofta.  hauuto  il  fao  atto  fecondo,c  perciò  fi  confidera,come  tale,  e  non 
come  in  potenza  ad  clfcre  dipinta:  e  per  mezzo  della  pittura.a 
farri  conoicerc .  QjelU dunque c  a  guita  d'huomo  fciolto,il quale 
può,  e  prender  moglie ,  e  farli  Re!  ig  io  lo  ,e  può  di  lui  dirli }  che  è 
ha  bile  ad  hauer  figliuoli  Jegiti mi,  cioè  per  m:z2odel  Matrimo- 
nio, Te  lo  vorrÌ4Con trarre  ;  Ma  quella  e  qua  1  huomo  di  gii  de- 
terminato co'  voti  a  menar  vita  calla ,  e  perciò  non  è  ha b  i le  ad 
bauere  figliuoli  legitimi , 

4  Ma  l'Amico  come  ch'egli  non  l'haueflc  rifcrita,ò  non  inte- 
Éi,ritorna  a  replicare  ciò,  che  con  l'ifldlà rifpofta  hà  da  elfcre 
fciolto,e  dice  Ihnprefa  come Imp. dee  effenùaìmentc  (lenificare  feto* 
'io  Monftg:\Areftifexondo  me*  fecondo  tuttiydunque  $ba  da  figuifica* 
re  non  dee  Slare  vcl  folo  mio  peti  fi eroina  bi fogna  ch'ella  fi  poffaraffìgu» 
lignificare  ràre,&  rapprefcntarcM*  noi  già  detto  habbiamo ,  che  l' Imprelà 
tome  è  d' ef  peniata  è  Impr.  perche  può  fieri ifi care, cV  a  quefio  è  ordinata^ 
lerrv  deli  hà  nella  mente  mia  tuttociò  che  fi  richiede  aU'effcrluo, quanto 
Iwprefa.  àll'cflenza  ,  ancora  che  non  quanto  all'efiftenza ,  &  egli  mentre 
dice,che  f  Imprela  deuc  etfcntial  mente  fignifkareae  in  tede  della 
fignificatione  attuale  è  falfo,fe  della  potenti  a  le  è  vero,  &  quefta 
ha  l'i  itv.-i -eia  p£f>ta,  no  quella.  Ma  q  Kant  une;;  ftfcolptfca,  dice  egli, 
no  prende  ci  la  dalla  f coltura  nect  {finamente  tal  effere*  che  in  altra  ma- 
niera non  fiffA  anche  medefimemente,  e  neltificffcrtépo  dipinger  fi,  e  /?- 
gurarfi.  Riip.,che  in  quantofcolpita,nóèpia  in  potenza  à  dipin- 
gcrfi,perche  ncn  cenofeendofi,  come  noi  prefupponia  mo,  non  fi 
può  neanche  cauarda  lei pittura,poi quando  bene  fipofladipin» 
gere,nópcrò  eflèndo  Icolprta  è  Imp.  perche  come  fcolp  ta,  non  è 
ordinata  adelìcrc  dipinta ,  e  per  fe  ftefianon  fi  puòconofecre ,  il 
che  non  può  dirfi  della  peniata ,  la  qualedi  (ua  natura  fi  ordina 
al  ma nifelarfi,  o  per  pitturalo  per  (Coltura*  o  in  altra  ma n vera  £ 
*eitffirio[ì]cc  l'Ami. più  a  bidonali' Imp. ch'ella  fi  rappre^ti^àxs^ 
die  >  lo.lh  >lpita,e  nóconofeiuta  noè  imp.  pene  nó  fi  rappreséta. 
A  U'efcmpio  detl'huomo  rifponde,  che  poiché  s'è  determinato  ad 
*.appigliarfi  ad altroper  hauer  già*  applicata  la  fua 
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ipdiffcré^J*  quale nel?  inQ.fcelpit* «0  c «far/o terminata,pttemioft  T0p  $(0jp 
quella  in  altri  medi  forare.  Replico  io.chc  fe  duelliamo  dcMmp,:  ufetupg^ 
in  afìratto,o  fecpii  la  fua  forrnalir^,  cofi  béncheéa  ic»lptta*piiò>  tenxa  ai  e  f 
anche  dipinger  fi,  ma  da  noi  non  in  quefta  maniera  cctìfidcrsita/  fcrrdbi^tà 
viene,  ma  fecondo  cucila  è  determinata?  a  quelfarmatcria  perla  - 
(coltura;  &  in  quella  guifa  nò  è  ordinata  ad  eficrc  dipinta,  &  cf» 
tendo  dipinta,  (arè  materialmcnte,&  indiuidualmcte  da  fé  ftefea 
in  quanto  (colpita  diuerfa.Si  cune  iè  io  formo  vn  concetto  nella:  Erempiel 
mi  a  mentc,il  quale  (piegar  pofco,e  per  fimilitudinc  , e  per  meta-  ■ 
fora,  fc  bene  fpiegato ,  che  l'haurò  per  Umili  tudinc ,  potrò  anche  obbietti*»  • 
(piegarlo  per  metafora,non  però  là  ranno  l'ilteka  cofa  la  fimiliw-  ne>  'a 
dinc,e  la  metafora ,  cV  d  concettò  ipiegato  per  ftxifónidimrfcra*  r,/.^ 
diuerlbda  fe  Ocfco  mquatp  fegato  per  mctafora,fc*na  cofa  gli  "  ' 
potrà  cóuenire in  vnamai>jera,&  fn'altra  Hcllakra,&  febent 
\\ cócetto  pé  lao  può  ùnì  e  (imilitudi  ne,e  metafora^  etermi  nato 
però  alla  limi litud  ine  come  ta le  elsere  nò  può  metaf. ancora  che 
f  .       in  qua  Cd  ri  tenuto  nel  la  TOcte,poisQ  di  n  uouo  tpi  egarfip  metafora.  n . 

5  Sogg' ungcfl'efseph poi  dcllb/tomo  corre quato ait'efserè  mora- 
kiciHile,&  acciài  tale  fio  quani*aii*effer  natHrale,&  efiitialctcbe  ri* 
move  fépre  vno,e  lq  ifiejfo  ;  Cefi  auuerrà  4*U*  Impr.  fecondo  tcffetfut 
§fftntiale3che  quefli  moM^tvo^44i  T^rc^kfm'a^ét^ 
<T  dipcwlcj;ti'4al(anofcaMte  a^SoT 
^oifiAce. Rdp . No  co*»  auuenir  all'I n\p.e  nego  quarti  modi  d i  rap  -W>  j.Vy{*,i» 
prefentarkeÉ^#cÌ4^  eisenja di  efséjwi  deUtfinp,  ,  '  ^  •  ^ 

il ngóificarc^e le  àeuc-<}at  modo , che  il  figni  ficar  nò  ie  *>glia>afe  $em$àmu 
trimcnti,   le  toglie Itcdeza ,  fra,quelìi  poi,  che  non  impeditoli  i&tìfM 
)augnincatione, concedo elscruifcilo  diffctxuHa,acci<knta!«^c  nrnia* 
delia  figura  può  djrfi  qucllo,ch*ei  dice  4eMuonao,cioc>ehc  séprè 
ofcolpita^)  drpinta  rimane  figura.Eicmpio  fbrfeafcaifimileofe, 
trebbe  efccrefe  dicemmo,  d*e  vn'anima  ragioneuo^Hjfandef 
fe  h»  vn  corpo  di  bruto, c.q!  quaJe  nò  comporrebbe,  wr.tunccc  vn' 
kuomo^erchc  quantunque l'anima  (uht  m  te  «elsa,  ragtoneua-         .  , 
Ìc,c4Vwrf^a>?Bqu?lcorpo  tuttauanonpatrrtJbc  decorrere , e  yjff*. ' 
perònoacqynfticuifebbe  il  compoftortecaipce^4it»mana,ccc*  *»^"mi* 
.quantunque  la  ^gura;dell'lmprciafia  infetfefca  figmricac'ua,  ài  r^wneitolf 
vnita  c^roatcraa  proportionaw  conmtmtsa.  to*  perfetta.  Itm 


prcia^ft  tu  tu  u  1  a  fi  vnifce*oi»;  materia ,  chelaanghc  il  puah?  fi* 
gm  ficare,non  conflituifcc  lroprefa,  quantunque  tu  altra  materia 
pi-. Isa  lignificare,  fi  come  anche  l'anima  ragionerie, che  in  cor- 
po brutale  fu  mruia,  quantunque  fe  fi  ponelsc  in  vn  corpu  huma* 
.tip  6  £e  per,  decorrere,  f  componete  vo'buomo ,  mentre  però  ift 
ijuel  brutale, fu i troua,ne  può diicorrere, ne  conmtuiri'huomer.  t 
.  .  Prai  pota u  ri toaer  (óm  di  noi^uefta Somigli anza ,pche  fi 

-T-  ....  -  - 
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Obbièttio-  come  l'ala  ragionatole, ancora  che  s'infonda  in  vn  corpo  brutale» 
ne  cólafeiad cucranirna  ragionatole* cofi  Nmp.  ancoraché  s'ac- 

coppii  con  maceria  inetta  a  6gnincare,non  laftiadicflerlmpr. 
fjfaofla     Rifyàào  le  (òmiglianze nó  correr,  come  fi  dice,con  4.  piedi, e  fer- 
uonopiù  torto  per  ìfpiegarc  ,che  per  prouare  ,  ta  ragione  però 
pché  l'anima  ragionatole  ri  maga  tale  in  Corpo  brutale,  e  non  I** 
Imp.in  fcolajra,puòeu*ere,perche  il  corpo  non  è  d'eflenza  dell'A- 
nima ,hen  che  fu  dell'huomo,nia  la  materia, cioè  la  figura  cono- 
Irrp.pcnfa-  fcibileèd'efleozadcll'Imp.  Dunque  dirai  limp.in  mente  non  fa- 
taìehà  ma  rà  Imp. , perche  non  hà  materia .  Rifpondo,  che  anche  in  mente 
teria.       l'Imp.hà  materia,  non  realc,ma  intentionale,  perche  formando 
vna  Imp.  nelUmia  menteje  aflegnoil  corpo.&  il  motto  propor- 
tionati,  e  canto  bafta  all'cflentadi  lei,  mafTì  ma  mente  eflendo  el- 
la ente  di  ragioneria  quando  poi  la  fcolpifco ,  in  vece  delia  ma- 
teria péfaca.le  dò  la  reale,ia  quale  fé  non  l'è  proportionata>cioè, 
non  nubile  a  lignificare ,  le  fa  come  cale  perder  l'eiTer  dell'Im  i; 
Impcpiti  la  Anzi  vaiatoli  di  vna  bella  dottrina  di  S.  Àgoftino  po  fTìa  m  >  dire,  s«A$pfl. 
penfataebe  che  pib  Ga  Impr.  la  penfita,che  la  dipinta.  Perche  dice  l'Aquila 
U  dipinta.  Africana  lib  1 5. de  Trinitene  al  nofìro  pen fiero  nella  méte  rac- 
chiufo  più  contiene  il  nome  di*  Parola.che  alla  voce,  che  quefta 
noftropenricrofpiega,  perche  quefta  in  tanto  è  parola,  in  quanto 
Tenfiero  fignifica,e  rapprefenta  il  nofìro  péfiero,il  quale  nella  noftra  mé- 
parola  deU  te  non  è  Lattinole  Gfeco,ne  di  altro  linguaggio,il  che  fi  affa  ed 
lamente,  quello, che npi  diceuamol'Imprefa  in  mente  eflcr  indifferente» 
fi»  chela   &  indeterminata  all'eflere  fcolpita,o  dipinta  &c.  Ma  odanfi  le 
preferita .    parole  di  lui .  Formata  co^itttio  ab  ex  re,  qttam  fcimustVcrbum  esl, 
quod  in  corde  dicimits,quod  necGrecù  eft,ner  Latinum,nec  lingue  ali" 
cuius;  fed  cum  idopusefl  ,  in  eorum  qmbus  loquimur  prof  erre  notiti*, 
aliquod  fignum,  quo  fantficet  afs unti tur ,P>  oinde  Verbum ,  quod  foris 
fbnsttfignù,cfì  verbi,  quod  tntus  lxtet,cui  ma^is  f'erbi  competit  nomi. 
T^on  il  lud  quod  proferì  tir  carni*  ore, vox  verbi  è^verbumq;  &  ipftm 
dicitur propter  illuda  quo,-**  foris  appsreat  affumptum  eji .  Ma  l'im- 
prefa  non  é  aoch'clla  definita  comunemente  per  fegno  di  vn  no- 
*  ftropenficro?  e  perche  fichiama  ella  Im-->r.fa  fe  non  perche  di- 

nota vna  noftra  nlcHuta,  e  ferma  volontà  df  -condtir  a  fine  alcun 
noflro  difegflo^  Adunque  ha  quella  proportione  col  nofiVo  pfcfie- 
ro,che  ha  parimente  la  voce  articolata ,  che  Parola  fi  chiama  . 
Adunque  fi  come  S.Agoftinoè  più  Parola  Ti  ncerno  pen  fiero,  che 
fcfterna  voce,cofi  più  impresi  fan  pelata,  che  la  dipinta,perchc 
veramente  fc  quella  lmpr.  nófolfe,ne  «nche  tale  quella  larebbe, 
6  Oppone  di  nuouo  l'Amico .  Se  t  tr.p  efa  in  quato fcolpita  non 
è  ordinata  ad  e  far  dipinta ,  ne  meno  i  1  quanto  dipinta  è  ordinata  adef- 
Jeref toletta  [  quello  lì  concede,  &  none  couira  di  'me]  ne  in  ani* 

topen- 
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Imo.  attolutamac  e  trainala  aa  eucrc  aipjniu,pww  «^.^    fa  tomi 
doli  riólafcia  d'effcr  Imp. ,ef  urc  non  hà  pili  ordine  àd  eflcr  dipin  f  \mpr. 
ta,hauendo  gftortcmitoquellq,*  che  era  ordmata,ma  conuiene  uenga. 
quell'ordine  all' Imp.  penfata  specificatittè  direbbe  il  Flofofb,  non 
reduplica! tue ,ma  concedendo  ancora  ,che  fempre  alHmf  r.  eoìo- 
uenga  feflerc  ordinata  ad  etfere  dipintalo  cóoerrà  ciò  alla  fcol-  ' 
pita-e  per  difetto  de*  colori  non  conofe i uta ,  pchc  ella  no  è  Impr. 

Inzi  fi,dirà  V Mn'.co^rchc  fcolpu,&  d^inta^  penfata  fempre 
farà  formimi  te  &no  materiatmtlt  Imp*  fetido  ambi  lafua dottrina 
pondo  h  abbia  la  ftgùficaìione  propornonafd  fola  forma  èfsétiale  dìlti* 
fiora  ha  concililo  beneron  querta*conditicnale,quando  habbia, 
la  fignincatione  praportionata,  la  quale  perche  diciamo  noi, che 
manca  alle  Impr  eie  tcolpice  ,  delle  quali  fauelltarao ,  perciò  af- 
fermiamo non  e  tferc  formalmente  tali . 

Soggiungo  io  poi ,  che  perdscre  quella  confìderatione  molto 
6 1  oiohca ,  e  le  Imp.  furie  non  deuono  giudicarfi  con  tanto  ri  gore, 
non  vogliamoriprenderc  che  fotte  d  i  contrario  parere, c  le  nomi- 
nale aWuuroente  Imp.alchcortwoendofil'Arnicodice.  J{on 


nalse  afcoiuta mente  imp.  al  che  opponendoli  l'Amico  dice,  r^on 
nmonédo  M.Mtfi  dalla  trat  catione  >e  materia  ielle  Jmp.iprincipii  filo 
Jcfici^i-ponéioliper  fondarne to  di  queftanuQua^Artenelcap.  4. de* 
nono  ambe  lepruoue  dedotte  da  quella  ammetterli  ridia  loro  confidc.  Celio  Orai 
rat  ione.  Strauagante  h  umore  neh  he  già  vn  ce  rt :n  Celio  Oratore,  re  fa  flraH 
Seneca .  fecondo  che  racconta  Seneca  11  b .  j .  de  ira,  ca  p .  8 .  perche  era  tà-  gUnte  y,u_ 
to  iracondo,  che  pareu  a  imponibile  trattar  foco,  e  non  far  ioide-  more. 


nòdargliocca6oncd'ira,( 

lodaua  le  cofe  da  lui  lodate,  biafimaua  le  bi  a  fi  ma  ce, ma  anche  dì 
quello  6  prefeCdio  collera^  di  (se, Die  aliauid lontra  tvt  duo  fmusi 
$  no  irafcereturjratus.Nó&ffìmiìc  verfo  di  me  a  quello  Oratore  \A  lui  fintila 
parmi  1'  Amico,perc he,e  (è  gli  dico  edera  0  adirale  fc  vogl io  cófor  ritmico  . 
marmi  feco,pure  6  sdegna,  e  m'impugna ,  come  fi  vede  far  hora, 
metre  d  ico  di  nó  volere  riprédere,chi  fofce  à  noi  di  c ótrario  pare- 
re; U  Toro  veggio  il  color  vermiglio  s'infuria ,  1*  Elcfàntefcorgé 
do  il  candido  infcUonifce,onde  dice  Plut.or.  i  .de  virt.  Alex  Cauét 
[•penatomi  ttnrisfe  offerrein  refi itu puniceo;  in  tunica  cadhtis  Eie* 
pbZtisJacefpmtnrjt.  jjs  coloribus  ha  befiiayeferàtura;.  Ma  l'Amico» 
oche  me  gli  appreseti  col  vermiglio  colore ,  pia  neccfTìn  di  ed» 
batterlo,o  col  callido  pia  brama  di  far  (èco  pace,  sepre  s'infuria 
e  mi  3  talea .  Nó  auuerte  però,  che  noi  nò  regniamo  ammetterfi 
le  conGderat.  filolòfiche  nelle  Imp. ,  ma  che  p  querte  fotcigliezze 
uà  incedo  còtradir  ai  modo  di  parlarcene  altri  vfa ke,  pchc  còme 
aksouc  habbiamo  tiouxotbkjHtmtm  >t  multi,fapteruiu  yt fauci. 


)gle 


^^^go«5Ò,dicc  l'Amico,  come  bene  fiavnitzqueftaaggiun~ 

»°  flfsSS^  tioneaauello,cb,eidifcorrcnelcap.douefnmiamW 
Stri,  fc  con-  Jgg&\^2r  fesche  Umpref a  hi  fogno  fa  di  colon  fe  fen^a  quelli 
trarij  alla  pingefjè,o  fi  ftam?M:,  Melerebbe  ali'horafejfcr  lth%.  C 

dottrina ,  fojrffóto  Ufm  parimente  per  qucflc icapo  di  colorici  effer  bno* 
natlmp  deltQrofol motto. HUKTGGI'^E  S1CMO  ^tuntunque 
fóro  cofiofeenfmxé  coltri  non  /ì  pofajbuonc.altre  fi  dice ,  c  tre  altre  fi- 
rmi* ne  racconta.  Se  io  haueisi  nel  capitolo  detto,  chel'Impr.  bifo-i 
gneuoli  di  coloti  non  tolsero  buone  Iroprcfc,  hauerebbe  ragione? 
r  Am  i  co, ma  eiò  non  ho  io  detto  nel  capitolo,anzi  l'oppofto,cioè 

Pai Ca  citi*-  c*ie  lQUQ  ouonc  imPr- cJ'f  lfKC>c  penfate,ma  non  già  (colpitelo  fla- 
P3*  » c  Aggiungo ,  che  a&olutamcntcquefte  deuono  chiamarli 
'    •        Imp.pcrche  aU  affirmationc  nafta,  che  fi  autieri  in  qualche  raa< 
•    nifera.Qu]  poi  io  parlo  di  quc8e  ImpjaWutameme*  non  confiV 
derando  m  qua!  materia  fiano,ò  in  qual  maniera  figurate;  e  pe- 
rò fecondo  la  mia  dottrina  deuono  dirli  Imyrefe  ;  forfè  l'Amico 
perche  io  difsi,che  quefte  tali  Imp  .fcoJpitc,b  Rampate  perdevano 
il.  il  nome  d»Imprefe,peaiò  ch'io  fàuellaisi  della  (lampa ,  che  fi  fa 

per  mezzo  delle  l  et  tere,rn  a  nò  co  fi  Wn  te  fi  io,ma  6  bene  della  ft  a- 
pa,chc  fi  fa  co  l'intagli o,m  cui  fi rapprefen  ta  Ja  figura  sèaa  colo» 
ri  > perche  per  mezzo  delle  lettere  fi  può  rapprelentar  la  figurai 
come  colorara,m£tre  che  la  nominiamo oro,o  biàca,o  verde  &c» 
!  Segue  l'Amico,  Eccogliefempi,  eguali  egli  dichiara  e  conferma 
Jjampi  Ì -  h  fu  a  doti, ma  yconfideri  altri  quanto  fienoegt  a  quella  conformi.  7{o*< 
Imprefe  to  furono  tenute  &  >furpate  quelle  penne  colorate  da  Lorenzo  de  M -edi- 
tor ose  per-  gì  per  Imprima  per  Simboloypergerpglifim  moflrantenn  fuo  tz  l  pen~ 
che  da  me  pero.  Ma  chi  gì i  ha  dcttoch'ioqucru  eJzmpi  adduco  per  contcr» 
fddtxu  ,     rnar  Ja  mia  dottrina  ?  quefto  certo  non  dico  io ,  e  quando  con  e* 
fempi  confermar  voglio  Jadoctrina«ia,yf>ongo  gi'iftcfii  clèmpi<; 
«olla  dottrinale  no  ne  faccio  aggiuntionefeparata.  Ma  egli  for~ 
leÉt^elPindouinoiperche  gli  apparifeono  delle  Ombre, elsendoi 
(che  dice  Oig.  in  veriarcbon,chc  vi  è  vna  diuinationcche  fi  fa  per  Orig. 
Jeontemplatioaem.vntbrarum,t lorifcrifce  S. To maio  t. i.q.95.a.a4  * 
ÌA a  doureboe  ricordarfi,che quefte  fono  arti  prohibitc,  e  dariua*  ' 
tediai  padre  deUe  Bugic,die,cil  Demonio .  Mz  perche  dunque 
apporto  ioqutfti  esépuJPrifcapcr  folkruamcto  del  Latore, coma 
altre  volte  hò  n utato,apprciio  pebe  fi  polsi  applicar  ioro,  la  già  ( 
,M  .*  '».»-4-i..w%4u*'  w  *<^»..*.hJ./  .fc3ua  otturiti  * 
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éUhi^wia^e  rtabnitadotuina\ilchc  habbiamodimoftfatofarfirf 
poiché  1  quelle  Impr.  bilogneuoli  di  c<  >lori  ,perchcnon  fi  confi* 
dorano  fqolpitc ,  ma  nella  pura  enenza  loro ,  fecondo  la  quali 
v  x  x'}\  cucr  poflbno,  c  dipinte ,  &.  intagliate  6cc.  concediamo  noi  ii  nò- 
i    ror  d'imprefe.  Che  alle  peoae-poi  «li  Lorenzo  «te  Mediai  diamo 
r 4  %\  titolq  d'Iropr,  è  perche  perdale  telacj&fcifce  il  Giorno,  *prd* 
>VA      diamnil  mjowcVknpF.-  largamele  corte  firAuiinqueitea*- 
'     pi/ilche  faibuente  anche  rAraico,cgli  altri  autori  comuneméte. 
;  %  C^haycrMrifai«w*.jnk 

il  *o!e  col  motto .  D  U M  TbAXVClS*  «  W  'Ufo**  » 
e  ddèo  hiuer  getter  qùì'pofla^ó  fuori  ul  propofito,fceue,P«ofc 
firfij  tilt  Milli  rrfrr»#rL  ameftefa.Tttohafìl/c^sch'iopiuU 
dichiari. O u)  {empie Ameno  l^berameje^ fftfaffóft  W  )a&°?  ~* 

tare  Ufìvi  Npijw^nef^n^^  T; 
to.il  loco  (cWA^*M  prip^lup^e^e.dum^io  J^chu-  • 
rare  ,  e  ft  fòijre  la  Ì|C  W^elle  cuÉ  Ja  me  dcVtc  >  dd  cte  dato  me  . 
nehaueuaoccafioncMuiica.e.  diqueftohp  io  torrida  verglo- 


to  >i 

i*cio  cerco  dì  accurdai-ra! fcco,  rrftmpugna.  Non  accadeua  duo- 
qye  cK'egli-'qui^ceatc^ellW^irto.  Neil' Impreilvpoi  dcjla, 
Luna  ,  voglio  ^ireclvegli  nondeuemarauigliar.fì^nehauerper, 
fiale,  fe  yoiendojnc  ìleflb  difendere  parerà  mi  opponga  qua!      %t.  . 
t^a  'qjgg  aeTuo^etti,,ouer.q  la  luce'  della  Tua  cjottrinao-  "v 
£utf,QÓmecgli  procurò  ^ófcurar  la  mia.. 

.  Coo  vn'aftra  Impr.fo  vuoici  poi  rintuzzi  a.  noltra,e  qicc^  MiprMÌ- 
ìù  non  vò  dir  altro  fc  non  auucrtire ,  che  la  Luna  'Péra,  menbd  tòglie  mimico  op+ 
la  luce  del  Sole  allatcrrap'r  rifarfi,  e  renderle  la  pàri^lit  (  come  etffypoflaalk  no 
fcriue)  viene  ella  nel mede fimQ  tempo  adofcuwc ,  &  ouMtt.tr  fcj'ftra, 
fletta  Ji \'cbe  fe  le  potrebbe  fenuer  parimente  Lumina  perdit ,  come, 
.  ■  ilei  canto  Boetio  vagamente  in  quei  ver  fi' 
t^f0»  Ó'flelìiferi  tonditor  Orbis 

CiwLit  fìellas  Luna  minora 
T^unc  obfcura  pallida  corna 
Theba  proprior  LVMYU^A  TKRD1T. 
Ma  non  douette  qui  ricordarti  l'Amico  di  quello  chedettò,  *Amicoa[à 
-  haueua  nella  Confiderà,  che  Ja,  Luna  quanto  cpiù  vicina  al  Sfa  entrano  9 
i   "  ^ Iumc  maggiore  ^a  lui  ricèuc  j  Non  è  vetp  diin^ue,chc.I,/<»MVv , 
*•  *     ^pfr<^r,quantunqu e  noetica  mente  ciò  dicaBoetK^ncU'ulèflfa. 
Ccmpo  è  clUluminofiffow^^d^clq^c^c 
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i        3^  *  ^tltt  S&tft  Jltl^hfo^ 

i  CtAWSlk  4  tOÈLO,  e  dèll'ofcurì ti  ancóra  vedo 
to*><Nib*ra#dal  Sole  JjifcoflandtfS ,  onde  fe  lepoè 
ib|srafcriiiece/>^vf7^  cUBK  JiEPAhAT^mt^àt  H0Td? 
4\  Horatwvche dite  DJtdna  tamenceleres  tepsrant  Celsio.  Lun*.  Ifr  'cJ 
E  porrebbe  anche  concerto  motto  I  benché  in  alerò  fenfo  ap-  x 
pheartì  alia  Gloriola  Vergine  MARIA ,  fa  quale  m  jìi  ,  veloce-  ^, 
menceciibra  iAailri  danni-,  eripara  le  noftre  rodine.   '  ntib  ^  * 
>r;  miriti?  fin  i  lr  ;t:^il«r.  1  ?r  M  ù:>i/!tt^j£4fp>:«icf  * 

ótìinognilfof&tfa  òttime,  e  tafsbnrpofanokm/;*. 

artaaccitHa,  contrai  ^igfìu**  K  * 


ai. 


.*3.  .r 


ietU  dijpu- 


lede  di  qiteflaqueftiooe  occaGone  An  L 

"  Medico iVcrmieftr ,  il  quite  in  jm  fuo  d ì l_   _ 

Impr.  vuole, che hclMmpr.  Cariò  daefiguVè^iK 

r  *  -  •  fc  Óonc ,  c  l'attionc  6  tra  decotti, rao operante  i  éTàtócne  ri; 
Otó,**r*  ccuc  hiperatione^la  rial  radane  riipofcroii  Taflo,c  l'Amico, 
Tante*  <*ei»  w,rpf*lortp>lyc»ifi^ 

Chiose* .    u^ratitnte%efe***efjfttfa^Ucitameite  almeno,  e  don  ftciU,à  cè 
DelTajfote  |»Amiéo» intelligenza ,  come fim  irtdìre  &  f^TTÙ  £^&pr 
èdt  jtmi-  vW^coRVO  sòfy.  Noi  pero  in  altra  maniera  rifonderà 
co .  cioè.non  efler  neceflariojche  I  vegga  tal  rei  mone  rìdi'  hnprefi, 

^r*.     perche  potrà  altri  fondare  il  fao  peaucro.  foWa  aldina  qualir* 


r  fe  ttione  ,o  i 
ma  lenza  g< 


Attori,  colte* 


r._. con  rami  rot  

Q?EH  me  coti  A  tmil  e  nella  concilinone  pare  che 


accordarli  con  noi  r  Amico  ,  perche  riferendo  quella  noftra 


....  -i>6    ddfiiì Teatro  dice,  ffifAwJÌm* 
poi,  come  chi  non  può  Sa  treni  canàìlo1,  batte  la  fella  »  ^  " 
noftri  efempi,  e  dice.  Manali  èfèmPi  tefrincipabneitte 
fi  farge  tacitamente  tatuo*?,  &  ^$o*€ ^^U^Cuhbondanr^ 


aje  chi  ricene  Tt 


\  che  anco 
i  s  intenderà  ft 


ynoténon  due-  fumo 


cm^f:  r  r  o  ù  io  finàico  douer  auuenire  in  tutte  le  tmùtefe  formate  off** 
chffopra  le  proprietà  de*corpi  ,'ìmcmì  fi  confiderà  il  potet  (perire  t  f 
'*mr  atro  i  ritener  toperatione  ;  l'altro  temine  poi ,  rlw  fi  ricercò 
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pòrto  dd  *  %lo  di  rimante.  Sin  tf.ii  nel  Teatro,  a  Iche  aggiunge  ho» 
ra ,  &  e  il  ine  dcflmo  con  qoelk)  ch'ei  (cri He ,  bajtacbr  fi  confiderà 
nella  figura  U potè*?*  alt'attione,e  nonfatto  fecondo.  ;  !  )alqua!  fuo 
di{cor(braca>gli3aionoi ,  che  pare  vi  glia  in  tutte  le  Impreiè^ 
guerci  qualche  ri  fpetto  all'operatane.  Dafche  fi  niente  hora 
l'Amico, e  dice. 

j(uutrtifca  'd  Lettore \  prima  ch'io  ri/pondi ,  £ur!if*>»  tauuertl  jnnaHerto^, 
ifovfo.  ^freft,  t Fio  j»f/Op. $.nan  tratto  d<lU  qualità  fraprir*  7a,0ùpn^2- 
tit  ò  attione  delie  figure.  Capra  che  fi  faidaSlmpe,  nertceriO,odjttcr^  ^  ^» 


Jflamer 

pjicitamente  fi  ijica  ,  ò  che  foIameBte,C  tocchi ,  non  $  gran  ma» 
rapigli  a,  e  piò  acca  «fera*!  ogn'vno ,  ma  d  non  auuertrre  i|  puntq 
principali  cui  fi  tratta,  e  che  fi  pone  nel  tit>Jo,parnìi  ùrebbe^ 
magràn  balordaggine ,  e  maggiore  di  quella  de*  Cumam,d£  cumanian- 
■  ^       girali  riferite  AlefTandro  ab  Aleflandro  lib.4.  cap.  1  j.cbc  diax>  fichi  qUan- 
•J^Sv  rando  in  piazza  fe  pioggia  tendeva  dalCido.ònoQ  japeuano,  to  fc tocchi. 
mAuej].  ^  QQ^p^Q^nó  ritirar  fi  al.cpperto  fatto  ,a.v  portici ,  che  U  piazza 
circondavano,  fc  rn  Trombetta  di  ciò  aongtt  auuilaua,  potchc 
cffipurcintondeuanola  foce  d«l  Trombetta ,  la  douc  chi  non 
aupertlfce  qoejb  di  che  fi  tratta  nel  capitolo, e  fi  promette  nel 
titofo,  fi  pnò  dire,  che  neanche  ci{>  che,  fegli  d*c  a  ^wono-di 
Tromba  intendi.  ,JM      ,  ... 

^Bauendotodtjnqoercttoil^  *•» 
'  ttero  delle  figure ,  (he  fi  dt»noparre  io  Impr  e  di  quello panmeute  '  « 

trartandofynon  jóome  po/Ta  eflerc  fenato  in  mente  all'Amico,  Baiordagt- 
chciociònonhabbiaautiertito,  perche  berta  flap  più  blindo  nedtmstr 
de  Cu  mani ,  e  di  colui,  che  dopò  hauer  Ictto,c  ftudiasojutta ;  TE-  r°  » 
neide  di  VirgiIio,non  fepcua ,  fe  Enea$>fle  mafehic*  ,0-femina .  ' 
Porte  dira,  che  non  1  Voauuertiro,  perche  di  ciò  no^autècrtUc^ 
i  Lettori*  ma  che  b&gno,Q  neceflìta  »c n  era  ?  Jònoafcci  pro^ 
fc/fione  di  riferir*  tu  tto  ciò,  ch'egli  deBc  kn  prefc  (crino  baueua, 
ma  notar  iole,  quel|o>chc  dicena  contra  di  me  per  n^poodcxli  » 
K«I  numero  delle  figureda  porft  nelle  Intpr.  noiconucniamx/,e 
*feòrdiamofoìo  rnqueffe  ponto»  Jell*Actione,e  PaffioBCsdiqnc- 
llodui^uehaii!eut*toafeiielJar*,eiOT  - 
do  me  nel  capitolò,  ouc  trattò  del  numero  delle  figure,  non  ne  t 
auuertifce  il  Lettore,  ma  foto  l'opinione  roja  irjsornoa  q«crto> 
Hcuo  punto  riferite,  pecche  riprende  meche  pcUTiOeh> ara  me- 
ra rifcrifco  lui  ?  Poi,  ò quello  ch'egli dice  wq^euVcapiitolo  del* 
^Attràn^rpa^fmevchefitnKMtanell'hi^r.t  mt>,  o  fallo,  fip  a, 
Éilk^pcrcbe  todicc?  Se  rcio^d^gi'iaipurta,chcl'h4b^dettgr 


by  Googl 


con  occafictjc  4»  trattaraìtra  coÌa,ò  di  proposto?  VeggalT 
dunque  ,fe  uyòppbftogh  hòfàllamcnre ,  che  voglia  in  tutte  le  ' 
Imprcfijtfòuùrfi  Attiene ,  rp'nfTìone ,  poiché  di  qucfto  pare  ch'- 
egli fi  lamenti ,  è  dice  .  Tanfo  è  l'ontano' t  ch'io  vogu*  , che  fi  dia  in 
Taffionc  \e  mtithffchnpfèfé PJltthtic'-epaiJìótìepropriameme  par bride  ,  ch'io 
in  tutte  le  per  tutto  inferno  farfi  anco  di  proprietà  dfcòìpi  non  foto  naturali ,  m* 


'jttthiie  f 


'  /mge1ica,eón  i'ndriateare  i  noftri  penfien  Nno  all'altri^ 
tòTfi'berie  per  mr*zO  delle  parole;  Mentre  dunq;  c£lj  dice,  thè- 
tbn 1 facile  ihteHi(ehX*  come-  fi  può  vedere  in  TVTTE  quelle  di  vn 
tarpo  fohi  fi  pub  èeniffìmo  ferhar'e  totale  retatione  di  Agente \&  7>a- 
tìeirtc^feitòn  èfprtffa,  tacitamente  almeno-;  Ci  apprettò,  Coft  io  gì»* 
•  dico  doner  auuenir  m  TPTTE  le  Jn>pie.fe  formate  anche  fopra  la  pro- 
prietà dc*corpi ,  e  vuole  che  anco  nell'ancllufenza  gcmma,fi  feor- 
;  f.  .  )  >  ga  ttrcftanfcnte  l'Attione,  e  palone  ,  norri<V vedere ,  come  non 
habbia  io  hauuto  ragioheth  giudicare  ,  Ch'egli  voglia^  che  Sa 
tottt'fc?  Impresevi  fia  qualche  rispetto  alfoperaticine,  &  con 
tutto  ciò  non  k>  dico  anolutamentc ,  ma  che  Pare  ;  Ne  egli,  ch'- 
»  (àppià,  ha  mai  detto  iJ  contrario,  poiché  nel  cap.  9.  nel  guai 
«Ree  di  trattar  drquerta  materia ,  nòn  ne  dice  parola.' 
tòmo  À  A'    $        ^  contema  ?UJtau^  di  haucrc  fpiegato  la  tu' a  intcntio*- 
f§  A°      nc> ma  "difender  WftJc 'quello ,  che  forfe^con  poca  ennfideratio* 
•^J*     t  négh  vfcì  di  bocca,  &  in  prima  ;  T^oto  dice,  ctìc^rfionc,  e p.iljió. 

ne  ft  poffono prendere  in  lue  miniere  tò  fecondo  CintendimentódcPi- 
»  <■  1 1  1  lófdff,  e  fecondo  la  propria  figliti  catione  lorote  coft  feguc  cintilo  ch'egli 
1  *  jcriue,t1)c  non  fi  da  m'rutte  le  ìnrpr. ,  àtnrjin  poche*  dtcoxiv  cotal  re  la- 
eione  di' \Jlticmet  &  paffione.  In  altra  maniera  fi  può  pvehdtre  ouefia, 
'Poce^étthnei&  pacione  jèeendoln  propria  materia  [  che vói  trafila J 
in  ine  ma-  mo9etoèmten'rionaltttsnte  m  quartvtdkiontfn  mi  i'intcUh 
mitre  mtefe  f**^^  d&rifè  >enifei*'tèg»itibhé(ieUonee?tfiMdvp  H*? 
J   maiA^dtjfc^o^ìcó.theMiOfftJ^ìn  finità*  fe?  /fuetto   >  pto- 
phatày  ò  the  fi 'fi*\cbe  ìitfPÌtfyivJìpr6dk£e[Uf$tj!tiUtoìitif&  opc<- 
m  il  concetto  nell'altrui  mente ;v>:i   ","  "  ■ 
le^ge  di    '  Apprcfloa'  Duclliftijchi  efee  dal  Campò  è  giudicato  nàto ,  ^ 
j>Hellifii.    peritamente,  perche  fugge  il  com&atterè ,  e  cede  all'Ailuerla-' 
rùi'fibcròfl  di  Jui'pafftggio  ;  Maohquaoto  fi  allontana  qui  dal- 
Gamp^KAmitff/Fa^  ,  e^j>x 

delle  aetk»ircdti^éè(Jgltpà(rà,a]lfa'ttione^nt(;i)rlcna4e  verfodiM 
"Umif  ef-  I'mtclìettonoftro,;fe^u'cfta  maniera'  fi  prende rattif^e^péd 
a' dU Km*  &nnn»  >liki,4gcotì te ;icm|**^  agtn&ic  voci ,  nf>en«  tu ete 
fo ,  tju ante 


Si  fo  ogni  ìmp.tdttim.  Vif.if*  tsf 

quinte  teitefc ,  perche  tutte  generano,  o  fono  habili  a  generar© 
in  noi  la  cògnitione  di  fc  fleflc,  e  molte  ancora  di  altre  cofc  ;  E 
foonèvero,che  i  Grammatici ,  o  gli  Acadcmici  prendano  Tat- 
tioneinqueftofignificato.  Gli  Grammatici  diftinguono  i  ver-  spiegami* 
hi  attiui  da  pa(Tìui,non  perche  quelli  generino  in  noi  cògnitione  fc^^e 
maggiore  di  quefti,  ma  perche  quelli  atrionc  reale,  o  come  rea-  anione. 
le  confiderà ta  lignificano ,  e  quefti  patitone ,  &  il  conoscere  ap- 
preso di  quelli  c  verbo  artiuo ,  e  non  I*eflcr  conofeiuto ,  che  é 
l'oppofto  di  quello,che  vuole  1' Amico,poichc  attribuire  l'anio- 
ne di  farficonofcerealMrapr.  e  la  paflìone  airintcllcnonoftro,     .  ^ 
•che la eonòfcc, e  gli  Academici, che  trattano d'imprcfe  dico*  t.  % 

no  ,-ehe  altre  fi  fondano  fopra  la  proprietà ,  altre  Copra  l'anione  ,        ,  a 
della  figura,ne  mai  per  anione  intefero  la  fignificatione,c  man- 
co male  detto  hauerebbe  l'Amico  di  fauellar  da  Filofofo,perchc 
quefti  dicono ,  che  l'in  tendere  èpa  Alone  ,e  che  l'oggetto  ha  at- 
tiene nell'intelletto  nortro.  Ma  concedendoli, che  quefta  fia  at- 
tioncjoueferanell'lmpr.  la  pa  filone?  Corrifuonde all'Attione 
di  cagionar  in  noi  intcllfgenr-: ,  come  paflìone  l'intendere. 
Forfe'dunque  intenderà  flmprcfa  ?  Fauclliamopiano,chc alcu- 
na Imprefa  non  c'intenda ,  e  fi  lamenti ,  che  non  la  chiamiamo 
anche  huomo .  Ne  conforme  a  quefta  efplicationc  dell'Amico 
parlarono  mai  i!Tauo,o  il  Chiocco,  poiché  dall'Anione  in 
quefta  maniera  iriteià  non  fi  può  argomentare  per  la  pluralità, 
è  lingolarita  della  figura ,  conuenendo  ella  non  meno  ad  vna> 
•he  a  molte  ,sò  che  violentemente  gli  tira  al  filo  fenfo  l'Amico, 
è  fi  conferma  da  quello  ch'egli  fieno  riferifee  del  Chiocco,  cioè, 
che  l'imprefe  più  perfette  ftano  quelle ,  che  morirono  l'acquifto  ,o  U 
eonferuatione  di  alcuna  cofa ,  e  '  rhc  perciò  ri  fi  f :uopra  m  effe  vn*-> 
falche  attione nei  corpi  col  cui  mr^o  confeguifea  l'autore  quei 
tUfuo^ne,  quando nonbabbia  alcuno  di quefti  due  fini  ;  ma  ogni  al* 
fct  cofa  ,  ali  bora  non  ri  fati  tattionc ,  alche  foggiunge  l'Amico; 
formalmente  àkà  io,  mà  in  t[uan<o  obererà  in  noi  quel  tal  concetto,  fi 
poni  coi)  nominare  come  hò  ferino ,  cfpofitione  contraria  al  fenlo.- 
4  Vn'a!  tra  ei'pofitione ,  che  dar  fi  potrebbe  alle  parole  dell'- 
Amicò efcludiamo  noi,  &  è  ciie  niuna  cofa  eflendo  nel  mondo,  ^tti&èi 
the  non  vi  fia  fiata  per  mezzo  di  qualche  opera tionc  prodotta,  della  quak 
ciò  che  ncirimprcia  fi  vede/ara  flato  da  alcun  agente  prodotto,  nonfiparU 
e  di  quefta  produnione,o  anione  diciamo  di  non  fauellar  noi,  e 
l'Amico  anch'egli  la  rigettale  dice.?^/  non  parliamo  di  quella,  tbt 
vdn  bà  t  he  foie  In  lnipr.  ne  v.  eno  concorre  a  formarla  fecondo  uinn4      ^  ^ 
delle  q  nutro  cagióni ,  e  dice  bene  ;  ma  pure  in  gui la  di  Sani ,  che    v     ,,x  0l 
Re*  sbandi  dal  fuo  Regno  tutte  le  Pitomfie  ,  e"  poi  quando  gli  parue        ^ . 
Kaucrfle  bilojgno  ad  vnà  di  cflericorfe,cofi  l'Amico  sbandita^  • 
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ay?     Zrfr»7  Mie  Sacre  Jwtff  ,  i 

dalle  i  mpr .  le  operar  ion i  prodi)  ttiue  de'  corpi  loro ,  ma  poi  ptr 

fa  ina r  i  {noi  detti  yi  ricorre .  C  x  n  :  -per  trouac  attione  pel  Dia- 
manteco!  MACVL A  ^ARENS  , ricorre  a#Wraj^,ddla 
rua^fopcia  patur?i>chcqucUapfrfetti(I5^a:gwaijtà'  hà^oc* 
cM'lropr,&v<ia  granaria  caduta  cpiqaotfov  ET,  M£< 


confidi 
dall'uni- 
co. 


E  per  non  hauere  a  ricornar  più  a  quella  Imprcfa,  con  Aderiamo 

ìn>br    mal  cio>cn,<#  nc  dÌCC-  $  P#<Wf>VUol  CtìC  \Z^é^V^'^\^^T^' 

K  cl*  altm  no»>  vi  e>che  poffa  efler  cagionato^.#*f^.;  Ma 
^gi^cre1di(ebbcrpiFilpfoe^i  I^ici  ^tp,e  wapaffione,tic 
Q  vero  tempre  fia  cagionato  dal  M;a&^  poiché  quante  p»anr 
Kgra^vi  (pnq,che  (Unno  in  pwdi?Ma*da  vento*  da,  acefc. 
ti,  oda  a'-tro  fimjle  accidente,,*  (inde  il  foretto  deWypatc  dell~ 
Mitra  £ cbi.de  11' atcione,e  JeUapanTionc  ]  tèe  è  falfao  .  Fu  fog* 
getto  l' A 1  b  -ro  della  pa&ooe,  m4  non  c  più,  pe  r eh  e  è  patta  u  ,  & 
non  propria  mente  fi  dice,  efler  (oggetto  dell'  Atti  o  ne,  per  che  que 
fla,  ciTcndorcalmentel'iftefla colà  colla  pa0ìpnc  jfnqua^to  è 
ricetta  nel  Ghetto  èj>a  (Sono,  ^^M^J^^Jf^t  ci 
riferii  quello  ^èncccffario  ?  mtend^  pej  ^mSmm 
ntttfcriawKreUtwe  alta  cacone  c^l'ba^pera^.ifta  w[ 
yurte,  b  fortuna,']  ma  non  naueua  prima  detto , che  cxapa(fiOi 
del  Magnai  com c  dunq uc  qui  vuole,  c he  ha bb  ia  nece  iTari a  rela- 
ti one  ad  a) tra  c ola  f  Ma  q ue  1  lo,c he  p  1  ù  fa  a  propofi to  mio  è,  ch.y 

prefa  fi  fcorge,  Quantunque  ocMo^noafi  accennile  i 
quella  forte  di  operatione ,  che  da  me  fi  efcludeua ,  e  da  ó  *t 
ccuanon  hauer,ctóa.re  conOmprefe^ùd^ft 


Citatone 


Itone  patria  ancora  pel  papgrafo^up|f  ^icfc^^ifM 


ttnderàfenfrc  n*lfeff>licatifint  x  &  off licatiqpc toro  a,  *M 
nUimc  di  (hi  fa  fopcratiwe ,  rioc  TROÌ)tf£$  $ìt(lty  ^fjf$£ 
quefh  è  l'opera ;i< -ne  ,  ch'io  efcludeua  perché geflCja^nj^ 
»  t«te  Je Qpfk  fi  prc^ippone,p^rche  tu^daiDipjapoJ,^  fta- 
Jtte^pcrodi  quella  non fi  parìa;,ma  di  queilapperatio- 
atnp»  ohe  ali  imprese  ìatanfcca , c  fi  pre&ippone  dalla, 


co  non  a 


v  ,if  lildAif  eaporelfo  vna  mia  autorità ,  nella  quale  .lodo  le  fi- 
gure dipinte ,  cenio  operanti  »  &  vn  a lt  ra  ,  nella  quale dicp..f 
iafta  fi  con fideri  nella  figura  la. potenza  dell'atti onc,e  non  l'atto 
fecondo  Jequalinieoc?  fanno  a  propofito  ,  perche  non  parlo  io 
<&  opera u oni  peoducenri  H  oralità  della  £gura^ne;m(jfipfca-- 


Se  Ih  tgntjmp-  tàtttehe .  D!f.  tf  ifp 

fono  prodotte  dall'i  ile  fle  cote  figurate  nell'Impr.  Adduce  ancori 
il  Taffo.il  4ualc  anegnàua  per  anima  dell*  Impr.  il  concorlò  prò* , 
àuttiuo  della  figni  fic  atione,  ma  4 ue (io  fu  impu gnaco  da  n oi , &  è 
àiuerfo  d  a  iju e 1 1  o.chc  vuole  1* Am ico ,  perche  il  Taflb  vuole ,  che  4 
la  figriificadofo  fia  effctto,&  egli  vuoicene  fia  fopcratione^bg- 
fctunge.  E poiùercbenònpoffo io  quiui  non  infestando,  ma  fciotlicndo, 
JupponeqUélldiChè  vuote  f \Auucr [a>io  per  cònaincerlo  majgìomen* 
te}  Ma  io  non  veggo,  cheo  il  Chioccolo  ìlTaffoto  altro  ^iutOietcb%egÙ 
fi  fin^aper  ^uuerfario  prenda  nel  fenfo,  che  vuol  egli  Voperatione . 

AÌrefempio  del  Diamante  col  Fatta  el  me\or,h  quàle  fcriuo  io  Wfpofte 


tordeltimp.  Ma  quefta  non  cattione.ne  e  a  proposto;  Non  è  at-  buttate  . 
f  ione,  perche  laperfona  amate  è  lignificata  auì  corneamente,  no  4 {  oùm** 
comeopecantb,  e  potrebbe  anche  n^nificarn'perforta  morta,  la*  te, 
quale  è  chiaro  nó  poter  operare:  Nòn  è  poi  a  ^roipoltò  perche  fi 
fauella  quVdi  operatione  dell  j  figura  dell'imprcia ,  e  non  di  per- 
fone  fuori  di  lei. 

Al  fecondo  esépio  della  pianta,ditc,che/^o^i,a  ^r^»  MU  pian: 
• 1    '  *    Ma  pianta  è  càmion  ita  dilMb  infanga,  fi  e  he  vi  fi  vedet&  intende,  ta . 
anAyift  le^ge  nelmotto  qttrflarclxiton*  di  attionete  pafjione >,  fia  pòi 
Vvna  più  principale  dell' altra  ^tò nén  facafo .  Ma  è  da  notarti ,  che 
duetto  efempb  n  m  fu  da  noi  addotto'  cóntra  f  A  m ■  co ,  il  quale 
vTÌole,cheb^lmii3tmifi»nificatiòne'di  attione  aH'JmpreÉaba*        V  a 
fti.ma  coritra  il  Chioccò,  il  quale  voleva, che  nell'lmorcfa  fi  ve- 
deife  attione  r,eafe,e  wlc,che  fice.-caffc  due  figure,dellcqualivna 
folfe  agéntccl'alcra  patieote,  ù  che  perciò  vna  figura  uó  ba  Gaf- 
fe all'I  niprefa,é  noi  all'incontro  diccuann  ,non  eifór  necefraria 
vna  tal  attione ,  &  a  prouar  quefto  é  buoniflìmo  1  efempio  della 
pianta, in  cui tal  attione  non  fi  vede  ►  e  perche  diceuamo^òterfi 
il  concetto  délj'lmp.fon dar  fopra  mancamcnto,ilche  potcua  pa« 
rère  ftranoM&iuccmm  3  du?  esempi  d'impjdi  quefta  forte.Si  che 


fempta  ieiròrlblil  qWlc  nella  ferita  pone  ogni  forte  di  cofà  /col 
motto  L/fiD  £NTi  A  qydQVE ,  in  <  ui  più  chiara  fi  vCdel'at- 
trone,e  U'pafs*one,che  nella  pianta,  fi  die  l'cfempio proua  mol- 
to bene  qucllo,pcrchefu  addotto.  Contra  l'Amico  poi  fi  può  ad- 
durre, in  quanto  non  figni fica  attione  prefentc,  ma  pattata  ,  la 
quale  fi  prefuppone  nell'Impr.  il  cui  concetto  hi  per  fondamen- 
to quella  poucrta  ,0  mancanza,  non  volendo  egli  che  l'iroprefa 

R   %  figni- 
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lignifichi  cofa  paflata . 
Vafftùìte    :  6  ^An^i,  fegue  1*  Amico  $  che  molte  volte  occorrerà,  che  la  p.iffi§Z 
ionfidcrata  ne  fi  confedererà  come  attione  ncìflmpr.  come  chifcriuejje  ad  vna  pc- 
tonts  Atrio  nada  [cratere  O  F  P  ET^D  IT  SOLIDO,  &  in  quelle'  /  MQLLt\ 
ne  .  PR.A^pjTrR  della  Bombarda  ,  Qrijt  KESVEX1T  della  nubi 

illnflrata  „  0  IfJ's  LEVE  della  vite,  e  del  palo  [ecco;  T^p^  Qj'A* 
tUT  SVJ.  S?"HT  di  vna  fiaccola,  SCWl{pjlLlZ^tVrT 

klE  del  Lupo  ,  TslJZSCIT  della  Starmi ,  FUTSTP^  COT^jrRB^ 
TfR  del  Gallo,  &  altre  d'altri  autori.  Quefto  non  c  proua,chc  in 
ogni  Imp.  vi  fia  attione,e  però  non  è  contra  di  me,  c  perche  Om- 
ne  aocns  in  agendo  repatitur  ,nonè  marauiglia  fe  l'Agente  fi  dirà 
anche  patire,e  non  dichiara  come  in  queflc  Imprefc,  ch'egli  ad- 
duce, la  paffione  fi  confideri  come  attionc,ma  la  cuopre  col  velo 
di  Timante,  il  quale nafcondcuaciòcjienon&pcua  dipingere. , 
Quanto  a!  prim?  efeinpio  poi  della  pcnna,vual  egli  dire  ,  che 
tm$r.  della  ^  pCn[ia  guafla  fe  ftefla  fcriuer  volendo  fopra  cofa  (òda,c  che ne* 
Verna  c«n-  ajtrinacntc  io  lui  impugnando  hò  danneggiato  me  fieno, con? 
poetata .    cctto  C|IC  ^Jcri  piìi  propriamente  efpreflc  con  due  freccic  fpunta» 
te,e  rotte  in  vn  pezzo  di  marmo  eleuato ,  contra  il  quale  erano 
:  v  fiate  feoccate  col  motto  INFRINGIT  SOLIDO,  hora  egli 

qui  dice  bene  quanto  alla  penna,chc  la  pacione  fi  confiderà  cor  BiralHf% 
me  attione,cioèchequello,chc  hò  io-patito  da  lui,  attribuire  e-  yj% 
gli  a  me ,  come  fatto  contra  di  lui .  Per  altro  poi  s'egli  fia  (tato 
corpo  lodo  alla  mia  penna,  o  quefla  fia  rimarta  fpuntata,  me  ne 
«  della  Or-  Vim~ "°  al  §'"^0  ^e* prudenti  Lettori;  Stimo  bene  che  l'ortica. 
tica ,      "     mano  affretta  più  redi  ammaccata  ,  e  con  tutte  le  lue  punt$ 
più  rintuzzate,che  quella  della  penna,che  fopra  cofa  foda  fcriue» 
&  che  perciò  fe  le  polfa  fcriucrc  COMPRESSA  LANGVET> 
oueroP  WLVM  ASTRICTa  TORPET.  Ke  gli  altri  efem- 
pi  non  so  vedere ,  che  la  paflìone  fi  confideri  come  attione  Ijtf 
MOLLI  FRANGITVR  ,quì  fi  fa  raentionc  di  paffione,  e  con 
verbo  paflìuo,  però  non  sò  come  pofla  dirfi ,  che  fi  confideri  co- 
me atcìonr,  QVlA  RESPEXlT,qui  fi  confiderà  l'art  ione  come 
attione.  OSJV  ì  LEVE,qui  propriamente  non  è  attione, ne  paf- 
iJone,e  le  vi  e  pattfone  nelL  cola  portante  ,non  veggo,  perche  fi 
dici  cpnfiderarQ  come  attionc,c  cofì  può  di  rfi  de  gli  altri . 
Ncll'lmprcia  del  Leone  col  verfì  BFXLO  IN  SI  BELLA 
Tmpr.milc  VISTA  ANCO  E  L'HORRÓRE.  Dice  lhorroreeffcrca- 
fprf^ara  dal  gione  della  bellezza  de!  Leone  [  il  che  e  fallo ,  ne  ciò  fi  dice  nel 
inimico,    motto]  anzi  il  contrario ,  cioè,  che  l'horrore  è  fatto  bello  dalla 
bella  prefenza  del  Leone,  &  il  mcJcfimo  effer  parimente  a— » 
gli  occhi  noftri  vago ,  &  ouafi  in  noi  generare  nel  riiguardarlo 
piacere . 

Ma 
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Ma  quello  generar  piacere  non  è  attione ,  perche  non  fi  ge- 
nera il  piacere  in  noi  per  mezzo  di  alcuna  opcratione  dell'og- 
getto,!'?  non  voleftìmo  ricorrere  alle  fpecie  inten£Ìonali,per  me*- 
m  delle  quali  fi  cagiona  il  vedere  ,  che  cofi  ogni  cofa  veduta-* 
operar  fi  direbbe ,  onde  non  fa  al  propolito  no  tiro,  ne  quella  for- 
te di  gcnerationc nell'Imprefa  ci  fi rapprefenca. 

7  Qual  Archcloo,che  in  varie  forme  fi  tra muttaua  per  com- 
batter con  Hercole,non  fi  contenta  l'Amico  di  contradirci  nella  Qual  %Àr- 
propria  pedona,  ma  hora  prende  quel  la  dclTafio,hor  quella  chelootU- 
del  Rufcelli,  e  qui  quella  del  Chiocco  dicendo .  "Wto . 

Direbbe  il  Chiocco ,  che  Clmpr.  fondate  f ypra  le  priuationi ,  e  nega, 
tioni  delle  cofe  non  haueffero  anione ,  od  operatone  propria ,  come  ne*  Chiocco  nS 
anche  pròprio  agente  in  natura ,  e  che  perciò  non  [offro  buone ,  &  per-  bene  addot- 
fette  lmpr.&  ciò  perche  gli  autori  loro  non  fi  propongono  in  effe  tac-  to  dall'  A- 
qttiflo  ,  o  la  confcruatione di  alcuna  cofa,  come  egli  vuole  fi  faccia, che  tnic90 
'a  queflo  fine  pone  l  attione  ne  corpi  cClmpre  fe.  bell'altre  poi  fatte  per  ' 
qualfìuoglia  altra  cagione  non  cofi  lodate  da  lui ,  no»  vi  ricerca  egli 
auefla  rèlatione.  Potrebbe  etfere  diceiTe  il  Chiocco  non  efler  que- 
fte  buone,c  perfette  /mprclèoion  perche  come  dice  l'Amico  ap* 
partenetiero  alla  terza  fpetie  dimprefe ,  ch'egli  chiama  imper- 
fètte, perche  anche  in  quelle  egli  vuole  vi  fia  attione,chcpcrò  ne 
apporta  e  tempio  del  Cupidine  col  archibugio,  el  motto  HOC 
PERAGET,  ma  perche  vuole  fianodue  figure  ncll'Impr.  e.  ne     s  . . 
gli efempi (òpra porticeli' Anello, el  FALTA  EL  MEjOR,edeI      '-  u 
Diamante  col  M  ACVLA  CAR  ENS  ve  n'è  vna  (bla ,  e  ne  aiv 
«he  nel  motto  fi  fa  mentione  di  alcun  altro  corpo ,  ò  agente ,  o 
jpatiente ,  ma  quindi  argomentiamo  noi  la  falfiti  della  Tua  opt? 
nione,  poiché  quelle  lmpr.  fecondo  lui  non  tàrebbero  buone ,  e 
pure  per  tali  fono  comunemente  accettate,  oltre  che  a  noi  ba- 
llar ebbe,  che  foflèrovere  Imprefe, quantunque  non  buone. 
In perfona propria  poi  dicci* Ainico.  ^ 

¥  Amico  1  Ma  dirò  io,  che  bafla  ch'ella  rifiato  vfò  intenda  nelle  parole  in  jtttioné 
gualche  modo  come  di  fopra  ho  dichiarato ,  fecondo  la  tjual  dichiara*  ^ntx  fcu\ 
tione  può  la  pr  tua  ione  ,&  la  negationc  fondare  ottimamente  il  noflro  ^mùjAs  ' 
xoncetto.  TO' tanto  dico,  ohe  anche  in  quefìa  vi  fi  vede  quello,  che  ri~  '  '  r 
ceiW  tal  maitcm^a ,  cht  è  il  Diamante,  &  fi  viene  con  quella  negatio~  <j^f/  Qj^j^ 
ite  a  dinotare  vna perfettiffìma  qualità  ina  mfeca,&  non  altrondepror  (e 
veniente ,  che  dalla  fua propria  natura  tili-  L:  cafona ,  cjual  farebbe 

autore.  NITORE  TEHSTiCrrM ,  ò.cofatale.  Ma  quefta  è  l'opera  ti  o- 

•ne,ch*io  di  fc>pra  cfcluJeua,  e  vi  ag^iunic  il  Tuo  voto  ancora  ,  i' A-     -4  ^  - 
-»ieo,cioè  la  produtc<oiìtne|l'cirerc  delia  figura  ,e  del  la  luao,ua-  * 
lita,  perche  ben  Gsa,  che  tutte  leccuè  fumo  prodotte  da  qualche  * 
«gente,  ma  ciò  non  batta  perdicene  vi  uà  re  Ut  ione  di  Adente, 
W|  R   3  &pa« 
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&  patente  nel!' Impr.  ma  fi  richiede,  che  quefta  relatione,  o  ud- 
ii figura  fi  rarpretemv,  o  almeno  od  motto  fi  accennigliene  aoa 
acca  t  le  in  quella  de)  Diamante,  &  io  altre  famigliami  ;  Via.  \e 
io M  fi  rtr/*  dice? Amico ,  l^%crft  quella  apertamente ,  im /Tfcmr  , 
rJ>f  ifueU'altvo  termine  delia  relatione  ti  s'intende,  &  è  uelU  [lenis- 
canone dell' imprefxcppcrto  dal  velo  di  Timante . 

•  8  Qje'lo  va  bene,  dico  io,  per  quelle  Impr.  nellcquali  fidi- 

•  \  chiara  l'alcione,  ma  non  vi  fi  vcde,o  pure  e  chiara  l'attionc,  mt 

non  fi  vcde.o  legge  il  termi  ne,  che  riceuc  la  paflìone,  come  nel 
SAVnAT,Et  DEBEND1T,  del  collare  del  cane,  nel  CO- 
MINVS,  ET  EMlNVs  dell' Iflrice ,  &  altre  tali,  ma  doue  no 
fi  vede, ne  fi  fi  mentronedi  alcun'atttone  ,non  baftailveio  di 
Timante , che  copriua  vna  paitceUa  loia dclli pittura,  ma  dì 

•  *  quellodi  Parrafiofa  bifogno,  che  cuoprirfembraua  vna  pittura, 

&altrononera,che>raaginedi  velo.  Al  DEruClENDO  SVb> 
~7  TILIOR  dell'  Aguglia  anco  <\n\,à\cz,  etichi  operaie  tbilafottir 

pm .  rùefte ,  ma  lo  n  n  veggo  altro  nellimpr.che  la  doglia» 

eque  ilo  operante  non  compare,  furie  ancb'egli  ftà  nafeofto  lòt- 
to il  velo  di  Timante ,  ma  Timante  era  morto  molte  cehtenaia 
d'anni,  quando  fu  fatta  quefta  Impr.  e  ben  che  forte  Rato  v  iuo,  c 
prefente ,  troppo  haucrebbehauuto ,  che  fare  in  dipinger  tanti 
Teli,  e  non  hauerebbe  potuto  fiipplir  a  tutti.  Al  NE  RELEN- 
JtìTjlrco  TESCAT  Bell'Arco,  dice ,  qttefio  pure  è  in  ordine  alterco ,  doue 
'  vi  èia  relathne  dell' ^freiero  operante  :  Ma  non  u  egli  l'Amico, 
x he  non  tutte  le  qualità,  o  relation! ,  che  fono  nella  figura  delf- 
Impr.  concorrono  alla  compofitione  di  ki  i  l'hà  più  volte  dette* 
cV  per  qucfto  vuole,  che  fia  ncccfiarioil  motto,  per  determinare 
la  proprietà  della  figura ,  (opra  della  quale  ha  da  fondarli  l'Jn> 
prefa,non  balìa  dunquc,chc  nell'Arco  fia  relatione  all'Arciera» 
perche  anco  ha  relatione  alla  lactta ,  &  allo  fcopo,  ma  è  nccefia- 
rio,  che  quefta  rclatio^  fi  accennile  vogliamo  che  all'  imprelà 
•  vi     fty>partenga,6t  in  quelflf fe  pure  v'e  relatione  all'Arciera $  v'e  io  , 
.      quanta  eglf  ceda  di  operare,  fi  che  vi  è  negatione  di  attione,t 
Micino  nonattione.  All'  AM  ARITVDINE  TVTVM  del  Lupino 
Lnyinv,  ^  ^       ^  pclnf^y  effetto  cantonata  daUtamarcxga .  Cagio- 
nato concedo,  ina  non  per  mezzo  di  alcuna  attione  ,  ma  col  dar 
ha  marezza  le  ftclfa,  il  che  alla  cagion  formale  appartiene,  e  noa 
all'cmcicnte.  Ne  vna  Torre,  che  mi  rende  ficuro  da  mici  nemi- 
ci fi  può dire,chc operi  alcuna  cola- in  me.  Allri€QVALlS  VN» 
'M  Trio».  DIQYE  del  triangulojr'^dicejr^iw/^froftewiewfe,*  pro- 
feto »        àotta  dilla  Tratterà  di  effo  corpo .  Ma  non  e  vero,chc quefta  vgua- 
liti  fia  prodotta  ,  perche  è  relatione ,  &  alla  relatione  non  dot  ut 
mot *s ,  dice  Arili  ,  su  quando  bene/ode  prodotta ,  ciò  iàrebbe 

per 
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fermezza  di  quella  operarione  nel  principio  dclufa ,  Al  NVL- 
LA  VIA  EST  INVIA  dcW  Aquila  operante,  &  volante;  Ma  Ali  Aq*i'm 
&  votare,  dico  io  ,non  è  operare  fc  non  molto  largamente  ,  ne  di  la , 
quértofi  fa  mcntione  nell'Impreià.  Al  SVBL IM  ITAT& 
SECVRITAS  dell'Airone,  qui  anco, dice,  U  ficurefi^a  dall'ai-  All'Atro* 
ìtt^a,  doue  iè  armato  col  volo  prouiene,  ma  proutene,dico  io,noft  ne . 
per  mezzo  di  alcuna  operatone ,  come  lòpra  dicemmo  della  fi- 
curezzadel  Lupino.  Al  NON  HA  DOVE  S'APPOGGI 
della  vitefenza  palo  è  [opra  priuations  dice  ,  in  ordine  però  alfa- 
'vetto  m  etti  fi  ritroua,  ftà  bene,  ma  doue  e  l'attione  ?  Da  priuatio-  Aliar  ite, 
ne,  che  non  ha  vero  eflere  non  può  nafeere  vera  opcratione  ,  c 
haccidentefenza  alcuna  artiunc  in  forma  il  tuo  (oggetto .  All'- 
EXPECTO  SVPERNAS  della  ci  rterna  afeiutta,^  s'intende  AllaCifler. 
anco  Catthne,&  babilitàdi  ricetta  t  operatone, cioè  l 'acque  del  Ciclo,  na . 
Se  diceflì,chc  l'acque  non  fono  operatione  direi  il  rero  ;  ma  l'- 
Amico direbbe,  che  lo  cauilla (Ti',  laviamole  dunque  per  opcra- 
tione'fcorrere  ,  e  badici  il  dire,  che  il  concetto  dell'Imprelà  è 
fondato  fopra  l'alpetta  rione,  c  non  fopra  l'operatione . 

Conchiudc  f  Amico  con  applicar  a  fe  vn  mio  detto ,  ilche  mi 
recoad  honorc,  e  dice,  L'ejfer  noipietoft, e  non  feueri Giudici  delle  L  ètnico 
opinioni  altrui,  e  del  Chiocco ,  che  andiamo  cercando  il  modo  di  poterlo  fc  pietofo^ 
faluarcfio  mi  pare,  che  dow ebbe armar  altri  difeuerità  contra  di  noi.  col  Chioccm 

10  però  non  veggo  queftafua  pietà  ver  io  del  Cbiocco,poichc  po- 
co prima  detto  haueua.  Terciò  conchiudo  contro  il  Chiocco,  e  con 
la  fu  a  me  de  fìnta  ragione  dmoslro ,  che  noi  non  ftamoaflrctti  per  queU 
Ut  a  porre  necejfartamente  due  corpi  tn  Impr.  Se  quella  e  pictà,pentì 

11  Lettore qual  farà  Ja  feucrita,  per  non  dire  la  cruJelta,  o  la  ven- 
detta .  Ne  ècco  fiamo  ooi  (lati  (eueri  difendendo  dalle  fuc  op* 
pofitioni  le  cofe  noftrc . 

•*»«»"«»iji.«J  «'fi  i3iAf)&tt?*'t>  -  £    i  ■■-  ^n;  j;  ii, 

Della  principal figura  ieltlmprefa.  Dìf.  2  et.  J^spcn* 
.   dente  alia  ConftdcratioHc  quintadecitna  foprd  4 
raggiunti onc 2 .  al  Cap.  1 2 . 


.■U4 


Scorrendo  fouente,  che  pib  figure  fi  veggano  in  vna 
impreia  ,  fi  ricerca    Je  debba  dirfì  la  principale,  opinione 
alche  noi  rifondemmo  nel  Cap.  1 5. ciTcr  quella,  di  noflra . 
cui  li  ver  nYano  le  parolcpoite  nell'i  i»f>r.  Ma  èdV 
auucrmre  ,chc  non  apportiamo  noi  quefta  regola  per  generale, 
ma  r>er  quclte  Imprcfe  blamente  ,  nelle  quali  due  pertene (igni-  :  r» 
ficatc  lonojcome  in  quella  dell'Arioso  delMpikraccijte  col  fu-  *  ^  ^ 
ino, Ci  motto  PRO  BONO  M  A  L  VM ,  guc nell'Api ,  e  nci.be- 
■  **  R   4  ne 
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hi  intende  V  Ariofto  fc  fteflò ,  c  nel  fumo ,  c  nel  male  quelli ,  che 
gli  refero  mal  per  bene,  con  tutto  ciò  l'Amico  la  riferi  per  gene- 
rale ,  e  noi  come  tale  anche  la  difendiamo  nell' Aggiuntone  z.  a 
quello  cap.  1 2  .e  dopò  batterla  egli  riferita,  foggiunge,  Et  io  direi 
che  ancora  che  ambi  due  le  figure  ftano  necejjkrie  per  tmamfeflar  colle 
ìiftira,  ope*  torà  qualità  il  proposito  penjìero,  quella  però  da  cui  proniene  iati  ione, 
rcnte  pr  in-  conte  operantemente,  o\l  atta  almeno ,  e  potente  ad  operare  ,  fi imerci 
cipalefcco-  tale.  Onde  l'Ewan  te  finì  le  peccare  con  ClWJESTrS  IVJPEST1S, 
do  C^tmi'  e  V Unicorno  con  l'acqua  SIT^E  T^OX^(  BIB/'ìijrH,  ò  fET^E* 
*     '  TELLO  fimo  io  principali  come  queUi,che  operane  fimiliattia- 

ni,  &  quantunque  il  motto  dell'unicorno  babbia  all'acque  re  Ut  ime , 
tuttociò  quello  diro  fempre  principale. che  le  rende  fine  noxa,cof\  nei 
Teatro,*Ìopó  le  quaH  parole  quiui  nella  Confider.  i  y.  da  lui  rifc» 
rite  fegue .  Uora  battendo  io  coft  [fritto,  &  in  quefta  maniera  narra- 
tina  ff>  telato  f 'altrui,  e  mìa  intcntione,  ne  meno  riptefo  alcuno ,  par  ut 
tnttauiaaMonfi^.^irefidiefferneceffìtatodaquefta  mia  fr  ittura  & 
farnuoua  a^iuntione .  Noti  fi  la  parola  neceffitato,  per  la  uuate 
confettante  la  neceflìtà.di  me  fteflb  difendere,  e  non  la  libidine 
^impugnar  altri  è  quella  che  ci  hi  modo  a  fcriucr  quefte  ag^iun 
tioni,contraquella,che  altrouc  ha  voluto  egli  dar  ad  intendere  ; 
fjtm*   r  ^a      ^  non  naucrm'  riprefo  •  E  che  intende  egli  per  ripren* 
babbia*    &"one?quìnon  trattiamo  di  coftumi ,  che  fi  habbia  a  riprender 
prefa  L'  ot~  *a  v  ta' ma  ^  ^ottr'I>a  »  &  ali'hora  giudicherò  io  di  eflcrc  ripre» 
zioue       k»  quando  vna  mia  opinione  farà  rigettata  come  fatta,  che  altra 
maniera  di  riprenfione  non  fi  ha  d'afpettar  nelle  dtfpute ,  e  que- 
fto  è  quello  >  che  fa  lr  A  mi  co ,  perche  nega  quella  eflcrc  la  figura 
principale,  alla  quale  n'  applicano  le  parole,  come  diceua  io . 
Ma  dira  forte  non  mi  hauere  ri prclb ,  perche  addotta  non  hi  al- 
cuna ragione  contra  di  me ,  ma  quello  è  peggio  >  dico  io ,  per- 
che dà  legno  di  volontà  defiderofa  d'inpugnare,piu  collo  che  d* 
intelletto  auido  di  fcuoprire  la  Verità .  r 
i  Ma  fe  non  è  riprenfione ,  che  cofa  farà  r  R  ifèrifee  Macro-  Mggr*l 
netto  ar^u  biolib.  p.  latur.cap.  n.  vn  arguto  detto  di  Cecilio  giureconlul-  " 
to  di  Ccìi-  to  * c  tu     hauen  Jo  Vacinio  farei  celebrar  alcuni  giuochi  già-  * 
fa  diatorij,& in  quelli  eflendo  flato  lapidato,  ottenne  da  gli  Edi. 

h  ,che  vna  legge  faceflcro,  per  la  quale prohibito  fofle  il  gettar 
ne)  teatro  altro  che  pomi,  &  occorrendo  negl'i ftcflì  giorni,  che 
CeaJio  [o  Cele  ilio  ,  che  l'vno  è  l'altro  nome  gli  da  Macrobio) 
lóilé  inrerrogat  ).fc  la  pigna  dir  fi  poteua  Pomo,rilpo(c.  5/  in  Va» 
tinimu  mifsurus  es ,  ponium  rfl .  Cofi  ftimo ,  che  fc  fofle  diman^ 
^ignafepo  dato  l'Amico,  fe  il  contra  Jir  ad  vna  opinione  come  a  falla,  fofle 
m%         vn  parlare  fenza  riprenfione ,  forte  ridonderebbe ,  le  l'opinione 
t  di  Moafig.  Arefi  è  lènza  riprenfione ,  Hoxa  qui  dopo  hauere 
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la  maggior  parte  delia  noftra  aggiunzione  riferita  ,  fegue.  /• 
90 ~j  ricettai  [opinione  di  lui  ,  vcigafì  qui  [opra  nelle  mie  parole  »  peri 
che  (limai,  ch'ella  fuffe  vera,  &  buona ,  &  cofi  fcrifji  più  to9o  per  di* 
chiarate  t  opinione  del  Barbagli ,  che  per  altro ,  bora  dirò  di  hauer  an~ 
co  co  fi  fcrittotperche  vedédo,  che  malcune  Impr.  e  ridi' addotta  da  me 
dell'alicorno  col SlWE  VJ?X,A  BIBr*HJFRt&  in  quella  del  Ut» 
po,chc  fi  morde  il  piede tcol  detto  $QU  Hp^UTLAFlT  ME,&  in  al- 
tre ftntli  le  parale  fi  verificano  della  figurarle  no  è  principale, j-ercii 
ritmando  quella  regola  non  fempre  rera9fog*iunfi ,  ò  come  eccettuine  , 
è  come  regola ,  più  generale .  quella  douerft  filmar  principale  t  da  cui 
promene  tattione&c.  Se  co  fi  fcritto  hauefie  nel  teatro»  non  iarem 
mo  flati  gran  fatto  contrari) ,  ma  iui  egli  fenta  chiamar  la  mia 
ne  buona ,  ne  vera ,  ne  adduce  vn  altra  diucria  ,  e  per  ragione 
apporta  efempi  ne  quali  dice  verificarti  la  noftra .  Ma  fi  a  fi  co- 
me egli  vuole ,chc  volentieri  io  mi  accordo  feco  ,c  fuggo  di  buo- 
na voglia  le  contefe  Perciò  fe  bene  in  altra  occa  fioue ,  egli  dèlie; ,  . 
che  l'efemoio  di  vna  mia  Imprefa  per  cfler  mia  nonvalcua  per  iS^jìT 
pruoua  dd  mio  pareremo  tuttauia  mi  fono  con  tentato  d'ac-  ^ra   {  \Z 
ceteare  la  fua  del  SIVJ  v^x^i  BiBynjyR  ,  «  come  non  frSSff 
ripugni  alla  mia  dottrina  »  ò  regola  dichiaro  neHaggjuntio-   •  - 
ne.  Non  c  già  a  propofito  Vdempio  del  lupo  ,  perche  efièn- 
doui  vna  fola  figura  ,  certa  la  dilputtadi  qual  fia  la  principale» 
fe  forfè  per  due  figure  non  prendere  il  lupo  ,  &  il  Lo  piede» 
ma  neanche  cofi  calcerebbe  a  luo  propofito  l'efempk) ,  poiché 
in  pei  Iona  de!  lupo  fi  dicono  le  parole,  &  egli  è  la  figura  prin- 
cipile .  Ma  egli  s'immaginò  ,come  altroue  «iifle ,  che  le  parole 
Scan.lalrx.auit  me,  non  foriero  dette  hi  r  crlòna  de  1  Lupo  y  ma  dell* 
Autor  dell'  Imp.  ,  il  che  è  fallo .  Che  poi  la  iùa  fia  regola  più  gè*  Rcvott  iti* 
nera  le ,  che  la  mia  ,  non  è  vero,  perche  aoo  intuitele  Impr.aa-  l'4mic  of* 
.  che  di  pili  figure  vi  e  la  relatione  di  alette,  &  patieote,  come  in  ptu  venera- 
cjuella  dell'Oca  fra  Cigni, co!  motto- QS^TRETvit  I^TfcR  detta»*- 
010/?  fi,  e  del  le  due  lire  col  motto  stLlls  TriSlS  KiSGl^-  nrA 
BiniX ,  della  Rofa  fra  /e  cipolle  col  sr^FFrs  Bj&citT  ò  * 
TER  OVPOSIT^i,  nello  fpccluo  riunita  to  al  Sole  coi  motto  jH>- 
VERSTA!  I7{TER1T ,  &  in  altre  tali .  Maneifc  kupr.  buone  è 
fcraprc  neccifari  > ,  che  il  motto  s'intenda  ,  òfr  applichi  ad  vna 
figura  ,  acci  xhc  facciano  vn  buon  comporto  ,  è  però  f>  eome 
nelle  noue  fra  tutti  conui tati  fi  da  il  primo  tuopo  al'a  Spofa ,  arv  Simigliami 
Cora  che  alla  méta  vi  fieda  pedona  peraltro  più  degna  di  lei  co  ?a  grattofm 
fi  quella  fig»ra,che  fi  ipofe  col  motto  neli'lmpreta  mereamtiue 
tiene  il  primo  luogo.  Egli  è  vero,  cheta  H'  bòra  ii  motto  con  Yr 
vna  e  con  feltra  figura  à  fòmiglianza  de' Patriarchi  antichi  che 
ptendeuano,piii  mogli,  lì  marita,  Comcncil'  acque  ondeg. 
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pianti  per  Vento,  &  il  CESSA'HJE  CLARESCLT^T  ,  poiché 
il  Ceffate  Ci  vnilcc  col  venti, -6c  il  Clarefcent  con  l'acque;  Nel 
rjual  calò  fi  haur  a  de  i  icorrcre  all'altre  regole  da  noi  addotte  . 
Fffcnc  f-  '   ?  Egh  è  anche  vero ,  che  l'Amia)  apporta  qui  vna  ftrauaga- 
^fmeo  fe  tedpofitione  della  fua  regola ,  fecondo  la  i^uale  la  f*  imito  più 
fiefjò  flra-  generale ,  e  dice  ch'egli  non  fauclla  ,<f  Anione  confante  all'vfo 
ua^antcn  e  di  jilofofìa.  Onde  Monftg.  Arefi  (dice)  fen^a  auuertire  qual  materia 
tc\  brattiamo ,  ha  prefo  equivoco  nè  nomi ,  diffondendo  fi  a  pruouar  l'iftef- 

foche  io  intendo.  Impercùxìx  voglio  io ,  che  quella  fy*ra ,  là  quale 
'Sommar*  la  proprietà ,  ò  accidente,  òr  (o\ò  attione,h  ibeft  ftaafor- 
mar  Imprcfe  fi  pòffa  dire  opèrare  in  efsa ,  perche  opera  in  noi  l'inselli' 
Efplicatio-  *gen%a ,  e  c  %tnfegna  a  trarre  il  concetto  da  quella  .  Ma  io  giurerei  » 
ne  di  lui  fai  che  nel  Teatro  non  hebbe  quello  fentimento ,  e  lì  raccoglie  da^ 
fa.  le  fue  parole,  che  fono .  A  ncura  che  ambidue  Le  figure  frano  neceffa* 

rie  per  manifefìare  colle  loro  qualità  il prcpoftopeii fiero ,  quello  èJV 
r  .  •  ifteflò,  che  qui  dice  operar  in  noi  l'intelligenza  &  infegnarci  a  trar- 

re il  concetto ,  e  pure  la  Aggiunge ,  quella  però  da  cui  prouietie  Pat- 
tione  cernie  operante  ,  adunque  di  altra  forte  di  anione  parla  ,  che 
Di  qual  epe  di  quella  per  la  quale  fi  genera  in  noi  l'intelligeaza .  OndetEh- 
ràiibtie  fa-  fante ,  dice ,  fra  le  pecore ,  e  [«Alicorno  con  l'acque  fimo  io  principa- 
le Ili.  li  coke  quelli; che  operano  fimili  anioni ,  e  quantunque  ti  motto  delC- 
^Alicòrno  habbia  all'acque  r  elettone, tutto  ciò  quello  dirò  fempre  prin- 
cipale ,che  le  rende  fme  noxa .  Ecco  dunque  l' A  te  ione ,  della  quale 
egli  parla ,  cioè  dell'Alicorno  verfo  dell'acque,  non  verfo  l'intel- 
letto mio,  e  però  non  fu  in  auertenza  mia  il  credere,chc  egli  fa- 
ueliaflcdi  vera ,  e  propria  attione  ma  vera  penetratone  del  fuo 
concetto ,  lafcio  poi  confiderai?  al  Lettore  ,  quanto  impropria- 
mente fi  d  ca  operante  quella  figura ,  perche  genera  in  me  l'in- 
telligenza del  concetto  deli'Jmpr.  Ma  dice  egli  ;  Io  prc.ic'c  qui  t- 
operare  in  quel  modo ,  che  fi  appartiene  alla  dottrina,  cjr  alla  matern* 
ch'io  tratto ,  Ó"  prendendo  i  corpi  naturali,  non  come  naturali,  tra  co- 
me fegni  ,gl:  confiderò  parìn.ente come  fegni operanti,  ini  fignifìcan- 
ti  ,rapprefentitn*rfche  tal  è  l'operare,  che  loro  come  à  fegnt  conviene . 
Ma  alla  dottrina  ch'egli  tratta  non  ripugna  i'operationc  nel  fen 
lo  che  la  prendiamo  noi ,  anzi  molte  bene  fe  le  affa ,  poi  che  per 

10  piìi  nelle  Imp.  di  molte  figure,  vna  fi  confiderà  come  ero-an- 
te di  real  operatone  ,  e  l'altra  paticnte ,  come  appare  nell'Ali- 
corno, che  fcaccia  il  veleno  daii'aeque,ne  martelli  che  bitr.no 

11  Diamante,&  in  altre  tali  ;  ne  è  vero,che  fi  prendano  nelle  lm- 
jmpr.feono  prcici  corpi  naturali,  non  come m rurali,  ma  coniclcgni,pcrche 
non  fcmpli  dico  io ,  e  come  naturali  fi  prendono  ,c  come  fegni,  perche  non 
cernite  yo  fignificano  meramente  a  voglia  n  >ftra  ,  mi  per  meso  delle  fffe 
lontario .    aacurali  proprietà .  Quel  bottegaio ,  che. fi  prende  per  mfcgna 

illco- 
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iT  Icone ,  fi  può  dire  che  lo  prcn  le  lòlo,  come  fegno  ,  perche  non 
vuole  fi  confideri  in'lui  alcuna  Tua  propricrà  naturale ,  che  co5 
fuggir  farebbe  le  genti  dalla  bottega,  ma  l'Imprefifta  fondane!- 
la  proprietà  natura'e  della  figura  la  lua  figni  ficatione  *  e  però  ci* 
la  vi  concorra,  e  come  naturale,e  come  fegno .  Ne  il  legno  ope- 
rar propri  a  mente  fi  d  e: ,  quando  lignifica  ,che  però i  Teologi 
diftingu  >no  i  S  igramenti  dell'antica  legge  da  quelli  della-* 
nuoua,  che  quelli  lìgni  ficaua  no  fola  mente,  ma  qucfti  opera- 
no ancora  ,  e  fino  cagioni  de  gli  efletti ,  che  fignificano  ,  c__> 
quando  il  (lenificare  fbfle  operarc,tutte  le  figure  delle  Imprefe 
perfefteflepoftcui,cioCnnnperfoloornamcnto,o  (òftegno  £a* 
rtbbero  operanti,  re.  che  tutte  fono  porte  a  lignificar  alcuna 
cola ,  &  vna  non  ricette  la  figni  ficatione  dall'altra  . 
"4  All'efem  fioche  io-apporto  cantra  di  lui  del  Diamante,  di» 
ce .  Tion  hà  dubbio  ,  tVcgli  è  martellato ,  C2T  pur  ch'egli  ricetta  in  fc 
ìoperattone ,  e  le  perC'  ffi;  tutto  ciò  io  quitti  quo  fio  mnconfiderOyCon- 
fidero  in  lui  quella  foderi , 'Ó"  durerà ,  conche  refifle ,  &  flà  falcio 
alle  prrcoflè,  la  quale  è  alt  ione,  fenon  ftftcamentey  almeno  moralmen- 
te &  il  refijter  altrui  è  in  va  certo  moda  per  quanto  jp  ue  a  propofito  q    .  ^» 
noflro  operare  >fe  bene  anche  fecondo  i  Fiìofofi  Omne  agens  in  agendo  ad^r^atio 
repatiturtÓ'  patiens  reiyt  quodammodo fua  refijìentn^uefìa  ioibia-  ng  rjjU(e  p 
no  oprrattone  per  efier  il  fondamento  delti  mp.  operante  in  noi  il  con- 
tetto  ,e  lafigmficarionediefsa .  Ma  inquefta  maniera  egli  ridur»  tCQ* 
in  tutti  i  predicarne.! h  all' Atrione, poiché  èie qualic«*,quali  fo- 
no la  todezza,&  la  durezza,  e  la  relationcqual  è  la  figni  ficatio- 
ne, e  la  paflìone ,  quale  l*eifcr  con  martelli  percoffo ,  in  iòmma- 
dice  egli,  fia  quahta\  fia proprietà  fia  cafo,  operatione^ò  qujlfittogUa 
altra cofa.  Ncflun  huomo dunque,  nefluno animale, nclTuna ce» 
(a  (ara  otiofa  al  mondo ,  ma  tutte  operanti .  Granile  oblig  >  hà 
d'hauer  il  mondo  all'Amico ,  che  da  lui  sbandito  ha  l'odo  Padre 
di  tutti  i  viti  j. Ma  Dio  k> guardi,  per  ben  che  gli  voglio,  che  egli  Kegoladelt 
non  operi,  come  fa  il  Diamante  lotto i  martelli .  jtmxco  co- 

5  Apporto  io  poi  quatro  regole  per  conoic-re  la  principal  fi-  me  ammtff 
gura ,  fra  le  uuali  !a  quarta  è  quella  dell'  Amico ,  dal  che  egli  sa 
prende  occafione  di  dire. 

Com(ce  egioche  la  regol  t9  ch'io  dò ,  non  è  falfj  [  Non  hò  io  mai  il 
contrario  detto,  f hò  bene  per  infitflfìciente ,  e  non  tempre  vera  , 
ma  accompagnata  con  1  altre  può  ammetterli]  &  intefa  nel  mo- 
db,  che  io  t intendo  teU  dichiaro ,  molto  più  vera  in  ogni  forte  di  opi- 
wiont  [già  veduto  habbiamo  quanto  fia  improbabile  quefta  fua  * 
dichurationcecome  cofi dichiarata ,  niente  gioui  ,effendo  a 
tutte  le  figure  comrounc,]  perche ahhraccia  anco  quella  del  C  hiocco,  -Regole  no~ 
[il  Chiocco  non  parlò  bui  o^attioflcaciUuiaJiiera,  ch'egli  fin-  flrt  difefe, 
H  tende 
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tenc'e,  e  !a  Tua  opinione  fu  fopra  dall'  Amico  ftcflb  impugnata.  J 
TotreMirc,  che  vna  di  qttefìe  regole  è  fouerchia ,  cioè  la  prima ,  o  la 
terra,  e  potrei  prouarlo  con  quella  ragione ,  colla  quale  egli  più  abbajfo 
prnuerk  efjer  fouerchia  nella  mia  difìnitione  la  particola  (  proprietà  ac- 
cennata dal  motto) perche  douenio  il  motto  far  >n  compoflo  con  la  fi- 
gura ,  farà  neceffario,  che  in  qualche  modo  qnefla  proprietà  accenni  jtl- 
trimente  non  s'vnirebbe  bene  con  lei .  [  Non  vale  quella  ragione 
pinone  di  contra  di  noi, perche  può  i  I  motto  vnirfì ,  e  far  vn  compoflo  con 
motto  con  vna.  figura,  &  accennar  la  proprietà  dall'altra,  come  ne!  SINB 
figura  di  chi  NOX  A  B I BVNTVR,  le  cui  parole  fi  vniicono  con  l'acqua,  cV 
irata  .  accennano  la  proprieri  dell'  Alicorno ,  non  Tempre  dunque  fono 
infìemequefte  due  condieioni,  di  vniril  motto  colla  figura,  e  di 
(piegar  la  fua.  proprietà  •>  Vale  tuttauia  il  noftro  Argoraentocó- 
tra  l'Amico,  perche  egli  non  parla  di  vna  figura  partiate ,  come 
facciamo  noi,  ma  della  totale,  e  però  (è  il  motto  di  lei  s'intende, 
è  neceflario  che  fpieghi,  ò  accenni  alcuna  fua  proprietà,  douen- 
«lofi  fopra  di  quella  fondar  l'Imprdà .  ]  Ben  Hcrcole  Taffo  neghe- 
rebbe la  primi,  e  la  ter^a .  [Non  parlo  io  fecondo  la  dottrina  del 
Taflb,  ma  Iconio  la  mia,  che  anco  è  comune,  ]  Cvltima  fola  non 
patifee  in  alcuna  opinione  alcuna  contrarietà ,  [per  quarta  Regola 

10  hó  ben  inteCa  la  fua,  ma  come  fu  da  lui  pofta  nel  Teatro,nella 
qua!  maniera,  perche  patifee  molte  difficolta ,  egli  fi  è  pofto  a 
dichiararla  qui  altramente ,  ma  infiemetanto  improbabilmen- 
te come  habbiamo  veduto ,  conobbe  anch'egli  quefta  verità  al 
fine ,  e  però  nell'Epilogo,  che]  fa  della  fua  dottrina ,  lafciata  que- 
fta fua  efplicatione  ,  dice.  Quella  figura  fi  douerà  tenere  per  pnnei- 
pale,che  farà  dotata  di  quella  proprietà ,  che  nelt Impr.  fi  (piega  t  ilche 
è  conforme  alla  noftra  prima,  e  terza  regola  . 

é  Nota  in  fine,  che  non  sa  fe  la  dottrina  portata  in  quefta  fe- 
conda aggiuntone  fia  conforme  à  quanto  io  iniègn o  nel  capito- 
lo feguentc^oue  apporto  per  conditionc  e/Tentialc  de'motii,che 
le  parole  deuono  hauere  per  principal  obietto  la  perlina  rap- 
porto ha  prefentata  ,enon  la  cofa  figurata nell'Impr. e  nell'aggiuntione 
ia  rifghar-  Ìcriuo,chedeue  la  proprietà  efferaccennata  dalle  parole,  lina 
darla  fcu-  dice  egli  »  le  parole,  che  accennano  la  proprietà  della  jìguratnonpof}ò- 
raefAuto  w>  bauer  altro  principal  obietto,  che  lamcJefima  figura  ,  lignificando 
te  ^  cofa  a  lei  appartenente,  dunque  non  la  per  fona  rapprefmtara ,  poi  ci* 

11  quella  non  s'intendono.  Ma  le  cosi  è  ,  perche  dunque  fi  lamenta, 
lAmico  à  ch'io  dlca,chcgli  nel  porre  i  motti  alle  fue  Impr.  h  i  riguardo  ai- 
torio  fi  la-  la  figura,  e  non  alla  periòn*  per  lei  rapprefencata  ?  Quello  e  pur 
menta .     conforme  alla  dottrina ,  ch'egli  qui  inlegnj  ,  poiché  le  le  paróle 

non  Panificano  la  perlòna  rappreicntata,  ne  di  quella  s'intendo- 
no,pcrcae  Jiaurà  l'autor  dell'  impr  .ad  haucr  mira  nel  darle  le  pa- 
role 
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role  ,  a  perfona  ,  colla  quale  effe  non  hanno  [che  fare  ?  la  veri  ti 
però  è,  chele  parale  deuonohaucr  mira  &  alia  figura,  &  alla 
perfona  rappreienta t a,  c  tanto  è  falla  la  conlequenz-a  ,  che  fà  l' A* 
rnico;  le  parole  fignifìcnno  la  figura, dunque  non  la  perfona >che 
è  vera  la  cótra  ri  a, lignificano  la  figura, adùqiie  anche  la  perfona 
rapprefentata  dall'i  fletta  figura  ;  fi  come  chi,  iionora ,  òfi  ingiu- 
ria ad  vn  officiale  di  vn  Principe,  fi  4icc  farla  alfrfteflò  Princi- 
pe,la  cui  peribna  egli  capprcfcnca;  Che  poi  ©obietto  principale   ">  <    rv  * 
delle  parole  fia  la  perfona  ,e  non  la  figura  ,  fi  pruoua,  perche  il 
fine  è  più  principale ,  chi  il  mezzo ,  ma  il  fine  dclNraprefa  è  del 
fuo  fautore  non  è  dichiarar  la  proprietà  della  figura ,  che  que&L 
molte  volte  e  noti  (urna  prima  che  fi  fa  ccial'Jmp*  rnafi  bene  di 
manifcftarcil  penero,  òqualiti dell'Autore  per  mezzodì  quel* 
la  figura,  adnna^c^dloc  l'obietto  primario,  e  queftoc  il  fe~  ^ 
condario»^ pUMi'piegarfi con  I'elempiojde.^fcnio letterale  ,e del  principsi* 
miftico  deilalcritt^raiVra^  fui  il  pcincipal obietto  cflcrfuo*  menu, 
le  il  miftica,  come  di  quelle  parole .  iyon alligai? is ai  hmi  tritura* 
f;,ilcui  ten(o  letterale  ì  del  bue  materiale,  ma  il  miftico  è  prin- 
cipale, come  n^ra  S.  Paolo.,  del  Predicatore.  Ecofi  noi  nella, 
Inipreia  diftinguiainoducfenfi,  vno letterale,  il  quale  fi  applicai 
alla  figura,  l'altro  miflico,  clic  la  perfona  per  Jp  rapprefentata» 
hi  per oggetto,  e  quello  non  lu  dubbio  elfcr  il  priocipaieyfi:  che, 
non  vi  e  alcuna  contradittionc  ne,  delti  noirri,&  aiubidue  io- 
rio  ycri .  * 

DiM  otti  chiamati di  mi  otUfi  Dif.  zi.  Hifpo*» 
dente  alla  prima  parte  delia  confi  deratio- 

nt  fcjladccima  fopra  la  prima  c>4g-  \*.  -, 

gtuntione  al  cap*  13.  . 

OpfJjSìfi^0       Amico  celar  il  di£ufto,chc  riceue  dalle  no- 
fflfev^a  \  ^re  Ag£iuntioni,pcrchc  0011 G  contenta  impugnarle 
©^iv  f  Suanto      CQÌC  contenute,  ma  le  danna  ancora  co* 
me  non  necefia  rie,  &  oiicic ,  combatte  non  folo  có- 
tra  il  Quid  c -fi  loro  ,  ma  e  ti  and  io  conrra       efì  ;  cola  c  he  de  oc 
a  me  farle  tener  più  care ,  poi  che  mfcgna  Vcgetiolib.    de  re. 
militane,  vkimo,  chele  cofe che  ili lpiaccbnu,a  gli  Aucrtarij r 
deuono  piacer  a  noi , e  quelle  che  ad  a  Ti  piacciono,  difpiacerci ,  f^rtn  h  J  <f« 
perche  quello  che  ad  c(tì  fa  danno  ,à  noi  gioua  ,c  quello  che  ad  far  fi  à  mo+ 
effi  e  di  51  oua  meato ,  a  noi  farà  di  danno .  Le  (ue  parole  (bno .  do  dell'in* 
}nomtubuspr<ÌHicxj)edi[tQniS  conditi»  tiltiefi,  yt  qmquid  tibi.  fair»,  ' 

Pro» 


•*7<*     Litri?  •  delle  Sdcre  Imprefe 

•prodgfl  9adaerfarionoceat ,  suoi  iìlwn  addiuuat ,  tìbifemper  officiai 
nquam  cì-go  ad  UUus  arbihfum  tlijuid facere,  aut iifjimuhre  éè*  ! 
hmus&c.  Ma  cònfidcriam^chi  di  noi  ha  minor  tagìonèhauu-' 
co,  io  amarre  alcune  pochcparole  né!  principio  della  mia  Ag* 
giunt»ooe  ,òegH  d»iiDpiegarÌJÌ 'tùki  la  prima  parrtdivria  con- 
fidcràtione  per  combàtterla ,  le  mie  paròfe  fono ."         .  'i  ]  " 
Potrà  ad  alcuno  parere,  che  fiamò  contrari;  il  'HM  iti*,  raèéh 
t \Amko  fi  tfle  leggera  lui ,  che  favellando  nei  cajl'.  1 7.  di  quei  mòtti 
duole  ferrai  CtJ^TE  VyfTrK^f  JS  ECO,c  fimili.qu'cfte  partile  vh.  tòta- 
ragione,      limoni  comuni  chiama  l'jìrefi  otiofi  ,mhnoi  giudichiamo  chtilnome 
Comuni  meglio  loro  contiene ,  che  f  otiofo  &c.  Ma  'leggendo  poi ; 
oAicllochc  nòVdiciafno',  ntf oqerì:  ii6h  vi  «Ter  alcuna  differe* 
za .  Eccotenoftreparolé(>nòdù^  mott< 
mi   U«£  del  tutto>opo£Ó  meno  cheptìofy^ 
*'  r*4  ?,f's"A  pb comuni  3  fiche  non  è  egfi  (bte  ,cHé'gjp chiami  eomòht ,  ma- 
.•wvr.  «li  li '.giudichiamo  ancora  noi,  ne  coti  ànol^mtn^diciamdi 
che  fiano  oti ufi ,  ma  del  tutto ,  ò  poco'  m  eno  ,  ònBe  in  fatti  n<  m 
vedo  Zia  in  Ciò  fra  di  no?  eontraditticne  alcuna."  flòra  di  che  può  ' 
dolerli  l'Amico  >  Nò  impugnarne  i  fùbi  tfc  tri,  tió  diciamole  i 
noftri  fiano  mcgliori.Nó  dia  amoèrre  noi  fiati  aprimi  à  chia- 
ìtnarli  comuni.'Nó  vi  è  ra  fonimi  parola  contro  di  lui  ,4  diciamo 
rio  vi  efler  contf àdittibbefra  fiioi  dettry  &  ì  Goffri . 1  Di  che  può 
é  unque  doler  fi,fe  non  forie'dicffer*  fl*  arcbrtfò'mecoy  Sarò  dùnq» 
«forzato  al  fine  di  dire.  Chi  la  pace  nò  vuol,  la  guerra  s  h  ibbìi. 

z  tya  vdiamo  come  parla  egli .  Dopò  riferito  quello  che  di- 
.  coÌ0}d^  nerTeatrò*;Jtìr4ii«  giudichiamo , the  il  Htfmè  comune 
meglio  foncQMeqa  f  che  itfff^ ,  &°p> «(fa  Qtùfo  è  Rumente 


Unione  quello,  che  niente  fà  di  quel  che  fé  vU  appartiene,     /  Mi^rri  qmuiù 
àMumi-  **  >  &  mi  W  ^ìé(#iAf  fan- 

*0 .  no  l'officio  loro,e generalmente  dichiarano perciò  gli  nominiamo  comu- 

ni ,  e  generali,  ma  chiaminfi  anche  otto  fi,  ciò  poco  monta .  Ecco  non 
folo  preferi  ice  il  fuo  detto  al  mio,  ma  ancora  con  ragionali  $for» 
odipmuare,clie-ilmiodcrtonòhfiàfVtrb^  Sohìp  1 
feritelo  nó  ine  ti*  f jn  j  rifchtìcò,roa  hò  t>ròcura 
za  ferirne*  Autore,nédtiiri  dolermi  ;ecoa  tatto  dò  egfi  ccrca,' 
come  C  dicé,  il  pegno  al  camoàro,&  è  il  primo  a  chiamar^of» 
telò  f  nbn  eucndo  tocco ,  e  qurdopo  riferito  cjò  che  detto  hauc- 
lia  nel  Teatro  fug^.'u(i^é"f/i utendo  H  to{rfcHtròtc6mèhauèffi  quiui 
fatto  confi deràtióne  digYartxonfevuen  a  cantra  di  lui  f  come  può  ciò' 
dire  ,fc  io  affermo ,  noneffer  fra  di  noi  alcuna  differenza.  ]  the 
pure  feruianxiàmi*  diffefa  [  quefta  è  la  difcfa  di  Arfaxad  ,  di  cut 
parlammo  nella  Di  efa  pnma,echc  bilbgno  haucua  di  difesi  fe 
tftftMdtttltluàdiotfcnJerlo?]  ^ioxheconuenendomljhlto ,e 
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wn*b«Cimafre4ctt*otchr  to  cofi  gltcbiamafi  [potei*  Ciò  faj# 
fcnaabiafiinar  quelli  de  glia-tri .]  h        ..  ...  - 

Hura  dunqu^quaficl^gl»  fo«c  Mé(b.,  e  non  io,  vuol  d.mo-  Candidar 
ftrare,chofecundplam-^  }**lf'rr~ 
chiamar  Comuni ,  c  dice  Ter  intelligenza  di  ciò  (fé  bene  è  contea  ^  e  coc 
de  lana  Caprina  [  perche  dunque  potrei  dire ,  vi  fi  tfende  a  trattar-  ruom . 
la  ,  se  non  molte  tali  égli  già  pofloin  campo  non  baffi]  anzi  io 
fugale  contefeepiùvokehò.cercatoaccordarrni  leco  ,&egli 
h  à  ripugnato <  dfoptsb**  W    ^etipre  la  candidezza  dell  an*  , 
mo  rmOy&  Ufafertlldelbmia  (ennurt,  e  ebe  io  non  ho 
trodi  quello meé€fimt^f^t^  candide» 
dell'animo , il  non  riferir  altnad^llo  ,che  e  ^tofcr«tto  ,non 
bifognancancha  tac<rje- quello, che  è  Oato feri tto]  Replica  afw 
prelTo  ferina  necefóti  quello,  che  io  nò  icritto  nel  cap.  i  j.  e  poi 
venendoal  colpo  dice;  pndt  nominandoli  per  tutto  Otiofh&non  Umìt9fàU 
mai  v fondo  la  parola  Comune,  fe  non  rlt imamente  nella  concisione  rf 
ani  fola  nalfaigiuptione4a  lui  rarità ,  tue  pone  formalmente  quel*  ^ 

'ftmffiJ^ejkiptrWft^ 


r,^**  1,0  u^uchfim.  {*uf$rM<w*u  dommton*S*t» 

dcll^aru^e^a^mfco,  ncl^rO>anucodente  mio, 
e  nelle  preme Qc  'fi  ritcoucr^ ,  ch'io'ctnamo  queftì  tali  motti  Co- 

_  •  :  a  i         l«  i"  ,r>;i  etu\A\An  il  f  rrrnrt* 


munì  ?  lo  ne  lafcio  il  giudicio  al  tettare . 

a  Nel  difcorloduoque ,  e  ne  He  preme  (Te  riprouando  io  que-  Valfità  fc9 
Ai  fimili  motti  lodati  dal  Taflodico .  In  prima  chi  non  sa ,  che  pena  % 
frno  fcarpe,che  ftanoo  bene  ad  ogni  piede  .2  perche  ad  ogni  imr 
prefa  ft  potrà  porre  J/£  ECQ,  ò  verp  HUfD  -ULSTER  EGO, 
puero  fc  pure  ammetter  vpgliamoJ'lmp.  foadacefopraJacon-. 
uaricta,  come  fa  U.Tatfp,conpoca  rautationefwanooaccoi. 
modarfi;  con  dire  UUTER  £  $q,puerp  ,-HPH.  SiCBX> ,  &rfe 
diri  ,  che  non  v'è  quefta  voce  Comune  ?  roache  importa,  viic 
lcQuiualcntc  ?  s'io  4»rò,?jyincitoVdi  Gmagine^òrEdincato- 
re  di  Roma ,  dira  (fi  dunque  ,chc  non  habbu  fetto  mentione  <h 
.  Scipione,  ne  di  Romolo,  perche  non  gli  ho  co'propri>  nomi 
chiamati*  Fo?fe  tendo  il  Padre  nel  ino  teOametlto  lafc:ohe« 
redemiofiglicbpeichcncmlonw^  ì  »t 

potràegh  godere  de»' ©eredita?,  E,cheaUrpèdiiJCichefonoicar.  C^adetti,* 
pe,che  ftanno iene  ad  ogni  piede,fc  nonchefono  Comunioni,  pietà  fiwa 
feriegli  molte  volteakrc  parole  mie,  ma  queflck&k&percbe  di  DomitUt 
tedeua  tane  ,che  non  facauuo  ptfUà.  Segno  dl^arr  candì  «a. 
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3«£za  di  animo  ;  f?j  Tempre  crude  lì  (Timo  Domi  ti  a  no  >  m.i  p  iti  c&c 
inacquatelo  (>rotèftaua  di  rote?  vlar  clemenza,  *f  nònàlitid>  <ft. 
teSuCtOrtÌ6,MWlc^5rfryoo>  exi*«  ftgnmneffH  qkam  principi 
.  t  ^  ir nitos ,  e  non  altrimentc  folpetta  è  fentpre  la  fedeltà,  é  fincerit* 
Dell'Amicò ,  mà  quando  egli  protetta  dicfler  candidiamo,  per 
certo  può  tenerli,  che  dir  voglia  qualche  gran  bugia .  fl 
Apporta  il  fecondo  argomento  dicendo .  Tfelle  regoli  ch'ali 
Mkce per  far  buone Impr.  diflingue  intoni otiofi  da  i Comuni, poiché 
apportaper  redola  quinto ,  che  il  motto  non  fia  otiofo ,  &  per  fefia  re- 
boia  che  non  fia  Comune,  nella  quinta  ferine  f  Otiofi  ftirao  io  quei 
motti ,  che  non  efpicgaoo  altro,  che  quel  tanto,  cheièn*a  di  loro 
tfhaueua  necefiariamente  ad  intendercqualfono  il  IhATFElA. 
mctU'HJE,  V\AI>irr  jÙ)JZ  DEO,  &ftmiU^  nella 61 
poiferiu  e  che  il  motto  non  fia  comune  talmente ,  Uhe  ad  ogni  figura,  è 
ntmeno à  mobiffimepoffaaecomodafaft  che  chiamando  quimMonfig. 
Urcfi  affolutamente  mali  motti  otiofi,& ponendo  per  termini  diftin* 
ti,&  diuerft ,  totiofo,  &  il  Comune ,  come  pur  fono ,  poiché  formano 
effi  due  regole ,«  non  mi  pare  di  hauer  ferino  cofa,  che  in  lui  chiara- 
mente non  fi  legga .  Btioanche  qui  lafdcrò, che  il  Lettóre  giù- 
dichi  la  cadidezza  dell'animo  dell'Amicò  ^icfae  non  riferifee  > 
«he  noi  nella  6.  regola  diciamo,-1  Cotta-adi  quefta  pecconoan- 
cora  i  motti  impugnati  nella  regola  'precedete  àcftlS  ECO  Dr- 
CTUì^TE  *(^/^^,enMi, che  perciò  appunto  fono  òtioii 
perche  fono  comuni  a  tutte  quafi  le  Imp.  ecco  dunque  come  an- 
che qui  dò  iquerti  motti  titoli,*  di  Otiofce  dì  Comuni .  Ma  pe* 
chedunque  dirai  ne  fai  tu  regole  dtftùfte  ?  Riandò  perche  non 
1  folamente  hanno  fbrmalitidiuerfe ,  ma  ancora  perche  de'mòtti 
f ntrouono,i  quali  non  fono  otiofi,  e  nulladi  meno  fono  comu- 
ni per  poterli  applicar  a  molti  tóme  cofe  ,quale  aiceilBargagK 
enere  il  FLECriMVK,  Vm^EK^VClMFK  y*Kpl Secavi- 
dona  colà  cheoltre  a  Amili  cahnurieVvì"fiano  le  Vincaie,  ò  Sal- 
dar c,le  Genedraie  Véle  carine  ancora  fuori  dell'acque  prodót- 
tedcU'iftefla  proprietà  dotate;  c  i'eflèr  otiofi  molto  più  disdice 
«momche  Pcffer Cbmunfi  °        t^n*. /# .i  n , 

4  Poi  fegiic  Morfeo,  S"V^ 
ni  [come  quipar  confeffa  ncWa?giuntionc\  &  io  ferino,  che  giudico, 
ohe  il  nome  comune  tksglio  loro  conucnia ,  chel 'otiofo ,  cheoppofitià- 
neà  quc^adafafftf^anum  aggiun^  Ma  mólto  meglio  Pofc 
Si  lamenta  fedir  io, fearTL-rmo  no»  vi  *flcr  differenza  fra  me,  e  l'Amiedi, 
Ijftmco  à  che  occafione  haueua  éi  fcriuermiicontra  vna  con/Wfcatiohe? 
tono .      Pocfaelmccfonok  niie,  le  beneegli  lechiama  aggiunzioni  Vt 
-  *    ,.\  ù  ^Hadicocoilrram.lwi'moltcftefcriuecgli,^^  mictdettiim- 
o»  pugna  ;      nooebflefo,c  fi  duoJt*Ia to«o^,enon  vuole 
*^J*  che 
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che  apra  la  bocca  perlamcntarmi^  per  difendermi  Parmì,chSr 
gli  fia  finùlc  a  C,P imbria,il  quale  hauendo  fatto  ferire  per  corgli  ^feettfajlré 
la  viu  SccuoIa,quando  inccfc,ch,egli  riknaua,raccusò,  6c  ad  al-  na  di  C.Fim 
cuni^bel'interrogauano,  che  coiafoflc  egli  per  opporre  ad  yn  fcri*, 
ottima  ,&  ianoccncitTima  pcriona,rilpoic,  óbij.cìm,qttod  peretta 
corpo*  tettati  rceepu.  Pofciache  dopò  hauermi  l'Amico  ferito  di* 
ccndo,chc  non  bene chia moquetti  motti  Otiofi  ,e  che  meglio  fi 
cbiaraano^omc  fa  egli  Comuni,pcrche  io  feoza  punto  offender 
Jui,mi  i'on  difefo ,  bora  mi  acculi  come  che  ammetter  doueflì  il 
ferro  della  tua  impugnaiionc  feqza  dir  nulla,  sevoltit^pur  dicej 
difl't  nderfi,  &  opporft ,  dottata proitttre  eh:  meglio  lor  contteneffe  il  no- 
me Qiiofo+be  ti  nome  Comune,  &  coftft  batterebbe  direttamente  op- 
pilo al  mia  parere  .Mentre  dunque  io  ciò  non  nò  fatto,  argomeur 
doucua,cJie  iononhòhauuto  ammodi  oppimeli. Ma  acciochf 
egli  cortoica^he  il  non  impugnarlo  fu  piùiofto  effetto  di.cort$- 
Ja,chc  mancamento  di  ragione,  e  che,  in  noi  ibuence  l'amore^ 
della  pace,e  della  cocordia,a!  diritro.cjie  hauemmoo^mpugnaf 
.altri?  reualc.,  eccoci  .in  capo  a  prouar  quello  a  che  egli  c'inuita. 

5  Quando  egli  dunque  chiama  Cgmum*  quelli  motti  ,o  ciò 
.  Jicc,pcrche  conuenir poflòno  aruttc  le  Ìmpretè,o perche  a  mol-  Mott{ 
te  {blamente.  Se  perche  a  tutte.diccìl  fallò-  Perche  il  ùlCT^T^ 

mente  chia* 

TEV^TVKU  non  conucrrà  ali; .Imprcfc,  fondate  (opra  corpo  matiComu^ 
*  artificiale  meno  aiutjte  quelle  4»  corpo  naturale ,  ma  a  queuj  tùdall'^tm. 
<fole«  nelle  quali  opcrauonetii  cola  naturale,<\rapprclcnta  ;  Pec- 
che al  Diamante,  chcha  per  motto.  MACVIA  CMEltf  non 
iftaiebbc  bene  il  picr^lfTE  n^rrKjl , pofciache  il  dittare 
figniiìca  indriazarc alcuno  m  qualche  opera tione .  Parimente 
ly  $  EOO  noftconuicnc  a  tutte  l'Imprefe,  perche  concède  l'Am^- 
co,che  far  fi  poffono  Imprcfc  tolte  dal  contrario,  o  dal  d  i  (Ti  mi  le, 
j»òfit  cola.ojagg^rcò  minore,  ne' quali  cafi  non  iflara  bene  ì'is 
^q,a^piùtofto  HpTi^T^US  ECO.  Se  poi  di  rà  nop  eonue- 
$jr  a  tuwc k  Imprcfe ,  ma  ppterfi  applica r  a  molte  >  que fto  nog  Communità 
j^fla/iirp io>pcr  dannai  vii  motto  Jax*  bene,  che  no  (la  coff  per-  non  fàdàmr 
'4&tQfq  M$uoJe,ii^  nu/igià  clic  non  ila  buouo.conic  più  di  vnà  yn  motto. 
volta  e^ia^m^gna.^crf  icmpio.iicll'imp.  del  ìoje  nafecnte 

^lcR^olc^l^¥iW'r^  W8ftftS&  4,cc  c^  fhc*  c  V  I  '?! 
bcyiir>ma„c-chcncaxich^  M^natiuucrcbbcchcopporut,cpure  Jjpfca^ 
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(fa  di  ragione  priua  ,6  potrà  dire,che  non  exorata  exoritur,  O  duflh 
*   .  '  onr  n^n  ^  tfem  .  rhr  nnrfti  imrri  t\*  hit         ihte  rinmu4ri  fi  in  a 


q/ic  mn  è  vero  ,  che  qucfti  motti  da  hiiyeda  me  Hprouat»  fono 
r  ^  •        Comuni, o non  rerque(h)deuonoeWeVea<rt3*titaftre^npr^ati. 

Ma  perche  ludijòe,  dirai,  anche  tògli  chiamarti  Comuni  f  Io 
non  diiTi  che  fofleYo  ailoluta mente Dtfmuni ,  ma  thjippoO^mtK 
ni,hé  perciò  PjTo  li  nprouai,ma  per  ^uefo  >n fic  me  con  altre  ca- 
gtoni,diceodo'noi.  Sono  dunque  quem  fimi  fi  moctt,o  del  tutto,  o 
^comen'cheotiofi.e  fen>a  alcuna  viuezza,  e  troppo  comuni. 

6  ftlhncontro  poi  chiamandoli  Otiofi,  è  diamo  loro  iì  meri- 
tato tt'tolo.e  n«*n  può  negarti*,  chcrJeTOòd^gnamefltenon  fianb 
Quai  motti  rjprcfi,perche  l'Arte  imitar  Jciie  la  Natura,  la  quale  non  patifèe 
éuttOtiofì.  alcuna  cofa  otinCi.  Che  dunque  otiofi  fìa  nottue  ti  notti, fi  prona 
j*rche  chi  niente  opera  particolarmente  in  ordine  al  fine  per  il 
quale  fù'pofto  al  mondo,  fi  chja ma  otrofo.  Il  motto  èpbffo  nelf- 
linpretà  ,acciucne  determini  la  fignra,e  l'aiuti  a  (tonificar  il  cor>» 
ceno  deli-Autore  di  lei;  ma  u^uefti  motti  biCT^T>{TE  V^tTv- 
"KsJ  y  1S  FCO  &  c .  falciano  la  figura  indeterminata ,  cóme  era 
auami  ,e  non  mi  lignificano  alcuna  cofe,che  fenza  di  loro  io  non 
fepcflt ,  perche  chi  non  tà ,  chetutte  le  cofe  naturali  operano. 
Diftjnte  T{at*ra9  &  jt <fìu*  ante  Deo  ?  È  eh  r  non  si,  che  portando 
io  il  Leoneper  Imprc(à,al  Leone  mi  a  flbmglio  fO,  dirai  M  fa* 
-a;-.-  ;     •  ^  pure  delle  hiiprtt*fHndatp(<)pra la  contrarietà ,  egK  «vero, 
lev*'      •  aia  qoefta  contrarietà  frha  da  dichiarar  nel  motto^erchefenon 
6  dichiara  s'intende, che  fa  figura  fi  porti, come  f5mi?e,c  perciò 
non  chiamo  rogbotio  fi  quei  motti,  che  nega  no  fomiglianza,  co- 
me T^on  is  ego,  ò  Vai  un  nori  eddrm ,  benché  per  ateo  non  gli  ap- 
proui,  ma  fi  ben  quegli ,  che  la  femplice  fomigttama  dichiarano, 
clfcndo  iene quefta,  orando  non  vi  fia  colà  in  contrario ,  tempre 
vi  s'intende.  Cadice  1  Amico,  eftlicmbpmr  qualche  co fa, adunque  nS 
fono  otiofi .  Ma  le  quefìa  ragion  valcfle  ,  non  ridirebbe  mai  paro- 
la ottoC»,  perche  ogni  parola  alcuna  cola  fignifica  ;  è  rieceffario 
•  •  «•*  ;  '       rfuntjue,  acci  oche  non  fla  otiofa  vna  parola ,  che  o  mi  faeda  ki- 
»-       tendere  cièche  non  làpetìa.o  alcun  altro  commodo  mi  apporti, 
■ 141  •«        ile  he  non  sò  vedercene  facciano  quefh  motti,  ole  pur  lo  fanno  è 
di  tantapoo  rnoment^.the  merita  mente  fi  chiamano  Otiofi ,  « 
ntft  neanche  li  chiamian^oaffotutamentetau,  ma  diciamo,  che 
forvio del  tutto,  o poco men che  Otiofi.  Dirai femonopure_> 
per  foriaa  alla  figura  ,  e  danno  ratiere  compito  allimpreià,  I* 
quale  le  km  za  di  tal  motto  foffe,  non  meriterebbe  nome  d'Ita» 
pr efa.e  conqueftò  pur  fra  M mprefc  è  collocata  ,  e  quefto  fori»  ^ 
*ofie  lirl^tnic^afler mandò, che" ranno lìofflcioloro.  Rifa** 
6>,che  htfìu  non  ripugna  alla  cauù  1  ita  forma fe,roa  allYfieniu a. 
Iti efc roto  fiditi  l'anima  4dl*huomo  otioia  )  non  gii  perche 
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•   non  gH  dia',  cerne  forma  I*<fer  fhurpaoo ,  ma  'perche  opalini-  otto  datai 


la  operi  per  quanto  n'è  capace  la  tua  Natura, cioè  lignibchi  nella 
maniera  pocofeipiegatt .  Ma  accioché  Y  Amico  non  ci  oppon- 
ga ,  che  ci  tratteniamo  foucrchio  in  colà  di  poco  momento;  noi 
più  di  ciò  fidici.  .    .  .  • 

i,  iKÌvo«Vi^iÀ  t/ljUtST  '*  '.'jrz-i  t.cvjf?  t«'wi  ■ '™ 
*•  *»  "t  n  Lia  i  *  "*       .''^VW-  •^QIWi»Ì,rÌ y  V'A 

l'aMii1'!'!:!  ■>,  ini iettila  ntV.  wf 

.i  •  *,i> ii'  *S  i"  1.5*  .'•   m.'  *  .  ;V:»-      ;-'  • 

..i-.-'.uii  "-.p.'.   rtv   r  :.  ti'i-.'L  S.        .     .:.(*.::  . 

"  BH'« «e  fti  quella  de  Twculani  per  fottrarfi  al  furore.    .  .  L 
dell'armi  Romane  »  eòe  fòtto  la  condotta  del  vaio-  j£.  j  ^ 
roibCamilte^inuiaiianoadebbellarii.  Perche  non.? 2 •  '  ~ 
vie  traino  tìli  ad  incontrario  ajroaà,nópofcro  guar- ..  iLn^r  r  *T 
dia  ahcportr.nealtwwira.non  fi  ritirarono  a'mooti»oe  fi  nafco- 
feto,  ma  come  che  godettero  vn  altiflGma  pace,  a  lau  jrar  i  cam-  * 
pi  attendeiiano  i  Contadini ,  le  porte  della  Citta  erano  aperte»  i 
nobili  colle  ibi  ke  toghe  vfeironoad  incontrar  il  Capitamele  mer 
a  era  no  nelle  botteghe  efpufte,  i  Cittadini  liberamente  negotia- 
nano  ,o  nella  piazza  paffeggiauano ,  t  fanciulli  andauano  alla 
fcuola,le  Donne  quieta  mente  attendeuano  a  gli  efercitij  loro,  ne 
in  lomma  fi  vedeua  in  elfi  alcun  apparecchio  di  guerra,o  timore 
di  eflere  aflaliti ,  Delche  marauigliatofi  Camillo ,  a  benehe  con  i 
animotiegruto  »  e  vi  ndicanuo  contra  dtioo»  totic  venuto,  non 
comportandola  ^coerofiu  del  ino  cuore  d'incrudelire  con  ira 
chi  non  faceua  d  itela ,  o  da  quella  fieirczza  lom  ^  o  innocenza ,  o 
pentimento  vero  dcH'crror  commeno  argomentando, proruppe 
alla  line  in  parole  d»lodc,c  dine .  SoliadbucTMfcntaai  veraama, 
Ti  tX.     ver.iw;  -piresy^Aus  ab  ira  RomtanorH  vc^ratutarminfinuemiiis. 
6 .  Tlnt.  A  me  tuttauia  vn  arte  fomigliantc  con  l'Amico  nó  gioua,perche 
in  carnili  quanriique  nelle  Aggiuntioni  a  qucfto  capitolo  midimoftri  ver-  7^°*  ì 
i  )  di  lui  tutto  pacifico ,  e  non  pure  alcuna  colà  contra  di  lui  non  ucuoie  con  . 
dica,  ma  ancora  lodi  i  Tuoi  detti,  o  m'ingegni  di  concigharli  con  Iranno. 
i»mici ,  non  laici  n  egli  tuctauia  di  aliai  tarmi  con  le  anui  in  raa- 
np  ',  e  mi  violenta  a  difendermi . 

v,  .ri*  Si  ilia- 
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i  Hauendoc^dunqnelcfittonel  Teatro,  cbeilMoMnm  uy 
éecìrnàb*rixgioòeiiq*H,élf1*Ìidi(e,c  riferì*  l'effetto  delle  figure      '    "  . 
infittole  coìii  cagione  {  nòti]*  ch'io  dico  imporne  )  nonbauendofi  a  fare  Z9 
rtfilofofo\  iti  ad  magnare ,  pero*  noli  piacque  ai  Eargagli-qucllo  dell**      *  • 
//cfjflr  rfrf  5o/r  DEFICIT  tifi**  TSGITUK ,  ondi  io  mutò  m 
TECMìV^E  TEGirrtì ,  &alTaegto  la  Fenice  nelle  fiamme  co* 
fotti  TEMT  ,  TSfJE  TERE.AT  ,  1  ràWfl  f  IT  t'ir*4T  , 
baflando  dirt  T^E  TER&AT  ,  à  *T  VIVUT.  Bende  r*gwnt 
mieo  quello ,  SET^SIM  CKE^EKtTiT  del  Cedro  9t^re fi 

pM  C  Ji  conirariopa)  e>  e ,  perciò  dOìineucndo  fra  la  figura  di  ynn^a 
eofa  flnUle  iì  permanane  ;  tome  del  Leone,  o  deltjfynìUs  e  cfkclU 
di  alcuni  altra  attione ,  rorae  di  Zaiarr ,  ò  muouere alcuna  cofa9con- 
efori?  non  dolor fi.  pone  jfrw  La  filtro  ti-  Ui'oprio  nome  e%  lei  r&no* 
al  Leone  la  parola  J.eonfi ,  ma  fi  ben  parole  che  dichiarino ,  b  la  natmk 
della  cofa  che  nella  Imprtfo  fi  vede ,  ò  lyttìbmì  ,ìa rfnak  dipendendo 
Tarale  no-  dal  termine ,  &  dati 'int emione  dell '.Agente ,  non  fubito  veduta  la  fi» 
flrefiniHra  gura  di  lei  j' intende,  che  forte  di  attione  pa ,  &  a  «mal  fine  fi  faccia, 
n*enieinte-  perche  fi  può  gettar  acqua  [opra  d'alcuno  ,  non  folo  per  lanario,  ma 
fi  etfandh  per  rìnfrèfcaYtb  }t te*dVc%gèv<ó;Ofer-m^ri*lo  ?te fi^ml 

mirò.         rm  cofa  muovete  ,opes  aunicmarUunciyP  per  ifcuotn  % 
tri  fini,  onde  chi  '^nraffè  +not  the  mnoucffex  per  efempio  la  tappai 
alcuno ,  dicendo  7s£&  SCrOTO*       V  QLjf  E  HE  non  farebbero  i 
le  pa>  ole  ottofe ,  perche  dichiara  che  non  lo  fa  per  ingiuriar  quel  tam 
r        leu  ma  per  fornirlo  ,  &  admo  ,  che  gett affé  acqua  fepra  ale  una ,% 
fcriueffe  lonfuh*%nfeefcart\ ;,  non  porla  otto  fornente ,  ne  da  fciocco9ì 
perche  dichiara  il  fine  deitattione, il  anale  per  nitro  farebbe  ofenro** 
potendo  effer  ahluttone ,  o  ingioi  ia  od  altro  te  mani  fu  fi  a  parimente U  . 
natura  dell' iftcffi  attione  '}  e  l'attione  viene  dalle  parole  determina- 
to ,  e  cofi  fanno  vn  ottimo  compofìo .  Dal  che  è  chiaro  ,  che  f  jl refi 
concede  poter  fi  nel  motto  rendere  mgione  dell'effetto  to  dell'anione 
della  figura  I  , 

;  Ma  io  nósò  come  ciò  dalle  nofìrc  parole  mccoglia,  poi  che 
io- non  p irlo  di  render  ragione  mai,  ma  fi  bene  di  dichiarar  l'at- 
tione |  fi  come  nella  figura  permanente  fi  dichiara  la  quali- 
tà ,  e  k  ben  d:co,chc  fi  dichiara  il  fine  dell'anione,  non—» 
è  quello  per  renderne  ragione  ,  ma  per  determinare  quell'- 
art one,  e  auanio  berte  fi  dichiarale  la  cagione, non  end    1   1  » 
rftjdo  ,  che  oiaflma  1*  Amico ,  alche  due  conditioni  egli  ri* 
fr»**?/^-  chiede  j  La  prima,  che  fi  rifèrilca  l'effètto  delle  figure  infic- 
Hdfi.    me  con  la* cagione,  e  volte  che  quello  (  inficine )  ben  fi  nr> 
mvdntl     tane, come  fi  vede  nel  DEFICIT,  QVIA  TEGITVR. 
trìtio.       *a  lcc"nffa  che  r)  faccia  per  m-»do  di  render  ragione,  onde 
più  abballò  dice,  lo  lodo  la  riforma  in  TEGSU7{E  DEflC  IT  » 

benché 
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benché  fondata  fopra  la  cagione ,  non  efsendo  il  motto  formato  inmo~ 
do  di  rènder  ragione,  che  quefio  è  quello, che  biafmo  io,  come  ripugna» 
te  allaperfcttionc,  non  aU'cffcrr^a,  Ma  nefluna  di  quefte  condì  rio- 
ni  fi  ritroua  ne' motti ,  de'quali  parlo  Jo ;  perche  iè  dico,  ne  fcuo* 
tolapo]uere,nonriferifcoreffctto,e  la  cagione  infieme  ,che 
quefto  fi  farebbe  dicendo  muouo  la  cappa,  per  ifcuoterne  la  poi- 
uere,  ne  meno  vi  è  h  feconda  condi  rione,  perche  non  vi  è  alcuna 
particella ,  che  dinoti  cagione , quali  Tono  in  Latino ,  Vt ,  Quia, 
Quod,  in  volgare  'Per,  ajfine9pertbe ,  è  limili  ;  e  perche  io  apporto 
l'efempio  dell'  Imprefa  colfcrpe;  Ci  molto  CANGIO  LA  VEC- 
CHIA, fi  NVOVA  SPOGLIA  PRENDO  ,  motto  fìimato 
buono  ancora  dall'  «Amico,  vegga  fi  fc  in  lui  Ve  alcuna  delle  con- 
ditìoni ibpradette.  Si  che  a  torto  ditte  l'Amico , ch'io foflì  di  co- 
rrano parere  ,&  hauendomi  anche  dichiarato  neU'ag'tuntione. 
che  non  fu  mai  mia  mente  [di  affermar  cola , che  folte  contra 
quella  fua  regola»  egli  pur  perfide,  e  replica  quello, che  diflend 
Teatro ,  che  io  fi  a  di  contrario  parere  a  lui. 

Qui  poi  nella  con  fiderà  rione  ci  fa  vn'altra  oppofitione ,  cioè» 
che  malamente  poniamo  differenza  fra  le  cofe  permanenti,  e  le  Diferenxé 
fucccfiìue,  cioè ,  fra  la  figura  per  eie  m  pio  del  Leone ,  e  l'anione  fra  le  cofe 
<iel  lauare,  perche  vgualmente  dice  t  alt  vna,&  all'altra  ripugna  il  permanenti, 
por  ut  il  nome  proprio,  e  fi  come  malamente ,  &  otiofjmente  fi  pomo-  e  le  fucceffi* 
he  fatto  alla  figura  del  Leone  il  nome  L  eone ,  co  fi  ot  io  furiente  fi  dirtb-  ue  fc  ytri\ 
he  io  ti  b<igno,che  cofi  dee  far  fi  la  comparatione,  dovendo  noi  dtftmgnem 
re  la  formalità  dalla  finalità .  Ma  io  ritorno  a  dire ,  che  vi  è  gran 
diffcrcnza,&  che  oue  alla  figura  non  è  lecito  fcrìuer  (otto  ti  pro- 
prio nome ,  ciò  non  tempre  difiJice  far  all'anione.  I)  fondamento 
della  differenza  è,  che  (è  bene  è  lecito  nelb  figura  dichiarar  la 
proprietà  di  lei,  fopra  della  quale  é  fondata  l'impreià,  per  com- 
pio nel  Leone  l'ardire ,  o  la  fortezza  ,oh  bellezza ,  quelle  però 
non  hanno  che  fare  col  nome  del  Leone,perche  fe  alcuno  mi  di* 
manderà,  qua)  figura  fia  quella,  non  potrò  rifpondere,è  l'ardito, 
o  il  forte,  o  il  bello,  eie  pur  dirò  èli  fortiflìmo  de  gli  aniroaii,  no  . 
farà  quefto dichiararlo  per  il  iuo  nome ,  ma  figuratamente  ma»    SS?  Ct 
nifeltarlo;  Ma  all'i ncontro dichiarando  io  i'Attione,crie  faccio,  ^uoì^iliot 
edicendo,  iolauo  il  tale,  o  pure  lorifVefco,  vengo  a  darle  il  fùu  t0  a  ^>*^* 
proprio  nome,  ne  alcuno  dirà  mai,  che  cofi  dicendo  ioparhfi-  ratoauat» 
guittamente;  ma  già  che  mi  fi  concederne  fia  lecito  il  dire,e  nó  tm€* 
fia  parlar  aiolo ,  mentre  io  getto  l'acqua  (opra  di  alcuno  >  io  lo 
lauo ,  o  pur  lo  rinfresco ,  adunque  (òtto  l'anione  è  lecito  porre  il 
proprio  nome,  e  non  (otto  alla  figura . 

4  Ma  perche  dunque  non  direbbe  bcne,cftirnerebbcfìpar-^ 
Ut  otwiauicntc,  chi  gettando  dcll'acqu  a  (opra  di  alcuno,  Jiceife 
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io  et  bagno  ?  forfè  perche  darebbe  a  quel  l  a  ttione  il  nome  gene- 
rico.e  non  Io  fpecifico  <*  o  perche  nulla  dichiararebbediijuelf'- 
attione,  ouero  direbbe  quel  falò  che  fi  vede  r  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia,  non  diciamo  noi  douerfi  por  tempre  fotti  l'anione  i!  dio 
nome,  ma  quandoè  indeterminata  ,  &  ha  bitogno  di  dichiara- 
Diferen^a  tione.  Evi  e  gran  differenza  dal  dichiarare  la  proprietà  di  vno 
fra  la  prò-  animale,  e  determinare,  o  dichiarare  l'attione,  perche  da  quella 
frietày  e  proprietà  dichiarata  non  dipende  l'erTere  del  Leone ,  poiché  po- 
atttione .  tri  in  lui  eflcr  accidente,  &  il  Leone  benché  per  vecchiaia,  o  per 
infermità  perda  l*ardire,non  però  lafciera  di  cfler  Leone,  ma  di- 
chiarando l'attione,  noi  diciamo  cou ,  da  cui  dipende  l'efler  del- 
l'attione ,  perche  fe  io  getto  acqua  Copra  di  alcuno  per  lauarlo , 
farà  molto  difterente  amone  dal  gettarueia  per  ingiuriarlo ,  e  la 
ragione  e,  perche  le  attioni  hanno  l'efler  folo  dipendenti  dal  fi- 
ne, ma  non  già  le  cole  permanenti ,  e  però  ben  fi  dice ,  col  motto 
poter  fi  dichiarar  l'Attiene ,  ma  con  l'irte  no  non  dichiararla  fi- 
gurala fi  bene  la  proprietà  della  figura.  Siche  è  chiara  la  dif- 
ferenza polla  da  noi  meritamente  tra  !e  cofe  permanenti, e  le  at- 
tioni luce  ci  lì  uc ,  e  lenza  tonda  meoro  dice  l' A  mi  co ,  che  noi  con- 
feffiamo  il  contrario.  Conobbe  egli  [dice]  q ncHa  verità,  ondcfegMi 
poi.  E  d'auuertire  ancora ,  che  vna  lòrtanza  può  hauere  molte 
proprietà,  come  il  Leone  tortezza ,  crudeltà , ardire,  &c.  Onde 
non  eflendo  determinata  la  figura  di  lui  a  lignificar  quefta  piìi 
torto  che  quel  la,(i  può  determinar  con  le  parole.  Cosi  quitti  ferii» 
t  par la  de U 'effen%atma  non  fempre  fette  ricordò.  Ma  da  quelle  mie 
parole  non  sò  che  porla  raccoglie  di  contra  de'  miei  detti ,  o  in 
fauore  dell' Amico,  poiché  per  quelle  non  fi  toglierne  non  vi  re- 
Hi  molta  differenza  fra  le  cofe  (ubili ,  e  le  fucceffiue ,  Come  di- 
chiarato habbiamo .  Che  poi  non  fempre  mi  ricordi  di  parlar 
dell'cùenza ,  potrebbe  eflere,  perche  io  non  faccio  profelTione 
di  gran  memoria,  non  credo  però  per  quello  di  contradirmi ,  ne 
egli  qui  apporta  alcun  fegno  di  quefta  mia  poca  memoria ,  forfè 
anch'egli  fe  lo  farà  dimenticato .  Tale  però  io  non  iftimerei  che  Vedi  ilB, 
folte  il  dir  alcuna  cola  incidentemente  appartenente  pio  alla  Tiet.  Da 
perfcttione  ,che  all'effcnza,  cofi  richiedendo  i'occafone  la  ma-  movo  Uh 
tcria ,  e  l'vtilità  de'Lcttori .  x .  EpiR. 

Alla  confidcrat.  1 7. dell' Amico  no  accade  facciamo  difefa  per 
nó  vi  efler  cofa  cótra  di  noi,come  anch'egli  cófetTa  nelle  aggi  un 
tioni  nortre ,  ch'egli  in  etTa  ri  feri  Ice  nó  vi  ettcr  cola  contra  di  lui» 
ma  noàfi,che  dice.  Regiftrò  qui  quefla  fua  feconda  aggmntione  per 
f odi  sfar  aldefiderio  del  Lettore ye  dilettarlo  infime  con  la  non/ tà  delle 
Imp.e  defmotti,cbeinefrariferifce.Coaofcc  dunq;che  il  fine  di  que- 
lle ime  aggiuot.  nó  fu  iolo  per  impugnar  lui.,  come  altroue dine . 

se  la 
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Se  la Jtgnificatìoue  deWlmprefa  ejfer  detta  fondai 
ta  fopra  fimi  l  ir  tedine  •  Jjif.  29. 

\ ^[pondente alla  confideratione  1  l.fipr*  IzÀg- 
»  giunti one  al  cap.  14. 

Ella  rìfolucione  di  quefto  dubbio ,  non  Ramo  in  fort5- 
z2  Ht (cordi  l'Amico ,  &  Io  ,  e  fu  da  me  notato  neJN  Jn  eatsan  • 
Aggiunttonedicendo,fc  ben  fi  confiderà  il  Ferro,ne  ijJ^/lT* 
a nche  in  ciò  è  d  inferente da  noi.  Egli  tu  t  ta  ui  a  pari-  cor^Q 
dogli  forfè  di  hauer  mancato  a I  debito  Tuo,  trippa  flato  hauendo 
tre  aggiuntioni  fenza  contraditti  one  ;  Si  accinge  hcra  a  non  la- 
rdarne qu  e  fta  ,  &  il  fuo  capitolo  efcnti ,  e  per  fard  a  ciò  ffrada  , 
dopòhauere  la  n offra  opinione ,  che  era  noneflere  all'cflenzat 
dellimp.  neceuaria  la  fimifttudine,  ma  fi  bene  alla  perféttione  ; 
propone  anch'eli  la  fu  a, che  in  fatti  èia  medefima  colla  noftra, 
e  dice .  In  due  maniere  poffi amo  noi  f duellar  delle  ìmpr.  ò  inquanto 
alteffhrra (blamente ,  o  inquanto  alla  perféttione .  Scrino  nelle  mie 
parole  pur  da  lui  recitate ,  purché  fi  truoui  la  fintili tudine  in  qualche 
modo  nelle  Impr,  o  tacita,  o  efjrreffa ,  o  tolta  dal fimile,  o  dal  contrario, 
•dal  dmerfo,  o  pur  fatta  per  yiadinefatione ,  che  pur  anco  per  quefln 
maniera  fi  fauno,  tanto  baflaa  mantener  teffer  loro.  Ma  fe  faneìliama 
della  perféttione,  dtco ,  che  quella  confile  nella  comparai  ione  dedotta 
idfrmile,&-  non  dal  contrario  diuerfo  ,o  fatta  in  altra  manierai, 
e  quefto  prouano  le  fue  razioni  &ct    In  quefte  parole  io  noto  in 
prima  ,  che  qui  egli  chiama  firoilirudine  quella ,  che  nominò  fmilitn 
comparatone  nel  Teatro.  Dùiamobafiare  icriue in  quefto, /*r  dhteconfn- 
mantenere  t'effen^a  dell' Imprefa ,  ebeti  fi  troui  la  con.paratione  in  facon  la  co 
qualche  modo,  0  tacita,  0  efpreffa,  0  tolta  daifimile  ,  0  le  nata  dal  con-  par  at  ione 
trario  &e.  Qui  poi  riferendo  quello  (uo  detto ,  dice  »  Scrino  nelle  deWjtmico 
mie  parole ,  qui  da  lui  recitate  pur  che  fi  troni  la  fmÙitudxne  &  c. 
Di  modo,  che  appreflò  di  lu  i  l'iftefla  cola  fono  la  comparatone, 
eia  fi  mi  litudine,  nel  che  noi  non  fu  mo  feco,  perche  la  co  mpa-  Di  flint  a  da 
r  a  t  ione  può  ben  tur  fi  dal  contrario,  e  dal  diuerfo ,  perche  altro  noi . 
non  figo  i  fica,  che  paragone ,  e  paragonando  fi  due  cote  in  Geme,  ■  \ 

potfòno  trouar fi,  o  fimih,  o  contrarie,  o  diuerìe;  ma  che  la  fimi- 
litudine  fi  prenda  dal  contrario ,  non  rhò  intefo  mai ,  che  non  fi 
dice  vna  pedona  candida  eflèr  Amile  a4  carboni ,  ne  vn*  Etiope  Forterjn 
ctfer  fimi  le  alla  neue .  La  onde  Ari  0.  diflè ,  che  fi  faceua  in&ì^propriadelT 
ria  all' huomo,  chiamandolo  forte,  come  la  Dorma, &  alla  Don-  huomo . 
oa  chiamandola  honefìa,  &  pudica»  come  rhuomo,  perche  e&6> 
do  la  Donna  fiacca»  il  dir»  die  m  huomoin  ciòlc  m  finale^  vo> 

S  4  dira 
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f^iahci ,  perche  aflerrao eglino  etfer  fitnili  *  ancora  che  in  cofa 
priuatiua,  e  che  negat  ione  racchiude  4  Per  via  di  negatrone  <H5- 
que  farà  più  torto  quando  fi  nega  la  lomigiianza  come  in  quella 
della  Cicogna  fopra  dd  fiume  Lete,col  motto  HIC  EGO  fTi? 
r#\^M,  e  quella  de»trofei  colbrcue,  SEMTER  R£Z>- 

DEJ^T  ìNjOMììEM  ,  alludendoli  a,  quel  detto  di  Tcmifto- 
cle,  chei  trofei  di  Melciade  non  lo  latciauano  dormire, ma 
quefte  fi  vede  quanto  fiaoo  imperfette ,  e  però  da  tali  Jmpr.  trar  • 
non  Joueua  regole  l'Amico.,  il  quale  tante  volte  a  me  quefìo  di-        »  ? 
ietto  rimprouera,mafil(amènte,perchc  nòie rcgole,ma  leJsen-      .  C 

za  raccolgo  io  dalle  Imprese  imperfette.  1  •  * 

<    3  Soggiunge.  ^^oprouano le  fue  cagioni  %  le  quali  eofifciolte  i  * 

tome  fono  da  Uà  ,affai  più  yoglionù  \  &  affai  pmefficaci  fi  viojlrano  di  . .  > 

quello,  che  faccino  le  fuemdefime  folut:onihe  Te^li  conoide  l^rnpor-  Jp'0™  »f 
torna  dell*  Sinulitudmc,  non  sò  quanto  quella  della  fuc pruoue .  Grav  SJStS 
difeo  io, ch'egli  conofca l'efficacia  delie  miepruouc&elTcndo  fitto**  dal 
cofi  quefte  mie ,  come  anche  le  folutioni ,  poco  deuc  importar-  •  Amico , 
mi ,  che  l'vne  fiano  preferite  alle  altre .  Che  poi  non  fcppia  T-  -  1  v 
importanza  delle  mie  pruoue/pero  che  non  gli  fera,  creduto  per^  « 
che  non  è  verifimile ,  che  io ,  il  quale  lo  hò  fatte, bene  non  le  co* 
nofea .  Ma  per  lapcr  io  (è da  lui  fono  (tate  ben  ponderate ,  gli 
mmandcreivoJenneri,fccTede,chepereffefipnioBÌcifc  w     .  - 

militudinedi  effenzadeU'lmprefevòpurefolod^fO-fcttione?^       .  ™ 
diri  di  eflenza ,  adunque  dirò ,  male  dice  egli  -y  che  può  {àluasii   .     ^  * 
i-cflcnai  dell'I mpr.  fondata  fopra  il  diuerfo,  e  fopra  il  centrar  * 
perche  le  mie  ragioni  prouano  Ja  neceSìta  della  k>migJ}anHa,  nj) 
come  la  prende  iui  in  modo,  che  abbracci  ancho  la  compara- 
tionc  fotta  de  contrari; ,  ma  propriamente,  e  per  vera  Similari-      fcir>,  r 
dine ,  come  chiaramente  vedrà ,  che  vorrà  legger  fola  >  non  che    ft . .  „  f  . 
confiderar  le  mie  prucue .  Se  dirà,pruouar  folo  quanto  alla  per- 
fcrtione ,  adunque  dirò  io ,  quanto  all'enenza  non  lòno  efficaci  ,  ^  ,\ .  r<  r 
&  èncce*ferio,chc  vi  fi;polia  rifponderc  ,epcrp  io,che  nò.  dcr  _tv.  t.  ^  \ 
terminato  la  fimilitudine  cfferdipcrfettionjel.manon  di  cflcnr  ^'iUu  «t 
ai  dell*  Jmp .era  tenuto  a  fciqrle  in  quanto  militauanoicótra  l'efr  0MW> 
(ènza/iche  le.mic  folutioni' non  iogliono  la  forza  alle  mie  ragio- 
ni, che  tuttauia  rimangono  molto  gagliarde,  ma  dalia  forza  lor 
ro ,  per  quanto  fi  p  uà ,  difendono  l  elfcnza  delle  Iaiflf  ejè  /.  Ma 
egli  ,che  loda  e  (timi  efficaci ,  &  infochili,  non.dou*.*ua  poi  cofl- 
cedcre,che  fenza  fimilitudine  formar  fi  potefieJ mprela .     -.1  Ripugnata 
-  4  Rapporta  appretto  l'Amico  le  ragioni  addotte  da  me  nfcl  %a  ne  detti 
cap.  14.  in  fauore della  Similitudine, e  quella  in  contrario  dellV  deli  Ami^ 
Vlo ,  poi  foggiunge .  Et  cofi  dell'ufo  imeonirario perebi  fi  veggot$t  co , 
molte  Iwpref'c  formate  dot  CQntrario+daliiiHCtfayiiuQje,  iHg$WÌuf 
^  rumori 
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minori  appratiate  thl?  .Ammirato ,  e  dal  Taffo ,  quafi  che  Ctft  effe  [  cre- 
do voglia  ili  re  dal  l'i  (\d\c]per  vta  di  comparatici*  trarre  nò  ft  pojfa  il 
tocetto  Rifiuta  fanone, che  fopm  fomi*Uanira  fliano  f uniste  le  tmp. 
e  co/i  paria  qua  fi  ch'io  rifiuti  i!  fondar  imprdefopra  fimilitu- 


dine ,  non  ardifcc  dir lo  egramente ,  perche  sa  che  direbbe  il 
fallo ,  troppo  chiaramente ,  ma  paria  in  modo ,  che  ciò  può  ere» 
dcreil  Lettore.  Gettala  pietra  , le  coglie  bene , fe non  coglie 
S'militudi-  burlaua,  pero  ftia  auuertito  il  Lettore .  Qui  poi  parimente  cuo- 
re conff fa  tonde Ja  comparatone  colla  Similitudine ,  &  io  no  ncgo>che  dal 
eolla  com-  contrario  crai"  non  fi  pofla  per  via  di  compara  none  ti  concetto  , 
faratione    ma  fi  bene  non  per  via  di  Similitudine ,  che  Je  mie  ragioni  que- 
èeWjtmi-  ftj  pfouano  nchiedcrfr,  e  non  quella  ,le  bene  per  confiti  dell*  Vfo 
te.       ^  anchequefìa  ammetto,  &  èHftefio ch'egli  volle,  mentre  dille. 
!J  Ma  perche  non  ci  mofiname  contrari/  i  tanti  autori ,  diciamo  baRare 
per  mantenere  Teffen^a  d*H%  Impr,  che  vi  fi  troia  la  comparai  ione  in 
Dice  Viflef  qmkhe  modo.  Non  sò  dunque  come  riproui  da  me  detto  quello 
fi,  che  in  fteno ,  ch'egli  dice ,  &  approua .  Ri'èrilce  poi  le  ri tpofte ,  ch'io 
mertfren-  doalk  mie  ragioni,  e  dice.  jiU*auartanmtvìbòtrouatorifpofl* 
* .         particolare .  Ma  quella ,  ch'egli  chiama  quarta  ragione ,  e  con- 
ferma bone  detta  precedente ,  dallo  fcio  pimento  della  qua  le  rio 
mane  andrena  ic  lolta .  Nelgiuditio  poi  di  quefte  mie  ra gion t, 
C  io!  utioni ,  fi  rimette  a  quello  che  ne  ha  fentto  nel  Teatro  ,oue 
é\ c  e,  *A  noi  non  pan  ebe  k  foluttoni  tolgano:  in  modo  la  forra  dei*  rtt» 
fieni ,  che  quefie non  re  fi  ino  a  proibire  almeno  maggior  perentorie  in 
tmetlt ,  che  fono  fatte  con  fimiUtndme ,  che neU  'altre ,  U  che  e  con. 


forme  a  quello  che  vogliamo  noi. 

5  Argomenta  a ppreflb  l'Amico  dall' Vfoferuendoiì  delle  no* 
del  Are  par  ole,  k  quali  fono.  Ma  poi  che  vi  fono  altre  Im  prete  che 
Ionico     per  fi  mi  li  t  udì  ri  e  ò  fono  fi  a  te  per  il  panato ,  che  bora  poco  piò  £>- 
noin  vfo  &c.  e  òiccDuuque  dirò  to,fe  nonfonopiù  m  vfo  [non  hò 
Tarde  no-  detto  io  non  nano  più  inviò,  ma  poco  più,  &  egli  per  far  mi  gl  io. 
fre  altera-  re  la  Tua  cauta  fi  latina  il  poco,  e  fc  od  riferire  le  noftre  parole 
u  dall' a-  imme  ii  aca  mente  da  lui  ftelfo  porte,  altera  il  lenfo,  eh  e  foranei 
imi.       k  altre  }]  perche  le  confiderà  egli  ?  Quando  bene  in  vfo  non  fone- 
rò,  pofeono  con  fìderar  fi  come  cofe  patate ,  e  ft  ima  te  gii.  buo* 
Bo  •  OJtra  che  polsono  non  euere  in  vfo  quanto  al  far  fi  » 
ma  non  quanto  ali  '  etsere  dannate  quelle  che  tono  fatte_» . 
Si  come  quando  fi  fece  l'ordine,  che  non  fi  potere  contra- 
rie r  matrimonio  fenza  la  preferita  del  Paroco ,  non  però  furono 
dichiarati  nulli  quelli,  che  prima  lenza  di  lui  erano  irati  contrat- 
ti ,  e  per  hftefso  matrimonio  vi  fono  degl'Impedimenti  che  pro- 
bi bi  feono  fàrfi  i  roatri  moni > ,  ma  non  difrruggono  i  fatti ,  confor 
mx  a  quel  detto.  Multa  foOo.  tenem/mt  JSm  probtbentur .  Quà- 

do 


Di 
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do  ben  dunque  non  fi  facefccro  piii  Imprefe  fcaza  Similitudine  » 
batta ,  che  ve  ne  fiano  di  fatte ,  lequali  pafcano  per  Imprefe,  e  fi 
accettano  per  ttU,acciodiefiano  degne  di  cfcer  confiderai  da 

noi.  Terche  ce  le  propone  per  efempio  d'imitare  ?  ohqueftononfac-  . 
ciò  io ,  ne  potrà  egli  addur  alcun  mio  detto  ,cbeciò  prooui.  Ver-  Senf0  ^ 
che  trabe  da  quelle  r^ple  p€T formar  teffem&  M'jmpr. ,  (  ma  ne  mf{re 
anche  traho  regole  da  quefte  Jmpr.ne  I'efcen*e  delle  cofefi  u  alterato. 
formano ,  ma  fi  dichiarano  da  noi  >  Seguita  ad  efagerar  contra 
l'argomento,  ch'io  fcccio deli'  Vfo ,  quafi  eh  egji  non  fia  nell'i- 
Jlcfla  naue  meco .  Impercioche ,  che  pretende  egli?  che  non  fia 
nopiùinvfoqueftclmpr.fenzafimilitudinc?  e  perche  dunque  impugna 
dice  egli ,  che  formar  fi  pofcano  ancora  del  contrario ,  e  del  di-  impugnane 
Ucrforòtchcnonedóccwal'efeenwloro^òpure  che  fiano  donoi. 
ancorainìf(b?e  percbeidunquee(aggcrarunto  contra  di  noi 
perche  le  ammettiamo  ?  e  che  accadeua  rephcarqui  quello  che 
ha  detto  tante  volicene  douemo  riguardar  hrfo  prefentc,c  non 
ilpalsato?  Parmi  ch'egli  fia  come  i  Barbieri  i  quali  tagliando!    Simile  « 
capelli, percheaciòèiieccfearioallargar^ereftringcrle  forbì-  Barbieri. 
ci ,  e  ciò  fanno  molto  frequentemente  ancora  quando  i  capelli 
non  tagliano, pure  le  forbici  muouono,  e  le  fanno  rifonar  infic- 
ine ,  cofi  l' Amico  è  unto  auezzo  ad  impugnarci  con  quefU  for- 
bice dell'Vio, che quandQancbejQon  fcrue a  nulla, pure  la  vi 


lf  ,     ,  ....    parla  egli  vopooopib  temperatamente, e  die* 
quantoall' Vfo .  Qtteflo  fionfiieriamohnm.ne gli  Luteri,  perche 
quelli  che  fono  di  contraria  opinione,  no  prouano  contrari  altri  [  ma 
?c  oucfiafcufa  valefcc ,  a  nulla  fcruirebbe  il  citar  l'autorità'  degli  ^TV^T 
fcrittori ,  perche  fi  direbbe  ,cfccr  eglino  della  contraria  opimo-  r 
ne,  ana  perciò  fi  citano,  dico  io,  perche  efeendo  molti  autori  WM* 
di  vna  opinione  la  rendono  probabile ,  poi ,  in  quefto  non  vi  è  la 
fola  autorità  loro ,  ma  quella  ancora  de  formatori  delle  Impr.  le 
quali  eglino  apportano,  e  di  quelli,  che  tali  I  mpr.  hanno  appro? 
uato  ]  cdiccndo  apprefeo ,  che  il  Ba  rgali  e;  fiato fegutto  dall' A- 
cademie ,  e  da  gli  autori ,  che  hanno  fcritto  dopò  di  Uù ,  dal  Taf- 
(binpoiconchiudc,//w<de/iwu^yc/ì  lodapermeglmt  t^inionq 
del  Sorgagli  ,{e  bene  non  in  modo ,  che  dirimente  nonpoffa  ilare  l  efj 
fen&&U'Jtnp*efa>è ciò  voglio  ibeanoibafti,ibericertbiam,&  ' 
inficiamo  nette  lmp.  Uperfittione ,  e  non  la  Jemplice efserr^a ,  Quj       v  •  r 
pof  egli  hà  pur  detto,  che  per  non  elser  contrario  a  tanti  Autori, 
ammette  all'eisenea  deU  lmpr.  la  comparatione  tolta  dal  con- 
trario ,  come  dunque  hora  per  ciscr  contrario à  me,  non  la  vuol 
fentire?  Non  tanto  dunque  gli  diffiace  elser  contrario  i  tanti 
Autori, quanto  ficompiacc  di  cfcer  contrario  a  mefclo.  ... 

Appor. 
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kjGognc  la  vita  all'Anima,  ma  non  il  veniale  »  c  perciò  s'egli  fot- 
fe  flato Confcflore,  naucrebbe  auoertito mentre  iodico ;che  in 
diuerie  maniere  lì  pecca  contra  la  propcrttoric  dd  motto  e  delia 
figura  ,  che  qucfto  peccato  eiTer  poteua.ò  mortalc,u  veniale  ;  fc    Won  opn 
mortale  toghe ua  la  vitaal)imprela,te  veniale  nò,ma  {blamente   impropo  - 
la  perfetiione/)  forfè  l'opinione  de  gli  Stoici  firgue,i  quali  vokua  tiotte  riptt- 
fto foflero tutti  i  peccati  vguali  »  ò  vuol  immitar  Dracone  Legi-  giaall'efit 
»lator  de  gli  Atcnie  fi,i  I  quale  tutte  le  colpe  colla  Morte  puniua,e  %a  9 
però  fu  detto  ch'egli  fenttohaucua  le  lue  leggi  coi  (angue.  Dopo 
hauer  loduoquc  raccontato  quefle  due  (orti  di  peccati  ,d' co  non 
rilbluermi  adiclnarar ,  che  fìano  mortali  per  le  ragioni  mi  ad- 
dotte. Adunque  dira  i  ^>  la  proport  iene  non  (ara  di  e  Genia  dell'* 
Imp.òquefta  potrà  eflere  fenaa  alcuna  fùa.efiential  cooditione. 
Ritp.N  icate  di  ciò  legui re  .perche  a  ncocó  quefti  peccati  veniali 
fiialua  la  proportionc>béche  nócofi perfetta,  come  dichiariamo 
nelle  rir>dfte<a  gh  argomenti  in  fauorc  della  Similitudine.  Dirai 
fe  non  f  )no  contra  I eflenza  quefti  peccat;,oerche  addurli  trattan 
do^li  cicli*  effenza  >  Perche  poteua  dubitarti  che  fofTero ,  e  pef 
Jaconne<Tìonc  che  hanno  colle  cofc  appartenenti  all'cflenza . 

8  Ben  ih  quefioerrore ,  che  a  me  ratamente  àttribuifee  l'A- 
micai, egli  veramente  caduto;  perche  hauendo  egli dcttoUid  Kepugna*. 
*    principio  del  c?po  1  p.  che  la  loia  iomiglianaa  era  l'Anima  dell-     ne  detti 
Jmpr.  e  pili  chiaramente  appréfco  contra  il  Taflò ,  che  :/  modo  deli  *Ani* 
di  effere ,  c  di  fignijtcare  deWlmp.  è  per  via  di  fomiglutn%a  fidamente  co  . 
fecondo  noi  fecondo  aitri  di  contrarietà  ,  dt  diuerfità ,  di  allnfitne , 
verin  1 1  fine  poi  dell'ifteffo  capitolo  dice  le  paróle  da  noi  l'opra  ri* 
ferite  1  nelle  quali  afferma  bali  a  re  all'I  mpr .  che  lì  a  formata  dal 
contrario ,  coatra  di  ttione  manifefta  a  quello  >  che  di  fopradet  to 
haueua ,  &è  da  notarsi  la  differenza,  che  e  fra  ìuoi  detti  ì  &  i 
mici  ;  prima  che  io  fòla  rifcrua,  che  l'Amico  chiama  fcufancll'- 
iftefla  dicbiarationediuuefti  peccati ,  fi  che  deue  tutto  qucfto 
conteftuvconfidcrarfi  infieme ,  e  può  la  prima  parte  eifer  dichi  ae- 
rata dall'  viti  ma .  Ladooe  l'Amico  dice  prima  a  lfok*a  inente, 
che  la  loia  foinigliariza    non  la  contràrieti  appartiene  all'Isa- 
prefa  ,e  dopò  alquanti  [fogli  pone  il  fecondo  iuo  detto  conwario 
al  primo ,  fi  checflendo  unto  dittanti ,  ciascheduno   confi  tera 
da  per  fc  »e  non  fi  puodirevchc  vno  modifichi  l'altro .  Apppret 
fone'detti  dell' Amico  vi  è  forma  le  contrad  ttione  ,  perche  net . 
primoefcludcla  contrarietà  dalr*lmpreià,e  nel  a  re  l'ammette,* 
ne  mei  mn  vi  è  contrarietà,  perche  dico  prima,  che  fi  pecca 
contra  la  proporr  onc  ,poi  dico  che  queRo  pecca  tu  nooè-tale  » 
chedtflruggaleflènzao^irimprdaineldiehon  vfefc  centrarli  t~  e  fermate 
rione  alcuna» potendo  quefte  due  cofe  fiat  bene  infiemc  court  tont.adjtt. 
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habbiamo  prouato .  Terjov'è  differ  cnza,  per  che  i!  fecondo  de* 
to  dell'  Amico  è  contrario  immediata  mente  all'  eflenza  JelTfm- 
prda  da  fot  prima  dichiarata ,  perche  toghe  h  fi  mi  licudìn  e  ;  ma 
il  noflrofoto  mediatamente  quando  pur  fia ,  perche  noci  dicìa- 
mo  noi  ,che  «a  d'e Oenza  ÉdttMpr]  il  verificarti  it  mutò  della 
mt  *  »  •  ■  v-  figura ,  ma  fi  bene  la  propulsione  fr  i  il  motto  e  la  figura ,  e  fòt 
»4  %„ .  >  rr;  che  fi  pecca  con  tra  quella  proportione  non  verificando^  il  mot- 
,  ;  ;  todai  corpo,  dimoio  cheque  (lo  non  verificar  fi  non  è  Aretta- 
naente, &  immediatamente  contra  l'eflenza  dell' Iroprdà  ,  OHI 
mediatamente ,  &  indirettamente  cioè ,  in  quanto  rìpugrf*  atfa! 
proportione  ..cantra  la  quale  potendoli  intendere  Memfti  fo* 
lo  vemalmence,  il  muo  tene  fi  (àlua,c  s'intende,  elcunmi  il  LfeN 
tote  fe  un  trattegnoin  '  uefìe  minutie  ,e  fotiglieize,  Che  vi  Ib- 
no  tinatoper  forza  dall' Amico,  che  peraltro  non  e&minerei  io 
co  fi  focalmente  i  tuoi  decti  .come  non  feci  nel  le  aggiuntimi  .nel- 
le quali  non  mi  bifognauano  unte  armi  per  difendermi.  ^ 
.-  »  /:  \;  t         ti Jbl-o  tirine ofiftK  .  *ff  91 

Del  tempo,  che  dette  ,ì  può  rifruardarl 'imp.perréh 
-    gtwe  della fuaEttm^logta.  Dif.j,Q,  n  h  g 
^pendente  alla  prima  j^rte  delia  ci» fiderà-  a 

Al  fondamento  fuolconofcer fi  qualhabbia  adeffe: 
re  la  ttbbrica/:be  però  gli  He brei  dalla  catiuiu  Ba- 
bilonica *fcàr  Icorgehio gettarti  fondaineattJdet? 

 la  fabbrica  del  nuouo,  circondo  Tempio  di  Geru* 

£aleininc,&  argomentando  quanto  douefle  egli  efler  inferiore  al 
primo ,  non  poteuano  contener  le  lagrime ,  come  fi  dice  ne)  li  b. 
i .  di  Esd.  al  cap.  i .  La  onde  per  fondamento  del  lalù  a  co;  i  fide- 
rà tfoné  ponendo  l'Amico  vna  gran  faloti,  fi  potrà  argomentare' 
Qual  ffa  per  eflere  il  rimanente.  Dice egl i dunque  ?"  I  r  h  j  s  i 
-  .        <t>ifofubàftrim  Monfc  jtrfa  ch'io  nomata**  del  tempv^ 
2KfJr  f^q^^cefynifturVlfn^.eqiiifitrttja'^iMhcé fteuo^ 
^fr  lliiCrti(m,tnte  '  Ondentndouràd  Lettore  credeteli  cofi  factlmente';. 
mente  doli  p^ffa  pur  egù  intento  afte  pruom  ,&  dm  ragioni ,  ch'erti  a<tdnce\< 
Anwo.     &.  non  alle fole  parole .  Non  ci  ta  il  luogo ,  come  rar*  lucìe»;  mie  io] 
ciò  dico,  accioche  iULettoreaniaiiUo  a  vedere,  non  ifcoprif- 
fe  la  falliti  dell'oppone^,  e  luaato^^ 
li  fpora  ofcurar  il  veto  ;  Non  nò  io  detto  mai  ch'egli  non  tratti  > 
i  •  '  •  1  def  tempo  ,  nel  quale^e  fifiincar  Nmpr.  Ma  ugello  che  hò- 
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ma  dell' Impr.  dicendo  elfere  la  fignificatione  proportionata  ,  io 
valendomi  Jelhtefla  arma  contra  di  lui  dico  nel  l'aggi  une  al 
«cap.  7 ,  che  norì  fu  da  lui  (efficientemente  piegata  Inni  ma  dell'- 
Impr.dsendoftato  neceTitatn  andarui  aggiungendo  varie  co- 
fe  conforme  alle  oppofitioni,cheie  gti  prefentauarto,  ne  Con  tut- 
te quelle  hauerla  ridotta  a  buon  termine,  perche  non  ha  mai  rat- 
to mentione  del  fignificar  in  tempo  prcfente,o  feturo,  il  che  egli 
ftima  efTcr  d  efsenza  delHmprda  .  Non  dico  io  dunque,  che  in 
tutto  il  Iuo  i:hro  non  tratti  di  quefto  tcpo,ma  fi  bene,che  facédo 
prieflfioneinquelùiicap.  19  di  fpiegar  perfettamete  qual  fof- 
le  la  feriva  .e  la  fign: ficatu <ne  dell'I mpr.  nc  n  fi  mentane  del 
tempo .  E  fc  io  dico,  ch'egli  ftima  cfcer  di  eisenza  dell'  tnK»r.  il 
fignificar  in  temrx>  predente  ò  futuro,  non  lignifico,  ch'egli  ne 
tratta  f  Perche  altrimemc  come  poteua  fa  per  1  oqucfb  fùa  opi- 
nione? veggo  fbrfe  i  cuori?  certo  nò  altrimenti,  che  da  fuoi  Jcrit- 
m .  Giucchi  hora  il  Lettore,a  cui  di  noi  dar  fi  deue  più  credito. 

a  Diffi  io  poi  nell'Agi  unt.  alcap.  itf.  Non  hauer  l'Amico 
afere ragioni  per pruoua  dì  «nieOa  (ùa  opinione,  chequefle,  che 
da  me  %ii  furono  ad  Jotte ,  le  quali  ;  bencheegli  conferì  non  et 
fere  efficaci ,  non  lafcia  tuttauia  di  difenderle ,  al  che  egli  repli- 
ca .  £  Tno  che  fa hò  detto  {  noti  il  Lettore  ,chc  io  non  gli  alien iuo 
COfa  ,  che  ietta  egli  non  ràbbia  ]  che  queUe  ragioni  non  eremo  eff^ 
CdciiproMàreaHrfiancftràfenten^f9eper^prmu        lui  reJeffì  >  j„(Z(ij„~a 
fbaueti<itraUfi  iute,  come  poco  buone  /wur  b.ikrncto  pmmente  credu-  ^»  j^n^ 
to  in  fu  fidenti  le  Oruo*e ,  &  k  nfpofle  eh'  et  reta  à  fuo  fmore  per  co  ^ 
ifcio^Uere qmejiejtò pofto amor  quelle. Confate  hauerie traiaicrate 
comepoco  buone,e  pure  qui  fi  difende  con  lungo  dikrorto  a  voler 
prouare,chcafsoIutarnéte  buone  fi  ano.  Qua  1  ne  (ara  la  cagione? 
BÓ  altra  che  il  et  >n  tradir  a  me,c  he  l'ifteko  ch'egli  già  dibe  ,  hò  af- 
fermato; s*ionó  di  ceua  nulla^]uelle  ragione  appreso  di  kii  erano 
poco  buone,da  poi  ch'egli  ha  vcAitochrio  pariniéiedico'1'ifìefTo, 
apprenodi  lui  fono  divenute  buoni  ffìme  Ma  dice  e%\ijomi*fufii« 
I tenti  anche  te  prone,  &  le  rtfpófie ,  eh*  et  ree* .    Del  le  nipote  mò  è 
verifi  mi  le , poiché  no  e  tendo  e  flfi ca ci  le  ragioni,*  necefc  trio,  c 
fi  pofcono  con  (officienti  r  i  fpofte  feiogliere .  Ma  conceda»* ,  che 
le  mx  pruoue,&  rilpofte  6ano  inlu Scienti  aduncjue^Cfoliau- 
ri  egli  a  tenere  l'opinione  contraria  ?  Q^indonon  v*c  pruoua  ^ 
efficace  per  l'vna  ,òper  ì*alira  parte  j  gli  huommi  bui)  ne  Nna 
ne  l'altro  dannano ,  ma  dicono  else  r  ambe  probabili,  e  poterli 
l' vna  e  l'altra  fèguire;  perche  dunque non  ha  (atto  f  i  ftefto  l'Ami- 
co ?  Anzi  quando  non  vi  èra gione  tb fetente; per  coaf&nar  alcu- 
no ,  egli  fi  afe  >lue ,  trattandoci  op*  dunque  fc  Mmprefe  di  tempo 
fatato  debbano  cuodannarfi  a  nafte  >  come  non  vexe  Jnapreiè* 
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oucro  sbandirti  almeno  ;  111010%  conerà  di  h  ro  n  >n  vi  era  fasi- 
ci ente  pruoua,ekcr  deuono  3  ("solute,  c  ri  cu  mtc  per  buone .  Di- 
et  poi ,  che  per  Sciogliere  le  mit  ragioni  ha  poflo  quell'a  fere  an- 
cora .  Ma  io hòimpararo nella  Logica,  che  va  argomento  non 
fi  Scioglie  con  vn  altro  argomentOjtna  u*  bene  colia  nipofta,  po- 
co uranico  dunque  di  tiilpute  fi  moftra  l'Amico»  mentre  che  per 
fciogliere  le  mie  ragioni ,  ne  adduce  egli  delle  altre ,  e  come  egli 
fleiso  confcka,  inefficaci ,  e  poco  buone.  Ricorre  poi  all' Vfo ,  il 
quale  dice efserc  (limato  da  lui  1* Achille  in  quella  gucrra,c  pure 
tante  volte  egli  ha  impugnato  me ,  perche  in  campo  adduceua 
I'Vfo,e  quello  ancora  vedremo dscre  in  fauor  nolìrà.  Ma  vdia- 
mo  in  prima  come  egli  dichiari  la  fua  opinione . 

3  Quando  tAce ,  tu  rirnupno  il  tempo  paffato  dall'  fmprefa,  non  lo 
f»  IT  f  l  r*mU0M0    ^fftpsntfìceta  in  modo  ,ch'clù  non  mi  rapprefenti ,  ò pof- 
Se  ttejjo  fai  ^  rappre[ent(ùf  (0fa paffuta  t  ciò  non  dico  io9&mi  fon  dicbi. 1,-4(0  in 
Jamente  ri-  ^  ^  >fl  iuo^pt  malo  timuouq  dalia  ftgnificatione,ò  dai  modo  difigm 
fertjce .      fcares  &  dal  motto,  di  maniera  cbeyogfio ,  che  in  effò  non  ri  i' interi 
da  verho,ò  non  fi  fipon^a  [auadfi  yi  fi  pone  ]  dipanata  figiiificuione, 
&  in  ciò  fio,  tuttala  difficoltà1 ,  ma  fignificfa  quella  tdcvj'a  come  pre 
faite  ò  futura ,  ancorché  foffe  paffata . 

Hora  non  più  mi  marauiglio ,  che  non  riferita  veramente  le 
cole  mie,  poiché  fa  lifteEo  colle  iùe  .  E  chi  da  qui  auanti  vor- 
rà mentre  egli  riferirà  le  cote  altrui  hauergli  piò  credito?  Poi  che 
fc  non  e  (lato fedele  nelle  cole  proprie,  come  lo  (ara  neile  altrui £ 
fichi  raccommanda  rebbe  i  propri;  figli  a  Donna ,  che  dato  ha? 
vefce  la  morte  a  fuoi  propri;  parti  ?  Con  bello  Emblema ,  che  è  il 
Medea  ve-  54*  da  quello  ci  difuade  l' Alciato ,  fingendo  che  vna  Rondinella 
ci.Utrice    nel  fènodi  vna  (tatua di  Medea  veciditrice  de  propri;  figli  haucf 
dc'troprii   (è fatto  il  nido,  e  trattandola  da  pazza,  &  iJ  titjloè  ,  £1,  QVI 
parti.       SEMEL  SVA  PRODEGERIT,  ALIENA  CREDI  NON 
OPORTER  E .  Non  hauerct  io  dunque  molta  occafionc  di  do- 
lermi ,  che  nel  riferire  ancheme  non  ioiTe  ita  to  fedele ,  le  i  fini 
nonjoifero molto  diuerfi  ,  perche  eglmfenlcc  falla  mente  me, 
per  impugnarmi ,  e  falla  mente  le  fieno  per  lottrarfi  dalle  irnpu» 
gnationi .  A  quefto  fine  dunque  tutto  il  contrario  di  quello  che 
già  egli  ditfe ,  qui  afferma  .  Perche  qui  dice ,  che  non  rimuou< 
folfomente  i)  tempo  pattato  dall'lmp.  per  conto  delia  cobi  fignincata,  ma  fi 
fefteffo  ci-  bene  dalla  fignificatione,e  dal  modo  di  fignifìcarc,ù  dal  n.ottoj 
té,  ina  nel  cap.  14.  del  Teatro , e  più  chiaramente  ancora  nel  cap. 

%o.  egli  riii'Ut  ue  dalle  imp.il  lignificar  colà  pafl-ta^e  non  il  ino* 
do  fedamente  ,ocl  primo  luogo  dice  .  Mene  apportata  per  ìtnpr,  di 
oonetitoò  t&pfujpfal uuta.  fi  che  non  parla  di  modo  dt  fignifi- 
ficarc  4*  ty^gnìncawj  M&*4ii  lotfwfuc  d'^pi  iol$ 
in*»  SIC 


Wì^^!^mM^]^tmmX^Ì  la  ruota  grande  fmile  à  quel-  delt*4mm 
h  cbcàcAJt<maU^\my€ne^fiadofrécoinBQjrB  rO- 
ihlTlS,  crKRSt&IS ,  è  di  concetto paffato,  maper-       •  • .  k  \ 

che  poterono  gli  Autori  mirare  con  quelle  alno  concettosbepaffato. 
perciò  non  le  reputo  io  bùfimeuoUlmpr.  Ecco,  che  parla  di  concct- 
Whcé  nfteflò,che  co*  fignificaw,  c  ne .di  modo  Stolto 
4  Nclfccwdolucigo  ix>ìfeucaandoddlcImpr.fattcnc,fu- 

ncrallibueflc  tue  parole  fra  lealtrea  queftopropofito  fi  leggono, 
ti  dircAmc  dice  il  B  traili,  ch'effe  dichiarano  operatane  del  DtfontoJ 
che  iltoòno,hauegè  cgUttc***  ad  effetto  ìifmpenfieronm ferite^ 

che  farebbe  vn  f*W*S  COSA  *-*^£+±*^£ì* 
e  da  litri  biafìtnétò,*  pài  fogginn^,  lo  dtret>che  tefìcnz*  dell  Im? 

chethuomo  s  imprenda  à  fare*  cofi  fi  potrà  àre  .che 
impr. haueranno  Teffenra dell' Impr. rapprefentandopcr  rtad,  fom- 
ttianra  toh 'figura ,  e  con  motti,  ma  perche,  mancano  dell  vitina con- 
moke  i  quindi  è  che  non  pogwo  effèr  perfètte  ;  E  ftimoparh  della 
perfettloneeffcntiakr.poichefira le :al«.condmomdfcntiah.har 
Saia  pofta  quefta  del  figmficar  cocche  s'apprenda  a  fare,  e  qui 
ti  vé£ai>ertamcrtte,che  non fauella  del  modo  di  figmfccare,m4 
ddSc^fi^Utacontraquel^chefoiuequi.  !j*to*?*f  AltrA<& 
«etóaàa  écfearatiooe  era,ch»eglt  riprouaua  il  modo  di  figrufr  taditnon. 
care, &i  mora  in  temjtopà£tto,*m^  =» 
tradice.  Impcrcioche  ne)  f?nc  di  quefta  mia  Aggiunti  cap  16*.  ^  w  ^ 
lodo  io  il  &ri  motti  di  tempo  prcfente,poi  foggmngo.  Eccettuo  .    ,  :4 
pcròdaquefta  regola  quaridb  Ci  fa  mcntione  'del  panato  tem- 
ine ordine  alprcfcmc tolegrat^cn^ 
quando  dello  Scettro  fi  dice  OL1M  ARBOR  .  M^raUp  .A 
?VIT  HERBA  SVB  VNDA,  De  fcrpenti  Q^QS  BRV- 
MA  TBGBBAT,  Dell'  acculino  £XI LIT  ,  QVOD  DÉLIT 
TVIT^-leouali  mie  parole  riferendo  l'Amico  nclfine  dcllap.j, 
di  quefta  confiderationefoggiunge.  QuìAUe  bene,  perche  Upafja- 
iòìlók  vi  fi  confiderà  pjmùp4**ntey  ma  fi  bene  con  quello  fi  vuole 
rnofirart  itprefente.  Ecco  dunque  come  ammette x  motti  di  tera7 
po  pacato ,  perche  non  fignincano  ptjne>r*Jmente  colà  pacata, 
adunque  ouello  ,  ch'egh  rixiuu^uc  dall'imprela  non  è  il  motto  di  >v-,.v 
tempo  pattato,  come  qui  di  iopra  Odetto ,  ma  la  cola  pallata,     .  ..^ 
Il  che*  hà  qui  negato.       '      i     |       :  ■!     .<  . 

5  La  ragione  ancora  è  contraquefla  fua  cjicb.ttratitne ,  pcr^ 
^ilfbndaroen«o,chctai^^  A'      '  a 
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Malamente  op  n ione, che  non  fi  ammetta  il  tempo  palfoto,  è  perche 
r.fiutarft  il  no,che  Hmprefi  figninchi  propoiameoto  di alcuna  cofa  da  fai 
"modo  dttk  ò  continuatione della  prefente,  ma  a  quelìofondameoto  mo!i 
popaffato,e  più  ripugnai!  fignificarfi  cofa  paffata,che^  lignificare  in  modo 
non  la  coja  di  tempo  paflato,  adunque  più  torto  quella  ,chc  4ucfla  deluder 
paffuta,       fi  deue  dall'impresa  .  Prouo  la  minore , perche  cola  pallata  é 
impyfTìb.le  che  s'intraprenda  a  farerma  nonè'giàimpo(Tìb'Ie, 
che  in  modo  paflato  lignificata  f.a  colà  futura,  e  da  farli,  perche 
non  di  rado  quando  tenia  movna  cola  efiere  certa  mente,  e  fra 
poco  tempo  futura  ,  fghamo  lignificarla  ad  ti 
Così  &  vn  infermo  diiperato ,  fi  dice  egli  c  murto , 
ta  no  per  animar  i  loldati  fuol  dire  habbiamo  vinto,  ò  pi 
poco  dopò  cominciata  la  battaglia ,  e  per  quella  Detta  ragione 
notano  gli  Efpofitori  della  Scrittura  Sacra, che  leProfècie  an- 
'      tiche  fono  fpeflò  proferite  in  tempo  pattato ,  come  quando  dice 
TTOfettef-  jìauM,  QMare-fremuen<nt  tenta  &  e.  Se  dunque  v'erepugnanza  , 
ibemtem-  al  tempo  paflato  nell'I  mprela  non  è  per  ragione  del  modo  di  fi- 
po  paffAto.   g„jficarc  f  comc  qUi,  d,cc  l'Amico  nella  fua  dichiaratione ,  ma 
nella  cofa  lignificata  li,  che  è  quella  fua  dichiaratiqne  centra  i 
fuoi  detti,  e  con  tra  la  veriti,  dalche  potrà  argomentarli ,  che  6 
dot  r  ia  fperare  del  ti  manente    £  per  non  partirli  d  a  1  l'incorni in- 
cuta tela  della  fallica ,  conchiude  l'Amico  ;  jSicheper  U  cofe  ti 
cioenel Teatro,  dette,  rimangono  niedefimamente  fciolte  quefle  fu* 
reptkbeneUequaUfchtmpmtofiodeflranKntei  colpi  di  qutHo,cbf 
fi  difenda,  ò  s'opponga  effetto  di  bontà, t  di  modefiia,  ma  quelle  fono 
'  diqiitlkacwfeaVllcqualidifciliioaroHcnnero  -, 

Viriti  non   u     ,        '       \      storne  in  modi  'V< 
^IhanlZ  '  rioui,chefonoaccufe,epaionlodil 

ta  per  «o-  E  Den  ytTX^  i  ^odtiìh,  ma  quella  non  hà  da  c(Ter  tale,che 
desiti  ~  per  lei  fi  abbandoni  la  difefe  della  verità ,  che  perciò  diceua  il 
Saub.  fieli ejphumilis  infapìentiatua.Ecd.i?.it,,ctenìt3n~ 
lo  come  dire,  fecondo  l'efpofitiotie  di graui  Autori .  Refifte ri- 
ri  liter,&  propugna*  or  efto  reritatis .  Hor  li  vedrà  fc  iofchiuo  de- 
liramente i  colpi,  6  pure  fe  virilmente  gli  ribatto .!  t 

Era  i!  primo  argomento  per  la  parte  contraria ,  che  1»  Impr. 
viene  dal  verbo  Imprendere  r  che  lignifica  proponimento,  fer- 
mo di  condurre  a  fine  alcuna  cola ,  dunque  dee  riguardare  il  fu- 
ìmprtfaon-  turo.  Ribattiamo  noi  quello  colpo  prima  con  dire,  chele  ha- 
de  detta,  uefle  forza  deluderebbe  etiamdio  il  tempo  prefente .  Riipondc 
l'Amico  negando  la  confèquenza .  Vercìoche  quando  io  imprende 
d  fare  alcuna cofa  ,  yiè  qui  il  tempo  futuro  principalmente,  ma  ci  è 
ambe  U  p^fenteì  perche  <d#  #d  mi  actinie  imprendo  $e  fe  non 

son 
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con topra ,  con  U determmatione .  Replico  io  »  che  quella  rifpofta  eyy2J  # 
falua  le  Imprefe  ,  che  lignificano  foto  prefente  dell'Autore .      /?fV)  ^ /lw 
Al  che  volendo  riderei' Amico  dice .  lo  non  dico  ,  «  «PF""* 
&è  (ferro,  cfcff  t  imprefa.  riguardi  talmentniL  futuro  ,  ch'ella  non  poffi 
fnirtre  il  prefente.  Ne  ciò  gli  artriouifeo  io  ,anzi  prefuppongo,  , 
ch'egri  ammetta >  &  il  futuro ,  &  i  1  preferite  tempo ,  e  come  in  -        •  *  * 
conuemencè  ne  deduco ,  che  fi  deluderebbe  anche  il  prefente.    ?y^;  hcf;f 
T*ofciacbe il futurohà  il fuo  principio  nel  preferite ,  al  quale  vi  conti-  Cc  c  tufo  dal- 
nuamente fe^nerido ,  &  io  poffo  bora  frugare  co  fa,  ch'io  voglia  fate.  £ jtma  • 
Onde  quel  voler  fare  è  miadeUberationc  prefente  in  quanto  prefente  , 
e  per  confluente  à  mantener  quanto  d  tempo  le,  Imprefe  fatte  j  lode  1 4  ' 

altrui  y  ò  lo  flato  mio  rapprefentante .  Maio  non  veggo,  come  va- 
da qùefta  Tua  coofeguenza^.  perche  ò  ch'egli  vuole,  che  cu  tu  mei 
l'opera  rióne  ne  ì  tempo  prefenee,  e  quello  ne  in  tutte  le  Imprefe 
'di  tempo  futuro  Yì  auuera ,  e  non  può  hauer  luogo  neile  Imprefe 
rapprefentanci  il  fcmpiicc  flato,  ne  in  quelle  fotte  io  lode  altrui, 
S  vuole  che  batti  il  proponi  mento  dell'animo ,  e  la  prefentè  di- 
chiarati >ne  di  lui,  come  dinotano  quelle  parole,  p^  bora  fpte- 
gare-cofache  voglio  fare^  ccofi  ancora  nelle  Imprefe  di  tempo 
paffato  vi  (ari  tempre  ii  prefente  ,  perche  benché  la  cola  tignili* 
cata  fia  p  affata,  il  voler  però  palefarla  per  Imprefa  è  prefente. 
Non  vi  farà  ancora  alcuna.  Imprefa  *  che  fia  di  tempo  futuro  fo- 
laraenteVóndc  fari  rana  Urdìftintiooe.che  d  ra  commune- 
ihehec  delle  Imprefeditempo  futuro  >e  di  quelle  di  tempo  pre- 
dente i  dóUendofi  fecondo  quefti  fuoi  principi;  jlire ,  d'impr.  di 
tempo  futuro ,e prefente, dtfmprèfe  di  prefente  (òìò.  Ih  oltre 
quello  tempo  prelènte  , chequi  fi  arTegna  G  tiene  dalla  parte.* 
deH'Imprefiita ,  e  non  della  ligni  tìcanone  dellimprcl'a  .  Laon- 
de fi  come  Ichem  trebberò  i  Grammatici  colui ,  che  d iccflc,che 
nel  futuroCfaiò;  6  contiene  anche  il  prelènte  per  la  volontà 
cheuèdifareveo» par  cola  ridicola  , che  ndl'Jmprdà  per  c- 
fempiodcila  Lunaecdiflau  còl  motto,  HI NC  ALIQVAM- 
DO  BLVOTABOR ,  Vi  ala  il  tempo  prefente ,  per  la  volontà* 
di  vicire  da  quelle  tenebre ,  e  le ,  come  dirle  l'Amico  nella  lua 
dichiarationc ,  fi  artcìuie  più  al  modo  di  lignifica,  e ,  che  alia-*» 
cola  figniheata  ,  qui  fi  ve  le ,  che  il  modo  di  lignificare  è  tutto 
in  ordine  al  ruturo  ,  e  niente  al  prefente .  Et  il  fimik può dirai 
del  proponimento,  ad  operare ,  perche ,  &  delude  le  imprefe, 
che  ftgnificaho  flato  >  e  più  fi  tiene  dalla  pone  delHmprcfirta , 
che  della  fmprelà..  »i  . 

7  Et  quando  [lègue  ]  io  dico  nella  doninone  [  dcJl'Jmpr.  ]  pen- 
'fiero,  ùjìata,  intendo ,  vjr  figmfico  femore  il  prefente  [  il  futuro  dun- 
que far*  cfclulò  dalla  figniiicatio  ne  del?!  mpr.     *.he  non  è  come 
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*I  paffuto  contrario  alia  deriuattoiic,  &  figni fattone  vtra ,  cjr  natu- 
rale del  *rbo  imprendere  Jcriuenda  il  R^fceUi ,  che  Vlmprefa  è  vo* 
ceìnoi  fituidrnbowopmlmpre^^y^^^\f^^ 
cofa  conferma,  &  tfiinatamtentionetli  condurla  a  fine    Anzi  di- 
remtoore   co  io  quefta  etimologi  a  molto  piò  ripugoa^ll  Impr.di  ftalico- 
(eTepìll  ™     *  bellezza , òdi  miferia,che  aqudlodi  fepopaflato^cr- 
iZSkZ  che  in  quelle  non  v'è  riguardo  alcuno  ad operaie, & in  que- 
CTS*  ««  «  denota  l'operationc  panata  ;  laonde  piegando  io  la  bel- 
d*n*k  lezza  di  akuna  perfona,  òlamifcna,  mai  non  mi  fcruirò  dd 
17  P^  vcrboimprendere.mafibenenarranctovnamia  opcratiorny 
-  pacata,  dirò,  che  l'imprefi  a  farc,e  I  cflequ»,  ;  e  certo  non  sò , 

Cerche dicanoquem Autori, che  il  tempo panato contrario fia 
alla  fignificatione  del  verbo  Imprendere  i  perebequar^ocaì 
fòfle,  non  hauerebbe  quefto  verbo  il  pretericcvK :  fi  potrebbe  di- 
re Io  gii  intraprefi,ò  imprefi  a  farlaulatnone/icome^ll'Im- 
pcratiuo  nò  Vè  prima  perfona ,  pene  nefluno  comada  a  fc;  ftefso, 
come  à  fcftcfco .  Gonfcrmafi,  perchefcquefta  ragion  valcfee,  ne 
anche  dal  verbo  Fare  dedur  fi  potrebbe  la  voce  tatto,  a  lignifi- 
car colà  fatta  nel  tempo  pafeato,  ne  dal^operare  l'operane** 
pacata, rie dall 'incominciare Hncoroinctamento pafeato.  Im- 
perciochc  l'imprendere  nonediuerfodaU'opcrare,©  ftqeio  cor 
Blindare  ,fe  non  inguanto  Raggiunge  vna .fama,  volontà ,<n 
condur  a  fine  quella  tal  operationc,ò  ucomma  amento; roaque 
fta  férma  volontà  tanto  può  efeer  pafcata,  come  preterite ,  adun» 
uue  per  coritodilei  non  ripugna  all'imprendere  il  tcmpqP*1^ 
-  to ,  e  fe  per  altra  ragione ,  adunane  ripugnerà  ama  attero 
re,  &  all'incominciare .  Ma  auelu,  dice  l'Amico, 
il  tempo  futuro ,  è  fua  naturai  fipiificatione ,  e  quefraltra ,  ilfet n- 
cene  dal  tempo  paffato  Impreft  è  accidentale.  Ma  io  non  Ci  sò  vede- 
1  re  quefta  differenza  ,  perche  all'hora  accidentale  farebbe  quella 
fìpnificatione^uando  ne  hauefee  alcun'atara  naturale.ma  la  pa- 
ròla Imprefi  non  ne  hi  altra ,  adunque  quefta  non  6  accidentale. 
Dirai ,  fenon  è  accidentale  alla  voce  Imprefi ,  e  però  accidenta- 
Tempo  paL  *feal  verbo  imprende^  ftq*k«jP  li  Mj  Unìimmmm  U 
ItofelcL  'pró«o,ma  neanche  dico  io  è  necefsario  al  verbo  ^prendere, 
den  aU  al    che  significhi  il  futuro ,  anzi  neanche  il  prcfcnte ,  perche  quelli 
verbo  ini  teropi  sono  accidentali1  al  verbo ,  altrimenti  potre fórno  due  a 
prendere    '  tutù 1  verDÌ       accidentale  il  significar  ìltempo pafeato,e  per- 
r        '    ciò  non  potersi  da  loro  dedurre  nome ,  che  si  applichi  al  tempo 
fudetto.  Ma  dato  ancoraché  fofec  accidentalsignifica*  one,non 
altro  ne  feguirebbe,  fe  non  che  fofec  cofà  accidentale  .anco  aU'- 
Iimrefa  il  significar  tempo  pafeato,  Uchc  -     J^-— " phhc 
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«  Dì  piti  raggiunge]  S'io  àiceffijbc  timprefa  rifamdaffe  fon?. 

K  [  airi  «e  ciò  fbffc ,  farebbe  inualida  la  mia  confeguen»,  W 
Liche  per  efla  io  deduco,  adunche  anche  H  tempo  prefente  «fler  >J' 
Seeetdufo  daUlmpr.  ilcljenonftrebbeificoiiueniente,cmen-  BPy: 
te  brouerebbe  contra  di  lui ,  quando  egli  ammetterle  folamente 
il  tempo  futuro.  ]  Mitico,  ch'ella  riguarda  indeterminatamente T- 
rno^eValtro ,  aprefente  coinè  principio  [queOo  non  fi  può  dire 
dell'  Impr.  di  Stato  come  prouato  habbiamo  ]  ti  futuro  come  con- 
tinuatilo, e  perfettiuo  ;  f*  bene  fi  fanno  poi  fambidue  i  tempi  ferra- 
ti, di  prefente  folo ,  &  di  futuro  folo  ]  ansi ,  dico  io,  queftf  due  tem- 
pi non  poflòno  fèparar fi  fecondo  la  dottrina  di  lui;  Impercioche 
non  dice  egli  ,chc  Hmpr.  fignifica  proponimento  fermo  di  con- 
dor a  fine  alcuna  cola  >  Adunque,  dico  io  non  vi  può  ctTer  il  pre- 
fente folo,perche  il  proponimento ,  &  il  condur  a  fine  riguarda- 
no necenariamente  il  futuro,  adunque  fecondo  quella  EumolO- 
eia,  non  vi  puòener  il  prefente ,  che  non  vi  fia  anche  il  futuro . 
Ne  il  futuro  fecondo  la  fila  dottrina  efler  può  lenza  lì  prdente , 
perche  la  continuationecffer  non  puòfenza  il  pr  incipio,e  quello 
dice  1*  Amico,appartiene  al  prefcnte.e  quello  al  futuro  ;  Oltrachc 
ancora  che  loperatione  fia  da  ferii  in  tempo  ruturo  ,  il  proponi- 
mento tuttauia  è  prefente,e  quefto  batta , dice  l'Amico*  far  che 
nmpr.  Cadi  tempo  prefente J  Ver  lavatura  del  concetto  che  è 


vo- 
rapprc- 


Àggùmgé  ,  Ìohò  ferino ,  chele  ìmpr.  da  principio  erano  fegù  di  £. 
cofeoperabiU ,ro$lto dire ,  che mirauano  fempre qualche  operano»*,  ^  CQmc 
^afanmprendenamKaual^  h™*  ftj^  ' 

entello  atte ,  che  fi  fono  poi  nominate  colmedefimo  nome  d  ella  cofa  fi- 
indenta  per  figura  me tonomu  hor  fc  ftefo  ti  nome  imprefa  a  (igafL. 
cor  ancora  quelle  figure ,  &quci$Cfni ,  the  moHrano  flato ,  o  penfieìo 
alcuno:  Mtffi*omecgUdicc,cte^  vfodefoU 
iìdiròtò^diefièparimeme  flcfo-il  nome  a  lignificar  le  opera-  ^ridr/Zo 
ti<wipa0ate,econrnargior  ragione,  perche  de  gli  antichi  Ibi-  lmDr. quale 
dati  non  foto  portar  fu  collumc  nc'loro feudi  dipinte  le  Imprcfc,     w  1 
che  di  rar  pretendano,  ma  molto  più  le  fatte,  comeprouiamo 
nel  cap'.a.  del nòftro primo  Libro. 

p  Nella  particella  legucnte  rilponde  l'Amico  >  nonejfère  alcu- 
no  inconuenicnte ,  che  in  tutte  le  Impr.  nelle  quaU  fi  determina  fau- 
toreè  accingi fi  a  qualche  opera  tione  vi  poffa  effere,  anzi  fi*  necef* 
fammente)l  prepone,  &  il  futuro,  [Ma  in  tutte  afioluta mente  fe- 
condo la  dottrina  di  lui  tale  dettrminationc  kt>a  d'tauere  tic* 

T   3  prefi* 
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prefitta,  accioche  fi  falui  l'Etimologia  del]  Iropr.  ]  La  difimtéone 
poi,  ch'io  f  accio  di  quefli  due  tempi  fi  fà  perche  poffòno  i  motti  dtre,& 
riguardare  il  fintar  il  me-r^a  di  quefìo  mio  proponimento,  che  è  di  co- 
tm,uare,&  perfeutroìe^uiro  il  folo  principio,  il  quale  può  ejfere  ncW- 
opra,  che  farà  ^ouiinUata ,  &  imprefa  o  nella  volontà ,  che  i'hà  come 
jtinieo  in-  9rit^¥°  bU*  operationi  volontarie.  [  Pare  che  fappia  giuocar  be- 
conslmte    nc  a  uuola  di  molino  l'Amico,  poiché  per  difenderli  bora  ricor- 
*  re  all'animo,  in  cui  vuole  che  iia.il  proponimento  ,c  per  ragion 
di  quello  fianol'Imprcle  di  tempo  prefcnte  ,bora  da  queflo  fi  ri- 
tira^ ricorre  a'motti ,  fegnodel  poco  (labile  fondamento  della 
fra  dottrina  .  Ma  neanche  cofi  fi  falua ,  perche  6  vuole ,  che  da 
tempi  prelenti  fi  dilgiunga,il  proponimento  di  pericucrarenclN 
atuone,c  nonfiauucrcràrctimoiogia  dell'imprcìa  come  egli 
pretende,  ó  non  vuole  ,  che  fi  d  fgiunga ,  e  vi  lara  il  tempo  fu- 
turo ,  e  quando  i  lunotto  ùri  di  tempo  futuro ,  pur  neceflaria- 
mente  vi  s'intenderà  il  proponi  mento  del  tempo  prefente^c 
purqueftì  motti  con  fi  Jerar  fi  polTononcll'imp.  fenza  quello  pro- 
.ponimento,  non  dunque  perche  il  tempo  pattato  n'è  priuo,efler 
deue  cfclulò  dall'I  ropr]  verciò  diflmguo  l'impr.nell'vno,  e  nell'ai- 
.  tro  tempo,  potendo  noi  [piegare  il  noflro  concetto ,  come  hò  detto  in  vn 
T^on  bene  modo,  e  nell'altro,  ilclx  non  cofi  auuiene  nel  paffato  yti  quale  pub  effere 
i  tempi  di-  che  fiu  dafe,  &  che  non  habbia  relation  ne  all'opera ,  ne  meno  alla 
volontà.  [Anzi  dico  io  vi  hi  reiatione  neiriffcfia  maniera,  che  il 
tempo  futuro,  perche  fi  come  quello  rifguarda  l'operatione  fu- 
tura, cofi  quella  l'operatione  paflata ,  e  come  quello  fignifica  la 
volontà  prefcnte,  cofi  quello  il  prefente  compiacimento  della 
coù  fatta,}  Jtnto  la  determinai ione dell'animo poffo  io  hauerlay  o  co- 
t .''  meprefente  di  volerla  fubito  effettuare  ,o  come  futura  di  douerla  poi 

effettuate.  [Nel)'  vno,e  nell'altro  calò  la  volontà  è  prefcnte ,  an- 
coraché il  tempo  di  effettuarla  fi  confideri  lontano,c  quello  pro- 
uà  l'elèmpbjch'cgli  adduce  di  Dio ,  il  quale  antiquatnon  noua  vo- 
hintatedecreuit,  vt  mundusfìeret  in  tempore ,  e  ncll'vno  ,  e  nell'al- 
tro cab  parimente  l'effetto  fi  considera  futuro ,  perche  il  voler 
Jubito  effettua  re  a  lama  cola,  significa  che  prettamente  sia  per 
fersùma  nonché  si  faccia  diprciénte ,  siche  è  inutile  quefta  ma 
«frftincione.] 

i  o  Laonde  perche  fi  poteffero  panificare  quefìì  miei  pcn fieri ,  con- 
*etti,& proponimenti  come  futuri ,  &  come  prefenti,  fono  fiati  tro- 
mti  i  modi,  dr  i  tempi  ne  verbi  [  bene,  ma  accioche  follerò  signi- 
fcati  quem  pensicri,e  concetti ,  e  proponimenti  già  pa  fiati ,  fu- 
lonotrouati  i  tempi  pauati  neverbi  ,c  perciò anch'e (fi  efler de- 
Mono  ainmeflì  ]  accmhe  corrifpondeffe  a.  quello fbe  tohò  'jicWammv 
«u»  ti  parlare, l  ma  ncU  animo  io  non  Lòia  cubatura,  le  non 

obbietti^ 
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obbimiuamcntc ,  nella  ^ual  maniera  hò parimente  la  cofa  pa^ 

i  fata,  adunque  fe  quella  fi  ammette,  non  fi  deue  efcludcr  quella] 
ne  potendo  la  volontà  mia  imprendere ,  ne proporft  pno&ttto  di  con- 
ferire tota  pattata,  non  potrà  ne  meno  con  Simbolo  da  quel  verbo  dc- 
riuante  femfìeatlà.  [  Ma  accioche  fi  conofca  la  fallacia  di  quefta 
ragione  è  d'àuucrtire ,  che  il  verbo  imprendere  in  due  maniere   futuro  m 
buò  lignificar  cola  futura;  la  prima  rifpctto  al  tempo  prefente,  duemodifi. 
la  feconda  rifpctto  alla  volontà ,  la  quale  quella  tal  cofa  impren  unificato  * 
de,ò  imprefc,equefta (bla  è neceffana  allaiùa  Ggmfìcatione .  >u 
Quandoio  dunque  dico,  lo  la  tal  coiàimprefi  ,òcondu(fj  a  fine  i'  * 

hi  tal  imprefa,qui  l'impren  lerc  non  fignifica  cofa  futura  r.fpetto 
attempo  prefente,  ma  fi  bene  come  futura  rifpctto  alla-  volontà 
pacata, perche  quefta  precede  i'opcranòne  da  me  intraprefa  c3 
efempi  di  verbi  fomiglianti  intenderai  ciò  berte .  Il  verbo  de- 
fiderarc  non  Vè  dubbio,  che  hi  rifguardo  a  cofa  futura  ,  perche 
non  può  defiderarfi  cofa  pafsata ,  e  pure  è  lecito  il  dire ,  io  hò  de- 
fideratonel  tempo  patTato  come  va  ?  la  nfpofta  è  ,  che  nel  tem- 
po paffato  la  cofa  fi  confiderà  come  futura  rifpetto  a  quell'atto 
della  volontà,  che  0  chiama  àefidcrio  ;  Cosi  il  predire  rifguarda. 
il  tempo  futuro,epur  mi  è  lecito  nel  tempo!  paflato  dire ,  it  pre- 
diffi,  perche  fempre  confiderò  la  cola  predetta ,  come  futura  ri- 
fpctto al  parlar  mio,  e  fi  bene  parlo  di  cola  pattata  perche  ad 
ogni  modo  fu  prima  pattata  la  mia  prciittione  ,&  è  più  lontani 
dal  prefente,  che  none  la  colà  predetta,  il  verbo  predire  mantie- 
ne la  fua  fignificatione  di  rifguardar  cofa  futura,fi  come  vn  huo- 1/*^^ 
modÌ40.anni  fi  dira  vecchio  rifpetto  ad  vn  fanciullo  di  io. anni,  cordare^*- 
e  giouine  rifpetto  ad  vn'  altro  di  70.  j  eper  l'ifteffa  ragione,;quà-  me  rigj^, 
tunque  il  verbo  ricordare  riguardi  il  paflato,  è  però  lecito  dirnel  jMur% 
futuro,  io  mi  ricorderò  del  beneficio  che  mi  farete ,  perche  le_^  potfa . 
btne  il  beneficio  è  futuro,  io  tuttauio  parlo  del  tempo  nel  quale  * 
il  beneficio  fora  paflato ,  nelhfteflà  maniera  dunque  farà  lecito, 
al  verbo  I  mprenderc ,  ci  all'  Impr.  fignificar  cola  paflata,in  qua* 
to  quefta  niperto  al  tempo  del  quale  fi  parla  era  fotura,c  fi  man- 
tenerà  bendino  la  forza  del  verbo  Imprendere . 

11  £  te  ciò  fi  auuera  nel  Verbo ,  molto  più  dourà  concederai 
del  nome  denuato  dal  Verbo,  perche  i  nomi ,  come  fanno  »  Gram- 
matici, non  hanno  pib  mira  ad  vn  tempo,  cheall'altro,  che  però  7;  nme  r,cn 
Gin  Cef.  fù  dirimo  il  Nome  dal  dottiamo  Giulio  (efare  Scaligero  lib.4.  tempo  % 
icaUg.  de  caufis  ling.  !at.  cap.  1 .  Dici  io  dei  Unabilh  per  cafmn  pwtfìcans 
rem  fine  ter>.po>c.  £  prima  di  lui  Arift.  1 .  Pcrh.  T^cmenefl  vox  //• 
grafica:  ma  {ine tenere ,  cV  il  DonatoVicercandoTv^MW/  fjwof  ac- 
culanti rifponde,  ijuinqne,  cioè,  ife(icsiCenusì<h{utrlcrusi  Fwkra,&' 
Cafus ,  iòpra  dclqual  luogo  il  luo  Commentatore  Afcennojdice. 

T  4  sunt 
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tunt  qui  filtra nomini*  acùàenlia  pliant  ;  }{am  &  qualìtaUm  vfr 
comparationetn  %  &  dtcUnationtm  nédunt,-  Ma  del  tempo  nettuno 
ne  parla ,  nettano  li  pone  in  dubbio ,  tanto  è  certo  >  che  egli  non 
vi  ha  che  fare  . 

Rifpondc  l'Amici  >  che  fcqutflo  nomeJmpr.fi  pi  etuk  per  opera* 
tiene,  ò  per  afflimi  0  rimira  afico  il  pagato ,  ma  nongià [e  fi  prende  cp* 
mefegne,  &  (imbolo  nclmodo  che  loprendiamo  noi.  Ma  quefto  dico 
Trùticnc  io  è  pctitionc  di  principio ,  e  cenfetfare ,  che  l'argomento  fatto 
di  principio  niente  vaglia.  Impercioche  di  che  difputiamo  noi  ?  certamente» 
fatta  dall'—  fc  il  si mbolo  detto  Imprefa  rifguardar  poffa  il  futuro ,  Non  pò 
Eroico .    ter  dice  l'Ambo,  e  lo  proua  dal  significato  dal  verbo  Impren- 
dere da  cui  dcriua  il  nome  d'Imprela ,  che  si  dice  di  cofe  future. 
Che  dice  hora  ?  che  il  nome  d' Imprefa  in  quanto  deriuato  dal 
wbo.imprendere  non  cfcludcU  tempo  paCato,  adunque  l'argo- 
mento tolto  dal  nome  cade  a  terra.  Che  dice  apprefso?  che  que- 
Ho  nome  Impre (a  in  quanto  si  prende  per  simbolo  ritguarda  fo- 
to il  futuro  r  ma  quefto  dico  io  è  quello,di  cui  distiamo,  e  per- 
ciò cosi  dicendo  l'Ami  co  cornette  Ja  fallacia  petit  io*  ts  principila 
Oltre  che  anche  come  simbolo  eftendo  Nome  deuc  cfser  afso* 
luto  da  ogni  tempo .  Ri  corre  poi  l' Amico  all'antico  coftume  def, 
Ibldati  di  portar  figura  dell'I mprefa ,  che  far  pretendeuano  nel 
loro  feudo ,  ma  noi  gi  i  prouammo  nel  cap>  1.  del  primo  libro, 
che uueftc  figure  riguardavano  anche  (oliente  il  tempo  pacato.. 
Soggiungendo  poi  lorE  fc  dicono  l'Imprefa,che  è  legno,  ri  mi- 
f alCamente  rakk  il  tempo  futuro,  vifi<vna  parentesi  l'Amico,  edicc_ 4 
ci  oppone  il  (1Mefl0f°lQ'0  mn  Iodico,  nefhò  mai  detto  ,fe  non  intenie  aàefdu*» 
fjry^  '  pone  del  paffito  )  e  pure  nella  precedente  facciata  delTifte&o  fo«< 
glio  egli  dice.  Ma  noi  pigliamo  quefìa  voce  in  quanto  fignifica  fe* 
gnOy  il  auale  ritiene  bene  la  fignifi  catione  del  verbo  retto  ,  ma  non  de 
ftioi  obliqui,  e  con  qualche  eflenftone  ancora,  cerne  io  altroue  dico,  & 
cofinon  lignifica  SE  TipHJn  ordine  ai  futuro  ,oueil  fc  non,  è  tanto 
come  dire  folo.  Aggiungo,  ch'egli  con  gli  altri  feguaci  della  fua 
opinione  dicono  i]  verbo  imprendere  rimirar  il  tempo  futuro,  e 
perciò  fecondo  i  loro  principi/  dcuono  dall'  Impre  la  cfcludcr  an- 
cora  il  tempo prefèntc  je  fc  bene  l'Amico  vuole,  che  si  racchiu- 
da anche  il  tempo  prefentc  nel  verbo  imprendere,  ancora  che 
manco  principalmente,  vi  fon  però  di  quelli ,  che  affatto  l'efclu- 
dono,  come  il  Contile  da  lui  flelso  citato,  &  io  parlo  condì  rio- 
nalmente ,&  indifìintamente ,  e  perciò  non  dico  in  alcuna  ma* 
mera  il  fa  Ilo ,  come  egli  mi  oppone. 

1 1  Seguo  io ,  che  fc  dafoome  Imprefa  fi  argomenta  »  non  in 
quanto  lignifica  (imbolo ,  ma  in  quanto  fi  prende  per  opera  tie- 
ne 1  coli  bene  fi  argomenterà ,  cioè ,  lenza  commetter  petit  ione 

di 
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di  principio ,  poiché  fi  argomenterà  «la  vna  figli  i  fica  tionc  all'ai-  ì  .    •  •  - 
tra,cnondaliftciTa  fignirìcationedeila  quate  fi  diipBta,naa?»  t 
argomento  farà  in  fauor  mio ,  poi  che  1*  Imprclà ,  in  guanto  ope- 
ratone è  indi  rfer  ente  a  J  ognitempo;  Ma  non  leppi  io  dichia- 
rarroi  tantoché  l'Amico  m'intendete,  &  egli  il  confe&òdicen-  Voce  Im- 
dc ,  lo  non  so  ne  come  il  dimorfo  vada  bene  ne  com  fia  a  fuo  fattore  y  prefa  come 
c  fegue  a  dichiarare  ch'egli  qui  non  prende  il  nóme  Impreià  per  piùftprert* 
operatione ,  ma  come  voce  v furata ,     applicata  à  [lenificar  certo  d* . 
fep.o ,  ò  fimbolo .  Ma  fc  cofi  la  prende  l'argomento  dunque,  ch'- 
egli k  è  tale ,  L'ImpreCi  in  quanto  fimbolo  non  rifguarda  il  paf* 
fato ,  adunque  nell*  lmprcfa,  che  &  (imbolo  non  hi  H»cgq  il  pafla> 
.to,  che  è  manifcftamcntc  pernione  di  principio,  come  fé  io  prò-  J{pnpene- 
uaftl'huorooefler  ragionevole,  perche  quella  roce  huomo  fi-  tra  la  for- 
gnifica  animai  ragioneuolc ,  non  auuerti  egli  dunque ,  e  non  pe-  jadell'^r- 
netrò  la  forza  dcirargomento,e  perciò  non  in  altra  maniera,  che  gomento . 
col  negarc,che  vi  fia  pctitione  di  principio,  e  replicar  l'iftefla  fu* 
dottrina ,  cioè  ch'egli  prcndeua  il  nome  Imprck  per  fimbolo  vi 
rilpondc  douendo  dvr  il  contrario  per  fuggir  la  pennone  di  prin-» 
cipio .  Segue  egli  dunque  argomentando.  Hora  richiedo  todalui 
ò  i  he  qftefia  voce  imp.  in  quanto  figniùca  fegno ,  fegneìa  fipujixatio- 
uc  del  verbo  imprendere  prefo  insitamente , ò  pure  la  ftgnifi catione 
di  detto  verbo  fecondo  il  tempo  paffuto ,  di  donde  pire  rijpetto  alfitoìió 
ih'elladcritu [Potrei  dire  ,  che  in  quanto  fegno  ncn  dcriua  dal  Tmprefa  co 
verbo  Imprendere ,  per  che  quefto  non  mai  sintende  per  fignifi-  me  derisi 
care ,  adunque  voce ,  che  figni  fica  fegno ,  i  n  quanto  tale  da  lui  ^  l'crbo 
nonderiua.  11  nome  dunque ,  che  da  lui  deriuaèl'Imprela.,  in  Imprende- 
quanto  operatione,  e  quelito  nome  poi  fidi  al  fegno  per  metono-  {?•. 
inia  1  e  perciò  non  tanto  dal  verbo  Imprendere  s'hi  da  prendere 
la  forza  della  lua  Cgniricatione  guanto  dal  nome  lmprcfa,  e 
confcguentemente  perche  qucfto  non  delude  alcun  tempo ,  ne 
anche  debba  efcluderfi  dall'lmpreia  che  è  legno,  oltre  che  acan-  .  ^ 
che  il  Verbo  Imprendere  efcludc  il  panato  come  prouato  hab- 
biamo .  ]  Se  viene  da  Jn:preftfo£«uinferb  contra  di  lui ,  (biella  dee 
folamcntc  rimirare  ilpajfato,comefà  lmprefi  [non  va  le  la  cofeguen* 
za ,  perche  il  nome  deriuato  da  vn  verbo ,  da  lui  prende  bene  la 
(ìgnificauone ,  ma  non  il  tempo,  che  non  onuicne  al  nome,  co- 
me lopra  dicemmo ,  &  egli  anche  confelTa  ]  Ma  fe  viene  da  im- 
prendere l  come  pur  viene  ]  fecondo  la  di  lui  propria  ,  en.it ural p$ni» 
fìtationc ,  la  qual  altra  non  è ,  che  app,ireihiarfi ,  e  metter  fi  ad  opera- 
re ,  dunque  dourà  ella  ritenere  qucfla{ua  ftpnficatitne  naturale ,  & 
efjuittale ,  colla  quale  rifguarda  fempe  il  tempo  preferite ,  &  futwro . 

1 3  Rifpondo,  che  la  voce  lmpreia  deriua  dal  verbo  1  mprcn- 
dei  c ,  nao  in  quanto  è  di  modo  infinitiuo,  ma  in  quanto  abbrac- 
cia 
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Se  ammet-  eia  tutti  t  modi ,  e  tuteif tempi,  e  quando  pur  dcriuaflè  dairinfi- 
ta  il  tem-  nitiuo  ,  que  (io  non  rifguàrda  più  quello ,  che  quel  tempo,  é  però 
pò  paffato.  cefi  doura  fare  1*  lino.  ]  Hora  fo^iun^o ,  alCejJentiate  pgnipeatione 
del vèrbo Imprendere  t if>u*n a  il  paffuto  [  come  dunque  ammette 
egh  il  tempo  patisco ,  che  è  ìmprefi  ?  Come  verbo  defiderare  » 
»  che  pia  di  lui  rifguàrda  U  futuro,  pur  ammette  il  preterito, >ohó 

defiderato?comc  la  parola  Dcfiderio  può  ri  (guardar  anch  ella  il 


nfgua 

pattato, conforme  il Odetto  Eu^ngelico.  Deftde  io  depderaui  hoc  Matt 
Tafihé  manducare  vobifeum  i  Poco  fa  habbiamo  noi  dichiarato, 
come  ciò  non  ripugni .  ■  Dunque  il  pacato  non  fi  dee  amtnetttét . 
[Ma  (è  l'ammette ,  il  verbo,  da  Cui  egli  deriua  ,  còme  non  l'ani- 
ofc*/j  o  y?  tffftieraìii-tfomr?  Eo^ndofe«iM<ó^Ttónooyaninìettcfic,  vale- 
•  \  rebbe  forfè  la  confegue n;a ,  dunque  nea  ne  h  e  t!  nome  da  lui  dcri- 
•       uato  non  lo  delie  ammettorc  certo  che  nói  per  che  dice  l'Amico 
In  quefto  luogo  fleto .  /  nomi  detti  veibaU  ritengono  il  panificato 
di  loro  verbi ,  donde  deriuano ,  ma  il  modo  di  fortificar  non  mai ,  potè 
quefii  notando  le  differente  de  tempi,  e  del  parlare  hanno  modi  diucrp, 
tilt*  modi  tempi  di  iter  fi ,  quelli  non  hanno  ne  modi ,  ne  tempi  [  Che  fi 
poteua  dir  piti  chiaro  in  fauor  noftro  ?  ' 
n  'Aggiunge  t'Amicò ,  eoe  ìmprefi  figmfìca  eofa  pagata  bt  rifpetto 
.       ^  caf°  >  0  4tempó{  quefta  è  hi  pri ma  volta  che  io  intendo  i  Vcr- 
"TTLl  bi  haucr  cafo  ]  ma  non  in  ordine  alla  pg^iifì  catione  con  che  nftuard* 
cafo*rer-  ^^^^ .  #  ^f^HcptrareX  ma  tanto  baila  a  noi  i  quali 
*         non  pcruert iamo  la  ftgnifica ti onc  del  verbo  Imprendere,  ma  l'- 
applichi amo  ancora  al  pa  (fato,  come  nel  Verbo  Ìmprefi  ]  di  cui 
re  fi  andò  i'fmprefd  tome  fegno,  ememoria  concediamo  quella  riguarda 
il  ptffaio  il  cheèaltefser  juoconfeguentei  come  aWtffcre  diogni  copi 
najeente ,  tra  noi  parliamo  delCttnìfo  della  fua  formatione ,  e  quando 
alci  fi  dà  la  fgntfì  cai  ione,  che  quella  debba  rimirare  il  prefente  t  e  i - 
duuenire  .  .    ■  k.  3^  ^,!^» 

lmpre fa     H   Ma  quefta  è  vna  beHa  ritirata ,  honorata  però ,  perche 
nafuinc-j  «▼erto  la  verità,  ma  per  arriuarui ,  b;iogn«  ne  faccia  qualche 
nò  può  nf-  a'trSl  ,^6fi  io  gli  cederò  volentieri  la  lode  di  mode/1  ia  ,  ch'egli  i 
guardar  il       diede  ne^°  ^bifar  |  colpi ,  che  lo  ferirebbero  morta  hneme . 
pafjato  feto  Vuole  dunque  l'Amico ,  che  quando  l'Imprefa  nafee  riguardi  il 
totemico  wwro.  ma  vifliita  gualche  tempo,  perche  naucrà  acquieto  mc« 
moru,potra  lignificare  anche  il  pallàio .  Ma  che  diremo  ?  Mu- 
yiffuta  air-  tcr2Ì  clia  effen^a ,  ònò ,  fe  nò ,  adunque  ir  rimirar  il  futuro  iolo , 
quanto  fi  6t  il  prefente  non  appartiene  alla  fua  eifenaa  cantra  quello  eh'- 
*  egli  difende ,  le  muterà  e  (lenza  ,  lai  aera  dunque  di  ellcr  imprc- 
ia ,  &  a  nulla  ièruira  la  riferua  dell'  Amico ,  e  quando  io  vedo 
vn  Impretà  dipmta ,  non  potrò  l'ape  re  s'ella  fìa  hnpreia  6  nò,  poi 
che  non  poflo  indouinarc ,  fc  la  cola  da  lei  lignificata  fi  a  prcicn^  ~ 
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te,  ò  pattata,  c  ne  anche  fe  quando  fi  fecce  quando  nacque  ri- 
mirò il  futuro,  ò  pur  il  pattato.  Nebaftaildire,  che  lo  cono» 
fccròdal  motto .  Perche  le  l'Imprela  nascente  non  ri  (guarda  il 
pallaio ,  e  poi  col  tempo  fe.nza  che  muti  figura  ,  ò  motto,  può  ri- 
mirarlo, adùquc  dal  motto  nò  viene  determinata  a  nó  lignificar 
il  paffato,  e  quantunque  il  m  .uo  (la  di  tempo  futuro,  può  tutta- 
uiarapprelcnt  rei  alcun  tempo  paflato,  in  cui  quella  tal  cola 
era  futura .  E  te  vn  1  mprejà  può  hoggi  rapprefentarrai  coia  paf» 
fata,  perche  fu  fatta  anni  fono,  quando  quella  tJ  ola  era  futu- 
ra ,  perche  non  potrò  anche  formarmene  vna  nu  jua  ,che  l'illef- 
£a  cola  pattata  mi  lignifichi  ?  e  le  to  la  formerò ,  e  porrò  in  villa 
infieme  con  quell'altra ,  chi  vi  farà  che  dica  [  non  vi  eflendo  al- 
tra differenza  fra  di  loro}  che  vna  fia  Imp.  ei'aitranòf* 

Conchiude ,  che  rimira  Clmp.  primamente  il  p/c frate ,  cJT  il  futu- 
ro y  il  paffito  poi  perche  pajfano  anco  It  cofeprefmti ,  ma  non  mai  fi  ri» 
fertfee  immediatamente  à  fignificar  cofa  paffuta ,  Ce  non  con  moitopse- 
fente .  Già  dunque  riabbiamo  vinto  vn  ponto  che  può  l'Imp.  li- 
gnificar cofa palfata  ,  ilchec|lincgaua,corne  riabbiamo  ve- 
duto nel  filo  Teatro  ;  e  noi  di  lòpra  ancora  babbi  amo  prouato , 
che  le  non  ripugna  all'lmprefa  l'oggetto  paflato  .neanchcripu- 
gneri  il  modo  di  (lenificare  in  tempo  paifatoj&  il  dir  altramcn-  . 
te  è  vn  far  Wmprela  hippocrita ,  volendo,  che  tempre  parli  in 
prefente, ò in  futuro  ,ma che  in  fatti  poi  rimiri  ii  pallaio,  che  J1'  /wP-"fP 
cofi  appunto  gl'Hippocriti  dicuno  di  non  voler  altra  mercede  Pocrua' 
dell'opere  foro ,  che  it  futuro  premio  in  Paradigma  m  fatti  ri- 
mirino i  beni  prcienti  della  terra . 

15  Diamo  noi  per  terza  rilpofta  all'argomento  cauatodaH-  Et  ^k.  ■ 
Etimologia  del  nome  Imprelà,  che  Y  Etimologi  a  non  é  deònitio-    -lr  °f/4 
ne,  &  apportiamo  l'efempio  del  libro,  il  quale  cofi  fi  chiama,  m°  t  ar^' 
_  perche  fi  fece  di  fcorza  d'alberi ,  non  peróne  £cgue,cbe  quelli ,  m™  ° 
che  fi  fanno  hoggtdi  di  carta ,  non  fiano  veramente  libri ,  e  ben 
l'Amico  conofcc  la  poca  forza  di  quello  argomento ,  come  an- 
che de  gl  i  aj  tri,  &  egh  io  conferii ,  .e  replica  anche  qui ,  che  per- 
ciò uongliadduflc  nel  fuo  Teatro  ròpcr  moftrar  tutta  uia  lota- 
gliezza  d'ingegno  ,òpcr  contradir  a  me,  fi  sforza  qui  di  maatc- 
«cric» . 

Dice  egli  dunque,che  L'argomento  dalC  Etimologia  valcinalctu- 
ni  dedotto  negatiuamente  come  non  Impera  dunque  non  è  Inarato» 
re  9&  coftattuieneneiTlntprefamcm  nel  dire  [parlo  fempre  fecondo 
lafuaprimera  intenti™,  &  deriuatamentc}  queflo [imbolo,  non  nf-  jf rumenta 
guarda  proponimento,  ò  cofa  da  imprenderfi  à  fare f  dunque  mn  è  lm-  dell'  ^imi- 
pefa .  Ma  queOoargo»cn^>dico  io  pecca  in  forma  ,&  in  ma-  co  pecca  in 
loia;  in  &naa^>cxchc pone  per  maggiore  vna  propofitione  par-  forma  ,&■ 

ti  cui  are      m  materia. 


Digitized  by  Googl 


r 


'  r%oó    '  Ltlfé  f .delle  Sacre  Itnprefe 

ticolarc  nella  prima  figura  ,&  è  come  le  altri  diceffe  Alcoa 
hubmo  corre ,  Pietro  è  huomo ,  adunque  Fietro  corre  ;  perche 
anch  coli  fà  la  maggiore  dicendo, vale  in  alcuni .  «  Falfa  èia  ma> 
teria  ancora , perche  non  è  vera  quella  cbnfeguenza,  il  tale  noci 
impera,  adunque  non  è  Imperatore,  perche  non  impera,  chi* 
dórmè,epurnònlafcia  deflcr  Imperatore .  Non imperatili  è 
legione,  ne  però  fé  viene  incarcerato ,  come  intervenne  a  Lu- 
douico  primo  falcia  di  eflerc  s'egli  lo  era  prima  Imperatore ,  & 
imperatori  il  Rè  de  Turchi  che  teneua  prigione  Romano  Diogene  Impera* 
prigioni  no  tor  di  Cònftantinopoli  lo  riconobbe  per  tale ,  c  Io  rimando  ho- 
lajciorno  di  Doratamente  nel  fuo  (lato .  Dico  pili  di  quelli  fteftt  Re  gi,&  Im- 
efier  impe-  peratori,  i  quali  Cedono  pacificamente  nel  loro  trono  reale,  ta  li 
ratori.       vc  nc  fono,  che  regger,e  fignoreggiar  fi lafciano  da  qualche  lo- 
Xtgi cbc  ro  fa  uori  to ,  onde  fi  dice  merita  mente ,  che  elfi  non  regnano,  ne 
no 'regnano  imperano.  Vno  di  quelli  fti  Claudio  Imperatore ,  di  cui  dice 
quali .       Suet.c.a p.  Ha  [  cioè familiaribus  quibusdam  J  addiBus  non pr'tn* 
Claudio  ta-  ctyemfc ,  fed  mi  nifi  rum  egit ,  ne  da  lui  fu  molto  differente  Galba  i 
le  Galba .    p^.       non  cattiuo  Imperatore ,  di  cui  pur  dice  l'ifteflb  hifio- 
ricocap.  14.  Regebaturtrium  arbitrio/pos  vnat  &  intrapalatitm 
babitantes ,  nec  vmquam  non  adberentes ,  pedagogo* vocabant.  Ta- 
le fu  parimente  Conflanzo  Imperatore ,  del  quale  difce  gratiolà-  ji^^ 
mente  Ammiano  Marcellino  lib.  18.  Mercari  quamplures  nife-  w  Mgrm 
Um  ur  Eufebif  fauòrem  ;  cubiculi  tunc  prepofttum  jlVVD  QffEM  ce 
(ft  vero  àie idebcnt)VLfr ILA  COWjr.AlIflFS  ì*OTrtT .  Di 
Cort igùno  w  cortigiano  fa uorito  fi  fuol  dire,  che  può  molto  appreso  il  Pa- 
fauorito  pa  xnXìei  roa  cangiò  il  prudente  hiftorico  il  modo  di  fauellare ,  & 
trone  del   in  Accedi  dire,  che  ^ufebio  afeai  potcua  apprefeo  a  Conflanzo 
poltrone  imperatore,  difse  che  Cònftanzo  aliai  poteua  apprcfco  ad  Eufe- 
bio ,  fignificandofi ,  che  il  fàuorito  teneua  il  luogo  dell'Impera- 
tore ,  e  comandaua ,  d'Imperatore  haueua  luogo  di  fauorù», 
e ,  volendo  alcuna  cofa ,  prega  uà .  ; 
Non  pariòtiunuue  fenza  mrflerio  Gerem.  cap.  23.  £  mentre    «p  prc_ 
u  r     difse  dcl^Oìa Su[citaboDàuidgemeniuJtum,  ET  REGT&ABìt  in 

Rilegate  TOrt^CTOfcaidire*«er#f|inadi6cfthcit^toJlrx/Btf        ° - 
dunque  qualche  Rè  che  non  regni  ?  certo  che  fi,e  fono  quelli  co  - 
me  diceuamo  ,i  quali  reggerti  lafciano  dal  volere  altruistiche  c 
faceta  mente  rimprouerar  ìòleua  a  Nerone  Poppca  Sabina  fua  _  * 
mpglicj^//<7*"WKfo  perfacetiasté\cc  Tac.Jib.  1 4.ann.  incubare  Trin-  * 
•  (ipem ,  &  puptUtm  vecare ,  qui  iuffts  allenii  obnoxius  non  modo  m± 
perir  ,  fed  Itbcrtàtif  ctiam  ihdigeret .  '\ 
Male  ne  vogliamo  vna  più  chiara  ,  61  irrefragabile  autorità^ 
Ecco FApoftolo;  che  fermentìo  a  Galad  dice, franto  tempore 
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bpts  paruulu  J  eft ,  nibil  digerì. a  ferito ,  c  um  fit  Dominus  omnium» fi*  jtjjer  può  St 
'Ad  Ga-fubtutoribMSt&aZtoriy-us  eft  rfae  ad  definituuitenipus  ^^^jki 
tt  a  t  I^n fioreggia  dunque, ma  vbi<^,cJw^  nò  (ignor# 

*  'eft  .  Ecco  quanto  c  falla  la  fartenaa  del  Amico,  che  che  .9jMMP  g<4. 
fignoreggja,noiè  Signprc,  echi  non  Impera,  non  e  Impera- 
tore/ /  .',«     .-M|       >.v  l'AmlfC-^ìì 
E  di  fimifi  escoi  ne*  quali  no>ak;*argoniento  ncgatuiodett  ftfc 
xnologia  addur  fc«e  potrebbero. mdUifE<*i  :  In  quefta  <ua  cófi- 
dcrati  >ne  dice  egli ,  che  tip*  duitur  a  fedjédo  ped'e .  La  pietra  <tonr 
que ,  che  mi  cade  in  capo ,  e  lui  offendei,  e  non  il  piede ,  non  farà  i   t  -  '  > 
•  pie  tra?  la  fatira  tu  co  fi  nominata  per  che  vvs'introduccuano  Sali-  ...v 
ria  recitarla,e  Satire  dunque  non  fi  chiamaranno  quelle  'di  Ho«  *>• 
ratio ,  perche  Satiri  non  ^iotervengono  ht  la  penna  con  cuu  io  jttwft. 
icxiuo  non  fu  detu (j^^wn  latino  dalla  Can*a,nora  dbnque, 
perche  non  fi  forni*  Cwinacou  m*mmM6dm»  'toh' 
tioo  nc*fWÀcfc  «nari  È         fu  detto  dal  rainc*percb*  di 
I  tal  materia  ih^mauanoraHihotaManairi  ;  luogo  dbnque.ouc 
faranno  mqn  e  te  ;fck>  d'oro-*  «d'argenta  son  potrà  dirfi.£*a-  Ar90mit0 
rio  ^Quanto  in  fommad*  poca  forza  .tol'argorncnto,  che/lalla  fW0. 
etimologia  .&  originedi  alcuna  voce  %  forma ,  grattoCamen-  ,     ^  ' 
e  /«il  »  te  dimolhanouuei  due  gran  lumidi  Santa  ChickS.  Agofiino ,  *far9y 
5^--«&iCkrqlaW. Qu^ nei libro che fcrAe de Tri«^, 

.  ftkf  <4f>.^\  di  propofito  conerà *juefta>foj;rt  di  ^r%oqotóitÌT<io«- 
!  batic»e  di  et  imprima  nonefler  a  ciòanbfiadal^abtswiu  jJttàfc 
Tullio,  eh*  fifrddiùflcfio  parere  >  pern^Vwefferé  Wfiugoo  m'cóv 
ù  tanto  chiara  di'  autorità;  Aggiunge  *oheq«and«  bène  £>&  Incertat 
fc  molto  gioueuole  l'i (piegare  l'origine  delle  paròle  harebbe cola 
da  fciocec*l.attcnderui^>oichc  tenir  non  fe  ne  potreèBeal  fine>e  yei^  6nit 
taflòmiglia  alla  interpretatione  de  fogni,  cfc  ciafeunodri i'fuo  ^ 
ingegno  ic  la  caua  ,c  per  efempione  apporta  l'etimologia  di 
que ila  voce KERsVTM  „ che  alcuni  vogliono ,  che  cofHìa  detto, 
tjuod  aurem  quaf verbo  ™t ,  altri  nuoci  aurum  ,  altri  poi  voglio» 
no  nerbimi  a  vero  co^noi^inatum ,  Ne  vi  e  mancato  il  ^ingegno 
-«he  ha  detto  fvetbu  di&uefcquaft*  ^bnbmtudoi  bcàè%$m(*Aw  ^  > 
«4  iw/oiEcco  quanto  incerte^  volomarieforiole  etimotog'te  del*  »  , ,  ^  ?1 
le  voci,roa  quando  bcnftcerfefb4fcro,chefe  ne  potrebbe  egli  ca*  <; 
uarè  ,fc  tal*  hora  il  contrario  fignificano  di  quello ,  che  l'origine  .  Ettmiog? 
$.  Cero-  lorodinio^a?.Cofi"nott  SiGerolanio.cp^o^ 

na  lo  fcriuendo ,  oue  accioche  egli  d  ali  a  de  ri  ua  tic  ne ,  e  compofv  rio.     ..  j  ' 
tionc  del  fuonome ,  (  o  ucro ,  o  imo  che  fotte)  non  'prelume  (Te  • 
di  hauer  buon  natogli  dice.  Un  ideo  ubi  beltus  ndern^uufaujio  Bonafo  hxrl 
nocans  nomine  ?  qm^n<m&  Incus  ideo  :  ditdttrr  t  f*od  Mnane»  l**  Uto  da  Sé 
.    ^*,^WM«*di^^  Ceniamo. 


$02  Ltbrol.  delle  Sacre  Imprefe 

"onfmt  benigne ,  eJr  ruty  Mèhièpes  vocentnr  argentei ,  &  in  (ine 
£fà>/>/  tfrge  Conchiudc,  Dito rrm™  confiiium, quibus  atyondiris prfp.t  tulchior 
tei.  •        apparere  X*f«*  w*»  v/<frar*r  ;»  factejemo  nonfonet  ad  loquendum 
Wfqtà  ità  et formoftt  s  ,  &  dlfertus  voleri  petcris  . 

17  Horifpojlo  anco  invnaltromodo4\cx\'Àm^u  ,èmeglioal 
creder  mio  [ma  peggio  al  mie]  macche  forfè  giudicò  Monfa  otre'- 
fi  qucflamia  rìfpòflavna  confermatiòne  del  la  pr  mia, Ver  fanWnon  fu 
neriprouata ,  ne  confideratada  lui  \  et  è  (he  fe  benèd  libro  non  ritie- 
ni bora  la  fua  Etimologia,  e  deriuatione  in  quanto  voce  impofla  dalla 
JL  Itra  rìjpo  materia,  à  QyQ  impof:tume(l  nomen ,  la  ritiene  però  in  quanto  alia 
fta  dall'ut-  cofa,  et  tnrifpetto  àquello^AD  QTOD  fignificandùm  efì  impofitu  II 
mito  impu.fmtle  fi  può  dire  deU'Jmp.  [  Maqucfld,Comcaiceuamo,e  vetere 
piata.       principi** ,  perche  di  ero  fi  dubita  ,  fe-qUcHó ,  ad  quod  fgnifean - 
àm  vft  impéfitum  nomai ,  habbia  vna  tale  ngftificatione,  emen- 
tre  fi  confefiVhe  non  l'ha  in  virtù  di  quello** quo  impofitumfuit, 
l'argomento  dall'Etimologia  nùHa  vale,e  mi  maraviglio  che  ì- 
Amico  »  che  forno  foffe  huomo  d'ingegno ,  non  vedefle  vna  cofa 
tanto  chiara ,  onde  nuotandoli  pure  hclhflenb  fango,  perche 
-noi  prouammo  con  l'autorità  di  lui  fteflò ,  che  iJ  nome  imprela 
fi  era  Reno  oltre  1  termini  della  fua  origine ,  ritorna  à  dire  .  Due 
cofefono  nel  nome  Imprefa  fecondò  ch'ella  fignificafìmbclo ,  prima  la 
fignificationeprcfa  materialmente  dal  verbo  imprendere ,  o  dal  nome 
■votole  tmprcfat\ctodù,  cioè  à  quo  efl  mmen, poi  lafignifìcat  ione  for- 
male ,  ad <juodf;gtuficandutn ,  et  dall' intent ione  di  chi  la  diede  acotal 
fimbolo ,  ti  chè  auuicne  imturti  i  nomi  -,  Uova  s'allarga  bene  il  ftgnifi- 
tato  ne' nomi,  mi  non  ma*  fejìende  iqnellód  fign  iftcatc  cofa  contraria, 
òripugnante alla  fua  prtmamfttt  ut ione ,  ò.deriuatiome  ,et  quandi  an- 
,  eo  per  qualche  accidente  liò  fi  faccff  Mjtienbbc  atihora  il  fuo  primie- 
ro fignifìcato,c  ne  ripigliarebbe  alcun  altro  [  tutte  cofc.lc  quali  pro- 
uanoil  mio  intento,  che  non  vale  J'a fomentare  dall'origine ,  dal 
nome  alla  fua  vera  fign  incatione  J  fiche  al  propofttv  nojhù  blm- 
frtfafimbolo  fu  prefa  daprmctpio  petfrgM ,  rper  figmjicarcoft  ,  che 
àfare  impuxndeua  th*omùreimimsi fatta;  cjrefsndofi  hcra efieja  tal 
Stato  prese-  ™cf  *  Panifica)  e  in  q*4nto  Simbolo  ,  ilare,  e  anditimenofÌM,  e  l'al- 
te più  ripn-  triti*  *i  alterata  in  parte  la  (i^can\a\\manùn  fuordcl  tempo  ,  che 
gna  all'  im-  dl'hora  le  cornali  na  ,  t  he  quando  vogtiamo  fignifichi  cofa  pajfata,  co- 
*frHte*f>thc  trtvpaffata;  aWboraj:  dtinràtotdnKmtbfi^ujìcamiicpiordtqMei 
-iltetfrp*  fu  icph-ch'tilafigntfixaua^qitai  fcrnpiejfcndo  contrari]  tntcpc/Jìbittt6- 
tuto.         ihcopatibili  bijo^ierddtre,  ch'ella  notici pPff*  vnitamìte  l  ocare . 

m  Tutta  in  tomaia  la  foilarua  del  argomento  e,  cne  più  rj- 
pagni.alla  lìgn-.tìcattone  dell'imprendere  alcuna  attionc  il  itìh- 
popaffjto,  clic  il  lignificare  tiatojb  condirionc,  vi  ihcdimoftra- 
tò  io  facilmcnte,etìcria«lso.  1  Prima,  perche  ail'lmprela  in  quan- 
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to  figmfica  operatiooc,  non  ripugna  il  tempo  pailato,  come 
anche  l' Amico.conced; ,  ma  bene  ripugna  lo  flato  f  poiché  que- 
Ao  lignifica  cifa  permanente,  l'operattone  è  colà  fucccftìua. 
Appretto, perche  la  ripugnanza  nella  foiìanza  delia  cola  èro*  >lto 
più-importante ,  chetila  delle  circonflanze,  ini  lo  flato  ripu- 
gna  quanto  alla  iblìanza  della  cofa  all'Imprefa,  &  il  tempo  par- 
lato al  più  ripugna  folo quanto  ad  vna  circmflanza  ;  laonde  in 
queftofifalua la  fignirlcationc  dell'Imprendere,  come  fi  vede 
nel  verbo  Imprefi  ,  ma  nop  »n  quella  .  Terzo  non  è  vero ,  che  jl 
tempo  palfato  fia  inccmpofTibde  col  futuro ,  quanto  alla  figni- 
$cationc ,  le  bene  incompatibili  funo  quanto  all'eflère,  fi  come  rmpQfutu 
ÌBCompo(TVbi  li  fono  quanto  ali  elfcreil  tempoprefente^  iltem-  rócvme  im 
po  futuro;  e  pure  l'Amico  vuole,  che,fiano  iigutfcau  infieme  comparabi- 
4al  verbo  Imprendere, c  che  l'ifleiTp  accader  porTa  al  toropo  igCOipajJato 
pa&ato,  e  futuro  ,  fi  pruoua ,  perche  k'io  dico  ;  hebbi  già  defidc- 
rio  di  elser  Eremita ,  nell'hebbi  fi  comprende  il  tempo  pafiato  > 
C  nel  defiderio  fi  ha  riguardo  a  I  futuro ,  e  cu  fi  quando  con  firn* 
prefa  fignifìco  cofa  pafsata ,  pofsoinfiemc  figmficarla  comefiw 
tura, non  già  rispetto  a  U'tempoprc lente  ,  ma  nipetto  all'irtelo 
tempo  palmato ,  nei  la  maniera  che  dichiarato  habtoamo,  dal 
che  fi  vede  il  lignificar  co(a,od  operatiooc  pacata  non  elser  pun- 
to  ripugnante,  ne  Orana  alla  Iraprcta,mafi  bene  il  fignificare 
fiaterò  conditione.  si  riduce  poi  a  contesa  re  l'Amico  la  poca 
forza  di  quelle  ragioni ,  e  dice .  regga  Monfig.  ^Arefi,  quanto  po- 
ca firn*  io  f.ueno  di  quefte  ragioni ,  le  quali  quiui  nel  mio  Teatro  non 
furono  da  me  addotte  prima ,  ch'io  in  lui  le  le$ge(fì,  in  cui  confiderai 
io  le  feluhoni  datte  da  Ittiefsete  niente  migliori  di  quelle ,  mi  potuto 
nefrynei&  l'altre  confiderare . 

Ma  non  ^accorge  l'Amico  quanto  inuerifimilmemc  parli,  ifournam* 
anzi  come  dica  cofc  ripugnanti.  Jmpcrcioche  fe  vna  ragione  dell'timUo 
poco  fi  fri  ma ,  e  fi  tra  1  ale  ia  come  ine  fficace,  e  non  buona ,  e  per- 
che facilmente  vi  fi  può  rispondere ,  e  le  le  rifpofté  non  vaglio- 
no ,  ne  fono  migliori  dell'argomento,  e  perche  ò  non  togitono 
la  forza,  ò  non  ifcuoprano  la  fiacchezza  delle  ragioni .  Come  è 
dunque  veri  fimi  le  ,  che  le  ragioni  nano  fiacche ,  e  non  buone , 
e  che  le  rifpofk  loro  niente  più  vagliano  ?  quefio  6,  come  fe  di- 
ce m  mo ,  elser  vn  huomo  molto  fiacco;  &  appena  poter  fi  regge» 
re  in  piedi ,  e  con  tutto  ciò ,  che  da  molte  fpinte  battuto  Aia  lai- 
do ,  e  non  cada  . 

19  Ma  più  alle  Orette  venendo  ;  Argomenta  l'auuerfan'o  Xiprott* 
dall'Etimologia,  io  dico,  che  l'Etimologia  non  ci  kmioinYa  ar-  malamente 
gomento,chc  vaglia .  Hoc  io  richiedo  dall'amico,  ftima  egli  pjtmtioglr 
che  vaglia  l'argomento  dall'Etimologia,  ò  nò  ?  quefte  fono  con-  argomenti , 

tradit-  etenjpejte 
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tfà^ ittorie ,  e  però  ma  di  efcé  ha  da  efcer  ver*  ',  e  l'altra  falla  » 
die  diri  dunque  ?  che  fàglia?  Adunque  l'argomento  va  Ie,e  budi- 
no efficace  ,efe  ne1  hVda  fare  ftitha.  Che  non  vaglia^  A- 
dunque  là  miarirpoftaìche  ciò  dice,  é  buona  >  e  bene5  feioglie  l'- 
argomento, il  dirdunque  che  ne  l'argomento*  ne  lamia  rijxK 
fta  e  buona ,  e  non  vale ,  è  vn  volere  accopiar  inficine  due  con- 
traditioni,il  che  non  può  ferfida  veruna  potenza  .  Se  detto  ha- 
uc&e l'Amico ,  la  rifpofta  che  da  Y Arefi  ,non  à buona ,  ma  fe gli 
deuer ilpondcrc  in  queMtra  maniera,  làrebbe  comportabHe  ii 
Juo'detto,  mi  non  (apendo  egli  ritrouare* altra  rifpofta  di  quelley 
rr  •  éhe  dò  io, &efsendolè  mie  ri  ipofte  coritr  ad  ittorie  alle  ragioni 
»\  addotte,  fi  vede  apertàm^tc,  che  colè  ripugnanti  dice  l'Amico, 

»«i  •  e  chea  ciò direnòn  dall'Amore  della  verità,  ma dilla  eeceflìuai 
vjfa&ifìi  feme ,  che  lia di  conta*dirrrii  è  mofco  ;  poicheè  fi  grande  quefta? 
tnpugnarji  fame ,  che  fi  diuora  per  fodisfarla  infin  le  proprie  membra  ,  &  a 
del?  >Ami-  guifà  d'huomo  morficato da  Can  rabbioio,  no  può  mirare  ncll'- 
<o .  acqua  chiara  della  verità,  merce  ddle  ombre  in  cfsa  apparenti, 

che  la  vifta  gli  turbano . 

ti  Replica  appreso  a-  propofito  dell'Emblema  «fucila  fua  diftiV 
rione  dell'origine  à  fK^&^^orfJaqualehabbiamo  già  dimoi 
Arato,  quanto  qui  fia  inutile,  e  vana  .  > 
io  Aggiunge  qui  tuttauìa  vn  altra  rajpòii  cella-cantra  il  tenv 
r  pbpafeatOj&ècheponendóuiiltcmpbpalsato.  S  i  potrà  crede* 

lAitra.  ro-  ^      a^0  mn        jjre  f  che  rappre fintar  quella  tal  cofa ,  ih  cui 
gione  tolta  ^      rteprefente^ne  futuro ,  effendo  paffita ,  tanto  più  fi  fojfcatJ. 
da  eajt  fio-        hifìorica  d'alcuno,  clxfopra  tale  egli  "puoie  poter  fi  fondar  Jmfre, 
mt'         fa,  e  perciò  giudicherai  comeneHolmente ,  perche  effendo  il  modo  di 
fpiegare  paflato,  altra  intelligenza ,  che  pafiata  non  fi  potrà  cattare  co» 
tne  pet  eiipio  sio  pigliaffi  il  nodo  Gordiano  colli  fcrmitarrctft?  in  vece 
v  diTWHTO  MOÌ^T^jo  vìfirtuefflT^WJO  MO'HTb ,  ciafe u- 
ntgiudtclierà , cb'jataprejcntr quell'action*  dt^teffandfo \  ferrea  al- 
tra  relatjanc.  alla  miaperfona ,  l.t  qualar  e  lati  otte  fecondo  fa  fu*  dottri~ 
MèefscntiuleallLiimpr.  [accenna  -,  che  ciò  non  Ila  fccoudola  tua 
dottrina ,  il  che mifiirmaqucllache  dicemmo,  ch'egli  nel  coni» 
por  l'imp.  haueua*  la  mira  alla  figura  afo  i  più,  che  alla  perfona] 
Madicendo  canto  Monta,  ò  Monterà-,  nutfitxyn  cotai  terhàpreftriJ 
tCyò  futuro  di  bauer  relation?  àperfonx  ptefenté^e  cofifi  rana  da  quel-* 
la  attiene  altra  mtelligen^a^he  la  rapprefentata .  Di  quefta  ragio-' 
ne  ci  vagliamo  noi  per  elei udcre  la  figura  fiumana  dalle  règo-1 
«tv        hre  lmprcfe  ,  e  fc  qui  alcuna  cò&prau  piti  oltre  non  fi  Mende, 
perché  hon  dimof^ra  ,cKc  fia  imponibile  vna  tal  figura  ,qual  è  * 
•o  )a  fc:roitarra  cui  nodo  Gordlan«,cl  mÀit(\Tanto  m<wfò.prendér- 

.  fiper  f.nibo^o^  c  non  per  Semplice rauprclcnutioop  dicofapaP 
i  lata 
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Cita,  poiché  molte  circonftanae  di  luogo, di  tempo ,  Hi  perfona» 
di  occa fionc ,  ci  ponono  au  ucr  t  ii  e|,  che  quella  è  Imprela  ;  A p . 
predò  non  togliono  le  artiont  de  gli  huomini  grandi  rapprefen* 
•tarfj  coCi  raoaaamttue,  ne  con  motti  ,c  però  vi  làrà  gran  ragio- 
ne di  crederebbe Tia  dipinta  per  Imprela .  Terxo  v alerebbe  al 
■più  quefta  ragione  per  gli  cali  hiftonci,c  nò  farebbe  ripugnante 
olla  dottrina  mia,alla  quale  batta  ,c  he  far  fi  poifano  Imprcfc  di 
tempo  pacato,  e  non  è  ncccnaric^chc  di  tutte  ciò  fi  auueri. 

t  f  r      :  .  .: 

St per  Jiftinguerft  da  Rouefci delle Medaglie,  detr 

halLmpr.nonrifguardarilnpopaffato.Dif.il*  - 
-ii  ;  :  Rispondente  ali %  iflejfa  conftderatione . 

Ltreal  primo  argomento  cauato  dall'Etimologia 
dell'  Imprela  fi  adduceua  da  gli  Auuerlàrij,il  fecon- 
do tolto  da  Rouefci  delle  medaglie,  da  quali,  dice- 
uano,non  fi  diftinguerebbe  l'Imprelà^'clla  riguar- 
darle anche  il  tempo  paflato , come  fanno  i  Rouefc  i ,  alche  ìo 
ridondo ,  che  fé  quefto  argomento  valcfle!,  prou  crebbe  ancora,  Vart(  ft  • 
■che  gli  Emblcrnmi  ,&  altri  Simboli  non  deueflcro  mirare  il  té-  tìua  n  J. 
po  paflato, per  ciTcr  differenti  dalle  medaglie*  da  loro  rouefci.  rCJj^ 
'Appretto  prefupponcche l'I  raprefe  non  pollano  feruirc  per  RÓ-  ' 
beici  di  medaglie,  il  che  è  fallò.  Hora  l'Amico  ancora ,  che  co- 
nolca  l'argomento  non  valere,  e  Io  corife  flì ,  pure  prender  vuo- 
le la  fua  direfa  e  dice  in  prima .  7{on  è  vero ,  che  ciò  prefupponia. 
Ì 'argomento, poiché  confiderà  il  Kouej  ciò  fe  condo  la  fua  natura ,  che 
quando  anche  fi  figuraffe  l'imprefa  per  Rouefc  io ,  farebbe  rouefeio 
quanto  al  luogo ,  ai  nome ,  &  alla  materia  medaglia ,  non  però  kaucr 
rebbe  natura  di  Hotétfcìo ,  ma  natura  d'imprefa .  Ma  quale  replicò 
io,  è  quella  natura  del  Rouc lei o ,  e  donde  fi  prende, ò  derma  ej- 


ihc  iQiafia 

flc  figure  fi  argomenta  la  Natura  del  Roucicio ,  di  modo  che  le 
'figura  fiumana  fi  poccua  in  quella  parte  della  medaglia  ,  vale  5 
argomentare ,  che  la  figura  hu  man  a  non  è  ripugnante,  alla  ng-  * 
tura  del  Rouefcio ,  e  quando  folle  fiato  coflu jk ,  che  netìun  al- 
tra figura  fuori,  che  J'hurnana  vi  fi  ammettere ,  ben  fi  direbbe 
la  figura  humana  euer  de  (lenza  de'  Rouclci ,  perche  non  tu  tv 
bu  ino  noi  a  le  un'altra  regola  ,ò  legge  di  formare  R  cucici  dai* 
quella  in  poi,  che  fi  raccoglie  dali'vlo ,  e  da  quello  clic  fi  ve de^, 
l  )*k  V 4  nelle 
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nelle  medagUe  ;  Se dunque  fi  ammette  ,che  Hmprefe  uanorv 
ceuute  nc'Rc  uefa  delle  medaglie  ,egli  non-  ftpnò  negare ,  che 
anch'effe  ferohrcpoffanopei  Roueici    nonfaiK»alarui>ciiQ  ri- 
pugnanti alb  Natura  loroycome  fi  chceua  della  figura  human*; 
Se  dunque  Paramento  non  préfuppone,diertmprdAelJer  nó 
potai  rt  uefcio,no»ipuò  ec  ochiudere  necefiaria  cWìiniioncrxa 
di  loro ,  ne  che  richiedano  tempi  diuerfi  ,perche  delHrapfe&, 
che  nella  medaglia  c  figurata  per  rouefcio,  dimanderò  io,  feri- 
is^rU  .1  tc:iipofuturfl,ò  ir  pacato,  fé  dirai  ri  paflato,  adunque 
none  lmprek  fecondo  voi,  i  quali  volete  non  pofla  l'Iraprela 
quello  tempo  ammettere  ,fe  il  futuro ,  adunque  non  (aràjloue- 
fc**dd  qiiale  dite  enerdl  eiUmza,cberifguardi  il  pa:Tato.  Chi 
dunque  vu;  >l corichi udcre ,  che  Wirprefa  fi  diftingua  dal  Roue- 
fcio,  perche  quetto riguardai! tempo paflato,c  quella  il futu- 
ImFt!r*?  ro,  èneceflTitato  a  Apporre ,  che  l'Imprcla  efler  nonpofla  Ro- 
^efctYe-\icfc\o,epcrcnr.(epiemcche  nertamedaglia  non  pofo  nporrt. 
pofjbno  fior  Confiderfpoi  il  lettore  quanto  probabilmente  dica  l'Amico, 
infume.      c{)C  taf  Imprefi  farebbe  Rouefcw  quanto  al  J^OME  ,  & 

alla  materiaym*ncu  quanto-alta  Tjatura,  cheè  tanto  come  dire ,  il 
talee  hu<  mo,  ma  non  ha  la  Natura  humana.eJèquella  Impre- 
fefi  chiamerebbe  Roucfcio, perche  ron  habbiamonola  giudw 
car  per  tale  r  Se  vno,  o  d»e  fori  la  chi  amato»  tale  ^potrebberp 
fbrlè  ingannarli,  macoft  chiamando^  da  tottrjchequc  fio  fignW 
fica ,  t'irebbe  Rotte  feto  quanto  al  nome,  come  non  parleremo  noi 

5 iù  conforme  airvfo,e  diremo  meglio ,  ch'ella  da  veramente 
touefeio  vche  quelli ,  che  lo  negano  ì  c  dilputandofi  di  quefto 
fca  di  noi ,  come  f  vlb,che  cofi  la  nomina  ,c  l'opinione  comune 
■onCarìinrauor  noftro?  Se  poi  il  Rouefoo  fia  determinato  a 
«gni  ficar  fcfc>  il  pacato  ,  lo  vedremo  nella  DifcÉi  4$  dell' Ag- 
giuntane al  cap.XL.  j  t 

i  Alla  piima  parte  poi  della  noflra  rifpofta,  cioè,  che  le  que- 
llo argomento  valefce,.  proserebbe  ancora,  che  gli  Emblemmi, 
•  gli  altri  Si mboli  mirar  non  douefsero  il  tempo  paisà to.  Repli- 
cai" Amico,  cliccete*  ragieuenon  irera  e  folaragwne  >m*  certa 
^ajfri-yr  (omrHenra,  da  cui  non  fi  può-  tra*ùtconfeuetnppch*zÒ  ne  ta*«u>, 
*vJT^       U  wtile  fornirebbe ,  qua***  qutlTa  fofefola  >cT  -ritìnta  ditferen- 
warKvr  (Utfi  diftinguefre  Clmprefa  da  tutù  gli  altri  Simboli ,  e  da 

9U9m  Rouefét  ancora  ^ma  fi  óffagme  per  la  [orina  dilla  parole  ><T  per 
lo  prspriomododi  fi$mficar*.  Artnboiic© a 4 ignora aza  ,èa di* 
igratia  mia, cheaonsd  far  penetrar  la  forzadc  aiei  argeraen- 
ti  al*  An»ico,onde  rKposdc  bucate  inaria  >  cV  ho  maggior  dif- 
Éc.lta  a  confrontar  la  (ùarifpofla  col  mio  argomento,  che  a 
Ctìurutariu^fcpuriaciòvcBc  hò.  Argpmcaiauaao&K  Auucr- 
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Canj,(kue  l'Imprela  deludere  il  tempo  paisato  »  acciochc  fi* 
differente  dal  Roueiao  ;  Adunque  prefuppongono ,  che  quan- 
do rimirafse  il  tempo  pafcato ,  non  làrcb  bc  dal  Rouefcjo  difTe- 
reme  ,  al trimentc  le  lenza  qucfla  diuerfiudi  tempo  fonodirTc» 
tenti,  non  è  dunque  necebano  il  poruela  perdiìfercntiarle. 
Hor  entra  remico,  e  vuol  difendere  quella  ragione  da  gH  Au- 
uerlarij  ,  e  per  difefa  apporta,  che  l'Imprela  non  fi  di  (lingue  dal 
K  ouelcvo  per  ragion  del  tempo,  fe  non  per  vn a  certa  congruen- 
za, ma  che  la  vera  differenza,  che  gli  diilingue  è  la  forma  delle 
parole,  &  il  proprio  modo  di  lignificare .  Ma  il  dir  quello ,  che 
•altro  è,  che  confermar  la  mia  ni  »  jlìa,  e  torre  la  forza  tutta  all'- 
Argomento  ?  Imperacene  fe  la  vera  differenza  fra  l'Imprela» 
&  Rouefcio  è  la  forma  delie  parole ,  adunque  per  d:rierent  tarli. 
f>on  è  neceisario  ricorrere  al  teovx> ,  come  gli  Auuerlarij  nclly 
argomcnto  J  i  ccu  a  no .  Giudichi  il  Lettore ,  fe  fi  può  argomenr 
tare,  ch'egli  l'iotende&e .  Tralafcio  quello ,  che  dice  appreso 
dell' Emblema,  che  ne  parleremo  a  iùoluogo,c  riferifeociò  che 
apprelso  dice ,  cioè .  Ma  parlando  bora  dclTlmpr.  e  del  Roucfcio, 
dico ,  che  fra  l'tltre  differente  anco  qnefl'  vnk  faro,  tra  e(Ji  esentiate, 
che  &  Ronefcio  rimira  di  ncceffità  il  tempo  paffato ,  tlmprefa  il  futa-  (ontraditZ 
rot  &  il  prefente.  Ma  di  (opra  rutto  il  contrario  detto  haueua ,  ttonr  feif^ 
^  ^  eioè ,  che  cotal  ragione  non  è  rera  ,  e  fola  ragione  [  fe  non  è  vera  ^mjCo  %  " 
Ti  .v  ragióne ,  non  farà  tale  ne  (ola ,  ne  accompagnata ,  malamente 
dunque  danno  infieme  quei  due  titoli ,  non  c  vera,  e  fòla  ]  ma 
ce)  u  ctmvruemra  .  Hor  come  ftanno  inficine  quelli  due  detti  ? 
-ttion  twra  ragione  di  differenza ,  [  che  di  quella  li  parlaua ,&  coli  J 
egli  a  pprefco  fi  Ipicga]  &  è  diiferen'ta  ejfenttalej  Qual  conci- 
liatore gli  accorderebbe  ?  Ma  quando  bene  quella  del  tempo 
fi  lise  differenza  e&entiale ,  mentre  che  non  é  loia,  non  ha  forza 
l'argomento ,  che  fi  debba  porre  per  dilhnguere  quelli  due 
Simboli . 

I  Argomenta  appre&o  da  detti  mici  ,ne*  quali  afTermonon 
diftinguerfi  quefhdue  simboli  per  ragion  del  tempo ,  ma  fi  be- 
c  ne  perche  il  Rouclcio  fi  determina  la  materia ,  ma  é  mdetcr-  Rouefcio  rt 
•  mtnatiflìma  quantoalla  forma,  ma  all'incontro  l'Imprela  è  in-  me^diflinto 
determinati  (Ti  ma  quanto  alla  materia,  e  molto  determinata  daU'lmpr^ 
quanto  alla  forma  .  Dalche  caua  egli  non  so  che  conlcgucn- 
za,  e  dice .  Dunque  pojfmo  l 'imprefe  ({fere  Roncfci  duo  io,  ne  per- 
ciò Cvna  ftrd  dipinta  dall'altro ,  non  effudo  neanto  difìinta  per  lo 
tempo  fetondo  lui ,  dunque  mniun  modo  fi  dijlinguonof  se  dunque 
fi  dtee  di  dark  quelli  tempi  per  farla  differente  dal  Rotte  [no ,  ne  n  fi    \  ,  ■ 
park  tanto  fuor  di  ragione  t  Alla  coniegucnza  ,  Dunque  in  »*«• 
modo  fi  diitm^uoiio  ?  Rilpondo ,  ò  die  tauelliamodei  rcue(cio, 
-  Va  òdeii'- 
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tUài appellare  confucuenmt .  Non  è  dunque  tempo  i!  noftrtf 
vero  Dvcs  perche  non  porta  (eco  calamiti ,  mafi  ben  loogo  ,c 
•cenerò,  eoe  no*  ritrooumo  (a Iute ,  e  ripofo ,  a!]a cui  gferia  hab- 
bu  per  bene  il  Lettore ,  che  digradito  alqa  anto  ti  sia ,  e  ne  «un 
frutto  di  porre  tutte  le  lue  Iperanre  in  Dio. 
fS  PJfiJ       ••  5J  .  li    •.'*>    »4f*S  tifi  ,  |«<     .        '  ,      "  '  *♦ 

Pi  v*rtj  efcmpìjyZr  autorità  addotte  danoiftrtlm* 

oj!   .oir'M  ^KwrnnaA  abaih^ffo  .>!•>..»    v*'»   —  A 
Vnxio  «eludetti  Babitooii  cantra  il  popolo  Hcv-  ^j^; 
ifcreo,  é  la  Cùwdt  G'rerufe  lemmc^che  non  -contenti  ^^MiT" 
di  abbatter  fceonì,  tecafci-oc i  testopiìxkfiiuiadi 
J-  quella  Éamola  Cittì  Volevano  ancora  cauarnei  -H"-* 
fondamenti,  e  telerò  foci  ìmìtti  4* 

TjkJ.  Llltftì  f\i^mà^  jukm\u  tfftjt  idfmkmwsmàìM  ti i ,  n Irrori  j^,,^, 
poi  imititi  da  Romani  ,d  e  'quali  dice  il  Signore  attifteffa  Otta.        ^  * 

tni/rhe  fia  la  cupidìgia  del r  Amico  «hatterrai^oon^opuri»-      •  i4tr  A 
ni,  perche  non  lafcia  pietra  che  no»  percuota»  e  non  cerchi  totu 
re  dalie  loro  mura  >e  Fondamenta ,  e  perche  rah  pietre  fono  gli 
efcmpidialquantelmpreÉr^Kmpo  pattato  apportate  da  noi; 
contratutte  egli  in  drizza  le  machine  de'  luoi  argojaièntr^  eco* 
tanta  tchctiienza.e  rjertiaxdaìfucHi^aqual»Mic^^ 
cia,come  fe  mquella  conftftefTe  il  tutto.  Fra  dette  Imprricia 
prima  da  noi  apportata  fa  queNadtl  Sole  col  mono  ^4UVS1Z\  Imprtftétl 
ST  idem  ,  Impreù4elpre^ell;atiiiim»  Puareaceyrba- 
no  Ottafuo,  da  hri  portata  molto  prima  ,-che  a  qucflo  Euvncn-  8,  a 
tit^o  grado  di  Vicario  dKjhrt^^  f4um\ 
chepw&siotic  particolare  taccila  di  eiTer^1èrùi»reydub:tJnv 
doforfe,ehéVanimeccer  quella  mfa  dichiaranone,n<rt  iblo  forte 
^Pgrànde  Irabilimento  allopiMUfie  mia  ,  ma  che  vrniise  aorhe 
4  dèroghe  alla  pert'ectione  de**  tt^admiUmprcia ,  daiqueftp 
dopio  Ornato1  (binta yfiprende  a&nipugnarei   *Nob  hautua 
ferò  dehecóio ètfstto :4  dubitare , il*)  1  >1. >  icon.t  >  i  miei prinef- 
•prj  ,ma  ancora  lecondola  dettranadi  rjì4  fotone*  dóndola 
fc«ìa  dichuratiqnc  viene  quefla  Imprcla  ad  elscre  di  quelle,  dc!- 
*  le  quali  poco  fàdiceuamo,i-  hefig4iincaiiamo  Ken  fi  il  tepopaf- 
fato,  ma  in  ordine  al  prehrntc ,  il  clic  mente  togliere  della  per- 
fattone de4Wmorefa,anzi ajfgiungcrleyjsia ctofejOtta  anche  Sclr 
r  Amico.  FoVldabO io it ui:npcftncro-,pcr« he  dalknlo lettera-  rAf 
%  <4€  dell'lmprcia  fi  raccoglie  il  metaforico  J  H\*  lctterahneme  del 
:  ..i  Va  Sole, 
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Sole,  c he  naf  ce,  fi  cbcc,xhc  M  w ,  ir  «fon* cioè l'iflcfio,  c  dU 
tlerforilpeuo  a  te  ftcflb ,  &ique  Io  ch'egli  è flato peni  pafcato* 
e  fi  confai*  a^lMrlarcpmuns,  pcf  che  quando  diciamo  ad  aU . 
fimo  Voi  fit  te  M  tnedefirao  ;  hot)  intehxinrtio rifletto  M  futura 

che  non  poliamo  nai<i^re,qiiafc*girua  pcrcflcie»  ma  ri  (pcv 

to  al  tempo  palfato,  e  vogliamo  dire ,  che  niente  è  mutato  da 
qmHù,  che  girerà  pr  ip>i/non'piji  vecchio  dtucautò^ó  pi ù  fiac- 
ca non  meno  amo;  cuplc,  non  meno mode fio , come  appunto  a 

TtòJofio    Teodòtiò  fatto;  imperatore  dille  1%  Ancore  efri  W>  panegirico , 

non  muta/o  IDEM  J^^inSrJ^^'cl^^^ 

fatto  Trnt-  per  legcs  antealieebat .  Lode,  che  diede  parimente  Plinio  ai  Tuo 

vKj&rdi-  tfieiaoiyBrfiocrfoillftdsoqiian»  ài  roterei  4wib  quatto  41  pt> 
*ir;°  •      tese?;  e  più  grandameart  San  flernarri^fcriuendo-  ad  Eugeni.©. 
.    a    irbt  ifdtYorffid.  frfo^r/wwpxEpe»^»  fx&itfHjtlàomti pauper 
w  /  ^rtwe^chefucon^mre^iwnp 

'  Jaaiò  di  efsere.  hftebo,  J»  te  bowwvttm'mm  fati** A»nf\do  non 
JET Fugcnio  ^^B^rtw/te*/*^ 

*>(3tar       «rome  ipicg*  bene  lui  encre  Jtflefao.e  diuerto:  Ditìerlò*pe*che  iu 
k  fi  c  (so  ita  li  ccouto  muta  rione;  -lift  rito,  perche  c  gl»  nt>:  fi  ^  mu* 
tato;  tHwfaiò^wia  nootra  dignità acquili*  t  a  >  l' irtelo  per  sua 
fcaoer  ptrdutetóiuroi  Iti  dt  priiaa, feèici  quet  popoli ,  uiua^ da 
lisine  ipi  tali  goutrnaù  fono**»  Hai  ri  Ktnini  lisa  ftuuf«-nm>3 
oifciMaiijtoai  miglior  pruoita  voghamo  nocche  U  teflmioitó- 
xa  deiiv\il)icoi(ìdso?lIoraegl)TpiegandoIa  nei  Tuo  Teatro  ci* ce 
t\  yi • w  !   T^tìtr  pMfc  fftm»J a  <fcr  clf£fc*  JveTTO  fcr  gfr  (ìxdtj  te  ritor* 
'7Ùpo!l %  2&.       'àf**-MJys%  &  IDEM  +è4nfty ptrth*  tra Ìificfli>rculmcntc  ; 
f  t5miio     ^l*s >  P*ch\mohodiHttf0 ,  nengittie cofumi ,  ebe/jttefli  furono 
ma  fcrar    /f*7*»* <  ffwW»»      fceitoufc  tf<i&i  Tiftunxf  dalla  ylmatio- 
*  «r,  mftjfr  ^ave^TÌiit5>|         atti  yirtuajt&-  dkj\ietrz£jdi 

ikmcMam  i' animo.  Hot  cui  non  Teck  in  o^eH  a  d  ichiarationc , 
•cheA/ew  vèi  ^/w>haimofifeuafA)alpaitótoa£JC*  furiai 
par  tempo  p^io>efnr  hftelsoccalmente  pive  fi  dice  ricetto  a 
•judlo,  dtc  tra  prima  *  l'cfeertcttucrfo  qua  neo  «1  il  e  faenze  B  pyq: 
hi.  niguardo  ai  tetapo,ncl  quale  non  le  p^itedeua  > perche  le  <iò 
h;%aeLede«o  w^nlpcctoaJtuturo,haucTeboc  dimoftrato di  vo- 
ler acvp.ftar  nuoue  faenze,  e  non  ài  parlar  di  quelle,  delie  qua- 
li già  ornato  bauaia  l*aiwno  ;  E  ben  fi  accorte  eg»i,chc  queOa  Tua 
(kchiaratione  gli  fèriua  ii cuore  «e  però  cercò  iuppprxei-la  ,con 
dargli  e  ne  4UÌ  m^aJcra^cV  off  urarla  eoo  vnr  Ombìfa  apparente ,  c 
ciiise^che  Su*  SMti.tàfe  la  fcctantor  frnuimttc  ton  determwjfime 
j^jil  »xk    popofla  tuli' mimo  [nodi  rìtoxmrf  aguifas  che  ii«^n[n;il.  Soìa^  , 
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a  frtdmcifc  (pefie  di  cpfe  ;  e  ciò  dice>uanci  immediatamente 
.fc,^ole,ckdUi*rto^^ 

Kv^&onfidcrttwac  a  diuerfe  frac  fi  ridurr^  c*me  delL*. 
wSS«f  €rc.  UlafciòdunqucfAm^o,  perche  veJeuaeflerg } 
wmTari<,epuref.profc{tìon?.dicflcc  Fcdehtómo  ^citargi 
Autori .  fi  cheTllupgo  fcb  fia  baftcuolc  «|  a  finar  ^ 
«avelie  cofc,c  chiaro,  mamme  nelle  morali,  perche  tal  attione 
fatta  tri  Chiciafcrà.pcccato.chc  boti  effer  potrà  attiene  mento- 
ria,  come  Ifccideryno  per  giurtit.a.c  ^n^*™™*  £<w  ^ 
Li  femplice  fi*tp ,  ò.akra  brte  di  colpa ,  e  nella  <*Agtig  £%EZ 
«o,  ■  Oegliwidenti  ancora  molti  ve  oefono,!  «I  i  «dtt  «t  >^ 
SriDnebForacchiMdofio  i| Aggetto, come  la  Hmiu  J£J  * 

ilRoSciodi  medaglia  fia  J  ferente  da  gli  alm  (imboli  H£  r*  ^ 

mctiter^ragipaedelluog^pdclibagetto  «nfrrfjw  '  ' 

«  Ma  quando  fi  negate  ciò  poterìf fare  dal  ^»Po»™?  Tempi* 

ùmilmente  negar  fi  del  tcmpo^flendoche^andìfrima  eia  JjW-  ,  tó|pi 
pc<ttone,chcfraqueaeduccirconftanie  fi  ntroua  ;  Pbfcuehe  ^ 

jnxbe4oei¥ap«4icamcni;o  conlicuifcono ,  il  tempo  quello  dei  *  ^ 

^i^^^nb^uc  fono  dette  da  filolofi  relation.,  o  «Swi 

che#. 


ifMdicvnentA.figmunt  fot 


/  lib  6  d«ce,ch^.  c/. 
Wfecw  denomihsntis  medicami* 
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4  Afa  concediamo  anco,  che  detti  tutori  Ita  Mi<mo  kwirfa <f«e0*  Se  U  pròni 
mt intinte  drftrtuer  tttttr  le  rtgoìt,  t io dit eflèro etiamdio, tcfU adt*  Untton  - 
tn<xnderv/eeji}n*riTeqtkifiono*ealmcnte£nòf^  ,  perfetumé 

duvaurnon  ratep^ù  {ita  rtfpoRj  fondata  f ipra  faifo  fondamento  ,fc  te  tratta» 
l'efebi  fi  onorar f  perche  e$i \&  io ,  &  tanti  atri  prima  di  noihalt-  le  materie 
no  trattato ,  e  frritto  librili* Imprefc  t  &  ingombrato  inutihaente le  [oro  . 
earitf&  vertuto  H  te»» pò  inf/uuuofamenic}R\{pàoàa  che  l'hanno 
détjuito  per  quan te tamoó potuto ,  e  tapoto,  e  poi  ciohabbia- 
no  realmente  >&  »n  vcriti  fatto ,  oueflo  hi  da  e  fiere  giodicio 
de  gli  altri .  Al  ar gomcnto,  $e  non  l\'Ccqutfcono> dunque  non  vale- 
va la  fra  riffofia  ,  fi  «he  va  lera  dico  io  ,  ma  nel  modo  ch'io  l'ap- 
porr»  >  perche  noo  argomento  io,  lìGiouio  nort  Hiadecro» 
adunque  èrafto ,  ma  fi  bene  adtaHjue  egli  non  lo  fitmò  nccef  {c***^*»' 
firio^argortiorko  l\>pink>ne di  lui,  notila  realita  detta  cr>  ****** Jct* 
fa,  e  pefòtfojielcotìfrgucotc  bafra,eh'egli  ftimalfchaucre  eie-  ^onw  •  - 
quko  ^Grlt^chedefidéraua  ,  e  none  néceflario ,  che  l'ha  bòia 
etecju4to  realmente,  adunque  ,  dirai  rpotròdire  che  realmente 
ha  detto  il  fa  !k>,ncgo  la  torttètaicnza, perche  ancora  che  i o con- 
ceda i  che  realmente  egli  non  haStva  trattato  compitamente 
quella  materia,  non  peróne  fègue,chc  tutto  ciò  ch'egli  ha  det- 
to fia  fallo ,  ò tutti)  ciò  che  ha  traiate  iato  Ha  vero  rc  nectfla- 
eio  ►  Dal  Tuo  (criucre  dunque  fi  argomenta  certamente  ia  tua 
tìptnJooe,<rtbìo  probab*hnente  la  venta  tfrfki  cola  >  e  niente 
più  non  voghiamo,  amici  alterniamo  di  argomentare  lolo 
probahiihn^nte  L  loro  opinione, che  tanto  ci  fratta, poi  che  non 
pretendiate  ijua  addur  demo  ftracorw ,  nr»  a  (piamente  argomen- 
ti proò-.i  Mi .  AH'altrjcófegueTJzarKjr^tefc^ilcom.aihAnquc 
noi  infrurtuniameme  fi  buchiamo; ancora  che  io  fctoxcccden 
le  non  ammetta  ,negi)  tuttau-a  la  con/èguenza  ;  perche  non 
iernprcfì  tcriue  per  Iwpplirca  mancamenti  di qoelli, che  hanno 
Tcritto  prima  <&  noi  fopra  rifletta  materia ,  ina  ancora  per  «ti-  fini  diuerfi 
craararK,p«rarilitath>perdifen^  fittili  rrtpet-  de  [muori 

ti.  A  uerroe^  e  molti  altri  Fik>Vb6  hanno  (Ti  tu  ito  che  Ari  fi  eti- 
le haob^a  trattato  pcrtètu  (lima  mente  he  Icietue  naturali ,  ne 
però  hanno  penfato  A  tatticar  inrruttuofcmente  Icnuendo  dell'» 
ifterfe  materie  dopòdi  lui  ,ilCaictano  e  «li  altri  T'irmi  Or,  a  o*i 
quafì  tutti  gli  a ItTì  Teologi  ammirano  la  lòmiradì  S.  Tomaio, 
e  {limano  ch'egli  perfettamente  ha  bòi  a  trattato  la  reologia , ne 
però  hanno- per  vane  le  fatiche  di  quelli , che  Ieri  ut?  no  delle  iftc£» 
fc  mitertedòpodi  lm,el'  Amia) che  rito- lo h  il  Barbagli,  e  Ji- 
ce  efler  meritamete  legpicodatutre  le  A  cade  mie,  e  nòpoò  pa-» 
tire  che  fi  ten^a  opinione  contraria  a  quella-  di  fu/  r  non  perciò 
64f  attenuto  di  fcriuef  anch'cgli;  e  non- ha  credutile* me  qui  dn 
Ce  ili  apre  a&um*  %  SH 
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W.n"  /         5  Di  me  poi  feudhndq  l'Amico  dice .  Stimò  egli  [credo  io] 
f  Sei  mio  'u  no*.tr*Lifn*rc  <°fa  fàuna  in  quejìa  materia ,  che  perciò  yoUe-cou- 
(trinerC     f'ittW  J?r'*w  teffèjnja,  poi  li  bontà.,  indi  htycrfctttonc ,  ù:  in  tre  di' 
cri  fiinftytcllo  cke  màtf  partibaflana  [di  cip  a:ba/hiwa  difcorlò, 

*  habbiarrtonella  difcfa  4.-]  c p  w/r  i  venuto  vn  fcxjpÀopo  di  lor» 

.1      con  tttuo  ciò  ferine  in  quefla  Ttnna  riaffilata  di  fuppbrc,  ò  cop*flabi~ 
làmcpioUrctttàf  òcUdichiararft^  Ma  che  pretende  egli  per- 
ciò l'Amico  ?  Di  concludere,  che  molto  meno  quelli  antichi 
ferittoridetto  non  habbiano  tutto  ciochedir  fi  poteua  m  que- 
lla materia  f  Non  accade  in  ciò  fi  affatichi,  perche  il  contrario 
io  non  nò  detto  mai,  neìbpra  qucf|o  fondamento  cito  iq  l'auto- 
rità loro.  Ma  non  perciò  fi  toglie  ,  ch'eglino. non  Jwbbi^no 
tjpi  fcrit-  (bruto,  quanto  piìi  perfettamente  hanno  ftpuro,  e  creduto 
ìfffa'afpira  fotkanchc  diiuuer  ciò  confeguito.  Perche fc&  egli,  io 
alla  perfet*  querta  mira  riabbiamo  hauuto  di fenuer  perfettamente ,  per- 
tione ,       che  non  douemo  credere  che  foflc  anco  in  loro  que (io penderò? 

Quanto  a  me  io  confciTo  di  hauerc  attirato  a  (criucre  più  per- 
fettamente che  fia  (lato  potabile .  Non  ho  però  Rimato ,  come 
l'Amico  dice,  di  credere  di  non  hausr  trai  agiato  nulla,  ne  que- 
ftc  due  cofe  contrarie  fono,  perche  anche  i  Religiofi  adirano 
alla  pcrùtt  ione ,  ne  però  ftmura  o  mai  di  ha  ierU  confeguita ,  c 
S.  Paolo  dicevi  le,  che  fi  affatica  di  c.om  prq^cre  jl  ^tgnore^ 
Seqaor  atttem  fi  quomoda.  cofliprthcndÀm*  fi  cut  ò7'  compre  ben}  us  sut , 
m&noiiperòljHma.di  haucrjo-comprefo  d^ccua  f rat  va  e<o  noti 
arbftror me  cofHprchen4ijlk  .  Oleato  noi  far  la  mira  alta  in- 
coccar la  Saetta- per  dare  odio  feopo,  acciochc  fc  toccai;  non  lo 
potremmo ,  almeno  non  ne  fumo  molto  ducofti .  Dubito  be- 
ne »  che  quella  iti  ma  di  non  haueré  tra!  aleuto  cofa  alcuna  ,6c 
haucre  trattato  perfettamente  quella  materia  Viva uejrcl'Aijni- 
co  ,  poiché  dii'sc,  come  babbi  amo  notato  tòpra  di  non  lanciar 
i    ,,:>v.1:i  x*>là  neccia  ria,  che  po*clse  dal  Lettore  defidcrariì,  il  chsaon 
«uiiiut  \Ì  -bòmai  detto-,  ne  accennato  io,  qui  peri»  yà  dubuaido  di  iiauc- 
5C  tralaiciato  qualche  /Cofa  .  •  Hot  a  navqatta  ,  com«  habcuamp 
idetto,  elicgli  Autori  citati  da  noi  ^habbiano  hauuto  inteso- 
ne, epanimo  di  dire  tutto  quello  clic  liimauano  uccellano 
cpaucncuole  a  quella  materia ,  ,  .  , 

6  Alla  feconda rilpofla dell' Am:co, la qual era, che i  prirgi 
fcrittorinon  mai  diconoil)tutto,o<che  altri  Autori  hanno  poi 
ftipplito;  Rilpondoch'eibcndircbbequaudoi  fegueoci  fotfqp 
.  flati  tutti  di  accordo ,  ma  elfcndo  -anche  i  moderni  dn'eordi  ^ 
,/fcggendoG  delle  Imoreie  10  tempo  paifatt>,  non  è  tagumcuyje 
r  che  ci  j>ai  riamo  dall'ade  orni  de  gli  antichi alche  replica  cg}i 
H>  s<  nott  i  ,-a^oMCHCk partirfi  dall'autor,**  de  $li  Antichi  in  vò  , 


àhnu],C°  idnn.\U  chi  non  vc(fchdiuerfiti,anz>la CootWÌCt»,  ,  * 
diquerteeipoffttom  ?  Ncliaprimidkc  «Wfa^M.t/r  WMwd  dwe         ,  4 
eib'^f/j  EHU  ?ji7T9  nel  tempo  pjfato,  in  quella  feconda  *o»<fe~ 
ttnrrvtimncpivpoftai  la  che  r>*  •r»rf/M,qm  t/<  ritornare,  h  altre  voi-        ,  ^ 
te  quanti r>  replica  alcuna  certa  deca  nel  Teatro ,  riferifee  le  Aie 
fDc4ff^itie'peTDle,maqui  te  tacque  ,'e  ne  apportò  delle  contra- 
rk>argDmctttoc}*iaro-,che  qurUaiiia  prima  efpofitioneera  trop- 
po dna r ì niente  in  fauor  mio  ,coomradi  lui .  Non  latta  pero 
arditamente  di  tcrmerc.  forcatiti  [cioè  nei  Teatro]  (crino  che^fm 
Coiftitàrfc  Lùfct*>mcvr£wwiftto-al£itora  tbs<wiò  olla  fati*  di  fifa 
&£.  dbkrwlTippoltorficcnel  Teatro,  come haòèiaosa veduto.  Contraditt. 
©Lpiù  dice  ndT'eatrafeh'eglf  hi  pubbli  cò.elscndo  fatto  Cardia  fati 
talci^&leoda'^tcCyparimeote  nùfìrare,  &  accennare  ai  mondo i  etiti  co*   . .  ^ 
péri  ih  KOJtr.mta**  òttima;  niijerbaiMy  e  muntene  ha  qitclip  1{a*tttp 
tHcécftms&c.  D»lcoc  fi  vcdeefsc re  quella  fmprefa  di  tépo  pal- 
GttQlfl  preferite  inficine ,  e  non  di  pretcnte»  e  futuro  come  vorreb- 
be 1"  Aiaico  che  robe,  Non  manca  egli  parimente  di  argmncn- 
tare,  cheb  aorthabbia  vcduio,ouero  letto  l^phcatiODedixjnt-" 1     *  . 
(i&  buprcla  neh  uo  Teatro  *  òie  pur  l'ho  Jetti>che  non  l  'hobby 
ftHjia laverà iOjuaG  che >  te  l'hauetTi  /rimata  tale,  doaeflfi  rredrre 
efeere detta  hupreC*  da  tempo  futuro,  cisendo  ptrò tatto U  dsn- 
trario^chfio  ftimo  vera  rcl'pofrtionech''cglric.  d/«ef  Teatro,*  da 
quei!»  raccolgo». ch'ella  riguarda  ii  tempo  patirci) ,  eoe 4c,  non 
feci  <fc  ciò  mentioncrxUeagsJuntian  ,fupcrno»ofcorprohfiove 
pcrchenoryprcrneaaiocri  »•  •  '  -,  7, il  r?  Ln  tj£       ^  * 

-  s  3  puffo quindi  Mmxo  nella  j.  parte  delia  ikr  confidata-      :  '  *  * 
itone  ad  ;inpugnairie:ci 4">o0c  4  die  noidramo  a^ie ortcslitkm r , 
«fcc^li  fccealicnartre  ragioni  ite!  too Teatro .  Dtceòarhotioi, 
<hc  gli  Scrittori  Antichi,  corse  ii  Giouio-,  il  Rutcdu  ,  Spoltri , 
non  fadendo  alcuna  raentionc  tfi  quefra  coeditione ,  dimoi  fra- 
no non  hauerla  pct  «etefiariartatm:>  pio-,  c:ic  ne  volumi  k&> 
4uokc£cae veggonoCbe  rigaardasorkempopatfato.  Oppo-,    ..v  , 
Ica  que  < io  V  Amico  r  che  la  pruoua  |  abautarvatt  myjtìwty  non 
conchtudc.  Apprcuo,chei primi  inuentorr^  kTTnori  noamai  Qùp&fttten* 
trattano  a  pienoogni  cotale  per terao  erter  fall  >,chc  gli  àmicVi  all'^Amks 
Autori  non  riabbiano  fatto» mentior.e  di  vna  ral  eot*l.t*éne. 

Alla  prima  oppottone  repfi camino  noi ,  che  quandtìrfr  ti- 
uel  la  di  Autore ,  che  fa  protcflronC  di  non-trala  feia  c  nulla  - *atc  Autorità 

.l'autorità negatiua.  Horaegli  acifrriljxmcredicrrido.  ^Ofanin-  n^atiua 
no  di  cjueUi  tutori  fa  pnifkfmt  di  dar  tutte  te  remote ,  ò  {aiut  ili  quando 

,non  tralafiiaccofa,cbefófi*udrrevtdh}Ht*n*^  gfia. 

%l»nprefa.  Et  b  replico,  che  tutti  fennoquefta  pnofeifcdne,  & 
tiaimaquc  (io  pernierò  >  alcuni  i  raplici  camente,  6r  a  Irr  t  »  c  ff  c4- 
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perche  farà  rayot.euole  partirfidaltiuttrità  fon  in  molte,  &  noè»  j(Utù 
dtrec*f*4òmefàM<Mfo'iAt*ft*  Rjrjk>nao,  chcrigìotìeuiJefti-  rjt£  de  %li 
ro  )  10  non  partir' fi  dall'autorità  de  gli  Antichi  due  condirioai  Antichi 
preiuppofte,  l'Vaa,  che  la  ragione  incontrino non  preuaglia,'  quando  U- 
p'erche  que ite  preferir  fi  deue  ad  ogni  autorità  humana  ;  e  che  cito pirtir- 
ouefta  condii  iòne  s'intendefle  ne  miei  detti ,  non  dee  dubitarli  fi  ( 
fa  perche  quefto  profeto  fempre,Ti  anche  perche  airi  non  fitrab> 
taua  d'altro  ,che  della  fbraa  dell'Autorità,  la  feconda  eòadido 
ne òquahdòi  incarni f«no fra <fi  toro  dilcordi,il  che  aperta- 
mente d.  co  .  Pervenendo  tutti  1  Moderni  concordi,  che  dee 
l'Imprefa  hauer  figura ,  e  parole  ,  prepongo  io  ciò  all'autori* 
tàde g^rAntichi , che  fentrto hanno  il  contrario ,  ma  etfendo  t 
moderni  diicordiiCtrattàdofi  di autorità  come  poffiamonoiàc^  -tv*  v.-.Vi.l 
Cider  meglio  il  ponto  della  difficoltà,  die  con  rautoritàde  gH     ti  u\*t*\ 
Antichi  fksiòduamiedj  effitaluolta mi  parto,*  perche  non  -v  •  .  •> 
fiamo  nel  caio  rn  cui  fi  auuerano  quelle  due  conditioni.  Segue  .°* 
t'Amico.  "'•  .  Riv?/v)\V»^;:  -»*«n-*»,vi 

Quanto  à  Modo  ni  In  ìftapy_ìor  patte  fono  d'ai c cordo,  e  poi  fi  dee  fc-  % 
guiri  (  opinione  approvata  dtltrfo  Ccm  f  derato  da  me  nelle  ^cademie  Modcr* 

<i)\t  ,  dopò  tbaferitto  ti  Barati ,  // quale  {labili  lenemente  confo-  «  • 
di  fondamenti  quefì'^r te  y& i  fuoi  fondamenti  fono  {iati  abbraaia- 

ti  commmemente  dalie  Ucadem«&  aim  vengono  an  the  w  q^lk  DeWyfo\ 

feritati.  Quanto ali'Vkò diriioftrarttóonojeflèrau^eaoinfa*  i; \  rj  :- 
•boi»  noOro,quànto  alhautoriu^Bargagliv  lo+icfieaapredety  1.1 
todi  {limarla  molto, ma  anche  hòauucrtito,  ch'eli  fauella più      y  :'  \ 

tofìo  della  perfe  tt  ione  ;  che  dcll'e (lenza ?  e  perù  non  è  contrario  De  1 

à  noi, che  di  quefta  duelliamo,  come  ne  anche  l'viodeUe-Aca-  #  *  ♦ 
4eraie>^rdiettcJi!eièA^  ^  ,r4 

fa rebbe  fallace  argomento/e  noi  d  1  ce ffi  mo  che  vn  hu  1  mo  le n- 


•aa  mani  non  fofle  vero  huomo,  perche  neilimo  tatuano  &  fta-  iMMi* 
-tua  di  huomo  lenza  mani ,  perche  mirano  queftì  a  far  opz re 
perfette  )  cofi  non  vale  argomentare  dall'  Vfo  delle  Acadt mie  > 
le  quali  turano  alla  perfettioae  queilo,chc  fi  bada  dire  delM-  yrQ  deUe 
ftoaa.  '-HU  >.  VI ui  :      .J  .  •;:  '  •*      r:,v:.         ;'  ricade  mie 

7  n  lóltrcdimandoioaU'Amico ,  fe  egli  in  alcuna  cofc  dif- 
fente  dal  Bargagli  Ma  dìccidtft,  perche  dunque inori  verri ,  che 
fateci»  àgli  al»  il  farti  medefimo?fidiradLnò,Pcrchedun. 
que  ha  egli  Rampato  dopò  di  lui  hauendo  detto  edere  vana  fa-      <,  •  ^ 
Cica  lo  Icriuerc  dopò  alcuno  che  habbia  trattato  l'ifìcifa  mate-  r 
ria  pei  fetta  mente  ?  Dira  forte  ,  per  aggiungere  alcuna  cof  1  tra- 
la  le  lata  dal  Bargigli  ,  ma  quefta  dico  io  <  flambar  fi  poteua  in 
.vn  foglio»  cnoo  farne  grattato  cofi  long) ,  c  une  hj  fa.tto.  Ptoi  Imprefa  del 
il  Bargagl»  fteùononiiebòc  quefta  opuiiuoc  di  k  di  balere,  in  Bir^li 


Digitized  by  Google 


i  1 8 r    Litri  7  •  (felle  Smu  Jmfrcfe 

.  tutto  accertato  il  vero  •  e  pere iò  nel  frontiJpicì  o  del  Aio  libre 
r        ; .  potè  quella  beila  tmpreia  di  più  Uettcdelle  quali  neflùna  toc- 
,  caualofcopogmavoagljerapiù  vicina Hell'altrecol  rnotto.fr 
**ì  M-OTi^^/OKI  ttfolcn<Jo dire  clie  fi  da  il  pregio  non  loia- 
j  trame  a  chi  t<<ea  lo  feopo ,  ma  ancora  a  chi  maggiormente  fc 
gkacofta  operando  egli  diene?<t.  più  de  gli  akn  auukinato 
alto  feopa  delta  verità,  e  non  prefumcndo  di  hauerlo  toccato  , 
nel  che  lodar  bon  fi  dcne  la  aia  modcrt  i  a ,  ma  fi  vede  ancora  # 
ch'egli'ftiinò  vi  fofle  anche  luogo  di  dire  alcuna  cola  di  più,  a 
non  come  altri tu'  non  rralafciar  cofo  ,  che  porcile  dal  lettore 
dcfìderaxG.  ; 

r  Quanto  poi  all'autorità  degli  Antichi: citati  a  fauor  noflro 
Falfitdim-  dice.  Io  non  se  catterò  alt uni  di  efji  tm*bxw -nàuti  lui  addotti  per 
pittataci  prfttédi  quanto ferine  ,gtifo  io  vedére  ch'efft  fono  a  noflro  j**o**, 
dati'  ^dmi-  apertamente  fert^a  alcuna  oft  urr^»  di  parlare ,  &  a  lui  affatto  toru- 
*  °.  trarij ,  &  appretio  l' Errar  è  < hiaro  tfalfaeutdcnttmcntc  la  rifatto- 

ne ,  ma  come  ch'egli  hauejfe  diligentemente  ojferuato ,  &  conftderato 
tati  fcritiori ,  dtee ,  che  ciò  egltno  fcrijjèro  eon  sltrA  occaftone  t  e  non  *pluta 
N'afflino  ha*  ncii'apportar le  conditwni  neceffarie  all'i  mpreft ,  Neflun  Vincito- 
ri odor  fe  re  dice  Plut.nclopufc.de!  lodar  fcfte (Io puhlica  la  fuavittoria, 
fiejf°-  t  ma  aipecta  che  ciò  faccia  il  Trombetta:  Ma  l'Amico  conoicen- 
fentùt  dell'  ^^hcneflunopublicatol'hiurcbbepcr  vittociokpcrnondir 
.Amico  fot  4  della  fra  penna  fi  fi  egli  tromba,e  fipobuca  per  vinci- 
t4  da  lui  1jorc  ^a  di  giÀ  fi  e  più  yoJté  ycduto,come  queftì  fuot  vanti  fo- 
tontra .  ^o  r  iufciti  falft ,  e  uh  fpero  gli  faremo  con  ofeerc  ancor  bora . . 
-    *  8  11  Giouio  cinque  condì t ioni  ricerca  alla  buona  lmprefe,la 

falfionenfie  ppima  t  giuda  proportione  di  Anima ,  e  di  corpo ,  la  feconda f 
^elGiomo  ^QCMI{jantftr^poofcura*netnjppachiart  terpene 
tfue  $  co-  j^^a  Wla  Vlfu  la 

quarta  non  habbia  alcuna  figura  huma» 
41110111       na>  la  quinta  richiede  vn  morto,che  è  l'Anima  del  corpo,  e  log- 
giunge,  che  vuol  cfferccomunemétcd'vna  lingua diuerù  daU  - 
idioma  di  colui ,  che  fa  ri  mprc  la,  e  che  il  m  «to  vuoi  cifer  bro* 
.    ue ,  ma  non  tanto  che  fi  facciaolcuro,  ò  du^bioiò.  Quelle. Iorio 
s  pure  le  conditi oni ,  che  pone  il  Giouio ,  e  non  vi  è  mcntione  al- 

cuna di  tempo ,  adunque  non  ho  i  o  detto  i  1  fa  lio  ,che  tra  le  con- 
dì t ioni  dell'  Imprefa  non  fi  pone  dal  Giouio  quefta . 

Il  Rulcclli  parimente  nel  fuo  dilcorfo  da  in  prima  4.  precetti 
Del  Rufcel  per  la  formatione  delle  1  morde  ;  11  Primo  che  l'imprela  non 
Uà  Precet  habbia  bilbgno di  colore,  il  fecondo  che  non  n  fia  intrico  di 
gj  figure ,  il  terzo  che  il  motto  non  palli  tre  parole  ,  il  quarto  che 

l' Imprefa  nou  batta  neUa  ciffra  figurata  ,  &  appretio  nduccn- 
do ,  dice  egli ,  in  foramario  tutto  quello ,  che  fin  qui  fi  è  detto», 
•fógna  cinq;  perfettionijcho  dee  haucr l'lmpreu»la  p rima  che 
i  fia 
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Ila  di  due  figure  ben  proportiona  te ,  la.  feconda  che  il  motto  fu  cinque  per. 

di  due  parole  lo  le ,  ò  dr  va  verfo  rodare  ,  la  terza  die  ■  Ha  tolta  fiutoni 

da  vn  autor  fa  mofo  ,  la  quarta  che  non  fia  del  tutto-  crreara,ne 

ée\  tu t to oici ra ,  la  quinta  chela  figura ,  &  si  mono  ciascuno 

da  per  fe nu IU  dicano  inquanto slfrnt&iobe cteW Autore. Que> 

fìe  fono  fé condi  troni  che  pone  i  i  Rticeilr  *  ne  He  qua  fi ,  c  nxtc  fi 

vede ,  non  fi  fa  me  nt  ione  arcana  di  non  riguardar  iT  tempo  pak 

fato,  adunque  non  r boro  falbamente  citato.  Eie  andiamo  al 

libro  lìio  primo  delle  ImprcfeilInOrr ,  oue  fa  prore  fTì une  di  di*  •  * 

re  compcndiofa mente  quanto  lì  conuenga  alla  formattane 

dell'  1  mprcb,  non  fi  mentione alcuna  d  quefla  condltione  del 

tempo,  e  fauci  landò  del  notro  dice  bene,  che  debba  eflcr  chii- 

toi  e  br«»e,  the  non  dichiari  la  figura,  che  non  fu  fentenar  Conditimi 

compita,  chcnonnomi»i«tcurii  delle  figure,  e  che  vi  fi  ag-  **•  Morra 

giunge  leggiadrìa  quando  il  verbo  vi  fi  può  intendere  in  più  di  fecondo  il 

vn  n>>do ,  ma  che  ti  motto  non  fi  faccia  intempo pattato  non  Rnftcllìm 

ne  diceparola,  e  p»r  conchiwde .  Ne  altro  mi  pare  che  rcfti  da 

ricordare  in  quello  propofito  delie  figure,  e  delle  parole .  Non 

ho  io  dunque  detto  ma  fe.chc  ri  Rutelli  raueilan.  lo  delle  condi- 

t  om  dcH'Unprclanontamermone  di  q/iefta.del  tempo paffuto.  ., 

•  '    Ma  6  pene?  Amico  certa  la  vittoria  per  vna  autorit  ì  dcj  .    mt  . 
Hofcelh  nel  ditcorfc»,.  ove  dice  apertamente  con  l'occasione  *f  y?"^4!?0 
deirimorefa  di  Carlo  Quinto  delle  col  bone  coi  V Lrs  yL- 

T*i4  rche'rtofì'deuono  le  Lntorefc  rw  ranco  Ci  palata ,  &  che 
^erò  non  doueuk  Carlo-  Qui  ntr> più fcruhrft  dopò  tacqui fto  del 
mondò  nuouodi  quella  lrspretar  -  Ma  a  quella  autori  ri  io  op- 
pongo quello,  che  lifreffo  autore  dice  nel  libro  ch'egli  feriffe 
appretto ,  pure  dell'iftefla  Imprebfaueirando,  cfcoo,  lofi  le  Co» 
hnnedi  Carlo  Quinto ,  che  m$flran+ la  gloria  delpenfter  fuo  prima 
afprrare ,  e  deflètta* 'yepa ft uD  f  Hjt  V  EU  E  FEUCE'H£HTE 
COT%§EGVITQy  di  portar H  nomete 'l'armadi  Cbnflo ,  e  l  imperia  jff^jj^ar. 

•  molto  più  olire  ,  the  (pai  termini  cirsonfcrittida  Er cole ,e-da  gi' ifn~  iQ  j  "  C()/Jyj_ 
tkbi.  Afa  feqkeflalMprefàfoffè fiata  ^morofa 9mqual(bcpaytii  aerata 
eottr  pilifero  di  Carla ,  copte  m  qualche  ^iojira  ,ò  in  amiche  oeccm 

{tane  d' ui'ìT-it  nudine  9Ò  infedeltà  T  altra  rò  in  altro  fifttt»  argomen- 
to ,  non  fi  conuertbbeda  yfarfipoi  dal  figliuolo .  Nelle  quali  pa» 
rok dice crrararneotteflerfi ratta  quetìi  Imprela  a  lignificar  Qualilmp. 
pnnaa  i? desiderio-,,  e  poi  di  banerloelcquito,cheé  pur  tempo  poffmopaf- 
pafl'ato  .  Apprdfo  dice  poterti  via  re  ancora  da  fijoi  figliuoli ,  e  fM  a  gli  t- 
fcn*a  d**òÒ4o  come  drenti  fatta ,  come  crede  r  e  partecipe  di  cutei-  redi , 
Ugloria  p dtrmay  dice  egli  ftctfcnadunque ,  come  di  cola  palsata. 
Terzo  chi  tu  differenza  fra  lmpreie  uS  Am  ^rey  ò  fign^canti 
iofedclLi  y  &  mgratuml me ,  c  quelle  altre  di  fatti  ^orioli ,  c 

quede 
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%^  , *juelk  non  vuole  fi  poflano  portar d a-figli ,  e  queftc  fi>  adunque 
Dòn  tutte  le  Imprefe  iccondo  lui  rifguardano  iltepofuturu,ò  il 
AMtccV  eglino  in  quc  fio  Tuo  trattato,  che  ffofTvItiiiKJ  correi 
.  quello  che  detto  baucua  nel  primo  ,ò  vero  0diej«ar<ìbcco(i 
pnVtofto  voglio  credere ,  perchcfebeneftconlkleranofoparsh 
ie,ch  egli  vfa  nel  fuo  difc  xi>  ♦  fi  vedrà  ch'egli  veramente  n>*l 
delude  dalle  vere  Imorclc  quelle  del  tempo  paflato,  perche  di 
Zufcelli  fi  oueftafkffalmprefaraucllando  dice.  ^An^i  direi  ancora  ,  che 
échiara .    tffendo  $tà  in  fu*  Maeflà  Ce f arca  abbondantemente  adempita  con  fa. 

lo  fauor  di  Dio  benitnifjtmo  la  detta  Imprcfa ,  ella  non  doueffe  yjar- 
fi  più  per  Imprefa  COR  K  EU  T  E  ,  ma  foto  in,  quella  ifleflagkifa ,  che 
glorio]  unente  s'appendono  le  tnfegne ,  &  piarne  fi  militari  dopo 
tera,  &  feiiciffimamente  ottenuta  vittoria.  Noli  dice*  che)** 
c  •  tipa  d'etter lmprcJa,come  (arebbe nccefltrjo  il  d ire, fé  il  r i fgu  ir 

li  <>"t       dar  tempo  pacato  fofle  conrra  l'c!!en/a  d  i  lei,ma  loda,chc  non 
fi vfiper ImprdaCOR*E>0*£iChefìi  vndire,. che  l'Impera- 
tore ,  come  magnanimo , non  doucua  contenta rfi  di  quella  vit- 
t onaottenura,  e  difeopri mento  fatto, ma  afpirara  nuouc  at- 
ti oni  h  onora  te ,  e  fi  come  bnlegne,  e  l'armi  appefe  non  laici  a> 
oo  d'etter  armi  ,&  in  (e  gne ,  cofi  l' Imprefe  fecondo  il  Ruicelli 
'  ;  :  *  '  '  tffertdo di  colè  panate  *  e  douendofi  a  fluì U  à" Wcgne*  &  di  art 
tr         mi  appenderci  »  nonvlafcierannod'eiscr  (mfretc;, 
ì#^m  m     io  Qundb  dunque  dice*cnei"Ji»pKrf:  riguardar  dcuono 
iTelli      *to£SS^  gioftr^ 
*  J      .    è  nelle  guerre,  e  non  di  qifclte  che  fi  appendono^  rauclja  k>Jo 
di  conuenienza^ twodincceftità , fi ajrne  anco  l'Amico  cort- 
Bfef  ,che  Imprcfa  ratta  per  cota  d'auucmrc ,  quando  queftji 
farà  patata  non  laJcierà  d'eflèr  Imprcfa  .  riabbiamo  dunque 
prouato  non  (blamente  quello  a  che  erauamo  tenutile  il  Rur 
Si  ì  attefo  fcelli  trattando  delle  conditioni  dell'I- 
piìtdelpni*  di  quefta  del  non  riguardar  il  tempo  p 
mefìò       ammette ,  che  vi  potano  efcer  lmprefè  queftb  jempd  ra  w 
S. .. . .  d5ri,&cheperòfAmico fallamele difato  àtarioncctcódàn<x 
lì  Taégio  parimente  nelle  dicci  conditioni , che  inumerà  dell'- 
ufi Taegh  hnprele  no^porteoueOa  »icl  nfguardaril  tcnipopa&ata;.e 

bene  pa  re  noi  che  l'dchida  pure  approua  per  buona  la:  Vite 
•v  «ì,  »g  eon  l'cdmmeam<At6  CONCORDI  PACE  LIG A VlT,6t  in 
'  qocHa del Pefco col  brtue TRANSLATA  PROFVil?,biat 
-  \  :    (Ima  fob,  che  pótrebbefi  l'Autore  cauillare,  &  che. vago 
i  i.4   fate  delle  Pache ,  &  anche ,  che  come  la  pia  n  ta  è  velcnola* 
etifi fofte egli  flato  drNatyra  maligna .  Non  danna,  egli  du.n^ 
que  le  Imprefe  di  «crepo  palato,  c  quando  dice  ,  che  le  Imp re- 
fe comprender' deuottocofe  ^4Wrc,.o  noaJcpalsatej  fitkuira 
*  83!$        -  •  intcn- 
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intendere  di  conuenienza,  e  di  perfcttione ,  poiché  dice  ciò  tW 
ri  delle  dieci  tondicioBi,  &  in  facci  ne  appnwua  di  tempo  panV 
to,  fiche  neanche  cgti  è  conerà  di  noi . 

Hauendo  poi  I*  Amico  fentto,  che  meglio  catto  haurei  a  c ita- 
re  Torquato  Ta  fio,  oz  il  Palazzo  in  tauor  mio.  RifpofiVche  que*  Torcati 
fti  Autori  parlano  largamente  delle  Impresotene  no*  bibbia-  Tafto  e  Té 
mo  hauuto  piò  mira  alle  conditioni  ,  che  fi  J  anno  delle  Impre-  la^p  con 
fc,ne11e  quali  fi  vanno  elleno  remùngendo;  Alche  replicando  **.  « 
V Artico  dice. 

1 1  //  colpo,  che  incontragli  viene ,  egli  fchiua  con  deflrex&  fen- 
moflrar  dS  fuggire  ,feben  pur  troppo  fi  conofee  la  fuga .  Ma  qual 
cagionehaueua  io  di  fuggire  ?  Egli  dice,  che  Torquato Taflòjfic 
il  Palazzi  fonò  del  mio  parere,  équefto  co!po>che  debba  fuggir-  4 
fi  >•  Se  io'còmbacto, e  viene  alcuno  ad* aiutarmi ,  haurò  per  que-     „  ■ .  J- ^ 
fora  fuggire  ?  anzi  ftarò  più  làido .  Diri  che  fuggo  |il  colpo  di 
non  hauefli  veduco,  od  auuertito ,  ma  che  gran  colpocquefio  ì  "j  "  ' 
I  autòriti  negatiui,  diceua  egli  poco  fa ,  che  non  è  buona  prue* 
ua/e'quì  che  alcroft  egli, che  attribuirmi  ceda  negaciua ,  cioè  di  Tr*wrt 
d  6  hauer  ci  taro  due  Autori,  fono  io  forfè  obbliga  to  a  citar  tutti?  ^ 
c  quando  per  cflèr  in  luogo ,  oue  quefta  torce  di  libri  non  fi  riero- 
ua,  io  non  gli  hauefli  potuto  haucre,  farebbe  fi  gran  colpa  ?  Ole 
#haiie«'*edu*i,emenefo<ridi^  1  ) 

)  JJ  citarli  male  e  falfaroente  è  colà  biafinKUole,ma  il  nd 


•-un*»    \  *  >m  Je  per  vna  tal  ragione,  dice  non  hà  voluto  egli  addurre  l'autor 
1  ntà  di  quégli  Scrittori ,  per  la  medefma  poteua  ancora  rralafciar0 
«iteli*  del  Ctouio ,  e  del  Rttfcellt,  ne  addurli  mai  a  fuo  fauore ,  e  tane*, 
•  •  ;  k  •    meno  in  co  fa  a  lui  apertamente  contraru .  Non  credo  fi  erottane  mai  Cenrore  A£ 
*•  Geniere  più  feuero  dell'Amico,  che  non  pure  vuole  gli  renda'  ucroC^tm 
conto  di  ogni  pàrola,ma  ancori  delfilertciò,6i  iti  C^fe  leggieri^*  ff^ 
fime  premè  come  fc  follerò  importanti  tóme',  e  vi  tx-  lunghe  d& 
cerictopra,efeiopenfo  difrimul*rle,tome  farci  volentieri  in  ■.  v»*  fér- 
molte  cote  minute,  non  hauendo  tanto  tenipo  da*  pcrdere,cbmt  >   '  \  x  ,  * 
forfè  haueua  cgli.tùb  co  l'attribuite  al  conoicertni  coniamo,  *  ^ 
fte  trionfa  gloriofo.  Horaa  queffo  fùa  obbiectionc  nfpondtif 
che  io  adduco  molte  volte  il  Taflb,  &  il  Pallazzi ,  ne  mi  fdegno4 
citar  alcuno  Autore,  e  quando  ben  citafeipiù  di  luro  il  GiouftV 
&  il  F  ufc  :lli,non  farebbe  marauiglla,  perche qucfìi  fono  flati  f 
primi  Scmtori,e  piùvannoper  le  mani  di  tutn,&  inquelto'par^ 
ticolare  defrifguardar  il  tempo ,  mi  vagiio  dett'lur  ìriti^oro^l 
icrchc  ranno  profe&iooc  di  darfoctede  tegdc  ft  con^ioiiWi1 
r  ■  '         r  X  à>w 
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1 *  SÌ*  i     Litri  ?\  t?clUSacrcImprtfe 

formar l'imprcfc^ikhcnoocofi  di  propoGto,c  dirtintatnente 
hu  e  paria  cne  facciano  Torquato  Taflo,  &  il  Palazzi,  &  è  falla 
co  rat  habbianao  dimoftrató*chc  mi  fiano  quelli  contrari]. 
l 2  i  Itjf  WwfalpIH  dice]  Twlegkjlarc  aite  pure,  &  fole  lorofon- 
»  •   -    v     Hutoni% pt?< he (fucile  poi  non  fezuc  egli  in  tutto+e per  tutto  è  [Io  non 

•  r  dico  di  volere  (Ureallc  pure  loro  conditigli ,  ma  quando  parrai 
jHtaripet  che  Cane  in  fauor  mio  le  allego}  Ma  M ..Art fi  quandogU  tutori 
ibe  da  mt  fatutoper  lui  apporta  efficacemente  ^  quandopoiglt  fono  i  antrarif  , 
(itati  »      ^  ritte  che  fanclbw  d*atno.  Crede  in  ciò  l'Amico  recarmi  biaiU 

mo>  ma  io  l'ho  per  lode .  Prima  perche  non  un  lego  all'autori- 
tà di  alcuno  Autorete  me  dicena  anche  di  fare  S.Agpftino  tcri- 
SeuecA  da-  uendeta  S.Giroia  ov> ,  e  Seneca  dli  noi  di  (òpra  citato,  non  perà 
Mi  mppra  jafcio  <fc  allegarli,  quando  fc  )i*>  in  miofauocc  >  perche  accrelco^ 
citato .  no autorita,eprohahilità  all'opinione  mia.  Cesi  nella  Filologa, 
"  '  "  c nella  Teologia  hora  allego  in  fauor  mio  S.  Toinalb^iora  Sco« 
'<*  '  ■■  to,  hora  dico  cole  contrarie  ad  a  mbiduc  »  ne  ragioneuolmeme 
mi  fi  può  opporre.  Tu  alleghi  l'autorità  di  S.  Tornata  >  per  te, 

•  '        aduoquela  deui  feguitax  femore»  età  ragione  ^,  perche  l'auto- 

.  .   riu  buraana  6 argomento  probabile  {blamente,  e  non  di  mo/lra- 
jtutonta.^  ttuo,c  peròquandoèinfauormio,menevag)ho,  e  quando  mi 
§r  £<o«*raria  »      me  Je  rendo , perche  ha  qua  lch»  t'orba  di  per- 
CL-#       Ìuatkre,ma  nondi  conmnccre  » óc  il  fuuik  fanno  per  lo  più  gli 
^      akri  Satiaori  « 

&  Ago>%uocontutto,cnegraiKfcinent^  $  .Cipri* 

gbriolò.  Martire  S»  Cipriano  nonpertanto  a  leguitarlo  intuito  no. 
ii  aftringeua,eibrÌuencÌo  cantra  Creiiconio Grammatico  diona- 
tifta  >prudentcmentc  dine  »  Literas  Cppriani  non  vt  canonie  alba*  S.  .4go— 
beo  >  fede  ns  €x  canonie  ù  confiderò ,  C^r  ^«ot/  m  eis  diumarmn  feri-  fi  ino. 
fturarumauftowati  congruit \  cum  laude  eius  tecipio,  auod auttm 
man  engiut  >  cum  pace  eius  RESTFQì  Et  il  Petrarca  >  che  Vetrata 
w    v    fù.  di  Sant*  Ago  fono  molto  dinoto  anche  in  quello  lo  frgui»  r*. 
,  fo ;  laonde  ocVcpift. al.  poftipoUes %  cofi  {crine >  31  iht  qui- 
detti  nomina  -eirtmum  iiluftrwm  %  fi  dtxi  plus  e  fi  %  tottdem  p  ra- 
pe- nmùoum  loco fun:±&  tamen  inys  ipfis  cut*  multa  de  tetterà ,  yc- 
ritas  prim*  muirHU.  confa  e  fi  t  qu£  thi  culto)  tbus  etiam  futi  negle- 
tta vtdebiu*r>(  quii  citivi  tantus  amie  us  "peri  e  fi ,  qui  non  interdum  * 
•verità** ckutcrjfeu  dia  fegaities  fi 't%feu  rerum  abfcurUajyfeu:  tngcntf 
beWtwio)  tumprocuhiubiù  rem  fphdaxn  vmbm  iManibus%&  y erito» 
lem  ifpm  rpnntumbétt,  lummumghrU  aotefiuaw  ;  Nota, che  la 
i>da  sapone  alle  Ombre  vane,  &  apparenti  »c  la  Verna  atta  fa- 
>  di  qpaì fìuogaagran letterato  contrapooe ,  &  antepone  i  e 
rcficftdtce  lnikifo;  sic  auimum  meumiufiituiyyt cum 


4UU iaudate aufim^iMfdemenarei  tmfrohgrc non  rerear^uam 
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«il  i/fcd  *ofotf  fcrùsr»,  fcoc  mmifu.  Mt  di  quefta  maceria  pitr 
lungamente  ne  difcorro  io  nella  prima  mia  dilputationc  proe- 
miale fopra  i libri  de  Gcncr.  6* corrup. di  Artftoalc, perciò qui 
noci  accade  altro  dirne . 

Che  poi  dica  ,qui\o  nó  mi  fono  cótrari/,  che  parlano  d'altro,  ■  ? 

anche  queftaè  lode  di  modeftia,che  per  nó  cótradir  apertamete  Scuftr  rf-i 
a  gii  Autori*  dire,  che  habbiano  errato,  ò  detto  ìt  fallosi  fewb  *À*twit 
con  dire,  che  habbiano  parlato  d'altro.  Et  in  quefto  ho  parimc»  Me . 
te  moki  etempi  di  valenfhuomini^oltra  gli  allegati  di  fopra  na- 
ri •    j.  la  Dif.  4.  Diomede  lib  x.cap.de  qualitlocut.  de  gli  errori  delle 
Dtomeae  ^atxt  jjcc , Barbartfmoi  cum (ibi  vendicauerìnt doSi , no»  :*••*) 

Stlocifmi ,  fed  Schernita  appelianrur,ku(ì,chc  abbracciò parimé- 
.  K  S.  Agoft.lib.  x.  de  ordine  cap.  4.  cofi  dicendo ,  Solecifmos ,  & 
s'  ^  Batbarifmos  quos  yocmt*poet*  adamauerant,  quu  fcbemata^r  me* 
0  '  taplafmosyviutatis appellare nommibui.fquom manrfeflavìtiafugeit 
voluerunt.Detrahc  tamen  ifla  carrritnibus/uauiffìma  tondmimta  de- 
fiderabimus;  e  nel  libro  De  vtilitatecredendi  c.  6.  afferma,  che 
quegli  lono  (limati  migliori  elpofitori  di  Vergilio  ,  i  quali  da  o* 
gni  colpa  lo  difendono ,  anzi  in  rutto  lodeuolc  lo  di  moli ra no . 
jfjl pottfsimuw^\cc  egli ,  plauóit urje r  quorum  expofitioncn*  mdior 
tnucmtur  Voeta^uimcfolum  mhilpeccaffe ,  fed  mbiLuon  laudabili- 
ter  cecimfje,  abeti  et  urti ,  qui  emù  non  mteUigunt  %creditur  ,1]  che 
molto  più  oflèruar  douendofi,e  lenza  pericolo  di  bugìa ,  con  gli 
Autori  deridine  molto  bene  il  P.Luigi  Leg:oncnlè  huemo  dot? 
t i (si mo,  fopra  l'Epirìoh  adGalatas,in  cui  ri fenice  il  Vaio  di 
elcttione, di hauerc riprefo  il  Principe  jdc  gli Apofloli .  Quod  fi 
quhpoffetbuius  oratiotus  ftntcnttam  (ìc  tnttrpr^tari  ,  Vf  &  Tztrum 
liberei  a  peccatoy&  VauLum  a  prò  caci  rat  e  ,&  inencatk>>is  certa  Pp» 
r ime  interpretar us  exm  effet .  Che  cerchi  dunque  ancor  io  fallar 
gli  Auon,o£  a  buon  fento ridurre  quello,chc  m  kroperfc  rteflò 
non  approuo.a  lodc,più  tofto,  che  a  biafimo  auriucr  mi  (ì  deue. 
Conchiude  finalmente  colla  Ina  lolita  cortefia  1"  Amico.  La  onde 
fe  Moufig.sAreft  adduce  gli  *A  ti  tori  miofa,  ibe  gli  fono  direttamente 
contrari]  [habbia  mo  vedutoquanto  frukanicte  ciò  a  Bermi  ]  afuo 
fauore>c  trattando  ejjì  del  tcmpo,e fauelUhdv  a  quej;  o  prnpoptojìrike 
che  trattavo  d'altro.]  Nó  dia)  io  che  trattano  d'alti  o,ma  in  altra  ( 
occa(ìone,cioè  n^n  ragionando  delle  cond  timi  nicetfaric  all'- 
Imp.,  chcqucftc  gu  ciano  Hate  dichiaratela ò della  perfett'O 
ne/idelp  starle  in  giof!ra,ccafi  finnli ,  erme  di  k  pra  habb-a-  Siritcrcef 
modimolìrato]  ih;  doneremo  noi  tn  dcr  poi  quanto  gli  allega  tùi9»  ^trufa 
fe  dubbtofe ,  &  ifye  eglino  ibiaramente  Houle  (pieghi)  o  <  ]  taccia  fi  iena  CA- 
purc  quella  confeguenza  coutra  di  lui,  cerche  gi.i  più  t:'vna  voi-  mio. 
ta  ico  erto  babbuino  a  lettori  riferir  ef  li  Giumente  non  bla- 
mente me  «  &  altri  autori ,  ma  ancora  le  (teuo  .  1 3 
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-  i  j»i  Hor venendo  «Ala jtbnauddi»Vào ,  &  agli  eferapi  «Mmi 
Ympépre*  prefcdt  tcrapop^aio/  Di(fi  gitesene  la ina^ior  parte  dclJe 
s**e  m  rf»e  forerete  erano  fatte  di  tempo  preterite,  non  hi  quanto  efcludcn* 
worf/yi  pr£  il  pattato ,  ma  inquanto  lo  rachiu  Jcua  infame  col  far  uro  ,  pcft 
de .         fignificac  queftitaH  motti  nabieo,che  tatti  uueAi  tempi  abbrac- 
•  h        "  eia  A  epeft©  difetr1  Amico  nel  Teatro.  tifar  il  tempo  preferite  foni* 
'      ■  fichi  bai/ito  %<Hr  abbracci  il p*Jfato,&  il  fui aro  non  l'intendo.  Ver- 
ebe  il  tempo  come  tale  fi  tifimene  in  quelle  tre  differente ,  Taffato  , 
Trefente^  Futuro  ,nel'vna  comprende  Calfra,nemii  viene  egli  ad 
efferehabito  propriodi alcuna cofa.  Manediflì,ne  vogjioio*,che  , 
Cmefimi-  it  tempo  fia  habito,  ma  quella  cok  lignificata  da  quel  verbo  in>  1  ^ 
pcbihabito  tempo  preste  come  nd  SAVCIAT,&  DEFENDIT,  non  fi 
fbol  dire,  che  quel  collare  dicane  in  quel  tempo  preferite  fcru 
fce,  ed.  fende,  che  a  ciò  farebbe  necessario,  che  fofce  prefentc  N      V  7 
animale,  che  retta  ferito,  ma  lignifica  ha  b  ili  ti  di  ferire,  e  d  i  fen- 
dere in  qualfwoglia  tèpo ,  e  fe  bene  le  difcreiwedcl  tempo  fono 
incompoflTi bili  tira  fe  Oefse,  pofeooo  tuttauia  e&er  lignificate  in* 
fieme.  Soggiunge  egri .  Credo Trooliafinpificart che  Hprefentede^ 
noti  babito ,  cioè  continuatile ,  efuccefftone  #  qualche  operatine  * 
Ma  non  è  quefto il  verofenfo  m io,pcrche  ancora  che  mai  il  col- 
ia re  di  tanè  non  feri  Ica  alcuno ,  pure  Uri  vero  il  dire ,  che  Sau~. 
ciaf ,  riabilitai  dunque  ,c non  operationc  lignifica .  Ne  diffi  io, 
ciò  per  pr uoua  re ,  che  vi  nano  Imprefedi  tempo  pacato  ,  ma 
per  dichiarare,  che  emette  u  K  fmprefe  non  erano  femplicemen- 
te  prefente .  Qui  poi  dice .  *  H*t9 ,  c  he  quanto  ferine  qui  Monfig. 
Jlrefi  dcltlmp.  sauuerà  in  tifpeno  della  materia ,  e  della  proprietà 
[quefto  era  chiaro , ne accadeua ch'egli  lonotafse  ]  ma  quefié 
è  fuor  d'imprefa  [  fa ra  dùque  l' Impreù  lenza  figura,  poiché que- 
lla è  la  matteria,  qftelta  dice  e&er  (bori  d' Imprcfa]  Tertbequan* 
do  fi  richiede  fe  ilmprefa  riguardi  tempo  pagato ,  chi  è  quello  cheto  * 
Epflenz*  .  «  cotalmanieraì  [ìa  dimanda  è  in  generale ,  e  perciò  vi  . 

p  necefù-  fi  può  variamente  rifpondere]  douendofi  neceffarimeute  prefup-  t 
ria  all'  Im-  P0™ ta  H*r*  » 0    pnprietA  eftftente  fe  fi  bada  porre  in  Impref* 
prrfj         Nonè  ciò  vero,  di  co  io,  perche  fi  mira  l'e&enza,  e  non  l'eli ftcn- 
Sàeaia  che  "  nc  1  ;  ' 1  ;1  r  :  c :  *»  Nó  fi  v  13  P  ' u  la  Sci  ta  1  a  de'Lacedcmoni  in  que» 
tofafo  fc     Ao  tcmpo,che  era  voa  eiffra  formata  di  due  legnerei  di  lunghez- 
za ,e  di  gro&ezza  vguali ,  vno  de  quali  fidaua  al  Capitano  che 
andaua  fuori ,  e  l'altro  fi  teneua  nella  f  itti ,  e  foprarna  carta 
poi ,  che  fi  riuolgeua  attorno  a  quel  legnetto ,  fi  feriueua  quello 
che  fi  voleua  far  inrrandone  il  Capitano,  il  quale  rauolgendo  Ib- 
pra  il  filo  leeno  tiftefsa  carta  co  m  merla  mente  la  legge  ua  .  Hor 
dirrue^aiiflfra ,  òte^netto  fi  fcrui  altri  per  Imprela  col  motto 
SVRCVLO  COMPARI ,  ne  a  oucuVImpreia  è  di  pregiuditio, 

.  che  . 
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che  quella  Stirali  non  (la  più  aJ  mondo,  fc  non  in  quanto 

eoa  (ara  co  fi  facilmente  da  moki  nuda  >  e  nell'  inuerno  far  4 

può  Imprelà  fopra  la  rok ,  quantunque  ella  in  que|  tempo 

non  Kabbia  1»  efiere  di  c{fiften*a  .  Non  è  dunque  vero,  eh*  ^ 

1* Imperla  presupponga  l'efiftenza  .  , 

14  Meglio  dice  appretto.  AlUpruouat&  agli  efempi  ,cb% 
egl  ì  adduce ,  mofìrando ,  che  il  tempo  preferite  comprende  il  paffato  } 
èr  il  futuro ,  io  nongli  nego  [  quello  però  negò  egli  nel  Teatro  » 
merci  che  non  intefe ,  come  confefeò ,  quello  ch'io  voledì  d  ire, 
ma  cftendoro i  poi  meglio  dichiarato  nell  aggiu  nt  ione ,  egli  mi 

hi  uitefò ,  e  concedutomi  quel  Io ,  che  non  poteua  di  ragione  * 
negarmi ,  ma  per  Contrapcfare  quefta  conce  (Gonc  fotta  coido         ft  *  < 
mal  volonticri  ,  aggiunge ,  che  tutto  quello  è  contra  la  m ia__> 
dottrina  ]  ver  che ,  dice ,  concèdendo  lui  poter  fi  far  Imprefe  di  fen^ 
fe  chimeriche ,  e  capriccio  fc        dirbio ,  queflc  non  fono  nel  tempi 
paffuto- perche  come  mie  mùentioni  non  riguardano  il  tempo  paffato 
l  Rifpondo,  che  quando  ben  ciò  fofle  vero ,  non  farebbe  con-, 
tra  la  mia  dottrina  *  perche  non  dico  io,  che  tutte  le  Imprefe 
riguardar  debbano  il  pàffatotemptf ,  «rzj d  >  dice  egli ,  perche 
pula  generalmente ,  Per  generali  parole  intende quelle.  TaU,  - 
dunque  fono ,  ma  perche  non  riferì  le  parole  feguenti.  cioè  1  e^rj* 
tempi  prefenti ,  che  noi  diciamo  lignificar  hibito-.  Ecco  non  *£   *  ™mel 
dico  tutti ,  ne  parlo  generalmente ,  ma  mi  re  Aringo  a  quelli ,  ,  222 
che  ngnificano  habito.Ma  pano  anchepiù  oltra,c  dico  etiam-  HE!?* 
dioauucrarfi  quefta  mia  regola  nelle  figure  capricciose ,  per-  r 
•he  nella  maniera ,  chef  motti  loro  (ign inaino  le  cofe  in  tem- 
pio preTente,  poflbno ancora  lignificarla  in  tempo  pattato,  e 
futuro ,  per  efempio  fc  alla  Sirena  io  porrò  per  motto .  SOTTO  Imprefa  *. 
A STETTO  GETiTIL  STA  COR  SVIETATO  ,ò  vero  A  SO  sirfJ 
ZI  iWAfTl  FA  VATìK  W^f  F  RACJO ,  o  vero  VER 
QlrbRARMI  VOt  M*  ALLETTA  JV:  VRJMA,  non  li- 
gnifico quefte  proprietà*  della-  Sirèna,  {blamente  perai  tempo 
prefente,  ma  come  perpetue  in  lei,  epcrò  tutti  i  tempi  abbrac- 
ciane ,  e  vi  è  verità  non  aflòluta ,  ma  di  fuppontiunc ,  perche 
prefup£oftò  vero  quello  ,  che  fi  dice  della  Sirena ,  o  quello,  che 
io  ne  fin^o  fari  vera  in  tutti  i  tempi  quella  Tua  proprietà,  e  un- 
to mi  bada . 

1 5  Segue  l'Amico .  Quand* voglia  M.  Areft ,  chepojfano  le 
Imprefe  esplicare  odhauere  quefla  proprietà  in  tempopa(faiof  mate* 
rhlmente ,  cioè  ebella  ixuueri  feniprc,  fiamo  Raccordo  9  ma  età  non 
fi  a  proposito  di  quanto  trattiamo .  Bifo\na  provare ,  che  debbia  il 
motto  fpieiare  quefla  proprietà  in  impoppato ,  t  chefì  debbiapiì» 
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ehejfccxpit  in  fuat&  fttnddtzetmffte  i  quello,  che  iatonttnSf. 
Jtifpon<}ov chela  prima  cpntcU  fra  l'Antico  r  e  me  fù  fe  l'Ini- 
preia  fi  unificar  potette  cola  pacata  ,  come  fi  può  vedere  da_> 
Còti  [alfa?  quolfo  ch'egli  fcriue/ifll  Tea  rra,  e  fu  nella  Difdà  paffata  da 
imputata  noi  rifcrico,egli  poi  fi  è  ritirato ,  e  ricotto  folo  a  negir  il  mot- 
mico „  <*»  tempo  panato  pliche  tuttauia  pqi  anche  concederà  nel  fi- 

nediquefta  aggiuntione  ;  Ma  non  sftermo  io,  come  egli  m>" 
impone,  che  debbia  il  motto  edere  di  tempo  paflato  r  ma  che 
porta .  Qu_alc  poi  iìia  meglio  il  tempo pa  (iato ,  o  ilprefcnte,  & 
h3  da  giudicare  dalla  qua  li  ta  della  figura,  c  del  concetto  dell' 
jmfrefa  di  A*ore,e«cti*ttcrewapprena,  c  quanto  alle  noffre  da  fui 
ttmpé  paffa  addotte  ,  dico  <che  vi  (la  meglio  il  paflato,  perche  quaa. 
f».  tt>  allinnedo,  non  (ì  dipinge  queffo  in  atto  di  fard,  ma  fi  rap- 

prejema  fatto ,  e  c refeiuto  ,  &  al  tempo  preferite  farebbe  flato 
neeérfarioporuivna  mano ,o  due, che  Io  faceflero,  e  diffidi- 
ci ente  anco  rapprcfent3r  fi  farebbe  potuto  , oltre,  che  (I  riten- 
gono più  compitamente  le  parole  della  tenitura  . 

Al lupo  ancora  >  che  fi  morde  if  piede,  megtio  fla  SC^fh^ 
IfjtUZjiViT  ME,  pctchcIapcnÌtcoaa,&i]caftigpprcfiipv 
pongono  Llpecsatar  già  fatto.  , 

i  Ddlàfteàb  motto  di  habiio  fanellanffo  io  dico;,  ié  alcuna 
forri  riftringerl© a  ngoificar  i  J  tempofoJo  prdente  ,  o  futuro, 

7™*°      nonfip  tr*  ciòper  mezzo delHmprcOi  conoscere,  ma  dall' 
occafiooe  più  enfio  per  cui  è  formata  limprefa.  Alche  fiop- 

••"V*  ■»  pone  l'Amico  dicendo ,  Io  dico  che  ft  poffono  congf :ere  te  Impreje 
tjTerdi  colai  tempo  da  quei  motti  che  hanno  i  verbi.  J^è  motti  poi  , 
che  fonasela  verbi,  fi  conofcerÀ  il  tempo  dalt occasione  [ferine  egl  i] 
non  bufino  m*  dico  bene ,  che  fono  più  difficili  a  pehetrarft le  occa~ 
foni  f  che  le  Imfrefe,  onde  io  a  ciò  affegno  cagton  più  certa  dall  eflér 
dell' impre  fa ,  il  aitale  è  dì  fignifcare ,  e  riguardare  ilprefcnte,  &  il 
future,  non  mai  il  paffuto .  Ma  io  nò  parlato  folo  de'motti  di  tem- 
po prefcntein  brónco , il  quale  dale ,  come  anco  l'Amico  con- 
vella tutti  i  eemi)i  abbraccia,  e  però  dal  motto  non  fi  potrà  co» 
oofecre  a  qual  ccropofi  ri  Ariti  ;a. .  Di  quelli  poi  che  fono  fcnzft 
terbi  ,lèi  m  tei  lignificheranno  proprietà  perpetua ,  cornea  ( 
*4Cl&,  ET  soLiDiT^iTE  della  lega,  s'intenderà  di  loro  quel»  ' 
h  che  fi  è  detto  del  ir)  >tio  Con  verbo  preiénte  fignificante  habi- 
to,  fecofaaccidei.tana  ,qui  parimente  importerà  affai  Poc- 
eiìtone,  perche  le  lari  lm>refa  di  funerale  s'iiitcniera  dicofa 
panica*.  Ina  !m  ic»  i  ciccafmfi  Ji  feftapcr  vittoria  ottenuta, 
«elle  Academie,  noi  più  torto  fi  dotiranno  intendere  di  colà  fu* 
ftira  ,p  'ichea  fin*!  di  ic-ffji&i  di  teiera  ,  odi  virtù  tog|rorv»te 

Acédetìfliei^iWirn,&  U  unale  potrà  dir  fi  delle  Iwvcfe  per 

gioì  ire. 


gi  oft  re ,  e  militari .  Quando  poi  d  a  1  locca  fio  ne ,  (oggetto.,  & 
altre  circondante  raccoglier  non  fi  pona  la  mente  dell'Autore 
Éniprndenxa  credo fofpendcr  il  giuditio  ,©  interpretarla  udì? 
migliore ,  e  pi  ù  degna  parte ,  perche  del  proffimo  fempre  fi  hi 
da  giudicare  il  meglio,  che  fi  può  ; r-efcluder  poi  che  fa  l' Am^©  f 
del  tempo  paflato  è  contea  la  fui  dottrina  ftefla ,  poiché  anco 
poco  (òpre  détto  ha  uc ua  eh'  egli  efetedeoaf  i  motti  di  tempo  . 
paflato ,  ma  non  già  Te  cofè  iignincate ,  e  di  già  pattare . 
a .  fé  Venendo  poi  1  particolari  efempi  d*  Imprcfe  dr  tempo  y*prtfe  dei 
paflato  raccontare  dal  GioOio  pongo  nel  primo  luogo  maclte  kcoiowicj 
(Ielle  colonne  d'Hercolc  col  HpW^TLFS  VLTKA ,•  e  dico,  £  Hercole 
che  quando  tu  far ta  ,  già  s'erano  trappafla te  le  colonne  d'Her-  fa* per  ti 
cote*  t  fcoperto  il  «mondo  nuouo ,  cheebefe  ne  dica  il  Rufceili,  popajfàto. 
Ma  come  che  come  fio  haueflì  qualche  graride  ecceflbtuW) 
cinti  am  ma  l'Amico,  etiice.Oj/?  fi  rifiutmo  le  *a^ieniie{antonÉ* 
degli  ScrittPrittòft  fi  ftn&à NntotitÀ  di  colui  ^he  fotte  te  alleggi* 
ftofjtWre  f  4r  the  pocofà>nb*aituentdo  cfreigbfbffk  cotràrio [  già 
flèmortràtocióenVeran^JffeaiwiitftfdJorrop^  corfermatme  . 
ditfuejlg fH*medefimaopktone ,  ferfaendo ch'egli ytrattò  compita    (  f; 
me nt e  tutte  le  regole  èeW Imprefe  e  io  non  sò  fe  prima ,  o poi  fwwt*~       f  k 
t*f<J(ft .  Egli fcriuecbefoffe Sfatta  prima  [  (  d  ipoi  )  dicoio ,  credo  *• 
fi  a  rfato  fcorfo  di  penna  il  lio  ]  non  yeg^o  però  che  rechi  alcuna 
fruoua  ,doueua  riferire ,  o  citare  alcuno  autore,  che  ciò  dicefje.  Mi 
con  molto  maggior  raggione  porto  efclamar  io ,  i  Cofi  «dunque 
riiripugnano  Je  rifpoftV  Con  Itfapgerationi,  con  l'efclamatio- 
ni ,  e  con  le  fa  Ine*  fi  pretende  d'oflfulear  la  verità  >  c  le  ragioni  f  Erriamoti*. 
Gbe  io  rifiuti  alle  volte  il  fcofcdtr,  &  altre  volte  l'adduca  in  fc?  n\deltum  ' 
hoc  mio  ;  noni é ma ra  dì  glia  ,  gii  di  Ibpra  neho  aiTegnaro  la  tt*  Co  rcnZ(J  f  JJ 
gidne  >  anche  i  Romanici  valeuano  dcfoldati  delle  Città  con- 
federate , e  quando  queflè  fi  dichtarauano  loro  nemiche le^ 
combatteuano  ,&  il  fimilc  veggo  vfaTfl  da  tutti  gli  Scrittori , 
e  da  II'  Ano  ico  med  efimo,  Che  io  ha  bbia  fcritro  hauereil  Ru-  fgifìtàdelt 
(celli  trattato  compita  ment*  tutte  jè  regole  deW'imprefe  non  o;  jim^0 
?  ero ,  tcnuoio , ch'egli  fece  profefione  di  dar  tutte  teregofc__^i 
necclsa rie  alla  formattane  dell'  Irnpreie,  che  cofi  anch'  egli iì 
dichiara ,  ma  non  HnTì  cherefcquifsc .  Che  poi  la  conquida  del 
Mt>ntfo nuouo,  &  il  trapafsa  mento  del  le  colonne  d'iicrcole 
folse  prima  della  Imprcla  delle  colonne  fatta  in  honore  di  Car 
to  V.  è  cofa  tanto  chiara, e  tanto  volgata,  che  mi  farebbe  par-  m onde  kmq 
rutodi  trattarci  ignoranti  i  lettori  rie-in  prouarla  mi  fo(Tì di-  Ùq  quandi 
fleto  ;  Perche  chi  non  s  ì  ,che  il  Colombo  Cottogli  aufpicij  di  feopetto.' 
Carolici  Re»i  R^din  indo  ,&  Ifa  bella  aui  di  Carlo  Quinto  fìt 
il  primo  a-ducuaprir  il  Mondo*  nuouo  *  l'dleiib  Amico  poco 
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apprefso  il  conferà ,  &  dice ,  che  ti  dtftuopt intento  fi  del  font» 
1497.  eCarloauinto  venne  Rè  dei  1  fi7.  C  nacque  dico  io  dcj 
1 50 1.  iedunquequcftoè  vero,  e  chiaro,  e  non  v  è  chi  ne  aubi- 
ti, che  accadeua'addurnc alcune pruoue Acquai  marauigiia , 
che  vn  Autore  iononfegua,  che  il  contrario  accenna  ?  V»cdi 
più ,  che  cito  anco  il  Giouio  a  confermar  l'iftcflbyma  dailep** 
rote  del  Giorno  dite  Mmicofto»  fi  catt uthe  avella  foffe  fatta  dapoié 
an^i  per  che  fu  fatta prima ,  pereto  èglmofiffima,  c  he  fe  foffe  fa(t**i 
h> ^op^v>  w„  faprnio  tanta  gloria  vedere \  Rilpondo  >cheu*  caua 
. 4  vi  f>  beniflì  mo  da  1  Giouio ,  perche  dice ,  Confiderata  U  buona  f or  tu  ha 

*%      dei  felice  acquifì  0  delClndta,  la  quale  non  poteua  con  fiderà  r  fi, 
«  *  •        con  dopò,  che  fcgul ,  e  fe  quella  Imprela  fòfle  flata  prima ,  fih 
jWV4!     tebbe  (btagiudkamo  pauia,  come  erano  Zìi  mare  le  promePj 
fe  del  Colombo  >  o  profètia ,  anai  prima  che  ieguinc  qucQo  <fo 
ifcuopri  mento ,  a  neflyno  fuor  che  all'i  fterTo  Colombo  vcooftuj 
«cgliln  meiue ,  ta nto è  lontano , che  bue  fa cefle  I mpreia  : 
17  Àia  dice  l'Amico  io  voglio  che  la  /àf^f  NotifiC  vogJio) 
ZAttorìtì  ^*fi  ch'cS,!  comandar poflà  all'Imperatore ,  &:  alla  co(e del 
ébe  fi  arrch-  tempopaflfcuo  ]rìonpxr  dtmoQrare  il  gii  occorfo  difi  uopr intento  t 
jafjimko  uM  fu^Jrfttirdr  voler  fnvfèguirt  s  &  contentare  a  fettoprire  nuovi 
*  paefi  come  pur  s'è  fatto  Jottodi  lui.  Ma  di  quefto  che  autorità, 

che  congettura  ne  porta  egli  ?  nell'una  ,/roa  wiol  che  barn'  la_* 
Aia  volontà",  c  coti  dunque ,  direbbe  egli  >  fi  impugnano  le  aK 
tmi  opinioni ,  e  fi  ftahilifcono  le  lue  >  Ma  io  pruouo  ciò  non 
^  poter  eiicre.  perche  il  Titti  ritrai  riferirebbe  al  già  acquitelo 

>f    -  {  al  tempo  de'lùoiaui,  ma  iui  non  erano  colonne  d'Hercok  da 
trappalàarfi,  adunque  non  per  rilpctto  di  quel  nuouo  acquilo 
#r  patena -dircene  le  colonne  d*.Hercole  fi  rrappatoaiaero.  Cor*, 
chiude  .Mafia  comi  fi  vogl  ut  niente  però  fegue  conerà  di  me .  im^ 
p (roche  dimanderò  io,  dotte  è. verbo  nel  motto  di  paffuta  figuificat  io- 
ne ,  eh  'io  non  pojft  direfignifi  carfi  aniui  anche  cofa  paffata  m  marnerà 
j  aonuenirntt  ali  lmprefafM*  fe  non  J'impoxtaua ,  perche  dunque 
/  pi  e  n  irtene  t  anca  briga  Pcerto  non  peraltro,c  he  peri  inpugnar 
me.  Et  ecco  da  quaJf orpo  Armate  Ha  no  queste  I  ue  ombre  ap- 
parenti. Si  vede  ancoratine  fi  ritira  da  11  opini  1  ne  ,che  prima 
«hrédeua^he  nòpcxrtie  1*  (  marcia  lignificar  cola  pa6ata,uaa  nò, 
a  baitansa,;>erchc  u^nincaJofipcrqucfra  Imprela  cofc  pallata 
ènècei$ario,chc  vi  &  intèsa  vo  vrrbo.di  pabau  tjga.ficatione. 
tr.  18  Quanto  al  SIC  ros,  fOBIS,  fi  «torni*  Amico 

pei  pcvos  jj  tirar  jj  Gkmiodalla  Tua ,  che  pure  chiaramente  io  contra- 
w&;5  •  rio, perche  egli  dice  »  cUc  roleua  Antmmdi  Luca  inferire,  come 
per  virtù  fui  sera  ^<C^lSTJlToy  &  confiate  lo  StModi 

MiLno ,  [  quella  era  pur  cola pafou ,  c  eoa  tempo  w  foto  dal 

Oiomo 
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««rio  riferiti  ]  e  poi  refìituito  al  Dhea  dall'  imperat  òri  [  a  oche 
quefto  pur  fi  vede  efccr  di  tempo pafsato  .  Ma  poiché  a  rnbidue 
fiamo  interefcati,  non  15  creda rie  a  lui,  ne  a  me,  ma  àdv*4» 
terzo,checi]Birali,  del  quale  eonfelia  l'Amico  efier e  ètW 
iftefto  parere  meco  circa  a]  tempo  lignificai»  da  quefta  Im- 
•prefa,maeglinonha  alcuno  autore  per  fe  >8P  il  iuo  tefrtmo- 
mVypcr  te  noti  vale  .  prende  anchffqmndioccafione  di  riprert-  ìandoflo 
der duefniei  motti , cioè CeneWhnm  eiMS^msenatrahitt  C>  detf^muo 
Semdali^aitk  me,  pinhe  ,  dice*  w>n  *««fó>  <  W^***/  «r//7i^ 
fréfèmmr»iUoMcM4frjtmt<»*l M*che|>aradofeoè  <}ueffo 
cV  a  qual  fine  fi  f*  nnol'I  mpf  efc,  fc  noti  per  applicarli  a  11' Auto- 
re ?  e  che  altro  fi  fi  quando  »  interpreta  qualche  Imprefa  ?  c__# 
quante  volte  dice  egli  il  contrario ,  cioè ,  che  fi  applichi  non  CI 
motto ,  ma  il  Concetto  all' Autore  ?  e  le  pur  covi  è,  come  qui  di- 
ce perche  fi  laineftttf  rch'io  dica  ,nii  riesporrci  motti  non  ha- 
Wmira  «fautore  ,ma  alla  fola  figuri*)  krcbefriecfHno  iepn- 
hkJmmèdiatamemt  ìlfcnpeM <bp»i .  I r> que (io  dice  bone >  ma 
tati  non  Tonni  miei  motti,  come  fi  dira  di  loro  particolarmen- 
te tra  tn  ndofi ,  ben  6  c  tate  il  sic  vos  wi^  roBis  ;  poi- 
ché è  per  via  di  fi  mi  I  i  t  ud  i  ne ,  e  non  d  i  metafora  :  j        '  J 
Pone  poi  ■  vn'al  tra  iti  a  r  iipofta ,  la  quale  dice ,  che  è  ineuita- 
bilé ,  e  fc  m  a  replica  ,  cine,  che  fofee  quella  vn  femplice  motto  ... 
fcrttt  còrpo  ^o«de  fecondo  la  mia^nedtfima  dottrina ,  nonpo-  e  Zn- 
Irà, ne  dfjura  nominarfi  Hnprcfii  ;  ne  bovindo,  d» ce  ì  ibeaqìtélU  **  jt: 
diremcjlrò  M ,  ^4refidi  ncntmerne tonto dttfja       la  tr  afe  uro  in       °*  ■ 
modo  ytbettttofi  degnò  non  folo  di  conf iterarla  ,maneancodi  homi- 
noria.  Conferò,  che  non  ne  feci  mentirne,  non  perche  la  fh-      ..  ,  v. 
madi  meOitabilc,«é  mehaperchc  non mi degna/Ti     nomi- 1  Li.  *' 
narla^acredomivfcniealMioradimcntcHonmihauendo  .  * 
fatto  molta  imprcflTicne,  quando  la  le  fTi,  e  fuggendo  iodi  etjèr  1 
proltfso .  Hora  accioche  non  mi  fià  Tifte&o  rinfacciato,  la  no-  impMfoata 
mino ,  e  la  faglio ,  e  prima  batterebbe  a  me  c b/  el la  è  portata  ' 
•omc  I  morcL  di  anima ,  e  di  corpo  4  e  dal  Stralli ,  e  dai  l-ae- . 
gio ,  e  da4  R  t fee Ili  c  da-  alci  i  ancora  ,  fe  duriquenon  va4e&t_>  >  . 
come  efcmpiadal  Giouio  tolto,  valera  come  apportato  da  quei  , 
altri  autori  .Ma  die»  apprelso,  che  vale  anche  come  R>lt« /dal      ;  ,! 
Gì0ùio,pcrcht4tima^  4,  , 

fi  Imprelà,  ben  che  «ori perfetta,  perche  n,.tacuj  per  (li ffetre», 
e  d  ice  tlntprefa  fà  fstnrn  corpo  U  quale ft  vi  fojfe  flato  nòn  fi  fot  bk: 
(ntuto  dir  meglio .  -HoV s'egli  hauebe  fumato ,  che  il  rinvra  r 
tempo  paisato ripugnale  alMmprel'a,  fi  come  noto  quel  di* 
fetto  in  lei  di  non  ha  uer  corpo,  ccofi  quell'altra  notata  hau- 
rtbbe,cnou  detto,  cbo^bAuejjthanktoiOVoo  non  fi  poteuadit 
»  meglio 
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che  fu  tanto  come  dire,  che  difetto  alcuno  non  haue> 
rebbe  hauute ,  e  pure  Hata  farebbe  di  tempo  palsato  ,  quello 
dunque  non  è  fecondo  lui  difetto >  ne  migliore  è  fecondo  lui  1' 
Impresene  riiguarda  U  tempo  pacato  di  quella  che  il  futuro. 
a  l9  Aggiungerne  da  motti  fenza  verbi  non  fi  può  argo- 
mentare ,c.vz  figoitìcUiiio  più  torto  vn  tempo , che  vn  altro  , 
vv  quando  altro  non  fi  lappa  ,  e  che  veggendofi la  maggior  par- 

fre'Kotti   te  de' motti,  anzi  tutti  [  ma  quello  fu  troppo  ,&c  manttcOa- 
ferrea  ver*  piente  fallojin  temp>  pcc|cntc,ò  futuro, nel l'ideilo  intender- 
lo,       -ii  dpuranno i  motti  lenza  Terbi .  Ma  che  quella  tua  regoli  non 
.  ila  generale  lo  dimoftrano  quelle  fue  parole ,  quando  altro  non 
Jìfappia.  Se  dunque  per  altro  io  fapprò  elìer  uuell' Impreui 
,  latta  per  Ognificar  colà  pallata ,  come  quando  fi  fanno  ne* ru- 
ne rali,que  Ito  barterà  per  farmela  intender  tale  ,  cVà  (aluar 
la  mia  opinione  »  quello  parimente  baita .  Aggiungo ,  che 
dalla lìgura ancora eflcr.può aiutato  il  motto afarfi  intéderc 
.di  colà  parlata ,  come  nel  l' Imprcia  della  Tortora  con  l'i  L  LE 
fflEOS ,  eflendo  che  fi  ferine  di  queftv  ccello ,  che  perduto,  il 
àio  contorte ,  non  pota  lopra altri  arbori ,  che  (cechi ,  ne  più  fi 
congiunge  con  altri .  Vedutoli  dunque  tal  Vcccllofopraftc- 
ca  pianta ,  fi  argomentare  menta  mente ,  che  il  motto  I  LL  E 
MZOS  parli  del  tuo  conforte  gii*  morto  ,  e  confeguen  temente 
'  .  '  '    4i  cofa  paffata,  fe  parimente  ad  vn  giogo  fpezaato  dicci' Am- 
*!  J  *    mirato  vi  fi  ponefle  per  breue  Hbumnufta ,  non  accaderebbe 
\  età    "  a&giungerui  H  verbo  Rupit ,  come  fece  il  fuo  primo  autore  , 
'rt    '       perche  chi  vede  quel  gidgo  rotto  [oh  g/i  refia  da  federe  (hi  il  ruffe  » 
imo  iiiio-  ^  difendo  Rbamnufia  tfisà-ihe  Rì)àmnupafbàrotto,ckn\(:ti' 
r'ot;o  di  Mcflc  AB  rJS~*  » °  vcro  lCTlBrs  tT EAATis ,  ò  con  l'aggiuor 
tempo  patia  M  <"  vn  martello;»**  IVSO ,  od  altro  fimil  motto,  pur  fi  s'in- 
t0  tenderebbe  il  verbo  di  tempo  palfato . 

io  Dell'  OBSTRETfJT  IHJFA  ODORES  dice  di  nuo«<i 
non  ri rrouar  fi  ne'ùioi  libri  del  Giouio ,  e  glielo  credo ,  poiché 


jmprefaa*-  *ncor  lo  nc  n0  veduto  alcuni ,  ne  quali  manca .  Ma  nel  mi? 
mi  din r  »«rr  »*  rivuoila ,  &  è  ftampato  in  Lione  l'anno  1 5  e>  i .  appretto  Gu- 


fo/pei 

della  l'opra  detta  Jinprela  mentione>ma  non  racconta  le  altre 
particolarie ,  che  noto  io ,  può  ben  a  uuercirfi,  che  egli  la  rac-» 
corta  in  mezzo  di  molte  altre  dell'ili  e  ju>  autore  ,  che  è  Jejjnu 
noti  la  prefe  dal  Simeone,  come  dubitò  l'Amico ,  )a  opdc  cda> 
vedere ,  che  veramente,  ve  la  tacerle  poner  il  Giouio,  ina  che 
effondo  i  biafinio  tiLpcriuna  molto  principale  acjla  Àcpubli- 

ca 
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€adi  Vcnctia,fihauc(rcp<Tbcneiltorli*cchepói  ilSimeoai 

per  valerti*  del  concetto  di  lui  ,e  tacerla  perfona  biafimata» 

»n  quella  maniera ,  ch'egli  ter  i  ue ,  nell'  vlrimo  luogo  la  ri  por-  . 

tafle,  fi  che  in  ciò  ne  egli,  ne  io  meritiamo  di  eflèr  riprefi» 

hauendociafeheduno  favellato  fecmdoi fuoi  libri.  Che  poi 

egli  dica , non  e&er  Imprefa,  ma  Emblema ,  ò  fenten za, ò  Pr» 

uerbio,  e  fuga,  perche  io  non  veggo  qualcofa  le  manchi  per  fuga  dett- 

cfccr  Impreià ,  poi  che  hi  figura ,  e  motto  proportionati ,  vi  Amico.. 

e  la  Similitudine ,  &  il  concetto  applicato k,  pedona  partico» 

lare ,  folo  Te  le  può  apporre ,  ebe  ri  I guada  il  tempo  pacato , 

ma  quello  è  quello,  di  che  dispaiamo ,  ne  accaderebbe  le  ciò 

fi  ajnmecceise  addurre  altro  eie m pio  d' Imprelà  di  tempo  pa£ 

lato ,  perche  potrà  i  firn  il  mente  dire  che  non  Gano  I  mprefe . 

1 1  Dalla  Pauona  col  motto  CVM  TfDORE  LEXA  PA&- 
O^HpiTAS ,  nega  parimente  rifeuardarfi  il  Tempo  pacato,  tmpr.  dilla 
\  è  dice ,  /•  hi  gii  rifpofio ,  e  dimofirato,  che  il  Ciouio  intende  con  Tauona  ctf 
quella  Impr.  mofirare co  fa ptesftet&  non  pagata  cioè  là  fecondità,  fiderata. 
the  è  qualità  di  quella  Trincjpejfat&  era  dote  di  lei ,  fi  come  anche 
ti  Tudor .  Doucua  dunque  quella  Principerà  efccr grauida , 
perche  altrimenti  non  (1  può  (ape  re ,  che  vna  Dorma  fia  di 
preferite  feconda ,  emendo ,  che  molte  per  vn  tempo  genera* 
no figliuoli ,  e  poi  non  più .  Ma  chi  ce  «e  accerta  che  tale  fot* 
fc*  ò  feera,.che  il  Giouiolo  iàpdse  ?  Meglio  dunque  poffia- 
mo  dalla  figura ,  come  poco  fa  diccuamo,  argomentar  il  tem- 
po dèi  motto .  Era  qu  e  (la  vna  Pauoru  con  molti  palloncini 
lotto  ddl'ali ,  ne'quali  lignificati  vengono  i  fuoi  figliuoli  già  da 
lei  generati ,  adunque  della  fecondità  pafeata  fi  ra  ue  l  la ,  e  non 
della  prefcnte  ,ò  almeno  dell'ima ,  e  dell'altra  ,xhc  tanto  i 
noi  baila .  Ma  ri  s  inchiude  ancora  il  futuro  dice  l'Amico^  «- 
fi  fard  ti  motto  di  tempo  prefente  in  quanto  denota  habito.  Mail 
futuro  dico  io  era  incerto  ,  &  il  pacato  certo ,  adunque  à.  ere», 
di  bile  ,  che  di  quello  più  toftWintendeke ,  che  di  quello.  Ma 
dalla  figura ,  e  dalle  parole  del  Giorno  argomenta  anch'egli» 
C  dice .  Impeto  che  tutte  quelle  particolarità  pofle,  &  deferti- 
te  da  ini  delirati  aliate  di  cuoprire  con  effe  i  fuoi  Tauoncini ,  par* 
te  i  dc$ra{  parte  à  CmiHra,niéte  altro  moflrxno  che  cofaprescnte . 
Vero  farebbe  quando  nel  meato  fi  fauellalfe  di  prottertio- 
ne,didifc(a,òa)tra  colà  tale* ma  trattandoti  di  fecondità, 
i  Pauoni  ini  prcfcntinm  dtrooftrano  la  fecondità  prefente,  .  < 
ma  la  pa&ata,  perche  non  6  generano  all'hora,  ma  fi  pre-  .  ■  •  • 
appongono  generati ,  il  mede  fimo  accenna  il  motto  [  fc  non 
vi  e  verbo  ami  so  come  pota  accennare  più  il  tempo  pre- 
lente  ,theii  patiate»,  ana  più  queao,  poi  che  ia&coo dici, 
t  • .  «  come 
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come  detto  Gabbiamo  riguarda  detto  tempo ]  col  quale  allu^ 

V 'dhO*rfó-<  &  ì  dice  ìt  Giouio  mede  fimo  ,  alla  natura  dell' ve  cello  t  dunque 
mente  dèli'  ac(™na&'  utofira  co f apre  "cine ,  ne  in  altra  maniera ,  ne  etn  aU 
lAmi  co.      *yo  *fmF°fi  Potrà  »  ò  doterà  trarre  il  concetto ,  e  Napoli  catione  del?- 
Jtnprcfa .  Oh  che  argomento  da  tpauentar  Ariftotile .  Il  mot* 
Co  allude  alla  Natura  dell'  Yccello,  dunque  non  fi  può  rapprc- 
•  *.  v         tentar  cola  patata .  Non  potrò  io  dunque  valermi  della  Na- 
tura del  Pclicam ,  il  quale  ferendoli  il  petto  col  proprio  fan* 
gue  da  la  vita  à  figli  per  lignificare  quella  che  fece  il  Signor 
per  noi  morendo  in  Croce  ?  Non  potrò  valermi  della  Fenici 
murice  t  e,  e  rinafeente,  ò  del  vermicello  della  leta ,  che  nel  fuo 
boccio s'inchiudc ,  è  poi  fe  n'clcc  con  l'ali  a  lignificar  la  rclur- 
fett.onc  dell' ìftelio  Redentore?  Non  della  Tortorella  fopra. 
ma  pianta  lecca  per  rapprefentare  la  perdita  fatta  da  vna 
donna  vedoua  per  la  morte  di  fuo  marito  ?  legga  fi  l'Ammira-* 
»  to  ,c  vi  fi  troueranno  molte  Imprefedi  quefla  forte  fatte  da 

Bernardino  Rofa  per  la  morte  dell'amata  fua  mqgtic . 
?  11  Pafca  ali  a  fua  feconda  rifpofla  l'Amico,  e  dice,  che 

«  r  4ue^a  ^6ura  <^c^a  P-wona  era  rouefeio,  e  lo  pmouaua  col  det 
84  A0*«y-  Giouio^il  quale  dicci  fai  ancora  per  rouefeio  di  vna  meda- 

tt0  ■         glia ,  che  può  feruireper  ricami  dr  altre  pitture]  ali  'Eccell,  Signora 
Ouchejfa  di  Fiorenza  &c.  Ma  come  può  efseredirò  io  contra 
l'Amico, che  quella  fouc  Impreià  di  tempi  prefeatc*,e  futuro, 
&  infieme  rouefeio  di  medaglia  ?  fecóio  me  1'  vno,e  l'altro  cf« 
ler  potrebbe ,  perche  non  diftinguo  per  ragion  di  tempo  il  ro- 
uefeio dall'I mprcla ,  ma  fecondo  lui  fono  cole  incorapoflibiii. 
Diri  che  ciò  dice  per  cóuinccr  me  òn  eli' vna,ò  nell'altra  ma* 
niera,  fia fi ,  ma  dourebbe  dunque  argomentare  ex  fuppofitionc, 
JLipurnao-  ^  neli'vno,  ò  nell'altro  membro,  ma  egli  vuole ,  che  funo  veri 
Jane  detti  ambidue ,  perche  della  fua  prima  rilpofta  dice,cheèvera,e 
éoé  Jlmi-  -**^e» c  chcquella  Impreià  non  fi  può  intendere  di  cofa  palia- 
mo ta .  Qui  appreftopoi  contende, che  fia  Rouefeio  di  medaglia» 
~*  cofe  ,  che  nella  fua  dottrina  non  poisono  ftar  infieme  , 
fe  non  dieetsc,  che  il  Gouio  ammette  far  fi  rouefeio  anche  di 
cole  prefetti ,  e  future ,  ilche  concedendo,  lenza  forza  rimane 
ijucfta  Ina  (ecoada  riipofta . 

In  vn  altra  marnerà  ancora  io  mi  riparo  dall'  autorità  del 
Giouio  i  &  è  ch'egli  non  dilìc  per  rouefeio  di  medaglia ,  ma  di 
Differenza  ma  medaglia,  fedcttohausfse  di  medaglia,  haurebbe  dimo- 
fra-  di  use-  ftrato ,  che  in  fc  ilelsa  quella  Imprefahaue&e  hauuto  riigiar- 
dagUa  ,  di  doalla  medaglia  ,  anzi  che  rouefeio  dir  fi  doueise  più  torto, 
vna  nteda-  che  hnprcfà  ma  mtntre  diise  per  vna  medaglia ,  dimoerò , 
ibi.        che  fu  fatta  ve  »  amentc  per  ci'*cre  fcolpiia  io  voa  medaglia , 
'■•>   »  ilche 
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•IMi^cw  iégli*vch*f  myrélà  nòn  foflc ,  poiché  anche  illw 
•die^hefrpo*«totó-4«Jwfcfctìpii«  ne'.roiiefci  4rmedagh*> 

ttóre  ucc*ofc»oÌ7»àia4w&*itt  noi  ,s*odiròdtf  vn  GappcUAt 
KHjefM-oipemimì  Velbot»  «Uncénim  riecetfarìameme^ 
•Hbbb«  lortanwntAYerHdi  ma  b«rÒ  qoefto  capello  è  di  va 
•Vefa  uo  ,  poti  a  Hwire-chs  ftatutxo  noro,haucudo  1  Veiroui  am 
•Che  tpe rtf  capetti  ppadètfin^fcel  itoacMiparJaCcfihà  wfr 
.^rtoaltadi^t^toipit^ 

Sa  utfft»  rtt*kifc«Smm  Miwte  *  B  6*é*chfcé  fonigli  e»  J« W£ 
ia|^tchcvtriti^tfhbwWa*a^i»i*ctréotiie  mWefimo  <Wwfiw« 
chrtìl4^«rt^et>a>e5iiettii'iftipr  Ér  J^de<in»Vn4urigo  difcorfiyi 
taiurin  miw  atomniarfi  cJidwntebman?  la  mia  doscrrnà,'il 
«hetonoft-eri  IwtfiTgli^i^daf^rtt  la  fafCone,e4*òni* 
bre  apparoniiychr gì»  ttfuuiiio la? irta  di  chiaro tome  del!i»    w  .  yr.x 
verafagtone^trà  .tinnutcerc.  r)ifrfjx 
Hr*^iRtfauucji^tf8hqwi £<ki«d Velcoiio,pef  eftmpi**     1  {  *  , 

iic^haliT^audte  gli  è  enmijQè^iRkfiOmili^tariikìfciTi^en 
te .  La  onde  alcune  cole  gli  conuengutìtydfe-gto  pfcflbnafftnv" 
Witc  ;«cn*q  *H*«mo ,  tfaWtota*  **1Wt©uo  :  Otìfi  le  a 
te  JogWditdatóiam»  ifeiiJ.ViJr»ò«Jik»  Utfcooi  v      tf'Papa^      ^  ^ 

pS^n  patito  Papa ?  fl<fcl  6k>riali>$la¥dina)eJS.  Cario  mi  tw;  tl;^ 
tw^hà^l#bGUHe^Hiiirart<toegli  d-tfwernttnilfaatt  ftani*  Bello efem» 
z&ca(*4c&9 pronta elaceras & cflrixto^'  diman<*ato,'perch*  pj0^;  ^ 
lit)h  fp'Wifcuà  di  alcune  akre  (ue  wftr  migliori  ^riipofechejv  Gir,^ 
qtielle  erano  vcfti della  dignità.  Candinaliria,e  nonlne ,  ilchc  c 
ténlbrtlì'e^^  ,«1wd*ciia&A#)%;er.li.,de i<t*iti  ckr.  tfffcr- 

tiV<tiÙuH7iQ»**ccat  Y^^iWfW.  '»i^lKydl«i^raucl!a^  ci» 
^  Cari*    tópv  di^  vn^fcfctt*  ferifcltafciUe'.iw  ^ttanw  fcheii* 

Tom.jo.  ^  »,a»»^irtttMt*WrWlià;r  fstoavi'Epifrupaic  ,'"o  ma-* 
fermio.  ^j3|^^ ^qo^ntòèiaJfimo'^ITi'é  vn taPhiiòmo,  a  cai pe* 
tetxuer.  ar^tjm^ KftjgfÉH ^ntfHft" lir^llìlV  Lv^fcfeivdirò».  Que* 
RbfcSftéUo  èJdi  Cafditfefc^erkJendb  ^uefìd  nome  € jcmalmé-r 
te  dcbnf cfféWtHréTc^^  tjiianeto  il  Papa 

Vtìànda  d  capftfHd HW adWrair»i#r>'  Oatdino le ,  ncn  <i  . 
WrY,     j^w%&a4k  eS^HodìWn  ^artmlafe-,  gàAWfoWfl 
car  MiVWtarffnafe  ,tf#\lcl»  fluiti  crifmik^  tfe  M*k 
1^V.MM*?ò^uéff^WM?eflb.e  M  ctfcaftmiaTf  ,«dtoMM 
flma?e:^éHfW!i1K'4iJcft.f  ^W^^iifcle'maWrtaloieftte.  f  . 

artteflei  nero  ,rentie  anche  i  Cardinali  molte  voice  poria- 


* 
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po  pri  ua  ta  mente  ò  non  volendo  e  (Ter  ce  noi  ci  uti  cappello»  e  Vt- 
Ai  nere .  Di  modo  che  non  farebbe  buono  l'argomentodi  chi 
dieerte  quella  verte ,  ò  quello  cappello  è  de!  cai  Cardinale ,  ft» 
Ain*jueè  CarJinalitio  e  purpureo  ,  perche  la  verte  lacera  ,che 
poftaùa  S.  Cirio  nella  fila  ftanza  eradi  lui  Cardinale,  ma  non 
pcr^Cardinalùia ,  &  al  l'irte  fio  modo  s'io  dico  quello  Cappello 
è  di  vn  Vefcouo ,  non  farà  necefsario,  che  quel  cappello  oraaco 
fi  a  di  verde ,  eper  l'i  fletta  ragione  »  fi  come  dicendo  quella  è  fi- 
gura di  medaglia,  prendendo  il  nome  di  medaglia  forma  Imcn- 
,T-  •*  «sfotti  quella  tal  figura  eflcre  vero  rouefeio  di  medaglia  ,co~ 

,  411  fidùendoquefta  èvna  figura, ò  rouefeio  di  vna  medaglia  >fi 
potrà  intendere  ch'io  prenda  il  nome  di  medaglia  ma  teria  1  mé- 
te inquanto*  vn  pezzo  dimettano,  e  non  farà  nece(lano,che 
quella  figura  ,o  quel  rouefeio  fia proprio ,  e qual  veramente  ri- 
forri  dei-  c.hiedc  ,c<krc  «■  medaglia .  Hora  fc  ioprouerò  che  la  pat* 
UpxrtiatL  tictHa  C  Di  3^n**altroaggiuntoè(egno  ,che  il  fedente  nome 
laDite      fi  P'cndefermalmcnieecon  la  particella  [Vnn]  materia  Imen» 
Della  Vi»  tc  ^PP^nra, chiaro  ch'io  ben  dtmnfi  il  dir  di  medaglia  «daldirt 
di  Vna  medaglia  »  e  Che  da  quello  s'inferiua  figura  propria  di 
medaglia  ,e  non  da  quello. 

14  fior  che  tale  fiala  forza  delle  fòpradette  particelle  Io 
CoWauton*  raccoghodall'ilìeiTo  Sa  lunato  da  kit  addotto  »e  dalle  parole  di 
td  del  SaU  lui  mede  limo.  Dal  Salutati  perche  trattando  caline  gli  Au-»  Salutati 
umt^        uertimeotideila  lingua  volgare  voi.  1.  hb  1 .  C.  1 9.  de  II'  Accompa- 
gna nomc,d  1  cc,l  he  tale  è  la  voce  Vno^ò  Vna,e  che  quàda  non  te- 
me tmr  et  alterna  per  Vna  cotale  accèpagnatwraft  mette  dottarti  à  no* 
me  che  ft  pùnga  nel  minor  numero;  nm  moflra  che  muti  il  fimfo. 
per  tanto  fe  meglio  ci  forrem  mente >  trouerem  forfè  il  contrario ,  cioè, 
the  i'effer  poflo  il  nome  con  quella  aggiunta  cuamdio  alcuna  for^a 
porta  nel fenthnentoa  quella  dell  arti  culo  non  in  tutu  difinùglian» 
<C;  ver cioche  riflringc  anch'  ella  il  nome,  come  rarticulo,  eglidt-tafa 
mina  ilfuo  valore  ;  Ma  ine  io  fono  di ne r fty<be  l'*Aieompa$né  nome, 
gliele  ri(lrigne,e gliele  determinaiohmente,  la  done{<arùfàlo  egUe»  .  1 .  <~ T 
)r  nerigne  ^  &  oltre  è  auefto  glitle  fpccifìca  ,e  come  da  noi  conosciu- 
to ,  i/  ci  pone  auanti  nel  fauctiare  [  d  1  moro  neli*  hol\e  per ,  buono        '  * 
{patio  a  guita  di  ragazzo  ]  fe  cèfi  cioè  agnifa  di  rugajjrp  legeifirm  7 
tonali  Altri  iinqucyquafti I del  raga-rgpefprnverernmo  in  con» 
fnfo  :  a  fluito  di  vn  ragazzo ,  ft  come  fcriniamo  noè  dietro  all'  orma 
jet  primo  libro ,  moflra  ,  che  chi  lo  nomina , b* blu*  nell'animo  vn» 
frmbiamxa  d'vnparticdarragaxjfp  ,  tnttauia  che  l' rJitare  non pp« 
pia  egli  già  quale.  Ecco  ciic  non  Lno  io  i!phmo,che  pongoditte  •> 
renza  fra  il  di  vno ,  &  il  {  di  ] Semplice  ,poiche  fi  come  io  dico 
cicrui  diftererua  fra  Di  Velcro,  e  di  va  Vckouo, c  fra  meda* 
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glia  ,  c  di  vn  a  medaglia ,  cofi  il  Sahthti  ipone  differenza  fra  di 
ragazzo,  e  di  *n  ragazzo»  ma  quale  èqoefta  differenza?  RiC» 
ponde  il  Saluiati>chc  il  Di  rigpgpquafi  Ndndetra^a^aefpnmf 
mumftéf*  ,cte  éq*dk>rhedieeuam«  nw  * che  allora  fi  pw 
deua  il  nome  di  ragazzo ,  ò  di  Vefcouo*  formalmente  ,  perche 
Mdea  divna  eofa  ,  non  è  altro  c  he  la  fua  forma  in  afl  ratto,  ma 
il  [ii  m ragazzo]  fymficadiccW  Saluuti  m  partir  ©i«rrtyj^?f 
k-n  1  be  fviiforr  1100 '■  fafpia  quale  che  e  l'ifteflo ,  che  di  damo  noi 
figmh  radi  materia1  urente ,  pesche  fi  come  ilota  forma  fi  hi  1- 
eflere  Reifico ,  e  coti  I  eifer  indiuidua  le  è  come  mate  ria  „ 

2;  L'iftetto  Amico  poi  paragonando  quem  due  modi  di  dire 
fcriue.  U*tpiùr  *eilàh'eag*if*dirvgr^  ' 
%p  parendo  à  me  .cheque^  a  detèrmmat  ione  deroghi  &IM  nobiltà  de  B*lltf*0- 
gfm&gm,  ft  t&e,  ba&i  cucemart  ClOEA  &iitmnttl*&*é** 
fori/^jdtanmuirrt^  ti$lim€Veft+-  mtt/^T 

*0P&  >n  re  fi  ouo  »è*  quella,  differenza  che  è  fini  l'inde  terminato  e  MA  k  ifiejft. 
t  indefinito^  detomm*so,&  fimtotpercbey*rlt'y*>deurmma U 
ferfotajieomenelk  medaglia  il  numeri*  Umateri*.  Qudctidke.  di 
yarefeomdiceditt  cofe  ù  dignità, e  Uferfojut.Soaàusi^ mtferett 
i^ucOi  due  modi  di  dir  e,  che  vno  rallenta  la  fpecie,c  l'altro  i 
indi  oidi»»  che  è  quello,  che  diciamo  noi  dall' vno  fignihearfi  la 
cola  fi  nna  1  mete,  c  da  H'alrro  ma  cena  Ira  ite ,  c  he  però  ancltfegli 
dice ,  che  Yrw  atfmnte  alfamedagl  «.  la  determina  *  gufo  drtla 
m<teri*,&r^t*^fieo«fi+»hM*  tQf*>M»mlde*>  àok 
fcpa»ta<taD*nuteria*equindimc^  ragio- 
ne  perla  mia  difhmwoe ,  &  e ,  che  all'idea,  e  Ipecìe  di  vna  co- 
fa  non  Ce  le  poflboo  attribuire,  le  non  que  ile  >«oJfl  >  che  confor- 
me alia  (uà  e£enza  le  conuengono  ,  e  iòno  ccxoum  a  t  otti  i  fooi 
indiuimn,perche  dcU'hoomo  m  idea  diremo  bene  che  fia-ragio 
■euole*  Eifìbile,ma  nò  già  che  fia  e»&Ìo>ò  F«*>icondo,aH1iuo- 
mo  poi  in  particolare  nòtamente  quei  predicati  comuni  afcri 
ucretDo, ma etiaoklio moJti  altri  accidentali ,«ome^fc che 
fiacand*docortefc,riccootc.  Dalchene  teguc,  che  dicendo- 
lo cappeilom'  Vefcouo,  dei»  intendete  di  cappello,  che  con-, 
lùcne  a  tucti  i  Vefcoui ,  qua)  è  i l verd  c  >  ma  di  ccndo  cappelb  di 
tn  Vefcouo  poÉso  intfcicreòi  m  rappeAlo,chc  è  tuo  par  ucolare, 
e  che  non  ah  cosuiene  «come  a  Vefcouo- ,  dal  che  appare  eifer 
veriGmia  JamAerciia* ch'io pcA  fa  ^  e 
cappello  di  ira  vcfCouo,c  fra  rouelcio  di  medaglia^*  *na  me- 
daglia ,  echeUGiouioiK)nhattcflet^nficroÌDqDetepafoIedi  Mente  det 
far  diiontione  fra  roucfcidi  medaglie»  &  impresi  »  quau  il  Giouio  fi 
giurerei ,  perche  egp  non 'attinie  uueni  (imboli  con  tanta  fot-  diikiara. 
iigheaaa>en^ede,chcdanoaxd^mpfcicacofc  moto  più 
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Ione  ine  d'all'effer  loro,che  non  era  quelli  Pauona  ;  poiché  chia- 
ma I  mprcla  i  motti  fenza  figura  ,  e  le  figure  lenza  parole ,  e  fi- 
gure ,  che  hanno  più  dell'Enigma ,  e  dell'  Emblema ,  che  dell'— 
lmpre  u  ,  non  dunque  per  deludere  la  Pauona.  da  le  Imprefcv 
ma  perche  veramente  quella  (ignara  gli  ridite  Jè  vna  figura  da 
por  per  rouelcio  di  vna  medaglia,  &  egli  quella  Imprela  Jc die-, 
de  ;  Si  come  anche  al  Duca  d'Vrbino ,  che  gli  richefe  vna  In> 
prefa  per  il  Tuo  Stendardo ,  diede  egli  la  Palma  con  V  I NC  Lì- 
ti AT  A  R  ESVRGO ,  ne  può  quindi  argomentarti ,  che  quella 
fo£e  inlegna ,  e  non  Imprela . 

x6  Penìa  in  olrre  ferirci  colle  noftre  armi  ^Amtco,e  perche 
De  titoli  ndragg.  r.alcap.  17.  dico  dell' Imprelè  mie  che  fatte  fono  in 
dette  nofire  perfona  di  vo  Penitente  ,  di  va  Arabitiofo ,  e  limili ,  Aggiunge, 
ìfnfrefe  ♦    S'egli  mòli  hàin  titolato  tlmfrefè  fue  incotal  modojma  fi  bencaffoiu- 
tamente  Imp.-diTenitente  ;di  yimbitiofo teftmiliy  conuicn  dire , 
•V  -  •  ir  che  quelfvno  e  bora  Monfa.Jrep  riferendo  ri  aggiunge yion alter* 
punto  il  concetto^  che  egliconuinto  confeffi  fcriuendo  quefl*  veri- 
tà ,  quantunque  non  vogLa .  Quella  è  vna  delle  fue  lolite  bratta-* 
te ,  che  poi  torto  fi  rifeluono  in  fuma»  ò  a  guua  di  Ombre  a  p  pa- 
re nti  ,che  al  chiaro  lume  della  verità  Iparifcono.  £  dunque- 
d'auoertire  conforme  alle  colè  dette,che  fra  il  Vcico  uo,&  il  Pc- 
nitente  prefo  formalmente  e  fecondo  la  fpecie ,  &  gl'ifteflì  p  re- 
'  Mitra  d'ffè  to*™^*0**1*  »  6fc»ndiuidnakjiente  vi  e  quefValcra  dUferen- 
Z?  £a,che  tutti  i  predicacene  al  Vefcouo  formalmente  prefo  con* 
SrT^rV  y*o  Deng°no  >pofi*io  attribuir  fi  anche  al  Vefcouo  ma  te  ria  Imen- 
ei W. r    tc  intcfo  $  c  pero  d'yn  cappello  verde  io  portò  dire  ch'egli  è  di 
Vefcouo,  e  di  vn  Vefcouo,  ma  all'incontro  non  vale  il  dire,  che 
tutto  ciò ,  che  ad  vn  Velcouo  particolare  conuiene  attribuir 
anche  fi  polla  al  Vefcouo  in  generale*  però  di  vn  cappello  tut- 
to ncropotrò  io  ben  dire  queflo  è  cappello  di  vn  Velcouo ,  ma 
non  gii  di  Velcouo .  L'Imprcià  dunque  ch'iodico  efler  di  Pe* 
intente  può  anco  dir  fi, che  fia  di  vn  Pen«cte,e  però  nóhò  io  det- 
to il  faho,  ne  alterato  llfenfo  attribuendo  l'I mpr eia  di  Penden- 
te,  ad  vo  penitente ,  ne  pero  ne  fegue ,  che  non  vi  fa  differenza 
fra  queiìithie  modi  di  dire]  perche  non  vaie  la  con u erta  prnpo- 
fitionc ,  che  tutto  creilo ,  che  conuiene  ad  vn  Velcouo ,  puffi 
attribuirli  al  Vefcouo,  ò  fia  di  Velcouo  tutto  ciò  che  e  di'  vn 
Velcouo,  che  poi  habbia  qui  detto  di  vn  penitente  più  tofto, 
che  di  Penitente  [  fe  bene  obligato  non  limo  a  render  dieiò  ra* 
gioni,e  purché  non  alteri  il  tentò  non  dee  alcuno  dolerti  ]  è  per» 
che  hauendo  detto  in  pcrfona>cioè  che  rapprt lenta  htndiuidUÒ 
doueua  anche  aggiungenti  quella  particella-,  che  ò  pi  ù  propri  % 
ddgl'indiuidui .  >*c  akro  miflcro,ò  tne ho  10 n^ueflo-bam*- 
*  tu,  e 
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su.v  -  to,teoacc«*vari^^ 

difendermi, chtnonJkiiH^^^10  Mlogw,  i>e me n« 
▼aglio, come  vedremp^iiolu^  t., 
altre  parole  io  aggiunga  alle  cole  prima  da  me  dette  j  Rilpon- 
<  «foche  rio  non  hòiofiittorite  ,  *\ 

qualche  parola  è  (lato  per  maegior  chiarezza  faiw  -alterar 
punto  il  fenfo ,  il  qua  le  quante  ruké  Ha  da  iui  (lato  alterato,  nel 
riftrirocmc,cfcfteflb,cglialtri,giapiù  volte  Dubbiamo 

veduto ,  &  i  1  vedremo  appretfo 
.    17  M^mpi^delL-onejrenato.col  EX 

FM  > -dice  l? Amico .  I  motti  che  non  barin*  verte,  pxofi  {.  ^ 
7wprc/e  mapofomdxfi  k  «**  ftgmfichmo  fin  tejnfn  fjtturwtejpf*  dmató. 
fare,  o paffuto  [  EgU  è  tal' bora  vero ,  ma  quando  è  neceflariQ , 
elle  W inteadsr,  còmequi ,  il  Verbo     lui  fi  preode  la  flgm- 
^cationcdeiicmpvj  nèfllmprcu  \Cbe  sJ.Oks,  &  in&nimf* 
intendere  domuernnt  èfiù  mterftemhne  difuoìti&m  *<V: 
.    >€mhertMe*sfcyt&bcm*io\xte  verità  del fatto  [>Non.è  <« 
miokigajno  ihbqufcfta  interprctationc  ,ma  di verità*,  la qua- 
le fi  raccoglie  d  a  Ila  figura , in  cui  fi  «e«tc  il  Leone  frenato,  il  che 
prctu  .^pone  lèi  eflfercrta  co  domaio nel  tempo  pattato»  e  la  pa- 
rola Dxs  loxsmfcr ma, che  Tigni ìfica  ed  te mpo,in<kmec  coaJ' 
•  -ingc^tf&^irtiuatora  o^enVaqo  fcne  fe  iitempo  prefea- 
...  *te*imeiidene^mwl«^  Dalla  fi,*. 

.    ~lie4»<i.vcdét«bte'irte^^  verfo,m  ^f^fa 


•  fo^fOT^r4r//,o^»5<J40^/i^.'^a(Non  perche  noe  fi  feguc 
vn'autote ,  perciò^  Vprcm,  che  fc  ciòfoùe,  iodi  kùpstrci  ito-  . 
,  n—  .krt*^cornegraiidcMnem&'liare3aato.  lomon  légno fempre gi* 
9l  \  i.  •  .ideiti amori,  porche KmiurtiBverbaMgBri,  twCipf^rt* 
4  :  dr far  artCh'egliiperòquandomi  fono  fanoretiali gli  citopcr  me 
■  quando  coocran j  ,  non  ialeia  per  loro  quello, die- rai  par  più 
-vero ,  e  culi  fanno  rutti- gh  Scottoti ,  i  quali  non  nrant  w  verjrx 
;Mtt0ri  ..  -fi  non  e  (ter  cola  degriadi  riprenfwne»rw^i  marawi-  Difyarere 
•gli  i ,  c'i  :  a  ueoi  buoni  c  dottiiìiiho  tra  di  lòrodilcórd.i ,  non  lo-  /ni 
Jone  pareti,  ma  ancora  ne  gli  affetti  nota,  epruouagratioii-  Scrittori. 
mente  San  Bonaucntura  queft.  20.  circa  regulaniS.  Frane, 
perche  e  tal'a/ira  lecito  di  fitotir  da  Dio  tfcuo,.  QuùhfitrMvt^x-  S*te*it*ht 
S.BoiMi.  cc  eg[Ì9honos  inrcrp:  alhjuartdo  diffidtirtji  quarrdoqke rafivtwbiliter  >uer  volon- 
aDeo  dtfjt.-ttmnt  ?  vt  cum  Deus  vitlt  aliqucm  ìymuqyénCi^ft  difi*  ri  -fw^fra- 
* tius dtfidc'i'Mtt  yiucie'pw altorumprofctlu  f  Fe{cum  ipp.fì tarit* ria  a  qucl- 
VtiHs  meri,  ano?  Deus  rui^JtdbuQ  digiukiwi^  ^  ^  *  ' 
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Ho  ftetTo  notòprima  di  lui  S.  Agoftin<i  nel  Tuo  EnchtriJio  ad  s+Jrofl, 
Lucrrtium cttp.  io.  i-edioc  anch'agli  leggiadramente. 
Se  t'ktuer-  num  i*  bona  voluntjvchomo  vult  aliquidyquad  DeMt  non  vult, tam- 
ia ccfù>wc  (jk.ìth  fi  lìontii  films pattern  vtlitvimeit ,  quem  Deus  bona  volunta- 
fttjpre  lo-  •  te  >«//  mvrt  i>Et  rurfus  fieri potefi  ,  vt^boc  >elit  homo  voi Mutate^ 
.      n.iU,  i  :tod  Deus  vult  b?n  i,  velut  fi  maiutfiUm  vclut  mori  pattern, 
vrht  hoc  etum  ^eusy  &c.  Laonde  col  rimpeouerarmi  unte». > 
volte  l'Amico  qucfto  coflume  di  D<m  feguir  fempre  gl'ifteftì  Au 
tori,  che  in  verità  non  c  biafimenole ,  lcuopre  la  gran  voglia  » 
che  hi  di  ri  prenomi,*  la  pocaocc3uone  ,chca  ctàritiuoua, 
poiché  fivà*  attaccando  a  coir  cotanto friuolt.  Notiti  poi, 
che  per  ragione,  che  ir»  dica  il  fall")  adduce  ,  che  bara  iu 
■  allego  vn'Autoro,hora  l'impugno,  dal  che  argomentar  più 
toflo  di  »urcbbe ,  ch'io  J 1  co  la*  verità ,  confor  me  a  ciò  ,  che  d  i  i'- 
*        (èro  i  Farifei  aJ  noftro  Saluatore  ,  Mailer  fetmus,  qui*  vera* 
ti,  &  v«»  Domini  in  vernate  doces  :  ìfynenimrefpicìs  per  fonata 
•bominum  .  Mentre  dunque  vede  l'Amico, che  io  non  refpicia 
ferfonam  bominum ,  e  dò  con  tra  quelli  fletti  ,  che  altre  volte  ho 
citato  a  mio  fauore argomentar  dourebbe,  che  yer  itati  dòceo. 

a  8  lnfycrdoche  vedrai*  che  :  il  Rttftelii  ntlU  die biaratione  di 
quella  rmprefa  fpiega  d  cornetto  a  noflr*  modo*  &  e/pone  l'intenti*» 
ne  dell'autore  come  io  bì>  qui  riferito-,  hafeia  eglijtàMfceUi ,  febiua 
l'buomo ,  e  ricorre  ails  fiera,  al  Le  one,fperando>  alfuo  bifogno  ptù 
....   daqxefte  y  che  da  quello  foccorfo;  non  è  marauiglia,dico  io,  per- 
sVè  t'*  ttegli  huomini  giudicano  molte  volte  con  pafóoac,  ma  *U 
J  * 2  .  animali  ieguono  l'inftint© delia  natura ,  e  però  non  può^flcre 
^!I1ZJ     fofpetta  la  fentenza  loro .  Cofi  Apcllc  hauendo  a  concorrenza 
»  al^.  p|norj  jjpimo    Cauallo ,  e  preferendo  gli  huomini 

^uclIdcTuoi  concorrenti  ,egli  fiappeliò  a  bruti ,  e  fatto  venir 
jrna  caualla  ,qucfl*  al  cauallodi  Apelle  fcccfefta ,  &  annitrì ,  ^ 
a  non  a  gli  altri,  e  gli  huomini  dal  giudicio  della  caualla  refta-      '  • 
fono  confufi,  come  etiamdiovn'aJtra  volta  Aleff.  fecondo  che  *  - 
racconta  Eliano  de  Vana.  bili.  lib.  a.  Se  io  dunque  nò  in  mio 
fa  uore  il  Leone ,  come  veramente  l'ho,  non  hò  da  curarmi  del 
giudicio  contràrio  del  Rul'celh,  fc  pur  è  contrario,  perche  le 
ben  è  vero ,  ch'egli  clponc  Tintentione  dell'  Autore ,  che  ri£> 
guardi  il  tempo  futuro ,  la  figura  però ,  &  il  feruo  letterale  dell* 
liBprc&nonèda  hucfpofto  in  tempo  futuro,  ma  pili  torto 
MufttW  fé  in  tempo  pa  (fato ,  perche  dice .  SI  come  col  tempo,e  col  ingegno 
a  noi  con-  vn  animo  re foluto  può,  e  là  condurre  a  fine  fi  faticofa ,  e  pericolofé  ' 
trario  .       lmprefa  di  domare ,  e  frenare  vn  animale  fi  fero*? ,  &  fpauentenole 
tome  il  Leone,  cofi  egli  fperi  con  la  molta  ,  &  continua  diligenza,  & 
operatm  fua  di  cwdura  fine  o$ni  {*$  degno ,  &  onorato  penfiero  m    ,  jr- 
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4*t&[iHwlt* pan  cofa .  Nella  pr  ima  parte  della  qua  1  fimilttudi* 
rie  confitte  ilfenfo  letterale^  in  elsa  non  fi  fa  menti one  di  rem» 
po  futuro ,  e  non  fi  dice,  che  (pera ,  m*che  sà ,  epuò  condir  *->       >**  * 
f*x,  il  che  fi  argomenta  dall'eletto  di  haiier  domato  il  Leone,  -.<\.  v  * 
dì  modo ,  che  non  e  tanto  a  me  contrario  il  Rulcclli ,  quanto  w 
fliroaaa  l'Amico ',  efcendo  che  il  verbo,  che  vi  s'intende  pHàà 
d'applicare  alla  figura , e  non  immediatamente  all'Autore  delfc  l*  fp** 
Impreta .  Scritte  Hti&gm  l'Amico, è  yn  Leone  dtmutoytfretuA  t  m  noflf 
è  yero  dirò  io  ,perxhe  non  offende  n.'ffuno  t  efendo  dipinto [anzi  fi.  fattore. 
dico  io ,  offende  l'Amico ,  perchecontra  di  lui  fa  conofeerc  4 
che  fl  può  tirCroprc&idi  tempo  pafsato .  }Ma  è  furato  in  atf 
tb  domarff  [  Ma  chi  ooo  ià ,  che  alta  prima  non  6 pone  al  teo- 
eie  il  freno  in  bocca ,  ma  che  auanti  con  moke  care*  re ,  &  ar« 
tifici;  fi  fai  dome  ico ,  &  fi  doma?  adunque  il  Leon  frenato  non 
ra  pprefenta  il  domarti*  j  ma  fi  bene  fefeere  domato . 
0  *o  Ne  qnefloiok)  Leone  mi  di  la  fentcnaa  1»  fawore ,  ma 
vn'altro  ancora  di  maggior  autorità  per  etere  Im preti  divba, 
nobile  Acadcmia  in  Venetia  detta  de  Filcleuterr,  cioè,  ama- 
tori  della  liberti .  Ha  quello  Leone  vn  f  iogo  dauanti  da  lui  ,wFfr 
Ipczzato ,  perche  quello  fc gli  ha  voluto  porre  a  1  collo ,  &  e  fi- 
gurato in  attodi  proferire  pieno  di  furore  le  parole  *AT  COf>  .  *•* 
LU  ivyE*HCtt  Cofiviedeef^ftaqiiefla  lmprefadaU'AnÙT 
co ,  in  cui  fi  vede ,  che  fi  rapf  refema  l'attiene  pattata  di  haue- 
re  Ipc zzato  il  giogo ,  e  iè  ne  rende  còlle  parole  la  ragione .  Ma  ^ f  ^ . ^ 
più  chiaramente  altri  animali  ancora  ci  danno  la  temenza  in  ^ 
taucre .  Il  Cane ,  che  hi  buomCfimo  odorato  ■  con  dire  EGO  * 
BETEXl ,  Il  Lurioacutifìlmodi  vif»a,dicenda  E  TER  TROT- 
TO VEDER  RIMASI  CILCO,  l'Orlò  che  ha  giuditiofo  pala- 
to, che  però  molto  gli  piace  il  me  e,  confessando  il  fuoerrote 
so  medicar»  la  ferita  con  *n  ver  iòdi  vna  Satira  dell'  A  riodo. 
MOtiTlfEnO  V E LET^  DENTRO  VI  HO  TGS70,  ìàVo\- 
pcùgaciffiuiacolmotto  EX~éCrERf'KT  DET^TES  SVOS, 
jèPdciabenche  mutoli ,c  fatti  prigioni  ci  dano  anch'  cflì  il  lof© 
vtùto,di  loro  dicendoti  VLTH0  SE  VQWE  \  tC          &  io  par    t    .  y 
ricola  re  il  pefce  aciena  prclo,  perche  hauendo  oaUoHo  il  capo  u 
-i' crede  ctsu  uaicofto  tutto  cullilo  lamento,  Hi MULVS  *AB~  ^ 
STVLLT  ERROR ,  il  Falcone,  il  quai*  moke  alto  vola:con  dire,  "  •  "  -  ' 
rolVttìE  SjIT  EST  ,&  il  Vei  micelio  della  leia,ch<5  in  pic- 
ciolo corpo  hi  gran  lapcre,  chiaramente  con  due  verbi  in  tem- 
po patsato  dicendo  ET  ìrECi  yLT  vyGÌ  ,  oltre  all'  Aquila*  alla 
Oueru,  &alle  Api  raccorditi  di  (òpra,  a  torto  dunque  leguc 
ì  Amico .               ..     1   .                         ; .  v 
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ìwrà  egli  ?  che.  quelle  {ois-\{$ipt4i  /confi  lesa  te  anthe  con  le  rejt>l*\ 
drhùmcAefinmnon  firn?  fr*<WC  lmp*rp  ,  ti***  remota  vniucrfaje  £dr> 
ì<jhìuq:o  tjftiT^*  itucrfa  iéV'akrèmtmn^ro infinito  ì  [  commette  Ja. 
ètW  jini-  equiuocaciooc oic>fl«itacp>Rlio<<a  quefte  Jwprcfe regolalo 
co  molto  mi'ivi  vnitìerilale  ,  ne  dicoch?  habbundiue/fa  .efienca  » 

esopeo  che g«h  contengono cofa  ripugna iue  alj;cjscnia  g  Ne  ' 
v  -."  *  \  èWro  ,ob<?  fuco  cinque  >o  Ki*  .le ,  ne  h^bòamo-poco  fi  ad- 
*v  -  n  iontàitreiioòe  ^cniuicotnaggiur  numero  apportar  ne  haurec 
potuto, le hauetTr  voluto  anda riera  :c  tgliciiJo  tutte; 'a hoc  ^a- 
riniente  che  tutte  Minprelc  di  tempo  pacato  noe  fian<j  bu  Mie 
fecondote mie  regime  »  perche  io  he  per  itt  Itobuonc  il  Fì-Cl , 
Eli  FftirGf  <jd  verace  della  lèta»ocome  diisc  il  Barbigli  COÌ{j 

4eiGxaJ!al'£^Vferrari  ,dei  Sane  ,e  ct>mpot tabule  al  FKLIX 
.    .  f/'J7T  de)  felice      diti  e  tali,  oltre  a  quelle, che  fi  fan- 

•orc*ru»era)ài ielle tesladeiantj ,  che  tutte ,  o.  poco  meno 
**v' '  ri(guirdan(ytl^aisaìr> .  t'm 
50  Cbejiw^  ,£7'  ,#0'K,**HIMPM  s'intenda  del  tem- 
prila po  pattato  ^argomentiamo  noi  dalla  Égura ,  la  qua  le  dici  amo 
*bbruc4ìa-  eóerecafa  abbrucciata,r  daU'occailone  c'hebbe quella  taKSig. 
•e  .  tlifbrmar.l'fmpreù^rttefìi  icdoodo  il-  RufceJli  perdita  di  multe 

ncche4£C,co»tradr  Cpcopp  neJ'Anrrirt  iWqfffamk  cafoni- 
byuccuta  1  mài  he  att  mimante  arde,  &  il  RufcrUtfcriue  >  la  figuri 
itila  ctfa  attente,  (br  pur  dice  atto .  TQtreidircio  in  -vere  ,  che  A4. 
^ireft  r6  <rùe&efue  (bfutioni  efiorte  afzttoy&  contrarie  alle  diebiér 
ratwiìiàel  nttfceJt,  irabbia  carenato  irnmc  il  concetto ,  eh  ci  {cnfSk 
aWlmprefidt  llavà.  MA  ioiperoforcono£ere,che  ne  queP.e.mie 
ftlutVmi  Kina  euorte,e  che  il  fuo  fraudalo  è  meramente  paflfa 
uo  Paragoniamodunquc  in  prima  la  Tua  cfpoGtionc,  e  come  » 
gii  dice  del  ^ufcelii  colla  mia ,  folle  fi*  ntficar,  dice  egli,  xì?e  k 
fortuna,  le  può  tenore  bene  le  facoltà,  ma  non  mai  quella  coflan^  * 
animò  colla  nu  de  s'è  detrrmiti.ua  di  viucre  d.iimr  je  fola {enza  altra} 
marito  Ma  iodico,  che  non  di  potenza  parla,  madi  fatto;*!* 
-r  rf       pfuouoprirna  dalla  figura  perche cala,chc  fi  ibruccia  ùò  tigni» 
d  °lf  4»™       P°tcnzJ >ma  few^fc  potenza  figniticar  volcua^por  doueua 
^    0       vna  rrvjnrk' *°  *'ia  fiaccola*  vicina  alla  ca(a,perche  all'hora  l'in* 
coimpug     c  - 1  (<  (}.lt<>ijt»e^  iftpfitcrc  di  chi  la  fiaccola  tencua,ma  dopo! 

•che.  il  fuoco  è  poftoin  vtia  -caC^e  che  (1  veggiifiofopra  di  lui  for- 
jnót  ir  1  :  fi3:ne;  nó  fi dira,chc  chi  vi  poje-il  mocoabbrucciar  la 
(ifea ,ma  li  bens  che  l'ha  abbrucciata,perchcii3  latto  tutto  quel 
srhe  a  fe apparteneua,&  il  fuoco  y>oi  da  fe  f}e&>  finil'cc  l'Opera 
e  r\  come  vfci'a  che ^  fa  pietra  Ji  mjno  fi  dice  efsere  gott3t:*,an 
cora  che  arriuata  nó  fiaal  termine  de ftinato,cofi  può  diWi  ^uel 
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/  la  dia  da  alcuno  a  bbra  ce  lat  a  >ncl]a  qua  le  è  acedò  il  fuoco.a  rv 
coraebc  ridotta  io  cenere  non  fia  me  in  pittura  potcua  altrimétt 
rapprcientarfi ,  e  molto  più  s'intenderanno  abbracciate  le  rob* 
be  che  in  quella  fi  cenferuauano  fignificate  per  fopcs.  Alla 
figura  dunque  meglio  fi  addata  la  no  1  Ira  e  (po  fi  t  ione,  che  1  a  fu  a , 
Molto  più  pai  alla  rerttà  del  fatto ,  perche  aon  potendo  noi  pe- 
netrar i  cuori  delle  periòne,  douemo  interpretar  le  parole  nel* 
la  meglior  maniera ,  che  fi  aggi  urtano  co'farti .  itera  di  que- 
lla Signora  noi  tappiamo ,  che  di  già  io  gran  parte  fiate  le  ua  te 
le  erano  le  facoltà ,  e  rouinace  le  cafe,  (è  ciò  poi  feguifle  anche 
appretto  non  lo  Tappiamo ,  ne  ella  fa  per  il  potcua ,  adunque  *J 
molto  meglio  s'intendono  le  parole  del  pallaio ,  che  e  certo  a 
che  del  futuro  incerto . 

Di  più  ben  anelerebbe  l'elpofitione  dell'Amico)  quando  ai 
queft  a  Signora  fòlle  flato  minacciato  (blamente  di  norie  la_-r 
robba,  perche  le  minacele  rimirano  il  fut uro,  ma  eflendole  già • 
Hata  tolta ,  non  era  a  proponto  il  dire  leuar  mi  potrete  la  robba 
ma  fi  bene  in  tempo  panato,  hauete  ben  potuto  tormi  le  facol- 
tà ma  nógu  l'animose  quefta  perdita  de  'facoltà  dee  attribuir 
Italia  fortuna,come  fai* Amico,chc  n  m  fu  ella  calò  ile  ♦  ma  fi 
bene  alla  perfccutionc  de  fiioiauuerfari  j;  Dimodo  che  fi  vede» 
che  nó  e  dona  la  mia  efpofitionc,  ma  più  dritta ,  e  più  propria 
chclafaa. 

31  Alla  fuaoppoHtione , che  la  enfa  é  ardente,  e  non  ab-  De^  ^ 
bracciata ,  riipondo ,  die  per  abbrucciata  non  intendo  io  con-  auyrU(i2é 
limata  da  1  fuoco ,  che  non  fi  potcua  ciò  rappreientar  in  pittu- 
ta  *  ina  in  cut  già  fia  flato  pollo  il  fuoco ,  di  cui  come  di  cofL.» 

v.  ti  confcquente ,  e  vicina  anzi  già  cominciata  a  farfi,  fi  può  dire, 
clic  abbracciata  fia,  più  vera  me  ce  di  qnel  detto  bruti  accinge*- 
ini  ,h.ibetur  prò  accintio,*  che  fi  dice  di  vno  difperato  da  Me- 
dici ,  egli  c  morto ,  ne  in  altra  maniera  la  rouina  delle  tue  fa* 
colta  poceua  meglio  rappreientar  fi  ,&  è  quello  modo  di  dire 
molto  vfitato  nella  Scrittura  Sacra  >  ciocche  fatta  fi  dica  vna 
cola ,  che  è  comincia  ca  a  far  fi ,  come  nota  il  Padre  Sane.  1  lai . 

-  S.n.o.e  ler.  ^4.  n.  ip.coti  in  S.  Luca  al  z.. dicefi,  Tofiquam 

'    9  conf matifuni  dies  otto ,  vt  circumeideretur  pucr  &c.  e  pure  non  11  cominci  a 
era  parlato  tutto  il  giorno  ottauo ,  ma  cominciato  loia  mente  to  fi  dice 
non  eucndu  credibile ,  che  la  Vergine ,  e  S.  Giolcppe  ofleruaa-  nito  nella 
tiflìuii  della  lcggeafpewanero  la  notte  a  circoncider  il  Salaa-  Sacra  Serti 
torc.  Similmente  ne  gli  atti  al  i.  lì  dice  .  Curri  compie seni  ut  tura, 
*  x'  dies  venicxùHc? ,  o  come  legge  U  Te  fio  Greco  Ch*»  compleretur 
dies  ,c  pire  appena  .cominciato  era  il  giorno  a  nudanti  lìmo , 
quando  duccic  lo  Spiritu  Santo  poi  clic  yn  poco  appreso  d  ;  lic. 

Y   j  S.  Pietro 
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$.  Pietro  ,  che  erallior»  <Ji  terza ,  e  nel  ciao  8.  d'Hàia  al  vedo  lpt1. 

jtftw  attira*  fortitudó  Dansafci  ,&  Spolia  Sanarr*  nram.ftep 
Mfyiorum  ,tìcm  j  erchetmto  ciò  fi  eJcquùsc  io  quel  tempo*  ma 
jtfrche  eóminctè  *d  cfrquirfi,  come  ef?oiia  il  Padre  Sancio ,  e 
pfima  di  hit  S.  Agorti.m  Epift.  ad  Eflchium ,  éiponendo  quel 
pìlfo^i  S.  Matteo  al  24.  Stathn  antan  pofì  tribulationcm  die»- 
rin  il'crum ,  iomigliantcmentcdicc .  Hocautempofi  tnbuUtio- 
ntm àkrutn  ìlforutn  dtinttr  effe  fttturtm ,  non quialranfa&d  tota  iU 
bprfìcùtme  arcidmt  ifia  ,fed qttiapracedet  tribttlatio  vi  fequa- 
tvr.quorunàam  de  feti  io,  &  tftùafet  omnes  diesMotitàfiet .  parta- 
la dunque  fi  dice  quella  r/ibulationc ,  la  qualeè  (blamente  in- 
cominciata, e  fi  prcfuppoBe  che  duri ,  come  appunto  6  dice  dar» 
noi Heirafcbrucciamcnto deJJa tata:  Di pio  nota  rifteflò  Ago- 
fi  avi  ,chrm:c(  le  cole  fu.ure  quando  fono  certi  flìme  diconCL 
tarhtyraeirere&ttevcofiinS.Giouannial  1$.  ij.fi  dice.  Oiw-  Ioanl 
tfaqutcumqueaudiu it  putrente*;  nota  feci  vobis,  nonquid^icc 
tgtìmmfaelttmerati  fedqutarerttfPtme JjuturumerttyCoTì  libp.de 
Gencfi  contra  Manc^capfUefo^unge/?c^^c<ir^i^. 
ferrnow s  noHri  cvtn  idt  quo  /  cerri/ftmefpenamusfuturum,  dhimut 
iàm  fati  amputa .  Di  c  j  pi  ù ,  fi  d  i  ce  fa  Hi  vna  cola  a  benché  ne- 
anche incominciata  fi  fia  »roa  (Ì11  in  procinto  di  (aria ,  cV  vsò 
queflomododi  dire  la  Verità  incarnata  cofi in  S.  Gio:  al  io.  /0<w.|O? 
fatto  fidi-  v.  n.fìdicc,chc{u{lule+untlaptdes,vt  lapiétrentem,  epheil 
*<àò,  che  Signare  dhfe  loro.  Multa  opera  bona  oflendivtbit  ex  parerne*, 
fièm  prò-  propterquodtvrumme  lapidatis  £oueè  d'auuertire»  che  non  Ai 
tinto  dt  fa-  vera  mente  lapidato  il  Signore  ,c  pur  àfctjlafidatir*  perche^ 
r*.  erano  in  procinto  di  fàrio,come  ben  quiui  nota  il  Card.  Caiet.  Caietam 

dicendo .  Vjon  dteit  vultis  Ixpidare  ;fed lapidatis ,  vt  tutelUgamus% 
quoderant  inprocinSu  lapidanti,  imo  quòd quantum  in  ipfts  eroe, 
ìapidabar.t 

'  52  Nonè dunque  marauiglia,chehabbia  detto  io cflèr  ab- 
crucciata  la  cafa ,  mentre  che  circondata ,  &  occupata  dalle 
fiamme  C  vede ,  e  (e l'Amico mcale  <>ato  vcdeflcla  iùa  cala  » 
non  credo  direbbe  dalla  fortuna  poterfegii  le  facoltà  torre,  mi 
fi  bene  che  di  Tatto fe  gl  i  togl  eflero,  o  follerò  tolte . 

Quanto  al  Rufcelh  io  non  cito  la  iùa  efpofitioneper  me,  co* 
ne  forfè  hi  creduto  T  Amico ,  ma  le  fùe  parole ,  nelle  quali  di* 
:  chiara  lattea  (ione,  per  la  quale  fu  fatta  l'Imprefa,da  cui  fi  rac- 
'   coglie ,  che  lignifica  co&  pacata  h  - 

Concedi  amo  poi  noi ,  che  Wio  delle  Academie  fia  di  valer- 
li per  lo  più  d'  1  marcie  ri  guardanti  il  futuro  ,  mute  egli  a  can- 
'ar  ritorna U-lca  vecchia c«iùzjnc  ,cac  confeisò  cfccre  l'V.ù 
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«erhàiccticnonlovogliofcgui^  rjft£  A» 

wirf  e  cordonare  al  ^pofto/no  mtoé» ,  (bt€<m  net  f  (matite  f  mmierem 

Scà  pur  fcktoPÀmicoVi  non  voler  di  ftraguerc  l'tfo ,  che 
alle  resole  di  formar  b\one  Wmprefe  >da  quello ,  chcmfcgna 
osual  na  l'efeiuaJof©  >  quettaconcediamo  noi  ftprenda  4ai*- 
Acadcmie  ,  &  altre  perfone  (àg^c.inaquciteabhra^tarHW 
k(ortid'Imprefc  .porctecomiiiKmentc^ano^M^tenuK.; 
HoranoifaueJliatnodiqucftofceondo.  &  cghci  oppone  il 
primo,il quale  neanche  conferiamo  efcere  per  Un,  perche  non  • 
diciamo,  che  tutte  te  Imprefc  delle  Acadcmie  fiano  di  tempo 
futuro,  ma  che  per  lopiii,  fi  che  non  contrariamo  al  nortro  m* 
todo ,  ne  ciò  diciamo  per  non  confentir  con  tal ,  hauendo  noi 
duefto  ftefeo  ,chediciamo  hora ,  ttampatopnmaehei  fuoi jf- 
bri  vcnifcero  a  luce .  Egli  fi  bene  per  contradir  a  me  contrai- 
.  «  anche  a  fe  Aefca  ,comepiir  volte  dimoftratohabbi  amo 

Vapoiccrturandoalamia^^^^  Mtre  tm- 

JKKOVJ  fcHH1tM£  MC^dWMt  ^t4^  mmim9  ~ZeJZ 
■cbequcUfìa  ,fcru?«m<, e  nonetto .  E  noi  ancora  1  habbiamo 
notato ,  ma  diciamo  badarci  acne  l'Autore ,  eie  altri  per  motto  *****  W 
l'intendono  :alNfOC  H^BtÒ  QTODC^t  DEDI  TI 
cuila,  che ft  può  dire  ejjertii  formalmente  ti  t  e*kF>,pr?f ente  t  e  que- 
llo in  lei  formalmente  ctmfujcwfi,  &  U  Qtdtfcm  permMeria^z 
;  io  dico  efeerui  formalmente  &il  prefoue*  &4pafsaco ,  e  più 
mieto  ,fcoche  fono  parole  quelle ,  che  fi  attnbuiKono  4»  M. 
•Antonio ,  iiqualc  nella  perdita  dclWraperip  fr  swfclagikdi  h#r- 
jicr  donato  raoko  a  gK  amici , e  gli  pareua  di  hauer  pofto 
curo  ciò,  che  donato  haueua ,  fi  che  ha  più  rUguardoaJ pacato 
che  al  pcefentc  .vtgg*dunque  [  concbiude  ]  Af.  jirtft,  ih  *$lìre- 
fta in  due ,  anzi  pure  vegga.dico  io,il  lettore ,  che  fono  in  molto 
numero ,  poiché  oltre  alle  1 5 .  già  pofle  nei  capitolo,  ho  fat$o 
qui  mcntionc  di  molte  altre ,  e  non  le  hò  raccoltetutrc .  ,  ^ 
■    34  Cfeanto-allelinprcfede'njiieraJi^ 

I  tare  0  quanto  almodo  di  [piegare  il  hroxoncetto ,  the. è  ejjeutialeW  pelle  jmp. 
Jhiprefi,  0  mordine  al  fceper  lo  amie  Uimo  io  >&e  <im&ne>opi-  de,  ffatf 
.mime  ytbe  frano  fiate  ritrquate  da  principio  le  Imprefc  jccoufala 
„frima*imfidctaiione  bòferitto  nel  nutro  cap.  4.  cU  ie  ce fc, paffete 
~fipoffonoporinlmprefa>noncomepaffa<ct  m  con  verbo  *>M)ata  . 
ftgnifi catione ,  ma  fi  bene  con  verbo  di  fapifkattm  preste  ,  & 
quefloèin  rinfeco  ,&  ejfcntiale  al  molto  per  patevji  intendere  in 
quefta  maniera  il  concetto.  Se  corifijciiavto  poi  (indie  in  onimeal 
jfnr,,  per  cuififlima ,  cfc  £ÌÀfoj}lro  ellearouaie  4  ch,è  $e*f&fh*r 
<ofa%cJje  l'Intomba  far  injprcndeua ,  perciò  fatuo  nel  cap.  at*.  d#te 
JWpmtdfl  concetto ,e$e  ìlmptefa fatta as lodi  K^iafihw  «jtfgP» 

Y   4  poffono 
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%i-  poffonoefalmmeje  rifatto  alTcfen^a,  perche  pijfouo /piegare  HI* 

,      >     ^ro  concetto  cmmametaproporrionataalteffhr  dell' ^ 

tbemanclieranno  dei  k*o  fine  primiero  t  n>*t  ifpiegand&cifa ,  che  t* 
furore  l'imprenda  a  fare  tho  feri  t  co  cj mai  che  non  faranno  xofi  per» 
fette  ;  Ma  ne  vera  mente  egli  rifenice  Te  ftefso  ;  ne  con  quella 
fua  di  chi  arationeda f  c  jntradir  a  fe Adso ,  &  all'  vfo  fi  fa lua  • 
;Nott  veramente  fi  rifcrifee  ,  perche  nel  cao,  14.  afeolutamente 
tontraditt.  dice  non  poter  Nmprcià  fignificar  colà  pafcata,  come  di  fopra 
dell'  ^mi-  iioUmmo ,  poltre  alle  parole  tot  citate  da  lui  notinfi  queffal- 
•4  tre ,  M .  ^rc/ì  contende  che  dmprefa  rifguardi  ogni  tempo  anche  il 

paffuto  i  contra  quello ,  clye  infestarono  ti  kufcelli^ContUetBargagli^ 
BeraUi>Hcrcole  Tajfoy&  altri,  jkht  perche  viene  ad effere  contra  U 
mftra  determinatiqne  fatta  qui  fopra.  Non  fi  fa  mentane  qui  del 
modo  di  ugni  fica  rerma  fi  bene  del  tempo ,  e  s'egli  ammettala  > 
che  fi  potefse  dall'rmpretà  fignificar  colà  pacata  co  modo  pre- 
ferite P^e impugnar  me  afcol u  ta mèteche  dico  poterfi  fignifi- 
-#\  1+  > .  .fcarccolàpafrata?  Etouaiadiinq;diftinguel«iedjre^eintededi 
-^■'vM>v.         pa6att,mac6  modo  preferite  fc  gli  concede  ,fecómodo,e 
verbo  di  tépo  pa  fea  to,fe  gK  nega ,  e  perche  affaticarti  tanto  per 
prouarccheil  TLFS  FVC&jìJÙl  VOTES,  ET  7^07^  7</- 
mvm  non  lignifica  uano  cofa  pafsata  ì  battana  che  d ice ffr_^ 
non  la  fignificano  conaqpdo  di  tempo  palato  :  perche  difen- 
der gli  argomenti  cauati  &  Mimologia  delrlmprefc  ,  e  dalia 
differenza  dell'iOefsa  da  roucfci ,  i  quali  altro  non  prouano,  fe 
non  che  l'Imprefadcue  mirare cofa  futura  ,  e  non  già  che  il 
motto  non  lì  a  di  verbo  pacato  fola  mente?  perche  sforzarli  di 
frioglie  rie  mie  ragioni ,  le  quali  tendono  aprouar  folamcnte 
che  può  di  cofa  pacata  Imprelà  fbrmarfi?  Perche  dire.  Tipi 
che  vogliamo  col  Barbagli ,  Hcrco\eTaffo%& Mitri  che  rifguard»  t 
Jmprtf*Ufutm*prmcìpdmenU>&ifa  TipH 
MAL  /£'^ÉJ«ÌW^(B|Poche  dritiròpoi  alquanto,  e  diC 
, non  ifiu  HiCÒllMÌltf<<i>c >  cbc dopo qualche  tempo,  che  1'- 
•  \        ImprcXa  j^^^N  figni  fichi  cola  pacata  ,  e  con*  fauellando 
(  in .         de)      yJmt,  dice ,  S'è      panifica  cofa  paffuta ,  la  figmfieaperò 
come  cofa  confluita  con  hperatione ,  di  cui  refia  come  fegno,  e  me- 
moti**  e  top  concediamo ,  ch'ella  riguardi  il  paffuto,  ma  noi  par* 
lUtmo  del  tempo  della  fua  firminone,  e  mando  a  lei  fidala  fiytific*- 
f^^^he  quella  del>h a  rmir a,- c  d  prefentet  e  Cauuenire.  *  Ecco 
i^wSramentc  che  non  parla  del  modo  di  figaificare ,  che  quefto 
-  VftóT  Imprcfa  fe  ben  dura&e  cento  mill'anoi  non  fi  muta  mai  » 
nu  fi  bene  della  cola  nidificata ,  la  quale  Col  tempo  fi  può  fa- 
re di  futura  ,o  predente  pafsata  ;  Ma  quando  pure  tnqucfto 
capo  14.  haueisc  amweikj  il  fignificar  coft  pacata  con  m  >do 

C  fc  JlC  c 
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,  Jente  ,contradctto  fi  larcbbe  nel  cap.  20. ouc  nega  akolu- 
'}  tamentc  te  Imprefe  de  funerali  e:ser  buone  Imprefe,  c  dice  non 
haucre  tutta  lelscnza  *  che  alWunrtfc  conni  ene  per  cfcer  fatte 
a  Tigni  ficar  cola  paisà  u  »  e  pure  quelle  di  funerali  po&ono  far  fi 
con  motti  de' tempi  prefemi  .  !  : 

?4  Conobbe  anch' egli  quefta  contradirtioQCr ,  e  procurò  biflmtìaie 
con  Ombre  apparenti  cuoprnia  facendo  queìl  a  diftimione  del  fatta  daltm 
modo ,  e  del  concetto,  che  habbiam©  riferita  di  fopra,ma  que-  ètnico  no 
fta  non  lo  falua .  Impercioche,  acebehe  vna  cofa  od  vn  Predi-  k  faina  % 
cato  fi  dica  ripugnare  all' else uza  di  vn'alrra,  non  e  neceisario 
che  le  ripugni  per  conto  di  tutte  le  parti  della  fu  a  efsénza ,  ma 
baila  che  ripugni  ad  vna .  Laonde  fi  come  falfa  mente  di- 
rei ,  puòlhuomo  haucr  V  Afiniti ,  perchequelta  non  gli  ripu- 
gna inqua^tóèaninaaleit»ritnalamenccdicerAmico,</»le 
tofcpaf[ate  fi  pefiòne  porre  in  mprefa  non  come} affate,  ne  con  verbo 
dip.iffata  fi«nifìcatfone,ma  fi  bene  con  verbo  di  figiifì  catione prefen» 
tt%  Perche  quantunque  il  figni ficar  in  quefta  maniera  cofa^ 
pafsata  non  ripugni  al  modo  di  lignificar  dell*  Imprela,  le  ripa-  C/J? 
gna  però ,  fecondo  lui  quanto  al  fine ,  &  concetto  dell»Iinprdà, 
fc  egli  haucfce  detto  il  lignificar  cola  pafsata  con  modo  prefen-  *• 
ce  non  ripugna  alWroprcfa  per  rifretto  del  fuo  modo'  di  fignifi- 
xarc,haucrebbc  parlato benafccòndoi  fiioi  principi>,e  non 
fi  irebbe  contrade  reo  ,  ma  il  dire  che  le  può  figni  ficarcqucfto 
inuolue  coccradittionc ,  fi  come  potrei  io  ben  dire ,  che  Y  Afini- 
ta npn  ripugna  aH'huomo  in  quanto  è  animale  /ma  non  gi  à  di* 
te  aflbtutamcate  che  può  ritrouarfi  nell 'huom<  j ,  perche  noru*. 
gli  ripugna  in  quanto  é  animate .  Conrradice  poi  anche  qui  a 
fe  ftcfionclTtatro,  e  malamente  fi  riferifee,  mentre  dice.  7{én  citarcae[m 
ho  io  mai  negato,  che  cofa  pagata  non  poffa  jpiegarfi  in  Jmprefa^i  *  f^m} 
bò  infegnato,  e  ferino  fempre  ohe  htofe  paffate  fi  formino  toftrop-  ^  1 
prefentmo  come  prefentì .  Ma  il  contrario  io  ritruouo  nel  Teatro 
perche  è  noi  capo  1 4.  ilice ,  che  uun  può  formarli  Impreià  a  fi- 
unificar  colà  pattata ,  e  nel  cap:  20.  dice  tfmprefc  'fette  ne'  fu- 
nerali mancar  perciò  di  wa  parte  cflentiale  del  l'I  mprc  la .  Per- 
che tuttaui  a  egli  C  è  corretto  m  meglio,  fe fili  può  condonare 
quella contradittìone..  ••'  { 

oA:  ì%  EbcttverocbeamiD^giiidmohon  parla  confcgùertte-  j^onpnU 
^incatc^econceden^.che  l'lmprclafignificarporTa  colàpaf-  €0nfegucn- 
ìata  ,  negar  non  fe  ledeue  il  farlo  con  motto  di  tempo  pattato,  temente . 
perche  a  cui  fi  concede  il  fine ,  concederla ri  mente  fi  deue  il 
mezzo  1  Onde  Tiberio  Celare  per  altro  molto  crudele  trattari-  Detto  prt- 
dofi  in  Senato  di  relegar-  Sereno  in  vna  Ifoia  deferta ,  e  icntf-  dite  di  ri- 
acoua  ,  volle  ,che  fc  gli  cangiate  il  luogo  della  rckgatione  in  bem . 
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paefc  più  commodo,  dicendo;  bdndoi-piwpfks,  cui  vita  con-  f  - 
icxierttwt ,  cioè ,  chea  cui  fi  concedeua  la  vita,  negar  non  fe  gli  IT*' 
doueua  iJ  modo  di  poter  •Tiuere .  -Eflcndo  dunque  il  concetto 
figni  fica  io  come  confefla»  anche  l' Amico  H  fine  dell' Imprefa  ,fe 
Chidailfi-  queftocfferpuòdicofapaffata  .non frdeucaH'imprcfa negar 
ne  dar  de-  il  mc^zo  di  lignificarlo ,  che  è  per  modo  d-  tempo  paflato,  e  fe 
uci  mcjgi  diri  che  fe  le  concede  il  tempoprdènte ,  il  quale  può  anch'egìi 
feruire  a  fignificar  cofa  pacata .  Rifpondo,  che  per  fe  flefTo 
.  .  .    nog  è  atto  a  ciò,  ma  che  vi  viene  desinato  earinfecamente  dal 
faMorddl'Imprek,fichelImprefap«fc  (ìeflanon  ha  modo 
di  lignificare  cofa  pattata ,  e  pure  dourebbenauerlo ,  perche  fi 
come  la  Natura  no  da  aialcuna"  cvh  poteva  di  riguardar  qual- 
che fine ,  die  non  le  di  a  ancora  i  mezzi  di  ottenerlo,  cofi  l'- 
Arte, che  la  Natura  imita  ,  fc  concede,  che- 1' Imprefa  rif. 
guardar  pofca,come  fine  colà  paflata,deue  ancora  concederli  i 
mezzi  perpoter  ciò  còfcguire,chc  fono  i  mordtdi  tépo  pattato. 

-      *<,r     93nfcrtnafi  *  r^Kte  qual  ragione,  toltanequefta  d.  non  pò- 
T*npo  faj-  tcr  figntficarc  gjfc  paffaca  >        ^  adj(jvfi  ?  pcrchc  { 

fate  non     cffer  non  poflano  &  ttrnpo  paQato  ?  forfè  perche  etfer  non  (b- 

men>  7«  l  ghono  Cofi  fpiritofi  • c  V3Shi  »  come  i  prcfenti  ?  Ma  ciò  non_^ 
ncu  m?T  .  t  vcro> Comc  fi  può  yC(krc m Jfc|  d .  ya  AtbjFC     nde  ||  cui 

ripresele.  motCoc  F^iT  ,  in queha'del corallo,  Fvrr  HER- 

BA  SVZ  y^A,  &  in  quella  del  >Fri  ,  ET  FREGI  y  *tèl 
verme  della  (età ,  al  quale  s'io  pone m  per  ra  itto  EFPECTQX. 
ECO',  ET  ZFPFUfCTOR  ,  o  vero  EFFECTIO  A  MS, ,  ET 
EFFimCTio ,  non  farebbero  motti  di  tempo  parlato*  ma  ne 
anche  cofi  vaghi  come  il  fui ,  dr  finp ,  &  dato  che  non  •  foflero 
1  verbi  di  tempo  parlato  cofi  Ipiritofì ,  com  eque  ili  dèi  prdente 
quello  gli  efcluderebbe  dalla  perfettionc ,  e  non  dall'  en^cn^a , 
forfè  diranno  pcrchc  il  fi^iificatod' Imprefa  rimira  il  futuro? 
f»a  fi,  rea  a  ciò  più  ripugna. il  iìgnificar  cofa  paflata,  che  con 
modo  pafTato,  perche  qual  hora  con  tempo  pattato,  cofa  fu- 
tura ,  o  pjefentc  fiancata:  Me ,  niente-  aW*lH)?ttla  de  r  rida- 
rebbe ,.cht  perù  i  lòpiadetti  molcLdil  Coralto;  %  dell'  arbore  , 
quantunque  fì^di  tempopafr«o;ftammètt(3nodtfirAinLOo 
perche  hanno  rifpetto  al  tempo  prcicnte,  ilconCmo'dunb/Mj-t 
quello ,  che  fi  mira  molto  più  chefil:modo .  ConfcMnaTt  perche 
l'hiflona  edi  cefe  pariate ,  e  pure  elegantemente  firaocontìfflo 
quelle  in  tempo  ordente,  come  djuande.  dice  Tacito  bb  i  ané. 
Jfllterfjt ur  ab  vniuerps ,  &  carceri  efratio  (oluunt  *r>intì<k ,  &c\ 
e  le  Profctie  fono  di  tempo  futuro ,  e  pure  fi  vaghono  adente 
del  tempo  pafi'aco. 
Anzi  tal  hora  nella  Scrittura  Sac,  il  tempo  patfato  abbrac- 
cia 


Delle  rifpojtt  date  alle  nojtrc&e.  Dif.  3  3  •  '  J47 

eia  tutte  le  differenze  «Vttrmpi ,  come  nota  il  P.  Mald .  (òpra  if 
vcrjo^rimodd  cap.  i.di  S.  cliou  &  apportando  quel  detto 
della  Sapienza ,  DonnMufpóJfcàirtìtey'éiì€é]  Ole»  indicai ,  dui* 
defitfTcffp»(fiJerctfcd'fentper  poff<J:J}è ,  femper  póflidcre fetnper '■ 
figtfttrmtjf*.\:  "  •        »•  >     ■  . 

Adunque  non  tanto  le  partile^  il  m^do'dl  ngmncafe  ffàt* 
tende  quanto  la  cofa  figniticùta,  anche  in  quel  parlari  mede- 
fimi ,  iqual1.  desinati  fono  a  determinati  tempi ,  o  futuri  >  o 
pattaci ,  o  che  tutti  i  tempi  abbracciano . 

.  /«e.  :  .  .    ;  i*>. .  r    ■  **  •  j 

Delle  rtfpoHedate  alk  nofìre  raoioni  ebrea  rifleffa 
materia.,  ptfefai^    .&«.  .1 


%i [pendente  alt ijlefldter^a parte  della  Qcnjtd.  1 9 


x  H^xS  Mandato  Catene ,  che  gli  pareua  de'fc>ldati,che 

;  gucrreggiauano  lutto  Carta  ginc,d»fle,  che  Sci-  Dett0  dt  c* 
£  pione  £jlol*ocua  edere  fidato,  e  che  gli  altri  tone- 
meritauanopiù  tc  floelscre  chiamati' ombre  , 
E  l'Ani  ,0  credo  cooofeeke  il  poco  valore  delle  lue  ragioni ,  GtHbrf  *P- 
mentre  intitolò  il  libro»  che  le  contcneua .  ùmbre  apparenti,  $.P™*tiJJ~^ 
qui  ancora  lo  conferà  dicendo .  T^ittsa  ragione  dimoflratiuab*  ™  f?  ,?* 
Zea*  M.  Jtrefi  ,nemtno  io  in  gl'art*  vajfblutamme  parlando  „  deUib.deU , 
fe  bene  alcuna  ftpuò  nontmar  tale,  conftderafa  la  materia  che  fi  trat-  ^Mfl  • 
ta  ,  c(tf  di  più  effi  caci  nta  ne  pei  mette .  Mafe  cofi  è ,  niente  noi 
dunque  polliamo  (aperdi  certo  di  quefrArte >  tutte  leopmiont . 
iranno  probabili ,  poiché  non  vi  e  argomento ,  che  di  ialina  R 
conuincerlepofsa  jeciafchedunopotràtenerCjoioperareco-T  Dmoi. tr*~ 
me  gli  piace,  poiché  inlègnanoi  Teologi,  che  per  operar  in-  x™ni>J*Y°l 
colatamente  bafìaconforniarncon  opinione  che  fìa  proba-  J0D0  }% . 
—  bile,efccofiè,chcaccadcuachel'Am!Co  fi  affaticale  tanto  J 

in  reprcuar  le  opinioni  altrui,  e  perche  non  confeisar  ngenuan  lmF  *  * 

mente  che  tutte  erano  probabili  ?  Non  Iona  io  dunque  di  que* 

Ilo  patere ,  e  fi  imo  che  in  quella  materia  d'Imprcledar  fi  pot 

fcno,cV'  argomenti  efficaci,  &CQnuincenò,  &  anche  demo» 

ftrationi .  La  ragione  cpercherimpreta  ha  veranDenteefcciH 

ga ,  *  comporta  di  materia ,  e  di  ferma ,  ha  lejue  proprietà ,  i 

boi  accidenti,  ma  quanto  dall'elscnza  aliar  proprietà  fi  argo.  ■ 

menta ,  fi  fa  vera  dimi  ftratic  ne , adunque  di dimbflrauoneè  4 

capace  rimprtfa ,  e  ben  vero,  che  detto  habbiamo  noi,  non 

poterfi  crollare  l'ciscnza  dell'  Inopi  eia  con  derooitraticni  ,c  di 

Wìuo  io  ceni t  rmia  mu  ,  ma  «judìo  non  e  difetto  dcll'Imprtfii 
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ma  proprietà  di  tutte  IV  fsenze  delle  Cole ,  che  proti  a  re ,  fe  non 
con  l'eiper  icnza  ,  c  con  l'indù tt ione  fi ,  poflbno  ;  ma  (labilità  1* 
efrn*a.oofibno  poi  da  quella  dedurli  molti  argomenti  efficaci» 
t  Aim  Àr ati  ni .  Noi  dunque  accettiamo  il  detto  dell'Amico 
in  quanto  è  conerà  di  lui ,  e  gli  ammettiamo  volentieri ,  che  i 
tuoi  argomenti  non  fiano  ne  dimoftratiui ,  ne  efficaci ,  ma  per 
tali  non  vogliamo  noi  giudicar  tutti  i  noftri  ,  come  ne  anche 
determinar  vogliamo ,  che  fiano  demoftratiui ,  ma  ne  lafcia- 
moilgiudicioal  Lettore.  Di  quelli  però  in  particolare ,  che 
qui  damo  per  eliminare ,  detto  ben  riabbiamo  efcerc  iìati  ad- 
dotti da  noi  più  per  congruenze  ,  che  per  ragioni  d  i moflra  ti uer 
nu  acci  oche  l' Amico  non  creda ,  che  ciò  diciamo  per  timore 
delle  lue  Ombre ,  eccoci  a  sgombrarle . 

a  Era  la  n offra  prima  ragione  in  fomma  ,  [  che  feconda  è 
7r*M  «0*  domandata  dal?Amico,  contando  per  prima  quella  dell'  vibj 
firaragtone  che  ^  cofc  pCrma:ienti  non  foglionohaucr  l'elsenza  loro  di- 
pendente dal  tempo ,  dunque  è  credibile  ,  che  l'i  liete»  neU'Im* 

tiifooRa del  P1"^  auucn*a  » a     dicc ' Amico .  Hò  rifpofio B  chele  cofeper* 
?  manenti  in  quanto  permanenti  non  cangiano  natura  per  la  mu- 

wimtc*.     fattone  del  tempo  quando  il  tempo  in  efjb  non  cagioni  alteratane,  co- 
me  e^li  pur  fa  in  tutte  le  cofe  fublnnart  [  altera  il  tempo  quelle  co» 
Péna        fe  quanto  ali'eiTi  (lenza,  &  accidenti,  ma  non  quanto  alla  Na- 
*      tura  ,  &  etsenza ,  della  quale  noi  qui  fauci  li  amo  ]Male  cofè 
fer manenti  in  quanto fepti  panificanti ,  &  rapprefentanti  cofa pofl* 
in  vna  delle  tre  differente  del  tempo ,  col  variar  di  quello ,  variane 
ancora  la  fynifoatione  loro  >  fi  che  concedendo  la  conclufione ,  cioè 
che  Clmprefa ,  che  bora  mi  lignifica  cofa  futura  ,  t  iflejfa  me  la  poffk 
fortificare ,  quando  fi  è  pagata ,  non  come  tale  t  perciò  chequeflifegni 
rapprcfentanofemprelamedcfimacofa,  &  quantunque  fia  ella  paf- 
futa tlarapprcfentano  nientedimeno  nel  modo  lor proprio,  comefe 
baueffe  a  venire ,  o  fojfe piefente .  Ma  quello  dico  io  è  ricorrere 
al  m  jào  di  lignificare ,  e  lafciar  l'oggetto .  Ricordili  l'Amico, 
che  egl  non  voleua  fi pocefle  formar  I morda,  la  quale nella»> 
lua  na  t  ica  dgnificalsc  cola  pafcata ,  ancora  che  con  modo  pre- 
lènte, e  che  diceua  l'imprele  di  funerali  manchcuoli  e&ere,per- 
che  niguarJauano  cofa  pacata ,  ancora  che  quelle  tali  fi  fac- 
ciano fouente  con  tempi  preiènti ^dunque  che  che  fia  del  modo 
d<  rafprdcnt^re>ocome  prcicnte,  ocoine  p  a  Isa  ta,  ripugna  nel* 
?*e>f'tier§  U  lua  dolina  ali  Imprela  il  fi^oificar  colà  pali  ita,  e  conta 
»«■  f*  stufi'  guenteuicnte  fjiuencndo  la  Colà,  che  era  futura  pafsata,  firn- 
tlitno .        Pr  L  l  1  c  !ie  u  fignificaua  le  con  io  lui ,  doura  la  lei  a  r  di  elscr  '  m  - 
rrcia  contr  quello ,  che  egli  nella  lua  rifpofla  mi  concederne 
K  „oie  P'.r.iijuenti  nou pigiano  pcrmumionc di  tempo  Na- 
tura 
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tura  D.*  i'eiempio  delle  proieuc  adcmpiLCti/t  ^ua  '.i  ben  che  fio» 

ve  bora  di  enfi  gnftaffaie.wnj  quelk  deil'auuenivitnto  dicbrifiù*  .;>*• 

t/itLavti  le  f»nif:(anoùvnic  future  .  .Bi^v-fi  '03  c^  primieri» 

mente  etiopi differenza  «Jajlc  Imprcfe  alle  pwfctie ,  che qjìe-  » 

ftr  £jau  parole  j<,x}uali  fignifietnocon  te  n:p?  determinato, 

e  pcr^qucfto  nqp  Apuò R  6I,er  loca,  ma  Mmp. iòno fcgni  ,e 

$gurc  ,le.quali  l^o^deferenti-ad  opti  tempo ,  onde  quando 

quello  non  fia  dalle  pan  je  incaricato  ce  me  in  moltiflìmc  au» 

uienc ,  £9/1  potranno  applicar  fi  a  l  pafiato  >  come  al-  futuro . 

TV  fri  dttbnM  e,  dice  )'  Amico,  c  onte  fi  antodi  ferenti  leprofetìe, 
e  f  iinpicjs  !mprr(  i<h  befi4e  partif,  medefirm  »  che  {crucine  allepro-  .... 
frtte,  ieiti^eti^nul  o \ 'UsjmpirJ'c  ian:e  fi  vedé  nel  QF^ SI  ^B-  v  ' 

$q?T>{DiT+'S  l.yÙ1V$i£WSì  Ù  provi  e$li  difopratontraé 
me  ,  t  he  in  ohi  f  ptfoho  dir  ufofrt*  de.je  1  mprefe ,  dunque*™  fà»  t>  * 

ranno  efji-m  ciò  differenti  [  Braua.cc;Dfeguen2a  per  certo.  Dun-  *V 
que  perclie.S:  Paolo  f\  lcrui  nelle  lue  -Epiflole-di  alcuni  verfì  di  ™H*  r0flm 
Poeti  Rottili ,  le  lue  JgJ>i  ftole  non  tar;inno  d.ffcrcnti  dalle  Poe-  fc$u*n\* .  . 
Tic  ?  Dunque  penh': due  Ponivefcip  ieoti (Time defer  iflero  la  vi- 
u  del  nuiiroSaluatore,  Fa  Icon  a  con  ver  fi  di-Virgilio  ,& Eu-  CQ» 
}do(Tta  conque  li  dUÌQmero>  ntjivi  lari    rierenza* fra  Thi- 
fìor.e  Sacre ,  e  le  fauole  tje  Poeti  ?Ma  ilmotftot  anima  dell - 
Jm^rcù.c  <     Importale  fio  ?.anzi  percig iararimprelàdif; 
Jerente ;  dalle  proficue , nelle  quagliò  pajx>lc  tengono  luogo  di 
'materia  ,piùtoftoche  di  Anima.-*  òdi  forma  r}<  ;k  • 

&  Scegli  poi  bQue$à  \Y\fyond<*eì4MblX  vibe(\tiejÌ9è  Ttùtlo- 
pini  tpu  ,  4t\  qual'cì  r£ff  m  ripnftdfVfUo^non  aow  ej/brt^ti  incor-  x 
.jt/truL  NoiditiyindutmOjftllnrp>efeJbefa  ".  i 

furc^c  parole-fatio  indiffevenfh  *<l  o$Ui  (einpo  ,t>  fui  e  *ifeu*rdin.Q 
{dimane  dpefentc      ilfuturo  ave  fanno  le  Vrofetic,  the  an- 
.  (.ora  fyhijìcano  in  tnodo  prefentc ,  &■  futuro,  éjuintttnffke  già  fo- 
no adempiute.  E$U  dice  che  v'è  differenza , perihe  le  Tvofctie fo- 
Tno  parole ,  che  panificano  con  tempo  determinato ,  &  /'  Irnprefe  fe- 
M       »     /ig-ìrf  indifferenti  ad  o$ni  tappò  -,  Qncflo  è  quello  che 
ricerchiamo  fe  fiano  ind:ljh  cntiì  ò  nò ,  fiT  di  the  vara  cpntrvdi.-ttno.  Tctition* 
.  jfótreudire  che  la  pernione  dj  principiò^ueommetea  ncli'ar-  #  principia 
gpmentare  »e  non  nel  rjfpondece  ,  perche  chi  rifp» jnJc  nrn  li  ì  oliC  habbié 
da  pruouare ,  ma ,<^a  ftarfaldo  nelle  lue  concjufion;,  e  noi  oui  iHQgp  # 
riandiamo  all'iattanza  che  ci  fi  della  Profetia  »e  m  ntargo. 
B>chtiamocomefacea  egli;  Ma  concediamo^ he  fi  argomen- 
ti ,  ne  anche  v'è  pctitione  di  principio .  11  che  affinchè  ene<- 
^ijo  yintcnda .  Sf^r/  t*. 

y,  >£J,auuertire,chepuòynfe*gnoeflér determinato  a"  njgnt.  riàméltd^ 
£caftcon  tempo  detcrminato  ù  uuriniccamente,  ò  cftrin  feca-  tc  inuuXi'. 

mente 
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mente  cioè  ò  per  propria  natura  ò  perche  cofi  voglia  chi  Mtfl 
Serni  Hdtu  Pre^>Pcr  legno  .'Intrinfeca mente  fono  determinati  i  fegni  ni* 
r  turali  come  il  Delfino  (aitante  nel  mare  èfegno  di  futura  te  ni 

Zolfino  fai-  V*^1  »  cnc  P6*0     &  foprafcritto  da  vno  ImprefHta  fTir+ 
tante  the   VlAM  EXTECTO  L  ESfS ,  &  i  I  rubicóndo  Ciclo  di  fera  é  fe- 
f  unifichi,  5°° c,t  rereniti  futura  ,e  di  mattina  di  pioggia ,  come  temfi- 
che  ti  Cielo  ca  la  *oll,l,ia  VCritJ  ncl  Vangc'o .  All'incontro  il  fumo  della 
rubicondo .  candela  fpenta ,  è  fcgno  ch'ella  è  (tata  di  pòco  evinta ,  e  fari- 
*  diti  Je'ra  mi,  che  la  pianti  è  morta  .  Eftrinfecamente  poi  fo- 
no detcrminati  quei  fef»ni  ,che  fi  formano  volontariamente 
$e**i  roti-       foftanze  materiali .  Oofi  appreHb  gli  antichi  vna  Ve  Ae 
tàtj ,      di  porpora  al  padiglione  del  Capitano  appetì ,  era  legno  di 
battaglia  futura ,  &  il  lauro  circon  dante  le  lettere  di  Capitani 
St°no  di    Romani v che  manda uano  al  Senato ,  era  fcgno  di  vittoria  ot- 
battaglia    tenuta  non  per  natura  loro ,  ma  perche  cofi  erano  flati  deter- 
qùdle,       minati  da  gli  huomini  ,e  pcròeftrinfecamente  ,le  parole  poi , 
quantunque  non  fìano  fegni  naturali ,  ma  a  piacimento  degli 
Eguale  ò  huomini ,  fi  dicono  però  eflere  intrinfeca  mente  determinate 
vittoria,    a  fignificare  quello,  ò  quel  tempo,  e  la  ragione  e  perche  l'effer 
loro  confìtte  nel  effer  legni  ,1  a  dotie  la  vede  di  porpora ,  &  il 
lauro  hanno  l'eùer  loro  proprio  , e  non  ordinato  a  fignificarc 
e  perciò  eftrinfecamente  fi  dicono  efltre  a  ciò  degnate ,  -e  le 
parole  all'incontro  intrinfeca  mente;  la  differenza  dunqu  e ,  che 
noi  poniamo  qui  fra  fa  rYofetia.el'Imp.  è  ,chcdiciamo  quel- 
ttifereveia  le  effere  ordinare  intnnfecamente  à  lignificar  cofe  di  tempo 
fra  Trofe-  futuro,  ma  le  Imprefefolo eftr;nfccamcnte,e  quanto  alle  Pro- 
fu:,  e  fin,  ferie  credo  non  %i  fia  b'frgno  di  pruoue ,  ma  ben  furie  quanto 
►  pr</r.        all'  Imperla ,  perche  dira  facilmente  l'Amico  cfler  anch'effe^ 
quello  intrinlcca mente  determtnate,pruouo  b  dunque  la  mia 
pofìtione,  perche  IMmprela  ,  ò  farebbe  a  ciò  determinata  ,  per 
conto  delle  parole,  ò  per  rifpetto  della  figura ,  non  delle  parò- 
le ,  perche  di  quelle  Imprcfctauelliamo,  le  quali  non  hanno 
parole  fpecificanti  il  tempo ,  cofi  diciamo  noi  nella  nom  a  re- 
plica ,  ne  meno  per  conto  della  figura ,  perche  quella  rappre- 
lenta  cola  ,che  di  lua  natura  non  é  legno  ,come  vn  Leone,  vìi 
Lupo ,  c  limili ,  e  peni  fi  come  ertrinfecamente  è  determina» 
ad  ener  fcgno  rcoft  ha  bilbgno  di  cllrinieca  dctermnatione 
pere/fere  fignific^rice  di  vn  tempo  pia  tofto,die  di  vnMltro, 
le  non  lofle  ch'ella  r-ppreKrntarlè  vn  fegno  naturale^j^me  m 
'Figura  par-  Delfino  lattante,  o  accennane  cofa  fetta,  il  che  m  poche 
te  più  f»nt-  luiprcle  accade. 

ctpalethe  4  rWtirkafiftrrgomento,  perche  neINmpre fa  parte  piò 
u  motto .  i  dei  motto pr inci pai&é iaf  gur  a ,  perche  (opra  dt  iei  fi  fonda  li 

forni- 
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«  Ibmiglianzi,  &  a  lei  fi  J  a  il  titolo  (mp.  perche  fi  diri  il  Iòle  e*- 
fcr  Imprefa  del  tale  col  ul  motto ,  non  gii  fiiol  dirti"  del  motto 
c (scr  egli  Imprefa  colla  tal  figura  ,  l'officio  anche  del  motto  è 
determinare  la  figa  1  fic  a  t  ione  della  figura ,  e  non  di  Agnine  are 
egli  per  te  fletto ,  ne  4  ciò  ripugna ,  ch'egli  fi  dica, forma ,  e  la. 
figura  materia  >  perche  nelle  cofc  naturali  è  ben  più  nobile  la 
forma  ,  ma  nelle  arti  fidali  edere  fuole  piò  nobile  la  materia , 
come  quella  che  è  (oftanza  ,c  la  forma  accidente  ,t (Tendo  che 
dunque  la  figura  non  è  perle  indeterminata  a  Tigni ficar  quello» 
oquel  tempo  ,e  che  l'accedono  kgue  la  natura  del  principale*, 
le  parole  chefono  acceflòric  alla  figura ,  tà  ranno  de  Ih  delia  na- 
tura .  Da  «quella  d. Gerenza  poi  nefegue ,  che  eucndo  la  pro- 
feti* intriniecamente  determinata  a  fignif.carcofa  rutura/cm- 
pre  ritenga  quefta  fua  figmficationc  ,ma  limpreia ,  che  fòlo  e£ 
trinfccamentc  è  detcrminata  a  lignificar  cola  futura cfJcr  po£ 
ia  ancora  desinata  a  lignificar  cola  pacata . 

Ma,  dice  l'Amico,  quando  rejìi  ti  mprefa  indi  ferente  a  tutti  è 
tempi ,  io  non  (apro  mai  il  varo  concetto  ,  perche  altra  è  dire  farà,  e  è 
tale,  &  altro  è  flato  tale  FflMVS  Troes  fuit  llium  è  incettò 
molta  diuerfo  da  fumus ,  da  efl ,  &  dotando  dar  regole  yere ,  certe , 
£r  rm[uerfali,  e  flabilireconftldi,&  fodt  fonda:. tenti quell'arte,  la- 
fcieren;o  il  tutto  incerto  ,  dando  modo  più  tofla  d'inutlupparfi ,  & 
.  .  ^allontanar fi  da  veripenfieri ,  &  occafione  d'interpretarli  al  fon* 
haria  di  quello ,  che  prete fe  fautore .  H  do  regola  certa ,  &  chia- 
ra, che  tutte  le  Jmprefc  debbiano  dare  il  laro  concetto  nel  tempo pre- 
fente  ,il  quale  h  abbia  a  continuare ,  &  riguardare  il  futuro ,  &  cafi 
fi  faUtano  le  imprese  fatte  all'altrui  lede ,  &  dimoflratione  del  pro- 
prio ,  0  dell'altrui  fitto  ;  &  conditior.*  con  lo  ìifguardo  al  futura ,  f» 
intendono  quelle  fatte  di  cofe  che  s*  imprendono  a  fare .  Ma  quefta  ^ 
rifpoOa  non  e  ne  fomeiente ,  ne  vera-*  Non  fofficiente  perche  tjment0  & 
non  cfclude  dall'Impreta  i  verbi  di  tempo  pattato  ,poiche  pofti  r;p™  Jj 
queft  i  non  rimane  incerta  l'imprejà ,  e  pur  queAo  è  il  principal  Im^fra 
intento  dell'Amico.  NonèpoÌ¥cro,chel»incertca7adclcon- 
cctto  fu  contraria  all'lmpreia  ,fcntafi  ciò  che  ne  dice  egli  nel 
capo  iC.  del  luo  Teatro .  Quelle  Jmptefe ,  che  potranno  rkeutre 
yariemterpretationi,&  le  Arti  (enfi  ,auuan?et anno  di  leggiadria, 
t  d'ingegno  quelle ,  che  non  faranno  tali  ,patenda  ognuna  ammette- 
re [otta  vn  mede  fimo  carpa  fentimento  amaro  fa ,  morale ,  fyirituale, 
e  fimili  1  e  dcll'ifteflb  parere  furono  il  Giouio,  il  Rufceìli,  &  al- 
tri. Deuc  bene  elser  certa  la  proprietà  della  figura ,  fopra  della 
quale  fi  fonda  l'I mprcia  , ma  che  poi  fi  applichi  intna  manie- 
ra ,  o  in  yu  altra ,  a  cole  di  tempo  panato ,  o  di  futuro  poco  im- 
porta; E  k  qui  teme  1"  AaucoJ,  che  l'iotcrprcù  1'  l*»prc  u  al  co» 
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'  ;  Lilr$  f.&elU  Saeri  fmfrtfe 

tra  ri  o  ci  quella ,  che  prcteic  l'Autore ,  l'indio  potrà  (ègufl 
'  ;  dalle  diuerfeinterprrtationi  ch'egli  concede,  perche  potrà  e£- 
fere  ch'io?  ì  mpreia  (pieghi  in  feniò  a  morofo ,  e  ('Autore  penfie- 
ro  ^bbia  hau  uro  di  ipiegar  j>ai fiero  morale ,  e  molte  volte  chi 
fi  I  mpreia  ha  caro  f  che  il  tao  pcn  fiero  non  fta  da  tutti  perfet- 
tamente penetrato.       ■■.<.:.  fi 
'  5  Ma  quando  anche  quella  ineertena  Me  conerà  ria  att'~ 
Imprefa  ,  non  fi  ruggirebbe  perla  regola  dell'  Amico;  Perche 
non  concedergliene  lignificar  fi  pofla  coirà  paffata  con  tem- 
po prefente  ,  non  poniamo  noi  in  perete  per  que  Ilo  fi  (igni  fichi 
cola  pal$ata,COfl  tempo  prefente?  l'ha  più  rol  te  d  et  tcr,adunque 
quantù^ue  nell'i    re  la  fi  a  il  tempo  prefentc,nó  poffia  ino  noi 
iapc  re^c  per  quello  fi  lignifichi  cola  paIsata,o  pretétc;&  ecco- 
Tempo  prt  ne  a'eum  eiempi,  nc'qualrcon  tCpì  prelenti  a  dola  paisà r»  fi^I- 
fente  finti-  lude.  Hcbbc  il  Duca  &  Vrbino  per  Imprefa  formata  li  daJ  Gib- 
tante  ufaf  Uto  la  Palma  conia  cima  piegata  vertala  terra  per  vn  gran  pe- 
sato m  /tau  fodi i  marmo.che  ti  era  attaccato  (opra  coUnocto  n^CJ.n^f- 
frejd .       -  Tjl  RESFRCIT ,  ^illudendo,  dice  il  Gìooio/tftòf^****  JW  Bu- 
ca 9la  quale  noti  battetti  fotuto  opprimercela  furiatati*  féirvita  con» 
tratta ,  benché  per  alcun  tempo  foffe  abboffata  :$t  il  RolctHi  l'ap- 
proua  dicendo .  In  quanto  poi  alla  pasticciar  òécafiimeìf&ia  qua- 
le egli  la  leuaffe ,  può  tener  fi.  per  buona,  e  >«ra  qstlKhi'tkcifcuè  il 
Ctonio ,  :bè,  ch'egli  la  leuafjè  in  quei  tempi,  che  ricuperai  fao  fio»  • 
%o  toltogli  daVapa  Leone ,  fc  ben  più  chiaramente  dice  il  Giorno» 
(he  fu  fatta  dopo:,  che  per  Uniorte  di  "Papa  Leone  egli  ricuperò  U  fuo 
Staio  ;  Onde  anche  il  Biralli  confetta,  che  Ribatta  a  datare 
àttiorie  gia'feguita ,  l'ifldsopuòdir(i4cJ  TWHJTO  M0VJ:A 
Irapre/adi  Ferdinando  ReCatoJico ,  dopo  l'acuutìto  eh*  ci  fe- 
ce con  l'armi  der  Regno  di  Cartiglia .  Tale  parimente  e  il  So- 
;  le  eccitato  col  motto  EFFTGERE  V  Egi'IT,  che  dice  li  Ca- 

pacciohauercgli  tonnata  a  richiefraH'rh Gentiluomo,  il 
quale  fokua  moflrare  ,  che  accafato  eon  donna  orinata  ,  era 
/   *:"     fiato  neccllìtaro  a  farlo,  ic  ben  ella  ofeuraua  in  parte  Jafila^J 
■  nobilezza .'e&àdogR  interiore di  fangue ♦  delldòùaìc  ancheil 
"  BirajH  confetta  rii^u-irdar  c'ófa  gi  a  i.itraucnuta,étiftels:>l£te- 
yarÌ9  fpofi  gando  1*  Jmpreia  della  Torpedine  col  motto,  E  TRAEDU 
uonid'lm-  iTrTOR le  dà"  varie  mtcrprctaticni,là  prima,  chèC  Untore 
nfA  •  tenJejfe  ft-rfe  di  lignificare ,  che  a  ale  una  copi  per  lui  con  deftderlot  e 

fati  ca  ottenuta  ,  habbia  menino  brt:tc  conforto  topiù  lofio  toppofi- 
to,  il  the  farebbe  riufeir  q:tefla  an^rj  Róf'srfito ,  che  Imprefa ,  ad- 
di tt. indo  cofa  «ià  piiffata  ;  Quci'o  fe  rtgrurdaffè  cofa  'àuìhiiiv  non  fa- 
rebbe di  concettò  lodeuole ,  ne  anco  rcriftmlc ,  perche nàn^'ipcfUn 
Sauio,  che  imprenda  a  voler  attener  co/e  da  riin*crnc  vergogna  ,' t> 

'  •     .       -     •  *f*m* 


lodcuok,  cioè,  che  rimerà  finptdo,  e  Bordtto  chi  penford  far  di  lui  ,* 
delle  fue  cote  preda  conforme  at  fenfo  di  nueWaltra  Imprefa  pur  dell*-* 
Torpedine  col  mòtto  fTVVVrjttTT  msiMXVCTlS .  Vèdefi* 
jbmma  per  quelli,  è  per  altri  efempi ,  che  è  fit  il  mottofciua re*- 
bo,ò  pur  anche  ve  l'habbia  di  teiapo  preferite,  aoa  perciò  fi  rim*- 
d ia  all'incertem  del  concerto .  v 

6  E  falla  ancora,e  non  conforme  i  fooi  principi?  la  redola  etVe-  KepUifàU 
gli  di  per  certa, ecniartìcherurte  Nnspièfc  debbiano  dire  il  loro  f*  dewU* 
concetto  nel  tempo  preferite ,  il  quale  habbia  à  continuare  ,  e  rif-  wirt. 
guardare  il  futuro .  Inapercioche noi pwffiaino  noi  far  Imprecai 
lenificar  le  noftre  calamità,  le  miferie,  1!  do!ore,6t  il  timore ,  for-  . \ 

mfi  imprefa,  dice  l'Amico  neleafr.t*'**»  purèdiiHf^eéi  ftien- 
X*,**  di  qualunque  altro  affetto  internèt€Òrm>  Axfìera#r*i  ttmoyè.M-  "* 
He\f4e?no,  ira% piacere,  à /fcvre^r*,  dolore,  atf anno,  tdto,  amore  idéfL 
derio ,  c  chi  fi  è,  che  fòglia  continuare  nel  timore,  ad  dolore ,  nel- 
la tfanno*>  Adunque  non  tutte  lclmprefc  riguardano  ia  conti, 
auatiooe  del  prefente .        '  '  '  •  >  :  d^ 

Ad  tno  (coglio  io  mare  bagnato  dalla  pwggi*,  e  comba*-    .  k 
Cito'  da'  venti  ppfe  per  motto ,  credo  il  Bargagli  ASTHEr-        u  tw 
Zjf  cres        fignificando  ,  che  la  pedona  amata  ne'pf  •      \y\ ... 
lagrime  ne  per  folpiri  altrui  •'mteoeriua,  anri  pio  atpra  diuenittft 
«e  ewò  credo  vbkflcT Autore  |  che  in  quella  *#rc&à  ella  Conti- 
nua fTe.  CjèLUblOH  f'fiK^r  éifleCefarc  Pareli/  della  Dònno- 
la entrante  in  bocca  al  Rofpo,f*r  U  quale  t>&tyk04fàt  il  CarreM, 
ob'e^li  kàbbia  +olutó  non  fohdhwflrafe  lo  flato  ièWtmor  fuo,ma'nt 
fnxerto  modo  ancorà  deplorare  lafua  miseria ,  e  feuftr  fefiejfo  de\T effef 
eoi)  miramente  caduto  in  tmella  calamità^  come  è  dunque  credibi- 
le*,' eh  egli  w  «letto  errore  continuar  votene  ? 

Al  Cocodrillo  pofe  Aleflandro  Viflarini  per  motto  7»  L  0~  fcnfieroS 
RAT,  ET  DEFOKAT  acccnando  la  crudeltà*  in  fatti  del-  continuata 
la  fua  Donna  di  nome  Clemente, ne  peròdcftrferaua  egli  »  che  j  nc  néniiLj 
tale  ella 'peeieuerafle  :  Vnrtt 'fta$fcttirarèm^iU4^tf^^i\^t^  ti>ttel»1*k 
àlti3!  ad  vn Cuculo,  che  vn' altro  Cuculo  «branaua  ,  e  k> prega*  ^efe% 
uà  a  nòn  continuare  in  fimi  le  fcempiò,  alludendo  a  Donnu__ì, 
ama  fa  ^fclMftena  famiglia  \  :>jf  H  DÒ  IT^ASSÉ  T^z  \4 ,  H8 
fcto^'j*»E*?ifi  RE  S  K^Z  A  UO  G  H  JV*  CCfO,<4  iflc  altri  di  vo 
fiu  me,  che  flicorno  è  treddil^mo-allaprefenza  del  Sole  ;e  di  not- 
te ardènte,  e  ciò  ditte  dolendoti  ad  imita  tionc  del  Petrarca  ,  e  noQ 
defiderandodi  continuar  quello  coftumc;  Se  detto  hauenél'  Ami- 
cosche  qua l'hora none  iÌmprefa,òdaU'occafione,ò dal  motto, ò 
dà  a'tr •>  determinata  à  lignificar  a !trÌBicntcr  fi  debba  intendere, 
ctìe  riguardi  1 1  tempo  Un  uro,  rcgcila  l»rS  cento  r  e  forte  ve' «a  a41è 
*  Z  gnaito 
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$n  a  tocflK  haurebbe  ,  ma  errar  cg^i  volfc  p  i ù  torto,  che  parere  d'I- 
majtar  mf,iJ  quale  digo,  ^sqoandppcraiprp  il  contrario  non.  fi 
jfl.&drc^r,  s'ha  da  ifue^er^cheFimprela  fia  nella  proprja  pcrio- 
pcrcjt^cffp.  f  Upiìi viato,  e  proprio-unificato  dell'Impre- 
••fib  &*he*fot»dQ,J  |  Nfeprj^  j^feiwprela  prenderli  nei  fimile,  ogni 
volta,  che  non  fìdimortra  prenderfi  in  contrario,  ftfuipre  v'intea- 
:  *\  kì«r»H  de44oJtfn>*lc,dcUC'^uali  r^^c  fac^ 

•fc, ~ ii»  t>\  r& ppfl^Q^efTtr  vsrelpcopdola  mia  dottrina,  &  il  mio ìmethodo, 
'<klcho4iooapp^rca  akuna  ragione,  ò  tcfìjmonianza ,  &vuolc_*, 
dufiìtìa  di      MR da  al  Tuo  fcmpiice  fletto,  molto  diuerfo  da  Scipione  Afri- 
Sàpior.c^  QfQo  j^g^anc^i^uoli  enendc^Cenforc/,  eleggendo  pafliirc^ 
•4fr**£>  .folù<wij^i<fa  lo^^focpljuijia  tctyqapniatQ  &lùincnic^> 
-  :  v-V  t .      .  $m  perche  i^£«^la;c^aalcNiiQ  ,  icxnpn  poflb  cfler  accufatar 
JfcV  e^GuJw*Mi«»aj^i|^w^  eflcraccu(%- 
4fMK,.*ltojpjfc*  «iPMicf&je,  perciò^  k^^ya/uarenccn^  mi 
>lPPCllfl(>c'nf  b  i   d  il.  abrasi  }j  3  ujj 
.  ,  ^       7  Per  hauer  l'Amico  addotto  l  «èmpio  della  Pro&tta ,  ancte 

2B*S      4cltó(k.lJ^)^<|p^i4^W»  *  chi  fi  cpmc  U  Profctia  &  cori 
.  .  *J  J  ^uamat^alpr^ir^ecc^^^ 
tuHto     r  »*^ft^ie^V«  ^  paflate,  mercè,  cheìo  Wcon  l'iftcno 

^MfmWPI^  «wWilIK^  PMfot*  nwntffrchejifcn^ 

^hAcflft  i»o^«ivr«n»ficA€C,i  cfccper  ^2©di%ira^  cpa/^ 
ie,&c.  1 A  qucfloegU^i^pondc  ,'chcsla  ùmili CudineAon  corre  cqn 
^ttaurop^edi^qwafiÉche  igmi  ya&hadeIlalfla^n^litudÌDC>c,  top 
|><ì»u>fti>  *n  altra  ne,forini  iòpra  hftqfla  materia  prcia  da lai,  Rc^ 
plica  egli  dunque  iolo  )a  tua iiottnivjt  poco  (òpra  addotta  »  &  alo? 
.  »ondicc«poffalanoflralòmiglianxaiepcrciòanchcnoi  tcnz'al- 
maggwr^^ipaflcremookre.  . 

etocoBtegu^^teP*rfl^«fa&<^ 

jno»dKe^raicifecteMiab^ai^  <X<to& 
4  re  fCbf.UPtetvricjl  rnròaiferi^i^pjanto  il  ipumegare*  e  dif 
però  hauetvjo  cgk  to^cc^ttt^aco^iòicj^  rio&mpJicei$enj£ 
affermato  ha ueoa1,  rellauamo-dei  pan  „  e-nonaecadeua  replicar 
altro;  hora  aggiungo  fc  cheli  Ittancgation*  buona  farebbe^» 
i quando  noi  pretendemmo ,  che  quella  conicguenzà  foife  necefla- 
rù^^ei^cc,  ,ma  eflendofijioi  dichtarat^che  l'adduciamo  (o- 
tamity^proba^t»  % sattgrufgtc».  oonJe  toglie -^uc/la  fona 

la 


1 


la  rifpofìa  adl'Amico^  fi  come 'anche  le  flmilitutfm  norUen© 
pruouc  efficaci  *,  «traina  fi  a*kaìcono  per  congetture  ►  òt  argfr- 
*  «enti  probabili ,  e  che  fia  molto  probabile  quella  xrcnfegoenzl  » 
»fipruoua,percheil  fondamento  principale  de  gtAtiueiÉiri^i^aoe 
aU'-lBpr.  il  tempo  futuro-,  òpre/ente,  e  jardifcngucrladaata* 
Simboli,  il  quale  a  taTariikj  ògomxkuwuevacu^^ic^fb^ 
«o  indifferenti  ad  ogni  tempo.  u  l :#  •«  ;  ~*.a 

Quanto  all'Antecedente,  cioè,  che  gli  altri  Simboli  fianomdtt  »«f 
ferenti  a  tutti  i  tenuto  rimettiamo  noi  a  proprij  luoghi .  e  1A-  tmtt> 
jajiconeanchequìnetnitta  ,  fuor  che  de»  ritratti  fltqual*conte»|.  « 
<3e,chefemprt  fifaeciaW)  dtca&prdènte.  e  loproc*ia.<fcll'iÉi  oSPtemp. 
communeddpttlarevfecondoilqua^^  ltlm^  u 

tione  dal  Vocabolario  della  Crufca*  aggiungendovi  però  mm 
4}ucBo,chegHpareuafaccflcaluopajpQlko,  è.  fulvi*  wt4°r*»  r€iW**\ 

Jice  la  CYufcav&tfVtfif ìat ,  ci* ./arò»  i  Pilori,  0fà\4hWMimm 
che  diciamo  pryrimnte'ritrarrf  fi  che  *tl  rane  è  effigiar  dalmtu* 
tale,  e  ritratto  i foie  canata/lai  vautxtk  ,  al  chcaggiunfc  l'Amicp 
di  Qofa  preferite,  ilchenon  è  ncceflario^altrimenti  anche  la  Ciujca 
l^ftovel'hauKbbe  vcl^fpcrienMfilcdafcrma,  peichp, 
ritratto  fi  può  cauai  e  da  vnatajo ,  e  ieó)  Pittore  ha  nella  mente 
reiftgiedellapcrfonà,  chùeghvuol  ritrarre  *  non^ccefeÌ9»cM 
quel  tale  fia  ordente.  Ma  concediamo  tfcaur dal preiaìte_j» 
adunque  non  porri  lignificar ;fe  non  il  preterite  ?.  ebe  confcguc* 
za  è  quefla  i  H  Corallo  fi  cauà  mollerai  mare ,  .adunque  non  po- 
trà indurir  fi ,  e  poetar  6  ia^rra^-^U^eanpiare^a  cui  fi  ca>a  la^ 
copia  ha  da  cfler  prefente ,  ciò  s'intende  non  (blo  quanto  al  te,m->    Ttrche  Ji 
po,  tea ancoteqpantoàHuogo,  acciqcbc poflaelTcr  mwatodal  formino. 
Pittore  ,  -adprk]ue  non  potrà  rapprcientarc  hfteno  Efcm$arc^ 
atfentc?  anzi  per  qucfltr  Tiranno  ritratti,  accioche  rapprckntir       ^  ' 
noafla  noftra  memoria  >  6*  immagina  tione  gli  affenti ,  ò  gji  an>       u  .  , 
(epanati-/  DtfHn&Lixìazwes  dicx  Airfìa».ab  Akaan.  hb /.  cap.j%  ^  f  w 
Jt  ÌK.tkbt<>riam;po5l tritai ù >fà*tm^teje/<tiisrit4,t «era/wrptf  »,  0  *  a *  ^\ 

Ìlxi*ratup'db«coiwatDia'Cgrj Acai»  uèraopref9Wa,rc  L'eièniplac  ' 
Uiq  prcidBtc^;  quantunque  torapprefene  co«e^tqn>c<a'.ncli^ 
«uù>,ciitf  ri  tieni ar ramo  ncll'J^giurjtiojaea  !c  fjtfUWAMgel* 

Ima^miliii  t>  u  j'H  >m  a  a\  cm  hi  .oftusq  .Km*  ai  [ab  ^flw* 
ìrf  rMIa  quarta  ragiormtolia dall' vfode'fdklatt,  dice.  jChe^e*  ^rgomeii. 
flit  portajian©  più  toiìo  cole futMre,  che  pailatei,  i?lche  noncjrij  10  "*f* 
tdtti^tHtbtai,  p*j*h.c(tti>aflìfc,chenf  p  te  [oidatì 

paliate,  come  prouta»nfMKlcap^wc.q^ao^fta4.coa l'autor^  difcfo. 
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%ìi       f         ti  itfySdcrt  Imfrefc    • .  .  \ 

de»  Bargagl: ,  dice  di  più  ,  Che  da  quelle  figure  de*  foldati  noiu* 
«krifiafbBOie  Itnpreie ,  ina  queftoc  centra  il  Bargigli  v  e  tutti  gli 
«altri  Autori ,  comnou  nenie  me  non  dico,  che  quelle  toTero  Impro 
fc  ,  ma  vn;abbow*uura ,  Uvn  principio  remoto ,  donde  traiìcro 
origine  J'Imprcfc  .  Aggiunge ,  che  conceduto ,  che  di  Uderiuaf- 
fero  Hrapreie  non  ne  iegu irebbe  mantcneffero  rifletta  natura  . 
R  ilpondo  >come  di  (òpra ,  che  non  fi  tratta  unì  dincceOaria  con- 
fcgucnaa ,  ma  di  probabile ,  della  quale  fi  vaphono  anche  gli 
M  Aiucrianj,  da  quel  coflumcaotico  argomentando,  che  l'Imprc- 
'■■  s  k  dee  guardare  i)  futuro.  All'autorità  del  Baragli ,  dice,  che_^ 
•  egli  non  fatteli*  delle infcgne,  ma  de  ctrfumi  dc'k>ldati,e  ch^ 
fauci  landò  delle  Itnprcte  egli  apertamente  da  loro  delude  il  tero- 
£  'l'i'.'.'1  *  P°  P*^"0,  *  per  quefta  vna  iola  ragione ,  che  l'irnprefa  de/le.^ 
Porti*  dei  colonne  col  TLrs  KLTXji  (Sa (tata  fatta,  dopò  l' viriti 
.  eolie  nani &  dopò  i)  conguifto  ratto  per  opera  di  Carlo  Qujn- 
»  delle  ououe  Mòle  di  la  di  quclfpaciolb  mare ,  cotti  figuramene 
to  fi  meriti  più  propriamente ,  che  non  fa  dimp.  nome  di  Roue- 
k io  ;  Ma  non  atìuerte  l'Amico ,  ch'io  non  cito  il  Kargagli ,  co* 
nocche  tenga  l'opinione  naia,  anni  che  tenga  la  contraria ,  ma_> 
^adduco  io  teftì  monio  dei  cofrume  de'  tòlda  ti  antichi ,  nel  che  ,» 
confetta  anefte  l'Amico  efler  egli  per  noi.  Noti  anche  qui  i]  leu 
xorc ,  come  il  largagli  citalo  dall'  iflcflb ,  dice  chiaramente^  » 
cheMmp.jdct  ?Lr$  riTKji)  è  di  coia  panata,  e  chc^> 
&  fatta  dopò  la  conquifla  dell' Ifole  del  Mondo  nuouo;  ne  ter* 
ciò  cita  alcuno  Autore  ,  lùpponendo  ciò  come  pai  eie  a  tutti,  c_> 
pur  1  Amico  faccua  tanto  tumore ,  quando  no)  J*  iftcflo  dice** 

*  «ttno',  "'■  <  •  J:J  .I>2i;-,ì;    ;  r;i...        ....  •  * 

.  "v  *    ^^/^O  dice  hifteflb  ,  finalmente  bamer  quella  medefim*-* 
^rrmìio         OMtfla  fi**  parta  ragione  à  fuo  famwr  c'bé  9  orzi  molto  me* 
ért  daL  *>  V'U*  dell' or  itine  ilei  nome  Jmf.  per  noi,  lacuale  co»  aneli*** 


vofrt  dal-  *•  f*Wfr  àclf  or  itine  del  nome  Jmf.  per  noi ,  mmmm  «■»  J*"*w 

forivine ih  maniera,  che  riene  ripronata  da  Af.  ^tef$  eon  lamedefima  ft  pmà 
merfo  dal  rifrattore  anche  tptefta .  Ma  non  è  buono ,  qe  fero  il  pa- 

fnodal-Ko-  «gone.  Prima,  perche  egli  argomentaua  dall' origine  dd  no- 
nx  Imp.  il  qua  ri  noi  dimoftrammo  efièr  indifferente  al  futuro, 
èt  al  parlato ,  enoi  argomentiamo  dall'origine  non  del  oome_>» 
ma  della  cola ,  e  però  le  rtipofte ,  che  fi  danno  al  tuo  argomen- 
to non  fi  confanno  al  mio-.  Appretto  argomentaua  egli  ad  eJchf- 
fene  del  tempo  patfato,  ma  io  noo  argomento  eklunone  del 
tempo  futuro,  ma  fi  bene  indottone  anche  del  pallaio ,  e  per- 
ciò i  me  balìa  ,  che  alenai  faldati  portaflcro  figure  di  cok  pa£ 
late ,  òV  a  lui  Urebbe  ncceCar io ,  che  l'I mp.  non  fi  | 


dcr  joaitiokoio,cUdeliui»ro,òprefcntet  ^   ,  «  u  X*C»* 

.  Hanoo 


Del  teinfó  pajfató ,  tjue  ragioni .  Dif.  3  3  •  •'■  3  f  7 

9  H-iuerHo  io  finalmente  JcxJatà  il  far  per  io  piò  li  motti  di 
tempo  prefeate  ,  che  parlato ,  fegue  l'Amico  ;  filtro  è  dire  far  fi  im* 

prefa  di  co  fa  paffata ,  &  altro ,  che  l'imprefa  quanto  al  modo  fuo  di  figni*    jlmco  fi 
{icore  panifichi  cofa paffata .  J^el  primo  connettiamo  .  La  difputa  però  contraine , 
principale  era  di  qucfto ,  enei  Teatro  efpreflarrtente  detto  haueua 
non  fignificarfi  dall'lroprefa  colà  pallata,  e  qui  ancora  infin  che 
ha  potuto  l'ha  difefo ,  &  hora  lo  lodo ,  che  fi  riduca  alla  verità . 
Quantoal  fecondo  poi  habbiamo  ancora  dimoflrato  poterfi  far  ; 
■notti  con  verbi  di  tempi  paifati ,  e  douerebbe  almeno  renderli 
al  Bar»agl> ,  di  cui  fa  profaÀìone  di  etfer  difcepolo  ,  e  di  <ui  riferi- 
fee  il  B.ralli  nel  fine  qua  11  del  fuo  primo  libro  ,  che  egli,  animò  il 
Verme  della  '/ita  coli*  pirole  COHSTRrxT,  DEìTRrxiQ  Qui 
però  convinto  dalli  verità  loia ,  &  appruoua  tanoflra  opinione,  non  è 
ciò  vero ,  &  al  fuo  filito egli  fri) trombetta  di  fe  medeGmo ,  e  cr>n 
falliti  incannar  vorrebbe  \\  [Attore ,  perche  Ja  fua  opinione  era  di 
deludere  affatto  i  verbi  di  tempo pattato ,  ma  noi  non  gli  (eludia- 
mo ,  ma  gli  pr  eferiamo  per  lo  più  quelli  del  tempo prelènte  . 

Eccettuo  però  io  da  quefta  regola,  quando  fi  fi  raentione  del 
pattato  tempo  in  ordine  al  prcfcme,coine,  Q^OS  BRrMtA  TE» 
CEB  AT  de  Serpenti , e  del  Acciaimi  EX'L  T ,  QgOD  deli- 
TViT ,  e  1*  Amicò  Aggiunge .  Qui  dice  bene ,  perche  il  paffato  non  vi 
fi  confiderà  orine  iptltnente,  ma  fi  bene  con  quello  fi  vuole  moflrar  il  pre'- 
fente .  Si  che  e^h  finalmente  alla  verità  fi  arrende,  poiché  qui  am-  ^mic0  ^ 
métte  anchei  verbi  di  tempo  pattati,  si,  dirà  forfe,  ma  perche  mo-  n  rcnje  in 
iìra  preferite,  &  il  pattato  non  vi  fi  confiderà  principalmente;  anzi  cAttl  yencfc 
fi  dico  io,  perche  quella  proprietà  della  figura  principalmente  fi  ^  ^  f0_ 
confiderà  ,  la  quale  è  accennata  dal  motto,ma  quefio  di  cui  fauci-  fcrr, 
llamo  accenna  la  proprietà  pattata ,  adunque  quefta  è  principal 
tìf^fite  c  M  ri  Jjrata ,  e  non  vi  è  dubbio ,  che  chi  dice  dello  Scettro 
ÓL1M  gasoli,  vuolchcficonfiderilo  fiato  pattato  di  quej  le- 
gno ,  e  per  tonasi  di  lui  di  pedona ,  che  di  bailo  (Lato  è  ùiito  ai 
alto: 

10  La  vera  ragione,  perche  non  pur  ararne  flì  fiano  quei  ti  mot-  Motti  di  ti 
ti  ncU'iinprefa,  ma  fi  preferiscano  ancora  a  mola  (Ti  mi  di  tempo  p*  paffato , 

{ardente  ,  è  quella,  che  affcgnó  Ariltot.  nella  tua  Retorica,  perche  perche  p>e- 
a  metafora  diletti ,  &  è  che  emendo  il  nortro  intelletto  m.  >lto  de  fi-  feriti  a  quel 
dcrofo  d;  tacere  per  mezzo  della  metafora  in  breui (lìmo  tempo,  //  di  tempi 
fe  gli  fanno  con:.icere  più  cofe .  I mpcrciochc  fe  io  dico  Qudl'hu'  >-  prefente. 
(noè  vecchio ,  faccio  intender  vna  iol  cola ,  cioè  l'età  di  lui ,  ma  fe 
dico  egii  ógi,uatoalla  t'era  deiia  fua  età ,  non  blamente  fo  la  pere 
c  hvgi  ■  e  vecdiio ,  ma  etiamdio  manifesto  la  prop ■  rtione ,  che  è 
fra  la  vita  dell'huonxvcV  il  *'omo ,  &  il  Ornile  accader  moie  nelle  Metafora  f 
lmprclc  di inoctopaÌaco> perche  oue  la  ficaia  un  rappreleaca  vna  c he  diletti  % 
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cofa  prefente  ,percfempio  l'arbore  grande     il  motto  vna  pafla- 
ta ,  cioè  ch'egli  Spicciola  verga ,  piò  cofe  yengo  aftpere^ 
che  fc  il  n>  >tto  altro  non  faceto ,  che  accennarmi  la  colà  prefente, 
o  non  folo  il  motto,  ma  anche  la  figura  mi  lignificane  cofa  paflata 
Cofi  parimente  fe  del  Lupo  morficantefi  il  piede  io  diceffi,  COL 
j  lei  Jm-  MOROFRLO  IL  CASTIGO,  dichiarerei quell'attione ,  enonfa- 
prefaJi  té-  rei fapcr altro, ma  facendoli  dire  SCAVJ>ALIZAVIT  ME>  c 
fo  pagato  fi  colla  figura  fò  federe  »  che  il  piede  fi  morde ,  e  col  motto  fò  paldè, 
mile .       la  colpa  de!  piede ,  con  quella  l'effetto  prefente,  e  con  quefto  J  a  ca- 
gione  panata ,  laonde  imparando  pici  cofe  l'intelletto ,  tiene  a  di?. 
Iettartene  maggiormente  che  è  vno  de  fini  principaMcll' Jmprcia, 
la  qual  ragione  può  facilmente  applicarfi  anche  a  motti  di  tempo 
futuro .  Et  ammettendofi  in  quefta  guifa  il  tempo  parlato ,  quafi 
tutte  le  Imprefe  di  tempo  paffato  fi  ialueraano ,  perche  difEcilmé- 
te  Imprela  di  tempo  paflato  fi  troucrè,chc  non dimoftri  parimen- 
te in  confeguenra  alcuna  colà  prefente,  ancora  che  fia  di  quelle,, 
„   ,  che  riprende  l'Amico,  come  quella  Ex  GLACIE  CRRTST*4L- 
■#  *  Lrs-ETjitt,  dimoftra  che  di  prefente  è  Chriftallo,  ancora  che 
tempo  pajfa  prilTU  fofle  ghiaccio .  Ma  il  motto  non  è  Graòofo,  non  perche 
«W*.   «abbia  tempo  paifiito,  ma  perche  (piega  troppo  cfprefla ,  e  chia- 
ramente, con  più  parole  di  quello,  che  erano  neceflarie  la  prxjpric- 
tadeua  figura,  che  fe  detto  fi  folte  CLACIZS  OUM,  hauerebbe- 
ro  le  parole  hauuto  nfteflbfcnlo ,  e  non  cederebbe  ali  OUM  **R- 
BOR.  Similmente  il  T ROBUSTI  ME,  dimoftra  che  di  preiente 
è  cooofciuto  per  oro  fino ,  eflendo  (lato  prouato ,  ma  il  motto  noa 
é  vago ,  non  perche  di  tempo  paflato ,  ma  perche  in  feconda  per- 
Iona,  e  non  dice  altro  di  quello,  che  veduta  la  figura  del  Crucauo- 
lo  fi  potcua  intendere ,  e  manco  male  farebbe  flato  a  giuditio  mio 
yRORATVM ,  TipTi.COÌiSrMVrrM ,  quantunque  nonna*, 
no  di  tempo  paflato,  che  il  Trobafli  me  ,  t^CCITlT 
parimente  dell'iimeflo  dimoftra  la  Cagione ,  per  la  quale  Quell  in- 
nevato ramofcello  viue,e  fiorile  nel  tempo  prefcrite,che  fe  detto  b 
fcfle  JtCClViT  17^  $ra,  non  fi  rapprefenterebbe  quella  recet- 
tione,  come  cagione  del  fiorir  di  quell'ìnnefto,  o  ramofcello  » 
c  quando  anche  fi  fa  l'innefto  non  fi  può  dire  ^iCCVPlT piSFU^ 
non  cfTcndo  quefloefifetto  certo ,  poiché  alle  volte  non  vttte ,  nc_> 
prende  il  ramofcello  inneflato ,  merce  che  non  è  ben  riceuuto  dal 
ramo,otroaco,incuifùpofto.  Vedcfi  dunque,  che  non  volen- 
do ,  e  non  fe  ne  accorgendo  ammette  l'Amico  non  (blamente  cht 
fclmprclà  fignifichi  cola  paflata,  il  che  prima  negaua ,  ma  etiam* 
dio  con  verbi  di  tempo  paflato ,  alche  difendere  fi  era  riflretto  vi- 
ti ma  mente  ,  tanto  più  eh'  egli  que(H  efcludeua ,  non  per  ricetto  ' 
•  -  4clla colà fignificau, poiché coftccdcuachcaucfla ancoraché^ 
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niffetapomua  flgpificaft<JallimprdSi»ii»perfe  ftefft,  i»oga* 
inanicra  duiwjuc  ch'egli  conceda  ammettete  »  tiene  a  concederà 
quello, che  prima  negaua.  » 

•mi,!  1  ì  '  '  ■%*    :  v  ! 

prfW  partièelàrita  delconcette  ftgnìjicatù  per  Imprt* 

:  '!      >•  P'/-34- 

diffondente  ali*  prima  parte  della  Confederartene  %  o, 

*      fopralUUbHÌhhU<af.i7.  ,  , .. 

tjgS^EIXA  maniera  di  vincere  fi  ftima",  combat- 
li^M  tcn<j0conl  armi  dell' Auucnario,non  però lem  JViW  /«* 
t>        pre  felicemente  rieijceilvalerfi  dell'armi jiemi  s^*r  va- 
li       che.  Prouaronloi Troiani, i quali  perisgan-  lendonnuu 

H  Vf^fl  nar  * Grcci  » dcllc  arnni  'oro  fi  vcnirono  » m^  'rro  w^ 
.Jt\£*JJ  eglino  gl'ingannati  rimafero ,  perche  da  loro,  natu 

fteffì  compagni  creduti  nemici  furono  malamente  trattati  ,cqm$ 

racconta  il  Principe  de'  ?otp  nel  fecondo  della  tya  Ene^c  *  «Hi 

verfi  tradotti  elegantemente  inTofcano  dal  Caro  batterà  riferir  t 

a*-  -   '  .  »  .*  ?        *  + 

Or  qui  fefft  di  noi      \      „  ,s  rttl\ 

r»afirage crudele , e  ^abiUì  „,      . ,  • 
E4a  *cfiri  mede fmi,, ci* la  cinta 
,           i       TeneandeltwpiotCdarditifcfitCtrain  . 

.  r  .  r  .  •         a>4        ,  «fc cfmierùe  daU  mjc<pc  .  . 

...    .  DiferirpTeci. ,  f     ,  „j  r 


ta 

ciò 


come  d  anni  molto  taglienti  fi  vale  nella  materia ,  che gabbiamo  Hi  f0/tf  fa 

per  le  mani  contra  dj  noi,&  il  ?*mo  ^'P0  cl,c  ci  "ra  *  ^c  IRSan*  . 
nati  cj  Canio  nell'opinione  di  Hercolc  Tarlo,  dicendo,  che  egli  non 
delude  dall'  Imprek  concetto  morale ,  e  fi  muoue  a  ciòdire ,  per-  Herccl* 
qhe  egli  n'cfcludc  b  moralità .  Ma  noi  ancora  quellaxfcluGone  fa  r.ifo  ndot* 
peuamo  ,  perche  poco  primadettohaucuamo.  Éccp  che  nell'ai- (  i0  a  bnou 
tro  ef:  remo  pare,  che  fi  fa  condotto  il  Ta  Ho,  pofriachc  egli  in  più  [enfi, 
b^ghi  del  lìbrofuo ,  eparticokumaitc  d  lottando  centra  il. Ru^ 
(celli  ,diic,c!ic  Hmrrcla  r.cndcucn  nttncrc.akunoarrroacflra» 
inerito  inorale  ,o  punto  di  dottrina  ;  ma  noi  per  concetto  morale, 
ju,n  intendiamo  ammaeflr &mcr.to    moralità  in  afttatto ,  rco( 
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concerto  virtuofo, poiché  eiponend o la  defin  rone  del  Taflb  men- 
ti* dice ,  chetfnfrrfa  (fferdec  £ak*n  rtofiro  affetterò  attiot*  ,opf  O* 
ponimcnto.  Soggiungiamo  il  qual  proponimento  od  affetto  cofi  puà 
effete  virtuofo  ,  cerne  anche  vitioiò.  Io  dunque  .(piego  ilTatio, 
éloridutoa  bu»  n/entuanentopiù  che  pt  fó,, l'unico  prender  lo 
vuole  ne!  peggiore .  Non  è  dunque  'incannò  il  ni  io,  ma  corte  fa 
a  buri)  fentin.ento  ridicendole  parolealtrui ,  il  the  parrai  far  fi 
deureb bc  con  tutti ,  e  non  prendergli  nella  peggior  parte ,  , 
x  Alla  mia  opinione  poi,cbe  il  concetto  dell' Impreta  cflérdeb» 
foncetto  è  ba  applicato  a  pcrlòna  particolare.nori  oppone  alcuna  colà  l'Ami- 
mprefa  ef  co ,  ma  fi  vale  di  quefto  noftro  derto ,  e  di  vn  altro  del  capo  17  cue 
*r  dcuef.tr  diciamo,  che  tanto  l'Imprcfa ,  e  più  perfetta,  quanto  il  luo  con- 
I  icàlare.     cetto  è  meno  comune ,  per  impugnar  le  noftre  i  mprdc ,  o  alme- 
no il  titolo  luro .  Alche  prima  ch'io  ri fpc  nda  j  E  d'auuettire,  cfce 
molto  diuerfa  la  particolari  ti  del  concetto,  di  cui  cui  fanelli  a  ino, 
e  quella ,  di  cui  trattiamo  nel  cap.  17.  al  che  non  h  ebbe  l'occhio,  o 
pur  lo  ehiufe,  l'Amico,  e  confufe  l'vna  con  l'altra,  che  quando  Wia- 
uetTcftimatedimnte,  non  haurebbe  qui  trattato  della  feconda; 
della  quale  noi  non  parliamo,  ma  al  luogo  proprio  nfcr  bau  l'hau~ 
rebbe . 

Due  dunque  fono  le  particolarità ,  che  poflbno  confìderarfi  nei* 
ue  forti  dt  imprc(a  1» vaa  ^  contrav>o(ta  all' vniucrfalità  , l'altra  alla  commu- 
irtnolar^  n^  ^  chCpCrcj0  fauellando  noi  della  prima  diciamo,  che  il  con- 
*  '  certo  non  habbia  dcll'vniuerfale ,  e  della  feconda  all'  incontro  no- 
tiamo,che  alla  perfezione  dell' Imprclà  appartiene  il  fignificare 
le  qualità  partico)ari,e  noti  cofi  comuni  a  gli  altri,  e  che  flano  mol- 
to diucru*  quefte  due  particolari»,*  gl'intendenti  farà  molto  chia- 
ro, e  con  quefto elempio  fperiamo  poterfi  a  tutti  far  palcfe ,  l'ac- 
qua del  fiume ,  che  vicino  alla  Citu  lcorre ,  e  particolare  nella_> 
prima  maniera ,  poiché  non  è  vniuerfile ,  che  quello  non  èfènfibi- 
le  ,ne  fuori  dell'iute llcrto  noftro ,  ma  fi  bene  particolare, cioè  vno 
indiuiOuo  della  fpecic  dell'acqua,  mi  tuttauia  non  è  particolare 
nella  feconda  maniera  ,  ma  comune  a  tutti ,  perche  ciafchcduoo 
può  andare  a  prenderne.  Ma  l'acqua  dd  mìo  pozzo,  che  hò  in 
cafa  ,epart?co!4re  ncll'vna ,  e  nell'altra  maniera ,  perche  e  nonè 
vni  uerfalè ,  ne  iLeno  a  tutti  c<  mu ne ,  ma  mia  propria .  Il  concet- 
to dunque  dell'I  m.Tefa  ttèbri  particolare  nella  prima  maniera.^ 
quando  tara  appltcit*i'3  qualche  particolare  ,e  rum  vniueriàlmen- 
tc  s'intender  <  artrahcnd^dagli  induidui .  Per  e  tempio  il  SIC  CRE- 
DE dell'  Aquila,  eh"  cfpone  i  figliuolini  al  Sole,  fc  l'Autore  intele 
di  raucllare  alla  fua  donna ,  o  a  fe  fieno  il  concetto  (ara  flato  parti, 
colare  nella  prima  maniera ,  ma  s'egli  pretefe  di  dar  ammaeftra- 
mcnto  generale ,  cioè  die  in  quella  maniera,  che  faceua  l'Aquila  , 

fcha- 
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f?  baùeflè  r,  credere  cofril  capotto  tu  n  i'arebhe/atoparttcoiirèV 
rna  vriiucrfalelenoji  rrefMc&Sèp  ùquèl  'iimboIonomed'I^ 

l*k\  fa  fi ì^hc  #t«f>  V'T 

3  Horchequefte«ipe  i%fetaVitànd  h'^ernefle'rÀtnico,fi  ^o»*mm* 
2e  ctf  Sro  daUe  iùtfttyfiJe  riferite  qui  da  lui  àej  fiio Teatro ,  è  fixio.  tue  dalT*. 


«  àiiermmàt\ \  Hjl  fre,  \fjiùce  ahc»s  fra  le  redoli  ,  e  'conditioni 
the  fanno  vnalmprefapiu  perfetta^  più  regolata,  feriuendo,  (he  quan- 
to più  i'imprefa  è  propria ,  e  mr»o  applicarle  ad  alni ,  tanfo  è  migliore. 


k  conditiotude  la  pérfettiorie .  jChe  farebbe  tato  vn  confonder  r- 
cfTcnza  con  là  perfettione  cantra  \\  noi  i  rò  metodo ,  e  perciò  nói 
con  ragione  d  icemmq  n  e  1 1  '  A  e  giù  n  :  io  ne ,  c  he  non  era  la  mente  no^ 
flrac|ualefpbÌel*toico,rteM  >  . 

che  riferì l'iftèffe  no  rt  re  parole,  {cerche fc  bene  le  riferì  ,1'ihtcte  pc-  c 
xò,  &  efprefle  diuerfa  mente  di  quello,  che  la  mente  noftra  era,  che 
figni  fica  Acro  ,ma  pèrche  quefyo  appartiene  alla  feconda  panico-. 

pria  di quello luogo,  ève ggi a mo come egli l  incenda.  .       ,      \»»r^  iu 
f  Dite  egji  'dùnque;  tfjto  ctie'la&ncjralva^  £  niaUm?& 

to  \hora  pafló  di'$tféJÌolè  non  if  atyro)  fi  può  confi jlertrto fecondò la  ma  tc  (hjefotìi  ' 
feria ,  $  fecondo  l'applicai  ione,  ì  fecondo  ti  modo  difpjezarh  \  Wjiwjtùó     *  '  * 
hqueflimoiiptr^facmt^^-  '  «™-*i*E»*» 
Jm\  See&ndo  la  materia  fi*  fi 
tratterà  moralità ,  che  quando  qu 

colare  [Se  iodunque  fregherò  vo  concetto  dottrinale  in  Imprela 

dira  Particolare  ?  Ma  chi  hon  si ,  che  più  aflratté  lòn  o  da  parti-,  Concetto 
cohri  le  dottrine ,  e  le  feiense  fpeculatiuc ,  che  le  mora*!  ^  Meno,  morale  fé 
dunque  dl'quefte  fono  quelle  particolari,  Credo  l'ha urebbe  cfcluic"  rnmerfale, 
tAmfeòjèpenfatò  vi  hauefle  ,ma  perche  concetti  doarinairrian 
(J%lionòpòrfi nelle  Imprefe  egli  non  ne  fece  calò,  Me  dunque 
condonata  quéfta  inconfideratione .  Ma  che  intende  egji  per  mo< 
raliti^l^^ellp;,  che  a?prc0b  dicè  fi  vede ,  che  intende  coucetr 
t  >  di  virtù,  pcrcHe  foggiùnge .  Cbefc  ben;  Ci  po'fnojrU  Emblemi^ 
plica**  a  per  fona  particolare ,  tuttauia  perche  ] piegano  moralità  verrino 
édeffer  quelli  da  fe  còrnmmi ,  &  rmuerfali9  il  t  he  non  è  di  conflair^a , 
d* dimore  ,  e  di  fmili  altre  qualità  non  tendenti  à  virtù .  Ma  qui  tra- , 
lafcio,chelà  coriftanza  è  virtù,  come  anche  fruente.  l'Amico. 
Non  «ò  vedere  perche  quelli  concetti  di  virti»  dtbban  dìrfi  mcn 
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particola^,  che  quel  li  d'affetti  d'Arnore&c.  Certamente  quelli 
coli  c  più  particolare ,  che  in^rp^pg^'lp^gctti  fi  ritruoua ,  ma  la 
Virtù  è  in  molto  pochi ,  e* l'Amore  e, Rimili  altri  affetti  in  tutti,  # 

.      !     .4 .  Ma  i  tCC  c.»li,. , Mh  f^irtn  tutti  (iamo  obbIi^atr.&  ordinatigli» 
Comune  fi'  cofijion  ì'  tJbuóm*  ordinHo  ad  altri  affetti  >òpen[icri ,  che  vengono. iteti- 
titolo  dclù'  ù  foente  di  h  j ,  di  cui  emendane  pr:uo  ,  non  è  biaftmat.o  ,  come  fe  primi 
Virtù  più  fojfe  d^fittcUc  teper  ciò  quella  tal  materia  ,  &  non  (\uef{a  fi  àicc  comi- 
che del  ri-  n\ ,  Ma  io  ru jq  veggo  in  che  fi  fondi  quella  conferenza  ;  E(Ter  de- 
lio,        ùe  invizz  ito  l'huomo  all'acqui  (lo  della  Virth,  dunque  ella  e  co- 
mi une,  f:  detto hauetfc  adunque effer dee  comune  ftarebbe  bene 
ma  dalia  potenza  all'atto  vi  è  gran  diffcrcnza,&  il  contrario  truo- 
yq  io  nella fenttura  Sacra  ,  nella  quale  comuni  fi  dimandano  le  ^ffv* 
coiè  immonde ,  co»  S.Pjctronel  cap.  io.^cgli  Atti  A^ofh  liei  u. 
I ^.  l\;:mr:<j,r  manducati omne  COMMV ^ £  ,  ET  1MM F^DrAf 
egli  fu  nel  rrté&o  tnfo  riipjfto.  Quodegp  puritani  t'tù  communc 
ne  Jixcris ,  tk  in  fatti  Ù*  vede  clier  p i ù  cpmur.c  gli  atfuti  di  Amore p 
t  -     .      d'ire ,  e  fimiH,  che  le  virtù  .  Appéna  pero     pofìóqucfta  regola 
Vomico    ^c  (u^il;o  fi  còntradicc  foggiungcndo .  T{pn  niego già ,  che  amo  /*- 
fi  contri    ìùprefe  no  Ppjfxno  [piegare  virtù  ò  ritto  rreàiatamht '(otto  re  lo  di  me- 
ctce  •         tafórate  di  fimiUtudi/ie,  ma  no  con  ifpievatura  propria  di  concetto  mora» 
lct&  immediato  ,r cmr  fanno  gli  Emblemi .  Hor  non  mi  marauiglio  , 
V  Amico    c*jic  ^ jJe  yirtsu  fcfelfidejfcjtt  cunflanza ,  perche  egli  non  la  voleua 
tncoHjìante  n?>juoi  detti,  polche  qui  'ammette  i  concetti  morah,chc  prima  ne- 
<?Wf      g^ti  ^auclja      ha'uendi)  dilhrita  ^.particolarità  della  materia  da 
Wtff-;\>  quelta  del  modo1  di  piegarla,  qui  le  confonde , e  trattalo  ddla 
materia  ricorre  a!  modo,  &  elciu  fendo  la  piegatura  propria  di 
concetto  'morale,  ì'iori'i'fpiega  quale  quella  fia ,  credo  veglia  dire 
per  modo  ili  pcéetto,  o  di  jn.ujaeiVamento,  ma  quello  puòcon- 
ucnire ancora  ad  altre  cofècomc  all'arte  della  medicina,  della 
liauigationc ,  &  ^  tu:te  le  altre  fimil:  ,c  molto  più  l'edere fpiega- 
1    tòlmmediatamente  può  cfceré  comune à  tutti  i  ce  ncctti ,  e  però 
''  non  Joucua  ètìj  appropriarlo  al  fiorale.  Segue  l'Amico . 
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predo  quefta  particolarità  cofi  fircttaméce  come  fa  egli ,  e  paxhc 
(brio  qucfti  due  poti  molto  principale  fopra  de'quali  egli  il  h  for-'        .  '  <\ 
te^àri.necefeario  il  fennarfi  alquStonelrifoiuerli,eftabilirll  beaci 

Che  dunque  fi  a  di  neceffita  all'lmprcfa  quella  forte  di  applica*  Vecefarié 
rione  particolare  lo  pruouo  in  prima  perche  molte  volte  ella  t,che  aU'Imprcfs 
fola  diftingue  l'imprelà  dall'Emblema,  e<da  altrh$hnboK .  Spio»- 
ghiamo  ciò  con  alcuni  eferopi .  Le  colonne  d'Hercplc  col  PLV$  , 
VLTRApo£onov»rendcrfì  per  ammacftramentó  di  andar  fem-  fvreiò  <i£ 
pre  auanti  nella  virtù';  e  fe  ne  farà  Emblema ,  a  1  qual  fine  mrono  i^w»  éW4 
dal  Alciato nell'Emblema 45  .dipinte .  Po&oho  applicarfl a  <pie-  Emblemi 
gar  l'ardire  del  Colombo ,  che  tra  paisà  que  flc  colonne ,  &  haura 
più  del  Rouefciodi  medaglia,  che  dell'Iinprek  [  Non  però  niego, 
che  Imprda  ancora  non  fia]  mafe  l'applicherò  a  fignificar,  che-  Con  W 
bafpiroatrapafcarlevirtb  dc'mici maggiori, larakrnaa  dubbio  fi  P™**» 
Impreia .  Ecco  dunque  come  la  fola  applicatone  è  quella  ,  che*  ^ , 

fa ,  che  vn  tal  (imbolo  fia  Emblema,  ù  Imprelà  ,e  neirapplicatio-  Delle  cùl*m 
ne  nó  ri  è  altra  d iffcrèaa, fuor  che  quella  dell'  Embleraa,è  vniuer-  **  dt  a1£ 
fole, equeUodcll'lmprela particolare;  Per  fecondo  efcmpio  fia 
l'Ape,  che  feri  (ce  vna  mano ,  la  quale  è  pofta  fra  ile  Imp  refe  dal 
BargagH col  motto  SW  MjtGlS *  e  l'ine  fià  è  collocata  fra  gli: 
Emblemi  daU'Orofcp  colle  parok  W ESryESTKO* 
D^WP»^  ileoncettoè  il  medefimo  quanto  alla  fjOan  za,  per- 
che dunque  quella  è  I  mprcta ,  e  quello  Emblema  ?  Non  per  altro, 
fe  non  perche  in  quella  fi  applica  il  concetto  ad  vna  perf ma  parti» 
colare ,  &  in  quello  fi  dà  vn  ricordo  generale ,  che  chi  offende  altri 
fapuYdannoafcftefco.  Terzo  efcmpio.  Gli  occhiali  col  TtcVJ 
tri*  ET  TERSTICVEt  pofionoefier  Emblema,  &  Iropred.  De  &  gg 
Emblema  fc  per  quelli  fignificherò,  die  le  crcaturedeuono  a  noi  ffrflfi 
Jeruire ,  come  occhiali  per  messo  de'quali  rimiriamo  le  cofe  bn- 
cane,cioe,le  celefti  più  chiaramente .  Pcr  Jmprelà  poi,  fcper  queU 
li  intenderò  di  lodar  qualche  configliero  prudente ,  per  mezzo  di 
cui  io  conoica  chiaramente  le  colè  ancor  che  lontane,  e  perche 
quefta  feconda  applicacione  non  cofi  prettamente  occorre  albi 
mente  d  ogn'vno  difce  il  BargagH ,  ebtmìe^non bene  fi  difterneu* 
qual't emine,  ò  tuoi coftnella minte  delatore fivada  èfrontedel  re- 
no  ne  ^[occhiali  per  farla  yedeytdifcoflaecbiura ,  ikhc  haurei  detto 
io,  non  bene  difeernerfi  il  fenio  metaforico  dell'  Impre  Éa .  Coatra 
JelqualBargagli  fauci  landò  l'Amico  nel  capo  xo.  dice  Vs  fe  io 
dar  fi altro  termine  mentale  neWlmprtfa  che  il  conflitti*  fi  ite  egli  co* 
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6  Quello  filo  detto  intefo  fecondo ,  che  moftrano  le  parole  io 
nonappruouo ,  perche  Aimo  ,  che  vi  fiano  due  concetti  ncH'Impr. 
Ùtteconcet  vno  che  noi  chiamiamo  fcnfolectcrale  che  è  quello,  che  imme- 
ti  neldm-  diawmcntc  fi  raccoglie  dal  la  figura,  e  dal  motto,  che  m  quella 
fre[a.        Imprckè,  che  per  mezzo  de gli  occhiali  fi  vede  da  lungi ,  e  chia- 
ramente; l'altro  è  metaforico,  e  che  feconde  la  varia  applicatone 
cfcer  pno  vario ,  il  che  moOrù  di  conoscere  anche  l'Amico ,  perche 
CcgMe (piegando l  fmpr.de gli  occhiali.  Credo  *oglia  dire ,  che  fi 
come  egli  per  me^ro  degli  occhiali  vede  ,  e  chiaro  e  lontano,  e  quejìo  è 
il  teryn  'tne  dalla  parte  della  figura ,  cofi  col  mejjo  de*  pentimenti ,  e  [pe~ 
Imprefa  d%»  tialmentcdi  quello  de  gli  occhi ,  conduce  la  vifla  dell'intelletto  a  mira- 
Qfchiali    »  rt  viabilmente  fe  bendi  lontano ,  e  [correre  nelle  cofe  creat  e  le  cofe  di 
iral'piezata  D.ofi  che  i  termini  dienti  fono  gli  occhi  del  corpo  je  quelli  deli  intelletto 
dall'unite*  gjirni  [corti  eon rifinimento  oichioli,  [altro  con  la  [corta  de[en[i9 
Maqucfta  ^IpoGcume  a  me  per  Imprefa  non  piace  ;  Irapercióche, 
di  cu:  iàcicllaquerta  Impreia?  Degli  occhi  de lhntellctt  )  forte? 
ma  per  membri  dell' huomojò  per  potenze  non  (agirono  i,rmar» 
filmpreie.  Ne  mi  fi  dica  che  tale  è  quella  dclJ'/iqu  la  al  S'UtcoI 
motto  TfRCH  E  TiE  GOD.A'h^  GU  Q(CW  ,  ^KD^X  LE 
?jy\iE,  chedico io  etser di  perfona amante, che norrficura  per- 
der le  richezze  Ggnificate'  per  le  piume ,  ò  le nt  ir  altro  danno ,  od*, 
incendio  nella  mente  per  mirare  oggetto  amato:  poi  da  qual 
parte  dell' Imprefa  faranno  lignificati  gii  occhi  della  mente  ?  da  gli 
occhiali?  nò,  perche  quefh nel feni» metaforico rapprefentanoi 
fenfi,i)^L  VROCfl  ,  ET  TEISTICHE  ì  ne anchc,perche 
queflo  fi  come  nel  fenfo  letterale  fi  applica  a  gii  occhiah ,  cofi  nel 
metaforico  s'haira  da  intendere  de  gli  occhiali  metaforici  ,  che 
fono  i  ienfi .  Malamente  dunque  non  elsendu  l'intelletto  lignifica- 
to nel  l'I  aiprcfa  fi  direbbe  eiierequcfta  Imprefa  di  lui ,  e  ne  anche 
..        hà  del  buono ,  che  gli  occhi  del  corpo  lìano  terminine]  fenfo  let" 
Come  Em-  terale,  c  mezzo  nel  fenfó  mfetafbrico .  ili  che  lecondo  quefta  ef- 
blema,  &  plicatione  dell'Amico  Hanui>quefti occhiali  più' dell'Emblema, 
Imprefa.     clic  dell'Imprefa .  Ma  fecondo  Ja  noftra  applicatone  formano 
vera ,  e  regolata  fmprefa,  rapprcfcntanJofi  metaforicamente  la 
pcrfjna  lodata ,  per  cui  fi  lùppooec£r.r  ratta  ne  gli  occhiali .  • 
7  Eccoduaquc  quanto  importa  l' Applicarione  à  fare,che  vna 
Égura  meriti  ncmrd'imprelà  più  torto ,  che  di  Emblema  ,  il  che 
potrebbe  aiidarfiefcmplirìcaudo  in  mokealtre  fmprefc ,  come  nel 
COMIWi'S,  ET  EMfNJ'S  dell'Mrice,  nel  S^A^CI^AT,  ET 
DEFETip  'T  del  Collare  H  e  firnili  altre  Imprelc  nelle  quali  fono  le 
parole  Jndiff  .rc.nti  ad  elscr.appl»eate)aconcctcovniucr!afcdj  virtù, 
oót  WCÌo ,  o  pure  a  parti c  /lare  diakuhi  peritala  ,e  queto  è  quel- 
lo che  dir  voleua  il  lime  oli*,  mala  mente  Cita  co  dall'Amico,  per 
Ì  >  %  la  prima 


Della  particolarità  del  conccttc,&c.Dif.  J  4*  &i 
la  prima  numera  di  particolarica,  ic  Tue  parole  rthc  pio  Cannò  1 
propefito  noftro  (onoX  Itnprefa  non  ì,fe  non  dimoflratione  di  qualche.  Tartiet>iari 
fegnMto  penficro  di  colui,chc  Ufjj  che  L' vfa.V.  on  dtioyàcbe  f inten-  u  ^ ^ 
tflfttfc.  tìone  dell'  Imprefa  non  po[faferuiranco  à  molti  altri  offèndo  co/i  eerUBu,       ^  A# 
ma,  che  neli,ho/ioreJ&  infinite  altre  cofeft  tr+ucranno  frmpre molti  tche 
fi  confo-nncrctnnù  in  vn  parere,c  deftderto.  Ma  duojbin  o*ni penficrof 
deftderio  ,  ch'io  dimojlrerb  colL'lmprefa ho  de mofirare  d+auer  ripuxrd* 
à  me  fteffof  non  di  volerne  far  piece tto  altrui  ,/r  bene ,  come  bò  detto, 
il  penfierd,  il  fono  t  tntte*tìonete  dùcu&cntopuò  cjfer  comune  à  molti .  jtppransù 
Che  fu  iato  come  J tre >il  concedo  di  natura  Tua  e  comune  a  molti,  ta.  da  altri 
ma  io  applicandolo  a  me  ftefio»il  uccio  particolare .  E  dcD*ifteùo  scrittoi  # 
parere  efiere  (lati  comunemente  gli  Scrittori  di  querta  pro/eflìcj 
ne  potrebbe  facilmente  pruouarn,  ri  cercando  eflT»  quali  tutti  »che 
ordinata/uTImprclaa  lignificar  qualche  ao/bro  Cngolax  pcn-j 
fiero ,  ò  proponimento ,  e  non  concetto  vniuerlak ,  il  che  per  c& 
fer  cou  chiara,non  mi  dilungo  mprouarla»  ' 

L'origine  ancora  delle  I mprcic  vi  fi  accorda ,  poiché  come  %t 
detto  piò  volte,  deriuò  ella  da  quelle  figure  >chc  klcuano  i  fibldati 
ne  gli  feudi  loro  figurare>e quelle  non  h-  dubbio,chc  erano  indri*- 
tate  a  qualche  loro  particoiar  pcnucro  >od  operatone , e  che  per  i 
quella  etti  -oleuanocnere  conolciutt,c  da  gli  alni  dirti  no,  che  per-  * 
ciò  T Ariofto  non  fcnza  fondamento  fa  che  vengono  a  grauc  eoo- 
tefa  ,&  a  duello  due  guerrieri  per  hauerc  i  iftcffa  figura  nello  feu- 
do, Tolcrwlociafcheduno  d'erti,  che  tua  propria  tbtfc,  cnon  d'altri, 
c  di  quefìa  itefla  opinione  fi  inoltra  l'Amico  in  tutto  il  fuo  tratta- 
to, onde  non  so  come  qui  fi  «fciallc  vfeir  dalla  penna  »  non  ripu- 
gnare all' Imprctt T VniucHaiità  dei  I  "ar>p  licauonc  . 

8  Ma  conferma  l'Amico  quefta  ina  opinione  con  alcune  pa- 
role noftre, cioè , che  veggendo  noi  alcuna  Impfcù  d'animo  co- 
llante, ancora  ch'io  non  lappi  a,chi  ne  fu  l'Autore^)  di  cui  *  interi* 
èi  ,  non  lafcio perciò  di  riconofcerla  perlmprcu  come  iodourci, 
fc  Tapplicatione  ratta  ad  fna  particolar  perfona  forte  cou  ne- 
ceffariii  al  concetto  de il'I mprclà.  Rifpoudoall'lmprtià  eifer  ne-  Co*ainnt 
€ efiar  io ,  che  (1  iappia  da  chi  s'hà  da  tener  per  ta  le,  cfìcr  ella  fatta  neujar^tJ 
per  akunaparticoìarc,  Q  almenocflergli  applicabile,  mentre  che  ali'lmprefa. 
non  coorti  del  la  contraria  intensione  deli  *A  ut...  re,  e  la  figura  coi 
motto  il  comporti,  ma  non  giàefler  ncceuano  che  fi  uppia  chi 
fa  quefio  particolare,  come  te  Pietro,ò  Giouanni ,  eque  ti  o  fecon- 
do e  tliapcre  ,che  iioiqw  neghamo  etfer  di  neceflìtà  allirnpreià, 
c  quell'altro  è  lo  (limato  da  noi  nece  cario  al  conolcimcnto  dell'» 
lmprela,  perche  altrimenti  nonuprò  te  fia  più  torto  Iroprek,  che 
Emblema,  come  (e  il  COSI  PERISCE  del  Cardinal  Pamele 
frpra  la lactu,  che  lincilo  feuopo,  k  a  fe  fleto  <  indiruuaio ,  6 
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ad  alcun' altri  perfona  particolare  fi  potrà  dir  Imprefa  [  ancori1 
*■  ;       -  che  peraltro  molto  imperfetta]  efencll'vnitjerlàlc  lari  Emblema. 
»     jc  \  .     Piò  difficifcaprouarfiparèrà  forte  il  fecondo  precetto  di  iòpra. 
%\'u        propòfto,  cioè  i  chc  quefta  particolarità  air  Imprefe  richieduta  nò 
fi  ha  da  intendere  tantofhrttamenteromefa  egli  ,riòè,  chepofla 
(àlulrfi  ib  pio  perfone,  e  chc  a  lei  bafti  l'miti  morale,  c  non  ri  da. 
'Particolari  neceflaria  la  naturate!  Ma  anche  quefto  fi  proueri  facilmente, 
tÀ  deU'iHu-  e  con  molto  falde,  e  buone  ragioni ,  delle  aliali  la  prima  fi  prend* 
pxfa  cwk  dall'etirnologja  delKImpreia,xhederÌM  dal  Verbo  Imprendere, 
l'intenda.  \  \zxu\  (igni  ficatione  è  pigliare  a  cpndur  a  fine  alcuna  faccnda  ,  o 
Tuo-vnuer  negbtio.  tìorchincn  si  che  molti  poflònomirfi  per  attendere 
nirÀ  molti  jnfictaeacondujra  finevnMfteflo  negotio?  Così  molti  foldati  s*- 
mficme.      rìiiKOnò'  per  far  acqùifto di  qualche  Gttà ,  molti  Cphéglieri  per 
Trouafi  gouci  nar  bene  la  Rcpublica ,  molti  nocchièri  per  indriziar  ben< 
dall'origine     Naue;  qucfti  dunque  imprendono  h  fieno  negotio,e  perei ò mei 
della  voce .  ritamentc  Ài  tutti  eflcr  può  fifteffa  Imprda .  Dirai  già  da  Voi  vii 
Amile  argomento  dall'etimologia  ilellimprcla  fl/pgcttato ,  e  cx> 
pifjimil^       bora  ?c  ne  valete  ?  RifpondÒ  [tfre  il  noftro  é  molto  di  flìmi  le J, 
dalfatto  co  pèrche  quello  da  vn  tempo  folo  del  Verbo  Imprendere  fi  pigliauaj 
tra  U  tem-  ^  ^ wtto  \\  Verbo fia  di  tjualfiuoglia  tempo.  Appreflb  fi  argo- 
fo  pagato,    incntàuali  a  fine  di  efekidcre  alcuna*  colà  dalle"  ìmprefe ,  ma  noi 
argomentiamo  a  fine  dHnckidcrc.  Là  fi  diceua,  l'imprendere  è  di 
cela  futura ,  adunque  di  cofa  pallata  non  fi  può  far  Impreià.  Noi 
tlPinòontro  dieta  mo,l'imprendere  può  cfler  di  molti,  adunque  ani 
che  di  molti  cfler  può  l'Imprcfa ,  e  non  gii ,  adunque  per  yn  folo 
non  può  farli  ImJ>rcla ,  equefto  modo  di  argomentare  <i  migliore, 
perche  col  tcmpcVfuoIe  affai  più  facilmente  allargarfi  la  fignificà* 
tfòne  dal  nome  a  cofe  non  comprefe  nell'etimologia ,  che  ftrin- 
gèrfi  tanto ,  che  fi  efcluda  il  fignrncato ,  che  riftcfTa  etimologia^ 
porta ,e  con  tutto  ciò  quando  nò  vi  lòffe  altra  ragione  direi  qu'efto 
argomento efter  folamentc  probabile  ,ecconc  dunque  dc'gl'altri. 
Secondo  or»  '  9  'Argomento  nel  fecòn  Jo  luogo  dall'cflerdell'Imprcla,  il  qua- 
famétodak  Jc  non  è  tìficò,ma  morale,  pufciachc'é  Unente  di  ragionerà  vii  lc- 
ì effer  driC  £no  da  hot  formato ,  adunque  le  fue  proprietà ,  e  le  fue  coh'clifionì 
rjmprtfa;    móftlmenrc/c  non  rificaraentc-l'hauranno  tfd  intendere  :4  mentri 
dùnque  fi  dice  l'appi icattone  particolare  elìcre  di  nécetàt'à  all*- 
lmpreià  non  s'haura  ciò  ad  intendere  di  particolarità  finca,  ma  fi 
bene  dimorile. 

Tcrzp argo»     Terafji argomentò  dal  fimile .  Impercioche  l'Arte  delrlmprélè 
gomito  dal  è  molto  fimitó  alla  poefia/,  c  fi  come  all' Imprefa  fi  richiede ,  che* 
fmàe,       hnbbii  vo  pamcolar  oggetto,  cesi  pariménte  àì Poema J che  faa% 
hfra,p#òg^tu$v^*aèiohe)Io;}a ,  e^non'fi.  contenta  ArifTbtiTeyche 
figgfr  i-«rcitttiJi  RMipeflòria,  tìU^Wblt^trfco^r  fatfciàSiifc 
*i  ti 
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ta  <Tattionc,come  l' Iliade  non  ha  per  ogg;  tea  AcbiUe ,  ma  l'iraab-  $Mtmii 
tedi  Achille,  e  )*Odifsea  il  viaggio  di  Viifsf, la  GeruCilcmmc  dal  75^4  t9+ 
Tafloracquirtodeirjftdla Cittì.  MjrqueOavnirà  come  irha  fa  ncyite 
intendere?  Forfè  fificarreme  ?  Se  così  furTe ,  torto  fi  finirebbe  vn 
Poema,  pprchc  in  vnattp- iblo.  dell'ira  «li  AchiJ'e  quefta  vniti  A 
tacchiikìfrebbe^clyiaggbdivn{»iorn<)r()Iodi  ViU£e,e  nelfalir 
fcpralrmura-^.o^icÙ  entrar  di  Qoflredo  in  Gicrufrlen>me;s'iat 
tendedunque  qneiVvniti  moralmente, e  comprende. in  fctanta.  .  >i:t*?'tfc 
moltitudine  di attioni  fifiche  ,  quante  baftano  a  comporre  vn— *  v-v* 
lungo  Poema,  eperchc  dunque  f  vnifcbche  richiede  Mmprefa  no»  Dellcftìfi* 
potremo  anche  noi  moralmente  intenderla,  e  non  col  r  igore  dell'-  re  . 
yiiità  tifica  >  Si  conferma , che  anco  le  Scienze  reali,  che  fi  dicono 
Jiaucre-yn  foto  pg&atto  rnop  (ì  vUìrtngcno  all'vnita  ipecifica  1  ma 
fcueote  fi  allargano  aìl  vniti  ^nerica,  Uguale  abbraccia  jno!tiK 
fune  ipcpe,  come  la  Fi  fica  ,  ohe,  ha  :per  oleico  il  Cerpo  patina- 
le,  lotto  il  qualcfi  contendono  tutti  gli- anioni, tutti  i  viuon ti, 
tutti  i  mirtine  .Ulta  gTi  elpTicnti,  non  fi  prende  Junt^e  j'vnita^airr 
oggetto  neliefacn^c  còG  (fretta  mente  come.  vuolc^'A^ico  fi  pi  e- 
jfi  dalla  Profetinone  tldl'Iuiprc  fc . 

10  llquarto  emoJto  gagliardo  argpméto  fi  raccoglie  dall'vfix  S5S2?jEl 
Imperciochc  Wttogip^  v«^a^,t  che;/S,^n%  ImpreVc.peji  ^J?*0 
^cademic ,  Ievjuaìi  nopiònojndiifdui  /ifici ,  ma  fi  beo  rnoralh*f  ' 
pure  nelle  Acad.cmie.fi  fa  particola  ritorna  pcc&fòo«y;<MfBjjrefo 
e  di ofteruar  levcre  reguìc  loro,;,  fra  jcquali  oón  pojfpno  .Ì£nQrajr 
cijc  fiavmol£o  principale  ^particolarità,  ^cl  foggerto>&  a  ncbf 
ilBaVga^li.vlquale-dirjml'liflp^la  cfyrftfume  dì$t2%(X>Lsil\  cottf 
ietto  le  ammette  per  moko  buone  *come  pap  mente  fanno  tutti 
gh  altri  Scrittori.  Facendofi  dunque  ImprcfcjjjBr  tutt*wa  Acìt 
demia,  ccniarofegno ,  che  fi  (lima  ba  foiosa,  queft*  particolari^ 
finiti  mora!e,e  non  ri  chieder  fi  laFifica,  >lcheprouo  con  %tra 
bella  ragione  cheic  1,'jmpceià  d\  vna  Aoi±koua  non  fofl'c  di  lei 
come  di  vnò  indiuid^ftmpTale ,  irebbe  dunque,  di  .molti  inv^lp  ^  ^:  ^ 
diaumènte^CK^c  di  retigli  A c^dcniii^' come  appunto  vuoicene  „  .  t^  ^ 
£2  l'Amico,  ma  lè.ciò  fo£e  vero ,  ne  fcguirebbe  v{±  grande  ,tnccn^       '  ^ ,  t 
veniente , che  lìjmpreie  e  ffer  potrebbero  hewrd  ira  ric^  e  p^flar.daì 
Vn  iodato  ad  vn'altro per  fuxceu'ionc..  Imperciochc  efiendouj 
Acadeinie,chcpaflanocentcnaja  d'anni  ;  hura  non  w  è  alcuno  in 
tfcc  di  quelli,  che  vi  fi  trouoroao  alla  tua  fondati one,  i'Jmprela  cu- 
^ue  dell' Acadeinia,che  priaaa  fu  di  quei  fondatori,  bora  è  di  quefli 
altri  Acadcmi  ci ,  ma  come  è  loro  fc  non  l'hanno  e(Jv  i  mpy  fta*  Sari 
Jjoro per  )iercditi,oper  donatioiìe,^  quejpr^vc^.coniiinem^ 
le  r.prouata  nelf  imprefe .  Ne  icgùirebbe  ancora  che  vn.v  rk&a, 
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^incxjriuememe,  che  il  direct  Dicia- 
mo dunque  più  t  >fto  quello  che  è  vero,che  quella  Imprefa  e  tem- 
pre dcTirtefoindiuiduo  morale,  cioè  di  quella  Academia,  la  qua- 
le ancora  che  manchino  molti  particolari  (oggetti,  &  altri  in  luo- 
go loro  fottentr ino ,  fempre  fi  dicee&ere  moralmente  ttftefca . 

i  x  Finalmente  fi  prona  perche  ttftefco  Amico  non  ha  feputo 
che  opporui ,  &  ha  conerà  di  lei  la  fua  femplicc  autorità  addotto 
Urfìutata^j  cosi  dicendo.  r(c  vale  dire,  che  bafii tFnità  morate ,  onero, che  fm* 
tir*  ratio-  no  quelle  applicate  ad  yn genere  diperfone  ,  comét$tiqnì  ferine, p*  tifi- 
ne éelfjl-  the  è  fran  differenza  frà  >nità  morale,  &  rnità  di  Tintura  J  >ma  per- 
meo, fona  pa  rttcolare ,  come  hà  fcritto prima  nel  libro  ,e.fravn  genera  di 
perfone ,  come  ferine  bora  per  difender  fi  neltaggiuntione .  Ma  chi  ne* 
gò  mai,  che  non  ri  tolse  d  inerenza  fra  miti  morale,  &  vniti  di 
Natura?  dico  io  foniche  l' vniti  morale  baiti,  perche  è  vniti  di 
Naturi  ?  acni  dico  quella  efecr  ba  (tettole ,  &  que  fta  non  efeer  nc- 
ceftaria.Ma  nelle  aggiuntioni  hò  detto  vn  Genere  di  •crfonc,ilchc 
non  hò  detto  nel  libro.  E  che  1  vorrebbe  «gli  che  fempre  via  (fi  I- 
ifteke  parole  ì  bifognaua  dunque  ò  non  far  aggiuntioni.ó  replicar 
l'iftefco.  Ma  non  d'i  flì  io  nel  libro  che  batta ua  l' vniti  morale  ?  «e 
▼n  genere  di  perfone,  che  altro  è  che  vno  moralmente?  Non  per 
difendermi  dunque,  ma  per  dire  la  vcriti,bò  ciò  detto  ;  potrà  duo» 
que  dirai  Mmprrfa  applicarti  a  molti,  ilche  poco  fi  contra  l'Ami, 
co  negammo.  Rispondo,  Non  poter  fi  l'Imprda  applicar  a  molti, 
come  moki ,  ma  ben  poter  fi  a  moJri^n  quanto  fono  Vno  ,  come  a 
molti  Soldati  in  quanto  fono  vn'EJercito,a  molti  Scolari  in  quan- 
to fanno  vn  Studio,od  vna  Scola,  e  Amili.  Appare  dunque  chiaro 
qual  particolarità  ria  di  cfcema  all'Impedì ,  e  confeguentemente, 
che  qoefte  nelle  mie  fi  ritroua  .quantunque  Mano  di  Penitente  ,3i 
magnanimo  &c.  poiché!  come  già  dichiarammo ,  vi  è  qui  Troica 
morale . 

Ma  dirà  forfc  alcuno ,  quella  vniti  morale  e  di  genere  potrà 
Emblema  attribuirfi  ancora  all'oggetto  dell'Emblèma,  e  coflnon  vi  faràdif- 
/  ynità  m«  ferenza  fra  f  Emblemà,e  1* lmprefa  .  Rilpondo ,  che  le  bene  anco 
tale  gh  Emblemi  hanno  fouente  per  oggetto  vn  genere  di  perfone ,  v'è 

però  differenza ,  che  l'imprcta  riguarda  ben  tal'hora  molti ,  mi 
come  Vno,  ma  l'Emblema  all'incontro  gli  mira  come  molti  K  e 
perciòpiò  facilmente  ammette  i  tiroli  di  numero  plurale ,  come 
m^^UCOS,  It^ut^HOS  ,&c.  One  all'incentro  noi  dicia- 
mo di  Penitente»  di  Arobiriofo&c.  .Potrebbe for fi  anche  dirfì,ché 
l' Emblema  riguarda  moki  dtflrtbntiHe,CMh  come  a  molti  r"  lmpre- 
fa di  colteti  tue  ,aot  a  molti  come  ad  vno,  onero  mdr<ìnite ,cioé,  non 
perche  fi  attribuifea  a  molti ,  ma  aceiochc  ad  vno  fra  molti ,  non 
determinando  éuale;cquefliùrà  vnaltra  maniera ,  e  non  me» 

buona, 


Della  paràMM/titoM^fc* 
bdbny^còtf^ii pon^nbl^cflo«icj*iafrci*&&^^  i  cjoùehc; 
fi*nò  anotec per  io J  Kiidai  à'tmtx cfaMeta*  t  benché  non  defi* 

,v«*'$ìifetf  d'olle  xcftKÀttfocùdt  Aaiotìa  fi  aggirano,  akuig. 
fono ohmoirfanna vdic< ;  fc  prima  nun>prendono  U  rnifura  fopr*> 
Lppetiona,  per  cur  nati  no  diaria  ,  c  qucftt  (òrto  i  Sarti ,  altri  fono,- 
che,  tengono  molte  vem fatte ,  e  cht  vuole  comprarne ,:  fra mol tei 
vna  rie  tcìeghe,  «begli  ftia  bene  Jc  quantunque  la  vefte  nadlfft^ 
reme  daUa  cala  i  die  bue  quella'  è  fatta  per  molti ,  Ja  vbtìe  fi  fi 
per  vnfolo',  consulta  ciò  non  meno  à  verte  quefta.delbottiegarofr 
che  la  tiene  fatta  pcrvenderc,chequelladel:Sarto,  che  l'ha  fat- 
ta a>  pofta'pcT  vna  particolar  pcrlona ,  ma  ci  è  quella  d  .tfcrenza , 
«tìéUSaftOiMt  1»  perfora  precifamcnte  ptr  ctrtfi4evveflc,equ«U< 
ftkkrò  brittegarcrlo*  bene  in  genere,  perche  vi.  fono  vcfhdifUot-  *™prefca 
wri,vdJidlPr*n, venirne  1UM  yotl* 

Prete ,  6  quaJ  Donna  fia  per  portar  quelle  wefti ,  ma  fia  qualfiuo. 
glia  de rjudle  pef ferw,  faraperirarapai-ticotorc,  &rvna  di  rnrt a  ni> 
ca*j  ccosi  p«òdirfi,The^uebe  ve^fotofctte^  portarti  «da.  p«>< 
feria pawidolarn  v«  non dapiù  portone,  «Incora  che  non<jitì^pia! 
diffmraraentequalhabbiaaclcflerequenarperfona  .  Hot  casi  di- 
co accade  nelle  I  more  fc,- perche  alcune  fe  ne  fanno  con  prender 
J^gaiiura'ddJa pertona,percui  fi  fanno  ,come  hauc/ne  fattemal-  Tarticelari 
tcdi.fefteffo,»aecòiita  U  Gioub.  AHre  volte  ancor*  ci  verri  in  m  atr<> 
penfiero  &  formar  ImpreÉa ,  che  ci  parrà  farebbe*  propofitopec?  mo     ^  ~ 
lodar  perfona  «odcna,  òdifcreta,&c.  &te1WWfW^fiai«aijK  " 
fceVlaVntat  didimamente  ad  alcuna  per  Iona  vi?  Quando  ^pai  ci 
♦rthe?  l'utfea  Acne  l'applichiamo,  orniamo  a  loggectoy  ohed*  ki 
ci  pare  <fcgrtó ,  c  ò»  quella  maniera  giurerei  haueine  fatte  milite, 
V'AmrcO,  poi  die  icuentcreeita  Imprenda  fe  fatte,  e  non  «lice  la 
ftWpcf  ika le,  ùper  la  taft,cdr  quelle  eredo  io,  ch'egli  intenda 
m«MCrfcdfce,'tfce  ptòfarfiimprejA  ftrr&jppUcutiw>è  <be.f}*etficii 
Vtrtohcerto  iufe  fieffb ,  J'ittcllo  creilo  dei  Bargigli  gwn  ^hbrua^  ìmprefe  «5 
fdv  d'Un^rtre^ofWohc  gliene  erano  toueotc  da  mutò  clcJiieftcUi-p  appticatcj, 
é£h  netetìcHe-dellè  apparcechiatc  per  ieruiregh  Amici*  e  molti}  ma  applica* 
prù  ciò  credo  di  quelle  ch'egli  fece  m  biafimo*  «Qmft-qgtlla^  «del  bdc% 
VÌUM)o  con  \*P*,ÈdBfyJt*T^A7fTPM chfc mtJi Wrfcqac poùtfbbfc 
a|>p!ltnrfi  adhtnmo  di- gran  parole ,  edt  molta. ptctcnlfonc ,  ma> 
efreun"  tfecVìferlTUtti  di  opereTnruoleaJtrapdnoi>pfiHkic<^c^i>i    \b  rt*»^ 
che<flnibrcdi>vam£arcieggi^^  \  «>n 

f^ffion^cWh  ti  4,  ^Tfr.MS CP"R.rm>  le  quah .mi  gioua  crederci  wt 
non  applipalfe-per  la  lua^tiixfcftra  ad  alconparttcolare>  ma  pcr- 
cìie ti vedcotóer malto  appufàbwe  <poiicno eh. amara  ln.HC.c_v  a. 
almeno  i  n-atto-pr-iaio  ?  esdiyritoròffttrkpart  ^  ancora'/,  vejiyft 
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per  ancori  fcgnate,  fc  non  io  genere  ;  e  alitano  le  noftre ,  perche 
foniamo  come  in  bottega  dtucric  Imprefe  di  Penitente,  di  Ma- 
gnan  mo  cVc.  e  Jafoarao,cfee  fiapplichino  a  quefto,o  a  quell'afe 
tro  pc ni  sente,  a  *)ucflo  o  quell'altro  magnanimo^  qoindi  appare, 
come  fu  me^io  il  dire.di  penitente,  che  di  ?n  penitente  .-  Perche  fi 
Come  tenendo  vn  Bottegaio  molte  vefìi  di  varie  iòni  da  Tendere» 
fe  alcuno  gli  dimandatile  verte  è  quella  ?  ri  ipondera  per  eferapio 
è  di  Dottore,  e  non  dirà  è  di  rn  Dottore,  perche  fe  così  dicefle  di- 
moftrarebbe<fi  ha  uerla  già*  venduta  a  qualche  Djttor e ,  ma  di- 
cendo è  di  Dottorerà  ad  i  n tendere  che  è  fa  tta  a  propofito,  e  con- 
forme  ali'vfanza  de  Dottori ,  ma  che  non  ancora  è  desinata  ad 
alcuno  ;  e  così  le  io  detto  haueffi  Imprefa  di  vn  Penitente ,  haurci 
datoad  intendere  d'haute  già  applicato  nella  mia  mente  quella» 
tal  i  morda  ad  v na  pedona  penitente  »  la  quale  non  foglio  fi  tao- 
pia  dal  Lettore  ;  ma  dicendo  di  penitente ,  di  inoltro  che  può  ap- 
plicarli a  qual  ft  fia  penitente  • 

1 3  In  oltre  Impreia di  vn  Penrtete  efter  potrebbe  tile,rhe  nulla 
tratta  ise  di  penitenza ,  ma  di  penitente  nò,  come  dichiarammo 
fauellando de'  cappelli  di  vn  Vefcouo,c  di  Vcfcouo .  Dirai,  Voi 
dite,  che  deue  Mmpreià  efser  applicata  a  perdona  particola  le,  e 
non  hauere  dell* Vniueriàle ,  e  dettindepcndente  da  indiuidui  de- 
tcrminati ,  ma  quefle  noftre  Imprelé  lono  per  indiuidui  vaghi, 
cioèper  quello,  o  per  ouelln/ion  dunque  per  indiuidui  determina* 
ti.  Rilpondo,  che  per  indiuidui  determinati  non  intendiamo  noi 
pietro^Gìouaimivt  Martino, o  in  quanto  fi  diftinguono  da  indiui- 
dui vaghi,  ma  fi  bene  inquanto  fi  contradiftinguono  da  mdiurdui 
ion  particolarizati  da  alcuna  equalita,quali  non  fcno  i  nofhi,pot 
che  fono ,  o  penitenti  ,o  magnanimi  fitc.  E  quello  lignificammo 
mentre  che  dicemmo,  che  veggendo  vna  Impreta  di  animo  con- 
fante, ancora  che  ionon  fcppia  chi  ne  fia  Autore,©  di  cui  »*inten>- 
da,  non  lafcio  però  di  riconofeeria  per  Impreia  ,  e  quella  è  la  par- 
ticolanta,  chenoi  vogliamo efccrd'dscma  delHmpreia,  e  noa 
quella,  della  quale fauclliamo  nel  cap.  17.  condii ,6.k quali  per- 
che non  diflìnfi,  l'Amico,  di&e  fa  Ita  méte,  che  ficontradiccuamo. 

14  la  terza  maniera  di  particolarità  era  fecondo  l'Amico  cit- 
ta if  modo  di  (piegar  il  concetto.c  ciò  dice  egli  in  firn  nuniere/ymt 
minio  fi  ff»*X*  fatili  fon  nominatimi  di mrfonefarriiolan  ,faiendoft 
TarticoU-  Ìwnmi*ni^  no- 
riticircaii  minarper^pardcolai«,equal,peribna  particolare  fi  nomina 
modo  di    pchaettoJU rcttft* er WCTtflT fAttm* &rtfcbe yaafr 
binar  U   narf?,quanJo  fi  dichiarale  1 1  nome  dell'Autore ,  ilche  nnn  fi  «m- 
étnsetiO .    mette  nc!l'  I  mprefe,e  lènza  noro c,o  fcgno  di  nome,non  fi  può  dire, 
che  fi  no  miai  alcuno  j  e  ic  a  pamoohrùar  il  cu»cetto,barta  che  i* 
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inoctò  na  in  pn  ma , óin  feconda  »  o  io  iena  perfona ,  fari  dunque 
particolare  il  COSt  PERISCE,  il  COSI  CKMDI  9  \\ MEDIO  TFT  IS- 
SI MVS  IBIS  fopra porto  aJ  Carro  di  Fetonte;  comra  la iua  dottri- 
na Et fequefta prima  feconda, o terra perionafoóc  w mimerò 
f*»aIe,eonicncJF£Err/W^iI,7<pN  FK^fiGlMnrTipISt 
Non  farebbe  «fletta  Imprcia guanto  alla  fpiegatura  di  molti t Ec- 
co quanti  di  ferri  in  cosi  foche  parole.  ]  Et  cai  fi  diri  comune 
vmuerfale  tjttello,  chef  fregherà ferry  fejno ,  ò  nota  diqnefle  per  font, 
fotcndofi  intendere  così  la  prima ,  come  U  terra ,  come  m  COMlT^rS» 
ET  EMniTSjti  VHjrETrM  PjtWfflM*  ,&  etiaindiolafuond*. 
Jyfa  io  ho  imparato  nella  Logica,che  le  propofitioni,che  tòno  ten- 
ta frgno, fi  chiamano  indefinite,  e  non  vniucrfali ,  e  fe  non  voglia- 
mo vlar  il  termine  delle  Icuole,  diciamole  indifferenti ,  e  iatuaj» 
flcfca  ragione  gli  è  contrari  a,  perche  vniuerfale  è  quello  che  con- 
tiene a  molti >n6  quello  c^e  può conuenir  ad  vn  lòlo ,  ma  ò  a  que- 
llo, o  a  quello,  e  nel  motto  font* a  verbo  può  ben  intenderli  cosi  la 
tr;ir>a,ci  me  la  terza  pcrfbna.  et  me  dice  egli ,  ma  non  la  prima,  e 
la  terza  infiemc,c  perciò  non  fipuódir  vnluerlalc  fi  come  non  è 
vniLcrlalc  quella  fedia,  che  pu<)  capire/)  qucQo.o  quellu.ma  però 
fittolo.  Secondo  pei  mente  il  modo  di  forfore  fi  può  dire  H  concttf 
dell'  ìn.pr.  particolare ,  quando  ocello  fi  [piega  con  modo  di  fmilitudine 
iurta forutyin  cui  rogito  io  eonfìfla  teffère  dell' Jmprefa,  &  queilofolo  fpjg^  ^ 
i  effentialeal  toncettodi  (piegarti  in  qkrfta  mani  era,  te  altre  particola^  mtufenaic 
riti  addotte+on  Cono  così  neccjfarie.  Ma  io  non  %6  perche  dia  nome  partkiLut 
di  particolarità  di  concetto  al  lignificar  per  w ia  di  metafora ,  e&é-  *  * 
do  che  quella  tanto  può  feruire  a  edeetto  vniuerfale  ,quanto  a  par 
|ico!arc,fe  nó  volefsc-dir  foifc,che  quefto  modo  di  lignificare  fofce 
particolare  dell' Impr., ma  ne  anche  quello è  vero,poiche  ancone 
gli  Emblemi, &  in  altri  Simboli  puòritrouarfi.Cóchiude  l'Amico. 

1 5  Si  (he  fecondo  me  baila  atVtffrrza  deltìmprefa  fpiegar  rn  con- 
cettoparticolart  independcntei&  tu>n  applicato;  l' applicatane  poi  ò  ad  Qualparti* 
•  rnath  A  più  petfone  conuenientit&  mite  in  quell'rno  concetto  (piega-   f  0/4r#«  ri-» 
:  to  te  farà  diperfettionetma  nonài  necejJitÀ  &  di  rj/èn^-Noti  il  Letto-   cerchiò  jl» 
re  prima  ch'egli  à  torto  di  me  fi  lamenta ,  mentre  ditti,  ch'egli  nel  njC0  Mu\ 
formar  l'Imprcla  haueua  nvra  alla  figura,  e  nó  alla  periòna  (igni-  imprefa, 
ficaia  per  l' Imprefa  ,poic he  quefto  è  cóforme  alla  fua  dottrinarne 
l'applicationc  alla  perle. na  non  ila  necelsaria  .  Apprclso  neanche  5/  UmentA 
fi  accorda  colla  tua  dottrina  .che  il  concetto  erser  polsa  particola-  a  torto . 
re,non  e&endo  applicato  a  verun  particolare ,  poiché  c&mc  bc  di- 
ceua  il  Rufcelli  citatc,e  lodato  qui  dall'Amico.  7\on  ri  è  concetto 
«f  ln.prefa ,  the  non  pcffr  feruti  e  à  n.elti  ai  in  ;  a/j  Hmprefa  non  è  (e 
non  dimofl*atiua  dt  qiuUbe  fegnalato  penfiero  di  colui ,  che  la  fa\e 
the  ltvfa,&  ci  Ini  folo  ha  da  appartenere  riflrettamcnte  t  C2r  à  feru.re. 
None  dunque  il  concetto  dell'  u.p  re  la  particolare  di  natura  lua, 
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tatti  .>r\tCt/^>wÌ^A*^^^^l  • 

«bfMHtl*  ÌAM*^^ile;U  Mua^abfcafflp  WW'fo 

^ a Mmwmrtym  mw^w t  > wcpntp  4\*w»*- 

(aria         fY«5V"oi'.p.-ichGv4,c«w-i  »1  *noW  d<?l  pr  minuto  ft*  Uyei 
.iN^W^W*»'*™  *<h.io  and> 

^jl  tìuit  rapivetonm'ul'  4    wlpn«|Ujfig«r» ,  Vie»,**  fr»  W»' 
^eoe^te^daje^da veri**, -che al.worto^h^Ua 

Jcm*9ut  wm  4\  pertVti*we*,  pu?uflofi.fvrgiaf  b^^UT^  Iff- 
•prdcaacora  ai oumfftQ plurale c^ipcm multe  v  c^4(^n(?  gene- 
iiah  dclrAcatlemie  Ti  vede  ,  e  non  ripugnando  ciò  alla,, parucuj*- 
;  riti  dell  tìròtf?j0Qoròft  piegato  liaWHamq.  [\\t  r»y 
»tt<  16  Sieeuedcciànaó.afcijnH  coia  :di  quella  patfMart^  ,  cncè 


wkrfr  .SZ^  €£W2  jjpcn^ prmc.palrpen^dAJ^pp  .canoa? n^W, 
i metta  d.  perfezione  del  concetto.  inirinfeco-deH'  Impecia,  4  qufj- 
abbatta,  eh* fi  applicò  i'.lmprcia  ad  vn  loggctRo  partieo} are,  at- 
taché potelie  applicai  a  moltiU mwatai , aquetfa  nwfrC*» 
cfaerimin  tormente  vna  perita  particolare  *  che  d^almc*te,ò 
«on  cosi  bene  poiia  applicarfi  a  molli  altri  Per  cfempip  u"  i  A^T 
*  r i?vr£A  OM'N^  fattoper  D.Giui  a  Gonza£a.noopptra 


*t<  ?rrW;af  —  .        aod,'ci)anome  G<uha,je  Oa^  li.&CriC  floroeA-l*«*M- 

^r  *  fW'":  Hgliè  vero,che<jueaapartKoJar»t^|)U(^^i5p4i, 

cmenoparricipata  da  vane  Imprende  quali.«nche  perciò  (aiafi- 
no  pib  e  meno  perfette .  Mentre  dunque  ci  wpone  \'  Amico*  Clie 
FAuwla  fcdcce  col  ìWUprM  MMDW  noba  quefla  part.cp- 
la-ìta  perche  può  applicarfi  ad  altro  fim;l  giouine.nfpondocbc  le 
forte  non  canto  ne  partecipa ,  quanto  la  (  rmetad»  D.  Giulia, 

rfìriéf*  non  lift*  però  d»  goderne  fr  perche  e.  fondata  iopra  fi^na, 
rhr.t,aartnadiu«ef.eiotiine,  fi  anco  perche  ne  n  e  U*P rela  x! i 

i^^^iUS^ìw  l  the  cofi  irebbe  «ulto  *****  , 
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»a  di  modello,  che  è  Giouinc  ,c  che  infame  è  magnanimo,  e  (pe- 
ra  tìoucr  far  volo  molto alto.fi  che  non  é  vero  ciò  che  dice  l'Ami- 
co ,  che  fi  come  Vintfrtfe  di  tonHan^a  ,  e  di  fedeltà  fi  pofflmo  afp  r^ 
prure  ad  o^nthamofonflante^e  fedele ,  così  qttefa si ojni^uinetio . 
Non  è  vero  dico, perche  non  ogni  giouinetto  è  modello,  &  alcuni 
vogliono  volar  prima  del  tempo,  e  non  ogni  modello  i  infiemc__# 
magnanimo,  e  di  wUconditioni ,  che  poto  di  le  promettere  atw.» 
volo,  e  qoelli  chetali  fono  non  hauranno  ntraouencura  l'Aquila 
nell'arma  loro,  ò  non  far  anno  dell'  Acadcmia  Filarmonica,  che_> 
ha  per  lmprefa  generale  la  CeJefte  Sirena . 

17  Oppone  par  imente  a  quella  dell'  Organo  con  motto  1<0T<,  •  1 

jlt>  CHORE+AS,  che  potrebbe  ciaicuna  rerfona  Ecclefiaftica_>  jfltr*  Ttu 
accettata  in  detta  Academia  appropriartela .  Ma  non  vede  men-  Pref^fc^*éz 
ere  così  dice ,  che  le  da  molta  particolarità  ?  Impercioche  fe  p ef  M . 
vttter&ài  ouéfta  lmpreia  non  haOa  efler  fjerfòna  virwofa ,  ma  bt- 
fpgna(UEcclealaaica,ccièrionbafta,percheat^  .  - 

(bea; ohe waltra:Academia\ chenHla Filarmonica entrafce,  non  'fjra}1^' 
quadrarebbe,  adunque  ha  due  p articolanti,  che  molto  la  reftrin-  r  1 
gooo.otil  fnnilc  può  dirti  del  VafTeuo  corteggiarne  illido/rol  mòt»i 
to  EXTRji  TRQCPLf  perche  come  detto  riabbiamo,  non 

intendiamo  que  f!  a  particolarità  cosi  Orettamentc ,  che  ad  alcuno 
altro  foretto  quel  concetto  a  li  car  no  n  fi  po&a , ma  che  accenni 
ajtiuna  c»&  partJcohreio  dello  flato*  o  della  eooditione,  o  di  altra 
«irconftadza  dellaperfona,per  la  quale  ru  fatte  ',  nel  che  vi  tono  Hi- 
ocr  fi  gradi,  &r  a  noi  è  parato  bene ,  non  blamente  portar  c  fempi , 
nf  quali  vi  e  particolare ita molto  ftrettamenteprefa ,  ma  ancora-» 
otte  è  molto  larga,  acnochc  fi*  conolcano  i  diuerfi-gradi  di  lei. 
.  Ma  perche  dunque,  dira  l'Amico,  oppone  alla  imi  dcK/ranatq  Se  taje  j. 


—  -  w  —  -  —  —  —  \  -  —   —  — 1  »  .  y'  *•  •  " 

quel  concetto  comune  nella  maniera, ch'egli  haueua,  detto  etTer  co*  „  Tra> 
munc  il  no fho  dcHa' Granata  applicato* S.Stcfaao,nel quale  tut- 
tauia  fi  vede  molta  maggior  particolariu,cbc  nel  iuo,pcrche  eben- 
dola  mclagrana.rubtconda,  e  contenendo  rubicondi  granelli,  ben 
ci  rapprefimta  il  Martire,  e  capo  de*  Martiri ,  &  eiicodo  fruttò  cof 
sona  to  ben  ir alhide-al  nome  di  Stefano,  che  vuol  dir  coronala  do- 
uè  nella  lua  non  Viè  allufione  alcuna  4  non  riprendo  io  dunque  la 
Aia  come  comune ,  ma  hauendoegii  di  cuffia  qualità  tacciata  la 
mia,dico  che  elsa  più  nella  lua,che  nella  mia  fi  ritratta* 

18  .Nella  mia  poi  dello  sc^^D^uz^nT  ME,  dico  io  Twprefanth 
participarfi  in  qualche  modo  la  particolarità ,  perche  non  iflà  iul  flra  del  litpo 
generale  delia  virtù  della  penitenza,  ma  viene  ad  atto  più  pertico*  fe  pxrtico- 
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lare,che  è  il  cafligarequcl  membro.chc  tra  flato  cagione  di  Tea nu- 
dalo, che  in  quefte,  le  quali  non  hanno  rjet  oggetto  indiuiduo  le» 
gnaio  come  Pietro»  ò  Giovanni  ,  malamente  può  altra  particola- 
riti  r  trouarfì  .Ancora  che  dunque  egli  non  riabbia  faputo  (come 
ipodcffa  mente  confetta  )  trouar  ucllc  mie  parole ,  e  ne  miei  e  fè  in  - 
pi  qweftc  due  pai  ticolaritàdi  concetto  diftintc  .Spero  tuttauia.^,: 
ebr  le  ùprì  hoca  'fcfceraere  il  giudici*    Lettore . 

Ma  due  difficoltà  confìdecabUi  podònoaddurft  conera-querta 
Cbbtettio-  oof*f  a  opinione  del fapnlicacioot  delHinprefav  La  pri ma,  eh  ci- 
ne aìkcofe  JaècoUcflrinfeca  alWmprelà,  come  anche  noi  cófariamo.adun- 
àette „        oue  non  lepuò  effer  efl'entiale  ;  PokrachequelTa  cola  fi  dice  eflrin- 
fcca  ad  alcuno,  che  non  entra  nella  fra  compofitione  ,e  nel  Cuoci» 
•*  fere ,  pare  dunque  *che  fia  manifcfla  comraditioae  ì  afterroarc 

•  aJainacofi»chedh-irtfecafia,epurdieflcn2a.  . 
»      Laltratfifficolià: è, che l'Imprcfe come gta notato  habbtamo ff' 
yffgyofr.  hanno  agiudicateperquelfo  ,chc  mene  6  vede ,  e  non  per  quello» 
-    -    che  fta-txiicofto  nella  mente  dell'Autore  ;  altrimenti  non -(àrem» 
certi  mar  éeli'efiere  di  alcuna  Impresola  quella  applica  rione  fta  • 
acUanimo  dcll'iilcu©  Autore,  adunque  non  da  lei  ha  da  dipender* 
il  giudi t io»  che  dar  fi  deueddPImprcfe  nella  loro  eflenza. 

1 9  Ma  q  u  erte  difficoltà  ancora  colla  gratta  del  Signore  fpia  n  e- 
remo .  A  Ha  primari  (pondo  non  eflcrcofanenuoua,ne  Angolare 
Cofseftrm-  àcìHmpRdà  il  dipendere  efwotiahncnte  da  cola  eftnnieca  »  e  che 
teca  fe pof-  ^2  ne^a  mente  <tóhA  utore j  Vna  i tlefsa itt ione •  (  pec  riempio  il 
h  efjèrt  di  <*onaro  )  F**0  «fa'*  o.bttona ,  o  catti ua  fecondo  \  1  fine  dell'opera n* 
*£»zd       lc>  chc  ,la  BcKa  ^a  B>cotc  -  i  fegni  ancora  volontari  j  tutti  dipen-  - 
v  %  *     dono  datti  woiontà  di  chi  gHnftitw  >  come  che  rhedera  a  ppcfà  tu 
gronchi,  che  fi  venda  vino,  dall'humana  volenti  è  deriuato,e  toU 
la  quella  non  irebbe  ella  legno  i  Hot  fra  queflc  cole,  che  dipen- 
dono dalla  mente  dcU'huomo  è  ancora  lirnprclàj£pcrche  è  vn_> 
!  ime  di  ragione,!!  ancora,  perche  è  fegn©  volon  tar  io,c  querto  iìc  U 

io  foco  sforzaci  a  due  nati  gli  trattatoli  delle  he  ore  le  s  Impcr* 
«oche non  ve  alcuno  ,  che  nell'I  mprelà  condiuone  tale  noa  ri  cer- 
ehione neecrTa  riamente  dipende  dal  l'animo  no ftro,  Seruirammi 
perpraua  vndifcorfettcscaefìiilTafiocontra  il  Bargigli,  17»»* 
frefe  (Terme  egli  )dJiono  il  Ghino,  &  tlTalaTgo  fi  forno  è  figitjhs* 
C**moìte  1ione  àiahnn  »  ftflro  fenprro,  fe  noflra  Adunque  non  d'altri ,  fe  di  perù 
**?orità  fi  fero  adunque  non  de  gU  altrui  difetti,  ò  vii  ir .  (  Ma  che  Hrnprcla 
prona  t        fa  difhnra  a  n'unificar  pi ii  toPo  vn  mio  penderò;,  che  d'altn,  o  che 
é*ifétfo,ò  viti  )  onde  dipende  le  non  dal!  intcntion  e ,  &  applicatici 
ne  mia.  )  7  far,  e  he  hanno  a  mirar  l'imprefc  fono  per  lo  RufcekijCen* 
fernatione  d'honorr^ucrefeimenro  di  gloria,  e  confeguent  emente  di  cofa 
matta, ò  de  fibrata, adunque  non  a  lodar  ,& meno  a  rituferar  alcuno . 

Ma 
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Ma  il  rìne,dico  i  o,viene  eletto  dalla  mette  del  fautore  dell'Ina  prò- 
ic  potendo  egli  a  quertorò  a  quella  fine  formarle  )  Serue  l'Ittipref<ut 
dice  Scipione  Ammirato ,  perpatefare  alquanto  fcgretcantntt  yncotu 
tetto  dell'animo  noflrv ,  adunque  non  r~4ntbitione9'&  alterigia  altrui . . 
(  Ma  dico  io ,  che  più  tofto  quello,  che  quello  fìgnifìchidairarbfc. 
trio  noftro  dipende.)  f0H0  vere  Imprefe  determina  LucaContilcj 
tpclie^  <be  figurano  [deano  ,odio  ,  maleditemi ,  inu  idi  j  ,tancore,&c. 
(Ma  molte  ìmprefe  io  foggiongo  fono  perqaanto appartiene  alla 
figura,  Se  al  motto  indifferenti  a  figurar  fd cgno,  &  amore,  odio > 
«lefidcrio,  come  per  dempb  la  Salamandra  nel  fuoco  co]  metto 
>f7  *WfTRÌSCO  può  così  figurar  fuoco  d;  fdegno , come  d'Ami, 
re, e  la  decermi  nat  ione  di  quello  lignificato  ftà  nella  mente  dell' Ab 
tore ,  aduoque  da  quella  dipende  l'efsere  vera  Imprela.  )  Fù  tim~ 
pref4  trottata  affermato  Frauccf  co  Gaburacio ,  t  Tomafo  Carimi  affi nf 
d'accennare  vn  proponimento  virtuofo  f&  ec  fallente  dell 'animo .  Ma 
idalla  figura,  ò  dal  motto,  dico  io ,  non  può  fèmore  couofcerfi ,  fe  il 
proponimento  fu  virinolo,  ò  v  tiolò ,  k  per  cfcwpio  fi  parli  dell'a- 
mor nonetto,  e  la  nto,c  del  profano,  c  ca  rt  iug,  adunque  alla  mente 
vdel  fautore  fi  hada  ricorrere ,  11  Bargagli  poj  anck'cg)idic€>  ch« 
flmprcfai  efpreffione di  fwgola*  pevftero,mz  che quello penficro ila 
Angolare  non  femore  dalfimprcfa  flelsa  fi  puòa)nofccre,a<luuquc  ' 
dall' intcnticioc  del  fautore  ha  da  dipendere  . 

io  Ma  come  non  ècótradittione,  che  vna  ftefTa  eofa  fiaelìnn-  ^  -  *  .  „ 
4eca,&eueutiajel  Rilpondo,che  filoloficamente  parlando,  non  reCa  m~ 
è  formalmente  di  ckenza  dell'  Impreca  quell'atto  dell'intelletto  4^°***** 
mio ,  che  applicatone  fi  dimanda ,  &  è  all' Imprela  eftrinléca  t«v 
minatiuaraet.tc ,  ma  fi  bene  vna  rcJatione ,  diedi  quello  in  lei  ri- 
lutta, &  click  è  i  n t nnlèca,  ma  perche  quefta  è  poco  conofciuta,  e 
da  quella  applicatone  dcriua  ,  però  fi  dice  l'applicatone  enere  di 
clieoca,  cioè,  krclatione>che  da  lei  deriua,  ò  pur  andic  ella  fleka,  -,    .  •  \ 
•ma  tonnina tiu-ihc ure  .  .  ^ 

i  Alla  kconda  djnColU  dunque, che  l'Impreca  fi  hi  da  giudicar  da  jmprefa  tu 
quello,  che  li  vede .  Rifpondoctò  clscr  vero  in  quanto  fi  può  >  di  weda  fflfc- 
*roodo,  che  fc  dalla  figuri,  ò  dal  motto  apparerà*,  che  rimorda  or-  diearfi  dal 
.dinata  fi  a  lignificar  »na  cofa  più  tofto,  che  vn'altra,  ò  che  parti-  f,à  f  ebe  fi 
-colar  (igni  fica  t ione  habbia ,  ò  pur  vniuerfale,  che  in  molte  Iraprc-  vede 
i  fejciè  fi  cooofce,ncn  accade  ricorrere  a  Ila  mente  dell'  Autore,poi-        *  0» 
che  quefta  già  fi  palcfa  per  l'imprelà  fufficicnteroente  come  fi  vede 
•negli  efempi  dell'Elefante  nell'Aggi  untone  da  noi  apportati,  ma         •  \ 
quandorimprefaperfui  Natura  è  indifferente, all'hora  dalle_v 
.altre  circondante  f»  haurada  raccogliere  la  mente  del  luo  tacito» 
•re,  cquciic  ancora  eflendoofeure,  fi  ha  uri  da  prendere  la  parte 
migliore,  e  più  lvjdcuulc,  ebendo  ragioneuojc,  che  le  cole  dubbio- 
si A  a    4  le 
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£  t'interpretino  nella  parte  migliore  .  Ma  furie  troppo  in  quefta 
ytìfputa  ci  fia  motrat  tenuti ,  c&endo  di  c©!c ,  Jeijuali  come  dipcn* 
denti  dall'ingegno  fumano  >  c  fatte  piò  per  diletto,  che  per  necef- 
in j  ,  non  r ic h  ledono  di  ciser  era ttate con  unta  fotttgliczza  ,  e  ko- 

Mico  rigore.  .  *  *  T»s  *        •;:,«■  •  ••-  '•:       ;  ••♦)" 

j  .  •  •  ••  /  '*  '  -    i  tt"  .*  ..v    ».  jj    •  :  -i 

pelt'vnita,  delccnctti»,  denclllmfrefa  ft  richiede 


CATTANDOSI  di Vmtafot*g*oneoole^S 
che  non  fo  f!i  mo  di  funi  ti  l'Amico,  &  io ,  e  cosi  dice 
egli  qui ,  Stimo  io  {he  fi  amo  <T te cor do,  ma  di  fc  or  dando 
ne  fìt efempi,&  nelle  parole  ,oore  che  anco  diffentia- 
monel  rr/Fo(e  quante  altre  folte  faremmo  flati  <r  ac~ 
Tniti       Ajbriò  fé  ti  còcordia  ó  fo&eftata  a  cuore ,ò  bene  ci  foflìmo  imefi) 
mico,  &  io  fl^cteT^^^  l«g- 
i*  Manza  ginger ?idoucvaparriali ,  |*rche  di  *n  concetto  fob  totalen>- 
gliamo  noi,che  Gano  lefeguenri  Imprefc.  ]  '  lo  dieotche  fono  impre- 
fèàiynoycome  P"HJ  SjllVS  ,xJtlTEM.1  ^EKTilCiES  ferino  alla 
3U>/j,  ebegioua  all'api,  e  nuoce  atto  Scarabeo  SAVC1XT,  ET  DÉ~ 
l  téwpiT  firmo  al  eùUarede'cmimàftmiperlorodifefada  lupi,pe*~ 
'  u  '  '      *$<kbe  ma  è  la  anditi,  là  proprietà,  il  fondamento ,  dal  anale  pr*uen~ 
Zonoquefliducefietthe  fòpra  aneli»  è  fiata  fondati Imffefa,  M*-> 
che  fi  ano  due  concetti,  ho  prouato  k> ,  perche  ciafcun  di  loro  fcpa- 
«todattaltro  è  (officiente  a  formar  vn'Impreià,  come  più  a  ba&o 
Tua  prò»  *cdreiix>.Qu>ab&ianioa  confiderai  fila  ragione,  cioè  ima  èia 
frictà  /o  proprieu^pra  la  quale  fi  fondano,adunquc  moi  il  concctto,della 
jub  piàeo-  quaìe  io  dico,  e  t antecedente  eàcrincerto} e  hi  confeguenza  faUa. 
aettijonda-  Pmouo  ii  primo  detto,  perche  chici  hariUclato*hecottl'inefc4> 
re.  qualità  rechi  tjRo&U  awrie  alto  Scarabeo,  e  k  ?i»  all'Ape? 

Qua  !  efpcr  knza  fi  è  potuto  di  dò  hauere?  chi  non  sa,chc  le  fimpa- 
Simpatia,  tic,  e  ie  antipatie  delle  colè  fono  molto  occulte ,  e  non  fc  ne  té  per 
&  annpa-  Jo  più  render  Sragione?  Chi  (apri  dire,perche  il  Serpe  corra  pio 
tia  delle  co-  tofto  nel  fuoco ,  che  al  fra  (Tino  ?  Perche  la  cala  mita  tira  il  ferro  ? 
fc  occulte .  perche  Taglio ,  le  di  lui  la  calamita  fi  vnge ,  le  toglie  la  forca  di  ti* 
rarlo  ?  Perche  la  Donnola  corra  in  bocca  del  Rofpo ,  6Y  U  Rofr> 
gnuolo  in  quella  della  Vipera  *  Perche  il  eaulo    inimico  aHa-* 
▼ite,e  la  ruta  amica  del  fico?  dii  perche  il  To*>  legatagli  la  gam- 
ia conrajnodifico&uaàco^^ 
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t  fa  io  Aimo,  che  fi  dica  cfser di  falute ali' Ape , non  per  l'odore ,  ina 
per  trarne  dia  la  materia  de)  mele ,  &  all'incontro  col  ioaue  odo- 
re,ò  altra  qualità  rechi  monetilo  Scarabeo,  prc  fuppofto,chcciò 
fia  vero*  non  maneandoui  chi  lo  neghi.  Nel  collare  ùmilmente 
del  mafhno  fc  bene  ?i  confideriamo,  troucrerr.o,che  per  diUcrla-» 
•.  proprietà  egli  fenice  il  lupo,  e  difende  il  cane  ;  itnperoche  quello 
fcrùeeper  le  punte  ac«e,che  lo  circondano,  quefto  poi  difende- 
^pcrefeere  di  ferro  forte,  e  continuato,  e  dalla  parte  che  tocca  il  ca- 
ne piano, e  lenza  punte .-  la  onde  le  v  n  collare  fi  faceta  al  cune,  ma 
fcnza  punte  dalla  parte  di  fuori,  difenderebbefl  il  cane, ma  non.» 
offenderebbe  il  lupo,  fc  al  l'incontro  fofo  appuntato  è  di  fuori*  di 
dentro, offenderebbe  il  lupo  si ,  ma  ndhftefio  tempo  dannejggia- 
«  rebb  e  ancora,  e  non  difenderebbe  il  cane  ;  Non  c  dunque  vna  loia 
proprietà  cagione  di quetti due  effetti.  .     '  '' 

»  Ma  dato,  che  folse,  chi  non  si,  che  fopra  vna  medefima  pro- 
prietà poflono diuerfi  cócetti  formarti*?  Sopra  l'Ecclifce  dellaLuna,  *0/*4 
che  e  vna  proprietà  loia,  quanti  concetti ,  &  Imprcie  diftefi  fi  veg-  fa  prof*"'* 
gono*"  ChiviCoprafcrLèc  LABORUT,  *(01SL  DEFICIT,  chi  ymt  ln*i 
WHC  tALlQgjiìipo  ELTCT^iBOR  ,  chi  IJ^OCK^I 
MEH,  Chi  CQ'KSTlCy^  TjfMEV^f  chi  T^pì^  SEMVER 
OBSTMiT,  Chi  DESIJ{ET  ESSE  MOR.4,  Chi  .ALTERIVI 
VMLR  -*,chi  SIC  RATTO  EKATR.ÌS  LyMfHE  OEFlCUdrS, 

chi  WS^K  trotmo  stLexdore  cortsca^s,  e  noi  per 
S.Francefco  Saucrio  DrMMQDO  PERSrm  :t 
.   La  douc  (e  rera  tolse  la  dottrina  dell'amico  va  folo  concetto,e 
confegu ente  mente  vna  fola  lmprcfa  fopra  vna  proprietà  fondar  fi 
potrebbe?  Che  più?  Vna  flclsa  proprietà  a  diuerfe  fciéze.udarti,!©- 
códo  varie  confidcrationi  può  appattenerc,comc  l' EccJi£c  è  confi-  pccnffe  fa 
dorata  dall' Aftrologo,in  quanto  ca£tone,ò  legno  di  varie  mutatio  cc^ 
ni  nel  Mondo .  Dal  Filoiòfo,come  effetto  dell'vmbra  della  terra;  confidici 
Dall'Agricoltore  io  quanto  minaccia  cattiua  raccolta .  Da  1  Me-  yJta  3 
dico  come  cagionante  riuolutione  d'humori  nel  corpo  humano. 
Dal  Teo  logo  come  ordinata  da  Dio,  affine  che  co  noie  i  amo  non 
•  tfser  ella  Dca,come  fauokggiaroao  ì  Gentili .  La  onde  ben  difsc 
,  Seneca ep.  ic  8.  che  dalla  lettione  dell'inciso  libro ,  e  dall'iAe&i 
fencenza  altro  concetto  ne  raccoglierà  il  Grammatico,  altro  il  Fi» 
lofofo,a ltro  l'Oratore, e  Ibggiunge.  T^on eh <?'«>d  mireris^extadeig 
materia  futi  anemone  Rudijs  opta  collidere,  in  eodem  prato  hot  berham 
qu*ritt  canti  leporem,  riconta  laceri  *m  >  alche  aggiunge  meno  noi  per 
breue.  QjriLlBET  *.4TTj(  SIBI.  .  .  ,  , 

a  Ma  in  pruoua  y  ò  dichtaratione  della  fua  opinione  fegue  l'A-  Vnità  £  (9 
<  mico .  Tofciacbe comelaRofa  ron l'tfieffx  yna  proprietA  produce  /jnci  icttn mala- 
■  due  effetti,  così  cnd»ÌQttht  fautore  fi  .proponga  per  eftrapio  ma  fola  mente fai* 
"  u.;  v  '  ottone  gato. 


feneta'. 


Digitized  by  Google 


'%itro7-ddleSatrcImfirtfiv  1 

tAm*$*tte,it  viutrc  vnrtHofamentt  ac(]U  sfiondo  buoni  fau.<i,  e  forfè  hL-t 
Particolare  di  ammattii  sor:  ^        ,  colli  quale  mattone  viene  *u 

follcuare  gii  opprc ]it&  J  calcar  i  malusi .  Onero  vinetti*  vtrrno- 

Jmemte  v,enc  ai  efferc  di  vtile,  e  di  jjtouam.-nto  è  &  è  %r  mutiti 
di  m*4e,e  di  co  -doglio  capone .  Qui  trappafsa  dal  eoo  certo  letrera- 
le  al  metaforico ,  e perche  quello  corniponde  t  quello ,  hauendo 
noi  di moftrato quello  eGcr  duplice,  né  fegue,  che  J'irtcìs  >  debb  i_# 
dirti  tacite  di  quello .  Ma  confiderato  ancora  foJo,&  io  fe  (lefco.G 

i  vedrà  noti  else  riempi  ice  quello  concetto ,  Impera  xae  alerà  co- 
fi  c  lo  leu  ir  gii  opprcifi,  &  altri  caligar  i  maluaggi,e  può  ciicrc, 
che  vi  fia  va  Principe,  il  quale  Ibllcui  quelli  ,c  non  eaftighi  ad  ogni 
modo quelli  P  k  dunque  potano  fepararfi  qjefU  due  c<  «le  ,  molto 
p:ù  !;auranno  diftratt  concetti,poiche,come  (anno  i  Filofoft ,  c_> 
molto  più  facile  la  diftintione  de'  concetti ,  che  delle  cofe  reali ,  e 
mentre  del  SArCl^T,ET  Df-F&ipiT  dice,  fi  potrebbe  dire, che 
nelfificffo  tempo  egli  intende  la  difefa  fuajneUa  quale  vi  confette  neuf- 

*  fattamente  Toffefa .  Maqueftaconlcguenaa,dicoio,non  cncceJsa- 

*  •  i         ria ,  perche  può  ben  alcuno  ripararti  da  colpi  del  Nemico  fcmsa  of- 

•\  \  jfeoderluvmacooceiendoli,  che  radano  io  Geme,  mentre  diquefti 
ibie  effetti  voo  fefuita l'altro^duoque  fono  veraoaentc due, perche 
▼no  non  fi  dice  fcguitar  fe  ftcfco  ;  S i  che  dice  v no  viene  ti  effere  per 
t»to  tu if»  il  concetto,  pe mbe  vna  è  l'attione,  e  la  qualità  de  corpi ,  rum 
gli  effetti)  che  confettano  ad  vna  tal  attione, e  qualità  fon o  due,  ma  co* 
ne  conferenti,  &  non  intenti  principalmente  così  il  Sole  i  ol  foto  calda 
indurir  ti  fango,  &  ammnlifce  la  cera.  Ma,  che  l'attione  in  qucOi 
Cfcmpi  fi  a  ma,  è  molto  inccrto,pcrchc(i  diruta  da  tfloiofi,  le  rat- 
t  i  one,colIa  quale  il  fuoco  rffcakU più  legni  ha  vna  loia,  o  due, 
•  %  f  oiche  la  ttionc  fi  r  ccuc  nel  pjticnte,c  molto  probabile, che  fi  moi- 

tiplichi,cohforme a  fo»grtti,molto  pi ù  poi  lari diueria.eUcndo dU 
lieria  la  virtù ,d alla  quale dipendetemi}  e  dicemmo  della  Rofa,ò  d* 
uerfi  gli  Atti ,  come4  notammo  del  iolleuar  gli  oppreflì,  e  ca  ftigar 
ì  maluaggi,ma  quando  bene  fofie-fn  attionc  realmente,  potranno 
ìb  elsa  confiderarfi  diuerfe  formalità,  e  ftxmarfenc  più  concetti,  ne 
è  f eroiche qneiiue  effetti  nano  conieguenti,  e  non  principalmen- 
te intenti,  poiché  ambidue  lì  pongono  formalmente nell'i  mpreia ,    . ,  * 
c  fc  quelli  che  fi  nominano  non  fono  i  principale  ouat  tara  ta  le  co- 
•  |a  che  non  fi  nominale  fi  vede?      ■.'■>■■  i 
4  Sia  dunque  conchiudc  //  concetto  vno  in  effeuqa ,  ma  poffa  uppkU 
carfi  À  diuerfi  fini/!*  quali  mena  varie  interpnutiont  Cimare  fu ,  Va 
tmfofttio-  benequerta  conclusione  fecondo noi,purche dall' vn ita  del  concet- 
ve  non  ripu  to  non  fi  efdudz  la  còropofitione,  la  quale  veramente  all'vn;ti  nò 
fna  altvnl*  ripugna,  che  non  Jafcia  dt  éiscr  vno  l'huomo,  perche  coni  pò  fio  fia 
fd«  diouteria»  c  di  forma  ,noo  coperò  quanto  bene  ù  accordi  con_* 
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quello , che  paco  prima  haueua  eglìdetto,notche  daltef>plkaoonc> 
cV  interpreta tionc  drll'lmprcia  cauaua  egli  l'vntu  àti  concetto  : 
onde  pa re,che  doue  ff e  d  i  1  fi  effere  tanti  i  co ncet  t i  ,q  ua  n  te  fonò  k_>  cUndftt^ 
kiterpreutiom,  c  così  ancora  nelle  parole  fegiirnci  confonde  l'in-'  neie&\A- 
terpretatipnc  col  concetto ,  e  con  lau  r>rita  dò!  r>sg;  Caualier  Cafòv  tnico^  -  *•« 
ni  meritamente  Matoda  luì.dice  che  i)  DrRjiTM  «ft»  Natie 
combattuta  /igni fica  ogni  concetto ,  che  con foflftrcnra  s'itopren ■ 
da, fia  quello  vd  >ra]c,  jptritua'eyò  nm dì  \  e  dopo  apportati  altri 
etempi  dice.  Qjefìi  sì  rat*  io  concerti  dine*  [tana  non  repagiantiafflm- 
frefa,  per  efjer  vna  ti  proprietà  vno  il  féndaenento ,  e  per  confluente 
Trwt  forma ,  dalli  cui  vntta'  dipende f vmtà  del  concetto .  Ma  queftr, 
che  qui  chiama  concetti  diuerfi,  prima  dt&ee&ete  interfretationi 
di  vno  ftefeo  concetto .  Qui  poi  prima  dice  ,  Che  fcno concetti  di-  Confusone 
uerfi,&  appresene  fono  rao,  a  qcaldetto  ftarerrtonoi  ?  «  ifcon- 
da,  il  VVXJfri  della  Nane  ha  pi  ò  concetti^)  p* vn  folade  pie, 
adunque  1  Irnprc6^uùhauerpiù  concetti,  5f  è  fetto,  che  dall'vnità 
della  proprietà  riccua  Nnic i  il  concetto  ;  (e  vn  fblbs  adunque  quei 
druerfì  concerti  a  ti  ignatili  ,  morale,  spirituale,  &amórofoy  fa- 
ranno  vna  cola  fte£a,&  vno  innamoralo  diamorprofano  fi  potrà, 
dire dirimale .  Quanto piti diftinta mente,  echraramentc fi prò-  rhrtt  --_z 
cede  ne  la  noftra  opinione,  fecondo  fc  ueale  vn  fcfo  concetto  dia-  ZÌ^R* 
no  aWmprelaò  fcj^hce>occ^fto,iccorido  che  vna^  più  cote 
immediatamente  lignificare  dall'  J  rapirla  ,  e  poi  Jedta 


gerir  axjpUcatù>ni,chwmiamodiucrlii:  ef»lica»oni,cnon  concetti 


c  Difcordhmoduqnerte'n<mifi2ib*9UthiamaM  nte-au* 
mfai+ippfr^rwmdiùfiniitii,  [etti  credb,cncfia. &  JSf  SfiS 


anch'cgll  cmamòqnefli.chenoramce  concetti,elpJÌcatiòni,miri^r«  ■J£*"*W* 
contradir  fòrica  me  mutoffl  J  /o  pomonim  confondere  in  quei  ti  di-  •*  *  * 
fmgmerò  frà  te  yoti  efpkcatiane,  &  apprettane,  con  amefla  tnten  eri  ' 
la  per  fona  à  cui  p  applica  Cìmprefa.  [  la  pcrlboa  è  termine  dell'  a>  upptieeZ 
plica  tionc ,  e  non  FappRcatione  fte&a ,  e  quCfto  credb  voJefce  egli  rione  vuLu 
dtrc,nui  ncrtifiyChcqucflaèappftcatioBein^eterminata,  eeoiifi*  mente  (hi*: 
fe,  oltre  alla  quale  vi  detie efcere  la  <*mnta,ciocno»  «bramente  <ftV  rata  j£  * 
lequetelmpcdadeì  Tirs  FLTI^t  fi  appflca  a  CaVW  V.  ma  SwVo. 
foggìongerut  a  qnaPa t tione,o  proponi  mento  di  lui  ha  d'a  piM fca  r (" } 
#^^e/k,[cioee(plic»tc*ic  intenderò fenfpre il cò%etxo ètfRtebtle, 
&  morfine  al  corpo,  b  figura  deirifleff*  TmprefOj  cornee  fli  vuole,™  a  $• 
rò  io  in  ordine  più  ad  v»  fine,  che  ad  vn  altro .  Pa  r  m  i  sIjo  a  dir  iF  ve-    Ve  'plùdi 
ro,  qua!  pulcino  entro  alfa  rìoppa,  che  quanto  più  crede  (ùiluppar-  rione 
n^piùsinuiluppa.  Che  vuol  dire,  chel^lrcationeè  irconcetto  ; 
appl:cabile?queftoi  tancocome  dircene \t commento  (fi  ilteftd.  * 


QUClIo» 


tttro  ?.  delle  Sacre  Impreji^'l 

quello.che  éicc  fpiù  ad  vnf.nc,  che  ad  yn  altro  appartiene  all'applu 
catione,  c  non  allefpJicatione,  perche  quefta  dirà  per  efémpio,che' 
f+ifeì  e  del  1  ^ VGix  ^ ODIDIT  alla  teflugine,fign  fica  che  l'Amóre  fa leggle- 
inetto  <?-  n»  c  veloci  anche*  pgri,  e  tardi,dicendofi  poi;cJiecosì  auuiene  a<* 
me  diuerfe,  vno  iiina  morato  di  bellezza  terrena,ò  ad  vno  amante  di  Dio,non 
ic  le  tiamitfiua  dplicationc,ma  fi  applica  la  già  data . 

Uapercbe  re^a  [dice]  egli,&  il  Letute^ìno  non  corfondt tremi' 
noto  con*  mojìrandoctvel  capttolotcìje  fi  diano  due  concetti  nel!' impre- 
Cofufe  dal-  fé  il  pruonatpercbefono  lodate  dal  Ciouio  quelle  Inprefacbc  u JVno  ha-- 
tnico .     ner  più  fé» fi ydttnquc  sbatterà  due  feti fi9hauerà  parimente  due  concetti 
Hor  quivi  per  fenfo  il  ciouio  altro  non  intende,  che  più  cfpofttioni,  onde 
loda  1  impìefadt Matteo  Bembotche  è  deli'btrba  fempre  viua  col  sole  ó- 
Y  t  forale .  DrM  VOlVlTVK  ISTE,  perche  ricene  ella  fin  enfiti* 

-  ■  m,ptH  wterpretatiomtpÌH  fcntimmi,  che  quini  come  faonme  rU  erti 

Tarjfr  del  tutte  quejlc  wi,[all'bora  fono  veramente  belle,*  vaghe  rimorde 
jS9tJ  4W"d/>^^obaucrcpiùdivnae.fpofitione,  purché ciafeuna le 
*-mn*       quadn,e  le  fi  conuenga,  &  accioche  pigliandoti" ò l>na ,  ò  l'altra_> 
intcrpretatione  [&4>  fotto}  haucndocUa  vna,òpiòcfpofiti<i.rri,& 
fentimcnti,  ti medefmo  ferine  il  l{ufcellit&  aiti  gli  ytuli  intendono  ha. 
nere  rtut  I  t,iprefapiifenp,pm  concetti  quando  habbia  più  rfplicationi.} 
Ma  quello  dico  io  non  pruoua,comc  prometto  haucuaxh'egli  non 
-confonda  i  nomi,n:a  fi  bcne,che  anco  il  Giouio,il  Rulcclli,  &  altri 
gli  confondano,  poiché  dice  di  tutti,  che  non  fanno  diferenEatV* 
concetti,fentimcnti,&  efplicationi,  adunque  gli  confondano,  e  non 
gli  diflingtiono»  e  poiché  egli  con  l'autorità  loro  fi  difende ,  dime» 
Ara  che  anch'egh  gli  confonda . 
Stufati  vii     *  Sono  peròquclli  degni  di  fcuù,roa  non  gii  egli.  Eia  ragio- 

altri         "«^'PcrchcvicgrandiferenzadaJfauellardrvnacolà  incidente- 
mente, &  il  distarne  di  propofito,  nel  primo  cafo  non  fi  con  fide- 
rano  le  colè  molto  tattilmente,  e  facilmente  fi  ammette  vna  voce 
Kon  ifcu-  Pcr  vn,al£«>ma  quando  fe  ne  tratta  di  propofito,e  fi  fa  protettone, 
fafrfjmi.  dl  dPlicar  ,a  vcra  figmficatione  di  vna  voce ,  alJ'hora  molto  forni- 
co #  mente  fi  di  ftmgoc  dalle  altrc,cosl  nel  comun  parlare  chiamaremo. 

gentilhuomini  alcuni,che  ne  hanno  vn  poco  di  apparcn*a,ana,ra 
che  tali  non  fiano,  &  il  titolo  di  Caualiero  daremo  a  perfone-,  che 
non  l'hanno,pereuer  elleno  nobili,  ma  fepoi  fi  tratterà  di  ammet- 
ter a  qualche  configlio,  o  dignità  quelli  foli ,  che  fono  nobili,  o  Ca-, 
uàUicri,  all'hota  fi  pondereranno  molto  bene  le  ccnditicni  loro  e 
fi  daranno  i  titoli  a  quelli  blamente ,  che  gli  meritino  C  osi  dun- 
que  non  fono  da  efier  riprefi  il  Giouio,  &  il  Rufcelli ,  i  quali  non^> 
trattando  di  propofitodc'eonceni  dclNmprelàgli  confondono  con 
relpofitioni  [ancora  che  non  credo  fi  ternano  diquefla  voce  con- 
cetto. J  Ma  1  Amico ,  che  tratta  di  propofito  dd  concetto  de  11  lau . 
.  *  preia, 
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conce  «odcinmprcta  clTcr  cìcuc  vn  folo,pc  ichc,cwtf  eijgJi  notala 

^6,diconp'a|It?Mtfai9eritc  diqe*i&i44i?&cuniecQ  t^BàÀytèékB 
«^conc^KfU^og^uelk:  nott.fi>u«  <jifc,chc  fan»  vnsrtìite 'dpji- 
,.caciunc.pcrcl>e  yrfa  (ola  è  !apK^>rietà4>i«g»ta>an2»  perciò  ("-dico- 
no moke.perche fi danno  a d ama  Pefia  cola, the  quando fideffetp  •: 
',a 4iucrfc,ciafebediHla  di  iu*o  iarebbe  fingala  re*- cosi  nó  d<wa  Wir- 
*fcthe UcoiKe«i«Jeinwp«fa  è:*oo*  perdiate  proprieti,  ch'efrli 
4>icga  è^i«,porc;k«fej-si>^ianw*rfnediro,vna  iblawiScwJ'cl^ 
|yiyi,rH|(C,.eÌ]a'Iefig<rjciic.piire  fllk  Dutoré,  cVaauaocàtrdtueTlàiKcme 
.  cijpc>iig<«Oi^K|ichc*Umala'tÌ€a'a-fe4-    ;       jw^jì.  :u*i.'i?j 

li  -  7.  Alleparplera*©»^^  r  f  f  /r  ' 

(<lVin^tejónoo<hcoi^^ 

anello  <f  h'^gH  p/»wmdft.i&dke  fl;,aonfa.ca^parchc.cioin<t)B^b- 

-  Uicitfandcfcpcr  la  CA*trarÌ3?aj*e,&e,  come  gli  argomenti  clicifaf  Jf  g  fl£ 
j  $.  Tproaiò  «uè  ttfopium ,  da  quali  non  fi  può  trarauimiù  tonfra 

fAutpr^^iki  Afide  foltamente,  ci  oppone  h&nùtaf  ctoe(le£àsairno 
uy>  i  }  1 G >,o4J  1 0  nel  dkbia  ra r  c  H  n  u  n  ero  de*  coabdRt^ risici  Mu  ;  c  h  e 
.  il  Qipu .  o  r,^manicra,  cbejie  «ateo  io  non  iwrfstueilaifr  mai»  tì> 
À  wene  aP^eiVB^eiH.pcrchae^ifl&iyarJarw  tf'eipotìikibfcwfcii* 
e  ctaj  pei;  Io  più.      ft  joura^ftono  ixfirme^e  quanto  attei- 
g  che  a4tri  arda*  gujla  di>S*Umarìdrfl  néii&oeo 

.  r^eicooceftiui  p^Una,  che  di  f*.Ko,  Gaio  nollUwpr*  tì.aeda  efipbf-  ^ 
^nofcparar-fi^omé peli' JwrVUfà  iT  .ALTkiif  tf.fffc'^/- 
*€i£S  della  |to{a>  pei  ad  ajtHr^(To,cbeipr;fìbno^cr  dùbbtonYffta 
.  1  iqoiRrc  ^rman^rni  nel  fen  fa  lette ra.le-dcU<'  Impreca  >  ckxsdciVim- 

rocdiato,c che  alla .figura fi atcribuifee.     v  -        rttotyy;  r-ii  ^  a 
r , .  tCpf\kfi}>2  iool^equerta  Aia  opinione  colla  mia  dottrina  cnpiìf :  '  fc  'T*  • 
. i l»9gbfc  e.  parf icvbfrne)).tc. nel  cap>r3  iou*  fcriaiOvChe  y^àanwi^tr'^p^V^ 
. .  4ail,nn«,ed?ÌUA0jtentif ,DfjCowr«*i^fidiiierr!fica .  x«/*{«1ar]  07&% 
.  ficqmioluifeJlfi<^otHttida/iucfli  f  tr.lo  à  pò*. 

.  Jfni ..  Maci^hàida  fercjMe^ooonrwiiii  vòmoltiolaartrfè'  cò*j- 
ce«i.,de^uaHr»qrraoemamo?  ^ndo>btlminwrcrde'cnnV€Ìci 

-  ■  dal  Iraib  letterale  dell'I  mprefa  i  ma  quefta  d merfità  de'*yi kappaf- 
tienealfen.ibmetafori^  . 

, ,  elplicationc ,  e  conceno.era Mfleflio?ina  ildhrci  che  racsfone  òdi^*"  **  ' 
lieirta  lecomlo  i  6niyd«tnóllra  btuie ,  1  ire  a  \  tna>Aoiri'e:":i  dartì  nòf-  *,r  9 1 T  ' 
feno  J  Alce  te  c  u ? . .  c  m  ani  ,lma  uon  che  yuede  i'aoo  f  if  hiU*»cofci  e^ti    •  '  ^ 
-,.  k  .  *  concetti. 


-i 


5*  t  LUr*}.  dtllt Sacri  lmprift 

concetti .  Di  piti  quefh  diuerfità*  de*  fini  noti  moltiplica  le  a  trioni» 
ma  le  Cxcifictftdtfnque  quelìc  molte  d>o  fi t ioni  non  fanno,chO> 
\ «ano  moki  i  concetti ,  ma  al  pio ,  che  poffano  effer  diuerfi ,  cioè  ò 

I  Aggiunge,  Efili  più  à  *t*fo  dite,  the  ttmprefa  èfori* ,  &  mRro- 
i  mento,  t  cb*eUa  fta  ordine  effentiale  atta  co  fa  panificata,  &  alfine,  dal 
quale  ricene  t^ere  ia forma ,  adunque  fe  in  aueHe  efpofitioni  fino  i  fini 
varii,  e  diuerfi,  dinerfe  ancora  dovranno  dirji  quelle ,  e  diuerfi  concerti 
propriamente  parlando  tfe  bene  poi  come  fondati  in  vn*  fola  proprietà, 
e  evi  non  ripiananti.  at(lmpr*(a  fi  poffono  anco  dire  effer  concetto, inten- 
dendo di  qneUa  rnità  proportionafa  aWjmfrefa. .  Rifpondo  effer  falla 
U  confeguenza  fono  diuerfi  i  6ni,adunquef'ono  diuerfe  le  finprefe, 
perche  quella  diuerutàdi  fini  e  blamente  materiale^  come  qua  a* 
tuoque  il  colore  oggetto  Ha  dell'occhio ,  e  dall'oggetto  dipenda.* 
Tenenza  della  potenza , non  però  d  i  uerlà  è  la  villa  Quando rimip  il 
bianco  da  fe  fleifa, quandi  rimira  il  ver  de, che  Te  fode  vera  la  con- 
"ZTZZi  (éguenza  dell5 Amicone  feiu!rcbbe,chc  tante  fofferole  fmpre<è_# 
%&m&  q«aMelònoleel^fit,o«i,ehc 
dar   le  ponono,  i!  che  non  venne  mai  i  n  mente  ad  akuno^c  fari 
da  gì'  Imprefifti  ammetto  .  Dice  ancora  contradit  uni  in  q uertc_ 
-poche  parolcpoi  che  afferma  prima,che  le  I  mprate  faranno  diu*r- 
.  fe,  e  diuerfi  i  concetti,  e  poi  che  per  effer  fondati  in  vnafòJa  ptta- 
pneti,hanno  vnità  proporttonata  all'lmprda.ma  fe  !c  Imprdc_> 
fono  diuerfc,come  poffono  hauer  vn  concetto  falò?  efcla  proprie- 
ti  fteffa  bada  a  dar  vniri  a  concetti ,  perche  non  la  darà  ancor*.* 
all'  Imprcfc,c  fe  dalla  proprietà  dipende  l'vnita  de*  conceni  ^richie- 
der doucua/c  tu* fola  proprietà  hauer  doueua  Hmprela.e  noiu* 
fe  vn  fol  o  concetto .  Noti  fi  aneora ,  che  fi  vale  della  voce  propar- 
tionata  alMmpreià  lenza  dichiarare  in  che  conilfta  querta  propor* 
tionc,c  canto  fra  caffo  fa  ccu  a  mentre  noi  diceuamola  fignifuatio- 
ne  proporttonata  effer  l'Anima  dcll'lmprcfa  .  j^- 
Imprefadi     9  A  gli  efempi  »  che  noi  adduciamo  d'Imprefe  di  due  concetti 
'»^fw«-partiali,qualèla  aoiacoirr7NC/  $^Lrs,ET  ^alteri  tert^j- 
txpartiaU,   £ ies,  dice  e flicrui  vn  concetto  folo,  perche  e  (ondato  (opra  vna_> 
(bla  proprie  ti,  il  che  gi  i  fi  c  impugnato,  all'in  fianca  che  quello  có- 
cet to  fi  può diuider  in  due,e  farne  due  Impre/e ,  rilponde  fio  poi  pi- 
no* la  proprietà*  ,cbe  è  todoretmt  rno  foUmtnte  diqrtcfli effetti,  e 
raffi  nel  motto  dicendo  SORDIDO  VERVJCIES,  perlbontal 
_  rìene  à  far  fi  fondamento  èlmfrefk ,  che  prima  non  era ,  effèndo 
"può  farà  parimente yn'Jmprefa .  Nella  qua I  rifpofta  Juc  cole  fallà- 
Odore  della  mente iùpponcja  prima, che  ncll'Imprcia  primi  della  Rolà  ilfon- 
Rofa  confi-  da  mento  del  concetto  luffe  l'odore ,  poiché  dell'odore  non  fi  parla 
nel  motto>ne  v.cnc  egli  rappretcntato  dalla  figura ,  e  quando  ben 
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conche  (fimo  elfcr  1  odore  il  fondamento  fi  ha  perebbe  da  intcn- 
de  re  di  fonda  mento  remoto  »  fi  come  anche  )a  figura  fi  dice  mace- 
ria remota, perche  sella  guifa,chc  quella  ha  di  uè r te proprie  ta,e_# 
dal  motto  poi  fi  determina, qual  di  loro  fia  ia  materia  prulfi  ma.-*» 
cosà  l'odor  e  della  R  ola  ha  u  cr  può  de  gli  a  Un  eflètti  ,e  delle  altre__> 
propri  et  a  ,com  e  che  ad  alcuni  porge  di!etto,ad  altri  è  di  noia  »  c^* 
cric  ncua  noia  e  più  perm3netuc,cneia  oci/c7 za ,poicnc  anco  nei-  guenafi 
le  fccchc  rimane,  belfammaeltramemo per  le  donne  .chepiù  del-  devrefeiiri. 
l'odore  della  buona  fama  tener    crebbero  c«nto,che  della  bcJez-  ^  ^  ^ 
za,  perche  anche  que  Ito  è  piò  dureuote,  che  quella,  che  nella  Roià  u.4  m 
fi  dea  fi  fa  le  nti  r  pi  ù  da  lungi ,  e  ne  I  la  (ceca  pi  ù  da  ti  ci  no .  Kafx  re* 
cent  dice  Plinio  lib.  »  i  .C.  7.  Ì  lom 

dourebbero  imparar  anche  le  donne  perhauer  buona  fama  a  ftar  <wnr 
efie  ndo  giouani  lontane  da  gli  huomini  .&  cflendo  poi  vecchie,ac-  babbi*  à 
Clem  eoìUrfi  a  feruir  votonticri  i  poueri ,  Che  la  Aofàpcr etTer  grande-  perterfi  co* 
mente  odorofa,  co  me  nota  Clemente  Ale  fi'  preda  mente  languisce»  me  donna-* 
contorna  ndofi  nel  mandar  di  le  odore  la  foftanea  di  lei .  Him  ttiam  recebi* . 
dumnt  Rofcm  l  ì  cdon,  [  che  lignifica  efatare  ]  di&am  finfLj, 
*j*od  cdous  pluriwKn.  fluxi'u  t  mittat  t&  ideo  citò  marcefeit;  dice  egli   oJcr  della 
-    hb.i.  Pedag  cap.  8.  Dolche  im  parar  deuono  non  foló  te  donne,  rofa  fonda» 
maanct  ragli  hurmini,chcperac4uiftarc,dored!fama,c  di  gloria  mttùdt  ra 
curar  non  fi  deuc  di  perder  la  fita,  che  però  interrogato  ^gcfHao,  r9  ricetti. 
Tlut    come  fi  haueflc  acqu»  ftaia  tanta  gloria,  ri  tf  - 1  te  prezzando  la  non 
te,che  l'odore  dell'i  fletta , crei"  e  fc  la  piata  è  in  mezzo  di  ci  polle,che 
hanno  in  fc  ibaue  odore,  1  n  u'c  ne  fìi  fatta  hnr  re  fa  col  motto  TER   .  . 
&PT9S1T^,  quefli  dunque. &  alar  ernea ti  potendoti  rondare  io-  ? 
pra  l'odore  della  R  ola  m  n  fi  ha  da  dire,crrtgli  ila  il  profumo  fon- 
damento dell'A'X/  SS  WS,  ET  ^ITF.HJ  VERVlC/ES,  oil> 
al  più  il  remoto .  E  fallo  parimcntc,che  in  quella  Impresi  nonu* 
forte  fondamento  parr  alt  l'auionc ,  ò  l'effetto  di  recidere  lo  Sca* 
rafagio,poichc  fc  nel  l'I  mprela, che  c<  nuene  quello  fotoeffetto  egli 
è  il  fonda  mento  tota  le,  come  non  talare  partiate  nell'i  mprela,  il 
cui  motto  e  quefto,  &  vn'altro  e  filetto  (piega  ?  O  dal  motto  fi  faa^t 
da  conoscete  il  fondamento  del  concetto^  nò, le  dal  motto,  quiui  * 
dichiarato  quello  effetto  dal  motto, fé  non  da!  motto,  adunque  ne 
anche  nella  R  ola  col  fido  Sonito  pernittet ,  fi  ha  uni  da  dire,  che 
quello  effetto  fia  il  principale.  E  s'egli  con  YVni  falms  non  e  fon- 
da mento  ,  neanche  lo  (ara  l'altra  parte  del  motto ,  Sui  dunque*  § 
quella  !  mprela  fen  a  fondamento.  "  sm  . 

10  Ma  perche  io  dirti, che  alla  fine  anch'eden  che  fi-adenti,  Vomito 
confetta  ctler  due  concetti  palliali  in  fimi)  i  Imprcfc,  egli  qui  dice,  f>ref<  riftr  r 
Johò<ouftff*to ,  e  fHoridCdenti tpercbe&  fi  vede,& chiaramente  fi  fnoi  ermpi 
legzeucik  mie  fenice  po**o  *  efemféfià  ef^ofrtatt,  che  qui dilurf  a»  mtffi. 
t  con» 
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LOihiy.ije.dorojcml*  JMfJtttiJ&l  T*DBit&Tid'*  ccmif.nelli  fai 
p*eftnfvtt*  d\J<ii^ttf% ,  &. ewfvkhiftjamc nel rmm.gvon fidue 
)<....  mmiiwmceàtitìpiigrwlù  gUu^ejk^ihff^wkhih-' 
te  a  difbwtff&tjQfo  ,p6Vftiro..M%  neanche  qui  rtiolc  ogli  ftioft  ^ 
d^lhflrótyflft  ialli»MhWgfc<f  mnffmi.t>tft»^^  fidoconfefs& 

^  £tepohchcii4'uoicCewpwfia^ 

v     'i'!U9bahe<»ii,clìc.^cff«tti^confideooo,.<dme'  BìserTìT^Tf 
\         >SF£r.  del Sófc.kno però ambiducnipetto^JNacCbfog^rttDi' 
cio&a  rapori  foilruati  dalla  terra*  e  però  più  facilmente  pofftmo 
attribuir  fi  advnaiula  attione ,  mane'  nofìri  non  (blamente 'gli  cf- 
s   v.  ,f  ^  fctt^maanwaLfoa^em».^ 
,  ;   '    n  «kftbRufa  V  Àpev<WScarafegio,in  quello  dei-collare  il  lupo,  &  ih 
*V$fi''A  caoc^flchepiù  diAitttam^tcrcuopronoJidueeffctDvfeili  dueeon-* 

ceai»^pcrò(fonopihappropriati,chequdlidiiui-  %V| 

t;(liWH  j^egat»>haucifdòcomcfodLfo^^  4 
'      f  Action*  turt*uiadnc  Imprefe  [  Gabbiamo  dettoancora  noi  Ine  me* 
t  à  >\c»  itorf*i jjwitrrfj  fcintende  totali  dice'.bcneife  partiali  é  falfoycòme 
-ab*  .  ita  prottatohabbiaw©;  eperò ancb'cgìifcgutiripugnaxn  all'tmprefa; 
m  fmafiircbbaeotipugnantifè  foflcro  totali  )  perche  fimo  ordinati  gjftfc 
i  t  fk&tert  wfùlp  penjkro]  aueflo  fi  nega,pcrcnefono  due  pomeri  al- 
incncxpartialiil  .roJer  ferire.,  &  il  voler  difcndcrfi ,  intefi  neh  54^   ^r  ■ 
tiat  i&  defebdUi  :      ;  •  s.  i       -t  r-;  ■'  u'i  ».  ;« 

*j  '  PolToiiodimque,epiuv&vnoibIo concetti  dirfi  fi  come  per 
r  ;m Z  tttoflaragìane  dett' yniti*otale , e  partialc  dell'irtefia cófa  feueP 
V^uZi   telaforittura  S.  hofaco)  numero  del  piir*  hora  con  quello  de* 

tJlZn  fferdtetottfdltc Dauideiiel fatato fagliando  dal* 

'ri'  piaghe  dell'Egitto , che  Dio  tonutrtitinfangmnemfluminaeótumi  Tfal.?7; 
•  «purehel  cap.7.de*£fodo  muti,  fi  dice  raccontando  l'i fleflb  44 
miracolo ,  che  j^tle*mtvirg4M  per  tuffi  t  aqamflkmiw^4&yp 
prdfo  *  t  pijces^uìvrànt  mflutntnc  mortui  funt ,  mercè  che  il  Ùiìò  t  . 
fiume  tìcU'iEgitte»  £  pi iTami',*  con  7 > bocche enttanetmarero** 
dcpouooodirnptù  fiumvpaitiah,et  vn  (olo  totale .  Ilhbno  pai» 
wmentcildlatómica^èchiaraatDÌnfingolare/Crf«ic«»i:dr?*  c*nt.  fi-. 
corf  m;  fe  da  molò  altri ,  <fca?r  1 M  tawicorum ,  carne  noti  1 1  P ,  Fao-c  t ol. 
\o  Scrlogo  aatii  9.  loci;  - y .  metfcè\  che  contiene  difterie,  rfanioró  7.  p«o^ 
paitialitrle  quajiibno  parti  d»  rna  totale  del  che  aio*  eipofitione  serlop  t 
non  ancora  pendta  da  alcuno  ragionare rno  noi  aitroue,.    «.  ■ 
,ijté  C6nchiualnoalin«fi£e,J!ri^o  w''r^/?4CT»>^^ 
1»    cfcalfisi^iteftcrbis:  £ti6eitead»mcno  di  lm[dicei  piò  fenati*, 

fifaxtc*  tenacflHchcfofre  icme  d»  &fcbrdia  3  fono  delia  concardia  amico,-. 

Umi<*.  v.  accétto^icritcn^^^to^^ 
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fclo :iciJ'a poarc.ua ,  ma  in foilanta  diciamo  l'ifledò ,  come  certe 
4j.»i:icrc di iale dello  Duca  di  Cordua ,  delle  quali  dice  cofa  m.i- 
SetcrQ     xauiglioiail  Boterò  nella  feconda  relati  one  della  Spagna ,  che  io* 
*    no  di  fali  di  varij  colori , Bianco ,  Pino ,  Azurro ,  Verde ,  Ran- 
cio. Roto ,  &  d?altro  colore ,  la  onde  p«  itrebbe  altri  credere ,  che 
ibjfcro  anche  diuerftnel  iaporc ,  ma  tutu  harmr>  I*i  fieno  Sapore ,  e 
pefl  ni  tutti  fi  tanno  ih  podere  bianca .  Cosi  dico  i  diuerfi  pai*»  Sale  d' 
ri  intorno  alle  faenze,  quando  nelle  parole  io!c  lad'uerfita  cent-  rq i  colorii» 
ile  ,iòno  come  qucfti  lati  >  diuerfi  nell'apparenza ,  ma  pittaci ,  spagna  wa- 
cioè  confidcrati  bene  fi  crouanu  >  e  quanto  al  fif  one,  e  quanto  an-  raugHofo  4 
che  al  colore ,  cioè  tu  lottane  &  in  accidenti  hftefla  cola .  Non 
Jiaurei  io  dunque  qui  più  a  contender  con  l'Amico,    non  fblfeche 
parrai  egli  voglia  condannarmi  nelle  (pefe ,  come-che  «lenza  ra«  .  t- 
#*>ue  a  l  tigar  mi  fia  motta  t  perciò  è  forzar  rifporidere  a«ioeì»£i*  * 
•egU  Segue .  Siimai  per?  [  dice  1  di  poter  ine,  Vni  faltis  r&  alteri  f*r- 
mtu^s^efer  vno  concetto  per  vederlo  appoqpatofopra  vna fola  proprie  Contrattoti 
jà  della  fofr(teipo  patita  di  me  mona,  poiché  poeti  fa  hi  detto  dcllr  Unu 
.chcfnelle  imprelc,  riferite  da  raefónoduc  proprietà  fpiegate)'^*  co. 
tome  egli  i  (enfi  ,&jcoiueth  dati  Ul.  TLYS  rLTAjt  firmerà  , 
che  fono  vno,  perche tutti  fi  appoggiano  fopraCifleffo  concetto  di  trop- 
p-ijpH  i  termini  di  quelle,  colonne .  Non  dico  io  che  più  concetti  fia- 
JDQ  5M*e  t  PéC0**  *PP°6§Uti  fopra  l'tftcflb  concetto ,  ma  dico  aflo- 
lutamente  che  vnfoloè  il  concerto  del  vlus  vitree.  chequtUi  che 
,clija^,c^»*ctti l'Amw,^e<Rlu:a«onir,efo<ì  veggiamu,  che 
jl  Rufcelli ,  &  altri  ponggnp  quelli  carne  diucr fc  cfplicacioni ,  noa 
$omc  4iueiftc(?ncctd..  AccioQhe  dunque  la  fomiglianzav  an-  -  ^ 
^ebcnc,|areb^natpneeerrar*o,  che  io  haueflTf  dettò  ,*chc^-v  1 
jjucfte i^tcawoni fbflcco  vua  loia, perche  appoggiate  ad  vn—»-*  *  »  ><\ 
folo'  concetto ,  ma,  ip  dico  ebe  k>no  più;  ctplicationi ,  ©r vn  con-  JU** 
cetto  (òlo ....  1 

ti.  Ritorna  l'Amica ,  quafi  pentito  della  fentenza  data  à  p»o- 
.uiru.luaopìnioneiinariprouarlaimia.diocndo;  Dtpià  l'vnitA  dcl  c 
concetto  dipendf  d^ymtà       /«^(s'egli. .intende  della  for*a  > 
4cl  concetticene 

«te  qucfJoiarcb^cautocomed)rc,  cbencirhuoraocferpupjvn        '  \ 
Jolo.conccuo ,  perchq  tu  una  ibla.  anima  >  ò  va  folo  intelletto }  ò  . 
$fc$?na  ioU  p*>tc«<  asperelle  vna  bla  forma  ;  c  ch/egli  fauelb  dti- 
Ja  r,tnu  deli; Imprela.,^,  duJiiana  c*)i  appicco  ,ite  iw*b*e'in 
,coi.ueniente4djre,che,fiayna  fola  forma  totale,  ma  comperila 
d.  .11  Ite  partici  )<wU-*rìt*  tlte  la  forma  fut  m.j  ;  mi'amcr*  Cari  il 

fc /v  :>  nonfmao  dvciftpfeft  O'euQii  le  ùano.è  nece  (Tarìo  che^VnU 
.  ^^mvna^e.c^fMrtO  duepropricupaKiali^crche^uQ  cofe 

Bb  rima- 
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rima  ncndo  due,  e  non  vni te  in  vno,  non  poflòno  far  fe  non  due ,  fi 

che  conferma  l'opinione  mia  non  volendo  }  métte  concetti  [uuc- 
flo  prcuar  fi  dorjrebbe,6cè  ripugnaoce  a  qudkvche  poco  fi  diflè, 
che  i  due  concetti  della  Rolà  per  appoggi arfi  (opra  vna  proprietà 
erano  vno,  ic  qui  dunque  fi  appoggiano  lòpra  due  proprietà*  ,(a> 
ranno  due.  J  Ripugnanti  altimprefa  (  ali'vnità  della  Imprela  ripiH 
gnarebbero ,  fc  non  fi  vniflero ,  come  partia li  )  così  bà  ferino  io, 
perche  trnità  fi  piglia  dalla  forma,  e  perche  la  Jtmilirudine  ,per  cut  fi 
tana  il  concetto  è  la  /orma  fecondo  me  dell'intprefa .  {  ccco,che  par- 
la della  forma  deJl'Imprda,  e  non  del  conce tto,e  fé  valerle  qucfto 
argomento,  dir  anche  fi  porrebbe  ,  che  vna  fola  fofie  lefrxtf  rione 
dcinmprda,  perche  aochella  fi  cana  dalla  forma,&  dalla  tonili- 


ihtndae   t0tiÌBC» M2Ì  fecondo  lui  éf  i™ 

*  te  dir  fi  doura,che  fia  vn  concetto,  e  non  due ,  ma  non  ripugnanti 
'  a  11'  Imprcla]  Et  è  rta  (non  è  vero,che  la  fimtticudìne  fia  vna  fem- 

/*'-'V  plice,maè  vna  comporta  di  due  pania  Ir,  vnapcreiempioè  ,che 

U*ù  "*  i  .fi  come  la  Rofii  dà.la  morte  allo  Scarafaggio ,  cosi  l'autore  dell'* 
.3  :  »  Jmprda  opprime  i  maluaggt,  raltra  ,che  fi  come  la  Ro6  e  di  fc. 
Iute  all'Ape,  così  egli  apporr  cri  fcfute  abbuoni  e  che  nano  due ,  * 
ehiatD,percheciafchedona  può  Mar  da  fe  fola ,  che  è  il  maggior 
<  .  centra  legno,  che  ha  bbiano  i  Filofofi  della  diftinrione  delle  colè  ) 
fer  tanto  imo  diffi  douerfi  dir  il  concetto ,  habbi  amo  veduto  quanto 
malamente.. 

i  ?  Notiti ,  che  non  dice  vnodouercftere  il  concetto  ;  ma  do- 

:he  fiano  due,  ma  che  fi  dicano  vno,  a  me 
t  dire  con  l'eflercc  che  effendò  due,  anche 
ti  /rr^*-  dvefi  dicano,  e  perche  ne  compongono  vn  totale  ,qocrlofi  dice 
ponti  alt-  eflcrvno  {Parendo  d  metcbe  il  dir  due  ripugni  all'cjfer  delle  cofe)  non 
~***sàf        )]  di  re, ma  l'eóere  due  np  ogn  a ,  fe  por  ripugna ,  ma  non  ripugna» 
quando  i  due  fi  compongono  in  vno.  ("Non  -volendo  mot  i  Filofofi, 
:  che  U  forma di  vn  compo fio  fi  reintegri  dt  due  forme)  s'incanna,  per- 
che fecondo  la  più  comuneopinione  fononeil'huomo,  cnegli  ah 
'  i.  tri  animaTi  pin  forme  partiali  fecondo  i  membri. e  le  forme  ma* 
Li^-i  feriali  »tette  tao  dwrifibili ,  e  perciò  hanno  pih  parti }  come  forme 
\Jf   (qua fi  che  la  forma  pofiahaucr  parte,  che  fia  materia  )ilcbetu* 

*  ,  perebbe  aitando  fi  daffera  due  concetti,  da  e  proprietà ,  &  feguente- 
mente anche  due  fmilitudini,(c  perche  non  potrebbero  quelli  vnirfi 

f  come  maceria,  e  forma  ,{cirendocomc  egli  vuole  vna  forma  in- 
fenore  mai  erta  rilpetro  alla  fuperiorc,  come  nelTlmpred  il  motto 

'  filetto  alfa  fignificarionc  ?  Se  come  egli  dice  appreflb  per  vn 
jmnto  Martino,  ò Roberto perdè  la  cappa',  che  perderà  egli  per 
tanti  punti  trouati  in  lui  mancheoofi,  e  fai  fi  f  I 

Maper  venir  , choc,  dcptakbe  cmclupone  replicherò  quelle,  eh"* 


bò  [critto  nel  mio  Teatro,  ebe  quella  vnita,  ò  moltiplicità  di  concetto  fi 
può  confidarle ,  ò  ri  fpetto.al£t  figura,  che  fta  molttplice ,  e  comfufa,  # 
tifpetto  atleparole,  che  fiano  generali,  communi ,  &  ambigue  binrU 
fretto  aWapplicathne  à  moke  cofe .  (  Vi  fono  coti  occhiali,chc  fan-  Memorie 
no  veder  da  lungi*  e  non  dappreflo ,  e  cale  parrai ,  che  fia  la  me-  deli'  jimi- 
moria  dell' Amico,  fi  ricorda  delle  cofe  vn  pezzo  fa  dette  od  fiio  co  fintile  i 
Teatro,  e  non  di  quello,  che  poco  fa  ha  fermo.  Qu)  riduceiu_-#  certo  oc*r> 
r Vanì ,  e  moltiplicità  del  concetto  alla  proprietà ,  fopra  la  quale  chtaje ,  " 
fi  fondauano  e  ffì  concetti,  &  bora  non  ne  fa  alcuna  mentionc_>. 
£  veramente  l'vnita  del  concettosi  cui  qui  faue!l  ia  rao,c  d  i fiutia- 
mo, non  è  alcuna  delle  mentouate  qu  i  da  lui,  ma  fi  bene  quella.*», 
che  n  afe  e  da  due  effetti ,  opera  non  i ,  ò  proprietà  dichiarate  da  va 
motto  i  come  non  folo  ne  gli  efempi  mici ,  ma  ancora  ne"  (uoi  ff 
vede.  Nel  fOVET,  ET  DlSCrTTT,  del Sole,ncl  ^€CIE,  ET 
SOUDiroTE  della  Sega,  nel  risy,ET  VOLUTV  dell'Aqui- 
la» ne)  TREG10,  E  FREGIO  della  perla,  ne  mi  fi  dica,  che  que- 
lla appartiene  a  11*  vnit^  del  motto,  perche  egli  quefta  dichiarando 
nel  Teatro  qui  riferito  dice,***  ricetto  alle  parole  rifarà  moltiplicò 
tà  di  concetto^uando  chequefte  fiano  generali  communi,  &  ambigue, 
equi  che  imita  rifletto  al  motto  non  è,  che  fie  eglt  ttyna  parola ,  ma 
fi.  bene,  che  egli  determini  quella  figura  indeterminata  con  accennarti 
>na  proprietà  di  lei,  &  non fta  commnnt equino  c  a ,  Ò  per  parole  ambi- 
gue, ò  per  U  puntuatione .  Che  fc  bene  paretegli  accenni  X vnita 
di  cui  fauelliaroo  con  dire  Vna  proprietà  di  lei,  non  è  però  qucfto  il 
fuo  intento,;*) i che  haurebbe  a  quefta  contrapofto  l'accennare  ^ 
molte  proprietà,  il  che  non  fece ,  legno  «he  ciò  dine  per  deludere 
l 'in  de  ter  mi  n  a  t  ione  della  proprietà,e  non  per  condiuonc  dell'vni- 
tàdel  concetto. 

Dell'I  mprcfà  addotta  da  noi  del  Miglio  con  TlWjCHpo  MI 
LEGO,  a  cui  noi  dumo  due  fenfi,  vno  che  i I  Miglio  leghi  fe  fteflo, 
l'altro  che  piegandoli  leghi  altri,  dice  fAmÌCO .  Unco  quefla  lm~ 
preja  dirfi  ejfer  fondata  fopra  il  piegare,  leghi  poi  fe,  od  altrieffere  quo* 
fii  oggetti,  à  cui  s'oppiti  a  hmprefa .  Ma  non  benedirebbe  a  mio 
giuditio,  perche  l'applicatiooe  hi  luogo  (blamente  ncJicnfo  alle-  r#Mft__r 
gorico,  fecondo  il  quale  fi  applica  il  feniò  letterale  a  qucfto,  òà  ^JtTjtM 
quell'oggetto,  ma  quefta  diuerfita  di  legar  il  Miglio,  fc,  od  altri  55 T 
appartiene  al  lenlòiettcrale,e  perciò  non  è  diuerfita  di  applicano- 
ne,  e  l  i  fterfo  hi  da  dirli  del  motto  TER  TE  M'Elìco  ,  ET  /Ai- 
MERCO  lopra  icritto  aJl'hcrba  Soto 


'  Se  là  fila  panicoìartàJci  concetto  dipingila  'f#£* 

;/  tBmUemat impreca. 
JUTpotodente  alla  Confici  emione  21.  Copra  /W?p.2. 

«  2?H^tI5§  R  -A  nella  piazza  (Idia  famofa  Cittì  di  Atene  vn 
i~A  i^^v  grande  >  c  bel  quadro  in  cui  vna battaglia  penncl- 
\Attmcfi     Lj      &  leggiata  fi  feorgeua,  cV  m quella  gli  Ateniefi  vinci* 
dipinti  ya-  tori  far  gran  macelfo  de  loro  nemici;  dal  che  pre- 

•orof*  -  fe  vti  certo  occaffonc  di  lodarli ,  dicendo»  ecco  co- 

me fono  ya!orofi,e  fotti  gli  Atentefi,ma  vn  Cittadino  dt  Sparta_^, 
che  vicino  gli  era ,  non  meno  acuta ,  che  breue  rifpofta  gli  diede» 
$el  detto  di  dicendo ,  p  nel  quadro,  volendo  dire ,  che  gii  huomini  viui  non_^ 
Spartano ,    corrifpondeuano  a  d  i  pinti ,  e  che  il  va  lore ,  che  in  que  fri  fi  feorge- 
ua, effetto  era  del  pennello,enon  del  braccio ,  e  che  il  Pittore.^» 
non  quali  erano,  ma  quali  bramaua ,  che  foflcro  creduti,  con  fùoi 
"▼aghi  colori  rapprefentati  gli  haueua .  E  dii  le  carte,  ole  ombre 
Tcorgcri  dell'Amico,  lo  vedrà  in  quelle  vittdHòfo  alterar  i  niftri 
detti,  e  le  noftre  opinioni  ,ma  a  chi  per  tale  il  commen  Ja6e,  ben 
»  >  &  gì'  potrebbe rifpódere,ch'cgh*  è valorofo  nelle lue  carte ,echc  le 

Aie  vittorie  efifetti  fono  della  fua  pcrma^n'on  della  iua  mente.mercè 
ch'egli  non  rapprefcntò  gli  altrui  detti  come  erano  in  fc  (letti ,  ma 
quali  a  lui  tornaua  a  cóto,che  fotfcro.delche  £ittau\a  cerca  egli  di 
,  purgarti"  nella  confid.  2 1  .ma  termiche  maggiormente  srinibratti, 

•  »  comincia  egli  a  dire . 

L^reftflima  ,  the  finflruttione 9e  la  morali  a  non  fta  propriadel* 
0ùnw»e  ffmMewwjs'cgli  ciòdicc,perche  pofia  rinftruttioneconuanire'an- 
mia  mala-  the  i  Gcroghnci,òriuclci  di  medagltcyò d'altri  Simbolico  non  k> 
nenie  r;fe-  nego,  ma  ne  anche  l'ho  affermato,  ma  (e  parla,come  credo,  in  or- 
irtadaìtjt*  dine  alt  Imprclà .  Io  hó  ben detto, che  l'Imprcfe  hauerpuòcon- 
Kieo.        cctto  morale,  e  virruofo,ilche  ne  ancha  I*  Amico nega,ma  che  co- 
tenna inflruttionc,  e  moralità  ,non  l'ho  mai  detto ,  anzi  da  11'!  m- 
'jftmdione  prcla  \t  efcludo ,  iè  fi  prendono  quefte  voci ,  come  loglu  no  cora- 
le propria  munenocnte  tntenderfi,'di  a  m  ma  e  (tramenio,  e  moralità ,  che  ri- 
deti'EKbU-  guirdi  rvniuerlalc ,  perche  voglio  10, che  Mmprefìfta  rifguardi  (e 
m  t         floVo,enirì'uno  fi  dice  dar  a  te  flefio,ammaeftra mento  propnamC- 

*  te,Ò  fe  onr  altri  riguarda  .quefla  fa  a  lode  ò  vituperio  di  quel  tale, 
c  non  ad  ammaefrramonto  il  dir  dunque  cofi  aleutamente  ,ehe 
io  faccio  comune  l'inftrutiionc  2?rEtnb!eoii,&  all'I  mprefa,quaS 
che  tà:iij  a  quella, come  a  quello  towuu)£«,  no»  c  conici  n  e  aRa 

!  '  '  -  dottri- 
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dbtrrina,  che  io  infegno.  (  ì l  q*al  ynole^he  fu  diferente  foUmànte» 
thie  tlmprefkhà  concetto  particolare  per  effer  egli  applicato  a  farti có~ 
Ur  ftèrfona,  &  V Emblema  hà  concetto  vniuerfale ,  &  indèpenientc  U  -  »• 
ind'rnidm  determinati .  )  y- 

*  Notammo  nell'Aggiudttoaejche  l*Auuerbio  (iblamentc^)  -  r  u  A  L. 
non  era  ne»  nottri  fcr  itti,  ne  conforme  alla  noftra  dottrina .  Egli  uJ™ef*% 
tuttauia  vuol  prouar  il  contrario  da  due  nofìri  detti  in  quello  j  nfj^a 
C3p.  17.  Vno  è  ("Vna  dunque  ftimo  io,  che ila  vera,  e  nccclfaria  tn* 
conditione  della  qualità  dell'oggetto ,  ò  concetto  dell' Irrprcfa ,  6Ì 
è,  ch'egli  fia  applicato  a  perfonaparticolarc  ,  o  non  habbia  dcU 
l'vniuèr'alc,  e  dell'in Jependcpce  da  indiu:dui  determinati  )  l'altro 
èpiu  a  baffo  la  ragione  di  quello  mio  éerto .  Percioche  in  quelli 
conditioné  conucn goni  tutti  gli  Scrittori  d'I mprefe  integnando} 
che  perciò  differente  è  ci'i  rarti colarmente  da  gH  Emblemi.  ...  « 
Qttcjt a  ragione,  dire,  addo  '  :a  da  M .  jì  refi  non  è  riprou*ta  da  lui ,  an%i  ]  '■  m< 

abbracciata,  come  [cruita  dalVvfo .  Onde  fmqif)  non  hò  io  altra  dif-  * 
feretri*  ncHa  tua  dottrina  fra*!  concetto  del?  fmpref a,  e  y.eUo  dell'Eni- 
yiema*  che  li  fola  particolarità  ;  dhiaue  ii(  foìamcnte)  non  gli  è  cen- 
trino Oh'bora.  Rifpondo,cherauellarpufTiamo,6dcl!adìfreren-  Equivoca 
Eà  dèTTEmblema  ,ede!Mmprefa',o  vero  della  differenza;  cheli  l'Antico  dal 
ritrou.i  piamente  fra  concetti  lord;  fe  di  quefra  feconda  , ,  egli  <?  eccetto  aU 
vero,,  cht  noli  pongo  altfà  differenza  fra  di  loro ,  fe  deHa  pri  ma_4~  l'Emblema 
e^ti  è  fallo,  perche  ftd  cip.      ib  dico  (  che  s'èriftretta  la  fignifiV' 
catione  dell'Emblema  a  quelle  ÌRgure,che  éflendd  Simboli  nort-j' 
rimiralo4  H  particolare,  he  ha nnp  parole,  ò  fe  pur  l'hanno,  quefte 
non  fermato  per  ,  che', 

fi  vtf&  nèirimprefa ,  ma  o  fonò  titoli,  ò  dicono  l'iftcffo ,  che  la  fi-    X?n  *»< 
gura,o  fono  mera,  e  fempliet  dichiara  tioned^kuha  colà,  che_^  fola  differì- 
ffa nell'Emblemi.  )  Eco  fe  è  vna  fote  la  differenza,  ch'iopongo  '     pojla  da 
fra  PEmb  Iemale  Mmprela .  Qui  ancora  mentre  dico ,  chefer"-  me  fràl'im 
ciò  è  differente  ella  particolarmente  tfa  gli  Emblemi  àccertno,chc  prefa  è  l'Em 
vi  fono  altre*  differenze,!**  che  quella'  è  fra  l'altre  legnala ta ,  delie  blcma . 
alrVe  n  ó  faècb  metione,perche  io  nò  trattauo  qui  della  differenza 
dcirimprelà^al!' Emblema ,  nfefuata  ad  alrro  capitolo,  ma  folay 
iWhtódd fòo  Concetto .  Hor  di  qua.1 differenza  faùéllà  l'Ami co> 
fé^ft  tfiéll  a  de*  concetti  egli  ha  ragione ,  ma  le  di  quella  del  litri-  ' 
préfa  è  deir  Emblema ,  laragrunelari  dalla  p;r  ce  mia,  rilegganlf 
IcTucf  partflé .  V^refi firma  \  che  l'mftruttìóne,  e  la  'moralità  non  fìa 
propri*  del?  Emblema ,  il  quale  (cioè  Embkria  )  vuole  ,  chefir  difte-  * 
rentc  fornente,  perche  ltimpèfa^&  è.  Ecco  ,  che  aperta  mente  fa4  ,    *  * v* 
uctla della  total  difl^neitóa;  dei;* Emblema  ,  edcirimprefa  ,  c^*         1  > 

péròqXjclClòlaiiièn^  Vrfìici^do  pcr  ihauertcriza  mahm.iue  - 

porto.  a.;4Jia:£>a^.«i;%.  v,^,  -, ■• . .1 
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.   y  Conobbe  qucOa  verjri  anche  l'Amie^  ma  acciodic  noru* 
Vitt  imici  .appanfee,  cercò  ombreggiarla, e  dopò  hauer,dc£Dp>che  io  nei  cap. 
4(i u  tran-..  V  •  oue  muclìi^o  ,come  fia  differente  FEnjtyemadalMmpreljLl» 
4fi .  approuo  l'opimone  fi'alcuni,i  quali  dicono,  che  1* Imprcia  riguar- 

di il  particolare,  &1' Emblema  l'vniucrlale,e  tacciutucome  lc_^ 
non  vi  fulcro  le  altre  differenze,  .che  io  vi  pong-  j  ,  k>£g  ungc^» . 
/ o  non  ragiono  delle  Parole,  ne  meno  dell'ejfrre  tutto  dcU'  1  n-pm a#  del- . 
-         t Emblema  9  come  effi  fimo  fecondo  fctutti  d  ferenti,  io  fanello  fola- 
opti c  del  concaio,  di  quefio  foto  tratto  in  q  el  capitolo partkolart\cbc 
feri  ih  gli  bò  dato  titolo  deUpncetto  dell'Impreca  n*n  tranfiendiamo  le 
p t -op   noni,  e  gUa  gementi, & c.  E  eh i  ciò  lcggendo,non  direbbe, 
ch'egli  haueflc  ragione?  ma  i!  Lacedemone ,  e  l'Amico  della  vc- 
rj^fJira,  che  ha  ragione  lòlo  in  quella  lua  carta, .perche  vuol  dar 
à'i.inteij<iereal  Lettore  di  hauerdettoquefte  parole  nel  cap.  io. 
Jjjfrfcu0  ouc  tratta  del  concetto  deirimprela;  [ilchequan^o  ben  forfè 
W&fB&*i*.^  non  lo  luterebbe  affatto ,  poiché  parla  in  generale  ]  ma  quello  è 
fallo,  perche  egli  dice  quelle  parole  nel  cap.  i,dellib.  a.  il  cui  ti- 
tolo è  De  gli  Emblemi,  fattole, &  *4pohghi,c  ne  fauella  generalmen^ 
te  è  non  del  concetto  lolo,e  flupiico  ch'egli  habbia  voluto  far  crcr- 
derc  :1  contrario  al  Lettore  ,  non  voglio  tutta uiaefclamarc  vera~ 
HJcatccpiUra  di  lu*,  comeegli  ralla  mente  fa  conerà  di  me,/.  ^enor- 
„  i. chiaro  /alfa  euidmt  emente  la  citattone ,  ne  credere  che  fia  effetto 

d;malitia,  ma  difetto  di  memoria  ,  tanto  più,  che  credendoli  ha- 
Utr  ragione  elclama  •  Dio  buono,  s'egli  fcrtue  nel  capitolo.  Vna  fola 
fìjmo  ioejfere  la  qualità  del  ioncetto,&c.  comeardifee  quidireneìl'a^ 
g^tnt ione,  tb' egli  non  y fi  quejta  parola  folamente  ?  oh  quanto  è  bra- 
up  in  tabula .  lo  parlo  del  lolo  concetto ,  e  come  ardifce  egli  por- 
re  il  blamente  a  tutta  l'imprefa?  lodicoapertamentencl  capii, 
cjhc  vi  Cobo  molte  differenze  fri  limprcla  è  l'Emblema  ,  e  come 
*.rd  ifee  di  attribuirmene  vna  Solamente  ?  Ciò  dice  egli  nel  cap.i. 
del  lib.x.  oue  tratta  della  natura  tutta  dell'Emblema, come  ardi- 
le affermaredihauerlo  detto  nel  cap.  io.  del  lib.  primo . 

j  Oppone  appieno  l'Amico  > ,  Qui  ferine  pure,feil.COSf  FI» 
XlSCE  ,  &  IL  (OSI  C2ÌEDJ   t'intendono  rniuer fallente .>  fon* 
Mmblemt ,  ma  fe  fi  riferafono  alla  perfona  deii\  tutore  pofonodirfi 
lmprefe .  Hora  fra  qucQe  con fìderat ioni  non  yi  i  altra  differenza,  che 
la  particolarità  perquejla  ?na  fola  fono  Uiflinti  ,  &  diventano  d'£m~ 
.  IQm  t  *****  .Jbiemi  lmprefe,  dunque  non  neghi  di  no»  vfare  enei  fenfo ,  e  ne  Ile  paro» 
kx-dtfeten»  l*  ancora  la  voce  folamente  ,  dicendo  fvrwtalirtnte  yna  foia  .  Alle 
** generali,  parole  habbiamo  g»àf  ilpofto,  alletcmpio  d  damo  altro  elitre  fa- 
bck  oartpo-  uellarc  dell'Impreca ,  e  dell'  Emblema  in  generale,  altro  di  alcuni 
bmfwixo*  indiuidui  particolari  tra  queJH  fi  a  fognano  molte  differenze ,  co- 
qpt*.,        me  £14  hfl>biajB«  notato»  fra  quelli  puy  tccadcfe^upniWte  vi, 
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flrith>òiflo,c^mc|^efcwlpi<yfooo  differenti  l'gmbleme/e  Plnv 
prefa, che qucHo  può  eflere  tenia  parole,  equéfta  nò ,  ma  non  4 
neceffarkvchè  In  tutti  gNndioidui  qu*fta<tf€eren£a  fi  ritroui,  t 
così  accade molte  ?olte  ne  gl'inftromentl  dell'irte ,  che  ben  cta 
oelleffenza  loro  differenti ,  r  ideano  in  alcuni  indiui  dui  molto  fi* 
mi] i ,  anzi  vno  fteflò  feccia  l'officio  di  ambidue-,  e  co*\  ancora  no 
il'inOporoenti  del  rintetlctto,e  queftoè  particolarmente  accaduta 
inqucfti  due  Simboli .  Così  credi,*  coti  fmfcit  per  Turpe rfcttion* 
loro,  perche  non  fono  ne  buone  lmprefc ,  ne  buoni  Emblemi ,  o 
perciò  participatiodella  natura  dellVncvc  de  gli  altri,  e  con  può* 
ca  variamone  poffoao  dirti  &  Emblemi  ■  &  Imprefe  ;  ne  è  mar»* 
viglia,  che  ciò  accada  ne  glmdiuiJui  artificiali,  porche  il  Amile  fi 
rede  ne'  naturili,  con  tutto  che  -la  namra  ria  più  regolata  nelle-  (uq 
a  tt«on*.  perche  lafciaMo  an^he  da  parte  i  moftri ,  vi  fono  alami 


indiu'du»,che  n^fwn  i  Pitofofl,  te  chiamar  fi  debbano  ararne  n^jm^n 
fc.òpiaute,  e  perciò  ghaddimaft  iano  T**ftit*  %  b  floHt*nim<ili§>  J^ìJlL 
pcrehe  fono,  ^guila  li  n>ante,Ta.ìiratencghfcog!ii,cy  «guiladi 
animali,  hanno  q**a  lene  lenlo,  quali  £to  foniche,*  le  (parato  *  % 
warind  «  fr*  quefii  pone  il  lacero  anche  quei  pc«>ixJ*  cara©,  trio 
fl  generano tarhora  lew» opera  ^  mafehio  nel  ve©rr«dctfa  Doti*  vi 
na ,«fladdimandanomolc,  cifragli  wm3i*ilciuiÌTQn<ÌQ« 
no,  che  non  bene  fi  ri  (e  ch'amar  fl  debbano  vceelH»  6  animati 
terrcftri ,  quale  e  lo  Struzio ,  ò  fo  Caaopdcì,  o  eowpofh-di  carna 
^ual e U remigano, la londra, il  catterei  c5<  altri,  e whfràlc  ln>  » 
prefo,  &  Emblemif  panni  che  fitnqquci  due  imboli,  t  perciò 
molto  facilmente  fl  poflbno  all' vno ,  &  all'altra Hurre,  ma  (cn> 
pro  con  molta  ìmperfettione,  Segue  l'Amico, 

4  si  che  fi  *i<tc%  <Jw  io  non  °li  attxih <wM  fé  non  q»tili  fcrU  #  Imm** 
ncefctuxammtfi  &mn  altro  '/le  que^o  fta  vero  fi  c  vsduto/  fi       4  tqrt^f^m 

foto  Mtflfynw  moitt  tino  rotte  non  rifmfeo  la  fot  ver*  cfwone-  (  fc 
quello  è  incarico  J'ha  fatto  egli  prima,  e  più  volte  di  me  dicendo, 
che  noprUerifeu  bene  hon  iiTiegìafcora  »1  Ruiccliii  bora  altri»  r  - 
t  quando  6  attribuire  a  malitia  *  latamente  non  negherei ,  eh*    . 1  ^ 
incarico  folk,  ma  a  poca  wcrnoria.o*  Poca  auuertcn*a,<iitlaci 
a  yuah  rutti  iìamo  fogge tti  ?  annuendoli ,  non  creder?  1  ic<it  4o* 
uclfp  eliche  iU  t-nennearicaro  ,ntin  alra  maniera  habb'awQ 
no»  duellata  de  ii'rtmicu ,  Ma  che  egli  più  volte  ThabbH  ruc» 
rendo  la  mu  spin  one,  alterata ,  Vhabb>amo  giàibucnw  v?t)u(o  )  ^^ro  ^4% 
Nella  coninicwiiorw  pa^iUfialcrii»,  che  l'iiìefiia  punictjJarita  i'  «imita 
Sciamo d»e#Pn«,  c  ciipcrtv\UoncdelHn.|Hcw,  Moko(jf»«i«o  4tirwi  i 
di^  c#  che  cuua'tio regole  di  lordar  Imprefe  dalie  p'fc  cawue ,  t  miti  ikn^ 
pio  poche  1.  iwueucc  ha  slcwo, promettiamo  n«l  cap,  .trattar  vfmtit 
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perfettamente  della  vltima  forma  dell'  Irapreia  ci  afcriue,che  Ix> 
(a  diciamo  il  motto  efser  forma  dell'I  mprefa,  il  che  è  vero  »  e  che 
bora  il  neghiamo,  il  che  è  falfo,  confonde  fpefso quello,  che  dicia- 
mo cfserc  di  perfettione  con  quello,  che  diciamo  efsere  di  efkenza 
per  argomentarne  contradittione ,  come  fa  trattando  dell'ofcu- 
riti.»  «.  chiarezza  deU'lmprefa ,  l'argomento  che  noicauianxi 
dall'vibferlapoflìbilJtà,  egli  l'interpreta  per  argomento  di  ne* 
ceflTità .  La  dichiaratione,che  concediamo  al  motto  nfpetto  alla 
proprict.i,egli  vuole  s'intenda  rifpetto  alla  figurale  dice  che  con- 
cediamo fi  dichiari  la  cagione  nel  motto  dell'efietto ,  che  fì  vede 
nella  figura  .  Molto  poche  infomma  fono  quelle  opinioni  ime, 
ch'cgl  i  riferita  del  tutto  come  fono  da  me  intefe  ;  il  che  può  efser 
accaduto  per  non  fapermi  io  ben  forfè  dichiarare .  E  perche  dif- 
fi,  che  di  quelle  fuefalfcrelationi  ne  fu  prefcgio  il  mio  ritratto, 
pofto  da  lui  nel  frontilpicio  del  fuo  Teatro ,  che  non  quale  io  tonò 
mi  rappretenta,  quali  che  di  lui  mi  doglia,  fi  lamenta,  e  d  ice,  ha - 
v-  tier  vi'ato  molta  diligenza  per  hauetlo  vero,  ò  che  edi  buona  fifa- 

'       nomia,  e  che  l'ha  fatto  per  honorarmi .  , .  '  »  *      ne  -  - 

5  lo  qui  difputar  non  vogliose  mi  fi  a  fomigli  ante,o  nò,  ò  fe  fìa 
Del  mio  ri-  &  buòna  fifonomia ,  òdi  cacti  u  a  ;  il  primo  penfiero  dcuo  lafciar 
tratto  poflo  «Me  Donne,che  nello  fpecchio  tanto  fouentc  fi  vagheggiano ,  e  di 
dalfjmico  quella  dote  tanto  vana  dell'edema  beltà  fopraogni  altra  colà  fi 
nel  fuo  li-  pregiano.  Il  fecondo  nonlodeuo  parimente  ftimare  pereffcre 
\no  feliacc,  e  perche  fono  tanto  innanzi  negli  Anni .  e  pofìo  in  tal 

luogo,  che  miei  afletti ,  e  cottami  molto  meglio  dalle  opere ,  che 
,        na  !  le  fattezze  poflòno  giudtcarfì  •  Ma  perche  dunque  ti  la  menti, 

che  il  ritratto  non  ti  fia  fienile.  Potrei  forfè  jdir«  cuo  Plutarco»  aiutare* 
%ì , .  -,    .  ;  perche  io  vorrei  più  torto  non  cfTcr  conofeiuto ,  che  dipinto  per 
: , .  »  qoclio,che  non  fono .  lo  -veramente  dice  egli  nel  libipdella  luper-, 
ìjafcoflò  ftirione,  dej ìderarei  più  tofio  di  me  diuolgaffeo ,  thfio  non  foffi  mai  no- 
*tf<re,  me-  to,enon  fi  trouaffcTlutarcoal  Mondo ,  the  parole  di  quefl' altra  ma- 
glio eh;  per  niera^plutarco  ejfn-  vrìbuomo  ini -oflantejmut abile ^inclinato  attira  per 
attìnta  co-  leg^ierOJìmc  caponi  di  vendetta  bramofo ,  factlifftmo  ad  alterarfi ,  ne 
ttìfiiuio.    dìfllmigiianteroentc  il  Petrarca  hb  ».epift.4.direbbe  voler  pioto-  Tetrares 
ftoyche  alcuna  bellezza,  te  ve  ne  iolte,dcl  luo  volto  fi  nafcondi,chc 
attribuitagli  alcuna  dtf;#mità,chc  non  hiueHe .  Afa//w,dice  egli, 
fi  quid  efl  pieprjf  àecoris  0(cult,qnamalitn  i  dcfirmia  ori  meo  imprimi^ 
Mtquc  affici ,  cui  fatis  fuperquenimium  ftt  fuorum .  Ne  di  parer  di- 
,t  1  uerfo pai-mi,  chefoffe  S.  Agofìino,  mentre  che  difle  lib.j.  confefT.  S^gofi, 

cap.  i  J.        tmtem  veUem,  ita  laudari  me,  &  rimari,  vtbifiriones^ 
quamquam  eos,  &  ipfe  laujiarem,  &  amaremt  fed  elioni  Imre  t  qvam 
ita  a  ruseffe,  6"  velie  Meri  odio ,  qttm  ita  amari .  Ma  d  quefte  ri- 
.  ^oCe  notimi  voglio  Valerio,  non  pretendendo,  che  ter  queir* 
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tmtro  alcuna  deformità  mi  fiar  fiata  a  tiri  butta  .  ;  Dirò  'dùnque  p  ih 
tono,  che  non  ciò  diffi  per  lamentarmi ,  ma  per  Uchcrzo,  toccane 
dplo ^ i paraggi o, e per'paraiteftv  -  !<b  ,.;,r;:?V!£ 

- .  $  per  altro sò  ,chc  non  lòlamente  della  frmigliama  del  rito 
ritratto  qualunque  ella  Ha ,  non  deue  incolparcene  l'Amico  Anta   oblilo  de- 
ancora  io  confc Ilo  hauergli  grande  obligo.che habbia  voluto  tato  uo  battei- 
honorarmi,  &  affaticato  anche  fiiià  per  hauerlo  al  naturale^» .  gliene  t 
Che  non  deuo  io  paragonar  mi  ad  Alcflandro  Magno,  il  quale  ef-  Meandro 
lèr  non  voleoa  ritratto,  fe  non  per  ma  no  d  i  Apelle ,  ne  i  Celare^*  come  amaf- 
A  uguftò,  del  quale  dice  Suecónk),  che  Componi  altquid  defe^ifi  &  fe  effer  rìi 
ferio,  &  à  praHantiffimis  oftendebatur,  admonebatq;  Trxtores,  ne  pa-  tratto, 
ttrentvt  nomen  fum  commiffionibus  obfolcfièri,  nè  meno  limile  fono 
ad  Hi^ponattc,  il  quale  per  cifer  (tato  co*  loro  colóri  dipinto  de-  Vendetta 
Oleina  ^5rmc^a  Babaio,  &  Antcrino ,  egli  all'incontro  con  tuoi  mfi  d* Hippo?ia+ 

text       tanto  gli  perfeguitò,  che  gli  indufic  a  lìrangolarfi  da  fe  (letti .  Ma  te  per  effert 
perche  dunque  di  cosi  mala  moneta  l'hai  pagato  impugnandolo  >  mal  ritraU 
perche  ^CmicMS?Litv,  amicm  Socratestfed  magi*  amica  yentas ,  di-  to . 
rebbe  Ariti,  e  perche  fi  come  con  lodarlo  > e  pregar  Iddio  per  lui 
ho  corrifpofto  a  quefl'honore  ,chc  mi  ha  fatto ,  così  per  difende*, 
mi,  flato  fono  ncceflVtato  a  rifondere,  e  mtìftrar  falle  le  lue  impu- 
gnationi,  nè  mi  cadde  in  penderò  ch'egli  doueffe  tanto  rifcntirfe- 
ne,  fe  ben  penfar  il  doueua,  hauendofi  egli  tolto  per  Imprefa  lor- 
tica  col  taoxtóT^iJlpEUJEM  VMT ,  e  chr&matofi  con  nome  Lamico  fi 
academico  il  RISEliTiTo ,  ma  non  fu  alrhòra  ciò  da  me  auuer-  ajTomiglia 

v' ' .  •     rito,  hora  che  mi  auueggo  àflcmigliarfi  egli  all'Ortica ,  e  non_J»  *P  Onici* 
poflb  far  di  meno  di  toccarlo;  m'ingegnò  di;ftrin{>erlo  gagliarda-  e  fi ihÌAr** 
mente  con  argomenti, perche  ha  quella  propricta'l'Ortica,  che_i>  *  Zittito . 
leggiermente  toccata  punge, ma  riftretta  , e  calcata  niente  offen- 
de .  Onde  vn*  Emblema  ne  fece  il  Camerario  dipingendo  l'Ortica 
con  vna  mano  alla  delira,  che  fortemente  la  ftringcua ,  cVvn'al-  * 
tra  alla  finirtra,  che  leggiermente  la  toccaua,c  l'intcrittione  era_»  , 
LEV  ITER  ,  SI  T^J^GIS  UDVRìT ,  e  di  lòtto  vj  ferine  Eortiter  t  ,. 

>rticas  Qvi  TKEM1T  ,  1LLE  S^iTlT ,  &  io  per  formarne 
Imprelà  l'animarei  col  motto  C ow  TRE  ss  <A  7<p7vj  riìlT . 
j   7  Ma  perche non  nò  io  fefto  porre  i  1  *ito  vero  ritratto  ne*  pri» 
Bit  fogli  del  mio  libro  ?  dirò  con  Cat  >ne,pcrche  voglio  più  torto  fi  p. 
faccia  quella  domanda  che  l'oppofla, perche vel'habbi a  collo*  1***1° 
cara,  é  perche  fi  come  non  deue  altri  lodar  fe  fieno,  cosi  uueft'hcu  J'°  *'c 
nore<!el  ritratto  deuepiìi  torto  da  altri  riceuerfi ,  che  da  le  prò-  TÌ*  non 
cacciartelo,  nèperò  biafimo  l'Amico ,  che  vi  hà  nono  il  fuo ,  per»  ' hj  J* 
che hauendoui  egli  ftampat' i  ritratti  de  gli  altri  Scrittori  d  hn> 
prde  fu  conueneuolc,  vi  collocale  ancora  il  hnS\  c.  me  S.  Giro» 
4amo  hauendo  fatto  vn  Catalogo  de  gli  Scrittori  £cclcfia<ìici,non 

non 
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il  ritirò  dal . pomi  a ncbc  fc  fieno ,  efe  altri  ancora  vèfhk  ptffì&j 
.non  gli  deuono  cfiicr  mancete  loffie icm  i  ca gtoni .  Ne  'fi  m a rau i - 
gllalcuno ,  che  dalla  mia  imagiae  io  habbia  tolto^rcfa^io ,  per-  -, 
che  non  è  ciò  cofa  nuou* ,  eneiporrei  molti  cièmpi  ^fkiurre ,  ma 
bu  fiera  mmi  vno,  ò  due  ;  il  primo  è  quello, che  ricetta  òucconio 
nella  vuadi  Galba  alcnp.  ti  che  TvlcimoaniwJi  Nerone ,  in  cui 
•fini  la  ftirpe  de"  Cdari  difendenti  da  Augufto,  in  legno  dtxiò  Tri 
Trtfaù  folgore  cadendo  nel  la  cala  loro  gettona  terra  tutti  i  carpi  delle  fta» 
felle  fi*t*c  tueOtàrec,e  dalle  mani  di  quella  di  Auguftorc  cadérlo  Scettro»  _ 
Cefmet  %     Il  fecondo  andie  più  nota  kiìe  è  quello  dell'immagine  ,0  ftatua  dì 
Teodorico  Rè  d'ItaKa^'ter ito  da  Procopio  nel  priraoiibro  della 
E  ii  at*tlU  guerra  Gotica  tnqucfta  maniera .  Era  nella  pialla  di  Naroli 
A  Tc*ao«-  j  immagine  di  Teodoricogtà  ftede*  Gotti  Eutadì  molàico ,  coi 
4#«         .dìpietrc  picciolc-e  di  vai  j  colorii  latcfìa  delia qua le  mura-  .  .  » 
g.nc ,  non  *o  per  qual  dilgratia ,  «(Tendo ancora  viuoTeodoi  teo» 
•■daiè  mede  6111  a  tcooipoAo  l'ord me  di  quelle  pterc  vìuo  c^.dcUin 
»o  tratta,  e  poco  di  poi  (cgM»,che  Teadowcotìnt  ì  tuoi  siorm,  IXh 
■pò  anni  otto  le  pietre  chrf.4ceu.m0  il  ventre  dei*     •»**»•■  ne  eHcn- 
io  cadute  a  quel  medefinio  ru  >do,  Ataiaricoo'poic  per  'A  i  uola 
aTeodoncomarìj  Poco  dipo»  cade*  k>l<cjuHk  bpcefai  tjic  Ic- 
guìuano  il  ventre ,  Amalalùnti  fig):u  »*a<J:  Teodorico  pa&od,u* 
fiuelìavita,  fremendogli  Goti  allafcediodi  Roma  tutto  ù  rcftq 
fi  guadane  a Itro  volcua  figuiflcarc  Mser  cad uti  1  piedi  di  Tendo 
r  ico»fc  nò  il  popolo  fteflb.a  cut  egli  era  flato  capo,c  chi  altri  esepi 
fomigl ia  nti  brama  iaper,{egga  il  Teatro  della  vita  humana  voi.  J,  €qpQÌ* 
l»b.4.tbl.  i  J71.S1  che  non  e  m3rauig!.a,  che  diecine  Ata Urico  ap« 
freàoa  Ca(6od.lih.7.cj  x.Qhtdnàcrìtstitufna  uoJl**pxurH{  fjR 
$/>f  Quafi.chc  dachi  guaita  l'effigie  alpeatar  iène  pofla  ogni  male, 
3  Hor  alla  nodra  materia  ritornando, dico  io , che  il  r<wl 
M  feriti*        *  *      (rc*'  «fcrciutoM  rirtringcndofi  à  pcrMu  partico* 
etod  Jedi  3arc  poffonodidi  Imprese,  e  che  prc^endafi  quelle  parole  per 
ftXmbl      generale  ammaertramento {iranno  Emblemi, al  che  pin  ci  (e  op* 
*     pone  V  Amico  >  la  prima  »  che q uei  motti  non  pollano  intenderli 
particolarmente,  perche  con  quella  intentione,  dice,  «flcr  Oaea^ 
fatta,  la  quale  fi  puòcauare  da  vntal  modo  di  dire  .quando  altro 
non  venga  dichiarata ,  ma  con  vn  tal  modo  di  diro,  pare  eh  egli 
initmiica  ciaicuno»  pr  cndendoB  da  gli  Ora  cori,  «Scrittori  la  U* 
onda  pedona  per  qualfiuoglia  inderò  umente .  HU^ndo , chQ 
Te  pretende  l'Amico,  che  quitte  panile  fiano  più  accuinodatQ  al» 
fcvniuccfele,  e  che  cosi  habhtaoo  ad  in tenderti, quando  non  vi  fla 
colà  in  contrario  ,giie)o  concedo ,  ne  fa  corttra  di  me ,  perche  io 
parlo  condiìionaca  mente ,  tè  particola  intente  fi  prendono,  e  coti 
attere  (late  prete  da  loro  Àuton  1  uaùjttQ  del  fu  treJ*  t  fi  vede 

dal- 


■     Icdli ,  ma  quando  intenda  aon.potc  r  fi  ,  k  non  vniucrialmcnte  vn , 

t a I  pa ;  lar  u .xndc r fi ,  e  mani  fc 11  a  mente  fa  Ho  ,  potere  ne  la  kcon-  .  »\  .  ? 
da  pt-riuiia  c  a  ciucnà  vmucilVica  dcftinau,cl*fb  il  dimoAra^af-     .  ,i  •„  •  » 
y    tr unente  non  fi  potrebbe -parlare  con  nell'uri  a  perfona  in  partico- 
la re .  perchejqualferbp  v  fere  mino  noi  ?  quello  de  1  la  prima  perfo-  - 
na  ì  nò,  perche  fi  nfcrìfee  a  cto  paria,  la  terza  ?  nò,  perche  quefìa  •  ?erfonsfè-- 
riiguanU  perjoiia,  con<eui  non  fi  parla,  ri  ma  ne  lafcconda,  ma  fé  còda  fe  (t- 
quelh  rimira  vn  i  ucrla  le  ,  non  ci  re  fi  a  modo  di  parlar  con  v  inftruttion* 
particolare,  &  Quando  ii-patronc  dira  al  leruitorc  ,  f«  queflo  ,ò  ynmcrftie^, 
quello,  p<  tra  egli  ftancnc  colle  mani  a!la  cintola ,  dicendo  ch'egli 
parla,  all' vniucriàlc. 

9  ?{èè  thif.ro, fc%uc  tg\\9cheàft  lo  proponga  [li  proua  cfler- 
chiaro  dall'occaficne  ,  &  fini  per  li  qualitfi  fatta  l'ImprclV]  & 
quando am  o  tlfìai  o  fi  ffè,  no*  refi*,  (bt  fitto  quella  feconda  perf&M,  &  • 
i  conforme  al\onccuo ,  e  materia  trattata  n«n  fu  vniucrfalc  [  anzi  la 

materia.,  dico  io ,  era  particolari  (Ti  ma ,  perche  voleua  l'Aretino  • 
da  rad  intendere  a  quella  Signora,  che  fe  vokua  le  credeflc,  lodi- 
moftratc-con  fatti .  Poi  fia  quanto  fi  voglia  viwuerfak  :?na  ma- 
teriale ioncparlo  in  pa/ticolarc  con  alcuno ,  ccmediccodo ad  \ 
Ta'huomo  paracolarr,  ricordati,  . cip  lèi  mortale,  quel  parlare  di-r 
uentcr  i  particolare X.  M(  quando i/?>i*o«c igiii  <a utori,  che  ii  toncetts. 
tUU'Iir-pfri  afa  lina  fcrj\  n .  p.xtuoUrr,  r  vifo  t'ardi  colui,  che  Ut f  or— 
ta,  intendono'  particolare  ,     i*  quanto  alPapplicattane  ffrii»  quanto» 

tàhle,^sìJbeippn?fotasione.  Ma  che.intendef  ervmucrialu 
li  del  concetto  P^fi^pofla  applicare  a  molti.?  Cos;nc6una  Inv  *  - 
prclà  hauri  concetto ,  che,  non  fìà  vn?ucrfale  >  perche-quello*  che 
•  -    dico  di  me,  p  orru  v  n'a  1 1  ro  di  lefletio  dire ,  come  di  fupra  no  ta  ra- 
\  ì  ico.  Che  di  fatto  fi  apo)ihi.a  molti  ?>qucfto  fra  bene  ,  . ma  ogni 
,         conccttofia  mora  le  qua  nto  fi  »ogha,può.  ciafcheduno  applicarlo-  f\ 

fi         a  fe  particolarmente,  e  non  a  mo^tt  ,comc  far  il  fawo ,  iniegna  il 

.itti*     5>racidc  G\wAcsnàorerbumfapicmaMri 

laudabit,& ad  fe  adtfttft .Eul.  zi.  18  Macome  inrende  Appli-i 

cabile  per  rfurpationee  Forfè  d «raffi vfurpare  vn  concetto,  chi    chi  fifa* 

1  applica  a  fe,crtcndo  fatto  per  altri?  ma  ciò  potrà  auuerarfi  3'ogni  -,  vùcrparlo  > 

concetto  di  mpre  là,  e  di  Emblema-,  Ofurc  per  vfurpatione,  per-  - 

ehe  nonglifla  si  bene,  come -all'autore?  Ma  mokevohe  flari 

meglio  vn  cóccttoad  vn'altro,  che  a* Autore,ncperò  laicia  l*lm- 

prei'a  d'tìserlmprefà,c  4»  conce  tto  particolare,  Il  coti  fe ■ifci,più;" 

propriamente  fi  applicherà  a  4- altn,iht alt  tutore  [Non  gioirò  io^ 

da  chi. sa  quei  lo  cfser  motto  d'imsreia]  &  •èprecetto(  e  perche  * 

bdii  p lùiuftc  *oai'gito,9ammon«u3nci  e  saaaèobtttc  fiapre-  - 
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mto,non  pu^^ubmo  comandar  àfefficfeò?  /%wf  <f»*»«*      s  *  m  i 
por;,  dice  S.  Agoftino lìb.8.  confeis.  co.  #  pareturflètinì ,  Imperai   '  *  ? 
yr  p«ò      &imutÒbt>t  &*  rcfiftitt  e  )a  ragione  egli  ftelso  la  rende  diccnefòì 
ermo  coiw-  Jflrf  non  «  fott>  i#*i>,  non  ér»o  e*  foro  imperar)  onde  il  modo  di  Jpiegai. 
mandare  à  re  è  modo  fola  appartenente  ali  Emblema .  ^ 
fe  jlefjo  e     10  Anzi  dico  io  piti  appartenente  all'Imprcfa.  Impercioche 
non  obbe-  il  modo  dispiegare  appartenente  all'Emblema  fecondo  lui  ,e  che 
t/pjS.         le  parole  contengono  quello  mede  fimo,  che  vogliono  le  figure  fignifi ca/el 
j«  *»        &  applicano  la  pittura  que  Ilo ,  che  fi  vuole  inferire,  co*ì  dice  égli 
(Parole  del-  nel  cap.  J.  del  libro  1 .  Delle  quali  due  conditioni  nebunn  fi  aubc* 
T  hihble-  ra  delie  parole  Così  feriftìi  é Così  credi  :  Non  la  prima ,  perche  il 
qudi .  Coti  feri/ci  non  vuol  dire  di  nel  centro,ò  nello  feopoj  ilchc  fi  rap» 
preienta  wHa  Tfi^ura  ,  e  fe  la  faetttdeJJa  figura  haucfsc  colpito 
lontano  dAllooentro  dello  feudo,  iirW  ferito,  ha  uerebb-  fgnifr 
cato  i'irtelsomodo  di  ferire,  echi  non  vcdelse  la  ptttu-a ,  non  fòt 
prebbe  quaf  colà  dir  (ì  volefserb  quelle  parole ,  non  dunque  con- 
tengonoquei  medefimo,che  vogliono  le  figure , altrimenti  niente 
più  fignilicarcbbcro  con  la  figura  che  Pile ,  *cùme  f>  vede  nel  Fci 
Bina  Unte  foprafAnchora,**!  De'ifiriò .  Neanche  s'auuera  la  fe- 
conda conditionè ,  perche  ir  Coiìf&ifci  non  dichiara ,  che  Cofa  ff 
voglia  inferire  per  quella  pittura ,  che  fecondo  il  Rufcèlli  era  ac- 
teneHi  al  mezzo  in  tutte  le  cofe ,  conforme  aldetto ,  Medium  r<?- 
nuere  beati,  e  certamente  nOn  era  di  làettar  bene,  come  nel  modo 
\      t    fi  accenna.  :r 

,     Vo'altradift%enzt  fra  le  parole  de  gli  Emblemi,  e  quelle  delle 
Imprefe  pongono  il  Rùfce,Hi,&ìl  Ta'fco, &  c,  che  quelie  ncn  fono* 
aiutate  dalle  figure  al  lignificare,  e  queftesìj  T^otabiliftmd  diffe* 
renila  di  ce  il  Rufcclli,  die  efi  Emblemi  fi  ferirono  delle  parole  per  efpo-  - 
Mtracon-  fi***»*       (ìpre,  e  non  per  àiutatriii  loro .  Ih  oue nelle  Imprefe  la-        '  « 
óitton&del.  fe"*»  &  H  motto  fanno  vn  fola  'officio  infUtàie,'^  ihfcuno  per  OU  €aP'  '* 


7\    .  opimone^iriK)  nVl' Aroto^ 

che  queftb  motto  pollo  al  trapano,  t^itjl  SÌLVIA  fcATiCJt' 
è  motto  diEwblcma,  hauHoin  fe  séti\a  morale p  fìttila .  Ma  néanchè* 
queita  conditionè  è  ne'  motti  Così  ferìfef,  e  Così  tredi,  poiché  da  fe* 
Ioli  nótonokntéaa  iniits  ,e  lenza  laiutodella  figura>n»cntedctcr-1 
minatamente tìgnificano ;  C raHb-dunqée tiò ché  dite l'Amico,! 
che  qt*ftHnodith  piegare  Gatto  modi  apparceheno  iòlamentc 'm 
l'Emblema.  .      V  '  "  mr»c  >.n.-     •..  =* 

-11  E"  da  rwinotau  ancor*  vna^ 
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là  ne? ìletri  dell'Amico,  poiché  d  ce,  che  la  feconda  perfona  fi  pré-  CotraditiàZ 
de  perqualfiuogl:a  in l.fniramcrte  ,haticndorocoprima  detto.  ne  dell' j£« 
lhlètazrneraUtà}nè  meno  lapart'na'ari'c  è  richiefl a  all'Emblema ,  ma  miC9m 
può  e$li ferirne  ad  infoi*  ,come  i'HOC  F.4C,  FT  VIVE?,  delia-* 
Stadèra  ;  Ma  fi  applica  il  precettò  ad  rm  perfona  particolare  ,v far 
deue  il  modo  tmperatiuo,  &  aitando  il  fne  c  cevunr,  p.rrla  femore  in- 
definita ,  &  indeterminatamente .  Beco  la  ripugnanza  chiara. 
la  fecondi  pe -  fon  t  fi  ptenle  p^quxlfiuo^.ix  indefinitamente ,quc- 
fta  è  fua  propof'tione,  /'  HOC  F,AC>  &  vìnti  (ente  ad  nnfolo  %& 
applicando  il  precetto  ad  vna  perfona  particolare  vfar  dette  il  modo  DaluiaaZ 
/w^crtfr»«o,queftcporanche  fon  fuc,direttamenre  opporte  alta  che  coito- 


prima  detta .  Si  conofee  anch'egTi  allacciato ,  &  per  non  confef-  feiuta* 
kr  l'errore,  dice,  che  fono  ombra,  enebbia,  e  s'ingegna,  non  già 
colla  luce ,  ma  con  apporoi  altre  ombre ,  e  nebbie  piìi  feurc  di 
farle  parer  chiare.  Dice  dunque,  <7;e  td  particolarità  ,ò generalità 
dell'Emblema  fi  pub  confàtrere  /intinto  alfofplhatione ,  ò  quanto  dU 
materia Non  fi  tratta  qui  della  materia,  querta  è  principio  in  fi- 
Jofofia  della  corporeità rc  da  qudla  vendono  le  ombre  ,  c  noi  cer- 
chiamo chiarezza,  e  non  ofeurita ;  la  contra di ttione  iU  liti  modo» 
di  dire  in  feconda  perlina ,  a  Hrahcndofi  dalla  materia,  òpuic  l'i- 
ftefsa  materia  (èmprc  prcfupponen'lofi ,  po  che  fi  tratta  cteMa  per- 
lina applicata  alVEroSemn  )  ^antoalfefplicatione  bòfeitto,  che 
nè  la  generalità, 
fuetti  fare  con  i 
the  così  fatto  t 

•tim.  TEMPERE  DITO?  fcrittoa* giganti  fu 
tir  ad  ina  Spada,  così  CHOC  fjlC,  ET  VIV ES  della  Stadera ,  SIC  P1*' 
CREDE  delinquila  COSI  FER1KI  del  Ber  falca,  ma  quello  (cai 
fatto  fi  erede  )che  riiponde  ?  detto  Ita  uena,  che  Iclplicacionc  può 
farft  così  generale,  rorAep.n/ico/rrf  y  e  foggiunge,  che  così  fatto  fi  cre- 
de &c.  dunqne  in  queflrefcmpi  v'è  la  generato i,c  la  particola- 
rità infieme,  come  p»ò  ciò  efeere  ?  E  qual  Sepia ,  che  vej»gei!dofi 
colta  nella  rete,  getta  inchioflro,  perfarofèure?za.  e  fuggire  ere* 
do  voglia  dire,eflerc  la  generale  cfpli catione  nel  primo,  eh  par- 
ticolare negli  altri  efcmpi,  ma  come  fi  conf  ciò  con  quello ,  che? 
detto  prima  haueua,clie  la  fccondaperu  na  fiprédeuaper  quaK* 
fiuogha  indefinitamente ,  suppoflo,  t  \)e  %U  autori  loro  haurffrrù  vo* 
luto htuer e riguardo  ad  alcun  pax ti colar e  s  ma  quello  emendo  dett*> 
da  noi,  fu  da  lui  impugnato, dicendo*  the  ttwentivne  fi  l  a  da  rat* 
terlier  daquello,che  fi  rede,e  (bela  fri  ondt  per  font  /?  prende  izdep.~>  Con\ifice 
*ita»/i/jff  ,come  dunque  ricorre  anch'obli  qui  all'lntention;  de^li  ,7  fefcffo-, 
Autori?  R  come  qui  ricerca  l'i nteniione loro  ,  hauendo  prima 
dcao^luumcutejCiic-i'HC'C  iU'C,  IT  ViVL>  fruiti*  edm- 

folo. 
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fole,  e  che  (e  applica  il  precetto  ad  vna perfona  particolare,  vfar  dette  ti 
modo,  che  dicono  impernino,  &  quando  il  fine  l  commune ,  parla  fem- 
pre indefinita,  &  ^determinatamente  }  nota,  che  d\(i\nguc  il  modo 
iinpcratiuo  dal  parlar  indefinito,  e  quello  dice  applicarti  a  penò- 
Da  particolare,  e  quello  a  fine  comune,  e  ciò  dice  feguir  fempre,  di 
modo,  che  quando  v'è  il  modo  imperatiuo,  fecondo  quello  luo 
detto,  riguarda  lena*  altro  perfona  particolare ,  c  non  accade  ri- 
correre all'intenderne . 

(  ix  Quanto  alla  materia  poi, fi  dicono  vniuerfali  ogni  qual  volta 
contengono  moralità,  e  riguardano  le  anioni  di  virtù ,  ò  di  vitto ,  le 
Concetto  sudi  vengono  ad  e{\ere  di  natura  fua  à  tutti  generalmente  communi , 
tommunc^t  benché  quelle  fi  appropriaffero  ad  vno  con  parlar  fìngolare,  come  s'è, 
quale  feco»  ytduto  di  fopra  col  parere  di  Hercole  Taffi  ,&  féltri  [  ma  come  le 
dó  l'umico  virtù,  &  i  vitij,chc  fono  contrarile  fi  diacciano  dall'ifte&o  log* 
getto,  fi  può  dircene  fiano  di  natura  fuaé  tutti  generalmente 
communi  ?  Se  è  Commune  il  vitio,  come  può  dser  commune  la 
virtù  i  e  fc  quelli  motti  di  virtù  ,ò  di  vitio  fono  à  tutti  communi  » 
anche  a  lui  attribuir  fi  potrà*  l'Imprefa  del  Platano  con  XvmbìjL 
TUKfrM ,  e  quella  del  Soffione  col  TjiHjrM  t'KEV  irrs . 
Non  fi  potrà  neanche  fare  vera  Impréfa  di  concetto  vif  luoiò ,  ò 
vitio  io,  cor»  tra  quello  ch'egli  infegna ,  poiché  quello  concetto  è 
communc,or  vniuerfale,  e  l'imprela  hi  da  rifguardar  il  particola* 
ft,  Scegli  ciò  ci  pone  dicendo.  Quando  fcriuono 
il  concetto  dtll'lmprefafra  circa  perfona  particolare,intendono  partico- 
lare ,&  inquanto  alt  appli  catione ,&  in  quanto alpvniuerfalit*  del 
concetto .  Concetti  dunque  di  Virtù ,  e  di  Vitio  non  fi  potranno 
ammetter  ne)l'Imprefe,efecosìò,  fi  ridurranno  quelle  a  molto 
poche,  o  furie  al  niente,  fe  è  vera  quell'opinione  dtf  graui  Teolo- 
gi, che  non  fi  danno  atti  humani  in  Jitfcrenti,uu  tutti  fono  o  buo- 
ni,ocattiui,ovirtuofi,o  vjtiofi.  * 

Il  Aggiunge,$/i  Emblemi ò  fi  fanno  conmodo  precettiuo ,eome 
materia  gli  addotti,  ò  con  altra  maniera  diebiaratiua,  in  vn  modo,  e  nell'altro  ri* 
Ì  Emblemi  guardano  fempre  fi  vniuerfale  per  la  materia  ;  E  perche  dunque  hà 
quale ,      impugnato  me,  che  ho  detto  eùcr  differenti  gii  Emblemi  dall' Im- 
prefe, perche  quelle  riguardano  il  particolare ,  e  quelli  l'vniuerià- 
le  ?  Diri  furie  ch'egli  parla  dell'? niucrklità  della  materia ,  e  noi 
dell'applicatione  ?  Manoihabbiamodimotìrato  nonpoterfi  fe- 
parare  quelle  due  colè ,  poi,  anche  quanto  all'applicatione ,  egli 
vuole,  che  fiano  vniueriali  gli  Emblemi  ,  cosi  (aggiungendo  [  con 
quella  differenti  però,  che  t  fatti  in  quciìa  feconda  maniera  paiono  ba- 
rn» forra  (t ìnflrmr  altri,  e  non  fe  mede  fimi  t  ma  nella  prima]  cioè  nel 
modo  Imperatiuo  [rimirano  ò  àfe  mede  fimo,  ò  ad  ali  un  pai  titolare, 
p  poi  àrft  altri,pcrcbc  fi  prende  U  feconda  per/otta  indefinitamente  per 

qualfi— 


Se  la  fola particolarità  del  c?ncetto,&c  fiif.Z     S  9* 

4fu.ilfiucz_lu4ltr.il  Sempre  dunque  anche  quanto  alfefplicatioac  , 
òc  applicatione  rifguarderi  il  motto  de!]' Emblema  l'vniucrfale 
contra  quello,  che  poco  prima  detto  haucua.  e  coaformc  ali  opi* 
■ione  mia  da  lui  ftefco  impugnata . 

Sforzafipoiditirara&uorfuoimmiodctto,  cheéneJla  regc> 
la  4.  del  cap.i;.  oue  non  appruouo  i  motti  farti  in  feconda  perfo- 
ra , perche quefti Cogliono  in(egnare  ,&  ammonire,  ilche  non  è 
officio  dell'  imprefa,  ma  la  rifpoftac  chiara,  &  egUnonpuotediC- 
Emularla  ,  che  li  parliamo  della  bontàdcirimprcCi,e  qui  del- 
l'e&enza ,  e  però  d  i  (se .  1{e  ricorra  egli  alla  particolare,  e  propria  dh 
flint  ione  dell'effendi,  e  della  bontà  [  qua  fi  che  fia  mia  inuenone  quo 
Ita,  e  non  opinione  di  tutti  quelli ,  che  fanno  )  fere  ì  c  conte  daprin— 
tip  io  hò  d  imo  fi  rato  la  bontà  di  ma  io  fa  non  è  di  fi  tuta  daU'effen^a  (que* 
fto  non  ha  egli  di  moftrato ,  né  dimoftreri  mai ,  fe  non  fauellaise  . 
di  quella  bontà  me  ta  fi  fica  ,  che  cornitene  ad  ogni  cnte,ma  di  que- 
fìa  non  fauelliamo  noi  :  Dell'altra  poi,  che  fi  dice  delle  coli  lode» 
uoli ,  e  regolate ,  non  vi  e  autore ,  che  non  ne  parli,  come  di  cofa 
differente  dall'clsen /  a,  affermando  alcune  Imprcfe  eùer  buone, 
&  altre  ca  tri  Le,  come  anche  de  gli  huomini  akuni  fono  buoni  ,& 
altri  eattiui,  e  pure  tutti  hanno  1  e  (senza  ,chc  all'huomo  conine» 
ce, ma  ili  ciò  parlato  (e  n'èabaPanza  nel!a  Ditela  4, 

14  Scorgendo  alla  fine  1'  Araico,cnegliaiuti  fiumani  fàluarnó 
lof  ofeono, ricorre  come  fanno  i  debitori  falliti  all'afelo  de' rem-  Origine** 
pi),  &  apporta  quel  famofodettoferitto  fopra  la  porta  del  tempio  ria  delyjo, 
di  Apollfne  TROSCE  TE  IVSFM,  e  vari  j  pareri  circa  l'origine  fieteips», 
«li  lui  riferifcc,  o  fia  dice  Sentenza  di  Cbilone  Lacedemoni ,  come  af- 
ferma Vlinio,o  di  Tale  te  M  ile  poterne  vuole  laertio,  è  di  Femonte,  da 
empoi  l'babbta  vfurOata  Chitone  per  perer  di  jintiflcne  ;  ò  purefia  ru 
fpofta  data  a  Créfo  Re  di  lidia,  qnado  oppreffo  àaUacalamità  de  figliuoli 
mandò  aU oracolo  di  JpoWne per intendere,  che  cofa  baneffe  evÙ a  fare 
fer  viner  felice  ilrimanente  della  fua  vita,  conte  racconta  Ciftejfo  Cre- 
fo  aCiro  Re  de  Ter  fi  ,  da  cui  era  fiato  vinto  in  battaglia  oppreffo  Seno* 
fonte  nella  fuapedia,fia  dico  di  chi  fi  voglia  quel  detto,  fe  bene  egli  rif- 
guarda  per  fona  particolare ,  niente  di  meno  con  quelle  particolarità  di 
ferfonaparloa<ufcmogeneralmentef& perciò,  &  perche  illudprse- 
ceptum  maius  erat,  qua m  ab  nomine  videretur,  ideirco  a  (Tignati!  . 
efl  Deo ,  effendo  [catto  fopra  la  porta  del  tempio  di  detto  apollo , 
quafi  vcllet  hoc  modo  fefcitare  ingredientem  in  remplum,&  nihil 
aliud  praocipere  et,  qua  m  vt  temperate  vi ueret ,  &  così  non  Crefn 
fola,  ma  homi  ne  s  i  n  tempi  u  ingrediente»  (?ngutari  (ènccntia  Detti  * 
auoquitur,  aJiterq;quam  nomine»,  ncs  (aiuta  i  ;  td  igitur  baud  <Ju-  '* 
bio  Deus  omnibus  prxc  ipit,  qua  fi  fc  non  nonne.  Per  la  qualc__v 
auioriuvuuìooucluicxe,  «nc/*fc«#  pofjòno^lifMUmidetermh* 
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uarft  ad  rn  fola  dall' immune  delP^imore,  nientedimeno  per  la  mordi 
Se  ventraie  ^»  Pe r      attiene,  véndono  à  farft  communi  è  tutti .  (  Ma  qucflo 
ò  partito-  ^iCO  *°  ^  contrario  a  quello,  che  di  lopra  d  iffe ,  che  C Emblema  può 
fot        '  feruireadvn  folo,  come  V  HOC  EACt  ET  VIVES.  Apprttonoo 
è  a  propofito quefto elempio  (è  non  prefuppofta  l'opinione ,  che 
folle  data  quella  riipofta  a  C'relo.  ma  quella  èia  manco  venfioii- 
le  di  tute ,  perche  fi  sa ,  che  Senofonte  nciia  Tua  Pcdia  non  hi  bbc 
penfìcro  di  Icriucrc  Hiftoria  vera ,  che  però  è  differente  da  tutti 
gli  altri  Hiftcrici  nella  vita,  e  nella  morte  di  Caio,  ma  d.  formare 
vn  perfetto  clèmpiarc  di  Principe . 

E  quanto  all'origin*  di  quefla  celebre  Tentenna. T^ofcc  re  tpfum» 
S.  rtrnb.fer.i  m  Plì.  1 1 8.  ót  lib.6.  ex  c.  6.  dice,  e  molto  probabile  $.  <Amh4 
mente,  che  i  Gentili  l'hanno  tolta  dalla  Scrittura  Sacra, cosi  fcri- 
Stntenxa.  ocnJa,  TROSCE  TE  ÌVSVM%  quod ^poUini'pythio affignant Gc#> 
tolta  da.*»  $Ues,  cttmàn§fìrisvfurp.uum  ad  Jua  transfer ant ,  .7^ttmìo»£e  ante- 
CentilidaU  rior  Moyfe*  fuit9qui  td  fcripftt  in  Denttronomio,  il  luogodel  quale  htuter% 
la  Scrit.  S.  parla  il  a>antb,e  nel  cap.  i 7.  v.  o.oue  fi  dice,  UUende,&  audi  Ifrael, 
ouc  gli  fettanu,de* quali  egli  fi  fcruì ,  leggono  ^Attmde  tihi  ipfì. 

Ma  concediamo ,  che  quella  opinione  fia  vera,  mente  però  ne 
lègue  in  ilio  fauore ,  perche  quefto  detto  Hofcc  te  rp{um ,  fi  può 
confiderare  in  due  tempi,  ii  primo  e  quando  egli  fu  detto  a  Crelò, 
6ttaJi'hora  10  nego ,  che  ibi; e  precettodato  a  tutti , perche  non  ad 
{  M  altri,  che  a  glt  Amba  le  adori  di  lui  fu  ciòda  to-  c  roric  anco  legre- 
I amente ,  il  fecondo  tempo  è  quando  quello  Oracolo  fu  pollo  lo- 
prala  porta  del  Tempio,  &  ali'hora  dico,  che  non  r  lguardau4_* 
' 1  più  part.colarmente  Crelò,  ma  era  precetto  dato  a  tutti ,  ma  di» 
fìributiuamentc .  Così  tal  hora  vifitando  valente  Medico  m'in- 
fermo, gii  ordina  vna  medicina,  la  quale  poi  prouata  gioucuole  fi 
fa  a  tutti  commune .  Dal  che  fi  conferma  qucllo,dienoi  diceua* 
mo,che  dali'tntentione  dell'autore  dipende ,  che  vn  motto,  ò  pre- 
cetto riguardi  vnlòlo,  ó  pur  molti ,  e  non  dalla  materia,  di  cui  fi 
parla,  ò  da  l'eiier  il  verbo  in  pri ma ,  ò  in  terza  pei  U  na. 

15  Segue  r  Amico,  Ch'egli  poi  così  jlriua,peì  che  vedendo  quelle 
annouerate  dal  Ruftelli,  &  dtri  fra  tJmpnfe  ricerca  modo  di  poterle 
jaiuare,  e  moSirarfi  più  lotto pietofo,  che  feuero  tpuò  ben  efftrc ,  ma  fa 
che  fto'go  nelle  Jue  parole  la  dotiti»*,  non  la  pietà,  quella,  e  non  que- 
lla confiderai  (forfè  non  hebbe  occhi  pietofi ,  e  perciò  la  pietà  non- 
ifcorlc.  )  Tanto  più  quanto  cb\o  veggo ,  ibealtroue  queftttmeOtf-nuL 
pietà  m'auuei  iifi e  con  bel  modo,  clic  il  Capaccio ,  &  altri  repftro  per 
Pararne  Jmprefi  l'Emblema  del  sole  lonynotto  .V ISl  CF M  DEhECRHlT, 
ieWEmble.  SVECr^TOHEM  ìinl^H^àET  t  [  Ma  vi  è  gran  differenza.* 
m>  del  S9Ìe  fri  quefti  due  òiirboli  prima  quaocoairautorit^pcahe  di  quella 
colftc  t  re-,  dei  iole  uui  kò  cAM  fteca  meauonc.  a* j  ^qpasm  jp ^  ,  m^  t 
i  quelU" 


Digitized  by  Google 


Si ìafola ptrticolarit* del ccneemi&€.T>if.%6.  401 

quella  del  SIC  CZEDE,  é  riferita  dal  Giouio,  e  dal  Rutelli,  il 
quale  anche  grandemente  la  commenda ,  e  di  cecche  fu  molto  lo- 
data nella  Corte  del  Duca  di  Vrbino ,  Liceo  poteua  diri!  in  quei 
tempi  de'  Letterati  >  e  dal  Biralli  ancora  Ceniòre  feuero ,  e  fido 
Acatc  del  Bargagli,  come  egli  lo  chiama,  viene  come  Impre&L*» 
riferita  ,  e  dice  in  prima  in  pedona  di  Gio.  Delle  cui  (  Rufcelli  ) 
Jmprefe  quella  àeVÌVnico  Aretino  da  lui  molto  lodata ,  pare  anco  a  me 
dep.a  di  lode,&  apprefco .  Ma  troppo  per  auuentura ,  mi  fono  onda-* 
toflendtndo  col  mio  ragionare  in  quefia  Intprefa ,  e  fe  ben  poi  alcu- 
ni difetti  in  lei  riprende ,  non  dice  però  mai,  che  fia  Emblema-^, 
Boa  ièmpre  la  nomina  Impreia.  Quanto  poi  all'oca  inietterà 
quella  del  Sole  fi  vede  efser  generale ,  e  per  tale  la  ri  feri  (ce  il  Ca- 
paccio, &hà  il  motto  a£ai  più  compito,  chenonè  il  fic  crede, 
di  modo,  che  non  è  marauiglia,  fe  noi  quella  fluiamo  infieme.^ 
col  Così  ferifei ,  che  l'è  (òrella,e  non  queA'altra .  Et  *lt\oue  ien- 
fura  le  opinioni,  e  s'oppone  a  gli  Autori ,  &  gli  riprende  [  tutte 
colè  dunque  fi  hannoa  giudicar  egualmente  ?  fono  forfè  i  difetti* 
cerne  volevano  gli  Storici  tutti  vguali,  fiche  fe  vno  fifeufa  ,  ò  fi 
perdona  fi  habbiano  a  leu  là  r ,  ò  perdonar  tutti  gli  altri  ?  Non—* 
Lauri  dunque  il  Prcncipea  far  mai  vna  gratia ,  ò  douri  farla  a 
tutti  ?  Non  dourà  mai  rn  Giudice  afcolucr  vn  reo,  ò  glidouràat 
(òluer tutti?  Non  potrà ridurfi  a  buon  fenfovn detto  ofcurodi 
vn  Autore,che  non  fiapprouino  ancora  tutti  gli  altri  detti  di  lui.] 
Si  che  poteua  mede/imamente  quiuiauurrtirmi  della  verità ,  [  e  que- 
fto  appunto  è  auuertir  compitamente  la  Verità,  mentre, che  non 
fi  loda  quello ,  che  merita  riprenfione,  ma  fi  notano  i  difetti,  o 
poi  fi  dice  il  modo  come  po&ono  fcu&rfi ,  e  veramente  [  Da  cu 


per  natura  non  è  mai  la  pietà  disgiunta  ]  ma  poco  fa  egli  dTccya  di  tn^j, 
vederla  dottrina  ,ilchc appartiene  alla  Verità, ma  nonla  Picti»  1°  . 
adunque  le  prefupponeua  difgiunte.  Ne  in  verità  sò  vedere  co-  0  • 


la  Pietà*  fia  tempre  colla  Verità  congiunta.  Quante  Verità  SeTets 
conobbero  i  Filolòfi,  e  pur  non  hebbero  Pietà  ?  Dico  più  ;  quan-  rZ£[  r  \ C 
te  Verità  conofee  più  di  noi  il  Demonio ,  hauendo  egli  naturai- 
mente  l'intelletto  più  perfetto ,  e  l'cfpcrienza  di  migiiara  d'anni,         *  *- 
e  pure  non.è  in  lui  feintilia  di  Pietà  (e  per  giufiitia ,  e  per  vflicio,  * 
come  Macfiro  era  tenuto  a  farlo  )  io  nqn  m'arrogo  il  titolo  di  Mae> 
Aro ,  non  hòpcrò  mancato  di  paiefir  la  Venti,  oue  l'ho  cono-" 
feiuta.  (  EtU  pietà,  che  non  è  mfteme  giufla  ,  non  è  pietà  vera ) 
Ma  la  giuftitia  ha  latitudine,  esummum  lus  fumma  mi  uria , 
perciò  fi  può  viar  pietà  lenza  ofFefa  della  giuAiria. 

16  Replicacele  mie  Impr.di  Ambitiolo^c.deuono  più  torto 
dirli  Emb!emi,ma  a  quefta  habbiamo  noi  già  ncllapaisata  Difelà 
abbódcuolracme  rifpofto,c  però  nò  accade  ne  diciamo  qu  i  altro. 

Ce  Quan< 
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Quanto  alla  fua  Imprefa ,  6  Simbolo  del  libro  colle  plroTc^ 
Er  X/T^E  vUORTS  DfCrX,  fcriuc  ch'egli  non  dice,  ch'ella  fa, 
ò  non  fi  a  imprefa ,  m  a  ne  a  nche  d  ice,ch  e  fi  a  Emblema ,  ù  roticfcio 
d«  medaglia,  come  veramente  niuna  di  quefìc  cofe  iècondo  la  fot 
V  Amico  dottrina  può  efiere .  Si  che  egli  veramente  rvm  jùt  che  eofa  fi  fia, 
•però  faxa  e  pure  è  formata  da  lui ,  fi  che  egli  operò  fenza  fcipcre,  che  co£t_-» 
foyer  che  Ji  fi  racefce,  e  pu:e  non    dubitato  di  porla  inpn.  bettiua  con  vago 
intaglio .  Io  non  pemai  tanto  ma  le  di  lui,  e  ftima  i ,  che  rer  Im- 
prefa  formata  Mwuefsr ,  polche  intitolando  egli  il  aia  libro  Tea- 
tro d*lmprdà,&  hauendo per cofturoe di  juuercirne  il  Lettore^ 
quando  irà  le  Imprefe  app  jrta  qualche  Emblema ,  6  rouefeio  ,.ò 
,      altro,  ne  qui  hauendo  fatto  alcuno  auuerti mento ,  io  giudicai, 
.*   *V  che  per  Imprefa  Huucfsc  pofla  .  Ma  quefta  difgracia  di  non  ha* 
diflmte  u  ocrnomc  (  ne  fapcrc  chc  cofa  fi  fiano  a  morte  altre  figure  fecondo 
^Jaruadottrinaèpcr accadere, poidie,&iICo^  fmfct,&\\  Così 
"    credi ,  &  altre  tali  ne  fono  l mprefe ,  fecondo  lu i ,  ne  pofsono  dirff 
Emblemi,comed  i  fopra  raoflrato  habbiamo ,  molto  meno  Ro- 
nde i  ,  ò  liricgne,&c.  adunque  non  fi  sa,  eh  e  cofa  fiano .  I  Fi  Jo- 
le fi  tutte  le  cote  riducono  a  dieci  predica  menti ,  e  tutti  i  Generi 
fogliono  talmente  diuid-rfi  in  diuerfc  fpecie,  che  non  vi  rimane 
alcun  indiuiduodi  quel  genere,  che  non  fia  folto  a  qualche  (pene, 
ma  l'Amico  molte  ipccie  hanendo  collocate  fotto  il  genere  Sim- 
bolo, molti  indinidtri  tuttauta  fotto  quefto genere  (Intronano, 
che  non  hanno  fpecie,  argomento  che  non  furono  ben  da  lui  que- 
lle fpecie  difìinte. 

Del  motto  SCA'HpuUTLivrr  ME,  porto  da  me  al  Jupo,ri- 
torna  a  dire,  che  immediata  mente  (piega  il  penficro  dell'Autore, 
ilCheèfilfiiTimo.  Ne  sò, come  habbia  egli  rx>wto  ciò  immagi- 
narli ,  lè  pur  ha  la  mente  conforme  aJIe  parole  ,  poiché  farebbe 
il  (enfo ,  che  il  lupo  kandalizato  l'baueke  ,  cofa  che  non  ha  punto 
dd  vertfimile  .  I!  fenioc  dunque  ,  che  fi  come  j!  lupo  morde  illiio 
piedc,pcr  cfcergli  qucfto  flato  di  fcanda!o>cioè,huuerb  porro  i?i_* 
pericolo  di  e Iser  pr\rfo ,così  i  1  Penitente  ca  Riga  i  Suo i  membri»  che 
$i  f  >no  flati  occafione  di  rouina, dafcbe  appare ,  che  lo  Scandali- 
wmùtme  non  s'intende  immediatamente  dell'  Autore ,  ma  fi  òca 
àd  lupo,c  per  mezzo  di  lui  dell'Autore „ 
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.  Dì  motti  equivoci .  Difefaij.  effondente  alla 

Confider mime  2  2. 
Sopra  la  terza ,  &  quarta  Aggiunti onc 
del  medefmo  capitolo. 

LLA  noflra  terza  Aggiuntone  non  hi  hauuto, 
che  opporre  l'Amico,  e  non  è  merauiglia,  per- 
che altro  quafi  non  contiene,  che  efempt  d' Impre-  Terche  tn& 
fe ,  marauiglia  più  toflo  potrà  parere ,  che  l'Ami-  fritta  la 
co  tatta  la  riferì  lei ,  poi  che  le  nu  ìli  haueua  che_*  mia  »^gp» 
dire  a  torno  di  eiTa  >  a  qua!  fine  traicriuerla  dal  mio  libro  nel  Tuo?   timc  *al* 
non  per  far  queflo  più  grande ,  perche  non  è  o*Ta  di  rilievo ,  non  te*tic\ 
per  arrichì  ni  c  il  Rio  libro ,  che  non  è  di  tanto  pregio ,  dirci  dun- 
que l'ha  bbia  fatto  per  honorarmi ,  &  accioebe  le  colè  mie  non  fi 
perdettero ,  e  k  quella  fù  il  Tuo  fine  dir  fi  potrà  di  lui  quello ,  che 
*  di  Cefare,  mentre  drizzar  fece  le  ftatuc  di  Pompeio,  dinc_# 

M.  Tu  Uio ,  ch'egli  in  quefta  maniera  haueua  fta  bil  i  te  le  fue ,  poi  > 
che  (limandomi  egli  fuo  auuedàrio,come  parimente  fù  a  Celare 
Pompeio ,  mentre  vuole ,  che  fi  cooferuino  le  cofe  mie  ,  viene* 
con  queflo  cacato  a  render  più  durabil  i ,  e  ferme  le  fue . 

Orca  poi  alla  fofianza  della  quarta  Aggiuntione,  ne  anche  di- 
fcordame  è  l'Amico  da  noi,  follmente  va  toccheggiando  alcun;  Jmflnfa  m 
efempi  da  me  addotti,  fri  quali  vi  è  tj£  fiamma  venenum  appli-  Zoremd 
cato  al  folgore,  del  quale  diciamo  noi  eflcr  equiuoco,  poiché  il  jnfera  ^ 
verbo  [  Efi]  fi  può  prenderò  ò  come  deriuato  dal  verbo  f  unvj ,  fjgjfa 
è  come  terza  perfona  dei  verbo  Edo ,  ma  non  gli  arride  quello  • 
efempio ,  perche  dice  ogn'vno  intenderà  (  Efi  )  più  tofto  da  Edo  ^fo!* 
per  dinotare  ,  &  confinare ,  che  da  (  Sum  )  perche  così  mtefo  farebbe  attrii,kir 
fritto  fc  toccamente  y olendo  dire  la  fiamma  è  veleno ,  che  propria*  feioccher- 
mente  non  è  vero  non  effendo  la  fiamma  veleno,  fe  non  quanto  è  di»  „a  ^ 
firuttina  delle  cofe . 

x  Ma  s'inganna  l'Amico,  &  attribuì  ice  a  feiocchezza  quel- 
lo ,  che  è  effetto  di  òpere  ;  perche  la  fiamma  dei  folgore  e  real-  Folgore  ve» 
mente  velenofa ,  e  fra  gli  effetti  marauigliofi  della  Celcric  Saet-  romite  ve* 
ta  fi  dice,  che  percuotendo  vnvafcello  pieno  di  vino,  non  confa-  lenofc 
ma  quefto ,  ma  lo  congela ,  e  l'auuelena  di  modo ,  che  poi  d  i  quel 
vino  dipelato  beue,  la  perdita  della  vita  ,  o  del  ceruello  s'io*  tì 
Seneca,    ghiotte .  Non  voglio  a  me  fi  creda ,  lenta  fi  Seneca ,  il  quale  do* 
,   pó  hauer  detto  nel  capit..  15.  dellib.  a.  qoasiì.  natur.  che  il  fol- 
gore fra  le  altre  lue  prodezze ,  Finum  glat ,  ferrum,  &  es  fundit% 

Ce   a  fcguc 
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fcgue  nel  capit.  5;.  a  dire,  illudejl  mirabile ,  qu%k  vinum  fulmi- 
ne geiitum,  cum'ad priorem hobit um rtddit ,  potum aut  EXATfJ- 
MATy  aAVT  demente*  F^ciT,  e  cercandone  Ja  ragióne 
dice,  che  Inefi  fulcri  vis  TESTlFEH^f ,  che  fu  tanto,  come 
Superflitio-  dire  velcnofa ,  e  da'quefta  doppia  virtìidcl  folgore,  di  torre,  cioè 
nedclfolgo  il  veleno  alle  cofevclcoate ,  ediauuelenarelefane,  deriuò  quel 
re  .         fupcrftitiofo  augurio  de*  Gentili ,  di  cui  fa  mentionc  Giulio  obfe- 
qucnte,  e  loriferifce  ilGiouio,  &  è,  che  venendo  il  folgoredopò 
i  trauagli ,  e  le  dilgratie ,  quafi  velenofe  le  diftruggelfe  ,  &  v.  p  j- 
neflc  fine ,  e fc all'incontro  appariua  in  tempo  di  buona  fortuna, 
portafie  ieco  veleno ,  cioè  danno ,  e  morte  ;  la  onde  egli  ne  for- 
mò Imprefa  perii  Signor  Girolamo  Adomo  col  brcue  EXTIA- 
BIT,  jiVT  OBRfET,  lignificando,  ch'egli  talmente  era  inna- 
9  morato  di  vna  Signora ,  che  da  lei  a  (betta  ua  ò  il  ime  delle  fu  ?  mi- 

jHm?  *e~  ferie ,  ò  il  termine  della  fua  vita .  Ne  deue'ftrano  parere ,  che  la 
•^W      fiamma  del  tb  gore  auucleni ,  perche  il  fuoco ,  che  fi  fa  di  cene 
piante  velenofe  hi  forza  anch'cgli  di  auue laure, come  all'incon- 
tro il  fuoco  di  legni  odoriferi  purga  l'aria,  e  fi  loda  per  molto  vti* 

^mnjero.  jncrcjjbi|c  p3rerc  ,  che  il  folgore  toglia  alle  cofe  velenofe  il 
veleno ,  poiché  anco  nei  corpi  huraani  dicono  accadere,  che_# 
due  veleni  contrari  nonio  danncggino.togliendol'vnola  forzai 
dell'altro,  &  che  vn  foto  lvccide.  Vegga  dunque  l'Amico,  fe 
fchiocchezza,  l'afiermar,  che  la  fiamma' del  folgore  fia  veleno  ,ò 
a  C  dol  negarlo,  e  dar  dello  fciocco  a  chi  i'affcrmaua,  che  debba  dirli. 

3  Confiderà  appreflò  l'cfempio  del  Salice  col  motto  T  JE- 
lGANr>0  MI  LEGO,  di  cui  diciamo ,  che  fi  può  intenderei , 
e  che  leghi  fe  fletto ,  &  che  leghi  altri ,  e  che  fono  quelli  due  con- 
cetti diuerfi  ,  e  dice .  Quella  piegando  rmlc?o  mi  pirite ,  ch'ella  foflk 
Contradit-  & Vn  J°^°  concetto  »  e  fe  b*ne  è  vero  poterfi  [opra  vn att ione  far  di- 
Hone  dell'-  nerfi  concetti ,  il  contrario  però  infegnò egli  nella  confiderai.  20. 
Jtonko      Partc  2-  e  diceua  v  Si  che  vno  viene  ad  eflèrc  per  mio  anuifo  il  con- 
tetto ,  percioche  vna  è  Unione  ;  (  e  qui  dice  meglio  )  quiut  però 
flimo ,  che  fio,  vn  fola  per  effaui  vna  fola  anione ,  vna  fola  fimili* 
t  udine  ordinata  ad  vn  foto  ' concetto  di  legare  ,  legare  poi  fe ,  odaU 
tri direbbe  e  ili  effere  quefle application,  &  efjilicai ioni,  &  non  diuerfi 
imprefa  di  concetti.  Ma  anche  qu  1  s'incanii  a  .perche  iono  diucrlc  le  anioni,  le 
Salice  di   firailitudini,&  i  eoceni,  e  fi proua  perche  poflbno icpararfi,&  vna 
quantico*-  efferfenza  ralcra,perchcpuòil  Salice  pieg5dofi  legar  con  vn  grop 
tetti,        po  fe  flenojfenza  legar  altri,e  quella  è  vn'attione.etiandio  cingen- 
do vn  falcio  d'herba, od  altro  legarlo,  e  no  annodarti*  in  fe  fte  so.e 
quella  è  l'altra  attione  Le  fimilitudini  ancora  fan  diucrlc ,pche(b- 
•  pra  la  prima  anione  fi  foderi  la  fimiUtudine  di  ^lòna  la  qual  col 

piegarli 
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piegarli  a  voleri  altrui  viene  a  legar  fe  Aefla,obligandoG  a  fa  reo- 
il,  chenoo  l'è  di  guftef,  e  (opra  la  feconda  larà,  che  con  l'cucrc_> 
benigna,  e  piegheuole  lega  gli  animi  altrui  nel  iùo  Amore  ;  fi  che 
vi  fono  vera  mente,  ò  poffono  efferui  d  i  ucrfi  concetti ,  e  non  fo~ 
Jo  diuerfe  ciplicaticm ,  O  applicationi  dell  ifleflo  concetto,  come 
accade  nel  vlm  rltra,m  cui  è  vn  falò  concetto  di  trappaflar  i  ter- 
mìni  preferirti ,  ma  diuerfamente  applieato  >e  benché  nel  Salice 
fi  fondinoambidue  i  concetti  fopra  il  legare ,  vi  e  però  gran  diffe- 
renza fra  il  legare  fe  fteflò,  ò  gli  altri ,  non  folo  nel  fenfo  mcttfori» 
co,  come  l'intende  l'Amico,  ma  anche  nel  letterale . 


r 
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effondente  alla  Confidai  ./opra  la  prima  xslggiuni. 

*l  cap>  18. 


»*•»  .■ 
?> .Y  1 


fR  A'  le  battagliedc*  guerrieri ,  eicdifpute  dc'let- 
«rati  eflcrui  non  poca  fomiglianea ,  e  proportio- 


"  1 


ne ,  di  credere  roonrarono  quegli  antichi  Sauij ,  i 
quaH  così  dell' vne ,  come  dell  altre  Palladc  prc fi- 
dente finterò.  Sonoui  turtauia  molte  differente  J^edepur 
anfora,  e  fftlealtr^eliecnicinq^^  re  meglio 

PafiHtorc,  e  non  l'atfalito  ;  in  quefteè  miglior  la  forte  dell'anali-  affidare,  che 
to,chedrIl»affalitore^  Del  primo  detto  ne  farà  fede  fra  gli  altri  cflèr  affitti* 
quel  fagaciflìmo  Capitano  Annibale  ,  il  quale  alpcttar  non  volle,  to.  " 
che  i  Romani  veni  fiero  ad  alla  !  tarlo  nell'Africa ,  ma  egli  prc  uc- 
nendogli,  gli  aflaltò  nell'Italia,  e  diede  loro  quelle  unte  rotte,che    Tartr  dì 
fi  fanno,  e  quando  fu  per  entrar  in  Italia ,  j  fuoi  faldati  animando  Unitele . 
diccua  .  lnferimus  beUum  infefiìfque  fignis  defeendimus  in  ltaliam, 
tanto  aHdatiHs,fmitèJque  pugnami,  quanti  maitr  fpes,  maiorque  ani-  . 
*nto  inferenti)  eft  vth% ,  quatti  areentis .  Del  fecondo  detto  de  i  Dot?  «- 
tori  d'acccrdoci  entraranno  per  maleuadori,  poiché  affermano,  futt  inej!m 
che  più  fi  deue  fauorir  il  Reo,  il  qualee  l'affalito,  che  l'Attore ,  il  *  iltf  ■ 
»juale è  raflalirerc,&  a  queflo accioche  vinca  effer  ncccrTario,chc  tram • 
efficacemente  proui  i  luoi,cV  a  quello  per  rimaner  Kiperiore.bafta 
che  non  fia  eonuinto  ,&  vi  fi  accordano  ancora  le  leggi  de;  duel- 
lici, 1  quali  dicono,  cherimmendo  del  pari  i  combattenti,  il  prò*  .* 
uocatore,  che  e  quegli,  che  frittene  la  pedona  dell'attore.,  s'iu  tea-  ]?rC[n  '■ 
de  ri  mancr  vinto,  &  ri  prouocato  all'incontro,  che qual  reo  con»-    ue  l' 1  ' 
pìrilce,  vittòriofo  dal  camp  o  fi  parte .  Hor  in  quefte  noftrc  liete- 
leric  fcaramuccie  io  hò  quello  vantaggio  ,  che  Tono  l'aualito» il 
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prouocatò,  il  reo,  quegli,  che  fta  sii  le  diftfe,  l'Amico  alh'nconfto 

c  l' p  Hall  tore ,  il  provocante ,  l'Attore ,  quegli  che  Ai  sii  Je  otfefe  .i 
Prouafi,  perche  hauendu  io  Rampato prima ,  non  fi  può  dire  ^  r 
che  l'habbia  a  fiali  to,  ò  cerca  to  di  offenderlo  s  ma  egli  fi  bene  me» 
hauendodopò me  ftampatoyfie  impugnatole  cofe  mie ,  &  perciò 
egli  nel  principio  di  quella  tua  Confidcrationc  15.  il  coufclfa,  dt- 
L'antico  cendo .  In  quefla  nuoua  Uggiuntione  decide  tre  punti  M.^refi,  e  ciò 
ajfAitore fio  fày  perche  io  in  tutti  quefli  ire  punti  flimai  vero  il  contrario^  lo  fcrifjì, 
Ira/folti 0 .    per  tanto  egli  qui  fi  difende .  Qui  confeffa  la  vcriti,  che  non  per  of- 
fender altri,  ma  per  difender  me  fteiTo  feci  10  quelle  Aggiuntioni, 
e  non ,  come  egli  aìtroue  hà  detto,per  offender  lui,  e  derogare  alle 
fue  lodi .  Quin  Ji  parimente  ne  feguc,  che  mi  fi  debba  qui  la  fen- 
tenza  in  fauore,  perche  egli  (reno  quafi  nel  principio  confctfajchc 
contra  di  me  non  vi  fono  ragioni  efficaci .  Ecco  le  lue  parole^. 
Quantunque  non  habbia  veduto  ragioni  efficaci  in  queflo propoftto  9§Ur 
V  Umico  mo  perì,  tbe  queUe,&c'.  [  fecondo  la  regola  dunque  de*  Dot  tori,  e 
tof'jfa  incf  de' Duellifti  io  rimango  fuperiore,  &  egli  perdente,  poiché  mi 
ficaàa  dei-  accufa  di  fàlfiti ,  e  confetta  di  non  hauer  efficaci  ragioni  per  ciò 
U  Jue  ra-  prouare.  Non  mi  contento  io  però  di  ouefta  general  difèlà,  & 
gioiti ,       voglio,  che  conforme  al  folito  confideriamo  i  tuoi  colpi,  ò  per  dir 
meglio  le  fue  punte  d'ortica,  e  le  facciamo  conofeere  ficuoli  ("fime, 
e  vane,  e  perche  già  mi  attribuì  radamente,  ch'io  voleflì  Mmprdè 
allegoriche  veder  fi  in  gran  numero  nelle  Academie ,  egli  a  ben- 
ché conofea  di  hauer  ratto  errore,  vuole  tuttauia  difenderlo,  c_* 
con  altre  fallita  coprirlo,  e  così  fcriue. 
'    .       .    ■%  to  leggendo  in  M.^refì  ,chc  t allegoria  fida  neWlmpefa,  e  ti* 
JLt  bnuerct  ^  mcora  ciò  Conferma,perthe  di  tali  Imprefe  Geroglifiche  [e  ne  veg- 
maumente  gCmapprouate  comunemente  credetti  dalla  par  oh  (communemente) 
entefo,       ^  ^a^A  p^fa  ^  yfo  )  ch'egli  intendere  dell'vfo  frequente ,  come  quel 
■  the  fola  ft  confiderà  da  gli  feientifici ,  &  ch'egli  altroue  fe  lo  propofe 
per  fegurre  jcriuendo^l'pjo  frequente  è  per  noi.  Ma  l'efler  com- 
munemente appruouate, come  diciamo  nell'Aggiuntione^ion-* 
vuol" dire,che  quelle  Jmprefe  fiano  molte,  ma  che  quelle,  che  tali 
al  aV  a~  ^ono'<,a'  commun  parere  approvate  fono,  ilche  potrebbe  anche 
.     *ir verificarfi  di  vna  loia .  Che  l'vfo  poi  frequente  fia  quel  folo ,  che 
7reauentf   ^  confiderà  dalli  Scientifici,*  tanto  falliche  la  FUofofia  è  nata_* 
corfidevarft  <*a,In  confideratione  delle  cofe,  che  rare  volte  accadono  -,  perche 
da'  Ftlofofì  mfc8na  Aritlot.c  he  dal  vedere  effetti  ftrani  ne  nacque  ne  gli  huo- 
.  mini  curiofi,  e  d'ingegno  la  marauigtfa ,  e  dalla  marauiglia  fin- 
uefligarne  le  cagioni ,  e  da  quello  la  Filofofia ,  ina  le  cofe ,  chcL^ 
rmiouonn  a  mcrauiglia  non  fono  quel le,c he  tutto  giorno  fi  veggo- 
no, ma  !e  firaord  mance  che  rare  volte  accadcno,che  pero  fi  fan- 
no tanto  difeorfi quando  apparitee  vaa  Cou.cta ,  od  vna  OclJa_£ 

nuoua. 


nu oua ,  e  di  queHc,che  nelle  noeti  ferene continuamente  fi  veggo- 
no, appena  fe  ne  parla ,  &  quando  fi  tratta  del  l'cflcnra  di  a lcuna>      - ,  . 
»i      cofa  fi  confiderano  tutti  gfindiuidui  di  lui,c  non  folo  i  più  frequen- 
*•      ci .  Che  ancora  io  mi  fu  propofto  di  feguire  l' vfo  pi  ù  frequente.^  TalfamenA 
trattando  delMTenza  dell'  Imprela  mi  marauiglio  s'egli  ciò  feri-  wt  apporta 
tendo  non  fi  fia  più  tinte  le  guancic  di  roflbre ,  che  la  ca  rta  d  i  ne- 
ro,  poiché  sa  pure  quante  volte  mi  ha  rimprouerato,  che  io  feguo 
l' vfo  più  raro ,  &  egli  il  più  frequente»  che  io  da  poche  I mpr efe 
racco  g)  io  l'eflcnza,&  egli  dalle  molte,  non  che  io  preferifea  l'vfo 
più  raro  al  frequente ,  ma  perche  cos'i  dall' vno ,  come  dall'altro 
argomento  quello,  che  non  ripugna  alle/lenza  dell'Imprela ,  e  fe 
ciò  va] e  argomentarfi  da  1 1' vfo  raro ,  non  Ve  dubbio ,  che  ra  Jcrà 
molto  meglio  dalfrvfo  frequente  *  c  però  quando  queflo  è  per  noi 
lo  citiamo ,  e  quanta  quefto  non  riabbiamo,  ci  vagliamo,?  con- 
tentiamo del  più  raro,  che  tanto  alla  non  ripugnanza  con  l'eflci- 
la  bafla  [  &  quantunque  non  babbia  veduto  ragioni,  efficaci  in  queflo 
fvopofto,  firmo  però,  che  quelle,  che  io  addufji  con  breuita,  e fendo  gli 
e/empi  addotti  poco  buoni]  buoni  (Timi  (ono  a  prouar  quello,  che 
noi  vogliamo,fe  poi  non  fiano  1  mprefe  compitamente  buone,non  'f?***** 
contra  di  noi,  i  qua  1  i  qui  trattiamo  dcll'eflenza ,  e  non  della  bon-  cblam*  <?- 
ti  delle  Imprefe[  &  non  mai  comunemente  approntiti  per  rerelm- 
prefe,funo  jofficienti  à  moflrare  ragioneuole.  ]  ,  .  fintone 

j  Se  altro  egi i  non  voleflc  «  fe  non  che  quefla  fua  opinioni-  j  r 
forfè  ragioneuole,  cioè  probabile ,  non  gli  contradirei .  Ma  che 
gliefempi  d'Imprcfe  Allegoriche  da  noi  addotti  non  fiano  mai 
Haticómunementeapprouati,èfallb,  poiché  e  ve  ne  fono  d'Inv  . 
prefe  generali  di  Academie ,  e  di  quella  de  ra  mi  di  Palma ,  e  di 
Ci  prefìo,  oltre  all'edere  da  moiri  Scrittori  apportata .  Dice  il  Ca- 
mera rio  nella  fua  prefatione,  che  fra  tutti  i  Simboli  de* Principi 
Italiani  a  gli  huemini  eruditi  grandemente  piacque,  e  chi  non—*  inttirefeaU 
là,  che  prima, almeno  del  Bargagli  erano  communcmcnie  que- 
«fle  Imprefe  accertate  per  buone ,  e  dopò  lui  non  ilerifle  anche  il  aLYQkate  < 

€*pacci*.  Capaccio,  che  i  Geroglifici,  che  fono  per  Io  più  allegorici,  crono  « 
quafi  vua  bafe ,  oue  fi  fondano  i'Imprtfe ,  eibefcdi  tutti  i  fignificati 
de*  Gerogliftrì  non  f:  acqutfa  buina  pr.it  tic  a,  mai  non  fi  porrà  impre- 
fa,  ibe  babbia  del  recondito  f  Troppo  dunque  fu  Udire  (non  mai)  & 
alle  addotte  Ja  noi  dell' Acaderoia  de'  Ricoprati  >  e  de'  Catenari 
aggiungerete  ne  pone  no  delle  moderne  ,comcquclia  de'  Filopo- 
m,  cioè  amici  della  fatica  in  Faenza,  in  cui  arrolla  -i  fono  huomi- 

$ov*ro.  ni  molto  infigni  è  per  nobiltà,  c  per  lettere,  EtèqueHa  Wicrba-. 

Moli  fopra  di  vn'alto  monte,  che  fi  presuppone  eller  il  Ccllenc.^  TauoU  deU 
cclmottoda  Homcro  tolto .  XAAEnoN  OPtseejn,  chc_j*  ChcrbfLa 

tuRatio.  vuoldirc  DW1QU&- moti?.'*  cioè,  Diftak  alcauariì,&tc  Moli. 
i  j  Ce    4  Mudata 
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fondata  fopra  ciò,chc  dice  Homcro,  che  Mercurio  coglierle  qne- 

jmpefa  te      pian  ta  Moli ,  eia defTc  zà  Viifle  ,accioche  fuperar  potene.^ 
Filofpvni    gl'incanti ,  e  le  malie  di  Circe, fi  come  in  effetto  iupcrò  port  andò- 
ékegonca,  la  teco,  e  perche  non  e  cre  i  i  bile.c  he  vna  pianta  ma  te  ri  ale  haueP 
tt.  t;  \   i  fc  canta  forza,  tfccono  Eu  a  tio,ói  altri  efpofitor i  d'i  Honicro,che 
per  lei  l' Eloquenza,  la  Sapienza,  c  la  Virtìirfiguracat  ci  viene ,  co 
me  notano  ranmeotci  Commentatori  dclr"Alciapo  ,  ilqvale  al* 
«resi  ne  Perniò  TnrEmblemav& è  i\  igi.col  titoto  F.tCrìfpM 
DiFFfCiLlS  ,  e  perche  Mercurio  fi  fingeua  Dio  dell'Eloquenza,, 
perciò  a  lui  fiattributfcel'Hioencione,  &  il  dono  di  que  ft'her  ba, 
t  fcrruefì  ritronarfi  nel  monte  Ccllene,percheanch'cglinell*iflef- 
fc  monte  fi  fìnge  eficr  na to .  fi  dunque  f  !  mpreft  di  quella  no  b  i- 
liftìma  Acadcmia  fóJatafopra  quefta  allegoria  dell'herba  Moli. 
i.**r  hi     +  E  bcn  v<rro'chc  non  Perei0  dir  voglio ,  ella  non  eflcr  buona 
r  »3*Lf  ancora  nell'opinione  dell'Amico,  poiché  oltre  all'allegoria  vi  k 
pmrUtxdi-  ja  fTmi]Uudine,  perche  fi  come  naicer  ridice  quella  pianta 

9C "  fopra  di  vn  alto  monte,  &  edere  molto  difficile  ad  eflcre  Ica  uatar 

.  onde  doppia  fatica  vi  vuole, e  di  faina,  e  di  teauamenco per  farne 

22  a  c^oi^o  i  cósfc  l'Eloquenza,  e  la  Sapienza  non  fcnza  molta  fatica 

bei  he    /*       corri  lpofìde  alla  (alita  del  monte ,  perche  per  mezzo  di  en*b 

*     '  noi  c'innalziamo  alla  dottrina  internataci  da  perfonc eminenti 


fcienze  -,  e  Ja  contemplatione  figurata  ci  viene  dallo  fcaua- 
mcnto  della  pianta  profondandoci  noi  con  penfieri  per  giungere 
Come  Ciac-  rfWratfiee^cioéalla  cagione,  eftendo  che Scireeft  rem  per  confa* 
éfuiflmo      t^nvfcerc;  Il  felire  è  prima  detto  fcauare ,  perche  l'autorità  elice 
7      .  '     S.%  Agomno,  precede  alla  ragione,  'NjturA  ardo  ita  fé  habet  ,dicc 
celi, de  MoriV.  Eccl.  Cath.  lib.  u  cap.  «.  vt  cum  alinnidéfcmut, 


efclì,  de  MoriV.  Eccl.  Cath.  lib.  u  cap.  a. 
fa-  rgtionemprx cedue  nutteritat,  e  fcnza  quefta  doppia  fatica  non  po- 
Hcarkbk-  tra  altri  fperare  di  ottenere  perfetta  Sapienza ,  perche  il  valerci 
fiaaU*acqùi  &>Io  delle  fatiche  altrui ,  non  ci  dvi  altro  nome ,  che  di  buoni  di- 
Jie  della  fa~  fccpoli,  e  ci  fari  fimilealk  formiche ,  che  il  terminato,  c raccolto 
picn^a.      da  a  Itri  nelle  loro  celle  portano,&  i  1  credere  ancora  di  potere  col 
folo  ingegno  proprio  arfichirfi  di  quella  (àpienza,  1  cui  tefori  Ce 
non  in  molti  Secoli  colle  fatiche  di  eccelentiffìmi  perfonaggi 
amma  flati  fi  fono,  vana  prefunt  ione  farebbe  ;fvna  e  l'altra  fati- 
ca dunque  fi  richiede,  imitando  le  Api,  le  quali  e  da  fuori  la  ma- 
teria raccoghonodel  mele , econla  propria  indoftria  else  poi  le 
dannolaforma,elapérfcrtione.        •  ; 

y  E  le  altre  condiciom  ancora  di  quella  pianta  deferitte  da  Vii*,  lib. 
Plinio , da  Diofcoride,da  ApoTeo,eda  altri  bene  aaffannoalla  15.  c.  4» 
Saptenza.cV alla  VirtQ,uotcne  fi  ferrucclla  hauere  la  radicenera,  Diofcor, 
-  ■utffiorecajKJidoaguìladihttc,^  kb.j, 
4  *  •*  pio 
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jbul.  le  P*0  feticcio  »  c  molcflo,  e  poi  il  fine  giocondi(T»mo  di  aupfti  lode-  j/p//^ 
><r  £     uol  i  (Ti  m  1  habiti .  Vede  fi  dunque  come  quella  tipjcntiftnna  Aca-  D'a  dèfertt- 
lJeru[     pernia  non  hà  rifiutato  nella  Tua  knpreia  l'allegoria,  a  bencke_>  appJ9 
wp.  4S.  Per farlapiùpafctta,econforroaì:nanc.Qra co 1  opinione  di  quel-  cataaUafa. 
n,  che  vogliono  la  finiil.tudinccficr  d'rifenza,deinrnpre&,qucfla  «y,  k 
parimente  ha  abbracciato.  Madie  vò  io'  cercando  efempi  d'al- 
tri ?egji  fteffodicencIfuoTeoirohaucrc  per  Imprdà  in  lode  del- 
l'Emmcntiteimo  all'hora  Card,  Barberino  dipinto  il  Caduceo  con  v\Àfnit9 
la  lira,  ci  motto  tbpra  ad  aruSidue  C0t{ClU*4T  ATilMOf  approua  m 
intendendo  per  l'vno,  e  per  l 'altra  l'eloquenza,  che  e  fenfo  allego-  fatti  quello 
rico  :  Per  ch:arez?a  maggiore  poi  nelcap.  25.  ancora  conteffa,  che  ne^a  in 
che  vi  fono  nelle  Academie  di  queflc  Imprcfe,  dicendo .  Ter  le  parole. 
Uudcmic  chi  nuierà  vedendo  ,  yeaijL £e$tprc  effèrc  m  poco  numera 
quelle,  the allegoricamente 'V 'intqn^onoArifpettodi  qHeDe,cbenat«rai^  •',;»' 
mente ,  e  Metaforicamente  fi  pigliano.  Ma  quefto  poco  numero  a  Tre  forti  di 
s   .        noi  batta ,  acctoche  fi  fappia ,  che  alKImprcfe  non  repugna  l'alle*  allegorie  fe- 
.  1  goria .  Diftingue  poi  l'Amico  ire  fora  di  allegorie  nell'I mpicfè,  tondo  Il  A- 

la  prima  appartenente  alla  figura,  la  feconda  al  motto,la  terza-*  mito , 
al  concetto .  Quanto  alla  prima  dice  f  m  ordine  al  corpo  ri  ì  alle- 
lpriat  quando  intendiamo  altra  cofa  'fi  quelito  che  magra  h  figura  ,per 
efempio per  la  ih.noadel  Cappelip,  ò  viieo  fryitfìibumoù  libertà ,  per 
laTaltna  intendiamo  Uyirtoria,pCì-  loCiprejfo  h  morte  ,  per  U  Latiùà 
la ff ria, &fuirMcod^i%pfpefìing*gpat,o Inflitta ,  Gii cicinpifa- 
no  buoni ,  mala  dottrina  è  vnrjocoofcHra* e  nonfcn/adm-coJtrf, 
perchcquelIadeffir^ioBe.ò^e^'tftbfle  chrcgli  dà  all'Allegria 
cbnuienc  ancoraal^  meta fora,  dalla  quale  egli  qui  pretende  di*  Mlegorìt* 
flinguerla,poiche  anco  per  mezzo  di  lei  altra  cola  intendiamo  di  come 
quella,  che  moftra  la  figura  ,' ò lignifica Ja parola .  Laapcrochc  rextt 
k  chiamerò  metafòricamente  vn'huomp  faticolp,  Bue,  ò  la  fig**  *x*afa*. 
ra  di  ipc fì'ani  ma  le  per  rapprcicnta  rio,  io  dipingerò,  c  chiarore 
altra  cola  intenderò  di  quello/  che  la  figuri  mi  dimoffra ,  è  vera- 
mente appreflò  a  Retori  non  vi  è  quafi  altra  differenza  fra  l'Alle- 
goria, e  la  Metafora,  fuori  che  quella  in  vna  parola  confitte ,  c_# 
quella  in  molte ,  onde  fi  Cuoi  dire,  che  l'allegoria  c  ma  metafora^ 
ffrintil.   continuata,  che  però  dell'Allegoria  faucllando  ditte  Quinr.  l.b.  8. 

cap.  vie.  litri  primis  efi  cuflodiendum  ,  vt  quo  e*  genere  tatper't*. 
tunslatioms,boc  definas ,  Multiciiim  cuna  initium  d  temperate  fum- 
pftrunt,  incendio,  aut  ruma  firiiunt . 

6  Egli  è  vero,che  etiandio  di  aftre  figure  comporre  fi  poòl'al- 
legoria  Acciai  niente  di  più  Metonoiaie ,  come  in  quel  detto  Sme 
Cerere,  &  Baccho  friyct  Venùt ,  di  Sinecdochi ,  &  altri ma  il  piu> 
frequente  è  di  metafore  ;  faucllando  dunque  fecondo  le  re  gole.de' 
Retorici  9  c  de  Grammatici ,  gli  eie  w»dj  addotti  dall'  Amico  no», 
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i4  proptp-  fo®0  Aflcgoric,ma  più  torto  l'empiici  Metonomie.ma  in  queftal* 
10  riCflr0  maniera  non  fanelli  amo  qi  ti  noi  dell' Alleggia  ,  ma  fi  bene  in^» 
bene  (pie??  quanto  nelk  Imprefe  fi  diftingue  dalle  metafore ,  &  é  il  medefi- 
ta  r allego  mo  ,ò  poco  meno»  che  Geroglifico  ,  e  fecondo  quefto  fentimentQ  .  • 
ria  dettai  -  noi  dicemmo  nel  cap.  figure ,  e  fegni  allegonci  efler  quelli ,  i 
mi(0m  quali  non  per  ragione  del  la  propria  loro  natura ,  ma  per  f  vfo  de' 
gli  huomini  alcuna  cofa  ci  fignificano ,  ne  di  hauer  ciò  dettomi 
Come  s'hab  pento,  ma  hò  per  bene  il  dichiararmi  meglio.  Ditti  dunque  non 
btaadinti-  per  ragione  della  propria  natura ,  non  perche  alcuna  cofa  natu- 
rar .  ralmcntc  fìa  Simbolo ,  ma  perche  a  leuna  fi  prende  a  lignificarne 
vn'altra  per  ragione  dcllc-fue  naturali  qualità,cosi  il  Leone  fi  pré- 
Vfo  h*tna-  de  per  Simbolo  di  huomo  forte  per  ragione  della  fua  naturale  For- 
no radice  tem,  e  queflo  appartiene  alla  metafora,  ma  il  Cappello  non  hi 
dell'Allego-  qualità  naturale  ,  per  la  quale  efier  debba  tolto  per  Simbolo  di 
ria.  li  berti,  ma  quefto  l'ha  dal  l'vio  de  gli  huomini,  i  quali  anticamen-         -  - 

l*i  te  (de  Romani  parlando  )  concedendola  libertà  a  ferui  loro,  fo*  ,  n°J4n» 

lcuano  fargli  rader  il  capo  >  c  col  cappello  coprirlo.  Qucfrvfo  d*ann<I' 
tutta  uia  fi  ha  da  intendere  effere  di  due  forti,  l'vno  può  chiamarli  iom* 
De  duefor-  Artificiale,  l'altro  Scientifico ,  quello  dalle  operationi  efterne  di- 
u  •  pende,  queflo  dall'intelletto,  quello  fi  vede  ne*  cortami  de  gli  huo- 

mini ,  quello  fi  apprende  da'  libri .  Per  ragione  di  quello,  Simbo- 
lo d  i  Vittoria  èia  Palma ,  della  morte  il  Ciprefco ,  del  Regno  Io 
Scettro ,  della  fcruitb  il  Giogo.  Per  ragione  di  quefto  Sìmbolo 
dell'anno  è  il  Serpente ,  che  la  coda  fi  mordo..  Della  Poefìa  il 
monte  di  Pa malo.  Dell'Ignoranza  la  Sfinge.  Della  feienaa^ 
efpcrimentalelamanoconvn'occhio.  Delia  Presidenza  vna_* 
verga  occhiuta ,  &  altri  tali,  che  ne  gli  antichi  Poeti,  &  altri  au- 
tori, e  particolarmente  in  Oro  Apollini,  cneiPicrioValeriano 
poflbno  vederfi . 
7  Egli  è  vero ,  che  molti  leroglifici  fondati  fono  nella  natura 
Co  certo  al-  ^a  co^À  » 00016  fignificandofi  per  il  leone  la  fortezza,  ò  la  vigi- 
Uzoricodal  l^nza  per  dormir  egli  come  fi  dice  con  gli  occhi  appetti,  come 
metaforico,  temmo  dunque  a  conofeere  quando  egli  fi  prenda  in  fenfo  alle- 
tome  fi  di-  %°*ÌCO  0  Icroglifico ,  e  quando  in  metaforico  ?  Dirà  credo  1  Ami»  ,  f 

fiintua  co,  quando  intendiamo  altra  cefa  di  quello  che  mofirak  figuraycht  co- 
sì  definiua  egli  il  fenlò  allegorico .  Il  che  fi  può  intendere  in  due 
maniere ,  la  prima  che  s'intenda ,  e  quello  che  moflra  la  fig.ira , 
&  anche  vn  altra  cola ,  la  feconda  che  non  quello  che  moftra  la 
£ gUra,ma  vn  altra  cofa  s'\ii\&àz£Hmulatiuitt\  direbbe  quello  nel- 
le icuQkffcli<fiuè,ò  /?na.iriWqucrto,ma  io  non  credo  l'intenda  cu- 
muLaiue  fedendo  che  ciò  a  tutte  le  figure  delle  Buone  Imprefe 
conuenerebbe , nelle  quali  la  figura,  oltre  à  quello,  che  di  moflra , 
per  d'empio  vaa  Stella ,  wicndcfi  per  lei  la  perfona  per  cui  fu  '.ir* 
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tal'Imprek ,  l'intenderà  dunque  efclufmè ,  di  modo  che  nelNm- 
prda  EKJT  ULTEK4  M£«C£J,per  le  fiction  intenderemo 
rami  di  Palma,  e  di  Ciprcflò,  ma  la  Vittoria,  e  la  Morte ,  ma  co»  - 
me  può  eflere,chc  quelle  s'intendano,  fe  prima  quelle  non  fi  coro* 
prendono  ?  certamente  chi  non  conofet  quc'le  figure  per  rami  di 
Palma ,  e  di  Ciprefib  ,  cauar  non  ne  potrà  .•intendimento  della 
Vittoria,  e  della  Morte,  quelli  dunque  ibno  i  primi  ad  effer  inteff, 
e  poi  quelle .  In  oltre  ò  che  fauella  l'Amico  del  fai  fa  letterale,  ò 
del  miftico,s'è  del  letterale ,  perche  non  porto ,  anzi  non  deuo  io 
intendere  quei  rami  di  piante,  che  veggo  nelle  figure  ?  e  k  quelli 
non  intendo,  ma  la  Vittoria , e  la  Morte,già  pano  al  fenfo  mifti- 
co^e  fecondo  quefto  neanche  ncll'lmprelà  della  Palma  fri  fa  (Ti  V.elle  Tm« 
piantata  col  motto  J^JSC  l^^IUDO  DES1T,  per  Ja  figura  frefe  allego» 
della  Palma  intendo  la  pianta  di  qucfto  nome,  ma  sì  bene  l'Ami-  rkbe  fe\i 
co coOante dell'Autore.  Dirà  forfc, che  nelle  Imprefe  allegori-  fi*  Hft»f* 
che  non  vi  è  fen(b  letterale ,  non  anuerandofi  il  motto  delle  cofe  Iettarti* + '■ 
figurate ,  ma  de'  fignjficati  loro»  perche  quell»  Eri t  altera  merce* 
non  fi  attuerà  di  quei  rami  ^ma  della  Vittoria ,  e  della  Morte  ; 
Suole  è  vero,  cosi  accader  in  molte,  ma  non  in  tutte ,  perche  nel- 
l'Iraprdà  di  vna  pietra  bianca  in  mezzo  a  molte  nere  col  lòpra* 
fcritto  ^EQVjiBJT  W|C.iWJ,viafgHmfe^i<p/D^.  SOL* 
DIES  il  fuo  Autore ,  ma  fu  louerchio ,  e  così  ftà  meglio  per  Im- 
preca )  fi  auuera  il  motto  della  pietra  candida,  la  quale  fi  preiùp» 
pone  dipinta  di  grandezza  tale,  che  agguagli  il  mucchio  delle  ne- 
r,  epure  è  fondata  in  fenfo  allegorico ,  poiché  per  .quelle  pietre  ^ 
s'intendono  1  giorni ,  non  perche  iòraiglianza  fia  fri  di  loro ,  ma 
perl'vfo,cheviera  apprcuo  ad  alcuni  Popoli  di  fegnari  giorni 
rocfli  con  pietre  nere,  &  i  lieti  colle  bianche . 

8  Similmente  s'io  dipingerò  vn  bue  in  mezao  fot  vn'altare,  &  7fM*«/j,  u 
Tn'aratro  col  motto       vmvMQvE  T*4lL4Tys ,  (ara  vero  LvT  A 
il  detto  dell'animale ,  il  quale  è  habilc  &  ad  cflcre  iwlcato ,  &  con  verità 
a  tirar  l'aratro,  e  fignifichcròmeefler  pronto,  &  a  morii*?-» 
Dio,& a  faticare  per  il  proflSmo,  come  fi  letóc  di  S.Martino.e  K""aiF- 
pur  la  fatica,  e  la  morte  lignificate  mi  vedono  non  metaforica* 
mente,  ma  allegorica  mente  dall'aiattq,edall'altare,e  non  sù  per* 
chequefta  Jmprcfa  non  doucfTcdirfi  iMJona  .  L'iOcuo  fi  feorge 
hcll* Imprcià  dellalira  col  motto  coHfflt^T  ^flSJMos,  e  più 
chiaramente  fe  vi  poniamo  DEtfflCET  *A1{IM0S  >  perche 
quefia  virtù  ha  il  l'uono  del  la  lira,  h  quale  poi  allegoricamente  fi 
prende  per  l'eloquenza,  e  s'io  dipingerò  vn  libro ,  &  vna  fpada  col 
breue  QrOD  ELìGAM  JGì^cHO  fifti  linpreft  allegorica  ,  e 
pur  i!  mottb  (ì  aranciera  delle  cofe  rappresa!*  pCr  le  figure,  per* 

che  non  ih  fe  allibro  iw  f  ftigX  j  4«àfeoli  die  fcitoac,  ò  alia  l'r\* 

■  ■  ■  . 
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da  dedicandomi  alla  guerra, c*  il  Umile quafi  potrà  dirli  de!  Capi 
pcUo,  ò  della  Catena,  e  del  ramo  della  Palma,  f>oiche  veramente 
fr^itÀ  let-  cUa  fi  da  ua  a'  vincitori .  All'incontro  neanche  tempre  il  motto 
teralf  s'è  in  attuerà  della  figura  nelle  Impreie  di  Mei  afora  come  in  quella  del 
tutu  U  ntt-  Sok  ingombrato  di  Nube  col  motto  *A  TTu4MFb{  ' Ai-Iti t  CLjt* 
tefombe     WS  della  Captacene  mangia  U  Salice  col  >AT  MiHl  1>VIC% 
fecondo  il  Taflo,  che  vuole  il  femimento  fi  prenda  dal  contrario. 
Della  Pantera  con  VULUC1T  IWTEMrs  degli  Strali  fpczratt 
col  EtUCTU  hiAGìS  FERlFT^T  (  fcben  quefta  è  piùtofto 
allegorica,  che  metaforica)  e  quafi  in  tutte  quelle,  che  fono  ap- 
prouate  per  buone  da  Hercolc  Tallo,  nó  volendo  egli,  che  ti  mot- 
to s'intenda  dalla  figura,  ma  immediatamente  deh?  Autore  del- 
,     l'imprcfc.   :  , 
Jmpre(*~>      9  Dirci  iò  dtinqw  all'ho»  Hmprefadbwcrfi  dir  allegorica^  , 
quando  4Ì-  quando  più  per  ragione  di  autorità*,  òdi  vfo ,  che  per  fimilitudine 
w^onca.      ch'ella  habbia colla  cofa  lignificata ella  fi  prende  a  fìgniticarla  ; 

Allegorica  è  dunque  l'Imprela  del  Cane  >  che  dietro  fitira'vnà^* 
Catena,  e  colla  zampa  tiene  vn  cappello,  col  metto  ,  E  TEMO 
TipH.    DOTRI ,  poiché  la  catena ,  &  il  cappello ,  non  per  ra- 
gione di  fomiglianza,  ma  dell' vfo  lignificano  fetuith ,  e  liberti . 
Allegorica  quella  riferita,  e  lodata  dal  Biralli  di  vn  Timone ,  & 
m      -  vn  remo, e iòpra di quefto la  frittura  HOC  TKirs,  lignificar 
Ej]mpt  ai  yoicn^  y Autore,  che  prima  obbedir  doueua ,  e  poi  comandare . 
ImprcjeaL-  Allegorica  òquelia  del  Cappello,  e  Mitra  col  motto  Ex  rTXO» 
U&orKbe.  caESM  ratta  in  lode  deJJ'Emin.  M.  Cefare  Monti  Card. 

&  Arem,  di  Milano,  &  Allegorica  la  Pianta  Moli  con  YeFFOÙS 
DlFFicitiS  de»  Piloppeni ,  perche  quanti  nque  vi  ria  qualche  fo- 
miglian2a  fra  quella  pianta ,  e  la  Sapienza ,  non  però  tanto  per 
quefta , quanto  per  hauerla  Homero  tolta  per  vn  tal  Simbolo,  è 
da  credere  fbffe  eletta  da  quei  Sa  ui  j  Academici,  poiché  anco  dal- 
i  l'illcflo  Wosktó  prefero  H  motto  i  é,  ve  lo  pofèro  in  lìngua  greca , 

ilquale  anch^-moko  più  fi  affamila  fa  noia ,  che  alla  natura  dcl~ 
rrierba- no»  leggcncj^  ch'io  utopia,  che  vi  'fiala  difficoltà  fina 
da  Homero  nel  esuaria^hé  quando  alla  fimilitudine  fola  haueÉ 
fero  hai  ^toriguardcoJfftrebbero  loro  mancare  altre  piantO 
più  Gonofciute,  i  ^rbj^ntbiomc  il  Ficcai  il  cui  tronco  e  a  tetrro , 
&  il  frutto  d'alci  (Timo,  ola  Vaie,  che  grandiffìma  dirgenzà  ricer- 
ca per  efferc  ccltiuata,  ti  il  fru^o  è  foauiflfìmo .  Ha  dunque  que- 
fta imprefa  affai  pi«  dell'  Allegorico ,  che  del  Metaforico  ,  quan- 
tunque h  no,  e  l'altro  in  cnalcltfptttc  abbraccine!  qua!  cato  tt* 
mo,che  ilfcn(balkgóricf^Sèifltì^rfct?i  jnc  ,  e  non  prcfliud:tió 
all'Impreia,  fi  ccmw*W6HtarebSal  motto  leder  tolto  da  nohlld 
Scrittore .  Seduamic  ia  óltre  Imprefc  l'allegoria  pare  che  non 
;.>J*3-***  rkica 
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riéfca ,  non  è  perche  alle  Imprcfè  ella  dii'dica,  ma  perche  l'Autore 
non  iène  fèppe  feruir  bene,  e  noti  fi ,  che  fu  quefta  Imprefa  de*  Fi-  ^cofani* 
lenoni  ventilata  due  mefi  da  tré  deputati, cValH  12.  di  Decébre  dttihponi 
del  161 1~ riordinato, che  6 dipingere,  e  fu  pofta  in publicoalli  quando  <t~ 
15 .  di  Aprile  del  16 1  j.  natale  dell' Academia  »  che  in  quel  di  fi»  *trut. 
apcrta,eflendo  in  prima  fiata  propofta,e  molto  dottamente  efpo» 
fta  a'  Signori  Academici  dal  Sig.  Caualier  Gio.  ZarattinoCa- 
ilellini  detto  l'Intrepido ,  ilcht  ho  voluto  notare ,  accioche  fi  làp-  - 
pia,  che  no  faueìlofòlo  d'Imprefe  antiche, ma  di  molto  moderne. 

10  Nè  d  fori  difficile  fcioglier  le  ragioni  dell' Amico,  le  quali 
egli  confefla  non  effere  efficaci ,  la  prima  è  Wcurità  drfenft ,  e  UlUgùrU 
moltiplicitàinfieme,  che  abbracc  ia  o^ni  figura  prefa  allegoricamente,  fi  generi* 
&  molte  volte  potrebbe  1* intelletti >  trarre per  allegoria  figtifìcato  di~  feurtid, 
uerfo  t  e  contrario  forfè  i  (fucilo,  che  t, Autore  intende  fpie$*re ,  come 
per  efempio  quelladeUa  Trottola  col  motto  VITjI  FQRET  ,  neìLt  yì 
yulc  la  Trottola  è  prtfa  per  Mot  te,  e  vuol  dire,  che  la  mortegli  fareb- 
he  vita,  perche  ifuoi  trauavii  erano  tali,  che  vfeendo  di  quelli  col  meT^ 
XP  della  morte,  Amerebbe  di  vènir  à  vita .  flora  dico  io,  In  Vj)ttolM 
non  filo  ft$ni§ca  morte  prefa  Geroglifica,  &  allegoricamente,  maanco- 
ra  il  Danaro,  laSspietrra,  la  Fit torta,  &  altre  rofe,  &  pi»  farìlmente 
fi  crederà,  ch'egli  habbia  voluto  diì"e ,  che  le  ricchezze ,  che  il  fapere , 
the  id  Vittoria  Rifarebbe  vita,  che  la  morte,  non  c/fendo  alcuno ,  ben-'  m 
che  mifrtv, che  (limi  felicita  tlmn.irt .  Rj'lpoudo  in  prima  non  cf-  'Kon  f*atA 

egli  prefupponc  quefta  Imprefa,  perche^  ruoi  J**' 


quantunque  la  Nottola  habbia  più  figmficatt  ,qul  tuttauia  dal- 
]»occaGone,e  dal  motto  fi  può  venir  facilmente  in  cognicion*j> 
del  vero  featimento;  1  occafione  fù  l'crtremo  dolore  per  la  morto  A 
della  moglie,  il  motto  poi  bà  ami  cefi  colla  morte ,  e  non  collo 
ricchezze,ócollafapienza,  e  perciò  meritamente  fi  ha  da  crede-  -,  .  < 
re,  che  riguardi  il  contrapofto  fignificato  più  che  alcun'altro.  Ne  ^f  * 
vale  il  dire,  che  anco  a'  miferi  fpiace  il  morire ,  perche  fi  &  » ,  che 
quefte  fono  eflagerationi  di  Tribolati , òdi  Amane; .  Appretto 
quando  bene  quefta  fofic  cfcura,  non  tutte  fcwaim  tali.  Non  il 
Caduceo  prelo  da  lui  per  l'eloquenza  col  motto  C  OJh{C  1LIAT 
jfNJtfOS .  Non  le  pietre  nera  c  bianca,  Non  il  pfleo  colla  fìak 
tcna,  poiché  la  oontrapofitione  gli  determina  a  fign/iócar  libcflìfc 
c  icruith,  e  l'efpofitioni  varie, ch'egli  apporta  «divede  Imprcfe 
allegoriche,  fono  tanto  inucri  fimi  li,  che  confermano"  non  appor- 
tar  l'allegoria  ofeurita,  come  alla  Catena  con  \*v4L.,<iCRES  SEj 
OPEIfTES ,  che  quei,  che  feguono  la  violenta,  ò  le  nozze  Inno 
allegri,  effendo  che  la  violenza  apporta  mertitia  ,nona!l£grez- 
sa,  &  il  feguire  le  nozze  non  è  modo  di  parlare,  clic  fi  vfi,  ne  ap* 
porta  allegrezza,  ma  sì  ben  1  ottenerla , 

Il  Effr- 
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ti Epercbelajlefa&cttmofiraancora  i  viti ,potramninufc 
^nimlatnente^nterjrretarla.re^aM.  >Arc  fi  gli  fpropofiti  (ne  veg- 
Spropofiti  ^piW^uclk^cfr^ifipenfOfàe^wivii^.  Egliconofce, 
chùm* i-  e  confdfa  cljére  foropofiti  quelle  fiie  cfpolitioni,  dunque  dirò  io 
JJJJfJ  ^  perfora  giudiciola  non  l'intenderi  in  quella  maniera ,  e  non  fi 
frr  e  fpofi-  '  dcucdireofcura  quella  ImpreCi  ,  la  quale  in  rna  fola  maniera  fi 
timi        puòragioneuoimcntccfporre^  in  molte  lpropofitatamente,per- 
che  degli  (propofiti  non  fi  deue  tener  conto ,  ne  G  ha  da  credere 
che  l'Autore  di  vna  Iraprefa ,  e  molto  più  vn'  Acade  mia  intiera* 
voglia  di  re  fpropofiti.  Egli  dunque  con  quelli  fiiqi  fpropofiti  di* 
ftrugge  la  rocca  di  quella  lùa  ragione .  Ne  più  a  proposto  fono 
l'efoofitiofli, ch'egli  di  ili'ERtT  UUtERA  M ERCES,  dicendo» 
perche  nonTlMoce^a,  6  le        ?  ò  la  tiuflitia,  ò  teternità ,  è  hrtfc 
Mtrifrro-  UtÀ  e  Vegga  il  lettore,  che  (propofiti  (  non  doura  fdegnarfi  l'Amia 
pofiri  del-  co,  che  dopo  lui  anch'io  così  gli  chiami  )  l'innocenza ,  eia  giufti- 
tijìcjjò  0     eia  fono  mercedi  ?  Meriti  fono,  e  non  premi  j .  Poi  concraponer 
pare  l' innocenza  alle  nozze ,  quafi >  che  non  fi  poflono  innoccn- 
temente  contraher  nozze  ;  olrra  che  non  da  vn  ramo  di  Palma  , 
ma  da  due  palme  vici  ne  fono  lignificate  le  nozze .  Appretto  vuo- 
le, che  per  la  Palma,  e  per  il  Cipreflb  s'intenda  l'vtile,  ò  il  diktte- 
uolc,ùilbuono,òilbdto;fcntimentr,cheinncfluna  fcluadi  al- 
legorie fi  tremeranno. 

Ma  concediamo,  che  fiano  ofeuri ,  &  incerti  i  fcofi  allegorici  , 
fe  perciò  deuooo  dalle  Imprefe efier efclu fi , e  perche  non  isban-* 
Senft  me-  <j  ;  t  i  ancora  i  (énfi  metaforici,  i  quali  non  meno  ali  iftefla  ofeurita, 
tafotician-  £  incertezza  fono  foggetti?  pofciache,ficomc  fopra  vnaftefla 
tVefsi  ofeu       piu  feoti menti  allegorici  poflbno  fondarli,  così  parimenti  pia 
jf  •  fcrifi  metaforici ,  e  forte  in  tanto  maggior  numero,  quanto  chc_* 

dipendono  quelli  dal  libero  noftrO  volere ,  e  quelli  ri  lire  tei  fono 
,       da  11' vfo,  &  autoriti  de' maggiori, feruaci- per  clempio  vn'alcr a 
Efempiodi  Nottola  i  cui  foprafcrifle  l'Amico  SOL  MI  LASCIO  rEDER, 
HottoU .    Qyjiiipo  El  S'^SCOJipE ,  cioè  il  Sole ,  che  però  fi  dipinge 
nell'Imprefa  tramontante . 

ti  Ma  che  diremo,  che  intenda  qui  l'Autore  per  Nottola?  fe 
fteffo,ò altri?  Se  lui  medefimo  pcrqual  proprieti  fi  adornigli* 
c^i  a  quello  vccello  ?  per  amar  l'ombra  forfè,  e  h>fcurezza,òpcr 
elfere  di  poca  vifta ,  ò  per  cflere  neutrale  fri  due  fàttioni,  come  la 
Nottola  e  in  mezzo  fri  i  Topi,  e  gli  Vccelli  ?  feciòdicenTimo,for- 
(è  non  farebbero  ,  come  i  detti  lùoi , fpropofiti  ;  e  fe  altri ,  è  ella 
ratta  in  lode,  ò  in  biafimo  ?  e  che  intende  per  il  Sole, che  fi  n  a  i cò- 
de ?  Donna  bella,  ò  Principe  fourano  ?  Dignità  temporale,  ò  lu- 
me di  fede  i  Vcrità,ò  Virtù  ?  e  che  fignifica  per  farli  vedere^  f 
parla  di  veduta  corporato  intellettuale?  Deli'eùcr  veduto  qu  an- 
co 
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to alla  prtfenza  reale,  ò  pure  quanto  al  Tuo  ù?erc,ò  altre  Tue  qua- 
nta? Eccoquanta ofcunii,  &  incertezza,  e  non  fono  quefie  elpli- 
ca  t  ioni  (proposti ,  come  ce;  !  confetta  eficre  le  fue .  E  mentre  di    2  di  ferro 
fe  rtcfib  lotto  la  metafora  del  fèrro  infuocato  dice  l'Amico  ,  che  infuocato 
jlSVttSVM  fLAMMlSUTy  quante  cofc  diuerfe  per  l'acqua  facon*,  af- 
alpena ,  e  per  la  fiairnm  lòrgente  polfono  metaforicamente  in-  perfo, 
tenderfi  ?  Che  diremo  dunque ,  che  quella  figni  fichi  ?  Piaceri  for- 
fè, ò parole  ?  Ingiurie,  ò  fcherzi  ?  Benefici;,  òperfecutioni  ?  Elòf* 
Corion ,  ò  efempj  ?  Sapienza  rn  conrraditt>one  ?  e  per  la  fiamma 
forgente,  chi  non  sa,  che  potremo  intendere  Amore,efdegno,c_> 
parole  collerichc,e  vendetta  de  farti,e  tutto  ciò,  che  perla  fiam- 
ma metaforica  mente  può  intenderà  ?  Et  egli  ancora  dcH'Pf  *#- 
nat  della  Fenice  non  ifcriue  nella  parte  ».  della  confidcrat.  10.  p 
che  dice  nell'Infermo  faltne ,  neW^t  marne  L  gratta  dell'amata ,  nel 
jbeuerjtù  vita  dopò  la  morte ,  &  e  fi  to  felice  m  molte  maniere  f  Et 
con  altri  efempj  ancora  non  prucu  1,  chediuerfi  fenfi  dar  fi  poflò- 
no  ad  vna  Impreù  ?  Come  dunque  perquefla  fteffa  ragione  vuo- 
le, che  dalte  Jmprefc  bandite  fiano  le  allegorie  ? 

1  $  Allì  efrmp;  delle  Acadcmie  de*  R  icouerati  ,c  Catenati  nò 
od  opporre,  che  non  fi  ino  vere, e  buone  Imprelè,  ma  fi  sforza  di        >.  . 
leuarcclecon  dire  t'entro  d' H omero  W  proprietà  naturale ,  cornea  JJJJ  Vf 
antro  y  e  qurfla  s'intende  iteli'  fntprefa .  Noq  e.  ciò  vero ,  perche  non   •JJ' A  8 
v'è  antro  naturale,  che  fia  afilo  degli  animi ,  negli  antri  fcgliono  ™*  Wie&~ 


etìèr  tanto grandi, che  tutta  vna  radunanza  di  Acadcraià  vi  po-  "ua" 
teffe  capire,  ne  fu  penfiero  di  quei  faggi  Acadrmrci  duicourarfi  f  * 
in  antri  materiali,  hebbero  dunque  l'occhio  all'antro  di  Hr  mero-  -  ^ 
prefo  allegorica  mente,  e  non  ad  alcuno  materiale ,  oltre  a  ciò 
braccia  poi  i  omefaujlofo  l'atfrgoria,  £r  in  quefio  modo  dopò  la  primi-  »  v 
pai  intentione  thò  ioammcfl'a  f  ami  pure  il  concetto  allegorico  e  W4# 
qui  non  folo  la  principale,  ma  ancora  la  totale  intentione .  Per- 
che non  hebbero  enfi  penfiero  di  ritira rfi,  òricourarfi  in  alcun  an- 
tro, nè  in  alcun  deferto,  ò  reìigiolò  chioWro,  fuorché  ncll'allegori* 
codiHomero,nèrAmicohàiàpntodirequ3»fotTe  quell'altra  in- 
tentione k>ro,fbggiunge,che  hà  dato  redola  tècoodo  Sviò  trequen* 
te .  Ma  che  accadeua  dunque  ch'egli  impugnale  me ,  il  quale»* 
non  parlo  dellvlb  frequente,  ne  dò  regole,  ina  dico  fola  mente  ciò 
non  ripugnare  all'eflenza  dell'Impretà]  taitfo  più ,  che  per  parer 
taltri  non  fono  così  buone  ,  ò  perfette  Imprefe  (  e  qui  noi  fancHiamo 
della  botiti  òperfetttone  )  alcnne  eccettuate ,  che  basteranno  altro 
ftgmficatOfCbe  C  allegorico  femplice,  come  è  delf antro ,  &  forfè  deliaca 
Catena .  Ma  noi  riabbiamo  dirnoftrato,  che  non 

limento.che  l'allegorico.  t 

ad 
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Imp.  delt.  advn  libro,  dice,  che  in  cfla  non  vi  è  al  lepori  a ,  ma  più  tolto  me- 

jfmko  al-  tonomia,  ò  Sinccdoche ,  quali  che  di  cucite  figure  ancora  non  (I 
legorka.  •  cocnponefse  l'allegoria,  an2Ì  per  lo  più  ,  in  quanto  fi  diftinguc  del* 
la  metafora,  altro  fbùe, che  metonornia  .  Aggiunge .  Tetro  dire 
quel  libro  ejjferc  ritratto  delle  pocfic  di  7{ .  Sig.  che  pur  faranno  eterne 
nel  mondo.  Ma  bifognaua  dunque, direbbe  il  fiargagli,porui  il 
bollettino,  che  quello  ci  dichiarafle,comc  difie  dell'  *4.MOR1$ 
ROG^S,  (òpra  vn  fuoco  a bbru cciantc  alcune  lettere, che  bilò- 
gpa.ua  vi  folle  fcritto  (òpra  lettere  d'Amore,  e  non  vi  eflendo  con, 
tutto  ciò  foroiglianza,  non  puòefiere  fecondo  la  lua  dottrina  Im-. 
prela ,  quantunque  egli  qui  la  nomini  Imprefa ,  ilche  non  osò  dire 
nel  Teatro,  fidato  qui  forfè  nell'ombre  di  quelle  fue  feufe . 

Segue  l'Amico  fi  Allegoria  ripugni  anco  alteffenra  dell'lmprefit 
oltre  alla  per  fé  tt  ione  [  Ha  dunque  lìn'hora  fauellato  della  perfet- 
tione,  e  perciò  non  doucua  contra  di  me  pigliartela ,  il  quale  non 
della  perfettione,  ma  del  l'eften  za  parlo]  è  difficile  terminarlo,  fi 
ben  facile  fecondo  i  miei  principe  (  Ma  quelli  ttioi  principi;  fono 
.  veri,  ò  falfi  ?  fono  conformi  all'opinione,  &  vfo  commune ,  ò  pur 
UUegorià  contri  jjj^ vcri>  c poidicconfeffadall'vfopiùfre- 

'S/St*'  Sucntetrar  lc  ^c  regole .  Adunque  è  facile  affolutamentcil  ter» 
te     fé™'  minarlo  )  lmperocbe  volendo  io,  che  i  corpi  fi  prendano  propriamente , 
xa  dell  lm-  refla  ja  ejji  neceffariamente  efclufa  l'allegoria  (  quello  è  vn  dire  io  n<5 
F*fa%        voglio,  che  il  corpo  fi  prenda  allegoricamente ,  adunque  ne  rella 
efclulà  l'allegoria ,  confcguenza  da  fcetia ,  più  che  da  fcuola  )  fi 
come  anco,  perche  io  ammetto  la  fola  metafora,&  la  fola  ftmilitudme , 
le  quali  fono  figure  diuerfi  da  queliti^  fimi  1  i  tu  d  ine ,  in  quanto  figura, 
vuole  il  SIC,  e  però  da  lui  non  e  ammeisa.e  più  divna  volta  hi 
conceduto ammetterG  nel  l' Imp.  lecomparationi  a  contrario,  a 
minori  &c.  lc  quali  non  lòno  metafore)  ancor  che  fi  y  ni  fi  ano  nei 
parlare  (  fe  nel  parlare,  e  perche  non  nell'imprelà,  la  quale  in  vece 
delle  parole  clprime  i  noftri  penfieri  e  e  nel  motto  almcnonon^» 
potrà  negare,  che  fi  vnifeano  )  E  fe  bene  M.  jtreft  alcune  ne  fi  ritte , 
e  ne  reca,  come  approvate  communemente  per  Imp.  non  però  fono  Imp.* 
ma  per  commun  fentimento  di  ogn'vno  (  troppo  grande  c Isa ger a t io- 
ne, elsendoui  pur  molti,  che  per  Imprefe  l'ammettono  ) 
falfità  il  Si  conofiono  effere  quelle  Geroglifici  con  parole  dichiaratiue  di 

contradit-  tmello  ch'rffi  ftgmfican»  (  Due  falliti  grandi  fono  in  quelle  parole; 
tione  dell'-  la  prima,chc  quelle  Imprc  le  fiano  Geroglifici ,  perche  a  quelli  ri- 
mimico .  pugnano  fecondo  tutti  le  parole,  poiché  elfi  in  vece  di  parole  fer- 
uiuano  a' Sacerdoti  Egittij .  Sentali  quello  ch'egli  flelso  ne  dice 
Jero«!ifici  nel  capo  6.  del  fuo  libro  ».  )  Sono  i  Geroglifici  figure  fcn%a  letta  e,  ò 
noni: -vaio  parole,  con  le  quali  gli  Egittjf  dimofìrauano  ,  oueio  occv.lt auano  i  con- 
fonie.  etiti  pertinenti  alla  lor  religione,  che  perciò  ritengono  ìlncme  di  Gero* 
,6  giifico, 
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gìtf.c^chc ruXÀdtrc  $4tM$a*ftKr*,;«fltlcap.8.^el  lib.p.  dice,  fl*-  .  , 
fponde  ottimamente  ti  T»ffo%  cht  ilGerogiiffO ,  e  l'jmprcfi  fono  difìiwti 
dal  lor  modo  proprio  di  f/ntfìiare,  cbtiw  quello  fifa  ft n^a parole^  qui  m  ■ 
ténparolcy&c.  Potrei  altri  addurre,m*  farebbe  fatica  fouerch»a. 
>4c  ni  fi  dica,  che  la  figura  inguaino  con  (Aerata  fola  è  Gerogli- 
fico, e  che  poi  vi  fi  aggiungono  le  parole  come  interpretaetonc ,  e 
come  cofa  diuena;perche  fi  vede,  che  Je  parole  fanno  vn  compo- 
rlo eolie  figure,  e  cooquefta  feufa  fi  perebbe  dire,  che  ne  a  neh* 
gli  Emblemi, ò  le  Inipreie  itefle  hann-  ■  parole, la  feconda  falfica  c, 
che  le  parole  di  quelle  Impreic  lìano  dichiararmi  di  quello  ,  che 
fignificano  le  figure,  perche  le  figure  vna  colà  dicono ,  e  le^arole 
Waltra ,  per  efempio  la  Palma  lignifica  vittoria ,  &  il  Cipreffo 
mure  -,  ma  il  motto  fa  egli  forfè  nacntione,  di  vittoria,  ò  di  morte? 
non  gia,adunque  nó  le  dichiara, ma  aggiungerne  vna  d«  loro  lari 
!ua  mercede.  Similmente  il  tflT*A  FORET  non  dichiara  quaJ  colà 

4  voglia  dir  la  Nottola,  òCiuetta, ma  diccene  a  lui  farebbe  vita» 
che  le  le  parole  dichiarato  haueflero  le  figurc,nó  haurebbe  hanuto 
occafione  l'Amiconi  icriucr  quei  lpropol5ti,che  dille,  efponédQle.      ' . 

Apporta  apprettò  la  feconda  ragione  centra  l'Allegoria,  &è,  ^\S^ 
Xfendo  fecondo  me  t&  fecondo  tutti  l'Impr.  &  i  Geroglifici  (pene  di  &™*  f°?4 

5  imboli  diftmti,  bi fogna  che  quelloychc  è  conHttutiuo  dell'ina,  non  fia  ■  *Ucgort** 
tffèntiaU  ali  'altra,  ma  l'^l  llegoria  è  effentiaie ,  e  confiti  ut  tua  del  Gno-    "**  . 
g}tfìco  inq*jntodifiintodall'lmprefa9dutique  non  dourà  efjèrc  tffntiale  *  **mtco ** 
all'imprefa .  Potrei  ammetter  il  tutto,perche  non  è  la  conclusone  wiaoptnio^ 
a  me  contraria .  E  quando  hòdetto  io  naai,chc  l'Allegoria  6a  el- 
^tiakaU'Jmpreiaiqueiioèya'crrore,  &  vno  equmoco,che hi 
prclplbuentc  l'Amico,  attribuendomi  ch'iodica  cfler  ci'eiujJc 
all'iropreia  quello,  che  affermo  non  eflerJc  ripugnante,  te  voleflfì, 

che  l'Allegoria  folle  all' imprcù  effentiaie  non  lì  potrebbe  tècódo 
i  miciinfegnaméti  far  Imprefa  (énz'a)Iegoria,ma  dicendo,chc  nò 
kripugna,diraoftro,che  far  fipoflono  Imp.  e  có allegoria,  e^éaa. 

io*  Quando  poi  dice,che  l'Allegoria  è  eflentialc,&  couftitutiua  jVeooiut 
^VfGerv>glifico^iveft4e V Allegoria inquantoabbracciaancora  tl\tT„tiale 
fa  roetafora,e  cosi  può  pcrmc.ttcrfi,chc  (la  cuentiaJ*  a  Gceogbfici,  *  GerotUR- 
ma  nó  già  in  quanto  di  muti  dall'  Imp.  perche  anco,  quella  di  me-  C(     *  - 
taforc  li  fale,ù  dall'allegoria  intende  deluder  la  metafora,  e  cuti  atfe-O 
parimele  c.rallo  il ^uo detto,  perche  molti  Geroglifici  nella  metiU»  o  »i  ••  * 
Ibra.ò  vqglianx?  dire  fìmilicudinc  fi  fondano .  Cosi  la  Cic-ugna  r  Itroolrftti 
geroglifico  della  Gratiuidine,perche  ella  è  grata  a  fuoi  genitori  .&  t*Vfei*  mtì 
ttfendo  vecchi  li  ciba,cdel  Principe  è  Geroglifico  rApe,perche  fi  taforUt,  ' 
Come  tjucfta  hàl'aculco,concui  punge,  &  il  miele  con  cui  di  Ietta, 
cosi  il  Principe  vfar  deue  l'aculeo  del  caftigo  centra  i  cattiui,  ex  il 
,  jsuele  del  la  dokez2a  ver  lo  de  '  buon  i,<£tff  i  dell'i  ile  fio  A  ni  icu  nel 
«,^1  i^b^dott^  gd  y& 


ì 
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Come  rfi/fir*  '  Ma  come  dùque  Tarano  diflerx ti  da  G c n  jglr rie j  Mmp.  ?  In  mol- 
rettti  dalle  te  colè.  Primo,  quelli  non  ammettono  parole,  quefte  non  ne  pof- 
Imprefe,     *ono  fìar  lenza.  1. quelli  pofTono  adoperarli  a  lignificare  qualfiuo* 
glia  cola  ancora  nd  ▼iuentecome  la  Terra,  »1  Cie!o,il  Solc,la  Lu- 
na 6?c.  le  Imprefe  (orto  proprie  de  gli  hUomini ,  ò  delle  foftatrac 
io  telletmali,6V  a  lignificar;  loro  pen  (ieri  decina  te.  3.  i  Gerogli- 
fici quanto  a  I  (ent  t  mento  loro  dipendenti  fooo  dall'autor  1 1  à  a  I tru), 
come  da  gii  Egirij,da  Poeti.&c.  l'Imprelè  figm  beano  a  noftro  cò- 
p!3<  irr.enti  > ,  non  douendo  però  quefto  e/fere  fenza  fondamento!. 
4  i  Gcrogltfki  riguardano  per  lo  più  gli  vniueriafi,  ma  /e  lmpre- 
x  a  particolari  (ono  defluiate .  Non  potrà  dunque,  dirai,  valerli 
l'iinpre  fillade  Geroglifici»  poiché  fono  unto  differenti.  Rifpon- 
do,  che  può  valertene  Hinprefifìa  da  loro  prendendo  la  materia, 
e  cangiandola  da  Geroglifici  in  figura  l'uà  propri  a,  fi  come  per  cu 
bo  huma no  lei  uc  il  frumento,  ma  tramutato  in  pane  .  •  t 

!7  In pruoua de? fuo ar^ome ntoditeuapuif  Amico ,  ilTiteo 
fereffttnpiodinotaUbertd^tomeGefo^lifico 
mreftr"*  **&l*fì&  dunque  non  faranno  fpecte  dtflmte  (  fi  nega  la  conffgu*. 
r**r1*rm*  E3f  perche  in  altra  maniera  flgnificheri  còme  Qcruglnco ,  in  al- 
r°ir«  '       cn  come  ìmprefa,  io  quello  farà*  fenza  paa>Ic,  1  n  querìa  con  parò- 
le, in  quello  riguarderà  l'vniueriale  ,  in  qu  erta  il  particolare ,cVc. 
Che  fe  que  (t'argomento  valeffc,potrcbbe  anche  dir  fi  il  Leone  co- 
me Geroglifico  fignifica  il  magnan  \ mo  »  adunque  non  potrà  eoa 
l'i  fieno  lignificato  feruir  alTimprela,  e  cesi  di  moltiffme  figure,* 
'  ^  '       concetti  rimarrebbe  T ìmprefa priua]  effendo  la  ftgmficattone  tè- 
trmfecé,  &  effettuale  fecondò  lui  (  e  fecondo  tutti  ;  poiché  la  fà gem- 
ere delf  ìmprefa,  e  de*  Simboli ;  la  quale  con  la  differenza Treportionàtd 
ficontrahe  alle  Jpecie ,  che  pure  fono  anche  fecóndo  M .  jtre fi  diutrtè. 
Quello  il  concedo, ma  di  quache  fi  pruoua  ?  che  la  f»£n:  fica  none 
propria  dcirimpreià  effer  debba  diucrù  da  quella  de  Geroglifi- 
ci? ma  già  noi  a  degnate  vi  riabbiamo  molte  diuerfita,ma  fra  que- 
^  fìe  non  vi  òche  non  poflanovalcrfì  della  medefìma  figura  a  figni- 

»,.;-.,     ficarhfteifo,  ò  fimi  le  oggetto ,  perche  anco  multe  figure  de  gii 
Emblemi  entrar  poflono  nel  le  imprefe" . 
n      ift  Haueua  p  c  pofto  l'Amico  di  trattar  ancora  ddl'aUegcric 
Confetto  delle  parole,  e  de'  concetti ,  di  qrelJa  dice  «louerne  trattar  Af  pnrf- 
Alletotic*  io,  e  noi  parimente  differiremo  il  parlarne  alla  Dtfcià  feguenMt, 
ostale  fece-  Quanto  a  quella  de'  concetti  dice  efJcruiaWhora  ^AUegma1,  qutmùo 
da  i' \Amuo  tutta  tfmprefa  i( rapo,  &  il  motto  m freme  formano-  >»  <  micetto  ,'  M|i 
quello  altro  me  ne  figwfic  a,  come  il  Sóle  col  motto  7^07^  MFTVA- 
TA  LPO£,  vuol  dire,  ette  il  Sole  rifpfende  da  fe ,  ne  piglia  d'altronde 
la  luce.  Ma  tutore  non  -polle quello  fi$uifcare,  ma  forfè,  ch'exit 
bonetta  flato  imlependente ,  <jr  the  per  propria  ,  &  affoluta  automa  lo 

regxekax*. 


^*,efcndolm^adc  stufimi  DncbidiMantoue,  ■**  che 
fntle  profrie  -Pirtàt  exn&iti  nfrlendeubtù*  e  nn  f*r  j/i  4to*/>  così  #0  Untmtfo 
infierì*  ed  BAtgagU>&  mfteìnt  co  Ì*>>  delie  ji  endemie  ammetto  tjli-  da  lui  nelle 
ìegoru  nelle  Iwprefe  k.  Qpcfta.che qui  chiana  allegoria  l'A  roteo  C  lmprcfc 
da  tutti-arnmeflà,e  wceflaniflìina  alHmp.  perche  a  Ur  i  mere  ne  n 
irebbe  SimMQfefwn%ii«calJc>hrà  ct>fc  oltre  a  quella  ,  che 
•appronta propriamente .  Egli  però  nen  ranella  conferente-  ^«ico  m» 
mente,  perche  a  formar  quetWoncetto  allegorico  ?*irjteruengo-  park  confe- 
rò la  figurai  il  motto»  ne  flropfeia  tu  ta  litro  lignifica  di  quel*  guentemen* 
fah* per;  que ftc  »ue  parti  lignificato tiene,  fc  quelle  dunque  nfcii  *e-> . 
hanno  iì^^atoallegDTiqtHCoroc  egli  cc4itend*>poichcafKodel 
motto  dice  qui,  por  bora  hnm  tewru^ioèl^>teporico,adunque 

xor  inficine-  paroWàline,ecto»pc*iieroratione,t poidire,clve_i  M  ' 
quella  oratane  c  lentia  in  lingua  Greca,  k'eglrdunque  ammetter      '  *U|>1 
volcua  fenfci  t  e  concetto alkiorico  neUJmprefc,  doucua  conce* 
*rlo  ancora  alla  figura,  6c  a»  motto  farti  di  lei .  Ma  nato  è 
tot  1  uo  dal  rrtndcr  diuerfamente  hrtkrgrjria^erèAeiquandola  m>"  *l  'J1 
ga  alla  figurala  pircndein  quanto  diftint*da)la  taJetafora,e  quaa-    '  * 
do , la  concede  al  concetta  fa  cheifiaìMeffo»  chepef  ciò*ce  d'i* 
lenderlAllegqria  fetmmjàtafedi ^  fiminujditìcinetafbtica.  *  > 

refi,  da  me* 

*  S^>l^  Vintoaln^wfia^»ff««^^mico,&io,per  ? 
3»  1 che  egli  non  l'ammette  «alcuna  maniera.  fit  io», 

purché  non  fla  della  perfona  principalmente imei  S Ti ?, 
&i»Ua  Impeci  tarafc^  fj'P** 

miettjbpr*  binale  è  •tofmtdmjmniAMHri  certe  ritrai ìreùóre* 
fenfano  quei  tale  «m  fwnatnrau tornearne* i  tfiriufctbr,  tiraanle*- 
&h&i  m  effifimftkmfpièmeMte  la  fom*gtia»f*&  m  unto  Jan  b po- 
ni tn  quanto  fa  fi milite  fi'ahadam  lineiti  Ùltnproprittélj&  natuHfpe- 
tifa.  Cotrfyle  duaque  tutta  Aa  faxa  di  quefta  tiatragionc,*  he  nó 
ria  lecito  fondar  J'Jmprda  fcpraconditioneindiuiJuale,  ma  fclo 
frpra  profeta  fpecifica.  Ma  queftoenV&UbpoofacUincnte. 
prouarfi,effendo,che  molte  Imp.  fi  ret^ono  fondare  in  Indi uidui 
&  hu  mani  ,e  de'  brut4.Dhumani/»mc  neirjmp.di  Mutio  Sceuol 
la,chc  fi  abbraccia  La  mano  col  motto  jéQEKR,  ti&ÌPjèTl  mx- 
T$U  MQMUVJTM  *J7\&  in  quelieouc  entra  Efcnlcyò  Atlante; 


o 
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Trattft  il  Ne  iraporta,che  Gano  fa  uolofe,pcrchc  fi  fi  il  ritratto  loro  tonfai* 
cmrtno.  nac  a  quello,  che  fi  troua  ne'  libri, e  q uando  le  anioni  loro  fbfefft 
rcre,«nto  meglio  allo  Imprcie  ferirebbero,  De  Bruti  vi  è  Buufa» 
lo  cauallo  di  Alefsadro  Magno,  Copra  del  quale  fono  a  Iquitc  Imp. 
formate.  Hcrcole  Taffa ri  polc  per  motto  ILL+J  Mi  tir  JL& 
XjlUQEK,  e  l'Amico  MUOSREUCtT,  ri  è  ancora  nel  Rofcdk 
1  laCcrua  di  Cefarc  Augufto  col  motto  Yipl.l  ME  T^AJ^GB- 
RE ,  fi  che  potendoti  fondar  Innprcfa  (òpra  indiuidui,  ceffa  la  ra- 
gione dell'  Amico,  eh*  non  portano  i  ritratti  hfcuer  luogo  nclle_> 
.  i    Jmpre(e,quàtuiK)ueibrfc  non  fogliano  nula  re  d  i  molta  booti,  ma 
qui  lauelJiaovj  del  po(Tibile,e  non  di  quello,che  fia  bene  a  fare, 
i  Quanto  al  motto  metaforico  non  lo  riti uto  io,metre  che  nod 
tf  otto  me-  q^ioort  motel:  ofcuriti*ne 1*  Amico  molto  fc ne  allontana,  ma-  h*- 
taforico  fc         j0 addqnopcr  esépio^r  Impreia  raetaforica;rrt  mareqtìwi* 
lecito .      ^\  mott0  oscyL^lTVR  UMlTiiS  ,  dei  che  di  fle  l'Amico,  che 

eflcrl'ofm/iif  «r  impropr.o  non  gli  piaceua,quafiche  io  potetti  ad- 
Efempio  ^  ^ujpjQ  ^  motto  rnctaibrico,e  che  fofle  infieme  proprio.  No 
nofl ™  e[a~  ^  egii^che  il  parlarpToprio  èdiftinto  «ia  metaforico?  e  quando  be* 
mn'T**    ,ne  il  metaforico  rkmjrtìelJebejje  a  IH  raptrfa  per  dichiararlo1,  noè 
«ori  doucua  io  addurre  vn'efcinpio  «li  met  a  fora.  M*  neanche  dice-, 
conte  metafora      he  ne  ,&  iofm  tofltbMmividtt&TiJ'KGITìòPfc 
V1TER  TWHG1T,  ò  •JBLr IT,  f  così  batterei  anco  Iettato  la  parola 
Ìjmu;c?,t-be  yeacndok  AelJ^mprefa^uatidq  fh^HraQe,  mxredo\xhe'il 
portarvi  accrefea  mete  il  Jt?nificaiote  pure  itTa^n'J}areb^etpetaj^rus- 
mftetmM^/hedicètrhcffyino^Mccvfd*  tato  ci  bafli.  Dàpo'i,  che  mi 
ha  fa tto  jI  pcggio,chc  ha  potutolo,  che  (la mo  d'accordo,  &  che 
tito  ci  bam';roa  nó  bafta  a  me.che  deuo (fa  fuoi  colpi  difendermi. 
M formato  Hot  s'egli  hauefsefattp  imprek  del  Marcai! T^^Clf  £>l*mé*c 
malamente  lafcio  péfar  al  £ettore,chc  bella  imprefa  fiata  farebbe,  qua  fi  che 
daU' Umico  nó  fi  vegga.chcl  Marc  tocca  il  lido*  cheper  quello  foccare  alcun 
cócctto  ingegnoso  orbile  fefie  pota  ttarrr.cVc  mótto,che  fi  può 
Uire di  qua Ifìuoglia cola, che  fia  aiva'altra  cotigpa.ToCn migliar 
èil  LEK  ITER  r^?^r*à.>^n/r>percka  e  fi  vede,©  nós*acc§r 
na  alcuna  proprietà/^  codi  u*ic,da  ila  quo lefi  tragga  cócctto  ti- 
ricelo. Dalla  mia  poi  ù  limhts  nobe»  4  toglierebbe jpchceLsédoui 
l'§[cy lattar  {olopotfehbe  fi ar  in  dubbio  il  Dntore  a  cni  s'applicò 
fttiò  all'aria  ,ò  qualche -vafcclkvMl  «AttkU:aJ|,*kraj&**^  ar^ 
qfta  parola  nó  poco  il  cócetto,pche  rappreseti  iriidcsfrótfòme 
la  toccata  folamcte  dal  mare,ma  come  perniine  e  c3ceDo  entro  al 
qual'cgli  Aia  come  prigionie  cosip^rimete  Jv^aAmriTii  sómni- 
flca  còcetto  affai  più  fpiritoio,chefl  iettire<itjfr,ciótt,c^efaìna,c  ri- 
ueriiteìiyjci  fu8itefmihi-,e  cancdb',cic  li  ltmitess'hupcfo  a  torre 
cani  farlo  6  rerfe,doncrcbbcaod|ctorii  'ti  tivù,  b'HHckitsr4An£Ìt>9 
cacai  Ve Jc  parimente!  II 


Se  ti  ^trattò  ripugni,  &6  Difi  39»  *•*  f 
il  fìM  di  piìi  ò  non  è  metafora,  ò  fe  purci  come  tolta  dal  Sento 
el  fatto,  è  tanto  vicina  alla-  proprietà,  e  tanto  vfata ,  che^  ne  ha 
*rduta  la  fembianea ,  «  perciò  volendo  io  addurre  vn'efempu» 
Ji  metafora,  prenderne  doucuavna, che  molto  bene  campeg- 
èiafic.c  non  ammctttfse  dubbio  di  efcer  tale. 

j  Munto  però ,  (  dice  1»  Amico  )  effio  non  voghe  ft  vft  metafora, 
ne*  motti  aliando  habbiamo parole  proprie  per  Spiegar  quello ,  che  pr€- 


fan 


iicU'Iiiiprelà  valercene,  elscndo  le  ImprcfemafTimaiTjcnte  a  fpie- 
2ar  i  mrtri  Concetti  con  diletto,  ot  efficacia  ordinate  ?  Echi  non 
Ime  con  maggior  di  letto,  cV  efficacia  il  dice,  che  il  Mare  bacia 
fircne  dellfdo.cheil  dire,  che  leggiermente  le  tocca  ?  adunuttc 
ancora  nell'I  mpreia  quello  cagionerà  maggior  diletta  di  uuefta. 
L'ofcurezza  folapotrebbe  farci  ortacolo ,  ma  non  Tempre  quella 
yì  fitruoua,  e  quando  anco  vi  fi  truoua  m  oderà  ti,  le  aggiunge  più 
torto gratia.Nell'efempio ch'egli  Aggiunge dell'ortica  col T^H- 
'VENTEM  VKO  Hrteflb  fi  vede, perche fc  detto  hauetse ,  tangen- 

>    -V  .         ^  -Aik.  -i  X'-AIX.  U  —/vLL  ii.  ém  ié  fu  mm    arti  nr\n  t*r*c\  loirif  nfn  £»- 


folgori  cadenti  fbpra  altre  pi  ante  vicine  é  Imprefa  da  lui  appro- 
nta per  buona  )  non  hà altro,  che  allegorìa,  la  quale  non  effendo  con-  j^gyy 


i\Amic.9  fi 

.....  •  l    a™\»j//Y^r*^  difendi  con 

egli  dunque  difendere  le  lue  Imprefc  con  principi;  miei  ?  EgU  mieipinc^ 
non  ha  per  buoni  querti  miei  principi;, e  come  dunque  gli  feguita, 
e  fc  ne  vale  ?  Chi  crede  vna  cola  cfcer  peccato,  c  la  fi,  ancora  che  ^  mdamU 
non  Óa  tale,  egli  pecca,  perche  opera  contra  la  propria  confeien-  te 
za,  ccumc  dunque  appruoua  egh  Imprefa,  che  èfatta  cótra  i  tùoi 
principi;  ?  (;  Tcirhe  quwi  la  fituradel  Lauro  fi  prende  per  la  vittoria 
*'    (  s'inganna,  perche  la  figura  del  lauro  fi  prende  per  l'iftefsa  pian- 
ta di  lauro,  e  quefta  nel  lenfo  mirtico  per  la  perfona  a  lode  di  cui 
fu  fatta  Nmprck,  che  perócfronendola  l'Amico  dice .  F*  fatta-*  tàfalfa  ef-, 
per  HUuBrifs.  Sig.  Marino  Contarini  nobile  Venetiano ,  quando  giout-  po fittone  ad 
netto  pareua,  chee^li  degli  Emuli  trionfale  con  Vetudc ,  e  col  fenno .    -pna Imprt* 
Ecco,  che  il  trionfare  Ci  attribuifee  alla  perfona  lodata;  ella  dun-  fa , 
que  è  fignificata  per  il  Lauro, che  trionfa,  e  non  la  Vittoria.  Dun» 
que  dirai,  non  v»è  allegoria  ?  non  già  nel  corpo  del  l'I  mprdà  con* 
Ka  quello,  che  dike  l'Amico ,  ma  più  torto  nel  motto ,  attr  ibuen* 

Dd    ?  dofl 
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4*»      «  ÌJbr9l.ÀclUS*CYtlmfttft 
jfUrvoria  àofì iltrionfare  al  lauro,  non propriamente,  ma  figuratamente, c 

nel  motto  'nv^HO, 60036  prometeo  haucUal*  A n*oo>  niente  però  ne  dice ,  óc 
'  iodttta^edor«aH,Impcd4if4>pgaante,par  che  troppa  ofeuri- 
tà  non  cagioni,  meglio  tuttauiaie£lia#i  la  metafora  %  e  quindi 
•  appare  c6erc  migliore  il  notìro  motto  QfcuUtur  Limite*,  che  1*7». 
USBa  triuntphat  ;  poiché  in  quefto  v'è  allegoria  fecondo  l'Amico , 
t  nei  mio  metafora,coitt^  «attaché  djcel' Amicone»  cilpcrò 
tana  improprirttt  quanta  fi  ytfcneUlpfi uUt t*r  rifpetto  al  Mtre  )  anzi 
eatto  al  maggiore,  perche  ri  bacio  non  è  altro,  che  toccamente  delle  lab- 

Mare  len  bra  in  fiegno  di  amore,  e  di  riuerenza,nel  Marc  habbiaino  il  toc- 

éttribuito.  camcntodellido,habbiamoilritirarri  appena  toccatolo,  che  è 
legno  di  rioerenza  ♦  &  il  toccarlo  leggiermente ,  e  con  vn  foaue 
mormorio,  che  é  tegno  di  amore, che  anco  al  Mare  fi  attribuite* 
la  rbocca  non  è  co&nuoua»  poiché  fi  dice  dmorarc,  6c  inghiottir* 
le  naui,  &  al  lido  rigettare  lefozaurc .  N<an  è  dunque  gran  mata- 
*«ha,che  fidica  baciare .  Il  trionfo  poi  e  vn'honorc ,  clic  il  ti 
aO^itancKper  vittoria  ottenuta  de  nemici  ;  Mai!  lauro  ne  có» 
fratte  con  alcuno  inimico,  neper  alcuna  vittoria  riceuc  honore, 
adunque  a  lui  è  più  improprio  il  trionfare ,  che  al  Mare  il  bacia- 
re.  Ma  quefì»  ,dìcc  V  Amico ,  non  è  vfato  da  alcuno ,  &  nuous  at- 
-hntuhio .  Rifpondo, che  l'cflcr  nuouo  non difdicc  alle  metafore, 
-■fnaT}iJorogtatiajroaggiore,c  quado(bnovecchie,e  volgacccdr 
rono  pericolo  di  perder  Fetterc  di  metafora^  diuétar  equino**, 
.  »   ,*èpcròQi>'nt:loda,chela  nmilitiklioeforcUaddlamcuforarfpre 

TP  .  r  i  da  da  lùgi,pch«oii  j?/«s  *ffert.nwitat.u,Atq-ì  iuexpettata  m^w eff. 

IZ Tf        5  Non  v»  mancano  però  autori,  che  di  quefta  metafora  leru.éi 
'     -15  fono  ;  ecconc  alcuni .  11  Caualier  Marmo  Poetadi  quel  gri- 
do, che  £  sa  nelle  fue  rime  Bolchcreccie . 

Caualier  Je*r        PMr  diafr^'  %nuda»  efcaty 

\  Jji  Be!U  tua,  ctioyii  altra  bella  eccede , 

EtmreuteilMSr  fiuiCf    RLE  >l  piede.. 
Ba(;9  Rimiamo  Prece*  che  nella  quantità"  dell'opre,  ma  non  forte  nella 
Mar  da  aP  leggiadria  gli  cede,  nella  Tua  bellirtima  Salmace  dMlc  anch  egli 
ut  attribuì  Serri  dell  a* fi  tifa 

T^ci  fuo gelido  fen  fiamme  a  Untore  , 
2>(è  di  B^tClM  contento 
Con  le  liquide  Uh  a  il  bianco  piede . 
Jìtil  Si^.Gio:Vicenzo  Imperiale  in  tutte  le  fuecompofitioni  ma- 
^rauigliolo,  enei  formare gentili flì me  metafore  lommamente  in- 
fegnoiò,  e  felice,  Della  Setta  fiume  del  Bolognclc  cosi  dice 
Baciar  le  arene,  &  abb^acc,iar  le  fponde 
filetto  maritale  ecc*  La  mira , 
Bpibapropofitooortro  il  P.  Diego  Baeza  nel  i.  tomo  de'  fuoi 
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commentar)  ne  gJ'Euang.lib.8.<.ii;.p.  rt  fremente^ tris  fin* 
■■;  Ruiortnam  tronfili*  mmpoffm^f^<>fcula0es  termatHmfHumtre^ 

trotedere  coptntur  &c.  Et  il  V\  D.  Gioì  Andini  nelle  fue  fior* 
«  >  tifTime  orazióni  inquella  detta  tUafecrmto,  del  Marc  fauellanda 
v  *  fr*èrT0fettó<,è\ix,  Ufud  termka*c(Ui»crtfW,  òWtnhmte  del- 
m*\  <  toeHMfMHtnwme la  bici»;  Etti  Sign. Marche*  Anw  Qiftuf, 
m  Brtcrtole  Sale ,  in  cui  di  eccellenza  pareggiano  l'Ara  Poetica ,  c 
cJ7tL  1-Oratona,ndlagiora.4.del»auulnftab^a,inafcropfe4n  «K* 
jennion  ^  ^fa-fe  tl  HtQ  così  g^fr  Tn  Mare  non  tfdegmfo ,  ma  inno- 
9  I  morato,  otte  non  è  itbuopo  ttnerafrenole  furie ^ma^li  affetti ,MM 
S3>       fornai  flWfrj  ConquefliilMarelerefligiaUmbend*4api*nte 

delicate  imprese  fopra  Carena:  che  le  forte  apprefio  degli  antichi  ,     ■  ,  tfi 

duefta  metafora  non  fi  ricruoua,  ve  nekno però  delle tomighan-    ^  ;  ^ 

ti,  che  bocca  prdtippongono nel  Marchesi  Plinio  nel  capo  i.del 
„,..,,     hb.<5jochiamaauido,  e  famelico:  Tediar*  muidia^tur*  fr*  jU^fmie 

rlh  fine  indulgenti*  jiVl^TTUTl  maris ,  gli  attnt>uifcc  l'aflorbi-  Umctajfort. 

re,  &  il  diuorare ,  multo  malora  ^BSQKBriSSE ,  quam  reliquertt 
.   ...    fritta.  lteruntcrrt$dcuQYatist&\\tiOt\t&tttTH\bÙo,**BofìhQ* 
Vtrpito.  ^  quoque  in  alumyajl  ttatem  panditur  nulla  SAT  IETTATE.  Del* 

hftefla  metafora  del  diuorare  altri  grauiflìrai  Autori  fi  vogliono 
irti     «€>mc  Virgilio  nel  fuoprimo  -libro dell'Eneide .  Anflot.  feci,  ij. 
****     probi  o.  v.5.  Seneca  ad  Marcian.  cap.oo.  Ca(fiod.hb.8.cap .10.   .  VfK 
?  m^à     &  *ltri        vi  manca  chiattribuifcc  al  Mare  il  ridere,  e  lolpu- 

tapCjCofc  pur  a^^pwti  aUa^occa,  e  più  aliene  dal  Marc^cne  .  ^ 

ftbacio ,  quc.lo  te  Catullo  dicendo  ;  :  s  \ 

Qutcnam  tc«e*uit  fola  fub  rupe  leAtut* 
3     iìuoi  Mare  conceptum  fpumantibus  EXTflT  indisi  ,4 
ETercultUrioltb.de  Palliofcp.r.  diife  del  Mare  Xon  EX.vrsr^ 
TIS  ,  fèd  dinorantis  naufraga Di  quello  è  Autore  LucrcrioUkl., 
diccnd\>;chenonbiJogn.i  fidarti  del  Marequal'hora  ride 

*h(r  re  vUo  tempore  credimi  % 
Subdola  dum  RIPl'>JtT.  plaudi  pellacia  Tonti 
Eccole  mancano  autunc*  a  ditcìà  della  ani  metafora.,  ..... 
■'  6  A  difettpoi  de)  »uu  lauro  coni' /*f>iftà  trimnpb.it ,  dice,  llcbc 
non  è  del  lauro,  ù  cut  pur  v&'x"  a  tt  ributto  la  voce  Trionfo***  15Z1  auto-  il  lauro  non 
ri.  Onde  offrulo  fattoci  cominu*?  ^ogtfvno  faprà  quello ,  che  vuql  trionfa  «»- 
d ir  quel-verbo*  nè  l*.nouità>±Ì.\>ticrà  l'orecchio  .  Ma  non  c  verodico  rr.c  vuol  t~ 
•io,  che  al  iaurml  «ie#fvtV  lUn^nùrc  fi  at^ribuiCca^crcljcnìol-  Antico. 
todiucrta  coÉié  il  dire,  che  egli  fin  trionfale ,  dall'aflfermare ,  che 
•c»li  trionfi .  Regia  panmence  fi  chiamerà  vm  vede,  od'vna  Co- 
rona, manonfiilid  gu,  chela  verte,  ò  la  corona  regni  ,così  il  ^  t  ^  ^ 
iau  rotrionlàle  fi  dice,  perche  ler^nja  a'  tr^onf^ati  coronando  il  '  .  '  ^ 
tapo,  ma  non  persiù  fi  dir*  bffic* ch'egli  njion^j  e  le  auttonu  che  !  . 

Dd   4  egli 
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rtli  acMuc^queltofolamcntc  prouano  ,  ma  non  quella:  Eccole 
ferine  T.nu»  Hb.^o.'c.  15.  Laurus  triumphis  TFOTHIF.(  nata  Pro*  7»//^* 
pr*  non  mttafbfi temente  )  dìcatur .  Kad  vrfhm  Delphis  coronari^  * 
6;  triuitybh!ts'T\critc  (  Anche  fhedra  era  dedicata  a  Bacco ,  e  di  t% 
lei  le  ta*ze  di  vino  iì  coronauano,nè  però  fi  può  dire  ch'ella  beuaf> 
Ò  s  ìmBrVachi,  ò  fi  adori  gonidio  ani  óra  àiffe,  Ite  t^iumphales  chfutft  t  qmìJìq 
fica  tempora  bùi,  &  Tibullo  rpjc  triumpbalt  deitmttus  tempora  lau*  Tihlk, 
rot  &  appreffo  a  volgari  fi  vfa  tommunemente  non  dtffe  il  Tetrarca 
•*H •  '       \s4rhir  "Pittoriofa,  e  trionfale  >  .  1 

Honor  d% Imperatori,  e  de' Toetif  <     '  ' 

Ma  io  non  veggo/ò  fcnto  alcuno,  che  dica,  il  lauro  trionfare ,  l'a- 
Vonè  me.  nello,  che  fi  da  alla  fpofa  fi  dice  ^>oia litio,  H  comrtoji  chiama 
ufora  l*->  nùttia1e,hcperàl'an«llo^ofaiòilconuitofa nozze.  Onde  vfando 
chiamata    ^' Scrittori  ragionando  del  laure  1  nomi  trionfo ,  e  trionfale ,  viti*  ad 
tiS&Jttihc b  *B*t  nptàfoia,  botmai  fan* propria,  &  commune .  Notivi  è  qui  me-  . 
,  v    ìsr    tafora,  perche  propriamente  il  lauro  fi  chiama  trionfale.coincidi» 
ceua  Plinio,  e  fi  come  propriamcntefct  corona  fi  chiama  Regia-* 
perche  fenza  mctafbra,ma  realmente  il  lauro  fi  daua  a*  trionfai!-. 
ti,  t  quando  pure  fofle  ih  quei  detti,  figura  farebbe  tnetonornia ,  e 
htin  metafora  )  m  che  mi  pare  offtruato  il  precettò  >*be  dormo  i  Retori 
intorno  alf'vjo  delle  metafore,  ilqUait  è,  the  non  fianonuoue,  inufttatt\ 
jUpuità  s'è  &  infiliti.  Qycflo  precetto  non  hò  veduto  io  appretta  a' Reto-     '  ^  / 
tonueneuo-  r?,an2Ì{>i(ir©fto il  contrario,perche  Quinti  1.  nclcap.e*.  dellib.fri  Kk**t* 
k  alla  me-  òtte^arra  della  metafora,  e  degli  a  Itri^ropi,dice<,  J/k  magevfa 
fafora,       caufis  iam  detrito,  Tedetn  referre ,  tìr  ingulum  pevere -,  &■  fax&ninem 
mittere  inde  funtt  nec  off h/dknt tameng     ew«  nata  in  eloqvendo  «0- 
mt as9  &  màris  ihopìnàfakcletiant .  SiC^e  dtlkTiBCtafc*e  tri|f  dice, 
cke  nori  offendono;  ma  delle  nttoue^  &  inafpcttace,  che  dilettane* 
e  tale  fecondo  l'Amico  è  la  nollra  AdtiOfcklaTUrtimitet .  Vcggafi 
dunque  conquanta  ragióne  dica  l'Amico ,  Quindi  dame  fu  quello,  ' 
e  non  queflohdxto  (  fe  lodar  fi  doueua  il  triumpbat  f  era  per  e  fiere 
figura  nuoua,  atiplicandbfi  al  lauro,  è  non' perche  giàfotucoia- 
mune ,  come  egli  dice  )  come  anco  più  fornicanti,  the  fe  detto  fi  bf> 

;  ficante  ancora  ì'Ofcularur  del  tangit  ?  adunque  anche  quello?  ita 
U  l  doueua  di  quefto  lodar  fi,  e  non  fi  deuono  le  metafore ,  con*  pifc 

-  •  fìgnificantt  da  motti  deludere  )  Che  pur  quella  pianta  in  vn  ter%9 

'  whdo  combatte  con  k'brmè,  e  co'  ghiacci,  da  cuiàlcun  danno  non  pat^ 

fee,  e  fi  moflra  fempre  mai  verde,  qndfi  rittortofa  di  qu*ilt  TrguaUnentf 
che  di  fohori,  che  quiui  -pc^onfr  fnrra  ofefadi  lei piombare  dal  Ciclo, 
H  lauro  fe  però  intàtla  triumpbat .  Mala  vittoria,  dico  io, delle  brme  ,e  de 
combatte  ghiacci,  qui  non  Viene  a  propofito,  poiché  ritratta  di  folgori foU- 
ttionfa       mente,  &  a  paragone  di  querti  folline n  w  lì  uicc^he  intatta  trtum- 
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pb.tt  ,  nnto  più,  che  t  folgori  cader  Cogliono  Hi  citate ,  e  non  d'in- 
verno .  Fot  mentre  fi  prefuppone  non  toccata,  non  fi  può dire* 
che  combatta,  che  non  offenda  la  brina  le  piante,  che  non  tocca, 
e  non  combattendo,  non  fi  può  dire ,  che  vinca .  Rispetto  poi  a9 
folgori  malamenteancora  fi  dice,  che  fia  vittoriose  che  trionfi** 
poiché  neanche  qucftil  a  coccano,chc  fé  la  coccaflero,  non  è  dub- 
bio, che  la  traccatTerebbcro,  &  il  non  ciccarla  (  fe  pur  è  ciò  vero) 
non  nafee  perche  di  lei  temano,  ò  fia  ella  più  di  loro  forte,  poiché 
rompono  le  pietre,  &  i  metalli  più  di  lei  duri,  ma  vn  cerp*  rifpet- 
to  ,  ò  naturai  fimpatìa,  onde  più  corto  a  cortefia  del  folgore  ,  chea 
vittoria  del  lauro  deue  a  tenbuiriì  il  noncifer  il  lauro  toccato  da_# 
folgori. 

7  Nè  il  confeniarfi  femore  verde  è  victor  a ,  che  meriti  trion- 
yaler.     fo,  poiché  come  nota  Val.  Mais,  iib  i.  cap  8.  queftouhon  fi  Jaua         .  v 
M*t*9      fe  non  prò  autto  imperio,  non  prò  recuperati*,  qua  Top.  Rom.fuifjènt.  FrJ-°y 

Tantum cnim,  d:ccquefto prudente  Autore, interest sdtjcias  aliami,  tbt r  daua. 
an  detraSuncreliìtuas,  quantum  di  fiat  benefit  if  initiTt  ab  ine  mix  fine  j 
Anzi  neanche  è  viccoria  propi  iamznte  ,  perche  a  quella  fi  nchie-  , 
de  non  blamente, che  il  combacccntc  leftcifoconfcrui  ,efi  di-  Jl»*'vxt- 
fenda,  ma  ancora,  che  abbatta  l'inimico ,  e  lo  confonda ,  non  fo-  f*r|4  norL-* 
lamente,  chea  lui  non  rimanga  interiore, che  qucfto  è  non  cflttf  p  a  noncf 
vinco,  ma  ancora,  che  retti  fuperiore ,  che  quello  è  veramente^ 
^(ÌRom  vincere.  Laonde  ia  piente  mente  di  ceua  l' Apoftolo,  T^o/i  vwai    %  , 
II. ai.   ^,/>rf^fe/«Aaiioi»|4/^,cic<nonraicontcnco,chctu  nonfij 


vinco  dal  male,  ilche  ottenere  fti ,  non  facendo  vendetta ,  ma  vo-  *" 
glio  ancora,  che  cu  vinca  il  male,  ilche  conferirai,  inducendocd  " 
benefici  j  il  tuo  nemico  ad  efierti  a  mico  ;  e  quindi  è,  the  la  Palma  <pai^a  ver^ 
è  fimbolo  della  Victoria,  non  unto  perche,  come  lliraano  alcuni,  c^e  *  J  ? 
ha  lc  fua  fiondi  figurate  a  gui(à  di  l|>ada  ,o  perche  fempre  è  ver-  jfajfafiM 
deggiance,  e  non  mai  della  fua  chioma ,  ò  delle  fue  frondi  fpcgl ra- 
ta lì  vede,  masi  bene,  perche  ha  quell'altra  bella  proprietà,  che  le 
traui  facce  del  legno  di  lei  aggrauate  dafouerchio  pefo.non  come 
la  Pobbia,  la  Rouere,  e  I'Òliuo,&  altre  piante  s'incuruano  al  pc- 


fo  cedendo  al  baffo;  non  come  l'Abete ,  &  il  Larice  fi  mantengo- 
no nei  loro  erTere,e  fico,  ma  come  fdegnate  contra  i)  pelo ,  Che  *  contro,  tipi 
premo  le  vuole  al  baffo,  e  lòpra  modo  generofe  s'innal/ano  con-  r0  jinnafrs 
ira  di  lui,  e  sinnarcano,  cosi  ne  fi  fede  Plinio  lib  io* .  cap  41.  di-  ^ 
ccndo  Kobur,  cica  mutruantur  ceduntq,  ponderi  :■  <popul*sc*?itr*  om- 
nUtnferiora  pandatier .  Téma  è  contrarie  fornièatnr ,  «  più  diftefa- 
v*nfr.    mente  citandone  per  autori  Arift.  e  Plutarco  nel  j.  lib.  al  cap.40. 
Tlut.      l'ifteffa  proprietà  della  Palma  fpiega  A . G  ellio  Te-  liercle  dice  egli, 
%Au\fi      rem  mirandam  jlrifl.  in  7.  "Probi ,  «jr  -plut .  in  7.  Sympoftacor,  dicit^ 
Cf^.       fi  fuùrATdmAarborisUgnmmagia  fonder*  tmpomtac  tawi$ram*. 
"  c«i*.  ter 
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tei  tVJflB, ,  onere  (q  ut  y  rt  magnitudo  etani  futi  meri  non  queat ,  %cn_j  » 
tarnen  deorfnm  Taluna  cedit ,  nec  intra  fletlit ur ,  ftd  adutrfus  pontini  i 
refhr£ity  &  far  funi  nitìtnr,  recuruaturque .  Trofttrea.mquit  Tinta*** 
ebusin  certa* inibksTJ In  etti  f.gnktn  effe  pl*c uitirithnitt ,fegno  dun-  • 
qucdcUa  vittoria  eia  Palma.  Non  perche  (blamente  Don  cedi 
al  pefo,  che  quetto  fanno  ancora  altre  piarne ,  comefopra  éwtm  : 
Plinio,  ma  perche  come  vitcoriofc  in  alco  lo  folleua ,  es 'inarca*  à 
chcfpieeò  bene  fopra  l'imprefa  del  Duca  d'Vrbino  Franccfca 
Maria  della  Rouere,  il  Rufcelli  dicendo. 

8  11  legno  della  Palma  in  traui,  ó  in  tauole  fi  fi*  per  fé  fkflb» 
egualmente  lènza  torcere,  ò  piegare  in  l'ufo,  ne  in  giufo.  Ma_»  -  -  . 
l'i/rflb  in-  vedendofi poi foprapofto qualche  pefo,  che  cerchi  romperla,  à  v** 
ftgnadSj^  inchinarla  ,ò  piegarla  in  giufo ,  ella  non  fi  contenta  di  (blamente 
/celli.        rcfiflerc,e  ftar  laida  a  non  lalciar  fi  piegare^  fÌQcerc,inaquafi  dal 

magnanimoidegno  common*;*,  fi  mette  a  rifpingere  infoio  il  peto,  •  * 

che  è  vn  vero  vincerlo ,  e  confonderlo ,  e  qua  fi  Scornarlo,  &  vitu- 
pera ilo,  perche  lo  fa  fare  con  ti  a  non  loia  mente  la  fua  inten  rione, 
che  moftraua  di  vincere,  e  piegare  lei,  ma  ancora  la  àia  natura^» 
di  difeender  in  giufo  verib  il  centro  del  Mondo . 

Appruoua  l  iftefla  proprietà  della  Palma,  &  vi  irmefta  vn  Em- 
blema l*Alciato,che  è  il  j<5.  col  titola Obdurandum  aduerfits  trgen- 
*#,cla  fpiegò  con  qucfto  bel  dilli  co.  ìr.^ 
, .  T^eitur  in  fonditi  Talma,  &  confurpt  in arcum.  Ufi"** 


éclCjUU- 


i^om^is&premiturjiocmagetollttonus.  .iu 


Ma  qual  diremo  noi,che  fia  la  cagione  di  così  ftrana  proprietà? 


w  l*"cnc  non  hauendo  la  Palma  Giuditio,  ne  lèntimento,non  fi  può 

Taima.      ^n  ^  cjje  0  jc(ìjcrio  <ji  vendetta ,  ò  brama  di  vittoria  a  ciò  ka_a 
muoua .  Eccitò  queflo  dubbio  Plutarco  nelle  lue  queft.  naturali* 
TercbcUu»  aUaqueft.?;*  cvirilpofe  in  quella  maniera  .  Vtrum,qut>d iqnedt 
TMnta  fòt   &  fpt^bilts  facultas,  qua  maxime  pollet  cum  tentatur ,  «ùr  trriutur* 
nubi  contri  fefe  exereens,  mapst  ac  maysexerit  ?  jln  quonum  pendii*  rames  fi* 
il  pefo        ^'t0  vr&ens  aerem  omntm  >      »  ho  cfl  opprejfum  cedere  retro  cogat  t 
•     9       qui  deinde  refumptis  paub  yirilm  aduerfus  onus  «crini  rmfut  in  fati 
lAn  mollet,  &  tenere  virga  impemm  non  (ufi mente s ,  cum  onus  quite 
ftìt  pauUtm  feerigimt,  &  fretietn  quafi  conerà  illim  afjurgunt  fra* 
Ra?kme di  munt  *  11     «nqucfUnnanicra  fu  tra d dotto  dal  Gand  ino ,  torte 
Vlutarco     forche  la  virtù  di  fuoco  è  Ipiritale ,  onde  ella  e  molto  potente  %   .in.  \: 
quando  vien  tentata,^  violentata,  mettendofi  in  pruoua^innai- 
ia  lc/nprc  mai  più  ?  Oucro,percne  il  pelo  premendo  fubii©  i  au- 
uj  ,  sforza  l'aria  tutta ,  che  c  quiui  dentro ,  vincendola  a  ritornar 
«dietro  f  Et  ella  raccolte  incontanente  vn  poco  di  forze,  ritorna        •.,  • 
di  buouo  a  contrariar contra  il  pefo  <*  Opure  le  verghe  cenere  ,e 
atolli  i  non  potcttdoi'unpetolòlteucre ,  quando  ii  pel)  0  ferma ,  f 
tM  leu  ano 
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leuano  a  poco  a  poco ,  c  par  che  s 'alzino  di  lui  all'incontro  «  Cosi 
Plutarcp,<Ji  cui  io  non  pretendo  già  ntrouar  ragione  migliorami 
in  cola  tanto  diffìcile  ,non  fari  forfè  ma1e,ne  al  Lettore  difpiace- 
uole ,  il  proporne  alcuni! tra ,  che  <Jara  più  campo  al  lettore  d'iu- 
terporuiil  foogiuditio,  ò  di  ritrouarne  col  fuo  intelletto  alcuna 
migliore . 

Noto  io  dunqueyche  tutte  le  cofe  hanno  da Jla natura  vna  gran- 
de inclinatione  di  conleriìarfinell'efier  loro  connaturale  ,  e  di  ri-  J'H?* 
tornarui ,  quando  ne  fon  o  cacciate,  e  ciò  tanno  con  tanta  propen,-  ^ofir»  . 
fione,  e  forza ,  che  alle  volte  tra ppa (fono  l'ellcr  loro  connaturale, 
che  prima  pofledeuano,  cosi  l'acqua  nicaldau  dal  fuoco  diuenta 
poi  più  fredda  ,  che  non  era  prima  .  C:os>ì  la  pietra  ,  che  dall'alto 
jdilcende,non  Colo  arriua  alla  terra,  ma  ancora  fc  da  in  cofa  dura 
ribalza,  e  fc  vi  forte  vn'apercura  nella  terra  »  che  arrjuatfc  al  cc.ar 
jro,  e  lo  traparTake ,  la  pietra  cadcndoui. non  fi  fcnuaccb-bc  nel 
centro,  ma  parrebbe  più  oltre ,  e  fr  noi  pieghiamo  vn  ranio  >  od 
Vna  verga, e  poi  la  laici  a  ino,  ella  fi  piccherà  nella  contraria  par-  1 
te,  forfè  dunuue  l'iltcflb  auuicnc  alla  P.ilma  ,  e  piegata  per  vn-^> 
poco  abaffo  dal  pefo  con  tanta  fc  rza  ,  vuol  ritornar  al  tuo  luogo, 
che  lotrappafla,  &  innalza ,  il  che  non  fanno  le  altre  piante  per 
non  hauer  canta  virtù,  e  for/3. 


{luccicata  dal  pelo  fi  muoue ,  e  non  potendo  in  lun^o  per  haucrui 
impedimento  s'innalza  in  mezzo  incontra  il  pefo ,  ma  qualunque 
jie  fia  la  cagione.  E  così  riabbiamo  a  far  anche  noi  conna  i  noftri 
ipirituali  nemici,  fc  bramiam  i  in  quella  grande ,  e  gloriptt  turba 
erTer  annoucrati ,  che  vide  S.  Giouanni  m  Ciclo  colla  n.-.l  a  eia- 
fchedunod  erti  in  mano  :  cioè,  non  fola  mente  re  fi  lì  ere  aDc  t<nta-  j/d^^ 
tioni  del  Demonio,  ma  far  anche  il  contrario  di  quello,  a  die  egli    *fr  jee 
l4poe  ?    c'  tenta,  accioche.  non  (umo  fimil  a  cului,di  cui  fi  dice  nell'  Apoc.  ^  fQ  ^ 
26   *  "  ^',;wm  > attt  1       e$  s&c'  Perche  cnl  vincer  non  fi  la-  Mi  comf 

'  '  ,icia  dall'inimico  non  diuenta  freddo,  ma  chi  non  lo  vince  ne  an- 
che  è  caldo,  e  cosi  rimaneudofi  tepido,  e  io  gran  pencolo  dclli_-» 
fua  làlute.  Non  dunque  perche  il  lauro  fi  conlerua  intatto ,  meri- 
ta trionfo,  e  meglio  al  parer  mio  difendere  fi  iarebhe  potuta  que- 
lla Imprefa  col  dire  ,  che  il  Triumpbat  fi  prende  quefto  luo?»o  per 
ferteggiare,e rallcgrarfi  ,  che  queftofenti  mento  ancura  gli  danno 
Acadcmici  della  Crofca  ,  e  fc  bene  inchc  quefta  è  metafora ,  hi 
tuteauia  proportione  maggiore  col  verdeggile  delle  piante ,  che 
UcriooiarcÀ  il  combattere. 

km  .  " 
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l'isipt-  2.  al  Cap.  il. 


r  il 
! 


HI  di  qualche  difetto  è  in  fc  medemno  canfap* 
uolc,  tutto  ciò,che  di  quello  fi  dice,  peafa,chc  per 
fc  fia  detto ,  conforme  a  quella  fentenaa  Confcius 
ipfe  fibt,  de  fepum  omnia  dici,  e  S.Agoftinonel  cap. 
7.  del  lib.d*.  delle  fue  confcfTioni ,  vna  bella  elpc- 
rienza  ne  racconta.  Infegnaua  egli  Retorica  in  Cartagine ,  6t 
Bel  eafo  <r-  ^  giorno  vcnnc  a  fentirio  Alipio  giouine  di  moltb  Suona  kidoM, 
alipio,  e  s.  mz  dedito  fopra  modo  a  gli  fpettacoli  teatrali ,  c  tenendo  ocd- 
^pflmo.  fionc  a  s.  Agoftino  dì  valer/?  di  vna  timilitodine ,  la  prefc  da  quéi 
fpettacoli,  mcfcolandoui  però  ma  feuera  riprenfione,  e  mórdacè 
derilione  di  quelli,  che  ne  erano  amanti,  niente  penùndo  ad  AJi* 
pio,  il  quale  all'incontro  giudicò ,  che  il  tutto  fbfle  flato  detto  per 
fe,  e  non  fc  neprefe  già  (degno  »  come  hauerebbe  fatto  rn'altro*, 
mane  cauò  frutto,  e  fe  ne  emendò .  Tu  fàs  dice  il  Santo  btus  no- 
'     .     fier,  quoà  tunc  de  Mipio  ab  illa  Pefie  fanando  non  cogitaueriml  M 
iiìe  infe  rapuit ,  meq;  illud.  non  nifi  propter  fe  dixiffe  credidit ,  &  quoi 
alius  acciperet  ad  fucctfpndum  mihi ,  a ùefit ,  honeflius  addefeem  ad 
fucceffendumftbi,  &  ad  me  ardenti ut  diligendum.  1 
simili  dtU    Hora  a  quello  cafo  di  Alipio  é  inparte  fimile,  &  in  parte  diffi- 
I»  Amicé     nùJe  quello  dell'Amico  qui  meco,  fimile  perche  an  ch'egli  giudi* 
£™       ca,  ch'io  habbia  parlato  per  lui  riprenden do  le  Imprefc,  nelle  coi 
rìgurenon  fi  rapprefentano  gli  autori;  Di  (limile,  perche  non  giu- 
dicò Alipio,  che  tutta  quella  lettione  hauefle  S.  Agoftino  fatta~> 
per  lui ,  tX  Amico  vuole ,  che  altro  fine  io  non  habbia  hauuto  in 
.«.?  quella  Agg. ,  che  di  riprender  lui .  Simile  perche  fi  come  fi  cor-       i.  $ 

refic  Alipio  conofecndo  il  tuo  errore,  cosi  l'Amico'  corregge  ah- 
ch'egli  lafua  Impreià,  fe  bene  non  a  bartanza  .Diflìnuìc,  perche 
Alipio  prefe  il  tutto  in  bene,  &  ne  amò  maggiormente '5.  Agofti- 
no, ma  l'Amico  fe  ne  rifenrc,  e  cerca  vendicarfene  con  riprender 
noi.  Dice  egli  dunque  < 
Pine  della     z  Quejla  ^gittntione  non  è  fatta  àd  altro  fine  (  quella  è  troppa^ 
roflra  a%—  c&ggerationc";  VcJc  egli  i  cuori,  che  poffa  fapere ,  me  non  ha- 
gittntioncJ  uerhauuto altro  fine-?  E  s'egli  confeffa  qui,  che  la  dottAtà  Wà 
non  quale  infegnataèbuona  ,pcrche  non  ha  da  credere  Ch'io  i'habbia  qui 
dice  tuimi-  pofta  a  giouaiaento  de'  lettori  ?  )  ée per  tacciare  hmprefa  fatta  da 


Digitized  by  Google 


me iilt^odo  Gordiano  ,col  motto  QVOQrO  M0&O  tóSOtruìi 
(  Portaua  la  fpcfa,  che  per  taccia r  r na  Tua  Imprefa  io  faceflì  vna 

ilggiuntione  intiera  )  E  per  mofttare,  che  la  riprensione  habbiaalcm 
fondamento  premette  come  dottrini,  e  documento .  (  Nan  fi  pongati»  al ■•»«■ 
{«dottrine  per  ucciar  tn  Imprefr  »  ma  fi  adducono  gir  efemp 
delle  Imprefe  per  dichiarar  la  dottrinai  a  tniefto  fine  adduOÌ  i« 

la  fua  Imprda  )  c' banendo egli  ferino,  che  debbia  intender  fti  Autor 
dell' imprefa  nel  motto,quì  gltjare  di  foggiungere,  che  ciò  alte  buoneu 
lmprefenoH  bafta  9madiceeffereetiandio  rafprefentato  nella  feur*~»a 
(  Noti  il  Lettore ,  che  an€he  prinaa  io  haueua  ciò  detto ,  cioè  ad 
cap  14  oue  argomento  douerli  «eUe  buone  Imprefe  hauer  per 
fondamento  la  fiuilicudme  ,  perche  altrimenti  la  figura  nonrap- 
tfrefentarebbe li  pedona,  per  coi  fu  fatta  11  mpreta .  mail  lu» 
proprio  figurato,  ilchefénon  picciolo  mconoeriicnte  ,  cquefto  ho 
yfeluronotare,  accioehc  non  fi  creda  habbiaqm  introdotto  do- 
cumento noòuo  per  impugnar  l'Amico  )  ne  bafta ,  che  quefìa  rap-  ^mjmfc 
prefenti  ma  terra  co  fa  confiderata  in  rifpettodelt tutore ,  come  acca-  ^ìmpt)* 
V  -    -        ■  -        -  t^n^  A«tf,i*A  (  ma  nure  ao-  r.Li 


fi poffa  intendere  t .Autore  neWfmpref a,  &  bà  combiujo,  cbemmmm  ^fo 
mei  motto ,  ma  femprencila  fmiUtudhir,emetafora/jntcntle,cioè  neU  njfunmtjf^ 
r  applicai  iòne  del  concetto,  quaft  termine  comfpovdente  alla  figura*  chi    ; ,  '    \  ^ 
fi  vede, perche  (e  vi  t nttendeffe nel  motto ,  quefto  parerebbe di  Ini       *       '  * 
inerberebbe  il  concetto  deli:  Autore  ,  il  che  io  non  voglio  facii  ano       -V/  ì^ 
parole  <*mr  <o fa  cnueniente  aW Emblema.  Ma  io  tomo  ch'egli  di- 
cbiaratononfifiabene.  Volle  egli  dire^faek  t>arok  don  deuo- 
no  intenderfi  dell'Autore  immcdtataroente^clchcanax'ìo  con*     ^v  • 
uengo  fòco  ima  non  doucua  negare  aleutamente,  che  l'Autore  V. 
non  fc'mtendclsc  nel  motto  .  Perche  chi  nomacene  il.  COMI" 
Jirs,6c  EWN,PS  «.'intendono non  (blamente, de  11* Ifìrice,ma 
«franco  dell  Autor dcJHmpre|a^«ioc  del-Rèdi  Franaa,  il  quale 
vicino,  e  da  lontaiinpotrua-òffen^rr?  équcno.è quello,  ciw 
■tolle^r  l'Amica  che  irAiiairtJjr'intendaneliafimilitodinc.eme-»  Vt 
tafofa.  AppriJowi<yduaqucit<uolentimcnto,manonikmalo       .  ^ 
di  Spiegarlo.  '* 


1  ***  ******  ******  -^^:2?u2^S^  l 


>8e  due  f*eK*dltiém,quiu)  affari 

ibi ':t  intendere  nel  molto  ,'.  *  rapprefeiitarfi  etif.iutto.  ne  ih  fiytìa^t] 
ftfppojìo  ch'ali  pMHdeifrfft,r?/y  perche  fc  parlagè  ietta  .pcxft  ttwe> 
d  the  riprende^  il  Quoqiìo*H,d<rrrfolnamf  l'altre  te  ifwhdìrebbcro'^li 
jlàtòri loroefl'ere  buone,  &  'vere  ln,p>-e)ejùii.nonperfetttf  lo  nojvtt»        j  4.  > 
uèllo  ne  dcn'ciìcnzayiiédella^rtètBone  ,ma  della  bont^'cesifi  •  •  •  > ■  n  9  ' 
l»Agg^untionc  ,* &  teacranì  chedit'tr]  alic  ^buoDc  imf  i -cu  ,&c.        .  »x 
.    m  Quella 
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4; a        Lìir*%iMtSKhlmff*fk'  ' 

Quelle  tali  Imprcic  dunque  non  riprendo  io ,  come  non  Impttff, 
perche  noci  A  hi  da  riprendere  Simboliche  noti  fia  Imprefa  .per- 
che non  habbia  le  condicioni  d'I  mpr.  ma  le  riprendo,  come  noli 
Mtvnita-  buone Irnprefc .  }  ruderi,  che  vintamente  ft  tromvo  in  ^nifw- 
wr»re.  fto^,òpift^4ftti»e»*r*^ 

Afaqueflo  rum  può  effert  almeno  nelle  buone  ,  e  perfette  Imprcfe  perciò-, 
che  fe$le  tfiede  per  regola  prima,  che  le  paròle  de  nono  attribuir 'fi  alla  fa 
gura,c  di  lei  immediatamente  mende? fi,  e  per  feconda  regolai he  il  mot* 
Hàée lignificar cofa, che iella  figura pojì a  neli 'imvrcfe ,  ranueri,  & 
éiire  fimilkrerok  buone,  IcHinoruo.  come  concordi  quello  Si  che  attiul 
ncll\Aw»nti** ferine, dm Untóre  fi  debbia  intendere  nel  motto 4 
maniera^chclo  fetsr  to  ut  vn  luogo  non  fa  curari*  all'altro  . 
•aJce  quefta  oppo/icione  da  I  nori  hauer  l'Amico  ben  confiderà  io 
r  noi  rn  detti , che  fé  ciò  rateo  hauefle ,  hauerebbe  f educo,  che  no^ 
due  fenu*,ò  fìgnificaci  distinguiamo  nel  sr>«o  vno  proprio,&  inv 
, ..  t ,      attediato,  equcfto  diciamo  douerfi applicare  alla  figura  ;  l'alno 
„  ,  j-  metaforico, c mediato,  cqoeflo affermiamo douerfi  intendere 
lZ*J£  ^l' Untore ,  fi  che  non  r-è  alcuna  contradittione  ne*  nota  derq, 
fjwtttM»  ntiiiccwrKferaionediAfidlo,  che alerone io  bauewa ferino , co? 
CvV  r     me  egli  ci  oppone  ctferc  fceuito  per  deriderlo  d'impugnar  TOa^# 
»  A?r    à"r ;  ^ 1  ,nPrc&  »  e  tmrt  &  pruwpio  del  la  fua  confiderà  rione ,  dice 
,     4  IT  ^  mÌ3  4*Kina  nella  quale  pongo  quefte  dite  tegole  fecondo  lui 
tiene  *eu-  CansranCf  elfere  buona.  I7iotoantoch*ifopra{crifrei\,t(mtym\ 
jtmnecap.  ^  (ÌOèibenon  è  ntceffàm  altimrefa  ch'ella  figm  fichi  la  per fona 
dklVjtutore  co*  la  figura  ,  haftando  ,  che  ciò  fi  fai  eia  per  WnV$$  del 
.  motto  )  la  ridona  è  £aci le  ,  che U  fa  uclliamo  delfetTenza ,  e  qui 

f  de  i  ^Wa  bontà,  e  ben  egii  ir  ne  «concerna  per  opporci  quertaconr 
t^Aftti  tnémìàtit,  egli  volena  far  credere  ai  lettore,  che  anco  qui  fauelr 
mteiaetti.    (Timo  del  ftfcenaa, 

i  4  Quanto  all'lmprefis  del  T&ecol  QyQQfO  MODO  REM* 
VtUM ,  tnern  tffi  và  fr+tkamlotwefla  fna dottrina *he fi potobh 
altresì  prattuart nelle  medefimé (ne  Imprtfe  ch'io  taf  ciò  di  farlo  [la? 
Scnfa  rana  fr'apcrchc  ntm  paò,ehc  ben  fi  rede, che m none  ogni  pietra, 
èeW mimico  kuiznfo  quanto  pibpoò  ioCW;  Cena  periimpugnarmi .  ]  He 
detto,  edinuouo  cful  replhc  efftr  quella  fata  fot  ta  da  me  conforme^ 
alla  dottrina  di  h ercole  Tafjo  [  Dai  Tatto  fcr  lucntc  contra  il  Giouio 
è  aprrouata  per  buona  l'Imprefa  del  Nodo,  colmato  TWH* 
TOMO  t  ebe  accada»  dunquc,ch'cgli  la  riformane  fe- 

condo r  principi;  delttflefld.  ]  Ma  fe  gli  place  comedermi  ch'io  I* 
fiformija  riformerò  col  Iettarle  il  verbo,  RESOLF^iM  ,  e  dir  fola» 
Tfon  bene  mente  SgOQffO  modo,  &  così  batterà  le  tornii  tiont,chf et  euì  ri» 
ti  fuo motto  torca ,  potetidofi  ri  motta  intendere ,  (f  della  figura ,  e  dell'autore , 
frterma.      teme  egli  vuole ,  e  fiordi  mio  yndicio  bene ,  &  fari  ambe  bnon^t 
;  rW  motto 
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•noff#  ftri/tf  dvttrttu  dtéfft-pno  £  Può  bene  queflo  motto  applicar- 
ti alla  figura,  &  all'Autore  ,  ma  non già  nel  modo  ch'io  ricerco, 
perche  io  foglio ,  che  quello  ftefeo  »  che  il  motto  lignifica  delia 
figura proprumente,fignifichi  ancora  dell'Autore mctaforica- 
mcwre,  ti  che  non  accade  in  queffo  motto,  poiché  «'intende  del-  « 
la  figura  pa  flou  mente ,  cioè  che  il  nodo  ùra  in  qualfiuoglia  mo»  ...tk 
do  Iciolto ,  e  dell'  A utorca ttiua  inerite  che  egli  in  qua  lfìuogiia-ji 
maniera  lo  Ictoglieri,  oc  accadeva  perciò  leuare  il  asfaltami 
•he  nell'incisa  manierai  applicar  fi  poteua  »  e  doucua  alla  figu-  -  t 
ra ,  &  al  motto ,  ne  fi  ia'ua  1*  I  m  prcia  dall'appoiìtione  da  me  rat»       : hyi 
tagli,chc  nella  figura  non  fia  lignificato  l'Autore ,  fi  checon^ue- 
flo  firn  QVO  4V0  MODO  ,ò  col  rcfoluam.o  lenza  il  u^lumm 
egli  ncUuna  difficoltà  rif 3  uc .  .  .   ^  A 

S'ito  fa  vius,  ì  reale  femir  peffa  perCtrpod'lmprefs 

t>if.  41.  J^ifcW  ? 
hpTA  IzAggimntionc  al  dtp.  te.  n 

Aradofio  rafrembra ,  che  fi  preferi  fca  la  figura  al 
figurato,  la  copia  aireflemplare/oo  bea  alla  ve- 
ri u  >laprtnira  alla  realti ,  Ja  finbonc  alla  rcruja» 
contuttociù  l'Amico  nelì'  Imprde  ama  meglio» 
che  U  figura  della  cofa  reale  r che  riftefla  comi 
ponga,  quantunque  il  Bargagii  parene  di  contrario  parere,  e  noi  ^g^^ 
Guidiamo  la  temenza  in  fauore  dell' Amico,  e  non  folochiara»  tjÉmjmi 
mente  approujamo ,  ma  ancora  con  ragioni  proviamo  iUuo  pa-  mjjS 
rerc ,  egli  tutta  ara, come  che  argomentato  gli  haiietTì  centra,  òl 
ol cura  mente  parlato ,  cos'i  comincia  la  tua  confiderarìooe__v . 
J0  riferirà  quei  tanto  ,cb'iobò  finito  prima  nel  Teatro  tterthcferU4 
fertiffofta  9e  per  dubiamwna  di  quanto  firiue  qui  Mtmfeor  jirefu 
Dal  che  fi  può  conafcen^  quanto  più  lenta  l'huorao  le  ri  prcnfto-    t*  Un- 
ni, che  le  ludi,  quanto  più  ùa  inclinato  alla  vendetta ,  che  alla.*  frcnfim  fi 
graticud  ine,  &  a  preti  ler  ini  naia  parte  più  tofto,  che  mbuona^*  jentono^be 
•UeJJochc  fidicc .  Ndla  parlata  aggiuntone  vnalrfcrto  notai  iè  le  lodi, 
in  va*  ImpreJa  <iclJ'  Amico  lenza  nominarlo  «perche  venuta  a 
propofito  delia  dottrina ,  ch'io  inicgnaoa ,  &  egli  k  ne  nienti  ih 
gu/te ,  che  dille .  Non  peraltro  hauerUo  fatto  queir  Aggiuntane, 
r  che  per  riprender  qudJaiùa  J  marcia».  :  In  quella  poi  hauendo  10  \tf 
lo  J  i  ra  rft-  coi  j  feri  n  j  t  a  la  tua  opinione,  ne  altro  ella  contenendo,  «  ,     <>  ^ 
non  dice, che  non  ad  altro  tìnc  tacca  l'habbia^he  per  lodarle*  ma  '  1 
come  che  l'habb  a  impugnato, aicc  vokrmiriiponderc ,  fia  dun-  f  vu^t> 
40 c bene  ,cnc  confidcriajiio  quelU  iua  ri^oiìa ,  la  osale  w  altro  * 
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qon  con  fi  fte%  che  in  replrcarequelfo,  elicci  detto  haOeaà  nel 
Teatro,  &  era  ih  gran  parte  ftatoda  me  ritento"  ne 11'  A^iuntto- 
ne  ,  non  dice  tatto  \  perche  non  riportai  la  ragionc,cb'cgl  taddu> 
falcarvi*  ce  delia  tachione, ilete  fero  hor* .  C^danqwrq^haner 
»r  «fot*    detto, che-il po#«  in  Impreti  te  cofa  vioa  petite  piugWptace- 
dtUUmico  rebbedi<jueli*:chefac^  bottega,  a  cui  pi»  fi  afri 

forni g)i arebbero cb>c  al l'Impncic  (k>  nonbo  ow  veduto  coÉa  viua 
permfepn3drbortcg.i,nccrefioir)atcunluo»o5viì.  )  Rendevi 
Jt  f  ^/e  r «•  ÈUcé  fub'  to  fi»  ragione  di  cfò,/*rcfrf  &ri0ìrr  ésèUmprefa  balta  Jbm^ 
trofia.  fan»  le  figure  d  viuor -approntate  T  &  ì»a*ttòaia*,ò  maninaràpa* 
ft*ytbe  fìà  f9richhdt(^  c<m9fcerk,  tbepcr  ài  ami  tarpi ,  che  non  fi 
potranno,  m  meno  co  coltri  dargli  ad  intendere ,  io  tontanigU  Vtrti 
dalftmprefa.  ,^ùr*jkft**t.  -     •  '  1 

i  Ma  che  fa  egli  ?  paria  in  fauore  defla  fua  opinione ,  6  della 
«a^r^^Dictcf^cuelafig^f^  rapptefiwurftal  viiw\  e,** 
me  meglio  ciòfcntra  fa rR  T  che  colla  co&  vi ua,  ?  E  le ,  la  figura  ha 
aae^rappreierrta^  ,rtc-potr  alfie- 

re da  altroché  d»Ibctóffi«a«rticDOta,  perche  quando 
b  torà  fi  Spinge  neU'laapreia  nonfAjarapprefcmata  ,  ma  è 
fcpccc&ntante  fa  coéi  reale,  Dice*  yaXfbemda  effttt  m  orni* 
atto  timoniera  rrpoftartkepi*  fi  richiede  per  eanafcerlo .  Ma  chi 
•on  sa,  che  meglio  fi  cooolceri  la  cola  ritta  ,ò  reale  in  fcftefla, 
efeeper «cadetta pittura*  c  fe  figura, che  non  fipuòcono- 
fcwc  oc  anche  pcs  mezzo  decolori,  vuole  fia  efirlula  dall' Itnprc- 

i  ?1  ~  iiipercbe  dunouc  nefcra  efdufc  la  oo&rcalcdjcèper  la  format 

^  e?er  hcolon  tórcc«>iciwa  r  Notmm  oltre  rafoiina  delibo  a* 
£7  gomeotàre.  Baf  ta  xvdtjmprria  U  figura ,  adunque  non  v  i  fi  d*> 


-.fi!  »T 

il  «;.•  'jO'C 


i*porreiatoéa  reale?  fc  detto  nauene  adunque  none  necclE»- 
~c*tarr.    ^  ^  ^       f  ò  veroquando  tffe  la  figura  non  vi  deue  ellaet 
fcre  ,wi>ntarebbe  foco  rml,argr>cncnto ,  ma  qui  non  rautttiam* 
«1r>e<^ti,madiponibiliri,oe  diporrela coéì  reale, e  la  fi- 
gura infierae ,  ma  ohm*,  ùrial  ira ,  pervie  ludcr  dunque  la  cola 
reale , non  vate  Udire ,;  batta  la  figura , pcrcheio all'incontro mV 
•  ■-    ir>a«fhthco^rcalct«dMn^ucpor  non  vi  udeue  la  figura  ,e  fe 
,1 .       kn  quefta  liMÉy  puòcottaura  clscrc  ,  che  vrfafrra  co&  vt  ftia 
vnegio,  fi  coro-  bada  a  l  viucr  del  l 'buomo  il  pane ,  e  teopajdtf» 
anatomie  perou  ritrowraNciJt  di  qucfto  fi  concenti j     i  ...^  „ 
;        La  ragione  efrb  adduco  perla  fcao^^ 
Vttlrar*  *fce6cr dee corirjfciuca  per  fcgno,&faco6  reale,  &  viwnon  è  «H 
firn  appra-  -  natura  aia  ordinata  a  fiancare ,  ma  ad  cfcere ,  e  di  quefta  egli 
Mata  daii'^àiczyèbuona  ragione  con  che  bèto  pronato  rxm  donrrfi  porre  in  Imfra» 
aéwmt,     fafiyrrahHmaj%ì.  Pare ch'egli  alluda  a  quefta  ragione  ntlcap.7- 
  WJ"*iH5  W^^rT^t  *  ?"^f^F^^^^1^ 


tfcluder  fi  douciTc  l'human  a  figura  djlrlmprek  bifognerebbe_>  r 
ancora  deluderne  le  figure  di  tutte  le  a  Itre  coffe  reali .  QucB»  «t 
ch'egli  dice  colie,  Efnfriviiirimprtfa  il  ftpùficare,  ilftgniftcaH  „ 
propne  delle  voci ,  (UlUcofeutn  impropriamente  in  quanto  di  quellè 
thuomo  ftferue,à  cui  effendi  elleno  /omette  U  ricettano  à  voglia  di 
lw,  freme  anco  il  dommkh  onte  effèndo  huomoaueilifbc  dona  olimi 
la  fanificationc,  non  deneegUrictmrla ,  ragione  che  fa  da  noi  co* 
fiderà»  nel  proprio  luogovr  -  ;  \  >. 

Concede  poi  anche  l' Amico,  che  di  cofa  viua ,  ò  reale  almeno, 
pofTa  altri  valerli  ne'  tornei  ,e  nelle  g'oftrc ,  oltre  alle  quali  parati      &  po+ 
di  notare  alcune  altre  occauoni,  nelle  quali  può  parere  molto  a 
proppfitoilfctuirfindHm^  fantrft  éi 

*c4  LaprOT»è,xjuan<toperniei»drInoprela  paMàr  vogliamo  W 
gualche  noftro  pcnlL-ro  ad  amico ,  perche  in  tal  caib  fari  moka       ,   >  •  •  t 
'    opoortnno  vi  man  Urli  alcun  preiènce,cae  aon  fola  mente  fe  rua_^r  C*fne  iji.-a« 
perdono,  ma  a  ncora  per  Simbolo,  e  per  Imprcia,  che  non  è  cola  *•'  ^  vtnt 
ououa.cbc  a  quello  fine  fi  facciano  de*  prefenxi  i  Così  come  rao  i^nirfiéeU 
Heroàoto  conuHetódotoridlib^^  Ucofanak 
-  a  gli  Scici  ,&  mandato  loro  va'  Ambafciatorc  per  vedere  te  voler 
.  «ano  rcndertegli.eglinò  in  vece  di  rilpofta  gli  mandarono  vn' Ve;  *nJe*tidc 
Cello  ,vn  Sor  ice,  vna  Rana,  e  cinque  facete,  e  ben  conobbero?  ******* 
Ptrfi,  che  quei  prefemi  «erano  Simrokciyemifteriofì ,  e  confide-  rt0  * 
«andò, 'Che  lignificar  vote fiero,  Dario  interpretandoli  t4ùo  fano- 
ne, dine,  chcdimouVauaaodi  rtnderfégH  con  cuce  Jecofcloro, 
per  il  Sorice  intendendo  la  terra ,  perla  Rana  l'acqua,  per  f  Ve-  -,   r  .g  . 
cello  la  cauatteria,*  perk  faettc  le  lìcHÌ  MaGobria  tuttoalrop* 
>\  »     *     polito  interpretandoli  diflfexfTerc  iJ  loro  lentiincnto  .  Se  comc_>  *ilrw- 
c  .  v  i  i ,    sVccdli  non  volate  nell'aria ,  6  come  Sorici  non  entrate  l'otto  la 
.«ti, Ut    terrai  come  Rane  non  vi  ascondete  nelle  paludi;  da  quelle  laet  - 
te  feriti,  farete  tutti  morti ,  e  quando  alquanto  più  chiaramente 
;  battettero  voluto  far  fi  intendere  poteuano  a  quello  prefente  iò- 
praJ.TJuere  H/*(C  SULVS,  HVHC  rrVK&RU,  cioè iè  imite- 
rete queio  animali  fuggendo,  o  naicoadendoui  haLerete  fallite, 
^Altrimenti  dalle  tacrxelareteferitif.V  » 
-si  4  Fraàtte  parimente  Rè  de  Parò  a  Demetrio ,  che  molt^.^ 
«oke  da.  lui  vi  ncofCtC  (egli  era.  ribellato,  far  colo-prigione ,  man. 
4ogl i aicum dadi  àtovoitk. dóno.,  adexprobtamnem  dice  Giufti* 
Aol!b.?8,p^«fci»i^rai^Nedifnmilmer!tea  Filomeno Poera. 

•  che  nel  tcatrtfpubhca mente  fcheraito  l'hautua ,  anandò  Magai 

•  dati,  e  palla  per  trattarlo  di  fanciullo ,  come  racconti.  Plato  neV 
l'apule, dccobibfnd x tri.  peggio tìi da Bolcslao terzo  Ri  di  Po-* 
ionia  fchernito  vnpalatino  Polacco,  al  quale  pere  he  in  vna  bar- 

.:  faglia  era  flato  il  .pcimua  fuggite ,  c  col  i a  àia  fugga  ,  &  cjcmpio 
Dia»*?  E  e  tirato 


Digitized  by  Google 


4*4         • 1  7%  delttSaère  Imprcfc  "> 

T/mirfo  A-  *raio  *H*  fogg&  S1*  t*aodò*cg1i  voa  pelle  di  lepre  r  v ni  &h 
«fcwrdfo  co  occhia  ,  &  vu  i  uu>  n>  dono-, dcleht  ft  prefc u ma  vergogna  quel 
ioni  Parai  tuo ,  ebepofchc  liniera  ftatoooargli  ajtri  ,  vpjledimfH 

ft  «  a  ;  fi  r;  r  ce  con  lk  t'b  Y  basche  m  venta  anche  in  ci ò  t tm ^fli- 
mo,)cfidi«:kU  morte,  -  m  cr^U         so  *  ,  n      W        '  . 

Et  4  noi  >ri  te n>pi  eici ivo  r  Francesco  Marcbcfi  efie ndc*  Am ba- 
fciatcre  perla  Citta  di  Gcouua  appretti  ir  Galeazzo  :>forz-ajmnn± 
dògli  a  (fonare  vn  b»u'c  d'argento  pieno  di  Bafi  lieo,  del  che  ma* 
rauigtiatofi  il  Duca,  e  defiderofo  d'intenderne  la  cagione,  lo  fc  i 
**pofo  Ce-  fc  chiamare ,  il  quale  gj irfifie  haucrgli-  mannaro  tal  prefenie  per 
tourfeaffo-  fignificarli,  cfce  fimile  a-qoeli'hcrki  era ia  naturarci popò  1o<j6- 
mi*ktfo al-  nocete  >  perche  fi  cerne  quella  dolcemente  maneggiata  ,  porge 
J*è*fca  £M-  frane  odore;  e  grave  mente  prrmuu  molto  catti  no  r  anai  genera 
fi  lieo .         Scorpioni ,  e  Serpenti ,  cosi  il  popolo  di  Gccoua  a  moretolmcnv 
te  trattato  era  per  eilergh .obbediente^  dargh  gulìo,  ma  fc ftrap- 
pazzato  folfe.ckoppnrJjo  glilarcbbe  (tato  di<mo4cma  ,edidan- 
no  ,  con  che  ottenne  yuan  to  rolle, dal  Dota-,  delia  ooal  atcone 
pregiando  ft  t  tuoi  fv  ccellofu  corne  d  hnprtta  ,  fecondo  che  nretz-  » 
tee  Cannilo  CamtlH  di ouc Ita  pianta  aggiuotoui  )i  motto  in  Gre- 
co, che  lignifica  (yPT0HTr7iE9£F  FI-UCITEK  ferii  iti  fi  fono» 
parole  mo  Ito  a  proposta  per  quel  cafo.feguiro,ma  non  tao  Ito  prr 
•      Impresero  il  Camerari  a  ifflicandoèrr.viyoie.  iyrify  kfGLlirs, 

*Rji&kar,  cocco  TXKQVWU  mtOMVRlMEHTi  m. 
r,     J)OI£? cfoiidejto-<8qi>ejftr>  Ambafcutore  »Wle  aqucllodi 
S  *     P  iiiema ce  al  Senato  Romano,  il qoa le  i ntcrroga  to  qna ntoà- 
't_.T*      r ct>ijc  durata  &  pacete  alia  lùa  Otta  foflc  coBCeduta,libcranwn-  r*l.M*L 
le  nipote  y  Sibnum  dcdcritts ptrpttuam  ,  {imaUm,non(iiMtnrrutm,  bb.6.c% 
9l  a  oca'  egli  ottenne  tmc»cjfarffac  méte/. ;  i  in  3-/.  il  saie  *»  o«^tif^  Titt  Lim+ 
nati  Jafomigliai»i< 


»  i 


.      r  r  gfio  mandar  per  corpo  d'Imprtfa.  la  coia  reale ,  che  1 
ÉraJcsiti  ietr  come  fèq  netta  g?ouane^qoaJcabbandoiiaudalfaoAlwi>- 
"  ^     'te  maudoHi  vn'anciJo  con  vn  diamante  tallo,  e  le  parole,  Tlh- 
CHE  Mi  HUI  ^UK^nipo'HyiTQ,  ma  tolte  dalla  Scrittonu* 
Sacra,  volemmo  dire  Di  A  man  te  fa  rfo,  perche  mi  bai  abbandona- 
to .  Cosi  dunque  fc  altri  donane  a  Gionane  vafarob ricca  tpada 
potrebbe  fcriuergn  fopra  OKÌ^AMEVJV,  E  Dito,*,  òfe  tó- 
hroa  Hudioib,  pjrui  per  «rotto  QfOTJES,ET  HgWXùir  £JL 
MlTVM  fignificando,  che  fi  come  ,cni  po(£edcfn  libro  può 9+ 
gerio  |uir»do,c quinto  vuole,cosli  1  Donatore  a  feruirJo  fi  offeri* 
sa  qu  j  hJo  ,  e  quanto  a  hiipiacefle,  onero  ;  1{EC  SJMFL^ÀT9 
7{EC  *AòVL*ATVR>  fìgnincando  yebe  fi  cerne  il  libro  non  par- 
fa  acoiopìacctìia,ne  60o.n4)OKo^  coaà  egU  toflc  per  dargli 

•).s  guanto 
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quanto  haaeflc  giudicato  à  lùo  vtilc  liberamente^» . 

1 h\>ri  ancori  i  ^ttfa^Weo  molto.  4  ^po^'pef^vit*  imfrefi  fk. 
■fto.comechiìnaadaflc  la  pinata  della  geloGa  colmotto  TU  fc  $r*  fieri  e 

do  e  il  mio  rioR,rìjt  òy**  Tot  'ter'  semtre,  frMttit  9 

ouero  Af/  SECfot  2.'Jt*D0R,  J{EiSÈU)9U\JL 

òla  Viola  colie  paròle  di  Plinio  Ub.2t.cap7.  SVuriORi* 
LOTyjptl^vo ,  ò  alcuni  cotogovlc  quali  dice  parimente  Plinio 
nell'i  fieno  luogo,  che  ODOR  UT  io  R  A  nECERTTU,  e  che 
VET? STUTE  ODOUUTVXjt',  delle quali  non  pùngo  l'applica* 
JWnc  per  parermi  alla»  facile  ,  e  non  tediar  il  Lettore. 

I  Hu<  na  occa  (ione  ancora  di  valerfi  iella  coia  rwite  pef  fm-  Ì$$Qt  flét 
prcfa.poflowvporgcrci  le  fabbricbe,*Je)la<}ualci6  ritfic  \  $h  1  fofe  britto  ;  ;  \ 
fopm  il  ino  cannnd,  <Jome  riferire  ilBarga^K  .^f-C  TRÒTE,  - 
'Me)cV'L,ne  njaleviftercbbeatnìopaTerttv.Hr.yr  'KOl^Sìfnnumm 
ATOWv  llft-iCi  r,  fì^nificmdaei ,  che  la  cotiuerlatrone  dcU*iJ*  *>  .  •  ' }  \ 
I>»r>na,  chiamati  meriramcjrte  iudcodal  Pòeta  Comico, mentre 

òt  il  more  di  Amof?p#ofantì,m*ochia  almeno  la  ri^utiatione^  t!  y 
buon  n-  nv*,  Vht  Jrotoef* a  Solerete  ne'  pareti  Gioie  dipingecfi  puè  ; 

ancb<g1t<crtfi»vfwic%ii3^.1iiiprcra  ,con* di  gw  Taéfc'fifi|urflitf  '  ^ 

feruitoiÌTO^1t«^fflfim*fopr^^  . 

VOi  HEBEziùtm  Arte  drfrocnbra,che fegnal-hote,^  altróve,  riuoJ'Jm-  " 
*r<tfr*CE  Meri*  Monw.^fltiiritoto^^ 

vna  Offa  for*a  Piazza  Ntfoona  ci  e  dritto  vn^orf  iurte  a  Sole,  r  *  » 
èinsodò,cne>n  Drd^o  legnttfhttk  eoi  feoeorpo,  &  th'aquìla*     "  ' 
fcfrtcol  be  eco,  ijUvi  fi'cttrif erret«>  VadAta ,  e  moflra  ftwnbra,  «e 
****Mm*òltrvEWr  irtoi^jr  Drrrr'  Altre  molte  Jm- 
prefefdpral'i/Mv  e  >rpo,o  figura  t**fionò  veder  fi  nell'Amicoyfl 
*mmu*<tmt  tjuaH  egtt  ijotichiude  <*  n  v»a  ìuo,  ct%<*  fìà'-pef  inètto 
ITMlTiE  SICNAT  mtdo  però  del  Sole,nódellhorritJotò>cttde 
tfftrofetflt  tctfcfdrqiirtto^Vdi^utìta  porrebbrHìrfi,  che  del- 
♦^brr^ofofatìHtófio^aritiitì  direbbe  mctf'wrtBRlX  rróE**,-  0  t 
•  poiché**! foHMtai  del  fcrf etto* 1  conolccr.i! nvttriAr 11-fito del-  1        ,.V  ' 
;4a-1*»c«'5òlare,  éf>òtrcWyi- cader"  a1  propòfitòdi  chi  ccYcàndoom-  U> 

L  SoVrtt  icrifhì  ancorai  óltrtnrnerTcli  c.Ha  por  fi  potrebbero pà- 
'  fòle,  che  dinotatfcro  cmd'A  tal  1  olà  fernrr  c'radiopercorpo  d'Im-  Sopra,  feri'* 

prel3.coinefir^«r.-ll.H-:rignof70£rrrfK,óf  f  I  Riti  ITER  C^m-  gno . 
'itamkiiche  ù  coinr  lolc/i^nofedelmti-e  cu^od MccpercheeWdb. 

fenra  fuìmcnóle  laici à eaderc,cfetm.in:en:e,  perche chfd^eoh 
'trliiau'-.rernìea chi  pèi'anv -gU  le  co^! rnccò-nàdilte^sì  il  t*aitr<tnÌ 

fcìJertnère,c  fennàmentt  cufìudilcc  1  fegretLcTe  coletfegl'A'mjel. 
4fc  Ec    a  Del^ 
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43A       .£ifr#  7.  dMe-Ssul  tmfref*: 
a\tfjr*ndc*tc  atta  Gùnfidcmt.  26*  f$pm  l  giunta 

,K/Tl\  1  !  Ut"  v  ,r  '.  ;  ■■  rj  •'!;-:; Vl:«I 

Mfit     maftrarfi  defiderofb  di  pace  ammollir  doue- 
rebbe  S«  animi  indurati  de*  nemici ,  pur  il  con* 
erario  iuof  accadere ,  poiché argpmencaodbd^» 
-u.-— ™  ciò  non  behcneuolcnaa  di  .volanti  ,  ina  debo- 
m  ,  ».  .  .  ^  7    i  Olezza  di  (brtdftfotmo  pm 

doti  pib  facilmente  Ja  vinwrrà»  tanto  più  dalla  pace  fi  dimo* 
fìrano  alieni ,  quanto  piì*gli  auuerfan  fe  ne  fettoprono bramo- 
.  fi  ;  Così  nota  Ttt.  Limo,  che  auiierme-aCarraginefi  ,co'qua- 
Cartapnefi  li trat t3 ndo d i  pace  Scipione  >  guanto  pi»  pareua  egli  ne  mo» 
5S""*ftJ  Graffe Tcgltcib, rtamo fatti piìi arditi  i  Cartaginefi,  afpce con- 
4/i«j  <b//a  éitiom  >  e  p^juj^ji  a  Romani  proponcuaiio  .  T«draw 
J*cr»       nidtumtefrv&n*  di«eiÌgramkhiftoricoPadouanone!lib.  jo, 

-i  1*»  ?tr  eccepenti*  editti is.  Simile  penlraoa  ^ueflo  de' Cartag* 

'    :         ne/ì  *ò  gettando  habbia  fatto-i* Amico,  &eflendomuo  in ^op- 
^'Uà  tà  ^2  Aggiontiope  molto  defidert>fo  di  pace,  e  d<  aco  rdio-fccodi? 
■  f^m(0 fm  JnoftrafiO,  egli  babbja  prefo  grande  ani«q, tCcHieeputocertati» 
^.ju        ^>eranaa  di  fitt^ria»< perciò  rifiatando  raccocdo,cfce  in  campo 
^coniarmi  e  ciafida  alla  battagli  a,  ipere  tuttauia  na  per  mterucv 
; .  -jnr  a  lui,  com  e  a  Ca  rt  a  g  !  nefi  >  i  quali  rifiutando  la  pace  furono  6» 
f  tnalmeote  per  d  i  tori ,  e  fi  ce  nofccra,  che  amore  dì  con  cord  i  a,e  non 
fdeboiezza^t  forze  ci  moflc  a  ricercar  accordo.  Hora  nummo 

/«         dice ,  rtfmr* ,  &  tfa»mrl    U  iigyinjt^m 
UfcnfeL*  Uqnrnper  rkim&  Ji*  bafiante ,  e  fufplifui  egli  ecn  effe  à 


feuha  ,*1Q  prttif*  f&V&l  7>  ****  9*™*       '* ***  inf*fficie»t€w*nti  éiq. 
f*lu  4t\-    tfiivtffe  1*  fregiti* ntl  titifr ¥  [ Da €juefta  accu U  da  lui  mofcc_> 
Jw4mkq.    vdltc  replicata  r  e  léinpre  rariaoiente ,  e  |enaa  fondaa«CBlo  ci 

fiamo  noi  fopra  nel}'  ifìcifo  luogo  a bbonde uolmcmc  ó\k fi  /  ] 
, n  ;\  «<r/ia»  .aj/f  dunque 9  the alPlmprefa primé  cUMimPtgtr  < empofiiu* 

.fi  /Sf»r# ,  e  di  /»«r«/f ,  Wr'fl'9  il  P&fr**  nm  per  >ù  di  ritr*** 
toièvfra,  e  foi Qualmente  alcun  pen fiero  f articolare^.  Qu^do 
§gli  non  haitefse  detto  altro  ,  che  il  fynifcare  non  pernia  di  ri» 
frano,  è  ^/jp4  ncn  ballerebbe  ,  perche  le  priuationi  ,  ò  negati*- 


ni .non  danno  l'efxr  po fi  tino  t$lk  iofe,  ne  ne  ne  a  tinfananoì 


Kuoua  maniera  di  riprendere,  e  di  acculare  [  fc  pure  è  quella  ri-   con  nuona 

pren  itone,  od  accufa  ]  non  più  mai  al  Mondo  vdita, hi  qui  inuen-  maniera  ri- 

tato  l'Amico.  Irapcrcioche,chi  vdi  mai,  che  alcuno  fofleriprefo  prède  fj(~ 

non  per  le  cofe  fatte ,ò  volute  far  fi,ma  per  quel!e,chc  alcuno s'im»  mtco. 

magina,  che  porta  alcuna  conditione  egli  hauerebbe fatto  1  Ce r - 

canò  alcuni  la  cagione, perche  permetta  il  Signore,che  vn  barn-  verebe per- 

bino  muora  fcn2a  battefimo,  e  rimanga  efclulòdal  Paradifo ,  vn*  meflò ,  che 

altro  battezzato  fia,  e  parti  alla  celefte  gloria,  e  non  eflendoui  muoiabam- 

mancato  alcuni ,  1  quali  hann* detto  ,quelli  permetter  pio,  che  bino  fen%a 

muoiano  lenza  battefimo,  i  quali  egli  preuede ,  che  lunp amente  battefimo . 

viuendo,  commeffe  hauerebbero  molte  colpe,&  a  quelli  il  batte- 

fimo  concedere,  i  quali  in  età  matura, fe  vi  fonerò pcrùenoti  pre- 

ue  Jeua  efler  douefier o  virtuofi  ;  Impugna  S.  Agoftino  quefla~# 

rilpofta,  e  dice,  che  Dio  premia,  e  callida  le  opere  fatte ,  non_j 

uucllcche  polla  alcuna  conditione  altri  irebbe  per  fare  ;  e  San 

Gio.  Chrifolt.  in  art  Apoft.  dice ,  che  fu  bene  per  Anania ,  & 

feffira  il  morir  previamente,  accioché  moltiplicando  peccati  nò 

haueflcropoi  a  patir  maggiormente  nell'Inferno .  ls(tf>»  dice  egli 

nunc  qutdem  rtilttatem  acctpìunt  ne  vltra  pergant  in  maini  a  ,  lufturi 

'Pidelicet  grauiores  inlnftrno  pana!,  qui  fìviuerent,  pluracmmif* 

furividebantur.  Non  dunque  per  li  peccati  condì  Donata  mente 

futuri  faranno  puniti .  Che  diremo  dunque  dell'Amico ,  il  quale 

imi  vuol  riprendere,  non  per  quello,che  ho  fatto,  ò  ferino,  non  per 

quello ,  che  pofta  alcuna  conditione  'fotti  per  ifcriuere  ,  ma  per 

quello,  che  haurei  fatto , quando  il  contrario  eleuuito  non  hauef- 

è  ?  come  fe  hauéndo  io  dato  clemofina  ad  vn  pouerello  foffi  ri 

prefo,  perché  male  hauerei  fatto  fe  dato  non  gli  l'ha ue (Ti ,  Così  di 

co  pare  faccia  l'Amico,  perche  dice ,  quando  e^li  non  bauejfe  detti- 

altro ,  ma  io  già  hò  detto  a  Uro,  che  accade  dunque  di  ciò  ripren 

dermi  ?  Dira,che  non  lo  dice  per  riprendermi ,  ma  a  qual  fine_# 

dunque  far  qui  quella  con  fiderà  t  ione  ^  Hora  aggiungo ,  che^* 

•quando  bene  non  haueflì  detto  altro ,  i  1  lùo  auuilb  non  farebbe  a  jj catione 

propofìto ,  k prtvationt,  dice ,  ònegationi  non  darmo  tejfere  £  ha  cofe  re  fa  dar 

reali  è  vero,  ma  poflòno  darlo  a  gli  enti  fìnti ,  e  diraginne ,  qual  *  \  >ctrcre 

rimprefa  ]  »?  mem  cè  Uni  tonano ,  òquefto  è  falfo  anche  rifpctto 

alle  colè  reali ,  anzi  le  colè  più  difficili  a  conoscerli,  quali  fono  le 

alti(miie>epcrfcttiWme,cIcba(ri(fimc,  &  imperfetti  (Ti  me  me-  1 

gliofi  conolirono  per  negatrone,  cheperaffirmatione;pcrò  Arili.   $e  può  fi 

definì  la  maceria  pruni  per  elfcr  imperfetti  (Ti  ma  con  negationi,  Minarlo. 

dicendo.Che  ».pm  efi  r.cc  Qwd,»ct  quantum,:?  c,  c  S.  Dionifio  Arco-  "  '  ~ 

pigiti  dite ,  che  Dio  per  eifer  perfetti  (fimo ,  &  incomprcnfiblte 

meglio  fi  condire  per  nega  tiene ,  che  per  nff.rmaticné ,  e  parlai* 

do  qui  noi  d:chtiucii2c,nonsa  egli ,  che  i  Generi  loglionodiut. 

E  e   5  derfi 


Digitized  by  Google 


4J|      .  ;  LAfo  -j.dMcSMcte  Jimfrtf*  ~\ 

«IcriTper  !uedirTereittC , delle quali  vna  e  affirrnatiua ,  l'altra  ne- 
gatiua  ?  CosiJa.kftanza  fi  diuide  per  due  ditfcxcna  corporea,* 
inccrpcrca  ,  il  corpo  per  due  altre  in  nutrite,  e  non  vioente.  II 
viucr.tr  nr  1  leotientc,  «  non  katienre ,  11  icnticnte,  che  è  animale 
ne]  ratinale,  e  neir»rrajtionate,quarKJodunolueainiBprc(a  io  da- 
to haueflTi  f  oa  divertiva  ntgaraua,  qua!  cola  mala ,  ò  nuoua  lu- 
terei io  tatto? 

3  hU  per  bcuer  egli  di  [opra  detto  ftgnifi catione  fnoport  tonata,  c*t 
{turi  %!?/•  nel  (ape  1 b\  dettot che  Clmprefa  ftgmfìca  per  wq^»  della tofa  figura- 
fi catione^  tacciò  io  indo  ,  ch'egli  colà  fi  rimetta ,fen%a  replicare  il  mede  fimo, 
tonfiti  mfea  &  forfè  t  ntto  ir. (teme  rmto(  farà,  che  flmprefa  i  vn  con-.poflo  di  fgm 
tlmprefa.    W)  &  di  parole ,  il  quale  con  f<>nificatione  proportionata  aia  natura 

dePimprcfa  [  queffa  particella  qui  è  (òoerchia ,  mi  feruij  io  della 
parola  proportionata  ,  quando  non  ancora  (piegata  haueua  qua) 
ruffe  la  fìgnificatione  dell  I mprefa ,  bora  non  iftarebbe  qu'r  bene, 
c«ctra«>amodeHa  naturatila  fìgnificatione  J  (piega  non  per  yis 
àtri  tratto ,  ò  \iff*a  ,  ma  per  me^go  della  coft  figurata  alcun  penftero 
particolare  (tetto quello  aecctto)  per  cui  ella  fi  diflinguerd  bene  dn^ 
ritratti,  e  dalle  ztfre,  Di*ife,e  limee ,  ma  non  così  dagl'altri  Sìmboli 
,  j  (  bor  lo  vedremo  )  £  per  commiste  [diceegti  J  dagl'Emblemi  ^r- 
M  Fmvlr-  ^  di         t  fa  hanw  ^ré[f  ^  &  femre,  onde  fignifìcano  molti  di  ter? 

Jt  \°r~  per  mcx%o  della  cofa  figurata^  fj^rttfcano,òpo(fctio  figmficare  alcun  pt- 
■ag* il  J;-  'rjtro?  ul!V,iiY.  rjè  particolarità  no  è  decenza  fecondo  quello 

E!/ ^Lfr*  i  A  Vi/cn>e  4//w*r>»ingaraia ,  pèrche  la  particolarità ,  ch'io  nego 
mtitaprcja  cfienr(J.CÉ)éza  nóèq«eUa,cheficomradifegHcdall'viiiucrfalcco. 

me  Palerà,  che  èdi  encrr2a,ma  dal  comune,  come  di  fopra  dichia- 
rato liabbiamo.^m/Kf/É-itfi/o  la  dottrina  di  M^irefi  no  fatano  uwl* 
H  dipinti  dalle  lmpréfe,ne  cucile  da  anelli  l'Emblema  del  MfTVVlf 
jlf'Xì  L1VM  del  cieco, edd  Troppo  lignifica  per  mn^c  dilla  cofa  figu~ 
rata  t  once;  to  particolare /tei  modo f  he  fignificano  cócettoparticotare  le 
Imprefe  ^etiera!i,& aucltedi  Tenite*te,di  Difcreto,  di  Veri  amici?  & 
timedefmo,  the  jfLTZK  jtLTEKlFS,  otuk  Tappi™  à  Principi 
Chnfium  òehjìiano  Hocbemero,  con  TtpH,TM,  SED  JUZJ- 
GIO  ITI  del  Simulacro  portato  dallrtAfmot&c. 

4  K  ifpondx^che  qaeflt  Emblemi»  ch'cgliquì  rifer ifce ,  molto 
meglio frdWingucmo folle Imprefe fecondo  la» dottrina  mia,  che 

Emblemi  feo  ndò  la  foa  t  e  la  diftincionc  efecondo  me ,  perche  figotficano 
mt^lio  jn  oìncctcoyniuerfale,  e  limprcla  penficro particolare.  II  MV<* 
ftu\tijt€on-TrvM  jtVXiLWM  dtlhAfciaco parla  generalmente ,  c  non  6 
do  nai  :      applica?  rd  alcuna  periòna  particolare, e  però  dtco  io  t  e  Emble* 
ma,  e  non  I  iTjprela  ^  All'incontrerai  mio  ^LTEK  ^iLTEMrS 
e  in  perfona  di  due  amici ,  ancora  che  non  fi  dica,  qnaTf ,  e  perciò 
«knptcXi.  Enonèfetociòch'eÉhdicccheil  MVTr'VM  >AV~ 
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X7LIVM  lignifichi  concetto  particolare  ne!  modo ,  che  fanno  le  # 
Imorcfe  generali  >  cioè  delle  Academie  intendo  io,  perche quefte 
Imprefe  tono  applicate  a  quella  adunanza di  perfona  ,  Ó£  il  loro 
parti  colar  penfiero  ripongono ,  €  però  fono  Imprefe ,  e  come  h- 
AefTo  polla  dirfi  delle  noftre  l'habbiamo  di  (òpra  dichiarato . 

Ma  egli,  perche  diri,  che  MVTWM  ^XILIFM,  òWoo 
tibi,  fed  religioni  fiano  Emblemi,  e  non  Imprck  ?  Credo  per  miei-  Comefec*n\ 
lo,ch'egli  dice  in  perfona  mia,e  poi  approua  come  ben  detto^en-  do  temici 
che  non  conforme  alla  dottrina  mia,  ài  è.  Dirà ,  i he  m  qncSlt ,  & 
fin  ili  le  parile,  ò  fono  titoli,  ò  dicono  Ctfleffo,  che  la  figura ,  òfono  me- 
ri, e  (ètnplice  dichiaratione  d 'alcun*  cofa,  che  fu  neU£mblenut,fe  dirà 
eos)  dirà  bene,  e  così  ftimo  ani  or  io  tmanon<b  fe  ciò  fi  pofja  trarre^* 
dati*  \ua  elèttri  i.i.  Ma  come  nò,  potrei  direte  le  addotte  fono  mie 
parole  formali,  cV  addotte  per  dimoftrare, in  che  fogliano  differi- 
rei motti  deU'Imprefa  dalle  parole  degli  Emblemi?  ma  vera- 
mente quefta differenza  ancoraché  nella  maggior  parte  degli 
Emb'emi  fi  ritroui.  non  bafta  però  a  (Separarli  tutti  dalle  tynpreiè, 
c  pam colarraente  alcuni  degli  efempi,  qui  io  pr  a  porti  dall'Ami- 
co .  Impcrciocliequal  cofa  manca  a  1  MFTKrM  ^AVXìUrM, 
6  al  Ti ra  tibi,fed  relmoni,  accioche  fiano  buoni  motti  d'Imprefe  i 
D'.rai,  c':.e  fmo  titoli  ?  poniamoli  dentro  il  quadro  dell'Emblema,  fitoloctFot 
t  non  faranno  più  titoli ,  e  perche  fopra  Mmprcla  non  fi  potrà  por-  \Jiema    '  # 
re  anche  il  fuo  motto?  forfè,  le  in  alto  fopra  dell'ortica  porrò  il  ita 
motto  TA7iCET<TEM  VRO  Cari  Emblema,  e  fe  congiunto  aU  '  * 
rortica  fari  motto  ?  Non  è  il  luogoeftnnfcco,  e  mutabile,  che_> 
«ìiftingua  vna  cofa  dall'altra  ,  ma  la  Natura ,  e  conditione  loro . 
Per  titolo  dunque  intendiamo  noi  quelli,  che  fp  legano  il  fi«c,òla 
moralità  dell' Emblema  ,  qua!  farebbe  ne*  fopradetti  Trafèandum 
fibi  mutuo  bomiai  bus  aHXtlium  è  Sacerdìtibttt  ignarts  non  fuptrbien- 
duni^j . 

5  Dira  i  ,c  he  l'i  fieno  dicooo.che  la  figura  ?  Non  è  vero  fe  non 
in  quella  manierarne  il  motto fuole  parimente  dir  l'iOeùo,che  la 
figura  nelle  Im'preic  ;  Perche,  che  altro  dice  il  T^t'HPE'UjkM 
yRO  di  quello,  che  fi  rappre  cnta  nella  figura  di  vna  mano ,  che 
l'ortica  tocca  ?  E  tuttaura  Imprcù,  perche  dice  il  lenlo  letterale,  Qualmotto 
rton  il  metaforico,  c  determina  quella  proprietà,  od  attionc  della  ■i'ijuffojìgni 
figura,  che  lenta  i^uel  motto  potrebbe  crei: crii, che  altra  torte ,  c  ìuli ,  tbt  lf 
Don  altrimenti  il  b{Of^TJBI^  SED  K  E  LICIONI ,  ancoraché  figure. 
paia  dire  quello,  chenella  figura  fi  rapprekrita  ,  non  iipic^a  però 
ìhe.uo  mutico ,  ma  lolamcnce  il  letterale ,  e  determina  queil  at- 
tiene, che  lenza  del  motto  potrebbe  ad  altre  cote  applicarti" ,  co- 
mz,  che  firmdke mente  fi  ra^retcntaiie  la  u.uotionc  de)  popolo,  v 
òche  La  coia  ùcra per  eifere  portata  da  giumento nun  lafciaua  di 
*  *  te   4  eiicr 
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cflcr  venerabile,  fit  aloe  tali ,  e Fifteflo  puù  dirti  del  MVTrPM. 
M'XlUVM  ,  e  che  in  qtieftc  non  fiano  molte  (mpreiè ,  &  Era- 
btemi  <J  i  rterenn ,  lo  confetta  anche  a  pprctfo,  l'Amico  poi ,  che  fogr 
ginngc .  Si  domita  xmeo  particolarmente  {piegare ,  come- fi  pongano  i 
motti  allè  Imp  efc ,  ac fioche  fi  fapeffe ,  come  le  parole  degli  Emblemi 
faddtmandino  tit  oli ,  &  cóme  (preghino  hfieffo,  che  la  figura  ,  h  frano 
mera,  &  fer/rpiice  dichiaratici  d'alcuna  cola ,  che  fta nell'Emblema, 
frnÌK  altìimeuti  anco  i  motn  dcli'lmprcfa  fi  peffono  dddimandar  tito~ 
lt  per  cui  elle  trà  loro  Heffe  fono  diflmte .  Et  nel  FRIGORE  FLOAETp 
mi  JtUT,  nel  SEMTEK  jlùAMUS  nel  RED  IT 

J  JlGMllìE  DP-LCI,  ft  due  <fueUt>,che  mojlra  la  figlerà,  &  le  parole^ 
fono  pofle  per  mera,  &  femplice  dicbiarationt  di  quella,  mente  di  meno 
fonolmprefe,  &  buone  a  mio  giudici*  9perche  i  motti  fpjegano alt unax 
proprietà  della  figura,  &  non  fono  intorno  al  con  tetto  ,maal  corpo,  che 
ne  gli  Emblemi  le  parole  dichiarano  fempreil  concetto deli '.Autore  ,  € 
jpìcgano  t'mtentiom  diluì  ,  ò  pervia  di  titolo  fcrmendo  di  fopra .  J* 
Detratlores ,  inAulkos  :  fi&a  religio  fpes  proxma  ,o  pervia  di  con» 
ettto  ;  Tiunquam  procrafitnandum ,  Mutnum  auxilium,  fobrie  potan- 
dum .  Tfon  plufavamopartet,  &  fimili ,  le  quali  perche  riguardano  he 
attimi,  che  deuonooperar  gli  huomon  raghneuolmente  fi  addi  mandano 
Emblemi  ,  &  vmmrfalf,  quanto  alla  materia  di  Virtù ,  &  di  -vitto,  che 

10  chiamo  moralità ,  &  m&ruftione  ,  ancora  che  fcjfero  fatti,  &  ap. 
plicatiadm  particolare,  come  è  il  Così  ferifei,  Ettheciò  fialoroef- 
f enfiale  lo  frouatodaWvfo,  &  vfo  lommune,  &  frequente, 

6  Hora  noi  contra  quefta  fra  dottrina  proveremo  tre  colè» Il 
prima , che  quefta  conditione, che  il  motto fpieghi  il  concetto,  e 

1 1  nteut  ione  dell 'Autore ,  e  non  la  proprietà  della  figura  ,  non  fia 
eflentiale  all'Emblema,  la  feconda,  che  1  off  ci o  ,  e  conditiono 
delle  parole  de  gli  Emblemi  è  meglio  dichiarata ,  &  infegna  ta  da 
noi,  che  dall'Amico;  la  terza, che  ne  anche  l'inftrtittione ,  ò  mo 
ralità  è  d'éflcnaadcH' Emblema .  Il  primo  detto  non  può  meglio 

*  prouar fi, che  dall' vfo,  sì  perche  fi  tratta  di  cflcnaa ,  e  que  fta  come 
dicemmo  non  può  prouarfi  con  ragioni,  ma  fi  raccoglie  da  gl'ù> 
diuidui^M perche  di  legni,  i  quali  dal  l'arbitrio  dclThuomo  dipen* 
Tornita  dono,  faticlliamo ,  Se  dunque  apporteremo  noi  alquanti  Emble- 
t  Emblema  ori,  ne*  qua  li  le  parole  non  ifpicganoil  concetto  dell'Autore ,  ma 
non  femprtr  k  proprietà  della  figura ,  hauremo  prouato  l'intento .  JHor  fri 
fpiegano  il  quelli  de Vr  Alcia to  e  il  7  . la  cui  ngura  e  ?n  giumento,  che  pcrt  j  il 
concerto .   Simulacro  di  vna  Dea  adorato  da  molti  có  le  parole  T^p^.TiBt, 
SED  RELIGIOUJ,  cioè  non  a  te  giumento  fi  fa  quefta  riucrenza, 
T-onafi  co  «3  alla  Dea ,  e  fono  parole  dette  in  per  fona  dell  Afinaro  >  che  la 
•apio  deU  pcrcaoce,comc  (piega  l'Akiato  ne  fuoi  due  viti  mi  vedi,  che  fono. 
it  Mchto ,  Dome  enm  flagri*  compefeem  dixit^igafo,  , 

JXmtHafeUe,(<dtHHm  vjkit.  L  ft» 
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\  Kon  (piega  dunque  il  concetto  dell'autore  in  quefte  parole, 
il  quale  e,  che  a  Sacerdoti  indegni  fi  fa'  honore ,  non  per  toro  me- 
ri turoa  per  le  cole  bercene  portano,  ma  fi  bene  la  proprietà  del* 
la  figura,  Vi  è  il  45 .  nel  quale  póne  l'Alciato  due  figure  con  mot- 
ti Vna  fi  «io  le  colonne  d'Hercole  colle  parole  TLVS  VVTRU* 
l'altra  è  vn  Porcocon  Y  rLTERlfS,  ne  quali  motti  non  fi  fpiega 
il  conccttoden, Autore,  che  quefto  fìi  paldàtonel  titolo ,  che  e  I* 
dies  melwra ,  ma  fi  bene  nell'vnola  proprietàdi  quell'animale  ,dcl 
quale  &ce  hneflò  Alciato,  che 

Trogreditur  femper,  nec  rei ro  refpicit  vnqMam. 

7  Nell'altro  fi  addita  il  trappafia  mento  delle  colonne  d'Her* 
cole,  il  cht,app*rtiene  al  fenlo  letterale  dell'  Emblema,  e  non  al 
nùftico,  che  è  il  concetto  dell' Autore,  Vi  è  il  16 1 .  del  Cicco  por- 
unte  il  zoppo  col  tìtolo  MVTVVM  JVXILIVM  ,  il  qualefi 
verifica  non  meno  della  figura  letteralmente prcià,,  che  del  pen- , 
Ìero  dell'Autore,  il  che  fuol  accadere  ancora  nelle  Imprefc,c  così^ 
a  noi  bafta,che  quel  motto  s'intende  primieramente  della  figura, 
e  vi  è  il  \6%.  del  Cane  latrante  alla  Luna  coj  motto  IT^aTHIS 
WTETFS,  il  che  parimente  della  figura  fiauuera,  ancoraché 
pofla  applicarfi  al  concerto,  come  parimente  il  Cominuf ,  &  £m#- 
nus  s'intendono  e  dell  Mrice,  e  dcU'  Autore  dcll'lmprela  ; 

Ma  numero  molto  maggiore  fc  ne  vede  fra  gli  Emblemi  dì  D. 
Giouanni  d  Horofco ,  quali  Jbno  la  Torchia  inclinata ,  colme*-  € m 

BILjt  CUiRloR.  11  Ccruo feritoci  v  »; 

^yET^TE,  VnamanpdaUeApi pjintacol mottoV^r^  . 
TOH  ES  W ESTRO  Vna  pianta  grande  col  TO-  4  " 

TORE  VÌRG4  Fri .  Vn'altra  qq\  ,D*ABIT  ERVCTVM 
TEMTORE  SVO,  Vn  Molino  a  vento,  col  breue  QP  jil  MykS* 
QyjiL  METipS.  Vn  grappcllo  d'Vua  dalla  vite  pendente*  per- 
corro da  raggi  Lunari  eoi  detto  LFl^dE  H^DIIZ  M^- 
TfRESCrr,  Mederà  ad  vna  pianta  abbarbicata  col  iopraferitto 
JiEC^T  *AMTLexp,  Vna  Melagrana  col  motto  jiGRÓ  ùólr 
CE .  Vna  Bombarda,  che  rompe. fpara  nd olì  le  catene ,  col  detto 
"  $1MVL  RWTjIE  CECIDERE  CATENE.  Neil può  dire,che 
quefto  autore  cófonda  cól'Imprcfc  gli  £mblemi,perche  nel  c.  1 8. 
del  fiio  primo  libro  tratta  delle  conditbni  delle  [marcie ,  e  de  gli  / 
Emblemi ,  e  delle  conuenienze,  e  differenze ,  che  fra  di  loro  fono,  • 
l'Amico  ancora  dice  uuìcflcr  Emblema  il  COSÌ  FERISCI,  ne 
però  in  quefto  metto  fi  ipiega  il  concetto  dell' Au/ ore,  ilqualera 
che  fi  tencfleil  mezzo,&  Emblema  ancora  vuole,  che  fi  a  il  Mare, 
col  WNOrjlM  DiclT  sfFFlClf ,  nelle  quajj  parole  nò  fi  fpie- 
ga il  cfccuo,au  fi  bene  la  proprietà  del  mare,  Uguale  riceuend© 
m  ■      tonti- 
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rinuemer/tè  le  acque  de*  fiumi,non  mai  le  ne  dimoiti*  fari o, ò 
ndante,  e  fecondo  la  dottrina  dell'Amico  per  elfcr  Emblema 
fonerebbe  hauerc  per  Aolo  ConctMcentià  in  fatiahiHs ,  6  Cupidus 
kxplebilis.ò  altro  tale.  ' 
*  *  8  Ccnfcrmafi  quefto  detto.perche  ne  anche  all'Imprelà  è  d'c£ 
ir,  no  te  feri  za  ,  che  il  tmtto  non  ifpieghi  il  concetto ,  ne  re  ne  mancano 
fmprefe  fi  clempi,  come  nella  Generale  de  gli  Academici  Ri  col  ra  ti , poiché 
fpiegailrt-  i\tù  <toBEV^tTE^{S  ^WJMIS  jtsriVM  noh  fiarTacon_* 
rette.        quell'antro  materiale ,  ma  fi  bene  col  roiftico  intefo  nel  concetta 
loro  i  Tale  il  Ccruo  col  dittamo  in  bocca,  il  motto  ZSTO  TlEKE 
&  ttmtbìO'r,  *HS>  To.  Tale  il  Ramano  col  motto  Qi'ói> 
HP'lC  PEEST  MÈ'TOTJZTEr,  e\  Lupo  cero iero  col  Qt'OD 
TIMI  DEEST  MltTI  OBEST  ,  il  Bucefalo  co»  IriLL^f  MIMI 
jHEXJfKpER.  per  buòne  ImprcTe  approuate  da  Hercolc  Talk- 
Io,  il  quale  anchefichiède per conditioneneceffiria,  che  il  motto 
non  s'intenda  della  figura',  ma  immediatamente  dell'Autore,  che 
è  vii  Tolere,  che  in  effe  il  concetto  del  facitore  fi  (pieghi . 

Ma  oppone  1*  Amico  l'riò  piò  frequente,  e  dice ,  f  he  ciò  fa  lotó- 
si oppone  effentule  l'ho  prosato  dall'yfo ,     yfo  conrmune ,  e  frinente ,  da  cui 
Vyfo  pià   fà0     giudicato  douerfi  trar  le  regole  per  fare  arte  ,  e  fetenza ,  noiLa 
treauente    perche  io  flimafji ,  the  in  quel  numero  di  moititudi^yiftà  la  Jperfet- 
9  *      '  tione,dn7iipmheJlimaimì*eUo^ 
4  -  .    '  perfette  in  pochi  ftmo  numero ,  peritò  quindi  trafjì  ìa  Testura  delsim» 
A      ,  »    prefe .  Ma  s'inganna  l'Amico  comedi  (òpra  riabbiamo  proLato,. 
L'jtrgotné  perche  a  confiituirl'cftcnza  di  vna  cola,  nonbafta  ch'ella  in  mol« 
$9  fi  ritorce  ti  indiuidui  dell'iftefla  Ipccie  fi  ritroui ,  ma  è  neceflario ,  che  fia  io 
tutti,  mentre  dunque  egli  conferTa,chc  quella  condì tionc  non  è  in 
tutti,  ma  nella  maggior  pirte  (blamente ,  viene  per  confeguenza 
aconfelfare,  che  non  le  fiadi'effenaa  :  Ne?alc  il  dire,  chei  Filo- 
àofi, &  i  Macflriconfideranoncll'énfcgnare,<7iKk/  fa,ytplmmut 
perche  fc  bene  qucfto  è  vcro,quanto  al  darle  regole  dell'operare^ 
non  hi  perù  luogo  nel  trattar dcll'édenze ,  le  quali  deuono  cfler 
in  tutti,  e  le  per  accidente  in  alcuno  non  fi  ritrouano,  quéi  tali  in- 
diuidui  rcfi.no  prmi  del  nome,  e  della  definitione,  che  aqu*lle_^ 
cofe,  che  quella  eflenza  posseggono  fi  attrìbuìfcono .  Apporta 
gfempioad.  egli  in  tuo  fauore  l'etempio  ètA  ritrouato  teforò, e  dice  %  >Vntbe 
dotto  dati-  Vno  dalCarar  la  terra  trotterà  ynteforo ,  e  Vero  tejoro  dfròdùn/fnc}  che 
mimico  co-  f  trapela  terra  fai  àfìctie  di  quefli  effetti  ?  paisà  dalPeftenza  alla 
tra  dt  lui ,   cagione ,  onde  potrò  dire,  non  efsere  a  propofito  Helèmpio ,  ma 
a  mine ttcndolo  è  piti  contra  di  Iucche  contra  di  me ,  Se  lodicefsi 
trouafi  Emblema  ,  il  cui  titolo  non  ifpiega  il  concetto ,  adunque 
tutti  gli  Emblemi  efier  deuono  tali,  fi  potrebbe  trar  l'efcmpio 
contra  di  me,edu:e,che'ficomcnon  vale  il  thre, fièri*  vok*  ri- 
trouato 
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trouato  vn  tcforo arando  ,  adunque  fi  troucra  tempre  ,  così  nooè 
buona  la  confeguenza,  vna  vnj«  fi  è  fatto  vn  Emblema  di  qucfU 
forte,  adunque  fi  ha  da  far  così  ierapre .  Ma  non  è  quefla  la  mia 
confeguenza,c  non  vuole  l'Amico  capire,  che  altracofi  edire_* 
vna  cola  clpcrcdiel$enza,&  altra  non  chcre  a!l'efsen2a  ripugni- 
le ,  e  perciò  ipe&o  ne*  luoi  argomenti  prende  errore .  L'eièmpio 
poi  dd  tcforo  è  in  fyucr  mio ,  perche  fi  come  non  Ulcia  di  elsere 
oro  vero,c  vero  telòrn  quello,  che  è  nci'ouato  arando,ancorache 
fia  li.io  a  calo,  e  ra vasi  me  volte  ciò  accada,  così  non  lalcia  di  ci- 
fere  vero  Emblema  quello  che  è  ta'c  ,per  cfstrfi  fatto  in  quella 
guiia  per  vna  volta  fola .  Rimane  dunque  bafteuoimcnteproua» 
lo,  le  non  m'inganno,  il  primo  detto»  Non  elserc  di  efsenza  dell'- 
Emblema ,  che  le  lue  parale  /pieghino  il  eoncetto ,  e  rintcntionè 
dell'Autore,  e  non  la  proprietà  della  figura.  ' 

?  Maquale  dunque, dirai,  (ara  la  vera  Cofjduione,  e  Officio  Officio  deh 
delle  parole:  deil*£mblcma ,  e  come  fi  dimnguerà  da  motti  detti  k parole  dr 
Jm^reiu*  ?  Unendo  d'aera  ritto  eie;  da  noi  compreso  io_*  5»  ffnbU- 
quelle  fillabe  ,  che  ne  gli  Emblemi  non  fanno  le  parole,  che  m» 
proprie  fono  di  Emblema  ,  vn  comporto  inficmc  colle  figu- 
re, come  accade  ridi  '  luipr -la  ,  il  che  fi  auueia  non  lolo  in 
quei  titoli  degli  Emblemi,  ne 'quali  fi  tj^irara  l' ioienfjonc ,  \  '.  \rr  :- 
Ìi  il  <*oncccto  deli' Aacyie,  ma  a*ic>rù  io  filtri  ,  ne' esalila 
fola  figura  fi  nomina  e  pn,u  »Ia  prima  parte  dique- 

flodetto, perche  accioc'»;:  il  motto  faccia  colla  figura  vno  intio-    .» .  i 
rpconapoftcbdue  co.idmunì ic  gli  richie  iono,la  prima  ch'cgJi  dó 
fia  katemx  .compita,  perche  ciùcche  da  le  è  compito,non  può  co- 
Bae  takcfccrpartcchefupponc  cola  habile  a  ccrn;  iifi  per  l'vnio-  ^Qrf 
ne  di  qualclie  altra  >  la  tronda  è,  clie  i  l  motto  s'imeuda  della  li-  *n  C<T^T 
gura,&  aiuti  la  lua  fignificationc ,  perche  altrimenti  non  potri  '*aCo"J 
bene  vnirfi lecó .  Horque  ìecon  iitioni  ijon  fi  ritrouano  ne' ti-  £wrj* 
ioli  degli  Emblemi  ,i  quali dichurao* >  j'intentiorte  dcl^ultorej  •.  «■ 

perche  loglionoelserc  fcntcn2e  compite ,  come  lnpco  lxhudum$ 
sttiH'  peccar ,  Mius  pìcrfitnr,  A  mr.imu  quòque  Cin.cn<li!m  &c4 
c  limili,  e  non  fi  vnilcono  bene  colla  figura-,  perche  di  lui  non  par- 
lano, ne  dicono  cocche  a  Jei  appartenga,  ma  fi  bene,  che  da  Jet 
fi  raccoglie ,  come  alj'  In  D^o  Utandum  cVntupo^i  la  figura  di 
Ganimede  inaiti  portato  dall'Aquila ,  con  che  non  può  far  quel 
titolo  buon  fctifo  'f  Cosi  il  Mutuarti  auxdiuin  ,foprapofto  al  Cicco 
portante  il  zòppo,  ancora  che  paia  poter  applicarli  all'aiuto  fcàV 
bicuoleche  fi  danno  il  Cicco  ,&  il  Zoppo ,  non  fan^o  tuttavia 
buina  compofitionc  feco ,  perche  iJ  Muruum  auxibcm  dice  i  '  tut* 
lo,  ne  fi  co  afa  col  C*cuf  cliudum  fercns ,  Poniamcui  all'  i  ncontro 
MMtuoauxiiiO  i  vedremo  clic  fi  vnir*  meglio ,  t  farà  vna  còap&l 

fcmciv- 
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formati  in    Cì'co  «*  diut  *  queta  dunque  fari  mocto  à  prerpofito  per  fmprcfil , 
i  Mfefe      è  quello  per  Emblemi ,  fimilmente  al  Cane ,  che  abbaia  contra 
' r  la  Luna  vi  è  lópraicritto  come  ad  Emblema  l^VJS  I M  V  E- 

Tvs ,  il  che  te  bene  è  vere»  del  Cane ,  non  però  bene  fi  rrrifce  fo- 
co ,  e  non  ti  buona  fene<*nza  il  dire  Carris  centra  Lunam  làtrms , 
hiatus  ìmpèttu ,  ma    diciamo  IW^JWJ  r*f  1*£7T,  o  vero  r  M» 
ìk^sCìtfk  s  vM ,  fifa rà buona compofitione 
Colla  figura  ,  e  potrà  temi  re  per  Imprefa  di  chi  fingendoti  ombre 
di  fofpcrto  ,  e  di  mala  volontà*  in  alcuno  contra  di  quello  con  ma- 
le di ccnic  latra  '.  Poiché  dcenelcomento  di  quello  Emblema 
Claudio  Minos  Sumpta  efl  Omoiófxs  cioè  Shmlirudo  a  Cane  in  Lu* 
narh  turante  ,  SV.AM^E  1TSIVS  VM BRjiM  temer*  <onfpU 
^     (unte  (ed  qui  eo  plus  ^re  ferat,  quod  fuo  latratu  Lunam  non  detenerti 
.    netr,  iucoeptum  curfum  filiere  videat  Pro  chiaramente  -ancora  fi 
yede  non  cfler  compofitione  tra  il  Frftina  lente  col  Delfino ,  e  1  * 
Ancorala  Maledicentia ,t\c  Vefpe ,  fri  Ytmemermos,  «Jte^ 

tontc_>.  .        .  .J. 

i  o  Auucrtafl  ancora  que  (lì  noftra  codiatine  in  molti  titoli  di 

Emblemi,i  quali  altro  non  dicono,che  il  nome  della  figuratali 
nome  di  fi  neWMciato  (bnoil  io*,  che  tòramen ,  il  <5a.  che  è  Cuculi,  il  6i. 
gura  può  tfjg  è  ycftcrtiUo ,  Tutti  quelli  de  gli  Arbori ,  &  altri  de  quali  non 
feruk  ad  p^fa  l'Amico  >  che  pieghino  Hnttntione  ,  &  il  concetto 
Emblema.   un'Autore , ne  meno  fono  motti  atti  ad  1  mpttfc ,  che  faranno 

dunque  ?  fecondo  la  fua  dottrina ,  io  non  lo  $ò ,  ma  fecondò  la 
-  noftra  i  (àranno  titol i  di  Emblemi  ;  perché  non  fanno  vn  compo- 
Compagnia  ftQ  con  ia  fieura ,  n,a  dicono  Tifteno.  Perciò  dictuamonoi  non 


di  motto  t  baflar  aij.jnjprejà  chch  figura  accompagnata  fia  dal  motto, 
figura  non  parcua  ^effe  il  Bargagli ,  perche  ne  gli  Emblemi  vi  e  fa 

ba>ta  aie-  ucntc  compagnia  di  paix>lc ,  e  di  figure  ,le  quali  però  non  fi  vni- 
Impreja.  fcuoomficmeafarvncWpofto,  come  nelle  Impréfe accade.'  " 
s'  Dirai,  ben  dunque  anche  l' Amico  diftinfe  Y  imprefa  dall'  En> 
r.fc  j-i*  blema ,  mentre  duella  definì  etrer  vn  compòrto  di  figura  ,e  di 
lififSl  Parole.  Rifpondoche  ciò  potrebbe  dirfi,  quando  egli  dichia- 
ri/, accor-       ^  fi  foffcchz  ^  qucftc  paroIc  ^  fi  cfdo^no  gli  Emble- 

mi-,pòiehedi  loro  nel  principio  di  quella  cohfidératione  difle, 
che  comporli  fono  di  figura  ,  e  di  parole ,  e  n©n  fa  differenza  fra 
compagnia,  e  compofitione,  come  fi  vedri  confidcrando  ladift- 
nitione  chedell'Imprela  da"  il  Bargagli . 
Se  rniucr-     1 1  Vna  fola  difficolti  circa  quella  differenza ,  non  meno  pe- 
fele  la  rego  rò  nella  dottrina  dell'Amico,  che  nella  noftra  parc,che  ci  riman- 
ti pofia .     ga ,  &  è  che  in  alcuni  Emblemi  le  parole  fanno  buona  componi. 

t  ione  colla  figura,  e  non  fignificanoiromed  latamente  il  concet- 
to 


pcirvliima  Jiffcrenié  are  Dì/;4 %. 

paM'  Autore ,  come  ne)  'K**      ,/<d-flW#©nf,  &  in  altri  di  fi* 
pri. c.tatt  .  Horconoc  diftingueremo quelli  t  molerai  dalle  Jn*- 
prefe^  Perche  contengono  inftuuttione  ,  dirà  facilmente  l'Ami* 
co .  Ma  for malmente  moki  dv  loro  non  la  contcngono,e  virtual- 
mente può a>r G  ,  che  anco neH'imprefa  fìritroui .  Poi  ,  non  sé*, 
come  dalla  Deiinitione  ,ch  ei  da  deirimprefa  G  deluda  l'mftrut* 
tione  perche  le  ciò  forte ,  farebbe  per  quelle  parole  (lenificante^ 
pen  fiero,  ò  flato  noflrotod^ru'  •  «'3  ciò  non  bafta  ,  perche  queflo 
noilro pertfieru  Unificato dairimprcùi  elTcr  potrà d'inMruttione, 
già  che  non  ripugna  la  particolarità  aHmrtrutticne  fecondo  lui ,  ^fattio- 
t pu^altn  formarti  Emblema  per  inflruttionc  propria.  Mafe- 
condon* fan  l'Emblema  diftmto  dalttmprela  ,  perche  quello  ^  p£ri- 
Riguarderà  l'vniucrfàlc  j  e  quefta  j!  particolare  ,di  modo  chete  io  ' 
per  tacci-*  «a  fccclefiamco  fuperbo.  &i  ignorante  gli  applicai 
uÀ&a  ubi  ,f<4 '  religioni ,  farebbe  quefta  più  t»»fto  lnrprefa ,  che 
£rnb!cma  s  pecche  non  so  qual  cola  opponer  fe  le  potetfe  v  perche 
buona  Imprefo  non  folte  le  nonforfc  l'hauer  figura  tmraana, 
che  non  fu  hora  à  propo/ìto ,  ma  per  efduder  ancora  quefla'  op- 
pofitione  prendiamo  il  Ceruo  ferito ,  che  fugge  col     £  M  !  T^t 
7>£R5  EQTlTiJE,  ò  altra  tile, nelle  quali  emendo  a  .qualchcpet- 
fcna  particolare  applicati  niente  può  dendcrarfi»  che  ad  Impre- 
fa buona  appartenga  .  Dirai .adunque, quella  differenza.,  cj>e 
Je  parole  dell' Emblema  non  facciano  fin  comporto  culla  .figuca 
San  farà  (officiente ,  Rupondn,  che  fi  come  detto  habbiamo,dc*- 
la  Imprefa  cne  non  hà  vna  differenza  fola ,  rna  molte ,  cov d jeiar  Inftruttu* 
ino  ancQra^cU'Emblema  f  e  però  che  tara  differente  dall' Inaprcr  ne  non  òflìn 
fa,ù  per  ragione  delle  parole  non  componenti  colla  6gura,  òpcr  ftjTcn?*^ 
)a  vniuerOta  del  concetto .  Concede  dunque  non  eirere  jùmcienr  dtit  Embìlr 
te  quefia  differenza  ,  ma  valere  folo  per  quelle  parole,  che  foco  . 
proprie  dell'EmbJ.eroa  ,  il  che  dico  adiftintione  di  quelle  »  chc_* 
all'Emblema  efier  poùonp comuni  con  le  Imprefc  ,  nflqua)  ca- 
fc/j^iftingucrannaqueni  due  Sunboli  per  la  fignificatiuneypi- 
werialc  dell'Emblema ,  e  per  la  particolare  dell' Imprefa . 

ia  Rimane  a'prouat Gii  teriodcttojclie  l  lnflruuione  non 
fia'd'eflcnza  dell'Emblema    Alcheadduco  in  prima  hrfe  ftoft  7n'/r*ffM,/: 
co ,  il  quàìc  confefla  anche  l'Amico» erTer  in  fauor  nortro ,  e  dice,  nr  lc  «'  ffi 
ibci.moitrni  Emblemi  fono  alterati  4*  quelli  de  gli  antichi,  a  quaii  ^/7^.< 
feruiuano  $li  Emblemi  per  fole  ornamento ,  a  noi  oltre  all'ornamento ,  Emblem*, 
hanno  vn  altro  fine  molto  più  nobile ,  e  più  4c$wo  tUnflruirecol  dilotto 
ili  animi  .  Ma  non  approuo  io,  che  appreso  gli  antichi  icrr 
piffero  tutti  perfolo  ornamento,  ma  iiimo,chc  m  >lti  ancora  ,r\ 
intirizzati  fodero  ad  inftruttionc  ,  perche  non  altroché  Emble? 
ma  fu  la  FauoU  di  Cebete  I  ebano  ,  e  j> use  *  piena  di  oralità  , 
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6t  intatione ,  Emblema  fu  l'Ancora  col  Delfino ,  e  contiti* 
*n  roocàliifioio  ncoril©  ,ciae ,  òche  tardamente  ft  debba  eiTer 
fircttoi,  come  coHimunemente  fi  cfjaone ,  ò  che  il  Principe  ia  «a^ 
lUtcidrfAioiioddiciprocUri,:come  l  intenHe  l'Alctato  nell'Em- 
blema 144:  Emblema  parimente  Hj  la  immagine  di  Venere  fot- 
cnatafi  piede ma  teftuggine  fi  vcdeua,cVcontencèa  rooraiita  I 
iniegnandoalie  Donne  lo  ftar  in  cafa,  &  eflere  taciturne ,  come 
cfpoael  Alaato nell'Emblema  196.  cosi dicendo . 

Quodq;  mancrc  domi ,  &  tacitas  deca effe pueìtas . 

S uppofuit  pedibitt  tallii  fot  mets . 

rffekttii  E^m.cA^Su^o»cos»anco  dim  ;iti  altritoltida  gli  antichi  fi  è 

l!Z TJ-  V]hì  Afciatl  '  fi chc  11  dire  *  chr tutti  1  ruo,<  Ambirti  Inno  in-» 
P"  SU  2  «waliriciieflunoappr'eflò  i-gli  antichi  è  mantella 

ripugnanza  .  Furono  dunqueapprenogliantiehl  «differenti  «Hi 
Emblemi  alte  moralità* ,  6*  ad  altri  fiancati  ;  ma  fc  tali  erano* 
J(Icm»  ?  5?5SÌf!!£^  *P^rift«to>-^'^lc  moralrti?  M  moi 
Vrmcipts   dc™0>aicc]  Amico,  ma  quando  è  commento-  uueft'vfb'  Non 
degUSh.  ^^P^deH-Alciaeo,  il  quale  meritamente  fi  filma  il  Prm- 
miHi        *ipc  »  &  "Macftrodi  tutti  inquefta  p>ofcffiorte .  Ma  come  pof- 
iamo  no» Capere,  ch'egli  riftrin^r  voleffc  la  liberti  ,  che  gli  Fra- 
Da  lui  /»-  olcmihaueMnc, appresogli  Antichi^,  hoit  diede  dira  il  fori 
Vft  modcr-  ,™r ^  Eterni  alcuna  regola,  crii  non  difTe  di  Tofer  partir» 
notneomin  yaì  amico-,  etomc  è  credibile  dunque  che  introdur  vi 

ciato*       ,c1!?  nBouoVfo lenza  farne  qùalchc  feufa ,  ò  fenderne  qualche 
"'£»oh       **g'°<*  ?  '     fatti  però ,  dira,  yfi  vede,  ch'egli  formati  gli  hi  tut- 
rat a  yfo  tt  a  que fio  fine,  a nw  m  fattt  dico  io  tutto  il  contrario  appare,  per- 
ahticoV  ;    encomiti  veneforio,  che  ne  morali  ti  ,nciriaruttic«iecontenW 
-      »   no yCOKit  Y Inferir  r>Hcattn  Medtolanrnfis  ,iì  Mrfolanun  l'inde^, 
Fa  dfgli  Cf/^'^/^fcrittoibpra  l'Anguilla  temuta  con  fronde  di  fico  li 
Emblemi     Do,us  m  fnos  fopra l'Anitra.chc  altre  ne  conduce  nella  réte,  il  jììà* 
en^a    in-  k*Ve»fii1bpra  le  Ve(pt,>}rkm»l»rMberrkestyrk  ilTepofc^vitì 
ìruttione  .  -Uatte.  Il-Satìro  còl  titolo  ^tira.  n'Oanc'atfardénrcja  pietra  boi 


i*  Ma  miuo  fattore  Adduce  l'Amico  l'aucond  di  Claudi 
rffWf!  Mmoscomii,cnt3^e^e!l'A!ciato1  rionale  dice  Tota  pb  ilo  Mia 
aiata  tali  mo-um  ,  c!r  V^'tin  t  in  ommbw  Emhicm.uii  occupanti  '  Ma  quarta 
jimico  è  aùtoriu  è  contra  di  lui ,  per  che  ih  lei  non  nella  fola'moraV  mi 
cantra  di  jlncora  nella  naturale  -fifolotra  fi  dicono ciTVr  riccupati'  p\\  Emi 
Itn .  b!eim  3  aMurtcjue  non  Wtti  alla  moralità ,  ma  a/Vun.  ancod  a)il  * 
rìùtunlu  ;  Apparta  etiandm  l'autorrtàdc)  tfuAip  ,  il  fai]  diée! 


DclttvkiwTàiffertnz* gpc»  J}if.  42.  ^47f 

Cótuincnt  f&  10 aococa  il  conceda »  ma  non4a  ciò  ne  fegue  ,  che 
ncfliina  a ltra  cola  con tenga  1 10. ,  Di  Seneca . dirò  io  ,  Che  hà  le  r  1 1- . 
tu  a.  •:  al  3  mi  documenti  rcr  1$  vita  humana,e  dirò  il  vero,  ma 
adunque  ne  fpguira ,  cheglj  j»a*imc9tc  autore  non  fia  delle  que- 
ftioninaturaji ,  nellctfua.li.tra.tw  cote,  fil^fiche ,  e  increti  di  na- 
tura ?  aV§i>lciafo4»  màfim  documenti  ne'  fuai  •  Emblemi , 
ina  infcgoa  ancora  per  mezzo  loro  delle  altre  cole,  ne  tutti  all*--*5 
mora,buJs>no  deftinati ,  .     .  <r.  i>:  • 

Cita  ancora,  il Sambuco ,  il  quale  come*  che  ricetto fca  tre generi  Sabueodd 
di  Emblemi     mie  pei  oche  eia  ['inno  fetpa  per  wfl.ru  t  rione  vosi  fa  ,   lui  citato  è 
fcguendo,  StfinprimJv»tim*tbi(lovistvolo  nu<lt«Ht.  Ma  da  per  noi. 
cuefia  autorità  tre  argomenti  raccoglio  io  a  faoor-mio .  Il  primo, 
ch'egli  pingue  tre  forftd*  fcmnlcmi,  come  fa  anco  Claudio  Mùj    Tre  forti 
nos,  dicendo.  Ctterum  ne  hoc  fuidem  prftermiffttm  velim  fymhola  ^  di  Emblemi 
&  Emblema:  t  a ,  de  quibu  $,  hoc  agitar  libro  fmulfjplu  ia  effe%  &  yariat 
fuori  m  tamen  rationem  pmltiplicem  ad quofdam  qua  fi  carnei- a  <r*uo-  Hiftorici, 
care  poffumus .  Qiitd.tm  enim  bijlorica funf ,  alia  Tbyfi^aUa  mhica.    'Naturali  * 
Ecco  dunque ,  cholecondo  quefti  fledì  autori,  che  l'Amico  per     MoràlK  - 
citanonrotti  gli  Embjemi  tono  morali  .  Jl  fecondo  argomento 
raccolto  dalla  ibpradetta  autoreti  è,  die  dice  il  Sambuco,  in  pri-  »A*torl 
mis  vitam  volo.  Ciudiaat .  .Non  e  dunque  cjue fio  l' vnico ;fine  def-  tat  1  Pcr  Je 
]T  Emblema ,  ma  il  principale  ne  tanfo  p^tr  natura  conucncuoje,  éjfjjW? 
quantoper  volontà.  Jl  terzo  argo mento  io  prendo  dalla  forni- 

gUanata^V^H;*^  '      .  ' 

Jhiftoria  non  arnmaeilra  formalmente  *  E  l'hiflcria  ,najrationc 
di  cole,  Icguite*  non  inftruttionc,cpme  infegna  S.  Agofliuo  lib.^ 
de  DolW  thri  fi .  e  che  dalle  biftoric  poi  6cauino  documenti,  «J» 
frutto,  quello  dell'  induft ria  di  chi  legge ,  altrimcntcX*i. fatti  racr 
contati  inft rmlcono,  l'irte tfo  farà" ao  i  fatti  veduti,  e  tutte  ic  anioni  ,»  . , * 
de  gli  huomini,  fi  potrà  dire  fecondo  quella  dottrinarne  Ga  no  or- 
dinate a  moralità,  &  inftruttione.  \  .  ^ 


14  Prouafi  ancora  l'opinione  mia  da*  detti  dell'Amico ,  per.  .  Da  deffj 
•he  nel  cap.  1  x.  del  Aio  Teatro  dice. ,  ìfEmblcma  bà  per  . lo  più  con-  ^jimuo 
ietto  morate  per  modo  d  nifi  rutt  torte  /e  per  lo  più  ,  adunque  non  fera-  prouan 
pre,  adunque  non  gli  è  ciò  risentiate ,  enei  cap.  7.  qu')  pur  d*  noi  v 
citato  dice .  A  nonetti  ft  pfiffouoridur  quegli  Emblemi  ,  cpiochiiu 
no  con  nome  pneraU  Af  Simili ,  e  fro  quei ,  t  bc  moHram  qttalcbt  ì 
gofa  fen\akramflrHttione,  tona  fono  per  b  più  quei Mpartdino .    k.   .  .h 
Ecco  dunque  come  concede  Emblemi  lenza  indruttione .  Ma^>  Mfentrnfr. 
perche  legue  immediatamente  l'Amico  >  da  cui  da  per  noipoffiamo  t0  dell' tflef 
cuuare  alcuna  moralità,  bembe  ep  non  la  dichiarino ,  qui  Ci  ri  lente ,  c  y0 
dice;  Queflt  y  Itane  parole  fono  fiate  accorr  amente  iralafctate  dau 
,  M,  *4tffi  ,  efur  fe^um  mm4ùm*W  Wre$°  *  $À 

rifa 
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4=4^       *  libri    delle  Ucrc  Jmprefi 

tfffCyperthe  rum  erano  i  fré  f suore .  Ma  I"  AmiccHquandoglf  è  pre^ 
fexitato  é  tauola  vn  buon  capone ,  mangia  egli  le  ofsa  di  lui ,  ò  la 
carne  loia  >non  ho  dubbio,chequefta  fola  ,  e  perche  noti  mangia 
hjtsa.chc  pure  ftàno  còlla  carne  congiunte?  diri  perche  non  fonò 
bmonepcr  lui, e  qual  marauiglia  dunque ,  che  io  habbia  prelb  dal 
fuo  libro  quello,  che  *aceu*  per  me,  &  lafciato  il  rimanente  ì  for- 
fcdoueua  riferirlo ,  perche  feguiua  immediatamente  alle  altrc_> 
parole  da  me  riferite  f  ma  a  qucftefcgu'uano  parimente  alt re_i 
parole  immediatamente  ,  adunque  bif  >gnaiu  cranfenuer  an- 
ch'else ,  e  perche  anche  quefte  farebbero  fiate  feguite  da  alerei 
•.  immediatamente  non  6  doueuano  quell'altre  tralafcare,  ecml 
copiar  fiuto  il  tiro- libro,  ò  tutto  almeno  il  capitolo .  Non  credit 
però,  ch'io  l'habbia  tralafciate ,  perche  mi  tolsero  di  pregiuditio, 
poi  che  il  poter  noi  cauare  alcuna  moralità  dall'Emblema ,  non 
fi,  che  la  morali  fi  debba  dire  elsergli  d'eisenza  .  Impérctoche 
da  qual  cola  non  poffiamo  noi  moralità  cauare?  lofiegnanoì 
&  Maeftri  della  vita  fpinr uale ,  che  da  tutto  ciò ,  che  vediamo ,  6c 
Dogn;  eoja  vdiamoc;MJjamo  ammacftramenti ,  elodi  di  Dio,  e  dalle  prò- 
può  cauarjt       ^  ^   .  animalj .  c  ^         f  quantl  documenti  cauano  i 
jnjlruttime  fi  Sacn , 

i4  Non  altro  libro,  che  qudlo  delle  creature  ftudiaua  S.  An- 
T  U  a  <f  c  tonio,  come  dice  S.  Atanafìo  nella  vita  di  lui ,  e  diucnne  fi  dotto, 
j Ja     che  confule  alcuni  Filofofi,  i  quali  limandolo  ignorante  vennero 

'    *  difputar  con  lui  ;  e  dell'ifleise  creature  duellando  S.  Booauent.  e. 
*      *       Ih  itin  cap.  i .  difce  elegantemente .  Qui  tantis  rerum  creata)  urn^t 
fplendòrtbus  non  Ululi yatur  cfcutejl ,  (fui  tantis  clamoribus  non  emtf- 
tat,  furétti  efì ,  qui  ex  omnibus  bis  effedibus  Deum  non  laudar,  mu- 
tui efi  :  Qmex  tantis  inditi s  prmmn  principium  non  aduertit,  flukut 
Tutte  te  eft  Belle  cole  ancora  dicono  in  quefto  propofito  S.  Gìo.ChnÌbu\ 
creature     hom  9.  adpop.  SBafilu*  e  S.  Ambrofiofopra  il  primo  capo  della 
f  indrtTZM.  Gcnefi,e  fra  moderni  Y  Eminenti  6.  Card.  Bellai  mino  nell'opufcolo 
mfàbìo.    de^ftenfione  mentis  tn  Deum ,  &t  altri  molti.  Diremo  dunque 
perciò,  che  tutte  quante  le  cole  contcngano-mmaeltramcnti  r  e 
N me  réfe  le  quali  fecondo  la  dottrina  dell'Amico  ti  fondano  fo- 
rra le  proprietà  delle  cole  naturalo  artificiali,  larannoanch'el- 
fe  documenti  morali,  perche  da  loro  lì  può  cauare  ainmcllra- 
Ciònonba.  mento  per  la  vita  humana?  Quello  far*  il  ridurre  il  tutto  a  ido- 
fltallamo-  ra] ita,  e1  non  fare, che  quella  fia  propria  de  gli  Emblemi, e  diremo 
.Trita .       ancora  ,  che  i  veleni  fiano  falutiferi ,  perche  da  e  (Ti  puòcauarfi 
medicina,  1  Nemici  benefattori ,  perche  ancora  da  cflì  le  ne  può 
cauar  vttlc ,  come  mfegna  Plutarco  nel  fuo  opufcolo.  De  vtilihi- 
te  ex  inimiàs  uipicnda,  &  1  peccati  potranno  dirli  Virtò  ,  poiché 
ancora  da  eOì  puòcauarfi  bene  i  «  documenti  morali .  iVfcggpL* 

dunque 


Digitized  by  Googl 


«Rinvile  VAtnico ,  che  meritamente  come  niente  rilettami  loia-  .  , 
feiai  quelle  parole,  che  fc  guiuano  appreffo  alla  ina  autori  ti  da_^> 
me  citati. 

»  1*  Dcll'ifteflb  piede  zoppica  la  dottrinategli  fc^imgc^ji  ...\t" 
ma  accioche  non  fi  lamentarne  la  tralafctamo,  l'adduremo .  Di-  ifaterù  '& 
ce  egli  dunque  ìlnflr  unione,  e  la  moralità  tu  gli  Emblemi  fi  p*è  c U  Emblemi 
fiderarc  in  due  maniere ,  ò  quanti  dia  materia ,  ò  quante  al  modo .  quale  f 
Quinto  alla  mute  ria  ,  tutti  fono  intorno  alle  operai  ioni  dcltkttm*  .  -'v*. 
[  Non  ho  io  quello  per  vero.pcrche  quei  Emblemi ,  che  chiama 
Claudio  Minos  Tifici ,  non k»no  intorno  a  11  opera tionc  dcJl'huo- 
mo,quaIifononcll'AlciatoilpS.cheè  7{at*rg  il  ipi.  in  imo- 
tuor  anni  tempora,  il  i%6.  In  formofam  fato prareptamtb. arai , 
Più  tofto  delle  Imprefe  potrebbe  dirli ,  che  tutte  fono  intorno  alle 
opera  tioni  humane ,  perche  non  a  (piegare  alcuna  colà  naturale, 
ma  fi  bene  i  noftri  anctti ,  &  operati oni  tono  elle  defluiate .  J 
Quanto  al  modo  non  tutti  inflt  ut  fc  ono ,  via  alcuni  moflrano  a*  al  che 
tofa  fen^  infimire,  fogiamo  peròdapernoi  trarla,  [quclk>non_* 
bada  come  dimouVatohabbiamo]  perche  con  taUmcntkme  Joil+ 
fata,  [  Non  di  tutti  eflor  ciò  vero  lo  dimoftra  Miriam  ne*  ver& 
auanti  a'fuoi  Emblemi,  e  quando  folle  vero, come  lo  fapreflìrao 
noi  ?  i  cuori  gli  conofee  Dio,  e  noi  giudichiamo  delle  cote, fecon- 
do c  he  vediamo,  e  Tentiamo .  Ne  anche  è  buona  ragionc,perche 
fé  bene  con  tal  int  catione  non  fonerò  fatti ,  pur  da  loro  cauar  fi 
potrebbe  inftruteiortc .  (yeniam  à  gli  Efempi,  Inficiato  applicai 
ifuoi  Emblemi  figure,  e  concetti  à  neflra  infir  unione  formalmen- 
te \ perche  fcriue  *Af,irs  VEC£*4T,  utUrS  TLECTITPRt& 
le  quella  è  formale  inftruttiooe  fecondo  lui ,  già  non  mi  marauU 
f  gito  >  che  voglia  10  porti  la  pena  degli  errori ,  che  non  hò  fatto» 
^fidato,  -perche gli  hi  infcgnato  l'Alciato ,  che  fi  hà  da  ca ftigar l'innocen- 
te perii  colpevole.  Echi  non  ammirerà  qui  il  gran  giudicio, 
chemoftra  l'Amico?  fri  aia.  Emblemi  dell' Alciato  egli  fi  hi 
eietto  per  il  primo  in  prona  della  fua  opinione  il  ijó.  che  a  lui 
è  contrari) (Timo,  SL  Agoft.  fejr.ac.-dctcrap.  a  kxlcuoJelcn& ri- 
cuce quello  Proucrbio  dicendo:  Tatitur  Vaulus ,  qued  fecerat 
Saulus.  Saulns  vinxit,  Taitlns  viu&usefl.  Ma  ne  in  qucùofan-  " 
fo  l'apportò  l'Alciato,  eneanche  coli  incelo  è  di  Armale  ìUrut- 
tionc ,  e  poco  migliori ,  (  te  pur  migliori  ;  fono  i  feguccti  qualè 
DVLCljt  QfA'H.DOQrE  AMjtKU  FIERI  al  mele  con  l'api 
,  [-fc  quella  è  inltrutùone  formale ,  doucremo  noi  dunque  p#jr  il  v 
fiele  nel  u:c le ,  -  è  l'aflentio  nei  vino  dolce  ,  ii  che  credo  non  Riab- 
bia egli  offeruato,  notano  quelli  quell.*,che  fi  fa,  ncn  quello, che 
•mr  fi  deuc ,  come  fa  Vinftruttionc .  Non  mancano  gi  *  neil* .Al- 
iato centinaia  d'Emblemi  di  aperta»  C  ck;aram$rMWQnc;Ìg^ 
—  Pf  ^"malc 


•  MI 
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UaU  eleu  rmle  erme  ìV  DEO  L,4ZT>A'KDrMfQr^  Dit  yOC**HT, 
ttonccCcst-  Ef'KftrMy'KOK  yyLO^nP^i  CO'KSlU^ ,  MUTf-. 
pt  fati  i  dal-  ?.4Vjn'M ,  &  altri  tali ,  &  egli  fra  vna  fclna  di  tanti  Emblc- 
iuinuo     mi  mirili  ha  e*rm  per  eferopi  (alche  elcgcrfi  (bgliono  i  -piti 
*  eccelIcntOquelkchemmco  de  glialtri  hanno dcll'inftnitnoaCfj 
anAt&rffi tftoo credere ,  che  nell'ele^ger  le  opinioni  egli  eco  l'i- 
n'erto  giù  .fi  ciò  pari  mente  proced  a .  ^Lcuni  altri  fi  fanno  fem^j 
jtltti  eifpi  mìtmTìme  quanto  al  nodo,  perche  il  concetto  non  è  [piegato  per  via 
minori  fi  t-  à\ documento ,  come  hma&ier  parte  di  quei  delVpradmo  CELS^f  ToadmeT 
màti  iair-TOTEWjrns  SVEC  1  ES  al  Leone  con  vns  froda,  Tt.OSTMf- 
Au.xcq  frg  Brìi  ELTGjt'HTìJl  adrn  porco  con  l'anello  d'oro  alle  nari , 
jww.        LsiT^T  JitlpriS  I  X  HERB.JÌ  ad  vn  Serpente  r  T^r  LLl$ 
«•  *"  *     TF^ESEWTIOA  ^fETHFR  ad  vna  infesta  colTau.     #  f, 
1 6  Ma  quefli  niente  meno  de  gli  addotti  da  lui  dell'Alda  n> 
air  fi  potrebbero  drinOruire,  eforieaoche  pia .  Perched  J  Leo- 
ne:  eolla fpada  poffomeniamente  raccogliere,  che  temer  fi  de- 
tono i  Principi ,  e  da»  vrojìribnli  eiegantia ,  che  faggir  fi  deue  rn 
tal  luogo .  TbìLatet  am>uis  mberba ,  che  deuoca  minar  con  mol- 
la accortezza.  Dall'infegna  detTau>che  deuoamar  larCro- 
ce .  ManelIVffo"  peccai, & alius  pletlitur ,  mi  fi  rapprefèma 
Tua  ingiù  fi  iti  a ,  èc  vn  torto ,  che  fi  fa  ad  vuo  Innocente,  e  qual 
mftrutuone  fc  ne  può  da  qui  raccogliere,  Se  non  (tiratamente,, 
c  piìi  per  induflria  d'ingegno,  che  per  virtù  dell'  Emblema  ? 
tòme  anco  anelli  dei  Simeoni  li  anali  a-  fono  Emblemi  veri ,  o  Tronti  { 
tu ,  e  tentane  figurati,  ò  pur  Emblemi ,  che  fono  folamente  per  rappre. 
{et,  tare  vna  tal  co  fa ,  e  cjuefli  io  chiamo  con  nome  ài  Simbolo  per  for- 
ili di  ferenti  dag  li  altri  Emblemi ,  &  con  tal  nome  conforme  al  fi* 
antieo  ch'era  piamente  dt  ornare,  fi  potrebbero  chiamar  atubcadefia, 
Sentenze  &9frctìccf'  f*r$i  [Le  Sentenze  contener  kgliono  inftrutti^- 
tìifirutUovo  »e  formale,  òtiProucrbij  pct  te  più  alh'ifleflo  fine  kno  ordi- 
'  '    nati  ,  malamentedunque,  come  che  non  inflruilcano  gir  diflin- 
Emblemi  £ue  1,3  Sl1  Emblemi .  Appreflo  fa  Emblemi  di  due  forti  aU*an- 
aii'anticaLy  *«  >  &  alla  moderna ,  ma  quando  egli  diflc  lioflrwtione  efltr 
fecodel'^t-  «ffcntiale  all'Emblema, parlò  generalmente,  cfcnza  alcuna di- 
umco        ftinttonc,  adunque  di  tutti  fi  doueua  inrendere  :  P©i,lé  concedCj 
che  aderto  ancora  fi  fanno  Emblemi  all'antica  ,  cioè ,  per  iòla_* 
s       rapprefentatione,  adunque  malamente  dine  ctferfi  mutato  da 
€otraditìo:  moderni  l'vfo  degli  Emblemi ,  poiché  ,  &  anticamente  come 
morir  del?-  habbiamo  dimoftrato ,  &  hora ancora  come  egli  fìeilo  confetta, 
mimica  4    fe  ne  fecero,  &  fannn  ,  c  con  inftrutrione,e  lenza ,  e  per  l'v-foan- 
*    tico  apporta  due  moderni  il  Paradino,  &  il  Simeoni    per  il  ino» 
Jernovn  (blo,cioc  l'Alciato,  &  anco  fa Ifa mente, perche  egli 
fleflolcguc  J  fieli' uUiaio  amo  ve  ne  fiso-  ah  uni  [imiti ,  come  « 


Ticcon- 
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W  Accontiti  da  tfonfanor  jtrefi ,  i  anali  non  fanno  olirò,  the  roppre, 
colere  l  Siche  halbiamo  per  ccafeftìoae  dclrA- 
fnico ,  che  nel*  Alci*»,  nel  Simeoni^  nel  Pf«<j»™  «»o  E™: 
Semi  faiia  ioftrutriooe ,  e  rrtk&o  porrebbe  4irfi  èt  gli  al  tri 
Scrittori  «li  Emblemi ,  «  come  dunque  «lice  egli  »  m 
moderno*  ,che  tutti  mforuifcan^  fono  pure  i  kpraietti  Ali- 

^t^^Mìler Simbolo  nel  fecondo  luogo  U  fnaeffigie ,  U  jfj**l 

ictefe  fcriuere  Emblemi,  &  alùiolibro  diedetitolo  di  Simboli*  ImbUwta. 
*chc8on*^quanto*engaapropof«oqueftòeffem^  *' 


tioa  è  Emblema , non fa nepertoi,i*perme  ,&  fe  è .EmWeiDa 
fi  berme,  poiché  non  contiene  atou.  intiminone  j  npip*  «et 
Bochh.comcdi lui,  fi sMmand* ritratto, iu^uan^pmtdntrattP  ci  ^ 

«radeterminato  a  Ognincar  foloil  prefènìe, qui  vuole  rapprc- 
lenti  anche  il  pa  fraterna  ne  quello  moftrail  ritrattole  benché 
•fo  awfta'.nnué  documento,]  0  aUro  documento  \  come  fW«Mf 
ftmmj?i»e  del  Bacchiaci  f  tale  co»  egk  ci  auuertifca,  ebe  tnttUtp, 
planai»  cxprkui  poteft ,  ai'kofa  émmta Emblema,  [  Manelky 
fopridette  parole  k>  non  $6  conofcerc  alcun  documento  morale» 

*  credo,  fe  V Amico  ve  l'haaefic  conofciuto ,  rhauerehbc  detto 
ùmilmente qneuìfoiriferifceéeir^lciato  fonomfegne,  i  arme  t 

Du«ft  o èchidi  Milm*,* *ef*™1^!£^^ 

*  ;  onde  ptfitnoneted*,  cbeMian^UadhmanderA  Emblemi £Ér_ 

bea  poterti  non  negherei  fonerò  imegne,  òarmi ,  ne  doucebòc^ 
celi  attribuire  ad  impotenza  quello  che  ^  effetto  di  volontà,  le 
-non  iotehddk.^lrionoflPDno  negar  la  Vaiti,  che  farebbe 
troppo  gran  lode;  Negherò  4unuue  la  confeguena* ,  adunque 
non  fono  Emblemi ,  perche  non  è  vera ,  non  eficndo  incompo&- 
fciliqueftc  due  cofc,lnfcgoe,&  Emblemi ,ma(Time  feconda  la  lua  .  :  -  jj 
dottrina,poicbe  haueudoegii  <fctto,cheU  ritratto  del  Boccio  ed  JJfW 
altre  coniìderationi, e  rupetti  potrebbe  prendercalrroctfcre ,  tZc  dueEmbJt. 
akro  nome ,  poiri  anche  j  Arma  def  Vifconti  ièconcto  diucrie  mietici* 
confidcratbni  eftcre&  Infognai  Emblema^  a not,J>aftg4dfc  ttatojt jjr- 
per  tale  ce  l'cfibifce  1*  AlciatoJ  Li  quaU  fo>x  due  foli  l  molti  altri  ri  Emblemi 
nehabbiamo-noidifoPra  addotti,*  quandoefi  nonhauejfero  mo- 
ralità ,  dim  che  fofrr*  fotti  À  lede  loro ,  e  perche  mosìrajfe  l'Auto- 
reUfuo  parrh}  Stimùegli  dunque,  che  gli  Emblemi  ac;ò  potcf- 
fero  fcruire,  e  non  alla  lòia  moralità.»  &  /#"  come  prcanèolx 
à  gli  altri,  per  quarto  dunque  efeer  doueua  no  de' migliori ,  per- 
che fecondo  che  dice  U  Vangelo  omnis.bomo  pmm  pnit  b*num~> 
vinum,  e  ne'  principi]  maggior  diligenza  fi  fool  pone  .perche 
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410       %ilrft-dcllt3iunfmfHfi.':  1 

Male  elet-  (mie  erme  l*N  DF.0  L,  4ET^lt\DVMìQv'*A  Dit  rOCUì{Tl 
tionccTcs--  Fr^tt  f'M,  H0K  m<k*iiP*  COKStLljt ,  MUTf- 
fi fitto  da!-  F.iT^J)rM ,  cV  altri  tali ,  &  egli  fra  vna  fclna  di  tanti  Eioblc- 
kyimuo.    mi  (tivtÀ ha  eletto  per  efempi  (alche  elegerfi  (ogliono  i  più 
eccellenti )9ucll',  che  minco  de  gli altri  hanno dcll'inlh-uttionc,, 
anàtflitfiamo credere ,  che  nelf  elegger  Je  opinioni  egli  ero  l  i- 
ft eflbgitkti  ciò  pari  mente  proceda.  Stoini  aitrt  fi  fanno  ft*l*-> 
filtri  esépi  iufirìttrime  quanto  al  nodo ,  perche  il  concerto  non  è  {piegato per  via 
migliori  fti-  àx  documento ,  come  lama  >°tor  parte  di  tptei  delVvradmo  CELS^f  Taadino 
mari  dati9-  TOTE^TjTTIS  SVECI  ES  al  Leone  con  vne  fpada ,  TVOSTHr- 
^tmico  prg  EVlì  ELEGjiy^T  1  Jt  ad  rn  porco  con  l'anello  doro  allenati  T 
I»».         L.iT'*T  jfKQriS  Jl\(  HEKB^i  adrn  Serpente ,  Tifili  S 
"PR  ^ESENTI  OH.  iAETHFR  ad  ma  infegna  colTau . 

\  t>  Ma  fjuefli  niente  meno  degli  addotti  da  lui  dell'Alerà to 
dir  fi  potrebbero  dinflruu-e,cforiè  anche  più  .  PerchedJ  Leo- 
ne colla  fpada  porto  meritamente  raccogliere,  che  temer  fi  de 
uono  i  Principi ,  e  dal  vrofìribuli  eiegantie ,  che  f«ggir  fi  deue  rn 
tal  luogo .  Dal  later  annuii  m  herba ,  che  deuo  ca  minar  con  mot- 
ta accortezza  .  Dall'infcgna  del  Tau,che  deuoamar  la  Cro- 
ce .  M&ntWjtUut  peccar  ,& alius  pletfitmr  t  mi  fi  rapprefenta 
ma  ingiù  ftiria ,  èc  vn  torto , che  fi  fa  ad  vuo  Innocente,  e  qual 
inftruttionc  fc  ne  può  da  qui  raccogliere»  fc  non  (Tiratamente,, 
c  più  per  indufìria  d'ingegno,  che  per  virtù  dell'  Emblema  ? 
t  ome  anco  quelli  del  Simeoni  li  tirali  o  fono  Emblemi  veri  ,  o  Trotter  \ 
,  e  jenten\e  figurate,  ò  pur  Emblemi ,  che  fono  foUmentc  per  rapprc* 
femore  vna  tal  co(a ,  e  quefli  io  chiamo  con  nome  di  Simbolo  per  far- 
gli di  ferenti  dagli  altri  EmbUtf.i       con  tal  nome  conforme  al  fin* 
ant ito  ch'era  filamento  di  ornare, fi  potrebbero  chiamar  anche  adtffo, 
Sentente  &  fxrc&C9fi  .f'rffi  >  [Le  Sentenze  contener  logliono  in  ftru  ttio- 
laftruticoTio  sformale  ,&  i  Proucrbt;  per  te  più  alh'ifteflo  fine  fono  ordi- 
nati ,  malamente  dunque,  come  che  non  inrtruilcano  gli  diflio- 
Emllemi  V**     g!l  Emblemi .  Appreso  fa  Emblemi  di  due  forti  alfan- 
ali'antica^y 1  f  3  >  &  alla  moderna ,  ma  quando  egli  dille  Hnflrutocne  efler 
fecodoij%-  eflentiale  all'Emblema, parlò  generalmente,  efcnza  alcuna  di- 
utico.        ft ir.tionc,  adunque  di  tutti  fi  doucua  inrendere  :  Pèi,fe  concede., 
che  aderto  ancora  fi  fanno  Emblemi  all'antica  ,  cioè,  per  fola_# 
*        rapprefentatione,  adunque  malamente  dirle  ctferfi  mutato  da 
Correditi*--  moderni  l'vtb  degli  Emblemi,  poiché  ,  &  antica  mente  come 
mone  del?-  habbiamo  dimoftrato ,  &  hora  ancora  come  egli  fleflo  confena, 
tiro  «       ne  fecero,  &  fanno  ,  e  con:  inflrutrione,e  lenza ,  e  per  l'vfoan- 
tico  apporta  due  moderni  il  ParadiRo,  &  il  Simeoni  re  perii  mo- 
derno vn  folo,cioc  l'Alciato,  &  anco falfamente, perche  egli 
fttììo legue  J  V^U^Uiato  amo  ve  ne  foho-  alcuni  finali ,  come  o 


itntareUcofevcre .  \  òicac  nano»»"  p«  ^^»™  „- 

blemi  fenza  inrtrutrionce  h««fco perebbe  <lirfi de  gU  al m 
Scrittori  di  Emblemi ,  «  come  dunque  dice  egli  ,  «he  1  via 
moderno  è ,  che  tutti  niftruifcano  f  tono  pure  1      ^  J 


17  //  Bocbiopofc  perSimhoto  nel  fecondo  InùgoU  fnàtffig* »  &  jH*4*} 
«Jk*r>.*o/;*.J^  *ocdn.  fn 

Sretefc  fcriuere  Emblemi,  &  al  (uolibro  diedetttoto  di  Simboli»  MNquc 
3chcncinsoquantovengaap«>po^  ; 
noa  è  Emblema  »  non  fa  neper  lui,  ne  per  mc  »  **■  ^^a^jui 
fi  penne,  poiché  non  contiene  alcuna. mftrutnonc 3  tW&éti 
.«i  Comed,luiJiaddimand*riSratt99mquantopott€lntrMt^ 
*l^£$:*<t*™  ^/^fdf^adiffe  cheUrnrattp  O*»** 
««determinato  a  figmficar  folo  il  preferite,  quWuofc  rappr* 
lènti  anche  il  pafcato,  ma  ne  quetto  moftra  il  ritratto ,  e  benché 
io  Diottri,  nwé  documento,]  Q  altro  documento  ;  come  fum.fi 
f  immagine  del  Bocehio,  il  f  tali  con  efi  et  Auuertifce  9cbe  tnteuiff, 
Mqnam  exprimi  pcttfl*  ai'horad/uentai'mbietna.  [  ManeUc^ 
iopradecce  parole  k>  non  $ò  conofocrc  alena  documento  morale, 
■t  credo,  fc  V  Amico  ve  l' haaefle  conofciuto ,  rhaucrchbc  detto .  J 
ùmilmente  quei  ch'il  riferrfcééelTaleUto  fono  infegne  ,o  arme. del 

ben  potcfTì  non  negherei  foflcro  imegne,  ò  armi  ,  ne  doutebbe-* 
celi  attribuire  ad  impotenza  quello  che  e  effetto  di  volontà ,  le 
•Sin  intendente,  <B*io  non  poflo  negar  la  Vaiti  ♦  che  farebbe^ 
troppo  gran  lode;  Negherò  dunque  la  confeguenaa ,  adunane 
non  fono  Emblemi  ,  perche  non  è  vera,  non  effendo  meompo  (Ti- 
fili quefte  due  cofc,lnfeg(X^&  Emble^  _  :  .  f 
dottrinacene  baucndocgli  dettecene  il  ritratto  del  Bocchioco   I  friU 
*  akre  confiderationi,  e  rupetti  potrebbe  prendere  altro  ettcrc ,  &  d*cEmbJf+ 
«kro  nome ,  potrà*  anche  J' Arma  de*  Vi  Icone  i  fecondo  diuerfe  tnidtlp^ 
confiderationi  efsere&  lnfcgna.&t  Emblema,*  a  noi>aAa4cJfc  ciato  fci*- 
per  tale  ce  refibifcel'AlciataJ  Li  qttalt  fono  due  foli  l  molti  altri  riEmblem 
ne  habbia<ìk^noi  di  fopra  addotti,  t  qua*d*effi  nonhauefero mo- 
ralità ,  dirti  che  foffw  fiuti  À  lede  uno ,  e  perche  mosirajfe  l' Unto- 
tela fui  patria}  Stimùegli  dunque,  che  gli  Emblemi  a  c;o  potei- 
fero  fcruire ,  e  non  alla  loia  moralità ,  &  foffcrw  come  presoli 
à  gli  altri,  per  onefto  dunque  eiser  doueua.io  de  migliori ,  per- 
che fecondo  che  dicevi  Va  ngelo  omtus.bom*  pri*s  pnit  b*num~> 
rinum,  c  ne*  principi]  maggior  diligenza  fi  fuol  porre ,  perche 

Ff   a.  «a-* 
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Ha  quelli  fifa  del  n manente  giudicio,  poi  anche  net  mezzo  JqI 
libro  ve  ne  fono  de'  fimili  come  il  i  ?4 .  che  è  Tumulns  lo.  Galea- 
(  *  ,  &  il  I  ?8.  cioè  Duodecim  certawina  Herculis,  ck  altri  )  e  fc  be- 
ne fono  Annoverati  fri  gli  Emblemi ,  e  col  medefmo  nome  intito- 
liti ,  fi  foglioso  dal  maggior  numero  dinominare  le  opere  nofirc. 

1 8  C  Se  fa ue Ha  de*  titoli  de'  libri  non  lo  nego ,  ma  fe  di  eia- 
fcun  opra  da  per  fe  Gelsa ,  nonèvero.  Seinalcunlibrofcrittoia 
Profa  io'porrò  alcuni  verfi,  non  però  fi  nomineranno  prò  la ,  ma_> 
ì'Alciaco  non  Solamente  nominò  il fuo  libro  F.malcmi,  maanr  >p^'mf 
Cora  a  ci  ifcundt  quelli  diede  titolo  di  Emblema,  adunque  per  * 
1  \A>*ko  tali  gii  riconobbe)  &  poi  poffono  etuittdto  infirmiti  nella  pruden- 
€ontrario     ya  per  gli  occorft  auuatrmenti  di  fortuna,  (  Quefto  non  baf!a_* 
*l'*iUiito  come  riabbiamo  detto.    Ne  in  quelli  Emblemi  fi  rapprc- 
fenta  atoun  caio  di  fortuna ,  e  quando  ben  vi  fo&e ,  non  vi  farete 
be  ad  Jotio  per  ammaeftra  mento,)  outro  dinotare  peri*  ferpenU 
il  enfi  odia  ,  &  la  vi%ilanr?a ,  che  demmo  hauer  i  Trincipi  (  ma^> 
quelli  tono  penfìeri  di  lui ,  de*  quali  non  fa  mentione  1'  A  le  iati  ne* 
ver  fi  declaratori)  di  quello  Emblema,)  fi  che  qu^U  fatti  fola» 
mente  per rappre femore ,  ò  trattiene,  ò  la  figura  feirra  niuna  appìim 
tatione  ,  è  documento,  io  chiamo  con  nome  generale  de*  Simboli , 
(Ma  r"  Akriato ,  &  altri  gli  chiamano  Emblemi ,  à  chi  fl  ha  più 
tofto  da  creilerer  )  come  quelli ,  da  quali  fi  pofpt  trarre  alcuna  in~ 
firuttioue,  e  moralità,  f e  bene  formalmente  non  la  mojìrano ,  e  non 
tmfcgpanoyfono  Emblemi .  Tutte  le  Imprefe  dunque,  e  tutti  i  Si  n> 
}oli, poiché  da  tutti  fi  puòtrar  documenti  B  potranno  dir& Em- 
blemi. 

All'autorità  dell'Alciato  ne  verfi , eh  egli  prepone  a  fuoi  Env 
We mi  rilporxic l'Amico.  In  quei  Ttrfi  falciate  fignifìca^  &  4U 
ebtara  piutoflo  l'occaficne  elicgli  prefetti  formarli, a  qucfto  (più  lo- 
fio )  non  trouopofitiuo ,  che  ridonda  nelle  iue  paróle  »  ma  credo 
ìceaftont    Y0S1  *  intendere  più  tofto ,cbe  il  fine »  ò  il  lignificato  de  gli  Era- 
fine  de  tli  blcmi  »  c'lc  aJtra  00 ^  000  farcbt>c  a  P'opofito,  mal'vnoe 
Mmbtemt     c^aitro  **lco  io,  apertamente  dichiara,  perche  dopò  hauer  detto 
dcttMcia-  loccafione,  che  fu  il  tempo  feibuo,  ijptkda  altri  in  giuochi9 
n  ì^giUDgt  il  £nc,  e  dicc0 

yefì  ih  ni  yt  toruht,  tot  api  rt  fiftre  p*rmas9      .  ] 
Mt  valeat  tacisi*  fcribm  quifjne  notit  % 
cioè, 

'jtcehche  nelle  retti  fene*  eappelli 

Medaglie  e  feuti  afngcr  altri  raglùi  7"  * 

i  con  mite  noti  [criucr  foffk  , 
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»!  iS  mì  lofpfegailteoCommcowtoreapprc^  ;   .  , 

datò  per  molto  erudito  dall'Amico.  Primo  ita«^,iforer.7,a*  ~Tj£: 
for  fuura  (radium  laudat  ex  di  filmili  bn s ,  occafjoncm  hutu* opti- 
fruii  con  t'eri  bendi  aperte*  eiuidemq;  viu  m,  &  finem  pontt,  così  nel 
principio ,  e  t'ubi. ir  andò  poi  appreffo  i  fopra detti  yerfì  ÀVe  ;  Final» 
cauto  Emblemattim ,  &  vlus  r  Conferent  hsec  Stara,  figna f  n    *  ,  ..  * 
ORNAMENTA  tjuadam  vafis,vc(Vibu$,pilcis,adiiimparieà- 
btw,  aulasis,  rcneftris  poflìmus  apponere ,  vfq;  ingcniofi  nomine* 
tacitisquibufdamnotis,&quafi  hieroglyficis  littcris  aaimortim 
fc n fu  exprimant .  Qui  fi  vede ,  che  non  fi  fa  alcuna  mcnt  ione  d i 
ammaeftramento,  ma' fi  bene  di  ornamento ,  e  di  (piegar  i  pen-  TmìWù  col 
fieri  dell'animo,  come'fi  dice  anche  delle  Iraprcfe.Ddla  occafio-  mentatore 
"Ile  ancora  pcKfiàmo  argomentar  il  fine, perche  impiega ndoff  egli  deitMtì*ì 
TièHevacanzede'begorij ,  cnmeperpaflatempoin  fcriuere  quc~  to  centra 
IH  Erablemi,è  legno ,  che  gK  rtìmauà  cole  di  poco  riheao  .quali  t+Amicù  * 
Itaci  non  farebbero,  efTendo'indriteati  ad  ammacftra  ménti  perla  • 
vita  humana,non  viefìerrìòcofa  più  importante  di  quefla .  Ad-  Occafione 
duce  dunque  t  Alciato  I'occafione  del  tempora  u a  fi  fcufandofi,ch dell' U  m« 
egli ù  qucflecò(eatccnderfc,lafctorigUftudi; pili ferij,  ikhenon  to  di  feri* 
bauercbrictotròfcriueT^ipcrdcKXJmenti.     /'     .  ;-:  ;:  uerEmffc* 
Àf*,d  ce  K Arato  i/f^f^ 

gli  tgitiìffiké >  the  fcriucitanotacxtisnotis  ,&noee  fi  addhnandane  i  Verfo  keìV 


t  p'er'compfr Pargomeutodoucua  ^giungere,  e  per  fidato  no 
non  Ognificauàno  altro  ,che documenti ,  il  è  in  fauor 


5eé  falla,  perStf  ;  come  Ifiprtò  vedere  nel  Fierio,  ogni  forte  di  deìT Arnica 
colà  ,e  narrale*  morale,  ^tìcra  figoifi<raua«pcrmerzo  Je'Gc 
'  togli  nei ,  chè  fe  vuol  dir  l'Amico  ;<ffie  anche  i  documenti  entrino 
come  parte  net  fine  de  gli  Emblemi ,  non  glicon  tra  di  perno ,  per- 
che non  gli  escludiamo  ,'tni  diciamo  ammetterli  ancora  akrc^ 
colane  tjuefto può  canari! dalle  parole  del  1* Alciato ,  anzi  più  to» 
*frb  ti  contrario,  perche  i  documenti  fcgfKuno  chiaramente  fpic- 
ga'rfii  e  gH-arTetti  rarticolart  dell'animo  piò  corto  occultamente, 
-eèofi'quefte  t*crtenóte^tu-à^uéfli,chea  quelli  foglionoièruirc. 
j  '  'io'  Cftnofce  f  Amicò  ;k  «tabulerà  delle  fue  rilpoflc  ,  onde  ri- 
corre ad  vn'a krs  ficofa,  e  dice ,  tue  tacque  iji  Uktn  ancfio  fine  d'in» 
Prnircper  mo&fiid&àto&e  fe  hakefft  detto  ili  Tfol*ritifegr;j>etinflrui* 
re,e  dr.-c^come  fwMmokinc  titoli  auuantA$$toft  delle  òpere  loro  t  ti  e 
quelle  fori*  vtili  A  gli  jtcodemu ri  ,dgliStkdtofi  y& à  tutti  qui  ìli ,  che 
fi  dilettino  di  bi  lie  lettere ,  &  di  dom  ina  non  ordinaria ,  farebbe Jhto 
titolo,  fi  come  alle  vàltè-n^efftriù^&À^iifle-distanipatcri-tiv}ijbt^  ^flcht»^: 
topoHo  à 'qualche ce* fwra^ue  die eglìfenZa  aUro  tttoloy  ve  premp»  da  odi  fr*~ 
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*  !  *  Zitj*  Jcllc Sacre Imprefi  .  ; 

liutttrt^  &à  inficine  lodandole  l'AJctato  di  modelli*  ,  e  me  tacciar  di 
tacciato  arroganza ,  ne  cui  Jtbri  vn  furaigliaotc  tìtolo  fi  vede  *  ma  ne,  VA\* 
éUl*^imicoCÌ2t°h*  bìfogoodujucfta  lualodc,neipmiipaufoto  di  queàa 
lu a  minaccia . 

'  Quanto  all' Alciato  concedo  io, che  modelliamo  foiTc,  ma  ne- 
Ter  mode-  golene  nermodeftia  habbia  egli  voktoipicgar  falla  mente  il  fine 
ftia  non  /i -di  quella  lui  opra  ,  che  quando  ciò  fatto  haueflc,(arcbbe  egli  da 
ha  da  dir  i/«biafimarn\c  non  da  lodarfi,u*  perche  la  bugia  pcrqnalfiuoglia 
falfo.       buon  fine,  che  fi  pretenda,  non  era  Ieci ta  ,fi  anche  perche  defrau- 
dato  haurebbe  il  lettore  dell'  vtije  ,cbedal  filo  libro  egli  poteua 
confeguire.  Ne  il  dire  dì  voJf  r  inrtruirlo ,  farebbe  ftafo  contra  U 
modeftia,  perche  dì  tali  infcriuioni  molto  ne  vediamo  ne»  liberi,  c 
Titolo  *th  di  huomint  modefiiOìmi .  Se  vi  fono  huomini  ,che  paia  nen  ha- 
firuttiànr  ncr  bifogno  d  inftrmttone ,  e  che  il  volergli  inflruirc  pofla  parer? 
non  rpre    arroga  nza, fono  i  Sacerdoti,cfc  i  CoQfeuori , perche  quelli  fono  po- 
*ontra  la  *&i  nella  Chicfa  di  Dia  per  Maeftri ,  e  per  in^ruttori  de  gli  altri* 
modejlvl .  onde  il  volergli  ìnOruire  è  vn  voler  eflcr  Macflro  dc'Maeftri,epMr 
habbia  mo  libri  intitolati  Inflrutumc  df  Sacerdoti ,  &  altri  infìnta 
tione  di Canfcffori ,  fra  di  quelli  vi  è  U  libro  del  % .  D,  Antonio  Mo- 
^atftr  %U-  lina  Ccrtofino  huomodi  molte  lettere  y e  «grande  (pirico ,  come 
Una  Certo-  fe  opre  da  lui  coinpofle  dimortrano,  e  pure  non  hi  egli  m  ma  to  di 
Jfno  lodato,  fj  r  cótra  la  mode  ftia  intitolando  vn  libro  inllrut  tior.  e  &  Sacerdoti 
-  '  '  '  '  ne  vi  c  fiatp  ch'io fàppia  »  chi  di  ciò  l'ha  bb;  a  tacciato ,  anzi  eoo 
*       .'  '  molto  applauJo  è  flato  riceuuto  ooefto  filo  libre,  e  X  Eminenti 
v  ■    mo,  c  Zelanti  (Timo  Si  gnor  Cardinale  Federico  Borro  meo,  voi  e- 
,  chetati  i  Sacerdoti  della  tua  Diocefi  ne.haueflero  vno.  li 


Ci  rd .  ria  le  Juicio  parimente  compoic  vn  libro  intitolato  Injìrtttr 
(  tione  de  Sacerdoti,  e  de'Tcniteuti,*  per  .Sacerdoti  inrete  pr.nc  ip  aj- 
•  meste  i  Confefibri ,  e  pure  fu  huomo  dì  quella  dottrina ,  e  giudt- 
cio,  che  fi  sì.  M.  Tuli.  Gecrone  ancora ,  e  S.  Ambrato fenuen» 
libri  con  titolo  De  offieijs,  che  è  tanto  come  di  re  d  i  quello,  chc^ 
connenga  a  ciafchcduno  a  fare.  Giufto  Lipfio  ancora  lodato  da 
.  fcoi  conofecntìper  molto  modcfto ,  infcnflc  vn  fuo  trattato  Mo- 
■    nitaVclitica,  e  l'Autor  e  d  i  quelle  le»  cen*e  mora  1* ,  che  vanno  at- 
torno folto  nome  di  Catone,  dice nella  prela  tt i une ,  che  veggédo 
erra  r  grauemente  mojti  dì  mi  circa  a'cofl  u  m  i,per  lo  c  c  c  n  c  r  !  t  ,e  có 
figliarli,  come  haueircro  a  portarli,  haueua  egli  fc  ritto  quel  libro. 
Non  haurebbe  dunque  coutra  la  fua  modcltia  fatto  l'Alciato ,  fe 
detto  luoeffe  di  volere  con  iuoi  Emblemi  apportar  documenti 
circa  coflumi . 

TiKedtti-  it  Aggiungo,  che  riafcfieduno ,  che  (Tampa  alcun  liorp,che 
bri  t  infitti-  non  Paper  fa  io  infrettnob  di!etto,è  n  ecc  ih  r  i  o  con  fe  (Ti  ,ch  e  hi  per 
ire.         ine  l'iailruirc,  e  rrolcgnacc*  altrimenti  IajrcbbeTaj»,&infru^ 


V (Ifvbirfr*  iiffertnfy&t;  Dif. 42.    4  v  y 

tuofa  la  Tua  fatica .  Fuù  però  quefìa  inftruttionc  eflioedi  duefor- 
ti  ,  Vna  appartenente  folo  all'intelletto ,  e  quella  hanno  per  fine 
i  libri  del  le  fcienaelpcculat  lue,  l'altra  ordinata  all'operatile,  e 
quella  fi  propongono  gli  Autori  delle  fetenze  prattichc,  e  delle^*  „ 
arti .  Chi  dunque  fcriuc  hbri  pretende  mfawtc,6c  infegnarc;  Injtrutthì 
ne  perciò  è  tacciato  ,  che  faccia  contra  la  modeftia  »  dtdnt^. 
fc  chi  fcriue  libri  di  Filofofia  ,  ò  di  Matematica  t  ò  di  Tco*  forti*  „ 
logia  ,  e  per  conrequente  hi  per  fine  di  ammaeftrare  t  <uoi 
Lettori  in  quefte  feicnte ,  non  fi  dice  arroganee ,  od  in  n  o- 
defto.non  sò  perche  debba  attribuirfi  quello  titolo  a  chi  fidi- 
chiara  fcriucr  libro  per  ammaeftrar  i  lettori  circa  lcopcratio* 
ni  ,eflèndo  quella  niente  meno  difficile  Imprcia  diquefta  j  e  che 
FAlciatononinimafTeérTrre  contra  la  modeftia  il  dichiararti  di 
fcriucre  per  in  ftrutrione,  6V  ammaeftramcnto,  fi  vede  chiaro  oc* 
Cuoi  verfi ,  ne'  quali  dice  di  hauere  quefti  fuoi  Fmbierui  fcritti  » 
Vivaltit  tadtn  feribere  /jtuftjue  notts  ,  fi  dichiara  dunque  voler  V^J. 
*mmaeftrare  il  fuo  lettore  a  feri uere  tenta,  caratteri ,  che  è  vna—»  <uu***s 
promeffa,  che  fembfa  haucrdcl  parodoflo,  c  che  però  può  parere  €>P9: 
di  maggior  vanto,  che  il  dare  documenti  morali  >  che  facilmente 
in  altri  libri  firitrouano  ì  (e  dunque  quella  non  fu  contra  la  lua_> 
modeftia ,  come  veramente  non  fù ,  ne  anche  flato  farebbe  que* 
fl'alcra .  Aggi ungaG, che  ben'haurebbe  egli  laputotrouarinod» 
di  dife^,  cbt  dichiarato  hauerebbero  ihuo  pcnfiero,e  non  pregiu-  ^ 
dicalo  alla  modeftia .  Spiegò  egli  dunque  il  vero  fine  de'  Tuoi 
Emblemi,  e  non  Io  tacque,come  vuole  l'Amico  per  modeftia, eh* 
Quando  ciò  forte  ftato,  come  i  Tuoi  commentatori  non  l'ha  uereb- 
fcero detto?  &  hauendo  nel fromilpickxfell'opera  accumulato 
molte  lodi  di  quefii  Emblemi  »  che  vuol  dire,  che  tacquero quefta 
Canto  importante  deirinftruire  i  coftumi  ?  J'/.m;co  (o\o  .dunque  Commenti^ 
conocchiodi  Lince  ha  penetrato  quefta  eccellenza  negli  Eoi-  tori  delTU 
blcmi,  che  i  comentatori,  e  Francese  Spagnuoli  ,ót  Italiani ,  c  {ìeffo  all'* 
Germani  [  che  di  futtequeftenationi  ve  ne  tono  J  non  hanno  fa*  ètnico  co* 
p\ìto  conoJccie  ?  Sentan6  gli  Encomij  dcM'inicnttione  maggior  trarij  ..  ì 
ri  aftaidi  ijucllf,  che  riprende  l'Amico.  Opvsccpiofj  fentcnuarum 
jèpophtt*. tritatimi  ,^idjpivrnr/'i  I .tÒMlaruto ,  VytfolewrMn , Umor  Lodi  del  lf 
fiUfiioi  *»r,\*mmorumtritt*rvrkr»t  &  LmgMiuMy^uuu it^mi-      Ul,.  „%l 
&um,&'  exomkttir* .  froinàc  cv.nibks atitufuiutis ,  &  benarum  li*  ciato.  ,"0 
teramm  flutto fti c'im  primis  itile .  Non  fi  dice  fia  vtilc  a'  coftu- 
mi,  ò  a  quelli ,  che  defiderano  di  viuer bene ,  ma  a  quelli, che 
lòno  curiofì  dell'antichità,  &  affezionaci  alle  buone  lettere ,  ai 
che  il  dire  ,  che  tutti  gli  Emblemi  dell'  Alda to  alla  moralità 
femplice  mente  ordinati  fiano ,  non  ha  punto  d  e  1  probabile ,  e  del 
verifimilc. 

n   4.  aalo 


♦ 


Digitized  by  Google 


4S&     ■  t  ;  Min  ?♦  Je!teJ4?rtimf*f+  s ,  3 

zi  In  difefa  poi  deU'Infcrittioocappoaa  a  mici  libri  detl'Imi 
jfcrrttiotie   prcfe  riiponderi  per  meS.  Girolamo,  il  quale  nella  prefationc.^* 
de  nojiri  li-  eh  e  fi  a  Ubo  libro  de*  nomi  Hebraici,  ne  promette  vn'al  tro,  e  di- 
kriDifsf* .   ce  :  lùios.  Mabraicarum qu*fiionntn  ttunc  mmanibm  lytbto,  opus  n<h 
•  njitn>  &  tàia  Gratis ,  quàm  Latitili  vfyue  ad  id  locwum  inauiiturn^j . 
T^ott  quod Hdxurn  tneum  mfolenter  txtolUm ,  fei  quod  J  udori*  c o*- 
wlam <*„      fcktrad UBionrm earitm  prouoeem  ntfeicntes .  Farfi  djoquc  poffo- 
no  fecondo  S.  Girolamo  quefte  infcr  tttioni  a*  libri,  non  per  vanto 
propri»,  ma  rv allettarci  lettor» ,  e  perciò  gli  Stampatori ,  &  t 
Librari  ne  fanno  insania  ;  &  fc  all'automi  di  S.  Girolamo  non 
fi  arrende,  addurrò  in  difefa  mia  iJ  fa  pienti  fórno  Salomone,  il 
quale  ad  vnluolibro  diede  il  nobilitino  titolo  di  Cantico  d€ 
Titoli  tic-  Cantici,  che  fu  tanto  come  dire,fopi  a  tutti  gli  altri  Cantici  ecce!-  , 
riofi  de  li-  knti(Ttroo,comc  notano  gli  cfpofitori,  rr*  gli  altri  Matteo  Can-  f  • 
hi  &  Sd  o-  wcuzeno  Principe  dt  Cooftantinopoli,  dicendo  ;  Canticum  emù-  Cantae» 
eorum  eximius  eil ,  ce  prMflans  Deo  diQus  Hymntts  ,  qui  t stero*  exi* 
perat,  e  Filippo  Prete .  Sieut  ernm,  &  Sanila  Sanfforum ,  &  Sabba-  ... 
tha  Sabbatborum  fupar  Sanità  ,  &  Sabba  tba  emiuentius  cjferuntur,  FllWè 
&ftecuU  f£culorumdignitétte,&'  fjbrut  féteuhsprfiferuntur  :  lta-> 
tum  fit  in  reteribus fcript  uri*  multa  commendar  w  ea*ticorim>amplius 

Ìuìd ,  &  longè  facratius  frondeat ,  &  cottiinent  cantica  cattticorun» .  ^ 
/iftcflb  Salomone  al  filo  librode  Prouerbij  potè  in  fronte  vn__^  À 
Sacomio  molto  grande ,  poiché  di  (Te .  TarakoU  Simonis  filtj 
pautd  Uggiti  frati,  ad  feiendam  fapienttantt&  difciplman>admtcUi-> 
fenda,  verba  prudenti*  t&  fufiipiendam  crudi  tionern  doàri**  iusH» 
$tamy&  iudicium,&c.  e  non  vi  può  e  fiere  iblpetto ,  ch'egli  e  iùcU- 
cene  per  arroganza ,  perche  era  io  ciò  la  iua  penna  infi fomento 
dello  Spirito  dato .  Lo  difle  dunque  per  allettare  le  pcrionca_>     •  <eiA 
.  r.  leggerlo,  come  ben  notarono  S.  Badilo ,  &  CXimpiodoro ,  cjuerti 

dicendo.  Facithoe  autemnottrt  arrogarti  ,ant  fu  per  bus  cjuifpum^  0umfi9m 
éftentator  ;  Verum  qui  operi  buie  fidem  ,  &  auttorUatem  compare*  % 
Quegli  hom.  ix.  mprincipi«»Prouerb.  *Appofuit  autem,&  ^am* 
ftoris  nomeny  v  t  per  fàtue  ftìendore,  &  ampli  tu  dna  audi  totem  fa  editti 
traheret ,  jLufimUs  enm  Uo fiori* acceftum  fermonrm  facityac  <&. 
%odar  ne  fccntesattcntioresreddrt  -9  ma  ckceTAmico,  ferine  'Plauto  lnuenau 
titoli  i  froc  bili  merci  oportet  ylt  ro  emptovem  adducere  ,  prsba  mcrx  fucila»  em~  Tkuté  J 
pr$  hbrt fe  ptoremreperit.  Quindi  il  Proucrbie,  fino  rendibili  fufpenfabcde- 

no  di  me-  ra  mistl  9fus  - D' 1  rfunSuc  10  2 r£omcnt°>  ebe  più  modefta meo- 
deftia .       te  delle  Tue  ccnapofifioni  lenta,  chi  eak  micritoooi  vi  poncchr  r 
*      ?       «hi Jt tralascia,  perche quefli dà fegno  di ftimare  fono i  iuoik- 
bt  \  a  guifadi  vino  eccellente ,  che  non*  tra  bi fogno  di  hederayroa 
quelli  all'incontro  da  bavere  li.  t*uTa  opinione  de'  iuoi  libri ,  che  fc 
non  vi  &fle  quciVfecdera*  Rcfìuno#  ò  pochi  li  compra  ri  ano . 
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Cónchhidc  l' Amico,  fi  che  yegga  Jkf .  ^ refi ,  quanti  fumo  gli  Em-  > 
bletxii  che  da  quei  due  primi  in  fuori,  the  fono  come  difpofttioni ,  &  Talfa 
prefittone  per  mfmuare  la  patria ,  e  fautore ,  tutti  gli  a' 'tri  trattano  rfufionc 
operatiom human*,  &  riguardano  fempre la noflra  injlruttione  [hab-  dell'amie* 
binino  noi  gii  dimoftrato  tutto  ciò effer fallo ,  &  in  quei  £m b le- 
nii particolarmente,  ch'egli  adduce  per  d'empio.  ]  %nde  quando 
anco  io  gli  ponefji  nC  cappelli ,  ò  altro uc  h  gli  portaffi,  non  farei  per 
fare  «on  altri  il  Maefiro,  ma  per  documenti,  &  auuertimenti  miei  pro- 
prij  [  farebbe  quefta  cofa  (ingoiare,  e  non  vfata  communemeote, 
perche  ii  luogo  proprio  de'  documenti  non  fono  i  cappelli ,  e  lc_> 
ve  Ai,  ma  l' Alesato  parla  di  e  oleiche  fono  proprie  di  quefti  luoghi, 
c  conueneuoli  di  natura  loro ,  adunque  non  iftima,  che  fiano  do- 
cumenti ]&  in  ordine  ad  altri  per  folo  ornamento ,  [  Ma  quefti  al-  documenti 
tri  gli  conofeeranno  per  Emblemi, ò nò?  fenò.,  adunque  non-j  fi  ^ene  'fi 
hanno  gli  Emblemi  proprietà,  per  le  quali  fi  pouano  conofceic  portino  ne* 
Minti  da  gh  altri  Simboli .  Se  conofceranfi ,  adunque  fapranno 
ancora  gli  altri,  che  fi  porta  per  documento,  che  può  feruirc  an- 
cora ad  eflij]dr  fieome  fcriue  egli,non  effer  ne  coflume, ne  contiene- 
noie  nelle  vefii,e  ne*  cappelli  portar  documenti  morali,  qua  fi ,  che  fi 
yoglia  far  del  Macfìro,  coti  non  è  coflume,  ne  contitene  ad  ogn'yno  por» 
tar  linfegne  de*  Duchi,  e  delle  Città  aliene,  fe  à  quefìo  fine  fole  vuoìe9 
•he pana  fatti  dettMdato.  [  Non  dico  io,  che  quefìo  fia  folcami 
UHa,  che  fia  vno  de'  fini  ;  Poi  ciafeheduno  Emblema  non  è  rat- 


to  ,  perche  fcrua  a  tutti ,  ma  chi  ad  vno ,  chi  ad  vn'jaltro .  Quei  + 
dunque  di  caia  Vifeoote,  &  i  foggetti  a'  Duchi  di  Milano  potran- 
no di  quell'Emblema ,  che  è  in  legna  del  Ducato  di  Milano ,  ò  del 
fcguentc  feruirfi,  &  gli  altri  di  quelli Jche  feguono.  :  •  no  t 

.  %i  Ma  già,chcquefta  difek  a  gli  Emblemi  è  detonata,  accio-' 
che  dalla  jjxculàt  iua  non  fia  del  tutto dilgiunta  la  prattica , Porrò 
qui  a  le  uni  Emblemi  ,  ch'io  feci  ad  in  fi  a  n  za  di  vn  mio  psrcnte_j         '  • 
per  dipingerti  in  vn  filo  giardino,cleggedo  Emblemi  più  tofìo,cbc 
J  mpreie ,  per  effer  quelli  di  vaghe  pitture  pio  capeuoli ,  perche  è  Emblemi 
più  n  u  mero  di  figure,  c  i'hu  nana  fra  l'altre  a  mine  ttono ,  e  paiono  fu  ti  per  vii 
pia  conformi  al  genio  di  quelli ,  che  peatticar  fogliono  fra  giac  ^urdmo  À  > 

Il  primo  fu  di  Pitagora,  che  fi  laiciaoa  trccidercper  non  entra-  comi  yccU 
reinrn  campo  difoue,  e  caJpcOarlcdicendo  \  Mori  pr*fat,quanp  fò  , 
Bkg.     bas peffundare,  coese riferifce  Laertio,i!  tiloloera  VITAtTRjt-  F4*e  quatti 
lucri.     UATU  DOGMtAT^it  poi  che  fornendo  egli  detto  a  fabìiabfìi- da  lui  #1- 
b.t.     wU*f  più  todo,  che  toccarle  rotte  effcrrccifo.  t  mate. 

Il  fecondo,  Epicuro  T che  in  vn'horto  ttfegna*  a  molti  feofari,  scuola  di 
»hg.    mxftocralafittfcuola,]  fcilWoJo  &KTMW?4  LOCO  CO^-  Epicuro 

M"?.  saffi  ;„ 
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Milane  co*     U  terzo,  Milone  Crotoniate  colle  roani  entro  ad  vn*  arbore 
mrmortQ,  chiude  daleeni  sbranato  col  motto  TEMEQJTATiS  VoEtM,  jèu\ 

ò  CAPISSE  np-bt  SUFFICIT,  cos^fcriuefijmorifle  Milone  for- ,t .  '  ' 
tiflUno  lottatore,pcrche  nelle  file  forze  fidatoti,  volle  vna  Quer-   6 15  '  « 
eia  mezzo  aperta  colle  fiie  mani  affatto  diuidcre ,  e  qua  fi  lo  fece,  ' 
ma  la  forza  delle  mani come  non  più  bifogncuole,  rimettendo, 
fi  vnirono  le  parti  della  pianta  di  nuouo ,  e  gli  fin  mero  di  manie- 
ra le  mani ,  eh .  non  le  puote  trar  fuori ,  &  cosi  fu  iui  lenza  poterli 
difendere  dalle  fiere  di uorato . 
penitenza     U  quarto,S.  Vittorino  Vcfcouo  pur  colle  mani  entro  ad  vna-* 
grande  di  S.  pianta,poficui  da  luì  per  far  penitenza  de  fuoi  peccati,  col  Breuc 
rèttmm.  VE&A  TRESCO*  T0El{iTE7{TIA  MOhVM . 

Il  quinto,  S.  Agofh'no  Cotto  di  vn  fico  fedente  con  vn  libro  a* 
canto,  e  le  parole  TQlLE  lece  ,  col  titolo  SstTifNji^E 

•Arbon       jj  fcfl0>s.  Bernardo  in  vna  fe!u  i  colle  parole .  Qj*t  arborts,  rat 
Macllru     inagiflrit&  il  titolo  MVtifirs  L'I  EU . 

.    ,.  Jl  fettimo,  Diocletiano  Imperatore  colla  Corona  Imperiale  a» 
Dioclctuno  pic<li>  c  ,a  £appa  in  mano  .  co,  t[toh  Sc£VTRO  VKAELATrS 

depofe  nm  LJG(>t  haucntlocgii  rinontiato  l'iuipcnoy  e  datofi  alTagria* 

fcr,°»       tura^» . 

r  L'ottauo.Serfe  Ré-di  PerfTa  ,  che  pone  vna  collana  al  collo  di 

^^Tìc      Potano,  di  cui  icriuono,  ch'egli  s'innamoralfc,  e  ne  facefle 
^**fr>c«  pazzie  col  titola  qbvia  FUSTlùiMVS ,  poiché  non  era  que* 
fta  pianta  più  beila,  &  amabile  delle  donne,  ma  perche  quelle 
pronte  le  haucua  alle  fu  e  voglie ,  s'innamorò  di  vna  pianta ,  che 
non  g)ipotcuacorrilpondcrc,ouero  It^AJ^^S  féMOR.  *•» 
ti  ti  t>en-    ^  n  jno' 1  *~*orCo  pcn  file ,  cioè fopra  colonne , quale  fù  già  irL^» 
V, 0    *     Egitto,  col  titolo  TilL  JLMjlVXl  DIFFÌCILE  per  cflcrerta-* 
to  fabbricato  dal  Rè  per  compiacer  alla  moglie  ama» ,  ouertf 

\ .  11  decirbo,Garzonctto  contadino  getta nte  zappa  (opra di  vna 

'Sforza  di  P^nta  col  titolo  QfO  FATA  VOCWHJ  ErifpyM,  oucrò 
tontadfiiò  tATO  *KP  KELVCTATiprM .  Si  allude  a  ciò  ,  che  fi  rac- 
Capitano  conta  di  Sforza  da  Cotignola,  che  gettò  la  zappa  fopra  di  vnt^ 
^        pianta  con  animo ,  (evi  ritnancua ,  di  andar  alla  guerra ,  come  fc- 

►poicgligrandiOtmoCapitano. 
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teXoucfci  delle  medaglie ',Dif ì fa  43.  Xjfpondcntj 
élla  Confideratione  26.  [opra,  Uogimt* 
1  ■  alCap.  21. 

• 

Oteua  con  Oio  honorc  1'  Amico  non  intraprendere 
quella  lite,  nella  quale  contende ,  che  debba  fempre 
il  Rouefcio  riguardar  il  tempo  paflfato,  e  ciòefler- 
g!i  di  eflenza , perche  gii  egli  ocl  Teatro  prima  che 
vedcfleil  mio  libro  confettato  haueua  il  contrario 
nel cap.7.dcllib.1. dicendo, ch'egli  riguarda  TER  LO  Tir  ilte- 
'popaffato ,  &  appreflbnotò  la  fua  generalità ,  cioè ,  che  fi  potefftro 
formare  denomini,  di  dome,  di  Città ,  diTrouincie  ytemp^tp(mti  ani- 
mali,  d'ogni  tofayparimeniedi  vittortedi  battaglie^  fmili  altre  opr- 
rationi,  che  fipojjbno  dall' buomo  intraprenderò  ;  Ricette  alle  volte  jt  nfo  ^ 
nonfolo  biftorico,  ma  geroglifico  ,e  morale,  e  poco  pia  a  baùo,    iìr-       ^  ^ 
uefei  fi  pollano  ridurre  quegli  Emblemi ,  ch'io  chiamo  con  nome  gene-  J»lmJC0  Wf  j 
Xak  di  Simboli ,  e  fono  quei ,  che  moftrano  qualche  co  fa  fen%altr*  in- 
firuttione%come  per  lo  più  fono  quei  dcirparadioo.  Laonde  io  gii  argo- 
mentai,fe  perlopiù  riguarda  il  Rouefcio  il  tempo pa0a co, dun. 
que  non  fcmpre,c  conieguentementc  non  gli  è  di  eden  za .  Hora 
aggiungerne  fc  far  fecondo  lui  fi  poflòno  di  ogni  colà ,  adunque 
anche  ^i  cofa  prefcnte,e  d'auucn*eJ(edclleopcratioro,chc  fi  puf* 
fono  dall  huomo  intraprendere ,  adunque  anco  delle  future ,  2  nzi 
di  queftè  principalmente , perche  egli  gii  dal  verbo  Imprendere  Ter  cfo^ 
argomentaua  douer  l'imprelà  rifguardar  il  tempo  futuro ,  e  fe  r r-  iir }  me  je 
ceue  il  fenfo  morale,  adunque  conterrà  documento ,  il  quale  ha  pen-d  /,ftpu- 
fempre  rifpetto  al  futurojefe  gli  Emblemi  fenza  inftruttionc  fi  ri-  '~ 
duconoa  Rouclci .adunque ^elfendouenc  moltidiqucftt , i  quali 
/ion  riguardano  il  tempo  paflato , quali  appunto  fono quelli  del 
Paradino,chegli  qui  nella  prima  parte  della  fua  confidata,  cioè 
CELSjI  TOTESTsATlS  STEC1ES  ad  vn  Leone  colla  Ipada. 
TROSTRJBrU  ELEGJWJl*4x  ad  vn  porco  con  l'aimcllo  d'oro 
alle  nari.  lUTlT  .A'NCriS  lt{  K£fl&y/ ,  ad  vn  Serpente. 
TìfLLlS  TR^AESE'HtlO R  UETHER, ad  vna  infogna  col  Tau,  . 
e  quefti  apporta  egli  cdrne  efempi  di  Emblema  lèn*a  mftruttio- 
ne  ;  quelli  dunque  fecondo  la  tua  dottrina  appartengono  a  Ro- 
ttetele pure  come  fi  vede  non  hanno  rifguardo  al  te  topo  panato, 
adunque  non  èqtiefto  di  cflenzadel  Rouefcio:  Ma  con  tutto,  che 
egli  cosi  ha u effe  infognato  prima  di  veder  il  mio  Hbro  ;  Dipoi, 
perche  io  parimente  dico,cne  il  Roucjciorifguarda  ben&ì  il  re  in- 
fo pallaio  per  lo  più,  ma  che  non  fempre,  e  che  ciò  non  gli  è  di 

itf*iza, 
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cflcnza^gH  fi  è  poflo  con  rotte  le  forar  dei  ita  ingegno/come  nò*  • 
A Roudci  dimcdaglicfidilputaflc  ,  nu' delle  ITc 

cioè  dcdananfi  litigala  pruouare  il  contrario,  enon  Tré  conte-  L'^S 

tato  di hauer  ciò fattodi fopra  nella  confid.  j  t, , chcritorna  an-  ?IZ 

chequi  ali  i!Ìcùo,e  non  contento  d'impugnaril  fcnfo  dellem'e  /  V 

parole,  riprende  ancora  il  modo  di  dire .  Dal  che  lafcìo giudichi  À  ir 

.     .  .  r  »1  l«tore,  fc  a  lui  applicarti  poflà  quel  detto  di  Vlpiano.  Deofficio  'ZjzL: 

1  Ungali  Troeonfulis^flimateeum^uiTroumcUpr^  ***** 

ripeti .      re ,  (*  auoi  caufarum  concinnatores , aut  Utium  redemptores  depraken-  7 

iijfet,  ilqual  pano  dichiarando  AIcfT.  ab  AlcMb.  4.  dier  gen  Mjl 

cap.lf.  dice,  Concinrtatorem  liti umeum  dici ,auiHorAS  LITES  u/r 

pmulatis  captionibus ,  &  cauiUis  improbis  in  lungum  ducete  [mlitur,  " 9 
cum  ftbt  iure  *fere  non  liceret . 

rigeli*     JJ  H°r  !*  Chc  ? mu°ue  Mmico  è cir«  l'hmer  io 

rimeria  Ch,anrÌa la ^S1*™"*** Aggetto de'Roucfci,fcnue*co. 
Je  materia,  5^  confidcriamo  ti  Rouefcio  auanto  alla  materia,  ccn.e  ferine  M  ji*<<i 
0  hego  de  Direi  i0  qt    t0  al  ln0  0t  ò  a( ftt0t  il(]uah  è  d.;fìmto  Mk  mat:e  \^ 

Hpuc}ci9 .   A  j,ato>    Rouefcio  fecmdo  Monftgoor  Arefi  fi determina  la  materia, 
Vuol  dire  il  luo^o  foretto,  come  fogpungc poi  ,per the propriamente 
parlando,  la  moneta ,  0  medaglia  non  fi  dirà  mai  materia  del  Rouefcio  ih 
auantofegno .  lo  non  prcmerci,che  la  medaglia  rifpctto  al  Roue- 
fcio fi  chiamane  più  in  vn  modo,  che  nell'altro  ;  Ma  poiché  l'A- 
mico taccia  il  nortro  modo  di  fau  jUarc.vcggiamo ,  chi  di  noi  più 
propriamente  fi  è  feruito  delle  veci .  Vuol  egli,  che  la  medaglia 
rifpetto  al  Rouefcio  fi  chiami  luogo ,  ma  ciò  non  può  fe  non  mol- 
-*lTcn  Imo  l?  ÌmPrpPria  ^ /  Imperacene  il  luogo  fecondarne  dice 
fÙpriamé.  Ann.é  unmobile^a  medaglia  può  muouerfi,  e  portarfi  inqualfi  ,ri*tl 
ET       vogliaparte .  11  luogocirconda  .Ibcato,  la  medaglia  è  fotto  il  ^  ftctl 
Rouefcio,e  non  lo  circonda,  lì  luogo  è  vgualc  al  locato ,  ma  la 
medaglia  è  più  grande,  e  più  profonda  de!  Rouefcio .  Il  luogo  è  ' 
proprio  decorpi.c  delle  lòfìanze ,  ma  il  Rouefcio  non  è  corpo,  ne 
fofìanza .  Dal  .luogo  può  fepararfi,c  partirfi  il  locato ,  ma  dalla 
mcdaglii  non  può  partirfi  ,o  fepararfii!  Rouefcio ,  lo  dice  egli 
ildsonel  principio  del  luo  capo  7.  Il  Rouefcio  è  infcparabile  dalla 
medaglia.  Ecco  dunque  quanto  impropriamente  la  medaglia  fi 
?<{e  meno  chiami  luogo  del  Rouefcio,c  peggio  ancora  è  chiamarla  fito,per 
ftto.        cnc  queftojcome  inlcgnano  itflofofi^  particolarmente  S.  Toma   f  -  - 
fo  7.mct.  l.p.ep.2.q.49.art.  1.  alerò  non  c/che  Ordopartium ,  efi  * 
confiderà  circa  il  federe, 'o  ftare,  o  giacere ,  e  Amili ,  fi  che  il  (ito 
del  Rouefcio  farà , chc  alcuna  irnagmc  di  lui  dia  in  riedito  feden- 
te &c.il  che  non  ha  che  fare  punto  có  quello  di  che  parliamo  nof. 
Sene  Ma-      j  Che  poi  bene  conuenga  alla  nledaglr'a  in  rifpetto  al  fuo  Ro- 
teria,       ùefcioil  nome  di  materia  c  chiaro,  perche  il  Reuefcio  in  quan»» 
•      *     ^      .  fegno,  . 
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fcgno»Xchc cosi  di  lui  bora  qui  faucluamo)  non  è  altro  che  vna  fi-  . 
gura,&  vn  dclincamcnto.che  e  qualità,  e  forma  accidentale  >  ne 
diquefta  formali  può  akra  materia  a  (segna  re ,  che  la  medaglia,    »  » 
la  quale  ancora  bene  fi  chiama  {oggetto  »  perche  queito  nome_> 
AjoI  dar  fi  alla  materia ,  in  cui  fi  appoggia  l'accidente .  Confer- 
'  mafi,pcrche  anche  delle  Immagini,  e  figure  delle  statue,  dicia» 
no,  che  la  materia  loro  e  bronzo ,  o  rame ,  &c  Ma  il  Rouefcio 
della  medaglia  altro  noné.che  vna  immagine,  e  figura,  adunque 
bene  la  medaglia  di  metallo  fi  diri  fua  materia.  Laonde  ricer- 
calo Enea  Vico  perche  gl'Antichi  ponefseropiù  arte,c  maggior 
tnea  Vi  bellezza  nelle  medaglie  di  rame,  che  in  quelle  d  oro ,  o  d'argen- 
ta •       to  nel  cap.  14.  del  fuoprim:>  hb.  delle  medaglierifoonde  con  Pli- 
nionelcip.  i.dellib.  33.  accioche  altrouc  fo&c  l'arte,  altrouc 
fimo,   la  materia  in  pregio . 

Ma  diri  egli  forfè ,  Materia  delflmprelà  è  I  a  figura  come  for-  ^  * 

ma  il  motto ,  o  la  fignificatione ,  e  non  il  parete ,  o  la  carta  in  cui 
ella  e  dipinta ,  adunque  anche  del  Rouefcio  materia  farà  la  figu-  r 
ra ,  e  non  la  «ledagli  a  .  Rifpondo ,  che  fe  t  Imprcfa  fi  confiderà,  se   h  jj>  - 
come  vn  comporto  da  fc ,  ben  fi  dice  che  la  fua  materia  fi  a  Ja  fi-  JEmZ 
gura ,  ma  fe  in  quanto  ella  fi  vnifee  con  quefto ,  o  quell'altri»  me-       °v  * 
tallo,  o  con  carta  ,0  parete  ,cofi  ella  riccucri  il  nome  di  forma,  '  1 
c  la  cofa  in  cui  dia  è  dipinta ,  o  fcolpita  il  nome  di  materia ,  U  \n 
quefta  feconda  maniera  noi  confideriamoquì  il  Rouefc io  ;  fi  co-»         '  * 
tne  anche  la  quanti tà,fc  fi  confiderà  rifpetto  alla  qualità  fi  diri  di 
ktmaterìa,etoggetto,e  fe  in  rifpetto  della  bftanza,  ornate  ria 
prima  fi  diri  forma .  Aggiungi ,  che  la  Imprelà  non  ha  alcuno 
ordine  e&entia  le  al  (oggetto,  ma  il  Rouefcio  fi,  perche  riguarda 
intrinfcca mente  la  medaglia,  e  non  come  tua  forma,  o  fine,  adi* 
<juc ,  come  materia . 

i  4  Dicendo  io  dunque,  che  il  Rouefcio  è  determinato  quanta 
alla  materia ,  ma  indeterminato  quanto  alia  figura ,  informe  i' A» 
BUCO,e  dice, r oì ì  è  confiderxre  il  Rouefcio  in  quanto  ai  quid  nominis,  . 
tir  non  al  quid  rei,  che  noi  bora  andiamo  inueftigando .  Rispondo,  che 
molte  voice  dal  quidnomtms,  fi  raccoglie  il  quid  rei,  ma (Ti ma mcn-  Ter  contri 
te,quando  quello  confi  fte  in  più  parole,  e  non  in  vna  (bla ,  perche      a  mc*» 
è  pi  li  torto  defcrittione,o  defini tionc,che  Nome,  N  c  ci  fermiamo  eontradict 
poi  qui  nel  nome,  ma  có6deriamo  ancora  la  figura  del  Rouefcio,  Comico  4 
t  la  fua  efeenza  fignificata  dal  Nome ,  e  diciamo  quel  medefimo,  fcjleffo^ 
chefcritto  egli  haucua  prima  ,  che  vedesse  il  mio  libro,  per- 
che egli  d  lise  effer  il  Rouefc  ió  infeparabilc dalla  medaglia  >  e  quello  è  l  -  'V  - 
ìflebo ,  che  diciamo  noi ,  Determinarli  il  Rouefcio  la  materia,  -  • 
cioè  la  medaglia  jdicc  egli  poi  appreso,  the  yifipuò  figurare  o$jn 
?«/**cqucflo  c  quello,  che  diciamo  oouiscrcJia  Uidetermina* 
..."  tifiìaq 
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tj/TimicpiantoftUa  6gyra .  Per  contradir  J>oii «e, non  fi  curo 
dicontradiraiefteflò.*   ji/      *  &    .        -  ;i<  , 

jmprefe  in»  »  >  Vlmprefa  all'incontro  è  indeterminata ,  non  quanto  al  forétto,  & 
detc  rmina-  alla  materia ,  (  non  ;  S  qua  !  fia  quefìo (oggetto  n-jo  indeterminato 
te  quanto    dcll'lmprclà,  poiché  ella  fi  può  dipingere  in  qua] Ouoglia  cola  ,)    -  ,  i 
*l  [oggetto,  mi  quanto  al  ftto  (  parlar  molto  improprio ,  còme  notato  habbia-  **mc** 
mo  )  alluogo  ione  fi  Hgura(  queflo  è  differente  dal  (oggetto ,  «  farà 
òfala,  ò  Chiel'a ,  ò  ftrada  otc.  al  modo  con  che  fi  figura ,  it  quale  per 
efjerefirinfeco ,  &  accidentale  altlmprefa ,  yerrà  altresì  a  fare  que fia 
iijlinta  dal  Rouefcio  accidentalmente  dal  ftto ,  da  cofa  eftrinfec*,  Cnom 
daliefler  fuo  proprio,  &potewhfipc*re  inyrefc  nelle  medaglie,  *U  bora  *  '  "'• 
elle  quim  pofie  faranno  Roùcfcr,&  Imprefc .  Rupondo,  che  il  Rt>U€4  < 
imprefa.e  feto,  eh'  inprefc  fono  diftimc  perla  loro  cflmza.pcrcbealtrarae?* 
Xouefetoje  te  fi  dcfimicelVno.ot  altramente  ralm;  ma  oelrcrTenza del  Ro.   •  ' 
digerenti .  uefciof,inchiu3c  il  ri^oalla  medaglia,  cioè  al  foggett:>,oco* 
me  egli  la  chiami  al  luogo  ,  e  perciò  non  vale  Uxonfequenza^i 
.  .        ddrAinico,bno(djflfcrentr  quanto  al  luogo,  ofuggetto ,  adunque 
accidentalmète ,  perche  quello  ibggcttò  é  d*eflcriza  del  Rouefcio. 
Conceda  anc<*a,clien^  hnprefa, 

Tojjonojró  Qc^  pertiè  poffdtto  infiemeritrouarfi,  frcoracdiucrfacl'cacnaa 
ujrjt  tnjic-  aclU  fcrdia ,  c  dello  fcrigno,  e  tuttauia  l'i  ile  Ila  cala  porri  clière  « 
**  e  *         lediate  Ibr  ign  o,  fc4ia  in  quanto  ri  fi  può  feder  l'opra  ,  e  iengno  i in 
quanto  Taxi  fatto  m  guua ,  eoe  potrà  aprirli ,  e chinderfi ,  6t  eflcr 
Uiogodanporui  alcuna  cola  dentro ,  lichciuolc  accadere  nelle 
datiBEc^»  .  .1  ti!    ììtw*$k  .  rttt-w  Khrìjwi;:* 

i  .f  Ma  oppone  di  nuouo  l'Amico,  il  R^r feto  riguardando  iamo. 
doglia  per  fua  determinatone,  non  potrebbe  da  quella  Lettor  fi  j  &  io  fii- 
mo,  ne  credo  che  altri  me  lo  debba  negare ,  che  *n  Rouefcio  di  medaglia 
ft.poffa  leuarediU$€  figurarh  m  qualunque  altro  luogo,  in  tnodo,\he 
Contrada  f«  k mm>  J"f*f*  l'*ffi*  ^Mcfcw^antoMH'etJètn^mtnr^fc 
Sione  deli,  kem  quanto  4  nome  io  perde  m.  Nondoucua  ncordarfi  .quando  ciò 
ètnico  4iqtìtHo,cne  detto  haueua  ad  Team>»che  il  Rouefcioc  u> 

fcparabite  dalla  medaglia  >gh  lari  accaduto,  come  a  Talcte  t  il 
quale  era  ve  a  notte  tanto  intento  il  mirar  le  fte  Ile ,  eh  e  non  fi  a  u  - 
uiddedi  quello,chc  haueua  auaiti  a'  piedi  ,e  cadde  i  n  vna  foffa  ,  e  ~ 
così  egli  è  tanto  intento  a  mirar  le  coVc  mie ,  che  non  fi  ricorda 
d clic  lue .  Rilpondo  tuttauia,  che  i  1  Rouefcio  leua to  da  Ma  meda- 
noneftio  fe  glia,fc  «teneri  il  ri(petto  alla  medaglia, cioè,  (ariconofctutò,co- 
dalU  Me-  me  gi  ì  porto,  o  da  pQrfi,in  medaglia  farà  tuttauia  Roucic i o,a  Itri- 
caglia  [epa-  menti  nò  ,  fi  come  il ;  Fefl 'inaiente  col  Delfino,  e  l'Ancora,  »e  in k 
aràbile .      rtefiò  tolo  fi  coriGiera,non  fi  d  ira,ch  e  fia  R  oudcio,ma  confiderà - 


i  (iuantei  tia  Ct&rc  Augnilo  fù  ooflò  in  «na  ttejiieka 

•   ■  »     ■  rr—» 
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Koucfcio.c  ne  ritenerà  non  JuSamcmc  i'r£tnia,ma  ancora  il  no* 
me.  perche  i  nomi  fignificano  lecoTc.e  l'irteflb  è  dire ,  che  alcuno 
non  Ha  p:ìi  huorno,  che  lui  bauer  perdura  l'efTcnztf  Jcl!a  Natur* 
humana,e  queft  J  rkencHo  nó  Ci  poui  no?are,cHc  huorno  fia,altri-> 
mente  non  volerebbe  argomentare  dalla  definitionc  al  definito,  è 
pure  èargoinentalecoruloiurci  i  Fi|ofofi,eDÌ3lctici  crficacifTrmo. 

Ma  rcpfcca  r*  Amico ,  Da  che  c&nofcerò  io  cotal  fua  Tarara  *>  1 
perciochefe  /5  determina  e^lt  quella  tal  materia ,  bifora  dire ,  che  così 
■  Ufua  natura  richieda  ,  dalla  quale  queflafua fondinone  affetto ,  prò* 
prictà ,  o  relation*  dipenda  ;  perche  il  luo^o  altro  non  gli  d} ,  che  il  quid 
nomimi.  La  relafione  all'ente, che  per  effer  adictrtp  dimanda  Rowfct* 
&  l' vbi,  il  [ito,  &  ti  luogo  ifredicamtnto  diflitH» ,  &  eflrin[e<o  dal 
locato .  QuV  fcuoprc  a  qua  1  fine  non  vuleua  fi  dicefle  la  medaglia 
materia dei  Rouefcio,  ma  luogo, percauamc^uciVargoroccttfc  •  ' 
ma  poco  tuttauia  gli  valer àr.  • 
.  6  RUpondo  adunque ,  che  il  dire ,  che  la  natura  del  Rouefcio  Ctfp  11  y 
richieda,  la  medaglia ,  fr  può  intendere  in  due  modi ,  il  primo  che.  *v**f  r  de 
Alla  natora  del  Rouefcio  rwfca  quefta  proprVtà  di  richiedere  te,mmt  l* 
▼na  ralmatcnariffeconlo  cfie  la  Natura  del  Rouefcio  non  po£~  me  aSlia 
fa  cflere  neconfidcj  arfi  fenza  la  medaglia,  qudlo-fi  direbbe  tra»»  mate~ 
ftiue  nel  lefcuolc ,  e  quclìo  mtranfitiue ,  Il  primo  farebbe  , come  rta  * 
k  dicefilnwlaNatiicad^ì'huomariclBicdrjch'egh  ila  rifibile  r  * 
11  fecondo»  ViftciTa  veole  ch^gli  fia  ragione uolc.  Quella  pro- 
pofitione  dunque  la  Natura  del  Rouelcro  ricerca  bt  medaglia  av 
intende  nel  fecondo  modo ,  e  non  nclpriuio ,  e  pero  non  ne  kgue 
the  pofTa  coiifcruarfi  il  Roucfc;©,  o  confiderai  fenza  medaglia. 
jMa,diceJa  r'tlation* ,  &  illudo fono  predicamenti  éiuerft adunque  ^  predi- 
vno  effcTMon  può  di  ffptnra  dettato  o  ;  E ;?ero  in  redo ,  ma  non  m  came„t0  a 
obliquo,  cbclarclarionenon  puóeflerluoga,mapuòbenc  ha-    ^  Jf 
4icxe  per  termine  il  luogo  ,  fi  come  anco  «ella  definitione  dell'ac*  ^Stt^JJ,  fa 
adente  entrar  può  la  loflama  obiiquatìDCftte',  e  le  potenae  d«li'-  y„a^0  ^ 
.anima ,  che  fecondò  molti  farro  (ottante  fi  dimnguaao  tifentiai- 
men  te  per  li  loro  atti' ,  e  per'  gli  oggetti .  Dipenderà  dunqtc  tó  / 
fcrdci  Houefcio  dall' imelletto.noÓro?  in  quanto  legno  dico  di 
fi  I  pc  rche  aon  è  legno  naturale ,  ma-  a  co». piacimento ,  fi  come 
anche  I1icderan»n  e  légno  del  v;noyche  vi  li  rende,  le  non  n- 
fpctro  a  quelli ,  che  lamio  elìcile  data  quefta  fignihcatione  dall'- 
jntclletto  .  Qgando  dunque  dice  l'Amico*^  DtÙa  tofa  fibt  fi  re- 
de  nella  medaglia  addimauderò  j  o  ,  perche  quitti  ella  ì  figurata ,  cjr  fe 
richiedi  necejjariamenre  queflo  luogo,  0  nò,  com*  dunque  >»  {là }  (  Ri- 
inondo  in  quanto^  figura  non  richieder  quel  liiogo  neceflaria-  Confequrn- 
mentc ,  ma  inquanto  Rouelcio  fi  )  Ma  notili  beila  conTcquenaa  ;  -ra  *»an*-* 
Ho*wlH£(Unc£cJJ*rkWMAt4  iHellMo$>>  urne  dunque  yi, là  ?  Qua-  deli  Ornilo 
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ficheefTernonpoiTa  vnacolà  indifferente  a  flare  in  piò  luoghi' 
c  come  anch'cgli  ha  detto ,  poner  non  fi  pofia  in  più ,  e  diuerfi 
luoghi  )Seft,  dunque  fard  differente  effemt  talmente  dall' anprefe  ,  che 
ad  vntal  luogho ,  & /oggetto  neceffariamentc  non  determinano  (tutto 
ciò  G  concede ,  e  niente  e  con  tra  di  me  )  fi  (he  fi  dee  apportar  [<l^ 
differenza  effèntiale ,  &  non  Ceflrinfeca  che  dipende  da  quella .  Mi—* 
i'aflegnata  da  Noi  è  effèntiale ,  &  intrinfeca ,  'cioè ,  il  ricetto ,  e 
la  relacione  alla  mndaglia,  e  s'egli  vuole ,  che  ve  ne  fia  alcun'al- 
tra ,  da  cui  quefta  dipenda ,  rtoucua  egli  aflegnarla  ,  ma  non  l'ha 
facto ,  perche  non  ha  Caputo  ritrovarla ,  e  non  ha  faputo,  perche 
non  vi  è . 

7  AUa  confequenza,  ch'io  faceua,  Ruguarda  il  Rouefdot** 
Si  fcftfa    io  più  fecondo  lui  il  tempo  paffato,  adunque  non  feroprc,  rilpon- 
U  mie o  in  <Je .  Anco  l'buomo perlopiù  nafte  con  due  mani ,  &  dieci  dita ,  vm 
vano  y       capo ,  due  braccia ,  dunque  non  fempre ,  egtt  è  "pero ,  ma  anche  è  "petti 
che  ciò  attuiene  per  difetto  della  Materia  ,opcrla dèbole^ra  della  *tr« 
tu  dell'adente  nelle  opere  di natura  ,nelhperc poi  dclttnteltettopm 
lo  difetto  della  mede  finta  potenza,  o  dell'btbito ,  o  della  voluntà  libe* 
ra,e  t  Artefice  confiderà  qjtéllo ,  che  fi  dette  fare  fecondo  l'arte,  non 
quello ,  che  fi  può  affolut amente  da  noi ,  ejr  trattando  di  effa  con  mete* 
dodi  fetenza  ,  confiderà  foto  quelle  cofe ,  che per lo  più  fi  fanno  ,  quelle 
Confondete  ^  faj0  Attue^ano  ì<eme cafiali , <T accidentali , non  vengono r  ncJ 
regole  in  r-  ^uonoa  /nj  -ventre  in  confideraticne .  Adunque  dirò  io,  non  do- 
cfjen^a .     ucua  ^       ^ ^  p^.^  cos\  dicendo , pone  in  confiderà- 
tione,chc  alle  volte  auuiene  altrimentc,  ma  quefte  poche  per  cfler 
Ara  ordinarie,  &  accidentali  >  non  deuono  fecondo  la  tua  dottrina 
▼cnir  in  con  fidcrationc  ,  adunque  egli  male  fece  adire  perlopiù^ 
c  dir  doucua  fempre.  H abbia  ino  ancora  piò  volte  a  quefli  fuoi 
fottili  argomenti  rifpofto ,  che  non  rrattiamoqu\noi  delle  regole, 
lequali,concediamo,che  fi  prendano  dal  maggior  numero,©  dal- 
le più  perfcttc,ma  dclreucnxa  ,  delle  quali  partecipano  ancora  le 
cofe  imperfètte;  e  vale  argomentare  per  ralermi  dc4  {ùoelfem- 
pio  ;  Natte  tal'hora  l'huomo  con  Tei  dita  ,  o  lenza  vn  braccio  ,  a- 
dunque  l'hauer  cinquedita  ,c  due  braccia  ,non  c  d  elleno  deH1- 
huomo.  Ma  l'Amico  per  impugnar  me ,  dice  trattarfi  deH'clfetì- 
aa»  per  diflender  poi  fe  ricorre  alle  regole . 

8  Apporta  appreso  vna  dirtintioae ,  e  dice .  Di  più  io  confiderò 
il  Rouefcio  in  due  maniere,  o  fecondo  la  fua  prima  deriuatione  ,  la  quale 
è  figi;ificar  quella  parte  della  medaglia ,  o  di  moneta ,  che  flà  a  dieìto 
Diflinthne  deltimagine  figurata,  &  fela pigliamo  iu  qucfla  maniera,  non  ripugnta 
delt Antico  coiai  voce  qutdft  Voglia  cofa,  o  figura ,  fi  che  tlmprefe  quitti  pofìe  fa- 
ranno fcwipre  Imprèfe ,  ma  faranno  officio  di  Rouefcio,  dal  quale  pur  on- 
do fardmtoeffmtiaimentediuerfe  ,&  le  potrefjmp  nominare  impàfe 
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pjfle  per  li  •  uefe io,  chi  non  le  vf  le(\e  dire  Imprefe  Koueftk,  tome  anche 
M.  Jrtfi  altre  ne  nomina  Enhnmatichetma  fe  andarem  confiderandri 
nòtte feu  non  quanto  alta  loro  deriuationetclje  è  dal  luogo  otte  fono  folli, 
ma  dalla  loro  naturala  torodaglt  huommit& confermata  co  così  to*. 
tmuo,&  turno  vfotcìoè  da  queltoihe  voleuano gli  antichi  dipingere ,  * 
fautore  in  e  fa  vedremo  quesio  non  efere  flato  altro ,  tbe  cofe  towrer* 
nenti  la  %loria9&  grandezza  de*  loro  imperatori^  tutte  cofe  paffete, 
per  confezione  anco  dWUre/i.  (  Non  conferò  io  di  tutte,  ma  della 
maggior  paticJMacoi>^iamovnpoco^uc(la(uadiftintionc. 

Queftc  due  forti  de*  Roucfc  i,  ch'egli  pace ,  vuoleche  funo  cf-  . 
fcntialmente  differenti,  ò  no?  k  nò.adunque  quello  che  ad  vno  cP  iWrV*™* 
fcntialmcncecoouiene,  non  potrà  negarli  all'altro ,  e  vana  fari  la 
Jùa  diihnàone,  &  inutile, favellando  noi  qujdelr'elicnza.Se  diri, 
che  elsentiaiiBerrtcdjtfcri  tono,  fi  daranno dunque  duelpectedi 
Roucfci,vno  che  rrfguarda il  tempo pafcato,e  l'altro nò,&  haurài 
detto  bene  io, che  non  a  tutti  i  Kouefci  conuiene  ilriguardareil  ^eirnSoetA 
tempopafeato.Poi,op<)ù^oocùcrcdiftinti  quefti  due  Roucfci,  ò  j.  '  ^ 
&  vno  ritcou*rfi  fenza  l'altro, o  nccerTariarocnte  fon»  inuemcfe  Rouercé 
^ueftolecondo,adunqucèvanahdiftintionc,é:anientepuòfer- 

«ircperchc  quello,  che  ripugnerà  ali* vno,  nun  potri  dar  infieme  * 
con  l'altro^  non  potri  dirli,  ciò,ch'egli  affermarne  l'Irnprefa  et  ^ 
fcr  polfacol  primo,  e  noa  col  fecondo,  ma  fe  1*  vno  può  fiat  fen-  ^ 
ma  faltro^dunque  u  da  Rouelcio ,  che  non  rifguarda  tempo  pai- 


^uc  fecondo  lui  nun  bri  imprefa;  ic  ìi  futuro, adunque  non  farà 
officio  di  Rouefciov  dì  cui  è  proprio  il  riguardare  il  tempo  paca- 
to ;  fecondo  me  fìar  po&ooo  infieme  irnpreja.c  Rouefcio,  perche 
ic  bene  fono  d  i  ucr  fi  ,non  però  fono  oppotìi ,  non  c  fstndo  l' vno  ne*    .  » 
cclsariamcntcriuokoalpa^to,el'akroalruturo.  Dirai,nonf*  . 
officio  di  Rouefcio,  inquanto  al  tempo ,  ma  in  quanto  al  luogo. 
Non  vale  dico  iorperche  egli  vuolc,che  il  luogo  fia  cofaeftrinfcca, 
e  non  efscnriale  al  Roucfc  ìo^cr  confeguente  queftofolo  non  ba- 
lla ,  acci  oche  fi  dica  far  Muiprefa  officio  di  Rouefcio,  e  tanto  fi  >  •. 
potrà  dire  fare  officio  di  Emblema,  adunque  è  codaccidcataria, 
che  fia  in  vna  medaglia-dipinto ,  òlcolpvto. 
.  j  9  In  oltre  vuole  nel  fccodokiogo  fi  coaderì  il  Rouefcio  focon-' 
do  la  Natura  datagli daU'huotno.  Marhuouio,dicoio,ncnpuò  'Kptr*  di 
dare  la  Natura  alle  coic  ;  leiìftenza  può  egli  darc,utonon  la  Na-  Rouefcio  fe 
tura,pcrchc  neanche  Dio  dicono  ì  I  heologi  muta  la  Natura—» ,  Asltijwm 
c  J'cfscnza  delie  colè,  ue  dali'vfo,©  dal  rempo  riccue-ciia  alcuna^  dipenda. 
coa-ct  marionc  ;  Concedati  tuttaùia,  che  l'habbia  da  gli  bucini- 
la, adunque  ai*»  gU  huornwj  potranno  mutajla ,  &  iarà  inerbi- 
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tria'rioftro  il  far  chele  fia  dieflenza  il  riguardar  il  tempo  futuv 
ro,  o-pur  il  paflaro .  Dirai3non  può  vr/huomoiolo  far  ciò ,  e  per* 
che  nò*  C  hi  j<ui<r>.tter  moneta,  non  vi  può  far  forre  qual  Rouc- 
fclo  vtrolc?  fivcdr  peretperienza,echedanrto<ti  più  molti  huo» 
mini  a  quel  Rouef:*o,che  vaiiuomo  foto  l  e  fe  ciò  faru  l'Impera- 
fore,ò  il  Papa,  come  n^n  vi  acconfentiranno  tutti  gli  altn-huo» 
mini  <*  Poi, come 5i  eg!',che gli  huoraini  habbiano dato  quefla— # 
yfoiju.wào  cflfcnTt,  ai  Rouefcro  f  D:;  à.perchecoM  hanno  fatto,  le  ciò  fia  ve- 
</w  /  ^jff^.  ro,  il  vederemo  appretto ,  ma  quando  ben  fia  vero,  eionon  batta,. 

perche  bifognereb!>c,  che  haueffero  ha  uuto  animo  di  facciòaffi- 
'  .  ne  di  determi nare-l-'ertenza  del  Roucfcia.  Impercioche-fe  vni_* 
Confurtu,  i-  trorfactucjìnc    ja  obJigare-,non  batta,  che  fia  di  molto  tempo,  è 
■L?/»    °   nicefTario,ch?  fia  introdotta  conanimo  di  obligarfi  ,  fe  per  amo^ 
ow/g  n ..     jtCut-)le7za  io  preferito  alcuno  ogni  anno ,  non-  p*»rò-  mi  obligo  a 
firioicmpre,raa  fe  ciò'dtfT?  come  tributo ,  ù  debito ,  aU'hora  si . 
Ma  chi  sà,  che-animo  haiictTero  quegli,ch«  introduflero  il  far  alio 
medaglie i  Rouéfci ?  loflimo^rfcenoninaientrafle  loroinpenfie- 
ro  di  dar  ad  efTì  leiTenza-,  &  obligari  pafteri  a  far  ti  medefuno . 

IO  Soggiunge  l'Amico.  Così  bó  fcrittolà  ,  nrqui  p»rto  altt<i-» 
dottrin.t,cjr  con  quello  T£R  LO  T1V  fcritto  iawe  primamente tbò 
Ufinefci  no-  ^auut0  r'7.tuir^°  *  tcrnf*  inoderni,  ne*  quali  fono  flati  da  alt  untalterati 
demi rc ye "  in  quella. patte i  Ronchi.  Ma  quefti  Rouefci  moderni.,  dirò  io; 
r/         "  barrno  l'erTcnta-  de  Rouelci,ò  nò?  fe  l'hanno,adunquc  non  è  di  efr 
lenza  bro  il  ri  guardare  iltempo  fatato,  fcnond'hanno,adunque, 
non  deuono  chiahiarfi  Rouerici,jie  per  conto  loro  tfcrfi  , che  non 
rutti  riguardino  il  tempo  pacato .  Poi,nella  f  rima  parte  ci  i  que* 
fta  fua  confiderationc  eg&dicedi  non  far  conto  dclrvlo  moder* 
no ,  adunque*  de  foli  antichi  fauellaua  ;  odanfi  le  lue  parole^, . 
Se  eonfìde-  I  Rcrft  i  anch'effi  marnarono  Boggidì  CeQtt  toro  antico  ,  cjr  velie  me» 
r^:idali^£-  da$licye  ne'  bininone  pur  fama  iGcroyJtfi cineUe lA.ni£lict& Tira- 
nno.        «MB  ,  &  finalmente  ne  Ltltti  tper  tanto]  di  quelli ,  <  otte  a  me  roti  fe* 
e  lo  yntaL'cffcre tratto;  equtflo  perche  fi  come  Ufi  il  Ber.bo ,not> 
merita  nnne  di  kinzva quella-  faueUa   the  non  kà  scritto  i  >  co:  ì  peffo 
Vfo>  frétta  ffUfi  ycheqi  eWrfo,  che  non  fiuappfùuata  cu  Scultori,  »on  metili 
fcritton  di-    ifcre  fedito  .  Ma  te  qnefta  rag  rcn.  vale  lie ,  non  mai  s  ntxodu-* 
fenda  .     'rtlrÌbe-aIcuavlonctto,pccclicprjma^chei  a mtcotlcttu t:  >n  può' 
effere  dagli  Scrittori  appoouato ,  c  pure  nel  vcfhcc  v  ^  trattare, 
ne'  titoli, e nelfc cerimonie *noalolnciuili  ,ma  anche Ecckfia- 
ricl.cio  molte  a  icY v lofi  l*eguiu,ancrra chi  a  pccuato.nonfii_^ 
daf;li  Scrittori .  Delle  linguedific  KcneH  E.u.Lo,p er.chc  calibri 
■  fi  ca  un  no  fregole  del  parla  re,  «gli  Seri  tr>  r    1:0  i:n;l.t,chcpym«^ 
cipalmentr  iitqucfio  fanno  r'vt),ancor«  che  iu  a  latin  parocolari 
parlandoli  delle  liugueviuclvio  corrente  li^vlUa  gh.:.<riiDjrt 
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preferire ,  ma quell'vfo ,  che  mm  d  ipende  dalli  Scrittori  pe r  c net 
frguitcMian  hi  bifogno  dell'autorità  loro ,  quando  per  altro  fiaj* 
ragioncuole  ,qualègueftodc'  Principi  moderni ,  e  la  ragione  è,, 
perche  a nnu mente daJJc  Gru  Campar  fi  faceuano  le  monete  taohnedeU 
in-honore de*  Principi,  che  però  in  molte  il  ritrouano  ic  lettere^  frj0  djuer- 
•5.  C.  che  vogliono  dire  Senati»  Comulto, perche  flampate  erano  fi  me- 
perordine  dd  Senato, &  in  qticftcclfcrui  lòleua  il  Rouefcioin— >  faglie  % 
lode  di  qualche  anione, ò  virtù  del  Prencipc ,  Ma  bora  facendoli 
flampar  le  monere  non  dalle  Città  (  toltene  le  Kepubliche  )  ma  Tridente 
■da'  Principi, quefti  prudentemenre  fi  a flengono  per  io  più  d  i  por-  ^ e '  Tnnctpi 
re  Rouefcio,  che  lodi  leattioni  loro,  &  in  quella  vece  ,ò  Santi  »o  moderni  ne* 
Impreic,òU  fimulacrodi  ^mkhe  virtò ,  o  altra  cola  tale  vi  pon-  nouefci  del 
gono;  <^ftum-dcR.iodiefl«-iègQÌtato,ancoracfienc«  ciriaAo  k  monet<\ 
5crittori,;chc  fapprouino.e  forte  anche  ^uertiprertanxntc  vi  fa- 
ranno .  Ma  r Amico , che  nonJ'approua ,  non  deue horaa  twri-         •  '  , 
correre,  per  difendere  il  Ino  Ter  lo  più,. 

1 1  Alla  comeguenja  dd  noflro argomento, fatto ncll'aa[gi<ji> 
tione.che  quell'/mpreià  pofia  in  medaglia  farebbe,  e  non  farebbe 
Rouefcio,riiponde  l'Amico,  Vlmprefz  qnini  figurata  potù  dir  fino-  Jmpvefa  m 
•efeio,  e  non  Rotteft*,  Rouefcio  dinome,  peni*  ferite  per  tale,  effendi  nitdagli*  Jè 
fertiò  fcwata,non  Kouefcio  munto  a'Seffoxy^percUéi  Itnfrefa,  HoueJèio9 
gitale  io  faccio effeutialmente  differente ,c  non  accidentalmente  quando  ■"•  '  '   '  T 
dal  fno,  e  dal  litigo  folocfirinfcco  fofjc  dijitnta.  Male  ^Imprefi__^  "* 
dirò  io  fcrue  per  Rottetelo»  adunque  quello  far  i  +c  he  il  Roue/c  io    -  i\ 
ferebbe,  fc  vi  foflt,  n*  q^eOo/uguacdcrebbc  il  tempopaiiàto,  \ 
adunque  l'iftetìo farà  l'imprdaje  conseguentemente  non  fari  I in- 
prela,  alla  quale  fecondo  lui  ciò  ripugna  ,Ve  poi  il  nome  di  Roue- , 
(ciò  le  le  darà  non  l'eifendo ,  fi  dirà  ta  fornente  tate ,  e  pure  così 
cormnuncmente  fi  chiama  ,t  fi  tiene  perule ,  e  n    h  .  egli  que- 
lla autorità  Ji  fa  r ,  che  vn  nome  Mimato  proprio ,  e  vero  da  tutti 
dkienti  falfo ,  e  te  per  ragbq.di  Juo*,»  ,efoloaccklcatalmcf«c  dal 
Rc>ucfciolimpreiàd»ftinta;ogni  ImpieU,cue  (ari  indifletcnefc 
a  figaiticaril  tom^ofjturo^ilpaiDt^  ti  pjtra  dire ,  c  Rouefeia, 
*clm?rria.  .  ....  , 

A'I'a  Itra  mia  confe guen^a ,  e  chi  ve  la. pofe  baucra  fatto  ma-        ,  ... 
le,  foggJuogc .  -J^oudu  o  io  qjtefh,ng  xtngoèqvefli  pariUclari,  &.  A 
tacciar  tcn.cy  imamente  le attimi  d?  Grandi ,  tonte  tni.-rnal  fiir  dirc^j 
M.  Ji*cfi  (.teflon  lodicc  ape  fumicale ,  fi  raccoglie  pcròda'  liioi       '*  - 
de  tei ,  Aimo  tutsuia  ,  eh cghnui  habbia  liauicu  pcn  lìcro  di  tac- 
ciar alcun  GranJe ,  ne  io  pretendo,  che  ci»  faccia,}  Tanto  piy, 
(hequi  jic  forfè  nò*  fitto  medagU ,  ma  ntoncte,  die  pi  te  Jlinut  ip,  Medaglie 
che  vi  fu  tjnalt he  di f cretina  dimeno  nfpetto  al  finerfe  nonaltfa~>.  dive  ,  the 
.  Ma  che  le  medaglie  altro  non  fodero  «che  monete,  pregia  coru*>  moneta . 

Og    a  quattro 


Digitized  by  Google 


4©*^  'iìlrtr-itUeSécrtimfreft 

quattro  ragioni  Enea  Vico  nel  cap.  e.  del  lib.  1.  delle  quali  ?i£ 
terza c,chcfitrouanoperlopiaeonfumate,efilcic,&arpana-  rfc 
te  le  figure  per  eflcre  paffate  per  le  mani  di  molai ,  come  accade 
nelle  monete  ,che  fi  fendono,  e  fe  alcune  non  fono  tali  ,eper  et 
fere  fiate  poco  dopò  la  loro  formationenoAcnc'  fcpofchri ,  ò  pc» 
altra  occaftone  fono  terra  nalcofìe ,  c  quando  foffe  vera  l'opi*- 
nione  dell'Amico ,  incerta  fi  renderebbe  tutta  la  cognitirne^ 
de'  Roucfci.nonfapendon  fra  di  quelli ,  ch«  ci  capitano  a  iic.^ 
mani ,  quali  fiano  le  medaglie,  e  «quali  le  monete,  enoiveggia* 
no,  che  da  gtianriqaari;  tutte  fono  tenute  vgualmentepcrrac* 

daglie. 

•  «  £  quando  io  ho  farine  poter  fi  porre  ne* "Rotte fri  tlmprcfa Je  confi- 
7tipuf**Z*  demi  quelle  fecondo  l'ind»terminatione,the  loreattréutfe  hi.jltfif^ 
ne'  ' detti  f foggia  nuoua  di  fcriucre,  impugnar vna  opinione,  epoi-confoi^ 
étfrjimico  me  a  quella  regolarfi  )  ma  non  feconde  l'ejfn^ ,  à  cui  non  ripugpé 

fcrun  per  Reuefcio,  maeffer  Rouefcio ,  adunque  anche  fecondo  la~# 
fta  opinione  pno  l'imprefa  porli  in  medaglia ,  perche  iui  non—» 
feri  Rouefcio,-  ma  feruira  per  Roueicio ,  e  queflo  noi  già  impu> 

gnatòl'habbiamfr.  '  „  . 

•    ia  Cerne  poi  poffa  il  Rouefcio  ritardar  anche  il  tempo  fb- 

';  turo  (picca l'Amico.  Che  fe  alcune  Rouefcio  rifguardaffc  H  future 
sXeuefnerco  *io*  di M\cmo Emblema , è  HaUmaV'vttn  inquelle  figurata-i 
mejtfguar-  t^JhnHm  però  di  cefa  paffuta  ,  ci*  non  farà  formalmente  ,  ma. 

*  f°fi  iUmatcrialmcnte  per  touneffa  infume  moralità,  apporta l'cffcnpio* 
**&  f*'  rome  fembono>TdcìSommo'*$*teficc  rrbanoottauoft  flampafcptr 

RcucfcioH  caflctledi  5.  .singderi fermato  ,  colie  pareli  STES  Tf- 
RlTCjl,  Dffà»9€be  f,  porr*1*ce*f'dnarc<mefl*Reuefcie,ecemt 
'puro Rotte feie\è  come  Emblema,èCneglifico  cum  figurate.  Consi- 
derato cerne  RcuefcieM  egU  formalmente  ttgeardeàxefapaff** ,  & 
ai  tv  preture,  *  perpetuatane? attiene  ;le  parole  le  fiatato  mtidere» 
talmente,  non  cj/hubeBr  nectjfvt* a '  Reutfci .  Se- pei  coìijtderiay 
mo  dette  Rouefcio ,  in  an**e  egli  U  deU'Mmbkma ,  bdel  GercglnU 
te  fermate  ad  infirMttieue  nofl»t  di  donar*  anuUre»  ijauerinceuuti, 
0  pure  perche  contiene  virtù  ^aUirora  winsaratrà  egli  il  tempo  fn- 
-,  Tifi,./.  t**9.  Ma  fe  que**  addata*  t\eii  da=Jb*èHmbi«ma  ,  non  vi  fo- 
v52IT2rtó  Koaefrio  di  medaglia,  che  Emblema  non.  fi*,  Inpcrcu». 
T  c \     rtc,  A  tgH  tuo*,  cheairBmbkma.fr  mùtài  ì» fermai^ 
f*rr»  •   ^rattiom ,  e  così  queflo  nowfer»  Emblematiche  cHa  nonu> 
*i  li ,  0  vuole, che  bafti  la  virtuale  rebè  ,  che  cacar  indi**  pefla; 
emù  daogw  R-oudeio  eauarc  fi  pocn,perchc  tutti  tot»  (atti  fo- 
comfo  lui  in  memoria*  a*  fcntvirtucfejò  glorbfe  naflaae^n 
Ju.7iq«  Vtr.fcsjsa  la  gratitadìne,  el'itniut  jnae<li  queìJe  talvati»^ 
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perche  da  quello ,  che  fi  ritroua  in  tutti  gl'indiuidut ,  fi  raccoglie  , 
l'efleoia  loro  9  ne  con  altro  mezzo  più  certo  s'inueftigala  loro 
Natura,  e  fc  l' Emblema  èd'eisenza  del  Rouefcio ,  in  vano  gli  di* 
(lingue  l'Amico ,  e-ciò  che  formalmente  all'  Emblema  conuiene, 
formalmente  ancora  ccnuerràal  Rouefcio  i  e  malamente  dirà  l'- 
Amico, che  il  Rouefcto  riguardi  foto  materialmente  il  futuro  r 
particolarmente  nel  l'addotto  efempio ,  nel  quale  il  futuro  è  ri- 
guardato dalle  parole  STES  TrBUC^ySi  il  pafsato dalla  figu- 
ra, battendo  quelle  ragion  di  forma,  equefta  di  materia.  Laonde 
fi  come  diceua  Sen.  lib.4.dc  Bencf.  c.  7.  che  l'attribuir  i  benefici 
comuniallaNaturaerafolocan5ÌarnomeaI>io.^«irfwwtfuW  Mmét 
eftVaturaquamDcusi  CjoCì  l'afcriuer  all'Emblema  pofio  neUc  onde  dei 
medaglie  alcuna  cofa,altro  non  è,che  mutato  il  nome  afcriuerla 
al  Rouefciojche  però  anco  l'Amico  diceua ,1'Embema  feoza  in- 
firuttioneefler  Rouefcio,  al  quale  io  foggiungo,  neanche  ripugna 
alla  moneta  rìnftruttionc,anzilecóuienc,poiche  moneta  dicitvr, 
fecódo  molti  a  munendo,  lafcio  di  efaminare,  quàco  bene  fi  dica  di 
f  n  cartello  Spes publUajo  piìi  torto  detto  hajuèrci  Seeurttas pubiicx. 

x%  Confcfla  apprefso  l'Amico  di  hauer  detto  quelle  parole,  Pdnt* 
ch'io  cito  nell'aggi  untione  per  notare  ,e  tacciare  modcflamente  il  fa-  r*£mk$  f 
rio  mio  metodo,^  mo{lrare,(òicc)come  io  tnatégo  sépre  nell'infegnarè 
'yn  metodo  fermo ,  e  chi  principio fino  alla  fine  continuo ,  col  quaUJor-     rm".  -  « 
fnoU  regole  delhmpef e*  kRouefa  fecondo  Cv{o, che  i  atto  à  far 
'érte.  Egli  ali1  incontro  i  fempre  vario tbor  fepte  numero  grande  ólm-  VanOfi  Jal* 
frefejhora  vìu  folaga  dne  da  lui  si:mate  t  alighe  \ia  me  non  fono.  Io  /•« 
dunque  penfoi,  che  la  fua  intentione  fofce  migliore  di  quello  che 
«ra,  hora,che  egli  s' è  dichiarato,  rifpondo,  che  con  parole  taccia 
egli  me ,  ma  in  ratti  taccia  le  ftefso  ;  confcfsando  di  vfar  tempre 
i'iftelso  metodo,  che  è  tanto,  come  lèva  farlo  fi  vanta  fce  di  far 
•  tutte  le  velli  con  fifte&a  mifura ,  o  d' vn  viandante  di  andar  per 
l'i  rtelìa  Ht  ida  a  ternrni  diuerfi ,  0  d'vn  Medico  di  dar  a  tutti  gl'« 
infermi  hrteisa  medicina, o d'vn  Nocchicrodi  non  cangiar  mai 
vela, per  qual  fi  voglia  vento, che  fpiri.  E  chi  non*.i  che  altra  co-  citasionì 

è  trattar  dcli'efccnza  delle  colc,altra  delle  regole  di  formarle?  /mjv' 
Ben  io  dunque  diuerfo  metodo  oisemo  nel  trattar  di  quelle,  e  di  /  ;  * 
quella,  e  male  egli ,  che  deil'ifieiso  metodo  ci  sì  per  l'vni ,  come 
per  l'altra  fi  vale.  Paliàmcntc  ancora  dice ,  ch'io  feguo  tal'hora 
vna,o  due  lmprefc,hò  ben  detto  ,chea  prouar  la  non  ripugnanza 
all'e(seoza  ,  ba darebbe  vnalmprefa  ,  che  per  tale  fofce  riceuuta 
comune  mente,  ma  in  fatti  poi  hòfemprc  addocto  più  efempi  d> 
Imprese  non  vn  loto .  Ma  puiehecgli  tanto  fi  vanta  di  o&cruar 
femore  liftclso  metodo,  come  perl'lmprelc  ricorre  a  11' vlo  pre- 
ferite,» rigetta  l'antico ,  e  perii  Ruucici  ali  antico  fi  attiene,  e  nò 
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DìginmU  *  Conto  Mi  moderno  ?  La  dificrenza  poi  ch'io  qui  pongo  fra  II 
f   miro    Aon  <-  (elidere  alcuna  cofa  dah'e&enxa^  l'includerla ,  ancora  che 
tìntilo  theè?^  vo!tc  ioThabbia  replica  calgli  non  ha  mai  voluto  capirla  ,  e 
t'otra  di  lui.     ancora  (c  la  pafsa  folto  filenzio,  mercè,  che  impugnarla  non 
'  può  ,  c  l'ammetterla  è  vn  troncar  dalla  radice quaG  tutte  le  im- 
pugna rioni,  che  fa  contra  alle  cofc  mie . 

"  i  \  A  confermar  però  il  ujo  metod  j  adduce  vn  mio  detto  nel- 
l'aggiunta primaalcap.a?.  circa  aitici  scETf'H  Icriupall'E- 
kfante  femina,che  le  pure  vna  volta  ira  mille  fi  (concia  1  '  Llcfan- 
tofe  flraor-  té,nonlònoquefti  accidenti  flraordinarijin  confiderà tionc  ;Coft 
*dinarte ,  co-  dirò  ancor  /o,fcriue,  che  fe  rna  lmprefa>o  Rouefcio  fra  mille  figuifìcajjè 
+u-f  quido  col  motto  tempo  fkifjato,  o  futuro,  farebbe  cerne  di  cofa  fi  raordmaria  da 
da  confide-  non  ne  faremo .  Ma  non  auuc r  cc,c h e  altra  edà  è  fauellare  della 
rarfi ,        comune  maniera  del  parlare ,  &  altra  dell'c&enza  delle  colè ,  in 
quella  fi  dicono  le  cole  tali  efsere  ,  quali  efeer  (ògliono  qua  fi  tem- 
pre, ma  in  quefla  ènecclsarioschetutti  gl'indiuidui  conuenganq» 
come  più  volte  habbiamo  detto, e  l'Amico  non, lo  vuol  capire. 
Del  K^SCETrR  dunque  dcJTEleÉuite  noi  duelliamo  fecondo 
quello,  che  fi  fiiol  dire  ,«  cofi  non  teniamo  conto  di  cofc  ftraordi- 
-  narie,  ma  trattando  dclfcfsenza ,  non  fi  ha  da  traicurar  ncfsuno 

indiuiduo  per  iflrauagate,che  fia]  Se  bene  nel prcpofito  delle  lmpre- 
r*nto*ya-  f è  fogo  io  dire  (farà  vn  dire  contrario  al  fatto ,  come  dice  dcll'Im- 
,  no  dettai-  prcfa,  che  ha  nome  di  Rouefcio,  ma  non  è  Roucfcio)  di  batter  mo- 
.*  vhcv.        flrato  di  fi  fra  ninna  imprefa ,  che  fia  yera\lmfrefa  riguardare  col 
motto  trrpo  paffuto,  conobbe  anckc$li  quefla  yerità  }  Imperoche  ba- 
ttendo nel  libro  determinato;  che  l'impr .  &  i  f\Quefci  riguardine  ogni 
tempo  realmente  (  qucfto  aduerbio  è  delle  fte  lolite  cortefie  )  ri~ 
Cotradu io-  (hiedc  pofeia  per  qual  e  apone  pocbiffìme  fiano  k  Iwtprcfit  ,  che  rifgum» 
ve  dcil^L-  dano  ,/  temp0  pa{f»to,e(ttRoucfcila  m*xfior  forte  non  ha  riguardo  il 
mic0-        futuro^h  quanto  e  facile  a  eontradirfi,*&a  perucrtir  i  miei  detti  ; 

Dice  ch'egliha  prouato,  che  nefcuna  Imprela riguarda  il  tempo 
E  ferver-  pafsat0)C  clic  io  ho  conofeiuta  quefla  venta,epoi  miriferifee,  che 
.fone  de  ^icapocbtfl;meIfnprcicrilguardariltempopafsato,fcpochi(n- 
nuei  detti .  WCt  adunqi  e  io  non  amactto^che  non  ve  ne  fia  alcuna.  Conofce 
bene  anch'egli  quella  lua  ralfita,  ma  vorrebbe  vederla  per  vera  a 
LettorijCome  fimo  i  Mercati  poco  finceri,ondc  invece  di  dire  im- 
pugnò a nch'egii qfta  tal fiu, dice  Conobbe anch'cgli quefla  verità. 

r  5  Haucndo  poi  noi  addotte  alcune  ragioni,  come  veri  Amili 
cógictturcperche  i  Roucfci  riiguardino  più  torto  il  pa(Tato,che  il 
fu  t  uro,fc  bene  in  fauore  fono  della  fu  a  opinione,  nó  lafcia  VA  m  r- 
co  d'i mpugnarfc,e  circa  la  pri ma  nota,ch'io  diflì  nel  cap.  1 6» che 
ne  tempi  antichi  erano  gli  huomini  rozzi ,  e  che  poi  in  quefta_# 
aggi untiuoe  fcriuo  a  lui  r  iipo ad ea  J o  ,  Ne  io  intendo  »  che  in  tu  t- 
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te  le  cole  fòdero  rosi ,  ma  (blamente  in  quella  compofoione  de* 
(imboli ,  e  ciò  di  (Ti  per  concedergli  quello  c  he  voleua ,  e  non  con- 
tender feco,rna  egli  che  farle  è  Conc  mnator  litiu1  prède  di  qui  occa-  jtmico  IjtU 
fione  di  contender  meco .  Ma  poi  anch'elio  non  volendo  mi  giofo. 
difcnde,perche  dice .  Tarliamo  foto  de  Kouefci  di  quefla  sta  la  noflra  f 
tontefa  (ma  chi  non  si, eh  e  le  parole  fi  hanno  da  intendere  fe-  , 
códo  la  materia  della  quale  fi  parla  ?  Métte  dùque  trattiamo  de 
Rouefci  ,&  io  dico  che  gli  huomini in  quel  tempo  erano  rozi 
fi  ha  da  intendere  diquefta  profe(Tione ,  e  ersi  non  mi  con  era  di- 
co )~M  d  diamo ,  dice  egli  ,anr?  .che  tali  f afferò  ,  ciò  non  fà  cafo  , 
perche  dirò  Io ,  /  Rouefci  fecondo  Ini  fintò  muentione  anticbiffma  c/«  • 
fendo  nata  inficine  con  dinari,  ali'bora  fi  faceusno  di  cofe  paffate  per 
conformarft  alla  capacità  degli  kttommi»  s'è  cctal  yfo  confermato  di 
tempo  in  tempo ,  &  in  queÙo  de?li  Imperatori  da  efjì ,  o  ejji  regnando 
sè  in  modo  ampliato  tv  fa  loro,  che  da  indi  in  qua  s'è  andato  più  preflo 
fumando  y(be  ere fccndo.  Sicbequefl'rfo  di  far  Rouefci  di  cofe  paf-  Vf° 
fate  commemeiato  t&  introdotto  per  laro^c^rade  gli huomini  l  fia\o  fe  '«  fauor 
fofeia  approdato  da  quelli ,  cht  vennero  apprcffoi  e  non  battendo  battuto  delt.4mk9 
■alteratione  m  oucflopjrticolnre  di  dimoiare  coje  paffute  nel  tempo 
de^li  Imperatori  ibe  all' bora  pur  erano  in  colmo  ,bi fogna,  dire  ,cbc  C* 
kauere  tofe  paffete  ffia  loro  effe  ntiale ,  onde  rena  aJcffc,  e  queflo  argo- 
mento irrefragabtle  a  confermar  quanto  io  ferino . 

16  Ma  tanto  è  lungi,  che  Ga  irrefragabile  queflo  argomento, 
che  non  hi  alcuna  forza ,  poiché  e  l'antecedente  e  fallò  ,  e  la_*  •     .  r 
confeguanza  inualida ,  è  fallo  quello,  perche  fe  bene  concedia- 
mo che  i  Rouefci  di  cofe  patiate  fodero  forte  in  maggior  nu-  -  v 
mero , non  però  ammettiamo,  che  non  fe  ne  faceucro  ancora  di 
cofe  non  patfatc ,  come  pocoapprdlò  veleremo .  Inualida  an-  j 
Cora  è  la  confcguenza ,  perche  a  prouar  c fiìca cernente ,  che  vna  tefs&zathe 
cofa  fia  d'cffcnza .  non  baffo  dimoftrare ,  che  fen.pre  conuenga  r%  rtffafa 
al  (oggetto ,  di  cui  fi  tratta  ,  ma  e  necelTario ,  che  ne  anche  polfa  * 
calere  altrimenti .  Ma  chi  potrà  ncgarmi,che  non  potere  vn'  Im- 
peratore far  irta mpar  vna  moneta ,  ò  medaglia,  il  cui  Rouefcio 
cola  futura  contenere,  e  con  pabata  i  C  hi  poteva  legar  loro  le 
mani ,  chi  impedirli  <■  Ma  le  ciò  fa rpoteuano ,  adunque  non  è  il 
tempo  pafcato  di  cùenza  de*  Rouefci ,  perche  1  essenza  delle  cole,  . 
non  iòle  non  fì  mutano ,  roaneanchcn.utar  fi  pela  no.  Dirai 
forfè,  Voi  di fopra  argomentane  l'Emblema  ebtr  d  elsema  del 
Rouefcio ,  perche lcnipre  fono  infìeme  i  Valeri  dunque  l'iPe  "sa 
forma  di  argomentare  ,  anche  per  il  tempo  pacato .  Rifpcmjo 
in  prima,cac  noi  argomentammo  fecondo  i  princij  ij  dell' Auuer- 
fario ,  e  come  ii  dice  ad  hominem .  Àpprciki ,  che  la  ragione  c.  Ila 
quale  prouammoelser  infoine  i'Emblcu.a  col  Roucicio  pn.ua  v 
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rinn  folamente  <fi  fatto,  ma  ancora  ài  po.ftbiie ,  c  però  pio  eflrTca? 
ce  è  l'argomento  mio, che  non  è  il  fuo  .  •  , 

Oppone  ancora  al  mio  detto,  che  gli  Antichi  non  fo&cro  roa 
Óbbietth*  in  tutie  le  cefe ,  ma  blamente  nella  materia  de'  Simb<  li ,  che  ciò 
me  vanadi  dice  fcnia  autorità ,  ò  fondamento  alcuno .  Sara  dunque  necc£ 
étltUmtù  farir  dico  io,  &  e  gni  parola,  che  fi  dice  addurre  autorità ,  ò  fi  n- 
da ir <fto,  perche  fi  dica  ?  fé  ccskfi  facefec  non  fi  Unirebbe  mai  di 
(ergere.  Et  egli  prona  forfè  rutto  ciò,  che  dice  ì  c  ;  me  a  lui  qui 
tocca ua  più  toflo  ihprouarc,  che  a  me,  poiché  egli  argementaua, 
&  io  gh  riipondcua .  E  poi  quella  b  b:  «rione  torcila  di  quell'al- 
tra, ch'io  non  prouaflì  lo  fcuoprimcnto  dell'  Indie,  e  Mondo  nuo- 
ticefscre  flato  prima  dell'Imperio  di  Carlo  Quinto  ;  quando  fi 
fi  parla  con  huemini  dotti,  c  vertati  ne*  buoni  libri, quale  hò  fen> 
prc  filtrato  eflcr  l'Amico,  parmi  fi  farebbe l©ro  torto ,  fe  di  cofc 
4, . .  chiare  fi  addnceflero  prouc  ;  e  tale  è  qt-efìa,  che  nC"tempi  antichi 

Rcn  erano  già  rozi  gli  huominl  in  tutte  le  cole, poiché  molte  arti 
furono  da  efTì  ritrovate,  ma  quefìa  dello  (rampare  t  danari  fu  del- 
le vitime,  e  perciò  diciamo,  che  fe  bene  in  tutte  le  cofc  non  erano 
jozi ,  erano  però  tali  in  quefla  profetinone,  e  ne  adduciamo  an* 
che  la  ragione,  che  tutte  le  arti  imperfettamente  cominciano. 

17  Nella  rUpofia  all'obbiettione ,  che  fa  l'Amico  alla  n  offra 
feconda  ragione,  diciamo,  che  hauendo  gl'Imperatori  ritrouato 
Tvfo  di  far  Rouefri  di  cofe  patate,  non  è  merauiglia  fe  ancor  eflì 
Tatftti del-  VCT  to  1^ 11  t^guitaiscro .  Ma  l'Amico  non  facendo cafo  di  quello 
l'Umico     TPcr  Io  pio)  argomenta ,  ch'io  conceda aleutamente  efserc_* 
*^5"    *    fempre  flato l'tfo  di  far  Rcuefci  di  teapo  palsato ,  e  perciò  eiser 
vera  la  fua  opinione.  Ma  Vegli  fauci ia  dell Vfo  prù  frequente  tè 
■'**•]  <      falfa  la  confequenza,  e  fe  dell'vfo totale  efalfc) l'antecedente .  Et 
accicchefìconofca,  che  Ivtonon  è  tanto  infàuor  dell'Amico^ 
quanto  egli  prcCupponc,coBfideriamo  breuemente  il  principiate 
i  pregre  §  del  fare  le  Monete,  che  Incisa  cola  fono  eoo  le  meda- 
glie^ co' Rcuefci. 

(    Chi  dunque  f<fse  il primo  a  batter,  ò  coniar  monete,  non  fi  sa 
*In*entione  di  ccr  to,  perche  Aleisatidtft  ab  Alexandre  nel  cap.  1 5.  del  hb.  4.  Jl<f!**» 
«0  batter  le  fef  ucndo  Hcrodcto  nel  tuo  primo  libro  neatmbuiicel'lnuctio-  T^apolit, 
monete  di     ne  a  Udir,  &  Enea  Viconclcap.^.dellib.i.  molte  altre  opinio-  Lneayif 
&ififff*     ni  riferifee.  Ivit :ia  Scrittura  Sacra  noi  habbiarao ,  che  a»  tempi 
di  4braham<>  v;  erano  danari,  ma  non  fi  parla  dell'Inuentorc,  ne  • 
della  figura  ♦  the  in  e tTt  fulkro  fcolpitc .  La  prima  figura ,  ohe  fi 
fappia  ebcre-tfuu  poi1  a  nella  moneta  fecondo  molti  è  quella  del 
Bue,  delchc  fu  per  detto  di  Plutarco,  autore  Tefco,  fri  dice  egli, 
cb  ruMa'hvnit.m  tanrum,  vel  *>b  Mmois Ducevi,  rei  qu$i ad^fthul» 
$*Him  ùues  FQuucari  veliti  ;  c  uucfta  autoriu  è  per  noi ,  poicke; 
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Plutarco  Plutarco  ver  fi  ti  (Ti  mo  nelle  cofe  an  tic  he,*}  i  in  ò,che  le  moHCtc,c  lc 
medaglie  rilguardasc  anche poteiTcro  il  tempo  futuro,  e  contener 
inftruttionc ,  ilche  dalla  Tua  teraa  ragione  apertamente  fi  rao* 
coglie . 

telie  He-     Celia  Rodigino  all'incontro  nel  cap.  8 1 .  del  lib.  1 1 .  fcriue,che  lepre  pofiè 
iiviom     Armodice  moglie  di  AudaRèdi  Frigia  donna  molto  ingegnose  Roucrfcio 
feuia  tbilc  la  prima  a  coniare  il  danaro  apprefo  i  Carnei  coffe-  di  medaglie 
gno  della  lepre,  forfè  perche  fi  come  non  vi  è  animale  piìi  fuggiti- 
la J      uo,e  più perfeguftato  di  qucfto *  cosi preuide quella  faggia  donna 
non  vi  doucr  eticr  co(a,a  cui  pio  correflcro  appreflb  gli  huominif 
epiù  difficile  folle  d'acquiftarfì,  che  il  danaro. 

18  Neinqucfta  figuravi  é  alcun  ricetto  a  cofa  pattata.  Qua"-* 
Plinio    to  a  Romani  Seruio  R «,  fecondo» che  fcriue  Plinio  nel  lib.  1 8 .  al 

cap.?. e neH.b.  33.  al  cap.  3.  fòri  primo,  che  fìrbatter moneta  piandoci 
col  legno  della  pecora,e  del  Bue  Signatum  autem  fft,  dice  cgà,nota  ehi  afPrefI^ 
f*cudiwtrrnde ,  &  pecunia  appellata ,  e  I»  Alefean^ro  dice  che  vi  cra>  <*  Kwmw, 
ancora  la  figura  del  porco ,  credo  perche  le  richezze  maggiori  di 
quei  tempi  confi  fletterò  in  qnefri  animali,  e  col  barano  de  (ftfck 
fero  fol  ti  a  prouederf»  dell'altre  cofe  loro  bilngneuofr  /  Nè  «empi 
feguenti  dice  l'ifteflb  Aletfandro  fu  battuta  la  moneta  col  capo  di 
Giano  da  vna  parte ,  &  ri  rofiro  della  nauc  dall'altra ,  ancora  che 
liatrQ—  altri  la  facianoaflai  piti  antica  ,perche  Macrobio  nel  primo  libro 
4mo,       de  Saturnali  vuoicene  da  Giano  in  honorc  di  Saturno  foflc  que- 
w  »    fta  moneta  ftampata ,  e  che  duraflt  ttjolto  tempo  quefto  è- certo» 
poiché  infino  a  tempi  di  Plutarco ,  che  fiori  lotto  a  Traiano ,  & 
A Jriano.giuocauano  i  fanciulli  tirando  quefta  moneta  in  alto,a 
indouinarc.lc  cadendo  rima  ne  ua  di  (òpra  la  te(ta,olanaue .  Ap-- 
preflb  furono  in  v(b  i  danari  con  rimpronu»  delle  carette,  di  due,     .  . 
o  di  4.caoalii  dctti,percio  Bigatto  Qu_adfigati,e  della  vittoria  da  L  * 
cui  anche  furono  detti  Vicìoriati,  &  in  altri  vi  ciano  naui .  Delle 
quali  figure  fc  bene  quella  di  Giano  ri^uarda  itpaflato.quelie  pe> 
rò  de  gli  animali  hànopiù  tofto  rilpetto  al  tutor  o,cicè  alfc&rtar* 
gli  huomini  all'agricolture,  come  infegna  Plutarco ,  evi  fi  affa  il 
nome  di  moneta, che  derida  da  monco  fecondo  i  Grammatici ,  e 
quella  etimologia  fpiegando  Enea  Vico  fra  le  altre  cote  nel  cap;  tfótetèfc- 
Tnca  Vi»  4.del  libro  primo<ùcc,Ci  ammonitela  moneta,  quaft  come  infìitutri-  ntJue 
^o,        ce  del  la  ritatquali  effer  debbiamo  negtaui  noflri ,  Ci  c<  me  qtirtfa  di  Te- 
•   feo  con  il  ftgnadel  Bue,  ammonendoci  dopò  lafciate  le  armi^d  altro  nò" 
doucr  attendere  rhuomo,  the  al£  agricoltura*  &  alle  faticìje.  Che  le  i 
Romani  haueffero  hauuto  penficro  di  ricordare  nelle  monete  lo*- 
10  cofe  patiate  piii  toflochevna-pecorajod  vn  Bue  figurata  vi  In 
■crebbero  vna  lupa  lattante  due  bambini  per  quello.che  fi  dice  ■ 
iflccauenutoa  Romulei  aRcmo,Anzi,chc aliuìcHa  i^ura  di- 

Giano 
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4 T4      «  ZJlre  7.  delle  Sacre  lmpreft      '  l 

Giano  ,  c  della  naoe  dà  f-nti  mento  d'inftratcionc  Plutarco  nel  , 

noufrftc  di  Probi.  40.  c  dopò  hauer  riferita  ^opinione  di  quelli  che  vogliono  ™*r<* 
Gir.:*  che  riguardi  la  venuta  di  Saturno ,  o  di  Giano  in  Italia  le  preferifee 
ft&ificajjt.  Waltra  Tua  efpofitione,cioe,che  perle  due  faccie  s'intéda  la  bontà 
delle  le?i ,  e^abbondanza  delle  cofe  necetfarie  alla  vita ,  e  per  la 
naoe,chc  habbia  fiume  nauigabile,pcr  cui  fia  la  Città  proueduta 
delle  cofe  dimori.  Veggonfi  ancora  nelle  medaglie  figurati  dU 
Berli  Dei  fecondo  la  fupermtione  Ioro,e  dice  Enea  Vico  nel  capo 
io  che  a  tempo  della  Republtca  Romana  non  fi  A  tmpaua  mone- 
ta con  altra  cfigie.che  di  Dei ,  regnando  la  moneta  dall'altra  par-  COm 
tecon  quella  hi  (ìoria.o  imprefa ,  che  al  Confole  ouero  Dittatore 
piaccua;Eragli  altri  Dei  fi  vede  in  molte  medaglie  la  figura  della 
l  f  or.eta-»  r>a  Moneta  con  vn  cornucopia  in  mano  per  figrtificare,  che  dal 
D{u  <°>r>c~>  danaro  ci  fi  fommlniftra  tutto  ciò,  che  ci  fi  di  meftieri  per  il  vi- 
WPSf4**  •    to,con  vna  bilancia  perche  fi  da  u a ,  e  riceueua  a  pefo ,  e  tempre  in 
picjli,perchc  il  danaro  (li  tempre  in  andare,  e  venirc,e  fa  trouato 
a  fEne,  che  non  iftia  fermo,  ma  che  vada ,  e  camini  per  le  mani  di- 
.     ,  queflo.edi  quello  a  commodità  di  tutti.  Souentc  ancora  vi  fi  ve- 
jtnpieatse-  jcua  fcojpju  la  Qini  ^  Roma  coj  tjtoj0  ai  Eterna,  in  alcuno  vi. 

P*  F™*  era  la  terra  ftabilecon  le  4,  Magioni  figurate  in  4.  fanciulli.  In  al- 
in  camino .  tfC  ^  VCc|cuano  j  fd(cl  fCgnj    g,u(\\(\ a  f  &  \\  Caduceo  fimbolo  di 

paec,e  di  concordia,  e  nell'altro  laro  l'immagine  della  Dea  Giu- 
r.w,  n,tia-  Eraui  in  alcune  il  Pegafeocauallo  da  vna  banda,  e  dall'ai 
JifiiZdl  tr*  p  cffiR*  dd  Dio  Qui""©»  c'oc  Romolo .  in  altre  !a  tefta  di 
ucai  meaa  GiunoQC  fo^itt>  c  ncJ1.allra  partetHypognfo ,  e  di  molt'altre  fi. 

•   *      •  mili  fa  mcntionc  Enea  Vicb  nel  capo  1  o.dd  fuo  primo  libro. 

19  Al  tempo  poi  degl'imperatori  ,  duoforti  di  medaglieri 
Medaglie  a  erano  principalmente,  alcune  ,  che  Rampar  faccua  il 'fenatodi 
tcnpi  de-  Roma,  o  qualche  altra  Prouincia  faggeta  all'Imperio  Romano, 
ti  impera  cq"cfte  come  fatte  in  lode  degl'Imperatori  haucr  foleuano  in 
i0rj  vnodc  lati  l'immagine  dell'ifleflò  Imperatore ,  e  nell'altro  la  fi- 

gura di  alcuna  fua  imprefa , o  di  beneficio  riceuuto  ,  e  cofi  que- 
he  haucr  loleuano  il  Rouefciodi  cola  paiTata  ;  altre  erano  fatte 
(lampare  daglifteflTt  Imperatorie  querce  erano  formate  teedio  il 
capricio  loro,  come  in  alcune  di  Augufto  vi  era  l'Ancora  c  i  Del- 
fino col  fefline  lente. e  fecódo  altri  il  Granchio,e  la  farfalla  M.  An 
Con  figure  tonio  volle  che  in  vn  lato  della  medaglia  la  fua  effìgie  fi  vcdcile, 
émie.  nell'altra  quella  di  Cleopatra  •  Claudio  fé  per  Rouericio  due  cor- 
ni di  douitia  con  tre  capi  flettere  liberi;  .Jug.  Nerone  invnafè 
porre  Ctbele  tirata  da  leoni  lui  carro ,  &  in  vn  altra  l'inuline  di 
Poppca  tua  moglie,  Galba  fi  dilettò  del  fiinulacrodeirfÌjnore,e 
della  virtù.  Di  Vefpefiano  viè  la  medaglia,che  hi  per  Rouerfcio 
la  Citti  di  Roma  colle  parole  lioma  refurgas  Di  Ncrua  la  Dea 
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copia  pofta  a  federe  Irà  due  coma  di  douitia,  &  altre  moke,riie  fi 
pokono  vedere  ne  gli  raccogliti  i  i  d.  mcdjglie ,  qua]  (ono  il  più 
voice  citato  Etica  Vico,  Adolfo  Occcne,  Antonio  Agoftini,cVc. 

Fu  poi  coflume  dellaltrcC  itta ,  ò  Proumcie  porre  nelle  mone* 
te  alcuno  ccntrategno  proprio  loro,  come  la  Òtti  di  Atenei  Rottefciil 
la  Ciuetta, quella  di  Simo  il  Pauone,rik  la  di  Chool'Imagine  di  varie  Città 
Homcro^lot iahdofi>chc  fòfce  loro  Citta  dinotarne  quei  di  Miti-  cTroumcic 
knel'lmagmedi  Saro  poeteisa ,  Quei  di  Reggio  vna  Lepre,  & 
vn  carro,  alche  p  a  re, che  alluda  il  Prouerbio,  prender  la  lepre  col 
carro,  e  così  potrebbe  dirli  di  molt'altre.chetralailiopcrnon— » 
tediarli  lettore, potendofi  vedere  nel  capo  8.  del  Jib.  i.di  £ne*_> 
Vico,  ndi'Ale&indro  ab  Alckandro  nel  citato  capitolo,  &  m- ». 
altri . 

xo  Dallecofe  dette  dunque  potrà1  raccogliere  il  Iettate ,  che 
£  fa  ce  nano  anco  anticamente  delle  medaglie  fenza  riguardo  al 
tempo pa&ato,  ma  eonquella  liberti , che  noi  appunto  le  diamo, 
c  non  con  quella  detcrminatione,  che  vuol  l'Amico  ,e  che  i  Pria-       . .  . 
cipi  moderni  non  po&ono  fe  non  lodarli,  k  ne'  Rouelci  delle  mo-  ™*^c'. 
Dete  loro  ci  fauno  fcolpire  ingegoofc  iroprefe,  delle  quali  porrò 
qui  alcune  per  quelli ,  che  non  maneggiano  molti  da  nari.  France-  1110 
feo  Sforza  Duca  di  Milano hebbe  per  impreia  dal  Giorno  riferita 
vn  Cane  fedente  fotto  ad  vn  Pino  col  motto  QV1ETVM  9v(X- 
MO  IMWNJi  LUCESSET,  non  sòfe  per  Rouefciofc  ne  feribi- 
le ,  credo  però  di  si ,  perche  in  vna  moneta  fta  mpa  ta  in  Mila  no 
con  V  Ima  gine  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  l'hò  veduta  ten- 
ga però  il  Qtnttum  Impreia  degna  di  va  brolo  Capitano,  qual 
fu  Fra  n  ce  io  Sforza ,  e  di  poi  enti  (Timo  Rè  qua!  fu  Filippo  Se- 
condo. 

11  Sereniamo  Duca  di  Mantout  Ferdinando  fi  temi  per  Ro- 
ticfcio  del  Sole  rilptendentc  col  breue  ^OK  MKTVjlTJ.  LT» 
■C£ ,  conueneuole al  fuogrande ingegno,  e  làpere . 

11  fratello  di  lui  c  Duca  Vincenzo  di  vncane  di  caccia  coidetto 
WtMJS  TjCHJVht  lìifESTrs  Imprcfc  degna  di  giuftoPno- 


II  Duca  Carlo  fu  o  foccefforc  del  Sole  fi  temi  nella  Eccoti  ca  col 
TiEC  RETKOGIUDieR  7{fC  DEVIO ,  argomento  della  fua 
retta,  e  collante  mente. 

Il  Sereniamo  Duca  Carlo  Emanuel  dì  Sauoia  fi  è  va  Kb  per 
Roucfcio  di  vn  rompano  da  vna  roano  calcato  ,  dicendoui 
tAMTUOK  DFM  TRZMOR .  Impreia  di  magnanimo ,  qual 
egli  era.  v 

11  Sereni6imoI>ica  Fratrcefcodi  Modona  fi  hà  etetto  alfifteC 
fc  oiEcio  voxNaue  9  che  riguarda  il  Crocicro  fidiaco  col  motto 
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Vs>V^  Mio  STDEKE  Imprefc  degna  di  Principe  Chn Aiano,e 
molto  pio  quale  egli  e. 

11  SemnifTiraod'Vrbino  Fr.  M.  II.  fece  improntare  in  vnafua 
moneta  il  globo  della  terra  col  breue  TO ì^DER ìbvs  LIBRATA 
SVIS  ;  ben  conueneuole  a  Principe ,  ckc  non  hà  dell'aiuto  altrui 
bifogno  » 

Moneta  ne*  Sereni  (Ti  ma  Republica  di  Venetia  ne'  fondamenti  della^ 
fondatneuti  f°rtC224cu  Palma  gettò  monete  d'argento  di  valore  intorno  ai 
di  vaimi  vno  &u^o  con  Marco  da  vna  parte.e  dall'altra  ma  Croce  po- 
fortcìu  m  mtzzo  ^1  difegao  delttfleffa  fortezza  eolie  parole  /  77 
J  ^  s  HOC  S1GXP  TVTA>  &  al  cerchio  della  moneta  d'intorno  era 
Scritto  fc^  luli,  l^lixCbriiUfideiprop^nacultm^rgoiiKatodcU 
la  pietà,  e  gencrofiti  di  quei  S  ignori 

Sana  io  dunque  di  parere ,  che  fe  perle  fteflb  alcuno  fi  forma-* 
Roucfcio,  fotìepiuJodeuolcrhauer  rifiruardo  al  tempo  futuro, 
quando  alcuna  fegnalata  occafione  di  vittoria ,  ó  fimi  ie  non  per* 
fu  jde ile  il  contrario, nel  qual  calò  ancora  il  Principe  dirimano  fi 
dourà  moftrare  modello,  e  pio,  attribuendo  la  gloriaa  Dio,  à  a 
Santi  più  torto,  chea  fe  fieno  ,  come  fece  Giouanni  Co  meno 
>Pìetà  ài  Iir.j>eratore  di  ConftantinopoJi.il  quale  vittoriolb  ri  tornando  alla 
Ciò.  Impe-  Città,  non  volle  egli  trionfare,  ma  fe  portare  lopra  il  carro  trian* 
rator  di  Co-  falc  vna  ftatua  della  B.  V.  madre  di  Dio ,  pio  glor iofamcu  ce  del* 
fiautmopoli  ja  Yana  gloria  tr  j enfando,  che  non  hauerebbe  fatto  de*  nemici* 
%  i  Douendofì  poi  fare  Rouefci  in  lode  d'altri,ftimerei  fouc_> 
meglio  farli  riguardanti  il  tempo  panato ,  ò  preferite ,  quando  il 
f  ugetto  lo  per  metta  ,c  he  però  nel  le  fe  He,  che  fi  fecero  in  Milano 
ft$uefciin  i»anno  |5j0>  per  la  Bafeiu  del  Principe  di  Spagna  vi  furono  fr< 
jj*  JJjJ  er  eli  altri  ornamenti  dodeci  Rouefci  di  medaglie  fatte  da  Rcligio» 
fjpr  debp*»o  jj^j  eminente  dottrina,  cV  ing£gno,non  fenza  qualche  rifguardo 
al  tempo  futuro ,  e  perche  alla  notitia  di  molto  pochi  credo  fi* 
ranno pcruenuti ,  e  rari(Time  volte  fe  ne  veggano ,  hò  penfato  far 
cofa  grata  al  lettore  «julregiftraadoii ,  il  che  krò  colle  parole  del- 
hfte/To Autore.  «  i  .  i 

fatti  /*J  ^  Pr*rao  ^  cedemmo  dye  ale  (piegate,  e  due  faci  i  nero  celate 
*nafc(lain  ^  mc«zo  a  quelle  ale,  dal  nodo  delle  qua  li  pcndeua  vna  faretra, 
xiiUna  le  parole  erano  AMOR  mRBiS9  che  appunto  con  uuelti  Gicro* 
*  m  *     glifici  fi  fignificaua l'amorfcdele  verfo  i  Principi . 

Nel  fecondo  irn  fulmine  in  mezzo,  &  di  qua  ,  e  di  li  due  archi, 
col  motto  riliPtCTAE  KEQijti,  per  Simbolo  della  feliciti 
militare  contro  nemici. 

Nel  terzo  vn'altare  con  vna  gran  fia  mina  hpra ,  da  vna  parte 
il  lituo  augurale,dairaltra  l'Apice  de*  Sacerdoti,il  motto  SALA- 
TI ajlydédo  aveti,che  ù  fanno  per  la  ì  a  Iute  dcll'infSte^ 

Nel 
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•  Nel  quarto  fi  vedeua  vna  donna  a  federe ,  &  vn  altra  in  piedfcv 

"  '      '  die  verfò  di  lei  fi  moueu  *  có  vna  fa  cella  in  mano  col  motto  LV- 

tlV^E  regi. A  e  Tigni fican do  la  felicita  del  parto  della  Reina.  .• 

Nel  quinto  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  cauaIli,come  in 
»       k  molte  antiche  medaglie  fi  vede  col  motto  GLORIA  AVSTRXt 
col  qual  fimbolo  lìgnificauano  gl'Antichi  la-  g!bria  de  Principi* 

Il  ietto  fignifica  u  a  l'autor  irà ,  &t  giuftitia di  Sua  Macfh  hauen- 
60  da  vna  panel* batta  col  fuoco  in  cima,  che  fi  portaua  inanzi  a 
gl'lmperadoriperfiaiii;  dall'altra  parte  i  falci  che  fiportauano 
ariane  1  a  gì* I mperad ori  Romani .  In  mezzo  ma  corona  Reale, 
ikmotto  JÌVGV?Tc4  JT^SlGTilA . 

11  letamo ,  il  glòbo  della  terra  cori  vna  sfera  di  fuoco  attorno' 
col  motta  MTmniTATt  TRITACI  augurando  -  immor-; 
caliti  al  iuo  nome. 

NelFottauo  fi  vedeua  l'Aquila"  Aurniaca  con  Teale  fparfe 
nel  petto  di  lei  l'emisfero  del  globo  detta  terra  ,  &  nel  giro  delle 
ali  di  qua  .&  di  la  i  due'  altri  mezzi  emisferi ,  corner  fi  vede  nelle: 
ma ppe  ;  figni  ficando,  che  tutto  i  1  mondo  è  in  protteteicKie  a  que* 
HaMaeOVil  motto  ORBI*  TPTEL**. 

Nel  nono,  vnidria  di  acqua,5*virvBfcpieìio  di  fuocci,  cficeTà< 
appunto  il  (imbolo  dette  nafcite  còl  motto  V^ATÌK  FOEL.  ' 

Noi  decimo  vn  fiume  a  federe,  con  Tvrna ,  dal  la  qua  le  elee  1'^ 
acqua, che corrcfopravna  fiamma  per eflinguerla  col  morrò, 
?j(X  tv&LKA  ,  &  fopp*  il  fiume  era*<jueffo  nome  iBERrt, 
come  molti  fe  ne  veggono  ne  i  reuefci  antichi,  con  quello  fi  (igni' 
fica  ua  ,chc  il  Re  Cattolico  Regnerà  gl'incendi  militari: 

Vn  globo  celcfte  fi  vedeua  neirvndecimo,da  vna  pattern  tri-^ 
denterà  ll'altra-vn  fatarne,  col  motto  VoTET^TlA  PRlTif. 

Nell'vkimo  vna-fiamma  in  mezzo,  da  ma  parte  l'effigie  dtV  ' 
Rè  Filippo  IV.  Padre  felici  Aimo,  &  tfalrahra  l'effigie  puerHe;_> 
^iHnfante^lniottoS.P.CiM.  sm,irr9  Vm>rirsQr&  . 
MEOtouAVjnsJs,  che  era  vna  ferma  detfr  *nxàe  «iodica* 
si  tioni  fatte  a  gl'Imperatori  „ 

fiella  definìtìónzdara  dal  largagli  atf'fmp  Vtf,^ 
Sottendente  alla  parte  1  ideila  confiderai  24.  \ 
fipr*  rzséggknriùncal  fap.  2  z+ 

Sfere  molte  voJteilgiudfrio  «Ml'intellette)  dÀfìfforiat 
deM'anetto  vinto, &  indinarfi  la  bilancia  àéff  ritma* 
ao  difcorfo  jr»rs*dc<#ela  ragion* ,  e  la  virtù  lo  rh\?-> 
no,  a^euoilsuawaf  eiaitOs»!»,  o^atota-pafr- 
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(ione  iag?rauano  con  bdMèmpio  fi  diraoflra  da  Fiutare» «ti  -  5 

fio  pattato  .del  profitto  nelle  *irtu;poiche  nota  che^*  Amanti  nd-  *mmt* 
blamente aodanoìe verekcUewe  delle  perfone  a»atc,ma  anco,  i 

Tvrtuttmt  da  Platone  da  lui  cuatnnpfl'opufculo  Dedifcrhnine  4ìulumis  tàr  * 
<wmt  jmfri.dicendo.  tyir»  atmidtm  alicubi  fcrtbit  &  Tlato,  Ammrcm> 

fi.  quontam  AduUtor cfl ui,aucs amat  >eum <imfim»scjlnmbus,amabi- 

km  appdlarftfui  nafo  ftt adunco  re^jdem^ui nitri  funÌ,yirìUsrfui  cu- 
dìdiDcoTitm  (fast  Ne  caua  egli  però  bella  moralità  dicendo»che 
alhftefo  maniera  gli  amatori  veri  della  virtù  non  (blamente 
quandocon  la  profpcriti  congiunto  la  veggono  ,  ma  etiamdb 


quando  dall'  auucrfità  è  accompagnata  ramano ,  e  l'i,* , . 41  ■ .  a 
no ,  e  che  cosi  deue  Jarfi  da  noi  :  /?r*r  dice c^li  Jtmatnrcs  formai 
rum  etiam  batbutifm,  aut  pattern  Mirtmt ,  ftc  no$  nonfolnm  in  ìtbus 
fecundis  virtutem,fed  etiam  fn  aducrfis  admirari  debemw 


tonarli  lo*  ~ 1  *4AipP  P*«»"  Porgere  vn  IbmigHaiitearV 

^•uo       nella  materia  delle  i  mprefe  tócco  itfegno,  enei  comporlo  cflere 
'      flat0  fingolarc,e  veramente  aneoriograndenacote  lo  ftimo,t  fra, 
tutti  gli  lcmtcwi  formatori  d'imprcfe  gli  dò  la  palma,pcrchc  rut- 
tala qnandoque  bonus  domi tat  Homerus  fit  egli  hebbe  più  mira  d V 
infegnarc  afcrjmpreie  perfette ,  che  a  dichiarare  Y  eflènza  loro, 
non  facendo  quafi  diftiotianc  fri  vere,c  perfette  imprcfc,in  alcu* 
ne  cofe  ci  fiamodalui  allontanati ,  e  nella  dcnmtione,ch'  egli  dà 
dell' lmprcfc,abenche;molto  bella,  parendoci  di  vederui  qualche 
neonon babbiamo  voluto  cuoprirlo,&  hauendo  prefa la  tua  d ite-, 
fa  T  Aniico,noi  rculicar  nou  volcu)  ino,  j:  non  ad  voarifpofta,col  . 
la  quale  accompagnato  haueua  vna  noftra  acculi  ;  la  particella 
X  co  nella  da  noi  nella  d  i  ffm  it  ione  del  Bargagl  i  d  i  nco  notata  è  quella ,  daipa- 
definitile  roknecefiariamentcéucmytfftàa , <licendòeflcr  Jùpertìuo  il  necefc 
del  Barbili  6riame*ite,eclie  maggior vnionf,chc  di  compagnia  frala  figura» 
&  il  motto  fi  riefriedeioerehe  la  compagnia  dinota  folamcnte, vi- 
cinanza di  luogo,e  quefta  non  balìa  all'  hnprelà,  ma. deue  farfi  va 
comporto  della  figjra,c  del  motto,  alche  nfpondejido  egli  dine . 
r?  «fatotó^djmrrr^»^^  chi 
dì  iomfayjUj»*  velino  per  quejta  daiui  appronti*,  <jr  nifv^nataco^ 
dir  ione prò  nate  tolta  fua  domina  dchnefng  imprefr firmai ìcon  mot- 
ti di  [mt  tur  a,  li  anali  paiono  più  ro(io  aecómpa^narfi ,  ity  congiunvcrft 
lAccompa*  con  corpi  fornati  .  Qui  poi  quanto  airimpùgnaricnc  delle  noflrc 
gnan.»  r.to    impr  efe  fi  rimette  a  quello ,  che  ha  detto  eliminando  Hmpr'-' £ 
)c  bsflt  dia  del  Male  operartibus  pauor ,  c  cosi  anche  noi  all'  i  folio  luogo  r  }/ 
feùra,  &  ueremo  la  diFcia  ;  Ripiglia  egli  poi  Tarai  per  b  diffìm'eien 
motto .      ,Bargagli,C(iice^k  i>oiè$ accennare lon  t ai  marnerà  nttelta  r.erefr  .  i 
Jf.  ;  -  '  .  reUnl 
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rttationr,cke  denovo  haucre  ricendeiwlmente  leparole,e  kfgmtycome 
furti  concorrenti  alla  comfofti ione del  tmto.  (Ce  nce  deró  io  facUmé- 
tcchcciòvolcffcil  Barg3gfi ,  ma- bilbgnavctfcrr,fcelcflc perciò 
buon  mezzo  Impcrcioehe  è  molto  grande  la  differenz* ,  che  fra 
l'accompagnamento  fi  ritroua,e  la  compofitione.  Quante  perfo- 
nc ,  eyante  Cdi'e  fi  accompagnano  infieme ,  e  pure  diuife  ,  e  noti 
comporte  ri  nia&gonp>rChi  viè.chc  dicala  materia, e  fa  forma  ef- 
fcr  accompagrwue.c  non  più  tofto  vaitele congiunte??  dtfj>  accom- 
pagnata per  dimofìrare  appoatorcbe  le  parole  de'uono  aecnir>pitgnarc,cioè 
firnirc  a  lia  fio  ura,&  faune  a  quella  rt!atione\e  non  pefte  in  modo  ,cbc 
babbinopoco  che  fare  coneffa .  Ma  che  accompagnare  voglia  dire  ' 
fcruìrc,o  che  tèmpre  lo  racchiudalo  non  Mio  ancora  letto,c  sò  che 
molti  ii  accompagnano  inGcmepatidiconditiona#&vnononè  .4ccompaì 
fcruito  dall'altro)  y[c  vale  dire  come  e^lifcriHèrihe  Irrompami  fa  ^,amento3o 
mori,o  folameme>oneceffariaMentei>kimedr'  Otrjjiti  1midnfryeffir&  v£  comfbgùé 
C^&m*xmtqqpùìQ*Ml&WÌItiMt iwà^^jSCjÒ^m  f'ù/m'W  ft  NHeffo 
■pna  cofamedefim+la  co*»pav»i*%&  U  vicinanza t»f(cno>&  nonpoffo-  fbe  Vici—' 
90  efcr  vmte  11  (Non,)  andauj  all'edere  ,e  volle  dire  pedono  effe-  RflRfv, 
re,e  non  cflere  vn  te,f:a  detto  per  intelligenza,  non  percactiarlo, 
che  noafì  ha  da  fjrconco  -li  qu-lìebagattJle.chclbno^ofcorfi  dì 
penna,o  poflÒM  dirfi  modv  tigurati'di.  partare . 

£  ^on  è  buon  fondamento  ciò  per  confutar  il  Barga«lit  Tofiucke 
Ut  Vicinanza  nffvarda \l  fitojù'  ii  Ino^o ,  emente  altro,  h  Ccrr?r?ni* 
dice  u>nrnmitcatione^attic^yfonuerfAtione](he  in  latino  fi  direbbe  fo- 
eidos      ha  in  Comma  altra  fignifi  catione,  ebe  vicinati*  jf  fi  trfè  nitefth- 
accompagnarci*  figura  è  vn  aiutar  ta  rpef  che  fi  habbia  d.i  lèi-  tra-  epiii 
*n feni  che  falera.  Inqueflicontcù non  credo  pofllafìlo ricor*  <*c*dnntci 
rere  a  migliori  giudicarne  agli  Acndemici  della  Oufcà,per  effere  r  f r*:* 
e Fiorenntn,cV  intenditi fórni della  T<<(cahafoud!a.Vd»amodun.  'l.  .ri. 
queàò,ch'e  (Ti  dicono  nel  vocabu  lari  aloro  ,^fecontp^naTe,,^d  ^  ?°  $!*mu 
'jtmbrof  (on  Tn0  ^  *° Prro.wor',r^':  0  àfi**r*rtfààt  Com:t.v-i ,  cctm'em  fé 
Calepino  pr*berei.Ecr,ocb&<{ui non  fi  ra  mentionedi  comavjnicariemc,eo- 
-    r    "  me  volcua  l'Amico •,,  nefi  fi  riipondente al  focnweefc^omtc^ri 
purdiceua,  ma  al  Cernitori ,  &  il  Calepino-noca  etforui  <tfrTer*rrèà 
fri  querterduc,  voci  Differtautem  ialui  fi  leg!>e,  Come  fa  fono,  :jr  ro- 
4ali,quodCòmerdicitMr,/na  quorurufue modo  al  feri i>s  fcquitu*  duUurri 

bafta  lMn<fecinficme,il  che  dinota  fola  vicinanza»  e  cosi  Cedue  iti 
vna  fletta  carezza  fanno  viaggio  »  fi  diranno  efler  venuti  Ji  com- 
pagnia ,  quantunque  non  habbi ano  alcuna  communicatior./-  fri 
Ùtottcc   *  lor^cncMcnc^b^nofauc)lato  infieme;nerquaHcnibdifre  •  \ 

"  il  Boccaccio  nou.  iz.  7.  con  li  qualiraqoiàtnda  incautan-cnte  s'ac-  \ 
iompa^nà,c  nclprincipio^^/^^rc,;  torpide' quali  fo$r«piùt)       ,»"  i 

è* 
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i   dava  dietimo  dodeci  defmi  ricini  alla  Cbiefa  v  compattati,  ooc 
la  deinorti  accompagnati  alia  lèpoltura  da  viui ,  non  pcrra-  ~ 
ne  di  commercio,©  a  di  fempliee  accompagnamento    &  i 
cr.alUJua  Cao*^,  parlaado   or mouinonfmarir  /•  a/r*  rompa-  * 
;  io&và  inficine  con  l'altrecanzon^eoBkqualinonduueu* 
la  haucce  alcun  commcrcio,ma  folamente  vicinitudi  luofco. 
4  Solo  pare  ,|che  io  non  mi  accanii  colli  Crufca  ♦  perchs  oué> 
uefia  l'piega  l'accompagnare  per  andare  inficia» , mio  dichiara 
er  cker  vicino  di  luogo ,  che  è  canto ,  come  dire  ftar  inficrae. 
Differenza       ^  facile  la  rifpofta,pcrchc  non  campando  la  figura,&  i!  mot- 
a'rparen:  e    I()>non  poteua  io  dire ,  che  andarfcro  inficaic ,  ne  in  qucfto  fenci- 
frà  no  ,  eia  jnento  prender  puotc  l'accompagnamento  il  Bargagli ,  ma  deuc 
Crttfcaf       «Jirfi ,  che  lo^rendelsencl  modo ,  che  conuenir  poteua  al  motto  % 
t  checiUrinficnv,£t-;vnefeempiomuIcoapropofitonehabbiamo 
nel  Caualicr  Saluiati  oiscruantiflìmo  della  forma  dcHe  voci  To» 
tane,  pcrchegll  chiama  accompagaa  nome  certe  voci  ,chcnoa 
tanto  per  lignificare  quanto  per  vna  certa  vlanza  ,  &  accompa- 
"/frrowp4-i  É5natura  fempli«  fi  aggiungono  a  nomi  /'  Accomuna  nomerei 
*     rJm    egli  citato  dall'Amico  nella  p.  $  .confid.  i  g.  car.  106.  che  mi  dieta* 

tlx  f;a  P10'*  ^  roce  yno'°  rna»{!Man(io  come  numerale,  ma  per  rna  cotale 
*  *  accon.pagnaturaji  mette  danari  ti  a  tiomefche  fi  ponga  nel  minor  nume r » 
apporta  l'efempio9fi  Uno  rna  vocc,cl;e  TriHato  erà  morto ,  e  fu  Cifìcf- 
fo  che  fe  detto  fi  kauege JileMO  "pece,  che  Trillano  era  morto  tz  l'Amico 
ne  apporta  anchegli  altri  efempi,e  dopò  diccls^e  quali,  cJr  infiniti 
altriefempi}fi  fede  La  particella  >no  tffer  rietnpitiua,e  l'ifiejfo  fignifìea- 
rXychc  je  jen%a  quella  detto  fi  haueffe  fi  come  quefla  è  vna  pan  villania, 
il  tnedefimo  farebbe  fe  detto  foffe  è  gran  villania,  L'clser  dunque  Ac- 
compagna  nome  non  lignifica  haucr  alcun  còmercio  col  nome 
ne  aiutarla  fua  fignitìcationc,nc  accompagnarlo  per  camino  che 
con  fanno  viaggio  i  nomi  ,  ma  ferapl  ice  mente  cser  inficine '"eco 
pofto,e  nelj'iftclso  parlare ,  o  fattura  vicini  e  conlcguentemente 
acciocbc  fia  yero  che  il  motto  accompagni  la  figura,  baftera,che 
fia  pollo  (eco  ncU'iftelso  luogo,  ancoraché  nulla  aggiooga  a  fua 
fjgnificatione^e  fia  per  altro  Ibuercbio,  fe  dunque  laccorapagna- 
rnento,o  la  compagnia,che  è  hftcisu  iccondo  la  Crufca.il  Silu  a- 
ti,e  1'  Amico  può  dar  fenza  la  coromunicatione ,  e  l'aiuto  ,  ben  fi 
vede ,  jchc  non  bafta,ci»p  quella  fi  ritroui  fri  la  figura ,  e  le  parate 
per  formar  Impicfa .  • 

y  All'oppojiùonc  dell'Amico pojfono  akunieffer  ricini,  e  non  r£- 
pagni,&  altri  compagni,  e non  vicini  ^dunque nonbene  fi  (piega  laCcm 
Za  Voce  lo  ptgnia  con  vkimtn^  Rupondo,che  quantunque  l'accomi-agnare, 
pigna  copie  &  ckere  compagno  fi  prenda  propriamente  nel  lenlò  ,  che  detto 
Ji#».       Jiabbiaaiypci-  vicinità  di  luogo  icnx'altrp  cvmercjo;,  fi  c  tuttauia 

lìciso 
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fìefto  l'dscr  compagno  a  lignificar  commercio,e  communicatioi' 
oc  de'negotij,&  in  uuefto  fcnfo  fi  dira  due  vicini  non  efcer  compa 
gni,  c  due  compagni  non effer  vicini .  Dirai, potcndofi  dunque  la 
compagnia  prender  anco  in  quello  fenfo^ouemo  credere ,  che  m 
eflb  prefo  l'habbia  il  Bargagli,«k>uendofi  fianpre  interpretare  be- 
nignamente gli  feritori  in  quel  fenfo ,  fecondo  il  quale  non  meri-  . 
uno  efler  riprefi.  Rifpondo  non  efcer  quella  bafteuolc  fcu&;  Pri-  Mcmps^ 
ma,perchc  non  fono  del  tutto  vniformi  nella  fignificatione  lac-  gnsrt ,  e** 
corapagnare  ,  eleiser  compagno,  perche  quello  ha  rilguardo,  effer  compa* 
al  camino,  &  alla  vicinanza,  e  non  al  commercio, equcfto  così  %no[et$ef 
per  l'vno  come  per  l'altro  fi  può  prendere  ;  però  il  Vocabulano  fo. 
della  Crufca  fpiegala  parola  compagno  dicendo,  Quegli ,cbe  ac-. 
compagna^  fà  compagnia,  Ut.  focius,Comcs.  Notifi ,  che  pone  come, 
cole  diuerfe ,  l'accompagnare  ,  &  il  far  compagnia,  mercè  che- 
quefto  può  dir  commercio ,  e  quello  nò ,  e  come  corifpondenti  a 
quefti  due  fignificati,ponc due  nomi  latini  foiitts,  .& Comes,  ma, 
quando  tratta  di  accompagnare,  dice  loia  mente  Compari ,  Comi* 
te»,  fe  prxbere  ,ma  non  già  focwmeflc..,  Hauendo  dunque  detto  i( 
Bar  gagli  (ace ompagnat <t)non  vi  ha  luogo  la  compagnia  in  quan- 
to lignifica  commercio  ,  ma  in  quanto  fi  prende  per  andar 
femplice mente  infieme,  cantra  quello ,  che  vuole  s'intenda  N- 

Apprcfso, è d'auuertire , chele iparoje  della  doninone  han-  Definìtionf 
no  talmente  da  conuenir  a  de&ito  ,  che  non  ammettano  ^  ' 
alcun  altra  cola ,  che  e  quello ,  che.  ìpfcgnano  1  Diatetici ,  che  me  9Urit0 
la  definitione  deue  conuertirll,  &  adequarli  col  definito  di  cwoe//r  1 
modo ,  che  nano  come  Marito ,  e  Moglie ,  che  non  poffono       s  1 
ne  quello  congiungerfi  con  altra  donna ,  ne  quefta  con  altr*« 
hnomo,  e  però  quando  bene  «nella  parola  >Accomp*:pat* 
inchiudeflcro  quei  motti,  che  fi  vnilcono,  e  fanno  m  com- 
po tìo  colla  figura,  non  per  tanto  dclufi  ridarebbero  quegli 
altri ,  i  quali  fempliccmente  l'accompagnano ,  e  però  la  degni- 
none,non  farebbe bu^na,  lì  comes'iodetiailsil'.huomo  ,  dicendo 
Jmcffere  iattanza  animata  fentiente,i'arebbe  nianchcuolc  quella 
mia  J  ;Haitionc,n'jJi  pere  he  n<  in  cuiuprcndclsc  l'huomo,  ma  per- 
che conuencrebbe  ancora  a  gli  alai  animali .  «  .-<>, 
;   6  Ver  tatuo  ( lègue  l' A  oiico  )  il  fefliua  Unte  ferino  al  Delfino.,  &    Veli'  em^2  ' 
ali*v<(riLoratnGn  auompa^n^tnt ioihs a  loro  viuno ,  cerne  fvprzfirttro  '  blema  fe  tte 
(dalie  cole  dette  appare  ciò  efler  faUò,pcrchc  accompagnare  non  coni^;,^. 
voi  dir  altro.clic  andar  infieme,  e  chi  vede  vn  Nobilc,od'vn,  Pre*   mento  di  fi- 
lato haocr  mjlca  gente  ileo,  dira  ch'egli  da  molti  è  accompagna-  guru ,  e^j. 
to,  ancoraché  quelli  non  funofuoi  tenutari ,  ne  v  adano  leco  per  roie ;  -  f 
aiutarlo  ,  opaièruirlo^,  mapcrcuriofjcà,  oaHiOgui]okjrot(J      ,    •  ^ 

li  II  ECO 
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thlfa  tita-  EGO  n^C&RBE  al  Monte  Etna  non  s *acc ompagna  (  ciò  fi  niega*  per 
tione  dell'-  )x  ragione  gii  dotto)  e  fe  pure  fi  accompsvna  cml'JiHXore ,  come  egli 
mimico.  /ìr/»f)qucftonoii'lci!iiioioiint^.'cc<  >  the  fi  vnìfcc  con  V  Autore 
dell*  mprefa, cioè Olinto aFfattb,ma  perche quanto al  luogo  egli 
Officio  di  CcU!utlontarK>;nonfifuòrfifVyche^ccciDpagni;f^T^ootó 
buon  cor»-  dichiarare  tutto  il  concetto  ,  &  d'applicar  tu: talfmprefa,&  trarrò* 
garft  il  tutto/ton  è  vfficio  di  buon  compagno  (  quando  l'arrogarfi  il 
tutto  fi  fi  lenza  ormarne  il  compagno  ,  am.  i  fi  permette ,  che  il 
tutto  anch'eghrfi  arroghi,  non  fi  fi  enntra  l'  vfficio  di  buon  com- 
pagno , comefe-dne  in  compagnia  (cotono  l' ifiefla  muffea, ciaf- 
cheduno  godedì  lei  tutta  fcnn  far  ingiuria  al  compagno ,  e  cof* 
accade  a  \  fettina  lente,co\  Delfino,  e  l'Ancora  perche ,  e  queftùe 
quello  tutto  il  concetto  fignitìcano,noncofi  VjtMBO  l7^CORDEw 
perche  fe  nó  vi  roffei!  monte  Etna,non  fi  fa  prcbbe,clie  voiefledfc» 
re;l'accompagna  dunque, ma  non  fa  feco  vnfcuon  compofloTpec- 
che  non  fi  vniiee  feco,ma  con  f  Autore  ;  fi  che  non  fpiegò  fuffi- 
cientementeil  Bargaglì  l'officio  del  motto  ,  col  dire  {blamente* 
che  accoropagnaua  la  figura.  • 
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pilla  mftra  definhioni  icWimp.  D//-4  $  .rìffonientt 
élla  f  artt.  2 .  della  confed.  2  j.fcfraUtgiMti* 

ne  al  cap.  22. 
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OME  proemio  della  futura  difputa,  e  rifpofla  ad 


vna  tacita  obbiettione  premette  l'Amico ,  che  c£ 
fando  io  flato  troppo  fonerò  in  riprender  quellapar* 
titola  della  definì  tione  del  Barbagli ,non  mi  deuo  ma» 
rauigliare,  ne  riaffilare  la  penna- perche  rnfuo  {co- 
lare poft  unto  difenda  il  mono  maeflro  ,  e  fi  Off****  a  fuci  oppofitori. 
S'egit  fletfc  (òpra  le  pure  direte  del  Bargaglì ,  direbbe  beni  (Timo,- 
*fton  àfue  ma  tutto  è  riuc  Ito  all'impugnatione  della  mia  dcfìnitione,  volle 
bnitarfi  ciò,  egli  dunque  in  buon  linguaggio  dire,  ch'io  non  mi  doleflc ,  fe  egli 
ohe  Jirifrcn  troppo  feucrarocnte  findieaua  la  mradcfinitioncpoiche  io  il  me» 
de  .  defìmo  fatto  haueua  col  fuo  maeflro;  fi  che  queftavfoa  è  vendetta 

e  non  dite  fa  ;  E  poi  che  egli  mi  riprende  di  effere  flato  troppo  feue- 
Comefhn-  ro.nondoueuacgli  imitarmi,  per  non  renderfi  ancor  egli  degno 
lippa  Rè  di  diriprenfione,comcauuenneaFilippo  li.  Rèdi  Macedonia  ,.»! : 
'ma.  q^uakUccUiidodiempieugU'EcoH 
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haueuano  portato  rilpetto  a  fa  cri  t  empitegli  i  carni  candoli,5c  ni« 
do  1-iftcffa  u-rr  erenza  a  luoghi  facn ,  degno  fi  reixfeua  di  doppia 
riprenfione,chc  perciò  ne  viene  egli  grauemente  biasimato  da  Po 
Jifco prudenti  tfimo  foratore  diiui  diccntc  2i*m  c impartì* miurii 
rtferre  Atolis  conaretur,  >clHtimaL*mmafocwàturiuwhil  fedeli** 


•pere extftimabatpbiicienfqite scopre? Dortmacbo impietatemtquam  ^mtojt Sj 
>/r  in  tempi»  DeJonn  iouis  fketantjneodem  fe  yerfari  crimine  non  vt-  Girélam 
deb.it,  lon*e  prefetto  a  -venute  tberrans .  Non  co  fi  S.  Girolamo  ,  U 
quale  a  Ruffino^chc  fotto  la  mafcherad'Amico.e  la  coperta  di  lo- 
„  r*      di  lhaueua  graue  mente  oftrfo,  &  infamato,  Ieri  uc  di  non  voler 
JJl      aJtrimente  1  m kaw  quello,chc in  lui  riprende.'Pwovmf,**'  <gt>,dicc 
=S      egli  tp.66.quif<pjf]jmefigHrMUt  tontrouèrfuu  declm/m  ,  AÌè%t.ii  de 
yeteri  artificio  repeteret&  tuo  te  mere  laudate,  jcdabfit a  nefrtsuoi 
teprebendo  in  te, imi ter  :  Non  coli i\ ucl  magnanima  Scipione  Afri-  ^ 
can>,  il  quale  quantunque  contrai  patti, e  la  ragione  delle  gen-  *Nj*St*}m 
tifofler»)  ftati  ìfuoi  Ambaictaton  mai  trattati  da  Cartagine  fi,  ne*Ajricé* 
non  però  voile  ìmuaadoii  y cnaicani  ,  eacHe  mani  venutili  gli  *?  . 
"Tito  1S-  afflkafeiatori  degli  ftelì  ,  egh  non  pennùe  ,  che  foflcro  tocchi. 
mio        t&**&&èm^Uuio9c\  )ib.io.& fino*  imtewmàimitlh  • 
*~  t       dest  Cafti^iwmftbas ,  f :d  etiam  ius  gentmm  in  legati*  fuis  yioUtum 
effèt  ;  tamen  fé  nihdnec  inHitmtu  Topi  Romani,  net  fuis  monbus  'mài* 
jnum  ìfsfaÓHrum  effe ,  cut* dixiffct,  Uqais  dìmiffit  bellum  p*rabatm 
*M  Nofrcofi  L.  MauUo,  e  M.  AttiìuiGonibli,!  quali  benché  Cu 


care  di  andar  a  trattar  con-  e  iti  di  pace  ,  temendo  non  faceflero  *rf£f2 
a  lui  i  Romani»  ciò  che  e  fTt  fatto  haucuano  al  taro  Comolgcfiqn- 
doui  tuttauia  andato  Annone,  &  il  Tribuno  Ìoggeri£c,potcrfcgli 
render  la  pariglia  di  qudlo,ehc  fatto  haucuano  a  Cornelio^LOoio 
W^Jìer'o    ^CC^C Silìcio  ad  Annone, Iflote  metu ,  .Anno,  fide*  Ciwtatis  noftrd) 
A ufRmù  U  Uberai'  Vaicr,°  Mafómolibroé.  cap.  *  Non  co  fi  Giulio  Ce-  ^  -  * 
miJpwQ  ^rc  jj  oittatopc^ai  quik  in  tempo  di  tregua  eflendo  da  Afra-  Giulio  cèfà 
mio  ,  c  Pc  tre  io  veci  fi  moki  Soldati  fraudoientementc,  egli  però  ye  ^* 
non  voile  che  a  Soldati  loro  fatto  folle  alcun  malesi  tendo  di     *  ' 
tuiSueionioCap.  75.  Motisad  WfUrdam  deditionù £omditionjbus% 
Suctonio  cum  é^tiluo  inter  vtrefquefartcs  -ps*\  stque  commercio  Uffranm  $ 
?  ac  Te  tra  ns  depnkenfos  ir.  ter  carità  lultanosf ubitA  fsnitcr.ua  inlcr- 

fecijfent  ,  admtjfam  fc  fc  perfidam  T^pT^  SPSTliiriT,  l MITU* 
11 1  .  Non  cof]  a  confuftone  di  molti  Ghriftiani  Afam  Sultano 
de  Turchi  ,  ilqualehauendoin  battaglia  fatto  prigione  Dio* 
,  "  gene  Imperatore  <li  Coftantiaopoli  t  *  dtinandatoii  vn  giorno 
che  haucrerti  cu  fatto  dime  ,  ic  in  tuo  potere  fcfij  *xnuto  ?  & 
lauendj^tóoceajùfiw^ft^^ 
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4&4        &Uo  7*  dette  Sfitte IrHprefe  • 

B«r ;V nifi  P'a?^c  ^ar*i  tormentato iJ  tuo  corpo  ;  Soggiunge  il  Turco  \ mi 
notabile  di  »  instar  non  voglie  la  tua  c «ideiti  ,  intenda  però» che  il  voftra 
jtfamTur-  flirto  vi  comandala  pace,  e  Udmiencican«  delle  ingiurie» 
J  erhe  refifte  a  foperfe:,  e  da  la  grana  a  gli  humili  ;  cV  hmoratar 

mente  trattatolo,fccc  pace  feco»»&  ioneme  con  tutti  gji  altri  pri» 
,      ":■  gioni  lori  mandò  libero  ne  fuoipae/ì. 

.< .  i      5  Vana  dunque  è  la  feufa  dell'  Amico  di  efter  fouerchiamen  te 
fcuero  meco,  f  erche  io  ita  flato  troppo  Teucro  con  al  tri  .Tanto  più. 
Scafa  rana  che  già  io  ho  chiaramente  di  mortrato  »  che  con  motta  ragione. 
deli! Amico  non  approuai  quella  particella  della  defioitiofledclBàrgagU.ei 
vedererooalhncontto, quanto atortoegli  impugni  Ja  mia, oltre 
Ché  può  apparire  da  quello  già  detto  ncll' aggiunt,  Aggiungati, 
che  io ccn molte  lodi  ho  accompagnato  quella  picciola  corret- 
ta n  r  ,  &  hauendo  l'Amico  alle  mie  obbiezioni .  rifpofto ,  io  non 
f  'v  }j0  repplicato  nell'  aggiuntione  più  altro  ,  ma  folamente  me 

fletto  difefo,  e  (e  horamjrnafohioppofitione  ho  replicato  ic«lpi, 
"'   k  accufe  deir Amico  ne  fono  ftatc  cagione ,  fi  come  dunque  d  ile 
SjAmbrofio  aTeodofio  Imperatorc,chc  fi  fcuùua  con  1  efempio 
di  Da  ui  de  i  Si  (re  ut  m  eserrantem ,  feauere  penitentem;  Cofi  potrò 
4\ re  io  all'Amico,  ft  ha  voluto  immitare  lafcuerità  mia  nel  ri- 
prender  la  mia  definitioncj  perche  non  ha  immitato  parimente 
la  mia  moderatione  ?  e  fi  come  io  non  replicai  alle  fue  r  i  fp  o  ftc 
còtarail  largagli,  nons'èancor  egli  acquetato  alle  rilpofle,  che 
.  iolio  dato  alle  fue  obbictooni ,  *  non  porle  in  campo  di  nuouo; 
*  •  *y\  crirdbrcarlePMafcntiamoho^ 
K'"-   u    #fifpondiaiBoli.    ^        •  >  r* 

.  4  DfflR  »  nelle  mie  rifpoflc  alle  fue  obbiezioni ,  che  fecondo 
lui  la  fimilitudmc  non  era  di  eflenza  dcirimprefa,»/c he ,  dice  egli 
è  falffertbc  altro  ion«n  infepto  ,  che  aneflo  fio  di  lui  haueffi  fcritto, 
àirebk  ycb  'io^'impomrc  q*cllo*b'ei non  dice  (quando dunque  io  co3 
**•  vita'  dico» non  d,co  in  112X19  »  P0**6  «««che  in  vano  ftima  egh,che  lo 
-%*rtèmra  irebbe  controdime  )  perche  pi  vogliono  alcuni  far  ft  impefa  dal 
\  ìmbie  Diuerfoydal  Contrario  ,  &  fimilifermoflrarmi  ancor  io  verfo  di  lori 
d  ii»  Pietofo  (mentre  dunque  io  a«crmo,non  efler  fecondo  lui  la  fonili» 
imico  '  ««dne  d'eflenaaddl'lmpre^pixdicoqwcnafuapieù^Monhadi 
m miV*  chc  jojgjfi  ^  Dic A  quefli  luoghi  poterfi  ammettere  neU*ImPrefa ogni 
qud  Tolta  per  efi  pojfixmo  col  mtj^p  della  fcmiglian^a  hauer  il  " 
concetto  ,  e  cofi  mantener  f  ejfexq*  loro  fecondo  le  regole  nefire. 
(  ma  te  cofi  in  tele  ,  quella  fua  pietà  è  di  nome  ,  ma  non  dì 
tatti ,  poiché  fc  quelle  fole  Imprefc  aramctte,nelle  quali  la  fimi* 
litudincfifclua  ,  già  quelle  erano  approuate  per  giuflitfa  »  « 
non  per  pieci  ,  ma  veramente  quefla  limita  tiene  egli 
P°fc  r  »?  ^  ^o^perfemigliania^ 
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non  intendere  comparationc,co«e  alcune  volte  fi,ma  immerita-  u  limito  /E 
mentepoiche  il  contrario  òopipofio  al  fimile  ,  eondla  Imprcià  cwtraJtccj 
che  lari  fondata  fopra  il  contrario,  non  fi  potrà  dire,  che  fondata.  "  a 

fia  Copra  il  firaile,o  <Opra  la  iomiglian«»,e  quando  non  hauefce  di- 
ftintoi1contrario,&ildiuertodalfnn»le,nonaccadeua,chefo^ 
.  f51ungefee.il  luogo  del  umile  eiaer  più  vago,  prù  gentile  e  pi  fccotn- 
modo .  Ammette  egli  dunque  anche  la  contrarieti,  c  la  <*ruerfiti 
ncll'  Imprele  con  tra  la  dottrina  del  Bargigli,.*  la  (ùa  flcfca  definì- 
Cone.fi  che  niente  k>  gli  aitribuifco,cbegli  non  habbia  detto.  4 
f  O  pponcua  appretto  l'Amico  *  che  io  colla  mia  dcfinitióhe 
*on  diftinf  uo  gì'  Emblemi  dalle  Imprcfe.al  che  io  rifpondo  ,  che-  Se  per  U  tè 
Con  pur  voa ,  ma  due  differente  pongo  fra  di  loro,  la  prima  è  che  finttiorx  del 
«egli  emblemi  non  fogliono  le  parole  far  vn  comporto  colla  figu-  jffiygsjffi 
^ra,al  che  richMcderfidue  condirioni  gii  detto  haueua  ;  Vna  chtlc  ^fi  d#nu 
paròle  non  Mano  fentenxa  compira ,  la  feconda?  che  s* intendalo, 
•G?  vnifeano  colla  figura,e  non  col  folo  Autore  ;  E  ben  conóbbe  bkb**  *** 
egli  etker  vera,e  buona  ijnefra  d"iffefenM,eperovergogaaTidofiie  1  v 

^nòn  hauendo  ardire  d'impugnarla  in perfona  propria  ne  volendo 
•ceder  il  campo  ditte.  f^antidUcómpefiriònepoirebbr-alcuiióxrtA-       t  , 
rechete  p»$ft  s'ymfcanopiù  ne^tenibietmi,  die  non  famiotsl  corpb  à-'  MttLe™&. 
Impresoteli* dichiarano  ilmedem* <t§rtretlo  ,  ebe  rapprefenìano  le /j-  ! 
gvreìjicbe  indenti  fìcano  con  efìanclU  fanificatitmc  .  Ma  eroderebbe  'e  ccn^rP*^ 
n»ale,dico  io,chi  coti  credete ,  e  neanche  in  lui  flimo,c  he  habbia 
vluogoin*efta  credenza  ,  «perc&eia  cdmpofitioiie  fifir<hjroic ,  che  ^f<vlt«V3[W 
•partuhocmcionon  totalmente  cohcojTon<TraWi(ìdfeacompolle, 
ifcrieii'cbintemaiel.1  figura  fola ,  e  le  parole  iòle  irgmricarloghtj- 
r«irdTutoo,ciaùuno  da  per  fc,e  non  paroalmcntecwworre  alia  ì- 
if^wncatiohetowle.Kevàle  il  dire  che  (Tgniiwàno  l;nloiso,pah:he4  *  »v*t>* 
/4}utflopidcs>fio  ruipedrfcela  compofitione  •<  A  figniflcar  iiftefo*-  fcV    JJJJ  ^ 
<!ueii«pr«fa  poisvinuf  jnnàrfì,nepeiV)  pòtiaono  vnirfi infiemtf a, ,  ,:-  t]>\ 
:lar  wrlmprcla  Sila,  l'rftelk)  può  fign^ckdi  ct>à  vn  mitto  latinsse  t  K  Ma\ai 
*éon:w't'oftana,cnipeiòambiducponcis«in  ?naimprcia,non,fk-  *  • 
•  rebbero.  tri  di  laro:  buona  compuGtiotfto  ;  l.fckìrfiwàteamf* 
lUw^r/^.ma  vegga  fi  quaneft  beJUw^>o/incriefciB^còhi 
il  diteci  me  Diù&aaa  iri^ècita  figmfiwaiK)  jima%&mrtuìtctikn 
6  acnobpbna  infìtu\t:éc'3aàoxié^j4''itfttmm ^dnflunque  ptr  WA  vrt.  %l 
farbdona^odapofki^it  hanno la. figura ^iaiimorerAa?'ijgrir>aar ;.c 
'  tauto^rite.hfteuo,«na  a  comporr  vita  inéaro  figm&atocfjeoe 
jnrtiaimaàtewJmari.,:    ,       j^flUib^o  i  r  r.lc'u^  .tITOJI 

6  Oefla  lenonda  differenza  tra  bewrdenu^oi  fmrtfe^i  J>chòè 
queilg.ciscT  ordina»  aconc^vìvnfucrL-iiaaencc ,  e qudto  a  pa cii- 
ooiare  haribtanioiabbondeud'mcate  d;ta*ib  di  lbpra?.;c^nhrf|dtL 
£>lo  aihicrtu^y ;pacataà»n^lfa»aèrrt 

y.-i  H  h   j  ci  tira 


J  4  tè    9  ~Lil.7.  delle  Sacre  tntfrefe 

ÒclUwtrti'  ci  tira  l'amico  II  primo  è  Hora  fo£%ion?crò  io  a  qttcflafua  dottrina, 
ricoUritàfe  il  M.  A  LE  OTEKUJimrS  TUFOK  riguarda  ometto  miuerjale,  Eneér^ 
ne  ìtl  more  ^  ^efur  fi  vcdtje  s'intende  dalle  fole  parole.  Dunque  dirò  fa,  che  è  erg-  *** 
fantfiradeL  M""*  >  0(^e  *nche  tlmprtfartfgnaria  concetto  vniuerfale.  Ri'pon- 
(ok  „         deche  quefto  mcttr>,in  quanto  riguarda  t  cattici  .può  dir  fi  vniucr 
Ulema  in  quanto  fi  dice  di  Dio,odel  folce  osi  è  particola  ri  (Timo, 
o»  io  u,ud*a  maniera  fi  pone  da  noi  g  il  chchaucrcbbc  egli  a,no» 
fciuto,le  narrar  hsuc'sc  voluto  )F  titolo  dell' Imprela,  che  e  per  la 
W  acrta  Diurna,  fi  coire  anche  particolare  è  tiJiPESTFS 
ST1S .perche  (è  bene  gl'infetti  efser  pofsono  molti,  l'mfeflus  tutta- 
via s'intende  fingolarmente  dell'  L  le  fante  ntficnio  letterale  ,  -e 
dell'Autore  dell'lmpreia  nel  midi  co . 

Tirarn'alcro  colpo  l'Amico  dicendo  ;  Manonlocovfefsatgli 
ra  r—  apertamente più abafso  fniuendo,  che  la  fnfolariti  del  contetto  nomi 
I*  cPr(fcn\a  dell' imprefa  ?  Dunque  per  quella  non  è  differente  dafjli  altri 
9i n  fmboli^tr  non  efendo  di  effèn^afotrÀ  far  dimeno  di  porla  nella  fua  De- 
•*»  ftnitione.IAt  noi  già  più  Tolte  riabbiamo  dichiarato  qual  partico- 

larità ,o  firgelari ta  fia  d'eflenxa  dell'Ini preta,  e  quale  nò,cioc  d'ef- 
.  „     feoza  quella, che  fi  contraponcatirvniucrialità,  e  quella  nò,che  al» 
frfrtmolari  fa Comminila ,  ma  l'Amico  fa  del  fordo  per  non  pagar  l'hofte ,  e 
ta  éi freon-  yorrtbbe  pure  confondere  ma  particolarità  con  l'altra  per  ora» 
dt forti,     ortggiarc  la  miti,  e  far  credete  contrarie  ti ,  oue  è  fcronaa  con- 
*f??°,  **  semenza , 

4at[p*9>      ^  Aggiungo  io, che  anche  negl'cioblemi  por  fi  pofsono  parole 

.  dichiaranti  la  proprietà , e  Trio  della  figur i  ,eomc  fi  Tede  in  molti»  v 
Alche  fr  oppone  1*  Amico  ,e  dice,/»  net»  affolut amente ,the  fecondo  ù 
mia  dottrina  le  parole  neili  emb  lami  dichiarino  trfo  ,  &  la  proprietà 
f    .  ,  »  éTeHé€t*r*,m4  yofk*,  .&  mfel*0'  theellrferninoperdicbiarntiontìtj 
ìrhttma.  tuttofi  mpcrte  dei concetto  prttefo.  $ò  ancor  io,che  qoefta  è  la  fua 
Cantina  «fettrina ,  ma  il  tatto  Ità  in  vedere  s'ella  e  buona,  e  conforme  all'- 
LIl  in  pioua  è  d*auuertir«,cfte  non  ripugnano  fra  di  loro  quelle 

t*Pl*i*  ►   ^  ^  ^  cktgli  come  oppofte  propone  r  Irna  è  il  dichiarare  la 
.  proprietaWYlò  della  figura,rìrftra  ildiernararc  irconccttojanzì 
ft&oo  molto  bene  roficme;  porche  eiicndo  anche  la  figura  poPa  * 
#™ificai*il  concetto,  n^ncrc  io  dichiaro  Ict.rengo  compiente-  . 
ladarma-  mente  a  dichiarare  anche  ilcoocetto  ;  per  efrempw  le  ddPEIe» 
aere  9*ì  ficc  in  mcaaoailc  pecore  io  «fico  IT^MJTK*  J7^£m*>dichia> 
firmerò  ]i  ro  la  proprietadella  figura,  &  insieme  il  concetto delK  Autoreti 
Mie  altro  nonera,che  »*>iegatoper  le  parole  txfefni  jnfcfl*. 
ooc  ch'egli  non  era  moleftofcnon  equellr,  che  moleffc  erano  a 
lo,' -e così  in  tutte  fe  Imprefc  buone  accadere  Rmocto  etMfic« 
>A  proprietà^  od'Vfo  della  figura ,  t  parimente  il  concetto  deiT^Q' 
ioreffa  «jweila  aclicafo  kticraic,6c  umaciiator  S*^0  aeljn^h- 
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«o,e  mediato.  Voleua  egli  dire  »  che  il  mono  negli  Emblemi  non 
mediata  raeme.comc  nclHmprcfc.ma  immediatamente  figninca 
il  concetto  dell'Autore  ,  ilchc  e&er  fiiole  perlopiù ,  e  cosi  lodo 
ancor  io,  che  fi  faccia,  ma  ruttauia  non  e  regola  tanto  (lrctta,chc 
alla  folte  il  contrario  non  fi  faccia,  o  almeno  che  non  radano  in* 
rie  mela  figoificationc  della  proprietà, e  del  concetto,  come  fi  ve- 
de  he  gli  eie  rupi  da  noi  apportati,  a  quali  fi  sforza  Y  Amico  di  nf- 
penderema  in  vano.  Era  il  primo.  7i«n  tibitfed  Religioni  foriero  al  Efa»pi  cik 
giumento  adorato,  di  cui  egli  dice,che /focj*      iltoncetf  deli*  ***  tUmU 
^  uìoì     fon  dette  quelle  parole  da  quei ,  cftefroflrati  adorano  quel  fu  C9 . 
muUrro;  Ma  quefto  appunto  èvn  dice,  che  dichiarano  la  figura» 
poiché  piegano  l'a  te  ione, che  fanno  quelle  geti  proftrace  a  terra  ; 
fcfpicgatfcro  il  concetto  dell'Autore,  fi  direbbero  inperibna  dt 
1ui,ma  dxendofi  da  quei  adoranti,  come  fi  può  direbbe  spieghino- 
li concetto  dell' Autore? Che  fanno  quelle  genti  qual  fia  il  penfiero 
di  chi  le  fece  inquella  gui(a  dipingere  ?  ocome  preuidero,  che  di 
effe  far  fi  douetfe  emblematiche  hauencro  a  proferire  parole,che 
fpiegauero  la  mente  di  lui,  e  non  più  torto  l'animo  loro?  le  parole 
fonofegnt  dc'penficri  noftri ,  e  non  degli  altrui .  Poi.chinon  vede 
cheque!  ubi  dalle  genti ,  fi  riferite  al  giumento.'ma  il  concetto 
dell  Aut  ore ,  chi  non  Mi  che  non  hebbe  per  oggetto  il  giumento, 
ma  fi  bene  pedona  Ecclefiamca  ,  ignorante ,  &  indegna  { Ml_* 
non  fece  1'  Amico  molta  confideratione  fopra  quello  emblema,  pmyiemg 
perche  haurebbeanco  auuertito,che  quelle  parole  H$ntibi,&c.  H0II  COflrlje 
non  fidicono  dalle  genti  protrate,  ma  bene  dai  conducticrc  del  r4/0  jJn^ 
^tumcnto,dclqualcdiccrAlciato.  ^mrtf  " 

Donec  eum  fla*r,s  compefeems  dixitjipfù .  * 
7{on  es  De  ut  tu  ^4 felle,  [ed  Deum  vebis . 
Parla  dunque  vna  figura  all'alerà ,  come  non  di  radoauutene 
oeU'lmpr.,coM  l'herba  Loco  fi  fa  dir  al  tole,P£H  TE  M%ERG1,eT 
IMMERGO ,  &all'irtcuola  perla  rr  STLEffooREM ,  rr  ri* 
CO  REM. 

8  Al  MrrrVM  AVXILIVM  dice,  che  fpiega  il  concetto,  & 
rligi ir ia  moralità,  &  Cioftruucc  nel  viucre  prclcnte ,  e  Ciuiie ,  òc 
io  quello  non  nego  ,  ma  dico,  che  inficine  iptega  la  figura  , nella 
quale  vn  cicco  porta  vn  zoppo,&  il  zoppo  mo'tra  la  v.a  al  cicco, 
e  potri  egli  ne»  ire ,  che  quello  non  fia  Mutuum  u*n/<*o/.'?adunqj 
le  parole  tpiegano  li  proprietà  della  figura,  c  quello  e  cucilo  ch'io 
dico,fenaa  negarcene  fpiegY.no  anche  il  concetto  deli'  Autore. 

DcìFicr.4  helig  o  lòpralcrittoalla  donni  dell'  Apocaliffi  M'ro  e\K 
Deli  emblema  dell'Aleuto  dicc,£>i</»i»ira  C Intupne^eno  èpiùlmprefa  Pi0  *0/;  ben 
di  quello,:be  fia  U  figura  di  Ror»A,o  di  Veneti*  col  nome  lo  o  Romane-  4  °"J-  deruiQ 
netta,*  t'ìmagmi  de  gli  affetti  bum  ani  figurati, Temo  nonfwik  Jorprc 
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*od*k£*ino,  qirando^joefte  oofc  ferine  ]\Aiwc*;j«rchraaif»1 
rropoOconcgarcchc  quefta  fìalroprela  ?  l'ho  io  forte  per  tale  a*, 
«ottano  dicocfleremblema  ,cnon  imprefà  ,equenoee!»nej?jr 
deueua /e  contrarrmi  toletta..  Pòi,  non  è  vero  che  que  Intitolo 
•fia  cnnieifiieIJo  di  Roma  fopra  il  difegho  delftftefta  Otta, perche 
tjucl  duegnorapprefenu  immediatamente  la  Città  di  Ronn  e 
•      n°  !  la  figUra, dl         emblema  rappresi  i  rnmediata- 

-T  ^^tcvrtedonnarcalmentcveft«ta^:heporgeaberc<jeIfuocaIi* 
ce  ad  altre  perforile  fìmbolica  mente  finitici  la  faflà  Retinone 

•  «Pfròqwftaformaembkma,ctKinque]Ja,&ihuolok>iecabe- 
Jie  i'vfodi  quella  figtra  ,cue  è  rappre.entar  la  finta  regione,  ma 
*on  dichtàn,  per  quar  cagione  1' Autore  Aderta  fi^a  fi  vaglia 
afìgmficarla,chciarcbbertato  vn  dichiarar  perfettamente  hn- 
tf  «tiene  doli' Autore.  - 

Uìtrì  em^  ^  £7         ™s*qr*HT*  coi  Cerno,  &  altre  fegnenri  <fi- 

bUmi  «  no.  J!T  W  befie  in aU '** i  ***** *•»*> /*«*r- 

/?r*  fcr/orr  toàfvrlefna  elle  riferite  per  emblemi.**  ff  ondofbe  fi  cerne  fi 

vevati  tali  leno"«>>fi*fg'»ofiz»r*tefa 

daU antico  f**&tm^ifiriftnCtmiùi*&  tutori  eh  une  fmmrl 

fe.opercbelegmdicarenéeali^percbe  Rimarono quefii nomi  comn.unr 
4  perche  nommaro  iloi  o  libri  dalla  mapfior  parte  .  Matuttequeflè 
fcufe  poco  v*gliono,perche^«Qm  emblemi  non"  fononferiti,  co* 
*4W  sr.efattida  altri  dalyOi©fco,nia  portati  come  fatti  da  fé;  e  perciò 
non  per  Imprtk  ma  peremblemi  veri  ,c  non  perche  flimancque- 
,  Ili  uomicommBni,percbca  duelibri,che  fece  d'emblemi  prepofe 

,  ilpnnione]qualetrattadcllaNatura,ecóditioncdcgliEmWemL 
e  delle  Imprese  moftra  che  fono  differenti,  giudicò  egli  dunque 
Cìouanm  che  fòdero  veramente  cmbleroi.e  per  tali  gli  noromò,&  é  ciò  có- 
Orof(o  forme  alla  fua  dottrina ,  perche  nel  capo  1 8.  de]  (uo  primo  libra 
nojlre  fauo  pore  cel  6.  Juogo  per  differenza  fra  di  loro  quel*  emprefa  ftemm 
re^  f*  tninù  e  intento  perfidiar,  y  la  emblema  ha  da  fer  para  auijb general, 

eome  regia  quepueda  convenir  a  todos  y  es  facilae  empre fa  barerete 
-bltir.d  ,  fe  lafentenx*  fe  putde  accommodar  a  rtgkqueenfe^neah» 
.buono  en  vegoeio  ie  icftumbrcs ,  che  è  quello  appunto,cue  diciamo 
«ioi/iche«t5cdoil^£^i>(£  te BjEJ^ETi T A,e  gli  altri  dem- 
irimprefa  P1  addotti/attiperregola  generale ,  e  perammaeftramento  dej- 
fi  può  far  coflumi,  c non  per 6gnificar alcun  particolarpenfiero  dell' Auto- 
emblctnafa  *c,fi  hauranno  a  direemb!cmi,e  non  Jmprclc^nchc  fecondo  V A* 
mimciìU ' .    J™co,e  gli  altri  Scrittori  d'Imprcl^apprello  a'quali  no  ha  oucOa 
da  contener  regole  di  vmere  ,  ne  ammaenrarrenti  -  Ne 
■  dee  l'autorità  dcll'Oroico  dilprezaarfi  ,  >ì  perche  fu  huorio  ai 

v-  mt>Jta  dottrina,  coree  aaco  die  è  de  moderni  Scrittori  di  Emble- 

^da^ioglionoptcndcrfilercgolcdiformade.  Nel  ch*v* 
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è  'differenza  fra  £Ìi  Emblemi,  eie  Iwprefc  ,che  di  ouefle  fc  ne  for- 
tnnDo  molte  in  diuerfe  occafi  ni,  e  le  Accademie  ne  k  no  piene,  e 
perciò  da  loro  pofTcnoandarfi*  inuefligando  le  regole ,  ma  degli 
Emblemi  pochi  fe  ne  ritroveranno  foori  dcflibri ,  poiché  eflende*  scrtiggff 
jxr  k>più  indriezati  ad  ammaeararaenti  morali,  &  hauendo  e*.  Emblemi 
certo  Tniucrfalc,  pcco  fe  ne  vaglieno  qnelh ,  che  non  hanno  pen-<  -di  nw^ior 
fiero  di  ammaefìrar  gli  altri  con  libri,  dal  che  ne  fcgue,  cha  ma£-:vu<j  :c-> 7  r<J  „ 
gior  autorità  per  le  regole  de  gì*  Emblemi  debbano  hauer  gii  Serie  ile  quelli 
tori  loro,  che  per  l  lmprefe  quelli ,  che  ne  hanno  compatti  libri,  e  fjtof>refe£ 
fe  neghiamo,  che  fiano  Emblemi  quelli  dcll'Orofco,  viva  Ir  ro  ce- 
ghcra  quelli  del  Sambuco,  ò  dell' Alciàto  ,  crimarcmofcnzaL-»  i 


to  Difende  poi  qui  l'Amico  in  ahra  maniera  di  quella,  che  fi 
tacerle  l'opra  quel  fuo  Si  rabesche  nó  bene  ili  M,che  colà  fia,cioè/ 
dellibrocd  ET  MORTE  Dicrs,c  non rhauendo altre      y  t 

volte  accettato  per  I  mpré  I a  ,quì  per  tale  lo  d  i  fende  ,  perche  dice,  ' 
i-fondata  fopra  yna  pto)nrtetàtounoatcidme propri»,^ -pero del  li-  V" 
bro,  il  quale  battendone  molti,  the  ^li  convengono  l'rno,  &  principale  B*btemd*% 
è  il  tra/mettere  a  posteri  il nonedeglt  andati,  &  mantenere  con  gfa  ltbra j£*7 
ria  fra  viui  la  memoria  de'  morti,&  fornelli  fcritti  Uri  tiucre  j^r*1^^(f'r» 
petuamentegli-Autoti,  (ma  quello  permioauuifo  è  il  concetto; 
dclÌ'Atitorc,che  perciò  cgl i  fegwe .  )  Queft 0  bonore  uajriflato  gii  dai  / 
yfejlro  Signore  votfi  io  dtmtflrare  con  ancjla  lrUprefa  (adunque  dico  £ 
ào,quefto  e  il  concetto  fuo  ipiegatoper  mezzo d eli* ImprciàicVac-f  ^ 
cennato  immediata menic  dal  motto, che  e  quello  a  ppUBto>che  io- 
glioppcncua  .  Is  e  bafla  H  dire,  che  fTa  fondato  fopra  la  proprie-  .    ,  i  v, 
tà  della  f  pura .  perche  in  tutti  gli  Emblersi.il  concetto  fi  appoggia  \  .  ,  ' ,  u 
alla  proprietà'  della  figura,  altramente  ella  vi  fìarebbciqfaaQi    "    ,  I 
Così  il yicn^-hTis  JT Cf'sraD/^Emh.quindccelijnodeJ*        5ii  \ 
TAlciato  fi  appoggi  a  fopra  la  figura ,  eh^fono  due  galli  fopra  vn  1 1 

Tempio, così  il  'KpV  TnoCR^m^nnrMfCktidwza» 
fopra  la  proprietà  dell'Alce,  che  è  velociflìma  ,  non  balla qieila 
dunque a  lii  mpr  eia ,  ma  deue ella  fecondo  la  domina  dcjl'Amicu  contr*  I4 
per  vii  di  firn  ili  meline  applicar  fi  al  concetto  deìl\Awtore ,  ma  qu)  rua  4Qttr^ 
doue  è  la  fimilitudinc  ?  oiic  è  il  fenb  letterale  diucriadal  mdkof.  M  33 
fcper  il  libro  intende  il  compoflo  da  Sua  Santità ,  giano»  vièti-  * 
imHmdme,jjenietafora,ina  idemiti,  felibro  ia^eiKrt^^is  ia-j    ^  hfl^ 

tenderà  l  >ftcno  di  Sua  Santiti,non  per  metafora,  ma  come  m ù*,  5    \ 

niduo  lotto  alla  lu a  fpeci e :'Jc  parole  poi  nó  fi  auucrer ano  del  libre?     .  ■  ,.;  tntM 
materialmente  pref  >,  come  donerebbero,  fe  folle  I mprefa ,e  tfen^  . .  ,  u \,\  4 
do  che  il  libro  non  ha  vita,  ccooleguensemente  in  vano  Ji  lui  h 
nega  la  morte,  e  fedirà  prenderti  quella  nKtaforicamcBK,4c*r* 
«icwfcr^di'c^ 

fe 
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Co  perche  non  tì  e  libro  in  parricoIare,chc  non  fra  confumato  dal 
cccnpo,&  in  tanto  duri,  in  quanto  fi  ri  (lampa  ,0  fi  tranfcriue  J 

il  E  fe  pare  a  lui,  che  fia  concetto  zeneralc ,  &  indi ferente  è 
però  quello  flato  applicato  da  me  a  per  fona  particolare  (perqucflo 
capo  io  non  lo  dannerei,  perche  quantunque  le  parole  riabbiano 
genera1e,puòtuttauia  iòpporta  rfi ,  efseMo  l'appi  icarione  parti- 
colare )  non  meno  di  quello,  ch'egli  fece  il maleoperanttbus ,  cotquale 
molto  è  il  mio  fornicante.  (  Io  non  sò  vedere  quella  fnmiglianza, 
perche  il  mio  hà  tutte  le  conditioni,  che  fi  richiedano  ad  vna  I  ru- 
prefa, poiché  letteralmente  fi  attuerà  del  Sole ,  e  per  via  di  forai- 
glianza  come  egli  vu<  >lc  a  Dio,  la  doue  il  luo,  ne  fi  auuerra  lette- 
ralmente dcllibro,efeizafomiglianza  fpiegaii  concect  >  dell'Ali» 
lore  )f  c he  pormi  fta  fallo,  che  fli  Emblemi ,  ò  non  ricordano  coja 
particolare,  ò  non  fono  componi  ài  motto,  e  dt  fìgura,come  ne  g/i  efem- 
r      pi  addotti  da  Ini  per  tmblnni  apertamente  fi  yeie  (Vegli  haucfTe__> 
Conclufione  <jcctofcbcil  fine  morte  Dee us ,  foffe  Emblema ,  a  propofito  parer 
d      jluZ  P010"*  ,a cooclufiooe,  fiche  pormi  fu  falfo, che fli Emblemi >&c. 
aucna  dalie  ^  j,aucn jQ  fin'hora  contefo ,  che  e  Imprcfa ,  e  poi  cattarne con- 
femcUc'*  fcguenza  per  l'Emblema ,  e  come  fe  altri  dicenc  il  fico  é  doJciflt- 
mo  frutto,  adunque  è  bene  mangiar  delie  ca (lagne  ;  Che  poi  ne- 
gli efempi  addotti  da  noU'auucri,  quanto  noi  diciamoci*  dimo» 
Arato  l'habbiamo. 

QueUoi  che  fi  potrebbe  alla  mia  Imprefa  opporre  ì,  che  t  ifleffe  par** 
\e,the  feruono  per  motto  alla  figura  ,  feruono  ancora  all'autore  per 
ifpie^are  il  cornetto,  ma  quando  ciò  fi  può  commoda ,  e  propriamente** 
Detto  no-  yirtù,che  ritto  fccoda  molti,e  lui  medefimoal  quale  ferino), 

flro  non  ci»  ^oac  chi  P?nc  ' nBott'  airimprefe,ingcgnarfi  di  farli  tali ,  che  be# 
fat0  4  pro'm  ne  s'adattino  alle  figure ,  e  meglio  ancora  alla  pedona ,  che  è  il 
poftto  principi  1  oggetto  dell'  Imprcfifta)  e  vero.chc  noi  ciò  dici  amo,  ma 
e  molto  diucrt'j  da  quello,  che  ha  fatto  qui  egli ,  perche  noi  inten- 
di *ma,chc  il  motto  fi  auueri  letteralmente  delia  figura ,  e  in-,  in- 
carnente dell'Autore,  ma  il  fuo  motto  è  ben  motto  del  libro ,  per- 
che gli  è  porto  (opra,  non  lì  atucra  però  di  lui,  ma  blamente  lid- 
ia pedona ,  per  cui  è  fatta  fi  mprcù,e  perciò  non  fi  làlua  colla  mia 
dottrina,  e  ne  anche  colla  lua. 

1 1  La  terza  oppofitione  dell'Amico  córra  la  noflra  definicio- 
Ter\é  oppo  ne,impugnaua  quella  particella  (  per  me ?zo  del  proprio  i-gn  fi- 
fi  none  dal  cato  )c  nacque  dicemmo  noi  dal  non  haucrci  mai  forte  ipicgat* 
non  intfder  a  battanza,c  lui  non  haucrciintcfi. ,)  Replica  egli  qui  dunque. 
la  definitio-  Tutto  quello,  che  è  qui  flato  firmo  aa  M.  strofi  è  conforme  à  quanto) 
ne  »  io  h»  mfe$n*to  (  la  mia  dottrina  dunque  fari  conforme  alfa  lua ,  e 

non  hauràegli  occasione  d'impugnarmi ,  ma  non  credo  fia  quello, 
il  tuo  penficro,  ma  fi  bene,  che  quanto  io  qui  dico,  fia  contorme  a 

quello 
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quello,  che  mi  ha  attribuito,  che  però  knpt)onde  vedremo  hora^t 
fèto  hò  Im  bene  intefo  (temo ,  che  ne  anche  quefla  feconda  folta 
laura  voluto  bene  mtcnderrm.  )  Scrina  di  hauti  tralaftiato  di  vfar 
k  patria  meta/ùrie*  feritoti ej  eludere  l'In. prete  fondate  m  fenfi  alìu  jftfciorté 
jorici,  &  M  pefloìn  «nella  fere  k  fante,  frafrio  foni  fiato,  exm  che  re  ^ 
tfti  yiene  ai  eludere più ,  the  mai  le  aìleténe ,  *be  ptrecnl aventi  jfw  Defitti- 
metaforica  poteva  comprendere r  no»  effendi  altro  L'allegria  t  che  ina  titneefclu- 
metafora  etra  munta.  (  Se  cosi  e, di  pece  fh  Palfegoria  «fi  lui  malo-  j€r  ' 
mente  dalle  lmp  reta  e  (ci  eia ,  poiché  aueffo  no  n  $  n  fata  altro,  D'atf 
chefir  e,  che  ne  n  fi  può  far  Impr  eia  le  non  con  vn  motto  di  vna  c0  efdufa, 
paro) a,  perche  fecondo  qaeflo  fco  principio  la  metafora  confi fic-  &  'mlufa  - 
ri  in  vn s  parola  fola, c  lra  Hegon a  m  pi b  parofe/rhe  a  sì  appunto 
integrano  i Rettori .  If  motto  dunque  porto  a  Sfar  rota  nei  fiiora- 
inoiptiiofo,  E  TUA  L&mHp  ?r*  SVVXjaTipo  Vlt* 
7{E ,  Li  ra  ali  egori  a, perche  é  ma  metafora  concinnata  di  più  pa- 
role, che  vi  6  a  metafora  è  chiara ,  perche  è  fri  le  buone  Imprele 
regi  Arata  dal  B'.ra  Ili ,  e  quefte  tali  non  fono  lenza  metafora ,  co* 
me  anco  vuol  J  \Amico;c  he  fia  continuata  in  tutto  ff  ve  *fo,fi  vcder 
afe  dirà  richiederli  alia  allegoria  maggior  contmuaimne,  no  n_j 
haura  ella  Inogo  neJi'lmprcfe ,  alfe  quali  non  fi  concede  maggior 
lunghezza  di  morto  ;  Et  all'incontro  il  motto  EJUT  *4LTEK*4 
ÙìEUCES  non  (ari  allegorico ,  poiché  non  vi  e  qui  n e  metafora»-* 
{empiicene  continuata ,  contro  a  quello,  che  hi  integrato  di  fo» 
pra..  Ferciò  noi  notammo*  che  l'allegoria  porr  ua  anche  cuerc 
fmta  metafora,  come  in  <a»cWa<cownza  ,A*r  titert,*  Eaulm 
/rigai  renu$ ,  e  e&eperfcnfo  allegorico,  quello  appuntointende* 
vamoychc  no*  era  fondato  in  metafore.-  Preàippone  egli  qui  an- 
cora,  che  per  qoefle  parole  (proprio  figli  Acaro)  deludiamola» 
metafora ,  il  che è  faOo,  poiché  la  metafora  fi  6  trasferendo  la 
parola  del  proprio  lignificato  all'i  mpropt fo ,  e  però  dicendo  noir 
che  Yìm  prefa  figmfi  ca  per  metaodet  aio  prtfri  o  fi  gm  Ica  ro ,  Te» 
ni  amo a  d ire,  cfte  ella  hà  due  fignifica ri  merproprio/ebe  io  chia- 
mo lette  ra  Ir,  t  l'altro  non  proprio* che  è rF metaforico  ,per  eh  e_* 
non  mar  intenderci  io,  che  per  meazadena-parola  leone  flgnifi- 
aato  foffe  metaforicamente  Achilie,  k  non  fàpeffì,  che  il  firn  pro- 
prio hgnincato  è  vnranim-kr  chetata 
alche  la  parola  Leone  per  przzodciu 
è  l'ani malei  mi  figniica  mctaforicamenfrAchiìle7> 

1 1  Quando  ferina  per  amo  del  Propri*  fgnifftato ,  m'ero*  fnat 
dire  ,che  non  mmediat amente  fgnifitbi  nm^efrilnoffnpeafierOyto*  ^tfrerattìt 
me  fà  C  Emblema ( qucfto  come  fi -l'Emblema',  e-vtfaggiumsr,  clic  noftì-eparo* 

'  rfi  l'Imprefi^dail'emblèma^  ma*  U 
ma  prrman  ftimfibt-ym  enfi*  ,* 
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mcTxoài  quella  il  /10/rro  concetto .  Tutto  bene  (  qtri*  pare,  cfi<  ^ 

cominci  ad  intenderci ,  pliche  ne] Teatro  il  proprio  lignificato 
tno1  to  dmeriàVe  follmente  intefe  dicendo ,        fard quefie vprci 
pio  tornitelo  e  Io  non  so  vedere ,  cheokro poffiefjère  ,cbe'rmyr** 
fiutar  condiletto ,  &  efficacemente  alcun  miro  particola*  penjier&j 
ma  non  ftndouinò, perche queftoèil  fignif!tatom«taforico,e  mi- 
flico,& il  proprio  èquello,  che  noichiamiamo  letterale.  )  M*a 
•  L  ii  fp  tolti  (là  quando  il  corpo,  ò  figura  fi  prende  allegorie  ameni  CJ 
weWlmprefa,bcon  fenfi geroglifici ,  i  anali  fomammefji  da  lui,  come 
Pròpri*       fauueri  la  voceTroprio)  Terefempio  i  rami  di -palma,  o  drCipreffk 
gnificsf     pojìi  m  Imprefa  col  motto ,  Brit  altera  merce* ,  come  firnificano  il 


ai  • 


tmficats  fojtt  m  tmprejacol  motto ,  Bnt aitera  mercei ,  come  lignificano  n 
ludi  fin  nel»  concetto  permeerò  del  proprió  [tonificato  f*  Dirà  M.  Urefi ,  che  las 
iallerprié  ,  fptra  Vilma  per mcrj»  del  fuo  proprio  fìfnificatojhc  è  U  Talma  rea* 
lc)  fiyqUtaakurì 'altra  ce  fa  ,  come  U  vittoria.  (  Ha  detto  bene.  )  J0 
eoi  uquì  vedere  quejti  due  [enfi  di  [tinti  il  letterale ,  &  Umctafaricul 
f  ilmetaiòricononfiè,  ma  fi  bene  il  mìmeo ,  e  l'allegorico .) 
Il .  fenfo  proprio  letterale  è,  the  ò  tvtul,  ò  t altro  rdmé  $lt  feruirà  'par 
premiò ,  à mercede ( bene.  )  Maturi  rami  fnmifiemno  quegli nrkom 
ma  wapprefentano  vittoria,  &  morte;  Vwno ,  e  raltro,  dico  ìOffignifi* 
«ano,quegli  arbori  od  fenfo  letterale?  fa  Vittorio  «  cV  morte  nel 
ter  ft  :  co  ,  &  vwl dire  con  concetto  MtbljlTO ,  (  nota ,  mediato, 
eonpoteua  dir  meglio  afauar  mio ,  &  della  venta ,  perche  di  ò 
Mediato, adunque  vn'alrro re n'é di  mezzo,  chcèit'peopri6,.é 
tetterale,)  cb'.ei  prttendeua  vincere  ;  ò  morire  j  Hot»  richiedo  io  la 
Talma  fljfùft* la yittoxia,b propria ,bimpropriirnentc>ì  fe*prapriuJ 
mente  .dunque  ella  pàtri  poi  propriamente  f lenificare  t'albero  s  {è 
impropri  une  n  te,  (come  è  in  effetto  )  adunque  quei  proprio  non  ci  <va\i 
tonale  tim  Horquertaconfc^urtia  ionego  ,  ifieil  contraria  fi  ciua  da  (uol 
X£n-f  dem,perchecgliconfefc*che41pro^ 

'  re  fono  i  rami ,  $  io  per  in  t zzo  di  qucfto  voglio ,  che  figninchitto; 
vittoria,  &  mortcadun^uec^li  vi  vi,  e  ri  fta  bene  ;  e  pliche  egli 
fhmi  ,chc  pcrqtieffc  parole  eickifi  fiano i  fenfi  aileg. m ci ,  e  notti 
meta  r'ur  i  o ,  vegga ,  c  he  h  i  fte  fla  ragione  «degli  mi  p  e~de  glfftltti^ 
perche  e  la^craforafeltnKCcmonjiajel'allegoriatutte  (imo tra* 
bT,;e<fe  tutti  queml  l'officio  di  tnmterire la Hgmneatione  .iefif» 
,foce^alipwprio  fortificato  approprio  rr#f»«.dice  Qtìinttf;  Q*intilì 
Jib.SvCapA^  verbi,  vai  {ermonis  à  proprtéft^ni'icationcin  tùato 
.  cum  v  ir  tute  mutati* ,  nm  rr.eao  dunque  nella  metafora  «  che  ne  fi 
TaUegorui ,  c  oc  gli  ai  tri  tropi  confidnar  fi  poilon»  quelli  àm  G- 
irnificiti  proprio,  ck  improprio , e  iciDpra  di  vt»  Amandotoind^vn 
«rflp motto  •i'H  SSJVCfrrpzyEKTlLHSTMt* 
lib.  aJtofóft  ilconceaoi  chc^trooefte  p«okr,i© 
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t  nella  Tua  vecchiezza  più  feconda  di  opere  buone,  ma  fìgni  fi  cara 
per  mezzo  del  proprio,  come  diceuanio  de  gl'arbori  Palma,  e 
Cipreflb. 

14  {mutua  di  [opra  detto  per  mex^o  della  eofa  fornata,  &  così  • 
fcbtuaua  queflo  fcogUo  di  proprio,  &  improprio.  )  pr r  lui  forfè  è  fia- 
to fcoglio,chenon  ha  faputo  approdami  la  fua  naue,|ma  non  per 
me .  Ma  ic  r  a  bene  per  mezzo  della  cofa  figurata  ,  ne  anche  vi  Tcrckenoè 
flà  male  per  mezzo  del  proprio  lignificato ,  che  è  il  medefimo,  detto  per 
fuorché  con  quetio  fecondo  modo  di  dire  non  deludiamo  il  mot-  nexjo  dei* 
to,  come  fatto  hauerenraio,re  del  primo  ci  fofl- mo  fcruiti ,  e  fe  la  figura  ^ 
l'vfàmmo  nel  capo  1 8.  è  perche  ioi  trattauamo  della  differenza 
difignificare  per  via  di  ritratto ,  e  di  zittra  appartenenti  alla  fola 
figura .  Ma  nella  difinitione  efeendofi  fatta  mentione  del  motto,fc 
poi  il  fignificato  fi  fotte  ri  tiretto  alla  figura ,  farebbe  (fato  vn  di- 
chiarar il  motto  hip  ex  fluo>  Ma  s'egli  fi  ima  che  benedetto  fi  fa- 
rebbe per  mezzo  della  cofa  figurata ,  e  ftiraa  che  fàccia  fi  fletto 
fcnfo'jchc  per  mezzo  del  proprio  fignificato,  viene  a  confettare, 
che  anco  quello  ttà  bene,  e  pur  l'impugna  . 

Nega  appretto l'Amic(j,chei  ritratti  rapprefemar  pattano  IcP 
(cmplare  con  efpreffione  d'alcun  penfiero,o  concctto,aIche  io'op» 
pongo,che.fi  può  ritrarre  vno  batto,  che  ingenocchiato  fi  batta  ..'•>''• 
il  petto ,  nel  qua}  caio  fi  rapprefenta  quella  tal  periona  con  la  fua 
diuotione  ,0  pentimento,  alche  replica  l'Amico  ;  Qucfii  non  fono 
yeti  ritratti,  faddimandana  macini,  0  figure  rapprefentatrici  di  quelli  jòVivÌMn 
attieni  f  di  quelli  afe  tt ihumani.  La  figura  dunque  di  S.  Girolamo,  m(^mìt  t8 
che  fi  batte  il  petto  con  vna  pietrarauanti  ad  vn  Crocifitto  no  n_j  rpteoàtod  I 
(ara  fuo  ri  tratto  ?  e  come  fi  riucrifce,  &  adora  qua!  ritratto  di  san-*  jTJES» 
to?c  le  vna  femplice  immagine  di  S.GiroIamo  in'piedi  farà  fuo  ri-1  • 


chi  non  mi  crede,lcgga  la  Galleria  del  Caualier  Marini ,  oue  ve* 
drà  non  folo  molte  immagini  tali  etter  chiamati  ritratti, ma  an- 
cora altre  .che  non  rapprefentanoperfona  determinata,  ma  indi-,  X 
uidui  vaghi,comc  di  vn  Medico,  di  vn  Alchimifta ,  di  vn  Aflroìo-  cofitra  tft 
go,  di  vn  maledico,  &  altri  tali,  e  fotto  a  quett'vltìmo  ponetegli  maledico # 
t  miài     Sue^D  ingcgno^°>  &  arguto  quaterna:  io  , 
Caualier    ,  Terche  qual'hor  mordono  i  cagnacci, 

&.inni,     .  Si  frappa  lor  del  pel  pn  rifornite  j 

;  Vn galant'h uhm  ,  di  cui  voi fi  cianciare 

■  Mi  pelò  di  fua  man  barba,  e  mefi aceti. 
15  Facendo  poi  echo  ad  alcune  parole  m:'c  dice  P  Amiro} 
Dal  chepoffo  dir  encomio  ,  può  ben  raccoglier  fi  come  impropriamente  i'* 
intenda  quella  particeQa,per  rne^o  del fuo  proprio  fignificato.  (Cen^ 
fetta  egli  dibaucrla  imcla  impropriamente  >aon  è  dunque  colpa; 
1  al  r  !  La 


\ 


Digitized  by  Google 


494    •      Litro  7*  delle  Sacre  Imprcfé 

della  mia  penna ,  la  quale  hi  fcritco,  come  fi  conueniua^pr  opriai 
mence,roadcl  ilio  intendimento,  che  impropriamente  J'hà  intefa) 
jiltc  ra  le      che  fi  prende  nel  mede  fimo  modo,  che  iofttmau*(d*  lui  forfè  fi  pré- 
nofireparo-  &  »  ma  non  cosi  da  chi  bene  l'intende.  )  Ma  perche  io  non  fapeua 
{ le.  bora ,  come  n' anche  adeffo ,  accomodare  la  yoce ,  proprio  p^nificatò 

allapalma(Non  della  palma  parlo  io^na  della  figura <ieUa  palma, 
il  cui  proprio  fignificato  dico  eflere  la  Pianta  di  queftonome) 
panificante  vittoria ,  per  tanto  ricorp  a  dark  altra  interprttatione^ 
queft' altra  interprctatione  io  no  l'hò  faputo  vedere  ncfuoi  fcritti.  ) 

Non  mi  pare  di  ricoppiar  qui  tuttofilo ,  che  dicoappreflb, 
per  non  tediare  il  Lettore,chc  l'haueri  forfe  veduto,o  k>  potrà  ve* 
dcre  nella  Penna  riaffilata ,  o  nelle  Ombre  apparenti,ma  per  in- 
r- «  tcnci  crquclto,che  impugna  l'Amico,  noterò  Colo  t  chea  uucrto  io 
Tre  cofe  co  tre  cofe  poter  noi  confidcrare  in  vna  figura  d'Imprcfa  ;  la  pri ma 
fderate  m  j"ono  ]c  linceA  i  colori  di  lei,che  con  gli  occhi  fi  vedono,la  fccon- 
yna  figura.  ja  c  jj  propri0  fignificato  della  figura,?er  cflémpio  il  Bue ,  la  ter-, 
za  è  il  fignificato mctaforico,omirtico  di  quefto  animale.  Hora 
queffa  terza  confideratione  ha ucr  luogo  nelle  Imprelè -di  meta- 
fora, come  nella  palma  con  l'iNCLJN  ATA  RESVRGO,  con- 
cede anoora  l'Amico,  ma  nega  ritrouarfi  la  feconda  nell'lmprefe 
SenelTalìa  aJlcgorichc» Pcrchc aicc  ncll'ERIT  ALTERA  MERCES^wri 
lorica        rmi  n0n  fati0**0  Taima  » 0  Oprerò ,  ma  immediatamente  la  Fitto* 
ó    .  •       ria,  &  la  morte ,  che  è  panificato  translato,  &  improprio .  Io  all'in- 
controdicorkrouaruifii  &  in  qucftoflà  tinto  il  punto,  &  la  diffi- 
coltà. Prouo  io  dunque  l'opinione  mia,prima  con  detti  di  S.  Ago- 
flino  nel  fecondo  libro  de dotlrinacbnftiana  cap.  io.  ,oucdiftin- 
guendo  due  forti  di  fcgpi  dice,  Suta  antan  fonavei  propria  ,vtl  S.U*£ 
tramiate  ;  propria  dicuntur,  eum  bu  rebus  pgnt  jicandis  adbibentur , 
fropter  quAsfunt  injljtutatfuut  cu  dicimus  bo$tem,intetli£imus pecus , 
€he  ft  con  1U0*  omies  noWcum  latina  lingua  bommes  hoc  nomine  vocant.  Tran  - 
t  auttorità  sUta  f 4nt  cum  &  'Pf*  res>       pnprifs  verbi*  figruficamus ,  ad  aliai 
4iS*Ag°Pt  diquidpznifìcandumvfurpantur^iCKt  cum  duitnus  bo*cm,&  per 
~  bas  duas  fyllabas  intclli«imus pecus ,  cuoi ifio  nomine  appellati  folet , 

fedper  illndpecusrurfus  inteLUymus  Luan^Uftam,  tjuem  fi^cauit  \£*y 
fcriptura  ,  interprataute  ^fpofiolo  ,  dicens  Bouem  triturante*  non  w-  9,10" 
freenabis .  Ouc  chiaramente  fi  vede ,  che  vuole  S.  Agoltino,  che  * 
queftidue  lignificati  fiano  fubordinati  rvnoalìrajtrojdi  modo  che  • 
nófi  pofla  intendere  i)  fignificato  rranslato,fe  non per  mezzo  del 
proprio,non  dunque  la  voce , ola  figura  palma  ci  può  Tonificare 
la  viicoria.fc  non  per  mezzo  del  fuo  proprio  fignificato ,  che  e  la 
pianta  di  quello  nomc,fi  come  per  la  figura  del  bue  non  fignifi- 
chiamo  l'ÉuangcliUa^  non  per  mczio  dell'animale,  che  ha  quel 
nomo» 

16  Ma 
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:  1 6  Maqm  forfè  dira  alcuno ,  the  il  Santo  parla  de  ftgmficró*  si„*(dt0<> 
metaforici,cftc  quefti fono  propriamente  translati, c che  tale non?  ^SJl 
c  l'ai kgor ;co  ,  dèi  quale  rauclJiamo  noi  ;  Non  è  vero  replicò io  , 


perche  tatto  nome  de  translati  intende  S.  Agoftino  tutti  quelli,  ^.j^ 
che  non  fono  propri  j,  o  fiano  d i  metafora,  o  d i  metonomia  .o^'  "  * 
altratropo^he  altrimenee  non  farebbe  fiata  buona  la  fua  dilli  fio- 
■Cpoidie  oltre  a  legni  propri) ,  e  metaforici  te  ne  fono  anconu» 
degl'atei  Fra  transiati  comprende  dunque  S.  Agoftino  ancora  .  -} 

qucllr  ,  che  qui  "noi  chiamiamo  allegorici  ,  fi  come  allegori- 
co, fòrftrprurche  metaforiche  l'eCempio  del  bue  Pianificante  1' £- 
uangdiftar.ch'egH  adduce, e  l'Amico  fteflb  fauellando  della  vitto-  , 
ria  figmficata  perla  pa  mia -dice  enVefcnfo translato.  Prouàfi 
fifleflò  con  ragione  ,  perchefe  lar  vece ,  o  la  figura  Palma  fignifi-  Cen  razitr& 
cafle  immediatamente  la  Vittoria  ,  queflb  fignificatò  farebbe  *r0W4£ 
proprio, ne fi poerebbraddnrre  alcuna  ragione, perche  pròprio'  yLto.  '* 
di  lei  folfe  il  figni fica  to  della : pianta ,  e  norvque4to  della1  Vittoria,  ' 
poiché  vn  fignificatò  non  dipenderebbe  dall'alito  ,-a<e  vncrè  Agni- 
ficato  per  mezzo  dell'altro ,  farebbe  dunque  irnomedi  palmai*  sanificato 
*quiuoco ,  fi  come  appunto  k  appreflo  de  Greci  Thenrx  rifpettò  tramiate  di' 
Stila  pianta ,  &  all'vccello ,  che  fi  dice  Penice ,  e  fi  come  appreflfo  pemje  dal 
tìinui  è  il  nome  di  cane,  il  quale  fignifkando  laftella  di  quefto  propr/o, 
no  me  ,n on.  fi  dice  fignificarla  translatamente,o  impropriamente, 
equiuoca mente,  merco  che  la  figmfìca  immedÌ2t*mente,e  nò 
mettodcl  cane  animai  ttrreftre-,e  per  non  parerci  dalla  paV 
,^dta  parimente  hi  due  fignificati  proprij  ,-cioela  pianta  di  sigtifì'tati 
neme ,  6*ril ce ncauo  della  ma no,e  forfè  vno  di  quefli  figni 4eiU  Pa- 
cati fu  al  principio  transiato ,'  poiché  anche  alla  piant  a  fi  attrt»  ma \ 
fcuifeono  t  diti  ;  ma  perche  hora,e  l'vno,c  l'altro  c  fignificatò  di  1 
quella  voce  immediar  >/ie  l'vno,ne  Kaltrb  é  n  :  calòrico ,  ma  am- 
bedue fono  propri  j,onde  diceua  molto  bene  M>.Ale0andro  Picco- 
lomini  nella iia  Retorica ,che  1  cadaueri  delle  metafore  fono  gl i  Frittoci 
equiuoci^hedall'vlàrfi  molto  frequentemente  vna  voce  in  fenfo  cadaveri 
metaforico,  ne  legue,  che  quella  tal  cofa  metà forica «leti te  sigm-  delle  meta* 
ficata,  Telava  facendo  prepria,  sì  che  vdita  quella  talVoce,  non  f»re  s 
andiamo  più  coi  penficro  al  lignificato  propro,  e  perquefft)  al 
metaforico,  ma  immediatamente  a  quefio,  &  all'hora  quella 
voce  di  metaforica  diuema equiuoca, come  la  parte  più  ba Ha  d ci 
monte  fu  già  chiamata  radice  metaforicamente,  horà  quefla  vo- 
ce ha  più  dell'equi uoco,  perche  vdendo  alle  radice  del  mónte,  fo- 
bico fe  ne  va  l'intelletto  immediatamente  col  penfiero  alla  patte 
più  balfa  del  monte,  e  non  a  Ile  radici  «Iella  pi  anta";  fi  che  fe  im- 
mediatamente per  la  Palma  s'intendeife  la  vittoria",  non  farebbe 
|*iitqucAo  fignificatò  tr anskeo,  e  improprio ,  ma-proprio  -,  e  con-. 
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nani r. ile. Conferma  fi,  perche  la  differenza,  che  è  fra  fa  metafora} 
egli  altri  tropi,non  è  che  quelli  immediatamente  lignifichino  la: 
Cola  figurata»  e  quella  mediata  mente,  perche  tutti  lo  fanno  me- 
diatamente', ma  ia  metafora  fi  fonda  in  fimi litudi ne  ,  la  raetono- 
mia  nella  cagione,  l' Antifrafi  nella  contrarietà  fimilii  . 

1 7  Ma  dice  l'Amico  ^neanche  coft  poffo  io  penetrare* ,  o  intendere} 
tomi  fi  mantenga  il  lignificato  di  proprio  ,  vedendo ,  che  le  parole  Pie- 
gano immediatamente  il  concetto  tran  lito ,  e  niente  curano  il  proprio  ^ 
tome  in  ef-  fignif.c andò  non  propria,  ma  metaforicamente  ,o  allegoricamente ,  in 
fi  il  fenfo    mo<i0  che        c\  mancherebbe  il  fenfo  letterale ,  &  rifarebbe'  il  foh 
letterale  fi  metaforico.  Rif>ondo,che  fequcfta  obbiettione  ralcflc,e  tutti  1  tro- 
t?01**  .       pi  ,e  tutte  le  meta  fore,  o  poco  meno  adderebbero  a  terra .  Perche 
quando  io  dico  fauci  landò  di  Achillc,il  Leone  affai  tana  i  nemici» 
s'intende  forte,  che  vi  fotfe  vn  Leone  vero.che  combattente  qua-* 
do  dico,hò  beuuto  vn  fìaXcodi  vino>s'intcn  Je  forfè  ,che  io  mi  hab* 
•  bia  trangugiato  quel  vafo  ì  E  quando  *S.  Paolo  (crine  a* Corinti, 
che  non  infrenino  i  buoi,  cioè  diano  il  cibo  a  Predicatori,  volcu* 
anche  farle ,  che  ciò  fi  vlàflc  con  gli  animali  di  quello  nenie  ì  iti 
quelli  cali  dunque^  coli  qua  fi  in  tutti  gli  altri, diremo,  che  vi  man 
ca  il  fenfo  letterale^  che  il  in  dico  è  immediata  ncte  lignificato? 
Vana  dunque  (ara  (tata  iadefinitione,  che  al  lignificate  translato 
-  ha  dato  S.  A  goftino,  e  non  vi  fa  r  à  alcuna  d  inerenza  fra  i  i  figm  ti  «. 
ca to  proprio,&  il  translato .  E  nccetfario  dunque  il  dire ,  che  in 
tutti  i  l'enfi  translati  vi  s'intenda  ancora  il  proprio  »  e  per  mezzo 
di  lui  fi  paflì  al  translato.  £gli<  vero,  che  alle  volte  l'intelletto 
pall  a  per  il  fenfo  proprio ,  fenza  fermarmi! ,  al  femo  translato ,  & 
ttijfererr  t  alcun'altre  volte  vi  fi  ferma , a  gai  fa  di  paffagicrojl  quale  fc  ritro- 
4  ua  per  via,  chi  benignamenrel'accoglia,  iui  fi  ter  ma , e  ripolà,  ma 

i  ie  non  è  ricevuto ,  fe  ne  palla  oltre  ;  Così  d ico  l'intelletto  con  1~ 

£«rr  ALTERA  MERCES  pafla al  lignificato  fuo  proprio,  che 
è  di  quei  rami  di  piante,  ma  iui  non  tro  uando  ricetto.pcrche  non 
fi  auuera  il  motto  di  quelle  due  piante  »  le  ne  tranlcorre  al  fenfo 
i .  •  allegorico,  che  è  o  la  vittoria ,  o  la  morte  ;  Ut\ì'17{CLil^4Tj£ 

RESrix'èQ  all'incontro  ricorre  primad'intellctto  alla  palma  ,  e 
•veggendo,che  iui  bene  fi  addatta,e  vi  Ita  commodamente,  vn  po- 
co vi  fi  fermale  dipoi  pa  Ha  al  lignificato  metaforico  ;  e  hifteno 
può  veder  fi  nelle  parole  della  Scrittura.,  perche  in  quello  T^m 
aUigabis  os  boni  trituranti,  và  pri  ma  l'intelletto  al  l'animale  di  que- 
^tnche  nel-  ft0  nomc>  e  troua  chc,il  detto  gli  quadra ,  e  che  letteralmente  fii 
la  fcrUtura  comraandato  dal  Signpre,che  al  bue  affaticante  nell'aia  nó folle 
frenata  la  bocca,  ma  quindi  poi  pafla  al  fenfo  miftico ,  che  (è  del 
Predicatore  Euangclico.  AJhncontropoiin  quella  Profctià  d'i- 
(aia  Leo  quafi  bos  comedet paleas,  va  primieramente  l'intelletto  alN 
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animale  di  que^o  nome,ma  veggcndo,cfie  non  benefe  gli  addat- 
U  la  profetia,  necomnnoJamentc  egli  è  riccautf>,fcnepa(TaaI  s£- 
ioraiftico  ,che  gli  huomini  fieri  diuentcranno  manfucti,fi  che  nó 
è  vero,the\'Erit  altera  merces  lignifichi  immediatamente  l'hucmo 
fìero,che  quando  ciò  fofle ,  non  farebbe  qucfto  fenfo  metaforico, 
D  rwiftico,  maproprio,  e  letterale  . 

1 8  Vhfekra  ragione  adduce  l' Amico,  dicendo  ,  Sì  che  cjfsndo  i 
modi  di  {tonificare  itrqutfle  ine  Tmprefe ,  (cioè  trit  altera  mercet,  & 
inclinata  refurgo )  disierfi  e  i  ontvarq ,  non  p(fp  no  ennhdtte  tffif  intefi 
fotte-  Vvna3&  femplice  partii  ella  per  incido  del  fno  proprio  fignifìcato.- 

Ma  dicono  non  maggior  differenza  fi  ritroua  in  quefle  due  Impr,  Mct-yw* 
ài  quella,che  è  fra  i  due  tropi,  metafora,  e  metonomia ,  odir  vo-  &  ««fo- 
gliamo allegoria  perche  ìtcW' Inclinata  v'è  la  metafora,  nell'Ew  al-  ri*  tome 
ter.hr>rerees}2  metonomia,  &  allegoria,  ma  a  quefti  non  fi  da  egli  Prcfc  ne"* 
vna  deflnici»necomune?non  conuengono,che  ciaicuna  d'clfc  tr»-  W"J  e!'Z 
jferifee  la  vocedal  proprio-ffgnifìcato  ad  tad  mipropruPadunquc  awftfl»*4r 
anche  con  riflette  parole  alrvnojcV  all'altro  comuni  hanno  potu- 
to fignitìcarlì.  Aggii/nge,l>tfr//r  etiti  ehittma  TXitr.itttfsort)e  quello  dr 
yna  perfona  inainoci  htata^hr  fi  batta  tipetto,  rapffrefcntk  ('dice,  egli )'  - 
iaftu  di  u  ottone  ^ Htfitapvniten^a .  Hof  dirò  ioti  proprio pgn  fatto  ài- 
weflafìgaraè di  flgnifìt are  cai  melodi  ejfarnHttomote  con  quel  ?e--  ,. 
Jio  itti  lmpcntmento-tCoft  rmt  imagine  di  donna >chc allatti  rno,o  due  ^lir\J  *° 
fantiullifìgnifkaptopriamitcqaetlochcfi  vede, e  nlmej^odi creilo  mc  rappref 
fuo-proptio  ftgnificato  hpiet)ir&-  pure  egli  è  ritratto  fecomioM,  &  no>  rB/,V 
Imprefa.  Ma  che  s'inferifee  egli  da  qui  contro  di  noi  ?  Che  non  fr 
efcludatio  per  quella  particella  irirrarri  dalle  Imprcfe.  Edioiuli 
ritratti  parla?; Se  di  qucHi  di  altre perlone ,  quefii  non  deludiamo 
noijQuelli  dell*  Autore?  quefti  fi  deludiamo,  merce,  cheKAutore 
eflerdec  ngnifieatodall'lmpr.  pcrmc2*odeliuo  proprio  lignifi- 
cato^ vn  ritratto  ha  per  proprio  lignificato  l'i fteflò  Autorete  pe- 
rò non  lo  lignifica  per  mezzo  di  quello ,  che  farebbe  vn  lignificar 
nitalb  per  mcz2o  di  fe  fteffo  ,  e  fe  bene  quel  ritratto  in  quanto  in* 
ginocchi  ato,&  battente  il  petto  può  fignificardiuotionc ,  &  pen- 
timento ,  tuttociò  però  egli  lignifica  propriamente ,  e  enfi  i  1  tutto 1 
appartiene  al  proprio  figmficato.  Poi,quefta  diu<»tione  ^penti- 
mento fono  cofe  intrinfeche  al  ritratto  -,  onde  non  deUv>no  figni- 
ficarficomec3fediucrfedalui,ma  comefuc  arconftanzc,c  cofi' 
fuae  appartengono  al  proprio  lignificato . 

19  Patfandopoi  alla  riforma  ,  ch'egli  fece  della  nòftra  efefinf- 
tionc,dicc  egli  tJonon  Phò  riformata  per'feruir  à  lui  (  lo  credo  lenza  TìelU  Ttifor 
che  lo  giuri,  io  però  icruirei  a  lui  volentieri,  fe  occafione  me  te  ne  ma  détPjf- 
poi  gerle,  )  &  cometofaftta,  ma  come  co  fa  comune  anco  a  me  quanto  mito  fatta' 
f&rjQjfcrcbc-  ctajcuno  fi  può  accomodarti*  cojefcrìttt  afuo  j;rjìoì&  alla  no(ìr*< 

H  fu-  depilinone. 
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piacete  .-.Iterarle  in  unto,  o  in  forte ,  cndt  l'accomodai  alla  mia  dottru 
Seleeitoa!-  »*>  >l  i:>nile  feci  anco  di  quelle  de  vii  aliu.  C  «incedo,  che  fi  portano 
ter*  le  <o-  5terarr,&  acannr  dare  a  fc  flcilò  lccofc.a!truilcheci  vagliamo 
fèfaltri .      • :!c  itn^nze  Wtfafof,  c  dc'Padri  a  p  rof  ofico  noflro,  e  dc'verfi 
tie  puer;,.^  ne  formiamo  nu  ttid-'mprcfc ,  e  vi  èflatocJ>rTalon> 
Sou  con  qualche  alterane  ne  de' ver  fi  del  ferra  rea  hà  flamparo  il 
Petrarca  Ipiritnalc^ma  altre- c  il  lcruirfidcllccofealrrbivaltroil 
Correggerle,  e  ni  nnarle,  perche  quei1odinota,chc  in  prima,  fofr 
fero  malamente  trinaie  ,  e  perciò  ;o  hebbi  cccafione  di  ringra» 
tiarnclo.  E  perche  egli  vrlendo  rife  rmar  la  mia  definitione  la  fc- 
Se  dlla  De-  ce  più  lunga- ,  dice  ,  the  nelte  definii toni  ama  medito  la  ihia\V7xa  rche 
fìnitione     la  brevità  ;  Ma  l'vfn  di  co  ir>  c  in  contrario ,  perche  le  deiinicioni! 
più  Li  ih:*-  dapoi>chcfonodatc,fi  ibernarono  e  non  fi    ciò  ncJla*definitionc 
rc^xa^ch    nella,rer  non  alJingarla  m<  Ito  fi  vero  ,  chcqrandofrnza  pre*- 
hreuitàito-  giudicio  d'vna  CEnuencuoIc  breuità  fi  può  dar  defcniticne  chiara  > 
*en$a..    .  egli  è  megli o,Si  io  non  inirndo.chc  fiano  affatto  olcure ,  ma  dico 
non  douerlTdannarc  vna  definitione  f  cr  non  effer  affatto  chiara.. 
La  Definitione  è  come  vna  legge-,  &  vna  tentenza,le  quali  dcuo- 
noefler  breui>aceioche  fi  poffano  tener  ar mente, &  «abbiano* 
maggior grauità.  E  vna  milura,ehedeuc  adda  rrarfi  aj  n  'luca ror 
e  non  dlfonderfi  in  abbigliamenti,  61  irr  dichiaratimi   che  vi  fia- 
no  però  due,  o  tre  parole-più  in  vna  ,  efie  in  vn'à  Itra  poco  impor- 
ta ,  ne  per  cjueOo  riprendiamo  noi  la  definirione  dell' Amico,m* 
alludiamo  alla» parola  riformare,  che  dinota  più  toflo  reftringi» 
njentorche  allargamento. 
.  i  ja  loevnfèffo,  dice,  d'bauere  nella  mia  definitione  [piegato  non  fofa 

<  biari   la  "  ^  'Hatuya- ,  &  l'cjfetrqi  dell'Impreca ,  ma  ancora  quella  del  n  ot  toftii  lir* 
tua:  DtBni-  n-n  battendo  fatto  lui  t  Non  è  ciò  vero ,  perche  dicendo  io  ,che  ito 
tionethe.  la  motto  far  deuevn  comporlo  colla  figura  ,  e  che  que0Occmpo(fo> 
mta,         è  ordinato  a  fignificarc,6tc  vengp  a  dichiarare  a  baflanza  la  na* 
tura*  di  lui.  Ma  veggafi  quanto  fia  chiara  la  lua  ritonnara-  defi- 
nitione,. dice  in  quella  che  HmprcJa  è  r*  ton.pi  fio  di  f  ^uru  ,  e  di 
morto  y  d>e  col  mergp  di  proprietà  ,od"pfo  della  figura  anennata  dal', 
mottv.&c.  dictìiarandofi  poi  dicevi  nome  di  proprietà  fi  p>c»de  lar- 
gamente per  qualftuoglia  accidente -,  ebe  convenga  alla  figura  pofi&per 
fondamento  d'ìmprefa.Mz  chi  legge  la  derini rione,  come  lapra^chc- 
quella*  parola  fi  ha  da  prendere  largamente  più  rofto,che  ftrttta*- 
mète  ?è  dunq;  il  scio  di  lei  ofcuro,e  tanto  pitiche  nellcdctinu ioni?? 
ofleruar  feuer amente  fi  deve  la  proprietà  delle  parole.  .Ne  vale  Ix 


icufa^  Che  (e  volefjfìmo  intendere  cucinarne  <>e$li  aciidér.ti  prepì 


la 


Soufa.ran.x-  lawcnte  offendo  qucjli  fin%olari  nelie  figure  J'owi  f  /ura  fi  fcrwn  ev- 
àdi" Ami-  bc  fé  non  yn  Iniprefa .  QuctT:>  non  è  vero, perche  multe  [rropnenh 
co „         £  j£TonoclTcre-  in-voa,ftcifaAU)fa  atonie  ncll'huoj**o  vi  e  non  k  Ia^- 
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tntfnteVfier rìfibile,  ma  àncdra  1  eflcr  aramiratiuo  ,rcffcr  pian* 
^iciuo,  Inabilita  al  faudlarc,  &  altre ,  e  fopra  vna  (teff*  proprietà 
£ar  fi  poflono l'diuerfe  confiderationi,c  ciafeunedi  quelle  può  fer- 
ii ire  per  fonda  mento  d'Imprdà.  Di  più  formarli  potrebbero  fo- 
rra 1*  v  lo  della  figura,  ch'egli  pur  ha  pofta  nella  definrtione,  c  non 
sÀ  perche  non  vi  habbia  anche  pòftb  l'operati  ode/e  forfè  non  l*h* 
voluta  nel!' vfii  comprendere.  Poif;quefto  ìnconueniente  ne  lè- 
guiua ,  doucoa  egli  rimediarui  col  porre  altra  parola  nella  defiai- 


Riprcua  apprrflbrimprefe ,  che  noi  adduciamo  in  prooà/cnt 
tionicmnre  U  motto  accenna!  la  proprietà  de3la'figura,  come  non  Motto  fe 
buone,ne  noi  roghamo  difenderle ,  baf!àn doìcf  .che  nano  ytìfc  tieceffirra- 
Dice  ancora  >  che  accennano  la  proprietó~é  c» lì  può  in  albine 
ammettere ,  ma  non  in  tutte ,  perche  uual  proprietà  accenna  il  l&éi 
NlHìL  AUH!  WWBTEH  E  A  ,  &  ììTòr  bufar  da  corner  <>  è  fot- 
fe  cofa  propria  del  t  >po,  e  m>o  comune  a  tutti  gli  animali ,  il  bu* 
fearfi  il  vitto ,  cV  anche  pcrn'ezio  di  queffo  reflcr  prefo?  e  pur; 
^uefta  c  accettata  p-r  buona  dall'Amico .  Che  fc  per  accennar, 
àitende  hauer  rilguirdé  aUn  figura ,  gi*  queftò'flcra  baffruoime'- 
te-dichiarato  Cr  i  dire,  compito  df  figuro,*  di  irot/o;  la  ragione  poi, 
eh  egl  t  ne  rende  è  ,  che  per  tfTer  bucati  i  inotti ,  non  deuono  fior  intor* 
ne  al  concetto  ,  ne  parlar  arila  perfond'delfl^uì'ir^  y  come  in  feonv  un- 
ite Métolifnor^rcfì ,  e  ne  diede  regoli ,  fé  béhè  bórd  per  contradir-       -  H 
W&im-I**'*»" 1  ricordare  ~    ■     "<  ì  <«<       -  Se»l° 

->-loM4tét»it*>la  per  la  bontà  Vleirfmr^fò^^eBenà^a  nW*e  t«* 
quafe'tbla  fi  dichiara  nella  definitione ,  e  pertanto  appartiene  a 
<jutfta ,  $  comprende  nella  parola  corrìpofìo  ,come  altroùe  hab« 
Dimo  dichiarato,  ne  quella  fua  fcufa  ,o  ragione  vale  per  tutte, 
poiché  ilPor  bufear  da  corner  non  accenna  proprietà ,  e  pur  s'in- 
tende i uimcdtatamente  della  figura ,  e  non  della  perfona . 

2 1  Argomcntaua  ap^reno  l'Amicò,  che  dicendo  noi  nella  de4 
luii  rione  efter-timpraia  ordinata  arapprelenrar  alcun  nòftro 
penuero,veriiuamoad-elcludere  Wmprefc  fatte  in  lode  altrui. 
per  etkr  quef le  delle  virtù  lorò.c  rónóftri  penfieri,equi  di  nuòuò 
valendoli  di  vnnoftro  detto  il  conferma  dicendo  Diihiawdóe?lt  r>enferé 
la  voce  particolare,  cottiteli*  s'intenda ,  ferine,  nm  fi  dee  intendere  noflro  eo^ 
particolamqìfantoalh  foftan%a  del  pcn fièro ,  per  ti x  così  ogni  pen fiero  mc  s'inten* 
è  particolare ,  m  t  auxnto  all'oggetto^  così  dice  di  comprendere  anche  fa 
le  mprefefattea  lode  altrui, perche  esplicano  particol-.r  pcvfiero  qtcan~ 
to  alf vasetto  ;  Cofi'dirb  io  della  par oh  J^oflro ,  non  s'intende  qteànto 
alla  fuLjnqadèt feti  fiero , perche  opti  penfierò  ffM9ktfè  partii  o Idre ,] 
loft  fi  dnàper  lanredemar^ke  no$  ro .  Rifpondo  negando  là  f  -mU 
ghanza ,  cùicó  intcoderfi  iltfntAfop tìon  quanto ,àllV>ggetto  v 
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ina  auanto  alla  foftanza,  e  la  ragione  figlia  didomigfta  è>che  non 
yi  può  cifr-r  pcn Gero,  che  quanto  alla  loOanzn  una  fia  particola** 
re ,  poiclicgli  vuiueriali  noa  hanno  reale  «  fiften?a,  onde  ogni 
penfierojncjueftofcnfo  c  particolare ,  e  perciò  non  farebbe  acca- 
duto il  dirlo ,  le  non  fi  foffe  intefo  quanto  all'oggetto .  Ma  non  è 
già  vero ,  che  ogni  penuero  fia  noftro  ;  Quanti  penfieri  iòno  a! 
mondo  diuerfi,  e  contrari)  a*  mici?  perdiflinguerduoque  inoltri 
penCcri  da  quelli  de  gJi  altri ,  io  pofi  la  particella  noftro.Che  que- 
llo penfieropoi ,  che  è  mioquanto  alla  Jùa  foftanza ,  c  produtt io- 
ne, habbia  per  oggetto  vn'altra  petfooa,  niente  rilieua . 
tf       V      ^ggJUDgo  io,cne  riprende  «ella  mia  definitionc,  audio,  che 
loda  in  al-  ammette  nelle  definizioni  da  lui  lodate  del  Palazzi  ,cdcl  Barga- 
xn  quella,  gli,  dalche  può  argomcntatfi  qual  fia  l'animo  Juoverfo  di  me, al 
%he  m  me  che  egli  rifponde  fc 

rjprrndt .       io  approuai  la  defì niticne  del  Talami  in  pararne  di  quelle ,  che  io 
ftnafrhora  haueua  addotte ,  e  {erigi  9  quefla  a  mi*  parere  è  la  migliore 
definitone, cìx  fin  bora  fi  fia  addotta,mmpafaperò  fev^a  conte fa,(tttiL 
fra  quelle  conteiecgli  nonfàmentionealcuoa  della  particella^ 
nojh  a ,  &  accomodandola  ancora  a  tuo  goffo  l'iftefla  particella 
vi  lafcia.)  il  B  agagli  dijfe  nella  fttc  de/milione  [ingoiar  concetto  d'ani- 
mo ,  ne  dtflt  più  nofiro  ,  che  d*aitri ,  fi  che  quella  pngobmt*  può  effèrr, 
&  misy&  d'Mrt ,  onde  fatto  quella  definitane  fi  poffono  brni/Jìmo  co* 
prenderete  fate  all'altrui  lodi,  (M*che  largagli  per  (ingoiar 
si  i,        conce  tto  àttimo  intendete  il  noftro,e  non  l'altrui ,  è  chiaro  per 
t •  i    v :     |e  fue  parole ,  perche  dichiarando  egl  i  poi  quella  Tua  defini n  one 
S      l  •'  -  '  dicevi  caufa  taateriéc  dell' Imprefa  è  la  figura,  la  formale  la  f omitfiàqi 
tri  la  qualità  di  quello,  &  il  concetto  VOSTRO,  la  finale  h  fi  uoprU 
mento  d'alcun  'bfasTRO  intendimento,  e  quandi)  bene  egli  non  ff 
(offe  d;chiarato,co(i  era  ragioneuole,che  s'intcndeflej,  fi  cornea 
quando  Ariftotile  dine ,  che  le  voci  fono  fegni  de*  concetti  dell'ai 
uimo,in£efcfenzadublodelnouYo.  t  ** 
a  %  Qua!  cagione  poi  l'habbia  moflb  a  riprender  nella  noftra 
purché  "   ^efinitionc  quello,  che  apprqua  nelle  altre ,  non  altra  cflere  (lata 
*"      *    la  principale,dice  egli,  che U  dire  U  verità ,  e  fcriner  Uberamente  il 
mìo  fen\o. (Ma  che?  wia  ftefla  co&  dunque  in  bocca  d'altri  fari  ve- 
*r     -  rità,e  nella  mia  falfa  ?  No  voglio  dire ,  che  fi  come  dice  S.  Agofo  : 
lib.  i  j,.conf.e.*4  d"akum,chc  amant  fui fententia&a»  q*ta  vera  eflj 
fed  quia  [uà  efl,  alioquin ,  &  aliam  veram pariter  amareni ,  cosi  dir  fi 
k    pofla  del  f  Amico  ,  che  odit  me  avi  fententiam ,  non  qnia  félfa  eli ,  fed 
quia  mta  efi,  alioquin ,  &  aliam  falfam  odiret,  io  ciò  dir  non  voglio, 
ocpe»fario,ma  ammetter  le  ragioni,  che  adduce  appreso ,  come 
dell'essergli  bl'vleimo  venato  alle  mani ,  &  hauer  io  impugnato 
*  — -  ,4lvUferó  poi  ch'egli  di*  dip  caria 
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foggiungo»che  di  altre  tanta ,c  maggiore  è  da  me  rtcornpenfato, e 
ii  il  Signore  ch'io  vorrei  hauer  hauutooccafiune  di  bruirlo  per 
,  dimoftrargj'.cla,  poiché  i  dilpareri  dell'intelletto  pagar  non  dcuo' 

no  a  ce  tao>i»ar  gli  affetti  della  volontà.  Fra  Scrfc      Ariame"  Conte  fe  ps» 
ne  fratelli  doppo la  morte  del  Re  Dario  loro  Padre,conjeraccon-  cifre  di  £rr 
ta  Fiuta  reo  nel  libro  Dftmore  fraterno ,  fu  iiic  lòrra  la  lucce  Aìone  fe,  cr  ti  frs 
Jp/wf.     al  Regno,  volendo  alcuni,  ebe tocca fle  ad  inamene,  come»  tello  del 
maggiore  di  e  ti,  &  altri  a  Serie»  iltjuaie  di  Giulia  figliuola  di  Ci-  Regni, 
ro,  mentre  Dario  rc£naua,era  nato  ;  Non  però  vennero  Ira  di 
loro  alle  mani, o s'ingiuriarono, «portarono  odierna  fi  ma  nten- 
ocropiù  che  mai  l'vno  verfo  dell'altro  amoreuole.  Anamene  an- 
dò come  priuato  con  animo  tranquilla  trouar  ócrie,  e  qwelii  po? 
fio  giù  il  Diadema  »c  la  Mitra  aodòad  incontrarlo ,  e  caramente 
l'abbracciò,  poi  mandandolo  apcelcntareordnò  le  gJuii celle . 
.Con  quelli  «ora  tuo  fratello  Serfc  ri  fa  honorc  ;  le  egli  dal  giudi* 
cio.e  dalli  voti  de  PerfiarM  (ari  dichiarato  Re  di  Per  fra ,  ti  darà  U 
primo»  e  più  honorar 0  luog  >  dopp  o  la  fea  perdona .  Alche  rifpcnr 
dendo  Ariatnencd.lfe;  Accetto  i  doni,ma  credo, che  a  incappar*  .  y 
tenga  il  Rcgno,nieiHcd'menol'b  onore  principale  dopo*  la  per- 
dona mia  conieruaròa'  fratelli, c  fra  tutti  i  fratelli  Serie  Lira  il  pri* 
mo  ;  cVcHcndopci  Serfc dichiaralo  Re.  leuaod  >fi  incontinente 
inamene  l'adorò,  &  prelelo  per  la  mano  i  I  poic  nel  Seggio  Rea- 
le,e  coitfimJO  poi  tempre  fra  di  loro  grandi  {runa  bcneuoJcnza  .  * 
Quanto  più  dunque  tn  quelli  dispareri  fra  1'  Arnione  ine,  tra  quali 
fiondi  regno  fi  tratta, ma  di  cok  mi  Ito  leggieri  «BondcuonocflCc 
cagionar  fra <dtnofc alcuna  ibrtedi  iniroicitia,odi  fnalcuoleaaa^ 

z$  La  quinta  oppofitionc.era  centra  ciò,che  diciamo  fpegan  efori 
éoh  noftra  dehn«k>ne»che-  la  f  >rma,  &  il  fine  fono  hftclTa  cola  ;  /0J]?/C 

•  Circa  del  the  fa  lungo  ditcorio  l' An-ico ,  e  noi  ami  ra  non  poco  -n*  ur 
^ct  fiamo  diilefi,&  il  riferire  il  tutto  &agg  unger  nucuedifctc  ria-     ^  J 

icbbevn  tediar  troppo  il  Lettore.  Dirò  dunque  brevemente,  & 
.  ingenuamente  quello, che  (limo  eTcr  ve  ro, ancoraché  1..  i£e  non 
,  £a  perparere  del  tutto  conforme  a'axei  primi  dcctr,perch;  amp 
ti  *4z«fi   p>ù la  verità,  chela  vittoria  „cowe  integnadouerk&ie  Agolti- 
*  *         c Aoeofi  dicendo  liò.i.  contro  Aca tieni  cip.  ?.  'bfgnfmrum  m  1  biifi- 

fopbiapj-tfctlum  puto,(Ut/t  in  t9-mp^ratkQne.reiìi,yerv^iìnutnienai  <<?- 

temnttur  à  difettante  viftond .  Egli  è  dunquevc.ro  ,come  infegna  %  • 

■  anche  Anftotc le,che  fouentc  il  tine,c  la  forma  conuengono  inue- 

tne,  e  fono  la  fteila  cola,  ma  con  qualche  formai  differenza ,  per* 
-  ehe  fine  fi  dice  la  forma  rilpctt  >  alla  generazione, 6V  al  generante,  jl  "RafprtZ- 
-e  l'irtefTa  fi  dice  forma  nfpeuo  aI.compoOo,aJ  quale  d.i  l'elicr^  fcvrpre  <•(?» 

dell'I  mprcfa.poi  fa  ucl  landò  thfli  io,clie  \l  rappreiemare  efrkace-  me  fonale 

•  «acute  >e  con  duetto  era  la  formai  il  fine  dell'lmprcfa ,  e  nflgàft  fini.  « 

|t  ^  ilfalfo, 
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JJ  fa lto,<na  fauella» a^ofufamcnte  ,  e doueuadichiararroi  con  4U 
re,  chaqueftarapprelcacatiorre  puveonfì  Jcrarfiin  arto  primo,  di 
ioaaokrcond  inatto  primo  è:  l'habiliw  clìchal'Impr.  arap 
preterita  r e,  i riatto  fecon }.o  eiaculale  rapprcfcnratione  r  e  quella 
c  forma  Jellrlmppefa  percheè  l'irtelfo»,  che  la  (Tgrv. fica  none  pro» 
porciooa-.i,equcfh  èil  fincdcM' Ur»*c.  efiendb  W>rwrabone  il  fu 
ne  della  torma,e  coli  lfifteflfa  rapprelcn tati one  è  fine,  effórma  ri-  : 
(peto  anche  al  lifteno  effetto,  chee  l'Imprefa ,  trodtuerfamence 
a >n  fui  c rat i,c\oc  in  atro  primo?  &  in  atto  feaiodoync  credo- in*  ciò* 
ci  fari  contrari  l'Amico-,  ne  alcun  altrrvd*  PHoiófia  incendente 
eperònonvacea-icri  porurc  altra  nfpofta  a  ^li  argomenti  di  luir 
poiché  Vanendo  anche  noi  quefta  (leda  dottrina  apportata  i  afine  " 
egli  dice  ,Ciò  i  Vegli  (fui  fcriue-è-efnetmedektao^bc  io  ho  (ina*.  E :  che 
nel  la  pratnea  ancora  egli  nòna  da  noi-  diuerìò,l'hàrprooaco  ioad 
vnluò  dcttoneMo  cap*.  t.  &  tchf  porte  nella  defimnone  tre-  cofe9 
VA  F1G V*RA,  IL  MOTTO yihe  reftrmt**  &  &  WMlGlIAWZA 
f  via  di  mctaforxjn  cui  eoftHe  il  modo  fptt*  dr>{ftyef&  del  figtiftcart 
y  r  dell' imprtrfru  he  ftdrneik  co ucmè\a delia  quaitt  ■  f*a,  fati ciTÌene fi- 
ne fecoTUÌ»fSrfc^tonsmo-deltru4Hrorvtejr  il iocettodìlni,U  quali  trecofe poffe, 
tlJmrfC'  [&*  nat  nella  di' fì ni t ione  verremo  a  mst  credere  a  farnwdtfi- 

madmidcd  tifi***  perfètte  £  frauiyàn+felamaveriaja  forma,  &  ilfinrd'ell'lmpr. 

*V  Hbrdiccua io,fcpo(requeHetre  cole,  cioè,  filtrar t  motnr,e 
*        fomt^iama.  rbauerà  te  Definitane  in  fr  materia  ,  forma ,  e  fine* 
'  adunque  dbnrà  tifine  contenerti  in  vna  di  quelle  tre  cofe,  ma  nonr 
■ella  figura ,  perche  quefta  t  la  maceria ,  non  nel  morto  r  perche 
«meffo  è  più cofto  ìnOrorocnto  fecondo  l'  Amico ,  adunque  nella; 
fbfnighanza,  ma  queft-  k  parimente  la  forma  fecondo  la  fuadbtv 
trina,  adunque form*,e  fin«  faranno  il  raedcfmitr.  ManorMoofe- 
egii  accorctarffcoanoi^e  dice,  lo  non  voglio  dire, che  vna  d'taneUc  " 
trecofe  furfìnerciò  non die »,  ma  ft  bene  ,chcpofle  quefte  tre  cofir  t'Ha- 
mcravlmo'lo  propria  t&  **'»di  ftrnificare  detti  mprrfa,  &  mtpteét 
tanimv  dje&AWt'v  €r  il  cornette  dklup,c*r  queft'o  èli  fina  etri» 
ferino-  ri  trottar  fi  nel$lmpiefafoflrr  che  fiati*  U  tre  cofe  nominato, 
l  Vf  3  notte  veronica  io,che  laro  rtro  dclt"  Autorco  il  Tuo  concetto'      >  ^ 
fiail  fuiedert'impreù^er  che  il  Sncnó  procede  fecodoii  fto?ero 
r  euerellioprefa,  ma  la  teguev  adunque  non  può  efler  fine  Fani  ma,. 

•4**"**  r  o  il  concetttwlél l'  Autore  ,  perche  prima  ch'egli  formi  tlmpreCt 
concepilcendl'animo  fuo  (k  non  opera  a  cale  )il  concetto^  ipie- 
l^r**1"      irquateegli  vuol  forma rfrrmpreia.  Ma  conce^iamo,cbc-qae- 
T*ir         ^o""a  il6ne,ofTe«CTn*rà:egrr,dirò^ 

deltimpc-  oone^ehc  haqueiretrecofe.o  cófccurioamente .  Se  fornwVmen- 
**  •  ce, adonque  wf>^Ki,chefìa  vrra  <ft  quelle  tre  cole,perThc luppo- 
i ,  che  non  n  lTa  aJtro  nella  dctoiùone  ^ic  cooiccuoiuoxn- 
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ttr^dmufienon  lari  nella  deiin  iti*  ione  ,ma  da  quelli  Mi  racco* 
gli  ora .  Et  tri  fatti  «ella  ba  definir  ione  dcU'lrnpr .  io  non  ireggo  al- 
troché le  tre  cede  dcitcc  pur  «gli  *uo3  e,-che  vi  contenga  ti  t3ne. 
E  la  fcaa  definitane  ,  Smb»lo  compaio  S  fem*,*  paroìrfanfcant*  jxfUkìonè 
per  *ja&ftmm*udincmetajaiicAfùriaufo^  <teltltnpre* 
r*  accenniti  éd Émottetcpcnf*r»t*  flat0*4lmt*  Aalirj  Horin^UC-  f4  Jiéfrjt- 
ila richiedo  ìojc  v  i  fu  il  fine ,  o  nò?  te  oò,a  dunque  ci  malamente  41*9 f 
dine ,  «he -polle  quelle  tre  cofe,  MÉÉMI  bauefebbe  nauuto 
Materia,  forma,  e£oe,{t  vie,  inguai  parte?  forfè  in  <juefte  parole 
Penficro,  oftatonoftro.od'akrui?  Ma  quefto,corae  iodiccua,(t 
prclùppcrteauiati  alla  formtnoric  deirimprcfa ,  laqoakMonon 
fcrmoa  ÓQedi  batter  *a  ulpea  fiero,  oftito,  ma  perche  horoac- 
rWormo  a  Unificarlo  riinpre/a ,  non  pe^  dump  e  per  mioaudo 
•Ifer  altro  il  fine,  cheretfer(igairlcanre4elpe«fie«>&c.aBa^ier 
Aocpantncotc  lafbtwa,aduo<|tteforiiii*enMtóaa^Dcèoar 
tionefono  il  medefimo^che  però  anche  il  largagli  diffc,e  à\fic_^* 
bcncM  camion  fruir  dell'  Impcpi  effer  io  \cMOphmento  *  Menno  nojìro  fu* 
intendimento  ,  &  il  rncdcfuDOCondiuerfcparole diciamo noieue-  Inftrjafe* 
reflrappreientare  efficacemente,  c  co  diletto  alcun  oodropar-  codcilBir* 
ti  conr  peo  fiero,Vtftetio  dunque  è  forma  ,c  Une  nctt  Impecia  nella  Z*ZU . 
maniera  ,  che  di  iopra  dichuraro  babbuino*  Per  impiegar  poi 
joejlioil  fine  feguc  l' Anico.  ' 

-»<  Ben  fi  potrebbe  cauar da  eflb  (cioè  modo  di  parlare  )cbeU-0 
fomixbartzafoflepredHttiane  del  confette ,  e  per  coxfetptcnt*  cagione 
Battente  del  fitte  f  urne  appunto  gftnfl  rttmenù  producano  il  fine ,  non 
f  operatone, à  cui  fono  r  iltno  effentiaimente  «rd, nati  (  <jui  dice  bene, 
che  l'opera tione  fia  fine  dell'  inftromcnt u ,  ma  non  approuo  gii» 
che  il  concetto  fu  fine  dell'  lmprefaj  ma  fi  bene  come  diccua  il 
Bargagli  il  difeuopri  mento  del  concetto,  perche  il  difcoprireè 
fignificare,  orapp  dentare  ,chctut£o  battono  aVrifletfo,e  fope- 
rationedeU'lmprela,  e  non  il  concetto ,  e  rhauerfi  egli  ratta  l\lm- 
prclà  dell'ortica  col  Tangeutein  >r« ,  non  fu  cagione ,  ch'egli  ha- 
uefcequeftoconcctrodi  affliggere, chi  lotoccaua.ma  fi  bene, che 
fi  kuopruse,o  lapciic )  Mahinoperò  laformx  atnerfa  àè&oper$ùont 
toro,  la  quale  fi  dourà  dire  più  tcfloefettofbrntilef&  proucnknic  for- 
Tndtné  te  daU'effen^aprcpTijmtte parlado1(bce.fKcie'lcméte,i\tt\u\*iO  confonde  P 
(  la  quale ;  che  cola  riferite?  hoperationc  cretina  di  quella  non  ^mico  fot. 
■è  vero^ehe  fìa  effetto forma le,enoneflcttiuo^;ome  Uprannodirc  mjt>&  ape- 
rutti  i  Scolari  di  t'ilolofiajLa  forma?  ma  quella  nó  proutene  dal-  vattene. 
tóenza^aél'iftciiacfc^a^  almeno  la  parte  principale  di  lei.  • 
Va  altra  oppoGtionc  far  Amico  alle  nodre  parole  orca  Mpo- 
fitione  ddla  Dcfin  cione,  &  c.chc  dicendo  noi  fa  éigni.fuatMmc-* 
cfccr  forma  dell»  Iroprclà,  laka  egli  in  campo , e  dice ,  t  fiilfotielia 
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?d«»n*  &£•  fa  dottrini ,  d?<;  &  ftptificatme tdTolttt  sviente  fia  form* prt>prìa#$&>. 
?>4mic9.  toi  foratela  fmt^catìouepropartionata.  Ma  nonalero  ho  ro*-> 

luto dir  io,quanrlo mottetto fignificarione.  La  forma  de li'huouio 
chi  non  sa  c(ser  l'anima  ra  gì  oaeuolc  ?  ma  quando  noi  feueHi  amo- 
dei  l'anima  hum»na  vi  aggiungiamo  tempre  il  titolo  di  ragione* 
uole?  Non  diciamo  effer  comporto  liwomo  di  anima,  c  di  corpo 
fenia- quell'agamo  di  ragioneuole?  Nó  diciamo  a  doluta  mente,  e 
•«faltro  aggiùto,che  l'anima  ci  da  la  vica,che  ci  è  più  cara  l'ani- 
ma.che  le  rxchezae  ,&  altre  tali  cofe?  coli  ancor  io  hauendo  gii 
fpiegatoqu  a  Ifignificarone  era  la  formadcH?lrnprcfa  ,códirpot 
fl  (ignificatiorfe  Senz'altro  argi onto»inrendo  della  proportionata.' 

26  AH'irtefsa  nQfrradefìn'.tione  oppone  due  cofe  Colle  Bellu«< 
nefe  in  *n  tuo  d  fcorlò,che  fa  deINmprefa ,  la  prima  è ,  Bifoput  dire- 
Ofpofitione  4  fjgmt*metjforu\xver  locare  ii  proftwo  fptsrc  colh  difftSrenx*.  ?tC* 
di  Colle  Bri  fiippcwic  egli ,  die  la  metafora  fiad'clsenzadcJI'Irnprefa,Òrioan« 
1  !r*  cncMuc^°  runpoftDjd.co^henon  impugna  bene  la  noftra  derìni- 
jw(!r«  rfe/j-  tjonc>  c  malamente  dice ,  che  dir  lì  dourfs;  di  figura  meraforica. 
maone.       prima,  pefchcil  metaforico  fi  c  intra  ù/tmgue  4al  pr  >prio ,  fi  che 
'   :  vrwi  cola  ctsernon  può  e  propria,  e  metaforica,  cosi  ii  Lroneani- 

Fi£urJT*t-  roa^c  è  propria  mente  Leone,e  nò  metaforica  mete.  AchiMe  all'in- 
tatoìica  }c  Cfltr8^-C|tc fi,  chiamanoaach'egli  Lcone,n  m  è  Leone  proprio,ma 
getìeredei,  nictaforjco .  jjor  jG  mj  fanno  vn*lmcreta  lei  Lo  ine  col  mot-» 
Jmfreja .  toTrsiLUi 1 7{£GL!G1T ,  qual  figura  del  Leone  porrò  io  per 
.  Imprefa  fla  metaforica?  è  vi  dipingerò  duntpe  Achilie, o  pur 'd 

Se      fw-  fuoco,  lignificando  perqucfto  metaforicamente  il  Leone  ani  nu- 
jtncuim.'  ,c     compi^oi^^gnej ,e  forte  fra  gli  animali,  come  il  fuoco 
•        potente  fra  fll  i-elementi ,  ma  chi  di  tal  coni  potinone  non  fi  ride* 
rebbe  ?  Vi  porrò  dunque  la  figura  vera  del  Leone ,  come  fi  fa  da 
tutti,  ma  quella  figura  làrà  propria  del  Leone  ,  e  non  metaforica. 
Adunque  dir  nó  fi  deuel'Irnprela  comporta  di  figura  metaforica; 
Ma  farle  per  figura  metaforica  intenderà  lignificante  raetatòrn 
tamenremane  anche  ciò  ita  bene,  pruna, perche  non  alla  lòia  fi» 
f»ura,  ma  ancoraci  motto  appartiene  il  lignificar  metani  carne* 
*c.  Apprc&o,  qucfto  farebbe  v  n'elcluderc  il  tento  letterale  daH% 
Imprela,e  darle  il  folo  mera forico, la douenoi  IVno , e  l'altro 
V;  comprendiamo,*dicendo  per  meiao del  fuo  proprio  fignificato-, 

cioè  del  iettcrale,a  rapprekmtare,cioè  mirteamente,  e  meta  fori- 
cainente,che  tè  tale  non  foftequefta  rapprelentatione,nom  fi  con- 
tradiflinguerebbc  dal  lignificato  proprio.  Che  poi  la  figura  me- 
taforica,intela  nelmigiior  modo.chc  fi  può ,  fia  il  profumo  gcnc- 
Grnereprof  rcrfeflim  M-efa  ,cg|  i  non  loproua,ne  vi  è  alcuno,ch  io  lancia,  che 
ftno  qual   41iabb:a  ncoooietuu  pertalc,&  10  dirci  più  tofto,ehe  il  lignificar 
fu  .         metafor.caineme fotte  differenti  dcli'imprcia  ,  ebe  la  diHmgue, 

fe  non 
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fc  non  grotti ,  almenordalla  maggior  pam  de  fimbofc >  e&codo- 
che  vna  diflercnza  fola,come  aUroue  detto  habbiamo>non  bafta 
a  diflcrcatiarla  da  tutti ,  e  noi  per  genere  profliroo  nel  capo  io. 
khabbiamoafeegnato>fcgQOCorBpoflodifigura^di parale  .  ,   -  * 

9  7  La  feconda  oppofitione  deli'ifteffo  è .  i^*eU e  parole  (che per  ( 
•tf^o  rfri  f«o  proprio  figmficato)fonofouerckte9percht  dicédotthc  top-  ^ 
f  refenttno  alcun  uofìro  pirticoUr  concetto  ,  china  cofa-è  che  lo  fauno    Ter  proprié 
per  mc7jo  delfuo  proprio fignificato,  ti  quale  deue  effei  metaforico  ,tra~    fortificato  % 
(portato  da  va  genere  all'altro ,  o  da  vna  fpecte  ad  vii 'altra ,  o  da  vn$    C]K  l'tmédt 
indiuidm  advn  altro  di  altra  fp^cie.  Da  ijucRe  parole  m'accorgo, 
che  neaadveglvha  intoni] ycrofenfo  di  quelle  parolcv'pcr  mezzo 
del  ptpprio  fidili  beato)  onde  argomento  ciì'cndogià  due  ?aJcnf- 
"   huomini,che  non  Manno  intefo,che  il  drfcuofia  rmoichenonmi. 
fono  (piegatocene  ,  laonde  oltre  alle  cole  cjetee  aggiongo ,  che 
cjuellofper  m«<*o  X1  può  wtederc  (  intrjnfitiuè,&  tranGtiuc,)con 
alcuni  eieoipi  mi  fpicghero,s'io  dio  ad  vn  a  mico  mb  per  mezzo 
voi»ro  fpero  adempir  vn  mio  defidcrio ,  fi  può  fuetto  in  due  ma-   Se  trdufttU 
nierc  intendere, o  perche  egli  per  fc  medefimo  mi  aiuti  ,e  iarà  in  intra* 
Cranfitiuè,oqf«eu*crmi  me2z<)  a  farmi  aiutar  da  vn  altro,  eiara 
tranfinuè  ;  -efe  dirp  il  muco  per  mczzx><k|  iuo  calore  mi  cuoce» 
s'intenderà  intranfitiuè,  perche  il  cai  ;rc  immediatamente  aji  rU 
Ica  Ida  ,  ma  fc  io  dice  , Vi  il  kojc  per  mez^o  del  luo  lume  ut.  nfcalda 
farà  tranfìtiué ,  perche  il  lume  ^ei  Sole  non  nfcalda  immediata- 
mctc,ma  per  mezzo  del  càlorc^he  produce.Coii  dunque  mentre 
dico^hc  il  comporto  d»  figura,  e  di  motto  per  mezzo  del  Imo  pro- 
prio fignificato  rappreferta/e  l'intendo  intronfiti  uaròcnte,  farà  il 
fenfo*  che  il  fuo  proprio  lignificato  èia  ra  pprc  lenta*  ione  ftefla    ,  ^  , 
del  noftropenficrp ,  e  cofi  parmi ,  che  rintendelfc  l'Amico ,  &  il      "  s  >f*  * 
Bclluncle  ,  ma  le  poi  l'intendiamo  tranlitiuamentc,  tara  il  Icnù  '  ' 

che  oltre  al  proprio  fi gai  fica t  a  ,  cioè  oltre  alla cuia , che  propria*     •  >  '  •  1 
-mente  lignificala  «czzo  di  quella  ne  lignificale  ne  rapyrefenta, 
vn'aJcra ,  O.purc  convu'aluradilhntiono.nchepiù  chiara,,  cpiii  - 
p roportipnaia  diciamole  la  particella  (  i?er  u?C4zo)puo  appjir  tnerro) 
carfioTcrpall'auiouc dell' Agenu  ,ovad  ad  alcun  aJtto.h>gget-  a^mAi 
to,otermine,chcnQne,auiaic,oiraotof;naciic  c  ciuccia -per  le  4,,/WMr  0< 
e  può  clfcrc principio  di  attionccd^  moto.  rcrelcinr>:oV,iodiGo,  umtn0% 
Pietro  con  nia  gi  aue  pcrcolla,p  per  ip^zzodiyna  gràuc.  frt  colfa         '  *  ' 
ha  rotto  la  teda  a  Giouanni,  qui  fi  af  pl*a  il  (  Per  uìczzo )  alKaf- 
titinc,cliefù  vnapercoiiajmas'iod^co  Pietro  permeerò  iìi  vnlM- 
fo,o  co  vn  lafclia  toltola  cella  a  Giouannijijui  il  ^cr  njqzyoJk>ó 
fi  applica  ali'attione  ,ma,ad  va  lpggettpril quale  c  c:>u  da  per  ir,     %  {?rnj 
e  l'ut  t  j  c!  e  principio  di  alcione,  c  di  luoto^c  iit  c<ifc(ei^i.za  gwn- 
4e  katjueftì  due  modi  di  dire ,  che  nel  priao  ii^  cr  n.c^  -  o  )  non 
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toglie l'irnjnediarione  fri  refficieme,e  l'effetto^  il  romper  il  ca> 
po  ad  vno  per  mezzo  Hi  v  na  percorra ,  è  tanto  come  rompergliela 
immed irtamente  da  fe  ftefio.ma  ne!  i.  calò  il  (per  mezzo  )  toglie 

l>if eterne  nnunediatinne,  c  chi  percuote  con  vn  tallo  non  percuote  per  fe 

ài  qnefle  ap  Geno  i  mmediatameote. 

flicariwc ,]  Quindi  vn  altra  differenza  ne  fegue,  che  nel  primo  cafo  vna  feì 
la  arcione  interuiene  fra  l'Adente,  e -'cfterto,  che  è,perefcmpio,la 
percoffa  ,  con  cui  fu  rotto  il  capo  a  Giovanni,  ma  nel  fecondo  ca- 
io due  anioni  vi  vogliono.vna  che  fi  ternana  alla  colà  per  me?zo 
della  quale  fi  vuol  farl'ctfetrrsl'alrra  per  cui  l'erTctto  veramente  fi 
produce, così  Pietro  muoue  prima  la  pierra ,  e  Quella  é  vna  atrio- 
ne,qucfta  poi  percuote  il  caponi  Gittjann:,equefta  è  l'altra.  Hor 
a  propofito  noflro  fe  iodieo.Quefta  parola  (  Leone  )  per  mezzo 
•  della  lua  propria  figni/icatione  mi  U  intenHere  il  Rè  de  gli  ani- 

mali,qui  il  (per  mezzo)  fi  applica  all'attione,onde  non  toglierne 
immediatamente  non  fia  il  Rè  de' Bruti  lignificato  per  quella 
parola  Leone,ma  s' i odio  quefta  parola  (  Leone )  per  mezzo dd 
Re  degli  anima  '  ,  'a  lei  £gn i Acato, mi  fa  intendere  Achillcqui  il 
(per  mezzo)  toglie  l'i  mmc«i>  a  tione ,  e  fa  che  vi  s'intendano  due 
attioni,cioè  duefi^ificationi,  vna  propria,  la  quale  fi  termina  al 
Rè  de  gii  animai , l'altra  metaforica  ,  che  lì  termina  ad  Achillc,e 
quello  èqucUtfcbe  diceua  S,  Tomafo  da  noi  l'opra  riferito ,  che  il 
lento  letterale  è  fignincato  dalle  voci  ,  ma  il  lento  miftico  dalle 
cole  ftefle  prima  ugnificate dalle  voci , 

19  Hor  quando  noi  diciamo ,  chcil  eompoflodi  rigira ,  e  di 
motto  per  mezzo  del  fuo  proprio  fignifl  caco  rapprefenta  vn  no- 
téme  Gap-  flroPcnficro»nonfihJlck  intendere  che  quel  (  per  me/.zo)  fi  ap- 
tlkh  nella  P^n'  alfattioncperdie  ne  fegutrebbe  che  1* Jmprela  immediata- 
Definitene  menle  fign^caffe  i  mici  penficri,come  il  ritratto  immediatamen- 
^        te  rapprefénu  il  luo  cfcmplare  ,  ma  applicar  fi  deuc  al  termina 
della  lua  fignincatione  propria ,  che  c  per  efempio  il  Leone ,  per 
me**odicui  vieneelfapoi  a  fignificar  il  noftro  penfiero  ,  e  cori 
»rrv*i  *     non  ire  mediatamente,  ne  per  vna  loia  fignincatione, ma  media- 
:  . .  tamente  ,  e  con  due  fìgnificati«ni  v  na  propria  e  l'altra  merafort- 

*  j  cafigninca  il  noftro  peti  fiero;  l'Amicodnnque,  &  il  BelJunenfc 

prefero  il  (  per  mezzo  )  nella  pri  ma  maniera ,  e  s'ingannarono ,  e 
fopra  quefto  fallo  fondamento  rubricarono  contra  di  noi  i  loro 
argomenti  ,i  quali  contra  la  feconda  maniera  non  hanno  forza  al- 
cuna ;  E  che  in  quefto  lenfo  debba  prenderfi  il  (  per  mezzo  }  nella 
noftra  Definitione,fi  proua  ,  perche  non  dicia  mo  noi  permezzo 
%mr degli  àc\h fu  a  propria  fignificatione,chc cofi  haueremmo  dinotato  at- 
iJtnici ,    tione ,  ma  dicemmo  per  incero  de!  luo  THOVHIO  SIGWjFiC^ 
rKedinxta termine, f  non attione.  Inoltre  noi  diflinguiamo 

il 
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il rapprefcntarcdal  lignificare,  adunque  poniamo  due attfom',«o« 
me  fuol  farf»  nella  feconda  maniera  del  (per  mezzo, j  e  le  faccia- 
mo ramo  dimnee,  che  vna  vog/iamo  Ha  attuale  accennata  nelle 
paroierpropno  panificato)  !raftra  a  etico  dina  le ,  perche  diciamo  a 
lappi  eicntarc  desinato,  e  le  detto  haueflìmo  a  ra pprefenrar  me- 
«areicamente  desinato,  il  fenfo  flato  farebbe  cmarifiìmo,  ma 
per  non  efc  ludere  J' Imprelé  non  me  raforic  he ,  vere  ancorché noa 
perfette  Imprefc  fece  ndo  noi ,  non  Io  fa ccemmo ,  Si  che  fé  bene 
baocifcro  quelli  Amici  voluto  applicami  l'animo ,  franerebbero 
facilmente  penetrato  il  vero  fenio»  d'elfa  Derìni  cioncai  quafe  fare 
dt  ueua  ffrada  il  loro  fieno  argomento.perche  il  dire,  che  ma  co- 
lia figiv fichi  per  mezzo  della  fua  propria  figniiicatrone,  come  an. 
eheildire  ,  che  alcuno  open  per  mezrorfefJa  opera  irò  ne,  pare 
ehc  ha  fn parlar  orioib ,  e  foacrchio ,  come  effi  Jiceuano  <fef  mia 
{  perraezzarfcl  proprio Cgnìficato)  Ne qnefta  di ftinticne  è  Con- 
traria aira precedente,  ma  tiene  conquclfo  fi conta  ,perchc  ilfper 
inezro)arplk:ato  alKatrionea'incendle  lntTc*fimè#Qì  che  imrne* 
di  ara  menane  foga  e  l'effetto,  &  applicato  a/termine  tr<mf:tiuìy 
perche  vn  altra  att ione  ti  vuole  per arrhiar  aUcJ&ttov 

Non  è  dunque  veramente  quella  particella  Incerchia, 
come  et  fi  opponeoa  prima  ;  perche  per  quella  intendiamo, 
che  hi  WmrreCi  dae  lignificati  vno  proprio  ,  e  l'altro  mehfb- 
jricojapprcflo  r  perche  diffingue  17a>prefe dalle  zitre  ,  eda  ri- 
tratti ,  da  q«erh,pmlTeCgpiJkarmioimedfaumenterefcmplarc 
e  non  per  mezzo  d'altro  figm  Meato ,  da  quelle,  perche  eoa  effe  la 
figura  tigni Ica  per  mezzo  del  nome  cfella  coià  lignificata  ,cnon» 
per  mezzo  th  lei.  S'ingannò  dunque  il  BeJlunefc  ,  mentre  efrfle  il 
proprio  igai  Acaro  ctierc  Umceafijrko,poichcquelfoèilJecfera~ 
k,eqoeftoiF miftico, q«Hocprcpiio  ^ecflo improprio  cpc3o 
jmmechato,qucfto  mediato  r 

>'•*..••*'  •  .  . 

Pellr  effefthnì fatte  gii  alla  Jefnmenr  detf  lmpr 

Jet  romice  Dife/a  4 fi. 
%iffè*d<i*fc  alla  tetta  pam  della  fax  canfideranctHf 
^ai\^HnthneatCapii2.\ 

*  OLENTIERr  m[  Menerei  di  replicar*  alto 

n<poff^criedi  rAmicoalfappofitiooi  da  noi  fatte 
j&A}lJ^  ^^defìmtionedcll'lrJiprefctraranJoiT  Mi  cir> 
tLAÌ^g  P    «i"clI"oftefa  rea ,  che  della  «fi  Pria  m  ia ,  e  raflcro- 
BranuV  coia  da  fpietatr»  raggiungere  ferite  fcpra) 
terìce „  Coft  tuffo  ciò  perecc  egli  cai]*  Sic  nSpofìc  ?i fcapre  me. 

ia- 


Rolando  qualche  puntura  contro  di  noi ,  non  podismo  dimeno* 
5»  ttkh'ui  i  non  per  ferir  lui  di  nuono  ,  ma  perditènderci  dalle  fuc  ferite  di 
Vjfmkoha  *cnir,anehecniefla  volta  fopraoucfta  contela  in  campo. 
itera  offt fo  -      priaaa.dunque  chiama  quefte  noftre  contradittoni  vendetta} 
&  purcdiCc  'blpbiiffìmum  vmdiflf$cnus  efiparcere .  (Ma  la  veti* 
«letta ,dico  io  »  prcfnppi  ne  prima  l'oflela ,  egli  dunque  concicele 
confetta  di  eiicrc  (tato  il  primo  ad  offendermi .  Ma  iononpentai 
di  eflereoffelo,  anziditfi  dhauergh  obligo  per  baiiermi  dato  oc- 
Jfonc  ren  canone  di  meglio  dichinrar  la  mia  definì tionc,  fi  che  il  contradir 
detta  imo-  poi  alla  fua,fù dalla  parte  mia  gratitudine^ non  vendetta; 
firamagtom      La  prima  oppoficione  noflra  fbcontra  la. prima  parola  della 
attutine .     jua  detoninone  ,  che  e  frmbolo^ion  perche  tale  l'imprcfa  non  Ha, 
ne  perche  il  ciò  dire  Zi  a.  errore,  ma  perche  le  ne  potcua  tardi  me» 
floiHlIpon \z  a  ciò  egli  E'aminando  esimei  cap. il. la  def.mtione  di 
H'.n-TajjiOfttUa  quale  fi  è  aurfì a  fcréla  fw>  bolo  Jcrt  nc>Mì  piace  che  U 
Simbolo  fe  pianti  {imbolo ,  ptrebe  fvtto  quefìo  venere  t  l'imprefa ,  Hors,  qui  nella 
fouerebio     mia  riprede  quetia  ?oce>tbe  lodò  nell'altrni  defìnitione  La  riprendo» 
nella  definì  con  come  cauina ,  ma  come  iuperflua,  ctalcncnfundladcnnS- 
tione  deli'-  'tinc  del  Tafiò,perchc  diuequeMi  cflérriroprela  frmbdo  eonflanfìt 
ètnico ..      di  fìx,urat&c.  Non  e  qui  fuperflua  la  voce  firn  bolo.per  che  fe  fi  to- 
ghe lai  à  imperfetto  il  fenfo,  ne  bene  fi  diri  l'Imprela  cfler  vn  con* 
jìante>matogi»au"  all'incontro  la  voce,  (Imbolo  dalla  «ef.nitione 
Se  ix  quella  <kir^mico,rimarTaecsi  perfetta  ,comc  era  primajperchefi  diri 
éelTajjo      cjiCr  ilmprcla  Vn  cornano  di  figura,  «W.fi  come  non  fu  fola men- 
tt  dame,  ma  ancora  da  Girolamo  Aleandri  da  lui  meritamente 
lodato>iaiciato  il  fimboloje  dtfee  Nmprefa  efar  vn  itnpoflo  di  fau~ 
T*,&cw  Et  «I  Calbiuraci  parimente  la  definì  compofi tiene di  corpo 
Jjpwe^iB^o^heèl'i^cbotPaÉtt  apprefeo  a  prouare,cbme  il  no 
c      M      ine,fimbolo,é genere piìi  praffnBO,chc  nó  è  cópoO(  (fe  c<  ù  (lima 
Zrùlfnme      grude  errore coronille  egli  nclia  (ua  dennìtionr,*  maggior  afcai  di 
™      cjue:io,ch»iogli  oppofi.piHchc pofe  prima  ilgcnere  proflìrnojC  poi 
iireniotojche  farcene  come  fcalcoao  definì  Ikl  duerno  e^'cr  arji- 
mplcorporeo,o  vi ucnte^ua fiche  fi  dclse  animale',      non  fbfce 
corporeo/?  viuenre.fi  che  perfuggifVn  granch1o,entra  in  vna  ba- 
^n^lmperìmbe  fmbolo  fi  ejtrwdv  a  r  foni  foli  muevt.ui  (tJ^Lhifar 
mmty  che  fi  riducono  a  pneìy ,  ma  compojlo  è  trame  cbc\son:p.rndenon 
Colo  l'opere  dell'arte,  >na  quali ,  e  quinti  ne  Jbtffl  in  natura,  e  netivna,e 
jtcii'vltra  infiniti  fono  i  compofi  t(Mz  non  dico  io>chc  iTcompoftO  fi\ 
impugna  fe  genere  pra  profumo  dcr  l'imbolo ,  <pa  il  comporto  m',  figura ,  e  di 
fenico?  pawlc  fignificantcil  quale  é  più  rirtrctto,r  he  il  fttiibo!o,potc»do 
impuvnar     quefto  formarli  ma  vna  figura  fola  fcrw  a  parole  )  C  mprfo  è  mine 
M$i  ^i  e(fen%r.  di  (nflanze/i  prima  intenuone,  il  f'mbolo  Storne  d'arte  dtfi- 

*  %nifi<atuvu  di \fccumia  inim/o»jCJJ>^^^4ti.t/e^ii»^/<)/^  re/ai^ 
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vend'altrs  ,&  baiando  timprt fa effere  velatino  fecondo  Ini ,  meglio  ft. 
notificherà  l'tffenzs  ài  lei  col  nome  fi  micio  ,  che  eoi  nome  compofio. 
C  Male  fece  egli  dunque  a  porlo  nella  definitione  doppola  voce 
fimbok>,ma  io  a  ditela  della  mia  definitione .  e  di  quella  deli' Alea 
dro  dirò,  che  faudliamoqui  non  di  compofto{cmplicemeBte,ma 
có  l'aggiunta  di  figure,e  parole  lignificante  ,eeofi  ecflano  tutte 
le  obbiezioni  dell'Amico. 

%  Argomenta  in  oltre,  ^Amhe  le  parti  deìCjmprefa  fono  fegnijlu~ 
^ue  formeranno  vn  compofl  o, the  altre  non  potrà  efere  neceffariamente, 
chefegno,&  ftmbob,&  coft  haurò  fatto  meglio  r»  *  dire,  cVeìla  fiafe- 
gno,o  (imbolo,  che  uonbà  egU  fatto  a  dire  ch'ella  fu  yn  compofl o,s*egK 
è  meglio  fi  mboto ,  perche  dopò  il  meglio  aggiungerei  il  peggio,  e 
dir  compatto  ?  Io  ho  per  buono  el'vno , e  l'altro,  ma  dico,  che 
cG»endoui  polio  l'vno,  non  vi  fi  doueua  por  l'altro,  e  le  fue 
parole  premano  bene, che  buono  fa  il  nome  di  (imbolo ,  ma  non- 
che  fi  a  megliore  di  corapofto,&c.  TJol  capo  io.  atte  inucRigtilgc- 
nere  reto  deUlmpnefeJe  affegna  per  genere  profftmo  teffer  fmbolo  com  2225^ 
foflo  di  fauraye  dipinti , dunque  <]*cflo  fi  dourà  porre nella  definitione  a  ***** 
di  kii<&  henehaurò  fatto  io  apowelo,  come  flìt  non  oosì  egli a porui U 
fola  nuoce  compofl  o  ,& peggio  poi  a  riprender  me  (  Le  mie  paro!e,ch*- 
cgli  cita  fono.  (  Habbiamo  dunque  il  genere  remoti  (lìmo,  &  vni- 
uerfali  flRmo,  che  é l'ente  di  ragione ,  &  il  genere  manco  remoto» 
che  è  la  relatione,c  il  più  ricino  che  èl'efler  fegno,o  (imbolo,*  li- 
lialmente il  profilino  che  e  l'eifer  legno  comporto  di  figura  ,e  di 
paro!e;)ma  niente  fauno  a  fuo  propoCto,  perche  iodico  inquelle 
il  ftmboio  non  ellcr  genere pro(Trtno,mà  propinquo,  &  il  proflìmo  ■» 
tKztfegno  compofl 9 ,  &c .  &  è  tanto  dircfegno  comporto , quanto 
cópoilo  (ignificante,hauendo  egli  dunque  quefto  porto  nella  defi- 
fjitionc,non  accadeva  vi  ponelfe  il  genere  remoto,che  è  (imbolo. 

(Comporto)  Ammetto  io  ciò,  come  vcro,raa  non  come  Con- 
forme  alla  tua  dottrina,  perche  egli  vuole ,  che  il  motto  fia  inrtró-  ftrf4r}CnL 
inento,cd«rpoCtionc)''</pon{fc(/;ff  noni  inflrummto  in  ordine aHa  fi*  * 
gn  aula  tf/iWr//f//o//confefibin  ciòeHermi  ingannato,  per  inten- 
derlo in  miglio  leoiòdi  quelJoch  egli  intendeua ,  come  dicemmo 
nella  J  ifeia  1 1 .  ma  mente  meno  procede  l'argomento  mio,perche    '    •  \ 
le  la  iiguca  non  li  compone  col  proprio  inftromento,  molto  meno 
fi  componcrà  conl'inrtroracnto  dell'intelletto    Quanto  ali  eflcr 
difpodtione  dxc,che  egli  $  difpofttioncye  forma,  quali  fono  le  forme  de* 
gh  clementi. Mu  neqLrneydicoiojnc  altra f\rma  fortaatrale  fidi- 
r.  efierpdilpufitione  ricetto  alla  catena  informata ,  ma alpiii  Motto  fedi 
npettoa^  altra  forma  ìupcriore,  fc  dunque  il  motto  èdilpoficb-  fpofitionct 
ne  rllpetco  alla  figura,  che  è  la  materia ,  tara  nipettoa  lei  accidf- 
Ce,c  non  lotm«;Chc  AnQ.uci  probi,  4  Jc&.  jo.  chiami  come  egli 
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,  dice  le  feienze  inflrumenta  mentisci  bene,  perche  la  fcienia  é  nel- 
la mente  ,  ma  ci i e  il  motco,che  ila  ridi'  Imprcià,fìa  iaft  rumenta 
1  dcli'incellcrco,queOo  veramente  ha  dello  ftraunganrc . 

3  Ali  efempio  delfhuooaorifponde.  7{onfi  dice  che  l'bmomo  fi*  m 
.  asrapofio  duoófoeii  cakraiafurale  9perdiedicendofi animile  fi  tom. 
,  pre-afe  i'rwo,e  fluititi  naturalmente (  non  è  vero  del  calore ,  perche 
quello  è  accidente ,  e  però  non  entra  nella  definitione  della  iòft£- 
tafìfon  cofi  tnc'J  Imprefajntperàochc  s'io  dueffì femplicemente  ch'- 
ella fjùjfe  fmbpl§,ò  fimholo  compof.o,encn  >;*  a  giungevi  di  figura  {di 
'metto ,  non  faprci  qual  forte  4/  ftmbolo  ella  foffe ,  ( proua  effere  fiato 
eccellano  iiporui  ,  e  di  parole,  \\  che  io  non  nego  ,  madico,noa 
^fler  ciò  conforme  a  fuoi  principile  fi  farà  pia  chiaro,  leggendoli 
ciò,chc  egli  dice  nel  cap.y.{piegaudoquali  fianole  parti ,  e  le  ca- 
gionale quali  compongono  l'I  inprefc,cioè,D/f  moto  noi  dunquetco* 
tutti  gli  altri  dimori, quattro  e  fiere  lepartr,o  cagioni ,  k  quali  cantora 
^0»  e  par-  ronQ  a  comporre  l'imprefij'vna  è  la  figura^  la  quale  concorre  come  cau*. 
te  dell'lm-  famateriale<lacdufa  formale  fecondo  noi  è  il  fa**!  fi  care  per  viaàimeta. 
prefafuon;  fora*  di  fimiUtudinetU  cagione  efficiente  l'intelletto  delthitomojl  fine 
do  l mimico  pot  i'afettp9Difeg}»1peiificro0  concetto.  Ecco  chiaramente  che  dal- 
le parti  componenti  l'Imprefa,e  delle  cagioni  concorrenti  alla  di 
lei  compofti' ine  d'Ju  le  le  parole,  &  acciochc  aflcuno non  diceP 
(c,che  le  parole  fi  comprendoooin  adorna  delle  parti  nominate; 
Immediatamente iegue,  le paroltjono  confa  infìrumentale  ,e  difpofi* 
tio«r,npn  vuc  lc  dunquc,chc  ima  parte  dcliimprefc,  poiché  dal- 
le parti  kdiflinguc,e  come  dunque  qui  vuoJc^el'impre&'ftcóA 
ponga  di  figura,  e  di  parole  ?  può  forfi  vua  cofa  comporti  di  viva  1- 
ua ,  che  non  fia  iiu  parteie  le  non  voleua,che  il  motto  folle  in- 
itromcnto  dell' I  mprefa  ,a  qual  fine  fauellando  delle  fuc  cagioni  ,c 
delle  parti  dire,chc  le  parole  erano  cagione  inftrumentale  ?  Non 
ebec  egli  poi ,  che  le  paro  le  fi  poffono  dire  caggnne  infìrumentale  $cr 
*' ■'   ,  ,v   |  cuila  fonnadeìX Imprefc  dall'intelletto  apprende?  lodicela  qucfto 
-ov  ,p*     fi  |.uò  intendere  in  due  maniere,  ouero  cioc,chc  lòffcro  inftrome- 
to,pcr  cui  operande  rintelletto,intcndendo,come  la  penna  è  inftro- 
mcnto  della  mano,  ch¥fcriuc     il  cosi  dire ,  farebbe  vna  grande 
C  ome  hiflru  foa>iwgan*a,  poiché  è  chiaro  ,  che  per  mezzodì  loro  l'intelletto 
inerito  dell'-  non  opera  ,  ouero  che  fiauo  le  parole  inftromento,  per  mezzo  dì 
intelletto,   cui  M^?wfc  t'Pcra  neH'intelJettc,&  a  lui  fa  cohofeere  il  fuo  con- 
cetto ,  &in  quella  maniera  làrcbbc  detto  pia  conforme  alla 
fua  dottrina  ,  6t  aquella  del  Bargagli  ,  ilquale  chiami  il 
^  .  .        motto  tiato  dell'Imprclà  ,  c  farebbero  in  lei  le  parole  l'officio, 
clic  fanno  in  noi  le  parole  noftrc  ,  che  fono  m:izo  ,  cV 
inftrumento.pcr  cui  ci  facciamo  intendere  ,e  non  mai  Ci  diranno 
inlìromento  di  chi  le  (ente..  Co*ìduncj;  credo  io  tilofofatfe  l'Arai- 
j.  co, 
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co,cquefta  fofle  la~  fca  mente,  ad imitationc  del  Bargigli,  il qua!  ^(rb  ma 
dine  non  efler  il  minto  forma,ma  fiato.c  caufa  inflrumentale  del-  ^  opinione 
Hmprefaiquaniqnqccpoi  egli  meglio  fpiegafTe  fa  natura  del  moc  < perche  l 
toiaccndolo  fare  vn  Compoffo  in  Teme  con  la  figura,  che  ha  ucua  : 

.  ricetto  di  materia  in  ordine  alla  forma  tota  le,  e  s'egli  fi  mootaefie 
a  ciòdirc  per  le  ragioni  addette  da  ooi»o  per  altro  non  ▼<  gliama 
difputarfo;  Bafla ,  che  anch'eli  conobbe  quefia  Tua  mutasione,c  scufa  le  far 
per  ifcnfarla,qoi  fcriiic.  contradittiv 
4  ^Quando  fi k»ge  alt  ima  cofar.e^Ufif%ttùrìy  hi  fognar  edere  quei-  ni  m 
Spigoli,  b&tgpa*  primate  poi  firiuono&ùbeptflbr.o  modificare^  dubware, 

'  o tantranenire  pciaapprefpj  a  ejnanto  ftr.flèro  nel  principio  della  facia- 
ra.(Poicnc  danqueeglitcncaa  qucn'epinicne,ncn  èmarauiguav, 
che  tante  volte,  fifia  conrradettcnon  lo  però  con  qoanta  lode  pof 
6  ciò  farfi,5no  me  negozerei,©  almeno  atruiferei  il  lettore,  che 
rierano  qoelJo  che  prima  detto  h  a  acoa  come  appretto,  S,  Agofl  i- 
no  nel  primo  Iibrocontra  Àc*dem,capv/.faTrigefio,i? quale  ri-  (  1 

crat  tar  Toledo yn  fuo  dctrcMion  poreneamntache  lo  fente,ma  ne     -   *  * v 
Rimanda  ctiandio  i;ccn2a,edicc.  Luettmtandtm  aàea,  mot  temere  Xifrat&rf* 
conteff*  fant,  redire  rurfumì  a  quali  egfi  rifpondej  Mtboc  nonfotent  t0™ 
concedere,  quos  ad drfpktsndtnn  ficn  weenitrdi  reni  ihptditns, fedina 

genti  puerili*  i*tt  mùa  imvMt  .  ltnque  apud  me preferì  m  cum  adone 
nutrienti  educandone  ftisjonfolum.  conceduto-  ,fcj  ctuminpretc- 

p'tishahearis  fohjfidea  yesdifcutiett^er^eop^tere^^jonceferi^ 

rAmico,bcn  rimi farebbe  caro,che  quantb  fi  contradice.ccnfcp . 
fafle  di  fcn-fojC  4ffén<fcr?ntw  vokfle  rvno,c  l'altro  deteov  i 

y  pi  figura^) noi*  mmel*, Amiconi  figura,  non  l'numaiiav  % 
np,n  la(carjricioia,e  perciò  cTicfa^ch  egli^  ueua  cfcltìderk  Ri-  P- m  r  < 
(|3ondecglt,cfae/a^«r^»;arerwr,/4^  fuolfoffi  i*kttmiMtm\*\a. 
nella  definitimela  che  fi  v a  p*i  recingendo, toupet  le  parole  fin-Mi..  -  Z  r 
rHdine.metaforarVroprietÀrefianoefclu^  Je 
Humape  perche  da  b uom o  ,  adimmo  non  fi  da  me  tafora  (iìcoatrit&'ir    j  Si 
h'ajbbiamo noi  di  jopra  prona  to  )  le  capriaofcpenhe  lefméktudint^  - 


nq*.fi.donnojenon  da eofe  pre [fanti ,  fi  come  WtoUfnprietàpntfufc 
pone  te  ferii  fleto,  di  cui  ^proprietà (Quanto  aliai  iImiRtodtn«K 
hab^aTTOiwJ  iirouatD  qaeftoeflrcrfàlfo  r  quanttraila  proprietà  otofrài* 
habka,mopaTuncnte;condq(b^hepiefoppw  kovt&Y  ZI? 

npnatDiCÌo%  feè  proprictàreale ,  lecere  reale,  fe  t^fehi  Kofeer  \L    *  t 

hWToria  gii i  palkTidanc  Imprcfcefclufe  conrra  laMotrrina  delN ■»  c  i> 

Amico,  però  il  Barpgli,&  altri  AutoH,  i  qua  li,  vogliono  fcmterG 
nmf^m^m4m  eproprietì  ndlaXctapdi^rch,*ref?>- 

che; 


■ 
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ìmprefa  fldwl«i*(r*WÉ*f^  il' 
\na  parola  ((l%ntficante).ola  fignificauone.e  Borila  figura. 
dall' UmU*        Cort parole) con qnefta particella  cftciamonoi  cfscr  cfclufe 
tfclufe,.      le  Impreie  di  vna  paiola  k>1ar&  a-mmefce  parole  quanto  fi  voglia 
numcrofe,r"vno  d'altro  indebitamente  ;  Ril'ponde  egli  loriflrin- 
gp  quella  vniuerfatità  ,& generalità  con  fog^tongere  accennata  dal  mot 
toyconcbe  vengo  anebe  a  dichiarare  quii  vfficiofar  debbia  no  le  parile. 
(Anzi  dico  io  da  quello  modo  di  fauellare  ne  iegue,  che  nelle  UH* 
prefe  vi  porranno  eterea  molte  pafòlc,e  poi  anche  il  me  tto,per- 
che  non  fi  dicc,che  quefto  motto  tìa  l'iflelso,chc  ie  parole,  e  q<i5- 
<k>  fiprenda  per  l'iftefso,s'intendcn  di  motto  di  piùparr  !c  rcrn& 
contradir  al  gi<i  dett  >,&ancora  efclufa  rimarra  l'Imprefa  con  vna 
parola  fola.e  nonfr  fuggir  i  hnconuenicntc ,  che  vna  fi  elsa  cofa 
cfaae  volte- fia  porta  nella  dcfimtioae  )  lupai  appartenendo  ambe  qme* 
fio  alla  cagione  materiale{neJrcstp9t,  jàeb primo  libro  dilse  il  contra- 
tmtraditì»  r\Q)ft  doterà  efporre  nella,  dichiaratane  de  termini  della  defnitrone.t  ro- 
W  dtlt\X"  me  fo^Uono  far  gfoferittorir&  emme  bafatto  eglimede frmo nella  e  (pli- 
catione  della  fua  (  I  termini  della  definicione  fi  efpongoitotanto' 
^ellacagion.»atmalc,quan»  della  formale,e  però  non  accadeua 
.  ftreftringebe alla  cagion  materiale.mal'efpofitioneefjer non de- 
Pichtaratto  w  nMlfMlia  al  termine  che  fcdponc.anzi  neanche  ampliatione,- 
ne  non  deue  ^  iimf0i^olte  %  roa  ftmpliereipHcatione  di  quello,  che  non  così 
efln- conerà  ciljaraIT)00BC  fi  fara  detto  neila  definitione )Ji«s,iungo,  die  la  voce 
pajiltcàe.  ,varoie)mmcfìludcyc9mc  egr ft'tmaj  motti  di  vnd  parola  fola;lmpei*~ 
che  io  «m  intendo  di  difinir  e  hmprefa  che  hanno  vna  paiola  [olamente  : 
per  mortemi  quelle  etiandto  the  ne  homo  più  d>vna ,  le  quali  perche  io' 
comprende  fli  vfax  tal  voce  in  plurale,  tltrmente  non  i  bauerei  ittclufe 
lUiothider  l'iroprefo  di  più  parole  è  fiato  bene, ma  non  fi  doueuà* 
no  escludere  queHe di  vna  parola  (bla-)  &  a>nuenendomi  vjardke. 
volte  quelle  voce  nella  mia  definitone  per  ben  dichiarare  la  natura,& 
lìejfert^a  deli  Imprej un'era  bu»po,Q  d<  replicare  due  volte  ilmedefmo 
yocabolo,9fer  fuggir  la  repii e  a  fot  come  ho  /affama  quefto  vfcr  due 
vol»riftefeavoccnelladefinitione,tK)nèlodeuolc,e  quando  ve 
ncfo&e  ftata  ncce  iTita,«  a  manco  male  feruirfi  due  voice  dell'irteli 
fo-vocabulo,che  dir  coia,chcnon  iftefee  a  martello.  ) 

7  Màfeqacfta  Cua  rtrune-valscontra dt  mc^ourà  valere  farime- 


furie  Hnu-  tcua^ui  jnp»r«»/tY^»# s.j Y"v>rv  %n,w  » ~~-r~T  J  '  ,  • 

firoaxiomé  de  [tlmprrfedt  dite,apw  fame  approvate  da  lu^penhe  quella  figura* 
to  numero-di wojiìr  tlmio{farotejenu7Kero-dipiH  fitto  di  cut  y>ci  com*- 
prende  ambe  TvMo,mafètto  l'vnohonviflanno  i  molti,  orlpw," 

ftiywainfiiwàwttfoitiglrcaaa  palarne,  coUa  «juale-tiv 


Velie  ifféjtofà 

ièlfòàueAré  ,lpcfÒ  tlia  fé»  ^uScrorf,'  &  i^k^a  Àio'  tóic  gjft  dcchH  buefatii* 
Kotirt  dunque,  che  vi  fono  più  maniere  di  contenere  ,  vna  è  <fcl'r*m,  e  il 

Suantitatiuo  delle  lue parti,cofi  l*huomo  contiene  brace  ia ,  gam-  •  continenti , 
ej&c.Mtrà  è  del  tutto  pptentiale.p  vniuerfcle  rifpctto  a  luot  in-^ 
feric^,eco€4»rafTiCQntener  l'Animale  mdte  fpecie,Hiioino,ca-'  ^ 
Ùalfó,Lconc,&c.Hor  m'quefte  due  maniere  di  Contenere  qual  di* 
remcr,chc  appa rtenga  alla  definitionc  ?  certamente  quefta  fecon-  Qwdgff  /à^ 
da  i  perche  la  tlcfinitione  ha  da  predicar  fi  di  tutti  gli  definiti  ,  e  fi  '  tenga  alU 
compone  di  genere,  e  dì  differenza,  che  fono  due  tutti  vnì uerlali,  dejin itione, 
e:non  ^bàntitatiui.  Mi  diqual  forte  di  contenimento  fcuclia  T  A^ 
mico?  Diquelio,chealtuttoquantitatiuo  cornitene, Impcrcio-* 
che  ,  come  è  egli  vcròchevna  parola  in  più  parole  fi  contenga? 
non  per  ragion  di  predicanone ,  che  non  vale  il  dire  vna  parola      . .  /a. 
p'Ujparole  ,  ma  come  parte  quantitatiua nel  fuo  tutto ,  perche  a  Det  contri?. 
coinpórre  vn  tutto d?  più  parole>come  a  dire  vna  Center)  za  ,  v  ;  con-  rj°  fJ^f^ 
corre  ancora  quclì'vha  parola,  Non  è  dunque  quella  maniera  di  l'Umico f  > 
contenere  a  prxipofitp  perla  definitione,  altrimcnte  perche  il  ca- 
po, o  il  piede  fino  parti  quantitatiue  dell' An  ima  le ,  edell'iuiomo,  .\  ^ 
potrebbe  dir  fi,  che  ad  cflfi  ancora  le  {oro  definitioni  eonuenirTcro 
la  doue  ben  fi  può  d'ire,  che  la  definitionc  degli  animali  conuenga' 
al  Leone,&  al  Cauallo,pcrche  quefti  fono  parti  potcntiali,efi  có« 
tengoqofouoquel  tutto  vniuerfa le  animale. 

y  Mi  dalla  paròla  (figura)  nella  Miro  degninone  (iranno    e.  JU,  - 
efclufe  1-imprcia  di  più  $&re ?  CertamenteCne  nò;  I*rima,perche  , St 
at  definito  è  ben  nccétóriojch^  chfe  neUat  ^*v£ 

definitione  è  pofh,rnanrin  rjpfafetl*  già  fhiuerne  alcun  altra  di  H*f 
più ,  coiì  rhuonio  fi  dcfinifce  animai  ragieneudfe ,  e  k  Pietro  non  nc!tr*J$U 
(àraanjmale>onort'r^^  n*l0ne* 
oTtóeflri'tfaòfofo,  oTeolo^non perciò  làlcierà  dieffer  hoomo, 
e  non  altrimenti  ,  é  beh  neceflario  all'lmprefa  hauer  vna  figura, 
ma  fe  ne  haucràpiù^non  perciò  lafciera  di  effer  Imprefa;  Adunque 
dirai  ne  potrà  haucre  £nza  numero  ?  Rifpondo,  che  pur  che  fa c-  f  l9ltre 
ciano  buòna  comf»ofitipne  col  motto ,  non  ripugna,  che  vi  fiano  ~ìan  f?T 

Sóltiifi  me  figure,  còme  Vna  mandra  di  pecore,  o  tutte  le  flelle  rononrion 
1  Ckiù.  Àfpix'ib  fi  può  r  ifpondere ,  che  qua  odo  più  figure  fono  fnjttj0 
infame  vnite ,  e  riguardano  J'i.Qeflò  fine ,  fi  chiamano  vna  figura  jm^efi  " 
fyla  conSmuncmcnie ,  ce  me  fc  vn  Cenacolo  fi  dipinge,  m  cuffia-  * 
np  tétti  g|i  Ap'jfloli ,  fidiri  ,c  chiamerà  inquadro ,  vna  pittura;  ' 
&.  vna  figuri cioè,  tota  Jc,compo(ta  di  molte  figure  partia  1  i ,  che  ' 
p£rù  nelle  iar*c  definitioni  dcllimprcfà,  che  vanno  attorno  in  ; 
nclfunà.fi  veie,cliefi  faccia  méricne  di  piì>,che  di  vna  £gura  ,ouc  • 
aQ*incontrb  vi  pongono  motto ,  c  ru>n  parole.ofe parole,  vi  C.  tuo! 
aggiungere  bruti ,  &  accise  cerne  fa  H  Bacali,  &  akri ,  Da!che; 

K  t  pu.> 
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v  ..  .  »  M«  pup  vederli  qua ntQ  fali'amepte  Aggiunga  1'  Amico  ,  cncqitttf' 
tohoio  impugnato  fin  ho«  nella  tqa  dcfihitionc^ftatoinipu»' 

gnarc  J  unia  me  fefima  durrrina  . 
*  p  imifìcjfnte)  Quef'a  particela  non  è,     rive  riprefr  ,  ni. 

ne     lojn  paiagi  ne  c<  H.i  mia  f'a  rapprclcntar '  ordinato ,)  di- 
HoFradè*  ccndo  elfcr  Li  mia  più  clima  ,  e  meglio  (piegar  l'éffenza  dell'- 


 t--  r        -i  .-  —  ,  "  f  — ^iwiivait.  y 

quefWunqpe  épiù  chiami  poiché  per  lui  fi  cfponc  quell'altro;  e 
tanto  rjrn.bafia  per'venficarir mio  detto. 


mente 


■Aggiunge,  che  il  fi  uni  ficar  attualmente  [e  non  è  di  eflén%*  ajfolu  ta- 
nte dell' lmpreCa  è  JelL'cjfcn'za  al  mmo delhmprej*  perfetta,  &  que 


^wwto  ut-  quaJoalcunonon  vi  è  che  la  veggano  la  condensile  quandi». 

fni(a  „       duta,ecóficfcrata,e  pure  all'hora  nó  lignifica  attua'mctce  uuan- 
do  pure  vi  fi  ag^ungclfc  perfettamente  querta  farebbe  ajzcidenta 

Se  di  f  va  ef  ic;cVe^li  poi  definifea  l'imurelà  perfccta.nó  credo  ne  h  abbia  a  u- 
l^Cn* "  ucrt,r°  11  ^ttorc.c  quàdociò  fia  a  pochi  (fi  me  Imprese  ccnuerrà  la 

tttaic  jigni-  fua  definitione,crTendt)  séprcin  poco  numero  le  cofe  perfette)  im- 

fiiatwnc .    prc teche  efjlni  ì  l'effendi  l' vitina  attuatiti  effchtiale  di'tutte  le  cofe, 
(\  Fil  >fofi  ciò  non  ammetteranno ,  diftinguendb  eglino  l'efiften- 
za  dalia  ctfcnaa,  &  a  quella  l  vltimi attualità  attribuendo  (  Viene 
ad  ejfere4i  effenja  della  \pecie  perfetta  (dì  nefluna  cola  e  d'elienza 

£ÌF>ra  no-  ^c^znzx  *  k  non  d'  D'°  »  «Iqualeperòdiflc  £*o fum%  qw.  Cum, 

ìartuJiJ  altnmenti.  quella  tal  cofa  non  p()frcf>bc  rvine^crc  ,  e  farebbe 
-  *  "  necctfaria mente  eterna  ;  vero  è  che  la  fua  formai  conclusone  è, 
irfseì^a  è  di  efsm^a  ,  Giudichi  \ì  Lettore  ,  quanto  (Ta  bep 
denci ,  ef^ndó  parlar  nugatbrio,  e  vario;  ma  ioho  mirato  pi ìia\ 
«juclloricfredcua  l'argomento  ,  che  alle  fuc parole  )  Come  anco 
dell'  indiut duo  * fidente  (  quefìo  fi  può  concedere  ,  ma  è  tanto 
*  c  me  dire  la  bianchezza  e  d'eisen?a  ddlà  cola  bianea.Poi,l'Im» 
prcla  haTciscre  fuo  efidente  ,  anc>ra  quando  non  lignifica  at- 
tualmente^ pcròquefto  iaò  difeoriò  aucorchc  folic  vero,  e  poco 
a  proposto . 

io  Di  f  iti  pencndo  il  tempo  prefeHtetcomef  a  férma  Giulio  Cawu'll» 
marini  a  gli  occhi  le  cofe  r  &  e^li  me  de  fino  di  fopta  jitiue,  e  hi 
ntf^lior  rittacità-  ,  &  dimoflra  cothieffìone  più  ferma  r  più  flèbile 
Xifyofta  no  deU'a^iunto  col  foretto  ,  &  prima  nel  cjpirolo  ,  the  dinota  h  >bito, 
Afrtpofno.  0 «MrMtia  muoy.x  il  y ifsato  ,  &  il  futuro  ,  ncn  so  perche  mi 
riprenda  r  ib'io  l'h.'T?hix pnf*o  %ella  mia  defnttwne  (To  nonlori- 
p*eo&*  come  ho  detto  ,,  c  qtiamlo  il  faceffi  qucOa  fua  raggionr 

qui 
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k}ui  nónTarebbcl^Aipafiro  ^poiché  non  è  tanortra  diflmnrfc 
quanto  al  tcmpopréTcntf  ,  Statati  J  irta  quatto  an*àoito,& 

all'atto'  '  •  •  >"^j-'-,      ■«ihwwiv  -  ,'">"        "'  - 

Orti  U  «rìflcart  ,  «  ^ftfeatjlrc  nota  "  V  Amico  ,  cfeè  •  ^ 
Hercote  Taio  opponendo  alla  definitione  di  Tonio ato  ,  h  'ftoéùfé 
ijualccra ,  che  f IdpteJa  fofce  ina  eff^me  ,  o  fcnifititth*e\  Tafsoripré 
Jiceua,  tbe  Zcfpreffiéne  &  fìpuficaàtoie  jaxo  eofè  diktrft  finto  txm  fidi  Mercé, 
potettano 
Tórqudtt 


Crufca 


fefte  illuo<:oà3 
come  più  Voltè  thè  figtifi* 


pàrbltf ,  che'pefò  ja  ^toléa  fi?  ìpfègatob  dirc^/»o/?rirtr#  fHefd  U  cui  più 
tè \  efòrimné  ,  7À/*A*V$relJéiife<4a  Htrcòlè  Tàlflbr  faberie 


non  fono  i 
Ifiealtfftegb 
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\      Uni. iilUSucrttmtrtfi  e  .  »\ 

raprcfeaurc  propriamente  ,  e  non  metaforica  mente  ,  o 
fìgu  ratamente  ajl'lmprcfa  conuengono  .  U  figura  dice  fi  puh 
Happrefcn*   confederare  in  due  maniere,  o  fecondo  (e [le f sé  fecondo  tefser  proprio  di 
tare  fpecie  fyrHr*tty  t^fhellarapprefeo:a^nonfi^fica./^^\kr2ftpic^^i.dì' 
*A  fiftufita  co  io  ,  adunque  lignifica;  Perche  qual  cofa, dimander».wy  rap- 
ir „  prelcnta  ella  t  certamente  il  figurato,  e  l'cliemplare ,  lì  quale  è  da 
lei  diuerfo, adunque  è  fegno, perche  fcgno  dice  la  CrBlcafegnea- 
\    \       •  4o la  definitionc  di  Santo  Agoftinoc  quello, che  oltre  all'ertene 
;   '     ìe  flcià?  a  fenfì  dà  inditio  d'alcun  altra  cofa  ,  la  figura  dunque 
«fcl  Leone    la  quale  oltre  all'offerir  fc  flefsa  a  fenfi  rapprc- 
fcnta  anche  il  vero  animare  Leene  farà  fegno  ,  fi  conferma 
perche  il  rapprefentare  e  (piegato  dall' fìefsa  Crulea  colla  pa- 
r<.  la  lignificare  ,  e  l'Amico  concede  ,  che  il  lignificare  cpiil 
Ì>iflwtionc   generale  ,  è  dunque  il  fignificare  qual  genere  al  rapprefentare, 
dell'amie»   eperc  ò  la  figura  che  rapprefenta  anche  lignifica  ,  -fi  come 
della  figura    cj,i  c  huomo  ,  è  anche  animale  )  oue*o  come  fegno ,  &  alfhor* 
Wnbutrta.    fortifica  ,  ma  non  è  tale  da  fe  ,  ma  ì  fatta  dall'buo'mo  ,  (  Non 
é  buona  quella  difìintiunc  ,  perche  la  figura  come  fegno  non 
é  ria  fc  ftefsa  difltrente  in  quanto  figura  ,  e  rapprefcntante. 
#c  per  elTcr  fegno  }ia  ella  bilogno  di  altro  huomo  ,  che  di 
>  ...       qudk)  chele  diede  l'etere,  perche  la  figura  del  Leoncrapprc- 
lcnta ,  e  lignifica  per  natura  fua  propria  l'animate  di  quefto  no* 

fl       iz  il  ine  io  prò  ho  con  quel  mede£mo  ;  ch'ei  qnt  ferine  a  arefa 
titamefat    diqutfa  particella  per  mezzo  d^,èo  proprio  Ggnincar.o  perla- 
fmt*t€f  ^  uergli  io  oppoflo  che  c  lh  uon  fi  poteua  riferire  alla  figura ,  perche  que- 
,  •    -        ftanon  fenifica  t  ma  rapprefenta  .  (  Non  .dice  però  ,  che  cola  ir> 
Uriua,  perche  io  ho  fencto  tutto  il  contrario  di  quello,  al  che  celi 
mi  allegale  mai  ho  io  negato,chc  la  figura  6gnìrìcrh,abenche  di-, 
ca^chc^ia^  ropnpk  fia  ìÌTZ^rtkt\lnc)£/juando  egli  prende f se  il 
9Jon  Min  &ff'(ar  ^ómenfe ,  quel  ( prcfriojnon fi  Jl.vebbe (Non  io  ,  chein-, 
l*r*  due  fi  ICI™J  P0^  £6nificar  largante',,  ma»  ,  che  me  nclcr'uo 
rutfitMi     nd}a  maniera  ,  cac  commuhcmcnte  è  i.ntcfo  ,  e  uèg  WV 
della  to-  confequr.nza  ,  che  l'  il  proprio  non  ci  ftareobe  ;  Ma  nafrp 
##,  quella  tu  oppofitiòne  dal  non  dimogucr  egli  il  fignificato, 

proprio  dal  metaforico  ,  il  proprio  delia  figura  del  iole  è 
>1  pianeta  di  quello  nome  ,  il  metaforico  farà  per  efcmpio  il 
Prcncipe  7  e  perciò  noi  diciamo  che  per  mezzo  di  quel  pro- 
prio lignifica  la  figura  quefto  metaforico,  e  di  quello  fecondo  è 
vero,chcnon  l'ha  djlla  propria  naturarla  per  l'ili  itutiouede.  gli 
hu-mimi  ma  non  del  primo,  il  confermo  ty,Lrchr  U  t  gnificat'we  pro- 
prtianau  i  telst^Ja  forma  ycra^otMc/i  vistp*  <kifl?)<l> .fc'?do  hi 


•  1* 


Digitized  by  Google 


Velie  oppàfttióf^^^ep^^^^^^  t*f 

inde  formerà  fecondo  la  fu*  dòttriha  tètattyionc:.  fc*j*f*J* 
tàlcnno  , che^i  contici*  fecondai 'efferato  fhrWdkìfecbnd<i  la  definir 
1kkerfrc  ondo li  fórma,  &  ita  fecondo  UmsfiWVW&fi*** 
mene  alfìnìprefa  fecondo  r^/<i#f<>rmà)>,/<rfd»irfir4lf/Wm4,^  ci Taf. 
wefcntatè  fecondo  la  materia  *  dttnqàè  piiÌ\*roprU  far*  h  fighi  fieAtkme  Se  H  rsppri 
àlclmprt-jW'hc  la  rappréfeniatioue .  (Par!»  del  ngHrfJCare.e  del  tapi-  fentareaUé 
prèfcrttare  l^rmco,comc  fe  foflcrotlue  cofe  americhe  non  auuer-  forma  appar 
té,  c»e  ma  fi  contiene  nell'altra;e  cjuaodo  noi  diciamo  la  frgmfi-  rr*£«  , 
car.c ne  iToportionata  effer  la  forma  delMmpf  :Vmch/diain3  an- 
idra la  ì aprircfep.tationc,laqua!cèfisniPcationc ,  &  fgnirìeatio*'  ^ 
ne  pronortionataall'impr.  ,  Che'  però  dichiarando  noi  quelle  pa- 
trie della  noOra  definiti' >i:c  (  *  Rapprdentarc,quì  diciamofi  co- 
nimela a  dichiarar  la  forma  6Vc) . 

I  iy  .Tmtò-pin'di'-è  eoliche  le  parole  fecondo  anche  là  dottrma  diluii  : 
concorrono  nidi  et  talmente  alla  fdrtmttiontjl  lei,  (  qweflo  è  coltra  di  * 
hiK perche  i!  lignificare  c  fecondo  Improprio  delle  partile ,  eque- 
Ace^Ii  vuole ^appartengano  alla  màteria  , a^eque sì fignificartt       .  1 
fccond é lui  non' dppartiene  allarma  )  taoud*  concluderò  to,»th\ 
tjli  malamente  attribuì?™  per  'firma-  la  fipiifieatioue ,  ofcprma  bem* 
tafanò  ,  mai  fece  poi  a  non  porla  nella  degninone ,  dotte  pofe  la  vpce 
rapprefentare  m  yece  di  figntf care  ,  onero  anche  dxfopradomnadire  U 
raporefentatume  proportìonata  effer  la  di  lei  forma.  (  Già  detto  habt  go  n^5£ 
b amo, che  la  ranpretcntactonc *  racchiude  nella  6gnificariooe,  rmiUome  ì 
G ccime<anche  nella rapprefentac  ione  la  figniftcaciooe ;  fiche  J  '  t>  Jnon  r  njr: 
Ha,e  l'altra  ti  poteua  ftar  bene ,  ma  trattandone  delia  forma  dir       J  *  ^ 
ttmmo  cirer  la  figntfica  tiòne  prdpuftionau ,  percfce  non  ancora  * 
era  dichiarata  qua!  folle  quefta  fignificaaione ,  equefla  nomea 
LVi*  0  «iù comune,  e  pi b  comunemente  viurpato  ,parlandofi  deinmpr»    '    .  '  " ^ 
■  »  Italia  dcfinitione  poi  non  gabbiamo noi  efclula  la  fighificatione, 
C  per  che  nella  rapprefenrationc  Rinchiude ,  fi  percàe  anco  fi  dilla 
per  me/io  del  proprio  fignificato,  nefcrebbe  l»ato  bej»e  dopo  li    v"  iS 
égnìhcato  aggiungerai  a  fignificarc,  &  il  verbo  rapprdentare 
meglio  eiprwoela  fòrza  »  &  efficacia  deli'Impreià.  )  Oja+d+itcr- 
mini  più  nobili, dr  non  t  più  yerj ,  &  i  più  prxtprif  ti  hantj}èfO  a  **<y**i 
fefiai >-e i'tpn^a dcUe cofe,  (  ciò  non  >hò detto-, ne  fatr,o  ju,  nw  cgp|  ^ 
cermini  più  \tcri,e  pinpropr»)  hòdichiarato  l'eiìeoìa  tiell' .enpr.i    '.^  4.  ,4 
Male  nauta  e$li  etiandto  fatt».a  nominare  I'imprefaente  di  r46^*o«^v  fajpitfa:*** 
nendoftdire  ente  reale ,  e  ài  lei  dourà  dir  fi  fùerrra  reale*  -9  y*Jn.dv< dalla  'te  di  rag- 
più  mbilparte,&  tfuefia  fia  la  materia,  fi  habbia  a  farc  ia  tlcno»u>tJUV>-  ero*r  ,  * 
ne.  (Quefta  ragione  gta  fa  lciolta  da  n  >i  nelvap  f.  ouc  àiccninì» 
la  maceria  reale  concorrere  alta  forma  tione  dell' -mipteta  <o«inc  ^ 
fjsgn  ,  il  quale  tatuc  di  ragione^  non  coa)c  teOanza  rcaK/.  t  i»>^   -  -  •  >*n 
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lupaie,  e  proprio  è  pi*  stabile*,  mi  f\o+fk  ^«^^rùemo^cfime  fin 
$n^*/p*A»ijW^r|WM.  fafVrc'ofaiMucfafrisdodi  [apri  Jelafr 
Aftoi \tmm  Fifa ffk+*9*&*l*p(*(ve< 4/nln  ui,contrarJe l'opini** 
Hedei  F^ia%it^uattnost  voieu*  ^IkippM  jt  yjwipsxtl^ccktHd» 
,**v,  y,  4*Jit§«?*perftt tiene  d*l.mmp*& rfc*daU  fa"™  huniam\perfèuu$* 
^immftoiemeUariceutrma^ior^ 
I  \  dt&a.ff$»**  mete  perfettive  ueU'lwp***^  n«n  fiondo  telfcr  fuona* 
i  ffcmJr,'  w<  facondo  ìcffer  fejno.  (_  .Scriuefi.di  Poetate,  «he  ieggeodo  i 
Strare  che  Btalughi  <U  Platoncjpc  quali  egli  era  intcodouoadit  molte  cofc» 
diceffe  di    che  penùto  mai  non  baucua,  dicelfe ,  o  quante  bugie  iUcc  fuetto 
Tlatone,    ipouau^ehfteflapacnii  poter  itxlirc  dell'Amico  r  j]  qnalead  o- 
gni  palio  ini  cita,  e  quali  tempre  mi  attribuite  quello,  clic  io  non 
dicotome  anche  accade  qui,  pecche  le  benc^io  rilpoótfo  al  Fcrw 
Z*- Umico  ronél  mndn-cVegli  nferiicc,  nondico  pcròchena men  nobile,  o 
fallarne  ut  e  meo  pecetta  11  figura  ,che  il  molto ,  ne  vale  la  confcgucnEa_*. 
ajgriferifce,  Rteeuc  perfetthne  dal  metto ^dunque è  men  nobile, ,  perche  da  gli  ac* 
e  cita.       ciicntiinccuepeffCtt'one  la  fidanza, e  puredi  loro  è  più  nobile.) 

vi!V*fP>tmì  fa       p**  tióbtle  fMol  hi  dire  aiLc  volte  U  Mu:inatione9 
mano  la  defimtioneyhora  no  fiottio  in  eafo  d,  nominare ,  ma  di  <difwite. 
ttefìmtione  (La  Defimtione  fr  prende  e  dalla  parte  piùnobile,e  dalla  men  no- 
Jta  aHfiLf.tr  &  Jc,|>ercheki  da  comprender  il  ti*tto>epcrciò  e  dalla  materia  ,  e 
tcjrprédfi.  da]|a  forma  >  e  cofiancha  facciamo  nt«i  nella  definitone  dcll'lon 
"  .  f  refa  »  dalla  pai  nobile  però  iùol  prenderli  la  differenza  ,  onde  fi 

defiaifee :  l'huomo  animai ragionevole ,  e  non,parJantc ,  o  con  al* 
f no (bnjigliiamtioolo .  ) tiì 

I  15 1  TtrU  mrnéejma-  rottone  dunque  di  [opra  doueua  egli  dire  rap+ 
prtffntiaeèùktffopartianatiaitàx  namfìxniftcatione  (Fingono  i  Poeti, 
trota  tmpe  ^f^^ten^pcT^oooninà  vincer  con  ferro  Onco>per  eflfcr  Otrim\ 
«gì*  da  ocello  impenetra bile.tanta  copia  d'arbori  fopra  gli  getta-  lt+ 
dal  ferroso  V1  ridale  lòtto  Ibnocato ,  cofi  vedendo  l'Amico ,  che  il 

ne  wtfo,  fjtrro.<jc;(uoj  argomenti  non.  micauat  (angue  ,.vuole  coi  moloplì* 
Car  delle  parerle  confòndecimy  e  foflòcarau,  perù  qui  replica  Top- 
poflrione  ,  che  poco  di  fopra.  ha  ucu  a.  tana ,  che  fu  da  noi  fciolta» 
onde  non  accade  ne  diciamo  qui  alno.  )  Datoenehe  che  fuffìt  vere* 
Ttftrra  fe  tutte  qw{TofHadi}cmf0i..bifO£naionfidexare quella fi/urj  fecondo  queU 
più  nobUe    trfferéyche  le  Co  uà ne  yc  enne  materia  &lmprefai&  qfteil&è  l'effer  frono  4 
tM  Motto,  tomemche  qui  egli  con(ejfa,hova m  quanto>lcyno,  le  conuttne  ti  fignift  - 
tare  sii  itropprefent  adunque  quello  fi  doterà  affernarraffalutamete* 
(La figura* come  (ègnc*6gnirka', e  cometalfcgno  rapprefenta , 
perciò  co«c  pili  fu©  proprio  vi  fi  pofeilrappreienrarc .) 
Sewnifor-      U a  votlw, che  confidar: amo,  come  affblMtttmtnte.laf»rmaèfempre 
mapiù  no-  più  nobile  dellamaterta^ofi  nelle  cofenatmaH ,  cime ne  Oc art ificialu 
hilc  della,   nnpercipebe  qutllo  Igiù  nobilejlx  dà  i'cjjcr  atttule  tU  forma  ancorché 
materia:^  1 
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»ttf utili  dà  fcjfcr  in  tttadiejjertale  \  &  determinato  i  &  in  nitttrH 
Veffer in potenza , dunque furÀ  pili  nobilrUform*  ,  che  la materiali « 
Ma  fc  quella  ragion  va  le  (Te,  piò  nobile  farebbe  Accidente ,  che  lil 
feflarua,poichc  quella  è  materia* in  cui  quello ,  come  forraa  fi  ri» 
ceue,  pìb  la  forma  artificiale ,  che  la  Tua  maceria ,  ■  c  he  è  la  follati* 
X  Tbom  12  natur  alc»  P*1"  conteguenga  piti  nobile  farebbe  l'arte  che  la  na- 

'  tura,piiil>rtenc«,che* l'autor di  quclJa,che  Dio, il qualeèauto-  t{mtéCi£ 
re  diquefta,  che  diremo  dunque  al  àio  argomento  ?  Rifpondc  San  dente  della 
Tornalo  prima  *.q .66.  art.4.  Sukji^nnaefl  fmpiicitadifnmacci^  fojlan\a. 
dente,  aliquod  tamen  ucciderà ,cflfeCnndnm  quid  dipi us  fubflanti*,  in 
quunrtm  perficit  ftfbft  antiarti  inókcjuo  effe accidentali .  Cpcodunquc 
ijucìlo  che  proua  l'argomento  dell! Amico,  che  la  forma  accidea^ 
tale  fecnndnm  quìd,*ciok fecondo qualcherifpcttir è  ptn  Debile  deU 
la  maren a,  ma aflòhitamente , e  lemphxemrntc  è  pià  nobile  la 
materia;  die  la  forma  accidentale ,  fi  come  chi  fotTe  figlio  di  Pa* 
drcnob  le, e  di  madre  ignobile,  (irebbe  men  nobile  in  quanto  aU 
la  madre,  di  vn'alrro,  che  di  Madre  nobile  ,&  di  Padre  ignobile 
nato  fotfe,  ma  a  tioluta  mente  più  nobile  farebbe  fa*  pwd 

pofttione  dunque,  quello»,  che  dà  teffèr  naturale  è  pai  n&ile ,  C  yen 
ddJ'cflcreiofanttaIe,&  cremiate,  ma  m  1 
iale,chc  fi  chiama  «ori \  fintplicucr,  ma  fec mdumquid. 

1  é  Tanto  yn*Qièrnìe*te  quanto  fumo  qui  nel  Definire,  &  la  Defi- 
tùtwne  rifeuardaijcffert  della  cefo,  e  quei  (olo  che  conflituifee  neà'efjcr  •  »  ? 

il  defunte,  fi*  quelle  più.»  men  nobile  ,  s'ha  queUo  aporre  neUu  definì» 
tiouedteQo.  (Qucrto argomento  pure  fatto  l'haucuadi  fopra,e  m^j»  2 
nord:  gu  habbiain»  desto, -che  la  forma  dell*  Imprcfa  è  la  Agni-  J£™j?£+ 
fccatinncnongen«ralmcnte  intela,  ma  tale,  quakeonuicne  all'- 
Ioiprela,  ehc  chi  a  nv.  a  ma  ancora  proportionata,e  quella  racchiu  V*!?14 
de  larapprclenutionj,  e  quando  la  cola  più  nobile  è  non  meno  *V  •** 
di  eflenza,  che  la  manco  nobile,  di  lei  far  fi  de ue  più  conto,&  or- 
dinar inaiente  il  più  nobile  predicato  cilcr  anco  luolc  più  clfcncia-  v 
le,  e  conihtuciuo.,  perohe  la  lpectcc  più  nobile  del  genere ,  rocrcq 
che  viene  conftitutta  da  predicato  più  nobile,  come  neUhuomò  ~n  t]\*ty 
piwnobikèle6èrfa^o«euolc,chcl,ciicranimalc,equcfto  an-  a  .  ■  ^  ^ 
che  èpiùetiemulciCconflimtHiodclrhuornojecofialI'Inìprefa)  Qt%m^  -,4^ 
u  fìgniticarcè  colia  comune  con  tuta  gli  altri  legni, c  poco  nobile, 
ma  il  ugni  h  care,  come  fa  l' impreia ,  cioè  con  diletto,  con  ertìcac- 
eia,  a>»niodoiiigcgnoio,  come  c  cola  più  nobile  ,eofic  di  lei  an- 
che  piò  propri  j,  e  qucfto  viene  Ipicgato  da  udì  col  .rapprcfeniar  ,u 
cofteffìcaccia,edilecto,che  attribuiamo  ail  impreia,  y  crche  an-  Bjtpprefcn* 
che  dell'Oratore  noh  è  ptcciola  lode  il  dire,  ch'egli  &è  rappro-  tare  più  no- 
tornar  bene  le  cole,che  li  lignmea rie  loia nacnccè  cola  da  ognuno,  kilt  ,theyt 

t'V'jyA  CrWòlivxjde^antoflaejlio^^1»  venga  la  Naturarci  p,ceU  O^iftiart^ 

m*  4  len^a  «  "  * 
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Delle  oppofttknl  MadcfinitictiCi&c.  Dìf.46.  '$11 

ie  ioB .  ^P°tep.  "*ur      0W  Hnc* « boepotett,  quando  nihilqu*rrmut> 
tbrifl  '  WHptttMtfuoiclatifumefl? 

18  Mi  neanche  qucfto  efempio  farebbe  contra  di  noìjimiaK 
favelliamo  di  roatcria,che  fia*  d'eflenza,  quale  non  è  quefta  della  . 
•Chiaue ,  che  fia  poi  lecito  ràlerfi  della  materia  nelle  dcfimtiont, 
anzi  che  quefte  fiano  piti  nobili  frattandofi  d'accidenti, che  le  col    •  «*»';/.*.  i 
te  della  forma  ,  infogna  Arift.  nel  capo  primo  dell'ib.  primo  de  toejfnitìone 
t  Anima, mentre  che  ÀiccDwerfo  àutem  modo natttralis,  &  diflcrendi  per  la  mate 

yfr'tB.      **rt'{ex  *num  quodque  ipformn  drfinict.T^am  akcr  ìram  appetitione  rjà  quanti 
*-\  .    '  .    efje  i!uctdokremvicif]imaduerfariomferenòiyautMliqmdr*le,^lter,  più  mobile , 
•  ;  •  ***   fanitwusyxut  csloris  eius^ui  circa  cor  cflferuorem  ebuìitionem,at?jae  coe  per  la 
alter  hi  ^éTERl^M, alter  FOR  MAM'boc  patio  redlity&  rationsm,  forno** 
c  che  larfecewdafia  più  nobile  fi  proua.  perche  fi  di  dal  più  nobile 
:Artefice,cheé  il  Fifico,enon  da)  Dialettico,  fi  anco,  perche  pirnn 
quella  s'infegna  ,  perche  efler  Tira  appetito  di  vendetta ,ognkmo 
lo  si, ma  che  fia  bollimento  di  fengue  circa  del  cuore  ,  daqudli 
folo  che  hanno  ftudiato,  o  che  da  quefti  l'hanno  intefo  fi  sà  ,  fari 
peròpiùperfetta  la  definitone,  come  nell'iftetfo  luogo  infegnà  Figura  pià 
^Ariftotile.fe  e  la  forma,e  la  materia  conteneri  la  definitene .     nobile  dm 
\   Che  poi  anche  Tenendo  al  particolar  dell'  Imprclà  fia  in  Tel  par  il  motto. 
te  più  nobilc,e  principale  la  materia,  che  la  Form  a,  eroèja  figura,  y 
cheti  monoiche  di  qUeftohoraparl  amo^può  facilmente  prouar"  ,l 
ù .  Perche  il  nome  di  Imprefa  a  lei  più  fi  attribuifee ,  che  alla  fer- 
ii J  *  "> .  ma,pcrche  fi  dirà  efler  Imprefa  di  Filippo  1 1 .  R  è  di  Spagna  il  car-  "Pii  partici 
to 'del  Sole  col  motto  J^M  ULysTH^fBiT  OMj\ijt  ,  e  non  pante'defa 
quefto  fteflb  mottoxrol  carro.  Apprenda  Uà  figura  riceueNm-  efler  delt~ 
prefa  il  fignificar  có  viuezza,ediletto.  Terzo  fapn  di  ler  flà  ronda  Imprefa* 
ta  la  fimiktiHiine,  &  il  concetto .  Quarto  i?  motto  fi  ha  da  accop. 
dare  alla  figura  per  efler  buono,  e  iton  la  figura  al  motto'. 
.  19  Adduce  apprefTo  l'Amico  in  confermatione  detta  ftia  opr- 
atane tua  dottrina  de  Lcgifti,&  è  ,  che  narratalo  f  moài.to'qualiat- 
quifliamo  ildommio  ielle  cofc^afje^nonotra *lr altri rno,cf*e addbhut- 
diamo  fpecific<rtio**\&  è  quanto  altri  ne  fermale  alcuna  opera,!)  ituorv 
della  materia  di  vn  éltoo,all'ÌM>raritèriiimó  ilrii{li>  a  cui  impetri  h  fa-  ^omtnio 
pronta  diqueUa,  e  concordcuolnt''ntrconcl*iU'folio ,  ór?  ft  quella  r.v.ci*n  tttt{UJd°  fi" 
forma  informa,  e  tramuta  in  modo  quella  rnérevia,  che  più  ne*  la  lafck  i**"  ^  ma 
ritornare  al  fuoeflcre,  o  flato  primiero,cme  imp<  fllfitadi  efa ,  f iene  teriaftptji 
Colui,the  fabbricò  detta  forma  ne  diucnpa  pad>  one  l\u*fttu*  fjlliM  ^°  b  (0rmt 
de      a ./.  oédu.f.  cum  quis  de  acq  rerum  dnm>a?fiutivone  fu  altro  n  r-  fieonio.  ila 
do,che  chiamano  per  accefftonem  $  fi  tamrn  Infìit.  de  rerum  dnrtfone,  • 
&  è  quando  fi  a giurie  e  alcuna  tofa  a  qualche  altra  pret  ofkprrórAidà, 
althora  accefforiumfequitùr  naturam  ,  <3r  ccnditionem  fui  prÀfl  umM 
piamppraìiofiuf/pimprmctf4je,e^mrfori^  in  6l.fi 

enptto* 
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5_i  £  Ltlro  7  .  fatte  Sacre  Imprefc 

ejnptione  ff.dc  contraimi*  empti*netT{el  qual  modo  fi  vcde,ehe  la  cofa  -j 
pu)  pretiofani  viene  in  confidcrationc^n^i  cedi  allaptìt  vtlr,c  mi  m*    '  .%.  ' 
do  di  fopra  la  materia  cede  *U# /on»rf.(Oilìegia  I"  Amico,chc  egli  ha- 
ueua  (Innato  in  Padoua,hora  ne  vuoi  dar  kggio.e  perciò  adduce 
alcune  leggi  t  e  perche  vi  è  il  prauerbio,Chc  i  G»u  liei  di  Padoua 
leg^ideV-  per  parer  tauij  ,  fi  danno  la  fentenza contra,  egli  ha  voluto  in  fe 
%^mich  ad-  auuerarlo,adduccndo  leggi,chc  fono  contro  di  lui  ;  Iraperciochc 
dotte  c*n-  k  aMora  preuale  la  fhrraa,quando  tramuta  la  materia  in  modo,  Orlandi 
ito  dife,         P*u  non  PU(^  ritornarci  luoeneredi  prima,e  porédoui  ritorna-  Tefjttti 
re  preuale  la  materia ,  adunque  nell*  Imprefa  prcualera  la  figura  nefuoi  # 
al  motto,  perche  quello  niente  la  tranfmuu  ,  e  quando  bene  la  *crbij. 
tranfrnutafle ,  può  facilmente  lepararfi  dal  motto ,  e  ritornar  alla 
Tua  prima  natura ,  adunque  fecondo  la  prima  legge  addotta , la  fi- 
gura ru-eualeri  nelHtnjrcfa  al  motro,cioc>  materia  alla  formai 
k  i'jctci!orio  fegue  J- natura  del  principale  per  la  feconda  legge 
addotta  adunque  U  motto  Seguirà  la  figura ,  eflendo  egli  l'acoelfo- 
rio,  poiché  pi  una  fi  confiderà  la  figura  ,  e  poi  vi  fi  pone  il  motto 
come  per  a  iuco,&  ornamento.  Preuale  dunque  comcdiceua  io  la 
figura  ne  li'  imprefa  al  motto . 

io  II  fl&ujuare urtU  mìa  dcfinitSonc  jno  appartiene  atta  figura ,  ma 
a  tutta  t!mprefatper  cernito  ella  è  fegno,*  fmbolo.  (  Ma ciò.dico  io, 
Il  significa-  CQC  appartiene  al  tutto,  è  neceflano,che  gli  appartenga  per  alca- 
re  cerne  ap-  ^  delle  fue  parti.oper  a mbidue, eflendo  che  il  tutto  non  ha  enti- 
fiaxtcnga  al*  ti  alcuna  dalle  parti  di  (tinta,  il  fignificarc  adunque,  come  appar-  Jtr*ict\ 
Tlmftefa.   tiene  all' Jm^rcfa?  Per  rifpetto  della  figura^  Mi  egli  poco  fa  dine 
t»\am  ii\     in  difeCa  di  Torquato  TaÙo,ch'cl]a  no  fignincaua.  Per  ragionaci 
motto? ma  di  lui  fi  dice,chc  accenna, il  che,  o  è  l'i fteflb,che  fignifi- 
carce  due  volte  qucfto  fi  porrà  ne lia  definì tione;  o  non  e  h'tcìfo, 
e  non  appartencra  il  lignificare  a!  motto.  Per  rilpetto  d'ambedue 
le  parti  <  nò ,  perche  egli  nega  la  figura  figaincare,ne  può  ciò  ac- 
quifìare  dal  motto .  Ma  che  fari  dunque  quefta  ,ie  non  Cigni  fica  ? 
come  fifa  parte  dell'  imprefa ,  la  quale  cHentialmeme  è  (ègn 
r^ccennarc,chUoagffigodicb*4rat'o(fìciodel  mitt», qual  cflir  debbi  *• 
fi(  E  egli  queftoofficjopartiale,  ototale  <>  ié  partialc,  adunque  è 
nianchcuolc  quella  die  In  arature, fe  totale ,  altro  dunque  non  fa- 
ri il  motto,  per  confcqucotc  non  lignificherà  alcuna cofa  meta- 
fenicamente,  ne  riguarderà  l'Autore  dcU'lmpreta,  ma  (blamente 
la  proprietà  della  figura  accennata  )  fiche  non  è  il  mede  fimo  qneflo, 
aàjucìfi  attribuendoli. (Non  fi  puòdunque.iecondolui.hfkfTa  cufe 
a  due  attribuire,  la  onde  ti  lignificare  non  potrà  conuenire  alla  fi- 
gurai i«l  Aouo,ma  a  quefto  folamcotc;  Tic  meno  è  replica  foyer» 
(biajna  ne(rffana(kt  ereplica, adunque  dice  il  medefimo,chc  detto 
luucua  prima,  l  atcfia  cofa  dunque  è  lignificare ,  ót  accennai  e, il 

che 
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Delle  oppJwtà^lU  dejmhhncy^.bifaé.  $  i* 

che  i&meW latamente  a'ianti  haueua  ncgito)Ter dickitrarc l*Wh 
tura  deli' iwprefatM*  pur  dichiararoma,  e  bene  non  meno  di  lui  il 
Rargagli,&  altri  leu  <a  quefla  replica,  fu  dunque  (uà  cortefiacjuc- 
fta»enon  necefm.  v 

a  i  yer  Wi  rf/  fhnHitud  'mc  (adunque  vi  Vuole  il  Petit,  o  altra  tal 
(é|modiciaak>noi(/o»*n</iroi,n^  Se  fwrf!* 

tuàint  debba  fymhcarc  per  >m  di  fmrlirudine,  an7j  il  contrario  infe-  particeli* 
gn* per  tutto  [lari  dunque  errore  di  (lampa  l*cnerpoffb  nella  defi-  rcr.i . 
me  ione,  (  figniftcauitpo-  >w  rft  fmilttvdine  )  e  *«eflp  r  he  è  poflo  nelU 
ée{initicn  ',r*tto  ftrifc-rifceall'imprefa  (  Nella  imprefa  dunque  po- 
trà porfì  il  //«/geranio  a  noibafta  )  la  q  male  feri  uoefferfimholof*- 
gntfeanteper  viatetoèycol  me%o(ne  queHo  modo  dì  dire  i  nuoicnelT* 
Italiana  faneUayieUa  fmilitudine  metaforica  il  proprio  concettali  ac- 
corte quanto  malamente  la  particella  vi*  fifpicgaua  col  dir  per 
inca/o,c  G  sfora»  di  fender  fi  con  dire-  noactier  ciònuouo ,  ma  icn* 
sa  a leun ^autori ta ,o  fundaméto,e  nella  Crufca,i  cuì«autori  furono 
diligéti(Timi  ndr'inuefligare,  e  raccogliere  i  figiuficati  delle  voci, 
ionó-ncrouo, che ( via)  fi  preda  p messo  jEcco  i  6gnificari,che  le  Via '  &f  *h 
da  la  Cruéca,ilpriiiioèftrada  »ilfecódo,viaggio^:amirjo,»lcer20j  g111?™** 
modo^wma^guilà  maniera» il  quarto,  viaaccópagaatscoovcrbi 
aodarc  ore.  ha  fura» di  aduerbio,  il  quinto  và  via  mododi  correg- 
gere^illèrtcHtor  via, lcuarc.il  ièttirao,rar  la  via,paflarc,l'ottauo,fa*  « 
xtz  ad  v  nudargli  Iuogo.il  nono,»u  vece  di  orsù,  1 1  deci mo,per,€ar         .  . 
e4ie;Hor  di  quelli  figruficad  ndTuno  può  appKearfi  al  detto  dell'-  *  ^.  *^ 
Armoo>ic  non  il  ter*»,Tanto  f ùdunque  dire,  per  ria  di  fiinilitudi-  ruJca* 
ne,  quanto  per  modo,f<>rma,guiia,e  numera  di  fii»ihtudine,ikbe 
altro  non  vuol  dircjchccol  jtcut ,  ne  in  altro  fenlocgli  purquj  hai 
detto  hauer  tempre  negato  ,  chela  fimtlt  tudme  fi  debita  fon  fi  cote  ^mico  r 
far  ria  di  fintiti tudtnetpcTchc  egli  irKjuefto  propofitonon  ha  nega-  c 
Co  altro,  fc  non  che  non(?pc«ganellMmprelailfìcut,oGmili,c;cI  rano 
cheilcontrario,npn  volendo,  iniegnanella  definitionc  . 

aa  Vn  altra  leufà  adducel*  Amico  dicendo  Ter  unto  Tubò ag- 
gmnto  la  parila  metaforica ,  per  teuar  parimente  { applicai unte  della  f  i- 
mditHdmCycbe  si  fa  con  l'I  tatsKHttfanit&  nate  di  effà  unniitudinc;fit  ^  difefk 
umfef sondo  egli  medesimo  yi  he  quando  non  risiano  te  parU  ceUejtz 


; f^m  metafora^  no  similttndincjodico  /u>.i umlifuimCytra 
metaforica  y  cioè,  Cpie^atx per  vta,di  metafora  fqui  (i  veJe  il  ver/  *&f 
fo della  particella  (Per  via)cioeiper  modo,  e  maniera;  ma  c«h  t  u 
cordarfi  ciò,chc  difopra  piegami  oda  he  poffìamofauellàredell^ 
£militudine ,  o  in  quanto  dlaèrelatKxieycaie.o  in  quanto  figura 
retorica^fc  nella  prima  manie ra-egU  La  preudcbatìaua  dirmeta^ 
fora v^oi che  quefta  racchiude  la  fmoktttdineTea  le;  coTBtc^i  flct 
fodiccccicaoo  j    in  quaiKQ  figbi  a ,  cofiha  iipugpa«izaco«  la 

me- 
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litudiac. adunque  non  vi  e  la  forma,  t  la  maniera  detfa  fimilitudi- 
ne  ;  e  tanto  fu  dire  per  fmilnudincm mimn.è eferantur ,  quanto  fe 
ietto  hauelTe  per  fxmtlitudtnem,  o per  n  odur,  fitnìlituiinn  minime  $~ 
inifkant.  Mentre  dunque  l'Amico  dice,  che  l'Imprcù  Hgnifica 
per  via  di  fin.ihtudine ,  non  folamentc  viene  a  dire ,  che  contiene 
lafimilitudine ,  ma  ancoraché  per fimiluudiKcm  effertur,tg\i  c- 
fempi  ancora,  che  apporta  il  Caufino,(ono  in  noflro  fauorc,»qaa. 
li  tutti  non  (  )no  altro,  che  metafore ,  le  quali  contengono  la  fimi- 
litudine  rcale.ma'non  in  modo  di  (ìmilitu.linr,  che  £  quello  ficlTo, 
Che  dificro  Arìfl.QJntil.  e  gli  altri  K etori, che  altra  differenza^ 
non  vi  era.che  del(ficut)  dalla  metafora  alla  fimilitudinc.o  fe  pur 
altre,  che  da  quella  dcr;uauano,e  cofi  a  gli  altri  coépi  ,chc  adduce 
l'Amicojdicjamo  enerui  in  effì  fimili indine ,  naa  non  per  mudo  di 
iimilitudinc ,  perche,  come  diccua  il  Caufmo,non  per  fmilitudt- 
nem  efferuntur . 

14  All'automi  di  Quintil.  fi  sforma  egli  di  rifondere, ma  la  fa 
parere  più  chiara  a  fauor  noftro.  MtrOyÓKtJhabbiAmo  da Qunttl.  \4P*#*f* 
fe  non  che  Leo  parlando  di  rn  huomo  è  metùfoia  perche  quiui  impre-  **  '** 
piamente  quella  rote  fi  prendere  dirò  vt  Leo,  non  è  pii  metafora,  .{j/fc»  «7 
ma  fimilitudtnefenhe  /'Vt  fà  pender  quel  nome  nclfuoprtprio>&-  ne-  Ir9*** 
ro  fanti  etto, onde  l'mtétione  di  Quintiliano  no  è  d'mfegnare^be  ntnfì 
éiafmiltudinefenT*  f  Vt(ìe  iatede  di  fimilitudinc  reale  è  vero,  ne 
ciò  noi  habbia  mo  mai  negato  )  Afa  (he  o^ni  <[ual  volta }  the.  Vi  fa  '  • 


non  è  fimi  Jitudine,,ma  metafora,  adunque  non  vi  è  altra  differcn-,  M&Mfo 

za  da  metafora  a  fimilitudinc,  che  irt,  e  però  per  via  di  ilirjilim. 

dine  vorrà  dire  con  FV4 ,  fi  come  per  via  di  metafora  fenaa  l'Fu 

ma  il  non  dtfmguerc  l'Amico  la  fimilitudine  reale  dalla  uratcria 

rha  fatto  confondere  i  termini,c  premier  ibuentc  Tvnaper  i  altr^ 

è  cofi quandoapprciìb dice,  che  vuole  vi' 2Ìa-ia  ilo»ii;iudinc  ,m*t 

mododi  metafora  fcnzal'f/,  &  fuut  faueìla.  <jeli.» fimiiituJine 

reale;  ma  méntre  Aggiunge  a  modo  di  metafora,  p.\    duu  rei- 

SU  alla  maniera  di  dire  ,c  le  detto  haucf  e  per  via  di  meta  6*  a  ft* 

lamemc,fchiuauatuttiqucni;fcogli,cnoiifi  farebbe  panilo  dai 

jnodo  comuned.  parlarci  in  ogni  modor.i»Kh.uia.  vi  h.iuerebbc 

H  ftnilitudiaercak.  llluo  fornimento  dunque  fu  buonora  non 

kene  (piegato. 

15  Apporta  appretto  due  cfempivno  di  SenecaJ'a tao  Ji  Oui- 
«ho,ma  quertoè;  tutto  m-tùforico^pelbèdicompai-aueocoiliP 
finjiliiudinc,e  n«;adi  fiuiuiglianz.*>,ecco  il  primo. 
6       -    ^iouidere^reàn  pcffur.t 
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•   tiàiscvn  femcloccidit  breuit  lux    '  ?  t*.3a»J-¥wl 
l^or  ryl  pt*pf/w«  wm  dormiendi.     '    -  \  '"«^  5  • 

IWaltrobaftenaddurreipriniiduc  vcrfì  ,daq»ah'/f  potri  far 

giudlcio*cifegùénW,.  'J  "  :     '  •  .  *TOT 

•  >  Ettuuslutipienttrcrcfi(t*ti§ìltòr;  CL i: '•  ;- 

Negoio  apprcflb,  che  fa  fimilitudme,  c la  metafora  porTano  (lare 
Similitudi-  inficmee  l' Amico  contend-  non  darfì fenza  firm^rurfinè  me  ufo- 
ne  /ir  ffar  r"a,&  in  fatti*ioo  fiami  difeordi, perche  iò  intcnatf  della  (un  ili  tu* 
fojfa  conla'^nc,  che  e  figura ,  6*  egli  di  quelli  »Vhe'èiwa!e,chèpc?òdicl 
metafora.   Jtccioche  U  metafora  fu  b*onxtrtckedet&àrfj>pbon€  t^tlli'cost 
la  fom4$Ua*za ,  non  accade  ddnàtfèVch'é'^Ù  circa1  -ài  ciò  coiitéa- 
*Hiamo,percfcècbmedicc  1  AjgjMfoòllb^.'^òrìlfh:  t.jttH(rè? 
convenir  tquis  non  verW*imtem*é? ffòdanqtf kfefi  pobebbe  op-  S^tgoft* 
porre,  che  s'egli  per  fiinihcudineintcic  la  rea'e  ,fu  (buers  hia  1*5 
Cr^fore»parri«lla,^r  via  ii  fimilit uMnt  ,perchrriu'e:ta'.ic!Li:iUcurJri fi 
"5  M  <to  far  comprende ,  e  le  dèlia  figùfa  \  malamente  aurfta  Wcòd^ptt  còlia 
'cónto  h*n  meteora ,aó|MtWo eccome  ditno  ^rar  vfiabSiaftì  ^ftaVinficme 


«•«xw»*  ///a,  dice,  comunemente  ,  e  coti  anche  la  qUefti  luoghi  iru'q* 
Confonde  N  lefr facciano  le  ltnprefe,fc  beneijueHè  delftmtle  jon$'ptù>afa ,  jup 
^Amko  U  gentili,  efik  commode.  M  i  fé  gtt  Autori,  di  Retorica  maTfimamé- 
fmilitttdi-  fi^g^no  vedrafl^chefahn-j  differenza  gran  liiTìraa ,  fra  la  fw 
**Jonl4->  tì,Uiti*dine,e la contrarictà,ne altramente t'intende  comunemen* 
■  tefaflmìlKuJinc,chefra^ 
la-doue  egh  vuole, che  i  contrari;  non  fiano gii  ùmili ,  perche  dw 
Aìngue  il  luogo  aflmili,  da  quello  a  còhtrariq,  ma  vuole  pero  iìa  jj 


 o  — a      t  '  j- — —  "9         »  «»v*v  fviu  i  ;.i  il 

anibHue  la  (imi}itudtae,cob  multo  nuoua  fn  !  io^tij,  'che  jj  m 
la  forma  feria*  l'effetto  ìùo^bl'tóaJe^!còme,  la1  bianchezza  ìènzXL 
fender  il  /oggetto  in  cuiclta  è  Biaricd,ocjiche ixnt^à\'t±Wt.  d.a 
*   *  nel  nero  fia  6  iaftch'e/.z.ì  •  >0i. 


quaUmprcfa  dcfaifeeegfiPDi  fopra  dtceàà  la  perfetta  fo1à.adffJ* 
hò  qucHa  in  cui  li  fùnda  la  fim^l  tudiné,ci3c,ta  com^^ratiòncjdcr 
CÓtrario,(  he  le  comi  j  !  U  i,c  fecondo  -"" 1  • — n.   _  f 
accade  la  comprenda  qui  nella  firn 


me  k  imper  fetà,  a  dunqi- Inori 
iflittidirtc',  eie  anco  lTiiìf  et  fetit 


fin  per  *ti  di  fimtl#udi/it't  ntà  nèn  i 
travedente,  ebe  al  Sole  pHjtetó 
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tKc  il^olc  colla  lùa  luce  pone  timore  a' caitiui,  &  egli  inquefK  ccntrarietd 
farok  dice  vna  grande  comincia ,  t  he  fa  cioè ,  quefto  motto  delhm- 
fondato  in  fimilicudincenon  in  alcuna  oralità,  che  rropriamen-  prerM 
te  conuenga  al  Sole,  picche  lenza  di  ijucflà/)€npotx*iiJ  io/e  cll'er  " 
in  ciò  fimile  a  D»o- 

i7  Dello  SCji'KpAUZjivn  wr,  dice  parimente,  ,  ,t.- 

kaenna  iapcratiènejna.  la  cagione  ài  total  operatane  ,  i/ita  /c  frene  c'Ot- 
tede poterfi  far  in  lmprefa ,  fonf  perb  ptn  potette  quelle  tihcfi  [ondati*  - 
tinnicdiatmcntc /opra  la  profrkt.\)&  tjutfiow  Jefimfic.(ìo.noiì  prer 
tendo.ché  fé  mie  Imprcfc  fiano  perfette,  ballami ,  che  fiano  buo- 
ne^ perciò  il  fuo  detto  firn  mi  Lfiendc.  Di  lì pra  però  egli  di  Ce  di 
non  lodare  quelle  Imcrcfè,lc  quali  ducanola  cagrowee  l'effetto 
ìnfieme,  cerne  quello  deila  Luna,  DLFiCtT ,  ori^t  TEGiTm. 
fton  di  nqtc  fono  da  biafmarfi  quelle f che  la  toh  cagione  cor»-        ,  >  ,• 
tengono,  anzi  paiono  più  perfette.  Pnma,perche  fapno  conoscer  M*tt$9thi 
più  c*cfc,c;oc,non  il  folo  efl"ctto,rr.a  incora  la  fua  eagu  ne,chepe-  [piegala  c*~ 
fòdiceua  Arin\,comeiòpra  notammq.la  metafora  ejicrdrlerie-  gioì»  te- 
tele  ,  perche  faci  nofeer*  più  ccfemfic  me.  Appreflo\,  perche  il 
motto  non  dice  quello ,  che  fi  vede  ,o  iniende  nella  rigura,comc 
accade  in  quelle,  almeno  per  lo  più ,  i  cui  morti  Ipiegrmo  la  pro- 
priet>  ,ma  vna  cofa  dice  il  motto,vn'altra  rapprciicma  la  figura  .ma 
che  tuttauia  bene  fi  confanno  inficine ,  ce nditione  molto  defide- 
fata  da  Ercole  Tau*o,e da  altri,  e  nftfi  fi  può  nega  re,  che  non  fiaj 
lodeyolc.  Terzo  , perche  fi  laluano  bene  in  quefte  tbttc  le  condu 
tioni  delle  perfette  Imprclc.potcftc  vi  è  mctaf  ira,i]  motto  fi  eom* 
pone  bene  colla  figura.edi  lei  fiauucra,ne  si  che  aJfracorW. piot- 
ile le  manchine  vi  ha  rópgol'oppoiTcione dell'Amico,  che  6  fac- 
cia' del  Maeftro  infegnarafo,  perche  non  fi  dice  per  modo  dr  am- 
inaeftra  mento,  ma*  per  diciiaratrone  maggiore  de  Tuoi  pcn  fi  cri. 
Dir  i ,  potrà  fH  anch'  dunque  porre  la  cagane ,  e  l'effetto  infieme 
nel  «lotto.  Rifpondopotcrfi/juando  fi  fa  gentilmente,  mancano  ,'  ' 

tuttauia  qtiefte  efi  quella  Ibdeuxde-condicione ,  che  altra  cola  die* 
il  mot&),  &  altra  la  figura ,  e  difficilmente  lono  breui ,  e  ipinDofi. 
Dico  in  oltre  a  difcla  dello  Scandaìtiauìt  me ,checgh  accenna  ope. 
ratione della  figura,non  prefenre,ma  pattata, eoe,  che  quel  piede 
del  Lupo facendo  rumore  poto»  rhaneua  in  pericolone  perche  è 
in  ordine  allopcratione  prrfentederrnorfica  fj  il  Lupoilpiede, 
nondourà  encr  biafimatodairAmicQjirquaJcqucfli  cai!  motti  di 
tempo  panato  ammette . 

a&  Rendendo  pafoegli  Ta  ragione  di  quella  particella  ,  fondar*.  Figura-  je 
r^aaltunapToFieiaheffaCpiT*,^,.^  debba  effe 

€to  delle  parole, deltficfjiirPace  hjìhian.o  di  ftpra  -  oltre  a.cu\rèicc ,  re  di  cof* 
mfit*  eU*di  fiù,  the  lutilo,  ibcl  frmdkiuem  JJmpvefa  ,  de  ne  ejfer  re*tt „ 

eefm 
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ftt  Lilro  7 'ideile Sacre Imfrefe        "  ^ 

«>fa  reale .  Ma  ciò,  dico  io,  non  èncccffario ,  ne  fi  caua  da  quelli 
particella,  non  èneccrtario,pcrchefe  gli  Oratori ,  &  i  Poeti  ,c  gif 
Scrittori^ dicitori  raler fi poflbnodi metafore  fintc,come dicen- 
do ad  alcuno, Voi fete*n  Argo, per fignificarTaccutezza delfutf 
vedere,  perla  diligenza,pcr  la  vigilanza, o  voi  fetevn  Caualpei  u  Ttli r> 
Éa  cùfe  fin  gafeo,  periodarlo  della  velociti  dcll4intelletto,onde  dille  M.  Tul-  * 
te  poterfi    lio  nella  fua  Topica,  Fi  tta  exempk  fimilitudmim  habent  vim ,  c  di 
t  far  fintili-  piò,  che  in  fttisexeniplis  Oratoribus,  &  Tbibfophis  eonceffbm  e/?,  vt 
tudhic.       mutaetiamlo<jHantur,y>tniortut  ab  inferis  excitentuf  f  aà^aliquid 
ejtiod  fieri  nullomodo  poflìt,  au^enda  rei  gratin  dicatùr,  aut  minucildd. 
Come  non  lari  ciò  lecito  all'  Imprefifta,  il  quale  non  ha  per  fine  il 
E  molto  più  perlùaderecome  rOratore,ne  l'infegnare,  oprouare,  come  il  R- 
cLdl'lmpn-  Jofbfo,  ma  lo  fpiegar  fola  mente  con  difetto  i  Tuoi  pcn  fieri  ?  e  fc 
/  :a  •        delle  Faut ile  può  valersi /perche  non  anco  d'elle  figure  capr  cio- 
fe?  e  le  airimprefifla  è  lecito  far  parlargli  animali  muti  ,anzi 
anche  le  cofcinnanimate,comefactndo,che  la  ^elladica  al  S;lc, 
(e  credo  fìa  Iinprela del  Bargagli , da  lui  almen  j  è  rifa  ita  ,e  lo- 
data) TV  VlCOHEM,  TV  S-fLt^DORFM  ,  perche  ixn  potrà' 
anche  fingerc,chc  vn  Ccruohabbu  le  ali  ?  e  fot/c  quefracola  piti 
imputabile  ,  o  flrauagante  di  quella  ?  certo  che  nò  ,anzi  tant<* 
meno ,  quanto  minore  è  la  diftanzj  da  vn  Ceruo  ad  vn  vccell»,* 
che  pure  fonofpecie  dell'i  lleflò  genere ,  che  da  vna  perla  all'huo- 
nao,dicui  è  proprio  il  parlare.  E  che  fia  non  (blolccito,ma  anco- 
ra lodeuole  il  valerti  diquefte  fintioni  a  fpiegar  i  noftn  penfieri,lo 
nota,c  ne  rende  la  ragione  S.  Agoft.  lib.  conrra  mcn.laeium  c,  1 5. 
perche  quantunque  ,  dice  egli ,  la  colà  fia  falfa ,  la  fignificationc  *Vj£„M± 
tuttauia  è  vera,e  lo  conferma  con  autorità,  cV  efempf.  Odanfi  le      *  • 
Co  fa  'finta  parole.  H  umana  etiam  fatta ,  yel  ditta  irrationabihbui  ànimantibus  9 
può  vera    &  rebutfenfu  carentibus bomincsaddiderunt,  rt  hniufmodifitfis  nar - 
ffnificatio  rationibus  ,fed  yeractbus  fignificationibur,  quod  retlcnt  iCOMMhrìiT 
»f  ìutuere,  DjtTlVS ,  (nota  quello  comparatico ,  col  quale  fi  preferifeo- 
no  le  cole  finte  alle  vere  )  intimarent  illos  apud  auttoYcsnon  tantum 

facularium  litterarum,vt  apud  Horatium  mus  kquitur  mUrÌMufì òlle.  -, 
 /  «  ~.  >,  CU      .A ;a ......  .  .  r  i  e       HOT.  \Ot 


"    j  ,    k        .  ti  #  J  -  —  -  - 

ws  tjuoej;  faaùtficut  m  libro  ludicunt  ligia  fibiregem  resuirum  Ce. 
Non  deue  dunque  ciò  cori  tanto  rigore,  come  fa  l'Amico  con  al  lud'9*1* 
cuni  altri  peohibirfi  la  figura  finta  all'ImpreJìfta,poiche  la  fignifi- 
proprietà  catione  di  lei  eflcr  può  vera  ,  e  quando  beo*  fi  prohibJ!c  ,  non 
tm'.coue-  può  qucfto  raccoglierli  da  quella  particella  della  de finitione  dell* 
ir  p*ffa  a  Amico  fondata  m  proprietà ,  poiché  in  efia  non  fi  confiderà  l'efiPé- 
ofa  finta  \  za,ma  l'voione,  ch'ella  hi  col  Soggetto  ,  eia  dcpoidenza  ;  onde  l 
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ifmTOmdr  diletta  pròpoRttònc ,fc  i,Elefàllfeèragio«e!JoIé,adu!l», 
ejoe è  a ma> irati uo  .  Veri tòma  dico  ,non  pèrche  l'Elefante  fi; 


na,bené  fclfcpotrinKtribuire  fe  proprietà  canto , perche 
alla  natura ,  che  di  qaclla  fi  doge ,  quella  proprietà  è  neceflar  ìa- 
©erttéconnefiaV 

'  xo  Se  poi  bo  cvtftderaté  <pi)  fopra,  che  fi  pad  (&r  in  Jtnfrcfa  pmili- 
Udine  fonduta  non  nèlta  fì&a,  nU  ne  morti  ,&ciòè  àbiàfà  incucili  ,  Ktmò  £ 
che  jpie jano-.l  concetti  dell 'Untore ,  t  non  cofa  iella  fyura ,  per  tanto  fondamenti 
•polendofi  qiiefto  notarcjton  polena  quella  tòrticeli*  tralasciare ,  (  ciò ,    di  fmihm  ' 
ch'egli  qui  dice efler  Chìaro,a  me  feu&ra  impoffibile;  perche  Jt  tudixe^ 
fimilttudme  richiede  due  termini,  eia  u- uno  ce  quali  è  frm  ile  all'- 
altro  rHor  in  quefte?rnprefc>  delle quali  qui  parla ,  quali  faranno 
queftMuc  e«iiimi?rtiioetAut^  lV»ltro?fcrfe' 
legatole?  m3ejueftcfyiegan6,'6i  acetnhanolarmitlitiirfmtVma 
ntwfono elleno  fornicanti*,  è ft  ciòfi  ^lctfeatR^ic  k>ro,per 
qual  ragione  ciò  fi  fa  re  S  bc,  oc  r  l •<?  I  1k  r  e  loro.o  per  il  fig  mficato?  Sa  » 
per  re  (Ter  e,  perche  quello  non  e  altro ,  che  vna  voce  articolata ,  * 
che  conuenienza  hauerc  può quefta  con  vn  ftuomor  Solo  S.  Oió: - 
difle  per  humi  Ita  E%o  fum  -vox,  e  per  quefta  ragione,quandò  vàfcf. 
ft,non  pi  ù  all'  Autore  farebbe  fimi  le  il  motto  della  fu  a  1  mprefa  ,che 
<l«e]fo^diquàlfHir^ia^^  .  y.^v 


rè,  (irebbe  egli  dunque  a  fe  te*b  firmi* >  ©  putti'  ^    ìt  4WH 
fdo  concettò  ?  Non  a  fc  ftefio  ,  perche  ha  con    identità  non  fimi*  -  JMt 

litùdine.  Non  al  concetto  perche  qucflo'pure  ha'perbfcgcito  hit 
«effonde  neli'Hkffa  identitafr  cadrebbe.  Gli  Emblèmi  ancora* 
forcati:  farebbero  in  fimilitudinc  ,  perché  le- parole  il  cwicttw 
dell'Autore  lignificano,  quantunque  non  la  "propnet  ì  ddla  figu- 
ra. Se  dunque  a  notare  quefta  forte  d  i  (ìeiilitudine  fu  pofla  quella 
particella, hauri  e!. a  poco  bene  facto  l'v&ck)  ìào,  fe  forfè  per  no- 
rareoon  .natele  egli  efckdere^ome  credo,  ma  ciò  no»  era  necéfia- 
no>,giàrinHaertdl> qaefti  tali  «lotti  clclufl  dilla  Tuuiluudine,  la* 
^ateeirirtòlnhana^ftc  dichiarano,  >«> 

(jid0en**a4*i>notto,)  Otti fi  dichiara^ detcrmlTutoffitiòb  0frtd§ 
&  U  nì&h&tìèMCfiijfiello;  che  noti  ha  fatto  e$h  netta pai ,  Ne*  di-  »  n  0  tt0  COT/t^ 
chiara  re  i  'off;  ciò  del  «lotto  vi  ètjucfta  diflmoaa  fra  lui*  mecche'  fVH',1,tt0 
c^faex&ieparata mente  d;ill  o^ciodeJh  t}^ras     m  mó<tec>i       .  * 
mente.  0icoio  dunque  di  lui,  che  fa  vn  comporto  c<  ila  fìgwa  -,  e" 
civclnuej'iècdUìei  ^ern.e^zovV!  Jùo  proprio  %  ilicato  a  rarv 
pimentar  eòa  diletta,,  •&  efficacia  itnoftrornHlicoter  penderò  è 
ordinato,  e  nom.naadoUtaiojjo  paklò  la  iuanatiiraJcac«.<U^ 
^     «  LI  breue 
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brcuc,  acuto,  &  acccnnajOtcpiìitoflQ,  checiprimente  H  concettò 
fi  iramcdiato,cheapparoene  alla  figura,  fi  mediatecene all'Auto- 
re ,nc  credo  altro  vi  fia  di  neceflìtà  daUperfi  del  motto,almeno 
nella. dottrina  mi*  Ma  egli  per  volerìo  pia  eh  ia  ra  mente  (piega-  j 
re, ,  ha  pofloìduc  volpe.  1  «fieno  nella  defini  tiene ,  e  pute  non  l  'ha 
c  mpita mente dichiarato,  poiché  non  eludei!  tempo  palla to, 
...   ^  <^c  f*>nv*jofeegiL pofca  hauer  luogo nel  motto.  ,  . 

StmUitMdì-     A  quelbchenor  diciamo,  che  mentre  fi  lignifica  il  pcn  foro- 
ne  m  che  fi  per  via  d.  fimiliwdinc,  necefsarUn^e;G  viene  ad  accennatela 
S*dt  *   •    prpprieti, oella quale  ftà fondatala Gratitudine, riiponde.  Vo* i 
v  fmpre  vero.  (  Ma  poco  fa  io  Yhò protrato ,  perche  la  fimilitudine 

richiede  neceiTarianr.cntccfue  termini ,  e  quelli  non  poflbno  effer 
t  .  ...  ajcri,che  l'Autore,  e  la  figura,  fignificandofi  dunque  pernierò  dell' 
Astore  per  vja<H  fimilirudiae  èneceflario , che  0  accenni  la  pro- 
prietàri f*ngM/a  ,chc  la  ^.termine  de^lafemigUaarA.  )  SiverrÀ 
bw:#wi4accemtar Up&prifità ,  ma  a, diesar,*  fpie^r,  &adap+ 
flénvkfr*tlit*dinet  (  con&kri  il  bettore  fc  petTibiJe  *  fpicgira  la 
fimil  uaduic  fra  due  cote,  fenaa  che  fi  noti  fa  proprietà  ,  o  qualità 
ne!l*yn a ,e  nell  altra^iclla q*alc fono  fimili  fcsme-HOf  >AU>A14 
MV  AlllS,  EGO  r*i  COHDE,  J&QQ.HW SEMEL,  EGO  f£AfV 
-PER         llìSKàTvi  l  &  *Uri  faiU  motti  yen^ 

lene  a  fiyùfa  il  pe.fierQ  dell'autore  ftr^U  £  fmilitudine, 
ma  wnsatcfmHineffi 4<un4fnr<#rìetd,[cnon  ifciegandtiUwetto  di . 
TnPrietà  Rifece  tlvQrefé^Ms  qucfttparc  a  nocche  per  via  di  contrarietà 
^,V  L,  auj_  lpicghino il  co  ne  et  to,e  non  per  via  di  fimilitudine  >c  quando  egli 

puntaglia  ricopofeen^^ 

prpprietirf>erchc fede!  Vipiftrclio. fofm       l^SfrETU ,  PE- 
Wt>  facendolo  andanreontra  il  Sofe,  ffatcfw*«h*  egli  fuolc , 
f\'ggjtlalucet^fW>  HIC  semel  jfre,  anemia  layproprieta 
del  Cinocefalo,  che  vnavoJtail  me^adora  la  Luna.  EGO  17^ 
COK  .:■  ,  c  oc  il  ghiaccio ,  c  la  fiamma ,  che  fi  accennalo  efler 
nel  monte  BiM</#LpfóMt IS >_&tw 
pio  djJDiana ,  e  qucftjxegli  di  (òpra  centra  me  a€erroaua,negan- 
dulo  ionel^inaBÌera-,tócegli  ramm5tte»a>  c  qui  argomento* 
controdi  lui  fecondo  i  faor  principo>;  ma  fbrfi  petreflìmo  accor-, 
darci  con  efire-,  che  in  quefta- Impoefa fi  accenna  la  propri  i  ta  ge- 
nera Unente,  &  in  confulL>,pcrchc  dicendo  EGO  /?<  cqf.de, iwn- 
iijpecifico>ne determino, quali  cofe  ìohabbia  nel  cuore,  ma  con- 
futa niente  accenno  qyeìle,  che (bno  nella  figura ,  ina  che  l'accen- 
na mento  del  qoate  fauella-quH  Amico  fia  fpecifico,ediftinto,;co-, 
nacfivcdirnel  TjinfETiTEM  KRO  dell'ortica      in  altre,, 
ancoraché  paia,  quello  motto  più  lofio  dichiaratane ,  che  ac- 
t«anamcntadcMa.ta)firicci  dcJla:figurav 


Delle  operimi  ali*  definitine,  *  il 

2  !  Onde  non  vnendo fi bene  con  la  figura ,  neanco  potranno  forniste 
yn  compoHò  ,  come  dotterebbero  fare,  (bartaua  dunque  aJ  efcludcrle 
J'hauer  detto ,  che  della  figura ,  e  parole  fi  fi  vn  comporto,  (o  fc 
potrà  (jggianfi  indenti  qucfto  accennamento.non  veggo,perche 
egli  debba  e(fernecc(Tario)'P0/e«*>dice  ^gW^ralafciar^nefledice  n- 
ghe  commodimente ,  (  dice  il  vero,  che  non  fono  ncceflarie  ,  e  peri 
non  furonoporteneli  aggiuntone,  ma  dichiarano  meglio  la  for- 
ti dell'argomento,  e  perciò  furono  porte  nella  Penna  riaffilata,  e 
fono  contra  chi  haucfTe  affermato  farfi  buon  comporto  di  tali 
motti  colle  figure,  ilche  non  hauendo  egli  fattd.contra  luinon^ 
feruono.ma  nortporcua  ioindouinare ,  checofa fbfcee*!/ perii- 
fpnn  lere.  All'nppositionechc-  il  pensiero  nonefclude  if  tetnpopaf- 
fato,r  Hpóde .  V  n fiero  è  itone  generale,  il  quale  contiene  tutto  audio ,  Tenfìenjè 
tbehabbiamo  nuli* animo  ,e  fe  fan  pare  che  fecondo  fe  fìinificbi  cofa-j  jolodi  coft 
prefente ,  nulUdimenb  perche  può  effer  ìndi  ferente ,  ti  rifìrhift  colla  pa-  prefente . 
rola  panificante,  potrhe  i  nomi  non  hanno  in  fe  tempo  >  f*r  i  rc/li  foli 
fono  quelli  tcht  lo  ly^cW,  o  fpieiano ,  per  tento  filahten*enel  ronfi  s{  fentra^ 
ierare,  e  trittirede  i  motti ,  conf;>!rrrt  il  tcrt'po  .  (  Se  i  motti  non_^  dice . 
hanno  teitìpo.non  sòperchedica  il  pen fiero, il  quale  pure  e  nome, 
fecondo  fe  ftgnifìcar  cola  prefente.  Non  sòapprcko,come  il  fignl- 
fìcante,  che  ficohg  ungecolfimbjlo,  rirtrìnga  il  pen  fiero,  il  cin- 
golo certamente ,  che  fi  eongiungé  con  la  mia  verte ,  lei  bene  mi 
ftringe  a'lumbi,ma  non  già  le  calcette,  colle  quali  non  fi  vnilcc. 
Forfi  vorrà  d- re,  Che  il  (  fi  unificante)  è  participio  prefente,  e  che  ^ 
però  cfcludc  il  pafsato  ,  fi  dirò  io  dalla  fignificationc ,  ma  non  dal 
fi^nificato  ;  e  mentre  dico  Ami^figninco  vn  amor  patstto,  anco-   ,  ° eb 
rache  lo  fignifichi  di  prefente  ,&  il  tempo  palsato  nell'aggetto,  è  Aq 
qucllochefiefcludcdall'lmpre'a,ondeaijuedumfiancii'eglidel-  *ePmUo* • 
la  larghezza  di  quéflo1  fuo  cingolo,  si  ridufsc  a  d  re  d'hauerne 
trattato  nella  conslderatione  de'  morti .  Ma  le  era  di  e&enra,dico 
io,  d,)«eua  anche'  porsi  nella  definitione,  ma  Ti  munente  facendo 
egli  profelfi  me  di  ipiegar  in  quella  la  natura  ,&  officio  dc'motti . 

Dice  poi  hauer  poffo  (  pttìhtrh  )  più  torto ,  clic  (proponimen- 
to ,  )  perche  quello  riguarda  coft  ,  che  si  ha  a  tire ,  &  egli  deli-  TVwj/rro  re 
nMi.c riuipreu  fecomto  Nfo ^relènte ,  vuol  dire,  che  si  fanno  yrn  p0jij 
ancora  limrctèafigniricarcoicdi  tempo  prefente,  e  non  f  i)  hr!ltdeSni 
futuro;  bfeftaua  dunque;  dico  io,  la  voce  ('pensiero j  che  ab-  tl0He 
braccia  ancora  il  prefente,  lenza  aggiungevi  (flato )  oppo-  imprefa  ' 
ftf'ndouiqttcrto  per  il  tempo  ordente,  era  meglio  n  vece  ti  ;;cn- 
sero  Jiro-o;v  m»  mento  ,  col  quale  si  aboraccuuail  tempo  futu- 
ro , e  si  ek-lu  Icìfa  il  pacato. 

ji  pensiero ,  o  flato;  parue  a  me,  che  bartafse  dir  pensiero, 
perche  L  !tati> non  e Kgnificaiò  dall'I m prefife  u^n  per  «n.-zio 

LI    i  dcilo 


Digitized  by  Google 


.  dello  f  cnaicro .  Alche  egli,  oppiar .  v*e  a  me  che  egliquifi  chth> 
}  trjdicjj'  ctcmbc  fe  confcjffftke  ^fegpieflertti  rapprefent-ino  ipenfie- 
»W  ,0  h;  cojfitper&eZTfÙ.pcnfjcri,  <nbe\  premere  qutUé  p.:raU pej* 

jhiQfjo 'Ufaw  (  Mudane  cquitombca.  di  eoa- 

'  pàli  t»Gne  ?  Perche  ih  pensiero  è  capprefentam  fialle  xofc  efteme, 
^eper  isez/odi  ìuj  f^hcjUcleco(c,aHar^inópw» e«'scr  riprcfcj, 
Se       me  &  il  riprenderlo  è  contra4ittioncP.Ion0-polso.non  riprender  que- 
nvrtf  o  „      /lo  pensiero.;  U  Pensiero  di  vendetta,  o  di  ujperbia  è  rappreico- 
tato.djajiè^ni.cficfai,  ^  èmeazQdirapprxkntar  le  ce  *fe  ,  adunque- 
,  apn^ot/a,  «fscre  rip^elòloja  parplaper*ien9>*p<*q'j  porre  «il.»» 
ijuàlsV?  glia  def  nitiont? Ne  da  me  £ fhu  ripr*ià  l*parola(pcn~ 
#iero  l  nialiod^itOjchqflop^o^^en^eralooerchiaqMolJaio  (la- 
-,  r  -\    tX) , polche  anche  quefio  ai  et -rvipmuiciva nejf cnsicro ,  f  - 
*      '     •  !gegnacgJi<^i<l:moflrarg](diflinti,  ne  io  veglio  ia  citi  t 
ini ,pokiic è  pui Collo queflioncc,  parole,  chedicofc. 
, ,  22  Noftro,o  d'altri  )  Parue  a  noi  fcuerchiaquefìa  particella  r 
«gli  tutrauia  firmo  bene  il  pcruclarerv  maggior  chùireaja^ne  io 
..  vogliosi  dò  contenderci^ 

nella  npart<fcfti*ui ijnfità^  (&to$i(put*- 
^colare  )  rirtiingano  ìipeii&iqro  in  modo  >  che  Panie  la  loro  fropriq 
pjtf-fìc-ìticr^  yìtòu  maif*twnw:(xmpie*(lere,  le  In.prcfe  fatte  <aìe]alm 
,  utù  io4e,pertjkjB  ìfèfff  Wtytfp*g*8*r?m  io  &ririer*9nonjar*  quelli 


.quella  caoic^en2amoltò;rt.mna.ft^i^V?rro  b*  da  effer  fmìcoU* 

h    •  •    eke^ma^co  mj#  il^en/Jerq  ,che  hafer  ogpefto  rcv  particolare* 
cheqwllc  che  Ì'vniucrla(e  ?.  li  penderò  dunque  significato  pea 
•         rVmpÈeJÀ  facmn  lode  altmi,tarà  mio  guanto  all'efficiente ,  &  a . 
(aggetto ,  percnexla  me  prodotto ,  «bell'animo  mio  fermatosi 

ma.  fari  'ifpfafafW  *arà  »*jN* 

^iseIra^atttCttJaf;1R«r^àrfl>^lf^Uta>.  JB.  non  congiungo  io* 
comc^rsi  e^RC^^Barr^^r^  ^ pio ^uau,  che non  sia 
particigatft  da  altti  ,jq*culpww%cfo  i^ticojarc  quan- 

_t  to.a^oggpirp.  t  •  ,  •  ,  ,  •  .  .  r  .j 

ri  i4v  ft1  •  ^  d.fw&to.  eanutt»  d'vunw  poflo  <la  altri  nelle.  /#- 
v  rvMMttioK  ,I».imTó  bia^a^a^r  coH^r^e  Ujposttione^b* 
'  I*/  ^  MW'SPcr  West  dub  prinu  ,  *be  U  ungpiar  toneefto  può 
:;  signfucr  pnrgrino,  raro,fr  ècceilenti to  ct,ncedo»  ma  noa 
. 1  v*  Vv *•  credo  in  quello  (enti mento  Ca  ftitt>  pollo  nella»  dofimuon»- 
dell'imprtfa  >  per  ia  q^iale  non  ^mprc  B-  piegano  tali  con* 
cetti,)  C>  puh  panificar  amo  partuoi&fy .(!  &  in  queuo- 
SingoUr    j0  intendo  ip*)  *4$&^9p/krJ'<ggiffto  JiagèLre  è  pefi  o  aLcchutm 
siero yual  tù  j^  effìndere  i  cwettL.CQmtyjj£  vnwcrfali^jtuW  (jjpfe 
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dJe  fiy0(éèrttctt  f;  ^  fi  spiegano  he  g& 

%mhlemit  ne  tti  Apologhi ,  &-qnejli  nelle  Imprefe  (  quello  è  appunttf  Jmprefà tt£ 
quello,che  infcgno  io,e  non  poteua  dir  meglio  per  irte,  ancora  ch#  fanu 
dfjòpra  sforzato  frfià  di  prouar  iltontrario ,)  le  quali  ancoraché*  Emblema' 
frano-  fatte altdtrut  lode  ,  &  Panifichino Caltruibelkr^t,  virtù, fori  ferUfélrfSÌ 
te^xa,ftgntftcano  però  [ingoiar  concetto  è  animo ,  perche  lignificano  te-\  coloritaci 
fi 'determinata  ,  &' applicata  a  Perfona  particolare  (anche  quefto  f»  (c^c  ujm  i 
per  me)  0  <  he  la  voce  {ingoiare  e  congiunta  col  concetto ,  il  quale  fpie» 


altrui.fecondogli  altri  Scrittori  è  parimente  del  l'Autore  del  Intuii 
trefa,  e  non  della  perfora,  in  cuilodeella  fu  fatta  ;  ^UraiTientc1 
ella  ci  fi  rappretentarcboeambitiofà,e  fuperba,  e  vanagWiofi,  jfe 
coWpenfièrodiìei  ff  fpiegaffero  lefuc  lodi .  Quertb  aggmnttf 
dunque  di  (noftrò)  non  le  éfclude,ne  meno  il  (particolare ,  )  peri 
chequefto, come diceual* Amico, l'ileflb, che  /ingoiare,  e  però*  \.  .  « 
fc  uué^o  fecondo  lui  fi  applica  bene  alMmprclefatte  in  lode  ali'  ut? 
trtii.nfteffi  deue  dìrfi  di  quello.  '   ^  <h 

5^  Si  diffide  appreso  dottamente  l'Amico  à  dimonVarc  rto*  Reputa  fé 
efTerinconuementcl!'mo!tit>lieaf  le  paròle  pet  maggior  'chiarez-J  bcneneUa 
aà^nziilreplicWfi^  fi*  definitone; 

fuolc  in  ciò  proceder  con  maggior  rilguardo ,  né  k>  piti  fotti  Imen- 1 
ce  confiderare  voglio  quefté  miriutie,'che  ne  hò  detto  forfè  any 
Che  troppo. 

patfando  poi  al  fine;il  quale  io  dico  non  hatjcr  egli  porto  ne!!*-11 
Imprefa,  rifponde.  //  fine  deltimprefa ,  si  come  di  tutte  le  opere  aW-  \m**\ 
arti  può  èferetocffentialet  0  accidentale  Jrjfattiale  t  il  significar  per:  ffi**/* 
yiadifnnilitudine,  ouero  fecondo  lutfeffcrc  ordinato  a  rapare fentare ;  *?yncU*  , 
(fccódo  me  l'eflcre  ordinato  nò  è  il  fine,  ma  fignifica  Forcine ,  che  "/w,^ii^ 
ha  l'Impr.al  fine,U  quale  è  rapprcièntar  ehScaceniOte,c  co  diletto)  '  _  •  •  '4 
tir  aò  va  insieme  con  laflta  forma,  &  è  da  quella  infcp'.ir>ibiie,c  quello         "'  ' 
viene  ad  tfere  fine  dcHlmprcsij}a;non  dell' Impreft.  )  Non  douéual»-  ' 
dunque  eflerpoflo  nella  definitionc  dell* fmprefa  ,0  almeno  non4'  n   .  ^  , 
Come  fine  dìlei,)  filtro  è  accidrntaleyil quale  t UonJ&tp;&e$f*.  f?ftr9\ 
cernente ,  e  quello  e  fine  vero  deltimprefa,  maefìrinfcco ,  &  non  rff?n-    uU>e  1uy 
fiale  ] (Non  hàw à  dunque  Plmprcfa  alcun  firx eiicntiale ,  poirheA  a"taentale 
il  primo  non  è  di  lei,  ma  dell'I mprefifh,i!  fecondo  è  accidentale) 
ouero  diciamo,tbe  ilmodo  di  significare  è  la  fr, ma  dcL'fr,  pref.;, il  signi- 
ficar poi  pensiero,  e  ftzto  è  fine  di  quella  qu.mio  *lttffbàp;(  Qui  dee 
meglio,  e  fi  accorta  più  al  vero  )  a.  cui  ella  riev  e  vr  dinata ,  e  ter <  v? 
èflautrou  ita  dall'Intorno .  (  Non  panni  turtatfu  fia  pienimonté"^ 

LI   1  Ipic- 
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rj*£  I^j.diikfMcrrJmprcfe: 

piegato  il  fine  dell'  Iroprefa,  perche  al  flgmficar  follmente  baflx-^ 


$q,c  Jooopjlj  atte  le  parole  fole,  achedunqutaggtungerui  la  fi- 


gura  ì  )  Il  fado  poi  con  diletto  t&  egicf  cernute  è  fine  foonfaio  (  pt* 
dir  così)  o'pià  tojlo  ielltpcyreniont^hede^ejfe^C  Aijichc  dell'ef. 
1  fcnza  fli#no  io ,  perche  a  lui  fi  or.  I  ina  ogni  rmprefa ,  e  fé  non  tutte 
\         lo  còqieguifcono.non  importafpercne anche  il  fine  eficntiale  del* 
•  ■   "     -  la  medicina  è  la  ianitsl»  ne  però  Tempre  ella  ficonfeguifce ,  e  dico 
C0cn:iale,  cioè,  e(Tentialmcntc  rifguardato  ^ 

36  E  d'altrui  J  Non  voleua  io  cfla  minare  quella  particella  (e) 
TartieelU  ^  vedere/c  vi  fteffe  bene,  ma  l'Amico  attribuite  ciò  a  non  ha- 
r^JJJ?  ucr  io  laputo.che  tronarui  a  dire,e  fcriue.  La  prenda  e^U  come  vtto* 
1*  def  wi/-  foga  la  relatione  all'  vm,  &  all'altra,  eh' io  per  tue  muso  vedere,  che 
ttmc  »  fegua  alcuno  inconuenicnte;  e  perche  ^anelfegl'pthufaputo  traaartr 

l'ha  (accinto ,  &  per  reticentiam  ha  voluto  commaouer  i animo  del 
UttQre„(tóz  che  il  mio  direno»  fia  fiato  figurato  ma  vero,  ecco- 
le la  pruoua.  Come  vuole  egli  dunque,cfic  fi  prenda  ?  Per  difgiun- 
tione,  oper  congiuntone  ?  Prendasi diceegft  cinte  si  vuole ,  ma  fir 
S  ili?  Ut  RFF  di%iuntione,que(ìo  è  contro  la  Natura dieflà  particella,  fe-» 
t  ut'   e  a  clualc  non  a  ^^'u0Scrc a  coogiungere  e  fiata  ritrouata ,  ne 
,0n  2  altra  mente  d  ice  mai  prcnderu*  il  focaba&rio  della  Crufca,  e  qua- 
L'  "     do  haueffe  volutpMmvcovcncfir^defccd^ 

pur  meglio  ieruirfiiddlaparcUxlla  o,per  fuggir  l'cquiuocatione» 
\,         facendo  egli,  piofeffioncdi  pròcura^alpoflìbile  la  chiarezza .  Se 
poi  congiuntiuamchteU  prendiamo»  (ara  iìsenfo ,  che  I'Impre(a 
lignifichi  inueme  lo ftatonòftro,  e  c«ucUòdialtrui,iIchcè  faHò. 
Di  piùjfc  al  'pènderò ancora  fi  ruerifce.Grrà  il  lèn&,cherimpr.  fi 
facci*  afigruficare  anco  ilpcoflero  atauiv  ikhc  difficilmente  guò 
:*.'         auucrcarfi, poiché  ipcnficrialmiinoo fi  vedono  ,  (r  verrebbero 
ancora  a  tacciar  G,  come  direnammo,  quelli ,ch<  vogliono  fodar* 
fi, di  lupcrbia^  d  ambitione,  c  non  fcrebbe  l'imprcfa  noftra, tuia 
palefaado  ii nofiro  poofieiD^na  fcalcraL  E  k  pare  juTAmrco,  che 
SatfadelC.  con  usopno  e&tezza  habòumo  ciaawaatD  quella  fuadefimno- 
ffìamr  fa  ne, cqnfiden, che  delle  J* Scotìi  bgìkaw  penderai  tuttcle  fil- 
fetta.  labS»àche  k  parole,  e  chat  cgnha  hao  il  nBedcfimo  per  quap* 
tp  ha  p  ciuco  ,n  c  -a  falò  circa  ù,  oufìra  di  fcat  trofie ,  ma  ancora  ceti* 
tro  tmio  il  libro,  ne  fi  ècontemaio  crine  Bar  vptfto  primo  libro, 
in  cai  tratto  della  natura  delle  Impreie,  clic  ha  vofuto  por  nel  va- 
<  .  glk>  ancora  tutte  le  BMclmc^eié^rimprefc iblei  aia  anco  fDi- 

iorfi,  come  fi  vedr*  appretto*  e  fedirà  temerlo  fctto  ad  imitati©» 
ac  a,' 2  ^  Dirònon  ha  ucr  befla  mi  nato  nelle  mielzggismtrorù  al* 
irò  del  iir>»cbe«»«e^checrar contro  di  aic^e  aooko  kiccintaaiéjcv 
«dius  fi  puct vedere ;ecpaado  ancora  dà  turri  Infera  tea  i'feaaw 
&ac^iua^»sacj^ÌB»Ua«e  fQKÌfrfht  us  zitti  j&  <2JjuxjCTi^ 
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fcr  'vìa  dì  mei*fpr*\  $  dì  finùlitudinc  fignifichì 
.  fjmprefa.  Dif.4/J*  ^er  rifondente  alia  con* 
,;  ;;■ ;  pdcmUne il.foft* l a^mnthncfrifné  x\  t 
$  fatta  al  capitilo  24. 
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•Occafione,operdir  meglio  la  nece(Tìti'di  mtioL'èt 
ijueft  a  que  ftione,  dalla  tegola  fe tt i  ma  a  ppa  rrené  n  tè 
alla  figura  *  nata,ouenoi  diciamo,  che  fecondo  il  tftoffltf 
Capaccio  deue  la  figura  nel  gcnereaccordarfi  colla  MUpruS- 
perfunaugnificatadairimpreià ,  e  non  hauendoto  approuato  la  te  Attuta* 
ragioncdcll'ineiroAutore.checio^fdikdeuala  comparatione,ne 
ardducoioWa1tra,cioé,chealIa  metafora  quello  più  curimene; 
eonfeguenteme^te  aTMmprefa,  laquàlefionper  via  difimilltùdt* 
ne,  ma  di  metafora  il  luo  Autore  rapprefeota ,  o  fignifica ,  ilche 
confiderando  l'  Amico  diflfc .  7{hH  mersuefla  ragione  per  due  capi 
Trénta,  perche  la  fama  m  Imp'refanmfigàiftta  per  via  di  metafora  pr  è* 
frtaméttinutper  via  di  fttnilit  Udine  ,cèfh  quale  fi  applica  fi  eccetto  ìaUé~ 
*A  utore,&  fi  dice  ritrokarfi  la  metafora  in  giunto  fi  fapajfaggio  dalie* 
certo  rappreff  nlato  colla  figura,  e  paróle,*  ftgutfìcar  con  cetto  imito  di- 
Étcrfo  da  quello  chef  >edc,<&  mtct&iiek*4mpr*fc,c*eti*ando  feffe  *«w 
r*  metafora,  hl<rparchle,cbèìa  jtptré tkpprefcntaffe,of)$ur#ffe  ttfà. 
tore;  il  fièli  votliamo  -intenderli  fornente  nella  firn  ili  tx  din  è  &K 
Secondariamente  poi, quando  anche  foffe  tcvj  metafora,  ccmKdfrri  «vte-  . 
Jh*  miniera  ài  dive,  con  te/fempio  addo  ttoia  lui ,  che  ron  rjiefr  male  il 
dire  torfk  fiatenata^ntendendt  d$  h*om9  MMfiFfejfe  etti  qualità  fi  fÀ 
ro  Ut  prlm  deferine .  Hora  noi  rimettendo  quella  tu  a  feconda  ri-  , 
fpofta  alla  feguented«fefa,qul  ragioneremo  della  prima  ,e  per 
bene  penetrarla,  tratteremotre punti  :  Il  primo,che  è  il  fondarne^ 
to  di  iurta  queGa  difputa;  4n  chepofta  fui  la  differenza  della  fimi* 
litudine, è  déHa  metafora  :  Il  feconda  fe  1  '  1  mprefa ,  e  partfooiar* 
niente  la  figura  fignifichi  per  via  di  merafora  :  lì  terzo  fe  per  ? ia 
4ifimHieu4roeV 

1  II  primo  puato  è  pròprio  de  Retori ,  tuttiùia  e  ncceflario, 
clic  qui  lì  dammi  ,poicbe  egli  è  il  cardine,  (òpra  di  cui  tutta  que  fla   m  ettforì 
noftra  ceratela  fi  appoggia,  e  volge  ;  e  prefoppofla  la  dilfintione  comc  àijfc- 
altre  volte giafatta,e  dichiarata  della  fimilitudine  reaJr,c  di  quel  rCnte  dalia 
la  che  è  figura.  Io  dico  in  prima,  che  la  metafora  non  è  mai  (èa  ià.  similitum 
la  fimilitu  linc  reale.  A  quefìodetto  pare ,  che acconfenra  l'Ami*  dine . 
co,  perche  ammette  la  metafora  oelHmprefa,  mi  con  limitino- 
ne.cnc  ri  fia  anco  la  fimilitudine,  qualche  pnflàqucfn  da  quella  *■ 
fepararfi.  ti  wedeit, dice  egli  qui,  cbeffnprefaffgtijUbiper  vrtdi  ' 

Lì    4  meta-  *  "T 
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ixct.forajimc  contrai*  mia  o\ottrina^qumdo  vi  fi  aggiunga  anco  Li  fii 
T^w  mai  miUutAinc.  Ma  che  non  faccia  di  mertieridico  io , aggiungerur  li  ) 
feazH  U     fomiti»  anza,pe_rchc  quefta  non  e  mai  dalla  metafora drigjuÉta,  è 
realt,        eh  tariffi  ino  per  quello,  che  ne  <JicoBt>  particolarmente  iR  èt  iri, 
Arift.  che  è  il  maefìr  >  à\  tutti  nel  cap.4.  del  lib  3.  deliaca  Reto- 
rica apertamente  ciòinfegna dicendo.  Qutcunque  vt  trxmlu io-  ^r^> 
nes  ditta  prob  mtur  ,omnrs  ttiam  imagines  crunt,  &  IM>AGI\l<;S 
Zìi  t'Hsj  jfTIO'HF.S  EtrUT  ratiéne  indigeiitei,  ikhcfìi  trZi^ 
rito  Ja  Bernardo  Segni  Acadcmico  Fiorétino  in  quella  maniera. 
>>  » ., -,,x     ÌTHHi  ({uclli,  1  he  detti  in  metafora  piacciono,  i  nedefmi  piaceranno ,  r 0- 
tne  detti'infimilitudine ,  e  le  metafore  non  fono  altro ,  che  fimilitudmi 
...  mancanti  di  ragione .  Si  come  dunque  vna  cofa  efler  non  può  feiv 

za  le  flefla ,  o  *i  la  metafora  non  lènza  fimilitudine.  L'Autore  ad  jiutjò 
HeiCnn:.um,anch  egli  dice,  che  Translatioefl  cnm  verbuta  in  qxon-  Her  * 
dam  rem  trans fer  tur  ex  aliare  yquod  per  SlMlLlTfSDlHEM  recie 
yideturpojfc  transferri .  Cicerone  in  orat.  ad  Brutum  è  dell'ifteffe 
parere,  dicendo ,  Translata  verba  ,ea  dica ,  qu£  per  SIMILI  m>I-  ciceroni 
W  EM  .  ab  alia  re ,  autfuauitaus ,  aut  inopi*  caufa  transferuntur  j 
Quintiliano  da  noi  di  fopra  citato  nel  cap.d.delIib.8.cdeIJ'iftcflò 
parere ,  6*  in  fomma  tutti  come  l'iflcflò  Amico  nella  confiderà-  Quintili 
tione  paffata  confclfa,ouc  a  carte  ?o.  dice  ,Tutti  quellty  che  parlai 
nodelli  Metafora,  fcri:tono>&  infognano  far  fi  quella  per  certa  $IMU 
\l7is  ÙIHE%  nella  quale  fi  fonda ,  &  fendala  quale  non  farebbe; 
e  cita  egli  anche  appretto  molti  Autori,fi  che  inquefto  non  acca" 
jl*      dq  più  ci  affatichiamo . 
Meiafor*      ^  Dico  fecondariameBte ,  che  la  fimilitudine  prefa  per  figuri 
ton  ttfjg*-  Retorica  non  mai  con  la  metafora  fi  wifee ,  fi  proua ,  perche  da 
ra  shnilitK-  Jut£j  i  j^ctor^  fonodiftinte,  e  tutti  dicono  la  Metaforaetìer  fi.nili- 
imeno  mai  tuc^jriC^ma  fcnaa  ni;ta)0  legno  di  fimilitudinc,chequcfto  volle  dir 


ra. Conferma  ft,pcr  che  non  fi  pu  *  la  llelù  parola. ,  0  lentenza  pré- 
Jcr  nTpetto  all'ideilo  propriamente,  &  impropria  mente,  ma  neJ- 
!a  metafora  fi  prende  la  parola  impropriaracntc,nc]h  fimilitudi- 
ne propriamente ,  adunque  clìernon  poilcnoqucni dueraodidi 
dire  mfieme,c!«cqucllo,cl\editfeQuiiuilianochc/ì»t//<r//rfofo.'w.  t  « 
paratur  rei,qttam  volunr.us  exprimere^Ai  prò  ipfa  re ponitur , e  perciò  Q*fat&* 
c  la  metafora  da  tutti  i  Retori  pofta  fra  Tropi,  che  (uno  trant'pcr- 
taracnti  di  parole,  o  di  parlare  dalla  propria  lignificati' me  ad  vna 
impropria,  e  la  fimilitudine  fi  colloca  fra  le  figure  delle  temenze, 
tome  tal-  ^eilc  quali  faucllando  Quintiliano  doppo  hauere  ragionato  de. 
volta  insù-  Xror'*  diccU«'«w      io  figura*  caÀttJiib^.  cap.  .1.  Auuertafi  perei 
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che  tal'hoi  a  in  vna  lunga  fi  un  lituane  vi  fono  delle  parole  meta- 
foriche/ come  in  qucll'efeuipio  dell' Autore  ad  Herennium  .  V* 
hirunimex  dtiatu  trtppore,  fregio  fimtyfrì^wt  pHifxretcduntjta  fatfi 
Ornici  fcreno  viu  tempo -e  prxHo  ftmt>fmul  àiquehyrmé  fnnun* 
éeritntadu.$Lintomncs .  Ma  altra  è^ui  diamente  la  f-rmh  Ridine , 
altra  la  metaÉDi  a,la  ftmiUtudine è  frakRnndini,c  gli  -  mie  i  faifi, 
c  la  metafora  è  fra  il  tempo  le  reno ,  t  la  felicita ,  e  coti  ditte  Qu»- 
tilUno.'^C?^4W£/w»,  coìre  frequenta  m  caf4enrfentcntiasì&  trofosj& 
fei  rasj  ma  non  già  rifpetto  all'ifteflò .  : 

Dirai ,  nel  iopradetto  efempio  vi  è  la  fomighanza  fra  l'erta- ,  e  Diffb'ehxà 
la  proipcrità,equcfla  flefla  fignificata  viene  metaforicamente  da  pofia  ddt- 
«juella.  Rifpondo,  che  in  qucOa  fomigfianza  l'eftateèpofta  due  mimico  je 
volte ,  la  prima  fa ucllandofi dcHe  H(  ndirii,  ia  feconda  parlandoti  ve ra^ 
de  gli  amici  fintile  però  n  >n  è  merauiglia,fenelpTÌma  luogo  vi  Ùi 
come  fimilitudine  ,  nel  fecondo  come  me  t  a  for  a  ,  e  cofi  non  è  ve* 
'ramente  HrtcfTa  colà  e fimilitudinc,e metafora/ 

4  Quindi  apparirà^ome  fia  vero,ciò,chcdtce  1*] Amico,  la  àiù 
ferenza  cficntialc  fra  la  P. mi  litud ine-,e  la  metafora  eiTerc,chc  que- 
lla fi  confiderà  nelle  parole  loia  mente  ,  e  quella  no»  fi  forma  di 
parole, ma  di  concetti.  Impercioche fecondo  me  ,  non  e  del 
tutto  vero,  ne  del  tutto  falfe .  Perche  s'egli  intenderne  la  mctaft> 
ra  non  rifguardi  il  concetto ,  e  la  fimilitudine  non  leparolcegli  t 
falfo ,  perche  l'iaeflò  concetto  e  della  nBcufora,edcllafimtlitu> 
dine  è  oggetto^  flendo  che  l'tftefTacofa  lignifico  mentre  dico,ch« 
Achille  qual  Leone  cóbatteua,e  mentre  dico»  H  Leone  (  intende* 
dodi  Achille);  óbatteua,c  perciò  in  legna  Arift. che  le  cole  le  quali 
bene  fi  (piegano  per  me ta  fora, bene  ancora  fi  dicono  per  firn  :  li  tu* 
diae,  &  all'incontro  .  E  tuttauia  anche  in  parte  vero^n  quanto  lai 
metafora  è  pofla  fra  le  figure  delle  parole  ,  e  la  fimilitudine  fra 
quelle  delle  fentcnic,c  quella  muta  ii  lignificato  delle  paro!c,que> 
ia  nel  proprio  loro  lignificato  le  prende ,  fi  che  la  meta  foranea» 
delude  il  concetto,  ma  vi  aggiunge  la  figurale  l'improprietà"  del- 
le paro'e,e  perche  6  può  formare  con  vna  parola  fola  >  non  fi  dice 
figura  di  fentenza,il  che  tuttauia  non  ripugna  à  qucllo^chcgu  di- 
cemmo^ qui  di  nuouo  affermiamo . 

5  Nel  quinto  luog.  >  dunque  diciamo,  che  fra  la  mei \fora,  e  la  Vtràjct+Z 
firn  i  1  i  tudmc  non  vi  è  altra  ditferem a, che  quella  che  n  a  ice  d  a  !  por  tal  differii 
fi  nella  fimilitudine  la  particella,  fi  corneo  altra  tale, e  nella  me-  %a  % 
taforanò;  Prouafi  quefto  detto  primieramente  con  l'autorità 

d'Ari ft0tilenclcap04.de!  lib.j.oucdice/»i<fgi?  (ciocia  fimilitudi- 
Zir$.    ne  )  ctiam  translatio  e]l,parum  enim  a  tran  slattane  differì,  mm  cum 
jlchiUem^t  Lconem  irrkifJcj?oeta  dicitjmacp eft,cù  vero  Leomvt^» 
transUtio .  Ecco  come  dice  efier  o^uafi  l'iRcHo  la  metafora,c  h  fi* 
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mil>tudine,e  col  Colo  aggiungere,  e  Icua re  !•  Vr.  di  ma  nell'altra  fi 

icangia,e  l'i  ft  elfo  dice  Quintiliano  con  gli  altri  Refori  ;  Ma  rìfpó* 
4le  l' Aulico  ,  non  effer  mente  di  Quintiliano,  che  non  fi  dia  fmilitudine 
fema  tyt ,  ma  che  ogni  rolta,che  ri  è  l'rt,  ri  fra  fmilitudine .  Il  che 
fefoùc  vero,  no  bene  Ariftotile,e  Quintiliano  diflinte  hauerebbe*- 
jronuefte  due  figure,  perche  eglino  dicono ,  chequando  vittrth 
finitudine, e  quando  non  vi  e, fi  fi  metafora  tre  dunque  !Vna  di 
l'altra  difUn^ue,&  è  la  differenza  coomtutiua  della  fimilitudine,fe 
)  eflcroc  leu  za  li  diftcreaza  conftitutiua  della  me  taf  >ra ,  e  fc  cer- 
chi il  gencre,cbe  daquefla  diflfèrenaa  è  diulfo,  dirò  eflcre  la  Gmili- 
fudine  reale  nelle  parole  contenuta;  Prouafi  l'ifteflò  detto  con  ra- 
gione, perche  Ja  parola ,  deìh  quale  noi  ci  fermiamo  per  jfaiegare 
Ja  fimilitudine  reale,  fi  prende  da  noi,o  propriamente ,  o  impro- 
priamentc,fe  impropriamcnte,è  cofa  chiara , che  vi  è  la  metafora*, 
ìe  propri  ajuéte,  è  necetTano,  che  ciò  che  fi  dice  di  vn  termine  del- 
Ccneredcl-  ja  fimijuu(line,fi  applichi  a J l'altro  termine ,  ne  quefta  applicati©* 
la  fimilitu-  xt?uò  fa fl  con  altro  mecche  dell'  f  f*otót*wa!ettte;Per efcm 
dine,c  delia  pìo  (cdìCO  ir  X^^noBtenKrhmcontrod'ató 
metafora.  fmine  della  firn  il  «ndme,  ilqualeeflTcr  deue  a  pphcattt  jìér*farlf  \k 
(omtglianza  a  11  altro  termine,  che  Tiri,  Achilleie  deuofc 
rc,ecosi  Aehille  non  temerà  d'alcun  Soldato  fa  fialto. 

e  Mia  quella  noftra  dottrina  due  cofè  poflono  opporli  ,  la 
prima  alcuni  clcoipi ,  ne  quali  vi  è  la  firnilitudinefenza  /7'r,  o  al« 
tro  legno,  acquali  ne  adduce  alquanti  l'Amico  ,come  di  Scocca, 
«Ìe dice nell*  Epift.  7 7.  t'aucllando  dell'huomo ,  Kalet >  &  tepnet, 
Trima  t>p-  ^rmùjm  €Q)& p*uones$Mizqut(li>&  altri  ridonderò  io  còlle  pa- 
f9lltl0ne*  rote  del  Cantino  lodato  meritamente  da  tu';  che  H  te  ftmttituéuiff, 
habmtratfonem ,  licet per fmiiitudtnem  minime  éferantur  ,  onero 
t  meglio,chc  non  fonofimilitudini,  ma  paragoni,  ma  argomenti, 
ma  ioduttioni.ma  esep,  o  dire  ancora poffìamojChe  quell  Etnei? 
efempiodi  Seneca  ha *òraa di  nota  di  fimilicudine,efù  tanto  il  di. 
re,&  Zwhci, quanto ìr^dr  Leonesse  volte  ancora  può  eiTere,cfce 
pó  vi  fa  alcuna  particella ,0  nota  di  fimilitudine, ma  che  vi  *>'ifite- 
da.come  auuienc  fouéte  nel  verbo  e(l,  e  fe  vedetti  imitar  J'Amteo, 
potrei  direbbe  quelli  efempi  fono  molto  rari ,  e  però  che  non  de* 
oppostone  uonoeflcr  in  confiderapione^nc  da  eflì  trar  fi  deue  regola , 
feconda.        La  feconda  cofa , che  a  quefto  noftro  detto  può  opporli,  è  ,  che 
altre  differenze  poflono  apportar  fi  mala  fimilitudine,e  la  metafo- 
re alt  re  dif  ra ,  il  che  noi  fletti  notato  habbiamo  ,  come  che  quella  è  tropo, 
fennze      quella  è  figura ,  quella  ha  lignificato  improprio ,  quella  proprio  & 
fa  U  meta-  quella  in  vna  fola  parola  cortfilfc,  quella  in  molte,  Rjljvwd  ),che* 
foraf  foni-  tutte  queflediifcren2c  da  qucHa  poco  fa  fptegata  dipendono,Pcr-- 
litrdit  e .  che  dal  Doneifcruul/k*,-,  ne  fcgttjc-he  la  metafora  fa  tropiche- 
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poffa  Calua  ri)  in  vna  parolaie  che  habbia  fign  i  fica  co  improprio .  Concetto  eìf 
>  7  Ma,d  ice  1  Amicone  »<w  parlo  di  quefla  forte  di  fimìlitudine,che  me  nella  fi- 
non  cade  in  impref* ,  tnt  fi  bene  di  quella ,  che  fi  confiderà  con  ?»  intero  militudintr 
concetto,  (  E  che?  la  fimi  Illudine  dunque  in  vn  concetto  intero  non 
fi  fa  con  le  particelle  vt,  e  (ìrmlì?ami  più  in  quefte,  perche  quan» 
to  più  t  longa  la  fimilitudine , tanto  maggiormente  ha  bifogno  d'- 
appi ic  •  tioac ,  la  quale  fi  fi  per  mezzo  di  quelle  particelle,  ne  io 
anche  vedere ,  che  fi  dia  fimilitudine ,  la  quale  non  ifpicghi  vno 
incero  concetto.  BreuifTìma  è  la  fimilitudine,  che  apporta  Arifto- 
tile  ,/iihylles  irruch  u,vt  Leo,  &  quefta  è,  della  quale  dice  l'Amico, 
ch.regli  crjrf  parla,&  acuì  contraponc  la-similitudine  d'intiero  co-  . 
cwoo>  ma  z  me  pare  ,  che  quefla  w*inticro  concetto  contenga,  In  9~S 
cioè,che  Achille  ardile  forte  a  gmlà  di  Leone  afsaltaua  i  nerot-  J^ilundine 
eiiefe  quella  smiliKKimc  feconito  l'Amico  e  d'intiero  concerto,  ■  cornetto.. 
della  quale  può  formarsi  imprcla,  di  qucfta'può  ella  far  fi  aggi  un* 
gendoaI]a  figura- del  Leone.'.  ^4D  VfLLFS>  VUPET  OCCVWh 
IV M  ,  o  altro  caie  ;  Ma  forfè  X  Amico  per  6mUicadine,della  qua* 
le  dice  di  parlare,imende  la  fTiniutudme  reale* .  M^qucfta^omc 
kabbiarnodctto.e  indcffercnre  ad  edere  fpiegata  con  mera  forilo 
colla  firailirudine,cbe<ì  figura, ne  quella  intendo  io  c Eludere  dai- 
l'Imprcfa,ne  di  quefta  in  lonv.na  fauelIo,fc  non  per  dichiaratone' 
bell'altra,  che  è  figura  , e  della  metafora,  e  ouando  l'Ausi cofi  di- 
chiara (se  fa ucllar  di  quefta,  non-  faremo  (atk  ducordi. 

8  Quanto  al  fecondo  punto ,  óoù ,  che  l'imprcfa  lignifichi  per 
Via  di  meta  furi,  non  ci  Ciri  difficile  il  prouarlo.Ma  noto  in  prima,  *per  yja  jj. 
che  ciò  io  non  dico  di  tutte  le  Imprclè,  ma  delie  buone, nelle  qua-  mett($ra  fi 
li  le  parole  fanno  buona  compofitione  colia  figura  , di  lei  auuc-  g^flC^  i'w 
rando*i,&  rnfieme  con  lei  bene  addattindofi  all'Autore  dell'ino-  i^bftma . 
prela  ,  quali  non  fono  :  Ts{  0  S    ^éll  jt  M  EX  jtLlis, 
QroD  HV1C  DEEST,  ME  tof,qj?et  ,&afetali, 
«Ielle  quali  dice  bene  l'Amico  a  car.  y  i  >f.  Inquefle  Iwpreje It figlie  %en^d  me* 
non  btnno  fumali  anta  ale  una ,feccnd<rcbe  panno  in  (fieon  lrjiutoret  tafora  Uno 
il  che  dal 'mot  tv  fi  redf  c  b  tararne»  te ,  dunque  no*  potrà  fi gufarli  me.  buona. 
u[oric aniente .  Non  poteua  egjt  dir  meglio  fecondo  U  miti,  ma 
non  io  già  quancoconformt  a  iuoi  principi) ,  poche  ficee  pyàwa 
egli  detto  haueua.  /•  do  rrgolagcneraleja  qutle  voglio  rertficarft  w 
tutte  le  imprefer  in  quelle  ancorai/ielle  quali  U  figura  non  hi  ngturdo-  Contfa£rt~ 
alC untore ,  ne  può  neanco  metaforicamente  fi'viificado,6c  apporrà  gfì  ftotrt  4tff- 
eiempi  di  fopra  polì i ,  per  non  cfcludere  i  qu a  1  i,(criue  haucr  detto  SMrt*, 
che  r^fntcre  fin  tende  fecondo  fa  fimilitudine  t&  l'applicai  ione  di  quel* 
tesnen  ^aafoTitamcnfc.Mifensnvicìa  ntiMlituduie,  Come  egli 
ffeffo  confeta^mn  Co  vedere  perche  dica.  l'Aurore  intenderà  nciia: 
»iaiL  cairne»  r  ic  ac  anche  -u  c  mei  aJiya>,  non  so  coibc  l»La  dcfì~ 
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,  nitione  dett'lmprcfa  polsi  a  queflc  applicarsi, poiché  in  efca  vuo- 
,  le  significhi  1  Imprcla  per  via  di  similitudine  metaforica  v  Dira 
forfeche  vi  è  comparinone ,  ma  quella  quando  particolarmente 
non  si  fa  dal  simile ,  ma  dai  contrario  ,  non  *  propnamen-- 
te  similitudine,  e  molto  meno  metaforica.  Apprefco,approuaqui 
per  buone  quelle  Imprefe  ,  le  quali  alrroue  per  cattiue  npruoua, 
come  a  carte  $07.  addotto  l'efempio  del  *Hps  jìLì^am  TJC 
*ALI1F,  &  altre  tali  dice,  il  dichiarar  il  concetto ,  0 1 'accennare  la  fu 
tttiUt udine tl'appitcathKetcomc  ne^U addotti  quifofra  è  quello  appunto 
fhe  fi  w«a  da  me  col  dire>accctmata  dal  wotto ,  &  a  carte.  17J.  dica 
QVOD TIB'  DEEST,ME  TORQFET,  noè  mai  flato  af  protrato  da 
•A  ii*  •  ;  '  me,m  quanto  clwefpose  tutnJl  concetto, &io  non  voglio,  che  il  mot- 
focaccia  altro  oflìi  10  che  l'addotto  .  Ne  si  può  dire,  ch'egli  per  vere 
Imprefe  l'apporti  ♦  e  non  per  buone,  si  perche  nella  dia  dottrina' 
t>on  ha  luogo queftadiilintione,  siancopcrche  efcla  kndoh  per 
mcz'o  della  fiudefmkione ,  dal  numero  ideile  vere  le  *bandi«ì 
K  c;  e  fc  dira,dcfinirsi  da  lui  le  iole  perfctte(dcl  che  egli  non  auuer- 
tì,comcpur  doucua  il  Lettore)  non  Joueua  dunque  nel  tbpracita* 
to  luogo  dire,  che  per  non  deluderle  haucua  detto,  t  jiu&re  intU 
4tw  fecondo  la  iituiUtmdinc&ft.  Nella  nofra  dottrina  fono  quefte 
tv?n  Jtsd  Yerelmprefc^erchedeU-eflènzadiqueftcìionvogliamcje'icrela 
fu  J**-0  faiiluudincoia  metafVa,ma  non  già*  regola  te,e  buone.Di  que- 
ja  l'amico  fìc  jun(juc  no0  fateliiamoquì  noi,  ma  delle  buone ,  che  nella  fi- 
drjmtjca .    mj]  j  wa,nc  reale-rondate  fono . 

.9  NotoapprerTo ,  che  attribuendo  noi  due  lignificati  all'Im- 
prcfcU'vno  lctterale,raltro  raiftico  già*  di  fopra  Iriegatf ,  quando 
m,t****  dic'a*"o  fignificar  fimprclà  per  via  di  metafora, noaintcnJ  amo 
neUenlo  mi  dd  r»gnificato  letterale ,  ma  del  miftico ,  il  quale  è  f  intento  dall'. 
OiL  Autore,  e  quello  che  principalmente  fi  confiderà  nell'I  mprcla. 

*  "  Pcrefcmpioncl  *KpÌ{,  MVTrjlT**  LVCtt\\  lignificato  lette- 
ra le  è,che  il  Sole  ha  la  luce  da  fc,  e  non  predata  da  altri ,  e  qucfto 
non  è  metaforico.nc  per  via  di  metafora  efpreflò,  l'altro  /igni  ficai 
toè  pd^he  il  tal  Principe  ha  la  fapicn?a,e  la  maeftà  non  da  altri 
dipendente,  e  qucfto  diciamo  noi  cuer  metaforico ,  e1  per  via  di 
mctaf  ra  efprimerfi,  o  rapprclcntarfi  ;  llchc  fi  ^oua^  perche.^ 
quaedo  ciòncn  fofTe,il  motto,  e  la  figura  fi  hai  crebbero  da  in- 
s  x  texderc  propriamente  dell'Autore,  perche  rcl'c  fimilitudini  k 
parole  fi  prendono  nel  proprio  lignificato,  e  nella  metafora  ncUM 
improprio,  e  traslato,  se  dunque  la  fopradetta  Imprefa  non  per 
metafora  fi  applicherà4  all'Autore  ,ma  propria  mente  Ja  ri  il  f  gnU; 
forato  di  lti.ch'egli  fia  patriamente  sole.&habbia  Ja  fe  propria'. 
n»cnte  la  (uà  Jurc,ilche  farebbe  filfiflìmo.  Non  vi  farebbero  cfun- 
queacanco  nelle  Imj> relè  due  fignincati,ma  vn  foio,c  ponendo  fi 

parola 
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parola  metaforica  nel  moUa,non  fi  porri  dire,  che  fia  metafora 
fopra  metafor  adorne  diceua  ilBargagJi.  ApprefTo,ola  figura  s'irr* 
Ctieripropriamctc dell'Autóre  del*' Irepr. ,  eeofiil  RcdrFràcia 
feri  per  h  iva  Imprefa  rapprefentato  vero  Irtrice.o  la  figura  nóff 
applicherà  a  lui,  ma  (blamente  leparolè,  ecofi  non  compcnerarr-, 
fio  quefìe  vn  tutto  con  quella  >&  clic  Iole  fi  diranno  del  Rè  di  Fri. 
ejaimprefa. 

Ne  da  queftb  parere  fi  è  altrooe  moffraro  fontano  Ir  Amico* 
perche  nella  eonfideratronc  precedente  a  carte  196.  cofi  kriae  : 
frnon  diso,cke  il  frnil:  o  U  ftmititudaa  fi  debba-  (vanificare  pervia  di 
fwilitndme.atrvitconmrminfe»nopcr  tutto ,  &  Appretto  ioboag- 
$h'wto  Uparoh  metaforica  r  per  levare  l'efprefiéne  dei  cornetto  r  che 
fifa colla VROT R! ETÀ  delle voct ^eper tenore parimente l\if>pih<r~  ,*"kP- 
tioue  deìUftmiUt*dine,(bt  fifi^wlt  ìtzS^ostfeptT^notedt'ftmiUtu* 
dim,  ecoìtfefJàni&e^li  mede  fimo  ^che-quando  non  rf  fio/io-  le  partitelle*, 
Ita,  fautrj&d'tnttaforar  non  (ìmilitttdme,h  dico  che  farà  fxfnilitkdtno 
ma  metaforica  fioc  fyierataper  viadi  metafora.  E  votte  cgl^fc  nónv- 
inganno dirc,che  vi  era  !a  fimilitudine  reale  nel}' fmprefa,ma  non  r*™****- 
già  la  figura  delia  firniJicudinc ,  eflcndoui  però  la  meufoi>a>e  le/in*  "*PBr0<f  * 
querta  rlplicationedcIU  fua  denmtioneft  fuflé  fermato,  era  Affe- 
rente da  noi  nel  modo  di  parlare  loia  mente,,  e  non  accadcua,cher 
fi  diffondere  a  prouare',  chela  fimilitudine  può  farft  ferra»  det/r- 
w^rl'iilefa^ottrina-haueuacgli  mfcgnatooeMo  teatro  a  I  cap*  -    ^  "J1 
15.  occ  ria  tra  del  motto  metaforico  ,  e  fra  le  altre  coti-  dice,  > 
%4?ltungo di  jrify  che  v a!endo,el?e l%  effetti* thU'ftrprrfa  fi [dui  Hffls.  t*(mfraJjmi 
affinai  wne  per  via  di  metafora  ,  che  dunque  i'habhia  qui  moffo  V  (.Qni  JJJJJ^, 
dire,che  non  pervi^di  metaffix^ma  Ai  fimiluitdhiyollacjnalc  t^appli^.  ~~ 
cajl  cornetto  all' Autore,  enei  capo  zi.  del  Teatro  che  la  fyumftè       .  1 
gwtòthi ptopnamente  per  via  difimilitttdine  T  per  tìott  correre  peti- 
colo  dì  dir  cofa  che  l'oftcnda,dirò  di  non  taperlòv  ±  j ' 
]io  Dalle  ce  ledette  appare  la retina  del  terrò  ponto,  chef  Iam 
prefa  non  fignifka  pervia  di  fimilitudmciC  0conferma^erchei)|t 
quella  far  fi-  deue  mtfntione  di  ambidue  1  termini  rc  di  donde  la  J7W't*/<o 
fimilitudine  fi  prende,edi  qucliota«cui  s'applica  .come  fi  vede  neil»  non 
ejpffmÌQd*Ariff*cdi  Qniatiliancv Achilie  rrportòrome  Le;  ne;  ài/rnilitu^ 
AaheU'Imprcfa  fi  fi  mentioDe-,o»fi  rapprefcnta  vn  termine  fe!o,  dme  fornii* 
cioc,la  fì^ra^dunquenopervia  di  fimilitud: 

te,  ne  implicitamente,  perche  quando  ciò  fotte , le  pfroft  fi  drue-  metafora 
rebbero  intendere  fola  mente  dell'Autore,  ti  che  tifbfìtffpletiM%  ri. 
prouato  d  a  11' Amico,per  la  ragione  dà  noi  già  addvtta  Le  lue  pa- 
role nel  fopraciea  to  cap.  i  y.  fono. la  ra^ione^erchr  a  noipitf.  cupifr-. 
jtmodtr,  e  le  risiedei  Barj^li  taueUa  ddV  A) eft  tifrrftadaim  dèfo* 
paskcfeleyirQkfi  rifn^^Af^iemn^ppifyt^ti  fatte,- 
....•»  rasilo 
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ranno  dvnfjuc  effe  relatione  a  qtie!la,ne  meno  potranno  fare  Ottona  y  nfoZ 
ne,  &c.  e  poco  appreffopurdice. *Nri  non  vogliamo,(hc  la  m-itafor* 
fu  nelle  parole  jna  nel  figntficatOyilqual?  per  via  (li  metafora  fi  traspor- 
ti ,  &  applichi  alt  Autorete  questa  yoghamo^he  fu  la  yeraj^atura, 
dr  effewia  delfiyrrprefa,  il  che  rutto  è  molto  conforme  a  ciò,ckc  in* 
fegnat  >  h  )  parimente  io. 

ii  Ne  ci  iara  hora  diflìcile  il  rifpondere  ad  alcune  ohbiettioni 
che  fa  I*  Amico ,  la  prima  ò,Che  meglio  fi  dica  panificar  tlmprrfa  per 
yia  di  fuml\t/idtne  ,  che  per  ria  di  metafore  tfard  facile  pronai  lo  con 
quello,  i  he  qui  di  fopral^o  fa i'tot  cioè  , che  f  intprtfafpiega  yno  intera 
con- etroy  la  metafora  fik  nelle  fole  parole ,  &  non  m  i  coni  etto .  (  Mi 
che?  Quelle  parole  non  lignificheranno  qualche  cofanetto  chesl 
Metafora  e  que<lo,che  altro  liriche  concetto  ?  adunque  anche  nel  conce* - 
ncliOLCito  to  ita  la  metafora,  come  di  iopra  mtamnin  in  quella  rocta^ir;vf 
Leone  ajjaltaua  i nemictft nelratitóriu  poco  U di  lui  citata  n^n  ci" ce 
egli  tutto  l*opposito,che  la  Metafora  non  hi  da  etere  nelle  j»aro- 
le,mancl  significato^  Ma  dice  egli.  Quando  ne confati  Li  n-.etjfor.i 
Contradit—  fi  forma.perde  il  nome di metafor 'attiii<<\ a  a'Icjo  u,  firn. Ltu.'mr/ <  f  al- 
itene dell'-  fiu/rc*rii(Chediuenti  tal  volta  alleggia,*!  conce  Je.ina  n  >n  però 
^nnco .     perde  l'edere  di  mctafora,perche  allegoria  non  è  altro,  che  meta- 
fora continuatala  che  diuenti  similitud  ne  Io  neghi amo,perche 
Metafora  fe  inquefta  s;  prendono  le  parole  propriamente  ,  e  la  metafora  per 
Unenti  aiic  ^110^^1,  non  manca  ^significare  impropriamente .  Ne  anche 
gona        e  vcro,che significando  11  metafora  vn  concetto ,  Tempre  diuenti 
allegoria,  perche  efiendoquefto  fcmplice.e  brcuc,rimarra  l'empii- 
ce  metafora,  come ncU'efcmpio del  leo/rrw/.enelJ'lmprefa  del 
Dardo  col  motto  lRXEyoc*dB!LEf  anzi  pure  in  quasi  tutte  le 
lmprefe,poiche  difficilmente  tante  parole  vi  *»  pongono,  che  pof- 
iano  transportare  la  metafora  in  allegoria  ,  ma  perche  fra  quefte 
due  figure  vi  è  pocliiffima  diflfercou  ,  &  vna  non  efcludc  l'altra, 
noi  al  significato  miflico  dcil'lmprcia  tal'hora  diamo  nome  di  al 
leg Mnco,c  tal'hora  di  metaforico. 

i  *  La  leconda  ragione  dell'Amicò  è  perche  fe  l'Jmprtfa}e  la fi* 
.   *  gura  rapire  entaffe  come  metafor  a%bi\otiucrebbe ,  ch'ella  rapprefentaffe 
<"ioici>  e  signifii  rjjl-  immedt  ttamente il  fuo  ^utore,il  che  ella  non  fà  ,  ne  puh 
'V!i'  l0^u  farc;Trima,  perche  fpiega  dconcettOyO  iaprcprictàt  l^on  mutuata  lucè 
'  the  la  metafora  richiederebbe  la  fola  figura  ,  o  il  nome  folo  del  5 o/e 
fen^ap  ù  ejlendeni  nel  ronr«/o3(quefta  e  la  ragione  nel  primo  luo- 
g.  >  «;dJotta,c  di  gi.z  iciolta .)Tot  quefia  figura  del  Sole  rapjnefenta  nn- 
n  citatamente  il  i ole^t  cui  si  verificano  le paroietaltrtmciitc  fe  stgnifi- 
cijfe  ;'  Autorete  parole  fairbbcro  improprie  per  e^nt  >rr/i>,  sì  che  lodi- 
co  che  il  Sole  col  1^07^  MKtVjCTU  LVCE  non  rapprrjcntj  ti 
"Principe  metaforica ,  cr  immediatamente yma  si  oene  per  via  di  <imtU- 

tnime 
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tràine /  rogito  dire  que'  mede fin*?, :  h'egli fcrijjè  in  confirmatione  dell'" 
opinione  del  Sorgagli, cioè  ikt  il  COM  l  \VS,  &  LMl^S,  ben  fi  co- 
fone  con  l'iflr ice  perche  di  Itti  propriamente  fi  dice ,  e  poi  tutv>ir,fcme 
quefìo  comporlo  fi  adiatto  al  formator  dell  Jmfrefa  ,  fe  lene  bora  egli 
non  lo  sàconofcere. Ter che  meglio  dunque  il  conoft  a ,lo /piccherò ,r  prV  .Segmento 
uerò  con  quctlo,i  Vtgfi  ferine  netta  fett ma  regola ,  cioè, la  metafora  fi-  del? mimica 
gni  fica  ini  mediata  me  iue  Ja perlbna  acuì  fi  attribuire,  ma  non  for/nito  do 
gu  la  fìmilieudinc,cl'Imprcia  nócoi  imaediataroeme  lignificar  nofiri  detti 
la  pcriona.comc  la  metafora  .  elitra  umile  a  omefia  minore  baueuo 
tgU  ferino  nel  capo  9,  la  figura  Jellimprcla  non  dece  immediata- 
mente rapprefentar  la  perlbna  fignificata  ncllMmprela,oiÌfaopé- 
foro.Terpiù  chiarella  dirò  così,la  merafora  significa  immediataine' te 
la  perfona,h  fe***»  eììmprefa  non  immediatainc te  lignificala  per  fona, 
adunque  la  figura ,  &  l'imprefanonsigmfica  come  metafora.  C^uefto  è 
l'Atlante ,  che  brenta  il  Ciclo dell'opinione  deli' Amico,  ma  non 
ci  tarà  difficile  il  tarlo  cadere . 

il  ^Joti  fi  dunque,  che  due  forti  di  metafore  vi  fono,  l'vna  è  Metafore  dr 
fempliccje  fola^laltra  è  compofta,&  accompagnata  dalla  proprie  due  ,ortt  se 
tà  ;  Quella  ha  vn  fignifica»  lblo,  cioè  l'Improprio ,  quella  ne  ha  P"c(,>c '0TÌ* 
due  vn  proprio,!  altro  metaforico;  Eièmpio  della  prima  è,  il  Leo-  P°"a* 
ne  afìaliua,  intendendofi  di  Acèifle>Della  feconda  quelle  parole, 
che  dice  Pompeo ,  qual'hora  Siila  il  trionfo  gli  nega  wa  ,  cioè,  che 
molto  più  erano  quelli ,  i  qua  li  adora  ua  no  il  Sole  Oriente ,  che  il 
Sole  Occidente. Quella  ho  chiamato  fcmplice,perchc  ha  vn- tigni 
ficato  fòlp,cÌQèyhc  Achilleardiiannentcaflaltaua  i  neraici,que(V  neuett0  fi 
altra  comporta,  pere  benebbe due  lenfi  ,  vno  proprio,  perchein-  ff^0 
queitempi  fi  adoraua  il  Sole  da  Gentili-,  ÒV  erano  in  mojtomag-    on>*  ' 
jior  numero  quelli,  che l'adorauanonafeentc,  che  trainontantt 
l'altro  era  metaforico ,  e  pcrSoie  in  Occidente  intendeua  Siflar 
che  homai  vecchio  era  vicino  a  minore  ,  e  per  Sole  in  Oriente  le 

l£*ff  ftcflb,il  quale  era  Giouinc  ,  enei  principio  delie  fue  grandezze. 
Nella  fcritcura!Sacra  habbiamopari  mente  molfii  efempi  dell'vna 
e  dell'altra  forte  di  metafora  .  Della  prima  è  il  V kit  Leo  de  mi>u 
J*du,perche  non  ba  quefia  metafora  alcun  fenb  prcprio,ma  il  fo 
lo  metaforico  di  Chrrfto  Signor  Noflro. Della  feconda  queJ]o,cht 

odGalat.  diceS.PaoloneIca904.deil"Epi<i.  adGalata*4.  ìx.  stripturne/l 
quomam  Abraham  duosfilios  babruityVnamdt  ^inuiLi;  £>  alter  nude 
Libera  dcllequali  parole  il  proprio  lerrio  è,che  veramente  Abraha 
mo  fcebbe due  cali  figliuoli  ril  metaforico  poi  ,  che  due  popoli  a  Doppio  sfs$ 
guifa  de  figli  haueua  Dio  l'JbIcbrey,&  il  Chrimano,qucIJo  qua?  fi-  della  nitro* 
glio  di  ferua,queftò  qual figlio-di  madre  nobiIe,pcrù  S.  Paolo  fog-  fura  eor.yo- 
giunge,  <p<e/«*f per  ailegcriam ditta  ,  bacemmfunt  duorefiamenta^  fìa . 
Eiao-dUt:  poc  fimiliUidiaeu>,coiBc  dir  bifo&naf  ebbe^fccódo  1  opi- 
nione 
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nionc  dell' Amico,  ma  per  allegoriam  ,?la  quaTe,cotntf  fisa  e  vna; 

continuata  metafora ,  Ne  Iblamcnte  nella  metafora,  ma  ancora* 
negli  altri  tropi  il  limile  accade  ,  perche  fe  ad  vn  Principe  Vitto-", 
riofo  in  fcgno,che  vna  Cina  fe  gh  arrenderli  manda  lefue  chiaui, 
Ttitìlà  Me  g*i  «foe  V  Ambafciatore .  Fxcoui  o  Siptore  le  chimi  delta  nojlra  Città, 
taitim*,  parole  haueranno  due  fenfi,vno  proprio,  che  s'intenderà  di 

«Ideile  chiauimaterialfjchc  veramente  fe  gji  apprefentan^ ,  l'altro* 
figurato,  per  cui  s'intende  che  gli  danno  la  Signoria  della  Citta ,  e 
ciò  s'intenderà  non  già  per  via  di  (bmiglianza  ,  che  qui  non  vi  è, 
[Altri  efem  ma  fi  bene  per  ragion  di  Metonìroi  a;Cc*l  quando  fi  da  la  beretta 
pi  anche  di  ad  vn  Dottorerà  fpada  ad  vn  Cauagliero,l'annelload'  vn  Feuda- 
attione.     tario,&  anticamente  il  cappeflo  ad  vn  Seruo,che libero  fi  faceua, 
hanno  quelle  arcioni  ,c  le  panile , colle  qua  l  i  fi  accompagnano  due* 
fcnfi,vno  proprio,perche  veramcntcvfi  da*  la  beretta,la  fpada  ,&'c.* 
d'altro  figurato ,  per  cui  s'intende  darli  la  dignità ,  di  cui  quella 
tal  cofa  è  legno ,  e  quello  fecondo  lignificato  non  è  già  per  viadt- 
fimilitudinc,chcnóven'é  fra1aberetta,cJVJottomo,ofra  rleap 
pelicela  libertina  fi  bene  perla  figura  mctonomia.  Ndaoucr*. 
dunquoparere  ad  alcuno  llrano,  che  anche  noi  ad  alcun*  meta- 
fore diamo  quelli  due  fignificati,c  perciò  le  chiamiamo  còpofle.  ' 
-14  Hor  quello  fonda  mento  ftabilito,nlpondoana  maggiore 
Ài  rìfponie  dell  argomento  dell*  A  aùco,che  era  \tmctafxa  significa  immedia- 
to forma  aU%  ttmòx fffcfscr  el la  vera  della  metafora  lemplice^nancngii  della 
frgwiento.  c0po(ta;perchcquefla  no  immediatamente,  ma  lignificando  p  ri. 
k     ma,1^ altra  cola  propriamente ,  per  mezzo  di  quella  ne  lignifica : 
mctifoi -icamentcivn  altra  ,  e  coli  accade  rteìl'  Imprefà,t!ome  II 
*1    TW'tigg'JM  HEORsr'M  foprapollo alla fiamma,fi^iifica prò-' 
priamente, ch'ella  non  mai  tende  alba  60  ,  e  metaforicamente 1 
per  mezzo  di  quefto  fuo  proprio  ugnificato,chc  l'Amore  dell'  Au>  ' 
tore  ièrìprc  larcbbe  riuoko  al  Cielo,e<juello  è  quello,  che  fignifr-  - 
chiamo  noi diceado nella  definitane  deli*  Iraprcla ,  per  wr^o  del 
fuop 're?    significata*  difendendo  ii  Bargagh  che  Commt*h6t  Evtì- 
ntts  kenfi  compone  con  l'Iftrice, perche  di  lui  propriamente  fi  di- 
ce^ poi  tutto  inficine  quello cópofloG  ;  addatta  al  forràator  dell  - : 
Imprcfa  ,  dclchediccuar'Atoico.ch'ion^loiwConolcere  ,ma 
iHianto  kìùmentedaUccofe  dette  apparer,  Potrct  ancora  in  altra" 
maniera  dipendere  .ciocche  Y  I  mprelà  hi  due  lignificati,  vtfo  let- 
terale, l'altro  metaforico,  c  che  jecondo  quello  non  lignifica  ini- 
i  •    :      medi atamentc^na  fi'bcne  fecondo quello,  e  però  la  conlequenza 
ne  n  vale,Non*;gninca  Mmprcu  immedidtamentc  .adunque  non 
per  via  di  metafora,  ma  si  bene  valerebbe  ,  le  si  dicetee  Dunque 
nc^n  pcf -via  Afoto  metafora  >  perche  ha  vn'afero  *ignifìcat;-  - 

uaalla  s»#ii  " 
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còme  metafora  fignificando,  ciò  fa  immediatamcnte,comcanco 
potrebbe  dirfi  delia  metafora  comporta .  lmprefòl 
Effendi»  dunque  Hmprefa  metafora  comporta,  non  è  meri-  fnetafor<Lt 
uiglia,  che  nonrapprefenti  immedtataméte  ilfuo  Autore;  fotaqtli  tap*0fta 
parmi  che  fi  pofla  opporre,  che  noi  aflòluramente  habbiamo  dee-    V*  -* 
to.la  metafora  lignificar  immediatamente ,  eflendoche  fecondo 
quefta  noftra  dottrina ,  bifognaua  ciò  affermare  iòlo delia  meta- 
torà  femphce,&  efcludere  la  comporta,Rifpondo  cfTerc  rariflirae 

•  querte  metafore  compofte,  e  quali  mai  nclJi  fcrittori  profani  ri- 
trouarfi,e  però  da  noi  non  eflcr  ftata  porta  in  confideratione,  ma 
fauellato  della  metafora  fecondo  l'vlo  più  com mone, poiché  noti 

*  era  l'intento  noftm  di  dichiarare  la  natura  di  lei,  ma  dimeuuel 
tanto  che  fateua  a  propofito  noftro  ;ofeguendola  feconda  rifpo- 
fla  diciamocene  anco  la  comporta  metafora  in  quanto  metafori- 

*ca  mente  (igni  fica  ,  lofialtrefi  immediatamente;  11  che  fi  affi 
molto  bene  con  quello  ,  che  di  fopra  diceuammo  ,  che  la  voce 
(Palma)non  fignifìca  immediatamente  la  vittoriana  permez»» 
del  fignificato  proprio,che era  la  pianta,  nel  qualejCome  in  alber- 
go fi  ferma  ua.eflcndoui  ben  nceuutorintcllcttccioèjnella  meta- 
fora comporta, è paffaua  fenaa  fcrmarfi.non  vi  trouando  buon  al* 
loggio,cioè.neHa  metafora  sèplicc,c  cofi  ri  man  chiaro,fe  non  m'- 
inganno, e  come  l'Imprefa  fignifichi  pervia  di  metafora ,  e  come 
Con  vi  fia  ripugnanta  fra  detti  noftri . 

1 5  L'Amico  poi  non  efcludc  la  metafora  dall'Imprefa ,  on<fe 
pare  che  non  fia  da  noi  digerente  in  lòftanza ,  l'ammette  però  in 


7ta,ò  in  ordine  al  concettosi  primo  modo  intendo  fempre,  ch'ella  non  fi-  £  ' 
yni fi chi  metaforicamente  i'^{utoreì&  l'ho  frettato  di  fopra  con  {noi  me     *  J 
de  fimi  dettile  tantomi  bafla(c\ò  non  ha  prounto  egli,  come  habbia- 
mo vcducojfpcrobenedi  prouar  io  boracene  quefiofuodétto  èfel 
fo,e  non  conforme  alla  fua  dottrina  .  Pruouola  falfitl, perche  o 
vuole^hc  l'Autore  fia  fignihcntodainmpreù,onò,fenò,adunq;  £ jfutorCx 
non  farà  Impreca  di  lui,  ne  in  ordroe  a  lui  accade  che  ficonfideri,  deltimpre* 
ma  ciò  non  credo  dira  egli,  che  larebbecontra  li  (entimemi*  di  Udaleifìl 
tB*ri;fe  dunque  lignificato  vrcne,o  fi  farà  ciò  metaf<>ricarnèntc,&  mificarfi 
riabbiamo  rincet«a,opropnamente,  adunque  all'Autore  conuer-  ^ùforicam 
r.  propriamente  la  figura,©/ hauendo  egli  tukafi  l'ortica  per  lm-  niente? 
torcia  haura  voluto  direni  effer  propriamente  ortica  ,|da)la  faifit<i        .*  **Z 
del  qual  conlcqucnte  fi  argomenta  la  falfità  dcli'antccc  lente.  N6 
tetisndio  conforme  alla  lua  dottrina  ,  perche  non  volendo  egli 
the  fi  acc«tu  la  figura  hutnana  nclMmpreta  ne  rende  la  regione» 
H  M  m  che 


-  .  'Zdro  7. delle  facrc  tàprffc 

che  quauqus  vi  tofle  metafora  da  attionc  ad  attione,nò  ?i  (arco^ 
bc  però  da  liuomo  ad  huomo  j  c  co  fi  nella  confiderà  tionc  9  .parL 
ConUadit—  a.  ca*t .  1 3 1.  dice  £>f<4<fa  ip  <foo  no  fa  fi  merafqra  da  huomo  *à  jmoméy 
tiònc  delC-  nonegf^hc  da,  vnaJortcdiatticnBdiiuinon  fi poffà r.d alt va  trajifp.oi tare 
mimico,      metlfoniMA  n-v nell'I t*p'"efq  confkic*i*mA  la  taf  ara,  notif ola  m  or- 
dine       ione  ,o  proprietà^ma  in  ordine  alla  figuraci  ;ogctto,al  conce^ 
L4,qY\{\c([o  infegnanclcap.  7.  dellty.  primo  del  Teatro, Vuole 
dunque  che  la  figura  metaforicamente  fignifichi  il  ioggetto,cioè 
J" -Autore  dell' Imprefa ,  altamente  non  valcrebbe  lafua  ragione, 
che  la  figura  non  può  eller  humona,perche  non  fi  d  a  metafora  da 
kuoraoad  huomo>e  direbbefi  , che  l'huomo autore  dell'lmprcla 
non  è  lignificato  metaforicamente  dall?huomo  figurato neJJ'lm- 
prefa,ne  ciò  e&r  iriConucnicnte,poichc  la  figura  non  ha  d'haucrc 
yna  tal  fignificaiione .)  ,    .  , 

16  St  parli  imo  poi  iti  ordine  al  concento,  rifpcttoaqutflo  dico  feu- 
fere  dar  fi  mei. '{fora  nell'I mprefaja  quale  effendo  compofta  di  figura,  &  di 
motte- ja  fenfo  letterale,  &  metaforico ,  dati* proprietà  fi  trabe  ilfenfo 
■Tfifrf-.   ,  letterale ,dalla  fimilitadine  il  metaforicoal  quale  effendo  principalmente 
nc'a  iutefo  dali'Jmprcfifia,perciòfidice  ìlmprcfa  fignificarper  via  di  fimir 
Ut  tutine, per  che  fi  applica  quella  alla  perfona.  frte  coinè  può  clserc»  di- 
co io  in  prima  ,chc  il  concetto  lignificato  Ha  metaforicamente,  e 
uonlapeifona,  lequefla  è  raccruu&intrinlccamentc  in  quello  f 
Dcirimprcfa'Npx  MVTF^T^  Lt'CE,  qua  1  farà  il  concetto? 
CboilTvwcipe^KQe^W  l  C2r. pi.per  cui  ella  fu  fatta  Jba  lo  flato  /  k 
jarze  da  fe,&  indepenicntementc  da  ogni  altro,  queflo  l  il  fenfo  tnctafo* 
&afo  mifli-  ruo}&  in  ciò  conteniamo. hlA  in  qucfto  fenfo  non  fi  contiene  egli  la 
to  fi  trabe  perlina  del  Prencipc?  Come  dunque  dicc,cherifpettoaMaperfypa 
dal  lettera-  DDn  v'  e  metafora,ma  fplo  rilpetto  al  concetto  ?  (  Dalla  proprietà  0 
trahe  il}  info  letterale, dalli  fimUitudme  il  metaforico  .  )  jVlcglio  dcttQ 
haucrcSbe  ,dai  le  n  lo  letterale  fi  rrahe  il  metaforico,  perchee  San 
1  ornalo,  e  gii  altri  Teologi  affermano  il  fenfo  letterale  e uer  il  fó- 
•Jamcnto  tielm>nicorc  queflo  contenerfi  come  mcdotla  in  quello, 
gquelio,chec  nella  Se.  Sac.  il  lento lcnerakcsèfomirtico,ènell'- 
'  Imprcfc  il  leni)  letterale ,  &  il  fenfo  metaforico;nc  propri  amentc 
dalla  fimijitudiwe  fi  trabcil  lenii?  metaforico ,  perche  in  quello  è 
-  cllaracchii*Ia,crviK>,e  l'altra  fi  trahonodalfenlòlctterale.cqua- 
doquetfo  modo  di  dire  fi  ammetta,  fi  haurà  da  intendere  delia  fi* 
miiitudine  reale ,  la  quale  non  deludiate»  noi  dalPImprefa  j  Ma 
ìtala  confà  notjfilaGonfegucnza  ,  ilfenfo  metaforico  è  printipalmente  iutefo, 
yuerrx* .     tordo  fi  dice  flmprefa lignificar  per  ria  di  fimilititdwe  .  Se  il  fenlòc 
menforico.pcrche  non  pervia  di  metafora  i  Vidde  anch  egli  la 
4ebolezaa  della  ragione,e  cercò  tòlìcncrla  con  dire  ,  per  e  he  s' appi  i- 
(aqaeUaalla  perfona  Concedali  clic  lì  applichi, ma  come?  cecia»*' 
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*  per  via  ài  metafora,  poiché  il  Icnfo  è  metaforico ,  e  non  per  via 

&  fimilitudine.perche  anche;c  malamente,»"  direbbe  applicarfi  la  Centrai*- 

fimilitudin*  per  via  di  fimUitudinc,o  farebbe  il  fenfo ,  che  h  funi-  tiene* 

Jitudine  retòrica,  il  che  farebbe  per  mezzo  del  ftcttt  ,efi  conferma , 

perche  dice  egli  pòi  tipptctiòil  [tenoni  necejfario  ,  fenonuell'appli- 

catione, &  àiebiaratione  dì  qMcRj,c\o£  fimilitudine,Ma  qui  dice  che 

la  fimilitudinc  fi  applica,adunque  vi  vuole  il  fic. 

17  Paisà  quindi  f  Amico  nel  fine  della  prima  parte  di  qiiefra 
conuderatione  a  dolercene  dye  colpi  habbia  io  contro  di  lui  driz 
aati,vno,alr*afìctto,  &al  cuore,  mentre  dico ,  che o  pa-  impugnar 
jne,non  auuertì  aqudlo,chegiuditiofame«tedetto  haucta  altro  L*menté 
negl'altro  al  capo,  &  all'intelletto»  mentre  foggiungo,o  non  bene  -detT^mic* 
comprefe  che  fofser»,  e  come  fi  diflinguefsero  fra  di  loro  la  meta- 
fora e  la  fomiglianza .  Io cjoi  forfè: lafciato  mi  fono  trnl}?crtar  fo« 
cerchio  dal  calore  della  difputa.e  non  vorrei  hauerciò  dcttó^oU 
che  veggo,che  egli  tanto  fe  ne  rifentc.Che  fe  quel  gran  P.S.  Ago- 
fiino  nell'ep.  1 5  .ad  Hieron.diceua,  Ego  me  lengc  effe  fentio  ab  tila 
f€rfetlmefdequafa;iptknt  eflyfnjuiiin  verfo  non.ojfer.dit  hicpfrfe-  . 
firn  ^fr  >rrtnonde*o  vergognarmi  di  Confessarlo  io,che  infinita-    *jrJ5 "! 
mente  dalla  laotita.e  dottrina  di  lux  lontano  lòno.  [In  ciò  la  penna  era  jtlM,tl 
mia  nrn  tu  bene  riaffilata ,  o  purchebbe  !a  punta  treppo  riaffila-  * 
|a ,  cV^acuwt  >  ne  tu  quel  m  io  1 1  £>re  rto  lenito  con  q  uella  con  fiderà-» 
tione  che  dal  titolo  argomenta  l'Amico  ;  perche  frnflanze,  eia 
fretta  dellilStampatori^èV  «alti  mienmpedimcnriA'  occupationi  -p^^^r 
non  me  lo  perni  ifero,c  quel  titolo  vi  fu  po'fto  per  fignificar  fcmpJ  i- 
cernente  nuoua  trattatone  dell'iftetsa  materia,  e  dar  gufìo  a  Sta-  g^^^u 
patori,i  quali  amano  fimili  titoli  alquanto  curiofi .  t0  >n  mig 

JNon  vorrei  tuttauia,  che  l'Amico  più  fi  flnnafse  ctFcfo  diquel-  l[prett0  4 
ló,  che  veramente  egli  e .  Perciò  noto  in  prima ,  che  non  fono  due        -  * 
colpi,come  egli  dicc,tna  vn  folò . 

j 8  Poichc'fi  come s'io  dicefali  tale K  o cinquanta (cudimiria  ' 
da  pjè'a>  c,oil  vn  Caiiilloj  nòti  direi  ch'egli  mi  douefce  dne débiti,  'p'njfpfotff 
ma  vn  roro.c  oc.voo  de  cucili  due  .  Cesi  mcn;re  ioquiboparlato  «<,  cbùmfc 
(Jifgiuptiua'mcnteJnondrc  collina  WÌa&fle'due  gli  oppongo ,  e  fumico 
quertè.nbn  tanto graui .quanto  egli  dimoflra  tenerle.  Perche quS-  due,  ' 
to  alla  prilla  Hi  tra  ppatW  alquanto  i  f?rnvm,ehctfiairuertirbe- 
ne  "'aqnello.che  il  dice,  ir.cntrc  alcuno  s'impugna  ècoiathcfaciJ-  ^on  l  fi 
mente  accade,  c  clie  ancora  a  Santi  filmi  cdìuctifllmi  huemini  grauecom 
fi  afcriuc,fra  gli  altri  fi'  a  S.  Agoftinoda  S.Gero  amovna  fiorlc  ei  lo  jlimq 
jnauucrtcnza  attribuita,  mentre  che  gii  IcriKccp.  u.int.  Aug. 
7?;  hoc  (nifi  f.ilh;-)\ùLO  duv:  >i!\tid  vifas ,  in  aliud  dèkfihtens:  Dutt.  ctnm  SwiikjiS¥ 
wetuU  To  phirlum  IlLifpf::m<wtcmii'n  Elionis  incurrit  laqucos  -  O"  *>tr,a  CciobìoìOm 
fcricubjm  intrllfMjt  <itoddni<  ,'rlirit.ìnìllkd  fu\rrjlHts  rrrBis  S+d%oJIìn» 
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'    ~Lrlro>7 JclleSacrtlfnprcfc 

HuKiltj  di  twtyew*  coiuris.  E  S.  Agoftino  a  benché  fukc  Vefcouo,è  nprefo 
f.vlgojfrytf    vede  (se  ifi  cola  molto grauc  da  vn  lemplice  prete  (  che  non  fu 
.  Cardinal  S.Gci^larno,comc  il  volgo  crede  )  tanto  fu- lontano  Ji 
Aimarfi  inciòoffclo.u  dirifcntìrrcnc,clieconfcG>òe(scrc  giufta  la 
riprcnfionc  ,  e  dite  ep.  w,  Fateor  fané  in  eo  yaod  epiJìoUcontinet 
wsat& c.miì\ks  me  potute  ilio  dumtzxat  temporey&  c .Troindc  fot ini 
cùìpan  iacjì  negligenti*  tnea,<]uia  kpc  nonaddidi,<j.Kam  obiurgatiotua^ 
V altra  oppofitione era ,che non hauclse  l'Amico compreià  la  na- 
tura dcJla  metafora  ,il  che  non  farà  ftimato  gran  dilèttoda  chi  pe- 
netrare quanto  fi  richieda  alla  cognitione  comprenfiua.chc  è  co- 
H^      i     me  infegna  S.Touialup.p.q.  12. art.7.  che  alcuna  cofa  si  conofea 
o  .„  .     •  quanto  è  conoLcibilc  ;  la  onde  ancora  che  i  Beati  veggano  in  Pa* 
radifo  chiaramente  l'elsenza  diuinamon  però  tanto  la  compren- 
dono.Qucllopo^ch'cgliluggiungchauer  noi  prefo  1  Antonomasia 
per  la  metafbra,habbiamo  di  lòpra  dimoftrato  cfser  fallo , 


Se  la  figura  dell' lmprc fa  ejferpojfa  di genere  diuerf* 
dalla  per fna fignifcata  da  lei  Dif  48,  t 

"'..4*1  «I 

J^ifpondcnte  alla  f  :ccnda  parte  della  £onfiderathni 
28./ ipra  r  Qsfggitntioue  *Ua>fettima  pegola  dei 

•  :i-  i  •         ;.:-••••<  ,}.•'{ 

/-•!.  tV  U  *       1  :  \.     '  :,;.»> 

;     I.  _  i -V  .  ;,:  $g 

ON  dico  io  akolutamente ,  che  la  figura  dell'Ina^ 
prefa  elscre  non  polia  di  genere  diuerfo  dalla  per- 
Cpinionenb  r  Jl^^SWi  .fo^.  Pcr  ,c.'  significata  ,  cornepare  c'intenda  1  — 
flrs  pony?  S£2E^§  Amico,  e  me  ne  dichiaro  nel  Hne  pji  ticolarmentr 
Gamr.t*  diceado,dt  hauerla  parta,  acciochc  nehaueiWco- 

\hBr*Amià  gnìtione  il  Lettore  ,  epocefcc  darne  giudicio^gia  che  il  Capaccio 
portar*,  l'haueuainfegnata  ,  c  dico  non  hauerla  io  per  importante  ,  c 
'  che  rimprelc  ,  the  non  i'okeruano  pofsono  facilmente  feu- 
farsi  ,  si  come  anco  quando  nel  capo  16.  apportiamo  la  regima 
Simiiiivdt-  delTaegio  ,.  che  rimprcfa  non  dia  occasione  di  motteggiare 
ne  me?Jio  a  maldicenti  ,  non  la  pipponiamo  come  certa  >  onoflra,  ma 
kmmetrege  come  da  considerarsi,  &  elaminarsi.  Dico  bene,  che  circa  quefta 
nere  diuer-  conformici  del  genere  vi  è  differenza  fra  la  simihtudine.c  i*  meta 
foyebe  la  me  fora,e  che  in  quella  molto  più  faci Iméte.e  frequetemete  si  ammet 
t*f<r,K      icUdiucrsica  dcl^enexe  ^dic  in quella  ;  alche  tcplica  TAmico + 


Capo  2  I 


jontnho  mai  negato  >cbe  U  comparatienei&  la  metafora  non  fimo  af*ì 
burnente  dinerfete  che  fra  effi  non  rifia  differenza  (  Ne  io  ciò  gli  ap- 
pongo, ma  qui  parlo  della  Differenza  in  qudto  proposto  noflro 
«fella  conformità  del  genere)*  quando  ferino  dar  fi  neltlmprefah  mt- 
tafor<t,&  la  ftmiii 'indine ynon  Le  pongo  ^tà  come  Sinonmhm*  confiderà 
trajpcrtarfi  il  concetto  d  alla  f^raaU'bnomoper  ria  di  fomigliawiado* 
me  fi  ritruoua  ance  Lt  metafora  9  perche  fi  rransf-nfee  da  proprie  ti  ad 
fmp:oprwr«(Habbianx>giadinioftratoqBcftcdueviedifirnilitu-  ' 
dine,e  di  metafora  non  poter  conuenire  in  vna,c  dalle  parole  del-  W«*  P"J 
l'Amico  fi  raccoglie ,  che  non  vi  e  quella  di  fimiJitudinc ,  perche 
in  querta  non  ti  hi  luogo  l'Improprietà  ,  poiché  l'vno, 
Va  kro  termine  fi  prende  propriamente,  come  dicendo  Achillea 
guifa  di  Leone  ,  non  meno  propriamente  fi  prende  il  nome  di  > 
Leone,  chequello  di  Achille,  e  però  le  il  trafp^runacnto  afa  a4 
hnproprieti ,  non  vt  èfimilitudinc,  ma  metafora.) 

z  Che  poi  alpropoftto  noflro  la  metafora  voglia  iifìcjfo  genere  r  fir 
•   non  la  fimi  Hi  udì  re,  io  continuo  nel  mio  mede  fimo  parere  ,(bc  cofi  i'  vnm 
rome  t altra  poffam  farfi  di  genere  dinerfo  (lo  non  nego  il  potere,  ma  v  * 

dico  bene  eflere  affai  piìi  conucneuolc  la  conformi}*  del  genere  4 
nella  metafora ,  che  nella  fimilicudinc ,  e  chi  leggerà  i  libri,  fc  ne 
accorgera.pcrche  bene  fpeùo  ritroucràla  diuerfiu  del  genere  nel  • 
la  fomigUan^a,crarifltraevoite,equafi  per  miracolo  ndlameu-  \ 
S.<:   •  fbrai&  oltre  all'vfo  vi  è  anche  la  ragionerò  fondata  fopraquel- 
Qumtil.    fci,che  dice  Quintil  iaao ,  che  fimiltiudo  comparatur  rei ,  qmm  rolu- 
ìib.  I.  c.   mus exprimere,  Metapkoraproipft  ir<fc<r»r,&  è contorme  a  quello 
é'         che  dicono  i  Teologi  dtknfì  letterale,  e  miftico ,  che  in  quello  le 
S.Tbom.  voci  (ignificano le  cofc,in  quello  vna  ce»(a  fignifica  ^'altra,fi  co* 
pp.q.  i .   me  dunque  la  voce  dee  contbrmarfi  nel  genere  alla  colà  fignifica* 
ca,cofi  anche  la  colà  fignificante  con  quella  ch'ella  (ìgnifica,  Poi- 
che  quella  proportione,cbe  ha  per  eicunpio  la  voce  Leone  all'ani-  yrJKi  i^^g 
male  di  quefto  nome,  ha  l'ifteflo  animale  ad  AchUle .  Aggiungi,  fora  Ut  co}* 
che  ncih  metafora  il  Leene  mi  rapprclcnta  Achilk,&  equafi  vn  ftgnifiea,** 
ritratto  di  lui, adunque  efler  glidcue,quatopiù  ùapo(fibilc,tòmi-  me  nffafi 
gliantc.c  come malamécc  ritrarrci  vu  Malchio  co  volto  e  capelli  miftici. 
di  feminc,  con*  tccnucuicntemcte  con  «etafora  di  leonina  rapprc- 
fentarei  vnmalchic,  manelia  fimilitudinevn  termine  non  rap- 
prelènta  l*aJtro,e  perciò  non  vi  é  nccctfaria  tanta  conformici.  Có- 
fermafi  .perche  potrò  io  non  dir  il  fallo  diccnio  di  vn  huomo ,  eh'-  La  metafé» 
egli  na  htnite  ad  vna  temioa^he  tali  furono  Sardauapolo,cV  Elio  ra  perche^ 
gaba!o,ma  dirò  bene  il  fallose  dirò,di*egli  fa  femina  Aalh'ncó-  rcglia 
trodi  Semiramide  fidiucbcnc,chefi afìomigiiauaa Ninofuofi-  tfejfogenere 
glio,  ma  crii  l'hauetfe  chiamata  N ino.de t co huuercboc  il  fa  Ilo;  Ma 
nella  firuUitudinc  di  femma  con  -mafem©  io  noto  tra  di  loro  Ola 
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t^m  igtofT»,  ouenella  metafora  io  dò  ihwme  di  fenaina  al  mi- 
trino,mentre  dico  la  Lconefl'a,cioè,Acmllc-aflaltaua  inemjcj,Ve 
defi  dunque  ,cuanto piud:idica  alla  metafora-,*^  alia  fimilitudi- 
re  li  rttuerfit a  del  geoere.di  cuiifiaocyandol'Amico,l^ne  faponte 
per  pattar  a  riprendere  alcune  molatore  da  me  vfete-,  e  dice, 
•  f  Vfto  altro  fenmeft  ruhtede  iknuefla,o  ht  queìÌAythc  tignare  dell' . 
tf/fe  tre  /lo  non  ho  mai  ititelo  ^cheT afletto  ha  bbi  a  gerverc ,  ne  che. 
.  ^  aHéfatftdf^rtiO  fiimttà^ùfanoceferio  Mfaaet^ltjn^ftifr 
1  '  ,  l^   /^t>/W»/tó/r^«(neancheino^edel^^  altro  genere, 

'  "7     che  il  feminilt-,delquale<gli  non  parla  )dqu*k-^fl^»crà,quando 
:  •        Trasland nòeritnimiomai«r,autminor,necditfmìiiis,nec dura, 
-l  /'/    teraida,F»«mflis,&c.  Qvmtil.lib.  i  rop.d^condiuani  iÒJioquertc,;  Quint.] 
Conditìom  jjjyj  Tjf  in  ^nehSucr  la  meta  fora, non  genere,  ma  p  ocqcìò  impor- 
tàmtàfara         jH  mele  e^.  i ,  co  n.e  gl  i  p  iace)e /Vcoirdo  ^yic  conàitioniSkaueri 
a  timfiderarc  la  àtuerfità  dei  genere,  chertnderà  quelle  et  india  yittafe 
Ài  per ciò i  Quintili^ fina- Udire.  Perficcmfti  Reipub.  vomica*, Ca- 
miti morte  Africani  Reraoub.  ftcrcus-cuav  Glauciam,  Capw 
Metafore^  jisnf^juppiterRylScmàc^naniuecorifpuit-alpes ,  viHeyualifc 
fttàf,  ftmtb  (]urff'alt'reA\  Camelloèvir  Eoimm*  naturale*  e  mara* 
a      .   &fàìbtìà,&c.  (  Queflo  è  Io  £copo,chc  ferir voleua  l'Amico ,  riprcn- 
r/*  der  alcune  mctaToredamevlate,  che  non  fanno  punto  a  propo- 
prefedaL'-  fifetofeimnra  d.lputa  ;I!  iraile  fece  gii  OrefconioGramm.con 
U M'"'      S/Atjnfl  al  aua le  rifpòridcndo*gli  lib.  ipcap.  78.  con  dice  rereor-  ~*goJÌ.. 
ne  ttlmii  vr^càni  vere  indico*  tutmffhflédamjqus  letuter^fcnnU- 
ter  ruteni  e/M  w  >rr/*>  meatjtetrtrusiatefwfMi Fronpcm  prò  pudore^ 
. -  r         èi prò  SeVtHtmtrtàtùstclm  prò  tripartita  orazione jrriltpùem  befl  vm 
DtWr*        pfo  rtirftr(j  tribut  calkt*n»s  aduerfus  tot  popttlorMnt  innotentjamfrmi* 
tejkafì  yrbanuiy&  dttax  ytx^itamdKpttakerii&rwp.ouHpMertii* 
.     .  ,  p<tvn .  L'iftVffo  forfè  dir  f  otrei  ancor  io  all'Amico -,  ma  accioche 
YKuZo      n()fì  dica,ch*io  sfugga  i  tuotcoJpi,eccomi  alla  riporta  :  Chefcrdi- 
t  ^c2za,òb^ire7aaèinqu«fta.miamctafora,perehcdébbaattomi- 
♦  1.  ►  J  ■  rr:- ;   g!( arfra41e  nprelc  da  (^wtmamtf  Rcckhrc,  c volgato  l'Enuomi 

'^j^mfol  dtì,a  SFnge,deirani:iia!eiilqwak.ciminaBaJa;n»atunaconsyat- 
?  "  tro  piedwìnie22ogiorntvcondue,ckaHa  lera  con  tteper  il  quale 
itttcndeua  rhuonw,So  dunque  WfcoiooèfTgnjÉc-aco  pcr-vn  (mm« 
nw^perd^oóp^t^d^ra^icor.iovcbeil Camello  6avo  £01  minar) 
^Aihdrexeie»wa  beltà  è  rnabambaièr>0'tùlubwf(  t  incette  che  vi 
•   èdanpffeJeref  Arfolgorcfuaf«xigliatudaglt^nirchiJpAmQr^ 

thepcrctòffrdipintoCupidiittcnnmfoì^  come  LilioGi- 

riferitcooò  Lilio  Geraldo,  oPikBoapprcno  U  CómentatordeU'^  r«Wo 
Sciato emb).  ro8;e da  altri,diovnnilmme  rompeua>come  anco  "Plinio 
k>rapprefenta'lrAkiato,  per  ditK0ftrare,cheiUuo fioco  «a  pia  x4ltt*t*», 
flutentcdi  quello  deifulminc',.  mala  hombarda>chejioa  sa  eheit 
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Se  tifar*  Jcltlmfrtjfky&t.  T>ìf.  ^  *  -  :5 

molto  (bmigHarrfe  à\  folgore? Nort  è  gran  eofa  dunque,che  l-Art»> 
Te  affomighato  al  folgore,  bombarda  fi  dimandi'.  Edcltaddnna  ,     .  v 
chi  ivn  si,  ch'ella  è l'arma  piò  potente ,  che  hàbbia  il  Demonio/  &tnnjztf4 
Qu%!  marauiglia  dnn<jae,*che  alla  col©brina,o  bombarda  potoir  ^fmi 
timma  fra  tutte  l'armi  fi  anomali  ?  eperche  è  arno  a  dell'infernal 
Serpente  col  nome  ani  Serpente  dt  rinato ,  cioè,  colubrina  fichia- 
t    •  mi? 

4  ilduelloèrnt  battaglia  bafì arda  (e  perche  nu>  non  si  egioche  >  * 
il  (oggetto, che  riceue  vn  contrario  puòriceuere  ancor  l'a  1  trauma  Tinello  bit» 
alla  battaglia  fi  da  nome  di  lèggkirna  da  S.  Paolo  dicendo,  T^wi  m^x«  ■  B#- 
toronabitnrjiift  qui  LEGIflME  certanerit^ adunque fe  le  pntri  dare  otarda .  - 
iÌtitotocontrano,cheèbaftarda,Nnnsàchei figHf  hereditanoi  *-     A  i% 
cognomi  de'Padri  ?echenohViprouiamo,cheildtid!oèairrnv  MetMfnà 
denté  da  Golia  haftardo  e  E  qual  marauiglia  dunque,ch«  tiftet  bipcrbolic* 
•fó  tìtolo  a  lui  fi  dia  ?  Volpo  fembrx  Vn  Briore»  mtrton  xon  cen- 
to bocche  ,  binenio pocéprm*  detto ,  c h*  non  ne  kk  fe  worfótf  etite 
ien  .4rgo  difettano  alla  ?*srdia  del  fuo  tynamòfo  *reize  desinati, 
(  Ma  che  haucrebbe  e»li  detto  fe  il  Polpo  due  bracci  a  fola  mente         •«  C 

hauc(re?BnureBriarcofuvnhur^  ;J  «*• 

ma  perla  fùafortezta  gliene  furono  attribuite  cento  ,  eperche  ^po*?**- 
duniue  aferiuere  hfìeflb  numero  non  ftpoò  a  chi  neha  otto?  Poi, TC9  %  / . 

1  non  s.ì  ,che  quefta  non  è  folamcoce  metafora, 'ma  metafora  hipcr- 

1  boliea.la  qua  le  puoaccnelcerle  colè  molto  piò  di  quel  lo  che  fono» 
«osi  afochelagrime  dia  mo  t  i  tolo  di  pio£gia,a  nonYi-trauagii  noi 

«medi Mare,agniflfortunii di diluuij d'acque,  eie  perfoneama» 
chiamiaak>So]!>&  Angeli  ;rhiperbole  ,dtceuavn  valcnt'huomn, 
quaiit9èr>iòlontaiiadaimo,ta»to«èpibficura  .  sictmnfcipfiiL 

•  ppditi&bfpef'botrmefle  m*n'rfefìjT,*nxré non rcBe fentit,  qminhf- 
*•  ferboU  mod*m)&~  temperantiam  requirir.         •  :> 

fi  Seneca  grariofa mente  dell'i (teffa  diise  Ub  7.de  bensf.ca.x?.1 
In  hoc  ormiti  by pergole  ercedtt ,  *r  ad  vrum  mendacio  ventai.  Itaque 

>  iUe  r*m^fc,(^d<4iM««wì«^ 

te  fi  fi  eri  dixit,  vi  videreturtquantum  plurimnm  pofft*  ;  j  i  •  »  .  ò 
t\  J  f»*  '  Di  più  nei -Polpo  non  foia  mente  fi  confiderà  la  moltitudine  del  TrfHf(l»Ì 
le  bracca , ma  anegra  la  proportione,che  hanno  eoi  tuo  corpo,  nò  w^0rg  drfA^ 
far  fi  tMfìmtfc  a  q u ella  .che  fi  ftt^efra  le  cento  braccia  »  &  il  corpo  f  tt  ^ 
di  Briareo;  E  che  i peici ^ua  molo  armerò  ,o  gregge  fiano  chiama , 
ti;qttalmatawgk'a,lègi<piùdi  mi  Ile  a  nni  furono  con  tòrti  igJi  ante 
metafore  fignibcàti  da  Horatio  nella  lui  ode  feconda  mentre 
ditte.  ,/  « 

Horat,         .  -    Omne cnrnTrotbenspecrtsegit ajtos  ; 

•v:-.i.i:.."       *v         Vifere  montai  ...  .  ;. .«  i» 

Eperchediguefio  gregge  non  potrà  chìamarfi  argo  il  Polpo, 
'    V  Mai   4     _  per 
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per  hauer  egli  non  follmente  gli  occhi  grandi ,  ma  ancora  per  vi- 
Metafore  ric  P*rn     1"°  corpo  alcune  concaui ti  fomiglianti  a  gli  occhi  ? 

\h>tucd<Lj     5  Ma  quando  bene  foifcroquelìc  mie  metafore  ftcauaganti,& 
Quinci*     archte,doucua  ricordasi  l'Amico  «li  quello,  che  por  «lice  Qujntil.  Quinti^ 
che  Tricipite  ex  bis  ori  tur  mira  fublimiras,  qua.  AVbAClt  &  'PR6- 
XIME  pc-Kulum  tramutiate  totluntur, conforme  alla  qua  le  dottri- 
na faucllò  Plinio  il  Giouinejmcntrein  vna  fua  Epift.de!  lib.p.fcrif  Tliniol 
'Stretta  of-  je',Dixidt  quod*mOr*tore.,ytepinor,apre  nihi  Ipeccat^nifì  quod  nibil 
jcrUar,?*    peccai, debet  enim  Orato*  erigi^ttolli  intcrdum^T  eferuef  cere^erri, 
ielle  règole  oc f*pe  acceicre  ad  prxceps  ;.  tfam  plerumque  altis ,  &  excelfìsad~ 
ù'gii  Orato  i  teent  prarupta,tutius  per  piana,  fed  humilius1at  depredi us  iter-.frequtm 
tibiafim*'  tius  currentibairquam  reptantibas  lapfus ,  fed  hit  non  Ubentibus  nulla 
ta  »  UuSyiiUs  non  nulla  laus  etiam  fi  labantury  Quad* in  Dcmofihene  Efebi» 

nei  dicit  effe  moftra  potius  quawverba ,  fed  in  hoc  maxime  laudabtlis, 
quello  dunque  che  Plinio  mi  attribuirebbe  a  lode,  egli  biafima 
Aiadi  biafimo,che comune cfi»endomi  con  Demoftene,ioflimo 
lodc,&  egli  Eichine  imitalo  daH'illefsomotiuo,chc  quefh  fu  fpin- 
ìtfvltìj  &  to  a  vibrar  la  lingua  cétra  il  Principe  de  gli  Oratori  Greci,dimo- 
mmna  mila  Ara  eiser  egli  spronato  ad  aguzzar  la  penna  contra  di  me  :  Ne  da  fforati/j 
ftri*t>pcr  P-  Plinio  difeorda  Horatro,il  quale  nella  lùa  Poetica  dice,  che  Strptt 
ifl'Jfo  „      burnì  tutus  mmiUf  timidufque procctf <€,cioè, Per  terra  Tempre  ferpeg 
giando  vafscnc,Il  troppo  cauto.e  di  tépefta  timido  ]£  le  >oci  Mul 
tus,&  omnis  panifichino  l'tfiejfo  (  Quello  non  appartiene  alla  meta» 
fora,tuttauiaha  voluto  l'Amico ,  come  grande  errore  proporlo 
4ui  a  lettori, non  auuertendo,  che  io  ciò  dico  efponcndo  vn  luogo 
della  fcritt.  fac.  nella  tuia! e  prenderli  quelle  due  voci  fouente  por 
}*iikko,arfcnciano  gcauiffìmi  Auton.cofi  fopra  di  quel  luogo  di  S. 
Matteo,^!  prò  vobis,&  prò  multts effundetur£\ct  Eutimio, Multai  £utimi$> 
hic  dicit  Chriflus  arcarle  Tcofilatto/>ro  multis.i.pr*  omnibus ,&  U  P.  p.  Bar* 
Baradia ,  Idem  e  fi  ac  fi  dicert  t  prò  omnium  hominum  multifudmete  S .  dia 
Gio.Chnlo<\ fopra  S.  Marco  al  primocitato  daS.  Thomafo  nella 
tu  catena  Ttt  boc,quod  dicet  mnltoi^mnes  opportet  intclligcre  iuxta 
'  ftriptura  confuetudinem . 

Ma  che  hauerebfcc  egli  dettole  in  me  letto  haueflc  quello,  che  Dirgi 
«lice  vn  graudiiTirao  ingegno  dc'tcmpi  noftri,che  cpiti  il  dir  med-  2^ìfc  • 
ti,  che  tutti  ?  e  certo  inalami  luoghi  coir  è^ome  in  S.  Luca  al  7. 
moltopiu  amplificò  il  Signore  la  lua  liberalità" ,  dicendo  di  Mad- 
dalena, Dimittuntur  ci  peccata  multarne  fé  detto  haueflc,  Dimitti- 
$*ì  pii  dir  tur  cipeccata  omnia,  pcrche-,come  infognano  i  Teologi,non  rimet- 
to//.'  chete  maiDiovnpcccatoCfaucllandode'mortali)chcnonglicimet>  _ 
tutn,        ta  tutti  ,ma  non  tempre  qucfti  tutti  fono  molti-  r  ilche  lignificò  il 
Signore  c<*n  quella  parabolade*  du*  debitori,  vno  de 'quali  doue- 
oa»poco,e  l'altro  moltoja'quali.  tuttaui^U  cortefe  creditore  rìnsife 
 m  «guai» 
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egualmente  tutto  il  debito»  ne  però  fu  vguale  il  beneficio,!»*  ver- 
fo  d  i  qudlo.che  doueua  molto  affai  maggi  ore,  &  a  quello  a flb mi- 
glia ta  fu  la  Maddalena, ali  a  quale  fb  più  iJ  rimetter  molti  peccati» 
che  l'ha  1  ic  re  rimeflò  lutti  i  debiti  a  quell'altro ,  che  doueua  meno, 
in  est  il  Pàrifco  era  forfc  intefe.  Vegga  dunque  l'Amico,  ch'io  né  ^ 
farki  a  cafor ne  lenza  fondamento,  c  moderi  vn  poco  Je  Aie  mol- 
te cenfiire. 

6  Se  quefie,<fico(parh  delle  mie  metafore)  fi  ano  fintili  a  quelle  io 

non  lo  se  (  c  perche  dunque  riferirle  ?  )7fe  meno  [e  furio  più  da  puU  Metafore 
pito,tbeia  feena  cerne  auuertilce  *a  rifiati  le  (  Ariftotile  non  parlò  db  fee 
mai  dc'pulpiti ,  ernie  bene , che  le  metafore  ridicole  conuengon©  quali  9 
a  comedìanti ,  perche  quefti  ftdilcttano  di  far  ridere  gK  fpcteato- 
ri ,  ma  nelle  mie  di  (òpra  riferite  non  veggoui  fìa  cola,che  a  rìder 
xnuoua , dicalo  il  Littore  fc  in- leggendole  egli  fi  c  cororooOo  a.* 
tifo.) 

7  So  Bene  (  quantunque  Itonfig.  Urefi  ferina,  ch'io  non  fappia ,  che 
tofa  fiano  metafora,  e  fimilitudme  )  Non  diffido  che  noi  &pefTe„ma 
cheno»  comprende ffe ,  la  forza ,  della  qnal  voce  di  chiarato  haht 
biamo  nel  fine  della  difelà  precedente,  nequi  voglio  dire,cfcegli 
fappia,  o  non  fappia,  che  cofa  fiano  quefte  figure ,  lafci arido ,  c he 
il  Lettore  Io  raccogli  a  da  moi  detti  T  leuop  refi  bene ,  che  per  veti* 
dicarfi  dell'offe!?  , che  (lima  hauergli  io  fatto ,  riprende  qui  que* 
ite  mie  metafore ,  e  che  perciò  òprù  mono  dalla  pa  fiìonc^che  da  V 
U  ragiooejrfc  eoft  nell'ima  ,  come  nelCaltra  fi  confiderà,  e  fi  prenda- 
la quahtd  T  fe  bene  fcriue Monfig.  *érefi  nella  fettima  regolar  the  nella 
pmilittedineper  **>//<  della  particella  (  come  )  fi  trafporta  falò  la  qua-. 
Ut  a  y  non  il  genere ,  qua  fi  che  nella  metafora  fi  trafporti  il  genere  (  co  fi 
e,  mentre  che  dalle  cengionte  parole  non  s'impedì fca  ,  perche  il  _ 
Leone  mi  rapprtfenta  il  genere  mafculino,  conforme  alla  forza 
della  voce,  e  giudichi  purgata  orecchia,  quanto  rimarebbe  offe- 
fa,fedivna  donna  perbraua,chc  fotte,  vdifTe  dire  il  Leone,,  e 


non  la  Leonella,  lì  Numero  parimente  nella  metafora  fi  tra-  frumeraff 
iporta  ,  e  di  vn  foto  ancorché  vaglia  per  cento , non  fi  dira  mali  oflerUa 
Leoni  in  numero  del  più  ;  rifletto  dunque  dee  dirfi  del  genere.*  lameufv* 


non  fi  potendo  a  parer  mio  nota  bil  differenza  infra  dt  loro  alfe- 
anare^*.  :•■  r«wt o  u  lì  senesi j-i^r*)n  il 
9  Adduffc  l'Amico  a  fùo  fauorevnefempio  d'Hcwriotfuua. 
le  chiamò  vno  con  nome  di  Dorma ,  ftauendo  hauuto  rùgua  rdoa 
fiioi  coflumi,  il  che,  dico  io,  euere  a  fauor  mio ,  perche  ciò  difleif 
Poeta  per  biafiraare  quel  tale  pattandolo  da*  femina,  che  è  argo~ 
meato ,  che  nella  metafor  a  fi  urafporta  il  genere ,  ne  in  altra  ma- 
rnerà fi  potei  con  metafora  di  femina  chiamar  vn]  materno ,  chr 
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4*  efort  àfm  finterete  U  itjjo  a  cb'ci  diede ,  &  la  ripone  con  de  (éU 
XPflfernm  i  generale  t&pruoua  di  tutte  le  lmt»rfe*  ventralmente  e 
non.dellefttte  all'altrui  lode  folamcnteft  eh?  conftfa  egli  fa  bora  ,  che 
l'imprefe  ,  &  le  metafore  fitte  aWaltrui  bìa$mè$ afono  effere  ài  tene- 
te difì^te .  Ma  gli  Grammatici  ficaio ,  non  danno  per  regola 
generale  ,  chea inafchi  fi  da  il  genere  mafeutino^non  meno  cer- 
tamente che  delle  metafore  habbia  detto  io,  e  come  dunque  Vir- 
He$olege~  gilio dà taro  il  reminino dicendo  overevhty^ut  ,   neaue en.m-t 
jieìalipati-  Tfc^^d^ppoluiilTauo^primadilui  Homem?  forfè di re- 
cano ettef  mo,  che  la  regola  fia  falfa  ?ouerochequefti  gran  Porti  habbiano 
tionii%  .     fatcoerrore  ?  ccrtoche  nò,  pecche  il  fauellarm  quella -maniera , 
non  :u,perdiejw<iimma  fiero  vera  quella  regola  ,ma  per  trattar 
coloro  da  fcminccomc  ancotrattati  forwt  fai  fi  profeti in  E^cch.  E^eel 
€icJcap.  t|uQ  17]  dicendo  ,&  tò  fili bommts pone  fa>  ffm  tumlt 
contrariai  Topuli mei +<pt<t  Troohctant , q.d.  tìi  che  fei  deano  d? 
Oc  me  di  huomo'^iprcodi  coftoro,  che  nr>me  meritano  di  nonne. 
Et  i  Fi lo/oiì  non  dicono ,  che  l'huomo  ciemialnicnte  èdiftintoda 
feruti  ?  e  pure  quante  -volte  fono  gli  huemini  chiamati  Lupi ,  Vol- 
pi ,  cani  >econ  altri  famigliami  nomi  ?  rbrfedunque  è  ftffo  rio , 
che  dicono  i  Filolòfi  ?  auzi  è  vcnflnn  > ,  elchi  con  quei  non  chia- 
ma 14iuomo,  fa  per  biafimarb,e  riprenderlo:  e  il  tv^p<  lo  He* 
Arco  non  era  egli  figlio  dc'Patriarchi  /.brahamo ,  itaac  ,e  Gia- 
cob<>  e  come  dunque  il  -Profeta  gli  dice ,  Tater  tnus  jtmorrthm , 
■&  Maur  tuaCttbea  ?  certamente  per  a  -nfonderto,  e  farlo  vèrgo- 
ignare,  e  di  alcuni  buomi  ni  n  m  leggiamo  noi ,  che  G  vcftironò 
ia  donna ,  coinè  di  Clodio,  di  Ehoghabolo,  di  Ercole  ?  Perciò 
dunque  diremo ,  che  non  conuenga  ail'huomo  veftir  diuerfamen» 
te  dalla  donna  <> eperche  in  Abido,  faenficandofi  a  Venere  gli 
huomini  fi  vemuano  da  dwnna ,  e  Je  Donne  da  Huomini ,  come 
racconta  Alclì.  ab  AieOb  z.  cap.  14.  diremo,chc  fcinpre  fia  le- 
cito  quello  cambiamento  ài  vclk  / 
•    t        9  C^jntiliano parimente  nonnata  che  Tito  Liuio  dice  fpeflò; 
*  \JLonwnus  protlia  yjtfor,c*m  Romano;  vie iffe  ftgnifìcatfc  pcrciè 
dunque  di  remo,  che  fia  falla  la  regola  de*  Grammatici , che  a  fi- 
gnificar  più  perfoncède  limato  il  numero  plurale,  &  non  il  fingo-  .. 
lare^certo  che  nò,  perche  quello  fu  modo  figurato  di  dire,  che  .""!.; 
non  prcgudica  alia  regola generale,  cofi  anche  dunque  il  chi  a-  llt:Ll*' 
Txcettione  mar  alcuno  con  nome  di  remina  ,o  dargli  metafora  di  genere 
conferma  Li  feniinir.o ,  mentre  fi  fi  miftenoliimcnre.nó  folamcnte  nó  pregiu- 
rtSoii-       dica  alla  regola  generale ,  che  1  nomi ,  e  le  metafore  hanno  da_^ 
conformarfi  nel  genere  a  quelli,!  quali  6  Janno,an2ÌJa  conferma 
ce  nf  'imea  quel  dztto,e.xupth.firniJt  re£rt/i;  che  le  colà  <9rdiiui  -a 
ioi.c ,  che  il  aame  ,oia  mcT.aibr.inon  oiTeruaue  genere, o in  que- 
*    .  fla 
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ffinò  fi  traaft  riffe  il  gcncre,nó  larer  be  ingiuria  chimiir  vn  mai-- 
chi©  eoo  genere  ,0  metafora  femim le,  perche  non  ingiuria,  chi 
£  tratta  coi*  le  regale  artica  rie,  e  Sefoi  tri  Rè  ■•■MKE#tto  rto/u>  •       .*  a-} 
haurebbe  vituperato,  come  pretendevi,  1  popoli' vinti  daJoilcn'^  \  t.«  .  A« 
za,  re  6  Renza ,  rafcprelcntandoli  comedonne  ne'fuoi  trofei .  Nc>  \    .  .i  ìc* 
all'incontro  gli  Vngari  hònurata  baurebbero  la  loro  Regina..*  -  t  i\ 

Mania ,  alla  quale dauano.titolo di  genere  maf<  uiino ,  e  <a  ehia-- 
n&auaao  ri  Re  Maria ,  non  perche  non  (apeflero ,  che  per  ragion- 
di  Natura  ,  e  di  Grammaticale  conuemua  il  nomedi  Rcgmave-  Regina' 
non    Rè,  ma  per fignificarcon quello  tttoioii  [novatore,  eia  chiamata 
flima  che  c  (Ti  ne  facciano  ;.di  modo  che  quefti  ciempi  particola-  Re\ 
ri ,  miflcriofi  ,  e  figurati  niente  ccnciudono  contea  le  Redole  ge- 
nerali ,  anzi  le  confermano, e  di mo Arano  efler  vero  quell*',  >chc 
noi  di cma mo-  ,  cheltifleisa  propo  mone  ha4a  meta  fora  ai  fuq    ^  s  x*\ 
fignificacopertransiarione  ,  chela;  voce  propria  al  Tuo  per  la_*-  1  ; 

connaturale  l'i ■jmtica'.ione.  »  l    '       1  •  n   j.V -.a --«u 

io  Soggiungenti  n\a  delia  metafora,  e  quello ,  eh  e  (e  ccnuienè 
cfihitialmc*  neper  benedirla  ,tta%  fiyaò  nff»  deue*  variare  yfacctafi  4 
Udt ,  6  biafimor,  [empie  ni  intenerì  ti  fuo  modo  di  fi$ntficareye  aiefTete? 
(  Potrei  nipondtre, che  non  trattiamo  qui  dell  eiscnra*,  madcllo  *  * 

regole  di  farla  bene  , delle  qualu  regole  tempre  fida  qualche  ec- 
ceiticne..  Appreso dko>,  chela  mewtora  anche  in  quefte  Im-   v  4 
prcfedi  biafìmo  eraiporta  il  tuo  genere  ,  ma -quello fi  attribuitce 
aifoggetto.,  non  pcrragion  di  Naturav  ma  di  cftftfimi ,  fi  come  , 
nell  elscmpiortlclTali»>o  franchi  nò  ymsfranck'trh  a tmbaitee que- 
llo tirc4oadhuokndi>  f  non-perche.  egJHatici  Jifignrncarc,  Ss       -  ,t 
a  ttnbuu-e  il  fcfco  tcmini  le ,  ma  perche  quefto  fi  actnbuiicc  a  mai* 
dn  r  non  per  ragion:  dina  tura  ,  ma  di  confami. 

Nota  appreisò  liArmc«,che  Dia  èpmagotiéuo  eU'Orfit  per  . ria  di  ^ 
fimtlitmtmt',  perche  fono  le  fernette  ne  gli  ^ifetttfiù  rifornenti ,  e  fra   1  • 
gU  animali  i'Qrfr,  e  ieTanterc^x  fune  ex  omnibus  ammaliai*  ma*.  Dio'pcvchèr 
nbuv  feraciores,anrmo6octiè^cuminc^temIt^T»na;  fiat moUfo-  iffómigltat^ 
ics , .&  lAtiii.  faminasomncsmimas  qsam  meres  lunt  ammoi»  al£orfam 
exceptis  Pauthcra  ,  CcVrtap  Onde  y  olendo  ta  t(lrutnramojlrare  lo 
sdcgn*%  &  il  furore  col  quale  rerrà  Dio  a  cafiigarei  Topol*ytoife  l'Or- 
[a  ,e per  modo  di  ftmiltcuthne  od^metòpnc  ;l  ehepmcpiu  inorai  agi  oc- 
chi ,  &  mcglìotefprime^cheia  metafora,  dit  erfani|uai»  Vr(à  ,  ne  ha* 
flando  drhauercoji  det;o\ri*:{punpperaccrefeeir.e*jfetto>  raptii  ca- 
tulis  ;  & in  quell'altri}  rolendo-mofirare  in  bene  la  fortezza  diChrifìo, 
effendo  naturalmente  più  forte  più  ynobile,& generofo  il  Leone  mafthio, 
the  la  Leonia  feminanon  éndice  Victt  Leo  ,.-cr  //  dire  Vkit  Leena  , 
farebbe  [pYopwtiomto  no  perUgemeTe,tJia  fJageneTofìtà%&  fortej^at 
fbetmdggtprt  nel  Ljme  mafsbio  ,  <bc  nella  f emina  non  è.  (Ma  eikr 
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Verghe  dct  i»0^ &:  vana qucfta  ragione  a fiiadifcùjcC  per  iiwi  allenta  aar- 
t o  Leone^p  roi  da  fuo1  termini;  non  degna  d'clser  chiamata  argomento  maf- 
Chrijl*  Si-  ck,<>»  n«  ragione  feminile,  e  deboli  tòma,  può  in  molti  modi 
inorili,  è  F°uf  fi.  Pnnu.percne.quaiido  ben  tutto  ciò,ch  egli  di«  fi  <x,n- 
non  Lene/  ccdtlse,  niente  altro  fi  prouerebbe,fe  non  che  meritamente  è  af- 
fi, famigliata  il  Signore  all'Orla  femina ,  &  al  Leone  mafebin,  il 
che  noi  volentieri  ammettiamo ,  ma  non  fi  rende  già  perciò  la  ra- 
gjone  dell'attribuirceli  la  ferocità  dell'Orla  per  limili i  tu  dine ,  e  la 
fortezza  del  Leoee  per  metafora , 

1 1  VaUriml»udmemc£l»raffnfntta,vctocbbz  ciònegarff; 
.    ma  concedafi ,  e  perche  dunque  dirò  Io  non  fi  paragona  al  Leone 
per  fiiiwlitudine  parimente^  non  per  metafora)  Perete  quando 
fi  tratta  di  yenere  dUierfo/i  vale  la  frittura  di  fi m i  1  i  t udine , t_> 
leone  fe    quando  del  medefimo  della  metafora  £  qucfto  épur  fegno,che  in 
piàfmedel  quefta  più  al  genere  fi  attende,  cheinqudla.  Che  poi  il  Leone 
U  Leoneffa  mafchio  Ca  più  forte  della  Leonza  è  molto  incerto ,  &  io  trono1 
Autorigraìji,cheiico«rarioan%rmano;  Il  P.  Lodovico  Cer- 
dafopra^ucl  paub  dell'egloga  a,*  m  Virgilio .  Torna  Lem  Un* 
P»tn  fequitur ,  dice ,  Tiacet  commentario  Tamponi/  Sabini ,  in  omnx 
Fiere  fant-  ynereferarum  ferociores  fumine ,  inde  itaq;  Lesena  affempta  a  Vocia  ) 
ne fe pia  for  Conìnnge  ad  locim  ifitm  notai  Conradi  Rittershuséf  in  Oppian.  de  C4~ 
ti  de  mafebi  jùltut  vcMticis ,  ybi  oflendit  faminajtffe  generoftores ,  &  ferociorot 
matibns .  Elia  no  parimente  nel  lib.  i  u  racconta ,  che  Perdita  è 
„  foldatd  di  AJc  fiandra  fu  unto  ardito,  che  entrò  foto  in  tna  fpe- 
leon%n  qua  lonca  ^  QC|ja  ^u  ajc  duoora r  io! cu  i  vna  Lconza ,  e  non  ritrouata* 
to  forte*      w  j a  fDadre^portonne  via i  fuoi  Leon  in  i ,  il  che  dice fn  di  grandif- 
fima  marauiglia  a  tutti . .  Von  enim  Gravi  folum,fcd  eriam  Barbari 
t    .  extftimant  Lcéttum  feram  effe  foruffìmam  »  &  fere  infnperabiìan ,  t 

S,mt/TlJa  foggiunge ,  che  Semiramide  era  folita  a  gloriarfi ,  non  fi  Leoncrn^ 
di  che  jtglQ  com?rt>hendijfet,autTardum  ,dut  aìiam  huiufmodi  feram  occidiffet  J 
[ed  rli  Lcxnafnperiorextitiflet .  Laonde  Torquate  Taflb  giudi» 
r«  ciò  fifì  i  wo  Poeta  nel  c.  deli  a  Tua  Oicrufalcramc  paragona  Lari  no 

quantunque  buomo  ad  voa  feroce  Leonetia»  che  ammacftrai  fi« 
(li  iuoi  leoni  ma/chi  a  combat  cere,  e  predare,  e  dice .  '  > 

-i         Coft  feroce  Looneffk  i  V  V<  >  '  v 

Cui  dal  eolio  la  coma  anco  non  prende  ', 
\         *ì{e  con  gli  anni  lor  forni  fieri  artigli ,  "  ■•■'.A. 

Crej 'ciuci \c  tarmi  della  bocca  hor rende, 
.  .  Ména  fecoaiia preda, &  a  i  perigli, 

E  con  riempio  a  incrudelir  gli  accende, 
.  t{el  cacciator ,  che  le  natie  lor  felne 

1  Y  Sfuggir  fa  le  menfortibelne.    ...  . 
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''li  Che  inlbmma  non  fi  fàccia  differenza  per  conto  della  for-> 
lena  odia  Scrittura  fa  era  fra  Leon?  . 1  femina ,  c  Leone  mafehio» 
può  argomentar^  dalla  Profeti  j  dei  Patriarca  Giacob,  il  quale 
«flbmigliò nella  benedittione  ài.C'wàz  il  fhturo  Media  al  Leone, 
Stalla  Leonella  ,  dicendo  Catnlus  Leena  inda,  ad  pr£dem  filimi 
aj'cemitfìi ,  rajuiefecas  accubutflivt  Le»,  &  cu a  fi  Lentia ,  tjuis  fu/c* 
labitcam  <?  Gru .45 .9.  &  e  e(Tempio  molto  a  propofitonoftro,  per-*  lì  Leon^à 
che  quando  parla  de!  Saluatorc  metaforicamente  gii  da  il  titolo  aucoraaffo* 
di  Leone  mafehio  ,e  quando  l'aflòrni  glia  ad  vna  Le^ma,  vi  pono  migliato  il 
la  particola  di  fimilitucJhic,  nò  dunque  perche  fu  più  forte  il  Leo-  Salvatore  \„ 
ne  ,  ma  perche  fi  conforma  nel  genere  è  chiam*to  il  Mcflìa  Leo- 
ne ,  c  non  Leonza  ,  ncqui  vale  la fotcigiiezra  dell'Amico ,  che  fi 
uforza  prouare  ncll'Hebrco,  e  nel  Greco  Vifteffa  voce  poter  pren* 
der  fi  per  Leone  malchio  ,  e  per  Leonza  remina  ;  perche  dfendò  1 
ciò  vero>cbc  vuol  dire ,  che  il  noftro  interprete  quando  fi  applica- 
ua  quefta  voce  al  Saluatore  per  me  tarerà,  Tempre  la  prcfc.c  la  in- 
terpretò in  genere  mafculino,  fe  non  perche  cunoiccua,  che  nella 
metafora  era  conueneuole  ofleruarfi  la  conformità  del  genere ,  e 
non cofi nella fimilitudmc?  .  . 

Dipiùficome  Ariftotile  nel  capo  1.  deUirX9.de  hift.anim.  di-    ^     '  ? 
ce,chei  ma  fchi  fono  più  far  ti  delle  firmine,  cofi  ancora  interna,  a  u.tc,.  e 
che  quefte  lbnopiballutc,&  infidiatrici  di  quelli.  Adunque  fe  per         1  * 
]a fortezza  fi  chiama  Chrifto  Leone,pcrlcaflutie,  cV  infida  chia* 
mar  il  Demonio  Leoneffa  fi  dourebbe ,  potei ache  egli  òpiù  mfiw 
diatoniche  forte,  che  però  diceua  l'Apoft.  tndiite  ros  ai  matttram 
Dei  rt  poffitis  ftire  aducrjix  mftdias  Diaboli tc  l'incoronato  Profeta* 
quando  difie  dcHem3Ìo,che  fnfidJatur  in  abf condito  quifi  Leo  in  fpe> 
tunea /<rtf,dourcbbeh3uer  detto,  Infdiaturvt  Leana .  Aggiunga^, 
che  al  Noftro  Sa  luatore  fe  gli  di  bene  il  titolo  di  agnello  per  ine* 
tafora,  perche  di  lui  drflè  il  Profeta  Ifaia ,  tmitu  jijiium-  Domini 
JDominatorem  terra,  e  S.  G10:  Baiti fta,  Ette  ^nus  Bei ,  ma  quan> 
ào  fi  paragona  alla  pecorella,  vi  fi  aggiunge  la  parti  cella,  di  fimi* 
litudme,e  fi  dice  T*mquam  ouis  ad occtftonemducttur ,  c  5.  Grcgo 
rio  Papacitato  pur  dall'  Amico  likr.moral.cap.  1 7.  it*cap.4.1wìj.  ^tncbem'- 
dimofira  ne  (enfi  miftici  della  Scrittura  Sacra  hauerh*  rilgtwrdò  Jenfi  militi 
alla  diuerficà  de  generi ^nenrre  che  d ice ,  Quia  Va turatmiM$tuUj-  [attende  ti 
cue  rei  tx  Huevfitate  componi  tur  in  facto  eloquio,  per  rem  avamlibct  genere  f 
liciti  diuerfa  figuraatur  ;  Habet  auippe  Leo  yirtktem^abet,& fvtri- 
tum  ,  virtute  cr^o  Dominum,f*uitia  Diabolum  fanat .  Lcan*  antem 
nomine  aliquando  S.  Ecclefiay.aliquando  Babilonia  de^gnetur.  Oue  fi 
vede,  che  prudentemente,  e  non  a  calo  quefto  oottifTìmo,  e  fàctif- 
fimo  Pontefice, il  genere  mafculino  a  figurati  dell',iftcf?ogencreie 
te  vgjci,&. animali  di  genere  fcjainile  a  cofc  parimente  dei  mede 

.  \  amo* 
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finu)  genere  attribuite,  e  perche  come  altrou*  habbta  trio  detto 
corrilponde  il  lènfo  metaforico  al  mi  ftico ,  l'ifteffo  hauru  da  dirli 
di  quello  ,ediquefro.  n 

i|  Siiaflàtica poifr  Amico  aprouarc  ,che  Hfteflb animale  ,<j 
àkra  enfa  fi  prede xarbora  in  bencetal  flora  in  male  nella  Scrit- 
tura sacra  ;  ma  fen2aB«ce/r»ri,^rche  ndflunoc'tò  nega,  cV  è  mani» 
V  fefto  a  corticc  ben  credo  frneaccórgcfle  anch'eli,  e  per  tanro.af. 
finche  non  pareffebauer  ferito  l'aria ,  ne  caua  vira  conseguenza 
<  contra  di  noi  ,  ma  alterando  (  fi  a  mi  lecito  il  dirlo  «perche  lo  fi 

rroppo  fouentc)al  folito il  fenfo  delle  mie  parole,  affinchè  paia  di 
rimaner  vittoriolò,  e  che  a  ragion  m'impugna.  Dice  egli  dunque, 
lì  che  tutto  detto  fia permoHratc,  che  i  Santi Tadri  ,o  la SatraScrSttH* 
ra  non  confiderà  j  geminili' v fare  le  metafore,  e  Ir  fmilit  udirti,  Cque- 
Confcguen*  ffa  conieguenza  non  fi  pucVcauar dalle  cofe  dette, Poiche;B*n  ha 
dell  A-  apporta  co -alcuno  efempio,  in  cui  la  metafora  :trafportata  fia  da 
rrneo .       m  genere  ali  altro,  ma  fi  beneefempitutri  conformi  alla  dottri* 
na  mia.  )  Che  quando  ne  Ila  metafora  fi  trafport ijfe  H genere  folamente\ 
Teruerte  il  cvme  ^  f j^fc  ntr  fa  fettima  regola  accenni ,  non  fi  potrebbe  battere 
fen  fo  delle  ^  non  ynx  mtiforA  &  ynA  eofa  (  j^a  cof,  fciocco  non  fono  io  rta  to 
mai .  cnc  vt>Icm*  il  genere  foto  fi  trafportafle  nella  metafora ,  sò 
che  i  a  iTi  queflo  per  manifeftar  alcuna  qualità  del  <òggetto,a  cui  fi 
applica  ,m  a  qualbuogoo  di  metafora  vi  è,  acctoche  fi  fa  p  pia,  che 
Chrifto  Signor  Noftre,  o  Achille  fiino  mafthi ,  e  non  femine  ?. 
Bcon  tutto  ciò  falla  la  dia  confeguenza ,  che  e^i  ne  deduce ,  che 
vna  fola  metafora  da  vna  còla  fi  potrebbe  hauerc ,  anzi  tante  di- 
to io,u,uantc  fono  le  perfonc,  o  le  cole  dclhftefiò  genere,  poiché  z 
elafe» eduna  di  loro  ftarebbe  bene .  " ,: 

_    .  -  -     Ma  pure  doppo  l'elfcr  andato  a  caccia  molto  tempo  in  vano,* 
CJeirs]      naucr  trouatocon  tanti  fcioi  Leoni,  Leon**,  e  Pardi ,  &  Orfe 
*  alcuna  preda  a  fuopropoffto  ridia  campagna  del  fenfo  letterale, 
*       fi  è  cacciato  nella  felua  de  fen  fi  mi ftici^ùit  par  la  A  haaer  troua- 
fa  ?nOHa,che  fia  perarricchfrlo,  e  dice,  m  » iadé metafora  fi  af- 
fitta al  Dianolo ,  e ne^Trontrbij ,  Expedit  tnagis  F'tf.t  occmrere  raptis 
cattdts,  quam  fatuo  confidenti  fi  bi  a  In  Aufritià  fòa  dice  il  no  Oro  te- 
ilo  Prou.  \j.  u ,)  dove per  Orfx  $  intende  U Dfauoh  { Ma'nrjfì  é  v«ro, 
*.»:        che  cjuiper  Orla  il  Demonio  s'intenda;  ne  alcunfc,fe  crediamo  al 
,  •  m\  PadreSaJazardiligemirrimo^erudirimmoefpoflr^dc^rroOi 
Scrittura    W  cofi  mai  etpofio  ;  Vna  fe?è  ,dice egli  ;#/?  óMiftm  inMpcnm 
mal  efpofla  fnent^qui  rerba  iHaaccipisvit  vt  fbnant  f  t  lènza  il  fere  \\  medafimo 
lignifica  pocoappreflo ,  e  la  ragione  l'ifteflbperlàade >  perche  fe 
perOrlà  il  Demonio  s'intendeflc  ,  direbbe '-il 'Savio  ttìct  manco 
l'incontrarli  con  vn  Dcmonio,che  coa  lò  flolto ,  HchCnort  è 

,o  renna,  che  arr*i  a  q  uc  \  ;  x 

del 
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dd'Demonior.NcH'ApocariflTi  alcap.i  j.ai  l'incontro  nota  S.  A  bit  -(  . 
brofiolib.d.cxam.  cap..  4. , che  l  .Antidirifto  è  tigurato  nell'Offe 
mafchio.«Prr  rr/"«w,drceegli^t'i  calhdiflìmkm  efr  anima!  yrìus  ajlu-  ^ntiehrEj-' 
tia  ad  deHptcndcshminfsdcintriflTiiripfitefl.  Si  che  a  lignificar  me-  floQrfi* 
eatoruameate  1*  Antichrifto,  che  Cara  mafehio,  non  l'Orla  femina, 
ma l'Orto  mafehiò  fi  elegge . 

14  Ricorre  ctiaradia  pei  aiuto  l'Amico  all'Egitto  ,  e  dice_v,  Ieroglifìci 
Si  vede  anche  ne Geroglrf.ciy  che  non  fi  guardarono  pt$gHÌj  di  sigmfì-  fe  genere  of 
tir  vrìb»omo,chc  nell'età  puerile  brutto ,  ej  diffoLuto  nc'cofl:tn:i ,  ere-  feruaffero  . 
fceffepoi  gentile  ,c  coturnato  con  ma  Or  fi  graiuda  ,  e  pur  l'unificano  : 
anej'ri  meta f ùricamente ,  (  il  contrario  contendeua  egli  di  fopra ,  e  Contrarietà 
cor11?  che  non  ilgnincafléroper  via<Ji  fimilkudinc,  o  metafora  gli  dell'amico 
cfcluùeua  daliimprcfe  ..  Poi  fiatanti  Geroglifici  non  ha  fapnto 
tfouarne altri,  che  \*no a  fuu feuorc, chene  anco  conchiudc;  Pfì. 
m'ajperchequell'Orlli  grauida  non  eradiftinta  a  SgBtfieart  piìr 
tófto  mafchio,che  fcmina,ma  indifferente  a  ciafchcduna  perfonai 
che  facclìc  il  paflag^io  fudetra  da  viti  j- afte  virtù  ,c  tali  fono  i  fi. 
gnifitati  de  Geroglir1ci,cioè  rifguardante  r«niueria!c,  e  non  per- 
fida particolare,  e  però  nori  fono  a  propofito.  •  Poi  quando  bene 
quell'Oria  fignificaiohauelTc  l'huum a  maìchio>farebbc  flato  per 
ncccfnti,  non ootcndòfi  quel  concetto  efprimcre  con  l'Orlo  ma% 
krhio  per  n on  haurrcgli  quella  proprietà ,  oltre  a  che  (i  trartau» 
de'Viti),  e  di  mafehio  effeminato,  e*  finalmente  poreua  applicarti 
all'anima,  &  alia  mente  come  dicemmo  deli* Elefante grauida. 
-  ;  fi  fi mi le r dice,  fi  yvdr.ì  HclUscritejodSa£ra,e  f*A gl'altri  Intorbimi 
fouuicne  h*ra  iL  titolo  del  Salma  5  % . ,  il  qtide  'in  Fltbreo  jU  in  <tuvfa  .  ^ 
Mido  )T^otolmnhamuT<ilongitiidiniimDaHid  ìutmHiSyiti]U  i  pofcQt^  _ 
cwh  tenuifenteumVbiUflyminGtth.CòlkniharntltayiÓr  Bauulbnmt*  '-'  - 

Ut,  a tty,  perfefius  Clmftus  m  pafftòne  monfìratar  ;  Si  the  cui  per  va  di  Senfi  mjjffc 
metafora  di  genere  diuerfo  vitn  notato  Cbriflo ,  oltre  a  cjucdo  la  Co-  ^  mjJ  r0JjQ 
ìomba  di  *>(oc  lignificar  .Adam  ad  Tarcajfiim  revcrter.Um.  Beo  fi  ve-  arvomcnttt* 
de  quanta  careftia  egli  habbia  de  buoni  eìeiupi,  poiché  ricorre  a'        \  ;V 
fenfi  miftici,  &  a  tefìi  Hebrci,  e  dourebbe  fapere ,  che  tbcologi/Lu 
Symbohca usa eft argonentatiua , perche  i  (enfi  miftici  lòno  per  lo  \. 
piÙvolunxari;,e  ciafchedunofc  gli  può  formare  a  luo  piacere,  c  Miflici  i£ 
che  non  (ramo obligati  a  credere  a  tefti  Hebrci  falfilìcati  alle  voi-  fi  rolonta- 
tt  da  Rabbini,  ma  fi  bene  alla  noftra  volgati  .laonde  uaucndó  rg9. 
noi  quefta,&  il  Cento  letterale  di  lei  a  fnuornoftro,  non  hanno  a^» 
fpauentarcii  tetti  Hehrei,&i  fenfi  miftici.  Aggiungo,  che  la  Co- 
lomba in  genere  Geminile  tuoi  viurparfi  anche  per  il  mafehic,  cofi 
jtr.  •      Plinio  nel  cap.  ^y.dellib.  iu.  Tempwm  magna  diiferentia  auibus, 
E    0  •  ptmttieSy  Tt  colkmba,  cioè,  vi  c  gran  dlficrenza  circa  del  tempo,- 
flhciUnnoconaoi  fra  gli  vccc!h,aJcuoi  vi  iUuno  tutto i'anno.cor 
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aauet  predicato  toraaefcguuia  ,  che  non  «auer ebbero  {wccarté, 
adunque  dairefler  venuto,  &  haucrloro  predicato,  ne  fegue,  che 
habbiauopeccato,eflcndo  che  infegnano  i  filofofi,chc/i  afjìrmati* 
*ft  ctttfa  sfrmationis ,  &  ne^atio  negattmis,&  e  contra.  Fu  tuttauil 
buona  la  contra pofitione  del  Signore ,  perche  itoen  hauer  feufa  è 
rifteuuydae  hauer  peccato,  e  rhaucrefculà  fi  prende  per  non  ha- 
«ere  colpa;cofi  con  l'autorità  di  S.  Agoftino c  d'altri  Padri  dpone  ^ 
tquerto  luogo  il  dotiflinio  Padre  Ma)donato,<  fra  le  altre coiè,cofi  Chìha  fat- 
ti kzoH   diceva  gentestdicct  aliquis,  ad  quasCbriftus  non  renit ,  queaue  ante  f*  non  Jtà 
*   *  eitts  fucrmnt  adnrntum  pece*  turi  non  babiéerunt  >  Uefpondet  idem  Un-  peccato. 
gnflìnus:Habetei!Iosrxcufatiotiem,  non (de  orniti peccato  fuo ,  {ed  de  • 
Mal  don  b°c  peccato,auo  in  Ctviflo  non  +  rcdi&erun*>ad  quos  noti  vc7iit,&-<ruibns 
~  non  eft  iocutus.Oue  è  chiaro;  che  parlaci  leufa,  Che  toglie  a tratto 
il  pcccato.echc  riibonde  a  guelfo  che  difié  il  Signore  ji«wn*»i/- 
fenty&e.  peuatnn  non  kabérent,  foggi uoge VA mico . 

i6  Oltre  che  non  era  bìtent  ,  nememfiecx'dòfeflcfa^ftrmriihe 
piti  andò  lui  di  genere  Fificoy&  ncnGrammaticttle,UTncntefi  tannna  fvXfJS 
è  di  genere  femina  grammaticale  ,  efemn  ha  veramente  alcun  genere  ^J**™* 
(come  egli  ferine  )  o  non  potrJ  effere  panificata  da  niuno  ,  o  da  tutti ,  © 
pare/è  fJU  ai  attribuirle  alcun  genere  ,  tjueilè  dee  effcr  il  mafAtìe^  ***** 
(nsarauigliouiijchedcttonon  labbia  il  nèutro)  fofàachnUntente^ 
Ifonf    ^'anin,a»c  k  forma  paragona  A  rifiorile  ne  l  primo  della  rifu*  althucmo? 
bellino  k  tnateria  alla  Donna  (  Se  la  mia  ragione  fàoellarpotefic  ;  foche  fi 
■      difenderebbec  fecondo  fc  flefla  come  egti  dice ,  non  farebbe  cao 
tiua,nia  poiché  ella  è  qual  colomba  muta.parlcrò  io  iniua  difefa; 
Dico  dunq;  che  quando  fi  parla'di  cela,  che  non  ha  genere  Fifico,  f 
fi  ragiona  di  lei ,  e  fe  le  da  metafora  fecondo  «I  genere  gramolati- 
cale,  poiché  non  vi  cfléndo  l'altro,  egli  meritamente  fi  occupa  il  c^^t  eh* 
campo,cofi  di  Dio,e  degli  Angeli  fauelliamo  con  genere  mafeu  li-  ft«mfìcbi  * 
no,c  della  fapienza,e  delle  virtù  con  feminiao, Laonde  nota  ii  ver   *  3 
fati  (Ti  mo  nelle  Scritt.S.  Mófignor  Agclliofopra  il  titolo  del  Sa!m. 
5  j.che  la  voce  SVrcrojquando  nella  fcrirtnra  fi  pone  in  genere  neu-  ... 
tro  figaifica  il  tempio.c  le  cole  Snnrc,ma  quando  io  mafculinogli 
Angeli  lijfitro genera  fatta;  dice  egli,  fignrficat  nuideirA  empiimi 
•  res  Sac-  aSfìton  aatem  ^ngelos,  at  reca  mafculino fignifteet  Anvcfos,it3 

iem r!:<  v; .  Ecco  che  ne^li  Angeli  non  fi  attende, che  non  hab Wano  ■  v»  '< : 
genere  V: fico,c  (1  rimira  al  grammaticalc,e  perquefio fono diflin  i .  1  • ,.  ' 
ti  dal  tèmtvo.Sf  altre  cole  Sacre.  '         <    w  ,jt* 

Che  poi  Àriflotile  paragoni  la  forma  a!  mafehio,  non  e  ma-  Formaparé 
rau'iglia ,  perche  nortneghiamo  r.oi ,  che  kco^pjratiom  fàrnoii  penata  al 
fi  pollano  fra  cofedi  genere  diuerfo,  <S'  vna  flefia  cola  (cCv>iu^o  Hi-  majebio, 
uòfj  confiderationi  può  paragonarfi  hora  al  mafehio  hoi a  alla 
S«Àt&  .  fcoiiqa,chcp<rò  confcfla  anch'  egli  chediifc.S.  A  mbrofio  Mvj.dfc 

Ma  Vir- 


$6%        *  Lilr&  7'JclleSacrtJwprefc 

Virginibus.  Animi  fcxnm  babet ,  fclideo  r,  <:ifjc  famìneumno— 
m't'accpft,  {ji:o4&ii>>  vwr  ptìot  <cfl*s  empori*  f$  Propofifo 

noftrofaueHanòofi  di  ^-au  danza  libico  bene  le  Iq  sff  lincine 
feoi'iiiie,  (Poiché  lì  dicc}che  la  mente  nolìra  r.  •ucepifee ,  eparturi- 
4ce,a!c)ie  alludendo.  S.óiacumo  ò\w:£oHcupifceiiiiatcnm  toncepc- 
rit  parìt  pcccatur». 

17  <lkcfla  *tid  ìmprefadc1 Baylioni  dell'Elefante  frmina  midomeb~ 
Xjlmuoal  he  Li-lare  contr.t  diluì  t  il  quale  dal!  vao  forma  rr  pie  vnixerftl  i  £  Mi 
tera  ilfcnfù  fono  più  volte  dichiarato,che  da  vno  indiuitluo  Colo  io  non  cauo 
delle  mi.  p.i  le  rcg.  de,  ne  l'eflcnaa,  ma  fi  bene  Lì  non  ripugnanza  all'eiscnza,© 
w^.         le  egli  altro  di  qucfto.nó  volcfse,fa  remino  d'accordo,perrhe  con- 
cedo a  ncono  non  ri  pugnar  aIfetfcn2adèll'Imprc(é,o  della  meta» 
fora  la  d.  merliti  del  genere  .  Ma  cgl*  vorrebbe  pur  far  vedere  a 
Lettori,<  he  altra  t'i  rla  mente  mta,c  f  jucnterephca^cb'hicauo 
regole  da  vn  indiaiduofolo,coiaralf (Timi  .  Alefsandru  Magno» 
fe  efortato  ad  a-fsa  Itar  i  nemici  nelf on  bre  della  notte,  il ifce  genero- 

**r!<r  &mentc,ch  egli  non  rubbaua  la  vittoria.  Ma  l'Amico  poco  confi" 
•^^(r1*^  dando  fi  della  fonadelle  lue  ragioni  ,  e  ben  con  scendo  quanto, 
nano  deboli  >vi  va  Tempre  mefcolando  ombre  ,&  ofeurità  per  far 
parere  le  cofe diuerlè  da  quclle,che fono.e  rubbarfi  la  vittoria^; 
Aia  dunque  attento  il  Lettore  e  lappia  difecrnerc  la  chiara  luce 
dall'ombre  apparenti,  &  ofeurc. 

Ma  per  wwfgiox prona  ne  addurr»  al etm  altra  t  accioche  conforme    *m-£-  «• 
fegli  dire\>be)al  detto-dei  ya^cl  01  In  ore  duorum  tcfliumflet  omne  ver         ■  * 
t)ue  teff      tm  C^wafi  che  ad  ogni  occaflooc  viurpi  io  quefto  dctto,c  non  vna 

_    Ì  !r  volta  fola ,  e  che  mi  contenti  di  due  derapi  d' Impreie  a  prt.uar  le 
Vieti y  nna- 


tl  quale  fatto  Rè  d' rnghcria portò  per  Jmprefa  iena  Lupa  ion  le  poppe 
Jmt*  di  Luy  ¥icneicbcfù  anctra  L'alma  del  vadretma  e$li  rìaggbmfe  il  motto  com 
tacer  Rè  P*fl0  ccn  lOtUKteuoU  argutèzdai  Signor  Stefano  iiroderko  gran  Con- 
™*  cdlicredclKi***  ,  cbeùetms„srj£^Uiriì^!lrtTlC^onJÌ 

7\JTRITj  valendo  dire 'ci  rueuena  in  gratta  quelli  ancora,  che  gli 
erano  fiati  ccntraìif  . 
tmprefa  al-         Ma  «P*^*  'n  F*"»*        10  Bf>n  *  lcfli«>nio  lecód»  i  fuoi 
21  yu'0  principi;  ,tìww  cfceptione  tt<a>r,perchc  ,  o  quella  Lupa  fi"  figuro 
lattante  due  bawbim,  per fcgno  di  ciò  *  chcaccadea  Kcnu)lo,c 
"  *  Remo,enon^buonaloipre{aperdsCTutlìgurahuniaBa/)noa 
vi  faranno  queftr  di  pinti  r  crapreCemcrà  quella  figurala  Lupaia 
jrcncrale.c  Cairi  fallò  il  mou»,noneben&>  coftume  delle  Lupe,  al- 
lattar    altrui  6gli:  Ma  io  non  voglio  ftar  sii  quelli  rigori,$t  so- 
BfflH*'11  ^  ira  »  che  nigntg pruuua  gonna,  di  me  .perche. io  wutL 
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Si  lafyura^elPimprefa^c.  Dì/I  4  S  •  tfi$ 

ko  mai  detto,  che  far  nó  fipofcano  I  mprefe  con  diuerfità  di  gene-  scafata. 
regnai  hofciolco  le  ragioni  in  contrario ,  Jodo bene  ,  che  quando 
fi  può ,  fi  «legga  il  genere  tonforme,  il  che  non  potendoti  fare  in 
1  c^erto  caio,  poif  he  il  Lupo  macchio  noh  alla  rea  ;  fu  foraa  ,  che  fr 

pcndcfsc ULupafctnina afignincar  i  Idcfiderato  concettose  ro* 
il  nócfscruar  qu\  il  genere  fa  degnò  difcuta:ChèVoineinmprcfc 
fané  per  donne  fi  veggano  de  gli  animali  mateki ,  o  fu  per  efcer 
di  cuelli  propria  la  qualità  lopra  di  cui  era  fondatoli  concetto, 
come  quella  del  Cauallo  Pegalco  di  bauerl'ah,  e  volare  ,  i4chc 
di nefsuna Caualla ,  ch'io  lappia fi  fcriuc,o  periodare  quelle  tali 
Signore  di  animo  virile. 

19  11  medef*  mo  jtrefx  no  ha  egli  prefo  la  Tarerà  per  fignificar  Chrl- 
rjtefea    fio  neMuthariflia ,  U  quale  pei  coniane  opinione  degìijùftori  è  noint~ 

9  di  fenin*  ,  &  il  M*f<  hh  (fella  medef  ma  fpecte  fi  addimand*  Tardo?  \  Tonferà 
Ipfequidem  hi»  omnibus  vocabulis  S.  Pàrdali  ,  Pardo  Tilt*  fe  fettina. 
Cerner*  thera,  Leopardo  animai  vnura  {igni  fica  ri  puro  :  Namfiferu^ 
•  '     *  tantum  differenza  (ìt  inter  Pardum,  &  Pahtheram,  aut  emiri- 
coloris,  Quod  tamenincertutnéft  ,  ^dubiraBatetiamPliniu* 
genere  fiuè  (pecie  differrc  CTtiftin.ari  non  debent.  Del  nietkfimo  pa- 
rere t  Tlinto,&  nomólao  (Ne  quello  eferapio  e  contra  di  me,  poi- 
che  non  è  certo  ,  che  la  Pantera  fia  fémina  del  Pardo ,  &  all'- 
Jmprefilta  bafla  il  féguiré  1*  opinione  probabile ,  e  quaa- 
"  W anche  fi  prendete  per  firmi  na;  difendo  la  qua- 
lità fjpra  della  quale  fi  fonda  l'Imprefa  a  lei 

propria   o  propriaménte  attribuita 
r       dalla  neceffit.»  filata  larrbbe  U 
dHJCrsits  del  genere  ,  mX 
di  quefto  più  copta- 
mente cracurc- 
1  monella  par 
-        <  -        ciccia  rat-  - 
G*  m        '  4eUdi  '••  •  '■  '  • 

-1v  1. :  quella  Tmprefa  cr  me  anco  di 

'  '   fK"  queli.1  di  S.  Giouanni 

•4.<  V'        «»         Batrifh  pur  qui 


•  * 

.  1  » 


erbeggiata 
dà»)  'A- 
CJÌro. 

t  t 
t 


\ 


•       -  •  | 

lui**;'  ♦:•»!  .  i 
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.  : .  Lén    dell*  Sacri  JmjHtcfi 
t   Pi  n/c«»e  Ore*  la  figura  Difefe  4$7 

$ffinitent&  al  conjìd&àttme -\2?.f$pr*  rtAggiuw* 


$  P  C  O  ha  ntrouatp  in  quefla  aggiuntiorie ,  in  che  et-. 
fc>  lercicat  il  fuo  raioio  l'Amico ,  vuole  tuttauia,  che  fi 

creda  eflere  ciò  effetto  più  torto  delia  lua  buona 
3Ì  lontà^-chc  difetto  di-materia  >  onde  dice  /ff- 
€Qììd^^u^\on^  f/^!^d^Mx>vfil .  ^fiefi  è' filo  {wr  atyortarefcmpi  et  * 
a* v  w  T  2mpr*fà,  ^Qnform  'w.&Qntyarij, alle  ne^lt ,  c}t'ei  diede  mi  copìt.  9 
ti  .x \.\    quali  pn\  'x npnfom  contea  di mt  nmy.fi aro  aéefaminxrli .  Sappia— 
'    e^-f  rbric^che  cLimnand oli  haurebbe  ritrou.it 0  in  che  r ipren- 

^a*,e*Qo£cònyì,&tt4ice  chi  '! 

mtM>  aj^.fogge  di  «dat  la follerà. fc  fogo  fflenaio ,  effetto,, 

Coi'  s^gt  ^.yci^ji  aMluainpttWol^«a.f  „  eh  cm  ci  diede  fegnalatiC 

tuopriim..  fjmo  efet^pio  il  aoftro.bemgniOìmo  Redentore  ,  il  quale interra- 
Saluatore  It  gat0  jjjj  pontefice  Cajfàikodcilajtó  dattnna ,  cVde'fuoi  dilcepo. 
colpe  de  j^dcJUdoitrinari^lè  ^ma^cdircepc»]!  non  clifle  parola  cuo- 
fuoi  difee.    prcn(Jo  ^fifeiuttjb^^  fedele-  tini 

P0"»         gratitudine^,. j. ^-  n  &Hf  j<  >V:*.  j        IL  • 

Seppe  di  v^fimile^tiftKioYaJexCTaoche  ili /ampio  Pittore^ 
Appelle  qual'lioraj  ^cendp  irritratta  *1  ^Antigono  il  qua. 
r        .   le  di  vn  occhio  era  raancheuolc  dipinfe  ilfiio  volto  in  profilo, 
^frriftció  dimodochel'occbio  tojamentc  Suono  fi  vedeua-,  &  il  manca-* 
àyA 'pelle,  in  mcntocjcjrakrocra  nalcofto.;  Così  dunque  prudentemente  ,  r 
ttpmffn     fenza  pregiudicio  della  verità  fieelano-i  difetti  de  gtì  amici .  Re* 
édm^no,   giftrò    h  ru:tauia  t.JUa.ia  mi*  adustione ,  benché  il  fine  di  Jet 
blamente  gli  aipettaflc  , ferie  per  haweroccafìone  di  dire  quello 
che  apprciib  \o^\up&ì«V$tl<tlPai*  Raggiuntone  ;  &  mmolte  aU 
tre  kizfimz  pur  ci  moit  ideile  altra  ì  l*fptefc,m  alcuno  il  riprende ,  fjr 
%  nonvovrà ,  ch'io  poffc  farti  tAcdcfimo.  cgmnf  a  fuoi ,  jeriuendo  Ubera* 
mente  il  mie  fi*jo  <  fi  to  np/#*ìo*ìcmt  moit:  ,.fuccio  quello  che  prU 
ma  hanno  fattogli  nitri  Sititi on  f  ìnfrtfc  ,*  ptrtieoUrmentrìl  Bar* 
Wj ,  U  niralli  yUT<mgri,  Ercokziffi altri  ,ér  egU  fummente* 
'ha  fatto  ijftfffò  »       tiibiedendost  metod»  tfnfegmtrlc  arti  y  le  cu* 
redole meylio fi dichiarano tsn  eftmpì e, conformi , e  diformi,  ebreo» 
precetti  fili .  Ma  quando  ho  io  inai  dtaoftrato  di  volere ,  eh  V 
^riQoapoiÌAdu-hbcrAiuenccwircadeaiici  motti  U  fuo  femo^ 


ir  f  >  *  * 

r.  »>l 
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iferifc&io  n»rt fWtóidargll*  difendaci  >,Nqh  fi <*»ri  4imquq  Palfamente 
.     cÌiciK^^li«crrccrCO»haKutQqud  maotfaitoc  ^i  gipftr*  i  ,»  /i  Ume*u 
^     r  qua  le  confarmiàvlnanQ  vibwctar  i  colpi  di  «hi  «roggia  foco  prò-  Irjimxi  r  i 
war fi  pronto  fi  dimoftra?ai«iqucftò<yQÌWMtat  altri  prodi  Caj  ^ 
panieri  a  combatter  foco,  cVcgU^amc«rcr«<kua»<KKi<Ìoue^ 
uà  dunq:  dalle  o{^ofittonj,cbc.u>aiUXua  tap&ìù  dello  Scorpione, 
fenzi  Dcrò  nominarlo  ho  ùuO  idtf^wfia^'cgli  dlfaMf 
linprcfet  pctfctearl&c  «Miiar4jk»*tor^o»dRrln  n*e* 
3 .' W  ?  U  ^iia  ********  Agoama  Sanpq  v  cerne  ch'agli  fu  non 
hunwte,cMdo«oApxaftta?rootitriij}Q  a  riceverle  correr 
,         tioaiicteTinwpfani*^  m^ml^ 
:-L  ip^tma^b^tfTittiitentc^tt^^  gttwISL 

-pitti**!*  **>»Tf*4^iin^<M^^^ 

ftafofc^df^u^eg^ra  1**  tcraogni 

v4t*totti<re^max»eotQchc  aòf^HWfipe  atooa  f**eua,c$pr<&  cjjc 

'l       ^fcuSjWlòódTp^aiftcifokttc»^  J  J- 

-«vino  detto*  poici»Btt"M(k^ 

,  4»r;  Sfchtril  Afeiidetf  «onicidichiwarftf tàw^^wwwo-- 

,  ni,  ne  vn  vòler-s  cacatoi  dirooo  fpfla  iil^a^n^tc4ticiiparerc 

.cjirca»le  cofc^fbvc^nnjrKjucJ'Aji^  ,  ^ 

.^reflcccìVfeniò  di  Dio litigioJo, gMa  P<*ò  licenza  di  riprejtfcr 

■  knodertamence  quelli  die  di  lui  diuériameate tento»**,  lumtyftid 

ne  ^lOeul^dun^lcWirufom^  f  -nl, 

»  ne*  amtfhanne  di'  fnoft raritr ini b cbaatfcg)  i  aitr.>D;d  i  teucri $HQJi ^  '  Mo>kflU 
maaer  i( c^rperto,^chcc(OTcbcndiocjy.ili»ou.»«xrTi  yftft,  hvm ^lud**n*Ue 

S6#.Crì'4\>%Jk  Mitth.hif.iifiutftmieei  Vtrhm  ,in  f  a *if*M<W«i!Vt*'>  <////we . 
foji.       ytÀtternon  tvtdiétur li  chce  molto cctofor{iiCiV<j«^o*kfi.aeJlc 

fuepni'icntiffìmc  Rcgòleinfcgaai}  Pautarcai:Uf»fcatio^ceHdb,  5".  Ignatit 
'■  si'q**  i*  re  Hoyi*cfk4iMerfxfcrventu,eaqu*vrtciurviÀ^  LoioU . 
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K  fónta  *eràti*dt*  ^4«ratrilrJéicufretcit>&i^k  dilpote^micbe  por 

lóto,  bW^ri>^r^^*>1^^^<ip^iy'^  fi  aoqwft** 

f^eìfawfl  Ttt^'fàrinik^wriéso  A  par faré  ,tiblk  corxripofirumij 
che  de  concrawj  frfaiiN&ptaornpkaifi  •fbraat&obriióao  aMm 
trjft  vi  tftfi'éta ^nicbpp^fifcfonirffcUecofe bdfcz^à  ahpjrAa,  ilche 
•notò  S-  A£dft>>fc.%  1  wCUrt. D/fli>.  i  &di*en<*».  f  nuttcwrtno* 
r  <wf  isrtf  I  ftyffy*faiwmx$ittibnt  ÌHmmreédmit  q  ità  rptddMunm 

*diTe  ^kfcrfe  c+mpdtikmjt  T*»iftio  Rlofofo  genti le  rrìitigò  hri di  V* 
gott?  a*      kntriYn^èrat/.ittjttiilectìiA^o  Ariano  perfcguiti»a  a -.«Tbamc^j 
,ol>  Otóltè^ice<tóli  app^fwnere  alia  gràMeazaxkJla  Macfti  Duina, 
HSKUMSÈHa  WnieVt ,«  fecàao  «tfuerte  opiftiom,*  nu  egli  iolfe  cqj- 
*e^jo)£a' formttó  fcdtt*i*f     «Kf  a»ÀgHarfi,ne  Ha  Atferf^rte 
Taffetà1  <*i  ^tàeTfcoyiniòfciltn*hà^ 

^mcm-«<  VftcmhHia  parére^ fWJlto^  fiaft>etiat/a 

rfjjS-X  eotì^1an6flrt>5.Be<^  gue^ggf. 

Zh^Ja      *  4-  HóYall&nYteo*itoma^^ 

'^AtttT  séMÒafÌe¥^ci^  • 

(olito  r^-^pOgnano,  <^>«x!*t*idi«oétt!a  trofia  ipattavAi^M  «mode» 
mito  Crfaiitkè  ttYhtttWt  foc*  4zt&  àJiamfandeiw^e  w.fu^* 

sa  con  ^  -tfa'tfttti  floftri  <<xjiit*i<JltriÓTtè:  ,  c  che  tutta  ma  >qaatiiia  cùUnfia 
fl<re*/e.     •  eppoftó  f*ofla  fcvftrfi  »  di  rio'»  haiierlo  detto ,  e  booti  va'ambrt 
tipptfrtnt&rfcoUrarfi,)  t  ibe  ft  j[«Ai*  firmài-ré  m  mtlep*rtcfqud* 
fonodBvb*iiaKmtCUfnuhtt^mtix1  fedite  pii*fv.etfc9t>MdtpftÀ 

c  orf ione       duitd  beiie-a Ieri {<i»hd        vi Juder diper&oagg^  JU» - 
>tfefl'^*?vr<>-  rocxjuatea  il  Cardinal; Par^rmoi^  Sami^fii^j&.-^^i» 
nmudcrata  .JponUtìcc  fotuiatk  lropveù  dL*noScur^t^iopr*  U  -i^UaaMeJ- 

la  o\an*col  motto,  Tfloff  L  jt*  Jfra^ancuradif!  ot-i wfto^o^^  v.o.i 
:  buona  mllcquaU  pàroicrotonéa  int6rflrttixt-Utm>t  :»<pr*{*pn&  ,\\*\ 

la  ki  d^kiaxatiooc,  c  <jui  ancora  i'awciUJtt»  cp^^Atofa^iìmre 


Google 


ftìO<W:bcTp«r:lo-tol,»>W*e  ^afwfcwa  4  Cardiale  Harbo 
fjmj)emgl^tQU^iip^*^«BH  4-fignifi«a«iwidIa  mano,  eh*  dalle» 
$COrWw;  Aon  jFÌ«a«;  wff^^qui  aggi>Higc;C|  4  «nro  wi^ 

pajtHj;  fign  i  fkimc  fe*  fwiniHpale  -puffene  J 1"  i  mpr-e  l  a- ,  ìkkc 
c&li  acci;iwrnon.|»oIk^WM»n»fei»fidfwt»W  *  i.prouar  \\ cuntrar 


Ìpfcf*m§c1&  waiUJi^.ccivHlcq^fln^i^otcpfip  e  uaefla  ImpreL* 
Jirnumept*  courr#k*  wjlìpa ,  r^k .  Ma  porche  ti prciuppqnr 

^ji^'ncoitfC?^  Wy*kpwM*«tirawtt  g(c4v%rc,chc.na/a  $co* 

pflcwM*  ca^.-fepw  ddikkFai^i^^^a<«c'»n-Yoa  noiUa^ln^ 
£K4.ilnoftrp  Sajuau>r<: :  »<  loye^rcm^  piì^  <*>aimodaaiciUL  ncil* 
JSféfi propria  deìhftcfsa  Unpreia . 

gito  £  LA  buntaV.<^nroprcJag^ 

ckc  il  trr  Ctp  fi  auuaaJse  «JeUa  figuFasacciocÌK'  o^ry 
lei  buAiuacuoipofiiionc  facefsc,  c  che  quefta  veri-  fttririt  rhG- 
,M/ufsc >;qpctua^p-ncccfsariaj  pcrcjs.e^fiijicnrtì  cfifitU^uP 
potrr^c-c(  >*i«i»cr  ia]tb,coinC'V«»t)  iin>orjM^oni  we*àton»^ 
jtfEoaiajiwp«àrWu|tf<^B^;c  ^ucfta.n^c(j^lJt«*i*a^^  d*f. 
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cuctikii'^^BHé  i!  contrario!^  ma'  l*?Ktàù*xt*tt>tti(t}ikttàtf 

^f^vi*  òr&ÀaViavieflte  ^cferfweJc,no(i'altrabw»ntV,  fc  no* 
pciqnaìche'moii*>  ftrSGft  incidete  aUO€nìrt,cotttef#rèbbe  a  t*re* 
cfac^t^iv-r^h^cna^aturanalcé-vWmnftrojC  pdòapprcuia- 
tói^^W.fnKrrrt  f  ffflofrH  'Èfefante-gratfitfà,  ptfche  ciò  wehte. 

•  *        "  *ir*orfo  t?rlT j^ifl  tttr*;  Nnrf  lo\toalWii<rèìiiro  IMmpcÉltfVft». 

r;  .  ^auerrMMWda  vé^ 

'.i  *tfKT , éfórt'to  molto incerta, chctfa q*ei  ventifia-maYdàB^ 
^rte^,e3rto?!  affatto  ihTpèrtkt^iiHIlf^'auc  U^rtMifirtpe^i  1% 
t>ntFé  anaVdrrf?  notrebo*  ^aif  #W><3^tf3*>cir>  I^cr^SH, 
A  queffa  regota  oppóne  l'Amico  ntòtaéoòfe;e  pfimaafctinrefeni 
•pi  d'imprefe  noflr^nelle quali  diccnowe^oÀewatsMfehc  aua* 

'' "  '      • 1  tfVrh'io Fifccnda  e  rtccellario ,  chedichjafi  vn poco  meglio qùcfra 

5^7  w"  «ria  regola  efendo  che  I*  -A  mito  la  tttfifoade tori  quella  Mbtofr 

woco^o  non  ^  ^Wntt  ^ttehc  ftBargagJifciwIla  della  proprietà  del***. 

Hj5ibfo  per  rifpettodeH^^tt»^che^ueMa,aR>aTtteficafW)ffW^ 
f •»•<•  <fi7Fr  a^'a«*mlaf|déì^rmpre^àiala•  ancora  perdwquefla  eflcr|>uó 

rétcdJln  *nra  t*1'  (?ue,f3  •  Ttrtpercfochc  nellr  Impreià  d'ima  Natie  da  vten» 
*Ur*  del  contrari;  combattuta  it  mottéda  Ouldio edito  TjtKKT  rh{CER~ 
m—gii  TJt  DW)&VS ,  ha  tcti ta  perpetui  petcheOgnj^okf, che  fànctal 
^*  ~   jQatie da  frenili ventv combattuta tempre fiira r!i*tuanm,&imtxr-t 

tatuai  babbiaaàVotoircy  la^ró^rieti  peròdella.  Nau^non  è 

^iréma>frencTtfcolSmoltoac^^ 

co^bartura???n^éhtc;fe  a  Vipera  tagliata  la» co^a  d^per>r^ 

fò  ^  «rtftf^r  MÈLTow'rroET  >  par"  a'ouidid.  'l'jfcei&ffttf 

*t  batoef  tà^iafta  Ii'é^alVórfé* ^r^^  ;  è^rò^e^periia^riehtè 
▼ero,che  vna  taI  Vip«ra  outt  -1afcia  di  yiuere  coirà  patte  miglior* 
di  fe,che  diccua  ilmotto.  rr  .1 

z  Si  che  la  Regola  del  Bargagli  richiede  neceflSti  aflbluta ,  r 
perfetta  ,,c  h  epcttiTiori  af^nlaa;  ;cgjft  feliiipreià  «fcgii  iNuft  i*ti><ti 
Montcrraco.cheè  vnSote  che  (ppn^pdtpricju&AcI  ccta^,  che 
la  Lana  neì  l'Occidente  H" a  fctjj"e  col  titolo  £>'^  tHpèft&eìiS, 
perche  ciò  fi  fa  voi  fcr  v*rea*à4  ^ete/Vbddè  riofr  è  ncli'cflcr  iùo 
▼guale^fi*  perpetua .  Ma  fecondo  me  non  faracmeft7nroireia  Der 
tìl  fagrtìnc  sbandita  Àle'Btiohe  i  ^refiefo  non  rk&ie^opéi-'c  ci 
tiiita  nella  figurala  nel  rnotro>noh  rtecèfìffri  àffcfluta.ma  di  i»p- 
>f<jrfi>  qùd  ponrione.e  badami  otlie  pr-ruppoffa  Ta  figura  nella  nianicrajhc 
gerirà,  ri-  f,  vcjc dipintaci! roottò^i  lei  (Tauueri;Coft ^^approùo h l'JBjftei ^£ 
..     foi/y  arila-  Luna  piena  lòprapofto  r  perche  qbantunque  nor^ 
feg^rc  dJaifiafici» ,  ^tfljppoife tuct^ià^c^tllapiétofeleniLi 


Se  UyerìA  tkhmpttii >EV£  S ol    $6f  i 

,»cri  qucfta  contf.tionc- del  Bargaglr  goderà  parimente  della  ~ 
jniajtaa  beo  potrà'  cllcre,che  alcuna  habbia  la  mia.e  della  Tua  fia 
friua  ^quindi jpoo  apprpua  egli  \  cafi  Hifturici,perche  non  fondati 
jbpra  proprietà  perpetua ,  &  io  si.pcrche  di  quel  cafo  effer  porri 
perpetuamente  vero  il  mottOjCoineaWa  Naue  vittori  a, che  circo-, 
«da  tu  tra,  la  te rra  potrò icrfottotéri  uere ,  crKSVM  U E H  Vt^CC^ 
CÙELI  ,iljqualchaueri  veriuperpetua,  poiché  tempre  fard  veltri,  ^cefftti 
ifjre,chrqudla  tal  Naoc  circódò  cm«!ado  il  coriò del  CieJo,ir$p-  di  J"pp*ft~ 
JbodeHa?cerraj.  Potrebbe  però  forfè  aflchef  opinioAc<MBargaglM  tim  k 
t i Jurfi  alla  noftra,  fc  la  perpetuità  ch'egJi  richiede  nella  figura  s'- 
intendeue  di  fuppofiuone,e  non  arfolutamente,  come  che  iempre 
che  1%  Luna  è  piena. EST  MktìfMi  SOLIS ,  femore  che  alla  Vi* 
pera  e- tagliata  fojamente  lacoda^rimanv'ua  colla  parce  di  fc  mi' 
gliore  ,c  icjepre  *chc  vna  NauccrroQqdcra  la  terra  fi  potrà  dircV 
cfcegareggia  colmotodcl  CIcKx  Nq  ardifeo  peroafléroaareìcbe. 
tale  foflcla  fua  raencccomc  neancoanolucamentc  Io  nego*  vcg-. 
fendo  eflér  da  lui  approoateper  buone  molte  knpreie  Ibpna  quo* 
ila  fola  perpetuitadi  fi^p«fafo»ie,tbo<fatev  ».a<?era mente  quando- 
ciò  non  fi  concederTe,troppo  flretta  farebbe  la  regota.e  molle  del- 
Je  appreuate  Imprefe  fe  ne  trouarebbero  in  ofièruanti.  Hora  paf» 
i5an*>  alle  oppoGnonr  dell'Amico, 

3  Conforme  a  quefìa  /iar)T3o£*,dicef  notaj  io  difepr/t,<he  deilafiitf 
toh  acfffo non  fnené dir.fi  pMvtT^q«grU<fM(  fHAfuHC,tbe,in4rir <}«f 
ftf4  fun((  fattamente  fu crò  notato*  dico  «o,  prendendo»!  Icparote  ^ 
*élIifteùolenio>come;fi  vedri  nelU  Djfcla  propna  dtqucfta  Iro> 

preÙ)£  del  C*nc  diEgitto fke  bf  e  pel  alo  ccrrendo^u  piufqtiim  o- 
forttt,chcsn'n»i<)wi*?totcc .  ( cyie^h<jue4iK)ttinc)nt>nocontìra>k 
a*vzi fogliono  quanto  al  fignificato anJ..rinfieme etfendo difc 
ficiliiììmo  il  non  trapalare  i  termini  della  neceffiia,  lenza  il  ti  ti- 
rarli vn  poco  anche  dal  bi  fogno ,  perche  come  dice  S.  Gregorio 
Papa  deue  raffrenarli  anche  neJIc  colè  Ica  re ,  chi  vuol  fuggire  Jc 
ÌUecitc;fi  che  in  ciò  niente  dice  conerà  di  noi),£  tUll*&maOTTO+  EflcmpifaU 

ljrr,y  clamo* ,o?pqmtk mi t^s  cl  ar*a  (^upiTofecondo  fi  dcwum 
gabbiamo  noi  dimofirato-efier  faik>,c  quando  ben  fofle  rero»non  <o  r 
farebbe  contrario  al  priff»  poiché  quello  j/intcnderebbcdclli 
partedelia  Luna,che  riguarda  la  terra ,  e  quello  dell'altra  che  ri- 
gira il  Cielo  )  e  deir  Ecclific  djìmìì,*  ira*  RETRG^no 
MEJE,  che  LVMm^i  VERDlT  (  ma  quefto  fattamente  dìrfl 
pur  di  (òpra  provato  habbia  mo  facccllandofi  dell'  EccleUe  del  So» 
ic,  Jc  11  a  quale  è  il  noftro  mt>tto . 

4  Venendo  por  aJl'impugnatione  della  P'eguli  del  Binagli,, 
5ftc  cg£  ftima  mdtfiBÈA  cuffia  uùa)dice.i^/S«  ca»dtiwnc,o  rcgol^ 
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Sià  l  ZitraT*  JUti*f*Cre  tmprtfgi  VI 

tomiste  i  nt¥ol*»o'ì$iìrù>io  nèceffay'k;mj<rì«dieo  poc&éifetti  iinfrhaunlàfi 

èri i .  f**.  nuHUafti poro  tnarp&r  perfittiom  da  alt'lMipr'  ,'ffhppÉfo  io  badare 

che  Itfpnctà  fi*fod*t*1  naturala  ppetuan^helteffcr* 
tléì  nel  fu-)  principio^  €  cagione,  décuifi  verrà  amenolméte tm  coivi  t  ioni 
éeìt 'utthnr}o atto  ftgtyate in  I'*fn>.ié  fe-le proprietà  H &n%vtìaUnb'f*k 
nófetnprelè  fteje^vtj^ó  dire  nettano^  (f  éTitfrnf  yeHhexùU'friiwxe 
fl  verifica- U  T^i/fc/j^/wf^ 
t     tv.  f  ik^mtoaU^etto^htv^ifempitgram 

etcafronedi  Jimofìrarfi  ikfcfÌHS  mfeflit.  (  Qutfo  ragiaiicdprfr/VinrCtt 
nò  è  edera  la  mia  regobf,  rie  perquant  s  io?tfrwi  c6rm«*BM£agt^ 
perche  volcdoeg?i,chela  proprkt.»  fia  ppetua- ,  rfc  »uol  <fci*  cf» 
sépre  fia  in  atto  iécódo,ma  fi  bcne,ch^fia  inhaKitov  orili  arto  prifc 
mo,come  aJcre  volte  habbtamo l^iégitOyCcoft  aprroua  egli  per 
boniflfimaTItnprefa  del  €<min»t- ',  &  Ttntnus,  edei Sane cJT 
iefenhfy  perche  qnanwnoue  J'I^rttè-nòu^empfcieaglliiJucwidat^ 
di,ne  femore-i!  coH are  Feri fcave  diftndà ,  hanno  pcenfcoipre  piti* 
pyieti  di  farlo,* quanto  a^'Elefar»ccèj»«rr>fclw'rtori  fonprc-ègra* 
nidaima  nell'  Iinpreù  fi  preùippj ov«  pregnante , e pestale  deuc  ffr 
pirarfi*  &  e  coli  naturale  i^t  ordinaria  che  s'ingraudi  -,-c  wehu4 
%£?unge .  » 

Vi///  '  *  'tofl>dù9+eiueUa-dè-lUi-G*le*  éeil*.**  ef  h.  Ksye^cljeteparotc  fot 

ice-  nturiuo  della  figura  nel  modof  nell'Atto,  \  ìi'eUa  è  dipinta  ,  efì*ututà\ 

tetro  di  me  z^oate d?ce  estradi me*,  percr*  Te  la  Naueftri  fieurata  in  m«do 


Che  6  pofla  conoteere,  chenon  fòri  impedita  dai  Centrar  in  porto 
daveati  contrari;  ,di  vna  raì  Natie  iar-i  fenrtpre  vero  Smotto,  nè 
io  a!tiia<rhe  queft»  tó.-llòj'Ma  io-prefilppongo  Chena  d»pinta,coV 
itie^ft  ordinanamcnrt  ,  da'flarijààl  fattura  non  fi  può  conofcere 
fc  fia.per  arri  Bare  in  portai  o  nù,c  fiiaiodi  fficilrfTìmo,e  forfè  dritti 
impo&biJe,  ehsfia  figurata  111  £uifa,CRC  fi^onófea  douer  fcfkr  ri- 
tardata; lòia  mente,e  non  impedita  da  contrari  venti,)  o*del'Yfo>é 
la  propri  ita  de  Ila  Trance  dieondimt  te  *-erci,e  %li  butmini  da<Vm>ài 
r*ioltroiu9^ojl  cfk  ocronrfarCt  fi  4BOt\E\  ET  PT$TyTEi&  V.Et( 
,u>  .  *IlLv/f,7>£fl  HO$TES>c%époi*rit>nir*Thip9rt6rvei^ 

foipmtovta  rt>:tt  tvf4'<?>c^  acudrxtettìfèhpB£ènre^Qà  belici  ma  ella? 
£  figura  p  »«>a  m-quefio  ofiio>&  in  tate  flato  é  caafirkrata  nella  tié 
Era  1  morda  dekWor,7i7f*r,*i«/jHifrrr>»h ,  mule  nor>¥a)e;dire  quello* 
chcÌitgf;:Bngc  apppeHbVtf  nottUnfiderovkréeedà  IlÌHtofaify»  fh^ 
Centrarlo  a  I»  in  frrftàerariom:}  (  eccome  nò»  ièìnq/ttffe  cafri  è  fondata  rtitt» 
/f •  fìe(Jo  i'—  TI  mprcia  «>  )  PrW  ^      a^iunge  il  mottb^nalef  verifklwrà  dett* 
vÙHiqo.  Galrajtà  innato  fpieqbi-fipmtàitd  vis  di  (jnr!t.>(<?  puit  neJfer 

dcfinitK^ne  dell'lmpr.egli  vuole,chcciòit  fiadmicnaiywj  // 
ìm <iuant&dnhixci ét diente  di  vn.tal<orfor  atUi  meCotendbjiehHme» 


[Non  hafta  dico  io  il  poflìbile,perchequeftoò  indifler£te  alipede* 
tc,&  a  1  non  e ìkr e,e  pc r.ò  LI  mot tu  potrà  efcepc  e  ve ro,e  fallo, c  pe^ 
£4wr0—  Éa-noa  aito  a  uVnifiear  detcrminata  mente  ti  mio  penfiero ,  j 

6  *A  quello  particolare  di  non ftptrfi  conofeere  quale  fta  l'acciSenté 
prefo  daJUfi&Hrjt  della  Njue^dicc,  óre  [Accennati  motto9ibc  ferueper 
aiutar  il  concetto  con  l'accennare^  determinare  ti  vero  fcndsmcnto,fo~ 
fra  cui  Ha fondata,  l'jmprefa^  fi  some  nnco  fi  faneltaJtm.HOÌ^  MO~ 
RWHjyR  f  SED  <A RCET^ 7* ,  (  Àqucfioioreplico,chec]uandoiI 
AtoCtq-dcccrminaise  1j  figi*fa:iandatcbb<>  bene  ,  ina  cjuandofcnza 
determinar  la  figura  egMicccoia  che  all'i flcf&a  piJÒcormcnine,e    M otté  jfe 
0pa  eunuca  ire  ,aju'tiora  nonjiU  bene  ,  E  tempio  di  ciò  poò-efcerc  può  dete*** 
.▼na  fiajnma.inoji  loffi  a  . vn  vento,  aHa  qual  f'gura  «'ioporròpcr  -xnmriafe 
motto  LEVis  ALìTj  CB*Ayj)iOi\  VJ.CUT  conforme  atjuel  ^ww, 
aerfo  di  Ouidto,  Leuic  ala  fUnjmas ,  Cravdior  aura  necat^egìi  diri 
jVcaejperchc  determinando  il  vento,  vicncfccondo quella  deier- 

£ination«  a  dir  il  vcro.-Ma  fc  io  alhftcJso  corpo  fopraiicriuefei  jì> 
meaoe,  hi  ^SC  Jrr,  ot.ALlT.naQ  <potcodofi  conofcere  dalla  fi- 
^ur4«le  il  ventqè^agliard/),  ò  leggicrojtion  potrebbe  altri  accer- 
4ar£,chciJ  iEortofobepiùtoflo  vejoH:telallo7c<}ueIk>a*Aiicnc 
pcirimpxeu*JcJJLa  GaJca  eoo  venti  contrari*  ,  poiché iic  bhmjò, 
^ÌQréìUMr^onAì  iait^uqMhottjnorantur  {ed  Arcenttnao  Ci  dei* rapii- 
joa  alcuna  cola  nella  figura  per  la  .qua  le  ila  1*  vno  pili  jtoflio  ven% 
*r,f         CÌxcì'2Ìtro(tUà€CUaaéoJalU figura lon?i  dal  porto  rufofpiutBy  fi  pa~ 

grò*  facilmente  con^cuurare)qiuado<iò  ila  vero,lapt>rQiJ*ro  ancor    -     ,  '• 
*um'\'t'  ie^daJJ'eA^^g»^!*^  Mftmptó  é* 

.;<iuiq  f^nttpvfctoftof^fidaX'a  vc^aod'aacerina  cad«i£c,  oaltroib-  motti  J*^ 
jaigiÀf^acc^deiafle,.  Dalc^c  f\  vede  ooneiser  pjjnxo  contrario  a  teì1^iwt* 
)queftt?mUfego^i>eiiocÌic^ire cuai*  Amicone^ capo  che 
It-^pdtoiopptóiOfJKbiai  areo  l'aui<Hic  ,  o  la  natura  della  oufa, 
*iJe*eU'  Impreh  fi  vcde^qnaaio  per.h  piti  ura  loia  ap  c  bcne,e  4e» 
jtcrjcuiatAiieeurcct^ni^ciut^-CKìicrk:  i  motti ,  eh  io  riprouo  non  lo- 
fio quel  li*:  Uc  dichiarano  la  figura , ma  queiii,chc  l'eaza  ditiuaxai-  . 
JMrttf  a\  Mocpic4Uci.>U>  e  e  incerta, 

I  .1. .  hj10llb.1l  i-t,  k  S*Jii.  'Jìt    Oj  H  .    ■'■    ,     .  brilla. 

n:  oi';c  u  ìu  òtoffóz  ri'..  mw.l  JJ  >  Iri»*»!;:  «jla!  Mi:;y.i 
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Vtmotù  in  fecónda  ptrfon*  interrorìttil \ tfritìÀ 

Eff  ondente  alle  eonfideràthni  j  i. ,  e  }  2.  fifrà'F* 

*s4gl  fan*- 2       4  •  alU$.  d e  motti* 

OCA  materia  di  contendere ,  e  fc.ir'a  occafron« 
di  dtfenderci  in  quelle  due.  con  fiderà  ticmi  ci  porge 
l'Amico, poiché ncBaji.fx.còdaooi  difcord*  ,6 
tpotoquiii  gygjjt:  nella  ?i.  èdel  tutto  concorde,  dicendo detirfagt 
/forbii  ^-  giuntione  l'opra  della  quale  è  fatta,  è  buòna  a»%itmi 

mt9t& io  tionet& gli  auuvrtimenti  pofiiineffìfono  tn  he  fame  fitti  confiderò* 
tìy&  nomati  nel  mio  tea'ro,  onde  in  ciò  non  filino  di  fetidi .  Fri  le^Otlf- 
bre  dunque  di  molte  contefe  riluce  rntf vii  ri ggio  di  concorditi 
la  pace  ef-      mo|tc  jfojfceiifl  c^iche  d^m;  u^ati&i  (pùnta  vn  giglioni  p>k 
Jtr  ce,ecòfi  r*gióneuo!e  è.che fa,  6t  ih  pace ,  'onCohliaye  tanta*  ttffr 

«me  delia  Rimare  darebbero  tutte  leguérte  ,  tutte  lNHcordié-,  SrinirttidÈ. 
Guerra,     ^  <  j[  phc  conobbero  anche  l<5enf % ,  perche  de  RoUhaftt  nòti 
DeTuoi  Problemi  Plutarco  ;  che1  de  domane  fTeftcrnuno  a  loro 
Smlieie  ^c'rtc'  ^^PflJérpogliéfolodé  Nemici  non  fi  rirtouàùanómM; 

■  /nj  m*  fi  lafciauano  confumar  dal  tempò,fenza  rifàVcirlc,^  rifarle Aat  Tlkt.nel 
fìrifacenó-  ttimcnti,e  ricercandone  la  cagione,rifporide  egli  medcfimojfórfc  fe  ^Ùeft. 
-rio  da  2W±*  ^»Percbc  vedendo  inuecchiarfi,e  per dèrfi  la  gloria  ,  che-pcr  u,ucl-  nomane 
.        le  fpòglfc  fifrtàftra;  fi  apparecchino  di ic^joiflare  con  nuouigenc  prot/.jtf 
;    '  .  .  ,  rofl  farti  altre  honoratefpòglic?  Opure,è  ^iù  torto  per  c^fto^djfc       '  " 
t  bcrk.che  fi  lafcino  perdere  i  fcgnideUe  iritmicitic,e  la  rebbe  mal 
E  perche ,   fattole  cofa'  odiofa  il  rinouarle?onde  quelli,  che  prima  ar>preijò  a 
"         *  "Greci  drizzarono  i  trofei  d  i  marmo/)  dv  bronzo ,  iion  ne  tono  lor- 
dati,perche  p'are,chc  voleflero  perpetuare  a  quel  modo  l'odio  ,e 
Trofèi  di  Vinimicitte con  popoli  vintile  fi  affa  qucllo,che  qui  dice  il  Precet- 
TroianobU  luIC  Ul  1  ra'a[lu- * quciid  ccicbrc  temenza- .«  InnrmicitU  mortala, 
fr»ati.       ejfc  debent,  e  forfè  non  hebbe  mente  diueria  ia  valorofa  Giuditta , 
mentre  le  fpoglic  dell'inimic  j,  Hclofcrne,clla  appcJc  al  tempio  in 
Arutbcma  obliuionis ,  come  per  iafciarle  iui  contornar  dal  tempo  v 
Giuditta?*  c  non  ricordartene  piuma  i  .  Dcue  in  fomma  non  iòta  alla  guerra 
tifica        fuccedere  Ja  pace ,  ma  ancora  da  quella  nafeere ,  come  in  vn  lu© 

Emblema.chc  è  il  i  j%,  inlcgna  l'Akìatb,  in  vna  celata  dipingen-  ^iUiato^ 
balìaguer»  do  vnoiciame  d'Api  colutolo  Ex  BELLO  Tjix,  il  che  è  limile  a 
radve  w4—  quello.chc  prediife  il  Profeta,  IhiitConfìabuntgUdiosfuosinycme-  jfaia, 
furia  paté  r**»  &  lanceasfuas  tnfalcct,  cioC  ff  ìnftromcuti  di  guerra  in  aroefi 
dl  pace,  ai  la  quale  però  non  tutte  le  cótcfcnpugnano,etìcud«  ucne 
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de! le  a michcuoli  ,c  pacifiche , c  tali  pa runmi  quelle  ,  che  ndla_-» 

confidar.  3  1.  fral'  Amico,  c  me  fi  feboprono. 

1  hnperciochc  hauendo     circa  dematti  in  perfona'  fccotK 
da  riferito  ir  noflro  parere ,  che  non  gir  accetta  comunemente^  Ve  motti  in 
per  buoni» dice ,  llcke  tutto  è  flato  faina  eonuententerhenreiMa  per-  freondaper^ 
che  (  ibggionge  )  io  vedetta  alcune  imprefc  hrnere  i  moni  in  fetondek  fona 
perfona,  come  oltre  a  gì  addo*  ri  ef  empi .  Tf  TsTff  CEDE  MjlÙS 
forino  alla  Chimera^*-  od  He  noie  combattente  confHidra,  TROBjf» 
BIS  ME  ^ICruciolo,  Tr  STLE^DOKEM rTr  FìGOKEM, aliar 
perla,cbenf^ardaftlSole:&  allo  perla  foia,  TKETIOSO  TESOX0 

te  -^Mco^nt  .rr  mi  hi  ^^Tipocp^rE^her^ 

ha  lunaria  mirante  là  luna,  0  {otto  a  quella,  &  (baili,  alcune  delle  qua~ 
lì  fono  per  altro  buone  Imprefe ,  pereto  non  m^  potuto  di ricettare  af~ 
fatto  tjuefla  faconda  perfino  da  i motti,come  Cf  li  fez  e,  ma  jtbene,che 
di  quitto  maniera  demotti  fono  più  lodati  dal  Barbagli  quell'oche  fi  fan* 
no  in  prima  ,  0  in  ter^o  perfona  3  quelli  tbe  fi  fanno  nella  fe tonda ,  menù* 
0i  piacciono ,&  in  vero  fi  conofce  allaprom^be  rie  feon  poco  gratioft. 
Si  che, p  viene  finalmente  a  dir  il  medefimo,  che  diciamo  noi  ,9 
pocole  ne  difcoffa ^enon  ha  per  iicoauewuolel*  ntìftrabpiniev 
nè,  come  ne  anche  io  ho  la  fua . 

Notai  io  appreflb  nell'aggiuntione ,  che  non  riproTiana  io  qtieT  ?0f*e 
motti  di  perfona  feconda,  che  da  vna  figura  allraltia,deli,irVeffa--r 
Imprcfa  fi  <fccono,qual  c  qucUodeifa  pcrJaaiSoIe ,  <fetfherba  Ift* 
nana  alla  Luna,di.(bpra pofte,e qua!  tVpari mente  que ] la  del  C! se- 
co sbranato  all'altro  Cucco-sbranante,  cioè,  V^CEVP^S SCE~ 
tEKAllt  MUJtyS  ,  iJ^hetionaucrt^ioaiprima,'mapeafei  <t 
^céffc^lI'A^prc  ddWmprc^  *  perciò  la  pofi  a  torto  fra  le  no 
buone,  fequlancorAdicie-l'Amico  ;  Tenbe  in  qmfio  pentiménto  fio- 
tto d'accordo  ,perciò  non  mi  dislun»beròfuor<&  frropefttó  ;  foloconft+ 
derOyCh'equel  o  T?À0BABIS>  ME  ,puè  cfer detto  fcl- 

toro  medefimo  d  fuoco  ,e  cofi  non  farebbe ne  anche  biaftmetok  nella 
fua dottrina,  fecondo  l'auifo  ro  difimtione  qui  pofla  da  Itti  f  la  quale  è 
buona,&  vera.  Di  quefto  motto  gii  detto  haueua  io  non  efier 
probabile, che  fi  cflca-dalforo alOuc  V,o,ira  egli  dkjc»che •  pub 
riferir  iafnjoeòj'a&iiftjo,  necgiihabbiainQ  apportato  ragione 
denoQri  detti.     ,     .  \  x 

l  Hoc  io  confènno-ll  perche  nel  Craciote^o  rlel  fuoco  fi-  Motto  del 
gnificata  Tiene  làrribubtionè,ola  tentatiortc,encn  è  veri  firn  ile,  l'oronclCru 
che aluidic* aliami  rro-  ciolejeUo 

nato,  ma  fi  bene  a  Dio,  il  quale  per  meazó  di  quella*  cioruoua\  no. 
Quanto  a*  motti  interroptMiiyion  fono  quefti  generalmente  am- 
siefli  dall'AmicOjlo  difimgao,  che  fe  fono  tetre  dtitande-,  io  non  De  fatttìih 
jli  ammetto, sa, fc^icegaùooc  hanno  foK».come4lurn re  h ino,  tcrrwotim, 
A'  allnora 
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all'hora  G,  perche  Tei  motti  negatiui  fi  concedono ,  perrfie  'n-n  k  ' 

fi  ammetteranno  gl'mterrogatiui ,  che  la  ne?.it  >nc  con  niaeeior' 

vme/z.i  cernono.?  fio]» ruttauia  none  vu^l dar  fentenza  e\hce 

Jnegatùiifi  Se  eM  w/bfc  /a/  diflmtione  frammettono  Ir  interregni  &Ì  dì.' 

Ammettano,  fendono  due  fuoi  motti  mterro^tini,  rrnoaJJuno      rioè  •  il  TÈ* 

*rit.  Sara  facile  credo  io  ilgiudicio,  polche  quatta  miei  motti  fi 
vedeche  hanno  forza  di  negatione ,  c  fu  tanto  come  dire ,  Verno 
tenere  poter, t  ,  j^rmo  gcntrationem  eius  enm-afot .  ^ 

Che  poi  querti  motti  ammetter  fi  debbano ,  pro.uto  Thabbia- 
ino,  e  b  confermo,  perche  contro  di  loro  non  va^'ono  lefuera- 
gtom,  le  quali  erano  tre.  La  prima,  che  non  ven^  no  e  fli  adef- 
kì  rìrmm  h  P,lcarclaPr°Pr,«à,  alche  fi  dice  ciò  eilerfàKo,  perche  fregar  có 

«  >*r*n*  mc  ha^amo  detto,hanno  forza  di  negatione,  cùdril^Sé 
fotertt ,  Cncga  la  follature,  e  la  for  *a  del  la  pernice  «fante,  & 
j!  Cenemionem  eia*  Hhìs  tmrtabit,  il  numero  infinito  de  frutti ,  che 
fono  per  generarti. 

4  La  feconda  ragione  era ,  perche  applichino  effi  il  concetto  • 
dell  Imprefa  all'Autore,  il  che  pan  mente  è  falfo,  perche  come  fi 
vede  fi  applicano  immediatamente  alla  figura ,  come  fanao  al- 
tresì gli  altri  buom  motti . 

te  tZTZtitheticfconQfmpre  quelli  motti  poco  dr*»i  .  Ma  quefto 
c  detto  »£za  alcuna  ragione*  però  pariméte  fi  nega^pcrche  quftfa 
per  altro  1 1  motto  fia  buono,hntcrrògatione  no  può  fe  non  appor- 
targli maggior  viuezza,e  forza,come  fa  pariate  nelle  oration.,e 
nel  parlar  comune,*  infogna  Qu.ntil.  nel  capo  fecondo  del  lib$ 

f,,™^!  ot,onì.bufct1cl11  <**  k  p^*K  >  Polche  nelle  regole 
forno  totalmente  d  accordo  con  l'Amico,  e  del  Nome  dùcorlb 
ne  habbiamo  lopra  nella  Difefa  a7. 

Della  f merchi  a  chiare^  >  &*  ofctore^adel  motti, 
Dìf.  $  2 .  j^if "fondente  alla  Confiderai.  33. 
f'prAL^^ium^alcdpris.     '  ; 

,    cTr^t9SR  A  gtfconceit  n!j  pace,e  ffa'jilitofra  il  Rè  fi- 
ce  *'  *j  m&  tinK°  j  *  U  J^tì  '        5  ma"dato  hauCua  quenl 

tèi  P^c££  nobili  Ambaician-ri  m„  rla.„~j  7  • 


^;'^nogl.Ao,baic,atonben.r.n3mcntefi-tiraC. 
Cokl  >  &  v^  » c  cu,  concie  rilpoita ,  e grande  pr£ 

fcrte 


Della  f Quereli*  chiarezza,  &*c.  ftìf.  $o.  f7f 

Certe  da  quegli  Inediti;  Da  Iche  mentre  fi  a  tterHeti  a  relicifljnrì 
(iiccelfo,  ecco  che  vn  Cento  cacciato  da  Cani  del  figlio  di  Enea  il 
tutto  nuotò  foflòpra ,  e  fu  principio  d'vna  crudele,  e  fcnguinola  Da  v»  CexZ 
guerra.» come  figni fico  ù  Poeta  Latino,  dicendo  m 

r irgli.  '       ?t  Ceruum  ardente!  agertnt,  qua  prima  malorum 

lAen.  6.  Cé»fafmtpbeUoqi  animos  attendi*  agre&es . 

Et  il  fedele  interprete 

OndefcHcprirovnCeruv, 
Che  fu  por  dì  tumulto,  di  rottura 
Di  guerra,  e  (fogni  mal  prima  cagione. 
Hjrfomigliantecrtòparrnipai^  Era**-  fra  limi- 

ta j  d  accordo  ne'fa  parlata  con  fiderà  tiene,  parcua  concertata-»  coirne  dal- 
la  pace,  e  tolta  Toccafionc  diesitela;  Ma  ecco  vn  Alicorno,  if  *jiUtiitn+ 
qua  le  (ta  Iut  pcrfcguitato,  e  da  mcAieh ,  di  nuouo  ci  fa  prender        '  . 
l'armi ,  e  combatter  in  freme .  Fii  notatoci  troppo cfciarez?  a  il  Motte  defr 
motta  r/^ET^r  TELLO,  che  porrà  uà  M  fi  cbrno/lallr Amico,  Scomodi 
e  volle  eh:  più  toflo  fidicene  Tipxf^  TELLO,  onero  ,6c  orti-  thiare^a 
ma  mente  SiTiE  T^OX^i  BtoFWjrR  .  Ioairincontro  di(IV,  notato- 
clic  la  chiarezza  niente  pregiudicaua  al  renna pelh,  ancora  che; 
opnfoflc  per  vìuacit^ , e  leggiadria  lodeuolc,  e  che  niente  mi»  d*  ^«■wg"'» 
lui  mi  piaceva  il  JiojnaptWojinti  egioche  fu  errore  di  Stampa  i*  ri  *? 
jk&Qjmixiatsexxà  credo,)  &il  fine noxa bibumur.  Opponendo  al 
primo,  che  non  bene  fi  a  un  era  dell'Alicorno,  i/quale  non  tutte  le 
cufenociucd^icaccia  4all'a^^,e  che  ir  feriteci  voce  generica  in> 
vece  deUa  l^fica  ^  Al  leeoni  '  v 

e  che  non  fciega  ,  che  qneflacjualitf  prouenga «tall'AIicorno. 
Quanto al^^rurpe/^dice  l'Amico  ,non  haoer  altro  voluto  dr. 
tedi  audio,  che  ancor  tono  feri tto  >e  pcrcià circa  di  qudfr>  pi  in 
non  mi  trattengo  „ 

x.  In  dtfefepofdel  fuó  primo  morto  dice  ,chetl  nome  T<(OXIjt: 
a  lui  non  piaccia,  non  mene  merauiglio  punto,  fi  perche  mi  (Ir  in- tot\ar 
(prende  egli  qui  l'cffet^perfa  cagione, Non riprour>ky ir VCoxi*} 
perche  gli  triuocontra,  ma  il  non  piacermi  Wi^oxiab  cagione* 
chlo  glt  Icnua  contrti  ;  Ne  mai  hoio  riprouato  aJcuno  fuo  detto,  rm<rdelmi* 
perche  bsucflTguftQ  di  ferii  icrgjicontra,  ma  fi  bene  per  far  ine-  r™ìUcrt 
glio  conofccrc  la  verità  *  e  perù  molte  volteho  parimente  aopro-  '  5 
nato,  e  lodato  i  Tuoi  detti  quandv,  cioè ,  mi  'arenano  alla veriti       •  -  ■«*  * 
€aafótm,)Comeantopenf)ekiuen4o(t%nifìc4to  .  i 

tonno,  non  può  ne  anco  a  me  far  meglio  dunque  faceua  a  fa- 
(ciarlone  fenon gfc<hua  guachi  lo  sforzo' a  fa  Hò{>'  Si  onferta' 
ancora  Autoredicofe  cattine,  e  che  non  danno  gufto ,  &  adduce 
«gionerfhevaleancoracòtra  iif^;/or»,mahfeiajni>gfi  fcherzf) 
fcr  tjueUo^dtf^faiatQftte  le  cofi  nociue-jnaauetk  coit 
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che  fono  notine  al  bere.  (  Ma  Je  fpine ,  &  il  fango  pure  fonò  nocTue 
al  bere,  ae  però  difeacciate  dall'Alicorno,)  ebepcrciò  egli  tuffa pri- 
Motto  deU  mail  corno,  &  poi  ose,  tiche  tinche  fecondo  tinUrpretitiane,  cifeiqul 
l'amiconi  fottodxci\Hmp\efaiellxTeflu^ine.TjlCiTU  DEi\TÙO  oiL  GV- 
del  fitto     SCIO  QGT^HO^SICPR^ ,  fcriueudo.  (  Ma  acciot"bequefi'vltim€   .«  * 
ycr$,        paroU  fi*  vera,  non  fi  h.t  da  intendere  rigoro  fornente  ,  effendwhe  ne  da: 
gli  artigli  dell'aquila ,  ne  dalle  mani  de  gli  b uomini  é  ella  fteura  per 
molto  re  tirata  ,  che  flit  nel  firn  gufi  io.  (Confermano  queftemie  pa- 
role da  lui  addotte ,  che  buona  è  l'oppofiuonc  fattagli,  poiché  ari  - 
che  in  quella  lrnr>refa  della  Tclu^gme  l'ho  confiderata.  Dirai, 
ma  perche  in  qnefta  fi  feuià,  e  non  .1  quelli  ^Perdue  ragioni.  La 
prima,perche  uuq  sòcbe  vi  Cu  vna  voce  ,la  quale  fi  potette  porre 
Sf  fintile  a  m  vccc  fa  ficura, e reftrùlgelfcJa difendei  Gufcio  a  certi  pericoli 
quella  della  f0it,  e  non^  rutti,  e  però  non  vi  emendo,  fu  neceffitato  l'Autore  a> 
Tefiuggine,  valerfi  <klia  voce  ficura  , e  merita  fcula  ;  MapcrMmprcia  dell'-* 
Alicorno,  vi  è  Wvenena  ,chefpecih*ca  lecofcnociuc  dilcacciaee 
dall'Alicorno,  e  però  non  bilògnaua  ricorrere  al  generale ,  clic  è 
T^rujaltra  ragione  cerche!' Imprefa  della  Tetraggine  col  aio 
motto  non  fi  confiderà  in  paragone  di  altra  finn  le,  ma  per  fe  ftef- 
fc,ladouc  quella  dell'Amico  fi  confiderà  paragonata  ad  vn'altra, 
alla  quale  imroeritamentc  la  preferiua  ;  e  però  io  non  la  danno 
a  (Tontamente ,  e  per  iè  fola  confiderata ,  ma  in  paragone  di  quel- 

Taratone  l  altra  naig,iore' 
enamom      3  ^  c**c  *mPorti  affa*  quefta  confideratione,  nota  molto  bene 
porti       *  S«  Agoft.lib.de  mendacio c.  7. dicendo, ^liudeft, quod per  jeipsu  , 
*     *        laudabile  proponitHr,nam  in  fcripturu  ipfis  iujlijicata  etiam  Sodoma  *:l*&oz 
dicitttr  in  contpxratione fceUrttm  filiorum  ifrael.Ez^.ió.+j.  e  potreb- 
be con  molfaltre  pruoue  dichiararti,  ma  bafterammi  quello,  che 
dilTe  la  donna  Sunamitidc  al  Profeta  Elia,  rcntfli  ad  me,  rt  reme- 
morarentnr  peccata  mea ,  cioè ,  la  prelènza  tua ,  i J  tuo  paragone  fa 
conofeer  meglio,  e  venir  per  co  fi  dire  in  mente  a  Dio  1  peccati  4* 
miei. )  Et  è  conforme  etiandio  a  gli  efempi  delle  Jue  Imprefe  come 
quella  delGenerationem eius quii enzrrabit    dp.ve  non  figmfìca  con  tal 
.  \    4    toc  e  ogni  forte  di  generationc  (  egli  è  vero.ma  è  nflrettà  la  voce  Gè- 
nerationcm  da  11* onde  s'intende  lolo  delia  generatone  ,  che 
conuienc  a  quella  forte  di  cofa)  ne  cofi generalmente  può  mtehderft, 
teufo  del M  an\'  che  cantra  la  propria  lignificai  ione  di  quella  fmtende  deità  prvpa* 
firo  m°        gittone  della  Fede  nofìra  fatta  per  via  di  martirio  .  (  Ma  ouefto  è  di 
non  bc*  **-  fcnfo  miftico,  a  cui  non  éneceiTario,  che  fi  prenda  ti  n>otti»  fecon- 
fcrito*       do  la  propria  lìgn: ficationc.  Nel  lènto  letterale  poi  t'intende  della 
generatone  propria  delle  plance  per  via  di  temenza ,  &  il  knfo 
mitUconon  può  riprendersi  per  eficr  del  Profeta  tùia  }  Similmente 
Lo  Scaadaluauit  me  jwm  s'intende  di  ogni Jorte  di  J candido ,  il  ijuót 

nel 
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negatiua  fia  vcra,c  necenario,chc  £ano  tutte  ie  cote  da  lei  tigniti*  mattone  ' 
cate  cfdufe.  Per  eÉempio  fio  dico  it  tale  mi  ha  otfdo ,  ancoraché  9 
*na  folaotfcia  iohabbia  riceuuto,  dirò  il  vero',  e  fc dico  il  tale  nò 
m>  ha  offefo,  accioc  he  qucfto  detto  fìa  vero  ,é  neceflario  f  che  ve- 
runa offeià  io  da  lui  ha  bbia  riceuuto.  Hora  Io  Scadilhytuit  mc,&  il 
}Uleopcr?Jibu <pauortcoinc  anche  il  Gaic&tioneynews  quiscuarra-        •  , 
fc^fonopropofitioni  afTìrmatiury  percWhaftachefiauuerinoia 
ima  cola,o  in  vna  maniera  k4  .Ma  ilJwr  no**  bibuntnr ,  è  nega- 
fina,  e  perciò  efdudere  <teue  ogni  forte  di  nocumento ,  il  Hpxit 
fello,  ancoraché  grammaticalmente  da  affermatalo,  ha  pero  fi-» 
gnificato  ncgU'uo,di  fa/,cioe,chcnon  vi  rimanga  alcuna  cola  no 
ciua,e  perciò  affine  che  fia  vero,fi  ha  da  intedere  di  tutte;  In  rrfer* 
lo  Scmi&lKauitmrt&  ^eneratiotietneius^uisenanabit,  fono  pwpo»  ... 
iìtioni  particolarie  però  non  hanno  da  intender/i  generalmente,  »  » 

c  nel  male  afomtjpMi  panati  la  prima  parte  che  fola  e  generale  an-  «  x 

che  di  tutti  gli  operanti  male  s'intende .  Ma  i  Tuoi  motti  fono  gc«  .  * 
ocra li,e  genera  lmen te  non  s'intendono . 

4  (Aìi'altra  obbiezione  poi ,  che  ne  fopra detti  noflri  motti  A 
prendano  le  parole  centra  >  o  fuori  della  propria  lignifica  none  il  •      '  i 
rilponderi  nella  propria  loro  difefa.)  Ma  al  finenoxabtbuntur,  ~ 
dice  l'Amico,  S'intende  m  ordine  agli  animali,  e  non  agli  buommitcbe  ,  J* 


nò  tanto  per  gh  huomini,quanto  per  gli  animali  difcaccia  il  velc- 
no,&  è  poi  anche  falliche  a  Bruii  no  faccia  mai  male  il  bcrc,pcr- 
che' quelli ,ch e  goutnaano  i  CauaJli,uó  gli  laiciano  be  esè.ve.che 
voghono,e  rjdo  fono  molto  flichi.efudati  vogliono  che  fi  npofino, 
ò  m:mginoiriprima,,&*ho  veduto  ancora  per  bere  l'acqua  troppo 
fredda  venir  a  Caualli  i  dolori;  <5;  i  buoui,!;  doppo  hauer  inagiato  • 
il  trifoglio  fi  lafciano  btre.iuuoionojcfcla  ragione  dell'inilinto  na 
turale  valesse  ne  teguirebbe ,  che  ne  anche  alrhuomo  faceife  mai 
male  il  bcrc,quando  ha  ictc,cficndo  la  lete  appetito  della  natura , 
E  pure  rcfpericnza  1 1  centrano  dimoftra ,  &  Appiano  Alelj- 
(àndro  nel  lib.  y. de  bello  r'iuili  ne  racconta  vnanorabilc,cii  è  chc  sitibondi 
arriuaudo  i  Soldati  di  Coi  nificio  dalla  lete  grandemente  afflitti,  w;or r/  yCH£ 
ad  vn  filimela  benché  gli  facetfero  i  Capitani  auuilati,  che  mode*  do  m 
Vaca  mente  bcuctfero ,  c  non  quanto  la  lete  laro  richiede  ua,inolu 
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VNSfcefa  Cete  non  ÉKiauano,^  i,W««  tmarithmm  dir,  «fe 

puno ,  e  quando  pure  non  fi  voleflequeffo 

g hu.,mm,,ne fcgu.rebbe a!meno,ch, ne iSSe^tófoS^* 

potrebbero  addurfi  n  dte  pruoue  fi-,  Ir  ZtL  f  ,  %.  co"tra".<> 
&  Eufra.e  fonocofi  liet,& abbonai T*$ 

Sima  perenereroangia,  irtrTpaab^nlr,^  •^'£'en°n- 
rafcoli  eli  ammali  p  ,      ,  !  pi V .    ndan*»,vccidono  quefii 

f  ''"Wofitione  rirponJe,«fce  Uf,^ic',ìf  u  rf-L 

l*,<fcrerf;  « £Ew£ SE  ! Pa"e **•"••*«>«» pBdriool.arficó- 

f***"*  £H*SS^  ,  ,  '  Mn,°  "0ta  *""»  P"**1"1  ^Alicorno 

^  fi  Se  nontfe0  LCggerf  2SS  rubit°  veleni» 

jl>t.  »cnenonfarimencbiara<)el*'fwMir«<,.  juja 

lano,  perche  la  belletta  loro  nel  tranfcortame.ioeonfine.efl 

ESj™  *  *«  Piamente  de  telenia  guitl 

the  «  genere  delia  fcecie,ne  altra  parola  fi  c  che  fo  fpecifichi  e  o« 
rònn?^^ot,to)o  generico  nóètoficóoen,uoleco»eil^' 

drcem che  «.erano mota  anwal^aolti  .iuéi;o  molte  foteee 

«uuifoa  ricotrerealfa  «rocegenerica.ma  pifciffoa  quak£  cir- 
teofifa  ^cu.  .nd,rettamete,o  inyhciianTete  ,ega  Jc,|a  £  f£ 

aa^IZIZI^^?'  °  w  J«"/,o  altro  tale. 

Ali  altra  oppofioooe.che  ne!  *,W,non  fi  dichial 

«  che  quella  qua  hti  derim  nell'acqua  «fallico  Ino,  Ì  cheto 

.  »«^*^ff!^Wfai»»«<<wrBrr.;i4a^pu.e«ereJi- 

tò«^ 
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A  k>,che  fu  veduta  da  perfona  Idiora,  a  cui  ne*  foflc  prima  no-  scufx  dell'- 
u  quefta  proprietà?  Poi,(è  la  Qualità  e  tanto  nota,  come  dice_v ,  jg^ic 0  J 
*  s'intende,  fé  bene  non  è  dichiarata  dal  motto,  quefto  dunque..^  ciurA  ** 


(queftodunque__*  ciura 
(ari  otiofo.e  meglio  lenza  di  lui  darebbe  la  figura  fola,o  almeno 
accennar  fi  potcua  meno  chiaramente  ,  opib  fpiritofiimente  di 
quelld,che  fi  fa  con  qiefti  fuoi  motti.  Di  più  quel  btbtmtur  e  tempo 
prcfencc,onde  fi  ri  feri  (ce  fola  mente  all'animale ,  che  in  atto  beue, 
c  può  credere  il  Lettore  ,  che  fia  proprietà  di  quell'acqua  il  non 
far  male  ,e  non  etfetto  dell'Alicorno  ,  e  che  l'acqua  fia  il  corpo 
principale ,  poiché  a  lei  fi  applicano  le  parole.  Ilchediciamo,& 
habbiamo  detto  non  per  dannar  queft i  motti ,  come  cattiui  ,ma 
per  dimoOrareyChc  non  fono  migliori  del  venena  peUo  . 

7  Prende  quindi  occafionc  l'Amico  di  riprender  alcuni  noftri 

netti,e  dice,  fiche  non  emendo  cofi  comune  ,  ne  notala  proprietà  del  Oppostimi 
TxkgVOf  della  pianta  t  rida, e  del  cane  tinàia,  fe  bene  di  ejueflo  dteen-  delt^mic9 
éofl  Mr  T^tBoR       Jtliru  fi  dichiara  affai  bene;ne%li  altri  però  ad  alcuni 
dite  metti  iSlpIE  FRtGOfi.lS,  ET  OMEKVAT  CjiìlGtWjM'.  noflrimtU 
non  fo  vedere  d'ich'rr.wnne  per  la  quale  fi  poffa  penetrar  a  fenfo ,  &  a 
concetto  di fiorire/Bene,  direbbc.quando  le  dette  piante  non  fi  ve- 
deflcro  fionte.ma  ciòprelupponendoft,non  accadeua  fi  dichiarar 
(enei  mnto,  anzi  farebbe  Rato  errore  il  dichiarar  con  paro  le  ciò 
che  fi  vedeua  in  fatti.) 

£  perche  all'  Alicorno  io  formo  fe  i  altri  motti,  dice  egli  ,  le 
muonc  riformationi  fatte  da  lui  ch'io  dica  chi  pano  buone  ,  è  contra  U 
»  triti,  0  almeno  all'opinione  ch'io  porto,  ft  che  dicendo  ahrimente  farei  *-tttrafi 
e  aduldtore,o  bugiardo.  Cffio  dica  poi  che  fieno  peggiori  del  Noiia  pel-  ^delt^m 
lìt,&  àel  fine  noia  bibuntur,  &  etiandio  del  Venena  pello  non  mi  fi  m**#  • 
€rederà,&  mi  ft  dirà  effer  officio  dtjtuocato  jiifi der  le  pròprie  ragioni,et 
Upropria  caufa,  &  biafimar  quella  degli ^4uuerfariit(ì\  rimedio  era 
facile  adducendo  le  ragioni,  perche  fi  biafimaflero  detti  motti.  E 
egli  dunque  credibile,chc  chi  e  andato  cercando  molte  miglia  lev 
uno  altri  miei  motti  delle  Sacre  Imprefeper  biafimorli  in  para- 
gone di  queft i  due  fuoi,  &  addottone  anche  vno ,  cioè  ,quello  dcj 
catterei  quale  fubito  fi  è  ritrattato,che  Ifhauerebbc  perdonato  a" 
quefti,chehaueuaiugliocchi>&appart«ne^.).'viall'ìfteflra  figura, 
che  i  fuoi,le  haueffe  fiputo  conoteere  cofa  che  riprenderai  f  Ha 
tuttauia  tanto  fpremuto  ilfuo  ingegno,chc  ne  ha  voluto  riprender 
vno  dicendo.  Di  fopra  [crine,  che  chi  hatufjèpofio  all' Elefante  in  *eca 
di  jtCYOK  n^TKJEUfM,  1  motti  forte»  cxcicamur  «J j:  labium, 
ouero  audacìter  prreliandum,o  aìdrifmilt  nò  farebbe  la  f^ìnficatione 
pxrticolarctejualconuiene  all'lmprrfa,  no  fo  (e  ti  nedefiìi.v  auue  nifi*  nel 
motto  V ILA EBIBO , D ÌBji  J^TYR,il  eofìdtri  il  Lett,  i  o  vii  altri  *c;ri„  ì 

8  Non  haurà ni Jto  da  còfidcrare  il  Lettore,  perche  u  Tu  libo 
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non  può  effcre  più  particolare  di  qucllo,ch'egli  è,&  il  bibantur  fi  ri- 
ferirà' agli  animali  »chc  lo  (eguono,&  in  ogni  modo  refta  partico» 
larizato  dalia  parola  precedente)  dfioglt  troppa/feri  tutti  con  file** 
Motto  fcL  ti*$er  non  darenuoui  difeufli.  (Se  il  Lettore  glie  lo  vuol  credere, vo» 
la  feria  uva  glie*  accettarlo  per  reraa  «cor  io  .)  Mi  ntara»iglio  bene, ch'egli  non) 
apporterò    bibbia  rhneffo  alcun  motto  della  Scrittura,  come  SI  TIEÌiTXS  oueré 
iaWw£micQ  fen\a  il  fi  tieotes,fr£7</r£^D  jtQVAS,  &  ti  verbo  farebbe  dem 
ialT jilicomo\a  gli  altri  enip,ali\che  li  fi  Cogliono  interno  dipingere. 
(Haurebbe  egli  voluto  ch'io  pofìo  vi  haueffi  motto  di  Scrittura  p 
bauer  occa  (ione  di  riprédermi.  Ma  nó  ni  fono  io  obligato  a  porre 
cai  motti ,  le  non  a  quelle  Imprefe  iópra  delle  quali  faccio difeorfl, 
ne  haueua  occa  (ione  di  marauigliarfi  l'Amico^poiche^là  pure  che 
ho  riferito  nelle  aggiuntioni  molte  altre  mie  Imprefe  con  motti 
non  di  Scrittura.  Quello  almeno  ch'egli  ha  addotto,non  mi  fareb- 
be partito  a  propofito,pcrche,o  preiuppone,che  fia  dett®  il  motto 
ad  animali  prefcnti.o  ad  aflenti,fe  a  prciemi.già  dunque  erano  ve 
nuti  all'acoue,ondcriuuito  è  fuperrtuo,  le  ad  allenò  fi  pecca  enn- 
tra  la  regola  del  non  por  motto  di  feconda  pedona!  le  non  indriz* 
tate  a  figure  dcll'iftcfla  Imprefa,okrc  che  nel  motto  non  fi  accen- 
na ]a  virtù  dell'Alicorno ,  e  può  egli  intenderli  di  ogni  altra  forte 
di  acque.)  D#ff  contaci ù  untum,?limado  forfe,cbe  il  <//recótacìù,o 
TJtCT?  s*ALrBZES  dichiarale  troppo. (Si  pone  in  pruoua l'Amico 
à\  far  alcuni  motti  nuoui  all'Ali corno,ma  come,che  tcmacoùpc- 
eolc  della  loro  poca  boti  fargli  cópar  ire  apertaraéte  gli  va  cofi  de 
Ih-amétc  accennando:  Al  Salubrts, tutta uia  io  potrei, apporre,  che 
forfè  dica  troppo,  pene  acqua  ialubre  quella  chiamar  fi  tuoi  e  ,chc 
•ótola  mente  nó  ha  vclcn  o,ma  ancora  ha  virtù  medicinali  p  fa  n  ar  • 
V  Infirmi  ti ,  U  qual  virtù  non  ho  i  ntefo ,  che  dia  l'Alicorno  al  l'a  o 
qua.  Fornirò  có  porre  qui  gli  altri  motti.ch 'io  ho  fermate  fopra  q 
iia  figura  dell' Alicorno, poiché  l'Amico  hainuitato  il  Lettore  a 
confiderargii,&  qucfti  ferie  non  hauri  pronto  l'altromio  libro  io 
«ài  tbno,&  a  cui  rimetterò  la  dichiaratone  loro  per  non  i Render 
mi  in  replicar  le  cuJc  altre  volte  già  dette  ;  fono  dunque  Expcllit, 
aliuit,Et  mihi,&  alifs.Trabibam  cateyis,o  TrabtbobibantmjPm 
fotte  antidotum  ♦  5*lHti>&  fri  contaftu  tantum  % 
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Vefic'ttgolt  appartenenti  alla figmf catione  delfici 
ftif^Dif.  J  *:JRpp*H<Untc  alla  Confidai  %ft 
.  fapraf^oginrit.  fatta  alcap  \ 

[£RA  le  difefe  lunghe  è'bene,  che  te  te  'fia'ancort  an- 
fora  alcuna  breue,  fi  perche  la  varietà  piacere  in  tut- 
te le  cofcfuolc,corrte  anco  perche  varii  fono  i  gufti* 
de* Lettori,  &  è  Ipccie  di  ripofo  l'haucre  a  fare  piccicr    Wjtii  an 
lo  camino,  ne  con  mcrauiglia  minore  fi,  vedono  i  ammiratie- 
picdoliNani  ,chci  grandi  Giganti  .anzi  ché  quelli  cfler  foglio-  ue  veduti* 
no  più  accarezzati ,  &  eflere  di  ricreatione  ,  e  diletto ,  cnc  quefti 
reca  hò  calla  prefcnzaloro  vafìa'Vn  non  sh  che  dihorrorc  ,  c  di 
fpnuento  ;  c  mi  raccordoliauef  letto  in  vna  f  elatione,chc  f«  Maf-  "H*»o 
fr     fintò  Troiano ,  delle folenniffime  fette  ,chc  fi  fecero  nette  nozze  /fieno: 
MaQimo  M  Sereniamo  Guglielmo  VI.  Dùca  di  Bauicra ,  con  Madama  - 
Traiano.  RenaM  di  T^n^  cj,c  ai  f]nc  de|]a  menfa  fìi  portato  in  caucla^ 
vft  pafliccio,  dal  quale  aperto  ne  vfei  vn  Nanino  con  vna  Tpada» 
ciha  in  mano,rl  quale  colla  fua  prefenza,&  gefti  recò  meraviglia, 
e  diletto,  e  diede  non  menfiaceuole  patio  a  gli  occhi  di  quei  Si- 
gnori, che  fatto  haucfTero  al  loro  palato  le  dclicattfrimeviuande. 
1  Non  poniamo  ancca-a  noi  la  fpada  ,o*per  dir  meglio  lo  feu- 
V     -  -do  nelle  magi  clelnoOro  Nano:  Apportiamo  per>icmpiod'Im- 

prefa  abbracàarrtt,&  aHcgoria,e>fimrtitudine.  Alcune  api  volan-  . 
ti  attorno  ad  vnOftuo  ed  ciotto  TtoRF  ÙstrDE'XTEiyZ.T  fM- 

i  fatta  in  honare  del  Principe  B  >rfo  ,  a«onacddlatjìttl  •       ,  ~, 
di  Mòdona,  alla  quale  Imprefa  oppone  I'  Am'\co,Scriuer  Tlint«yibc 
f,,fctì,,li'  jipi  non  toccami  fiori  dclì'OUuo  t  any  che  detti  Tianta  ftdectmtr 
Tmmi  -  i9nuna  fa  i^fji ior0j  orfc  ftrcbhc  fatfoil  mòtto,  &  il  (enfoletmsk,  '*  actt**,5 
foiio  lefuc  paròle .  Cùmdiiua;  florcm  ab  his  X  Apifeusaon  .attingi  - 
connet,idéoq;  nane  arborem  procul  erTcmehw  f?t.  )  Si  rimette 
tutuuia  prudentemente  dll  ei*petìenza,àiqual  Iuo^o  diPluik\ehe 
ericlcap.ii.deliib.ir.^ppon^oKiilcap.S.del  Irb. i ì.dell'ifW-        i  Ti* 
fo  Plinio/jue-Ji  contrarlo  dice,  cioè,  Cèras  ex  omnium arbornrk  ftt*-  ■ 
■    .   •  rnm^u&florilhSConfÌKgtmje^eeftanr^ìce&c,  falfo& ole  a$  ex  ti- 
fi tìbttror  ytjiitppt  <>Ù&  prcKctttit  fhnnu  exavrmj'giyii  ccrUimrfl  0  i 


e  quanto  all'ombra  Virgilio  chiaramente  il  di/Te 

Taimt  Ve$&**à\  aut  inerti  OLF^^TKn  OByMBSFT. 
Laonde  che  che  fia  della  verrtjdeHa  coli  ì*tti  morella  batta  il 
faudlar  probabilmente, e  cdl  fondameiiru  di  gualche  grane  Au- 
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I  N  Sual wfnglia  l^ualccffcrcitio , p nwtfle proftf- 
,vr£  /ione  x2  cui  gwerajù  cuore  (ì  j  p p  1  upl_  .  a ipirar  deu- 


rf  bbcaJ  t>nuu.  ■  gKfc !»  »  d 1  j-crtet t i  in  , per  1  he  quan- 

fi;  )u  x>    m&&*?4eKfa&h,9f  ffa-W»»:^,; 
di  q0ci^^rjò.|^pl|qic^^  noi  c,oa 

v.      lopcrd P3»fiw*^^n gj'c^rurddja uunogli afietu  ddf'aty? - 

ttffUprem*      poKfccncl  partorir  di.quflV  atfat  rnaggjor  fcticaJfritroua* 

gadó<  afpi+  cQ»Kep»rU>  chlooaaijfttr^iràJcQ,  ma  6  contenta  del  pia*  , 

m  fidenti ,  n<^  nfc  aftC|w      re fla;  ma-prer ;p i  t  a  ■  a  !  proftioio ,  ul  tre  c  he  qua*» 

topiù  c  fublime  lafc^^^iiiivciamola  m^tattopiù  «ama;. 

jfSTr  almcn  mjrajo*k;tafcH«i#  l^c^QwIjar^mcotre,  che  fi , 


* 


. .  .*  •  ì 


««iitoA******'  *2S£S^fS?lfl^,,r"*^''  ^««." 


a.rfipcnic  l'iae&o  «legnò  Sco^.pticap9^: 

,  enti  Mpjnwpicxdd^ 
po^vfl  aitila»  graefc  «h  vi.ruiiia4icu>icriti^>^i^  tfptyit,ad . 
De*»  ttc*fKÌU#e  tilt  Kiamfi  »•*  -.cp^r^pwg^*  t<mc?exctfet  $*p*yl 
Dfitpifaflb  paj*i*diw9fitt)0t^iiiàBe%  m- : 
flotta  oaturale^oM^óppocdai^^ 
alla  qnalcfi  accing<ua^I^^o/^^f^^malu^Jtitó>V4/xlj^ 
rfr  p*hbrmn*  *t^nu&*tf<u*ì*fl  .  J^otàp.aTÌ»efuetU.*Diuctiflr  11»  -  , 
S.Bernardo, che  ne  gfc^bOori  vklni9f^,eMp>accndclU  catne-  5.3flr,l*v 
•ó  fi  p« fcri uonn  a kun  ter  imnc,iw  cerrai-v 1  il  barragli  amanti fa  &  • 
r^e^tal  cfcmpìqffogaaa  i Mfc^^ 
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gmbUìorum  viditnus  aìiquhndo  t  omnium  àdevtii  dipiitàtibks  adatto 
r.or.  jr.bcUrr.Qiid  eórì'm,qui  auxrìtU  feruiunt,  aut  amatore* funt  >«- 
luprjt^m  fei^raTt'jfbomt»^mfr^anturU!'destnoTine  ,  &  tpftrum 
iìifarUbitu  éefderta  alunni  kos negUfenti* tCT  tepiditatisf&e .  P 

'  j  Conforme  dùnque  a  quefli  mtegnamenti  ,quegli,cbc  di  alcu- 
na; Icicnz^a^'artc  tratta no,notf  fi  contentano  di  dar  regole  ,é-p*&. 
'tetti, lèroridó  i  ou.th  ri  porla  da  ftu  Jfofi  intendere,  &  operare  fon*- 
fa  difetto  ,  maV  rifilano  di  propor  loro  da  imitarli  vn  cfcmpla-  Efempfare 
ré  perrctifTiino  q-nlfù  i'Oatoredi  Mar.  Tu!lo,il  Prcncipe  di  Se-  P&fttiJJim* 
nof  nte ,la  Re-ubSica  i'econd  ì  Ju:  di  Platone,  la  demoflrntione  di 
<AriflotiIc,'&  akri  tali.  Ben  dùmjnefù  ragionevole  ,  che  non  con» 
tentò  no? JTfrauer  infegnato  quali  follerò  le  vere  hnorefe,  e  dato 
\k  Regi  .le  per  formarle  buone ,  trattammo  ancora  della  f^mml 
perfetìióne  lofi    che  Jfrgcpnaki  ci  TranVd:  hre  tei  cap.a^.c  fue 
a*eiuntiorii .  è  perche  il  pararne  fa 1  molto  mcpho  conofrerele  , 
cefe^amo  noi  an&ti  raràgonando  te  varie-  Impreic  fatte  foòtti  J^c^ 
laT^ate^c  'fra  V  qqa'i  rubiamo  anche  fatto  meuorie  di  vna  r^J  *  ttjt*£ 
'dell-'Amica.ù'ir^f  rrJ  ia  telane  manna,  lanate  per  gode*  WfflRj 
1  raggi  di. niocenté  Sole  venuta  V*m dell'onde  Vitti più'* quel &H  1 
che  hauerebbe  voluto  nicaldata,cdifcccataic  tenuta  a  galla  tdn-  t    .  _  > 
tra  l'uà  voglia  (opra  dell'acqua  con  gran  per  colo  d'eflcr  preda  • 
depefeaton:  A  quella  dunque doppohautrr  l'Amico  riferiti  dami 
motti  palici  tfa  altri ,  ve  ne  icnue  egli  vno ,  cioè/:  'ARDO*  Mt 
JKstca'^,É{M!  TA  iTyfK  Oì  s&TEA  ,  il  quale  nonebttfr- 
^iato  da  noi  come  cattiuo,jrna  nori  fodat'o  coìnc  perfetto ,  8f  cgti 

niedefimo  per  tate  non  fo  riconofee ,  s'ingegna  però  di  chiuderne 
le  impcfert.orri ,  'che  p'afgh  noi  gli  affegmamo  ,  o  almeno  due  A 

4  Dice  egli  dunque  che  io;,  cofegli  oppongo.  Prima  eh  egli 
pieghi  la proprìcti  troppo  chiaramente;  Poi, che nonl'accompa-  -  * 
ctìc  ai  alcuno  ^piritotocon  alcuna' vluc/2a;.nclt^raoluqgòthc  H 
malamente  Icncporfa  trarre  col  orezzo  di  quello  concetto -vago, 
efMrit  ilo.')  m 'uc\>  :  <:  Ufi '.radice,  o  cppnjìuoHiio  ?jr.n  lo  voglio  dì-  tj  alterai* 
felulvre  fioche  tefir  i  bt.-vo  ,  r  wnèjfer  trUecfl  fattói  o non  fà  che  il  JaiC^mu* 
motto  Mi  fa  brono,nia  che*  ny.u  of.  pnfeuc%e  io  l'htpeflo'per  btn 
iìo\e*on  p:r  per  fette. (Se  ntròdr  quello  ho  pirtcfo  io,  ecofi  damo 
fi)  bora  d"  accordo.  Non  s'#equct;i  egli  j>cró  re  In*:  r/tcrdel  la  chia- 
rezza^: dire.  )  Òfjbpra  cor.;.-'>  iì  »v>'  r:;;V  htàth  il  »;otto  f't  acnapclla,  Molt*  tbiéf 
àncora  i  bc  i  htar.tn.w.  i  r  fpù\  afe  laftvfn  fct/Fj&  borxsjuiper  contr^di*-  rr^rj»  E«S 
frù  mur.xy  'r:r<r,e  bufinta  li  i  ttiare%£  x{he  di  fofed  fadìmii  {M\ perdo-  thSt&iìtiMiÀ 
ili  ,  ch'i.>  h  )X\  lodai  iv.it  la  chi.Tei/a,  del  r^/.T/x-Z/^ecooIeniiè  ta. 
parol:  ',  )  Di  troppa  rhinrez^a  è  rfptàfotiàj  Fe.rr-7,  \) F.erxmfciio, 
ina  io  più  tofto  diixiicliepotrebbr«eóere  ^3  Ipi  ritifo ,  cfctfquanto 
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alla  ehi  arazza  non  meno  di  lui  chiarirono  moki  altri  motti-co- 
rounemente  lodati ,  fi  che  non  lodo  io  la.c,hi'arozza,ma  dico  non 
efieiuc n  c .  ta nta,  che  per  qu c!Udouc Me  bià lì  uw fi,  non  per*  i  nego 
che  non  foifc  più  lo  Jeuolc.lc  tanta  nun  ve  ne  folse.  Appreso  arice- 
li jKt>d^:Nj>AÌ.x  fWto  ?  che  niente  più aoipiaqs  dei  fenempeuo, 
^jérchooltrcaìì'elvfrc  anch'cgl;  inoltpchfato^ecco'chc  la  mólta 
chiarezza  non  .mi  piaxe,nc<aVmee.lodj|ta)e  poco  più  abafsoditO 
di  troppa  ciiiare/^apcccarmolti  motti ,  fi  che  nonio  donde  càia 
rAmico  ch'io  Indi  la  molta  chiarezza,  e  chequi  mutatomi  fia  di 
parere  per  contradirh.  '^i  gli  oppongo  la  moka  chiarezza ,  noi 
come  colpa  che  lo  renda  cattiuo,ma  come  qualità,  che  non  lo  la* 
feiacissr  perfetto  ,  cjualc  ne  anche  ditti  mai  che  foise  il  yenena 
fclìct 

H  )ra  aggiungo,che  molto  più  chiaro  e  il  fuo  motto  alla  Té 
fluggincchc  :i  yer.cno  fello ,  perche  in  quello  fi  dice  quello ,  che  5 
V*de,cio£,£  mi  fa  far  i  y%4,  gii  che  pur  fi  vede  la  teftu^gine  fo- 
pra  deli'acqua,ma  il  dilcacciardd  veleno  nó  fi  vede  nell'Alicorno 
faccnd u  fi x \ ò  co n  occulta  virtù.  In  oltre  nel  mottc^d  el  la  Te  fi ùge£- 
nefi  Ipioga  la  cjgionc^eJ'ef&rxocofaancke  da  luì  dannata,  Lar* 
dor  MarfiwayEcfoh,  cagione^ mi  fàjtar  di  ftp  ra  ,£ccol'effetto,a1 
fquale  larcbbc  fimilc  il  motto  dell'Alicorno,  le  fofse .  y'attuffò iì 
iio*  )w,  &  U  vrienne  feateto  .  Del  quale  parimente  direi  che  fo&t 
troppo  chi  a  ro,c  con  tutto  ciò  nondifiTio  a&etiiuamcntc  che  i) 
motto  dcU'.Arnico  fots:  troppo  chiaro ,  ma  dubitàti'uamcntc,  che 
forfè  fpiega  troppo chiaramente  la  proprietà. <Sx. 

5  Dui»  appreuo.clie  malamente  da  quel  motto  traer  fi  potcua 
concetto  vago  e  fpuitofo,cddfc«^,pexchenon  vi  applicai  ilpea^ 
fiero  a  trarlo.  Hora  l'Amico  ne  trahe  nobil,  e  pio  concetto,  cio£ 
Cbcfi-coiiie  Utejlugyne  flÀ  nella  fvmmitd  dell'acqua,  enori  s'immèrge* 
per  ejfcrle  dal  Sole  fiata  arftcciatala.j'cor^i ,  .cofi  ì  Ardore, e  la  carità)  di 
Dio  far:  i  fu*  uxper  fonane  tramigli  Ji  quefio  mondo  t  e  ne  gir  affliti ,p*f~ 
fioni£r  affettiiklferifoj  fhtfi JofteneHafenTg  dijperatieiiesic£li affare 
ni,c  tic  piacéri  fofte71dc11a.il  de  fida  io,  (bea  ottetti  non  fiegaffe  ìa  -vòglia, 
e  quindi  anche  failàJa  chiarezza  delle  parole  ,  con  tutta  la  quale 
non  fi  è  potuto  da  rue  penetrar  il. concetto  ,  Alche  in  quanto  c 
contrarli  me  .-tipondo»  ciwnondifTt  io  non  poter» daquefla  Im- 
prcla  trar  concerto  vago  „,ma  maIajBcntc,cioè,dirficilmcntc,  t 
forfè  non  fenza  qualche  (tiratura  ,  la  quale  le  fi  nerétti  ncll  appli- 
carionc  dell'Amico,mcntre  che  Io  ilar  (òpra  (dell'acqua ,  che  alla 
teiiuggine  è  di  foimna  roiferia,  &occalione,  che  fia  preda  de  Pe- 
satori,  prode  egli  percola  ranlto  defiderabije,ctauorcuole  ,6t 
ailMna  utro,che  l'acquc,chcalla  tefiuggmelonodi  falute,e.di)ct» 
to,fi  pjrcaulano  pcrleirihulation^chcalBiggQuo,»  per  gli  piaceri^ , 

die 
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che  danneggiano  ne  rimetto  a  J  altri  il  giudicior.  Chcpotdiffìcil- 
tpcntfcji  penetri  ile  jnc-e.LCOjnon  appartiene  alla.chtare?73y  della* 
àaleja^elfiamonoi,  che  è  deirappartcneiKtal  fenfo  fttreralc;i 
Quell'altra  feufa, ,  ch'egli  aggiunge  ,  che  noa  erteodo  mol  to  nota» 
quella  proprieti  dcllateftuggine,  beni  gii ^aruc  il  dichiararla  in* 
»i  '      qucjligutfaiha affai de4ragioncuolejMa<fcrfeutìandofk' latrala   .*  V ' 
Imprefa  del  yencna  fallo  era  molto  nota  quefta  proprieti  dell'- 
Alicorno. .  •  ;. 
.  c>  All'idcCfa  Tefluggine  pofì  io  alquanti  motti  in  prHoi!?*  de 
qualljdiceMmicojCfor  i  motti  pofli  da  M .  .Awft  per  ifpk'-y.ir  quefi'^ 
vna  proprietà  fuso pià-viuaciy  alcuno,  voglio Ànimo  anthe  tw  cdcrloj     Confeffo  i 
ftp?  però  poco  stti  a  dichiarar  ^uefìo  mio conemo  (Non  tirreno  da  rno  W'«  notti, 
Ijoih  a  quefto  fino ,  e  peFÒ  qutfto  w\*  s»ha  da  fì  chieder  <la  loro*  4^  f  ^  *' 
tUttauia  non  ve  ne  mancano  di  habili  a  quefto  fuo  concettosa  li  uacidelfu^ 
fonoil  primo    éVtl  fecondo'  7  cioè  >ALt\A  MIU  GK^VlT*A 
TRWÀL  L'*AtiDQHE,  e  CEPJi  ^ItL'UWOXE ,  ET  /I  /'O- 
^£«£LT£^0>pn(ciachejiel!agrauitaben  s'intende l'inelinatio^ 
jjcchVha  la  nacura  humana  corrotta1  aliv  ola  ti enza,&  a  piaceri 
Sat>        Conforme  àquel  detto ,Corpas  quod  corrmnpitta  avgrauat  aìiitnam ,  e 
^'       per  il  volere  fi  può  intendere  la  propria  volontà  inclinaca  anch'-  • 
ella  al  male,e  per  rardore,chc  i'vm>,e  l  alao vince  l'Amor  di  Dto 
cagionato  dall'eterno  Sole)*/;^  alcuni  farebbero  contrari/ ■  nell'appli* 
catione  atiif'cde-catolica,  ejr  alla  verità ihiifèiinai<nvac  TEK  POR» 
ZU  ±TOtorE  idilli  yoiLTùiìQ  4* fnfrirmitièn  v  ivì.mttàptè 
pofef^Ardor  mi  tien <{ot:e  l'arar  mi  fffnftj  poiché  iddieneà  ùfe*$a  al*          .  — 
cnno,ne  là  volontà  noPra  Jota  f  l'ardirci  porr. in  zpttictflnin  flannh  &   i     ' * 
Iute.  CManco  male  che  non  dicevano  a  (Tormente  contro  la  fé*  '   uonrì ^ 
de  ma  in  cafo  (blamente  ,  che  fi  a  pplicaflero  all'un  concetto,  &  V*)*? 
io  perche  nongli  feci  a^flo&tc,efwbaftn,cheguduedemiei     *     •  ' 
motti  fi  applichino  bene  a  liuo  conretto  ,&  ho  per  meglio, eh»  ai 
d^uerfi  concetti  fianoapplicabili,pi:'2toi}ocheto«rad  vnfjio,  no» 
voglio  difputar  diquelìo,  cioè  le- portano  clporfi  in-modo,che  norv 
deroghino  alia  ? eri^  della  aottra  fede ,  g ti  che  la  forza  fi  piaVin* 
tendercene  fiaamorofa.. ,  enonripugnantcairhumaoa-iiberw,) 
■  re(-      conformta  quel  dcUo}infunicHl:s^Ada)n  tdbàm  cos ,  e  queujìHrro* 

J  *  del Vangelo,  Co/?ipf //e  J/;rr^r,neaUafoinrGaprijuideu3Q  f^.'b'ina^  'peecat» 
Mtt  >di  ^ Comc  fi  <licc»chc  d'IP*»* omnia  fuamter,  coir  panraeme-fi  af-  „on  puo  <ra 
^    '     fcrma^he.  AH ingita  fine r fané  ad  fiitem  fortiter .  f^WciatU 

7  Se  poi  eoa  altra  Iurte  dr  applicatone  per  ardore  s'intencte  ■ 
™#      l'amore  di  bcllezea  vana,  ad'àltra  creatura,  ancora  che  neanche'     .  *  « 
•  ?         iiuello  toglie  il  libero  arbitrio,  fi  diccpcrò  kuentecfcecf  fa  forza 
enon  poifiamo  liberarcene ,  lì  perche  non  portiamo  fcn?a  l'imito*- 
àttUa-^aaJDiuina,  b  whepcrcte  le  paflìoiu  nuftre  laordio^e 
K  col 
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cr;]  tctr4poprcndonocanrri  Signoria  «>f>r*d.  noi,  cfiè  perfa  Éran-ì 
4 iruiu  diffioulu,  che  ci  è  tn  Jibcfarfene.fi  può  dircene  cMncanti- 
noveri  rendano fcppen.  perfori,  toftfrrrhe  a  OueTceJebfe  dcrró' 
dcjl'Arncan/mar[cU<)degt!horetjclBbro8'  confefc  caro  N 

Forra della  I4:cb*t  itmtm»ii&  tnitmibt  piMmfarfr;  &  cartir^yfrc.t  rèft  5'^°^' 
mila  *fan-  yUtftt*  ^.Untate  pertiarftfa&sjl  libidi  <&  dnm  ferutt^Ubidir.i 
$i  .  farla e(ì  contact  udo,&  dum  confuetudmì non  refiflitur  f.ttlxefircieh 

fths  .      Gaffi  con  qucldetto  di  Gere'mk Profeta carpii  i\  si 
muiarcpotcfl  .Jctjopspellem  (umetti  Tardus  rsnctatesfyj  <jr  vos 
potenti!  benefaiere  c*n  didicertt:ymalum,óic  la  (bla  volenti  noflra 
D(«i  bafit*i>orciin  gratu<li  Dio  è  veniTTmo  ,  ella  però  anco- 
ra» è  neccia  negli»ad*ki, e  q*e^  alla  ven  taci 

V  .8'  Marni  altri  fcirebhcìofJG  i  STKGV  fin  f./frùf^P  Tl  ^rh  %/tm*c9' 
*HF.LL',iC$>r^  m -r^VO  .J '  OTiJ-  XV  o  li  A  LI  ' ,  ti '  SEX 

Pardon  VMm  MJ-  !Wto****0  .  ci^i  rmvvo  MD>  \rt  o 

t  o  t,  dell'     S0^  '  W**0  M°  ^X'nffi'"0  »     intimo  a  nói  flvffi  per  tffn  7  1  c 
lirico  "  Pfr*/fw^a^ualProP^oncnon<Q^faJijJc^aprrraMc.nVe. 
v*'"  •     condola  mente  dell' Autore,  njii'ccc  ndola  v-.g)  ad  chi  fa  vu  .le 
.far.parere  tato  '?P«r  ben  vicinonon  intendo  Diu.ma  letteral- 
mente il  mare, mi ftica mente  la  Patria  ,gji  Amici, ,'c  rche^e,  &c. 
4f  aTìdicrneli'apiriicaticmc  deli'  Amico  s'intende  Dioperil  Sclej 
ilquale  pare  ù  dipìnga  Jonrano  ,e  quando  anu  >  significar  v  km 
;:^*,»..*.    chcDiqjè Jontanonon direi  il  tallo  quanto  aìla  gnjtia.all'Amorcj  ~, 
"     t  &  c.  con  forme  a-qiiel  vttioXxcilfui  D<tointt;,&  .hivnljarcf;  i<ity&  Th11** 

^    ,    .      itti  À  lon^t  €Ognofcit  )  come  amo  ti  mal  naturate  per  le  •.n  bmaticntih'- 
fitedatutturam  noimedefmii .  /  Ma  non  è  quello  il  male,  d  cui  io 
fcuello,roa  loggettOjChc  mi  nfcaWa,o  altra  cofa  tale,cpur  anche 
le  noflrc malé  indinauoni  dir  fi  poflòno  lotanejda  noijn  quàto  fo 
Do  allaragione  contra/<c,chc  però  del  figlio  nrorfigo  dntój  vmj  fi  1 
4iCC,cbtabifUHT9ptaian  /o^/o^/am,  c  dUnftcflb  pcntemfofi  che 
,m{cte»erj "hì ,mercè  dice  S.f  jetr.Chrilol«)go  Sef.x'.  che  «fe  .me  rr'- 
ttfferat  ,  (fUtreccflit a  TAtre.  ,  a  fe  rnt-rat  ,  e  tot™  trxhftinbr- 
&tamt&c..éc\\  Sauiodiccua  ch<t,Xonefi  creat  i  btithwibusfupìjbiJ,  v  ;-^(fc 
jept^la  Natura  nott»cc>n-otta.c,«it1wa^m  * 
fcV  .troppoardentc  verfo  Dh.    E  yerodi  amor  jnterii^òèònicditoriò  t-M 

-Teeeatotf  \  Teologi,  elicito,ma  polibno elftr tro^pbgli  dtti er>eriti,cx'  fmpe* 
y*  lontano  fati.oltre  chcJaparolVroppo/i  prenJ^lòiieiU^rwigrandiiien-  " 
<U  fette  fio.  |o  y  irtuofo ,  e  non  per  eccello  y  iuofo>  còme  qua  ndó  fi  dice  ^Jol  r  /  - 
ItftxntMlA  dilcxernnt  te  nimis  ,  è^mit  honòrati  }Unt  Ornici  tu}  '* 
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VM  £*^49pftF»?f^*,ffffcrr)7f$£fi*/4  grauìrà  novoper* «Otiti  l'ardore' 
tùenu(z  per  ijticfk)  appunto dco  io,c he  l'ardor  arcuale  .perette-  n5* 
lalcia ,  che  la  grauità  tiri  ai  ballo  lai  Muglile*,  come  fàr€bbe,le'  grififr  j prc 
quello  non  prcua  le  flc^  coire  neHapictra,che  m  alto  fi  getta, roé-i  ««gfoi. 
m  che  m  aito  fole^anpulliua  v  rtùiinnreflale  dal  bf  aceto , che  la 
fcagl»ò,aHafua-grau  uprcoalc,equalhrtr(ip'tjno«  prcualeje  ne 
cade  la  pietra,  al.batf^,)*J<re  vhtfiàrjipuwdir  frautnel  t'acqua  (an-* 
che  quertoc  fallo»  perehefe  benedirie  Annotile,  che  gli  elementi  refluitine 
non  lt)no  g»aui  nelle  1  >ro  proprie  ^re  ,  ciò  però  non  affermo  ne  (egrauc  net 
altri  doppo  lui,  ch'io  laj  pia  degli  an  maJi .  Non  farebbe  laleoria  l'acqua^ 
della  Tc!^ggiQc  duraje  tJont">iic  dcnla  ,&  afendo  denia  e  fr*a> 
che  fia  grauepiù  dell'attui,  come  k>oo  le  pietre  ,*He  quali  cflt  è 
foK.i°liaiiliiTnnj  ;  MÀ  dttfOyihh.fi  dicege  U%YinmÀ  i*à1ftù'fà  rrfiardi 
/oprane  andare  foito,ma  vr  fi Bì  ella  per  Uf\u truche  è  tà  ione  profitta} 
&  imntcdiat*ribr  tU*  mu  fi  poffa  atutifare  >  e  <jk?JIj  vm  è  tocénta  da 
Mcufg.^refi  in  ni*na  d_t  quefit  fi*  riformeìde^etn^tt)  ìbuetdo  ai <*•* 
lore  l'effetto  delU  (ìcaià  ,  la  quale  fe\w*  proviene  dittfkello ,  non  peri 
tifigli  fta  profjìma ,  &  immediata  cacone  dello 'jar  di  (òpra  .  (  Che  la 
grauità  non  faccia  galleggiare  la  Teflusgine.Io  conc«do,ne  »o  ho 
mai  detto  1,1  contrario,iiia  che  l'iftelia  non  l'aiuti  a  icenie**  cfà&i-  . 
(o.ll  Deliioo  n  >n  h.^icor^a  tanto  (iartquito  laTe^#^ine,&e*Jw  ,yr^rt\^-'> 
lei  molto  più  leggiero,  e  puf  e  ri  dxedi  lui ,  e  lo  tìtta^Smteft^ie*  lraktta  ihL 
fijo  Tcatrcy:h<;  poito.fi/a  d-c  once  nctìilott^mitiiiltfJ^acciuaTUreii--^^4* 
de  dormen«loal  fondo.non  da  altro  tiratoui,che"daIla  tua  propria 
grauit^mojtp  p  ùvdtio^up  lì  pofr.i.  fac  fclla  '^eflugginc^he  ifcila. 
lua  gtauip  a  lutatala  a  Kco derc  f  ttu  dell'acqua-. 

io  All'altra dbicrt'^.rne  ib  non  faVrìà  Aentìo'n^cili  fieri» 
ti  n^miei,ajòu  >  ^.i^^mcliriayekaHài^mi  fif*?eb!>*  f**u- 
to  opporle-,  clicjroppodichiaf  jea-  hauefr»  la  1  o>pncja  della"Te- 
fluggine,o  che  porto  vi  h^ue'r.  la  a^on^c  l'cftetto.c  chi  vi  è  elle 
non  làppia  con  l'ariofe  accoppia^  la  «fcc  tev  nt  1  «ggetti ,  che  ne 
fono  capaci  ?e  fapendofi  ,  che  occorre;  ia  .nrlo  Non  fc^e  1  nlcùo 
p^cn^^rt^alc^^aje'^ilai  Tc^o^pbedroe,  I  ™  ' 

Tfyw  yakxcjHflMi  mryre Stffc %4m >i?  < 
Efc  io  pTetcudcuaifrr.m  ^  cj^erfi  «lìUiufj^pen  hv  d  -ueua  io  por- 
re ne,aBic4tutto^io,cl>,cgli  |ia  ix>i1onel«lu<»?'  :v  ie  ii  noh  lire^che 
la  Reciti  ri^o^ionctddl^  Jc^ere^ia.deiài  Te()u2^j  ie  ,  e  je7k| 
ilar  fopra  dell'acque  ^idifctto ,  neanche  rifii .  m  ito  ne  ^ù  u-n^a, 
poicheractribu-lcc  crìrall'ard.  .re,c  nvjn  aUatoita, dicendo  fardof 
B^x/kcia, c^ii  fa ftà^ divora,  nd^ualcfivedc,c?Ve^w'a*fettt 
aHankìrcAaraibuiieon  >,v;h>ci'  ar'irc»ar  la  iltoi^gtfmf^a;^  »  di 
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f*8         Librò? .  dette  SaetVlmprtft  * 

oome  ai  cagione  del  galleggiardella  Teftaggme,ma  feinplfcemev 
te,con»c  di  eScttc  dell'ardore  ,oltrc  che  alTenfo  metaforico  anche? 
iòo  meglio  lo  ftariu  ateo  fi  attribuifee  all'ardore, per -cui  s'intende 
l'amorq^lic  alja  ficcità^pcrcui  La  mortificatone ,  che  però  neir- 
applicaùone  del  filo  Concetto  egli  non  dpquefta  fecemenrone , 
liia  fi  bene  di  quello  ,<Jicerid©Co//  l'ardore,  eUCarità  di  Diofnòrti^ 
fi  cMiperfjxJ  ne'  travagli  di  quelle  mondo,?  negli  af}alti,paffì*ni;&  afJ 
fotti  cclfw:fo,(be  fifofieneita  ferrea  difprratìone,  negli  Mffannì,  e  piaceri 
fòfprndcua-il  de  Merio, che  tt  quelli  non  ptrgifl*  I*  voglia.  Ecco  che  nel- 
la  lua  application*  il  «uno  fi  ateribuifee  aH'ardore,cioè,  alla  can- 
tre pcrQ>jual  me.rauigtia,che  anco  nel  fenfo  letterale  del  folo  ar- 
dore fi  facctfcjfneatione  nei  motto,  e  non  della  ficcità  riue 
yurcgli^  che/'  come  fi  dette  hauernjgu  arde dt  formare  i  motti  viti' 
t  fpirH9fiy  féfi  ji  dettf  procurare ìh'effì  fermano  nlfv.o  condito,  éhe  noi 
Mgftp*  (piegare  ,che  Aqjitfl'effen*  f\  pongono  .  Mentre  dunque  fi  è> 
*eduio,chcallaipiegaetoncdcÌ  luo  concetto  niente  ha feruitolaS 


4ere  dcon-  4^  concetti,  può  argomentarli  dall,clpofitione,&  applicano- 
S******     «e ,  sfrkxlòad  alcuni  di  Iqra  nella  mia  aggunttone      a  quel- 
la ... ..     ja^ljeadicceprimiliòquiaflegaaiirchepcrnon  tediarli  Ltt-' 
*    tate ,  aadar non    voglio  tutti  ad  vno  ad  vno  fpicgaado  . 

DclU  differenza  de-motti preft  dagli  zAatori , 
e  de  formati  da  noipiftfi  5  5- 
. %i( 'fendente alia  confiderationc  6 .fofr*  l'aggiti*- 
tionc  feconda  fatta  ai  cap.  2j.  * 
iA-r»*  dopò  la  terga  conditane. 

i'  '    .  •  ,,..v    ,       .  i .  :  ■  *  1 

§?1  corjiedtrcfonoi  acni  Squali  pt  «ramo  noVae^* 
quiftar  le  feienae ,  vftoè  fautoricà  d'altri ,  a  cui  cor- 
SS  rifponde  l'vdìtò ,  l'altro  il  «ifeerfo  pròprio,  che  è  prp-v 
tffi  portionato;'  cofi  ijnm^frpòfliamo_  noi  indicci 
marucrc  aftegnar  i) motto,  ©ueid  da  altrì^tuaiTtmaiiienTc  fa*ì 
mc/i  Autori  prendendolo  yuucro  danni  fteffi fondandolo-;  e' fé 
I^portòciJc»pinioiicilRUcclli,cheairicnpneft  perL-ttirtrma 
fiiicfeiejeficJa  prima  maniera ,  Hcrcole  Taflo  ptrò  ftwn  più 
Opinioni  di-  Scuole  la  Jeoonda  ;  1'  A«mco  poi.  &  io  UW  > e  Mfc?  ^n;iiia- 
ue  r?e         £o,cbe**ecgli  di  principe  fi  lortolcnua  al  $^%g&f; 

k,  P<*0  apprc^.tuttauUawenca^iie  U  jDcdcfloW) ,  che-aleta- 

•«so 


iftÀaoUl  che  npt,ai  io  pel  principio  di  quefta  aggiuntionrA'ègli 
ancora  ih  quete  contrattone  confetta  dinclinarr,hora  allWi* 
hora  all'altra  pattc^nf  tfredofu^ce,  le  riponi  (officienti  a  perfita- 
dermi  il  unirmi  ,e  più  aba  fio  dice ,  feio^io  le  ragioni  di  Mónfignor* 
*4refitfe  brne  in  lui  j»  non  difeordo.  Non  fi  cótenta  però  di  fcioglHJt^ 
te  mie  ragioni ,  che  anco  in  moke  cole  m'impugna,  gli  anderòió 
perciò  rilpoofjcndw,  e  mqglipdichia^er^iiapuiioneinia. 

i  La  prima  c^poTiiicuif  t  ch'egli  mi  f4  èdontra-quelle  mie  p**1 
role,[queft'a .cQiiitioac(cic)i.ckcil  molto  fia  tohoda  Autor  fari**  Mhferfet 
^(limiamo  noi,  che  no»  sia  pui^o  neceflawa  all'  Impreca  anv4itf  siate  ft  co* 
jxrfetta)dieenda  .  In  ordine  aJU  ferfettw*  no*(i da<ofit nectfptri»  fa  alcun* 
ne  U  ntceffltà  fi  confiderà,  f z  non  fecondo  tuclh ,  che -affoiutdwente aé  necefiari*. 
litri  conuiene,e  quello  lIh;  acrefee  la,perfettionetnon  è  fe  non  acci dt  nta- 
rio.(  Non  duuetteegli  ricordarfi  quando  ciò  fcrUTc,  di  haucr  detto1 
che  la  Dcfinitionc  ch'egli  apporta.ua  dclliroprela  cradcHaper-  Conrrkfìe[tÌ 
£etta;perchc  odia  dcfimtinne  non  /rpontcofe.checilcmiale  non^ 
fia,e'neccnar.ta;fe  dunque  la  perfctju  Imprek  fi  dc£arfcc,btfògna) 
ìire.che  habbta  molti  predicati cflcntiali,c  npceflarij. AH" Impre-r* 
(a  fecondo  fc  fetfa  confederata  concederò  io,che  ciòcche  perfcttia* 
ne  le  accrcfcc  non  fia  fc  no»  accjdcntario,  ma  Mtenorilpetto  al*-* 
L  Imptcfa  in  quanto,  perfetta  crTer  potrà  di  cflen^a  .cJintcefTittJj 
All'huomo  chi  non  sà,chc  lapropunwnqdctfe  n3embra,e!a  foa* 
uità  del  colore  non  fono  c(fentiali,e necc(Tarie?ma  l'iftebe  ali'huo-  • 
mo  bello  (iranno  di  ncce(Tìù ,  e  di  clsciua ,  non  potendo  fcnaa  dt  . 
loro  canfiflerc  la  be^e  cp£  vjna  coìa.e(serpotrt4ic&er»za  dell'i     *  ^ 
hr.prela bclla,e perfetta^'c non iMlrn^fefoatóutaiiicmc fi  ch«*     "  * 
a tprtoft  riprcfcqufcflonK^Q&.dircdaJfr  Amico. 

3  Dice  apprelsoch'iu i  rifiuto  l'opinione  del  Ta6o,1a<jualera,>- 
chela perfettione dell' Imprefa nonproueai uadaH'autorirà, vaiti* ^ 
benedipèadeua  dalla  proprie  rà,fpraa  ,  bellem ,  e  oonuenienta  |  Yere  non  \jt 
delle  parole  colla  figura.(Quefto  non  ho  rifiutatolo  mai, e  le  con-  rtfcv^  \ 
«litioni  che  io  all'  Imprela  perfètta  ricerco  il  fanno  chiaro  /"'  Ma  il  * 
dubbio  fìà ,  fe  porto  che  vi  fia  *  guai  belletta,  forza ,  cVc.  l'cfseril 
motto  d'Autore  gli  aggiunga  perfetticne^  e  porche  il  Tafsòdieì^ 
elicla  lode :  dell'  Autóre  fi  confiderà  fecondo  )'  artificio  ,  efoitri  opinione* 
|>cra  ,  e  fra  di  quefte  è  pi»  degna  quella  che eccita  h'ntel  letto  Vtfr*fo^ 
inprodurrc^inucntarecofenuoucj&appro^riaie.cftquéilj'jthe"  '  -■«    *  - 
opera  la  memoria  nell'afta ticare,in  raccoglievo  cofe  prodotte  da  * 
a?tri,&  (cruendofi  di  else  a  tuo  vfo.  Io  quanto  a  quefi' vltiroa  pai  te   Trtnift  • 
rifiuto  la  fua  ragione ,  non  perchean  fe  non.fia  buona ,  ma  perche  motto 
non  bcBC  fi  applica  alcafonoflro,clsendocheilprttidcrmoceoda  Untore  fe 
Autore  nó  fia  m  sephee  raccogliere  cote  ,pdottc  da  altri  ;maope-  foloofeudi 
ra  ancora  d'ingegno  ma  J  marnate,  q^do.  GilppuauioJiiiajWt^jrw 
yopouif  di  fucilo  per  cui' dene  furono  deli' Autore  H  coiac  aos  £  % 
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fcnza.tosegrij.il  ncrou.ir  fra  le  Cofe  naturalo  àttificfalf  cofc 

a  proposto  per  upiegar  il  noflro  cócctto.e  come  opera  di  arte 
tngegnou  di  p.cciole  petrucoe ,  che  dalla  Natura  prodotte  fono, 
formarne,  componendole  infieme ,  vaga  figura, e  Giulio  Lipfio 
buomocru  litjfìrirav^hauendo  la  Tua  politica  di  fentenze  di  graur 
Autow  cornetta,  ftima,  e  meritamente  ,  d'hauer  fatto  opera  pih 
faticola,cJiefccolieiaepanHe  proprie  I'hauefsc  temuta.  Vam  dica 
Italia  prekttuaarad  Lcftorem,^  ep  etdem  dtcettm ,  &  quandi 
mA+e*  Jm  6drs,  atu  -pi*  ?  e  protetta  non  efcere  a  ciò  fere  roofco  da 
ambJt»oae.  Nec  hucms *nibitiotétàt'*óKÌt*tis  rcntus  tmpuhr  il  the 
4euo«oa  hauerebbe  fe  creduto  hauefce  efcere  queflo  modo  dì 
tarjucre  di  lode  minore,che  il  feruirfi  delle  proprie  parole  ~.  § 

4  Soggiunge  l' Amico,     filmerò  mùmenperfettayn-lmpref* 
tmtrvictÀ  ^^""'"'^"^WM^dd 
Tu  àrnica  VmkMt!%&i?e,ittor,fi4»MCtrrtafi  rm  falche  avpUuIomav- 
1**mit*  gore yunétfam  few4^.tfr.(Mà  quelli  che  fanno  queflo  a  oplau) 
fo  maggiore,  preiupponecgli>ehe  fiano  interi  leWtf;  e  g;uHit.ofi,a 
o^Non  credo  dira  di  noverche  ciò  jfrefuppotlo,  non  hiuerebbe  - 
•ddotta  l'autorità  loro^ltrc  che  parla  in  g'nrralcchcètanto  co- 
tte dire,  che  k  le  ranno  querti  applaudì comunemente,  fe  pur  non 
da  tutti;e  te  intendenti^  giudicK.fi  tono,è  grande  argomento,cht 
qucftì  tali  motti  fiano  piò  perfetti)  A  f**or  di  quella  fi  può  confiderà- 


*Jfr:  — "-ss—  "»"«™""^ ,  v-  m  compojitune,  che  U  copi*,  r 
tiubonoreuole^fjTycrf^bé  c^ikrli^  inuentiom  appUcttU 

Anditi  concetti.  %t  il  cor  motti  d'autori  per  le  nóttre  Impreie  foGe 
,  Amile  al 1  opiarcnofi  blamente  quando  i  noftn  motti  foiero  mi* 
ghon  od  vgualmcte  buoni,  ma  quando  ancora  fofscro  meno  buo 
m»  preferì  6  daurebberoa'tolti  da  Autori, Metodo  più  lodeuolcif 
far  verri  da  fe.bcnche  mediocri,  che  copiar  quelli  d'altri,  ancora- 
che  eccelicntiffimi ,  conformeal  giudicio di  Ariflotanc  prefetto 
de  ita  libraria  di  Tolomeo  Rè  d' Egitto  anzi  par-di  tutti ,  Perche 
,     haacndoil  Rè  in  fnà&cnne  Fella  inuitato  molti  Pocti.c  promef 
treferif  fi  «onori,  e  prcratj  a  chi  vincicor  rimanete,  furono  confhtuiti  7 
chi  fudn  fe  Giudici,fra  de  quali  fu  il  lètti  mo  Ari/tofane,  e  recitàdo  verlì  va. -i  j 
bene  m  chi  1  Poeti ,  al  fine  1  lei  primi  Giudici  diedero  la  fentenza  in  fauore  a 
«piti/Me  quelli,!  quali  appjaulo maggiore haueua  fatto  il  Popolo;Mj  Ari- 
lito.         ftotanc  dichiaròcol  fuo  iroto  vincitor  vn  Pocta,chc  meno  di  tutù 
gli  altri  era  piac:uto,del  che  maraaigliato  il  Rc,c  fdegnatofene  ti 
Popolo.dilse  Anftofancmeriur quel  Poeta  la  palma,  perche  re. 
cuajuluucittverfiiuoi,  la doue  tutti  gli  altri  recitati  haueuano 

veruV 


V 
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.forfi  copiatlda iibrsdel  qpa}  to^hauciidogli^coriuinti,^ 
no  dal  Rè  come  ladri  crwi  molta  infamia  con  de  rinati,  e  perciò 

iff <of .  fi.  ancnc  Ma  rti  a  le  ad  v  no,  che  fi  burlaua  de  fuoi  rcrfi  fcriflc, 

-     *o*  fexatus  pulchmies  me  a  zsile  trita , 

*  Simtbdc  trita  qHidem,Zoiletfedm*  futttf 

5  O  un  to  J  unque  a  1  l'elee  ti  one  dc'motti  ;  o  n  offri ,  o  degli  Au- 
tori, io  direbbe  (è  la  bone»  dell'roo,e  dell'ago  è  di  pochi  gradi/:  Della  ttetl 
parUipreideise  quello  dell'  M*orc,pcrche  l'autorità  di  queflopo  tiom  ita  v 
Irebbe  in  parte  fuppJire  al  difetto  della  maggior  booti  j  Ekaxè+Motti  po- 
ppi la  booti  dell'imo,  e  dell'altro  motto  grande , parrai  il  parti  top  ^  ,  «al 
affai  dubbiose  dir  forfè  fi  potrebbe,  che  d  :  lode  maggiore  fofie  Untori^ 
il  proprio, e  da  fé  forma  to, ma  di  maggior  autorità  ,  e  gufto  a  fret- 
ta tori  il  tolto  da  gli  Autori  ,&  perciò  chi  ba  rotra  di  acquetarti  lo* 
de  dwgegnofo  dourà  fcruirfi  del  proprio ,  e  chi  di  far  rtf  1  mpreÉt 
«uanto  fia  pofTibile  perfetta,  dourà  valcrfi  di  quelli  dell'Autore,  fi 
come  lèinvna  predica  ioporròvnbel  concetta  di  mia  inuenti»- 
ne  acqui lìarò lode  d'ingcgno,ma  fe  iu  porterò  come  tolto. la  qua  1 
che  Padre  farà  di  maggior  autori u .  &  in  ledi  maggior  pregio,  ne 
fcnaa  lode  d'ingegno  ,fc  nel  Padre  pili  torio  implicitamente,  che         .  . 

*     "     cfplicita mente  fi  conteneua .  Ut  :t's  .  i       «  i  ; .  j 

Potrebbe  ancora  porfi  io  confideratione,  fc  hAutow  >  O  li  _ 
luogo  da  cui  fi  prende  il  motto  fia  volgato,c  comunemente  fjmiK  ^P*"^ 
teso  pure  Écjreto,e  poco  tetto,&  auuerrito,  pcrcheTKrpt'rmo  cafe  *  gU 
farebbe  forfi  meglio  feruirfi  del  noftro,e  nel  fecondo  di  quel  lo  del- 
VAutorc;In  oltre  potrà  auuertirfi  fc-fecile  fia,o  difficile  la  forma - 
ftone-del  motto*  fc  fàcile  (ara  forfc  meglio  prenderla  da  qualchè 
,Autore,fe  difficile  il  feruirfidcl  formato  da  uokdtre  che  ad  ali 
cuna  pedone,*  in  ccrteoccafioni  pdtrà  eOeref,  che  pi*  ma  forte 
di  motto  conuenga,cbe  un'altra .  Ciò  dunque , che  diceMmicd; 
cheeCKndoinwt^crVoprio.ediAutoredifgtialbontd  ,  che 
egualmente  perfetta  ne  rieica  parimele  l'Imprefa  cofi  con  f  f no  i 
come  con  l'altro  può  concederti  quito  alla  |xrfcròone  io  trinfé- 
ca  alla  quale,  l'hauer  mottodi  graue  Autore  aggiunge  nobiltà,» 
perféttioneeftrinlèca  ,  fi  che  in  ratti  non  credo-fiamo  molto  di- 
lcordi,maneanchedcltuttoconccu'dirAmict>,&ié  "  lì 


6  Adduce  poi  l'Amico  due  inorò  de'mi«ibprartfttecorob  diòumt 
dcll'mncfto,Ti)o  tolto  dalh  Scria.  ^CCW^  ti 
mato  da  me,cbc  é  VEKECZi'KruaL  rr,  e  dice  ejuefio  fecondo  * 
efier  più  lodeuolc^crdiere  più  proprio  piìi  Ipiritofo,  èV  pili  genti» 
Je;  lonon  foglio  di  ciò  contendcre,poiche  efendo  ambidue  miei 
poco  mMmporta ,  che  vno  fia  più  lodato  dell'altro,  dirò  bcne,cht 
per  li  faggeta ,  e  le  occafieni  che  ioli  feci ,  ciafcun  di  loro  era  al 
W  P**f«ptf**  fc  9*11»  4cUa.Sainufj  non  e  cofi  tinte** 
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e  peti)  molto  %*ificanw  ,ntfWfo  nelle  ere  carré  re  ne  ffa  aftrS 
jra*$ »poito,oijUcfer*  menti  fé  noci  lode  almeno  feuè  >^P«^ 

dono.  *♦  o   ••  •  M 

/ nnioue,        E  perche  dalla  figura  argrtnetandó  io  al  morto  diceua, che .  ì,  -t* 
cerche  fi  lo  fe  ncll'lmprela  fi  prefenfeono  le  figure  tolte  dall^natura  ,  o  dalN 
ài  nel  mot-  -arte  adii  fermata  da  eoi,non  era  mèrauiglia,  the  l'iCcfco  ancora 
tox/fltAci  'fi  Jiceise  de;motti.Kifpor>de  egli,  che  l'mnentart  ,«^:r/  fnrr.tr  ìè  fi* 
iafigHi4m  itfu^Al^efa^adetCìmprefa ,  &  nonfolo  alfine  ,  fenioihe  efm 

ftn<k>*klaftmiltàiiney&Umc*afofat^ 
, .  j9lutamrntes&  fcc§ndo  Ini  la  metàfora  fola,  (  Non  èj  qLefla  di  eiieta- 

aa  le<ondome,ìnacnnceda6per  \iwi)*on mù  fratta  far  fnmtl  m 
dine  ch'ella  non,  fi  travia  da  cofe  note%&  prcfupfvffe  realmente  nelCefm 
fa  pnwa.K  Gabbiamo  noi moftrato con  ragione,  ItMoriti,  6V  cfc6-  -5 
pio  ciò  cfccc  fallo  )  tome  anco  non  fi  pnhfitr  metafora  da  tofa  fatta ,  • 
finta  damto  capriccio  prefupponendo  anco  cntfia  cofa ,  a  evi  ìépanÌM 
y furiata  propriamente  conuen?* .  Imperccbe  .  Translation  es  cua§ 
IRUfuationcs  lunccumquodnon  h*bcas,aliiindc  fumi$,(fo^  le  pd~ 
Vie  mutuati o>&  fumasaliudde,  rtpi^najro  aUinuentiVnr ,  e  fanone, 
dpHcndfyfirifi/lexelesofedgUcn^  tltroi*  ^ 

frefiflen'za  ancóra  è  (cripta  re  fimul  verba  cius  rei  propria  in  rem  all'aro  rran£ 
detta  figura  ferpntur.(Adun<juepotrèclìr  io  ne  anche  far/r  lecito  formar  motto  *r££  *J 
(e  mceffsria  ^  0^^^  ^chc  quello  ha  da  efcerc  metaforico,  e  la  mctafò-  •  ■>  *^ 
^„  .     v.  fa  fi  Ija. da  prender  da  cola  prcfiftentejI>r3Ì,cJie  fi  prc«de  dalla  fi 
.   gurapr-efiftente ,  bene;  Ma  la  figura  foggiungn  io,ochc  fia  dalla 
Mawra^opureda  me  formata,  lémprc  fi  prelusone preefinentc 
motco,quefto  dunque  bafta  ,  acci  oche  trar  fe  ne  pofea  la  meta» 
foratotela  che  non  pnma,che  dal  motto  fia  animata  fignifica  la 
figur^  metaforica  naente  ,  &  il  motto  è  quello,  che  piegando  la 
proprietà  della  figura,  f«  che  fi  applichi  meta foricamente  ali'  Au- 
tore, quella  prefiftenza  dunque  balla  .  Conferoufi ,  perche  può 
Balla,  che  clicre,che  alcuno  ri crouiqualch  cin'hrumento  d'artedi  nuouo,co 
trefisla  in  caca  giorni  (ìoftric  flato  ntrouato  il  Canocchiale,  Horadiman- 
wtntc       do  io ,  Quegli  che  lo  ritrouò,non  puotc'cgli  (ormarne  (òbito  vn'- 
*      Iraprcia?  Dico  più  in  hj  uccio  pcnlato  fularacntc,e  non  ancora  pò 
fìoio  in  prattica  ,nun  haucrcbbccgli  porut»  valer  fe  ne  per  Impre- 
lacerto  non  io  veder  e  pecche  figurala  fi  cono  fca, per  che  nò,  po- 
fcìacJic  nonil'cQten'arcaVt^lltcófa  neccisana  alla  metafora-, 
•4   aitrimented'inuema  far  non  fi  potrebbe  dnprcti  fopra  la  rota ,  6 
fopra  il  gi  lio ,  ma  balta  lefillcnza  nella  mente ,  liibito  dunque, 
che  l'artefice  haut -a  nella  tua  mente  defiguato  vn  nunuoin<*romé- 
Co ,  pi  tri  {opra  di  qucllotoruaar  la  nicrafi  ira  ,  e  flmprelà ,  e  fe 
quefta  elillerua  balta ,  potranno  dunque  le  figure  finte  elser  fos- 
setto di  mc^foca^crcoe  luuuu  l'ùdìUè  loro fidla  uiaue  di  chi 
l  finge,  Ag- 
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:  7  T^g^ungafi,  che  quantunque  quefte  fluire  don  fi  rìtrouiiio  fforat/r— 
cofi  comoolteneHa  Na  tura, vi  fono  però  le  parti  loro,  come  di  vn  'prùtìófa  « 
t?entaaro,fhuomo,&  il  cattallo,e da «jtfertc  parti prendenti  fi  pi*-  n;ep,r'ftfié. 
de  la  metatbra ,  perche  fi  come  io  formo  vna  fentcnza,  inficrae-  te. 
con  giunge  ndodiuenc  parole,chediucrfamente  fi  rltrouano  in  di. 
ucrfi  Auton,ma  non  già  infierue ,  cofi  p<  >trò  anche  formarmi-  vat 
-figura  componendola  diparti  dincriè, che: «ella  Natura  diuiie  (i 
Titrouono.  Dirai  che  quèfte  patti  hanno  ripugnanza  infieme,  fi, 
d;rò  inguanto  all'efiftcnza  reale,  ma  non  net)* nieiue"mia  ,  &  io 
di  toro,  come  cfiftemi  in  queftjj  mi  »agh>j  Porr fVola  ragione, 
perche  nott  menoall'ederfegno,  che  allametaf  >ra  fi  prcfuopofle 
4' eifer  della  cola,  cfce  bada- etìérféfho,  poiché  il  fegno  lignifica, 
peYWzzo  dclfiiflcr  fuo,  e  peròque^o  fi  prefuppone ,  ina  lefìgure 
fitne, e  capricicole,éfler  poflono  fejrni,come  fi  vede  nCGierogli^- 
^,,ie-gJi*mblemi,e  nella  fl e rta  Scrittura  tacra,a dunque  elfcr  art- 
4Uffpo0on<»(  ^tti  ditffcnliHidim^  e  di  metal  ore, 
5  Con  le  parole  di'  CI cerone  portate  dai  l'  Amico- prono  Hfieffa, 
y&tite  lecofìdo  quelle?  1*  mecaf<  irò.  e  ^r>oj  more  Olio,  che  fi  prc*4è 
di  vna  voce  di  vna  cola, e  di  cui  ella  è  propria!, adunque  diro  io  ,^ 
cortCda  ciatcherfuno,che  habbia  danari  io  po.'Jo  prenderli' in  pre 
iliiOi  cofi  da  qual  fi  voglia  cofa,  che  habbia.  voci  proprie  fi  protri  ,% 
trar  metafora,  ma  quefte  voci  Centauro,  Hippogr.ffo ,  Chimera» 
Sirena,Hircoccruo, Cerbero,  Argo,Gerone,&  altri  tali  fono  prò- 
prilline  di  figure  nnte,ecapncciol'c,a  dunque  potrano  da  cflì  trar 

fi  metafore.  -  •  •        ,  it<t 

9d  8  Aggiunge HiAfrocftwn  iìte*  ragione  Sccnd* sHwnorfrat t* 
dttt'inuentitmc  lorè,(»tittfa  ÌQH?cbb£twU(\A*tarijptandQ  t'haucflkrè 
étànueniàiejfi  come  tr*t  amo  delie  tatmztttìu  dcoatìi ,  Àtntpte  i\t&ètk 
póH'iixdtitrMu  uiwn'zinuncitnrfìtrvTj'jtp  menù  tinqmàfrietVtfiuH 

o  alla  ferfett ione  ,  t%U  mede  fimo  ih  r  nr  !<at*òtitft partit*'*  &:Qrttèn 
mai. mente  »  ba^frtìyk^fottoymiieiusViì  aspi  eternato  ,  &<i»fe- 

ÌÌt/ »flr€fo&**<Wtaw.i*  r^iyrMM  W&ifMW  r(  q«c/to, 

tLXito  tonfai 4,  iuf,  ti'UtfHfa*  t*'J* .-rVH  < onimkutjUéif  &t  af-  cita. 

?  o       non  ouono  VaeGro  flato  fon  ip  ,  ^Jti^^wW0^*»*^ 
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^Ltiré  -j.  dtlUStcrc  Jmprcfè 

CtMfafcN'  Feerie  Ì0  argomento  quella  condizione  dirimiraV  il  tempo  *  ve- 
JtmUo  -  L  nire-,iu;nc(fcrr  ncceilana  iP^w  gli  .Scultori  antichi  fatto  non 
r.oKr.f,*^  S  wJwiyioinentibne,oia  egli  argoimata  con  l'ifteuo  mezzo  quefì' 
"a  t  i:  Umc-  din  a  Gonfione  efiere  ripugnante ,  c  che  fiano  quefte due  torme 
crfitx.       d'ji  ^omcuìarc  tndtodiuerte  prouafi  ,  pere  li;:  dalla  definitone 
/JeU'huomo.cheé  animai  ragioneuolc  potrò  ben  io  argomentare, 
fi quitta  ti. tesone della  bellezza,ai!i,nq;nó celia  cilcnra 
(|e,o-neecfiaria  ;.llhuoroo,c  dirò  bene. Ma  fé  io  dicetfì,  no  fi  fà  <4eJ- 
ja  bellezza  métione  nella  derlniiionedcll'huómo^duiiq;  gli  è  ripu 
,f  nate.e  nò  può  egli  crler  bello^rgomciuarei  molto  malc,effen(io 
che  ledelìn.tioni  fi  fanno  per  ripiegarle  colè  neceflarie,  e  no  le  nó 
/«pugnanti .  Co£  dunque  vale  il  mio  argomento  »  Non  fecero  gli 
•Scritto/:  nominone  di  quefla  conditionc,  adunque  non  l'hebbero 
4!erneccflariapon  vale  all'incontro  il  fuo  ,  Nonne  fecero  meo* 
tione.adunquc  l'hebbero  per  ripugnante ,  Ma  per  mia  mala  ver», 
tura  non  ho  m»i  potuta  farli.wpitclagr'aa differenza  ,  che  vi  è* 
jra  iraonxffeixnpug^aiitkaJletTcnMheVcffcre  neceflario,  &eC 
^entitle,  equando  io  quello  dì  alcuna  «o&Lafterjno ,  egli  uumpt*. 
fcna.come le  di  q ue fto  fa uelIafTì .  ■ ,  ,\, 

A  quello  poi  ,  che  dice  non  hauer  io  di  to  regole  di  formar  k 
ju*gure  cappricciofe  ,  potrei  rifpondere,  che  effondo  capneciofii, 
m  capjf~-  noaiicuono  hauer  regola  ,  ma  farti  a  capriccio  .  Ma  dirò  me» 
£io  r:*  p  ^  gj^fec  a;tr3  cola  c  t)  tratta rd'akuna  materia  ipeculatiuame^ 
*       tctfkro  prattical  mente  ;  Nei  primo  modo  s'infegnano  ancora  \c 
w  .     ,      coiècattiuc,6iidirTctti,ma  nel  fecondo  non  s'infrgnanp  a  far  ctft 
trattare  (t     cheperfetc  «ter  fiano.o  almeno  buone;c  cofi  filmando  io  che 
suLuuQdll  tengorecapricciofe  nó  fodero  Contrareffenza  deH'impreia  me», 
trattiti     »e  no  trattata  di  quella  (peculati  uamente  nehoratto  mcntionc 
%"  maoerche  ho  poi  anche  giudicato  non  conuenire  alla  pcrfrttionc 
ò-boatà  dcihfìefla,  trattandone  appretìo  praticalmcate,  none  hò 
da»  regole  di  formarle, 

io  Horquanro  alla  difficolti  di  tronare,e  prenderci  motti  da 
Morti  come    Autori  ,del  che  tratta  parimente  l'Amico  in  quefta  confiderà» 
fofpmo  ero-  rione*©*,  cncpariènel  Teatro  al  cap.  15.  e  io.  Notochei» 
narft  x?  oli  quattro  maniere  poffìam»  noi  ciò  fare  >  la  prima  è  prendendo  il 
tutori.   .  corpo  ,  e  l'anima  dall'  Autore  ,  del  qual  modo  dice  l'Amie», 
frtthi  inuiaìa  communio)  tmouo  mado  -perone  facili  di ) armari  infieme 
Trii**  mi-  motti ,  &  Imprcfe ,  non  per  anca  da  alcun»  éofi  chiaramente  infegwato, 
mera.^      come  s'è  fatr»  dx  ir.e ,dcl qudf  modonoi  facemmo  cniara  mcntionc 
rrtflla  terza crjmticfoncdclcaoo  37.  e  dicemmo  non  meritar  mol- 
ta fodc,&  egli  nel  (òpradetto  caperei  (tao  Tea  irò  riferite,  &  ap- 
pretta iFno/tro  cferco,e prima  che  da  me  ,  c  da  lui  infegnato  fofl* 
tra  flato  praticato  da  moki ,  fi  che  non  accadcua  ch'egli  cobi» 

PUOttU, 


mm&ì*  tór rittòUàKV) meglio  &fehhfo**lò fettffcylel  <3utià  Bfiwjfiì 
petèittquxkMctkmpiódttt^gh&i  addotti  liei  fòpradcttoc*J 
^propongo  da  conGderarfi  quelli  altri  .  Deil*  Arco  celefte  difle      -  > 
Virgilio  Acri  j  !  «    '  si*t  1 

J     Se  dunque  éJftftbflo  arco,  fi  aggiungerà  per  motto. 

3Shtt Mrxi£  coLOKte  TKJCHjr  t ópucancheyffe 

ben  meno  il  kxfcrei)  tutto  il  vttfointicroffiliairi  incela  irrtpca 
Ao^imòmtìdOiepotri  rap^iénUrtgHa«!tó^^ 
ètimo*,*  gelofia  ,  &c.<:hbibrgoiio*el'CiioPe'4i  Arance  aliai 
prefenza^perforta  amata  ;  Il  Sdépòiter  ZóSiaco;coi motto* 
t^toK  JLDV&KSVM , farà  tolto  anCh'eglitli pelò da  OuU 
dionel  lib.2.de!le  fiie  raetaroorfbO^  la  fcctta  volante  al  Cielo  col. 

+  ff     ìWCttiipESClT  EyyDO-fstr  dal  medefirao  ,  ó*  in  volgare,; 

7**°'    M  4.1  v on  Sf  SCOHGE  A  SE  stessa  S1M ILE  deUacoloraca# 

•  aucro7K  crMW  jiioz>#'f  ^^R»^HT»:*^^ 
ti  ddl  Taffo  deinfteho vceltopèriant*  canv>H»#;*;^  •  *  *>•  »  ? 
i  l  i  La  feconda  è  prcnden.}©  per  joottoaiCiAe  parolc-diAtm  ^  Ls  3 
lòr«,&  a  quello  poMtrouarnii  va?  altro  cor^o^t>ropofaoi.  il  che  i.mtkrjfc 
drcemmo  effereth'  lòde  màggidrc.  Efcmpi<M^ucfta  porrannoefc» 
Vtn      fere  ìì$C  MORA,  WECREQriES *-  efie <Hcc  Virgilio Ji  Emilio 
**     combattente  con  Darete  Aen.  5  .applicato  a  CaualTo,5henn  gira 
rauuolge  vna  moie  ,là  cui  fatica  per  *ffer  il  moto  -circolare  non 
*  a  .  bapaufa^etermiffe/^ 

9an  IhuPs  cmsP :'i  ilchedice  Ouidtodì  Atalam nel  io.  delle  ma  zjiWi 
fìu  'd'o    ttansfòrmaiioni  V  Vii  Folgore  Che  percuote  legno  arde ntc >  cot 
motto  CO itV&WVr- ÌCTytBr9  iGÌ{ls  dettò  «faOui*c«kLFoU 
gortda  cui  fìi percdflb  Fetonte .  S\ 4TTAXECCHUÌ  XÌ^TÀL 
r  -      Modo  AilA  difesa  ,deftodelTafibeantioj0.4PAappli. 
u  '     caco  alia  Donttoia,chc  mangia  ruta  douendo  combatter  con  ter* 
penti ,  haucndolo  egli  detto  della  Città  di  Gicrufalemme ,  7^0>( 
GIÀ  DE  SOSffHP  UAB1TATRICE  SEMBRA  ,ti)tétàlil  Tari» 

<k£#mim*  applicato!  a  Cevua  gentile.  -  u  *  ~   a  fiUatm 

r  x  La  terza  manier?. ,  che  infegna  Mraico  è  formar  in  prima*  .  Mdlfom 
la  Ugutà  dcll'imprcfi,  di'  il  concetto  »  che  trariw  vogliamo  neil- 
aaimo,  C^oi  conPaiuto  della  me^or«,ritrouaruimonoin  Aù» 
tort  a  propofito  :  Modo  che  ancor  io  appróuo  per  cjoelu;che  tao* 
nò  letto  aflai.e  dotati  fono  di  buona  memoriaiNonc  però  fcrapre    .  _ 
ficuro,  Ò  lòtììcientc,  potendo  fouenre  accadere  ,  chC  nella  memo- 
ria nólha  non  vi  fia  cria  a  prof  ofito  per  il  concetto*,  il  quale  noi. 
habbiamo  ncli'animo  di  fpiegarc ,  il  che  quando  accada v*  deli»;  ^^iitiierax 
det  iaino  pure  valerli  di  motto  <M  Autore  ,  -chctfha  egik»£»tm     ^(  l  \' 
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ancora  che  m'incontri  in  parole ,  che  potrebbero  efferc  a  prono» 
fìto  mio ,  potrà  cllcre ,  che  per  tali  i  >  non  !c  ricofea  ;  K  non  dice 
égli  che  per  valerli  di  motto  di  feri ttura  ,  vagliono  affai  !c  con- 
cordanze della  B:bli a  ?  mainqual  modo.,fe  non  ricorrendo  a    .»  . 
gualche  parola,  che  pofla  effere  a  propofito  per  il  fuo  motto  ?  pri- 
ma dunque  che  queilo  io, faccia  ,  è  ncceuVio  ch'io  penli 
quali plrole  potrebberoper  motto ieruirnn,  &:  il  peniàr  quello e  . 
formarti  da  fc  vno,  o  piti  morti .  Non  dico  già  che  00  fia  fèmpre 
necelfario ,  ne  per  motti  da  me  formati  intenda  che  debbano  ef-  N**  p*& 
fere  del  tutto  compiti ,  ma  che  almeno  fc  ne  formi  vna  abbozza-  crrcarfi 
tur.) ,  acciochc  lappiamo  quella ,  che  a  cercar  ha  bbia  mo ,  cflcn-  f*lb  the 

S.^fgof.  do, che  come  dice  S.  Ag  >  lino  qu.in  Gen.  c.  i.  non nttlU pars  in-  W  t*ttf  , 
wrionisefl  noffe  quid  qitf  ras,  fi  come  anco  i  Logici  al  Quelito,,  non  [ai, 
fc  alcuna  cofa  ha  l'eiTere  ,  vogliono  che  preceda  la  cognitionc  al» 
meno  del  Qiad  nonrims ,  che  è  vna  cognitionc  dcJl'cflcnza  della— », 
cofa  ,  cofi  in  confufo  ,  &  imperfetta . 

Laonde  S.  Agogno  difettando  contrai  Manichei,  i  quali  . 
flriiigcuanoi  Cattici  con  dimandar  loro,  P'nic  .Untumi  dice,  "Pf^u- 
ch«  prima  cflì  dichiarar  deuono ,  che  cofa  fia  male,  altrimeritc  fi  .c 

Idem  ]     cercherà  l'orìgine  di  cufa,  chenon  fi  si  che  fia,il  che  èabfurdiflì-  ,  ortttt*> 
mo, odanfi le fve  parole lib.  i.dcmoribus  Manie,  cap.  s.tom.  « 
l.Tcrcunfl*mni*pn&e  ftt  praltm,  àc  ego  yfcifjtm  percunfor  W,  . 
quidOrm<titmi;Ctiìu<eft'ÌHslto^nquiftHo  t  Eorum  ne  qui  quarunt 
'Vndèfìt,  quod ,  quidftt^norant ,  an  eius  qui  prius  putaPeffe  qttArén* 
dum,  quid  ftf ;  vt  rión  l&tipFM  KE1  (  quoti  abfurdifjtmfrm  cjl  >)  ori-  '  ' :  * 

'yòquératur  }  ?e  cofi  dlcrt  parimente  io ,  come  cercherò  vn  motto 
m  vn  libro*  fc  non  sSqùal  fia  quello  dnotto,ch'io  ricerco?e  fe  lo  sò 
gii  hò  formato  nell'animo  mio  vn  nio:to,efequeu>nonrirrouoy 
mi  conuenerù  formarne  de  gli  altri  raffino, che  alcuno  ne  ritroui. 
'    14  Madicc  l'Amico,  baflare  che  "tnohilrbii  rtell'anmo  quello 

. .  »         tb'ei  voglia  fpiegare  cr  la  memoria  «iì  ricordi  cofa  ,  0  tingo  neHifcrit* 

tor  i,»tt?p'>ifx  appreffj*  peco*itro!**,cpa<-ole  a  qiteflo  atte .  Io  non  MetK0rÌ4LJ 
nego  queftomodoeffcrbuxio,  ne<>o  bene  ,  che  lemprc  badi,  non  fenare 
maflìme,  ch'egli  d  ice  tcriucr  ciò  a  Gicua  ni  ,dc  qujlir.cn  lìprc-  btf*%  «t. 
fuppone,  che  habbianokiro  ,0  tengano  ridia  memoria  gran  % 
quan  trti  de  libri  ,*  che  le  bacane  ciò-,  crrepli  dice,  molto  mig-  . .  , 
giorquantiti  de  m  -tei  tolti  da  graui  Autori  nriie  Imprefc  fi  ve- 
derebbero ,  póiche  come  egli  (leifo  confeifa  ,  li  riceuonó  con_j 
ÙMggior  applaufo  ,&  bruendo  fi 'egli  come  Acadcmico  hurrnri- 
fta formato  fnrrcfi  di  ferro  infuocato  col  rn  «rio  jtSTERi 
SVW  FU4M.UE-.crr,  credo  che  più  volentieri  pwftb  vi  h&d01 
rebbe  motto  d:  celebre  Poeta,  al  ieno  per  conformarli  còri  Mii** 
prefa generale dell'Acadcnua , ilcui  mottoè'toito  da  LuQvtid 
*•'  '  1  Pp   ;  Poeta 
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Poetarne  non  fece  perche  ncn  eli  bafìò  Liner  nell'animo  quelli 

the  fricii.ir  doueuatnnn  gli  battendo  la  memoria  ricordato  cofat  o  f*#ff 
tornio  p-  n(%U  fi  ritiori^oue  ritrouarpotcfft  parole  a  quef'o  atte ,  Non  l'empie 
the  ?■  «_j  dunque  bacando  queflo  modo,chemale  ho  fatto  io  ad  aggiunger 
pnii'itfC  il  ucììc  vn'altro.ancofa  che piii  fdticofo^difRcile^R chi  nenia ch« 
moito^da  hauendo  alcuno  quaglie  in  gabbiamone"  nccetfìtato  per  mangiar 
Scrittole.   quaglie  andar  Ji  1  >r  »  a  caccu  ?  ma  s'infcgia  la  caccia  per  quelli, 

che  non  ne  hanno  ;  e  cofi  io  infegno a  cercar  motti  a  quelli ,  che 

nella  loro  memoria  non  ne  hanno. 

1 e  Maoltìc  ad  baitelo  wf.imato  difficile/:  fouerth';otcredoanco  che 
Tiù  motti  fia  poco  vi  ro»  pei'  bt  s'io  formerò  quatti o  ofei  motti,  ferifpiegare  ma 
fimili  (e  pof  foli  proprietà  dirti  t  orpo,  quelli  non  potranno  efii  re  tutti  buoni,  e  per*, 
ftnj)  ijjir  f~  fetti,(ìar.do  nell'unità  ia  per feti ione,  dunque  quei,  che  non  faranno  tali9 
jttti.  non  d oliranno  n'amo  ijjir  ut  creati  ne^l 'Jiutori \e  cofi  perdere  il  tempor 

fuor  d'ogni  oc  cafone  ,penbe  trouatipoi,  &  vfati  ncnfoimeranno  Jm- 
prefe  buone/  perfette .  Rifpondo,che  fia  difficile  formar, quattro q 
fei  motti  perfetti  fopra  vna  fteffa  proprietà  lo  concedo, perche  il 
formarne  anche  vn  Wo,  non  è  facile,  ma  che  fu  imponibile,  noa 
io  vederne  ragione,  e  non  bene  intendo  quella  ch'egli  a<J è  ucc,chc 
Tetfettìone     perfezione  mll'vnità  i  onfrfla  .  Poiché  fc  »  noi  <hrc,  che  i J  motto 
fe  pcffacou-*  c:;cr  debbi  vnu,è  vcro.ma  non  fa  al  calo  noftro ,  perche  ci  a  leu  no 
*euirc  «   di  c^ciici  vati  iara  vno  infe  flcfo.Se  poi  mtètie,chc  il  motto  per 
Wa  J  !i  '  **^rc  Pcr^:tt   c&cr  debba  loto,  e  non  haucrne  altri  a  fe  nella  pcr- 
ifl'lf*  Kc-  i"ctx.cMiciom!gl..int'.n.,ii  veggo  in  che  fi  fondi,  poiché  e  nella  ìsia- 
**  •         tura  e  nell'arte  n t ru<  uo,chc  vi  pedono  elitre  molte  cole  pe rtV ne, 
e  Ritta  uva  fra  di  lorodmcrie  .  Frale  donne  ve  ne  pedono  effere 
un  .  re, che  (ia.no  bclliflìme,  e  tuttauia  molto  diuerfe  fra  di  ioro*  di 
jjnodo,  che  fi  conofeeranno  molto  bene  Vna  dall'altra  diftinta.Frà 
pittori  ve  ne  faranno  alquanti  Eccellenti  dì mi|C  pure  ciafcheduno 
haura  la  iua  maniera  di  dipingere  diuerla  da  quelle  degl'altri.  L*- 
itteflb  può  dirfi  de  gli  Oratori,  de  Poeti ,  de  gli  altri  competitori, e  - 
L ,  Letterati,!!  che  ne'lanti  Padri  notò  dottamente  Siflo  Senenfe  ncj  * 

fioedel<f.  libro  della  tua  biblioteca  tanta  cofi  dicendo,  Siiutrir* 
DiflomitUa  Hue  bomi,it  wrperis  habitus  ef/uus  inique  vultusjuut  tmqke  natiunt 
7<x   in  "pai  i  color/ua  cuique  rox,  alitque  fingtUres  nota  quibus  a  (dteris  bombii* 
forfeit  me       0mgaatur  >  *  f'*£*li*  JUdefi*  feriptoribus  peculiare]  quddam 
p)-op>  U  tate.-  iafuntrfujc  nunciMam,  aut  raro  alter  iconueniant,  e  per  ve- 
nir più  al  particolare  delia  perfezione,  fiorirono  qua  fi  neil'iftelfo 
tempo  nella  Grecia  ire  Eccellenti  filmi  Scrittori ,  e  Santi,  dee  S. 
Bafitìo,S. Gregorio  Nazianz.c  S.Gio.Chribft.  i  aitali  tuttauia  fu- 
rono inoko  diiTimih  fra  di  loro,  come  auucrti  Eralruo  ne'prclud  ij 
m,  in  S.Greg.Nazian*.  Autore  però  da  non  farneper  altro  ftima,ma 

che  quella  volta  UUTc  U  vero  ;  Di  quelli  tre  Santi  dunque  fauci- 
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Hndoegli  tlilfc.  Hos  triumuiroi  vnatulit  dta\  apud  Graeot,pieMte 
faesite iifpares  eruditione  9 fediti tonit  cbaratlere DISSI  M1LHS ,  e  % 
ftfteno  può  affermarti  di  tutti  i  Sati ,  i  quali  qualunque  fiano  fiati  T^fctti:* 
perfetti ,  non  però  fona  fiati  tutti  firaili ,  e  di  ciafchedutio  Santo  ne  di  varie 
Pontefice  canta  la  Chicfa.       fjl  inuentus  fmtlis  illiqm  conferai-  forti . 
ret  legem  excclft .  N  on  fo  dunque  vedere  perche  non  pofla  no  far  fi 
anche  più  motti  perfetti,ò  almeno  buoni,e  non  del  tutto  firoili. 

1 6  E  che  fia  vero  poniamo.che  due  valentuomini  fi  ponga- 
no a  formar  vn  motto  (opra  l'ifìefla  pr#pricti  ,  per  eflempio  il 
Bargigli,  e  i'  Amifo ,  io  Aimo  che  (ara  moltopiìidiffìcil  cola,  che 
lo  formino  ambi  lue  con  fittale  carole  aoputo,  che  non  farà, che 
lo  formico  ambi-lue  perfettive  l'vno  dall'altro  diuerfo.Ma  cóce-  ltt5fiUbtif~ 
diamo ,  che  va  Edo  Te  ne  o  iffa  fare  perfetto ,  non  dico  io  che  tutti  due  nelh-, 
qu^  fei  fiano  perfetti,e  balera  che  fiano  buoni, che  lafciar  non  fi  fieffo  mott* 
deue  di  far  cofa  buon  a, perche  far  non  fi  fappia  pcrfetta,c  de  1  mot  difficile, 
to  ch'egli  pofe  alla  Te'ìuggine.ei  dine  haueruelo  porto  per  buono 
é  non  rer  perfetto,  quantunque  altroue  egli  non  voglia,  che  fi  di- 
stinguano quelli  doi  titoli .  se  ne  potranno  dunque  formar  molti, 
fc  n  >n  perf  etti ,  almeno  buoni ,  i  quali  anche  non  intendo  io,che 
trouar  fi  debbano  cofi  appuntino  come  ftanna  negli  Autori  ,  ma 
che  ci  ferumoper  guidai  indriazodi  ritrouare,o  fimili,o  miglio 
ri  motti  nell'  Autore  che  habbia  mo  per  le  mani . 

Si  che  queft*  oblilo  fche  altri  fi  toglie  è  femplit  etnente  volontario,®* 
i  yn'efporfi  dopò  tbauer  inferitalo  ottimamente  Carte ,  ad  inciampare 
ne  It  opere  ,&  al  auuent arare  la  propria  eflmuthne  per  furo  capriccio, 
Vbo  voluto  però  tentare  ancor  iodi  fopra  per  fargli  vedere  che  non  è  ta- 
to  difficile  come  egli  lo  fa .  Se  tentarvi  a  quello,ch'io  reputo  dif-  Tr6,u<!/at'$ 
ficile,doueua  valerfi  per  formar  mortadella  fcriuura  (àcra,e  non  tA /"p-*- 
de  verfi  la  tini, e  non  accomodar  i  fuoi  penf  eri  a  verfi,ma  propor  mKÙ  ?9n  * 
(5  alcune  materie,  oconcctti,  o  propret  di  figure ,  &  a  quefie  ri-  trDMIt0  • 
ctouari  motti  negli  Autori  ;  Veggafi  qual  motto  cacò  egli  dalla 
Scrittura  per  l'Alicorno,  cioè  SITIEXTES  f'E7{jTF  z4D 
&r>AS ,  molto  poco  a  propofito ,  come  habbiamo  veduto ,  Veg- 
ganfi  quelli ,  che  fa  fopra  la  nuuola  di  crctù  riprendendo  il  nóftro» 
^/(ttraxijpiritumfi  fi  conofecra  quanto  in  ciò  folle  t'c'icc  ,&  all'in» 
contro  polfa  dir  ancor  io  di  luuer  formati  m  /it»  motti  [opra  vn 
ifteffa  proprietà,  e  dell' Alicorno,  e  della  Tcftugg.r.e  coinè  fi  e  ve- 
duto, &  non  vi  hauer  trouato  quella  d  flRo  -Ita,  ch'i  gli  pr(  luppone 
in  formar  motti  propri),  e  pur  e^li  ftctfo  coiifcua  che  k>no  più  vi- 
vaci, almeno,»! i  quelli  che  vi  potè  egli. 

17  Che  queiVobligo  poi,ch'io  mi  hóprefò  di  valcfmi  de  mot- 
ti della  Scrittura  Sacra  nell*  Impreiè  Sacre  lìa'volonrarioe;  ii  è 
vero;  perche  da  nc&uno  lono  (lato  a  ciò  co«tf  retto,  non  però  per 
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■ 

«Hjroc.ipi  iccio  fti  mando  io,molto  raggioncuolc  le  cagioni ,  che  a 
evò  mi  hanno  niotso  ,  delle  quah  ne  dirò  qui  alcune .  La  prima  è 
njattr  iteli*  perche  mi  p.a  uc  ciò  pio  conucneuolc  ali  habito  ,  cprpfcflìone 
ji  rtt  t*r+f  Vh^ù  Rc,li  giolb ,  e  Sacerdote ,  lo  ftudio  principale  de'quaii  efccr 
*  ì'  \  •sjan  deue  dei  le  ftcre  Lettcrcla  onde  fi  come  dicono  i  Lcgiftt  di  arrpf» 
èa  vói.      i)rc  quando  parlano  lenza  citar  Leggi  Zrubcfcimus  cum  fine  Lege 
foq/itnur  ,  coli  paruer>/i  non  poter  io  lenza  rcìsorc  compor  libri 
d.  jtntvcfe. nelle  quali  non  haueèe  qualche  parte  la  Scrittura  facra, 
efsendo  per  altro  le  Imerc!:  cornpofitioni  più  toftoda  Capitani, 
&  innamoratitene  da  R  eli^iofì^nde  poteua  temere  che  mi  fofse 
dctto,che  hauelfi  porto  la  falce  nella  aliena  mcfcc^&oppofto  que 

A^pelsp,con  quefti  motti  Scritturali  mi  paruero  più  cóueneuo- 
li  a  ibggccti  a  quali  io  gli  applicaua,cioea  Dio,&  a  Santi,  poiché 
>  fi  come  non  con  va  fi,  o  velie  comuni  fi  l'acri  fica ,  e  dice  me  ha  ,n  fi 
amminiftano  i  fagramenti.raa  con  ca)ici,c  vefìi  bcncdcttc,e  làn-. 
tjficate  ,  ne  l'imaginc  dd  noftro  Saluatorc  ,  e  de  Beati  fi  dipin- 
gono ferrea  por  loro  iòpra,o  attorno  il  capo  Diadema,e  raggi,che 
g-  lè  diflinguono  dalle  altre  imagini  comuni»  cofi  paruemi  con- 

3  bigione  tieneuole  non  rapprefentar  Dio  ,  &  i  Santi  con  Imprefir,  clic  nicri* 
te  hauefsero  del  fa  ero ,  e  però  quafi  per  fontificarle ,  come  con  ri- 
fplcndenti  raggi  dalie  profane,  paruemi  bene  il  porui  per  motto' 
pàrolc  Cicre ,  eli  come  forertiero  ha  per  ventura  l'accompagnarti 
concittadino  ,  che  lo  guida  per  luoghi  da  lui  non  conolciuti;cj£ 
a  fuoi  amici  lo  raccommandi,cofi  paruemi  bene  accompagnarla 
Jmprefe  auuezzc  alle  cole  profane,  enlpetto  alle  facre  forefrierc 
v  %  con  motto  cittadino  delle  materie  Santc»acciochc  fodero più.  fa- 

q.nftime  cilmente  dalle  perfone  pur  ia ere  ammette, 
u  Sperai  ancora  quindi  haucr  più  coromoda  occafione  didi- 

fcorrcre  delle  «ole  tìcre  ,  c  fpiritLaii  a  beneficio  de  Lettori  fine 
principalmente  da  me  mirato .  Confiderai  in  oltre  che  la  npuiti 
yr'"'U'7ì£    "a  gran  U'T*:<    allenare  gli  ftudiofi,  &  i  curìo6,  onde  veggendo 
che  li  bri  di  que^a  fòrte  d^lmprdè  ajn  erano  ancora  ki  luce  vfcito 
penta i     .  :  non  douebe  quello  mio  di  materia  nuoua  non  mali 
gradito.  Auuerti/cheilporfi  ad  Jmprelè  alte,  e  difficili,  ancora 
é.ì anione  che  perfettamente  non  fi  cfcquilcano  non  (noie  etere  fcn/a  co- 
roendarronc  come  notai  nel  principio  della  precedente  difeia ,  c 
per»  efsendo  tale  quefra,ccine  conferà  ancora  l'Amico,  giudicai 
non  fu fse  nv  le  ilpormtui  alla  proua,. 
Oppc- fi rione     i  S  S  o  che  mi  fi  potrebbe  opporre  in  contrario  quella  lente»* 
di  Heratie,  ZA  di  Horatio  nella  fua  Poetica .  t  . 

Sumirc  msteriam  vcHrisqui  feribith  fqttam  , 
yiìibvSf&ycrratediù/iH^faremkìent, 
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,  Quid  valeavt  Hujtfcri. 
Arcai  ì autorità ,  fenza  paragone  maggiore ,  del  nofiro  Redentore  Se  bene pór 
il  quale  in  S.  Matteo  di {{e^tìsex  vohis  volenstitrrim  tdtf.can,Kon  fi  ad  !t;?prr 
ftdens  prius  coviitjt  fimptKSttjni  necefibru  funi  ad  p&firinì&umjic  pofl-  fa  rfcf fupe^ 
fa  quatti pofuerit  furdaifiC'itum ,  &  koìì  potuertt  per fi erre  ,  (.mnaqiti  ri  [e  nQjlrc 
"ridermi  incipiunt  ili udcre  et  dicen  'es  ;Hic  homo  capa  <cd',fì care ,  (5*  no  for^e . 
pQtttit  conjum.vre.  Per  le  quali  autorità  pare  fi  conchiuda  il  contra- 
rio di  quello  fi  diccua.cioc.  nwn  elser  bene  il  parli  ad  Imprcfa,  che 
foprauanzi  le  nollrc  forze;  timo  tuttauia,  chepotsano  accordarli 
quc'h  detti,  che  paiono  tanto  contrari j,  &  a  quefto  iine,  noto,chc  ; 
in  due  lortvdicofc  portiamo  noi  afpinre  all'altezza,  &  al  (omino 
grado  loro.  L'vnaèdiqnelle  lequaiiottennendofl,  condannò^ 
con  vergogna  fi  rimane ,  qualtarebbe  Wvn  Soldato  Iblo  combat-        . ,j" .  ■  t 
ter  volcfcc  contra  i  on.  più  d  idkii  gagliardi  ,  perche  qu<r#W le  ne 
la  vittoria  ottcnnerebbe,e  rrflarcbbe,6  vccrfe,ò  prigione,e*mcri  J 
tamente  tacciato  farebbe  di  prefontione.  L'altra  (èrte è  di  incile'  ^ 
cofe  al  fommo  delle i]ua li  aerando  noi,  fe  non  vi  arrfuiamd  ,re-  Gf* 
fìiamo  tuttauia  con  guadagnodi  efcerfi  auuicinati  al  fommo,cofi  t'°"e  f1  rh 
chi  propone  di  lalire  alla  cima  di  vn  monte ,  fe  fianco  fi  ferma  al  ftwdc , 
jnezz(viicnte  ha  perdutola  fi  troua  più  in  alto  di  quello  chela-1 
rebbe,  fe  propollo  non  si  fofce  di  Ialite  alla  di  lui  cima  .  Mora  il 
detto  di  Horatio,dico  io, si  h*-«te»Tn*cudcre  di  quella  prima  forte 
di  cofe,c  fari  prpdontc  auuifo.e  vero,U  detto  all'incontro  di  Sene- 
ca,Quintiliano,  e  Plinio  per  la  contraria  p<ategU  da  noidi  Ibpra 
«fiqjtr,  dc'lle  cofe  della  feconda  forte >  e  perdò  ahch'cgh'no  faggi,  e  .  % 

datègMirficonfcgli  danno  ;  cquantoal  detto  ditìoratioprouafi 
^OVer/ìjntendere  come  l'habbiamo'elpofto  noi  ,  pérchd  fi  feriie- 
dejl^ ujetafora.di  vn  gratiepefò ,  il  qualefc  alcuno  di  non  v*ualif- 
for  ^   praf  delie  Ipallc  pxende  neri  mane  opprelfoj  e  fi  acca  ila  to,J 
e  fauella  4}  Poema  ,  nel  quale  e  malto  meglio  prende(-fi  materia1 
bafla,&  in  quella  riufeir  bene,  che  alta ,  e  trattarla  male .  Seneca 
all'incontro^  e  Quintiliano  faueliano  delia  làpienza,e  della  virtù,  Uoratiù",  è 
alammo  gra^4^1«quaaalpirandonaive  non  l'ottenend  o,oon  Scncu  cmm 
perciò  con  vcrgognWwiwntìrnio  ,  omerinaraodi-eiTcrcriprclìv  ciliati, 
perche almeno  otteneremo'^u alche  grado  inferiore, il chepa- 
rfmeotcèdc^erabiJcie  degno  di  lode.  r  f. 

19  Quanto  poi  all'autorità  del  nofiro  Saluatore  rifponJo,ch*' 
con  quella  fomiglianza  non  volle  egli  diflorfi  ^all'adirare  alla 
perfeuiooe,  ma  infegnarei  die  con  quello  defiderioacconiar  do- 
ucuamo  iconueneuolimeaszi  per  fame  acquifto  ,  comtnfrpare  ^Autorità 
dalla  fua  concitinone,  sicergoonmisex  vobtiquimr.renkntuitom-*  d?lSaluato 
minti  qu*  noflìdctjtonpotcfì  ftttkse^edifci^ulus  ;<  reefpojla^ 

pirai  U  cabnoflro  epa)  fimiica  4**clla  di  Horatio^crche1  Sa- 
ri >  *> 


!  7  •  •  s-  ■  i 


tf?2        Libro  7,  delle  Sacre Imprefe 
Co  farebbe  me;.  Ho  il  formar  Impreic  buone  con  motti  proprijiche 
cattiuc  con  Motti  di  fcrittura  .  Riipondo ,  che  non  potcua  io  ap- 
pigliarmi al  cimelio  di  Horatio,pcrche~vuole  egli  ,chc  fi  prenda 
f  Htoh*t,  raatcrla  v6ua'c  allc  fuc  dracma  ciò  non  potcua  io  farc,rerche  le 
terre  dell'ingegno  mio  (bno  tito  fiacche,  che  qua  1  fi  Teglia  mate- 
ria, che  io  haueflft  prefa.fareSbe  rtata  ad  efle  fupertore,c fé  mi  flt 
propoflo  di  far  Imprcft  co  motti  miei  propri;, anche  in  quefte»  ha- 
ucrei  macato,ne  tutti  gli  liauerci  iaputo  formar  perfetti  ,e  farei  fta 
to  séza  fcud,poiche  m  campo  tanto  larg^fc  in  tata  libertanéha- 
iVjfrrrm-  ucreiiàputo  formar  cof»  pfettajgii  che  dùq;efler doueua  furetto 
te  quando   dalla  materia,paruemt  macomale,chequefta  fotte  a lta,e difficile, 
non  vergo-  chcbafla,ecomtinale,perchecomedirTeMa  tialehb  primo  Epig. 
gnofo.*  Cedere  mnurt,virtutit  fama  fecundtgff  t  ■  ***rf*«- 

M-*  $rauh}  1*9 1  eQ,(f*am  m  no  -  biffi  fato . 
Ft  il  Frencipe  de  Poeti  latini  fa  anch'egli  dir  ad  finca  verfo  di  lan  L 
fo, all'i ftetio concetto  alludendo.  r 

Hoctamentnftlixmtfcramfolaberetnortem, 

^4  enea  magni  dex tra  cadis .  ,  9r*rH» 

Del  medefimo  fi  ralfe  Torquato  Taflò,e  forfè  eoa  maggior  deco-  1  °* 
ro,almeno  rtfpetto  a  tempi  ngftri .                      ^     *V  - 
hi  a  và  cercando/ 9>™  la  cerca  in  vano  ' 

lllufiremortcdafafrtfMmano,                         *?  Tor.Tof. 

Contro ilmag^Btglion ti  dcflrierpongt;                 ti  Uh.  ao. 

Che  nemico  y^tre  non  sàpiù  degno  H7. 

L  ti*        19  Nc  fo^amcnle  1  Poeti  Ì  ma  ancora  gl'Hiftorici  fàuorifcotìd 
rgnobw     quefto  penfiero,pitche  nelle  lacre  hiflorie  l'cfcmpiohabbiamoàl 
ym%la     Abifnclcch> chc  mortalme^e  feritoda  vna  donna  ,  prega  il  feo- 
tZita  ver  Scudicro» chc  ^edda  $  accio  chc  non  fi  dica  per  manosi  ma  fe- 
Jornofa      mìH*  haucr  ,a  ******  nccuuta»€*Dauid  dice  a  Gionatajchemti- 
*  ■  J  *     da  lui  più  tofto,che!alciarfi  tor  la  vita  da  miniftri  di  gai] ,  &  in 
<      Q^Cùrtiohabbìamovn  eie mpk)  memorabile  di  jo  Giouani.i 
quali  allegramente  falcindo.e  cantando  andauano  alla  morte  per 
eflcrui  diceuaaocondcnnati  da  cofi  gran  Ré  qua! 'era  Aleflandro 
Magno,&  a  quefto  propofito  pai  mt  faccia  uuclprouerbio  adJot- 
toda  Plin  o nella  fua  prefatioòe ,  sufaendo arbore-m  eligendi  yóoc 
giàchc  fi  ha  da  morire  ,  douerfi  eleggere  per  indumento  della 
morte  il  più  honorcuóle . 

La  ragione  hftcìfo  conferma ,  e  fu  elegantemente  fpiegat  \  da 
Caffìano  lib.7.cap  20.  con  4uefleparole  ^potente  eUdi ,  Ite  a  fu  m  m 
deiezione  dolor,  &  gemitm  m  Avutone  viSortc  ;  tamenquodammodo  Ctjpano , 
de  adnerfarij  robore  viftis  na(cit*r  conf ilatiofm  vero&tnhnii  ns  exi- 
lis,&  genus  coUuBationis  infirmttmtvltra  deietttonis  dolorci» }confuf.o 
turpior,&  ignominia  detrimento grautor  infertur. 

-  Ma 
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1 1  Ma»  varebbero  cjucftc  feufc  diri  forfè  alcuno ,  quando  fofH 
flato  sforzato  a  fcriuere,ma  già  che  conolrcui  non  elferc  le  forze 
dei  tuo  ingegno  aJ  a'euna  materia  pari,pcrche  non  tacere  pioto- 


Se  [critter 

conuen?j  (o 

tto,come  hanno  fatto  molti  a!tn,che  molto  meglio  di  te  hauer  b-  /0  „  ^li"cc-~ 
bcro  fiputo  fcf  iu  ere?  Co  fi  Catone  ad  vn  certo  Albino ,  che  fi  feu  -  t  cilena  ro- 
teila de*  mancamenti  commeflì  per  hauer  (crittovnhi  loriain  terni* 
jt Cellio  &rcca  i,nSua  3  'U(  pekgrina:buona  farebbe  la  feufa  dilfe.fe  per  de  i . 
libr  11    crtt^de  GjtìJiCi  folle  ll3toaflrcttea  fcriucre  in  greco  .  Se  però     cCufa  di 
ijùerta  ragione  va;eflTe,e  tutti  la  feguitalTero  molto  pochilibn  fa-  scrittore  ri 
rebbero  al  mondo ,  e  tutti  molto  Eccellenti  ;  ma  conuienc,  che  fi  buttata, 
come  fono  diuerll  gl'ingegni, &  i  gufii  dcgl'huomini,  cofi  pari  mé- 
te vi  nano  diucriè  1  rei  di  hbri,  ne  tutti  eccellenti ,  &  alti ,  ma  an- 
cora de  baili,?  criu  ali  ;  acciochc  ancora  gli. Idioti,&  i  rozzi  non 
riman?nerofcn7.a  pailoloroproportionato  ;  cofi  ha  voluto  Dio» 
die  non  lolamente  vi  fia  del  frumento  per  farne  pane  a  gli  fio- 
rateti! gentil  i, ma  ancora  dell'orzo,  e  della,  legala,  e  del  miglio, & 
d'altre  fifte  di  grani  ,che  fi  confanno  a  laboratori,  e  contadini,  e 
per  tal  variare  natura  è  bella  .  Cofi  parimente  al  Tabernacolo  di 
Mosi  fi  offo-iuano  non  (ola mente, oro,&  argento,ma  ancora  Pe- 
li di  Capra  ,  e  nel  gazoMlacto  del  tempio  fi  poncuano  non  foto  le 
nìine,&  i  fidi,  ma  ancora  i piccioli  minuti  ,&  al  Rè  Serfc  fu  cara 
l'offerta  di  acqua  d'vn  pouero  Contadino  .  Vagliali  dunque  cia- 
fcheJurjode'libn  al  fuoguftoproportionati.c  laici quelli.the  non 
gli  aggradon  >  per  altri,  che  quanto  a  me  ne  sforzar  polfo ,  ne  po- 
tendo il  farci ,  che  alcun  )  i  miei  libri  legga  ,  anzi  le  da  me  depen 


tettotiejuai 
bramati  da 


Mi, 


dette  l'elctttonedc'miei  lettori,  non  vorrei ,  che  fra  quefii  foderai 
ne  i  gran  letterari,  ne  gli  huomini  di  acutifilmo  mgeeno  ,  mai 


T 'Un. nel-  mezzanamente  dotti, &  ingegno!!  conforme  a  queìio,che  diceua 
la  fu*  pr;  M.TuUto.c  lui  imitando  Plinio,*/ te DQiìiffimumTerfikm legete  no- 
fattione,\  lo,LeUnm  Dectmum  volo  . 

ai  E  le  la  mediocrità.o  il  grado  etiandio  inferiore*  in  alcuna  Mediocrità 
arte,opro{efTionffloppcrtabilc,  ècertamentc  nelle  noouequal'è  nelle  cofe 
quefta  ddl'lmprcfe  ma' tomamente  (acre,  poiché  e  la  penuria  de  nuoue  /fcp- 
gli  Senttjri.ck  il  non  elfcr  già  occupati  i  primi  luoghi^?  li  fecondi  portabile. 
puòdar  animodielieru;  più  benignamente,  &hv;norataracnte 
accolto/a  ìomiglianza  di  quello  cheauuennc  a  Tarquinio  Prifco,  . 
il  quale  per  elfcr  nato  di  Padre  forc'Mere,  &  elide  noneìTendoin  Trtprietà 
molta  (lima  nella  lui  Patria,a  pcrlinfioncdi  Tanquil  fua  moglie  di  F<*gtf* 
c  prudenti  fiì ma  donna  ,  fi  tranaferì  a  Roma  Citta  nu<  uà, <  uc  non  tua, 
erano  antichi  nobili.cheimixiircffat»  fi  foflerodc'piiihonoratiluo 
ght,/»  netto  Topulo  diccua  c\\a,t>bt  orr.nh  repentina ataue ex  y'vrtttte  Confettilo 
nobilitai  fit  ftttururr.  toc  tini  tenete  flrenuo  viro,  &  iuic.^li  nonri»re  puéttr-eii 
(u benignamente  accolc j,ma  ancora ocjcquitìò la  Signoria, elo  n.o^lie. 

tetro. 
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Tcffic/o  di  feottro.E'toigliaotc  nenfìcro  parmi,chc  hauefe  V:rgificvl  c]uV- 


yìrgn  let|UAntiiiK'Uf  fauoreuolnfniic  predirtele  mu/e,diffc  tutta  ui  a  nel 
principio  del  tuo  ?.  lib.  detta  Géor^ica  di  neri  voler  cantar  it  fa'-, 
uo!e  antiche ,  benché  molto  difetteuoli  ,  ecuriofd  perèflergii; 
volgate.  •  1 

Wouìtà  di  CfiterA^H*  vac«a$  tetuiffent  c armine  mente i  t  ' 

materialità.     ■       Omnia  ia'm  rubata. 

to  importi.     Ma  porfi  pervia  non  da  altri  calcata  per  acquiflarfi  honore,e  i 

faina.  1  -  l*   Mi.  r 

Tentanda  ria  e  flauti  me  quoque  pofim . 
T oliere  Immolici  or  que  virurn  volitare  per  bora, 
;.   Vrimtts ego  inTatriammccurn  (modo  vita fuperfit)    '  1 
Uomo  re4iens  deduca*  vertice  muftì ,  &c'  ' 

A  quefto  feopo  non  ho  io  per&drizfcato  i  miei  pénficf  i,  the  $6' 
quanto  poco  fia  da  ftimarfi  ogni  gloria  mondina ,  e  quanto  io  fi  àJ 
lontano  dall'acquìftarmi  i  prfmi,od  iftrondr  honòriin  qual  fi  vo-' 
gliamateria,rnahoben  giudicatocele  ho  già  detto,  che  la  noi 
iritàdei  foretto,  e  la  curiofìti  dellà  materia  allettar  potc/se  più 
pedone  alla  lettione  de  mici  libri  ,  &a  cauaroe  con  qucfto 
mezzo  qualche  frutto  per  le  anime  loro. 
.      .  2$  MAdktYAnlÀco,douendoriuf(irèimottifqualifono  male  imi 

*  •   l-tf  C  fM  lmPre!Fe  *****  Regola^etcralCy  che <iafc»no  piti  tofìo  da  fe  fe  ttìfaì 

gali  jimi  o  ti  rfa  fc^a  buoni,  e  perfttti  ?  non  oferi  affirmarlo,-  perche  molti 
tadi  ne  fono  riprenda  luineliùo  Teatro,  adunqui^  me  parimen- 

.  .  .  tcfaràJecitoildire,Seì  mólti  formati  da  fe  hanno  da rinfili rt^eontc  aU 
cuni  da  lui  raccontai  indora  ptr  regola  generalesche  n'fffuno  da  Jt glifor-* 

tifiefft    "        ^e     ^  dunque  ^  formerà nno,  ne  da  gli  Au  tori  fi  prcn  de- 

-  ™  '  ranno,ecofifenza  motti  reneranno  l:Imprefe. Oche  egli  dunq; 
•  peralctne  fue  Itnprefe  intele  rutti  come  e  da  quéfìi,  e  da  altri  ftioi 
luoghi  noi  argomentammo;  o  di  niuna  forza  è  l'argomento  iuo,e 
di  niuno  pregiudicio  alla  reputatone  dèlie  mie  lir.prele  il  fuo' 
detto; Impercioche  qual  libro  ritròuarèmo  nói,che  lenza  difetto 

Wr flint.  .  iia,  &  in  cui  (toltine  Tempre  ikeri)  non  fia  alcuna  Imperfcttio-. . 

bùmcrio  st-  oe,ocofa  non  ben  detta  .-Picciolo  libro  di  Epigrammi  fcriise  Mar 

Ht<  qualche  tiale.non  però  fi  confidò,che  tuttifofcero  buoni ,  c  d  isc  gratiofc- 

' difitto .     mente  . 

Sunt bona,  funt  quidam  mediocria /un  t  mala  plura,  Mart  li 

QHslcgiskic^Uternontit  A^itclxber .  co  ' 

FeliciflTima  vena  di  poetare  hebbe  Ouidio,non  pertanto  giudicò*    '  **X'" 
che  tutte  le  fuc  compofitioni  f.too  fsnza  menda  anzi  conferò 
efserucnemoUmime,icriucndo.^ 

Cut* 
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Orni  p    «v*   ' " Xym  nI&* yfàPftiè fkdet  »  SN*'«-  f /*mw  ffWH , 
*7«f»  Me  quoque  9  Hki feci  .  iudicedipta  Unì. 

Di  finiamo  giudicio  fi  tiene  meritamente  efsere  flato  Virgilio  , 
efx^grandSimadilJgenia  compofe  Ja  fua  Eneide ,  Poema,  che 
ronfi  Dna  nodi  IcdareglJ.  Scrittori  ,e  pureTucca,c  Varrò  vi 
trouaropo  che  emendare,  eMaorobip  che  riprendere,  &  egli  Demonjle- 
TncMwómJ!vòàì{t<}0  reAarnejlpdisfatto  ,hauendo  ordinato  nete  Cicero* 
net  iuo  t e (ìa  aien t n  „  die  fi  a  b hi u c c u  (Te  .  ne  non  «-* 

,<?ra£|i  Orato»  poi  chi  non  concede  la  palma  a  Dtroorteoe  fra  tutto  loi*- 
Grcci ,  &  a  Cicerone  fra  latini  ?  e  pure  non  vi  è  mancato  chi  hd  ti. 
Oumtil  tremato  in  cui  che  riprendere  ,  fcntafi  che  ne  dice  Quintiliano 
K       '  rib.  ìl.cap.  t.Tranfee  illos  qui  CICE^^lj^iC  DEMOSTHE'HJ 
ne  in  eloquenti*  qnidem  fatis  tribù  un  t  ,  quamquam  ncc;  ipfi  Ciceroni 
°  ^  DtjpoflbcmsviùiJ'uf  farti  ejfc  pcrfettUì,qu^  dormi  tur  e  interim  (berti 
~^e'ct  itero  Krùto  ,  Caluoque  qui  certi  coppof.-ivcti.  disseti,  mrpnd 
'HmrcprtbcndKnt.Khzx  nella  grammatica  non  vie  mancato^chf 
^  J>biaoprcfc  Gcv»ne.  erte  Ci  fede  S.  Agofljpolik  a.  (de  ord. 
Z-Àvofl  *Nr*«   1 1-  dicendo  S/W/)m4rWrW quosdicintìts  fottàjfè  qùifque  do- 
*     ftus  diligenter  attenderti  in  oxatione  mea  reperì  or  ,nan  cairn  deficit  qui 
mitri  non  nulla  bitinfmoièyitia:  ipfum  Cicerone]»  fteiffe pentiflìmeper- 
»    fuaferit  .  L'i  (lèdo  qua  fi  tutti  gli  Autóri ,  e  più  quelli  che  (ònopib 
<fottLe,pii»  Sauri confèflano  di  fc  medefinj^chcnpn  veglio  con  te- 
^rilLe^c^rne  caufogo,,  " \i ,"   _  '  *    ;     u  . 

JÌ4Jtr»»rpnv»reà.i(^wfoIe  Imjpre/c  ftpixndcPArnfcp  , 
fatto  forte  haur}  'miglior  ^ìuSlicio  dcjlr  còte  baie ,  che  non  f  j  ci  o*  io» 

t  Uftp  dittico  di  Ma rtiak .      ■  „ 

r  '  1     EmMrreiocostTmalitur4  poteste  %] 
Accenna ndb,  che  per  corregger  bene  ,e  totalmente  le  mie  con>  QgalnudU 
pófitiont  vi  farebbe  di  mefticri  quella  fpengia  ,  che  adopro  ^  fatti* 
^ogufto  col  Fuo  Aiace  che  lo  fcancellà  tutto.  Potrebbe  tutta-  &jfttm&+ 
oiaefrrc    che' DoqfoiTero  tanto  Qttiue  ,,  quanto  crede £jiòì\-\  jette  *  f^r 

fijrc  .  CK dica faucr  io.  ^legnato  ottimamente  l'Attedi/ 
£>r ma  r  I  more  fc  ,  gra gemente  me  ne  fOOt»ì  igJ  io ,  e  creder ei  K 
hauefee  dettoper  ìronia^.non  lo  contraponefjc  al  fallir  deirope-    1  . .  -% 
re ,  acci  oche  dunque  megttocompariise  quefìo  nero  vi  po!e  è  t- 
toquctbianco;  Ma  come  poote  egli  ciò  dtrcyhaucndo  imoir-  C<mtradtce 
gnatoquafr  tuttelc  mie  opinioni ,  con  buona  conlcirnza  ?  e  or  fjfìntw  » 
mcnori  annerd  ,cheda  ciò  ne  fcguiua ,  ch'egli  hauefec  [ìefFìma^  fe  fteffi , 
Mente  fcritto ,  hauendo  contra-dcrto ,  a-  cht  otiimamenrc  ini'e- 
fiòl  unsoptb che iecoodo)  ini  k  pcrfcttiooc  fti  nell'vnica  ,  fi 
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càc  eker  non  vi  potsono  due  cofe  ckuerfe  nelf  iftefca  jpecie  per-  ,  j  » 
fette  ?  Che  foggiunga  hauer  io  auuenturau  la  mia  riputatione,  "     .  r  »* 
non  gli  deuc  parere  Arano,  perche  chi  ha  poco  capitale,  non 
moito  fkura  auuencurarlo,  e  quefta  ragione  c  limile  a  quella  che 
rendè  Ariilippo,  perche  in  ?na  pericolofà  tempera  di  mar* 
"  non  temefeero  i  re  miganti ,  e  galeotti ,  &  egli  folsc  tutto  pallido* 
e  sbigottito  ,  dicendo ,  che  quelli  haucuano  poco  che  perdere 
^CgHafsai,adin3Ìtationcdicui  riferhee  A.  GelHolib.  ip.c^;1 
-     r.chc'mcafo  Ibraigliante  rifpondefce  tu  Pilofofb  (loico  a4  ▼» 
Giouine  difeoluto,e  lo  racconta  ancora  S.  AgolUno  lib.  t.  queft. > 
iuserGcncfqueft.  56.  c  nella  Citta  di  Dio,  Vuole  però  AJ?     t,  £ 
Ge'lioche  Ariftippo  ad  vn£lo  giouane  parimente  rifpondefse 
con  dire  .  7{on  caniem  rlje  cajffam  ftbi  atq;il!ijqNomam  isqvidem  j» 
effet  non  m.tyoPèreJóUicitktpro  anima  neqHijfinù  Wbkhnis  9 ip/W  * 
4MtempróMiJlifti  anima  timere\  "         '  \? 

Xjf pendente  alla  Confiderà-  '  • 

tione  $7.orcalj8eJ[a . 


.Si 


i  A  buon  compagno  non  haroluto  abbandonarci  l'- 
Ami co  fino  al  fine ,  e  fe  bene  in  qucft'vltima  ajggiutì? 
tione  altro  non  facciamo,  che  apportar  alcuni  eTern-., 
pi ,  □  noftri ,  o  altri  a  proposto  delle  comi  moni  nel 
Capitolo  dichiarate  ,proteflandoperòdi  nonaddurle  noftre  co- 
me perfette ,  egli  tuttauia  gelofo  ,che  il  Lettore  per  tali  pren- 
dendole non  s'ingannafee ,  non  lafcia  di  cenfurarne  alcune ,  con-  • '»  ^"i. 
fefsando  nondimeno,  che  fono  minutie  quelle ,  ch'egli  nota  ,.con 
bella  figura  retorica  dicendodi  tralafciarle  ,  dice  egli  dunque; 
Lafcierò  di  dire  ritorno  all' Imprc fa  prima  del  fole  T^OTL  M^CW^4 
Minutie M  rpjiJts  quello  cheiferiffe [opra  l\rpplicat ione  della  mia  del  kirto  *& 
tai'ufmico  del  Granato  piantati  yicihi  col  THOXlMIT^f£  .  ?  Ut  t  v  H(^ 
(otro  dipoi  />fOR»  fatta  da  meper  dimojlr are  V ottima  tducatiortt ,  &tMf2 
le  di  7^  Signore  .  Ma  fu  egli  fdlo  ijucflo  [Prelato  a  cui  gjonafcc  ' 
la  compagnia  di  perfona  eccellente  in  lettere ,  d'in  fantita  ?  Mio  ; 


conofeeri  che  hò cagione  di  bmctarmi  io  di  lui,enóeg!i  di  me,p 
che  hauédo  egli  oppofto  alla  mia  Imp  .della  Melagrani,  che  cofi 
potcua  applicarli  ad  vo  Apoftolo,o  fondatore  di  ReJigìone,ctiroe 
a  S.  Stefano .  lo  doppo  hauer ditooftrato  ciò  non  cfler  vero,  Ag- 
giungo, 
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.giungo  ,che  ciò  che  egli  oppone  alia  mia  Imprcfa  della  Melagr* 
na^yuò  par imeme  opporli  alla  fua  Imprefa  de  )  granato  col  mirtó, 
c\oè,chc  £oteua  anche  applicarli  a d  altri ,  onde  foggiungo .  (  Ne  firenijc 
peccò  danno  io  la  ili  a  Imprefa  ,  chela  fn^>Jariti  del  concetto  òifefa  Per 
non  è  d'etfenza  dell' Imprela ,  ma  dimofiroiblo  ccn  qual  forte  di  Qjfef*. 
,bilan  eia  egli  pefi  le  Tue  linprclc.c  le  m-'cj  Ecco  dunque,  che  non  ......  .* 

riprendo  io  per  quella  dimanda  la  fua  Imprefa  ,  ma  difendo  la 
jR)fe,non  è  obbiectione  ch'io  p,li  faccia,  come  vorebbe  far  creder*  Efpofttìom 
al  Lettorc,ma  ribattimento  di  obiezione,  non  fi  offic.odifpad*  delimito 
ma  di  feudo .  ....  t  allafttélm» 

.   2,  Che  poi  io  dica  comparala  e/Tendo  fiato  il  Éuo  penficro  dei-  prrft  non  li 
.J'cducaticne,  poco  ciò  importa,  e  J'efplicatiofie  mia  meglio  fi  affa  quadra . 
ali  Imprela ,  perche  il  concetto  <li  educa tione  non  fi  pucScauare 
«estolla  figura,perchc  il  mirto  noè  educatole  educa  il  Granato, 
J>cdaimon^,tin  cuififc.to  >  <ii-- 

^orr?r^  ,  .^u 

V.cfec :  maUmcntehaucfrOa  fua  Imprela  e(pofto,oltre  a  chepoco  M'Zfo  là 
■W*  1°  ^ctt0  haMcua  prattica  i  e  gouerno  >  &  egli  per  eonapa-  noflra. 
gnià  vuole no*  intenda &rapjjce.  vicinanza ,  ma  inficme  aiuto»c 
wmunicauone^e,  beni,  fi  c^cegli  non,ha  alcuna  occafionc  di  do- 
»wv>  jerfi  di  mcmal  ho  ben  iodilui,chequafinon  niairifenli:c  lemit 

opimom,&i  mici  detti  fenxa  alteratlcne^  delle parole,o  del  fenr  v.    .  „ 
.  lOjodell'occafione  ,  filmando  forfè  ,chcpure  che  ta  vittoria  fi  oc-  *tneaelld 
fi^nullar|Jeuitch:rapcrarte  >1ppcr..vaJorcconforx«caQud dlfPu*ff«l 

r t ..,  Dolus  an  Vb'tts quis in  hofe  requirat  i  , 
le^auernon  dourebbe  luogo  nelle  comete  letterarie  >  il  fine 
•quali  bada  efore  la  chiarezza  delia  ferità,  &iJ  profitto  fi 
m .contendenn^ome  degli  vditori,o  Lettori,  e  non  la  gloria  pro- 
pria di  yinc.ere,o  la  vergogna  del  vinto, oltre  che  è  fallace  ,c  rao-. 
meatanea  quella  gloria,che  per  vera  virtù  non  fi ottiene,e  quarp. 
tunque  nelle  guerre  martiali  il  vincere  coninganni,  e  flrawgcnv 
mi  non  fidanni  ,anzi  da  molti  alle  vittorie,  che  fi  ottenga  no  ccn 
aperta  forza  fi  preferita  i  Gii  antichi  Romani  tuttauia  non  l'ha- 
lle uano  per  cola  della  gcnerofiti  del  loro  cuore  dcgoa,onde  fauel- 
Undo  Tit.  Limo  de  gli  artifici  vóti  nella  loro  Jcgatione  a  Per*  ritfrìt  a 
ito  da  Manto ,  &  Attilio  dice  lib.42.  fetercs,&  »*ris  antimi  me-  inermi  Ct 
more  s  nciabant  je  in  ea  tt&athne  Homumts  agnofiere  artes  non  per  in-  IrfeuoU  . 
pdw,&MZltirnapTMlu  t  ne*  fimnlatam  fugam  mprtuifofquc ad  /a 
jf.  link.  f4*[w!V  bofiem  magis^uam  vrratvirt*te  thrkren- 

<jto» opmione fb forfè  hWo,ori-  0H*U*m4 
foli-opinion»  mie,  Clichè  più  torto  credo  ;  come  gli  tomaua  più  ^0  i  *Z 
éommodo,  epiìi  commodo  gli  ri  ternana,  che  foiscro  alterate  mani 
£cr.impugnarmc,c  chtotac£ltciiou  scroa,ttraw*^; 
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7U.<  mmjkptt ,  Jìttrba  toìifvkrjr?  p  rflki    7*  ì'kne  nel  tutte 
^♦/.kW^r/N  Affano MjìCÌ: . */M »V.r vertrà&memfi* 

A  -Vt  ^«r    5»6  i\tf**  / :        M^GT^i  ft  in  or iUrr . tlValbk 'farrU del  tnct'rè, 
Toc'  xv{(r-\M*lMsQ?M  in  nrdine  j'ie  MtreTi«tii  .  Varrei  che  l'ha  uclse  còrifì- 
d(rMjà{itj  «ferrico  bencche  forfè  ritrouato  »i  binerebbe  più  vertere  pr< 
dcU^muQ  -ciane di <juel!o^he a  prima  viftà  l»1i  è  partito  di  vedere  Dicot'un* 
que^chil  *M*>»  *  ^«tertde.éV  iifAMiae  ai  MirefjJk  alfe  altre  Katf?, 
trOiV  "  \  tna-oootfiflb-eii2a,pcrc!ìcìnr«K-tto  a)  Ma  re  fi  confiderà  la  prd- 
e.tm  ;       fortione,&  in  riardo  a  Ile  altre  N^ui  la  compra*  tonc.Si  chia- 
>\l       ma  dunque  ri  (pecco  al Mare .grande,  nella  gufa  ,.che  fi'dice  caK 
t  -  -    .    bòra  alcun  huomohauer'rtaio grande,h  u  perché  quefto  fia  roag- 
.  :         giondi  lui,fna  perche  alla  proporcione,  die  con  gKalcri  Haucrfe 
Jiauefepof  ghono  gli  loro  nafi  egli  è  grande ,  e  la  grandezza  dellliuoniò  npfl 
fa  àrfigri    i'ofFufca,di  maniera  che  anche  in  lui  non  comparisca  gride)  dofi 
de  riffetto  AcovnaNaucpiiò'dtrfi^ctoaJMare  grande  ,  f*rchc  quati* 
élMare .     iJunquequcfto  fia  ntolcó&u>art©  Hi  lei  iella  però  tenebra  hàueit 
N       *    proporcione  maggiore  con  la  graridezza  éHu^chetealtfc  Naùf, 
e  per  molto  che  fia  ampio  il  Mare.nó  l  a  fc  i  a  di  parere  in  lui  gran- 
de a  eh  i  la  rimira  ,  vn  a  tal  Nanfe*»  &  oue  J  e  a  !  tre  Na  ui  folcan  do* 
Fiumi  paiono  grandi poi  entri!  dò  nel  Marc  fcmbranò  pie 
conforme  a  ciò,chedifse  Seneca  epi  4? .  tytWw  àukflumhté  \ 
MarfparMulaeft. Quella  che  nella  Imprefa  lì  figura  fi  pi 
pone  cale ,  che  anche  nel  Mare  non  lafci  di  parer  grande,e  le  pare 
flraao  all'Amico ,  ohe  riflette  a  l  Marc  vna  Naue  fi  chiami  grafo 
de,conlìdcri  che  molto  più  grande  di  qual  fi  voglia  huomo  è'Dto,  ' 
che  di  vna  Naue  il  Mare,c  pure  fi  difce  di  S.tHòùàn  Battili  a  che 
BntmgnMi  corani  frontino ,  cioè  non  blamente  grande  compara^  . 
eoamente  aglUltri  «uomini ,  ma  ritpertt  ila  ménte  alf'tfteffò  fci$  "* u 
aranci  a  cui  comparai iuamente,noh  vi  è  grandetta  ,che  n^ffiit 
mini  ina ,  non  che  picciola  ,  e  di  oueftà  grandezza  rrfpettturf,fc  di 
proport ione  diceua  pur  Seneca GubcfttMm'um  qnodiuitfaWerì~ìh"& 
gmtmtM:eritxignum  eft .  1  wi  »• 

..  <  4  in  fomma  quefle,  &  altre  minute  confidcrationi  ch'egli  fsrèbh* 
inforno  die  mie  impsefttralaftió  difati*  tntornb  4^^*yW\f  ($£»n 
ho  fatto,ne  minute  ne  gridi  cófidéifetibni  int6rno*HsJfu<  Tnìjjjfe 
» .  v    nóijuato  dalla  raateri a, ctfit* tratta tÀ,©1  dalla tl^ftfa,cfted^ire,iriie 
fofteoeua  fono  flato  foijprnto^ntin  per  certi^raHè^cCt^rìue^ft'  Vr 
Minute  co-  ho  fatto  bpra  confiderà  tiotii  ftjtéirtyt  miftiite  , e  iègn^  the  taM^J 
(idcrstioni  fiima  delle  fae  cofe,  e  le  reputo  in^cgjfofe.'t  fottìi pet^lcoìfW 
je«H§  di  fli-  lancic  minute  fi  pela  l'oro ,  e  con  i  H  atera  gròfs a  fi  pela  IV Wcno, è1  la1  '\ > » l  X 
ina.  paglia. Odle  oppoCtioni  poi,cif^RiTtridiecdi  ttìafctà^eontra, 

i.\        le  mie  lm^rcfe  ,  quella  c<$ntra  la  f^rima  non  cmlrffiftbr;'  rtja'nulia; 
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ti  applicavo  ad  vn  a  I traduci  1  a  contro  la  feconda ,  che  i  { motto  nò» 
fia  v«ro, farebbe  graue,  quancf  »  non  false  falla ,  come  dirnoftra»* 
kabi>iamo;Che  egli  poi  ne  riabbia  lafciatodellc  altre, che  non  ha 
accennato  ,  ri  me  tra  alla  prudenza  del  Lettore  il  crederlo.  .  i  wi 

Ter  fintre,e  terminar  bormai  cofi  gratto fa,& hmnrata  conte  fané!  la  Cri»  vi 
quale  no  hb  fentito  forgert  in  me  oleum  alteratbnefi  che  potè  fattile*  fida  /Ufo 
to  fo  lo  fernet  pafltone  maginabilefaret&  efequirt  ilfna  officio  f :  rivendo  c o  # 
qnellotcbeflimo  bene.  (  Molto  difficili  d'ac copiarti  paionrot  quefta 
due  cofc/m'egli  qui  dice,cioc,ch.e  fti  mafie  co  fi  gratiefà ,  &  nono* 
rata quella  contefa  ,  e  che  in  fenonfcntifle  trattandola  alcuna  al-  *Hj*t  yérìf 
•eratione.  Impercioche ddle  cole  gratiofc  ,'chi  non  si  *  quanto  fi  fìmle% 
compiaccia  il  cuor  humano  ?  e  del  confeguir  honore ,  quanto  fi* 
biamofo?  e  del  rimaner  vittoriofo  in  tutte -le  contefe  ancoraché- 
da  giuoco, fi  a  auido?  Gran  marauiglia  dunque,  che  perquefìi  og- 


terattone  fi  prende,fi  come  elfer  accaduto  ad  vna  Donna  Àtenio  c* 
fc,la  quale  per  fiioi  misfatti  condannate a  ber  il  veleno,  io  prefe  *ZT?  f*. 
lènza  tèntirne  dannose  fu  ftim  uomiracolo,racconta  S.  Agoftind  «U'u  fati 
lib.i.de  moribus  Mànich.cap.8.  comunque  fia,  non  s'argomenti  *W 
Setoli  P0"^0  »  ch'egli  non  pofTa  haucr  pattati  i  termini  della  moderata    1  !  '"ssr  ^ 
'  contefa,  perche  anche  a  (angue  freddo.comc  fi  dicc,fi  può  vecidc- 
re  vn'huomoiC  le  vendette  fatte  patfaca  l'alteratione,cheiecopo* 
ta  la  riffa,  fono  più  punite ,  che  quelle ,  che  fi  eicqui  (cono  nel  calor 
dell'ira.  <  - 

5  Ne  fi  per  fu  ada  per  q  uc  (lo,  haucr  dato  nel  bianco  della  veri-  * 
tà,perchel'amorproprio  iènisal'aiuttyd'altraalteratione  e  balla-  • 
te  ad  inchinar  l'Intelletto  a  fentcnoar  in  fauore  delle  cofeproprìe,  aSKEm 
khuomo  non  fa  molta  forza  a  fe  fi  elio  ,c  n  o  n  è  credibile,chc  la  fac-       .  ,  , 
eia  chi  fi  vede  haucr  il  cuore  libero  di  paflìone .  Soggiunge  haucr         -  ' 
egk  natura  paci  fica  ,e  quietaci  che  male  fi  conta  con  le  Impscfe* 
ch'egli  come  Academvco  il  c  formato  di  vna  ortica  ,  la  quale, 
T^HGE^EAf  yRlT,*j  di  vn  ferro  infocatoci  quale  cOnpochd 
fliile  jtSTESSJSM  FLAMMESCIT .  £  qujndo,  dice,  lontra  l'opti 
renne  oerinn*n%i  non  vengano  addotte  ragicni  migliorici  t]tt(lto,cbe  fi 
è  fitto  ftnbora  in  quefte  «ggiuntionijo  non  rijpondcrò  loro  Jtw.adoihe 
fta  vn  perder  il  tipo%&  pregiudicate  al  Lettore  intendente,  che  non  pof» 
fa,o-fat piada/c fciogimtijmfifttblegU  habbia  prima  bene  i mietfhnd£  Quaii  -pati 
menti.  (Nrìlc  Coraedic  quando  mi  era  lecito  fa.tirlG,olc£garle,) 
ho  veduto  certi  brauazzi,  che  non  la  cedeuano  a  g!)  Orlandi,  &  a 
gli  Hercoiijfug^irpoidiprouarficon  huomini  ordinari j,  dicendo 
nan  voler  abbaiiarìl  àcóbattimcnti  fi  leggiere  Quinul.du  anch'- 
-  *  Qq  egli 
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egfc  per  precetto,^  CW  t£u*n<fo  re/alare  «w  poffumut,  faftUienit 
ricamai  iib.  *  .c.  f  j .Non  (arebbe  dunque  raerauiglia,fc  anco  l' A* 

fon  tradii-  »co  fi  voi  e  fle  and  are  pr  eparando,  per  quello  ,  che  gli  potefieia- 

tfatf  cótrartO£*/^'*toiariy^ 

viatici     Ma  cgH  come  altroue  di  ce  ^oami  ha  conofciuto,fc  non  per  me* 

>y  zodcimeifimtti;daqucftidiin^^ 

ua>  ma  irle  mie  ragioni  fimo  tali»  che  perdimento  di i  tempo  fa 
il  rifonder  loro>  quale  ftima  poteua  egji  di  me  concepirete  come 
chia  ma  egli  conte  fa  gratiod  v  &  àonorata  quella  »  che  Ceco  altro 

;    <        nonporta,che  perdroicote  ditempo  > 

».  d  «/«tttttifrecfcefl/trr^w^aacfcefro/F  ,  vofeffrro prender* 

qkB&       di  rifondete*  mi  ha  indotto  <r<f  i*  fto.(Non  doueuano  d  0.- 
que  quefl  i  altri  ftimareche  folfe  perdi  mento  è  tempo  il  r  1  ipmdc 
re  ali  e  mie cagioni» c pure etfer  doueuano Gioì  a  nu  c  i . }v. *'  c  c  nx  fie  8$ 
*     /i  credefje  ,  cb'ianrtmin  Teano  fané  fi  nuone  omhre  appai ve xo*t*o  r» 

*ir  U     feoMf  tdfuù  none  ha  houorata  ti  nome  mia.  f  Se  il  dire  che  il 

<0  -  ri  (pendere  alle  mie  ragi  oni  è  perdimen  tn  di  t€p©,oon  e  disprezzo, 

?•  oomòinquai  manina  pollano  $wa*arf  gli  Scrittoci  ;  Non  co  fi 

ho  fatto  io  con  k*t,»»fouente  ho  Iodato  come  ffittiH,egagD arde 
ymdta*  jctuerag^ni^ondeCìi&nefacalèguito,  cirt  c&egjt  appreso  diee» 
Jprc^at^  fa  papera  fua  É  accrefciuta  in.  credito  ,  67  inopiwonc  per  le  ag. 

giuntiuni,cV  oppofiticni  mie.Delxhe  anco  mi  raUcgro.perchc  no» 
ÌL  ma»  mente  mia  temar  puntoli  Tuo  credito*  la  fua  riputatione* 
e iìfl«6o <i>ero,che ieguirà ali  opera uu a  per quelle tue  oppofitio» 
n\.)Dmie  io  lui  hara  per  fenic  e  confi lenito  fon  che  fi  lodano  lecùfe  gru» 
diyrinerifto,&  bcHoroJGnn  v irtìi ha  queffo  luofilentio,  poiché  po> 
7  •  *r  chitòme  linee  fcpradtis  dihauefinLriipoflo,.pernonmoffrar  di 
f*5 1  jf  difrreazarmi.Ufifcntio dunque luo ha focza*honocancf,cdidi 
fcwazzarmLe  polirne  ha  tanta  v-rtù  meglio  fetto  haucrebbea  v« 
hra  riirur,p>u  che  dcBe  paale,&  a  dk  iUcv»  bora  è  va  oocotar* 
doa guifa  deiioccoriu  di  Pila. Ha  comt>ofìodueiihri,e  detto  quàV 
to  ha  tepuoo , potucocoutradtmc  aire  rande  aqueflo fine  molto* 
fcuenu  le  mie  patwle,  &  i  miei  lenii  »e  poi:  due  honcrarmicolifr*- 
JenccvEffi  è  vcio^hc  fiame  ipct'edibeocficioèiUetsardifac: 
ma.c»a<di  pietà  iL  non.  i>tii incrudelire »cofi  puodirft  fpccied'ho» 
'  Boretlpwtcrwinca  biagf»i .^npo^goiopecétermiiieanlrd- 
Jtr^liperte^uirealtro  ordine  di  lur,&  feauer  voluto  riipondere  ali 
fecondo  Tuo  h  bro  auanu  che  al  primo,dcl  che  rcndcicm*.  ragione 


pcllsicgucncc  Oi&ia  - 
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'.  ,1  :sl''  ,  >:•. «-l'ini  \  ;.  .        »    .  '  '  Vj  ;..•<.:'"'". 

Drf/f  m/c  JmfrefeSàcretnginerde'  Dìfeft  $  fi 

Jtfpéndcnn al preamlolo^ principio  del  trmato  ctt^, 

tra  di  Uro.  > 


H I  non  conofce  quanto  importi  in  tintele  ode  fc? 
Ordine,facooofcere  ,  che  non  ha  ben  ordinato  il 
fijo  intcìléteo .  Chi  crede  che  vi  pofca  cfcere  beltà, 
bonta,e  perfetti  ore  nel  mondo  fenza  ord  ine ,  am-  *****  ? u* 


mette  vno  ^'maggiori  difqrdini,  che  portino  ètse-  w  importa^ 
e  ~>*JI  te  al  mondo,pofciachc  la  beltà  con  fifte  principa  Imeme  nella  giù-'  *f  » e 


||  *gj  fia  ,6:  ordinata  proportfene  delle  parti.  Labonti ,  e  là  irirtuiccó. 
</»  d  c       S-  Sgottino  non  è  altro  che  ordine  di  amore .  La  perfettione 
•I  *  "  "  neU'dseVe  in  tutte  le  fuc  cofe  ben  ordinate  è  porta.  Dal  Mondo  fe 
-       fi  togliere  l'ordine  ,non  più  farebbe  mondo ,  ma  vn  crjnfu  fifTirno 
^    .      Chaos.Dairinfcrnoièfitnglicfeeil  di  lord  ine  ,  non  pio  Infera* 
6rebbc,ma  vrt  nobfliflìroo  Teatro-di  virtù.  Da  noi  altro  non  bra- 
ma Oio.fc  non  che  ordinati  fiamo.nc  il  Demonio  adaltro  fine  et 
tenra.che  per  farci  diibrdinati.  Non  ti  c  in  Comma  bene  fenza  or* 
dine,nc  male  fenza  disordine,  anzi  è  tito  potete  l'ord ine,che  caua> 
bene  da  gftfte  flì  maliche  altrimenti  non  gli  permetterebbe  Dio, 
è  co  fi  perniciofb  fl  difordincxhe  anche  dal  bene  ne  £<  riliiltar  ma- 
le, altrimenti  non  ci  tentarebbe  il  Demonio.  \ 
i  In  tutte  le  cofe  dunque  fi  richiede  lord  inè,  Come  eloquen- 
temente al  (olito  dimofea  S.Gregorio  Nazianz.or.  idoue  a  loo- 
go  ne  <litcorre,noi  quello  poco  ne  riferiremo.  Ordoomniacoflituit, 
t*r  colligamt;Orio  cale  fin  ,  &  terrena  continet,  atqne  ordine  quidem 
fiorente  atque  dominante  Mundusefl.Contra  antan pcrturbatioì<&  co* 
f  Crtf  f^fi0*™  e^r^  tonitrua^in  terra  wotn*tin  tnari  nakfragiay  in  "prbibus,  do»  f 
J4  xz       nubufque  bella,  &  dijBdia,  in  corporibus  morbo* \m  animi*  peccata  prò* 
*^      ereauit.Ow  potri  negar  dunquexhc  in  tutte  le  cofe  nen  fia  nccef.  - 

fario  l'or  J.ntrPma  part  colarraenteneiia  dot  trinarne  gli  anima  e  * 
bramenti  ,  come  ben  notò  ne'fuoi  acuti  (Inni  libri  de  ordine 
S.  Agoftino.oue  fra  l'altre  cofcdicelibro  i.  capitolo7i  Si  <wm> 
pi. im  luditnififirim  andfremns  ,  conantem  docere  puerian  syllabat, 
quem  prins  Ùtteras  nemo docmffet ,  non  dico  » idendum  tamquam  fiuk  Ordine  '  ne» 
tnm,fedvinciendtm  tamquam  FPMOSrM  putaremn$,non  ob  alind  ceffnionet- 
>t  opiuior  ,  wfi  quod  DOCM'KDI  O  H  D I  ^  E  M  non  te-  le  faenze 
neret  ,#  Chinontof» 
Hor  il  buon  ordine  della  dottrina  vuole ,  che  fi  come  il  goifto  ferita  pa%~ 
Giudice  prima,  che  dar  la  Sentenza  ,  e  condannar  alcuno»  rimira  70 . 
*;  Qjij    a  moto 
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«i^        Lilr*  7.  dette  Sacre  Jmprefe 

molto  bene  i  procefli ,  c  le  leggi ,  contr  a  delle  quali  ,  fidicé  egli 
ha  ucr  peccate*-?  ^eu^-.féahu  est  wder  ^  qui  non  totslqr  per* 
fpt  Ma  cu ud  c In  cimlibus,  ff.  de  legibus ,  coli  ogn i  ragion  ciuìie 
chetano:  radente  Scrittore,prima  d»  dar  giudicio  di  ale  una  cola 
fé  male  fh  fatta,  ben  da  lui  con'ofcjutc ,  e  ftabìtfre  fiano  lè  regole 
&  i  precetti  ,  a  quali  obbedir  fideue  per  farla  bene  ;  e  perciò 
prudentemente  1»  Amico  ,  acanti  ,  che  aiNniuerial  gtudicio, 
etponeffe  vna  infinità  <H  mprci  e  nel  fuo  Tea  tre  ,  inlcgnò  ik  I  pri- 
mo  libri)  le  regole  ,  &i  precetti  di  formarle  ,  e  cofi  pari  incu- 
rie rttbie-  tc.fecero  il  Giouio  ,  il  Rutelli ,  H  Bargagli ,  &  altri  molti .  Ma 
ifijfMtffatr-  qui  all'incótro,tiKCo  aHoppoftoegli  ha  voluto  prima  citar  al  fuo 
in*.      »>  Tribunale  le  mie  Jmprefe  ,  e  condannarle  ,  &  poi  trattare  «felle 
regole ,  e  de'precettt  dell'Arte  di  formarle ,  ad  imitatione  forfc  di 
....  \  . .  cicy  he  riferifee  Enea  Siluio  nella  fua  Europa  ;  che  nella  Carintia 
^perwertìtù  acculato  alcuno  per  ladro*  frinito ,  attaccatogli  il  laccio  al  collo 
dopami»  l'appendano  ,  ci  pei  gì»  formano  ti  proceffo,  e  lè  innocente^ 
fl*#  lo  r  trouano  ,  il  fanno  honoreuolmenteièppellire  ,  eie  colpe-  Tnea  ^% 

ook  ,  in  predai  jglt  auuoltoi  lo  laiciano.  Volendo  egli  inoltre  niofui* 
impugnar  le  mie  agff  uatiooi  ,  iion  bà  cominciato  come  il  buon  u  £ 
ordine  rie  hiedcua,deHa  prima ,  ma  della  penhlt  1  mai  ne  ha  vnlu  to 
procedere  dall'vniuerfale  a' particolarità  trattar  f  rima  di  qucfti 
epoi  di  quelli . 

*  Conobbe  anch'egli  quello  dìC>rdine  »  e  fi  sforao  di  Grufarlo, 
CQ  dirc.se  ben  l'ordine  vorrtbbe,(.bc  uprimariaméte  confiderà^  le  re 
/e,  che  appartengono  alLuUtnina,e  poi  quelle  cbealtlmprefeconuen- 
*onon  menteitmenQfbànendogià  noi  trattato  t^irte,ittipare  bene  horà 
"montine h  .-  .d*  oji  efempi .  [  Con  Parte  dunque,  la  quale  egli  hi  gi^ 
infegnata giudicar  voole  te  mie  Imprefc .  Ma  io  gì*  da  quella  mi 
fimo  appellato^  l'ho  accu&ta  in  molte  colè  per  faldella  dunque 
elfcr  nonpotrì  leggmma  regolale  prima  non  è  difcla  da  le  Jm* 
putationi,che  le  fono  date/:  però  da  quefte  incominciar  biibgnar 
ua  .  J  Si  perche  cofi  prima  pratticando  verrò  ad  imprimere  ne  g&  f 
>$c*fc  fir  anim  altrui  m^iormenie  ^tnfegnatnenti  ,  &  i  chiarir  più 
ìyaue        ttolm-ntrt pretetti.  [  Ma  le  qucfti  infegnaraenti  ,  e  precetti  fi 
'      trouaflcro  poi  falfi  ?  l'bauergli  knpreflS  maggiormente  ,  e^ 
chiar  ii  T  Rata  farebbe  làóca  vana  ,  enociua  ,  prima  dunque 
era  necef&rio  (Ubili*  tene  la  virtù ,  e  boati  loro ,  il  che  apparte- 
\  «eua  alla  dottrina  ,  epoipratticarli.  Appreflbs'cfh  voleuane 
him  sfatte  gli  efempi  pratticar  i  fuoi  infegnamentr  ,  fer  ciò  doaeoa  nelle 
Mali  Imprefe  use  r  ò  in  quelle  almeno ,  che  fecondò  quelli  fallerò  ftate 

*         formatCjC  non  nefle  mie  fatte,fecondo  lui,  contra  ifuoi  pacati,} 
che  in  fi  aopreffo  onderò  nuovamente  dtuifando,  mentre  farò  aBefue  »f- 
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^«IfMfffe^^hinnoben  imprcm ,  e  chiari tiìdwluttlafcra  d<ut- 
fcrlt  (tì  nuouA  ?  «  *  hanho-di  biiogno di  eflfcrt  dwifatt  di  nuouc* 
perche  n<*>oftr1of>rirn*  .the  applicarli  alla  pratttca  ?  )  tiaàiépà 
pért:  h:a.mrj  *  fiocchi  Wìhtlltjmlp  inprefe.de  lui,tkrrclfe  le  co* 
fieri  primati  C^^.^M^nCmiei  libri  prima  fi  rxmgopo  iprecctt 
ti,e  le  regole  dell'Arte,  e  poi  Hinprefc: .^in*  dunque  fUeggcra** 
nèquellc ,  che  quelle,*  cefi  anch'egli  prima  doutua  aro^orle'dt 
•onfiderar  al  Lettore .  )  E  leggendo  poi  le  confiderai  ioni  tb'io  facci*! 
babbitt e%li  tuttamente  le  ragioni  ',  che moffèro  luià  riaffilate^ perniai 
(Ma  tanto  farebbe  par imemie  feguuw^ontado  prima  le  cvaCìic* 
ratiooi  ,e  molto  meglio  v  p&ebcKxmqoetìc  vanno  «mg iuracl* 
mw  agg'imtioni , nelle  quali  appaiono^ ragioni^  chomi-hanm* 
moflò ararle.  '  wv-   i*:»:òiiflcai  -Yn«*.^ 

4  >Sono  dunque  tutte  va  ne,e  fìnteqÌK?fVfueTagrortt,an2Ì  pre--    .  g.^vi 
Mfti.cnon  ra£?wni<oi^*Gejbfefaoe)l^rrf(»Sue^ni^,dir.c,che  TJpWjMfc 
egJi  profeto  di  volere  colla  guerra  virwtetre5  ring» urie  fette  a  Tri:  toflo  che 
buniirnap')«i;^»»Qge  WtWetextóittici*/tMarn»&hafuirsVati[4*  n  MgMSfc' 
Mitem  ali  ti  fuiflb'opikuHtfirc.  $o.  il  chcè  fimilea  ciò,che  racconta  - 
Tacito  lib  ia  Ann. che  Nerone  fi  leu»  d'aoorHo quei  Centurioni  ' 
che  della  morteci  fcritameo  ili  erano  dimtflÌPatiUBerti y  mafotw  i4 
pretefto  di  honof Brìi  /  cenìurionum  Tr)bunofHwaiuàizceg\it  <fiti  «• 
fortem  Britannici  nifyébAMdrenioiifirftecxM  kottons,lc  vereca-  * 
gioni  dunque  egli  l'ha  voluto  celare,  Yergogrrfòofidi  dir  te,  equa!*»  y^ftfljf 
toronocjucfteP  forte  tomefcccorto  Capitano  ha  voluto  dar  l'affa!-  n .  ,  X** 

fOP^n  é  mw»n-%  nin>+ Amìlr  mura  .  chr  nrmia  lè  Pi',  offerì  U3.  ina  i  >  >. 


quella, 
me  Au 

pretfo  4  Giudici  col  moitrare,  ch'io  non  sò  formar  Jmprelc,acciò 
che  non  haueifcro  forza  le  mie  ragioni  perfe  flciic  mollo  efficaci  • 
di  perfuadergli.fegno, ch'egli  confida  poconelia  giultitia  della  ha 
caula.O  forlc  conoscendo  egli ,  che  tutto  que  (io  luo  libro  eifcr  do-' 
ueua  pieno  di  dilòrdini.parueli  fatica  vana^&in decente, che  fra  <A] 
«fuetti  folte  alcun opdme,o pureche fofle  maggior  dilorduìt &f*f>*. 
die  fra  di  loro  folfe  alciì  buon  ordme^he  Iragàgprtà  vn  ajomitì&r  $u0 
dine  nei  trattargli,accioche , e  la  foftanza  delle  arte  ,  èV:  ilaiottol*  pien0<n  <g« 
kjrofoflecodd  tutto conform!,cioc.dilòidiuatiiurti.-.     i*    I  ,a>  ror4ini,  ' 

O  pure  fu  giancarità,ma  non  ordinacene  a  ciò  Joraulibifol*^ 
dopnuarfi  di  Juctper  farne  più  partecipigli  altn^unttirmc  acio» 
che  dice  il  Padre  de  Poeti  Totcani. 

Fjcejltf  come  rjusi,cbe  và  di  notte  , 

Che  porta  lume  dictro.afe  fedfJfMlM  '1 

hi à  dopò  fe j die  perfine  dotte,  I  d 

Q^q  5  Ofor-i 
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h$  O  forfè  ,*«egko  »  rokua  cgU  cbe  in  quc fio  libro  comparir-. 
kf f>  ombre  i  maicm  ft p^r la  il  lume  airaro:.,  non  vede  ombre,  bea 
é  c  bt  (c  lo  por  u  di  dietro  9  -Egli  dunque  non  ha,  volu to^he  prece* 
écf.t  la  dottrina^  ri  trattato  deli'  Arie  .,  che  è  la  vera  luet  per  co- 
Ootoer  Wmprcfc,  ma  che ftelìc  di- dietro  cofi  appannerò  le om- 
bx>e  svauueraiKr  il  citolo.<icl  (uo  Ubvxx 

t  Non  hi  peru-auucrtito.„  che  ba  Bendo  pqflo  il  lume  del  Fa  dot- 
trina dopò  fc  mie  Iroprelè,per  far  apparire  grandi  le  loro  ombre, 
é  ciò  ritornato  in  pregi udicio  fuo,&  egli  fi  è  ingannato  da  fe  ftclTo, 
vibrando  la  fua.  Jpada,* icagfeflndo  iiioi  dardi  contradell'ombre 
c  nuc  cojitra  defilai  auucriarii,c  credenctefi  fargran  colpuh*p?C- 
«oflararia^ome  f^aiménae  asoldati    Mudate  -contra.Ro- 
P^thico  mani,  &  e  raccontato  ilcafo  da  Plutarconella  vita  dfPornpSoia  TlMiàrg1 
tfuètftcl^  S[t»tfìa  maniera.  Mentre  cbe>ii  Soldati  R  oman  igji  alla  Ita  uano,i 
JitftJ      qualr.haueuaoo.dietmle  (palle  la  luna^he^ia  tra  rrryitaua.l'om 
tr^'('   '  brcde'racp »ftrtendeuaqolu^frinriecótrarnenaic!;(>idce^lmo 
^r  ./     :  aòpotcuana veder  ben  la  difraiizade'Romani.crie  veni uano  loro 
^doflb>ma  lanciandodard \  contra  Kombre  in  cabro  de  corpi  ado- 
Stìfatìds  pcfaoano  indarno  le  forze  loro».  Mà  io  per  non  commetter  forni- 
Mitridate    gii  ante  errare- y  ho»  mandato  auanri  la  lucodella  dottrina  „  e  eofi 
'•mnhattQ-*  Jjperaehe  rpariranootutre  qnefle  Tue  Ombre ,:  prima  però  che  del 
■«■  1  ujk:-* I"  uiKpfidiJegwnoje  andcremofreteolofarnentc  confidesando,  fe- 
minu*    ,.  ctói^cheeglileanderàpropoiKni>, 

v  _  6  .  Nel  principio  dunque  dr  quello  f«o  trattato  con  l'  Ombra* 
r  ■  deUalib^rndeii'Ictelictm^deK'ainorcdellaverica,  l'impugnatic* 
f  no  delle  aofemie.  s'ingegna  cuoprire^  leraicrHpoftcxome  che  da 

2iimb*é;-  rùcatimento  ,e  da  hu mano  afte tto,  cpaliToncfiauonate,  ofeura- 
re>rfre  no  Vb«lto((acÌJMe)<iure  lofdetnofcmcwx  che  egli  al  mifìUbrojt  m<f 
dtffif auellare  diaque(ltnm**\  Già  nella  mia  prima  Ditela,  citai  le 
fuc  parole,  nelle  quali  efclicoafetfa  il  lùo  fdegno,  e  perciò  non  ac- 
cade dirne  altro.  Nonaògrà  vedere, perche  egìt  voglia ,  che  a  lui 
lecito  i'tmpugnarc»c  aen  a  ghmpBgttajà  il  ri^ooderc.s'è  roof- 
ft>tgliàcontradirmi  per  amore  ddla  ver  ita£  creda,  che  anch'io 
'0 ,  • .  «feuVaraote  deU'iddfa  fia  nodo  à rifponderg&>  non  meno  Rimari*. 
.  *b ^ludi-drtcuderc  la  Veri t*,ch'egli  d'i «pugnare  la  falfìtà,  e  fé  net 
modo  gli  parcforfe,clie  ritealdaco  troppo  mi  6a,&  habbiattap- 
pafiau  »  termi  ni ,  ricordi-fi  di  quei  detto  dciCo  anice 
tt.  Srqvts  c&  tfttiditìnmimjtitttkmenstus  , 

ixifiìmat  effe>q*i  fis  exìftimat ,  frìat  m 
Kefponpit/i^mt  difinm  efje^ 
Edi  quello  volgarpr«ierBio.Chidiccciè',  che  vuole  , ode  cio\ene 
non  vtoole,e  fe  aneh'egli  dice  eflcre  al  quanto  ardente  alle  volte  la 
iu  fctitiura  mollo  dalla  conCdeiauonc  della  cola  ,  o  debolezza 

dille 
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delle  ragioni  addotte  in  centrano;  (appia che^è  «»  lo i  deboli  fono 
parute  le  mie  ragionale  file  partite  fono  3  me  deboliflìme  ,  c  font 
mi  più  rottecene  ragioni , e  la  foa  feriteura  ,  che  da  luì  med  efirno  è 
giuncata  alquanto  ardente,  ad  altri  fàcilmente  fòr*  paruta  cuo- 
cente ,  cVàoVucci&nte  ,  laici  n  fi  dunque  da  parte  quem  lamenti,* 
icjnefte  !cofè,e  credaf»,  fe  cofi  vuote,  che  in  ambedue  noi  la  volontà 
e  l'in  tenti --me  fiata  fia  retta  >  e  buona  ;  e  regga  fi  da  qua!  parte  la 
veritxl  fi  rkruoui)  e  la  ragione.  Dice  egli  dunque.  •  -j 

7  H  attendo  Monft^SA  réf  'pfbrittO(T imprbfejc  dato  regoli  perfòrtoar  >^ff'fi*fli 
te ,  pratricò  infieme  poi  con  gli  efempi  (a  fna  dottrmatfetxhe  haut^eda  fi  f^f^ik 
Imi il LtttoTtHperOjt C \Artetl'*fot&  i  prece tt'^ton cui poteffeprofìt-  *U£l*t$rcpg 
tare  ncH'hnitatione .  Auu^rta  qui  il  Lettore  ,  eh 'io non  iftampai  k       4  v 
tftie  Imprefc  Sactt  perdarefempi  J'Imprefe ,  ne  *  fine  che  il  Let, 
ture  l'i  (nttan*e,che  non  (onoeJlentf  fi  perfette ,ne  tò  vii  tanta  aut^rU 
ta,che  ciò  meritiìC^Hd©  hò^afofe  regolerò  infiemè,có«f#rmo 
•■Ila  neca flit  i  mportatóre  feti»dcittpi;<  per  lopìè  d'altri  Scritto^ 
ri  Hi  autorità  gii  approuata.Non  haùeuan?  dunque!*  rrrfe  regoH 
pib  bilbgnòdi  <Kcmpii&4«  mie  Imprefe  non  fur'orte  fatte  per  cotta  ^J 
fcrrnar  con  efcttpMe  regole,  mi  cfeuctu-uifita^e3felmprefc  v<j|j 
fi  allettar  ir  tetfoffe  Eleggete  i  difeorfi  ,  che  m'ingegnai  condire 
còn  imegnamenti  morali  ì  e  perche  è  flato  coftume  di  quelli  »  che 
m  luce  hanno  màndato  libri  d'Imprete  nel  principio  difeórrerc 
delie  regole  loto  V  t  fbtté  intorno  ad  eflfe  varie  le  opinioni ,  volli 
anchìo  còrìft^rmarmi  allVfo^dichiatfarequal  forte  il  mio  parere  r    ••  euàt 
tòteH-tìo'alkt  Natura ,  ertgole  dell'Imprefe  I .  Si  <rfie  il  tratta* ó  di  f*Z?  ' 
^ftfcfocotoe  aooetfbirid  aftbtfi4e4Mmprefc,  e  i*>n  con*  princi»  *  °»e  * 
pale,  accipchefrsome  tutte le  èlitre  fcieirae^  Jfrtì  liberali fcróV 
ho  alkTe^ogia  /Cifrartene que'flavcnc ìnfino alrtrórt  pareu* \t 
hauer  leruioodcólertroninC,  almeno  appreflò  à  Scrittori  di  lcig 
introdòtra'fofle  s :  !  kruitio  della  Regina  di  tuttfelefcicnze. 
f  »  Pa~appr*tìo  \  n  .CaulogoT  AmicOdéHe  Impfefe  miepoml 
àeloi.'K^^ibr^  cboglraltr^cgueminoA  èrano  ancor*  vfcitiaiu^ 
«e  ^joldoegti  f%:compaCTr8^ue(kiltie  òmbrc,ma  prima  vuol-egli 
fcrmufemiregcnc  i  tincuce  le  punture  deSafua  orti  trascendo  \LÀ 
marnerà <f^flt»i&m?ffHrjcfifa*r& ,  àuio^is kóHfrtnda  ctfi nuova  Tuture  dei 
<k«Afin*erìii4irìpr'<^erj?.fitt^li6  }  ertne-b*  fatto  dell' ima  :n;c  (ha)  l'amico. 
(-Qiitìau  fceha^mora^aqaììe  ho  g;a  ioritftti2*ata  nella  Di  fé  la 
75.hora  aggiungetene  non  poteua  egli  incorrere  in  qaeflo  peris 
colo^poiolieietfthdo  gi*  intarlane., .  e  forate  nemici  libri  qwerle  Imp,  nofirc 
mirluìpnete,da'qualb  Uìceodolc  copiare  fi  aJficuraua  d'ogni op-  perche  [Wh 
pofalóiic squarti**  ÉJtìe ^ato neccltario' vtile  il  figurarle  n- 'ri  fitte  hWA 
tóuertbbec«ìlcfe4UtopcrteiTiadictrcr  'fiprelò  ,  lafciar  d;  farl-v 
ebenoafi  J^e^t^^cripranfion^wabfciaril-bene,  ma  vera-2  mimico, 
-lui^rjjo  Q^ij   ^  mente 
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rmente  non  vi  aaiwccT»ti,oil  occafonc  di  ngurarle,pcrò  egli  pro 
.flette  m:xwe  te  ne  aflcnpc  )  ò  di  m  altra  miniera  al  difegtio,  fi 

wW^if"  W  V^M«fJ*°  (quefta  è  vn  altra  puntura ,  ma 
j*tl*  W:PC.W        «?be  g'ij  dàlia  data  ni'pofla  rintuzzata,  fi  ve 
falpti  i  no  alcuna  ic(  Sopporta  aJlòpra4cUof]i- 

<5gji;?1#  ,an  f  l'ifc*pru<iuo  per  buono»  e  lg  dif*r»doF,la-douc  egli  per, 

^mico  fi  Noti  fi  ancora,  rl^òJ^.vpiuiafoffQ^nz'owbfa^f^'*  quella 
jtiii*  ftpa  U^ppkM^iDe  HS*#be  al  motto  dalla  28.  Impreù ,  che  cDOCVlT 
jiiètfe^o.  oTlQSiìuiS  4o^iunge,.x//f  quali  fireerdo»*  que^altre^multam  ma\ 
te  ó:Mwr,quafr,.  ^a.queft^accufatiuo  fi  debba  jdfcrtf  \\IX>cmt>i\ 

$bs  e  UbiMN  VÓk$ W^ftcfl*  Irnprefa  difendendo, 
f t  J3a  iP^Hl.Cawjyg^^^  JjBprcfefiguraw  *»e«iei  )M»pe-P» 
Dfc  tre  :  *kf e  1 1' Ai^iccvla-oculia  de  vafrdt  terra  Cotta  col  mottoi 
%SLUH>M'iW$t  Tm  iQT<fV*ET  uQgJLM ,  toccata  da  n*f 
cpfi  d*  pa:  flagra  feconda  ò&  Sole  difl&paaie  le  pubi  pei  Chrin^ 
Signor  M&fyfeA  cin  di^i^i^^Vw        P~  àffifeumà^r 
»  ir**      3»  ^  («*  werdfi  HC^tìue^e  parate noo  lowoda  me  poto 
pef  nluKO>  mal     figpificai  foto  ikoncetto  >  chetar  6  potrebbe 
da  quella  figura  quando  le  oq  faceifokapfeà#;la  terza  è  il  Marq 
T«^r     W  ì ostri.-*  Wi  umitu  <fc,c*i  Gabbiamo  di  lòpraaba- 
i«      T  &W*d'dcorfo>  suc^.foleegli  a<*du«t  qwkfcAJtranoA  wone.fi* 
4Cr2nJZ  *'*ic*  Ubri,c;»eokr* a  fatteci*  non  tonno  «iqtio*.Scriftur* 

p«pc  cuur  queU*  di  we  Soi>  ì  c»l  breup-r  /W™  ««Te 
Xf«*y~  -  ^cdaJHi^io^Upcrbuon^m^^^^^bernr^^iCr 

gli  fir  qoeÌle>cb*  J¥Ì*  gii  fodero  jmp*rfotc**r&rne  quunoftra^ 
egli  (krVMi confici, pCTfhcfcgue  »  ^i^^^^w^^' 

r  egli  non  le  raccor«a>  &  il  Lettone ,  che  forfc  hai* ù  curiofità  di  fai 
perlenoa  hauera\  .ptìi  *  W«  tòri  all<  »*ani  » 5  potrebbe  efferecol 
tep^o  chqfi  rinj^afle^cneftdbqiueJte  Iroprete  cnaaeg^a<4 
*kun  altro  mio  JuSro  è  accaduto,  ^^(atoo^raccont»  noi* 
già  tarec  qucllede  ftuftifèici  oe'ratej  Jibri,  e  molto  ijienolc  fatte 
x  1  da  nKiiriialu-eocc^K^cJic^rc^^ 

*li  tedio  al  Lettore  ,  rt»  quelle  foie  delle  qùaU  foi^vraentiono 
JAmicojciono  nctre  i^ronciÉ(3*ci>  ^miemprimulfcbrideli'.Ui) 
prete  Sacre. 

10  Nel  Frontilpici'o  dunose  del  primo  1  :bro  le  qDactro  Impre 
fmprefe  del  fc  fono  la  Fenice  che  dibiucendoVafi  aoiua  la  fiamrna.«ol»rtattt> 
frnno  fan-  tUAMMJ-S  jfi.VT '>  la  HondiiK cm  vn'jda all'acqua  ^e Satira 
plfitiQ .     Oeia  nell'ariacpl breoe  TKR  srra&M**  t  TEJi  W  A4  V» AU 
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t&*tf\ìHtt  Cól  T>ORT^  KT  E  M  TO  KT  ^  !N  t « 

•P  Nel  Fronti fpifiodd  x.  Irb.  perche  fu  dedicato  aJl' Eminenti^,  impefc  del 

Signor  Cardinale  d'Eftcnella  cui  Arma  è  l'Aquilani  fono  ad  he*  ^on<i#. 

uordilui  quattro  Imprefé*  ddh  fleto  vecflo  .  Isella  primate  vn  „ 

/quila  che  fedente  contempla  il  Sole  >  il  che  fuole  eila  fare  prima*  . 

$ie  proueder 6  "con  la  caccia  di  a  ltm  obo,volcnde  pri n a  cibar  g\i .    .  f  . 

£cchi  ,cheilpalato  ,  e:perciò,vi è foprafcritBo  UBO  TCT{OHt  .  ,.:>.  . 

VKIFS'  Ndla  feconda  c  vn' Aquila  tocca  vn  alto  ,  &  ilcótccfo 

itoMecollc  parole  di  Giob  JK  COMMOR^iMrR, 

Nella  terza  l'iftefla  Regioadegli  vccelli  con  vn  fìeccoio  bocca 

•materia  di  formarti  twnido  col  motto  rBl  SEM<fiL,$EMTB& 

dicendo  Pfinio.che  non  varia  ella  luogo  *»quc  torcila  quarta  ^ 

ifteffa ,  the  i!  foòroflroalldngato  percuote  ad  vn  fatfò<t  l'AnHM 

e  ^ET^^I^T^Acioèchc  in  quella  guua  habile  fi  renJe  alla  cac* 

tf^!ltoMbF^^/fMh*cnB  HmacTedicacrialf.n- 
1u/?riflf;mò'Mon4Jgnor  tlatàiojtartgonigia  Vefcouudi  Pace»»  fJJyW 
iWfcctò  Arnia  vmtCoricéiglra,  o  Madrcperla  fi  vedcjhpra  Viflci  ,frS?  • 
<aformamino\}uatefo  !mprtrejAdfnari  diè  per  motto  KTllA 
DriC/^lIudendo,&  aMa  carne  là  poma  ddla  Conchiglia»  èkaJla 
ite  pcrta  torfoi&s'Advn  altra  f^rM  il^fiOK^cioè  , 

*n*fcta  perlai  (che  vi  4\  * è*w,)*ft>fficite  pnimiiiiWIa  fatici  »  »  ' :  '  ? 
jtf<<a^iievl*tef»yerat^ 

Wifauc  dt"  aprir  i!  loro'  (cmimcnio  ,  trainano  le  parole, ad  vna  '  1 

è  qnèfte'fond  Wmptcfe  mie ,  Acquali  già  co  lode  fancllol'Ami* 
co,pib  per  lul>*ortena,che  per  toro  merito,  che  io  ne  Je  ftimopcr»- 
ferfe, ne  migliori  di  titte  quelle,  eh  egli  riprenrfedi  alquante  fi,c 
le  cagwnr  fono  ftatcdue,la  prima  l'obligo  toltomi  di  animar  que  .  . 
ITecon  parole  sacrt,la  fecondai*  tempo»  nel  quale  formate  furo-  venh'etifc 
*o  ;  perche  confetto  a 1  Lettore , che  prima  chrid frafkaflii  art&m  yìio idi  al* 
ftìr  Ìmpreie,ò  noe  ne  intende  (Ti,  non  per  ilramparlewper  Vs.cer  piante  de 
inoltro  rok>  fine,  moltencfórmai  con  pocac, ò  netfmiaregqfct, ci*  .  ^ 

iblutolH>rASfsKDparlccixT  mfcorfi  volli  -dàtawacle  colle  léggi»   1  ' 
"      'ch'iorfiinaf  lettigli  Autóri,  :che  rie  tra«auuno-mt»vereddlafef>     n\  ^£ 
Àttimi  dtBt  lmprefeys  moltene  dannaùdelftuttu,  altre  riformai,      ,  v  ^L 
3r*?tre  parendomi  comportabili ,  maffimepcr  fcai»cr«crgia fatti  , 
gli  difcorfi,correrelaloro  fortuna  lafciaijSi  che  non  è  marauiglif 
fcpià imperfette  nano  ,  che  altrcformate  doppo  Studucp?— 


,i  A«uemo^eÌTLettore,  tnefonon  fiò  matprepfoi  ebe 
,  ,  ^flcmielmprefcfianoperfette^aftbenel  ^di^fe^eirmenr^ 
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$  1 1       JLitr*  7.  itile  Sacre  Irhpref*  r 

nomoto  diiicrfc .  che  però  ho  dipintamente  trattato  prima  delk 
regole  di  formi r  buone  ImrìrcJc,c  poi  delle  condaiu ini,  che  le  fan- 
fmpreferuh  no  perfette;  Via  l'Amie^  non  ammettendo  quefìa,diftintione,che 
hre  dtfefe  floi  pure, e  con  le  {ùc  fteflc  parole  habbiamo  dimoftrato  efler  ve- 
come  rrgev  riffitna.l-vne  con  Maitre  e6nfbnde,!aon'ie  dice.  l\4rcfiinfe&a$ 
Lttejton  c o-  redole  f  fe  le  propone  di  offèntire.mà  dtuta>poi{oucnte  di  quelle  .(X<W 
me  perfette  fi  ch'io  prometto  dioflecuar  leregolc ,  e  non  le  comi  rioni,  che  fi 
richiedono  alla  perfettione,  )  ilmedcftmoin  nitri  ,  &  in  me  forfè  fi 
fcor^erA  aie  una  volta .  Quindi  poffiamo  dire ,  per  non  tacere  alcuno  di 
quelli  dc^ni  Scrittori  d'inauertev^a,         lodiffero  per  U  difficolti, 
che  fi  trouAM  nel  farnese  trottarne  di  totalmente  perfette, come  imprc~ 
fe,cbe  poffono  poffare ,  ancora  che  non  babbiano  tutf£  le  condii  ioni  bra- 
mate da  effi .  Vere  tò  che  fi  come  non  fida  t  Oratore  di  Cicerone  meno 
tadimoflrationt  di  jtriflotik*»*  U  Repnb.di  -piatone ,t Infl ù utxone  M 
Senofonte ,  e  coft  forfè  non  fi  darà  Imprcfa  dotata  di  tutte  le  conditicmi' 
Imp,  perfet  riilnefle  da  gli  Scrittoti  v  Se/auclla  delle  condizioni  riemerte  alU 
U{t  fi  dà.  perfetti one  ,  io  fono-con  lui  *  ma  quefte  ordinariamente  non  fi  rif 
chiedono ,  ma  fi  configliano,  e  fono quefle  come  i  configli  Euao» 
gelici,  che  fi  periuadono ,  ma  non  fi  comandano ,  e  le  regole  fon* 
tornei  prccetti,che  fiamo  tenuti  ad  ofleruare . 
i   1 2  Chi  dunq;  da  alle  fue  Imprclc  le  condirioni  di  perfettionev 
Imp.  buona  ^mvi  moita  lode ,  e  chi  non  gli  he  di ,  purché  oflcrui  le  regole» 
fe  difficile  a  non  nerica  erTcre  ri  prelò  »  e  fi  come  concediamo  noi  all'Amico^ 
fvfu.        erTcrquellodirnciliaìmoraucllandodi  tutte  jcconditioni.cofiquc 
fto  di  far  cioè  Imprefe  non  peccanti  contra  le  rcgolc,ooq  iftinuar 
monoi  molto  difficile  ,  e  tali  giudichiamo,  che  fianomolpffimc 
delle  (uè ,  e  come  tali  fola  mente  pretendiamo  difendere  ic  doffre, 
pofeiache  anco  i  Maeftri  della  vita  Spirituale  integri  ano, che  non 
c  douiamo  mi  fprezzar  la  buona  fama  quanto  aU'otfcraatua  de 

dhh  *^eF  Precctti  »  perche  queflo  è  neceflario  per  non  dare  icandolo,  ma 

Ct     oAefc  000  SU  volofC  c,rcrc  tenUtl  '-»  Pcrchc  ^ucfto  *K?M 

jtm  pjtejc.  j-upcrbja  (  ecofl  conciiiani  molti  quei  due  luoghi  del  Van* 

Duali  mh  Sc,°  »  che  paiono  contrari)  .  sic  Lu  rr.t.Lux  >èjlra.<cot*ml»>T 
veto  minibus .efrr.cquell' altro.^««Hifc n?fac.op.*. h°M<o>am borni"  Matt^ 
Due  luoihi  nibui.-vt  videammi  abeis.  Fra  gli  altri  .S.  Bonau.cofidi^el  b.  ì.^c 
del  V  ri»?  profccìo  reltgioforum  ca.  io.  Opera  a  i q**  trtremftr  £X  prtiwpfc 
accordati  ^mus  ommbafofiendereK  ed  tpnt  p*ffUnt.fin£*l*r<:m  lande,»  fafff^aj^ 
feondere.  . 

14  Vuole  poi  dare  ad  intendere  l'Amico,  eh  egli  alcuni  mottj 
folaincutc  delle  mie  Imprclc  habbia  biafiu  iti  ,  e  riferire  alcuni 
fijoi  luoghi, nc'quali  diccatV*w,  e  poi*^umgeJ/fr/?t<^  {pau&io 
fcrtuo^enct.tlmcnte  delle  ftte  lm  -n- fi  t&  c/c  M/m&f!<n%Ì  M9J<WA  s  sorf  - 
Maco  la  memoria  ,  ula  £cni^ucBju)ciui  bvuCitriaV^^^  ' 
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mori  alcuni  airi  luoghunc  qyah'  generalmente  danna  i  mici  mot* 
ti  dì  vcriKUfayCortie  ner  titolo  de:r"Herba  a  cart.  ?  96.  c  di  nuouo  Imp  nòfir( 
fcttò  ti  ri*>lo*te)b «Roti  ttfotf.e dopò haucr dctto-^w» poffoh ioda  in aini  iHOm 
rkiotah<imprèft,oin,  [degno  quando  le.  7t£g0,e franatici  di  irreoerè- , gbi  de 
e  verfe  la  Scrittura  Sacra^d  indifcrcti  (bggmnge.  Sia  detto  da  zclo^micortyt- 
eitó*  fcr  t.iffivfbtipTrxdtrc  atmno ,  dwc  protetta  contraria  al  fat-  fr9 
y-        ió,ccome  <frr  vita  ferita  ad  vno ,  e  poi  dirgli  non  lo  faccio  per  o£» 
fèncferut  .  Bquel  dire-Tvjw  poffb  io  lodare  cotakjmprefc  è  pcggky, 
diefcle hàucfle  grauemente  riprefc^ fi  come  fauelfan Jo li  Pt incì- 
péde' Poeti  di  Biufecide  Tiranno  cmdekflìmo  Uquale  rccidcoa,e 
facriikauatuttu  iunibc/pm 
*À  ir    egli  era.tochiarn&ilfoudato  1  Illudati  Suftrui/s Soros  $  Giorg  c  pa-  Tìtolo  <T iU 
^gfuto,  tQj^tfifofaii  che  freddamente l'hauefleil  Poeta  btafimato,lo  laudato  di 
difende  HgèlHò  iitt.ic.àcdiccchcnott  patena  «fargli  titolo  pegf  mni#ttt 
giore ,  jier<  &c dkaiegIll<«Bo^»«/fi4w  /aw effvriseji  moribui, qv.in  hafimo. 
faxiatuèt'dkat  non  autujuan;  aliquid  quoélamdarrqttcutjful  qaittmnii 
in  rejetque  ovini  tempore  laude  omni  rotar,  ó1  ILl^APD.  <TVS  *£T»\ 

^irors  oAirijriar  tessimfs  deterrimpsQ?  ist.  Anzi  9^"%*?' 

diceuaFaucrinoapprenoalI'incflòli.i^^^  ' 
re  fredcla  mente,  cari  acerbamente  vituperare    perche  dice  uà;  t0(lAVvrl<-s 
QuiwakàkcitjtT  tfrrup: ratinando idacerbtus  fack/atnmaxrm,imo-  >. 
le  prò  inuj*9i&  inimico  duiitur  ,  fedqun*faictiudct,at(fi  icu'nc  Uttdir,  ^  . 
*eflttui<tcaufavideiur,&  amic;ts  quidam crrditut  eius  quarti  juudarc .  \    ly' r  " 
-pulr,fedn$hi[pofiè  reperir ttquod  iure  laudet.  Se  tanta  forca  dunque  j- 
di  biasimare  hàilnoo  laudato  ^Virgilio,che  farà  del  dcjtto  dell'  f0*'*1 
Amico,iloualenon  ficmte4itòdi  dire  ionon)odbrma  dice  lodar  rm***  * 
non  peno  »  qua  fi.  doccile  lodar  vorrei»  ma,  niente  trono  dilode 
degno. 

Pel  metta  Atraxi  Spìrirum  alhUuuoU  di  creta, 

O  N  cito  qui  confiderà tione^Capitolb  perche  1* 
Amico {erwadiftiotJone  alcuna difféJc il iuouar-  Quanto*» 
rato  centra  te  noflre  Imprcfc  forze  fh  om  ndbyche  j,  >.(.f0  /» ^ 
1  la  virtù»  vnita  ùa  pikforte.o  portato  dall'impero  \,  itoik  tm~ 
ó  voglia  grande  d'impugnarci ,  non  he&oe  tempo  pugnarli. 
dmpofarfi  òfarvn  poca»  di  pania-,  e  prender  n'aro  t  ò  cominciaci 
hauendo  ittrattatocon-peruettirr  ordine  delle  cote  y  non-volle 
ammetter  diftintionijchefogttonn  ttT  loro  la  con  fu  Gone  or.Ji- 
oarle.CoBoum^fia  ,  incomincia  egli  da  quefta,pcrchcv(ilcnd;>  <cr 
|rcouaxe  %  che  fopmaf  fì  poflonolnipc.lecoiiciotudi  Scrin»i»a- 
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non  inferiori  i  quelle  che  hanno  motti,  daMfteuo  Autore  muenri 
-  ¥  ;    ,  tari.toki  per  efcnipio^?er  farne  Uparagao€?j*iue8adella£lcp(in 
•  »»  i  - .  . .  dia  c6  >AvniJixl  svmiTVM,*  fjudla  dei  Monte  Etna  col  ro«c 
...  '.    tolTfTTi'KtelZlS LVCl  r,Oontrailqual paragone  me*  m  prima* 
►  .«.».'.* .VP A%»tóo.«  •»'  t  !  ;  i.'i'ri'.x,  «  ..ì.«ìj 

^  *>«5r o Mi  taratene  cbfti  (x di  due  mtti  delle  fue  Imprf  *4r  «W 
/n>*/«  'rilaftiir  di  coQderarh tìpiche quel!o.7vproU4M*t*Mtè  ^folutt^ 
potendóft  fra  witf  afe  dire  vna  migliore  ielle  Altri  i*  quanto  è  men9  \ 
m^ér.  (itene  dircSb^titiftndo  ioapportaflì  quello  paragone  à  prò-, 
[/tlteratio-  t/arc,che  dec:i  motri  libero  buoni ,  ma  non  è  quello  il  mio  feopo, , 
ne  di  fenfo.  ina  6  bene  *che  non  lèmprci  motti  di  Scrittura  ri  cleono  peggiori  j 

'  vde  prrpn  jj&  che  però non  hebbe  egli  ragione  di  dire  di  loro,  d>*\    ..  ». 
i  eonfidJmì,  come  malèmente  ft  auimcino  tumàatrr^mépinim*.ehfitì    :  **" 

m-jtri  canti  da  vU  AAutm'^iO'h{  (ÌMtcommoim9ì4Uì  beneaWim- 
feefat  the  acredere  altrimenti ,  poi  che  fi  tede  che  a  gl'iftefli  corpi  % 
meglio  fi  accommodano  i  motti  della  Scrittura  -9 che  ì  formati  da 
gli  altri <'  -  ■  i,  v  v 

Otteflì  due     Che  poi  io  habbia  eletti  quelli  due  motti  particolarmente, con 
pckheetet*xl pèrche  egli  riprefi  gli  habbia  in  particolare,  ma  perche fotioap^  k 
ti.  .:,        plicati  a  corpi  non  molto  frequenti  nelHinpreie .  Onde  il  parago-., 
ne  non  ha  domito  ftenderfi  molto  in  lungo  ,  ne  meno  tanto  rari, 
'  fheparètsc  fuggi  (l»mo  il  paragone  dc*molti.  Non  fonò  io  dunq;  . 
Falfita  .     jc  non  nVinganno^antoòfciocco^  arrogante  «  come  pare  egUv 
mi  faccia,  mentre  dice  ,  che  del  non  hauer  egli  lodati  quelli  miei  r 
.  ,h  :  motti<bnecaui,ch'cglibiafimati^ihabbia,ciòbengUJdicodal. 
g  c  dalM-  h;lucrcgH  m'gCIìeraled«tto,ehc  i-motti  da  me  tolti  dalla  Scrittura 
meo  bi«p-  ^  la  mcmc  fi  a tendano  eoo  le  Imprefe.  Ma  quello  che  non  fece  , 
mtt'        airhora,lofialprcfente,edice.  » 
r  ir  ì  %  Wjn  lodai  adunque  il  motto  jtTT^AXl  STI* IT VM  perche 

Faljita,      noH  fa  r;pHtai  pervaditi*  comune  degno  di  lode  ,  Madotic  fi  e  tatto 
j-  •   rt  quello  giudiciaT  comune  e  Appena  era  egli  vfc ito  à  luce  quello 
™ri'r  mio  motto.quando  egli  ciòferifle  ,  e  come  puotè  egli  fapereche 
tnunejaija-  comunemente fc  nefaceua  ?  Qualche  ombra  apparente 

mente  itti-  o   ,       „ r_<*»~  •••  *  i  •.*.*»  ••■'»>.*.  ■» 

ioda'1'Umi  gUhauraciòdertoihfogno      _         *     .    .  L  j^i 

■        Dico  adunque  p.itimente'f\fcgUt  motto  di  tempo  pafjato;  onde  efjen- 
C°  '  do  contra  queUo,i  he  io  ho  infrenato >non  doutuajit  polena  apprettarlo 

m  A  tìrt^n  P"r non  effere a  me  contrario  /(  Equi  ancora  fe bene  fi  ricordafse  d i 
erario    quello  che  ha  dctto,che  èlccito  valcrlidi  tcmpopaóato  in  ordine 
al  prefeme,  non  farebbe  quefta  oppofitione,  cofi  egli  infegna  me- 
co nella  cunfifleratione^  perciò  approua  quei  motti,P^/r  H£K-  * 
BA  $VB  KNDA  al  corallo,  QyosBKFMyi  TVGEB.4T  A  SER~ 
T-ifHTf,*  fimi Ji,  daqualinonèpuntodilferentcil  mio  »  \Attraxt . 
spiritum  ,  perche  ha  riguardo  alla  preÉènteiocerationedeLirafo,  | 
.    ,  v  quafi 
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qu*(?  ch'egli  dicanoli  vi  maravigliate  ;fe  mi  vedete  verfirrin  ab- 
bondanza deiracqua,che  prima  chiufi  tencua  nel  mio  fono,  che 
diciòn'è  cagione  l'hauer  io  riceuutoò  tirato  nuouofpirito,cioè 
cuouo  aere  daj  Cielo.  Ma  dirò  meglio  non  fu  in  lui  difclto  di  me- 
moria, ma  ombra  cagionata  daU'hauerfi  porto  il  lume  di  djetro, 
poiché  quando,  feri  ire, quel  lo  »  chequi  habbiamo  riferito  contra- 
quefto  motte  rten  ancora  fatta  haueua  quella  confideratione^uel? 
la  quale  parie  ragioni  ,&  eferopi  da  me  addotti  egli  vennea  con? 
cedere  ciò  che  prima  ticgaua  „chc  quefli  icn.pi  palmati  fi  ammet- 
tcuano  conuencuolmcntc  nel  >' Impecia  . 

Ne  folamcnte  aggiungo  io,non  c  da  riprenderfi  quefto  motto  Motto  di 
di  tempo  pattato  ,  ma  da  preferir  fi  a  molli  di  tempo  preferite ,  t  tempo  paf- 
ciò  per  quella  ragione ,  che  diceua  Ariftot.  dilettar  la  metafora,  fatoprrferi 
cioè  perche  fa  intender  più  cote  infien  e ,  poiché  ecol  motto  mi  fi  to  a  molti 
rapprefenta  i  1  tempo  pa nato ,  e  colla  figura  1 1  tempoprefeoce ,  in  di  ttpoprej 
quello  la  cagione  jnqueta  l'effetto,  il  che  non  (uole  accadere  ne*»  (t»t e , 
motti  di  tempo prefentcperefempjo  nell'ortica  col  moVLuTjft^ 
CET^tem  FRiT,Hfleflomi  d  ee  il  motto, che  mi  lignificala  fi- 
gura .  Si  che  quanto  al  lenfo  letterale  vna  fola  cof»  imparo ,  ma 
mentre  ^ko^ttraxi  spvttttm, ,  e  veggo  nella  figura  fccnder  piog- 
gia dal  vafo,a)tra  cola  mi  infegna  il  motto,&  altra  la  figura,que«» 
ita  mi  rapprclcnta  l'effetto,  e  quello  me  ne  fa  intender  la  cagione» 
C  fanno  tuttauia  buoni  'I  ma  lega  fra  di  loro,  pchc  il  motto  fi  die*  v 
per  profopopea  dalla  figura, e  quefta  rapprelenu  l'effetto  di  quel- 
lo; Dalchc  ne  fegue.c  he  è  buono  i)  mio  motto  non  folaroente  nelf 
opinione  dell'Amico^  mia,  ma  an«  ora  in  quella  di  Hercole  Tafr 
fo, il  quale  non  vuole  che  il  motto  dichiari  la  figura  ,  ne  che  dica      .  .  — . 
1  iflcfio,  che  da  lei  figniricato  viene,ma  egli  vna  parte,e  la  figura,  SfjStt 
irn'altra,il  che  tutto  fi  auuera  del  ooflro  motto.c  non  del  Tingente   *  &  i° 
yrofi  fc  bene  io  non  Aimo  necetJaria  quella  róditene  che  richic-       *  f?  - 
de  il  Taffoaaon  vi  deue  però  eljer  dubbicene  quando  ella  vi  fi  ri-  W* 
troui  infieme  con  l'altre  ricerca  te  da  ooi  u    ap^iung.i  perfettio 
«e,ò  che  non  fìa  meghq  far  vn  motto.che  ReIl\ipinione  di  tutti  fi* 
boonOfChe  in  quella  folo de jpochi  ,  ancora  <  he  que  ih  lianm  piti 
dotti,  perche  è  benequàdo  lì  può  dar  (odisfationè  a  tutti,  e  diceva 
X A^O^oV>.Sapientibkì9^r  infwientibm  debito  /«m.Sicheil  giudteio 
comune  fin  bora  è  più  in  fai*  re  del  mio ,  jitrr.'jcijpìritttm ,  i  che  £^  tmfi 
del  fuo  Tangenti*  -propendo  che  il  Tafio, e  fi  >rfe  anche  il  R  uiccl-  fiudit» . 
li  non  approuarebbe  il  {uo,ma  fi  bene  il  mio.i  1  quale  anche  jecoo* 
do  i  n*oi  principi^  voglia,ò  nò^fler  deue  approuato. 

%  VoiiA*o  àppruoko  affatto  il  verbo(jfttrgxi  )  rtt  tanto  perche  fi* 
froprwdegli  antmali/érne  egli  qui  fmtte,  Lo  fcriuoTma  nella  manie- 
laehefi  S,  Tomaio  gli  ar^omcnii  antt  ofpofifMm  >  io  fcriuo  per 


6ii       Ulrrlj  nielli  mnttyr^ 

Ct  ni  ore  obtiettiòné;  «poi  lò  (ciglio ,  e|xrè  malamente  egli mi  citi 
f dùce  dell'  iucche  io  Vapprouaflfi.  De©  io  dunque  the  non  e  ciò  tanto  pro- 
Umico.     prìodc  gH  animali ,  chenon  corhienga  ancora  ad  altre  cole,  per- 
che fi  dice  trahit  fua  anemone  roluptas^t  die5  la  calamita  eira  il  fer* 
ro,il  Sóle  i  Vapori ,  le  Piante  l'humore  della  Terra ,  <&  iatcre  cofe 
tali, e  quando  bene  f offe  proprio  de  gli  a  a  iinali,  non  farebbe  inc6* 
•icmentcche  fi  attribuite  metaforicamente  al  vafb ,  poiché  Te  gli 
edeede  ancora  figuratan>cte  il  parlare,)Af  a  molto  più  fehe  no[mi p* 
fesche  ci  stia  bene  in  ninna  maniera.!  mperocbe  e^li  ni  cintene  ne  al  VA) 
fo  ne  alt  acqua.  Impercièche  quèfli  corpi  ne  Prno  col  difender, ne  l'altri 
Varia  {e  ti-  col  rcflar  vueto,t irono  à  fe  ÌUn* ,  effendo  chequefla  da  peSfe  Reffa  fi 
rata  entri  flende,  efic  on%im%e  con  l'acqua  naturalmen  te  ferrea  <  he  parta  dai 
ml  rrf*.    ro  della  fna  tfe'ra.Lxonde  fe  ella  di  fuori  del  vafoji  fottotdè  fioratogli 
■    in  toma  ;  e  da  late  <i  ftk  conforme  al  proprio  fm  effère  fen%*  alcuno 
sformo  di  Tritura  9  perche  poi  vorremo  noi  dire  $  che  per  entro  ci  fi* 
>     >   Violentemente  tirata  à  riempirlo ,  non effento  fuori  de! lungo  fuo  natio» 
tale,  e  non  diremo p/ji  toflo,che  ella  ci  vadij'pomaneamentc,  fi  come  ci* 
idfé?  '  "    ':  '       i    »  '  « 

*  Ma  i  dire  che  no  vi  vada  ella  fpontaneamtte  orerò  iociafche* 
.  .  duno,che  vn  poco  di  tenfura  htbbia  di  Filofofia .  Jmpercioche  io 
Clementi  ri      ^  ±  ^  chtarirnma ,  che  gli  elementi ,  e  tutti  gli  altri  corpi 
pofano  nel*  Jjblunari^rriuati  che  fono  alla  laro  sfera,  ò  centro  in  quella  fi  ri- 
la  loro  sfera  quietamente,  fcnza  piìi  muoucr  fi ,  fe  da  qualche  cagione 

eftrinfeca  non  fono  ófpinti,  o  tirati,  che  però  fi  definite  la  Nato- 
ci eflcr  principio  di  moto,e  di  quiete,c  3. Tom.  8.  ph.  1.8.  aperta- 
mente  iofegna,  che  Grati*  ,  &  lenianon  mouentur  nifi  fteundum  y  *  . 
*}uod  funt extra  di  fpofttionem  fu*  nature ,  vtpote  cum  funt  extrapro- 
Moto  eèr-  r*r/ww  lociemfcH  enimfunein  propriot&  naturali  loco  qmefctmtfi  la  ri- 
ffe*   iato  8ionc  t  pcrchc  A  mot°  *  dat0  <Ja,,a  natura  per  far  acquifto  di  al- 
dalla  H*.  -  01111  a  ccrfa»ò  di  alcun  lungo, m  a  helcraento^he  è  nella  fua  sfera, nò 
tMra  ^  "  può  far  acquifeodi  miglior  luogo,  adunque  no  vi  è  occafione  che 
fi  muoua .  Hoc  l'aria  che  è  fopra  il  vaiò  è  nella  fua  sfera  naturale, 
iui  dunque  ripol^ne  d'indi  fi  muoucr i,  fe  non  per  cagione  ©fein- 
feca>fc  dunq-,  egli  difeende  nel  vafo  è  per  cflerui  «raco>e  non  per- 
che fp  onta  ne  a  mente  vi  vada. 
C6fermafi,pcrche  quado  bene  cócedeffimo,  che  détro  della  fui 
T^ella  loro  sfera  vn'elcméto  muoucr  fi  potette  da  vna  paite  all'altra ,  ìlcheè 
sfera  è  corpi  fa  lfr>,pche  potrebbero  muouerfi  alla  delira ,  &  alia  fini  (tra  àgiife 
non  fi  muo-  di  aniroalijepiu  forti  de  moti  hauerebbero  córra  tntta  la  Pilorofi* 
Ma  ciò  conceduto ,  foto  fi  ridurrebbe  in  attoquefta  loro  potcn/a 
mottua  i  quando  da  vna  parte  della  loro  sfera  palla ffefo  ad  vn'a  1- 
tra,che  fofce  loro  più  cóaioda,e  conueneuole ,  a  Ieri  mente  fi  muo» 
uerebbero  a  capi icciojcomc  fanno  tal  bora  gh  huomini  ;  Ma  l'aria 

cutran- 
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en  tf  andò  nel  vafo  di  creta ,  vi  in  luogo  afca  i  meno  i  Ini  conuenien,  yafoJià  l*~ 
t e,e  commoclo  per  dir  così,  di  quello  che  prima  haueua ,  adunque  ^ 
non  vi  va  fpontancaroentc-  ,  <fc 

4  Ciiefiapùfcomiiiodoiltoo^^^   * 

k  piò  lontano  *i a  Ila  sfera  del  fuoco,e  più  vicino  alla  t  erra ,  oue  più) 
facilmente  l'ari  a  6  corromperò  fi  mcfcola  almeno  con  vaporile  fi 
conturbala  doue  qua  rito  più  è  in  aIto,megKo  fi  confcrua,e  fi  man 
tiene  più  pura. poi  vì  a  racchiuderti  tnpicciol  vatòcontra  Tua  na« 
turaci  più  v  i  fattoi*  tetra ,  cioè  lòtto  quella  coperta  ,  e  parte  fu* 
peri.  )  re  del  r  a  Lo,  và  %  oongi  ungerti  con  l'acqua  ,  che  e  *  i  e  i  >t  m  del 
vaMalU  quale  coro*  anco  dal  vafòdi  terra,  non  può  ìerwn  dan* 
no  recoereja  d<  Le  c  fendo  kWi  écógiurtacó  altra  aria  à  le  le  mi 
gitante  .cofi  de  fi  Jerabi  le  da  tutte  le  cofè,poiche  Simile  fatli  louiuu 
gi  to  ,  e  con  la  Tua  compagnia  meglio  fi  coler  ua  ,e  renile  à  conrra- 
rii,boiche  Vi*  (us  imita  fottio*  ,  il  moto  ancora  di  dileenderc  è  cé- 
tra la  i  ua  natura ,cheè  leggiera,©*  inclinata  al  lai  ire, fi  che  |>ne£ii 
na  ragione  fi  puòdire,clie  l'aria  fcontanearnentc  entri  in  quel  va-  . 
fci.ma  fi  bene  tirataui  per  forza  da.  quella  virtù  , che,  baort*;tntte; 
k  Cile  corporee  di  eira  r  afe  i  corpi  Ticini  ,  quando  vi  Cfpericolo» 
non  vt  fi  rrametta  il  Vacuo,  e  che  all'aria  filaccia  fona  mentre 
che  fi  tira  al  ballo  >  lo  d:&e  con  parole  molto  efficaci  Plinio  nel 
ca  P,  1 5  del  li  b.  t .  Cofi  feri  uendo  ,  Tòt  mw.ili*m  haujit^s  jpiritum  è 
Tlpùo.  fMt*tTtL4Hir,atiUeCQ,\fTK^t  MlTTÌTVI^.  j  \ 
r>  $  t  Ma  poniamo  che  vi  entri  (ponta  nearacnte,  q  on  pc rei©  fi  Co-  Mtf # 
gli  e  che  noavtpo(^e(^in{kn^t  tirata  ^oome  fi  dice  inGicr.  *antù,LHri 
all'otLùuo  de  gii  afìni  $iluc(!j-r,che  t ir au  ano  a  fc. il  vento»  «  S*d&t  pa~na  JSS 
.  Onagri  fletcr  ni*  tn  rupi  bus ,  TH  .iXEAfrigr  yentnamtris  fui,  cioè  CsL  ft^ST 
npriuanola  bocca  incontra  il  vento,  e  te  prauano  itcjnna  il  ven-  ^  * 
tono»  correità  bontanearnente .-nella  pocca  loro^certo  che  fi^na 
.    perche  ancorefTf  l^rfeWcrauano,&ale^rmiiaiiano^<iicechelr>  ' 
•   ©rauano.  Non  ripu^rurnJune^injffTe  due.  coie>  andar  in  alcù*  •»  3 

Iuo^olpontanea.iierut-A  ciferui  tira^.Cnedkonou  ripugnane?  jfa^fair 
Sono  tempre  interne,  ne  reacfìiuuoMe  akum»  H'oncaneamcute,  prf  .(7=, 
cnenonvifi'aùranA cper intender ciò^d'au^eriires  fhe  vilono  /j^,^ 
due  maniere  di  orare,  vn*  è  frnca,l>'a]ffa  morale  „  vru  appartic- 
neatfacagio»  efficiente,  htfar«  alla,  capo»  fina  re  ,  va*  h"  vale 
dtllafoeza^artradclMmtirr.Chtdunqtìev*  in  nta  ne  a  mente  in  ///Mtrrl  * 
alcun  luogo,**  k  gnu  »i  he  vt  è  tirato  da  qua  le  he  firn*,  e  da  qualche  di  dut  fori 
oggetto ,  che.U  -  mu*  aie,  pere  he  Oinneagens  *£tt  tr»ptcvfticmì€?tr  ti. 
ciò  di  ce  u  a  A  riff «  c  he-  0  mne  fucd  moutfur  ,  ah  alia  n.out-fnr,  ctoé.o    Bette  di 
fificaoKOte/) moralmente» equello C relsere rran^ ^cofi <fice5,  ^fn flotti? 

MD#*  *****  ^outanearacntc  verfc)  dioici  wao^  gare  fi  4'^efie^ 
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#24        Litro?,  delle  Sacre  ftoptofe 

tirata,  perche  quella  verdura,  e  quel  cibo  l'alletta,  cVàfe  la  tira. 
Che  più?  gttftefTì  elementi  fi  dicano  efferc  tirati  ih  loro  centri, 
.vt,  cofi  S.Tom,  i  coal.lib.  t.Grauia,  &  km,  dice  egli',  TKsÀHVW* 

Tf-'K  in  fio  mota  àfineyt  cercando  fi  la  cagione ,  perche  cadendo 
Voa  pietra  e  più  veloce  il  fuo  moto  nel  fine,che  nel  principiò,  e 
tfcl  mezzo,  rifponde  Si  tfVjm.  che  per  eflere  nel  fine  più  vicina  al 
centro  è  con  ioni  maggiore  da  quello  tirata.  Quante  magis ,  dice 
corpus  (rutti defeendit ,  tanto  majis  confortatur  frauitaseius  ptopter 
QropinqMimem  adlooum  propriur»,  p.cóal.f.  17. Volgafi  dunque,oue 
tuolfr  l'Amico , che  non  notrànegare ,  che  non  fra  ben  detto ,  che 
il  vafóiCertiraTana^e^^ 
reale,ò  con  piaceuule«a  di  oggetto:        ••  '/  •'■ 

7itiPappìkatiom>poV»chfiTpe<^ 
&eum,  &  patito»,  òche  Do  attrahàt  ad  fepecoatOrem  jbtfla  toc-, 
cernirlo,  & annertirto  wGY        in chari tate  perpetua dileaitei 
&  ideo  attraxi  te  mifèrans ,  fen^àdefundermi ,  ò  terminare  cofain 
Scrupolo  tucjlfaù  àpi  mt*rAi&  autwettole  conftieratione,& dclcminatiò- 
vano  deli  ^  Manon  aciÌadaa,ehe  egli  qui  ponch>*rupò!i,pcrche  è  ch«a-* 
^mico .    ^  ^  Dio  c ii ppittoà tirar  rhuomoà  fe  con  la  tua  grat  a  :>rcue- 
riienfe , echenott pòfcrefebe mai  rhtcnn^tiràrtfftf  Dio, le  prima 
Dio  i  il  fri-  l](yn  foffcda  lui  tirato ,  eda'lui  nceuefle  gratiadi  tirarlo ,  con  ch<f* 
ino  c  tirar-  wttauja  non  ripugna  il  dire  che  anche  Miùomo  colla  tua  c<x>pem  • 
fife 

1       tionc  tira  a*  fe  Dio,e  la  gratia  fua,  e  fi  come  diceuarao ,  che  in  tre  v 
910  •  - .  •  maniere  puòeflertiratal'atia^ofi  diciamo  parimcnte^he  In  tre 
S21  U~  maniere  tira  l'anima  Dio,*  la  gratia  ftia  a  fe.La  prima  disutile 
Yjjteflò  tira  cra  per  rjcmpir  il  vacuo,  e  cofi  parimente  l'Ani  ma  dtmoftrandofi 
t?-         vuota,  cioè  humile  ,  e  priua  de  meriti,  tira  à  fe  Dio,  e  cofi  fece  il  Lltc  x  g- 
ter  ragion  pubiicanoinS.  Luca' ài  18.  perche  humiliandofi  ,cchiaraandoff 
di  vacuo .  p^atore  i  ft  tirò  Dio ,  come  nota  S.  Bernardo  Ser.  de  4.  modi* 
^  fmmA  orànd;,diccndo,R^«^^Wm  *tmpatit*.rimfaciebatv#iMJ  s  $crn 

ltm  tatare,  ipfufo  Cali**  àd  f&potuit  mctmdrc.  La  feconda ma  mcr4r 
•  diceuamo  eflere  degli  ani  mali, i  quali  con  aprire  la  bocca  al  ven- 
.  ,  to^iediceuaftfitimle^o^panaientelementreJ'amoroloveir 
tódelb  Spirito  Santo  vcriò  di' nói  fpira,apriamo  la  bocca  del no-^ 


.tirt'i-i 


ftro  contento  e$i  vi  entra,e  nói  portiamo  dire  di  tirarcene  per-* 
^  ciò  ri iceua  il  Signore  per  ìlftio  famigliar  Profèta  .  Jlpen  os  tuum, 

K%  <sn-9TC-  &  topU  botthl  Li  terza  maniera  era  obbicttiuamente,cic«,pcr-. 

•  che  fotfe  cofa  nciI,oggctto,che  allcttatilo  muouefle  alcuno  verfo  J 
*\  'ì  di  lui,&  inVjtfefla  maniera  ancora  ètirato  Dio  da  noi,perche  egli* 
£  .•  *  V  fi^òmiM'àee<li  fTarè  Con  Aoicoftfofmc  a  quel  det» .  Deliti*  tncar 

^y^effv  cm  fAijslkmrìitum  ±  &  hanrtoin  quella  guifa  foreadi  tirarlo  \  • 
Ìcora  le  aoflrc'mH*ri«,ptr  foiiuetùr «Uc  quali  egli^ì  muoue,coa      >  ' 
~"  >*  .     '  ,""iuu' 
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P<!mt,o,<%c,  Djffi  iti  -fi| 

vedute  le  lagrime  àclla  Vcdoua  <k  Nàim  ,  fi  dice-  ,  chc+À 
Ì4ifcrtcordiA  motus  fuper'fam\b  che  fu  mQÌTo,  e  tirato  datN 
afdittione  4i  quella  Yedòua  ad  vfarlé  picti ,  il  che  tuttauia  tut* 
to  fi  ha  da  riferire  nella  bontà,  e  vylonudcl  Signore, chcJ 
coslvuole.  ,  :  .'    '  [  -,  «    |  .  v  : 

e  È  forfè  per  lignificar  quefta.  bella  conneffìone  del  tirar,  cjic  fi£ 
jDio  l'anima  a  Te  colla  fuagratia  ,c  del  tirar ,  che  fa  l'ani  ma  di 
Diocolla  fua  coopcratione ,  fi  Jice  nel  primo deìla  Cantica  dal 
noftro  Interprete  ,  Trnbc  me  &c.v.^.  E  gli  Settanta  leggono 

Canti  4  P;^«*<*>feP^ 

*  T  fionern  exponuntfyptuasintameyrtfum,ccyHa 

iiuotcjuod  ridere  npihilUuit,  in  e<t,  qpodyerbÀifta  trax^ntie^t  x         -  « 
jpOTìfa  prolata  acfipiunt ,  vtque  cnjn_  fir£cèdentibus  connexa  Jqtfjj  di-  #  »       ^.  ;  %; 
catxr jtd9le{céntultdil:xcruntt& traxerimt  fé!, e.l'irtefloartti^na        \\  "\ 

re  t  rato  da  Dio ,  anzi  inficmc  vanno  advn  certo  modo  quelli 

due  cole.         ^  ^         ■     !  .  vt;.  * 

S  In  fomma  io  o^ucfto  lenta  appunto  è  da  mòltuPadri  -cfporto  - 

*  ~àtò%   ^uc^°  l^ogp»     gl>  a^r*  &  Agofìinò  cosi  dice  ;  '^peruif^coufì-.  jSJlJL  1 

tens ,  quodper  fe  ipfe  rionfxceret',  &'  yffjR^tXlT  ,  ynie  'faerct%  "^X^J»  •. 
spermi  os  qujtw^dQyPtflfindoy  fcfitìcnshiufit  fpirjtw  Uni 


t.Umb. 


fdecret ,  q:tod  per  fje  ipjum  non  patera:  mandatimi  finti  uni  t 
bonum .  S.  Ambrqùo  a,nch/egli  per  qucfto  fpirito  tirato  \i 


w>wrrr->*7  •       w  •  —   —  IT  — 1      »      f    *cpv      »  4^7  f*   "   11.     i        ì  > 

feta,intédc  lo  Spirito  Sin^Vj-,  e  qucfto  Padre  feg^ndod' mco/piU 
Co  dice  .  Os  fujw  apcrtiit  gr  Ui  im  pofinlando  ,  atiraxit  fpiriiam  ;<;  •:- 
f fingi,  tiar»SpiritHs  impetrando .  Se  dunque  non  vuole  l'Amico  eller  cqa«  J 
•  *  *  trario  a  qucftYPadri,  non  può  negare,  che  bene  Ja  me  anche  nel 
fenfo  miftico dclPlmprcfa  non  fofic applicato  Y  kttrmfcmtm. 
//a,  dice  egli,  che  il  fiecipere  ,btacripcrc  non  fojfe  fiato  più  propria 

Tobia  "  P  yn9y  ^  m  atyfcnf°>$'mo  io>  c^e  fl*e*^teua  dir  fi  Recepì  j^ltu* 
fwl*,    fa  fagifc 'jl4fo  tolto  da  Tobia,  Pra;fipe  in  pace recipi  £ir;tui4* 

meum.  [Non è ver o che lare^Se Ha*? ^puj proprio, pcrdicTòbia 
p«r  ifpinto  mtcTe  Paroma,  e  non  b  Spinto  lauto  come  feDawrfc,, 

ritounfonelminico.  Di  più  laftr^hcre  ben  Gccmgfungc  con  'J(i forum 
l'aria  ,la  quale  fi  dice  ctfetc  tirata  da  gl'i  annuali ,  e  pon  ìùol  jftrli  éeltKmicò 
cìceuuta  ;  di  più  quando  ben  fdfse  cofi  proprio,  non  Iia  quella  fb'r-  peQfofi^ 
za ,  &  cfBcaccia,  che  fi  feorge  neìPJttraxi,  ne  le  parclc  vicine  a^f 
luogo  di  Tobia  hanno  che  fare  col  riceucr  l'aria ,  ò  con  la  pioggia 
fcguentc ,  ma  fi  bène  «JticIIc ,  che  fono  vicine  ^tfroxi  fpiritu^ 
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Lllr$  7.  ielle  Sdere Imprefi 

4tdnxermt  •culi  mei ,  il  che  ben  fi  affa  colla  pioggia  feguente  del- 
la Qcpfidra  ,fi  variano  ancora  in  quello  le  parole  prefe  da  Tobia, 
perche  egli  difce  recipi  in  diodo  inHnitiuo,&  il  motto  è  Recepì 
nell'indicatiuo  ,e  noi  riabbiamo  fenza  mutatione  ritenuto  le  pa» 
role  della  Scrittura  ;  e  fe  bene|quanto  alle  lettere  la  variatione  c 
picciola,  è  però  molto  grande  quanto  al  fenfo,e  la  parola  fptritum 
<5  prende  equiuocamente  nel  motto ,  e  nel  luogo  di  Tobia . 

9  Vcggafi  dunque  quanti  vantaggi  ha  il  mio  motte  fopra  deJ 
fio,  fe  pure  può  dir  fi  Tuo,  poiché  hauendo  veduto  il  mio.nel  quale 
t'è  la  parola  fpiritnm  è  andato  alla  Concordanza  della  Biblia  a 
cercar l'iftefea  parola  ,  e  quindi  non  (blamente  quello ,  ma  molti 
altri  motti  hi  prefi ,  cioè  Y^Adueniente  spiritu .  Replemm  spiriti, 
lode  y  and,  Acccptb  spiritu.  Oris  spiritu .  E  gli  pare  hauer  fatto  vna  grande 
fi  dà   opera.  In  breue  bore ,  (  dice  egli  )  con  quella  medeftma ,  ait7t  minore 
l Amico  .  fattiti C  credo  voglia  dire  maggiore  )  con  che  e»h  col  fuo  ingegno 
formò  anelli,  che  alla  Te  fi  tutine  diede  >  &  farebbero  flati  almeno  pni 
froprif  de  /fAttranV  nelXafpbtasione  rettali  i  queflo  m  bontàper  no* 
dir  migliori.  Grande  ingegno,  ò gran  fatica  vi  è  fiata  nece&aria  a 
.    ;        copiarli  con  poca ,  ò  nece&aria  variatiojie  le  parole  ddla  Con- 
^     j  cordaritia della Brbfiafottovnaftefea  voce.  Dirai , l'I flefso  pò»   >. - 
jNI^y*\4  tra  dirfi  di  voi,  che  dall'iflefco  luogo  tolto  hauete  il  voftr©  motto; 

-Ut  1      i°  non  hó  hauuto  alcuna  guida ,  che  mi  habbia  condono  a 
wottijCr  u  cercare  più  torto  nella  voce  Spiritu* ,  che  in  altra  motto  a  propo- 
fitoper  la  mia  Imprefa,  ma  di  roeflrcri  in  prima  m'è  ftato?  il  pen- 
ùr  da  me,  che  la  parola  spiritui  con  altra  proportionata  poteua 
fcruirc  all'  Imprefa ,  e  poi  fra  le  fcntenze  oue  e  ta  parola  spirititi 
eleggermi  quella ,  che  più  faceua  a  mia  proposto ,  &  quefto  è 
quello  >  ch'io  diccua  eiser  necefcario  alle  volte  formar  fi  da  noi 
qua  ero,  ò  fci  motti ,  per  efecr  indrizza  ei  da  alcnno  di  loro  a  ritro» 
uar  parole  nella  Scrittura  conformi  all'in  tento  noftroja  qial 
fatica  non  ha  foftenuta  l'Amico  ,  perche  valendoli  della  traccia 
del  mio  motto,  ha.  raccolto  quelle  autoriti  ,che  io  già  vedute  ha- 
ueua  ,e  tralafciaxe  come  meno  accomodate  al  mio  bifogno  ;  fa 
Yr*6*+  <*:  moftrar  egli  voleua  la  vtuaciri del  fao  ingegno  ,doueua  formar» 
mregnoyche  ne  da  fe  ,e  fargli  migliori  del  mio  /  che  còsi  prouato  meglio  ha- 
far  doueua  nerebbe  l'intento  fuo  y\dit  era  dser  meglio  formar  i  motti  da 
fornico-,   te  »  c^c  prendergli-  dalla  Scrittura ,  ma  ònon  gli  e  bàftató  l'atu- 
-  *"  mo  di  farne  pur  vno,  onero  ha  temuto  il  paragone ,  Non  così  feci 
io,  quando  non  lodai  1  Tuoi  della  Teftuggine ,  e  dell'Alicorno ,  & 
egli  con  felsò  che  fra  de  miei  alcuno  ve  n'era  più  fpiritoio  de'  fuoi» 
a  poteua  lenza  fcrupolo  di  bugia  dir  tutti . 

fa  Almeno  doueua  riluti  d\iluc  parole  della  Scritturai 


Google 


, ,   .  ié  aon  aggirarfi  intorno  alfiftefla ,  della  quale  io  *  già  mi 
era  feruito ,  ne  fi  può  ne  a  ne  be  dire  ,chc  nano  molti  motti  i  fiiou 
perche  Muenientefpmtit;i>4to$pim*  ,Defcendente  Spirita ,  *^r-  #/tfff  i  ielt[ 
trpto  spirita  ,tutti  lignificano  Hftefto ,*fonoò  Sinonimi  ,ò poco  ofmitwnÉt 
Hicno ,  e  gli  zittì  due  Hepletuto  Spiri**  ,èi  OnsSpi^tu,  fono  nifi  to  maxeb^ 
quanto  al  fenfo  letterale, pokhc  là  Cleplidra  piouente  acqua,  «tf. 
con  è  ripiena  d»  spirito ,  che  quando  fofce  piena  d'aria ,  farebbe 
▼oca  di  acqua,  e  l'aria  ch'entra  in  lei ,  non  deriua  da  alcuna  boc^ 
a  ;  e  quanto  cedan  tutti  di  riue^a ,e  di  efficaccia  H\'attr*xi 
Spiritimi  più  fi  allontanioodal  fcnfo  della  Scrittura  sacra ,  il 
quale  nel  noftro ,  e  letteralmente,  e  mimicamente  prefo ,  e  fi  affi 
per  eccellenza  alla  noftra  Iraprda.dalkcofc  dette  contra  il  ino 
primo  motto  fi  può  raccogliere. 

Ma  quafi  mera  sfuggito  dr  mente, efc^^^  ffottodetM 
Saar  vn  motto  a  quello  corpo  tea  la  voce  di  (pirko  ,  tolto  però  *  ^mc9 
dalla  Scrittura,  cV  è  degniamo,  che  ié  ne  fe cria  nientioae, accio-  fentturak* 
che  da  qucft'vno  fatto  in  prur  *ua  per  ofeurar  il  mio ,  fi  vegga-* 
quanto  farebbe  egli fiutato  eccellente  in  prender  motti  dalle 
Sacre  carte,  Ub  jlMVLtrs  aCCtVlBT,  tolto  da-» 
cjueUe  parole  di  Chriflo  Signor  Noftro  in  S.  Matteo  al  a  a.  v.  14. 
dette  a'Farifei,  Quitcomcditis  doms  -piduarum  trattone*  longaj  ^^^im 
ersntes  :  fropter  hoc  amplius  accipietis  iudicium ,  le  quali  in  nef-  ^»  ^ 
(una  mamera,conae  fi  vedere  quanto  al  fenfo  letterale, se  quan-  naso% 
to  al  mift ico, poi&ono  all'Impreca  accommodarfi-,  il  che  è  pren- 
der materialmente  folo  le  parole  della  Scrittura ,  non  formai*     ..     ,  v . 
«ente ,  e  però  l'efieredi  lei  non  daziente  più  di  autorità  all'  l m- 
preia ,  che fe  Misero  dall<au  tore  formate , con  così  può  dirli  dell'- 
^ittraxiftiritum ,  '  perche  in  bocca  di  Danid  quefte  parole  nel 
fcnfo  letterale  fignificano,  ch'egli  afe  traheua  l'aria  per  fofpi rare, 
ò  per  rcfpirare,  e  nel  miftico  •  che  tiraua  a  Te  lo  fpirito  di  amo ,  il 
che  tutto  fi  affa  molto  bene,  arai  fcnfo  letterale  delliQepfidra, 
la  quale  tira  a  fe  l'aria  per  mandar  fuori  l'acqua,  61  al  roimeo 
dell'anima  diMaddalena,  che  ferrando,  e  refpirando  ottenne 
da  Dio  il  ibo  Amore,  e  fi  lieuefecc  poi  io  lagrime . 
;  rr  Dirai ianai  per  qutfla  ragione  efierdeue  il  voftro motto  Motto 
meno  lodato,  poiché  in  legna  te  nel  capit.  37.  nella  terza  condi-  tutore  di- 
tione  elscr  piìi  iodeUole prender  le  parole  dell'Autore  in  altro  fen-  ucrfo  in  fa 
Omento ,  e  propofito  di  quello ,  che  furono  viurpate  da  lui .  R  T-  ^catione 
lpondo,ChcqoiuidicofentinicBto,c  propofito,  ma  non  figmri-  Vr  tn  prò- 
catione.  Lodo  dunque,  che  il  propofito  fi  a  diuerfo,  ma  non  pofìto. 
gii  la  fignificationc  ,  coti  vedefi  ne  gliefempi ,  ch'io  adduco, 
come  nel  riHES  aCSZTiUlT  EVì^po,  detted-  Vii* 

Rr   a  (ilio 


Digitized  by  Google 


62  s       iJirp  tynelt^mimfltjp 

ftilio  detta  Fama,  <5e applicate  dal  Bargagli  ad  vn  fiume,  perche 
ledette  parole  hàniioj'iflct»a  4ìgn>fitatione  in  Virgilio*  e  Dell'» 
■,h  Impjdà  del  Bargagli ,  jna^ 
k   .     /  inedie  quello,  caeil  Poetale  della  F*aia,Maar*xGfia  applico 
M  aJ  fiume ,  che  fe;haue&e  mutato  la  fignifieattone  con  dire:  per 

1       ...  riempio  di  vn  Serpente .  W  rz.rs  uf  C  Qri  KIT  Er'K.DOfr 
fi  ù  hauei  ebbe  ^tenuto  l'iflefea  figoifl*catione<,  ntfdtr  fi  potrebbe 
che  fi  »ffcro  parole  di  Virgilio .  Hor  il  noftro matto  ritcoe  riftef» 
1j  (l^-.viicar-.'jnc  delie  parole,  come  fi  vede,  ma  il  proposto,  & 
(enti  mento  è  diuerfo ,  poiché  doue  Dauidc  faucjla  di  attrar  Tari» 
colla  prò  ria  bocca  per  girare,  órcipirare,  noi  Kintend  amo 
dell'attrarr»  7 aria  dal  vafoper  riempir  ìI  yacuo*,  &  quanto  pib 
que'ti^ue  fcntimenti  fi  confanno, più  bella  riefoe  l'Imprclà.. 
-•■      2sl  )n  c  sì  aouiene  ne*  ta<)mdcU'Amico,  perche  nel  Kecepifpirii 
-  v  .  ■  tum  di ;Tob'a per  ilpirito s'intende  l'Animi  »  e  pregaua  egli  di 
.  i'        morire  nal  Recepì  friritum*  motto  dell'  Amico  *  Ver  ilpirito  s'in> 
tende  Y  Aria ,  ft  che  vi  è  l'irtelfa  parola  in  ambidue  (dìo  matena!» 
mente,enpn  formai  rncnec,.fie»me formalmente  è  diuerla.Ja-* 
paròla Canis inguanto fignifica  animai  terre  lire,  &  in  quanto  a*, 
gnifica  Stella  *  La  cnde  malamente  argomcntarebbechi  dicene 
Zfajco e   Canis  comedit  carne s ,  fìella  eji  comi  ,  *rgp  flella  comeéit  corna  9 
ìSSZante  pwbc  il  meead  tetminenon  farebbe  rno ,  ma  doppio .  Qyefto 
CucrutàtU  altro  matoffli  ^^  *ectpn  ha  bene  r  iftena  fignincatiooe 
la  scritta  fijperfiéak,waia^ 

M  ucrs  *  fW&*  ™&or  »ft»S°  • dfell'lmprcfifta  maggior  ri* 
-  •  empimento ,  cUc  che  nulla  hanno  che  fare  tnfieme ,  e  non  dico 
pache  prender  anche  in  quelìa  maniera  non  fi  pollano  i  motti 
da  gli  Autori,  ma  che  non  partecipano  dell'autorità  dell'Autore, 
oe  kghono  rune  ire  coti  dilettcuoli .  Ne  gli  altri  motti  poi  dell'» 
i^nveo  la  parola  spirito  fi  prende  da  luogo  di  Scrittura,  in  cui  6- 
gnifica,  ò  vento,  come  in  quello  Mueniente  fpirit*  ,  tolto  da  gU 
A  m  Apoftghci Art.  *.  ò  lo  Spirito  santo,come nel  Siato  fpmtmm 
e  kfuenti  finali*  vkimo ,  che  è  Oris  fpirit*,  in  cui  per  ilpirito  s'irw 
tende  fiato,  ò  anj  ma,  e  neliuao  de'Juoghi  della  Scrittura- sa  era,  da 
,  ■  .  tjwali&no,  tolti  h* proportione  colia  Gepfidra .  Ma  dice  egli 
iQnùpmtu  b*n\  fi  affà  ion  la  'Pittura  dei  foro  ài  [opra  del 


fo,  vizi  dij?o  io  male  fi  atfi,  perche  la  bocca  del  vafo  rice--. 
*  tie  lo  Ipirito  ,  ma  quella  del  motto  lo  manda  fuori ,  ben  si 
^ÌOs  meum  «perni  fi  ami  col  vaio» perche  l'r no, e  l'altro  riceu* 

IO  (pìritO .  Uri&iQi  .tà'Htl 

1 1  Ma  confederiamo  il  motto  dell'Amico  in  fe  fteflb,  e  figuriti 
41  Lucute  la  Clepudra  madate  acqua  col  breue  ytmplm  auipiet,  ' 
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e  vedr.ì  in  prima  che  il  motto  dice  il  fallo  ,  errore  molto  graue 
•ella  &a  ,e  nella  mia  dottrina,poiche  la  Gepfidra,niente  più  rico» 
ucrà  ,fparla,che  haurl  l'acqua  di  quello,  che  haueua  prima ,  per- 
che non  lari  niente  più  capace ,  ma  prima  era  pieno  di  acqua ,  e 
tutta  quella  ne  haucua.chc  in  lei  poteua  capire,  adunque  appref- 
fe  niente  di  più  riceuera,anzi  molto  meno.perche  di  due  vafi  del- 
l'iftefla  capacita,  de'qualil'vno  ripieno fia  di  cola  molto  rara,per  m#  »écìt 
efempio  di  ftoppa ,  &  l'altro  di  Cola  molto  denfa ,  Der  efempio  <T-  jimiinfd- 
Oro,  fi  dira  lenza  dubbio  ,  che  querto  fecondo  più  in  fc  contiene  f0% 
che  quel  primo ,  poiché  la  colà  rara  con  poca  (òftanza  riempie 
molto  luogo ,  eia  denlà  con  molta  (bftanza  poco  luogo  occupa. 
Malaria  chi  nonsi  ,  che  è  molto  più  rara  dell'acqua?  il  vaio 
Junquc,che  prima  contencua  acqua,  e  poi  fi  riempie  d'aria  fi  po  "Più  riempie 
tra  dire,chemcno  contiene  di  prima,onde  anche  comuneméte  fi  l'acqua  che 
dice  •afopienodariieffer  voto  ,  e  pure  l'Amico dice,chela]rje-  j'A-i^ 
pfidra  votaodofi  di  acqua ,  e  riempiendoli  d'aria  ampliuircnpit,* 
«cc/pir,  guardili  non  tnfcgnarequefta  dottrina  àl-fir»  cantioicro, 
acciociie  noneaui  il  vino  da  val'cclli  riempiendoli  (Tana  có  diri 
chelia  daco  pth  di  quello  che  h.i  tolto .  Ma  concediamo,  che  fìi 
▼ero  il  motto,  che  bel  concetto  lari  quello ,  fe  di  acqua  fi  vota  il 
riempire  d  ariane  chi  non  lo  sa<?  chi  non  ne  vede  cento  cfperienze 
al  giorno?e  per  farfapereche  votandofi  vn  vaiò  d'acqua,!]  riem- 
pie d'aria,portaBa  la  fpclà.chc k ne  fbrmatfe  Impreià.e  fi  andafle 
accanando  il  motto  dalla  Scrittura  ?  e  tali  fono  i  motti  lodati ,  e 
celebrati  dall'Amico ,  te  cofi  è  non  mi  curo  che  lodi  i  motti  miei 
fcguc  egli. 

1}  Mietevo  io  diffondendomi  in  ciò  ?  con  friniamo  follmente  U 
trioni  ch'egli  adduce,  &  ilpara^omch'ci  fà,nel  quale  confando  lui 
mdefimo,che  taJ  moni  ni  fono  buoni,  che  fono  entrale  redole ,che  fono  MtutiM 
impropri/  ,  e  freddi ,  che  fi  ojferua  in  rfjì  poco  l'yfo  della  lingua  latini,  noW  nél 
€be  fono  generali, e  di  concetto  molto  commune ,  e  non  fw?oùre,  e  fpirh  ParaZ°™  t~ 
Ufo  non  è  maraviglia  ch'egli  formando  dopo  tpéfò  Imo.  eh  del  me  de  fi-  *'r"'J  daU 
mo  corpo  trou.iffe\motto  alquanto  più  acconci».  Bene  direbbe,  quando 
Maueflfi  iofatto  qùcfto  paragone  per  cagionar  maraviglia  ,  ò  per 
argomentare  perfezione  «d  mio  m  tco,ma  non  ru  queffoil  m  o 
fine.  Prete  fi  iodi  moftrarc,che  malamente  da  miei  motti  peref- 
lere  fecondo  lui  malamente  acconci  ,  haueua  f  Vmico  raccolto, 
quel  conlcguentc  ,  che  non  fi  doucifcro tor  i  motti  da'Ii  Sacra 
Scrittura.òda  altro  Autore,  ma  formarteli  da  le ,  la  qua!  confc- 
.  '  gueaza  farebbe  probabile ,  quanio  i  motti  formati  da  le  rbliero 
migliori  dc'miei  tolti  dalla  Scrittura, ma  feio.piuouo ,  che  quelli 
lono  peggiori  di  quelli ,  chi  non  vcJe  quanto  formalmente  le  ne 
caui  la  confeguenza ^dunque  factianfifHt  lofio  da  feebc pi'ttuO  <UUé 
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Scrittura  ì$q  vi  foflcro  due  Grade  pericobfc ,  in  vnt  df  peider  i 
danari, neU'2ltra  di  perderui  la  vita,non  ibi  configlia  rebbefeioc- 
CQircntcchi  midiceflenon  andate  per  quella  prima,  cheèperi- 
colofa ,  ma  per  querta  feconda  t  e  non  le  gli  inonderebbe  fauia- 
mcnte,anzi  per  quella  andar  voglio  to,perche  fc  bene  è  pericolo» 
d>hon  pero  tanto  come  aderta  .  Hor  cofi.dtcc  l'Amiccnnon  an- 
¥ »r%a  del  date  per  querta  via  de  gli  Autori  a  ftrraar  i  morti ,  perche  è  peri» 
attiro  pa.  cojofe  di  fargli  cacti  ui>comc  fi  veggono  quelli  dell'Arefi,  &  io  ri- 
ragone  »w{pondo,fe  v  le  argomentare  da  catriui  motti  il  pericolo,  guarda- 
auuemta    cc,ui  più  torto  da  querta  flrada  di  formarli  da  voi ,  perche  vi  fono 
daìLjlrnuo  fra  quelli  de  morti  peggiori  delli  miei.  Oh'diraegli.venefonofrà 
querti  ancora  debuoni  ,  e  così  dirò  ancor  io  fra  demoni  tolti  da 
gli  Autori  »c  ne  fono  parimente  de'buoni ,  e  perciò  lafciar  fi  deue 
libero  il  pano  a  ciafeheduno ,  aecioche  camini  per  quale  flrada, 
più  gli  piace,quanco  ptùdunque  fono  cattiui  i  amti^co*quaIi  pa-« 
ragonj  i  mici,  ranco  e  meglio  permea  l'Amica  non  hahauut», 
ardire  di  difenderli ,  ne  di  formar  egli  vn  motto  di  proprio  inge- 
gno (òpra  i'ifteffo  corpo  m  gliorc  del  mio  .  Si  sforza  tuttauia  di 
icufar  due  motti  non  lodati  da  me ,  IVno  è  il  WIL  Mini  TRA- 
tEREÀ  il  quale  dice  nell'opinione  di  Hcrcole  Taflo  e  buoniflt- 
mo .  M J  non  va  egli  che  ha  rifiutato queft  opinione*  e  (Ter  buono 
folaméte  fccódo  vna  opinione  cartiua.è  tito  come  nócfler  buono. 
Ma  quanto  poi  fari  migliore  il  onftvajl  quale  è  nell'opinione  del 
Taùo;&  io  quella  del  Bargagl(,e  nella  fua,c  nella  mia  e  buono  ì  \ 
14  Mi  bora,  d ice,  w>  rogùp  io  confiderai e.y  ò  cftntinare  qtieflt  (ite 
tppofitìoni  ch'ejdi  torfà  [si  che  non  gli  riufeirà  bene  ,  eperciò  ibi 
ne  ai^ienc^Pf  rebe  ponti  anche  direbbe  VUu  to  diffe  Singultiti  fefl/^ 
Sinvulttm    Xtum  in  flnX,l*Ure>&  pur  ti  jtntort,  cbt  nella  proprie  ti  delia  lino  ita  fr 
aVtfòdàlK  fiima/mnidilui  dice  Giuli*  Ce  fare  Scaligero  Dtftiontf  Ttattintgenus 
Jtmico:      non  c^  ,10"ruf»  emendare /pii  idi  fané  barbari  (umustaut  fi  latini,  lati» . 

ni ptvfello  UUui  beneficio .  Et  ^airone  tnufas  Tlautmo  fertttones  locu~ 
turas  fu-.jfe,  fi  latine  loqui  vellent  (ciò  dice  egli  perche  fri  motti  fo« 
pra  to  depfidra  vi  e ,  ET  siW£rLVM  SEZriT  ,  del  quale  io* 
dicotile  olla  ua  poco  l'rtb  delia  lingua  latina»  che  non  ammette 
il  /ingoiare  di  fingali,  alche  oppone  egli  hora  l'autorità  di  Plauto» 
'Parole   di  la  quale  è  parimcte  riferità  da  A  mbrofio  Calepino^  co  tutro  ciù 
Tlau  to  fe  egli  dice  finguii  ,  le,  la,  non  nifi  in  plurali  numero ,  equantunquc_* 
tutta  ìa      Plauto  habbia  parlato  eccellentemente  m  Tingua  larinajioa  pc- 
>jo  »        ro  ne  feguica,  che  io  lui  efler  non  pofia  qualche  vocabulo,che  fa, 

ben  latino  fi,  ma  non  più  in  viò  ,e  che  fia  vero  leggali  Aulio  Gel»  Gri- 
llo nel  cap.  7  del  \ib.11.  oue  riferilee ,  che  vn  Oratore  di  vn  Ca-  Ho  ► 
ualicre  Romano  d'i  (Te  Hic  eques  Ronunut  apludameàir ,  &  flocces 
hibit  >  e  njQ  emendo  quelle  parole  da  circouiianci  iptcie7mira- 
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ronfi  1*  vn  l'ahro ,  quali  cocotti  I  nterrogan  do  fi  ,ehe  fign  'fica  Acro 

^uc\\c  Jiucp2m\c  ^pludjtn  1     floicn ,  poi  €omc  ch'egli  hauefle  f*/  4 

Duellato  in  Etrufca  lingua ,  ò  in  Francete ,  rutti  a  ri <4er  fi  poterò,  oratiti, 

e  pure  haueua  egli  le  tra ,  dice  Ageflio  ,  la  prima  in  Plauto  nelN 

Aftraba,fe  quella èeomediadi lui» lignificando  peretta  t  con* 

tadini  la  cruica  del  fru  mento  ,  e  la  feconda  in  Cecilio  voce  a  n  ti- 

ca,chc  lignifica  fece  di  vino  da  Ile  vinacciecfprefla  ;  Può  dunque 

vna  parola eflere  (lata  vfata  da  Plauto,  e  dipoi  efler fi  dUmefla ,  e 

non  pio  vfata .  Vn  altra  oppoCtione  al  noftro  motto  fa  l'Amico 

dicendo. 

1 f  Scriniamo  il  mede  firn»  motto  Attraxt  fpiritu  >  ttiVm  Canali* 
Vhnio  ,  i? quelle  di  cui  ferme  Tlinio,  che  ili  rpertogaìlo  concepirono  (prrando  H 
Val        Trento  zefiro ,  ouero  ad  altri  animali,  di  cui  fcriue  Val.  Maffimo ,  che 
Natura  in  Ccphalonia  infoia  cum  omnia  vbiqr  pecora  hauf!t 
aqu* continue  recreumur,  in  ca  pecudes  maiore  ex  parte  anni 
ore  aperto  ex  alto  ventos  recipiente*  lice  fuamfe  dare  inftituerit: 
jld  vn  Dragone ,  ad  vìtU fino  fe?uaggio  fcrmendo  Geremia  Onager  mj>ttofe*d 
a(!uetus  m  folttudinc  in  derìderlo  aiinve  fuar  attraxit  venturlf 
amorts  fu»,  &  cap.  14. -Et  onagri  Oeterunt  in  rupibus  traxerunt 
ventumquafi  Draeones ,  /  quaheffendo  tutti  fuoco,  &  ardore  dice fi, 
the  trino  ì  Ce  taria  per  refrigerarft ,  che  perciò  affili  [cono  anco  gli  E- 
lefanti  permeare  rolla  fredil'^a  del  [angue  di  tjue/li  animali  fin* 
eenJio  loro,onero  per  tirtr  à  fe  in/teme  con  l'aria  %li  vece  Ili ,  quantun- 
que altamente  volino  efji ,  per  cibarci  diquelli  ;  Scriuefi  fimilmentt 
all' ~4hqUoi  e  Astravi  (pi  ri  tum  ,  [piegherà  qua fi  il  mede  fimo  concetto, 
the  altri  fpiegò  con  Otre  VT  T  UKt^iT ,  cr  effendo  il  motto  in  tem- 
po paffito,  non  occorrerebbe  in  quella  figurare  il  vento  "Zefiro  come  in- 
quella  figurato  fi  vede,  &  in  tutte,  §  nella  maggior  parte  di  effe  ri  po- 
trà ejfere  la  proportione,  che  vi  ricerca  M.  jlrcfi  nelle  Impreje ,  fecon- 
do il  genere  Fi  fico .  Comunanza 
.  Qiiando  turcociò ,  che  pretende  l'Amico  forte  vero  ,cioè  che  non  ripuma 
applicandoli  quello  motto  a  vari;  animali  lene  formalfcro  buo-       yont  j 
ne  Imprefe.non  perciò  la  mia  larebfjc  catriua ,  poiché  non  è  ne-  ^ imprt^ 
cellario ,  che  il  motto  di  vna  Imprefa  coouenir  non  polla  ancora  y-4  # 
ad  altri  corpi,  e  quelli  qui  adJ otti  dall'  Amico  con  !cno  tant  i,che 
portano  render  il  mottocomnnif?ìmo,eircndoucncaiivhc  dc'fa- 
uolofi.come  le  Caualledi  Portogallo ,  e  l'Auuoltoio';  Appreùo ,  ' 
ancora  che  il  motto  fi  accumunafle ,  non  lafcierebbe  di  dlcrc 
particolare  la  proprietà4  della  noftra  ClcpfiJra  ,  poiché  nòn  fi  di-  Motto  ito-, 
ce,  che  quelli  animali  riccuendo  l'aria  mandino  fuori  di  leac-  fh-o  m\ìaS 
qua  come  fa  quella .  mente jppU* 

16  Inoltre  io  non  sò,  che  forte  d'I  mprc fa  egli  habbia  forma-  curo  dilC- 
to  con  l'applicatione  di  quello  motto  ;  perche  ponga ti  1  >pii  vna  *An»s,o. 
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non  inferiori  i  quelle  che  hanno  innati,  dall'i ftelfo  jtotòtè  mucJitjj 
-  •   •  *»  tiri.tolcipercfenipio^^farncilparagoo^^^ 
.  w  i  .  ;  dia  co  .ATTHJtxl  svmiTVMxytsW*  dei  Moute*Etna  col  m«t 
-       to/T^nf'K/^ZtiriLrc/'r.OontrailiiuaJ  paragonetiice  in  prima, 
. .  «.»     -  r\Vm(co.    •  i  1  :  :.f  l'i'ri'vx.  i  >  -.vii 

^uatoitt  f Aronne  ertili  di  due  motti  dolk fu*  lmp<& alftmi  4/rrV» 
pt>*/«  fntàftìar  di  toQderM^oicbcqBellBimproutmUhiti  affoluta,,  . 
potendéft  fra  neh'  ro'ètf/rr  vai  migliore  Mlt?  altri  <i»  tpanfbmtM 
tritìi*;  (Bene  dircSbe.qtiando  ioapportaflì  quello  paragone  à  prò-, 
'Mnratio-  uarc.che  detri  more  Misero  buoni >  ma  non  è  que  'lo  i  1  mio  topo,  . 
ne  <f/  yi»jf5,  ma  6  bene ,  che  non  Icmpre  i  motti  di  Scrittura  riefeono  peggiori  \ 
•«  1      ''de  prr  jvi  ji&  ohe  però  non  htbbe  egli  ragione  di  dire  di  loro ,  Cfcij 
»  ro«f.«/'>r^,  corneamente  ft  *cc(mcino  uenàanQmopiniWrebf  i,    :  *s'- 

m,m  («iMfj irf.*  ^^w.*ori?<pì^^4ccoww^»#*f^r  Mr^*i»^ 
:  frtpt%  the  Acredere  altrimenti ,  poiché  fi  tede  chea  gì*  irte  (Ti  carpi-v 
meglio  fi  accommodano  i  motti  della  Scrittura ,  che  i  formati  da 
gli  altri  -,  >  ...  ■  t,  v  v 

tHteH  't  due     Che  pòi  io  habbia  eletti  quelli  due  motti  particolarmente, non 
pehhe  eUt^  pèrche  egli  riprefi  gli  habbia  in  particolare,  ma  perche  Jòuoap... 
ti.  -\  :      pHcati  a  corpi  non  molto  frequenti  neinrnprde .  Onde  il  parago.  k 
ne  non  ha  dovuto  flenderfi  molto  in  lungo  ,  ne  meno  tanto  rari,  : 
'  f    Parè{se  fuggi  (lìmo  il  paragone  dc'molti .  Non  fono  io  dunq; 
FJtftta ,     Jc  non  m« jnganno^anto ò iciocco,od  arrogante ,  come  pare  cgU«, 
mi  faccia,  mentre  dice  ,  che  del  non  hauer  egli  lodati quelli  mici  r 
M  mottiiione  caui,  ch'egli  biafimati  gft  habbia ,  ciò  ben  giudico  dal , 
VfT  hauer egH  rigenerale  detto,che  i  rnottida  me  tolti  dalla  Scrittura 
*,4/'"  malari^tefiae*cn<ianocoolel^^ 
matK        airhora,lofialprefcnte,edice.  » 
F  ir  •  X  T^on  lodai  adunque  il  motto  jlTTMXl  STlMTrM  perche 

raljita.  riputai  per.puditù  comune degno  di  lode  ,  Ma  dotte  fi  e  tatto 

r;  ....  r0  quefto  giudici  comune  e  Appena  era  egli  vfeitoi  luce  quello 
*<ZfATa  mio  motto.quando  egli  ciòferifle  ,  eCbmcpuotècgUfapereche 
mente  cita-  &^io  comunemente fc  nefaccua  ì  Qualche  ombra  apparente 
t  'oda'l'Umi  gli  haurà  ciò  detto  ih  fogno.  : 
Dico  adun(\ueptf  intente  {bc^tilmottoditcmpo^^ 
do  contnt  aUeUo,i  he  h  ho  in fegnatotnon  dòutua&e  potetti  apprettarlo 
Jlte  fìcfTo  pemoneffere  ante  contrario. \ Equi  ancora  febene  fi  ricordafcedi 
contrario    9ucll°  chc  ha  ^tt0»chc  èlccito  v^rfidi  tcmpopa&ato  in  ordine 
*    al  preferite,  non  farebbe  quella  oppofitione,  cofi  egli  infegna  me-* 
conella  c<»nfideratione>c  perciò  approua  quei motti,P^/r  W£K-  ». 
BA  $VB  m{pA  al  corallo,  QVOS  BKVMA  TZGEB.AT  *A  SEK- 
T&HXh  e  fimitt,  da  qu  a  li  non  è  punto  differente  il  mio,  \Attraxi . 
Sfiritmn  ,  perche  ha  riguardo  alla  prcfcnteioferatione  deL-valò»  q 
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qmfi  ch'egli  dica;Xon  vi  raarauigliate;fè  mi  vedete  vcrfar  in  ab- 
bondanza dell'acquarne  prima  chiufi  teneua  nel  mio  Ceno ,  che 
di  ciò  n'ò  cagione  flutter  io  riceuutoò  tirato  nuouofpirito,cioè 
cuouo  aere  da}  Cielo.  Ma  dirò  meglio  non  fu  in  ìui  difelto  di  me- 
moria, ma  ombra  cagionata  daU'hauerfi  pofto  il  lume  di  dietro, 
poiché  quando  ieri  ire.  quello  ,  chequi  habbiamo  riferito  contra 
quefto  motto  nc.n ancora  fatta  haueua  quella  confideratione^cl? 
Ja  quale  por  le  ragioni, &  clero.™  da  me  addotticeli  vennea  con? 
cedere  ciò  che  prima  negaua  ,  che  quelli  icn.pi  paiiati  fi  ammet- 
tcuano  conueneuolmente  nel  i'In  p'tia  .    .  \ 

Ne  folamente  aggiungo  io,nonc  da  riprenderfi  queflo  motto  Motto  8ì 
di  tempo  pattato  ,  ma  da  preferir  fi  à  molli  di  tempo  preferite,  e  tempo  puf- 
ciò  per  quella  ragione ,  chediceua  Ariftot.  dilenar  la  metafora,  fato  preferì 
cioè  perche  fa  intender  più  cote  mfien  e ,  poiché  eco]  motto  mi  fi  to  a  molti 
rapprejenta  il  tempo  pannato  ,e  colla  figura  ti  tempo  prefente ,  in  di  ttpopre^ 
uucìlo  la  cagtone,i  n  queia  l'effe  tt<  >,  il  che  non  lue  le  accadere  nc*>  [iuie% 
motti  di  tempo prcfcntc^pcrefempio  nell'ortica  col  mottuT^T^ 
CEVJEM  VKìTy  l'ifleflo  mi  d  ee  il  motto ,  che  mi  lignifica la  fi- 
gura .  Si  che  quanto  al  l'enfi»  letterale  vna  fola  cofi  imparo,  ma 
mentre  dico^rrnm  spiututn  ,  e  veggo  nella  figura  feender  piog- 
gia dal  vafo,a'tra  cola  mi  infegna  il  motto,&  altra  la  figura,que* 
ila  mi  rapprefenta  l'effetto,  e  quello  me  ne  fa  intenderla  cagione, 
e  fanno  tuttauia  buoni  (lima  lega  fra  di  lon  >,  j>chc  il  motto  fi  dice      v  *i 
ferprofopopea  dalla  figura, e  querta  rapprelenta  l'effetto  di  yitU 
So;Dalche  nefeguc.che  è  buono  il  mio  motto  nonfolamcnte  neh" 
opinione  dell' A  mico,c  mia,  ma  an  ora  in  quella  di  Hercolc  Tafr 


de  il  TalTo,iion  vi  deue  però  ei!crdubbio,chc  quando  ella  vi  fi  ri- 
troui  inficine  con  l'altre  ricerca  te  da  Qof,n  n  aggiunga  perfettio- 
Becche  non  fia  meglio  far  vn  mottuxhe  nellVp  nione  di  tutu  Ha 
buona.che  in  quella  foio de  Pochi  ,  ancora  che  queftifìanoi  pito 
dotti,  ferche  è  benequàdo  (ì  può  dar  tndtsfationc  utum,  e  diceva 
ì A^o(\aVy.Sapien!ibns,^r  infimcntibuì  adito  /«w.Sichc  il  giudif io 
comune  fin  bora  e  più  infau^Tedelmio^rffn.-.riy^/Wr.vm,  che  Etti  te4& 
del  Ino  Tati^eKtcM  "pro.cfTendo  che  il  Tano.c  E  >rfc  anche  il  R  uiccl-  ttodà* 
h  non  approuajrebbc  il  (ùo,ma  fi  bene  il  roio.i  I  quale  anche  jecon*  * 
do  i  fiioi  principilo  voglia,ò  nò,eflcr  deue  approuato. 

%  Toi  nifi  AppruoHO  affatto  il  "verbv(jiurgx\)i&  tanto  perche  fi* 
proprtodegli  aumaliyeme  e$U aui feri*?,  Lo  fcriuo,ma  nella  manie- 
pachc&S.  Tanuib  gli  argomenti  ante  ^po/ì/KBi^Jofcriuoper 
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Cititiene  obbicttiònè>epdl6(cioéHo,cfl)crò  inaffa  mente  étf  mi  cita'  ,*èo? 
fi/Mcr  rfc/i»  me  chc  io  Vapprouaflt .  Dee  io  dunque  che  non  é  ciò  tanto  pro- 
tra/co,    prio  de  gH  animali,  che  flon  contenga  accora  a  Jal^ecofc.per-- 
che  fi  dice  trahit  fua  quemque  roluptastt  clic  la  calamita  tìra  il  fér<* 
ro,il  Sole  i'Vapori ,  le  Piante  l'homore  della  Terra ,  <&  altre  cofe 
fali,c  quando  bene  f<  iflc  proprio  de  gli  animali,  non  farebbe  incd> 
ueroente,che  fi  attribuii  metaforicamente  al  vafo  .poiché  fegli 
cócede  ancora  figuratale  il  parlare,)^  molto  più  febe  n^mipa 
rc,che  ci  Sia  bene  in  ninna,  maniera.Imperocbe  e$li  no  Rutene  ne  al  va 
fo  ne  alCàqua.  Jmpercioche  qutfti  corpi  ne  trm  coldifctdere,ne  l'altrè 
L'arti  fe  ti-  col  reftar  ruotott  irono  d  fe  ìjtn* ,  ejfcndo  chfquefìada  peSfc  Reffafi 
rata  entri  ftcnde,  efic  onyun%e  con  t'acqua  naturalmente  fen%a  the  parta  dalgi* 
mi  r*fo.    ro  della  f*a  sfèra.ùonde  fe  ella  di  fimi  del  vafoali  fottotdìfopta9*ojni 
■   intorni  ;  e  da  lati  <i  ftd  conforme  al  proprio     effère  ferrea  alcuno 
r  sformo  di  7{*turd9  perche  poi  vorremo  noi  dire  ,  che  per  entro  ci  fi* 

>   violentemente  tirata  à  riempirlo ,  non  effetto  fuori  delinco  fuo  natu* 
'  ràletenondiremopiMtofio,cbeellaci  vadiftouaneamente ,ficomeeP 

•  »  Ma  a  dire  che  nó  vi  vada  ella  fcontaneamfce  tirerò  tòciafchc» 
duno,che  vn  pocodi  tcntura  htbbia  di  Filofofia .  Impcrctochc  in 
Elementi  ri  qucrtaè  cola  chiari  (Ti  ma,  che  gli  elementi ,  e  tutti  gli  altri  corpi 
pofano  ntU  fublunari,arriuati  che  fono  alla  lero  sfera,  ò  centro  in  quella  fi  ri- 
Uloro  sfera  quittamente,  lenza  pia  muouerfi,  fe  da  qualche  cagione 

eftrinfeca  non  fono  ò  (pinti,  A  tirati,  che  però  fi  definifcc  la  Natu- 
ra effer  principio  di  raoto.c  di  quiete,e  S.Tom.  8.  ph.  1.8.  aperta- 
mente  infegna,  che  Grama  ,  &  ienianon  mouentur  nifi  fecundum      •  f 
euod  flint  extra  di  (pofithnemfn*  nature ,  vtpote  cum  funt  extra  pro- 
ìrlum  locum,cu  enim  funt  in  propriot&  naturali  loco  quiefeuntfi  la  ra- 
gione è  perche  il  moto  è  dato  dalla  natura  per  far  acquino  di  al- 
cuna cofa,ó  di  alcun  luogo,ma  l'eleraenKHche  è  nella  Aia  sfcra,*ó 
~    può  far  acqui  &o di  miglior  luogo,  adunque  nó  vi  è  occafione  che 
*•        fimuoua.  Horl'ariacheèlbprailvalbènclla  fua  sfera  naturale, 
iui  dunque  ripolà  ,nc  d'indi  fi  muoucri,  fe  non  per  cagione  cfcruv. 
feca,fe  duna;,  egli  difeende  nel  rafo  è  per  eflerai  Brache  non  per- 
che fpontanca mente  vi  vada.  "  '  .  .. 
C6fermatì,perche  quido  bene  cócédeflimo,  che  detro  della:  fua 
Mia  tor$  sfera  vn'elemétt*  muouerfi  potè  ffe  da  vna  parte  all'altra  ;  ilcheè 
sfera  è  corpi  fa!f>,i>che  potrebbero  muouerfi  alla  deftra ,  &  alla  fimitrà  à#iif* 
nonfimZ  di  animale  più  forti  de  moti  hauerebbero  córra  twta  la  Pilorofi* 
Ma  ciò  conceduto ,  folo  fi  ridurrebbe  in  atto  quefta  loro  potenia 
tnottua  ,  quando  da  vna  parte  della  loro  sfera  p  a  tf  a  tkro  ad  vn'al- 
tra,che  fofce  loro  pili  comodale  conueneuole ,  altrimente  fi  muo» 
uerebbcxo  a  capi  iccio,comc  fanno  tal'bora  gli  huomini  ;  Ma  raria 
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en  trando  nel  va  fo  di  creta,  vi  in  luogo  a6ai  meno  i  Ini  con  umica  yaf0flà  /»_ 
te.e  comtxvodo  per  dir  cosi,  di  quello  che  prima  haueua,  adunque  aria  megli* 

4  Che  fia  p  ùfcpmmodo  il  Iin^^heacqui(Ta,proua(T,perchc 
k  più  lontano  dalla  sfera  del  fuoco, e  più  vicino  alla  terra,  oue  più 
fecilmente  l'aria  6  corromperò  fi  ine  Itola  a  I meno  con  vapori,.*  fi 
conturbala  doue  guanto  più  è  in  a  Ito, megli  o  fi  conferua  ,e  fi  man 
tiene  più  pura. poi  vi  a  racchiuderli  in  picco!  vaiò  centra  fua  na« 
tura, di  più  v  fotta  la  terra,  ejoè  lòtto  quella  Coperta  ,e  parte  l'u- 
pertorc del  valò,và * congiungerfi  con  l'acqua  ,  che e. .  ien  t  ro dt| 
vàfo.«ìalU  quale  e  »roe  anco  dal  vafodi  terra ,  non  può  few  n  dan* 
no  r  et  rcrc.Ia  d(  te  r  fcuc'o  fi  ori  ccógiunta  co  altra  arsa  a  k  li  ini 
gli antecofì  defiderabile  da  tutte  le  coiè,poiche  Simile  f  u.  tu  ionia* 
ptttr,  c  con  la  fua  compagnia  meglio  il  cólo  ua,e  refi  He  a  contra- 
ri j,noìche  Fi*  tus  vju cu  fornir ,  il  moto  ancora  di  dilecndere  è  có- 
rra la  fua  natura , che  è  feggiera,&  inclinata  al  iàlire,fi  che  pneffu 
na  ragione  fi  puòdire,clie  l'aria  fax*  incarnente  entri  in  quel  va- 
ii.ma  fi  bene  tirata  ut  per  fòrza  da  quella  virtù ,  che  ha  mu  mi  ce 
kc  incorporee  diri  rar  a  fei  corpi  nemi  ,  quando  vi  ^pericolo 
non  vi  fi  fra  metta  il  Vacuo,  e  che  all'aria  filaccia  forza  mentre 
che  fi  tira  al  ballo  ,  lo  d:&e  con  parole  molto  efficaci  Plinio  nei 
cap.  j5  dellib.r.  Cofi  fenuendo  ,  Tòt <nii*»ali*in haujlns Jpir itami 
Tltnio.  fitti**  TiUiWT,  at  iUe  CO  \fHUt  MITTIT^.  -P^^é^.  ' 

^SiMz  poniamo  che  vi  altri  (pontaneanaentc,  norrperciiifico- - 
gliecheno<*vir*jfe4rfscrm^  inGier,  UneoJ^^ 

ail'ottsuode  pi  a  fini  Silucffri.chetirauanoà  fc  il  vento* . S€d&,  p  a 
Onagri fieterttnrtn  rupibui  ,  TH^XEIkfÓ^.  rentiitmoris  fui,  cwé  £  A  firatQ 
-    •      apriuanola  bocca  incontra  il  vento»  e  k>  prauanu  àfo  ma  il  ven-  **  * 
tono»  corretta  tbontanearoente  nella  pocca  loroterto  che  fi,ma 
.    forche  ancore  fT»  k>defidcrauanor&  afe  finuitauano^dice  che  lo» 
"  '  tira  uano .  Non  ripugni  n  >  d u  nque  quelìe  due  colo  andar  i»  alcù\  •  »  * 

luogo  lpontanea»»ente.cV  clTerui  ràraaj>.Chc  dicono»  ripugnane  ?  jitrzjiftnù> 
Sono  lemure  interne,  ne  rwacl)  muoMc  alcuno  frentanearoente,  nrt  Cont  ine 
che  nei»       tiroide  per  inic^  riem€ 
Aie  inani  eredi  orare,  vna  i  òrfica,  Kairra  morafe  yvna  apparti  c- 
nealfacsgior*  effoiente,  l'altra  alla,  cagjpn  hoafe  ,  vna  fi  vale 
della  forzajaltra  dell'  Ao*>rr.Cht  dunqae  va  tj  «  ntaneauiente  m  j}tir.ttet  ' 
alcun  lu>  ig  ì  ,é  k  gno  ,i  he  v  t  è  tira  cp  da  qua  te  he  !  ir?,  r  da  quale  he  t/,  due  fori 
oggetto ,  cfje.& >  ma.  -uè, peri, he Omnea^cns  a$it pr^pfer f uem  Cfer  f/^ 
ciodiceua  A  ri  lì .  c  he  Ovine  quorf  wourtur  ,  ah  dl;o  n.outfstr,  Cfoé.O     Detto  dì 
6 ficamentr^  moraJtncntc»cquefiocrdscre  nran>  j.cofi  dic«5,  .Ariflotùt 
AgpWm>Mf»&s  ramumyiti^m,mH%&  TKAHU  e*m  Moaefi  la  ,fpofi0  „  ' 
MP*.  ^»  ^outancamea»  wfodi^cl M«o,e£uccfi4€r^rc, 
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tirata,  perche  quella  verdura,  e  quel  cibo  l'alletta ,  cV  à  fi:  la  tfrttf 
Che  più  ?  griftefli  elementi  ti  d  icono  e  Acre  tirati  da  loro  centri,' 
•  :  coli  S.Tom,  i  coli MbXGr*uia,&  leuia,  dtee  Cgli',  Tkoiffyb^ 
Tk'K  iufùo mota a  fine,  c cercandoG  la  cagione ,  perche cadeitdo 
voi  pietra  è  più  veloce  il  fuo  moto  nelfine,che  nel  principio,  è 
ricl  mezzo,  rifponde  Si  tfYim.  che  per  eflere  nel  fine  piò  vicina  al1 
centro  è  con  forza  maggiore  da  quello  tirata.  Quanto  magis ,  dice 
corpus  %r aue defeendit ,  tanto  magis  confortatur  granita;  tius  propter 
propinijuitatem  ad  looum  proprium,  p.Coal.I.  i7.VdgaG  dunque,oue 
voolei'  Amico  -,  che  non  potmnegarc ,  che  non  fia  ben  detto ,  che 
il  vafoifctiraTariaoen%titt^ 

reale,òconpiaceuole*Ea  di  oggetto.  '  1  ■  » 

"  tf  lis&appìkatirii-poi» the ilpeccatore dttrahat adfe Jp'iritum,  & 
Deum,  &*rati*m~9  òche  D  o  attrabàt  ad  fe  peccatorem  y  bnfia  d* ac- 
cennarlo, &  aùuertirto  faGenuiiii  in  charitate  perpetua  dileittei 
&  ideo  attraxi  te  mifèrans ,  ferirà deffundermi ,  ò  terminare  cofa  in 
$trufi,.   auefihne  di  più  mt*raf&  autorenole  conftderationet& derermmatio- 
dcU'  ne.  Ma  nonaccadeua,che  egli  qui  poncrTeicrupòli perche  è  chìa-* 
^Inr.zo .    ^  ^  Dio  ^  jj póiBo à  tirar  l'huorao a*  fe  eoo  la  fija  grara  -pretio* 
.  ...      niente,  e  che  non  potrebbe  mai  rhuomotiràr  àie  Dio,  fe  prima 
Dio  i  tlpvi-  dj|  jQ|  til.ato  ^  e<Ja  jui  rIceueife  grati*di  tirarlo ,  con  end» 

r  °r  ttittauia  non  ripugna  il  dire  che  anchfcJ*itói«o  colla  fua  coopera; • 
//  fe  l  buo.  liolK  tifa  i  fc  Djo  c  ^  gratia  fua>  c  fi  come  diceuarao ,  che  in  tre  1 

EL?.,*.  f  roanWcpnòelkrtiratal'aria,^ 
Srl  dal~  manie*  tira  l'anima  Dio,«1«0*aa  ka  a  fc.La  prima  di  quelle 
rfflejjo  tu*  era  petriempir  il  vacucVecofi  parimente  l'Anima  dimoftrandofl* 

.    vuota,  cioè  humi  le  >  ejtóùfr'dc  meriti,  tira  afe  Dio,  e  cofìfecfeil  Luc  i& 
per  ragion  pacano jn  $  Luca  ài  18!  perche  humiliandofi ,  e  chiamandoli 
di  vacuo  .  pc^JtQre  i  (t  tjro  rjfo  ,<0me  nota  S.  Bernardo  Scr.  de  4.  modis 

^.^"orandi.dicendo,^^  c  ienr 

p*bhcano  nus  m  ^jj^^ld ftrarelfwi \Am  n***ttdem  «xuks+d>cd*  •  rr-* 

y*Mj*at  ifm  laure,  ip funi  Calura  <i'rff»por*irwi!*^^LalcCotìda:manierar 

5*8?  *     diceuamo  effere  degli  anirnalni  quali  con  aprire  la  bocca  al  ven- 

  to,a  fediccuafrfi  tirarle,e-cofi-parhiient«iè  meittreramorolòveip 

tódelb  Spirito  Santo  ver Jò  ài ndifpira,apriamo  la  bocca  delno-^ 
Aro  confcn'o  c#i  vi  ewa,  e  noi  portiamo  dire  di  tirarlo;  che  pei* 

*A  Z*àÌ*  Ciò*  iccUa  il  Siìsnorc  pfcr  il  fuo  famigliar  Profeta  .  jtperiostuum? 

in  ww,  &  ^p/^6;^/rJitcr/a'inanicraeraobbicttiiuimente,cioe,pefw. 

•/  che  fotte  ccià  ncli'og^ctco^hc  alletcauc,ò  imioucfle  alcuno  verio  • 
il     .1    di  lui,&  in^utna  maniera  ancora  ètirato  Dio  da  noi,perche  egli* 
^«.«  v  v  ficòrrVptlcè^i fTare con noiCofifofmci quei  detto,  ùelitixmed' 
.  ^y^ejjl  cm  ftiìiìmùium  ;  &  hannoin  quella  guifa  fortadi  tirarlo   n  - 
^oralenoft^c'tfia<ric,per.fottuenir^  * 

vedute 
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pel  motto, &c.  Difefa  |#j       •  éif 

vedute  le  lagrime  della  Vcdoua  di  Naim  ,  fi  dice. ,  ebo 
MtiifcriccrdiA  motus  fuptt  cain  ,  fi  che  fu  motto,  e  tirato  dall'* 
siftìjttionc  di  quella  Vedòua  a<ì  viarie  pietà* ,  il  che  tuttauia  tut- 
to fi  ha  da  riferire  nella  bontà ,  e  volontà  del  Signore ,  che  j 
cosi  vuole. 

E  forfè  per  fignificar  quefta  bella  connclTìone  del  tirar.,  che  fi£ 
Dio  l'anima  a  fe  colla  fua  gratta  ,e  dei  tirar,  che  fa  l'anima  di 
Diocolla  fua  cooperatione ,  fi  dxc  nel  prirrodeJla  Cantica  dal 
noftro  Interprete  ,  Trahe  me  &c.  r.4.  E  gli  Setta/ita  leggono 
C-Mt  1  4  T,  axerunt  r^f°Pra  ^  Sua'  RpffefifF    Patire  Ghslcrio,  fyti  rer- 

nuotquod  ridete  nubi  ticuit,  in  eo ,  quod  "terbi  ifla  traxej^ntJe,  ^ rt  a.         •  '  « 
fponfit  prolata  accipiunt  yVtque  cujn  ,pr£cèdentibus  connexa  >ac.fì  di»  vm.« 
catur  jtdole[ centuU  dilcxcrunt,  &  iyaxcrmt  te,  e  Mefiti  afferma  '         ■  <  v 
il. Padre  Sancio;di  modo  che  qonè  c«(a  nuoua  .,  ceda  larfenp 
fcrupoIo,il  dire, che  Inùomd  tira  a,  le  Dio,ric  ciò  ripugna  ali'elfo»' 
ce  tirato,  da  Dio,  anzi  in  ùcme  vanno  advn  certo  «odo  quettt 
duecofe.  ( 
m  8  Iftfomma  incedo  fenfo  appunto  è  da  molti  Padri  cfgofto  rfooWoiìè 
m  - m   quello  luogo,  fra  gli  altri  S.  Agoflino  cosi  dice  ;  ^tApcruif-Mwj-  j^JLL  ' 
»"45       tetis  y  quod  per  fe  ipfe  wnfactrCti&  ^T  jT^XlT    y.nifi  facrct.  T%&!fci 
^perutt  ,os  qturendo,  pulfarjo,  c>  fiticns  h&ufit  fflirjtim  bcnum'vndc      .  i  K  1  \ 
w       ,    fdeeret tq:tod per fc ipfu'mn'on pnc\ va:  mandatimi  fanfliimcailsm.Ù'      \    r-  \ 
•  •    m  '  bonum .  S.  Ambrnuo  ànch,,CJg)i  per  quefìo  fpirito  tirato  dal  Pro-  . 

èta,intéde  lo  Spirito  Sanftio:,  e  quefìo  Padre  fcg^endoJ'ìhcogni» 
9  tb  dice  .  Os  fuii'A  apertiti  gr.:ttim  poflnlando  ,  attrax'it  fpiriium  gj 

f  tiamSpintHs  impetrando .  Se  dunque  non  vuol  c  T& plico  effer  ce :> 

trario  a  queftiTadri,  non  può  negare ,  che  bene  da  me  anche  nd 
femb  iniftico  dell'[mprefa  non  fofle applicato  1*  kttraxi fpiri(um, 
hUy  dice  egli,  che  il  V.ecipere  ,òl'accipcre  non  [offe  fiato  più  PtQùriQ 

Tùbia  "    *n  ynpi  ^  9  alt\^  fcnf°*Pimo  \9>  c^e  fh^oieua  dirfi  Rccepi  fpirW 
*■      *     c>  farebbe  'flafo  tolto  da  Tobia ,  Pra;?ipe  in  pace  recipi  G)ii;tunà 
xneum.  [Nóri  è  ve/o  che  farebbe fla^o  piùprupno,ptic!ie  Tobia 
p«r  ifpirito  intefe' l'ani  ma,  e  rton  lo  Spirito  lantpCoaié  feX)auidef 
Che  a  propofijó  nojfrp  nel  ferirò  ictteralé  inteie  dell'aria;,  e  lo  Spi-'  **    •  *  * 
rito»an^onelmiftico.  Di  più  l'attralierc  ben  C  congf unge c'oq  '  HifarM 
Ì'aria,laqualcfi  dicee/refe  tirata  da  ^naniinali ,  e  non  mei  dirfi  éeWKnicò 
riceuuta  ;  di  più  quando  ben  fdfsc  cofi  proprio,  non  lia  quclia'for-  feQivt€%* 
23t ,  ck  efneaccia,  che  fi  lcorge  nell'^ttraxi,  ne  le  parole  vicine  al 
luogo  di  Tobia  hanno  che  fare  col  riceuer  l'aria ,  ò  con  la  pioggia 
fcguentc  ,ma  fi  bène  ^ticUc ,  che  fono  vicine  zìY^rtraxi  fpiritum, 
pcrcJicpgccdc  Qs  wfw»  *l*rm :>  cpbceàpKrcfio  ^txitasaquarung 
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2lf        Lìlr$  j.  ielle  Sdire  Imjrefi 

itiuxerunt  •culi  mei ,  il  che  ben  fi  affa  colla  pioggia  fegoente  «fel- 
la Gcpfidra,fi  variano  ancora  in  quello  le  paroleprefe  da  Tobia, 
perche  egli  difce  recipi  ih  modo  innnitiuo,  &  il  motto  è  Recepì 
ncll'indicatiuo  ,enoi  riabbiamo  fenza  mutatione  ritenuto  le  pa- 
role della  Scrittura  ;  e  fe  benejquanto  alle  lettere  la  variamone  è 
picciola,  è  però  molto  grande  quanto  al  fenfo,e  la  parola  fpiritum 
<5  prende  equiuocamente  nel  motto ,  e  nel  luogo  di  Tobia . 

9  Vegga  fi  dunque  quanti  vantaggi  ha  il  mio  motto  Copra  del 
Ito,  Te  pure  può  dirli  Tuo,  poiché  hauendo  veduto  il  mio,ncl  quale 
v*è  la  parola  fpiritum  è  andato  alla  Concordanza  della  Bibita  a 
cercar  l'i  ftefea  parola  ,  e  quindi  non  ibi  amente  quello ,  ma  molti 
altri  motti  hi  rirefi ,  cioè  V^idueniente  Spirita .  Repictum  Spirito', 
tode  "9an4t  Accepto  spiritu.  Oris  Spiriti* .  E  gli  pare  hauer  fatto  vna  grande 
ohe  fi  dà   opera,  in  breue  bore ,  (  dice  egli  )  con  quella  medeftma  ,  an%i  minore 
Ktrmco .  facAxti.  ,  C  credo  voglia  dire  maggiore  )  con  che  e*h  col  fuo  ingegno 
firmò  anelli,  che  allaTefiu^ine  diede ,  &  farebbero  flati  almeno  piè 
froprif  dell' Attrai  i yenelC  appi:  catione  venali  à  aueflo  in  bontìpernom 
dir  migliori.  Grande  ingegno,  ò  gran  fatica  vi  è  fiata  nece&aria  a 
copiarti  con  poca , 6  necefsaria  variattone  k  parole  della  Con- 
i  cordaritia  della  Bibita  lòtto  vna  ftcfca  voce .  Dirai , l'Iftefso  po» 
mferenif  ^  ^h-fi  jj  voì)  che  fa\\>\t<&o  luogo  tolto  hauetc  il  voftra»  motto; 
fra  fmi        jQ  non     haauto  alcuna  guida ,  che  mi  habbia  condotto  a 
motti^C  il  cercare  più  torto  nella  voce  Spirita  t ,  che  in  altra  motto  a  propo- 
fitoper  la  mia  Imprefa,  ma  di  meftteri  in  prima  m*è  fiato,  il  pen- 
sar da  me,  che  la  parola  Spirititi  con  altra  proportionata  poteua 
fcruirc  all'  Imprefa ,  e  poi  fra  le  fcntcnzeoue  è  la  parola  spirititi 
eleggermi  qudla,  che  più  faceta  a  mie  propofito  >  &  quefto  è 
quello  >ch*io  <ficeua  efser  necessario  alle  volte  formarti  da  noi 
quatro,  ò  (è  t  motti ,  per  efeer  iadrizza  ti  da  alceno  di  loro  a  ritra- 
ttar parole  nella  Scrittura  conformi  all'iatento  noftro,)a  qaal 
fatica  non  ha  foftenuta  l'Amico  ,  perche  valendoti  della  traccia 
del  mio  motto ,  ha  raccolto  quelle  autoriti  ,  che  io  già  vedute  ha- 
ueua  ,c  tralafciate  come  meno  accomodate  ai  mio  bifogno  ;  fa 
meta     moftrar  egli  voleua  la  viuacitadcl  0k>  ingegno  ,doueua  formar* 
utfevnotche  ^  ^  *c  ,c  ^r$'  migliori  <fcl  m*o  /  che  còsi  prouato  meglio  ha» 
fardoueua.  ucrc^,DC  l'intento  fuorché  era  dser  meglio  formar  i  motti  da 
fornico     b  »  che  PrcDtijcrg^  <frlk  Scrittura ,  ma  ò  non  gli  e  badato  l'ani- 
mo di  farne  pur  vno,  ouero  ha  temuto  il  paragone  ;  Non  cosi  feci 
io,  quando  noa  lodai  tfuoi  della  Tcftugginc,  e  dell' Alicorno,  6t 
egli  confclsò  ehe  fra  de  miei  alcuno  ve  n'era  più  fjpiritolò  de'  uaoì, 
a  poteua  lenza  fcrupolo  di  bugia  dir  tutti . 

ìo>  Alxaciia  doueua  nTcrft  d' altee  paróle  della  Scrittura.» 


Sacri \i  non  aggirarli  intorno  all'i  Acfla ,  della  quale  io  *  gii  mi 
era  fornito ,  ne  fi  può  ne  anche  dire ,  che  nano  moki  motti  i  tuoi, 
perche  Munirne  Airitu ,  Dato spmtutDefcmientt Spirita ,  U c-  Motti 
€tpto  spirita , tutti  {rgmfkano  Wftcfso ,  e  fono  ò  Sinonimi  ,òpoco  jtrmeoqui: 
■aeno ,  e  gli  atei  due  ncpletum  Spirto*  t6i  0n$  spiato*  »  fono  folti  to  manche 
quanto  al  fenfo  letterale, pokhc  là  Qepfidra  piouente  Mg  o*/*. 
non  è  ripiena  di'  fpirito ,  che  quando  fofse  'piena  d'aria ,  farebbe 
vota  di  acqua,  e  rana  ch'entra  in  lei ,  non  derìua  da  alcuna  boc-* 
ci  ;  e  quanto  cedan  tutti  di  viues*a,e  di  efficaccia  olY^ttraxi 
Spiritumtc  piìi  fi  allontanino  dal  (en(b  della  Scrittura  sacra ,  il 
quale  nel  noflro ,  e  letteralmente,  e  mimicamente  prefo ,  e  fi  affò 
per  eccellenza  alla  noftra  Iroprda,  dalle  cole  dette  contra  il  tuo 
primo  motto  fi  può  raccogliere. 

Ma  qua  fi  mi  era  sfuggito  di  mente,  ch'egli  pure  hi  voluto  fof-  Motto  <W* 
mar  vn  motto  a  que  fio  corpo  féaaaia  voce  di  (pirko  ,  tolto  però  '  *A*"f 
dalla  Scrittura,  &  èdegmflìmo,  cheiè  oefacdamentione,acc>o»  fcntturdU* 
che  da  queft'vno  fatto  in  pnxnia  per  olcuraril  mio,  fi  vegga.-* 
quanto  fa  rebbe  egli  riuscito  eccellente  in  prender  motti  dalle 
Sacre  carte,  &  tJtMVLtVS  UCCITltT,  tolto  da-» 
quelle  parole  di  Chrifto  Signor  Noftro  io  S.  Matteo  al  a  j.  w.  14, 
dette  a*  Fari  tei ,  Quia  comedi tis  domo*  viduarum  trattone*  Umgas  ^  ' 

erantes  :  fropter  hoc  ampli»*  accipteth  iudicium ,  le  quali  in  nef-  sF*P*r"* 
(una  maoicra,com<  fi  vederne  quanto  al  femo  letterale,  se  quali-  °m- 
to  al  mift ico, pouono  all'Impella  accommoWarfi ,  il  che  è  pren- 
der materialmente  folo  le  parole  della  Scrittura ,  non  formal- 
mente 1  e  però  l'c&erc  di  lei  non  da  niente  più  di  auttorita  all'Ini 
fida,  c  he  fe  fo  fiero  dall'au  core  formate ,  non  così  può  A  i  r  fi  dell» 
^tttraxifriritum , 1  perche  in  bocca  di  Dani'd  quefte  parole  nel 
fenfo  letterale  fignificano,  ch'egli  a  fe  traheua  l'a ria  per  fofpirare, 
ò  per  respirare»  e  nel  miftico ,  che  tiraua  a  fe  lo  ipinto  diurno ,  il 
che  tutto  fi  affa  molto  bene ,  Or  al  fenfo  letterale  delti  Clepfidra , 
la  quale  tira  a  fc  l'aria  per  mandar  fuori  l'acqua ,  di  al  miftico 
dell'anima  di  Maddalena ,  che  fofpi r a n d o ,  e  refpirando ottenne 
da  Dio  il  fiso  Amore,  e  fi  liquefece  poi  in  lagrime . 

r  r  Dirai ,  ansi  per  queta'  ragione  efler  deue  il  vofiro motto1  Motte  <T- 
meno  lodato,  poiché  in  legnate  nel  capit.  27.  nella  terza  condi-  ^tutore  di- 
Cione  eiscr  più  lodeuole  prender  le  parole  dell'Autore  in  altro  fe  n  -  ucrfo  in  fu 
cimento ,  e  propofitu  di  quello ,  che  furono  viurpa  te  da  lui .  R  f-  yijficatione 
^>ondo,  che quiui  dico fentimento  ,  e  propofito,  ma  non  (igniti-  e£*  m  pro- 
Catione.  Lodo  dunque,  che  il  propofito  fia  diuerfò,  ma  non  pofito. 
gt i  la  fignincatione  ,  cofì  vedefi  ne  gliefempi ,  ch'io  adduco, 
come  nel  riRES  *dCQriMT  Er'H.PQ,  dette  d«  Vii*. 

Kr    a  plio 
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f,\lio  della  fama,  &  applicate  dal  Bargagli  ad  vn  fiume,  perche 
ledette  parole  hanno  iifieG>a  fignifitatione  in  Virgilio, e  fieli** 
i  Imprcià  del  Bargagli ,  ma  il  propofito,  efentimentoè  diverto* 
4.  ..        pcichc  quello,  che  il  Poctt.difce  della  Fama,  l'Jmprcfifta  applico 
al  fiume ,  che  fe  haueise  mutato  la  fignifìcaftone  con  dire-  per 
4  eferupio  di  vn  Serpente .  VlKrs  lACQriniT  FfH.PO* 

«•  nhauerebbe  r'tcnpto  l'iHdsa  fignificaiione  ,ncdir  fi  potrebbe* 
che  i «fieroparole  di  Virgilio .  Hor  il noftro motto  ritcoe  riflet- 
ti figniiicatione  delie  parole  ,  come  fi  vede»  ma  il  propofito ,  òc 
fentunento  è  Jiuerfo,  poiché  doue  DauidefaucJladi  artrar  l'aria 
colla  prò  ria  bocca  per  lolpiiare,  órcfpirarc ,  noi  l'intend  amo 
dell'attrai  fi  ?  aria  dal  vafoper  riempir  iWacuo1,  &  guanto piìi 
quc^i.'uc  leutimenti  fi  confanno, più  bella  riefèe  l'Imprefa. 
2Si  ,n  c  si  iuuiene  ne*  Antri  dell'Amico,  perche  nel  Rnepifpiri- 
tum  di. Toba  per  iipirito s'intende  l'Animi  »  c  pregaua  epji  <H 
morire  nah\"r/)/y^inrww,  motto  dell'  Amico,  -per  ifpirito  s\n» 
tende  l'Aria,  fi  che  vi  è  l'iflelfa  parola  in  ambiduc  lolo  matti  al« 
mente, e  non  formalmente,,  ficwme  formalmente  è  diuem  Ja_* 
paróla  C*nw  inquanto  fignifica  animai  terrefire ,  &  »n  uu.mto  li- 
gnifica Stella  ;  La  cnde  malamente  argomcntarebbechi  diceflè 
Zhnicoc-  Can,s  WMA**  carnet,  flclla  efi  carni ,  ergo  flella  comeuit  carnes, 
'trniuotante  Pcrcnc  il  mezaa  termine  non  farebbe  rno ,  ma  doppio .  Quello 
fiscruideU  altro  motto  poi  *AmpUus  accipitha  Jbcne  1*  ìfterfa  fignificatiooe 
la  Scritta»  toperfìciak,  ma  in  iattanza  èdiuetfa,pcrche \\4mpiius  del  Signo- 
ra Sàcré        "g»ifica  maggior  cafligo ,  e  quello  dell'lmprefifta  maggiori-i- 
*   empimento ,  cUè  che  nulla  hanno  che  fare  infieme  ,  e  non  dico 
già  che  prender  anche  io  quella  maniera  non  fi  pollano  i  motti 
da  gli  Autori,  ma  che  non  partecipano  dell'autorità  dell'Autore, 
ne  k  gltnno  nuicire  cosi  diletteuoli .  Ne  gli  altri  motti  poi  dell'» 
^m  cola  parola  spirito  fi  prende  da  luogo  di  Scrittura,  rn  cui  li- 
gnifica, ò  vento,come  in  quello  ^iduentente  fpiritv  t  tolto  da  gli 
Alti  Apoftohci .  |Aft.  i.òlo  Spirito  santo,comc  nd  Dato  [pinta. 
e-  Seguenti  fin'all'vltimo,  elicè  Oris  fpiritn ,  in  cui  per  ìfpiritos'irv» 
ten  le  fiato,  o  ap]ma,  e  ocli  uno  de 'luoghi  della  Scrmurasacra.da 
»  gitali  tono  tolti  ha  proportionc  colla  Clepfidra .  Ma  dice  egli 

,  l'Q\n  ipinru  b*n  fi  *fà  r<wi  la  Tritura  del  foro  di  (opra  del 
/b,anzi  d:.co  io  male  fi  affi,  perche  la  bocca  del  vafo  rice— 
ue  lo  (pirico  ,  ma  quella  del  motto  lo  manda  fuori ,  ben  si' 
VOs  meum  aperui  fi  affa  col  vafo,  perche  l'rao ,  e  l'altro  riceue 
lo  fpirito . 

i  *  Ma  confideriamo  il  metto  dell'Amico  in  fc  fterto,  e  figurili 
ti  Letture  la  CJepudra  màdite  acqua  col  breue  Am^lius  auiptet, 


Del  métti  'ì&i.  Difef*  ì%ì  ili 

c  vedrà  in  prima  che  il  motto  dice  il  fallo  ,  errore  molto  graue 
■ella  ina, e  nella  mia  dot  trina, poi  che  la  Gep(ìdra,nieritepiù  rio 
ucrd ,fparta,che  haura  l'acqua  di  quello,  che  haueua  prima  ,  per- 
che nxxi  (ara  nieme  più  capace,  ma  prima  era  pieno  di  acqna,  e 
tutta  quella  ne  !uucua,chc  in  lei  poteua  capire,  adunque  appref. 
Ut  niente  di  più  riceucra,anzi  molto  meno.perchc  di  due  va  fi  del- 
l'iftetfa capacita, de'qua  I  i  !•  vno ripieno fia di eofa molto rara,per  ytt^éeit. 
efcmpio  di  ftoppa ,  &  l'altro  di  colà  molto  denta ,  per  e  (empio  d'~  Umki  fai* 
Oro,  fi  dira  lenza  dubbio  ,  che  q  uefto  fecondo  piti  in  fc  contiene  f0 , 
che  quel  primo ,  poiché  la  colà  rara  con  pòca  dottane  a  riempie 
molto  luogo ,  e  la  den(à  con  molta  tòftanza  poco  luogo  occupa. 
Ma  l'aria  chi  non  si  ,  che  è  molto  più  rara  dell'acqua?  il  vaiò 
4unque,che  prima  conteneua  acqua,  e  poi  fì  riempie  d'aria  fi  po  Tiu  riempie 
tra  dire, che  meno  contiene  di  pri  ma  ,ondc  anche  comune  mète  fì'  lacqma  che 
dice  *afo  pienod'aria  efler  voto  ,  e  pure  V  Aulico  dice,che  lajOe-  f  '^a^ 
pfidra  votando/1  di  acqua ,  e  riempiendoli  d'aria  ampliks reewit ,» 
accijrie,  goardifì  non  insegnare  quefla  dottrina  al  fu  ->  can tiairro, 
accioche  non  ca  ut  il  vino  da  v aicelli  riempiendoli  cf  aria  ed  diri 
che  ha  darò  pih  di  quello  che  ha  tolto .  Ma  concediamo,  che  ftt 
▼ero  il  motto,  che  bel  concetto  lari  quello,  le  di  acqua  fi  votai! 
riempirà  d  aria.e  chi  non  lo  6a<?  chi  non  ne  vede  cento  e fperienze 
al  giorno?e  per  far  fapere.chc  votandoli  vn  vatb  d'acqua, fi  riem- 
pie d'aria, por  tana  la  fpcià.che  iene  rormafTc  loipreia.e  fi  andaffe 
accanando  il  motto  dalla  Scrittura  ?  e  tali  fono  i  morti  lodati ,  e 
celebrati  dall'Amico ,  fc  cofi  è  non  mi  curo  che  lodi  i  motti  miei 
fcguc  egli. 

i  j  Matterò  io  diffondendomi  in  ciò  ?  conftderiamo  follmente  li 
ragioni eh*  celi  adduce^  dr  il  parafo  mth'ci  fà,nel  quale  con/ effondo  lui         "\  .  " 
medefimoycbe  tai  motti  no  fono  buoniyche  fono  intra  le  refole,ibc  fono  Me****** 
impropri/  ,  e  freddi ,  che  fi  offerua  in  rfjì  poco  fyfo  della  lingua  latini,  n°}"*  nel 
the  fono  generali ,e  di  concetto  molto  commune ,  c  non  fmfoùre,  e  fpirk  9arag°*e  J>- 
Ufo  non  è  maraviglia  ch'egli  formando  dopo  quc'M  imo'èf*  del  medeft*  **rtiu 
mo  corpo  trou.iffe'\motto  alquanto  più  acconcio. Bene  direbbe, quando  *»AmK** 
kaucflì  io  fatto  qùefto  paragone  per  c  ìgionar  maravigl  ia ,  ò  per 
argomentare  perfezione  «ci  mio  ir.  te», ma  non  fu  queflo  il  mio 
fine.  Pretefi  io  di  inoltrare,  che  malamente  da  m  ei  motti  perefc  • 
fere  fecondo  lui  malamente  acconci  ,  luucuai"  -\mico raccolto,  ■•; 
quel  conleguente  ,  che  non  lì  doueifcro  tor  i  motti  dalli  Sacra 
£crittura,ò da  altro  Autore,  ma  formarteli  da  le,  laqualconfc-  • 
guenza  lare bbe  probabile ,  quando  i  motti  formati  da  fc  tollero 
migliori  de'miei  tolti  dalla  Scrittura, ma  le  io-pruouo  ,che  quelli 
fono  peggiori  di  quefti ,  chi  non  vede  quanto  formalmente  fe  ne 
caui  la  Qonf^aw^dunque  factianftf  iiì  lofio  da  fetbe piyt»^  >UUà 
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Scrittura      vi  fodero  due  rtrade  pericoJofe,  in  vntdf  perder  i 
danari, neU'altra  di  perderui  la  vita,non  ni  configlia rebbefeioc 
co  mente  chi  midicencnon  ancate  per  quella  prima,  cheèperi- 
colofa ,  ma  per  querta  feconda  j>  e  noa  le  gli  inonderebbe  buia- 
mentc^nzi  per  quella  andar  soglio  io,pcrchefc  bene  è  pericokv 
là,hon  pero  tanto  come  querta  .  Hor  cofi.dice  rAmicòjJoo  an- 
del  date  per  quella  via  de  gli  Autori  a  formar  i  morti ,  perche  è  peri* 
nqUro  fra.  cojofa  di  fargli  cacti  ui,comc  fi  veggono  quel/i  dcll'Aren",  &  io  ri. 
vagone      fpondo,fe    le  argomentare  da  cattiui  motti  il  pericolo,  guarda- 
auuertrta    equi  più  tofto  da  quefia  flrada  di  formarli  da  voi ,  perche  vi  tono 
ialC^rnuo  fra  qucHi  de  motti  peggiori  delli  miei.  Oh'diraegli.vencfonofrà 
querti  ancora  debuoni  ,  e  così  dirò  ancor  io  fra  de'motti  tolti  da 
gli  Autori  »c  ne  fono  parimente  de'buoni ,  e  perciò  lafciar  fi  deus 
libero  il  paùo  a  ciafeheduno ,  aecioche  camini  per  quale  Grada, 
4  .più  gli  piaecquanto  più  dunque  fono  cattiui  i  m*ttifCo*quali  p*-> 
ragon  j  i  mic^  tancoèmegliopcrmc^cl'Amicononhahauut» 
ardire  di  difenderli ,  ne  di  formar  egli  vn  motto  di  proprio  inge- 
gno (òpra  l'ifteffo  corpo  m  gliorc  del  mio  .  Si  sforza  tuttauia  di 
feufar  due  motti  non  lodati  da  me,  l'vnoé  il  T^IL  MI  HI  TRA- 
TERESA  il  quale  dice  nell'opinione  di  HercolcTaflò  e  buoni  (Ti- 
mo .  Mi  non  w  egli  che  hà  rifiutato quc/Topi  nione»  clTer  buono 
ioliOiéte  fecódo  vna  opinione  cattiua,è  tato  come  nóefler  buono. 
Ma  quanto  poi  fari  migliore  il  noflro.i)  quale  è  nell'opinione  del 
Xa  ùo,&  i  n  qucIJa  del  Barga  gif  ,e  nella  fua,c  nella  mi  a  e  buono  ì  « 
ia  Mi  bora,  dice,»»  vogùoioconfi4erare,i  ò  eliminare  <juefie  fue 
•ppofitioni  ch'egli  lorfà  [si  che  non  gli  riufeiri  bene  ,  eptrciò  & 
ne  aiì.ienc^'Pe rche potrei  anche  dire/he  Vlanto difle  Singulum  refiù- 
Simnlftm    Xtum  .'n  firtXaljre>&'  pxrtè  statore,  che  nella  proprittÀ  della  lingua  fi 
dikfoialK  fiima/tn^idrlui  dice  Giuli»  Ce  fare  Scaligero  DiSiouis  T  Iantina  genut 
mimico.      nonefl  no"  rum  emendare /fui  ùli  fané  barbari  fumustaurfi  latini,  lati». 

ni piofelfo  itimi  beneficio .  Et  f airone  mufas  Tlautmo  fermones  lecu* 
turai  fuijfe,  fi  latine  loaui  yellent  (ciò  dice  egli  perche  fri  motti  lo* 
Rra  la  v  icpfidra  vi  e  ,  ET  SIVCFLFM  SERFIT  ,  del  quale  io> 
dico,che  oikrua  poco  l'ilo  della  lingua  latina,  che  non  ammette 
il  /ingoiare  di  fmguU,  alchcopponc  egli  bora  l'autorità  di  Plauto, 
Tarole   di  !»  q< u  ìc  è  pari  méte  ri  ferità  da  A  mbrofio  Calepino^  co  tutto  ciù 
Tlamto  fe  egli  dice  fingulifle7U,  nonnifi  in  plurali  numero  ,equantunque^ 
fatta  in      Fi  auto  habbia  parlato  cccdlentemcntc  m  fingua  latina,noii  pc- 
>/o  rò  ne  fcgu-'ica,  che  in  lui  efler  non  poffa  qualche  vocabulo,che  fia 

ben  latino  fi,  ma  non  più  in  vlò  ,c  che  fia  fero  leggafi  Aulio  Gel- 
lio  nel  cap.  7  del  lib.  1 1 .  oue  riferitee ,  che  vn  Oratore  di  vn  Ca-  Ho  + 
ualicre  Romano  difle  Hit  eques  Romanut  apludameàit ,  &  flocces 
bibita  non  emendo  quelle  parole  da  circouiUoti  mccic,roira- 

nofi 


ronfi  )Vn  !'ahro ,  quafi  cocotti  interrogando  fi ,  c  he  fign  ?  fica  ffcro 

ducile  òucpirdic  ^pludaMj&fleiictf, poi  come  ch'egli  haueffe  gel  tafo  4 

feuellato  io  Btru(ca  lingua ,  ò  in  Francete ,  tutti  a  rider  fi pofcro,  oratore. 

epure haueua  egli  letta,  dice  Agellio  ,  la  prima  in  Plauto  nelN 

Aftraba,fcquefta  ècomediadi  lui,  fignificando  peretta  i  eoo* 

tadini  la  crutea  del  aumento ,  e  la  feconda  in  Cecilio  roce  a  nti* 

ca,che  lignifica  fece  di  vino  dalle  rmaccieefprcfTa  ;  Può  dunque 

vna parola cflere  fiata  vfata  da  Plauto,  e  dipoi  eflerfi  d'Umetta ,  e 

non  piò  vfata .  Vn  altra  oppofltiooc  al  noftro  motto  fa  l'Amico 

dicendo.'  '  <  < 

.  15  Scrini amo  il  mede  fimo  motto  Attraxi  fpiritù ,  «f  ma  Cattatili 
'Plinio  .  dì  quelle  di  cui  (chat  •plinto,  che  in Torto^aìlo  concepirono  fptrando  il 
Fai. 

Trento  zefiro ,  ouero  ad  altri  animali  ,  di  etti  ferine  Val.  Ma$mo ,  che 
Natura  in  Cephalonia  infula  cum  omnia  vbiq;  pecora  hauffi 
aquiecontinue  recreuntur,in  ea  pecudei  maiore  ex  parte  anni 
ore  aperto  ex  alto  ventos  recipientes  (ite  fuam  fe  dare  inftituerit.'  L'Wff9 
vid  >»  Dragone,  ad  vìf affino  fe'mtggio  fcrmendo  Geremia  Onagef  mott°fe  *d 
aJTuetus  in  folitudine  in  derìderò  aàihve  fua?  attraxit  yenturtf  *****  corfì» 
am-jr>slu;.& cap.  14.  Et  egagri  fleterunt  m  rupibus  traxerunt 
ventuin quufj  Dracones ,  i  qualteffèndo  tutti  fuoco,  &  ardore diceft, 
the  urino  \  fi  fiorii  Per  refrigerarfi ,  cheperciò  affali  feono  anco  gli  S- 
le  fan  ti  permeare  rolla  fredderà  del  fan^ue  di  quefli  animali  C in» 
tendio  !oro,ouero  per  tirar  J  fe  infieme  con  Paria  gli  vece  Ili ,  quantun- 
que altamente  votivo  effì ,  per  cibar  fi  di  queliti  Scritte ft  ftmitment* 
all' Evolto:  e  Actraxifpiritum  legherà  quafi  il  mede  fimo  incetto, 
the  altri  [piegò  con  dire  VT  T  *4RrSfT ,  cr  effendo  il  motto  in  tem- 
po pafftto,  non  occorrerebbe  m  Quella  figurare  it  vento  zefiro  come  imi 
quefla  figurato  ft  vede,  &  in  tutte,  §  nella  maggior  parte  di  effe  vi  fo- 
to à  ejfere  la proportione,  che  vi  ricerca  M.  jlrcft  nelle  Imprtje,  fecon- 
do il  genere  Tifico .  ComunatffM 
.  Qoanclotufto  ciò  ,  cKe  pretende  l'Amico  forte  vero  ,cioé  ebe  non  ripuma 
applicando/i  quefto  motto  a  vari;  animali  le  ne  formaffero  buo-  bontà 
ne  Imprefe.non  perciò  la  mia  farebbe  ca  ttiua,  poiché  non  è  ne-  deli'impre* 
cellario ,  che  il  motto  di  ma  Imprefa  conuemr  non  polla  ancora.  y4  # 
ad  altri  corpi,  eque  rti  qui  addarti  dall' Amico  aoii  (uno  tantoché 
portano  render  il  mottocomuni(?ìrao,eircndoucncui)c!ic  dc'faV 
uolofi, come  le  Caualledi  Portogallo  .el'Auu- .Itoio';  Apprelfo,  * 
ancora  cheil  motto  fi  accunvanaflè ,  non  laverebbe  di  cilcre 
particolare  la  proprieti  della  nortra  Clcpfldra  ,  poiché  11  >ni'  di-  Motto  1/0- 
ce ,  che  quefti  animali  riceuendo  l'aria  mandino  fuori  di  le  ac-  (1r0  mala* 
qua  come  fa  quella .  tneutejppl^. 

16  Inoltre  iononsò,  che  forte  d'I  mprefa  c£li  habbia  forma-  catodtf» 
to  con  l'applicatione  di  quefto  motto  ;  perche 'ponga  :  I  t  a  vna  .Amico. 
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4%  %       Uff  7  •  delle  Stertlmprefc' 

Caualla  di  Portogallo  ì'uttraxi  fpir\t*m,  che  concetto  fe  ne  Ibi» 
.  veri  egli;**  che  proprietà  fi  dichiarerà  di  quell'ani  male?  ^orfc 
.  ohe  tira  a  Jè  il  nato  *  quefio  lignifica  il  motto  ,  ma  quefto  fanno 

tutti  gli  altri  animali.  For(e,che  da!  vento  cingrauidata>maque* 
fio  ne  f.  (piega  dal  motto ,  ne  fi  vede  nella  figura ,  e  quando  bene 
fi  veddìc,  non  vi  è  ncccllaria  conneflìonc  col  motto,  eflendo,  che 
ponono  le  caualle  cilcr  ingravidate  da  loro  mafehi ,  e  non  dal  vè- 
to, ne  ogni  vento,od  aria  può  fecondarle;  E  fe  ftfteifo  motto  fi 
tòptatcriueagli  Afni  icluaggi,o  alDragoni,che«ltro  Ggnifiche-i 
rà  egli, le  non  che  quelli  ammali  tirano  a  fe  fiatando  rana,come 
fanno  parimente  tutti  gii  altri  quadrupedi.^  che  accade  dirc,che 
queOi,od  altri  animali  per  mezzo  del  vento  cercano  rimedio  afta 
loro  lete  ,  o  refrigerio  al  loro  ardore ,  le  niente  di  ciò  fi  dice  nd 
motto,  refi  tede  nella  figura'  Dipingeranfì  forte  colla  bocca 
aperta  verfo  il  vento  ?  non  vi  flara  dunque  bene  ^furari,  ma  più 
lofio  YiAttraho  in  prelente ,  e  fe  quello  vi  fi  porrà ,  fi  (piegherà  nel 
«aotto  qucllo,che  fi  vede  nella  figura, e  farebbe  unto,  come  fe  ad 
vn  Caua ] lo,chc  in  vna  fontana  bcue ,  fe  gli  fcprafcriuefle  Bibo  ,  ò 
fiore  squarti  trabo ,  che  cialcun  può  vedere  quanto  fia  infipido, 
lldiranchcUffr^/nclpaflato^  vn  rendere  la  cagione  di  quell'- 
effetto, che  nella  figura  fi  vede.o dichiarar  mutatione  di  fiato, ma 
in  quelle  non  fi  rapprefenta  alcun  effetto  del  vento  tirato ,  ne  al- 
tra circonftan?a,o  mutatione  fi  dichiara  degna  da  laperfi,>dun- 
^ue  a  nientclcruc.  Dell' Auoltoio  Y ifleffo  fi  dice,  che  delle  Ctuat* 
di  Portogallo.  Vedati  dunque  quanto  malamente  a  g\  anima- 
li portati  dall'Amico  quefto  motto  fi  applichi,  confcgucntcmente 
non  fi  ha  da  dire  per  que  fio  comune,perche  tal  nome  non  menta 
motto ,  che  in  vna  (bla  1  wprcià  fia  bene,,  e  nelle  altre  come  a  pi- 
gione molto  fcommodamente . 

Pel  Metto  In  tenebrisIucer,/^r4/inV/#  *l Monti 

Etna .  Pifefa  *  9. 

^rff  Avendo  io  paragonato  quello  mio  motto  eoa  altri 

■A  V  formati  iopra  l'ifteffo  Monte,  fà  qui  l'Amico  l'oppo* 
tione  gii  più  volte  portata  in  campo ,  e  dice .  Une* 
qui  dire  cteline(!if:»>o,ike  k  bò  detto  di  fopra,fe gli  «4* 
d'otti  metti  fono  ftntcn'rjofì  yMon  tfpievono  proprietà  del  corpomorto  vni~ 
ucrfaliy  vonbanucj'ctifo  mciaforUoJono imperfetti &  ofturi,  falft,^ 
comr,im  infatti  (entra  le  -pere  remote,  inn  i  marautglta ,  ch'est  da  gli 
tirar:  de  ±l'.tl;n  hébiafaputo  m^Uorar  ti  fu»  .(poiché  egli  replica 
foppofitìuc  blu: ttto  lono  ancoVio  a  replicar  la  rilpolUbrcuo- 

meati 
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inette»  che  non  faccio  io  quelli  paragoni  per  argomentare ,  che 

il  mio  motto  perfetto  fìa ,  ma  per  ilcuoprire  »  che  non  tempre  i 

motti  propri)  fono  migliori  de'  tolti  dalla  Scrittura  Sacra ,  &  che  * 

però  egli  non  argomentò  bene  da  i  l'i mper  fettion  e  de'nofhri  motti, 

«he  non  nUi  da  gli  Autori  preder  0  doueflcro.  ) Confctfa  poi, eh  - 

egli  e  buon  motto,  e  fegue.  E  comune  alia  Luna  (  fcriuc  ej//)  [ci  ò  nò  Ci  attribuì- 

i&iuoio,anzi  dico, che  la  proprietà  fignificata  per  quefle  paro*  fee  dò  cht 

le  nel  Monte  Etna  non  conuiene  alla  Luna  come  iui  dichiaro ,  ]  non  dici*» 

<Sr  è  rero,perciò  leggiamo  yibe  Ottone  Htnrico  Duca  di  branfuic  haue~  nu>  • 

*x  U  Luna. col  motto  WX  i?<  .  (Acciochc  fi  vegga 

quanto  quefta  Imprc  fa  fìa  dtóVrentc  dalla  mia,  dimando  io  io 

qua  l  campo  era  figurata  la  Luna  ?  in  tenebralo ,  ò  pur  in  chiaro  i 

Non  in  chiaro,  perche  nel  giorno  comparirnon  fuolc  ta  Luna ,  e  Dalla  Luna 

quando  in  tal  tempo  rapprelentata  fi  tbflc ,  non  farebbe  fiato  i  differente  ii 

pfopofito  il  motto,  poiché  anco  nella  chiarezza  del  giorno  )e  Monte  E** 

conueniua  e  (Ter  luce.  Fu  dunque  figurata  fra  le  tenebre  ,e  (c  così  ni, 

il  motto  diceua  quello  che  apertamente  fi  vedeua  nella  figura,  8£ 

che  ciafchr dono  sa ,  fi  che  reggati  Mual  diletto ,  ò  lode  trar  fi  po- 

Ccua  da  fimi!  motto. 

Non  cosi  accade  nella  noftra  Imprefa  nella  quale  fi  rappre- 
fenu  il  Monte  Etna  fumante ,  come  etfer  luolc  'di  giorno ,  e  vi  fi 
aggiunge,  che  nelle  tenebre  riluce  ,  fi  che  altra  cola  fi  vede ,  &  al- 
tra fi  dice,  vna.cota  infegna  la  figura  ,  vn'ahra  ne  ta  intendere  il 
motto,  conditionc  molto  dcfiderabilenell*Imprei"a,cV  ii  in quefta  . 
proprietà'  molto  differcte  il  monte  Etna  dalla  Luna',  e  dalle  Stel- 
le «  che  quelle  nella  chiarezza  non  fi  veggono ,  e  (e pur  la  Luna  fi 
vede  apparifee  luminola.,fc  ben  non  tanto.  Ma  il  Monte  Etna,  c 
é  vede  chiaramente  nel  giornee  non  appariice  Juminoio,  ma  of» 
curo  per  il  turno,  che  manda,  e  quefta  è  la  marauigii  a ,  che  di  lui 
t  nota  ncll'Imprcfa,  che  apparendo  nella  chiarezza  del  giorno  -proprietà 
fumigante , e  nere , -nella  notte  poi  è  luminofo ,  e  riiplcn^ente  ,  fa\  Montt 
proprietà,  che  ne  alla  Luna, ne  alle  ftellc,  ne  alle  lucerne,  ne  £tna  corn9 
alle  lucciole  conuiene,  e  perciò  non  accade  dire  che  PiftciFo  mot-  non  tgmK^ 
toconuenga  loro,  perche  le  bene  fcli  può  attribuire,  non  fa' pe-  ^ 
rò  coneffì  granosa  compofitione ,  come  fa  col  monte  Etna,  e 
perciò  fi  può  dire  proprio  di  1  ui, e  nofl comune,  confidcraticBc  :9 
che  non  hi  fatto  l'Amico  ,ò  le  lf  hi  fatta  non  l'ha  voluiodire,  peri 
che  attendcfolo  i  far  parere  quanto  più  può  imperfette ,  e  defor- 
mi le  noftre  linpreie,  c  non  a  farle  coaofcerc  quali  veramente 
fono; 

a  U^i  i  filmati  di  Siena  neiu  morte  di  Kftmttr  Afelio  T/ri 
ttltnnt  *Arcikefcou9  di  quella  Città,  le  diede  rapi*  di  lui  tfifjfi  li 
mcdcjìmo  motto  'ditendo      tenebrisela rior ,  (pmdi  fo9$94Mto4&J 


Digitized  by  Google 


6}+         Libro  7 '.dette  Sacre  Imprtft 

Motto  de    H™ftg.  jt*efi,&  appiatto  aìtM%nte  Ttna  [  Qucfto  motto  COtlft 
Ti  [ornati     anche  il  concetto  dell' Imprefa  è  molto  diuerfo  chi  mio ,  perche 
da'.miodi     in  quella  fi  luppnne,  che  anco  nella  chiarezza  del  giorno  fia_> 
rterfo         chiara ,  e  veder  fi  portala  Luna,  e  nella  mia  fi  rapprefenta  H 
monte  ofe uro  di  giorno,  e  luminofo  nelle  tenebre,  ne  di  quella 
Imprefa  hò  io  mai  hauuto  cognitione  ,  fé  non  dopò  letto  i  fuoi  lì* 
bri» di  modo,  che  nonhò  potuto  da  quella  haucr  tolto  il  mio 
motto  ,  e  quando  nel  formarlo  bluetti  hauuto  mira  a  quella  Im- 
prefa Hata  farebbe  immitatione  la  mia  e  non  furto  »  poiché  il 
motto  e  fimi  le ,  e  non  il  medefimo ,  &ad  altro  corpo  applicato  J 
fi  potrebbe  facilmente  intendere ,  In  cenebris  lucet ,  'cum  in  luce' 
Iateat[  ie  faueila  della  Luna  de'Filomati  s'inganna  ,  perche  di» 
cendu  e  (Ti  Clarior  in  tenebris  prefunpongono  ,  che  in  luce  fit  clara  9 
abenchc  non  tanto ,  fc  della  Luna  femplicemente  fc  le  potrai  ap- 
plicar quel  inatto  ,ma  dalla  figura  di  lei  non  raccogliere  (Ti ,  co* 
me  da'la  figura  dell'Etna ,  che  fi  vede  fumante ,  fi  raccoglie  be- 
ne ,  che  in  tenebri*  lucet ,  cum  in  lucefumer  ]  //  che  poi  (  dice  )  co^ 
Vie  ben  s'applichi  ,ò  vero  fipojfa  applicare  a  prrfona  ma-r.-nima  ,  la» 
feio  ilpenfiero  a  lui,  &  al  Lettore  il  giuda  io  ,  eia  confdcraticncJ 
[  Nedifcorfilopra  quella  Imprefa  c<  pio&irwnte  ciò  fi  dichiara  • 
Mente  tu  &Cg||ftcfi-0ci  dar*  occafione  appretto  di  dirne  alcuna  cola  J 
m  r       i  Ji^yongo  fola  i  h' egli  l  motto  i  quale  per  la  proprietà  corrmune ,  (b'ei 
applicato  al  jp^a  ^  approprtarft  etiamdio  alle  Stelle  [  Già  fi  è  veduto  quanto 
Magnani-    malamente  vi  fi  appliearebbe  ]  Ma  perche  ri  t'intenda  come  egli 
m0*  brama  per  virtà  della  figura  anello  fi  tace ,  che  è  cum  in  luce  rumet , 

diròeffer  vero  de  i  monti  Ecla ,  &  t'efuuio  ,//  quali  gettano  panmen- 
.  te  fiamme ,  &  d'Etla  fi  valse  Ciouami  primo  <f  Inghiltnra  col  -verbo 

r  di9*  TK&L^CE^MrS  t&  èqMf'tlmrdcf'mOtcbeitlucet  in  tenebris; 
UJtmtit .     y6  raaggior  diflferenza  ,che  fra  gli  Autori  loro ,  cioè  fra  vn 

„  lnglefc ,  &  vn  Vcicouo  Italiano  7Je  C  vn»  fi  conojterà  più  per 
Etna,  che  per  F  efumo  toi  Ecla]  Maggiore  dunque  dirò  io  (ara  la 
perfezione  della  nollra  Imprefa,  perche  io  Ihmocofa  più  lode 
uole  il  formar  lmpreia  l'opra  proprietà  fpecifica ,  che  indiuidua 
Ice  le  quella  conutene  a  molti  monti  fi  può  dire  Ipcofìca  .  Dell'- 
Etna tuttauia  noi  ci  fiamoleruiti  per  eù*er  in  lui  quella  proprie- 
tà più  conolciuta ,  più  certa  ,  e  più  notabile  almeno  apprefio  di' 
noi  Italiani . 

I  limi  de  fimo  motto  fi  pub  fenuere  alla  Lucciola  animaletto ,  thè 
"volando  di  notte  fi  [plendore  con  l'ali.  L'ifleffo  è  flato  fc  ritto  alla  i  don- 
na di  fuoL  o  della  Scritt.  Sacra,  e  fi  può  fcriuere  ancora  alla  Torcia,  L  ana- 
tema, ò  Fiaccola ,  le  quali  fe  b  ene  rilucono  il  giorno  refi  ano  pere  oflu- 
fcate  dal  maggiorarne  [  di  gii  dimoftrato  habbiamo  come  a  que-1 
fio  maiamente  fi  appliearebbe  il  motto  i  onde  non  accade  dire:. 

altro. 
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altro.  ]  Che  ptr  insta  fori  tintendertbbe  m  effe  la  >irtù  fpecialmente 
iella  con  fi  un  71,  pat  ittica ,  e  fortrzx*,  p"<  propriamente ,  che  dell*  sento  meta 
»i^ui/ffli>j .  Nella  luce  fra  le  tenebre  fuole. lignificarti  la  Pni-  forico  ma» 
denza ,  la  Fede, /a  Sapiens  a, non  la  Conftanza,  ola  Fortezza ,  ma  Umente 
quando  ben  ciò  folTe  niente  importerebbe  a  noi ,  de ÌU  Ma^nanimf*-  [piegati 
tà poi  ( fegue)  il  evi  ometto  è  non folo  ihonoret ma  cuod  in  vna qnaqmr  da'J^  Uni- 
yirtute  inafntmy<&  anifìlum  efi  id  viri  magnanimi  effe  videt/tr.^rifl;,  co\ 
hb.a,.  Etb.  c.     Si  the  è  troppo  riflringerla  SOUJM  EV.  TE  ali  In  te-  Oggetto 
nebris  lucet.  [  Vorrebbe  dunque ,  che  fofle  più  riftretta  ?  E  que-  iella*  Ma» 
fta  concie ufionc  «.lei  tutto  contraria  a Jieprcmefie .  Voleva  egli  unanimità. 
dire  che  il  fare,chc  la  Magnanimità  rimiri  fellamente  gli  honori 
k  vn  reftringerla  troppo,  prendiamo  noi  il  fènfo,e  lafciamo  le  pa- 
role. All'argomento  dunque,  &  autorità  ch'egli  adduce  di  Arifto» 
$%  Tom.  tile  rifponde  S.  Tomaio,  che  parimente  Io  riferifee  1. 2.  qu.  120. 

art. 4.  elle  Mt^nammus  mtenait  magni  operari  in  cjitalibet  viriate,  m 
quantum  .j.  tcndit  ad  ca  qusfunt  digna  mavno  honorr.  E  differente  Della  for- 
dunqoe  il  Magnanimo  fecondo  che  nell'i fteffe  queflionc  miegna  te%ga. 
l'Angelico  Dottore  dal  t(>rle,che  di  quelli  la  propria  materia  lo» 
no- i  pencoli,  di  quello  gli  honori .  Onde  Fortitad»  >  dice  egli,  eft 
.  tjrca  ftagnos  ttmorcs>&  auiicusy&  mayrnmnnut  circa  bonores  &  m- 
borationest  come  anche  difle  Ariftotiìc  nel  4.  dell'Etica,  cl'hono- 
IX»  &  U  dishonorc  è  cola  chiara  che  molto  bene,  e  propriamente 
per  la  luce,  e  per  le  tenebre  rapprelcn  tato  viene  ,e  conferente* 
mente  ò  la  nottra-  Imprcia  più  propria  del  Magnanimo ,  che  del 
Forte, 

4.  Ma  perche qutflo  i  Bnonmotto  fqueflo  a  noi  bafta,  che  niente  3 
>7j--   '  a_:  u.  i.  1  x   ■  ~- .  fiotto 


imprefa ,  fe  bene  per  eflcr  quella  fondata  fopra  qualità  1  c mmune ,  (  tale  tomMe* 
dimoftrato  habbiamo  non  efferc  la  no(tra)  non  f„rà  così  pt  rfrtt*,  e 
fmiolare  tondeanc<y  del  Vefce  Rondine  fà  detto  FflGET  l'KJ'E-  Vercenou^ 
7{EBRIS,  da  Tomaio  Porcacchi  anche  la  proprietà  d'i  quefto         r  - 
pelcc  e  moltocfiucraa  da  quella  del  Monte  Etna  ,  perchenon  ap-  0r^(a 
pare  egli  nella  luce  più  oleuro  degli  altri  pcici  ,ouc  de  gli  altri  ^ 
Monti  p;ù  folco  appare  il  Monte  Etna  . 

li  che  nonanuiene  dall'  Attraxi  fpiritum,  [«juelo  (  il  che)  non  so, 
chcriferifca.,12  tefturadcNe  parole  richiederebbe  s*  intendente 
dell'erTer  comune  perche  di  queflo  haucua  parlato  auanti ,  ilche 
farebbe  lodarlo-,  cola  molt*  contraria  a  Ha  mente  dell' Amico  , 
credo  dunque  voglia  dire  ,  che  non  fia  buono  ne  taccia  nnona_* 
knprefa,  ondeiègue  2  il  quale  pare,  1  l/r più  toHo  r.iptrrfenti  Trm/ht 
apprendo,  tramagli  p  &  angpfcie ,  babbiare j'pirato ,  &  rfrrfr  mr>t>c& 

£aria 
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d'aria ,  &  H9n  d'altro ,  e  che  vuol  dire  per  quello  ?  Forfè  che  aoii 
conuengaad  Impela  di  lagri  mante?  Ma  non  fi  siche  le  lagri* 
me  fono  d  i  con  fola  tione  a  gli  afri  itti  ?  e  che  quelle  fparticolarme* 
te,  che  fi  Ipargono  per  amor  di  Dio ,  fono  dolciume  { e  fe  ciò  tf* 
t       ,  pugnaireallcUgrime,nondirebbcappreflbpoi  Daoide  Zxitm 
,  aquarum  deiaxerunt  oculrmei  t  Ma  ne  anche  ha  egli  dichiarato 
Lagrime     bene  quefto  luogo  del  Salmo ,  dicendo  rapprefentor  bunmo ,  che  op* 
amortfe     pre$o  da  trattigli  babbi*  refpirato,  e  non  eàtri .  Non  parla  iuide* 
dolci .       trauagii  Dauide ,  ma  della  foauita  della  Diurna  legge ,  perdei- 
derio  della  quale  dice  «gli  hauer  aperta  la  bocca ,  &  attratto 
Iofj>iritOv  Sentafi  Monfignar  Agellio  efpofitore  letterali  (fimo. 
Suntmo  desiderio  verbonm ,  aia;  mandatorum  tuorum  txcipieniorum  M  jlwA 
fpiritum  attraxi  9  atq-.hpufi .  jlut  M aximum  verbi  Dei  de fiderittm  ^ 
Espofitione  ksfh.xbitu  corporis  indieat ,  vt  qui  ardenti  cupidi  tate  rei  alicuius  «-    •  *  .  . 
letterale    ftu.xnt ,  aut  fi  ti  maxima  laborant  ,.  aperto  ore  (piritmn  forbente  ftc 
defttAttra  mandatisfuiseorttmftudiomeenfus  inhiabat .  Si  come  dunque  eoa 
xiftiritum  la  metafora  delfattrar  l'aria  fpiega  Dauide  ildefiderio  che  ha- 
lieua  della  legge  d  i  O  o  ,  co  fi  no  i  culU  meta  Fora  dell  aura  tioae 
dell'aria, che  fu  il  rafo di  creta  fpeghtaino  il  desiderio  di  Madda- 
lena della  grati*  dell'  Signore  ,  e  dcll'odVuanza  de'fcoi  precetti, 
fagioae  delle  fue  lagri  me ,  e  quando  ben  altro  fufle  il  ienfo  di 
Dauid ,  bada  che  le  parole  fecondo  la  propria  fignificatioae ,  be* 
oc  fi  ad  datano  alla  no  ira  Ini  preia  .  >■  . 

5  Afa,  dice  tfìi, eflère  il  verbo,  Attratte  è  alt  urne  fatta ,  4r 
compita,  che fe  fi atcejfe  Utcepto  Spirita ,  ò  Aduentente  non  effendi 
Falso  Pari-  faf0  •  *  concetto  perfetto  $  fi  dourebbe  intendere  vn  verbo  per  bau  e re 
ione  deli1'  totuetto  buoào .  Vi  s'intenderebbe  quello, che  fi  vede  nella  figura 
Zdmico    "  Cl°^  difcendcre  dell'acqua ,  e  l'iftefib  s'intende  elfcre  ctietco 
"    "    dclì'^ttrattUpritum  ttnucùo  fignificaoon  aliai  più  f>r«a  ,  & 
energia  ,or  è  tolto fenza  variatione  della  Sritcura  .  Goachiude 
egli  poi .  T^pongo  al  giadic:o  di  chi  legge  il  con  fido- are  s'egli  s'bi 
prefo  licenza  dt  btafimare  nella  maniera  che  s'è  veduto  tutti  i  motti 
fine  del  fa  fcritti  da  gli  altri  a  mede  funi  corpi  dell' Etna ,  e  del  Vafo  per  difender 
wag$ne  non  ne  vnfolo  de* fuoi[  Non  è  fato  quefto  il  fine  del  mio  paragone  ■ 
è  qual  dice  ma  come  ho  detto  più  volte ,  il  difendere ,  che  fi  pota  prender  U 
l'amico,    motto  da  Autori ,  e  particolarmente  dalla  Scrittura  la  era  j  Tur- 
che non  è  lecito  à  me  di  biafimare  alcuni  de  fuoi  per  difendere  abbrac* 
cisu  opinione ,  &  dottrina  del  Sorgagli  f  Ter  mantenere  inuiolatot* 
Lamento  vfo  delle  ^cademie  ìeper  iftabilire  le  regole  vere  ttvn  ^irte  f  [Noa 
falsò  iti  n  è  mai  nega  to  che  ciò  non  gli  Ha  lecito  %  Ho  ben  giudicato ,  che 
tjtmico.    fofce  lecito  ancora  a  me  il  difenderli , \  parendomi  ,che  Oano  i m- 
pugnati  a  torto .  £  chi  hi  mai  vdico,  che  fia  lecito  l'impugnare, 
Ultra  faU  e  non  il  difenderai  l'Acculare,  c  non  il  ddcolpar  k  >  il  Ieri  re,  c 
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non  il  medicarli  ?  Falsa  mente  poi  dice  haucr  impugnate  i  miei 
motti  per  difendere  l'opinione  del  Bargigli, perche  conformi  fono 
alle  regole  di  qucfto  giudiciòfiftìmo  Autore  per  quanto  appar-  n 
tengono  alla  bontà  *  che  ciò  non  prometto  della  perfettione ,  per  , 
che  tutte  le  mie  Imprcfe  da  lui  biafimate  fono  fondate  (opralo-  tegole  g£ 
migliami  tolta  da  corponaturaleò  artificiale  ,  e  con  l'altre  con-  garrii  de 
ditioni  che  vuole  U  Bargigli,  come  fi  vedrà nella  difda  di  cU-  meofiern* 
fcheduna.  '  %J  , 

-     Pel  Donec  accipiat  ,oppoftoal  Camch  \ 
t  ,  ìnginochiAto.  DifcfaóQ.  ■ 

i  M^^  ALL'naucri0(Jetto»chei,D€),^Fr  ^ccm^Tì 

T  non  era  Motto  peggiore  de  gii  altri  due  dì  foprà  po~  se  ijmfié 

fti  ,  cioè  A"raxi  fpintums  e1  <k\  In  tenebris  lueet,  motto  biaft 
,  prendeoccafione  l'Amico  ,  di  dire  ch'egli  non  gli  hi  mato  dal^ 
biafimati ,  quafi  dica ,  che  conerà  l'aria  vibriamo  la  fpada ,  o  gli*  Amicj^ 
opponiamo  cola ,  ch'egli  non  hi  detto ,  le  fue  perole  fono  7^n 
dee  dire  ,  ch'io  gU  biafimi ,  fe  io  nonlofò,  fi  the  fouenbia  rtefet  ogni 
comparatane  fatta  da  hi  fernet  alcun  bifogno .  Egli  è  vero ,  che  noi 
;         ha  biafrnatiquefti  motd  in  particele, magli  hd  nprefì i  in  ge* 
nerale  con  eli  altrwhauendo  detto.  Cht  considererà  t  motti  aetiejue 
Teai*  P  m«r< c<nne  malamente  fi  acconcino  &ek  Noodcequì  [  alcune  1 
•         ina  parla  in  generale  di  tutte,epcrdo  io  hòhauuto  ragione  di<hV 
idjl     w,  che  non  vi  è  unto  male  quanto  egli  dice,  e  di  paragonar* 
con  altri  fotti  di  proprio  ingegno  da  diuerfi  Autori,hauendo  egli 
'   detteche  dal  confidcrar  i  mici  motti  fi  verrà  iu  opinine  che  i  mòt~ 
ti  detti  tutori  non  fi  accomoda»  mai  bene  aU'impmfe ,  fi  che  nott_> 
(olobiafima  tutti  t  mici  motti,  ma  unto  ancora  cartiui  gliMhv 
ma,  che  debba  paffare  l'infamia  loro  à  tutti  glia  kci  mi>tti  tolti 
da  qualfiuoglia  Autore.  Si  come  già  dunque  ditte  Scipione  ch'- 
fh  Liti  e^inonhaueuaneffuiuparticolarinimicitia  cunHasdrubale,         .  V 
&a*.  '  ctBtuuiapereflereglinemicodel  popolo R^no» Co^barfe-  ^ 
«aleco;cofiiownducoincainpoc«ramloi(qiieO«  mieimuti,  >f 
non  perche  habbianoeffi  alcuna  ingiuria  particolare  da  hi.  ri- 
ceuuta, ;ma  perche  fi  c  egli  dichiarato  mimico  di  tutti  1  miei mot-  \?       J  - 
ti .  Ma,  dice  egli  quando  pure  yoleaparagcnartifuoi  mòtti  càngtt  »  * 
altri ,  poteua ,  &  ioueua  pigliar  quei  motti  non  approudti da  met& 
contendere  all' bora  tch'eQìfoffero  buoni,  emfylmrin  rifatto a  gli  aU 
tri  ,ccmtper  e [empie  ragguagliar  il  fuo  motto.  Male  operantibus" 
pauor ,  ferino  ai  noie  con  qneMiateri  daini  mmfmo  corpoda  altri  • 
livori  tXOKATrS  EXQWR.  7^£L  TROTTO  IV* 

u  '  vt  .    ..  :  mì:  -i  .!•  Mg 
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HE  SVO  riEJiE  U  CELACI:  ttOV  vosrFKYr*,*  a. 

T«W  tri.nechefra di Ic^SK^ 'J&^'T'** 

•  "  fa  rate",  'n0ftrar  ^«n^P^tewEifiS 
Sacrai  fi  poteuano  motti  buoni ,  e  migliori  di  molti  altri  Stri 


Z  7h?À  t.??" ''ih«  anco" Mle»  «"fermar  il  mio  dee. 
to  .che  da  gli  Autori  puffono  traef.  c»6  buoni  motti ,  come  di 
formandipropno mgegoo, «onqueft,  hautua ioda  6r^r£ 

Surf  AÌ^T"  TdU  ■  rA  6,1  •  *«8»  »°duce\eo« 

parimente'riiporto. 

m man,         gifc  „  porga  ìHZSSS^^ 

Od ntVU~"dT^9"^opPoutboitacciute>chequÌ 

Mr  cor»ln^,n^TT'efr,Uole'Come  fon°'n°"  Avendo  an- 
jmnftr  Cora  tanto  dalle  ombre  appannati  gli  occhi,  feoai  vii  ,1»  <-,n 

tt  -  d2lCh'eglViltf?  .che^eb^p^LV,  *«£ 

o^,rrf,"8l,Pr1^'nli  ch'egli  habbU  taccio» 

''^"^""f  •eomcTe-"n».  S">'  ««anno  fiate  le  tac- 

perche  non  mi  hi  fitto  perder  quel  tempo  d,  piti ,  che  farebbe  bu 
fc6a<to  per  «fiutarle  )  «f*rifcVrp«.  m^'m." ^ 

t-ftSttTT^'  ,e'W*firi't<  rarefa  & ,  ,  M  '^j, 
con  queOe  fee  oppofition.  mei  accrefce .  poiché  con  effenpre  " 


Digitized  by  Google 


Del  Dente acci  pia  t.  Dtf.tió. 

?  Tre  oppofit ioni  dunque  fa  eglialnoflro  motto  Donec  acci-  'prma  af- 
fifiat ,lt  prima  è ,  che  non  hà  quella giufì a  proport ione  ,  che  dee  hauer  pefitu>ne 
\  tlmprèfa  perche  kanimilc  sin:  bina  per  Tosatura  è  per  cofiume ,  volcn-  foli*  jimi- 

àq  dire  che  non  bene  fi  affa  all'Ambinolo,  il  quale  per  vitio,  e  Co.  " 
non  per  natura  s'inchina  per  ri  et uc  re  gli  honori .  Ma  fe  quetta 
oppofitione  vi  le  He ,  chi  non  vede ,  che  fi  torrehbe  la  forza  a  tut-  Troprieti 
te,ò  alla  maggior  parte  almeno  delle  fomiglianze  ,  che  da  gli  naturali** 
%.Tetmi.  animali  riprendono?  Riprende  S.,  Pietro  nella  Tua  Épift.  a.  al  ejfere  >j- 
cap.  x.  nu.  11.  quei  peccatori ,  che  ritornano  à  peccati  ,f  de  quali  tiofe. 
vna  volta  hanno  fatto  penitenza ,  e  gli  afibmiglia  a  Cani ,  &  a_^ 
porci  dicendo .  Contingit  enhn  ris  ut  uà  yeriprouerbìj ,  Canis  reuer-  .  J 

fiu  adfuum  yomitum , &fus  Iota  in  rolutabro  luti ,  diremo  dunque 
che  non  fia  buona  la  (bmiglianza ,  perche  l'af  tione  di  quegli  ani- 
mali  è  naturale,  e  ne  gli  huomini  vitiofr  ?  Male  ancora  hauran- 
«o  i  Padri  Santi  detto ,  che  nell'antica  legge  prohibì  Dio  molti  jtitimM 
animali  dalle  mente ,  come  immondi ,  pera  mmae  Arar  il  luo  pò-  tnmodiper 
polo  a  fuggir  quei  vitij,che  per  gli  t'opra  Jet  ti  animali  erano  figni-  the  probibi 
ficati  come  riferite  il  Padre  Cornelio  a  Lapide  in  leuit.  cab.  n.  **  ne  franti» 
oue  dopo  apportate  altre  ragioni  di  quefta  prohi  bidone ,  dice,  *J 
Totijfima  tome»  caufa  fmt  Symbol  uà ,  yt  nimtrum ,  h*c  ammalia  tm<- 
mmda  fomficareut  mmuuditiem  peccatorum ,  &  vitiorum , quorum 
ipfaapju)fttàfuntsjmboU;E  del  Camelo  in  particolare  dice..^ 
CAM  ELVS  Gì  SBOSrS  STMBOlVM  EST  SrTEBBl. 
Quefa  fomiglianze  approua,  e  ne  rende  bella  ragione  S.  Agofti- 
no  /ifc.  ».  »M«  Ttltg.  &  Cekfi.  c.  40.  a  proposto  noftro  dicen- 
do ;  Contparatur  nomane  (  homo  )per  vitium ,  non  per  natura*  non 
ps  corts  v  it  io,  f ed  Telatura .  Tantnnaque  ex  celienti ét  efi  in  compara- 
tane pecoris  homo  yt  yitium  homtnis  natura  fti  pecoris .  Male  anco- 
ra detto  hauerebbe  il  Sauio ,  che  S  t  ultus ,  yt  luna  t  muta  tur ,  poi 
chela  Luna  ordina  tifi!  ma  mente  fecondo  il  corfò  della  Natura  , 
c  non  pazzamente  fi  muta,  come  fà  Jo  flotto ,  e  tutta uia  buoni  tò- 
ma la  fimilitudine ,  perche  fi  confiderà  renette  in  fc  fletto ,  cioè 
la  mutationc ,  e  non  la  cagione  ,&  1J  modo .  Potre(Tì«x>  anche  i 
dire  che  l'Ambi tioib  parimente  per  Natura  ,e  per  coflume  s'in- 
china per  ricever  carico  non  confiderando  la  natura ,  ch'egli  hi 
come  huomo ,  ma  quella  che  hà  come  Ambinolo .  * 
:  4  La  feconda  oppofirione  è,  che  il  Carnei**' uubuut ,  e  cefi  fià  fi-  seconda  af 
no  the  riceuepefo  vguale  alle  f ut  force ,  che  quando  coft  s'inchinaffe  t-  pc fittone. 
Intorno  per  riceuer  grado  yguaie  a  (noi  meriti ,  non  puh  ne  dee  nominar, 
fi  ambitiofo  ima  fi  bene  colui ,  che  eccede  ne?  li  acquici  degli  honori  Se  bene  il  ■ 
U  rirconfiawrj  donnte,  Rifpondo , che  la  nmuNtndine ,  come  fidi-  Cameto  fm 
%ytv  *  .    ee  non  corre  con  qua tro  piedini  anomigli  adunque  l'Ambinolo  bolo  deh1-  « 
ai  Camcio ,  b  quanto  riockioa  pruaa,  c  poi  tktuuu  la  carica,  ^mbifiojn 
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s'innalza  ,  e  non  in  quanto  del  carico  vgualc  alle  Tue  forze  fi  con» 
tenta  ;  Co  fi  parimente  il  golofo  fi  a  (famiglia  al  cane,  &  al  lupo, 
&  il  libitUnofo  aTcauallo,non  perche  quefti  animali  cecedanot 
termini  dell'appetito  naturale  ,  fecondo  che  dice  l'Amico  fauel* 
landò  del  fuo  motto  cine  noxa  Ifibuntar ,  ma  perche  mangiano  a£ 
lai  ,'ccon  gran  voraciu  i  due  primi ,  e  perche  è  molto  furiofo  in 
fodisfar  a  quella  faa  brama  il  Cauallo .  Haurei  potuto  opporgli 
"Diffamigli-  ancor  lo  f  chc  il  luo  motto  porto  alla  teflugginc  marina  ,  l'*Ardor 
etnie  fri  le  m%ar^Ci.i ,  e  mifà  fìat  dt  [opra,  non  è  proporticnato  all'Amante  di 
refluirne       j  cjjC  foprafH  alle  tribulationi ,  &  à  piaceri ,  chc  la  Teftug- 
r  /  ^»js-  gjjjg  prijBa  che  rifcaldata ,  od  arficciata  fta ,  volontariamente, e 
ff  di  Dio .  6on  guftoflàfopra  dell  acqua,  ma  rifcaldata  poi,vi  ftà  per  forza, 
&  eoa  pena,  del  che  tutto  il  contrario  accade  all'amante  di  Dio, 
oche  prima  che  dall'amore  rifcalJato  fia,nó  può  egli  fopraftar  ai 
le  tri  bulationì, ne  a  (tenerli  «la  piaceri  ,e  le  di  quefti  è  priuato ,  e  da 
quelle  circondalo  (ente  molta  pena ,  ma  poi  fatto  per  amor  ar- 
dente ,  il  tutto  {ottiene  volentieri  ,c  con  gufto .  In  oltre ,  che  ar- 
redata eia  Teftuggine  nella  feorza  ,e  non  nella  fua  Joftanza» 
poiché  eflendo  prcla  da  pelea  tori  fi  mangia  Caporita  mente,  i  1  che 
bob  fcguircbbcfc  arricciata  fofle,  e  l'aralorc  parimente  è  mag- 
giore nella  foa  coperta,  che  nella  fua  carne,  e  per  cagionai  cuci- 
la ,  e  non  di  quefta  ella  Aa  iopra  dell'acqua ,  non  bene  dunqoe_* 
pare  fi  confaccia  coli* Amante  di  Dio,  in  cui  l'anima,  e  non  Ja_^ 
feorza  del  corpo riccue  fomiglianti  effetti  dall'eterno  Sole,  e  fc 
pure  il  corpo  ne'partecipa  èperrifpetto  dell'Anima*  la  doue  ri- 
anima della  Teflugginc  partecipa  gli  eflètti  del  Sole  per  mezzo 
«iella  tua  icorza ,  ma  quefte  iottiguezze  non  fono  io  andato  con- 
.    derando,  perche  fò  che  bada  vi  fia  ibaiiglianza  fra  la  proprio 
fre  JTmhi-  ti,incuie  fbndaunmprelà,& il  concetto,e  non  nelle  altre  cir- 
ti§fo ,  shi   conftaoae ,  e  cofi  Botai  iblo  la  diuomiglianza ,  che  era  in  quefta, 
Procura  i  trattando  di  quella  1  more  (a .  i  « 

meritati  bo  '  5 E  falso  ancora  che  non  pdfla  ,  ne  debba  nominar  fi  Ambi» 
«jori.  tiofo  chi  y  inchina  per  riceuer  carico  conforme  a'  fuoi  menti,  po- 
feiache  le  con  troppo  affetto ,  e  con  indebiti  meni  Io  richieder  » 
'jtwhe  ne'~  rJmc  è  ambitolo  ,  fi  come  è  Golofo  colui  che  con  iocerchia  aut- 
-  -  tùji  ne  ceffi  diti  ,  e  piacere  mangia  il  necctìario  cibo ,.  che  non  era-ioucrchia 
rif  effer  ad'EGib  fianco ,  e  fa  melico  quella  mineflta  di  lenttggia , ch'egli 
fuo  la  go-  comprò  dal  fratello ,  e  pure  perche  la  mangiò  con  troppa  auidi- 
U.  tà  ,t  vendè  per  quella  la  fua  primogenitura ,  colla  quale  andana 

£fw  teme  congiunta la  dignità  làcerdotale ,  è  riprcto,c  chiamato  profa- 
feccafle  in  no  da  S,  Paolo,  cdt  lui  dice  S.Agoftino  .  $cio  Efan  fcntiftl*  c«n- 
goU .        f ufi/certi*  deccftMm  iib,    Cotfejf.  cap>  $  i,  f^&fll 
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Et  il  ricercar  dignità  Ecdefiaftiche , dice MngcKco  Dottore 
fluolib.  19/5.  non  eflcr  mai  lecito ,  perche  è  argomento  ò  di  fu-  ùiftiità  fe 
t>erbia,ò  d'ingiufhna;  Di  Superbia, fèmigfiòrédegfraltri  tifli-  lecito  da,. 
Ini,  d^ngiumaafenon  coiioiocndotì  migliore  *x>ii  a  gK  altri  *f-  rfòW#J* 
'fer preferito, 4e il fuoMaetfro  S:  Aeoftino  andTeeli  diceua lib.  *    ^-  * 
%  deCiu.Deic.t*.  Locusfuperhrt&  fi it*MmimJfratur,ytd«cet,  ' 


I ame n  inde  center  appctttur.  Et  li  Dottor  Serafico  nell*  Apologia  cV  *  '  v  '  * 
poderi  Rifa.  ».  C  j.  dice,  che  Statuiti prMlationisafpetereeft  feri*  ■  m 
€ulofum ,  prdfumf$m[um ,  &  ftultum. 

In  oltre  corre  parimente  la  fomigiianza,  percne  fi  come  il  Ca- 
'  velo  riceue  tutta  la  carica  che  può  portare,  cosi  f  Ambinolo  non  , 
fi  contenta  drpjca  dignità ,  ma  ne  prende  infino  che  può ,  incora 
che  multe  volte  nel  mitórafuop^  ;;  " 

re  che  ca Inora  accada  ancori  a'Ca  meli .  '  " , 
"  6  Li  terza  opporr  ione  era  i  Scrìuidtio  alla  biUnéU ,  ò  all' fi** 
Verna  delCoJljttio  chi  per  u  fio  \  n  li|>ram  Tritolai ,  &  percoheetio  Tenraepp» 
Ììihil  rrkTtrtE  MElirS.WHlt  Tnj^XHTirs9  bmro  Pf***>m 
*  À. quello  purè  del  mede  fimo  ,  in  cui  figura  Denrèctif ,  che  dtt'm«e  dàU       H  ** 
'  po7jo  orofondo  la  retiti  con  concettò  VEÀtTutS  1*K  WTtPìt  ■  motto 
&EVERS.4 >  Donecaccipiat,  flaràhptemynot&mdmlk&fp.  r,**l?ff 
Smilmnte  alU  c'affetta  4i  elemófinare  ftriujamo  Doncc  accipiàt, 
fytìfcbey'emo  ttnqbrtUmtà  di  alcuni  ,kbé  rendano-,  badano, 
te  %//<m^^  dì»*- 
*tldiflffcb&itoic ft  ftidhncnte  Ticenoho  •per  iruporttfnità -t^lemo/hta \ còti 
UmMMftA^^  fra^tfchmdno  >s*èffd 

molto  iffcJgtijttÌAitiofì  temer  or  ij  nelle  loro  ditnanie  dopo  anco  bàt- 
tito koÌtétènioWr^yife;^  trito  pudici* 
iTàffitnMkWl^h^^jlwbitiùtii,  ò  almeno  venalmente. Ma  tanfo 
bafliper  móflrate,  ibe  il'motio  può  efferc  ad  altra  cofa  comune.  RiftJé- 
f  do  in  prrma,chè  il  poter  convenir  il  motto  a  tre ,  ò  patirò  altre  >UÌ 
cole  hoh  eeòmuriiti ,  Chèrte  ugni  affato  ben  ti  ;■  Il  VyrwpEJi-  §?5 
YEM'  VKTT,ctt^ 

•ca r fi  >  di  ferro  roti  ente;  all'acqua  bollente,  ù  ca  rbon  1  accef»  \  a  He 
■  l<fiaccofe ,  al  fuocò  rifórtò  ,<he  è  ♦da'  lbr«  £  Wgtitnto ,  che  pofltx  ' 
-fopraPlactfflo  ,1a¥ò&yatyc^lW^ 


non 
lattina 


nella  (blaa^plicàriórtc  delle  pàrólc;la^ualedirfipùc>niateriale,  còtalpru 
ma  è  quei  la  ,  che  porca  feco  la  comunali /a  della  proprietà,  per  e*  di/dutuole 
«  (è.npta  ir  WKBS  ACQflMT  tm\òO  conuienealla fama, de 
*  àl  fiume ,  ma  que/ìi  dòmunania  gh  èforle  di  pregiudidò  e  Certo 

^  -     cbc  tò  *  »^*F«*tó^«  >  P^»  W  fi  fonda  lopra  nfHMU, 
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proprietà^  e  fi  tede  V  ingegno  dell'Autore,  che  ha  faputo  tranfpor- 
tarb  da  vna  Co&ad  vn  altra,  e  quefto  è  necc  Ilario ,  che  auucnga 
in  tutr  { motti,  che  (^prendono  da  Autor  i,quandonoh  fi  applici- 
Matti  tolti  no  .1  .rifletto  propqflto, che  fanno  eflì,  ifche  habbiamo  detto,&  r- 
da  Au  turi  Amico  vi  ha  confentito,  effer  cofa  più  lodeuole  j  E  quefto  ancori» 
non  amano  più  facilmente auuiene  in  quei  motti  ,  i  quali  non  iipiegano  tutti 
la  fìngoL-Ask  proprietà  de  Ha  figura  ,  ma  blamente  parte ,  falciando ,  che  f- 
fità .         a]tra  parte  dalla  figura  fi  rapprefeati ,  ilche  anco  ha  bbia  ma  det- 
to ,  e  pr<  uato  aggiunger  f>erfcttione  a'  m<  tti ,  perche  è  più  faci- 
le ,  che  parte  loia  di  alcuna  proprietà  conuenga  ad  vrwi  coia ,  che 
TTOprìetà  tutta ,  e  tale  è  il  Ponee  acctpitt ,  perche  non  itpicga ,  che  i  Carne- 
•ondee  ef-  .Jq  s'inchini ,  ne  che  (òrga  dopò  riccuutoilpefo,  ma  quello  nella 
fer  comune  figura  fivede, e  quello  d.l  motto  fi  accenna ,  e  con  quefta  pro- 
prietà del  Camclo  non  conuicne  il  Ponce  acàpiat  ad  alcun© 
de  glicfcmpi  dell'  Amico,  (quali  'ne  anche  per  altro  fono  molto 
♦  a  propofito.  .  r 

7  Perche  nel  primo  della  bilancia  \  Accipiat  ti  fU  molto  iqa- 
propriamente,  poiché  queflo  verbo  dinota  a  «ione,  ò  coopera- 
t  ione,  óconkrnfc)  nel  {oggetto,  che  alcuna  cofariceue  ,  perche  è 
come  Gender  la  mano  a  prendere,  òriceuerc  alcuna  cola,  eperò 
■molto  impropriamente  fi  dice  della  Mancia  ,ò  altra  cofa  infen- 
fata,  la  qua/e  folo  pagamente  concorrc.aj  rjcquirocnto  d?  quella 
calcola .  Appretto  quel  Boncc  dimoilra  defiJerio  »ò  parienza  di 
,  riceuere  cofa  afpettata.  ilchc  non, conuicne  alla  bilancia,  fa  quale 
anco  per  r i ce ui  mento  del  concrapeio  non  fi  notabile  muta  tione, 
perche  fe queflo  fi  pone  vguale  in  amb,uJue  gli  feudi , la  bilancia 
fra  ferma ,  come  era  prima , e  fc  in  vn  foto  quanto  Vitina Jza  vno- 
feudo, tanto  fi  abbaifa  l'altro,  e  finalmente  è  quefta  proprietà 
contraria  a  quella  del  Camclo,  poiché  quello  riceuuto  il  carico 
Sete  db fa-  s'innalza  ,e  la  bilancia  dal  concrapeio  6  abbanata .  Il  iecondo 
xf  ere  infatua  cirrnpioparimcnte  di  Democrito  niente  hd  che  fare  colla  pro- 
tìl**    '     pr»<»  del  Camclo.  Ne  è  v«ro,che  Pcmocritofoùe  per  cenare  di 
cauar  dai  poiao  la  recita  per  molto  >  cnc  ne  prendeffe ,  perche^ 
quefto  poiaodclla  venti  non  ha  fondo  >e  quanto più  fi  sa ,  più  fi 
defulcca  di  làperc,  oltre  a  che  non  e  caio  vero,  ma  finto ,  c  fin}- 
bulica. 

Alt  efern-  Alterco  efempio  deira  Caflerta ,  potrei  dire  rapprefentar;que- 
fio  dcll*^  fio  il  fcntiraento,  nel  quale  la  Scrittura  Sacra  fi  fcrue  dell  e  paryle 
CafJitttJ.  Donec  tddpiat ,  le  quali  fi  dicono  di  chi  cerca  in  prefitto  ,cio£ 
Donec  acctpiant  bumiliant  in  promiffiombus  animai  [has  ,&eflerut 
.in que'ìo  coraunanaa ,  habbiamo  dimoftrato  eficre  perfcuioner 
enon  vmperfettioncdcl  motto .  Di  più,  ó  vuole ,  che  il  motto 
mxcada  della  Catfetta  per  fe  ilcfla ,  c  farà  fallò ,  perche  fucila ,  ò 

che 


* 


>      DclDmcAcdfÙt;'   Difesso.  tt£ 

-che  rtceùa ,  ò  nò ,  non  fi  mucue ,  fi  die  \T rilutto  non  l  a  propoli- 
'to^òches  mtfcnde  della  manq,ché  ìaf  por^,  e  cofi  fcimaTaffi  Im- 
pela non  (òpra  propri  cri  dc?ra  Ca  fletta ,  ma  del! 'h  uomo  centra 
le  regole  dell'Amico,  &  il  fenfo  metaforico  non  faridiuerfo  dal 
letterale ,  p  e  rche  co  fi  dall  •  vno  come  dall'altro  fi  ra  ppre  lenta  1 
importuniti  ,  e  l' A  uar  iti  a  di  chi  dimanda  ;  fi  che  niente  quefre 
oppofìtioni  dell'Amico  pregiudicano  al  noftro  motto ,  anzi  me- 
glio fanno  conoiccr  e  la  fu  ab  onci. 

«  •.  •  .....     ■  •  »  \  i  .■ 

DM 9  Omnibus  omnia  l  pop*  alte  Specchi  ' 

Vifcja  6u  •  a 

ON  eI»Atflicoqua1wi«,«»>n^ 
F  preferiti  veramente  -le  cofe  come  fono ,  ma  quale^i» 

Specchio  concauo,  che  le  f  à  vedere  al  contrario  del-  Impnf*  di 
l'efler  loro ,  ò  pur  ombreggiato ,  che  fofche ,  &  ofeu-  Jpfrfhity*; 
re ,  e  non  chiare  ,  e  quali  fono  !e  rapprefenta  ,  e  per-  àjejpàc-  * 
•ìonon  èmarau:glia,chen  )ti  gli  piaccia  Mmpre&  dello  spec- 
thto  piano,  e  chiaro,  e  la  prima  co&chele  oppone  è ,  che  tlmot^  . 
to  nel  fenfo  letterale  ftà  falfé,  perche  io  specchio  non  moftra  à  tutti 
tutte  le  cofe,  e  fe  henei intende  à tutti  anelli, che  fi  fpecchùmò^^ 
Viri  egli  forfè  Smcategorecmarice ,  e  non  Cathegorccmatite  f  beimi 
che  però  in  emeflo  fenfo  è  bendetio ,  oppofitionc,  che  nafte  daHTia» 
itegli     Omnibus  tmnia  fepplito  il  vèrbo 0/fcm//f ,  ma  non  & 
qùefto  il  verbose  ci  intendiamo noi,ma  «bene  il  Verbo  Referti 
òqueltochévi  foggiunfe  l'ApofloIojdàcuiil  motteèprefo,cro* 
fafl us  funi ,  e  quanto  al  primo  verbo  egli  veramente  fi  dice  icllo».  _  .  r  , 
Specchio ,  perche  a  tutti  quelli ,  che  a  lui  lì  rapprelèntano ,  ritor-  TÉlePfrQz 
uà  e  rapprefenta  l'i  mmagmericcuuta ,  o  per  dir  meglio  loro  fle£  **  * 

ot  è  quali  il  rtedetimb ,  che  il  REC£t>TFAf  EXHIBFT  16&i 
loda» Amico,  pcrtò  fentiniento  0i  quefióè;  die  tutto  ciò  che  / 
riceue,  egli  lo  rapprefenta-  &  WReferr  prefiippone  anch'egli  ric*i  ,-.  . 
tiimento  in  prima .  Sé  poi  vM  nettiamo  il /tfff^/wm,  fi  "  hauti  que- 
llo da  prender  nella  man  i era  che  ftntefe  S .  Paolo ,  Cioè  ch'egli  fi 
v  accomoda  óa  òdn  tutti  quelli)  che  trartauàno  Icco,  e  qua  fi  in  elfi 
lì  trarofofmaua ,  tter^dfceWjffi  eWWfumTmiieis Mfcfrttt* 

*~  «  '^m'>^^J^^J^Y^fif^^'il^m,  ifs  cfuiftne  le$ejj  Siconfer- 
I.Cir.?  erant  .tamquàm^nete^e  effem ,ftàus  fum  thfivmut  infirmisele.  •?  ma  con  l'c- 
Mi  chi  rk>fifvcde\  oftM* irteflb  accade  nelto  Specchio*»  Se  *no*  femph  di 
iateAntfui  lèi'  fr^MAia  ^iaceia^gùida^^afe^vi  S/M*. 
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vedrà  ,  fc  vi  mira  donna  bella ,  bello  parimente  parerà  lo  Jpcc* 
eh  io,  fi  che  ancora  egli  con  tutti  fi  accommoda  ,  6c  in  tutti  fi 
transforroa ..  Se  dello  Specchio  dunque  non  fi  auuera ,  che_> 
Omnibus  omnia  fiat ,  non  so  vedere  come  ne  anche  di  fé  potette  ciò 
vcramentcd.rc  \-  Apoflulo  ;  poiché  oc  anche  egli  a  tutti  fi  fa  ce- 
na tutte  le  cofe  *  ma  diflributiuamente  e  non  collcctiuamente^* 
.ComedicoooiFiloibrl,  a  tutti  fifaceuail  tutto»  &  a  quefta  b- 
miglianza  dello  Specchio  quadra  bene  quello,  che  diceua  Sant*- 
/goiìmo  ,  Taln  efl  quifque  tcjualts  e  tutelile  Aio  e(ì ,  terravt  diligiti  s  4yH 
xAnum  no*,  terra  cris  Deum  dtligis}  Quid  dicam  Deus  erisìl^o  audco  dicere  ex  me,         a  • 
fir*  fpcc^    fcripruram  audiamtts,  Ego  dixi  D  •  j  efih  ;  perche  anche  Io  specchio  m  * 
chit.         riuoltato  al  Cielo  il  Ciclo  in  (e  rapprefenta  ,  e  riuoltato  alla  * 
terra  «jaltro  in  lui  non  fi  Tede  che  terra ,  &  in  tutte  quelle  cofe  fi  * 
transforma  ,alle  quali  fi  rìuolta . 

,  *  Onde, altri  megli»,  fcfuccgli,  RECEVTrM  FXHIBET, 
\dDVERSVM  COETERIS,  SFSCITJT,  ET  OSTE^IT , 
i  OMUJBFS  IDEM  più  propriamente  ,  co  'quali  paragonato  l' Onu 

*p*trtmot-  nibus  omnia  ,  quando  anco  refìaffe  pari  sfarebbe  in fer  io  re  per  i  (piegar fi 
ti  fintili  e-  con  ejfo  il  v.edefimo  concetto  detto  da  altri  con  altre ,  e  più  proprie  pa- 
fminaii,    role.  Io  non  pretendo  »  die  il  mio  motto  fia  migliore  di  quel- 
m4      li  de  gli  altri,  ma  mi  bafta  che  (la  buono,  quando  tuttauia_# 
volefTi  anch'io  tottilizarc,  6  fofirticare,  potrei  dire,  che  que- 
lli motti  da  lui  addotti  non  fono  veri ,  poiché  fecondo  la  vera 
Pilotarla ,  Re cept un*  non  exhtbet  lo. Specchio  perche  riceuc  la 
Ipccie  tntcntionale , e  non  quella  dimoflra,  ma  fi  bene  l'ogget- 
to".che  ideila  manda  , e  non  fu  da  lui riccuuto ,  ne  a  tuue  le 
cole*  ch'egli  non  dimoflra  è  cgliauerk),  perche  non  t  tale  alle 
cofe ,  che  gli  lono  da  canto ,  e  pure  quefli  non  rapprcfcnta-»  • 
Del  ftifupit,  &  ojìendtt  ù  dice  l'iftelto,  che  étì  Receptum  ex» 
,  bihet. 

Dell'  Omnibus,  idem  può  dirfi ,  ò  che  non  fia  vero ,  ò  dica 
7**  +■  coli  comunitfma ,  perche  fc  n  >n  vuol  dir  altro,  fe  non  chc^ 
i.  ommbur  ^  ^  ]q  Spcccnio  c  jj  medcfìiao  ,  hfteffo  può  dirli  de)So- 
!  °^r»  Ir  r  del  Mare  ,  del  fuoco,  e  poco  meno  ,  che  di  tutte  le  coté 
m  *  inicniate,  e  (e  non  vuol  ciò  dire  ,  ma  che  a  tutti  dimoflra  il 
inedefimo,  poiché  il  verbo  dimoflra ,  vuole  fi  attribuifca  allo 
specchio  l'Amico,  non  so  come  fia  vero  y  poiché  uon  a  tutti 
dimoflra  il  medelìmo ,  ma  varie  colie ,  fecondo  la  "  varietà  de  gli 
aggetti,  che  gli  (ono  proporli  ;  Non  però  dico  io,  che  qucfti 
motti  non  nano  buoni ,  perche  non  elamino  con  tanta  lati» 
che  zzz  »  ne  colie  regole  della  r  noiooa  r  I  mprcie  ,  »c  poi  fiaw» 


Digitized  by  Google 


Vehmmlas  oMHià'.  pi/.ctiT\ 

Ne  mi  pare»  come  dice  l'Amico,  che  nell'i  fteflò  concetto  io 
coauenga  con  quelli  altri  motti ,  pcrcheil  primo,  &  il  terzo  nan* 
no,  fe  non  m'inganno  concetto  di  gratitudine,  il  fecódo  di  fingo-  ^  > 
lariti  nell'Amore, il  quarto  d'indifferenza  a  tutti;  Ma  il  mio  Concetti  . 
è  di  lui  (cerato  a  mai  te  di  tutti.  Ne  da  me  è  egli  flato  formato  mfiro  rf/j  - 
ad  irci  tati  one  de'  fopr  ad  etti,  emendo  di  quei  motti  ch'io  t'ormai  uà- [odigli 
prima ,  che  mai  vederti  libri d'Imprefct."  éltrijf  ti 

•  a  Ne)  margine  del  libro  nota  l'Amico  cofa ,  chef!  dimenticò, 
e  non  auuerrì  di  porre  nel  tetro, &è,  E  <j*efiaóbbiet  rione  ,qual  Se  fobbiei 
ita  fu*  fatta  al'Koxia  pcllit ,  ma  coti  èv  dico  io ,  o  l'vna  e  l'altra  rione  fin /i 
farà  vera ,  ocofi  l'vn a  cerne  l'altra  falsa  K  Se  vera  adunque  è  ca t-  mile  ad 
tiuo  ili  ilio  motto ,  le  falfa  adunque  buono  il  mio.  •  Dirai  potrà  an-*  >na  noflrg^ 
ch'egli  ritorcer  1  argomento, e  dire,  fe  falfa  , adunque  mala- 
mente  fu  impugnato  il  mio  motto  ,Jc  vera  adunque  bene  C  dato  '  '  - 

impugnato  da  me  il  votino, quando  ciò  concedetti  Lsrccmo  pari,  * v 

e  nettano  acquilo  fumerebbe  fatto  l'Amico.  Ma  v  era  mente  1'- 
argomento  mio  vale  contra  di  lui , perche  egli  ammette  la  pari»' 
ti  delle  obbiezioni ,  ma  non  vale  contra  di  me ,  il  quale  q  ut  rta 
pan»  non  ammetto.  Perche  l'Alicorno  bà  veramente  virth, 
determinata  a  d. tracciar  i  veleni,e  non  altra  forre  di  cofenociue, 
e  però  non  gli  (li  b?ne  il  1\oxia  ptllit  generalmente .  Mi  delio 
Specchio  veramente  fi  dice  omnibus  omnia  ,.  perche  egli  hà  vgual 
habil  ■  ti  à  rapprelentar  tutte  quante  le  cofe  vifìbili ,  oltra  che  egli 
preferiua  quel  fuo  motto  al  Vemna  pello ,  che  è  proprio ,  e  vero  i 
&  io  non  preferito  à  gli  altri  il  motto  mio .  A  me  dunque  balle- 
rà* il  difenderlo  dalle  oppofitioni,  che  lo  tacciano  di  catti  ud-,  a  lui 
farà  neceffario  difender  il  Tuo  anche  da  quelle ,  che  lo  fanno  pare- 
re manco  perfetto ,  e  tale  non  c  dubbio  elfere  fobbicctienc ,  ch'- 
io eli  feci. 


VVVrf'i 


•  •  -l 

Del  Fuftra  conturbatili-./^  afritto 
al  Gallo.  Difcfaói. 

Quello  motto  nò  oppone  altro  TAmiccsfennn  che  $e  auejtè 

fi  può  ferriere  al  Lancio  ,  gl'ili  fante  f  li  qfejì  te-  mot]0  r** 
nteitdo  dev'ombra  ,  c  tkU'Jmjgmc  io  o  apQafert  :c  i.el  'C-  1tiHJì€ 
acque  y  bcotw  q::cile  torbide -,  Umuitit-Ktc  a:!' l'Tilne*  .... 
inadet CùfiaUo&vnhitemotkc pcrittotenio  tolte  ii  mi  vn  Mtntt  trc~     ^.  • 
fi  a  rrli  monco  thà  per  t  itolo  EX  EM  TLVM  STFLTlTlA.,  &  rer  \  ' . 

concetto ,  Cura  pertin.i<.ibin  non  agentUtm .  Ma  veramente  indarno 
egli  fi  è  affaticato  a  farmi  quella,  popolinone  ,  non  U  \o  perche 
quando  benfofie  vera  non  tende:  ebbe  il  uno  motto  catuuo  ,  per 

Ss   $  le 
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le  ragioni  più  voice  dette  della  comunanza  del  motto  -,  fi  anco  ,* 
molto  più  perche  è  vana  e  falla  ,  a  almeno  incerta  quella  comu- 
Camth,  &  napza.  C  he  benino  l'acqui  torbida  il  Camelee  l' Elefante  dagli 
Elefante     concetsoj  Ma  chi  ha  penetrato  ò  ritento,  che  fi  conturbino,  e; 
ftbè  betta-  muouano  i  sdegno  per  vedere  l'imagi  ne  loro  nell'acqua  chiara  ? 

Catana  U  Signor  Virginio  Orlino  fi  colle  per  Imprela  il  Ca melo  turbante: 
torbida;     l'acqua ,  ma  difle  che  ciò  faccia  perche  gli  piaceua  fa  c<  rbida. 

ÌYaìE  TL^IT  LA  TRor BLEft  non  h  marauiglia, perche  an- 
"         -   co  alle  piante  dice  Annotile  che  più  gioua  l'acqua  meicolata 
conpoluere ,  che  la  pura  ,  e  dell'  Elefante  dice  Eliano  ,  che  turbi- 
-  .    .  •  da  ei ,  ac  furdith  sqna  fuKUifJima  efì ,  &  e  (fendo  detto  Or  fino  vaio- 
• ,        «    rolo  Capitano  vergognato  fi  farebbe  di  dire ,  che  ciò  egli  fàcefie 
Se  ternana  per  timore,  la  ragione  il  conferma  perche  il  Ca  melo,  e  Y  Elefan» 
l'ombra  /©-  te  fono  animali  gregari; ,  i  qoaligodono  della  compagnia  di  ani- 
T0  -  mah  loro  (omighantt  mlpecie ,  fe  dunque  pare  loro  di  vedere  vn 

tal  animale:  nell'acque ,  non  hanno  occafione  d  i  temerne,  ma  di 
rallegrartene  come  fanno  il  Gatto,  e  la  Simia  ,chc  fi  rallegrane 
leggendo  limatine  loro  nello  fpecchio,  non  coli  il  Gal/o,  il 
spiale  non  gode  di  ha  uer  compagno  neH'iffcnb  polaro,  e  fé  alcu- 
no re  »  è  portato ,  fubiro  fi  sdegna ,  e  Taflafta ,  e  combatte .  Sò 
cheilSimocattaq.  j.phyf.  dice  dell'Elefante,  chefertur  wtj 
frmbiberrjéjuam  aquam'probofcide  cèlìutalaerit  ,  e  ne  rende  la 
ragione  dicendo  che  exhorrtt  rmbramfuiinaaua  risa,  e  che  per* 
ciò  gltlndiani  per  fargli  parTar  i  fiumi  alpettartoquarche  notte  oP» 
cura.ma  quefto  poco  fi  affa  con  quello  che  dell'Elefante  dicono 
.Atfùì.  e  Plinio,cbe  gambe ammbusmaxime>& vkxta  fluuioi  roga* 


tur 


CtHttrto       *  IlconcettDdeTCa(!alioèancIiTegli  diuerfodalnoffro  ,per- 
delCaftalio  che  egli  nota  imprudenza  dell'ira  quanto  all'eftetto ,  poiche_#> 
(e  diuerfo    quell'Iracondo  fa  danno  a  feftcùo,  e  non  al  monte,  e  noi jioan- 
dd  mpHrt    toalla  cagione  principalmente,  porche  ii  Gallo  da  ralla  geìoTraè- 
*  motto  ad  ira  :  Ma  quando  bene  fofle  ir  medefimo  concetto,nien- 
te  ciò  rilcuerebbe ,  eflendo  che  quello  è  quello  che  pretendiamo 
'  -         rapprefentar  noi  nella  noflra  Imprela,  cioè  la  pazzia  di  vno  ira- 
cc^do,laondeildire,cheilnofrromofroquadri  bcncadvnta- 
le  èdire  ch'egli  fia  vero  nel  fenfo  metaforico'. 
Conofccndo  però  anche  Y  Amrco  la  vaniti  di  quefte  fiie  oppo- 
Scafare-  trioni  s'ingegna  di  fcufarlecon  dire.  Quefìe,  &  molte  altri >fimt- 
mittlara-  fi  cov  fiderai ionici  imitartene  di  lui.il  aualtfcrtue  delhmfrefa  di  Taf 
nifi  delle  «umiaMol^ ,  the  non  volendo fi  più  maritare  y  fece  vna  Me  potata 
fue  #ppo/Ì-  virino  ad  vn  olmo  caduto  f  terra  co  autile  parole  Tipt^  sr*fKlT 
tient         jil  T£R>  e  forebbe  (rara  perfetta  I  mpr.  fe  fofle  vero  che  vna  tal 
▼ite  non  poccffefcflcacaxfcia  altro  lepio  »»*  (bc  amovibt  *cn  fì* 
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tòt  alment e  > ero,  ella  però  fi  [feltra  makgeuolmente  e  confuodanno^ 
Ma  confidai  il  Lettore ,  che  «iòni  dicano  noi  »j  non  effère  -»pet 
queftaoppoGtiooe  Imprefa  buona,  ma  non eflcre  perfetta  ,  e  1'-  Jmprefa  di 
ifrcàb ,  non  folo  foppoittamo  noi  cheti  dica  delle  aoftre ,  ma  lo  ytte  f9„fìm 
diciamo  non ficffi  ,  di  ciò  però  non  fi  comenra  l'Amico, inapre*  fderMa,- 


dar  ad  incendere  con  quefla  tua  Imprela  di  non  voler  pia  < 
accalarfi,  ci  parue  non  perfetta  niente  fi  rapprefèntanequeOofiio 
penderò  in  detta  Impreià, poiché  non  fuolc  accadere ,  che  cadu- 
to Voi  mo  1  a  cui  ella  lì  appoggiaua  permetta  f  Agricoltore  ch'el- 
la fc  ne  Aia  (bla  (ena*aitro  appoggio ,  ma  di  vn  akro ,  qualunque 
egli  G  (ia ,  la  prouede ,  il  quale  le  non  potrl  fupplire  i  n  tutto  al  in* 
ftegnu  della  vite ,>  fa  ti  almeno  ch'ella  ma-meglio  >  che  non  i da- 
rebbe ferpeggi  andò  per  terra  ;  La  onde  a  quefta  Signora  dir  & 
farebbe  potuto , che  quantunque  ntrouar  non  potette  altro  ma- 
rito pari  al  tuo  primo,  era  tutta uia  meglio  l'haucrne  vn*  altro? 
qua  1  ti  forte',  che  il  rimaner  vedoua .  '  Si  cheti  vede  effer  mole» 
diuerfa  quefta  obbietti**  mia  da  quelle*  eh  egli  fa  *  me,  poi 
chequerta  mia  ha  fondamento  vero,  e  fodo,  laonde  anch'cgliè 
aforaato  a  con  fèlla  re  ,  Che  il  motto  della  detta  1  mprefa  non  é  to* 
talmente  «etti  ;la  'dt  -  uè"  le  fue  obbiemoni  tono  tutte  vane  ,  ne 
di  'ateo  fonda  mento  prouedute,  che  di  Ombre  oicure.  VrùU'*** 
j  fUaquaadOancneU  n^oppofitiortetaJitbue, quali  fono 


le  ftjé  ,fe  fecondo  lui ^dfacadmale  ypercbeluegli  coluto,  imi*  w 

?  «Piti'degnodi  fcuÉi  èchicaramando  il  primo  per rvna_-#  lAmìcè 
.cade in  vn fono. che  chi  non  fatto -auurrntti  dal'eTern-  .  .  ,> 


(Ira da  ,  cade  m  vnfotfo,  che  chi  non  fat&rauuertito  dal!  aera»  mitaauel» 
pte  di  lui  lo  (egut ,  e  nell'i  ite  na  tutta  viene  a  cadere .  Se  dunque,  lo  (/,e  riJ 
«•gif  tede  ,  che  io  hò  fatto  male  opponendo  cole  leggiere  all'ira-  piCHjg 
prtfc  altrui ,  perche  mi  lègue  egli ,  e  viene  ne  I  l'i  de  fi  a  foca  i  ca* 
«lerc  ?  Non  Saprei  dire ,  che  lo  focene  per  altro  ,  che  per  oppri- 
mer me  ,ehe<fcrebbe  carne  s'altri  filettane  da  vn  tetto  per  ca- 
der ibpra  di  vn  a  Uro ,  &  venderlo ,  del  che  ben  fi  potrebbe  ar- 
gomentare quanto  foiTc  grande  lo  sdegno  fuo  contra  quel  tale,  s 
1  Quefle  dunque ,  dice  egli  ,&  molte  altre  {mili  tonfiderattom 
tedi  M.  ^4  re  fi  intorno  all'altrui  Impr.s 'batterebbero  potuto  fare  «*•. 
torno  a-t  fiotti  9  &  atte  Jmprefefae  ftmilmente  addotte  qui  [opra  f)fi 
ancora  incorno  à  molte  atte:  di  lui  da  me' non  cvifiderate  nel  Teatro. 
[  fe  non  le  c  -nuderò  qua  1  marauiglia  che  lo  m  glia  nei  oppofitioni 
loro  non  habbia  fatto ,  non  sò  però  fe  dall'accorto  Lettore  gli  la* 
ra  creduto,  e  non  più  torto  (limerà  ch'egli  con  fiderà  te  Thabbia, 
ma  non  laput  oche  oppor  loro  ]  &  a  beilo  fi  udio  trahftiate  (  a-* 
queftogiantpoli  di  fiora  ,  però  non  dirò  altro)  &  fe  bene  bora  l'm 
ho  io  ohi  notate  non  hò  fatto  pà  per  opporgli  (  e  perche  dunque  ?  per 


4*     •  Litro  W  delle  faere  Jmphfe  ' 

lodarmi  forte  ?  Quello  è  come  cinger  vno  d'jnchioflro ,  e  pò  i  di- 
re Tchc.ciò  fi  fa  per  imbiancarlo  )  Ma  perche  vegga  4  ch'io  non  gii 
A  *  '  *  »(1  /^'w/.'«f».c'virriOi«,C5onQBdo(;.i.eiTore  di  rtampa  ,  odi  penna  quel 
,  .\.  ('Non)  perche  altriincntLComedall'oppormi  pBÙargomeotarfì, 
ftihrecftl  cn^^wi  «a  flato  contraria?  Qyefto  farebbe  ?  come  s'io  dir 
argomento  cc^  alcuno ,  vedete ,  come,  fon  freddo ,  poiohe;in  tocearui, 
AÌU'tdmi-  v'  r,^a^°  >**  P'"r  ài  covtradtrejic  per  odio  to  sdcgn*>  tome  egli 
40  icmtn  fondamento  {  Anzi  da  qui  io  veggo,  ch'egli  hi  grati- 

"  *  diflima  voglia  di  contradirmi  ,poiche  mi  faoppofitioni  anco  fe- 

condo lui  fteifò  leggienflìme,  e  fecondo  me  vanilTìrac,  ne  io  he 
fcrirto  dei  luo  sdegno  lenza  6  ndamemo,  perche  hù  citatole  lue 
Aeife  parole  ndle  quali  ciò  dice  ) . 

4  onde  è  the  trafeurando  hir*  dt  nuotto  molte,  &  molte  altre  cofe, 
adduco  quel  folamcntecbe-pw  fattirmi  ò  per  rjfpofla ,  ò  per  lenire  dal* 
lèmma  <ii  lui  la  fini  fin  impresone  di  me  mede  fimo ,  &  rimnoucr 
Ombre  che  offufeano  non  già  la  mente ,  ma  gli  occhi ,  e  U  v$a9  accio- 
h  ébe poffa  eglrmirtre  nelle  cofe  la  yeriU ,  &  nelU  fcrittnra  la  ftneeri» 

sà  del  mio  affetto .  Bella  inuentiooe  certamente  per  cor  deliMnimo 
n  Baio  l'impreflìont ,  che  dice  me  bauere  ,  ch'egli  con  isdegno ,  e 

per  paflìone  habbia  impugnato  le  cole  mie  aggiunger  nuouc* 
iropugnationi  alfa*  più  mordaci ,  e  più  feoza  fondamento  <tellc 
SimulatìoZ  panate ,  epcriarmi  credere  ch'egli  trafeuri  molte  cofe  nctt'inv» 
ne  rana^t  prete  raie ,  centrar  m  loro  anche  le  cofe  ,che  degn  :<  fono  di  lode, 
del?  jimU  per  rimuouer  l'ombre  ,  pccui  il  rumo ,«  le  tenebre  ;  accioche  io 
f*»  v  polla  mirare  U  verità»  molte  falfiti  oppormi  *e  per  farmi  vedero 
la  facenti  del  tuo  arTecto  nella  frittura  ,  deprauar  eoa  quefta 
perquantoglièftatopofrib'lcconmillefaKìti  le  fcricturc  tnie^ 
Crederemo  noi .  che  chi  è  andato  cercando  nc'difcorfi  miei ,  oe»- 
quali  non  parlo  d'Imprele^n  che  appuntarmi  opponendomi  in  fi» 
bo  ch'io  mi  feruo  di  metafore  più  degne  di  Scena ,  che  di  pulpito, 
che  habbia  poi  voluto  tralafciar  alcuna  cofa,che  dir  pocctfe  cen- 
tra l'i  mpr  eie,  e  che  habbia  ver  fo  di  me  fincerit^i  affetto?  e  fi 
épocutoperluaderedi  far  a  lettori ,  &  a  me  fteflò  ciò  vedere  ? 
Grande  certamente  e  la  forza  deJhmmagmatione  perHon  dir 
altro.  Io  fi  che  molte  volte  ho  interpretato  in  bene  le  cofe  fue  * 
che  poteuano  prender»*  in  fini  (\n  parte ,  ho  louence  à  concordia 
ridotto  1  (uoi  motti  con  miei .  H  >  accertato  i  tuoi  pareri  in  queU 
lo,  che  !a  Verità  me  f  ha  perracoo ,  ne  fono  andato  pefeando  ne 
feritei  le  cofe  da  riprendere ,  ma  (blamente  di  difendere  me 
Stilb  ho  procurato. 


M 


Digitized  by  Google 


jWMafc  operantibus  pauoMfow  jH'JRirj  ^ 

-,  ■  •     ,  ^3-,  r  fi 

Mcfhabb^  fcaramucciato  può  dir  fi  rAmicojCaual^ 
li  leggieri,  cioè- oppofitioni  di  pcjco  moment  >.*h€'4 
penali  le  riconofee  ancoragli ,  inuiandqci  contrae 
hora  con  faldati  di  grauc  armatura  fa^ne  ?  iene  in' 
campo  per  guerreggiare  in  fauore  delle  fue  Ombre  mfin  contro  -, 
il  So/e,  del  quale  hauédo  io  formato  Imprefa  col  motto M*4L&   .  .  ^ . 
OTEH^TiTlB^S  T^'r-OR*  dine  cglj  nel  fuo  Teatro , che,  ha- 
tìeua  più  del  Simbulo/c  dell' Emblcma,che  delNroprefa.  Al  pri- 
mo titolo  io  non  replicai,  H  perche  Mmprck  è  Simbolo,  fi  anco    shnbcb  ti 
perche  prpuaijdo,  che  non  era  Emblema ,  ma  vera  ImpreXa  r*?i  due  modi  fi 
BÌancuariprouato  ancoraché  nonera  S>mbolo,in  quanto  que-;  prfmfr# 
fio  non  per  genere  fi  prende ,  ma  per  vna  certa  ipecie ,  cfce  non 
hauend  o  nome  proprio,  quello  del  genere  fi  trattiene  < e  benché 
in  ciò  io  non  habbia  detto  niente  contra  di  lui ,  &  habbiaprefa  / 
in  buoua  parte  quello ,  che  forfè  egli  diife  per  offendermi  »  no© 
lafcia  egli  qui  di  confiderarlo,  e  prenderne  occasione  di  punger- 
mi dicendo ,  T^el  difeorfo  fecondo  fatto  fopra  Hmprefi  della  Vi*  flf 
lode  dtSfQiofeppe, narrando  ai^lUdflUTeji  tifine  con  iakì&*4* 
tnor  acìdula  fcriuf,  e  fu  veramente  Simbok^che  molto  viuameV 
te  ciò  diflioflrau^.r  pur  qdeffaekli  altroue  firn* ,  the  fi 4  vera ,  & 
huona  Imprefa ,  fofiiacke  con  l'empio  drffafola  proua  contri  d;mt 
mU Ji^imtjfrma  fatta  al  cap^  xhexle  figure  capricciofefono^rìce^  Tre 
mie per corpo hmfn rjfa  Nellequali  p.aroleintremanierejccrca  nietiji. 
<&  pungermi  ;  prima,  perche  habbia  nominato  Simbolo  in  vn  mH9t 
luogo  quclla,ehe  altroue  hò  chiamato  Impr  eia.  Ma  ancora  egfc 
fi  accorte  della  vanita  di  qucftapuntura,hauendo  detto.»  chea* 
ioue  non fi  tratta  le  verc,& pr$r*  diffuse  prì  accemwfi  U  ÌP*r  falfttàieU 
eie  col nonùblpncre^  .Lziczcxxlzk, ch'io apprpui per vera,&  Antico  in 
Buona  Jmprcfc  quella  della,  Jefluggine  con  l'alùlcbt  èfna  ^-rifertrm^ 
le  lue  folite  faìfità ,  per  vera  l'hò:  ben  approuata  io,  mà  tìpH  per  , 
buona  perche  fra  le  regole  delle  buone  Impali*  io  tengo  che  nò        .  ^ 
habbia  ijgura  capnecio^^n*  f<  mente  egli  confonde  nella, dottri»  . 
aa  mia  le  vere  con  le  buone  j  mprefc.cpn  tutn  che  io  c hiari  flì- 
mamente  le  diftingua  ,  ilche  fa  per  oppormi  falita,  e  contradit-  UUrafalfi* 
tiont .  Laterza  puntura  è ,  che  conqucOoCblo  efempìo  habbia  >  * 

io  prouatoeuer  lecito  il  leruirfi  neU'lmpreia  di  corpo  capric- 
ciofo,ilchc  è  parimente  fallò  ,haucado  io  di  ciò  apportato  mol- 
te ragioni,  evan  efcmpi  .  U\'ì.  i 
a  Quanto  all' altrottfolo  di  Bmblcn»,  dice  in  pria* ,  ch'i© 
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*  ;  *  ■  j    Lilr$  7 .  delle  Sacre  ìmpreft 

Imprefa  rW  nqp  doueua,  prendermi  ciò  a4t>nta  per  edere  odo  m  en  l^ole 

Solefe  Em-  il  formar  buona  Emblem^che  buon*  Imprelà^nzi  cflerc  que- 
blcma.  flafattura  più  degna ,  Io  non  voglio  r/ora  intrar  ùiqueft'akra 
colitela  del  paragone  dt  qocfti  due  SinboJijò  bene,  che  ne*  fa- 
rebbe fen«a'm»o  biafimo ,  fe  hauendo-pretefo  di  formarm  tntf 
prera^auem  poi  fatto  vn  Emolem*.  Qaì  poi  non  fi  o*tenu 
di  pretendere, che  fia  Emblema, e  rmn  Imprcta,  ma  ancora  che 

******  m  tl  akn  d,1fcttVcioè'chc  non  vi  è  metafora ,che  non  fi 

°fffT*  a«enna  veruna  qual!tJ,òpropneta  della  figura,  che  il  motto  è 
«WfflcQ*  .  generalc,&imrnx>prio,ilchcdicechearidcriprrHJando,&aii. 

che  noi  anderemo  per  gli  fuoi  vettigi  icgoédolo,quanto  bene  ci» 
efcquifca,  vedendo.    '  i-       .         ,  i    " .    :  mi 

•  Dice  dunque  in  prima,  che  quiui  le  parole  mftruircono,  tratti 
no  moralità^  appi/cono  pr miniente  al  cementò  àtltJiime  ■  il  quali 

'  1  ^^^«^«rcmaliformidincpenic.  Il  che  tutto  come 
ralflfTimofìnegadanoi.  EfJerchequahtoainnftruttionceU  fi 
era  prouato  da  noi;  che  nonV  ihftruifce  con  durile  parole  Male 
opertnttbus  pakor,  replica  egli,  £t  ancora  che  non  àice'Male  operan- 
te* paueant  ,  non  re/ìa  però  ,  che  non  ferua  per  inftrutthne  facendo f$ 
quella  non  folo  con  >»  tal  modo  ,  rha  etiandio  con  fenice  dichiara- 
Itone  delle  anioni  buone ,  e  cattine  propofle  m^tezi  à  noi  per  imitare^ 
schifare,  dicceli  ,non  e  per  mòdo  dinOrtittirne,  eie  nonfàtafò: 
pouhe  contiene  i»fe  co  fa  modale;  Ma  etere  falla  quella  fua  dottri- 
na riabbiamo  noi  di  fopra  pronato  nella  Difeia  41  perchequà- 
dO  (\  ammettete,  nefiuna  Imprefa ,  anxi  netfuna  fenttura  vi  fa- 
rebbe, che  non  feruirTcad  inflruttionc  potendofi  da  tutti  cacar 
?a.or;,,fi:  ******  ctò  con  alcuni  derapi ,  6V  il  primo  fia  tolto  dà 
hi».  Egli  (piegando  quella  fua  Impr.  della  TcfìugginC  col  motto 
t^rdormiarficciaymifàflardifopra.dlix,  ;/  concetto  di  quella 
Imprefa  è  takahe  fi  come  la  Tedine  8d  nella  fommttà  dell'acqua, 

  f  no*!  u»mtnéper  egerie  dafSote  fiata  afciuttajccc^&arficciata 

U  fcx>r%a.  C  osi  Cariote ,  e  la  earìtddi  toìofortifìcaua  per  fona  ne*  tra- 
Moratità  fe  WM'inflo  mbndo  ,& he^li  affahi  ,paffìoni ,  &  affetti  dèi fenfo. 
lecita  nelle  ^efifoflenea  fenxédifperutione negligami , e  ne'piacerYjofpet^ 
lmp>efe,  e  deHaldejj^1  ^che àquelUnonpiegàffeU  voglia  .  Affi  dire  còh- 
come .  cctto  P,u  morale  *  Sueflo?  e  pure  egli  contenderne  qoefta  fia 
vera,  e  buona  Imprefa ,  adunque  li  moralità  non  fa  di  Imprefc 
Emblema .  .  r 

Raccolta  da  1  G>nfideriairio  appreffo  le  Imprefe  del  Sole,  ch'egli  qui  co  - 
Imo.  lodate  me  perfetti  «fi  me  a4du*e,in  tutte  vedremo,  che  ci  viene  propo- 
ddC^mico"*  *taolìc  >  òW*hti  degna  da  iinitarfi.  'Era  la  prima  TV  ò  7? 

tXOR^ajs  EXORIOR,  &cccone  belli (TJma  moralità  /che* 
*eue  cJfcr  pronto  a  Ur  bene  ,preuencndo  ic  iltrui  preghiere  ; 

'  la 
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h  feconda  XEL  TROTTO  LVME  SVO  VIET^E  *A  CELARSI  » 
equi  cì  infegna a  moderar  il  defidrrio  della  gloria,  e  dell'honore, 
potendoci  quello  effer  occafione  di  efler  meno  riguardati ,  od 
amati,òpurcchc  non  deue  il  Predicatore  con  fouerchio  lume  di 
faenza  accompapnar  le  fuc paròle ,  accioche  da  femplici  efler 
porta  intefo.  O  che  le  cofe  Diuine ,  benché  chiari ffime  in  fc  flefle, 
Wohdeuonoeirerda^cijriofamente  ìnuefligate.  llterzo  motto 
CTZ'KOT^TOSCE'HTrBys  OFFEf\T,&i  hi  l'iflefla  moralità  dèi  Virtù  fimo 
primo.  Il  quarto  JiOT^kfvrVAT a  LVCE  c'infei-na,  che  prò-  proprie . 
curiamo  ctfer  adorni  di  propria  virtù,  òfepicnza  ,  e  non  voler  ef- 
ferhonorati  per  quelle  d'allri .  IJ  quinto  ATTR&HEHpvHT 
VMQVAM  TENEBRAI,  ci  aromaefìra ,  che  non  mai  il  sole  del- 
la ragione  dalle  tenebre  delhgnóranza ,  e  dalle  paflìoni  occupar  Tenebre,& 
Ìalciamo,OM7^cc  TELUT  VMBRAS ,  chedeuono  difeacciarfi  * 
i  cattiui,  ù  pur  le  v  mbre  a  ncora  de 'peccati  rimuouerfi ,  ò  non  ere  P*"** i  de~ 
Jer  all'vmbrc deralfi  fofpetti .  L'vltimo  è  auvsQve,  et  ideai  *o "°  fu$r 
ilqualeadiuentarfcmpre  di  noifteflfì  migliori,  e  piti  perfetti  ci  i^fi  * 
•mmonifee.  Chediròpoi  AtWjtSCEJiSV  LEViOR  della  lepre, 
pur  Imprek dell'Amico.  Del  TOT^DERE  EiRMIOR  fopra  la_^ 
colonna ,  del  CviVSQj  DlGTipSCIT  TROTRlAM  del  fello .  Terfeneran* 
Tk\lEEFiciAM,AVT  DEEiciAM  dell'Oca  con  altre  moltiffi-  KM 
ne,  che  ò  Fortezza,  ò  Prudcn /a,  ò  Pcrfeucranza  ,ò  altre  forti  di  ^  fi  loda  . 
virtù  da  imitarli  ,oueró  titij  da  ruggirli  rapprefenràrto  ?  •  Non  è 
dunque  la  moralità  ri  pugnante  all'lmprelà,  ma  fi  bene  il  propor- 
la per  modod'inftruttione,  e  d'imegnamenco,iJ  che  non  fifa  dal 
Oolìro  motto .  Male  operantihus  Tauor. 

4  Aggiunge  egl  i,  che  è  Emblema  non  foto  per  ragione  di  materia*,    .  r  t 
àtelUfpiega  [quello  habbiamonoi  dimoftrato  efler  folio]  Ma  a».  Co>*. 
€ora  per  ragion  di  fine,  che  è  d inflrune,  [e  quello  parimente  fi  nega,  attribHtKe^ 
perche  il  fine  inerinfeco  dell' Imprefa  e  di  fpiegare ,  è  lodare  la 
Maerti  ,  Bontà ,  e  Giuftitia  Dmuia ,  che  fi  fa  temer  da  cattiui  ] 
e  perche  le  parole  fi  applicano  prima  adefplicare  il  concetto  dell: A  uro- 
re  di  quello,  che  fi  facciano  alla  figura,  anche  quello  è  imiemione'dì 
filatelia,  perche  noi  pnma  t'applichiamo  al  sole,  e  poi  a  Dio, 
come  appare  chiaramente  dali'ottaua,  con  cui  l'impreia  fi  di- 
chiara, e  da  dimorfi  j  . 

Propone  appretto  di  prouarr<che  il  motto  non  IT  rmTce  colw-  seìlmott* 
fc,  perche  il  Pawr, dice,  »<mi/^^^  Cùila  foZ 

(onuenga,an^noueremo  noi  tutto  ti  contrario.  [Tanto  fari  ciò  pof-  fiTBÌ?£ 
Cbilc, quanto  chcil  soJcnon  habbia  luce .]  Veggaft,  di  ce  egli,  J 
Monfig.  A  refi  ne*  fuoi  propri/  difeor fi  fopra  detta  ìmprefa  ne  quali  ve'- 
irà  come  chioda  il  Sole  per  la  f tu  beUrr^a,  &  lodaartche  la  ture,  che 
fer  mojtrare  quanto  è  noi  queflafisgnua  j (ritte  ,  <be  la  fogliamo  preti*. 

dere 
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:  ieri  f  er  Simbolo  alle  volte  di  Fifa ,  dunque  diri  io  rum  fonò  1  noi  di 
Jpuzcnto  i  fnviratgi.  Cosi  credo  fia  fauellando  egli  di  le  ftcffo, 
perche  lu  tenga  per  huomo  da  bene,  ma  non  perciò  ne  fegue»  che  ^  -yfn 
non  Cu  ditiroore  a'cattiuijpcrche  friftefla  luce  dice  AgoOinoé  "  ' 
dilet  ceuole  a  gli  occhi  fani,  e  noiofa  a  gl'infermi  »  &  il  pane  ciba- 
ue  al  palato  de»  famelici^  noiofo  aripieni ,  e  non  auuertikc  l'A- 
mico, che-in  que  fio  a  ppuoto  ftà  la  vi  uzzi  a  dcJ  concetto,  che  co& 
ft.,l(t\  ,  •  •  tanto bclia ,  gratiofa, c dilettcuole  èdi  fpauencoa'cattjui,  chefe 
ciò  fi  dicefic  della  Morte ,  è  d'altra  co&Éerrfcilc  »noo  larcbbe  di 
marauiglia.  r .     -  r 

j  Pruouoioefrerlalucedifpaueotoa'cattujicolleparolcdel 
•fc***M  Sakiatore  in  S.Gioi  al  qui  mtle  apf,  pditluctm , &mo* 

«d  /arem  ?f  no»  drg*aw**r  ojw*     ,  alche  eglj  riiponde ,  !è  * 
liJpwciUQ.  fico,  che  non  i  queflo  detto  al  fuo  concetto  conforme,  perche  qui  ftpar* 
-  • .  .       ■ ,   la  ài  odiar  fa  Ime,  e  nel  muto  fu*  di  temer  a  ,  O  fono  l'odio  ,  &  ti. tu 
- .  ni  »    «  *arr  .i/ftw;,  <fc  fto/ftw  differenti,  &  d^erft.  Egli  è  vero ,  che  tono 
•.,u,,  #uerG,ma  1* vno legue  dall'altro  come  imcir quel tiraolio, che 
diffe  Oderint  dum  iuetuant  .óthaucnd^eglidiT  pra  ebggcrato  la 
be'  ci ,  &  amabilità  della  luce  pruuua  quel).  >  ch'io  dico .  perchq 
v      !  rio»  basendo  ipièftefla  la  luce  colà  per  la  quale  non  debba  eh*ct 
♦  sLtjftixSk  i^^WPffal^cn%puòc>d.ata,chcperetfcrtcmito  Echi 

°  ^^^oa  tcma la  ¥Ì€Ìoa  lnortc  ?  Ai  Nwf*ro  fl*tì^>  Redentore 

-  per  rapprcicntar  in  Te  la  noftra  fiacche  zza  ;  c  donarci  la  Aia  for- 
tezza ojfidcrando  ch'egli  andana  a  mxtttcmpitpauere,  tjrtederèi 
Hot  a*  cattiui  é  la  Iuqc  qual  annuncio  di  vicina  morte ,  così  ne  fa  MdfA 
fede  il  Paticntiflìmo  dell'  antica  legge  dicendo»  Sifubito  apparve*, 
tit.^iHro?a,atbitrantur>wbram  mortii,  che  fe  l'Aurora  a  loro  è  roh%  a. 
ombradrinprt^ 
'VtVàìiìuiU  §uc*  c^c    in.tenebHs  qua  fi  in  Ittce  anbulant^ht  fù  vn  d.re,cbcper 
So  le  è  la    l°ro  ^  luce  è  tenebre,  e  le  tenebre  fono  luce,  fi  che  queli'alle- 

f rezza , die  reca  a  gl'innocenti  la hice ,  la  riccuono  elfi  dalle  rene* 
re,  v  quel  ti  moresche  cagiona  in  altri  l'olcurita ,  genera  in  e  Ti  la 
]ucp>  e  perciò  con  bella  peri  fra  fi  chiamò  aJtroucnftefib  Santo  i 
p$gcatpr^que|li,che  makdieonq  il  giorno.,  dicendo  spedii  xnt 
^Vi^^ntÌ^fì».-S^imrpKU  quello  luogo  J'^flgthcor  l0b 
Dottore  dòpohauerlo  (piegato  de*  peccatori  notturni,  e  dia*  • 
J&ìPJÌVwk  *4  Ho  modo  epcponetuv  dejmptf},ft  por  Le/iiatham  Diabolupmelh^a-  s.  Tomi 
dirado \il    tut  qttewfitJatant,quifHQefiione$ewsm 

intno'.  ,  .  \  duentes  dtei,  quia  qui  mate  aytnt  oderunt  Uiccm .  E  nel  fermone  in 
*  '  Natili.  .Domini  dice,  che  il  Nato  bambino  è  non' lilla  mente  defi- 
derabile,ma  ancora  formidabile, c  queuo  prima,  perche  è  luce,  lé 
Chrtftoper  fuc  parole  lòno.  Sedeft,  ET  FORMIDABILE  propter  t,ia.  Tritno, 
tre  ■a?ioni  r{hu  ,;ix  ,n  um»(a  videat,  Sccundo,potcns,vt  qmwa  yaleat.  Tcrtw,. 
f$  faidabtle      t  iuflus, 
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it$ut,  rt  de  omnibus  iujlitiatn  faciat;  per  iaquale  autorit.r ,  &  il 
feniu  letterale ,  &  il  miftico  fi  difende  della  noftra  Impre  fa  . 

.  6  Ma  odiano,  dice  egli,  gii  federati  la  luce,  acciothe  no*  fi 
ye%gano  f  opere  loro  canine ,  non  perche  gli  Jpauenti .  Egli  medcfimé 
él  atfcorfofopra  l'impt  rfa  i 5 .  ferine  j '  adultero  fugge  la  luce ,  e  f  • 
.*  *  tjfer  veduto  ,per che  dall'opere  f ne  altro  non  può  a  fpet tare  che  vergo- 
gna ,  e  danno ,  &  non  dice  elici  fugga  per  paura ,  &  timor  di  quella . 
Ma  per  quello  appunto  dico  io,  che  la  luce  fi  teme  da  catriui, 
,  perche  fcuopre  le  loro  opere  mal  fatte ,  &  è  loro  cagronc  di  ver-  Vergogna fi 
gogna,  e  di  danno,  perche  non  fi  teme  egli  la  vergogna,  &  il  danno  ogget 

t  lira    danno  ?  Non  dille  S.  Bernardo  Sa.  4.  In  Vig,  Nat.  Dom.  Duo  ti  del  timo- 

■  '      '   funt3qux  timet human*  fragiltt ai,  T^DOti  ,&  DOLOR  .  Quanti  re. 
fi  attengono  dall'oprar  male  più  per  timore  della  vergogna ,  che 
del  caftlgo  ?  le  Vergini  Mt'efie  furono  gii  da  fi  pazzo,  furore  fo- 
praprefe ,  che  non  temtuano  la  raorte,an?  1  ic  la  dauano  da  loro  Vergogna 
fiefle .  Ma  fatto  decreto ,  che  il  corpo  di  quelle  che  celle  prò-'  P'w  temuta 
prie  mani  fi  vecideflcro ,  fi  ponefle  nudo  nella  pubiica  piazza ,  il  chc  l*  mor~ 
timore  di  quefla  vergogna  puote  in  loro  tanto ,  che  nefluna  più  te  dalle  rer 
fi  vecife ,  &  egli  flelfo  non  dice ,  che  i'-no  più  proportionatc ,  le  Z"*iMil*fi? 
tenebre  al  male  operare ,  accioibe  la  modesta ,  cjr  il  loffore  non  ponga 
anco  a  gli  animi  sfrontati  freno ,  &  impedimento  e  Mi  certamente 
non  farebbe  il  roffore  freno,  fe  non  G  tcmctfc  la  vergogna ,  e  che 
nelle  parole  del  Saluatorc .  Qui  male  agit  odit  huem  vi  rinchiuda       e  °*'atai 
ii  timore.lo  dicono  apertamente  graui  dpofitori  diqueftopaffo.  ctemutA^ 

T  Barra-  ^  Padrc ^arra<iia  tom.i.lib.4  cap.  ì.  queftoluogo dichiarando  **tm  » 
dice.£#  fenfuf,eosyqui  refle  à$unt,  lucem,  &  hominum  oculos  non  re- 

~  •  formulare,  [ed  eos  lucem  reformidare,  qui  pranis  operibus  vac/mt ,  6t  il. 
Padre Maldonato5"«/cw^6<w»i>«  .  qui  maleagunt  lucemvefugert^ 
*  c  poco  appreflb  Rabici  efi  omne pcccatum,Medicnm ,  &  aquam ,  qua 
fonar  i  pot*fl*rcformidat  alludendo  a  cani  rabbiofi,chcnon  beuono 
l'acqua  ,  che  farebbe  loro  di  rimedio ,  per  il  timore  che  hanno 
dell'i  magi  ne  loro ,  e  tale  è  la  luce ,  che  a  peccatori  rapprcìenta  la, 
bruttezza  loro,e  perciò  effì  la  fuggono,e  la  temono. 

7  I^ffinido  poi  al  fenfo  metaforico  dice.  X?*  vi  ejferc  mqucU 
lo  conformità  ,  od  vnione ,  perche  fecondo  vn  tal  fenfo  fi  confiderà  hi. 
Pio  il  cafligo  ch'eiprende  di  coloro,che operano  malamente ,mcu.  non 
T>j  è  il  "pauorÀ  per  meglio  dire  da  lui  non  pronientfc  non  pr*ft>ppoflo  ie 
nosìre  male  opere  .Ma  tanto  i  me  bafla  ;  Perche  non  drco  che  Ha 
Dio  di  Jpaucqto  a  tutti ,  ma  i  quelli ,  che  operano  male  j  che  ciò' 
fcf.  TuU  poi  dcriui  da  Dio,ò  dal  pecca  tore  non  h  calo, la  verità  è  però  che 
A'oJifr.?.  iiall*vno,c  daU'akro  nalcc  .  Dal  peccatore,  perche  fa  cofc  degne  Dio  perché 
'c  'Hft.  d\  caftigo,  e  da  Dioalqualt  iurte»  vcdc,cVègiuftitfìmo;  La  onde  temuto  da 
t*or9     faicHarnU)  Al»Iull*Q <kU'oyuumic di iàffittao» ijquaic rvegaiWtla  %U ciuf» 

Diuina 
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D'urna  Rsoui Jcnza  di  iè, Et  Qiwm  magna  curg,&  menta*»**  timo* 
Cbìirnm  ti  "  ***/4B  il  SancoGiob  diceua  rerehar  omnia  operdmeaJdens  quia 
more .       vonp^ccres  delinquenti,  ansi  che  col  nome  fté  rio  di  timore  fu  chia-  /0*« 

mata  Dio  dal  Patriarca  Giacob , mentre  che  ditte  ,7^/?  Denspt- 

tHt  mei  Abraham, &  timor  i fate  aifutffct  mibiGcn.}  i  .41.OUC  il  P.« 

Gornelio  à  lapide  dicerie»!  >owr«r  Timor i(aactftc  \fai.  cap.S.v.  Cen* 

l  ?  .De«w  yoraf  terroremf&  pauorem  \ frati  fu  lokrm  gmtiles  "Poca. 

banttimorem  homiwtm.N^n  e  dunque  rauau;glia  ,ne  cofa  (Irana, 

che  à  Dio  attribuiamo  noi  il  porre fpauento à  cattili! . 

8:  Sc^uc.^no/zWrfw^aroBCffrfo^/Voixrf.Ma  comenò?di- 
s*  il  r^**  00 IO'  ldd,an,jaèeghvn  folo?e  non  pia  rno,che  alcuna  cofà  crea  1 

r         nKlno,che  le  fi  lodaflc  Principe^  Donna  particoiare.o.dirai,  x\L 
guarda  tutti  t  pcccac  «^adunque  è  generale;  \ó  dico  10,  perche 
gjurifguardainobliqtfi.enonlMii::  fi»)  orine  ipallo»*e«o dell'. 
*  Impedii; fi  come  l' Elefante coJ  mi  icto,   vf^stfs  ^fNFFTfS 
&il  cane  Icuncroc  il  m>tto  FEKf  Qf'E  t.J'Htvm  n^FFs- 
TVS  f  fon"  Iinprcfa  di  concert- 1  particolare  ,  ancora  che  neIN 
Infcfttsfi  nel  fow  fi  conten^J  no  piii  !  fletti  ;  perche  il  principal 
oggetto  fignificatondl'  lnp-jl*s  è  part. colare  (  e  queflo amodice  f$ 1 
fpiegafen^a  metafora.)  Ma  come  len,'j  metafora  s'egli  fteflo  dopò 
Centrato-  haucr  parlato  del  Sole oclfénfo  letceralc.feguc.  Mafeconfideriam* 
tionc         encheilfcnfometafm-tcotct\uiu\pìrUdi  Dio, come  dunque  dice 
che  non  vi  èmetafora^  Vi  può  forfè  efferc  lenfo  metaforico  fea. 
wm&ti'orim*il  concetto  AiccVAmxoJetttmprefa  ècfoDiore-        •  ? 
e  4  f  iwore  ,  e  ^«ef?»  e  queUb^he  formalmente  fi  dice  nel  motte ,  fcritf 

Unefo^aiiSoUra^refmanteDio^fttheìametaforafafifolamme 
nci*orp<itm*mm  nel  morto ,  &  concetto ,  poiché  Cifteffc  parole  fervori* 
Se  metafora  propriamente  all'vnfenfo,  &  altnltro;  E  che  ciò  fta  -pero  veggaft,  che 
nel  motto,  s  applicano  le  medcftme  parole  egualmente  al  Sole  ,&  Dio  ,  ferirà  al- 
cuni alter  atione  ,  il  che  non  auuienenel  T^pT^  MVTV  *AT  jl 
bVCE..  U 

p  Ma  auuicne  benedico  io  in  molte  altre  da  lui  rteff  >  giudica 
te  molto  perfette,  e  per  non  partirmi  dal  Sole  ,  V \ALìvS^yE% 
ET  iD£M  non  meno  propriamente  al  fuo  Autore  conuiene,  che 
al  Sole ,  che  però  (piegandola  l'Amico,  dicedei  fuo  Autore ,  che* 
e*4  WEÀ4  ,  perche  hflefo  realmente i%Alikt in  quanto  alle  rirtudi, 
*&  aUefciert^e  ,  efe  ben  fi  confiderà  più  propriamente  fi  dice 
falius  dell'Autore,  che  dei  Sde,  perche  quello  nulla  acquifta.ó 
perde  col  tempo,  come  faccua  l' Autore  .  IJ  7^01^  TOSCET^Tf^. 
BVS  OFFEHT  anch'cgficofi  propriamente  a  11'  Autor*  coni/iene  ' 
come  al  Solc.c  h  ileifo  forfè  dir  fi  potrebbe  del  'Hon  cxontm  et*- 
.  w,aluieqoqu4ncoaUapnioapafte,cpurt4ucai^»c«ik>iio^      .  t<% 

lui 


Del  nfalc^rantiiui,  &c.  'Di/  cf 3 .  d$i 

Juipoftip«>codi0prapcrmolt(>pcrt'eKÌ  ;  Similmente  irtqueJle 
«toc  Imprelp ,  che  quali  coroeictempiarl  ci  propone  da  imitare  il  i\ 
Bargagu,  hOcilo/i  vederglieli  Cominks,  &  Eminns,  Usatemi,  \?>nu.  ^ 
&  deferiti  non  mena  probamente  fiattriboifcónoà  gli  autori  »c  t  vt  n 
loriche  all'iftricc,&  collare  di  fcrco  decani,  ò  b«lògna  dir  dimqi  •  •  * 
«ottcflcr  oceeifaria  la  Metafora  alHmpreia  id  quanto  al  mòrto,  ,i  *„\ 
e  baftar  al  la  Impecia  che  vt  fia ,  ò  vi  s'ihreiida  con  voce  metafori- 
ca ti  principal  t'aggetto ,  e  quello  più  mi  piace ,  perche  quando  la 
tìietafora  è  continuata,  fixhiama  alleporica,  ct  tr»e  s'io  d/ccrtV  il 
Leone  córra  le  pecore  ruggiua,ci< >è  il  Tirano  minacciaua  il  Popò.  Metgfors 
Kquefta  fin  allegoria ,  perche  tutta  la  fenten^a  e  comoofU  4i  cme  conué 
metafòriche par  jle;  Yiaiè  dirò  il  Leone  arTatau*'!  nc'rwcf,»ntenH  Jfi  almtf 
4Ìfcndo.th:AchilIe^ueaa  lari  metafora*  «fowaHe^ria,  perche  li 
dia  voce  Leone  i  metaforica, e  le  altre  tono  proprie ,  e  co  fi  anco 
nel  lign  muatuataluce  la  prima  parte rao  mei»  propriamente 
conuiene  ajl'autore^he  al  Sole*  la  loia  panai»/**  è  rocttfrmea 
c  perche  negu  aJtri.motti  addotti  per  non  c  nere  compia  vi  sfinì*.  ^  ^ 
delavc^rtfponJentealla.figi^^  V!l  fc>^ 

Jflflncc  che  da  vicino*  da  intano  fenice*  cofi  nefrafere  addo*-  *  *    1 *  » 
te ,  vengonoi  motti  à  <*irfi  metaforici  per  WrterTa  ragione;  ò  che  .* 
£  approui  dynque.l*.  prima,  ©jakconda.ra{X5ilai,ieraprertmarrà 
(àfoo  il  motto  della  notti  a  I nrvreta,e  leguendo  la  feconda  diremo. 
Iche il  mottocornpitp  ua,(ddio  è£olr*he  »  maJ  operanti  ipauéta.  ^ 

■fine<klprmto  difcorfafopr^  l*detu  tjnprefa  cipi tbajejioie  nelmodj  Se  ** 
<he  qtiimfl4j^lmrr?fartcr£mblem*4w:m$  f?rrfa  piofa>  J*"***^ 

M^ion  tolti  le  parole  ^FFWJqjBH+.  tt  Mftte  AMWWfi,  letifera»- 
9  come  Embtana.  dtr  fi pw  parimenti  il Sole  E(  c  (fìtto  col  ntef-  te  "*0l*r* 
io  WSI  CVM  DEFECERIT  ,  STECTuiTOltM  7{G?Ì.  Ujfr  Im(Tef** 
BET  ,  par  Imprefaregtftratadal  Capaccio  tra  qntfli  due  mottt ,  clr  4/ 
/**VKni  ;  4  io  vftfrrr  differenza,  per  kn**lt.W  ftfmo  t4he  qmlU  fiati?  J,^^ 
Emhlemii&  quefltfu*  ipfprtja.  [  gliela  fari  dunque,  vede r  ^egi  ^t**»  * 
*orra  aprir  gli  occhi,  e  rtorwppamianeli  con  l'umbre .  £dww*  M  *'  ■  '  •  :<l 
la  d\tfeienza,cheo^dlinooiòno  applicati  ad  alcuna  perlina  paiw       ^  1  **. 


©ra/r.  B.  lo  prouerò  co'detn  de  gllftefli  Auiori^eJ  pruno  dice T'Oroicc7noÌ % 
2»  Lmh,  f<  tftaua, che  vi  fi  fotte»., 
17.  Mendito  el  que  dà  foU  for  que  qnitrw 

V  dando  à  manoi  llenas  nò  cayerr 
Enel  fine  del  dilcot  lo.  Todo  lo  dicho  nos  dette  enfrnar  ti  rtfpetoqttt 
■    Mèi  tener  fi  btt^er  bienjicndo  por  job  ùtosjmout  efpcremoi  di  qute* 
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6$  $        .  Libro  7:  tklUSaerehffprefìt  -vM 
h  nube otrf  mtcrcs.  Ecco  che  è  fatto  per  ammaeftramenro  genè 
Ht&Mrdo  pcralc  e  perciò  c  Emblema  .  Delfccondo  poi  dico  il  Capaccio* 
alle  attieni  SÉ»    Mprqft  ij;ora!tfTma,  >  fi*  'atta  à  P»  ófajprj  cbe$ouèrna,ò  dCiuu 
ncHre  non  jfefirffJ  ty0#4         ro,«7  ir* «afa  2  neteffario  in  tutta  ta  -vita  con  oppi 
riputa  al-  fV porurf .  Eccodlc  non  fu  fatta  per nerfona  particolare, 
U  ìmprefe,  pukhc  dice *yrm< ipe,ò  icmtuc* per  fine  d/ammicflrarlt.  Querta 
dunque  è  la  veri  ragione  della  differenza ,  e  quella  ch'egli  appor- 
ta ,  forche  fono  Emblemi ,  cioè  il  ri  fatar  far  le  attiom  rtoflre  noe  è 
'{officiente,  perche  l'I  rosele  anch'effe  riguardano  per  lo  più  le 
anioni  noJtrc,ma  pure  per  quefta  cagione  non  farebbe  Emblema 
queftanoftra  Imprela.poiche  non  riguarda  le  attioninofhre ,  ma 
... .    (piega  cpa/Jiliooc  ,  e  lo-ie  di  Dio  •  ebe  ti  male  epa anttbus  non  vi  £ 
óafto  come  oggetto  dcirimprclà  coafurmc  a  ciò  che  detto  hab- 
(DtamodjJopra. 

1 1  Aggiunge .  li  motttifiviu  hnprtfm  dee  tffité  rnif  col  carpa 
.in  midoi  che  ad  aita  non  fi  atcèmmodi,  che»  (ita  bene  ■  (  Que  fl  a  condi* 
*°  'f-!  tione  ne  cglr  i'ha  infcgnita  nel  tuo  Teatro  J  almeno  cùme  necefr 
P*»*  vlmil  fària,ne altro fcrittnre^  joiàupiad'finpfefe.ne  v  edere  ne  *ò  alca 
con  ptu  C9r  na  ragione.pcrche  q  ila  ch'egli  a  ifegna  appreffo  almn  fri  da  affi  ef 
f Jet 'quello  acci  pannato  fecondo  lui  nò  vmrà,Non  vale,efTendo,chc  né 
*ipur$nafche  vnacufa  fia  bene  vnin  có  vn'altr.v.e  chepoha  anco- 
ra  far  bu  ,na  vnione  con  altra  cola  A  ueria,  f  Annuale  molto  bei. 
Cionon  ri-  ^(jynifcccQjra^oncuoIetcn^nteìncmiCon'I'hinnibile  i<e  <Jc4 
P'^'i      rudibilc  .  Il  cibo  che  noi  mangiami  fi  vniice  talmente  con  noi, 
che  fi  fa  vna  Gokfafhf  pure  htlcffocibo  nò  1  lo  meco può«tì«r 
vnit<*ma  ancora  con  molti  akri,&  huomini,'&  animai,  e  fi  come 
ntète  menoamegioua  vn  ci bo.^hejfcuòforUire ancora  al*Lup#, 
oad  altro  anima  le,  coniente  manco  bene  vii  motto  fi  vmlccad 
vna  tigura,fc  ad  altre  parimele  può  vnirfi,cht  fc  a  quella  fola  cóue 
^       .    Wfle«pere(èmpiovilrME?  .dCO^iniT  Errino  livnilccmol- 
'Ol!t  !  ^>enc  c °*  ^um€»ma  °enc  ancora  fi  vnira  con  vna  pietra  da  at» 

*    ^       tè  cadente  , 'pliche  quanto  più  (i  muoue  al  fcMeJh,  più  veloce- 
pi  poflono    <tmtnte,e  con  impeto  maggiore  dilcende.  Si  v'n  r  i  «bene  al  fuoco. 
?n,r/'»       accelb  in  vna  gran  cataftadi  legno  bene  pannante ,  almeno  fe- 
condo le  due  vltime  parole  v  cioè  iMO&l  a  ÌT  W*HJ>0  all' At4- 
colaio,come  pure  in  vna  Imptefe  fi  vede.bene  al  vento*  Au^ralev 
il  quale  comincia  a  Ipirare  con  piccala  'fùria,  ep.ii  fnts-óe^lkhit 
rimaci,  alcorano  dei  lAquiJofme.che  comune  a  con  gran  vebé?     *  ^> 
inenia.c  fi  vi  poi  rallentando,  ma  perciò  diremo  n  i,  che  manco  * 
bene  fi  vnifea  al  fiume  di  quclJoche  farebbe.le  di  lui  iòle  fi  p<.  tef-       7  x 
fe  dire?  certamente  che  no,  perche  la  buona  vnione  dipende  dal- 
h giurìa  proportione  delle  parti  fra  di  !  lro\ma  quefta  à  h  mede- 
€iua  tempre  ,  ò  che  eoa akrc  cole  pobauo  vu^ruo  nv,ù  come  le 
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Pel  màle  tptrìntìfaf,  &è.  Dlf.  é  f.  ìt$ì 

ima  vette  mi  ftà  bene ,  non  perche  ftar*  bene  ad  alcuni  altri  di 
▼gu  ale  ftatora  meco,fi  potrà  direjckc  à  me  flia  manco]  bene .  > 

n  Dà  però  a  quella  fua  regola  vn  ecceteione  l' Amico,  e  dice? 
Quando  però  oJo  non  auwniffe per  UpmicipatìonejCcommunan^  . 
la  proprietà  fondamento^*  lui  flà  pofata  k  Imprefa,  che  atl'bor*  ,fe  bene  . 
firmi*  citai  motto  ad  altro  corpo  per  una  tal  ragioncj empre  egli  forJ 
mera  ImpreJ adorne  è  thiaro  del  motto  In  T  EJ^EBJUIS  LVCET 
feruta  al  monte-  Etna  .  Quefto  concedo  ancor  io  ,  ma  dico,  Comunali 
che  quanto  alla  perfettione  dell'  Imprefa  molto  pia  le  ripugna  dipraprieti 
«uefta  comunanza  di  motto  ,  che  qui  egli  apportacene  la  paf-  Priore  (he 
la  ta  .cioè  che  manco  d;lci;ca  a  lt  I  mprcia,  che  il  Tuo  mono  polla  p   di  motto  fo+ 
ragióne  di  altra  proprietà  attribuirfi  ad  altra  figura ,  che  per  ra*  A>» 
gione  dell'i  ftefla,e  la  ragione  è, che  quanto  più  la  proprietà  1  opra 
delinquale  fi  fonda  l' f  mprefo  è  (ingoiare,  ù  manco cumu  n  c,t  anco 
maggiorméte  fi  mma  vaga  l' Impr.  Se  duuqjrió  lolamércil  motto, 
ma  ancora  la-proprietà  fi  ritroueriin  altra  Impr.haurà  la  prima 
raSco  di  fingolarkà,c  la  fua  pprietà  la  ri  più  comunc,ma  le  il  mot 
to  trouafi  bene  in  altra  Imprefa,  ma  fpiegame  altra  proprietà , no 
lafcia  la  prima  Imprela  di  eflirre  Angolare  nella  proprietà,  &ooff   »>  .**  I 
non  perde  h  fua  pertettionc. Conferma  G  che  anche  l'i  fteffa  figura  '  * 

pui  feruire  d  diùertè  Imprefc  fondandoli  quelle  fopra  diuerfe  prò-        .  V 
prietà  delfiftéfla  figura  ,ò  fopra  rfelTiftcfla  Jccondoxliuerlì  ritpetti  tr,UC'*y 
ò  confiderationi,*  quawdb due  Imprete  fi  fòndaflcro,  fopra  i'irtcP.  Jmp.ondà 
fa  prOpHctai,e  eonfidcraiione,  ancoraché  il  motta  fofic  di  parole 
diuerfe,non  ffdirebbe.chefetferodiuerifi  imprcfe^comc«on  iònoii 
l'Alicorno  co!  VEl^KT^^  TELLÙ  ,  t  l  i  (teca  col  VJOXI^A 
TEtLlT  ,  e  perciò  anche  diccuamocffer inde  maggiore  il  prcn-'    *  '  1  v 
dfer  le*  parole  dell'  Autore,&  applicarle  ad  altro  propofiw.cioè  ad.        *'  ' 
altra  proprietà  ,chc  ti  torio  inficine  Calla  tua  proprietà,  e  per  mag 
gior  dichiaratone  préJafi  il  motto  dell' Amico  all'Ortica,  :lL4ft<+ 
G£T<tT£M  fair,  cVponga(jad¥ntbrrorofl'tntic,a(i ^ncarbo* 
neaccefo  ,  *d  f«a  DaiYmia,iarvlernprebcn  vnito.c  farabu  na 
Imjrtefeymafora  'mprcla  Htucrìa  da  quella  dcil't)rtijca,nequcOa 
teteierà  Hi  ef  ere  men  butxìa^chcpnnia.ma  poniamo  chc  vu^bllie   *  . 
tòmòlre  i  kré  ber  bc,!c  truu  1 1  conumilfero  con  l'Ostica  nel  punger 
re,e  coni*  guehtémcnce  riccuer  póteiYcro  h  fieuo  mortojcredo  c  jae  -  * 

deflabonii  defiaiua  imprefa  dell'  Ortica' fi  IccmcLcbbc molto.» 
Tsón  tanto  dunque  dildtce  ali'  Iinprcja  la  comunanza  tic!  m  .icy 
qi/anto  della  propnetì  fopra  della  quale  ii  fondata  l'.impreia ,  lo- 
guccgli.  Mòtto 

i  j       mgiP  P0*?**  (<*  yrr0> e       metto  d'impr/cnnar  Emblema   ln<p.  fe  può 
perfj:tJnt^pene4rarpojfùhorj(olpcnl  cìo  ,  (ilcontrariohabbiaifr»    ferutr  ai 
noi  dimoltratb  nella  Difcù^x.  e  con  fermatolo  colia  fuatkiia-  i^Ucm* 

Te  auto- 
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€ 5  *        tihre  T«  delle  Sacre Imprefe 

Contraiitt    autorità,)*  tiratone  è  perche  fecondo  [a  mia  dottrina  non  foie  llmpre~ 
fahà  l'effer  proprio  ,  &  detcrminato,  ma  etiandio  U.f  ut  parti ,  cjr  fpe— 
esimente  i  motti  hanno  effere  determinato  ancb'efji,  accioche  Ciano  a^- 
Tarti  cTlm  ^ft^i  *  formar  Imprefa^dtr  mente  fe  tali  non  faranno ,  nonformeran- 
frefe  fe  de-  n0  mi'  buoncjér  ottime  imprefe.  (  Se  quella  ragioo  valerle  neanche 
terminate #  Fiftefla  figura  feruir  potrebbe  all'Emblema ,  &  all'Imprela ,  per- 
che anch'ella  è  parte  dell'Impreia  »  e  qitefla  yuole  (e  fue parti  deter- 
minate, e  pur  è  chiaro  ciò  elfer  t'aliò .  E  ben  vero  che  alcuni  motti 
fono  più  proportionati  ad  Emblema, che  ad  Jmprela  ,6:  all'incó- 
tro,  e  tali  ve  ne  fono  coli  propri;  d'Emblema ,  che  (erutr  non  pof- 
fcnc  ad  Imprefa, ma  altri  ancora  vendono, che  all'vno,&  all'al- 
tra feruir ponono,fi come  degli  huomÌQÌ,de  gli  animali,dcH'her- 
be,e  degl  mfl  rumenti  delie  arti  alcuni  ve  ne  tono , che  ad  vna  fola 
cefa  lcruono,&  altri  eoe  à  molte.  La  ragione  che  h'ftcflb  motto  fer 
,     vir  pi  lira  ad  Emblema,  &  ad  Imprefa, è  perche  no  vi  è  tanta  ri  pu- 
gna nza  fri  gli  offici  ')  de  motti  di  quelli  (imboli ,  che  vn  folo  eiìer 
non  pofla  habilc  all'vno oFficio,&  all'alerò,  il  che  accadera  qual'- 
hora  il  motto  ,&  applicar  fi  poffa  al  corpo  figurato  come  vuole 
tfempi  di  ]'  J  mpr  eia ,  &  anco  immediatamente  al  concetto  del  Autore,  co- 
motti  <T-  me  derìderà  l'Emblema  ,  e  che  poto  applicarli  particolarmente 
JiJ.erfE»*  ad  vna  perfona  conforme  alJ'dserdell'Jinprdà ,  &  intenderli  an- 
che  generalmente  conforme  ali'efcer  dell'Emblema,  per  eièmpio 
t  àiMVTrVM  UrxiUVM  fopra  il  O'eco,&  il  Zoppo,  fe  alle, 

figure  fi  riferiicc.e  fia  ordinato  afpiegare  il  vicendeuole  aiuto  che 
fi  dàno  due  Amici  per  eiempio  Scipione,e  Lelio,  farà  Imprefa,  e  fe 
•  li,   -  fi  applica  al  concetto  deJI'Autore,iI  quale  in(egnarvoglia,chedeb 
«  benthe  no  Qano  gli  ^uomini  fporgerfi  Icabicuole  aiuto  lari  Emblema .  Così 
V&fett&      anche  l'Amico  pofc  ad  vn  libro,  £r  SiVJ.  MORTE  DBCrs,& 
applicandolo  alla  Santità  di  N.S.  Papa  Vrbano  Vili,  ne  forma 
Imprcfa,(  che  che  fia  per  hora  della  bontà  d i  lei ,)  ma  predédofi  in 
generale  perl'honorcche  lì  acquili  a  per  mezzo  delle  lettere,ecó- 
politione  de  libri  lari  Emblema,&  cKftdU»  cóccttoapputo^hc 


Alritt*       nt;erarumfikdiii±wnvt*m"*"~""—i  »  r-  1  - — ■  

«a?f"f?  •  porre//.' e  morte  Decus,  e  quello  ftelso  titolo  potrebbe  porfi  ad  vna 
fpada,ò  ad  vnab  ilanctap  ad  vna  colonna,  &  à  q  ual  fi  voglia  altra 
nVura^che  lignifichi  tatto  egregio.ó  v:rtù,ò  Sàtità,come  nelle  no» 
nvnatc  s'intenderebbe  il  valor  militarc,la  giultitia,  e  la  fortezza, 
c  perche  fi  accorfe  l'Amico,  che  la  gra  parte  delle  oppofitioni  fat- 
te al  mio  Male  operantibut  paucr,  poteua  anche  farfi  à  quello  fuo, 
£r  (ine  morte  Pecus ,  dilsc  à  cart.x7  3.  quello fuo  motto  elser  molto 
fimi  le  al  mio,iI  che  tutcauia  io  nó  accetto  le  no  in  picciolili-parte. 

Quel 
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14  Quel  mono  parimente  deli'  Emblema  4  >  .a pprefco  i'AIcia, 
to  porto  al  Porco,  perche  mangiando  vi  tempre  auanti  ,  cioè 
riT£K/f*,&  il  titolo  f><  0/«  MZUOXA  ,  potrebbero  for- 
mar Imp.e  con  l  ifìclso  corpo»  e  co  altro  come  à  dire  colla  Palma 
Vim  dia  mehora ,di  cui  fi  dice,  che quàto  più  sf  inuecchii,fi  meglio- 
ri  frottt,applicandofi  i  perfona  particolare,  l'iftc&o,ò  poco  meno 
può  dirfi  del  WjHIL  RELlQfl  dell'Emblema  1  aj.dell'-EX  DAM 
7Ì0  .JÌLTEMrS^tLTER!rS  VTILITAS  Emb  1 7 1  .del  IVSTU 
ri7iplCTA,&  IVSTjI  VLTIO  Emb.  171.  dell' ULirS  VEC- 
ALIVS  -PLECTlTrK  del  j  74.  dellVrt^f  1MTET* 
de!  i  64  &  d'altri  tali.  Ne  altro  pruoua  il  mio  detto  qui  da  lui  addot 
to,chcilF.//ro  VRFDEWTM  MottOR  fa  più  proportionato 
ad  Emblema,chcad  Iraprrfa,chequefta  maggior  proportionc  da 
noi  (opra  conceduta  ,e  non  I  inc»>mpoflìbilti  ,  ch'egli  pretende» 
(e  t.ilepare  i  wr  Jice  egli,rfcr /ì.Ocioc  Motto  d'Emblema  Male  ope« 
rautibus  pauor.  Tigtiamo  inarati*  il  Sole ,  che  [punta  m  Oriente ,  eJ" 
figuriamo  alcuni  rccelli  notturni  od  altri  ammali  /ètmWp ,  come  Lupi 
*d  Orfiche  riuohendoft  4  rimirar  il  Sole  naf cento  fuggano,&  fi  nafeon* 
dano  in  vna  felui  vicina,  e  Centriamo  Ur  fapraMale  operantibus  pauor, 
aueflo  Tiuor  conuard  a'  Sole, più  in  rispetto  degli  ammali,cbe  fogliano 
fu°$ir  la  luce ,  che  in  rifpetto  degli  huominifQuefla  tal  compt  fitione  no 
sò  come  fi  addimandera  fecondo  M,  jlrt fi  fecondo  me  farà  EmbkmaJ&        , .  ~- 
gratiofo .  (Concederò,  che  po&a  dirfi  Emblema,a  benché  non  gra  Embl-n9% 
tiofo ,  e  perfetto ,  e  la  ragione  della  prima  parteè  ,perche  il  motto  r fr/f*!?^ 
non  fiaccommoda  bene  alla  figura,  e  non  fi  buona  coro  polmone 
con  Jei,efsendo  che  a  gli  vccelli  noturni  non  conuiene  il  mal  ope- 
rare ,  e  però  il  motto  applicato  ad  eflì  e  falfo,ondc  accioche  fia 
vero  fi  hauri  da  intendere  de  gli  h  uomini ,  &  co  fi  non  hauri  due 
fenfì  vn  letterale^  l'altro  meuforico,e  però  lari  più  proportiona 
toad  Emblema. che  ad  Imprefa,ma  perche  noè  p  modo  d'inrtrtt 
tione,nefcnten  2a  compita,  però  non  fi  Emblema  granalo,  e  per- 
fetto. All'incontro  poi  quando  di  quei  animali  dir  »  era  méte  fi  po- 
teke,che  tufferò  Male  operati ,  direi  che  tolte  più  torto  Imprela  di 
Principe,che  fi  fuggire  da  luoi  (lati  icattiui,fi  come  appùto  ancor 
«gli  l'applica  alla  utiu  di  N.S.VrbanoViU.  La  onde  perche  nel 
V  Impresa  mia  egli  hi  due  lenii,  1!  letterale t  &  il  metaforico,  e  nel 
letterale  fi  intendono  gli  huouum  catti ui  in  quàto  fuggono  la  luce 
del  Sole,&  nei  mi/lieo  gi'tfìefTi  m  quanto fpauétati  vengono  dalla 
giuftitia  D:uma,èpiùproportionatoad  lmpr.chead  emblema, 
&  in  fe  mede  fimo  ancora  è  tale  ,  perche  non  Munifica  per  modo 
d'inftruttioae ,  che  è  più  proprio  de  11' Emblema ,  ma  per  mododi 
femplice  informatione ,  che  più  colimene  all'lmpreia  ,  e  non  è 
fenccaza  compita  ,  poiché  in  lui  non  fi  dice  ,  qual  cola 

Ti  a  «La 


>ogle 


€60         Litri  7- Mie  Sacre  fap rtft  ^ 

dia  fpauento  à  cattiut'.'r 
MJtffèap     15  GólKiera  in  olire,  che  nc'fanoiiaiJinprcfa  il  mtt*  rifondi 
pancntte  À  v»''>n>VW'*>nchcr>orMcbef«rcticc<A  m 
ferfonefno'  tonixjintdro  ,  c  co  fi  forfè  rintende  douer  ejfer  vniUerfale  H  concetto 
ri  dell'i  vip.  delìiEMma^farth^e  quello  ddfimprefa,  &  è  quefta  dottrini 
toifimfà  f  tanto  egli  mje^na  bù fintando  il  inetto  .  TARCE  T^l^AS 
SCrLER.<iRE  M^J^FSj  applicato  ad vnCieco>che ne feucrtùvn 
altro  coi  dire.  In  quefla  Imprefa  due  perfonc  fi  veggono  rapprefen- 
,  rte,ma  the  parla,l'altra  à  cui  fi  parla ,  il  che  è  conerà  la  ragione 
1Mmprefa,che  deue  efsere  particolare,//  che- fe  fi  autieri  nCraotti 
rE}{ERE  °riS  T0TEWT?GFMF.K4TIOXEAf  .EirS  Qns 
E^^HRABIT?  &  altri prniti,egli  ilconftderi^beio  venendo  al  Ma 
ìe  oper  autobus  Vavorfftimo  dfeglijia proferitó.da>eflranca perfona,  poi- 
.stttojcu-  (}>e pff, (jftellofì  yedet&  conofee,  non foTo  effere  diuerfo  i%  Autore  dcU- 
rhefalftdel  rmprcf^qnelli  è  cui  auelUft  applica  ,  che  ciò  pur meo  ammette  U 
ibernico  .    *Hatnra  dì  lth,ma  che  quei  miifmiy»  quali  quella  viene  applicata  fon* 
'affatto  fuori  <frf#à.Ofcoramente  parla  àguila  di  Pefcatore,che  in 
torbida  l'acqua  per  prender  il  Pefce,ma  noi  andremo  rendendola 
■chiara^  mamfcftandoinficme  la  debolezza ,e  vanirà dcHa/ua  «- 
te.Riguardadiceil  motto  vnater%aperJon*,c  quale  è tfueftà  terza 
pérfona  f  Dio  forfè?  quefla  cerrtmenteè  rifeoardata  dal  motto* 
5  -        ,    ma  di  quefta  non  fi  può  dire  che  non  habbia  eòe  farecof  corpo, 
r.-  , ,       perche  c  fcmboleggiata  nel  Sbkjb ndggfiftoiPrc6»Per che  è  fat 
ra  quefta  à  lode  di  lui ,  ò  non  c*n  YAwx*f  Parche  nell'I rnpriefe, 
«he  fi  fanno  In  lòde  entra  l*oggei»**ki  in  vece  dell'Autore .  toc 
fe  dunque  per  quefta  terza  pdtta# intende  i  mali  operanti  ?  Ma 
guelfi  fono  più  perfonc v  W*«  importa  che  non  fi  veggano  ,  t 
Conoìtreu  *»no  lignificati  neìhBfi&>  perche  non  fono  l'oggetto  dell'Ini- 
jmptefebuo  prefa,  e  fono fufn^^H^nte  figtiiacati  nel  motto  .  CofincH'- 
ne fi  difende  Imprefa  dcW "Eleft^P&a  vfia  mandra  dì  pecore  fi  dice  ìnfeflm 
LjkÌt*     '  Me$iS  »  e  quefti  infetti  non  fi  veggono  nella  figura  ,  anzi  tutto 
il  contrario  >jwror?i  fi  veggono  pecore  manjucte ,  delle  quali 
non  parla  il  «rètto ,  e  fe  ioi  fomiglianza  di  quefta  haueflì  poftb 
Vicini  aljjÉ*gaft™fi  rccelletti ,  che  rumore  hauerebbe  egli  fatò 
centra  dftfre. Similmente  in quelladcl  Cane  col  mottotfeWj  &ni. 
tum  w/l0hrj,queftc  fiere  non  fi  veggono  ,  cofi  ne)  Sancioi ,  cJr  de» 
fendie  tiàa £ veggono,  ma  fi  accennano  i'ferhi ,  &  gli  offenditori. 
Nel  Comimis  ,  &  Eminus  vi  s'intendono  pure  i  pertecurori, 
ò  nemici  ,  e  non  «Veggono  ,  e  nella  (ùa  Ortica  col  Tangente** 
-pro  ,  nonsòfela  mano  vi  fia  ,fenon  vic,donque  il  motto  ha  rif- 
piardoà  perfona  fuori  dell  lmprefa  ,  fc  vi'è,du'nquclatnano,  vi 
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16  ^forfc  per  ^r^one  incendi  ^ 
nefianaprpfcficc^ueftcparolc^tó'ch.e  Aon  per  Credibili  fl  f™' 
uanp proferire  rfaH'ifléffa  figura  ;;AJ  che  ritfWo,  cheda  quella'  V "  *  5* 
fonò  proferite,  dalla  quale  è  pronunciato  il  santi* ,  tfr  al  "  ™ 

collare       dec/d^es  RÈDOLErrr  alle  ròfe,  ilr  ^rri  # 


di  proferire  è  id^eU  gì,  EmMcmi.&alltf-rÀiptefc,*  al?: 

inmtX .'icbiafimato  Ja  mW,  fi  perche  prefu^fi;cne  foiTer» 
ÌWcS  fe^rfeSS^*  vn  vece  foairaVo  Vuoine  rpi  hò  àìii  «5  iSf 
«cri  to  che  ppllakrVirftendcrfi  ,  'MS*  AMfcoìj  fano'ft  rib'reSl  Eij^rf 
for.c  fiivti  v^tfa-'^^^B^n'rf^efa^  ^jSrfcS  foX?** 
rna  delle  hgure  dell  Injprefi  ,  iJ  che  io  heSbi  oer  mouu^&m 

E^SS^^  ^c,  ò!a;Perr.naPer^uYfu  Scandi  Ve!  . 
v,c«9  j&A''  !  cK7)  favellando  vn  afrt-.i  mrC  n*  ^,n«A««r,  '  , 


i  /•  r"  l'*"K' "■«■«*  l'cl  ì{>«c  come  ne.'raki 

perC>ne,el'.a,;s  >1iirà  da  dire  tàrénèrtffni pòterit,  e  dei  c*«r* 

fljcjt* pano  *faJ*M ,  di  eie  ,  tìclè  i  fmlì  operam  ;  dirotta? 
iohabbiamononeGiereulcunoinconucfiiente   '  ' 


MJS  veneri  hfttó  ««mio,™  ffeLchV? 
ag'tofW  M'-u-  bd.u;na  , duello  «dhl  ti^o  .  rjiiefoBWeg? 


no  fingere,  per  impugnar  le,c  la£ia  fyar  il  vero)  tli  TatfKfol^eòn- 
uiv*  al  $qle felonio  lui  »  ma  non     fecondo  me  [già  $'6  dimoflratu 
»  &Q$s\n$/$i\ì~l  l'ai  ti  e  dopatole  parte  naggioi e  del  motto  's\n{- 

'  Jatuno  à  eofa  ifKjìon  c  ne  fi' fa  frittata  tu  lnprefa  ,(  fi  riguar  da 

piùal  prezzo  ^.chc  allaquantita  nelle  cofc,  più  vale  va  pocodoro 
Torte prh-  ftfìc  molt  >  piombo ,  poco  importa  dunque  che  la  maggior  pai-te 
ernie  qual  del  motto  s'applichi  a  còfa  ,chc  c  fuori dcll'Imprelà  >poichc  non 
icbha  tìh  èia  principale, e quefla  appicatìooc  noncfl'etdildiccuok  aU'Iri> 
àarfi*       prefa  giamoftrato  riabbiamo, in  pltrcfc  falso,  che  il  m*lcs 


ouefle  parole  vacocapofto  copie  pcrG) 
prcLj,  Ma  determinano  fa  parola-  Tutor  la  qpalc  fi  vnifcc  col  So- 
le, altrimenti  tarebbe  faJia  ,e  coG  arichlcflc  concorrano  al  con\- 

IO0*-  r  A 

iZ  Scriuaft  parimente  alle  tauole  dtlls  legge  Mo(aua,  che  fln^ 
frgtrtin*  ben  atte  ai  effe  re  conofeiute,  Male  opevantibus  pan» ,  farà  Emblema^ 
limite  hat  conforme  aL  ìuoja  bue  ì  tolto  1 1  motto      oon  Cari  Ero  brema ,  ò  po-j 
ze^e  fer  «buono.  Pruni  perche.  le  tauole  àclfa  Icg^c  fi  prenijona  quf 
Maùkmu    rrppriamentó  /adunque  Simbolo  noti  fono ,  confeguentemenre 
neanche  EmnIeiM,chee  Ipccie  di  Simbolo.  Voi  ncJi'E.mbkni* 
dÈfer  dctjc  figuralo  tutto  il  confetta,  poicjic  le  parole,  (bprac»orteÌ 
tó/fharmoaa:appKcaraìIaHgoraV^^^tar'la  "&n>ncaciu. 
ne>  ma  fi  bene  a  fpicgar  i\  concetto .  Che  farà  dunque  ?  Vna, 
futura  con jnicri  «ione, come  quando  aU'Imagmcd^^.  Paojpu 


della  tetra  di  Datan  M  Abiron;.  Ad  vna  Statua  di  Dorina^» 
l  Éoru>a  u  di  Sale;  Al.DHuuio  generale.,  All'incendio  delle  cinque 

$51,  Citur poiché  tutee  queflccole  propriamente,  e  non  firmx>Uca>> 

mmee  fiprcaJ,.nt>.  Aggiungaci ,  che  tutte quefte  coCc  non  fona, 
cagione  di  timore  le  non  contecuuua mente, perche  dal  vedere^ 
c^uenieaetti.ivJla  Giuilitiatiiuinafiargomenu  che  ella  fina  da 
temere ,  ma  di  nell'una  di  quefle  cofe  fi  aletta  effetti ua mente  il 
^alligo,  come  n  fa  della  Giurtiria  diuina  , e  perciò  molto  impro- 
pri amence^Taictiueloro  il  \1  ale.ropcrantjb.*s  pauor>  e  fono  come 
cfc.npi  pa.ticoiari  dì  quello*  che  fi  dice  nella  noftra  IropreCà 
&  c come  fc  (.  jtro'al  Comtnus  ncV  Etninm  del  Rè  di  Francia  noi  £• 
tfe*pi  $ura  filmo  molte  vendette  fatte  da  lui  ài  perfonc  vicine ,  e  di  lon- 
ieiù  settico  cane  )'  >Ad.vn*  (pmpnty  bibntiaymterò  Ceppate,  alla  Gìttljrtia.  in  f or- 
fìierèòpr*  nudi  Domu^aitn  patibolo  ^drno >opu  folgori  >  cjucftl  di  timort 
Pcftio .  ***** 
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Iorio  nfi  Colo  a  catttuì,  ma  aacora  a  buoni  ^poiché  percuotono  tut- 
ti indifferentemente .  Il  Patibolo rapprcfcnta  fc  fieno, e  cofi  la 
"giuftitia  in  forma  di  t>onna,e  però  fono  pitture  con  ifcrittioni 
tome  di Topra  dettò h  abbiamo.  Reftaui  di  tìta  congerie  di  efempi 
ioh  la  fpada,e  la  bilanciarne  hanno  qualche  apparenza  di  Em- 
blema òdM  mprefa  ima  non  fono  buone  Imprefe,  perche  nonfl 
applicano  ad  alcuna  pedona  particolare ,  ma  alia  virtù  della  giù  - 
fìina  ,e  non  hanno  fenfo letterale ,  ma  lolamente  il  miftico,  pef« 
éhc  fe  berte  la  fpada'anchcmatcrialmcnte  èdi  rimore  ,non  è  pe- 
rò più  a  peccatori  che  a  giufti ,  adoperandoli  cantra  tutti  indirTe- 
re  ntemente ,  ne  meno  è  buono  Emblema  ,  perche  non  vi  è  figu- 
rato tutto  il  concetto  .  Si  che  tanta  congerie  di  efempi  fi  vede 
come  ad  vn  pocd  di  ooluère  fi  è  riatta  . 

x  't)  Ma  quando  bene  fòdero  veri  e  buoni,  non  perciò  cattiti* 
fcrebbé  la  mia  lmprefa,ma  minco1»uona,T»ichela  comunanza 
del  motto ,  è  della  pròpti^fi  non  ripugna  alrcflcnza ,  &  alla  boti- 
'tì'deirimprefa  .  loda  egli  per  belliffima  Imprcfa  V  jtl.U 
«J^  O;  ET  tf)  £*t\  Ma  a  quante  cofe  potrà  egli  porfi  queflo 
^tef^tiy  ?■  DeW  verte  del  Paui  ne ,  cioè ,  delle  lue  piume  difTe  in 
.fenfo  ,  e  leggiadramente  Y  ifteùoTertul.  lib.  de  Pàllio  cap.  f. 
1  ciò?,    trmtfiéam  ìpfa  fartper  ahat&  fi  femfer  ipfa,  quando  alia,  e  però 
%en  al  -Pan*»!**  filtra  iopraponre^fcr*/^;  €!r  idem  f  Ad  vn  fiume 
parimente  che  tcorre,  ad  vna  pianta,  checrcfce.ad  vn  fuoco ,  lfottZ  e9* 
ifcd  voafiarnaia ,  che  continua ,  ad  >vn  animale ,  che  fidomeflica,  ff»  j*i 
"ad  vna  luna  che  fi  vària,  ad  vn  inncfto ,  ad  vh  Naranzo  nel  ™w.  ***ì 
mecaro  condiro ,  ad  vn  fa  fio  polito ,  ad  vn  libro  corretto ,  e  ri-  y^Rfl^  ì 
flampato,ad  vii i  giardino  meglio  coltiuato,  che  sò  io?  Non  vi  è  »  .. 

itola  Aggetti  akémpo ,  di  cui  non  pòfla*dirfi,che<,/f  alia,&  e*. 
éèm .  ^/«quanto  a  gli  accidenti ,  che  femore  fi  variano ,  eaden 
guanto  alla'  foftanza  ^//«»,per  ragione  della  efiftenza ,  ò  du- 
ratioac  (ucceflìua,  tidem  per  l'eiTenza  immutabile ,  ^tlia  per 
idluérlerelationi  ,che acqui fta  ,ò perde  jerft/rmpcrquelle,  ehcrt- 
^tiene.  Vcg^  fi  lèpuóqu  a  fi  trouarfi  motto  più  comune,  fi  che 
tinche  l'Amico  nePdar  giudicio  delle  Imprefe  fi  rYconofcere, 
\Altus,  idem .  Idtm  quanto  alla  perlòna  ;  Mius  quanto all'eflfet-  jr*  ^.-/ro- 
tei fecondo  il  quale  le  giudica  ,  vedo  alcune  dimoflrahilofi  feue-  ^tlius,**?" 
'riffimoceniorce vcrloaltre  pietofiffiroo  padre.  Ncperò  non  fdem  '  • 
fjodoioqucfto  motto  ,  effendo  egli,  lpiritolò,  breue  t  apppro-  .Jltrìmet- 
priato ,  e  da  grnuc  Autore  tolto .  fingg^ 
"    io  II  Continui  ,  <T  Etnrnus   parimente  molto  lodato  dal  * 
•Bargagli  a  quante  cofe  può  egli  attribuirà  ,  la  Bombarda-* 
Teda  vicino vecide,  e  da  lontano,  la  campanada  vicino ,  é__^ 
tfa  lontano  fi  fa  fentirc  .    Vn  gran  fuoco  e  da  vicino  ri» 
£  Tt    4  Ica  Lia 


£<4     \  JVfaa^^&tàjMttò** 

jl  Cornami JfeMd  c  <k  tong»  •  Vn  graucodoree  da  vipino  fi  ù  fedire 
C>  £««^1^9^^  Morte,c  yiqaa,c  lontana  fi  fa  tendere ,f  ÀquiUc  Jc  cq- 
vic;ap  vederle  lontane.  E^ic^cOp  moito$  ncàclie  fiacó^- 

.mil'kz-C.  'ritoqE  ^ec  ^ra;^ ■  se/  sn^è»* molte ccj- 

fc  olire  jJfuo,co,f  u^appjicarfi .  Advn  Va,l«l|o in.Mare  >  chcjjc 
jmcJlCQ  dc'uc  aumcinarVì  a.llido,nc  mpJto  teofì^rfene,  ;  j  Ad  Icaro, 
ghene  roojtOjdoueua  a<coftar(Lalla  terra. ne  molto  al  Io ciana ri£- 
jne;Ad  vna.  futa, che  ne  medio  fecondo  Platone  efier  dee  vicina  al 
^are,ne  molto lontana, qua  1  c  Roma; Ad  yna  pittura  di  prote- 
sa, la  cui  bellezza  per  elicrc  arr. mirata  uodeuc  mirarfine  mol- 
il  Tieepi-o-  \p  da  vicino, ne  multo  da  lontano  ;  Ad  vna  cafa  di  villa  ,  che  ne 
fertee  prò-  jnojtq vicina. e flésdcc      Citta,  ò  vero  al  fiume,  ne  molto  loDtar 
f*?  na;  Al  Palazzo  del  Principe  ne  molto  vicino,-  ne  nv  ko  lontano, 

juAl tri  ciompi  potrei  a^Jucre,  ma  aneli i  per  bora -balano),  ne  ri- 
andò ad  alcune  a  krcobUieiriom  ch'egli  appretto  adduce  ,  perr 
f be sj. ì  tono  di.fopra  fciokcA  il  nus >uo compio  della  luna.cb'cgit 
apporto  dicoctier  poco  a  propofito,poi  che  di  notte  nò  addando 
■atonvrglì h uomini  chi  vuol  far  male poco  teme  della  fua  luce, 
jnui  accioche  vegga  quello  che  fi  gli  luolcefler  grata ,  almcnp 
non  co(ì  generalmente  come  il  Sole  i  mali  operanti  tpauenta  . 

Conofccndo  però  anch'cgli  efier  qucrtefiie  oppofitioni  comuni 
•  molte  altre  jraprefe  ingegnosi  fcparar  la  mia  caufc  da  quelle 
'•*  •  '      .delira  Mumdo»  „  tl  . 

éùtoHn'arìT*  **cora Po'****0  ^*xe  la  medspM.i  <toflKold,Diri  che  cilxiuuetxà  per 
éKanc etifi  r\<">™       prppri£^bc f.irtadtUri comune,  nonfier r^fle,  #  fqi- 
t»n  difdice  cett0  tome  nuHtene^ii  nella  fi*.  (Ma  noi  dirnoftratp  b^bbjanio  la 
-  *  .conwn^delJar^opi^ri  etere  pm^ 

4'jclia  del  concetto , no»  eflendo  veramente  inconveniente  alcu- 
no, che  l'iftcdo  concetto  fi  rappacienti  con  mucrtè  Imprele ,  ma  6 
£euc  che  con  l'ideila  proprietà  più  volte ,  oltre  che  ne'  £  >pradcttf 
l'empi  porti  da  iwi  fi  vede  anche  comunanza  di  proprietà ,  )  Bt 
fòli  mici  motti  Je  bene  foffero  communi  s' ymr**no  ?£uajjpentc  con 
li.  ru»-,  e  ccn  L'altro  corpo  m  modo  che  formeranno  dt-effi  tempre  ilcom* 
àfoni  £    P'jfìo  imp  cfi  r  e  non  mai  furaam  atti  à  bene  (ormare  Enbtema  come 
Jwp.  delt-  quejìij  noi. (foco  fa  dimofluto  habhiamo^hc  il  tuo.  Et  fi  ne  morte 
jlmieo  vii  i)eius,cf\puù  vmread  altri  corpi^c  formarne  Emblema ,  l'ifteflò 
comunit  e-  (\  può  dire  dell'  bEMVlET  poflo-da  luj  al  Caduceo, 

Emblemiti  cV  alla  cetra,che e  più  proprio  di  Etnblèma.chc  <;'imprcla,e  por- 
tidel  nojlro  »e  ancora  fi  farebbe  potutoci'  Vua ,  ò  vero  à  tìacco,p(nche  il  vì- 
po  rallegra  .ìcut  re.c  pacifica  l'animo,  &  all'oro  ,  ò  tacchetto  ii 
iinnan,o.\  Donna  bella,* >ine  a  Vcnere,chepUchi  MarteòiCu- 
pidiae,òai  Cornucopia.»  che  tjgnjficaabbódanxa^òa  MiueruanV 


t)el  t*aU  ùftrantilu5s  fy*Cs  Dfi tfttW 

gnr&ando le  lcccere,  &  ad  ogni  force  dMnftruoienta  vinìlico*  &il 
Imo  MTEXSfM  Fl^MMEsar  porto  ft-pra  il  ferro  infilo»  ,^ 
cato,p uò  anch'eli i  formar  Emblema  ,fc  ordinato  fera  ad  infime- 
fjooccJie  fuggir,  fi  debbano  gli  huqmini  iiacoadi,ò  ad  altro  con- 
cetto morate,  e  non  applicato  i  perfora  particolare ,  e  per  figuia 
potrebbe  anche  feruilcgU  voa  fcowa  di  Naraazo (premuto  Èopra 
vna  candela  accsixodaUrofupco,  come .'anche  meglio  delfac- 
qua  fj  l'oglio  ,  e  molto  più  l'acqua  vita .  Ma  tutto  ciò  nulla  rileua 
a&'lmpfck»  alia1  quale  ^ftachiiMuo  «ottolerftia  bene»  che  poi 
di  quello  polla  &* -mar fi-  Emblema,  o  oo>  è cofc  rtrjnfeca ,  che  non 
ledile  le  toglie  pcrfettione;£  cofi  rimangono,  fe  nomn'mgan- 
»o,  Ji  leguate  l'ombre  ,c  diflTipatc  le  nnuoIe,che  attorno  ai  Sole  del 
la  aofka  lti>pnria  per  ofeurauio  S'aggisauano ,  epotrà  di  Jui  dir  fi 
VOST  %y&lkU  CCjìUQn  ,  e  dalle  inculcate,  mendicate, e 
fallaci  oppofitiont  fatte  «  quella ,  &  alle  altre  mie  Inaprt  le  beo  fi 
foyà  arg  >métarc  qual  fia  laniroo  dell' Amico  verfo  le  colemie, 
«^Ic^ditarabbiaà^argUUpnjdentcLettorc. 

-V*  •  ■  ItolU Pantera  con  tOmnh  traham»  S 
..  ;  .  ■  :  :  Dif'f*.  «4.    "       '      ■  ': 

via* vy , attedi ^  » itnù  ritr^yr*^fyt^*>W+Wn<*tiZi* 
ìkj&££$$f  ON  molto  ardire  enti- a  qui  in  c  i  mpo  l'Amica  . 

parcadogl  idi  prender  la  direfi  dell  honore  del  no» 
llhxi  benigni  ftÌHno  Sakiatore,  ne  con  minor  ar  io- 
re  (bn  io  per  imbracciar  lo  feudo, 3t  impugnarla  • 
fpad*  per  tiiraoftraf*  noi*  erTerfi  da  me  con  la  preferite  fmprc- 
(a  pregiudicato  pmwo  ftll'honoredi  vn  tanto  Signore  che  è  Róde  fcrf^  fòZ 
Hegi,eper  il  cui  nome  ipargerei  volentieri  ilfangue,  «  darei  mille 
vitefe  tarue  nchaaelTì .  Ma  premette  egli  auami  la  luaf-  l  rad» 
*glian2a,eirio  mi  lamenti  storto,chefia  Rata  qutfta-mia  imprel'q 
ila  lui  impugnata".  Ionc>dfco  altro  fe  non  ch'egli  oppone  a  quefta 
Itnprefa  che  non  bene  rappitfenta  il  noftro  Saldatore  nella  S*- 
crati flTima  r ucanflia ,  poi  che  quella  blamente  1 1  capo  uaf conde 
&  que1!r,cV  il  capo  della  Diuiniti,&  il  Corpo  dell'human  ira  vi  ctS 
la ,e  pare  a  1  u i  la  r ebbe  flato  più  a  proposto  per  rifteffb  rr  u ci 6Ho, 
di  cui  anche  furono  dette  lepnroleQmuM  trsbtm  .  Ciucilo  poi  eh'-    ;'  ;.•>* 
egli  dice  è  -T^el  médffmoitndo  la  figurò  ciollariHkttra  iVf     ron    »,  » 
lomniatraham^terffj.tfrf^  »M  *u 

là  (ha  Croce&  quitttappfoa&Jtdvn  tat  corpo  MpprefbrtMt*  Cbri~  • 
fio  *t»i%^iìCro<  ijìjfo , ma  ntfcefl» ncltEuóartflia ,doue-7ton  solo  naftowm        .<  , 
de  il  capo  (he  il*  fu*  Divinità ,  m*etianidh\ìhnni»mrà  fin .  E  qtxs 
flocàcaJtCH:  le  aoadirc ,  che  no»  c  ^uc  fio  corpo-  proporli  er>»- 
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!titolrTd?ro5aJuacorc  nc1l*Eucariftia  ,  oWtwtì  lo  éicé permeo  di 
jtctkfe  in  eppofntone  ,maper  dichiaratime ,  come  dice  egli  qui .  Ma  anche 
fartj  woii  ■  i'cfcamationc  <lic«ua  egli  (ifóò  fareicn^alaparticciUO.epef 

•  modo  di  lodare  fi  può  anche  èia  limare  alcuno  conforme  a  ^ucl 

detto. 

ivi  Cran  f^bro  di  calunnie  adorne  in  modi 

.  ;  ! .        >(o*i ,      /«w  *cc*/e ,  e paton  lodi . 


quanto  pHi  poi  per  modo  di  dichiaratone  ?  bafta  che  fonpofi- 
ttonevi  è  &  egli  fletto  qui  l'accenna  ,  mentre  dice.  Dirò  alcuna 
coltratoci)?  fi  vegga  ,  cheli  dichiaratane  fattati*  menti  r decantar 
la  detta  fa  imprefamon  èflatapofla  fetida  conftdetatione ,  ne  e*fU 
caf$ .  E  perche  la  pole  dunque  fc  non  a  fine  «fi  far  federe  cbeL* 
J'Impreia  non  fofle  buona?  Alle  nfporte  però  chiodiedia  que- 
fia  l'uà  oppofirione  egli  non  fa  alcuna  replica, difendo,  éllequaQ 
janVH  fatò  altra  replica  per  the  no»  t  mio  fine  di  contradir  loto  r  6  i4r 
ionfuurle  t  ijkJntunquecop  bene  Mtgwfl ate  non  foffcio .  Ma  pure* 
non  per  altro  egli  hi  compone  querte  lue  ombre  apparenti  ,  che 
per  impugnare  ftyeflc  mie  aggi  uu  cium ,  nei  *  quali  "  aJle  fue  op- 
pofirioni  io  rtfpondo ,  e  qui  qe  fa  delle  nuoue ,  accioche,  dice ,  fi 
vegga  che  la  dichiaratane  fatta  da  me  non  fu  a  cafoni  che  panni  che 
farebbe  Rato  pib  a  proponto  impugnare  le  mie  rilpofte,  quando 
jMutOehauuco  che  direi  che  porttrJifccampo 'c^fiòoni  nuo* 
ne;  E  flato  io  ogni  modo  manco  male  cofi ,  per  non  tediar  tan- 
to il  Lettore  circa  riHelfo punto,  ma  più  tofto  colla  nouiu  dcJla 
Vanterà  fe  «MW»  folleuarlo ,        .01  |  «t  ;  »; 

tntlerapprt  *  *^cc dunquepari mente  9cheil  corpo  Tantiraimu à *j2 
fatante  il  ,  &  fropor  lionato  per  fóurareCbrtfl*  *elì£jtcMri0i*tprmcL. 

tfratorc,   nQilcaoodiletnafcoflocntraadyn  cerfuglio  cmnenoHolr,<r  atto  * 
^f/      !  rappresentare  il  capo  diCbrifio  circondatoci  fpine pcvme  qui  fopnea 
neil'afgikntione  egli  ferine ,  Varagonaremo  noi  yn  animale  culto  fie* 
ro  ,  che  s  afe  onde  per  diuorare,&  recidere  le  fiere  con  Chrtjio  nelCEm 
tanfi  14  tutto  amore ,  tutto  mite  ,  &  tuanfueto  ^ouefi  najwndc  pertft 
firc  (per  cofi  dire tcomeczUancte?uMertl)dim*H  da.noL  Akhn 
replico  io  ,  E  forte  la  Pantera  peggior  animajcj  del  Serpente* 
Non  certo,  poiché  quello  e  l'opra  tutti  gli  altri  ab  borrito  dail'-i 
*N  on  peggio  h  uomo ,  e  Simbolo  proportiona  ti  flì  ino  del  Demon  io  ,  c  pur  l'i- 
re del  ber-  fleto  Signore  è  a  koffiigl  iato  al  Serpente ,  e  lo  diflc  egji  tncdefl- 
feute  firn    mou  fife*  JVoyfes  exaltouit  ferpitem  m  deferto jf  à  cxélt  ari,  opmet 
bolo  dell'i-  filium  hommis .  Pourci  dire  ancora  che  nella  Scrittura  Sacra  è  2 1- 
ftffo.        Juuog]  iato  a  ll'Orla ,  &  alla  Leonza ,  ma  potrebbe  egli  rifonde- 
re t  ^  he  per  inez za  di  queili  ammali  ci  ù  rappicicnta  il  furore  di 
Dio  mentre  cafuga  1  pecca  tori ,  4  che  non  può  dire  dei  *c  rp  c  n-. 
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fa  il  quaje  rapprdcnca  il  n  j>1ro  Saluatore  nella  crocei  ooef  è  tut- 
$o  benignità,  Amore,  e  fa  Iute,  cune  parimente  è  ncM'Eucari- 
ftta .  No»  haurebbe  c^ti  dunque  fatta  quefla  obbiettione ,  fc_* 
kMehauetfcconfidcracigli  oracoli  celcfti  ,  e  particolarmente 
.    „      due  regolcchc  da  quelli  fi  cauano„ 

£  3  Laprim-iciolcgaata  di  quel  gran  di  filmo  Tcolrgn  Dtcnt- 

fio  Arcopagin  nei  cap.  z.dcl  hb.z.  de  Coeletti  Hteranhu ,  cioè  che  Cofc  Dittine 
le  cofc  cclelli,e  diuine,meg]to  fi  dichiarano  còbaf!r,vili,cdWorni  meglio  com 
guanti  coliche  eoo  nobili,  alte, e  ìbmiglianti .  Parequcfto  dett/>  paragoni  vi 
va  gran  Paracfouo.ma  èvcniTvmo,&  approuatoda  Sacri  Tcolo-  U  fi  fptcyt* 
gì,  e  particolarmente  dall'Angelico  Dottore  nella  p.p.  defla  Tua  n0* 
Somma  q.  i»  ar.  o.  ad  r.  e  ne  aflegna  egli  ? .  ragioni  cacate  dall'- 
iftc&o  Arcop*gita,l.*primaè ±ì*i<if  boermgis  tihcrtiwM'musab 
errore.  Perche  mamfeìamence  appare , che  queffe  colè  non  prò-  ^ 
priaroente  conuco^oiTo  a  Dio,  la  doue  le  iomigliarvc  alce,  e  no-  £/onf  • 
k)h ,  potrebbero  indurci  a  credere  che  veramente  tah  tolsero /e 
coté  diuinc,che  perciò i  Manichei  adorauano  ilSole  malamente 
iiHcadencbqueliktto/Myo/rp^/ìf^  txbtrnacKliim{uttm.\&  feconda 
ragione ,  Qtn*  hu  trtotlm  ciwenicntior  efi  cognittont ,  quain.de  De»  1 
halìemm  in  bdc  «?/M,cioè  pni  loiìo  pprnogacionfc,  che  per  a  fternia-  R^fa** 
lionc&ldcOj&fiCtftmMfitdi'iei  ;Uarttm  retutn,quxw^elon^intur 
<Lpep  v<ùpremnobis  fiuiuiit xjf  truarionem ,  qwodJitfupraiUudquod. 
rf{ Dee dicnmtiy,  nel to$jt*mm.  La  terza  Qjita  per  hnutjmvdt  diurna  > 
magli  (KculrantNr indi^ms.  Et  accioehen m  bauefTì  che  dcfideratC  i 
per  mra,difffa,fra  giiclcrapi  «felle  metafore  viiue  dalla  fcriccura, 
chepaiooo  vili ,  &  indegne  d»  Dio ,  poneS.  DtonuTo  querta  riclla  • 
Pantera  dicendo.  Qjio  «w«-  bejlrarumad  fiytram  ndbibent  Ltmnfq-%      -  ■ 
&  ■p^TsJHEK^L  progrUtatemAttribuMutt&TtrdimipfHmfQ-  l'  *• 
re  confirnunt  irtvxpuy;u^!emqjie  yr\am ,  nelle  qua  li  pan  >le  credo 
•Iluda  particolarmente  a  quel  luogo  di  Ofea.  Ouurram  roimtam  jjf&fait 
yuan-  r  >(a  raptts  ca^uln ,  ouc  alcuni  in  vece  di Vrfx  leggono  ?in-  „r4 
tberaSi  che  quanto  più  s'ingegna  l'Amico  d*  prouare  che  Ha  vi-  «Usio  Dio 
Icjcipropomonata  la  aoflra  lumigjiarwjasò  Metafora.iantoraag-  ^ÌU  Pj/<;c- 
giormcnceJafa  conoscere  per  buona.cquefto  baderebbe  per  ri-  ra 
5pofla  alla  (Lia  obbiettionc ,  ma  pertoprabbondaroindiftÉi ,  che 
molto  importa  adduco  la  feconda  regola ,  che  c. 

4  Sigmficarfi  tal'hora  nella  Scrittura  cote  molto  Buone  per 
cole  odattioni  rn^jlto  catti uc ,  come  anche  tal  horacefc  raoltoi  ^  Ke^#/4.' 
cattiue  /ignificatc  venggpnopcr  cole.od  attioni  buone.  Infegna  cofe  buoi* 
S.'JZoft.  quefta  regpra  quel  granlume  della  Chieia  Agoilino»  Santo  ne»  fignificarfi 
liir.».  lib.xi.contraPaun'umcJkcndo.?^  amj)(.  per 

QiHptdm  nwmUrftidbfin*t*tHr*  fyàfummjil  che  adduce  la  tatuut , 

ibm> 
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«9  '4^ì%^Smelr^réflf 

fora ifcliirosa^figli  ,  ci*  n*fcb.*>di  adulterio;  c1<*/^fn^ 
operaci  D»  per  mezzo  di  voa  attiene  mal*  «tè^i  bilomihrV  4 
de  \fo$ci i  itoreyU  quale  col  *ero  tachioftro  fc  n  ue  gli  huomln  i  bi£J 
chi  edice  elegantemente,  £to»rf mta  intereft  cumvolo  a!t<juid  lètnU 
do  cornofer/'j  vtrum  ex  minio  repermm  ftripioi  ntgroì  ^Aethìto&'iS*  s  Grt9 
4u  t:fn?Ktànàdidos  Gailtaì  E  5.  G»egori©  Papa  ì\b.  «JttAl&tj 
*ut     *  Vietilo  apprnuzÀ^cio.Sic  phrunijkcres per  hiflor;Ì  rirtMs  t^tpèr  ^ 
■  f\x;>ncxtimcmcHÌfa>ficut&iiqMandor(iocft4inftà 
\*   t*i . »  v      'ftfiii  feriptoantem  profetiti  vtrt utis ,d a  1  che  e  da  U'i  fteflfo  SiGre4 
- .  ;     v     gurro  Papa,.eda  altri  autori taotói  e  belli  efempi  il  p.  franceico 
Tcccmolc*  Mandozsa  fopraiJcapoo.Jcipnmò  libro  do  Regi  nell'Ann  pj 
m<-  /ìmfec/o  fia.j.delno.i  apporta  y  e^chcdrSimbolodeHa  Sanwffim* 
di  TtrtH     Eucawftia  trattiamo  Vno  à  «jueao  proposito  ne  nferirù.Ohi  nurt 
■jffJi'ltcvio  S4  quanto  graue  fofic  il  peccatocene  commife  Dani òc  '  adul  teran-J 
ì/i  zw*àf  u  fat^  vecidendo  Vria?e  pure  S.GrcgoSo fignificatfi  in  uué}|0 du* 
tbt  fyfi$*  ce  l'Incarnai  ione  del  Diu  in  Verbo,  lo  Spoialttio  detta  Chieta,c 
coffe  nuca-  la  rcorob  ariane  de*  Giudei ,  e  l'hautre»  Oauide  mu  tara  Vna  *' 
nfiiapffti-  mangiar  feco  puo  fignificarcil'inuko  che  fectilnortro  Redento- 
ficata  nel  rcaC^udcialU  BK5niaden4fijaSaerattfrTmi  Vatntc^oóùr^ve 
am&fa*  i-opere  c  a  rtiue  de  gli  huomirti  i  che  non' fono  ienrt  >gMtì<rcoIf>* 
toad  ym.  prender  fi  poflono  a  fignificar  attiottf  f»uilirfiifle Dìo  y 
esanco  piìi  Dotiamo  valerci  d  el  le  ateiòttt  naturali  de  'Bruti  ,  ì& 
quali  ancora  che  paiano  vitiole  tòno  «talmente  fcn*a  aleuti* 
colpaV  '•  ■'■  Viv,!k^^,«H?V'^'^^;»j>  1  «* 

,  c  Aggiunga»*,  che»oftfe«Md0tutt*fefce^otwW 
gli  amo  noi  la  Pantera  a]  noto©  Redentore,  ma  ih  quelle folé,tHe  ' 


l>/etri 

plico  il  B.  Pier.  WAian*  ne>  Epift.  i$:-dcl  fecondo  ùiolibjtt  al  n«f' 
firoSaluatorev^dicendo,  Tarft^crafptaht on/iiik  ca^ensiuiérprHdtMY^ 
qièdd  illicongnere  nonambiptòtit)  ^dUitlYrttàlta&WiMàicir^i 
cmnn  trabàm  ad ^fp/iw»,  ^in^ifjl,^ 

torteti aHÒmm.Tm&épukhrmi^tpfoM  éft^ 
mt  de  au*  kriptum  eftfptctfWfoimUpUfiW^  c Q»l tf*rf1*/*M4# 

dtcìreto  >  ibu.n  habeo  manà*vù*<Wìn.  'Wnefems.  ì àrfo«kfit  *uib»[~ 


dir,;  v t  n^tombus  fatiatits  cjl  primi; ;/ s  *kftou<nì[  ipriti  domìHM 


«   t>  \  ■.-  inBtortepirmduitm  rfofieacmWt  rkgitmt  XpoQtilitxpMittìièmsi* 

à-         &  per  filivi  omnium  vnàhrtjra^ri^^^^  *«?>-1 

,      .    .Koffi:>noiodun^ue\if(Ìjlo^e*.U'prinM^hcaimm^  -d£.^u 

%i    *>;  iiera^n')(lroSaluato.ie>efetlir»chfli^^ie^  -t8  •>> 
.       fu^onc ,  cneUaP^ataa  ^ajwiaai  marf^7  rt^n^i'^ili 
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Della  Pantera  &c.  Dìfejaè^.  6€? 

Contrario  neanche  fi  puòraccogicrediilj  no^ra  lmprcOi ,  poi- 
che  con  la  tnanfuetuJinc  accoppia  il  B.  Pietro  il  far  caccia  ài 
animali ,  che  anche  noi  accenniamo neJl'  imprclà . 

6  Dicodi  più chel'iflcflccattiue proprietà  della  Pantera  f-        t.  ; 
vcciderc,il  diu.n-a/e,l'inga osare  pofibno  applicarli  al  noflro  Sai-  Cattine  prò 
oatorc ,  e  prea  icr/1  in  buona  parte  in  guanto  diftruggo  in  noi  la  prietà  appli 

aala  vita,  &  in  le  fletto  ci  transforma ,  e  ci  fi  parere  luaui  le  colè  car  fi  pòffo 
;lpri(fime ,  &  in  queftofenf)  Ri  detto  a  S.  Pietro  oc  aie ,  &  man-  no  in  bene, 
duca ,  cioè  come  ei'pofe  S.  Gerolamo  in  Thr.  c.  ; .  Vctufìatem  eo- 
'um  contejc,&  in  corpuiEcclcf:£fac  tua  membra  contiene  ;  e  più 
brcncraente.S.  Agodiao  Dsftrue  quod  funt  ,&  fac  quodes  ,  e  per 
Oièa  Ecce  ego  Uftabo  emy  che  altri  traduflero  Deàpiam  eam  .  E 
qiiando  mai  tu  deferitto  huomo  fi  terribile ,  quanto  rapprclenta- 
to  nene  il  noftro  Saluatore  dall'Euangdico  Profeta, mentre  dice, 
che  col  Iblo  fiatocgli  vcculera^li  Empij ,  Spifiittlabiorum  fnor*m 
interfiaet  impium  *  e  tutauia  ciò  non  ripugna  punto  alla  Tua  man- 
fuetudinc, perche  fi  tratta  di  vna  vecifionearaorofa,  e  dcfidcrabi- 
*  -     le,  cioè  della  diftruttionc  della  fua  impieti  ,  e  neli'iileira  manie- 
S?"'     ra  s'intende  la  caccia,  che  a  guifa  di  Leone  predice  Giacob,ch'- 
-   *  149 egli  far  toucux^lpr+Lnntfvndtfti  filimi,  accubutftvtLco,^  Cmercet- 
quelladicuitauella  Oauid, .Ai  ftetenJam  vmdtf am in n*thnibusyt  «M 
ndfrfteffolèntinxntoèchiainata  Juporapacc.  S.  Paolo  Benumin  ***ccitt  '* , 
Input  rapax ,.  Non  è  dunque  cofa  punto  nuoua ,  ò  (tran* ,  cbq  le  Snieators  . 
crcde.clevccifionichcdcgli  animali  fila  Pantera,  matti  me 
che  fono  di  fiere  faluaggie,fiattribuiicanoall'Amorofi(rjmono- 
ftro  Redentore ,  il  quale,  (e  bene  ncil'Eueariftia  fi  èfatto  noftro  4  « 
cibo ,  6  può  anche  dire ,  chediuora  noi,  mentre  ohe  in  te  fletei 
transforma ,  come  nel  terzodifeorf)  con  l'autorità  diS.  Agoflinp 
noi  pure  notiamo,  il  che  non  hauendo  auuertito  l'Amico  inul- 
ta adire.  .  . 

7  E  qutflo  l  quel  genere ,  che  io  voglio  nelle  fmilìtu4ìni  >&  nelle 
metafore  che  formano  imprese, e  non  il  genere  fi  fico ,  &.  di  natura ,  r*- 
me  egliinfegna .  (Per  genere  intende  conformità  nella  proprietà  ; 
modo  nuouo  di  parlarcele  non  credo  fia  flato  ancora  vfato  .da 
alcuno  ,e  non  haegliquefta  autorità  di  dar  nuoua  fìgaificattpne 
alle  voci ,  nia.tutcauiaquefto  pure  habbiaino  protnto.  nella  no- 
Ara  Impreiaritrouarfi,;  Et  non  il  tmm  fi fico H&  di  natura  none 

.  cglifitfeyia.  lltihe  fe  pur  qmni  fi ofjerui  da  lui  ,  0  può  come  egli 
fece  in  Tlinio  vedere ,  dotte  fono  nominate  Tantere  le  femine ,  &  i 
Mafcbi  Tardi ,  di  che  più  a  baffo  ragioneremo .  Qucfta  è  la  lèconda 

obbittione ,  ch'egli  fi  a  quefta  mia  (more fa ,  che  mi  fia  vallo  di  t  antera  fe 

femina  a  fignificar  il  noftrp  .Redentore .  Alla  quaie  potrei  in  pf  i-  nome  d:  fe* 

ma  dire,  che  yitfU  redola  delU  confo owù  dei  genere  flou  w  ^a  mma , 
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me  accettata  pncccùaria,  ne  per  molto  imDortan»,comc  fi  può 
vedere,  doue  ne  tratto  ima  ciò  lafciand  o  da  parte,  Dico  che 
fc  Piinioafferma  la  Pantera  eflerc  la  femtna  del  Pardo,  altri  n 
Solino  U  fa  lono  che  vog'iono  eflerc  di  Tpeciediftinta,  cofi  Solino,  che  pure 
fpcciediucr  feguir  lucile  di  Plinio  le  vefligiancleap.  n.fcriuendo.  Inkissyl. 
fu  dal  ueflrious ,  &  Tardi  fimi  fccundrtm  a  Tantbcris  *cnus  fati;  noti  Ne 
io .  Plinio  dimoflra  di  eficr  certo ,  che  la  Pantera  fia  la  femina  de! 

Pardo,  poiché  nel  cap.  17.  del  lib.8.  dice  Ouidamabtr*  {Tardisi 
Tanti  crai  foto  cantore  iifarnunt ,  Nota  Quidam ,  non  tutti ,  &  folo 
colore ,U  che  fi  può  intendere  ancora  di  cole  d  fpecie  diueriè,  per 
che  fe  bene  ; □  que^e  fi  preiùppone  diftereza  eflentialc.con quella 
TUmone     può  (lare,  che  non  fi  diiccrnino  da  noifc  non  alcolore  Tnecadhuc 
dubita .      aiiam  ii$ervnttam  inuem  ]  nota,  che  non  dice  andatamente  che 
non  vi  fta ,  ma  non  haueria  egli  ntrouata ,  e  poco  prima  nel  cap. 
1  y .  haueua  detto  Mirum  Tardos,  Tantkcras,  temi ,  &  f  milia &c 
ouc  fi  vede  che  ne  pai  Ja  come  di  fpecie  diueriè,  che  altrimente' 
irebbe  ballato  porre  .1  Malchiolblo ,  fi  come  fece  de'Leoni ,  e 
nel  cap.  17.  quellocht  fi  dice  di  occultare  il  capo ,  e  tirar  a  fe  eli  S'  Dm* 
animali  alla  Pantera  attribuire,  come  fanno  anche  gli  altri  au-  ^Tccf* 
tcn  comunemente,  e  da  neiìuno  ch'io  fappia  fi  vede  attribuito 
Tanttrana.  aI  Paff?°^cgno  che  ò  fono  fpecie  diueriè  ,ò  querta  è  proprietà 
pte  comune       dclla  fcu31na  » 11  che  è  poco  credibile ,  perche  fi  come  nelI'eC 
al  mafebio ,  fenza  ' cofi  ancora  nc,,c  ProKÌeta  ctfer  fogiiono  conformi  il  Ml- 
&  alla  h-  fctoo>«k.fen«na-  dclhrtcfla  lpecie. 

mina.)  8  *S.  Dioniso  ancora  Arcopagita  nell'autorità  di  lui  fopra  cita 

-  fa  ne  fauella  come  di  animali  di  lpecie  diuerfa  ,e  la  parola  greca 

m*rt*p,M  come  nota  il  Padre  AJcaùrcap.    Apoc.n.  i.  e  an-  , 
Cora  di  genere  mafculino,  e  loggione  Marcs  igitur  vocantur,  ?*  * 
etiam  Pantera: ,  onde  anche  S.  Girolamo .  De  cereo  pafibali  ad  *ar'. 
Trsftdiutn  Diaccnum ,  ne  fauella  comedi  mafehio  e  differente  di  Sm  '• 
fpecie  dal  Pardo  dicendo  TantherVardo  jìmtlisefi ,  Cefi  rarij 
colorii  ,«7  mitii .  E  dunque  molto  probabile  che  (otto  il  nome 
di  Pantera  s'intenda  ancora  il  Malcluo,  e  tanto  nafta  all'Imre- 
{irta,  il  quale  non  e  obbligato  a  ricercare  delle  opinioni  che  cor- 
rono ,  qual  fia  la  più  vera ,  ma  può  eflerc  contento ,  come  anche 
l'Oratore ,  &  il  Poeta  dclla  veriumile  ;  Ma  quando  pure  fo/fe 
certo,  chela  Pantera  nel  genere  lòia  mente  foflc  differente  dal 
Pa  rdo ,  perche  ncn  potrò  io  dire ,  che  la  figura,  {a  quale  neJl'  1  m- 
prefa  fi  vede  fia  Pardo?  levi  foflc  errore  ,  dunqve  farebbe  piti 
torto  nel  titolo  che  cella  Jrcprela,  ma  neanche  nel  titolo ,  poiché 
ne  anche  Plinio  al  fuo  capitolo  nel  quale  delle  Patere  paria  ,e  de 
Pardi  pofe  il  titolo  <k  Vaniheris,c\i  proprietà  dtferitta  neU'inv 
prciaiitroua  attribuita  (olo  alle  Pantere,  e  non  a  Pardi . 
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9  Paflà  alla  feconda  obbiettione  l' A mico  eoa  dire,  Sciite  p*u  obbietti»^ 
re  Monfig.  *Areft , che  rapprefenta  con  quefio  fa* te  k  Tasterà  gt*Hip~  n€  feconda 
pocriticij  quali  fanno  del  mirto  ,  Exterminant  facies  fuas,veiuunt  in 
vefiimcntis  ouium ,  ma  intrinfecus  C mt  lupi  rapaces ,  &  affetta**  l  - 

•ccafi  ine  di  efrquirc  il  maf animo  loro,  e  poco  più  J  bxfs§ .  Tal  i  ap-  si^nif.caiì 
punto ,  quale  fi  deferiue  in  quefto  fatto  Ja  Pantera ,  fono  le  Don-  catti*  del* 
necauiue,  &  in  fidiatrici  dell'altrui  cattiti,  *</pptf#ò;  vniucrlal-  k  Vanterà 
mente  ancora  potrebbe  applicarli  a  qualfiuoglia  peccato,  iJ  qua- 
le allctta  I  huomo  col  piacere, che  hi  in  fe,cnafconde!a  Tua  brut* 
tczza  ,&  finalmente  l'vccide  ,fi  che  la  vanterà  colla  medcftma  prò» 
prictà,col  mede  fimo  modo,  con  la  mede ft ina  confiderai ione  con  che  ella 
figura  tfHippocriti,  le  Donne  cattine  ,&  il  peccato ,  figura  anche  il 
mio  Cbrifio  nettEucariflia .  regga  il  Lettore  \e  vi  è  la  proportionc  che 
ricerca  tlmprefa ,  &  il  genere  nual  richiede  lafimilitudmc ,  &  la  me- 
tafora. Due  parti  haquefla  obbiezione ,  la  prima  che  l'iftefTa 
cofa  fi  applichi  al  peccato  ,  &  a  Vitiofi ,  &  infieme  a  Chriflo,  la  V Anita  deU 
feconda  ch'egli  raccoglie  dalla  prima  .chela  figura  non  fia  ben  l'obb:cttio. 
proportionataalnoltroSaluatore,  la  prima  è  tanto  vana,  che  nedtftw- 
nulla  più,  poiché  non  viè  cola  più  frequente  nella  Sritt.  Sacra.  ficatHatti* 
che  qutfta  diuerfita  di  applicatone.  AlScrpcntcfiafTòmigliail  uidella^t 
peccato  .Quafi  a  fai  ie  colubri  fugepeccatum ,  il  Demonio  che  pre-  Vanterà  , 
fe  anche  la  tua  forma  tentando  Eua ,  e  pure  ncll'iftcno  é  figurato 
il  »oftro  Redentore ,  come  di  fopra  notammo,  Quel  Pcfce  de  fiu- 
me Tegri ,  che  diuorar  volle  Tobia  Tob.6.  per  figura  del  De-  Tefcedi 
nonio  è  prefo  dal  Venerabil  Beda  dicendo  Vtfcis ,  qui  Tobiam  de-  Tobia  ,  fu 
uorare  cupiens  ^4n%eU  docenti  oci  ifus  efi,Diabolum  fignifìcatt  qui  Jum  gnifica  U 
in  Kcdemptore  noflro  carr.em  appctijt,  captus  e(l  porentia  dininitatis .  Demonio, 
NeU  ifteflb  S.  Adottino  fer.4.  de  ss.  Apoft.  Petr.  &  Paulo  vi  rico- 
BofceChrifto,cdice,£0cM"py^  Et  ancbt 

fluminc  viukS,cuiKsfccore  per paffìonem  affato  fìguratusefl  Diabulus,  Cbrifio ^  1 
&  per  amaritudine™  fellisfijfkiMsefl  cctcnsy&  illum'mxtm  e  fi  mun- 
dus. 

10  Ma  che  accade  addur  efempi  ;  Veggafì  la  felua  delle  alle- 
gorie,  che  tutta  n'è  piena  ;  Dirai  aucfta  diuerfa  applicatione  fi 
farà  per  ragione  di  proprietà*  diuerfa  .  Anche  fecondo  ftftcoa  re- 
plico io  :  Cofì  ilLcuatopcr  la  proprieti^h'egli  ha  di  conuertir  in 
fe  Ja  pafìa ,  con  cui  mefcolato  tiene ,  è  all'ornigli  aro  dal  Signore 

al  Regno  àcl  Cielo ,  cioè  a  fe  ftcflb  ò  alla  fua  dottrina .  Simile  efl     .  .»  . 
regnum  CalerumfermcntP  ;  quoi  acceptum  mulier  abfcondit  in  farin£ 
fatistribusdtnecfermentatumefi  totum ,  e  per  ragione  dell'irtefla  cmtrartt 
lo  prende  in  male  l' Apoftolo  dicendo .  Kcfcitis  quia  moMcum  fer-  >"Pndo  h: 
mentavi  totum  tnaffam  torrumpit,  itaque  fpulemur  in  a%ymis  finte*  ^WP^1 
tritata,  &rerttatis%  Jl  rugito  del  Leone  è  prcfcin  buona  parte  €t  • 

dal 
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>.  Ltlre  7.  delle  Saere Imf  réfe  : 

da!  Profeta  Atncs  Le+rugijt,  quii  nontimehit  e  &  in  cattiua  da  San  j(mls^ 
Pietro.  uduerfariui  vefier  DiMns  tamquam  Leorwjens  circuit  qu*  4 
yen!  q':mi  denortt.  Il  fiele  per  rifletta  fua  amarezza  cprefo  in  buó-  Tgtr  ■  \ 
na  parte  per  la  PafTìone  del  SÌ£norc,e  per  la  penitenza  da  S.  Ago-  # 
f\ino,edaaltri,eperilpeccatodaS.P:ctro,mcntredi<reaSimd- 


fempi  fra' gli  altri  quello  del  leuato  da  noi  fopra  porto,  e  del  Leo- 
Suoi  efempi  ne,  &  al  noftro  Redentore ,  &  a  Lucifero  fi  applicai  foggiunge 
Ita  Scrfens  inbono  efl  Afluti  ficut  Serpentes ,  in  malo  autcmSerpens 
Euam  fcd.ux'it  *(l  mia  fua  [  Nota,  che  e  quando  fi  prende  in  bene,  c 
quando  in  male  fi  confiderà  la  fua  aftutia  }  In  botto  Tattismo  fUm 
pani!  riuns ,  quide  Calo  dtfeendit,  in  malo  autem  fanti,  Tanes  ored/- 
tos  libentcr  edite,  fu  ,&  alta  plurima.  Nota  approdò,  chetaThora  Matg 
*  -  non  fi  sa  come  habbià  v  na  metafora ,  ò  fomiglianzà  a  prenderai,  10  \  £ 
cioèfe  in  bene,  o  in  male , come  quando  fi  dice  Calix  inmanu  Do- 
mini vini  meri  plenus  e  fi  mtxtojncert  uni  efl,  d  ice,  yirumiram  Dei  fi-  a  c §r~ 
•  .    znificet  non  rfque  ail  non  tifi  mampanam  ,idcft  vfque  adfecem,  oupo-   '  * 
Ceremème  "tiusffatiam  fcripturarumaiudxisadGaaektrmfeuntem^uùìincli^     '  ** 
giudaiche   nau-t ex yoc in hoc  , n:anentl{jUS  apk((  jjwfow  obferuathmbus ,  quas  ^ 

*ec€ *        €arnaliicr  fapiunt,  quia fèx  eiusnon eft  exirumitd , fegno  anche  qiie-    ^  * 
fio ,  che  rifletta  proprietà  può  feruire  a  fimilitudine  còsi  di'  bène, 
*     »  •  Còme  di ■mate,  r      éi  ;  *  :'.J  '  11   Trou.  9» 

f  forna  ti  ^dellc  applicationi,percfcc  fe  Nfleffa  confideratione fofie , IV  Trai%i  A 
ll(Tvro-~  ^cflo  Paraèpac  i]  &rcbbfiè  ciò  fia  detto  per  dimoflrarc  la  vaniti 
cu    "   dell'obbicttione,  e  non  perche  di  quefladifelà  noi  habbiamò  b'i-  y" 
*UC  fogno.poiche  nel  principio  del diicodò  3.  diftinguiamo  le  pro 

.  prieti  della  Pantera,  anziJ'iftc  fio  luo  «irnifc,  e  diciamo  che  fe- 
condo la  fua  etimologia  può  figni  ficar  ogni  fiera ,  e  cofi  e  fimbo-      -  j 
icrdcl  Demonio,  &  anche  vmucrtalcacciatricè,&'  fri  quefta-i 
.  maniera  rapprefenta  il  nqfatì  Saluatórc,  al  quale  anche  di* 
.  ciamo  applicarla  per  ragione  defroccuitar,  ch'ella  ftdel  capo, 
.  edelfoaucodorechelia^ira:  Il  che  benché» habbva- auuètito 
l'Amico,  non  però  fi  acceca,  ma  dice.  ■  ;    .   ■  '  '  '  l,  '''' 
bifcorfitio-     Quando  fuotido quelle  v.oieu*cg/iff>nbokizkr<Chrifìo,  dóttèuafó- 
flri    rana  le  considerarle ,  come  fa  V^one,  &  tralafcidr  tutte  le  a!r,ef»e  cattine 

ne'jHOt  di  fior ji  f  ri,u fralmente  m' primi  due  lcn«z  n,tn~ 
cntarc ,  quanto  di  male  bk  la  Taitt'cra,  e  poi  fi  tale 
Cbriftonell'Eucariftiai  Non  e  dunijur^efta 
obbietÙQOC cantra  frn»rcla,ma  centrai  difcoriK 
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fatto  lui  dittatore  delle  Ice t ere  ,  c  d  ito  ancoriti  di  far  legge,  che 
facendoti  difeorfi  fopra  vna  Imprefa.  ftar  Tempre  fi  debba  lui  pro- 
pofitodi  lei  ,c  n  m  fia  lecito  digredire  ad  altre  cofe ,  che  hanno 
eoa  lei  qualche  congiuntone ,  ò  parentela  <>  Non  proteftai  :• 
nella  lettera  a  Lettori ,  che  nei  primo, e  fecondo  di  icario  tratta- 
Co  hauerei  del  corpo  dcll'Imprefa  non  in  quanto  parte  ài  lei , ma 
in  quanto  può  enere  {oggetto  di  varie  confiderà  tioni  morali ,  ò> 
euriofe ,  che  però  anche  altre  Imprcfe  fopra  l'ifteflb  corpo  fon- 
ate foglio  addurre?  Anziaoa  era  egli  ragioneuole,  che  vo- 
lendo applicare  la  Paatera  al  no  Uro  Saluaeorc  faceffi  menticnc 
non  folo  delle  buone ,  ma  ancora  delle  cattiue  qualità  di  iei.per 
diftinguer  poi'lc  vnc  dalle  altre ,  e  feiegliere  quelle ,  che  faceua» 
no  per  noi? 

11  Non  è  quello  fimile  a  quello  che  infegnò  fotto  la  forni» 
glianiajdepefcatori  il  Signore  diccado,che  Simile  efi  return  "cfcola*: 
CalorumSazenxmijfxm  Mare  ,  &  ex  ormi  intere pifeium  covare*        cofe% , 
Ìanti,*u*m  cttm  implete  effete\égerunt  bonos  in  rafa,  &  malosforgs  veliere  de* 
miferunt ?  Non  è  conforme  all'artificio  de  Pittori,!  quali  per  far  fùrmi jWf,  j 
meglio  comparire  la  bellezia  della  figura  principale  ncll'ifleflò  w*  difdicé 
Quadro  vi  dipingono  tal  bora  de  Satiri ,  ò  altre  figure  deformi  ? 
Non  è  quefto  vn  imitar  la  Natura,  1  a  quale  accioche  fia  piò  fil- 
mato ,  e  gradita  la  bella  rotala  circonda  di  pungenti  fpine  ?  et 
perche  i  nuli ,,  &  i  peccati  permette  Iddd  i o  fc  non  per  cauarne 
bene ,  cioè  percioebe  fra  quelle  tenebre ,  e  quell'ombre  meglio 
(picchino  le  me periettiont,  e  le  vi  rtu'dc.  buoni  ?  Allude  S.  Ajgo» 
ftinoaqucftolib.deGcn.adliit.  in  f.  e  fra  le  akre  cofe  dice. 
•\VMa    Sicut  incantando  interpofitiones  filentiorttm  ccrtis,  moderati  fa  in-  iòm+t 

tcrudllis  ,4u*mms>oeHm]prituU(mes[int,  bene  tainen  ordinmtur  lZt  ^ 
ab  Mi  qui  cantare  feiunt,  &  fuauitati  rninerfA  cantilena  aliquìd  con-        a.  P* 
fcrunt  &  vmbra  in  pitturi*  eminentiora  (juaq;  disi  ingnkntficc  non  * 
fpteic,feà  ordine  pUcent .  Ngrn  &  ritiorum  nojtrorum  non  efi  ah»  c0  Pe  * 
Sor  Deus, fedtamen  ordinafr  eft .  Ecco  dunque  fe  giudica  bene  n  i->,^. 
l'Amico, ch'io douemconfidcrarele  Iole  buone  qualità  della-,  De  f   ,  ' 
Pantera*  e  non  le  catchie,  poiché  infic  me  trattandone  hò  imi-  KCn*aut0" 
tate  l'Arte,  la  Natura,c  HOcflb  Dio ,  che  fc  Vgone  fa  delle  fole  re.?t0;  * 
•buone  mcntionc  è  perche  ne  parla  breuemeute ,  e  la  confiderò  0)  ",n;itorc* 
folo  ih  quanto  firn  bolo  di  Chriflo  Signor  Noftro,  onde  fu  il  lùo 
-dire  qual  mufica  ò  canto  di  y  na  voce  fola ,  ma  noi  ne  facciamo 
tre  dimorfi ,  c  con  Aderiamo  varie  fomigliauze,onde  fi  può  il  no- 
.flro  ragionamento,  ad  vna  rcufica  di  più  voci  afiònJgliare  . 
.Quello  dunque  che  alcun  altro  mi  recarebbe  a  lode ,  egli  melo      '  * 
riuolta  in  bia  fimo,  fegno  della  (inceriti  dell'amino,  col  quale 
-egli  Icriue ,  c  dcil'afiettionc  che  dice  portarmi . 

"V\i  •  v  Batte- 
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Dalle  cofe  dette  appare,  quanto  Oa  falfa  la  feconda  patte  del?" 
«àtttéU  lafuaobbiettionechcnon  fia  proportionato  il  corpo  dell'In* 
none  fv.o-  p^fa  al  bggeito .  e  vana  la  confeguenza  eh  egh    ,  la  Pantera 
fovtio^ta  Gtelicà  a  viri  j ,  &  à  colè  cattiue,  adunque  non  può  tìTcre  prò* 
a  'ckviflo     pohionatamentc  applicata  al  n.»ftro  Redentore 

'  1 5  Nel  quarto  luogo  impugna  il  lenfo  letterale  dcllimprefa, 
l'emù     c'dicc  l^onsò  bene  che  in  cibilo  s'anneri  di  rn  tal  animale  lomnia 
trabante   ti'aham  ,sò  bene,  che  q*i  !l'oian\zfn  i?.rmze  a i  foli\animal:,pcrcio- 
yero         che  a  fe  mn  tira  ne  (affi ,  ne  piante ,  ne  pefa,frA  gfì  animali  ji  jiflr/*- , 
ye  a  terreni,  potrebbe  rffere  chetraheffe  alcuno  vcccllo,  il  the  pero 
bora  non  mifeuiene  di  bauer  letto ,  quelli  anco  terreni  fi  riducono  à 
focbiffxmo  numero ,  fcrwendo  Grìlio  che  Hinnuli,Dorcades,  Caprx 
Sylucftres,  atq;  alia  huiulmodi  ammalia  ,  ouadamfuauisodo- 
.  ■       ris>illeccbfaattrahuntur,cVpniX!mcaccedunt.  Siche  /'omnia 
rejìapoco  men  che  fallito ,  e  più  fi  aitucrerà  ,  ancora  ibe  trabeffe^j  % 
quadrupedesvinftas,  come  ferine  Tlmio,&  altri,  di  quello  che 
lafcia ,  &  non  maone ,  che  di  f  nello  the  tira .  Non  fi  può  chiamar 
$t  fallito.    fa^l0  qUCi  mercante ,  il  quale  paga  tutto  ciò  che  deue ,  &  cofi 
v    '  '       non  potrà  dirfi ,  che  rimanga  fallito  Yomnia ,  mentre ,  che  fodif- 
fera  a  tutto  quello  che  e  tenuto,  per  il  che  è  d'auuertirc  ,  che 
•      quantunque  paia ,  che  il  luo  debito  fia  di  vna  foroma  mnmenla , 
poiché  ncli'omwM  fi  comprendono  tutte  quante  le  cole ,  non  che 
gli  animali  tutti  ,&  in  queftofenio  non  v'è  dubbio,  che  fallico 
„     .  .  Larrebbe,ò  per  dir  meglio  ,**«  parrebbe  la  Pantera  , 
ÌT'V  non  potendo  corrifpondere  all^ù>ma  qucfto,  ò  deb to,ò 
hàdaimen  ^^ehefi^Hmancafraidiminu.to dalla  materia  ,  della-, 
tot  AelU       kfitratta   pcrche  fc  io  dirò  di  vn  gran  mangiatore  ,  che 

J.  _.  •  .    nr>t Unn  tara 


materia  at- 
ta . 


credito  che  fia ,  rimane  aHai  diminuito  dalla  materia 
quale  fi  tratta,  perche  fc  io  dirò  di  vn  gran  mangiate 
Minorato  ogni  cola,  che  era  in  tauola  ,  neffuno  farà  co- 
fi  rigorofo  efattorc  del  fignificato  delle  parole  ,  ^  contenda 
alla  vcriri  di  quarta  Conciunone  richiederli ,  che  quel  tale  hab- 
bia  dlucrato  la  touaglia ,  i  piatti ,  i  coltelli ,  le  forane ,  c\  altre 
cofe  tali ,  perche  quefìc  non  fono  cofe  corneali ,  ma  fi  dourt 
refiringerc  l'ugni  cofa  a  cibi  (blamente  ;  Cosi  quando  il  Signore 
difleagi  Apoftolt Troncate  Et^Um^mmcreamsMS^  Mari* 
tende  fche  5oU  predicarfi  alle  piantela  (atti  £tam , J£* 
lamente  a  gli  huomini, perche  eglino  oh  erano  capaci  del Lvd  - 
U\m  ri-  re  la  parola  Euan^lica .  Dal  che g.<  habbiamp,chedall  omnia 
Zen-  dcuono  cfcluderfnutte  le  cofe  infense.  DipibAn^euN 
toicttt   hcra  Hmnia  anche  maggiormente  alle  cole  vicine,  ò 
mia         fi  parla ,  e  fanno  a  quel  propofito ,  come  dall  ogni  cofa  di  quel 
R  '        gran  mangiatore  fi  efcluderanno  non  folamente  i  piatti  ,  ma 
ancora  le  ofTa,lefcone  defrutti ,  e  fornicanti  cole,  perche 
k  bea*  fono  wmcftibili ,  non  però  foghooo  mangiarù  cp. 
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munèmènte  da  gli  huoraini ,  anzi  Te  bene  non;haun.  mangiato 
tutto  il  pane , non  fi  lafcieri  di  dire ,  che  sabbia  mangiato  il  tut- 
to ,  perche  il  paae  pare  che  fi  mangi ,  da  gol ofi  maflimc ,  più, 
per  compagnia ,  che  per  fc  fteffo  ,e  le  ne  pone  molta  quantità 
in  tauola ,  non  perche  fi  Jmangi  tutto ,  ma  accioche  ciafchedu* 
nane  habbia  quanto  vuole ,  &  ancora  che  lardato  hauefle_# 
qualche  particella  di  viuanda ,  non  fi  lafciercbbc  di  dire ,  chc_* 
hi  mangiato  il  tutto. 

14  E  nella  facra  Scrittura  particolarmente  fuole  quefta_>  omnia  riZ 
parola  omnia ,  &  altre  fienili  voci  di  vniuerftlità  prendérfi  non  me  fi  prcn» 
.   .  rigorofamentc ,  ma  conforme  al  parlar  comune  ,ò  alla  mate-  da  nella 
ria, di  cui  fi  tratta,e  per  vna  certa  :dàggeratbac ,  e  modo  di  fcritturafl 
dire ,  per  cui  gran  numero  di  colè ,  e  non  tutte  a  noi  usamente 
piatendone ,  cosi  difle  il  Sauio ,  Tecetmia  o.MT^ljt  OB  E~ 
Vjf^T.  Ma  quante  colè  fono ,  che  al  Danaro  non  obbedì* 
(cono  ?  gli  obbedifcc  forfè  il  Ciclo  ?  il  Mare ,  il  Vento  ?  la_* 
ìerra  ?  lobbedifce  la  Morte ,  la  Natura ,  la  Virtù  ?  le  obedU 
feono  le  Piante,  gli  Animali ,  i  Demonij ,  gli  Angeli  ?  Q&efte 
&  molte  altre  cofe  non  fanoo  (lima  de'fiioi  comandamenti  ,  » 
&  pur  fi  dice  che  omnia  ei  obediunt.  S.  Luca  parimente  dica 
che  Exijte  dlftuma  C sfare  ^Auguflo  ,  vt  defcrtberetttr  F7{  1- 
:  rERSrs  orbis  ,ìlche  non  fi  ha  da  intendere  rigorelà  mente  * 

t  ■          perche  non  era  Augufto  patrone  di  tutto  il  mondo,  ne  della 
meti ,  adunque  non  puote  ferJo  deferiuere  veramente  tutto, 
>  S.  Paolo  ancora  ferine  a  Filippenfl,chc  o  m  7s^£  s  qutrunt  qum 

.    -  fu*  font*  Ma  della  cariti  non  difle  egli  medefimo,  che  natut 
quarti  que  fua  funt  ?  e  non  vi  erano  molti  a  tempi  di  lui ,  che  ha* 
fbili/   neuano  cariti  f  Adunque  qucfti  Non  quàrebant  qvt  fua  etant ,  & 
,  il  detto  di  S.  Paolo  fi  dourà  intendere  non  di  tutti  afiòlutanìentc, 
ina  della  maggior  parte ,  e  di  molto  numero . 

j  5  Enendo  dunque  quefto  motto  On.ma  naham  della  Scrittura  , 
Sacra, fi  dourà  intendere  conforme  ali  v&n?a  di  lei,c  non  rigoro- 
Ìàmente,fi  che  habbia  a  comprender  veramente  il  tutto.  Che  pe- 
rò il  B.  Pietro  Damiano  non  lòlamcntc  notò  quefto  modo ,  che 
habbiamo  detto  della  Scrittura  Sacra ,  ma  ancora  per  efempio^e 
per  pruoua  portùquefto  fteflò  detto, che habbiamo per  le  mani. 
T^w/fw/xrrjdicccglijhb.y.epift.  13.  ynufquifquevel  emr.is  mul  coinè  quel 
titudinem  vniucrfitatis  arrpieCtitur  ,  jcdpkruntquc  intra  men furar»  fi0  luovo 
3.  Tìé"  tatti  quantitatii,  prout  ratio  diBauerit  c  oh  ibi  tur ,  fu  ut  eft  iliudt  qu§d  pjytuolare 
tre  Dar»,  bominus  ait .  £*o  cum  exaltatus  fuer§  à  terra  rniuerfa  tributa  ad  me  ^intenda, 
■ipfum'yV.on  enim  ad  fc  tuiam  proditorem  traxit .1i§n  fbt  latronem  im» 
piutn  foci'anit,  (ed  omnia  idefl  mnes  dumtaxat  ekiìos  ad  fropru  cwtu* 
berntj  culmcncucxit. 
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«  L'iftcflronotòS.Girolamofpicgandoqucl  vcrk  del  Salmo  64. 
Ad  te  omnis  caro  veniet  fopra  il  cap.i.di  zaccaria,ouc  dice,^«oi 
aktemorxnis  caro  non  akfolutcbominum,&  befitanm,&  volatilwir., 
&  pifcum  ,fed  fpecialiter  hominumaccipiatur  illa  Sa  iptura  fignificat 
exalidi  or.it ioncmmeam  ad  te  OM'NJS  caro  venie: .  Ncque  cniin  y/*^-] 
Ontnis  caro brationabilium  cfl  ventura animantium  ,fedillam  qua  do* 
THttmSanftiSpiritusfufcepturaefl,  &èqucftoluogo  fratello  dell'-* 
Omnia  trabam  ,  effendo  che  tutti  e  foli  quelli  vengono  al  Signore» 
1  v  che  da  lui  fono  tirati  ,&  in  fomigliante  maniera  hd  da  intenìferfi  il 

detto  di  Adamo  della  ùja  moglie  Eua  ,  che  Madre  .ctler  douelV  §en  -i 
fe  ,  cuntJorumviuentium  ,  poiché  non  doueua  ella  elfere  Ma  •  1Q  ' 
dre  definiti,  ne  delle  piante ,  quantunque  ancora  qucfti  lìaao  vu  * 


Hor  veggafi  che  dicono  gli  Autori  degli  animali  tirati  dal-. 
.     .  la  Pantera ,&  conofccraflTi.fc  può  loro  attribuirfi  tomniafc  primi 
I  omnia  w-  j^,,  fi  douranno  fra  quelli  animali  tirati  intender  i  pefci;, 
meconuen-  perche  qucftt  nonpoffono  carminar  per  terra, ne  gli  ani  mali  dò 
alla  Tan  medicine  fra  ^  mora  ftannoracchiufi  ,ne  forfè  de  gli  Vccelli, 

•  che  non  hanno  commercio  fcco,ma  de  gK  altri  che  fi  dice?  PJmió  Timì^ 
afferma,chetiraafe^«4rfrirpfrf«  crTiCT^S.  $.  Girolamo  che  s  Ga9n 
Congregai  OMTi IS  /eros, Hugonc di  S  Vittore,  che  OMWES  b<~  y^0„ed} 
fix  qua  Ungerei  pròpefunt  congregante*  fenimiam  fnauitatem  ciuf  s,vittore 
fiquuntur,lì  B.Pietro  Dàm.Omnes  antetn  betti* faltuu9ad,qu«i  odo>  g^etn 
Me pertingit/idecim protinus  confiutmt  Gio.a  S , Gc m.  lib.  y .cap.94.  D'a9JJ 
the  anitnalia  fequuntur  em>nm  il  vede,  come  tutti  fi  Cjc  \  - j 

fcraono  di  voce  di  vniuerfalità  ?qual  maraviglia  dunque  fc  anche 
dell'i  ftefla  ci  fiamo  noi  valfi,  e  detto  Omnia  trabam?  Effendo  dun-  9 
^uequtnigrauiScnttorìentranpermaleuadoridell'Ow»M9noa  i,    •  „ 
vuole  la  ragioncjChe  lo  dichiariamo  per  fallito. 

16  Fa'  la  quinta  oppofitione  l'Amicocontra  il  fenfo  mirtico,e 
Motto*  cor  &ce£»iwf#4;  séfomiflicono  mi  pare  di  batter  detto  p,ale,cbc  ctò  ftcOi'À 
fo  come  d  fnpì*  ^U*  Croce ,  di  Cbrifto  Crtcifijfo  che  diCbrifionclrEHcarìflia, 
nofiroSalua  Smotto  Omnia  trabam  non  Lo  io  ciò  mai  negato  $  perche di  K 
tare  ncU'S-  fleffoCrocififlodiffequeftc  parole  il  Signore  ,e  perciò  non  vi  puè 
tarerà  con  c&ere  dubbio  efser  di  lui  propijffìme  ,  eperehequeftofisàda 
gemono     Wtti  ,  a  me  parue  meglio  di  applicarle  al  Santifiìmo  Sagra- 
r  *    '     mento  dell'Altare,  al  quale  anche  tornai ,  che  il  corpodelMm- 
prefafi  confacefse  meglio,  poiché  nella  Croce  non  fi  occulti  il 
Signore  ,  ma  fi  fece  meglio  conofcere  ,  conforme  al  detto, 
f  nm  cxaltaueritis  flium  hominis^tunc  cognofeetis,  quia  egofum,  e  ba-  ^ 
ftam i  che  gli <onuenga  il  motto ,  ancora  che  furie  fton  con  tanta 
proprietà ,  come  al  Crocifiko  4 


*  * 
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.  E  cófttìcnirlè  fi  proua  perche  è  cibo  fo'aui  (Timo ,  epetciù  hi 
gràrtdiffmia  forza  di  tirar  a  fcikuor  humano  ,  conforme  a  t|uel  £KCar,tajA 
^  -  ,       detto  Trahit fua  quemque  voluptas ,  c  che  però  nel  Sa!.  2  1.  dille  il  f  /jr/'^ 
*  'llt  coronato Profet a, Edcrit pauperes , & faturabunturt& laudabuntur  & 
* 7*        Domintmff]ui  reuuirum  tum ,  viuent  cord*  eoruru  in  faculut,:  f tettiti  J 
&  ecco  cfaé  dalla  dolcezza  di  qucfto  diuino  cibo  allettati  gli  hoo- 

S  €toH  mm' corrcranno ^'cc  tutt*  ^°P^ * \^.Kemmifcenttirt&  conucrten  Tutt0 
•  tur  adDominum  vniuerft  fine*  ten£.La  onde     Agoflino  lib. primo  ^ 

lari  u  ar  ium  hebbe  à  dire,zhc  Sacrarne  :o  Corporis  Domini  fui  tuga  tui 
efimtfndus.  ■  »   >:>.    v  .>,.'.  u  '\  <■  ■• 

1     E  i'c  la  Pantera  fa  preda  de  gli  animali ,anche  la  Santa  Eth  *  -  ' 
cari  Hi  a  fa*  preda  de'  cuori ,  che  ouc  nel  Salmo  2 10. 4.  noleggia?     .<  •  « 
mo, Memorìam  fecit  mirabiliumfuoYmmytfcam  dedic  tmentibns  fct  $  Eucarèm 

*pr  no  1q^^^to&r*ià4*àtéit $iawilMfttrM)mfgaat Agdlfe tt»  fiumed^' 

*  tefta, che ia  parola  Hcbrea, la  gualcii  noiVo interprete  transferi 
rf(  ■(?»?;  fignifìca  ancora  preda  t  fi  che  può  dir  fi  ,  che  da  *n  ha  mo 

quello  Santiffìmo  Sagramcnto,  il  quale  con  l'elea  tira  a  fc  i  cuori 
humani,epoi  ne  fi  preda. 

1 7  Ma  T  Amico doppo  haucre  fpic^atocome  dal  CrocififlbfoC» 
fero  à  fc  tutte*  le  cole  tirale  dice.'T^tM  cefi  untitene  neU'EucarifttaJa  7\pn  hà  fe- 
yuale  è  anco  da  molti  heretici,cbe  credane  Chrifio  Crocifffo  impugnala,  de  Divina, 
(Ma  s'inganna  dico  io, perche  ù  faudla  di  credenza  di  fede  Di ui-  cbifolo  or- 
na,ò  di  credenza  di  opinione  fiumana, le  della  prima,chi  ne n  ere  ttcoloncga, 
de  rEticariftia,ne  anche  crede  il  Crccififio,di.edo»  che  per  la  nc- 
gationcdi  qoal  fi  voglia  articolo  tutta  la  fede  fi  perde  ,fi  celia  k- 
cóJa, perquefta  no lònoitirarr  gli  huomini  à Chriflo,pchc  la  fede  Fedehuma- 
Diurna  è  loprana turale,  e  queila  per  Ja  quale  ci  tira  a  le  il  Signo-  n*  nonbafla 
re,enohpcr  ia  credenza  Imma  n  a,  fi  che  per  quello  capo  non  me- 
no all' Eucarima, che  al  Crocifìifo conmene C  Omnia  uaham . 
A  quello  dùquc  ch'egli  lcguc,/:  the  l'Omnia  tra  ham  s'intede  defo- 
'    h  fcdelyne  mc,io  de  tuttitma  deptif  fri]  ,C'più  de  uhi, de  pur  fono  ih  po 
thiljìtno  numero  in  comparatioue  de  gli  ótiri;  Ailpondo  che  in  virtù 
di  quello Santiflìmo  Sacraménto,. che  ogni  giorno  fi  ofleritcc  al 
Padre  Eterno,  lono  anche  moki  Infedeli  tirati  u  Chrifio  fecondo  ScP'" 
lautsor«apc<»ra'fiuta'cci;Salino,e^i  S.  Agor1ino,ec!:c  il  poco  dglcroc$p. 
numero  depi>,e  d;uorinotnpugnaalr'G«r»/.r>  perire  quello  fi  può  ft  °.  fyjgr 
intendere  di  tutti  quelli  che  gullano  la  loauiu  di  quello  cibo,  fi     ■  -"ffS^f 
come  dietro  Ja  PuerartQ  tu  tigli,  ammali  al!oiu:au»e.c  corrono, 
m^quell:  foli, che  lcntono?la  Soauiu  del  fuo  odore,  e  l'iflclfo  può 
dirfi  del  Santi ìTjiho  Crociriilo,<Jal  quale  pochi  louo  efficacemen- 
te tirati  riipctto  2  quelliychc-tn  jr  non  Gli^anÓJ, 

1 2  Fù  chi  p'j  1  &4  le  disfa  tet-  ruoud  .AU  KIT  OMÌte$  vxn 
venerai:  j  pmprcpns.iQpoR^CAC  Intenda  per  Orna  .  le  eli  huò- 
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h  quanta  aìfeitfò  letteralet  non  in  quanto  al  confetto.  t  &  ftnfo miflic* 
A  tutta  l'itnprefa  non  fono  bene,  &  latinamente  dette  .  Direbbe  egli,  > 
the  U  mòtto  offerita  foco  hrfo  della  lingua  latina.  Se  qucfto  di  -  ; 
ceffi  io  di  ma  intenta  d e Jla  Sacra  Scrittura ,  «Sirebbe  egli  e  eoo  mo  tto  m  • 
maggior  ra  gione,ch  e  non  d  iffe  faueliando  de  "mici  mote  i,che  por  flro  fe  lati* 
Co  poca  rmcrenza  alla  Scrittura  Sacra  >  ciò  però  nò  voglio  io  dire  nam  cnt  deh 
S  lui.  Ma  come  intende,  che  le  parole  di  quefto  molto  non  nano  ,  to ,  • 
latinamente  de  tre,  e  contra  l'vfo  della  lingua  latin  a  ?  forfè  perche 
que  fto  modo  di  di  re.  Outrere  fua  non  è  fiato  da  Cicerone,  òda 
flauto  6  da  altri  fienili  Scrittori  Latini  ?  Ma  io  hò  fatto  profcP» 
fione  di  prender  i  miei  motti  dalla  Scrittura  Sacra ,  e  non  da  M. 
TulIio,òda  Plauto,c  mentre  in  quella  fono  iecondolanoflra  vol- 
gata, edttione  approuata  dalla  Santa  Chiefc  parmi  che  fiano  À 
ba'Unza  latini ,  e  che  meriterei  di  cfler  riprefo  fc  mutar  gli  to- , 

i  Nel  gran  Concilio  Ni  c e  n o  recitando  vn  Vefcouo  quel  hio-  «  T***™  *  S é 
go  del  V*ngc\o.Tolle  grahbatum  tuutn ,  in  vece  d i  Grabbat w*j,chc  S.cr*ftUrafe 
gli  panie  poco  buona  voce  diiTe,  LeSum  ,  mà  vn  altro  Vefcouo  àebbanomn 
detto  Spiridione  «uomo  di  poche  lettere,mi  di  gran  sanciti  acre 
mente  loriprefe  dicendo^W/ri  tu,cbe  corregerruoi  H  te  fio  del  Va* 
fe\o? fei forfè  migliore  di  quegli  che  preferì  quejlé  fentenra  ?  Non  do*  ' 
ucua  io  dunque  per  favellar  più  latinamente  alterar  le  parole; 
della  Scrittura  Sacra .  Apre  no  qui  non  vi  è  vocabolo  che  non  fa 
latino ,  eia  fra  fi  è  conforme  à  quella  che  vsò  il  Sommo  Itatene* 
Vrbano  VHI.ndl'Elegia  fopra  modótedata  dall'  Amico,liauefl* 
do  egli  detto.  Qutfuafuiit  fperneks  V  M«J  forte  diri  non  biafimar 
e£li  le  paro!e,ma  1  applicatone  loro  ad  vna  fauola  ,  quefto 
pràpónto  apporta  l'autori  del  Bargigli  dicendo/Perrtf  nartand» 
io  nel  Teatro  poco  di  fopra  à  quèfia  Ttmprefa  della  candela  che  s'accende 
col  riflefjo  del  fole  colmotttrEX  MiETiyi  LVCE  LVCVM  QVA* 
HIT ,  ferino  perche  il  -verbo  Quaritfpar  che  couenga  althumoodanè* 
Mòle, e  no  à  tofa  pr'ma  di Jenfofù  accori*  dal  Bargapiih  L VCEM  ji*m 
CfPT  più  proprio  che  hon  hqùdriitcomepfóprifUÌtno  Nitro  :  jll  jrS 
QrCETiS  VRORtcbcpeftebbehaàerrelàtiomcaòlrìedefm  "  ( .  •»  ■ 

ne  $.T^tò;(^isfcanda!iaarùr,6Veg  an-  imprefa  ri- 

die r  Apoftbto  diede  il  Wfn  Qnaiit  quéfua  funt  alla  Cantra  qua-  format*  dal 
le  non  è  huómÒ.ne  ani malé;Md  conceda fi  che fia  vc#bo  predio  Beagli. 
di  huomo,  ò  di  animale,  non  poflòcòqucftì  tali  verbi  metaforica- 
mente ,e  con  energia*  leggiadria  applicar/i  ancora  alle  cofe  in-  Senf,&af* 
fenùte?  Non  fi  danno  <l  quelle  da  gli  Oratori  figuratamente  /enfi,  fttt:  huma* 
Ci  affetti  humant.'fe  ne  potrebbero  addurre  migliaia  defempi,fna  nj  attribuì- 
qui  barten  vno  ledo  di  Marco  Tullio  toeirOràtione  Troligario  no  ti  a  c$fei%- 
taolto  diflìmile  del  noftro;  S&id die*  igfr*m Me  Tubato  dtflri  fatate . 

Vu    4  fius 


6t  ti)       Libro  T.  JelUSd&c  Itnfftfr 

ftu:  in  acic  linfatica  *ladius  agcbatiCuius  latus  Ule  ntucw  petebath 
Qiiiihifus  eroi  armorkm  tuorum.  Ecco  chiaraméte  il  lenioys  l'intel- 
letto, &  il /»wr,che  e  lifteffo  ,ch^  Qutrere  attribuito  all'armi ,  c 
chi  dirà  che  Cicerone  non  habbia  Jaoinamente  fauellatp  ? 
m*ji-\         $  Ma  nemotti  dirai  non  e  lecito  fa  uirfi  di  Metafora  ,  feyiè 
peccato,  dunque  é  centra  le  regole  dell'  Incela,  e  non  delK 
Metafor*  i  vfo  della  latina  lingua.  Ma  non  vi  è.perchc  quella  regola  fi  ha.  <3a 
»on  difdice  intendere  della  Metafora.che  fia  plcura,cdura,quilc  non  è  la  no- 
nelmottc,    flra.poiche  l'attribuire  a  cola  inanimatala  chc,fi  muoue.e  flrug 
ge,  come  fa  la  fiaccola  acccla ,  ò  negare  il  cercare ,  il  che  fi  fi  per 
mezzo  del  motto  non  è  metafora  pi  efa  da  lótano,  ma  nata  fi  può» 
dire  con  ia  cofa  flefla  ,  e  fedeli*  fiamma  in  Imprcia  diceflì  che 
SWJttA  TETIT  non  veggo,perche  non  fi  poteife  parimenti  di- 
re,chc  Rcquiah  in  fommo  Quterit ,  «  te  bene  a  Jui  parue  il  dire  dcll'- 
Alicorno,che  Voxta  pellit  ,  più  torto  che  renetta  pellit ,  per  eflcr 
quella  proprietàmólto  nota.e  lòlleuarla  con  parola  che  non  è  co* 
"  v*         fi  propria, perche  no  haurò  fatto  bene  ancor  io,poicheJa  proprie 
*  *  tà  della  candella  ò  fiaccola  di  far  luce  ad  altri  col  diftruggere  fe. 

ftefla  è notiflima, accennarla  con  vn  modo  di  dire  mctaforico,e 
non  tanto  viato,c  comune?  1 

AH  auttonti  del  Bargagli  rifpondqhauer  egli  mutato  il  Quxni 
in  ^ceipitnoa  per  la  ragione^  mio  parerete  he  dice  1,  Amiconi 
r  fi  bene,  perche  il  Q^xrcre  fignifica  difideno,  e  motto,  e  nella  fo- 

pradctuJmprcfa  non  è  ta  candela,  chefi  muouo  a  prenderle© 
del  Borg^/i  |jal  So]c>ciic  fe  ciò  fofle  dir  fi  potrebbe,  che  Lucerti  Qu.trit ,  vai  è  il 
Sole  che  gliela  raan4a,e  però  ft.i  meglio  Incipit,  chefe  fofse.  ve- 
ra la  ragione  dell' Amico.nc  anche  [Jccipit,  ui  ftarebbe  bene,p- 
che  anch  cgli  lignifica  in  certa  maniera  attionc  ò  confentimemo, 
il  che  propriamente  i  cofa  inanimata  non  conuiene. 

4  Dujucftp  motto  del  Bargagli  difìì  io,che  da  lui  era  chiama- 
to graùoio,  del  che  egli  hora  non  sò  perche ,  le  ne  ril'cnte,e  dice. 
J{cduatotkejic  <rrdiiQfo  cmc  *gU  afferma  y  ma  gratiof amente  det- 
to pe>  per  fona  che)l  affaticbit&  viuaa  beneficio  d altri.  Onde  quel  gra- 
TARtà  falfa  tiofamnte  cade  fopra  tlconccttofr  tapplicatione,  &  non  fi  riferire  al 
mente  LL  f°l°  nicttc,co*e  ql,  crede.  Ecco  che  fcpiglicna  per  non  dir  vaniti 
Ra  Tàpenlàndoppr, riprendermi , e  con  quanto  rigore  vuole  che  idet- 

*  ti  altrui  fedelmente  fi  riferu^ano,quafi  che  egli  ad  ogni  palfonorj 

Motto  del  alteri  le  mie  parole,&  i  miei  ienfi,  ma  facciamogli  vedere ,  che  io 
tarvazli  fe  fono  flato  fcdeliOimo  in  riferirlo.  Confc&a  pur  egioche  Wgratiofa* 
■vratiofo  det  mente  fi  riferifee  al  mptto,ben che  non  lòlo,adunque  non  ho  detto 
to  deir  ji-  io  male.chc  cluami  il  motto  gratiolo,no  vi  hauendo  giunto  il  iolo 
meo  e  potendoli  crederebbe  io  non  applichi  il  fratiofamtnu  al  concet 
*  to,òa]ra||>ucajioflcue^ 
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eh*  Céne riferire  al  folo  raotto,prima,  perche  ilcoacctto,eTap« 
plica tionc  inno  piò  tofte>  nella  méte  dell'Autore,  che  nella  lingua, 
ohe  perciò  da  ma  Inrprcfa  Cogliono  tal  hcracauarfi  diuerfi  con- 
cetti^ varie  application!, ma  qui  fi  parla  di  (  detto  )  e  non  di  pen- 
ile ro,a  d  u  nque  al  motto  Còlo  frrifcrticcn  quelle  Tue  parojc .  Poi ,  U, 
grktiofamentefà  Aduerbio  che  s'intcndcdcl  modo  di  Ipìegar  alcuna 
cola, e  non  dell'oggetto  fpic^ato,rna  il  concetto,  e  l'appi; catione 
appartengono  all'oggetto  dell' Jmprefa ,  &  il  modo  di  (piegare  al 
motto,aduoque  Wgratiofomentc  detto  non  appartiene  al  concetto 
od  aH'applicatione,ma  al  motto .  Confermati  ,ch?  fifteUo  con» 
cetto,&  application*  potrebbero  fignificarfi  con  vn  motto  infipi- 
<b,é  fgratiato,4ualciecondolui  è  il  mio,  e  non  fi  direbbe  a lj'hora 
che  foJse  gritiolàroentc  detto,  &  àlHneontro,  fe  vi  foise  concetto 
&  appi i ca  t i one  non  lode u olc,ma  fofscro  Ipiega  te  con  it  otto  fp irr- 
tob,&  acuto, fi  potrebbe  dire  che  fofscro  gratioia  ni  ente  ipiegate, 
perche  anche  vn  concetto  criuiale  può  fpiegarfi  leggiadramente, 
dunque  i\$rntiofamente  dettoti  motto  foloapparticnc»e  non  ai  co- 
cetto,ad  aìl'appHcatione;  :  /  :u»  • 

-  5;  Con  k  quale  Imprciajeguc  e?Ji,  s'e  forime  afri  meglio,  &  più 
lumen  te  l'effetto  della  caritày&  per  conferente  farebbe  più  appropria»     —  Vq^mr 
ta  a  rapprefentar  S,  Taolo,  che  U  mia  non  è.  (  Io  non  pretendo  che  la  ^ p , wp  no 
raialmprefa  fia  migliorsdi  quelle  de  gli  altri,ma  baftanujche  <ìa  nra 
feuona,fi  che  questuo  dettole  centra  <Jime,ma  perche*  ve-  \racmik 
écch'egliciò  diccfldc^mia/nonl^curò^confideraralcuna     '  ' 
eoia  circa  la  detta  Imprese  prima  è  da  ncordarfich'eoKùccua 
gran  fchiamazzo  con  tra  1]  mio  motto,  Male  eptrantibns  pw*tt 
é\cmàa  t^ciìH<lt  operiantibus  fi  rìferike  àperfonefupridcJl'Joir  ìi'"Vv 
prria.Hor  riiteiso  fi  vede  in  que(ia,perche  l'UU}t  fi  riferire  a  per  i^Af ^ 
fo»e  che  non  fi  veggono  neh*  hnprela  figurate.  Appreno  il  motto  co  in  altri 
niente  altro  dice  di  quello  che  nella  figura  fi  vede,  e  chi  nò  si  che  quello  che 
la  cadcla  fi  lume  ^     a !rri,c  ch'ella  fi  abniccwf fi  dice  dùque  cola  ,ù  noi  rì- 
che  ogn'VQo si,  e  vcde,c  con  le  parolepiù  l'empiici,  &  ord  mane,  pre.ide . 
che  in  quello  propofìto  v(àr  fi  portano .  »  in  che  con  fi  11  e  dunque  ja 
viuczza,e  b  gratiadi  quefto  mott»?aU' Arnica  bafta  jl«iir.lo,  e  fti- 
tnachela  lua  autor tU-vagha  per  ragione  ,  Chc,vi  fia  poUtf  *ftn>n 
che  diife  dttfc  lPaolo,pooo  importa^perchcdi  tre  parole  npn.ba  Mottodel 
fra ,cb c  vna  Ja  dclja  Scrittura  ,a  ce  i oche .  il  motto  fi  dica  <e  (Sere  da  tergagli  sé* 
lei  caua  tei,  ni*  (T- .  •  amente  emendo  detta  in  akro  proposto  *  11  mio  pUc\ 
motto  cofi  ter:;  ciato  come  è,è  tolto  di  pelo  da  i.PaoJojcVa  p-  opo  1 
fito  deHa  <  an tigella  quale  fate  lliamo ancora noi,e  I  '  ^tio  con 
cetto  Jignmca, chcil  Bargagli,roa  con  marner  r  iì.occu't.1  ,c  k^  .» 
leuaca.e  k  non  m'inganno  più  viua^fltche  iliup  lV      ^muiìic  ■ 
icflfctto  ,  auU*^iicren<i*rafl^^  >'«»  *. 

'adi'- 
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iieH'ammo,c  nel  cuore  della  candela  .  Quello  puòfiarecon  vio- 
lenza ,  efignificar  dolóre,  come  fignifica  l'rrpr  in  quell'altro 
luogo  Q»P  infimitur ,  &  ego  non  vror  f  e  fi  può  applicar  anco- 
ra a  chi  fofle  per  Tuoi  misfatti  condannato  al  fuoco ,  ma  il  mio 
dinota  nclmationer&affetto  di  far  bene  a  gli  altri,ancora  che  co 
proprio  danno ,  dal  che  potrà  giudicarli  Lettore  quale  di  quefti 
due  motti  fia  migliore,  e  più  a  propefito  della  Carità  di  S.  Paolo. 

<5  Queflo  dice  è  quan  toalfenfo,  quanto  al  modo  fot  di  figmfì  cor- 
to ,  per  che  quel  Qucrit non  fi  verifica  di  quel  corpo  m  quanto  tale  fi 
ricorre  col pcn fiero  a  confiderare  quefla  tale  oper ottone  nell'buomt  ,  il 
*ì^on  querit  che  pur  ha  dell Emblema ,  ò  del  Simbolo ,  bauendo  il  motto  per  regola 
fé  ben  detto  ancora  di  lui  medefmo  attribuir  fi  alla  figura  ,  &  di  Ut  iirtmedtota- 
della  fiaco-  mente  mi enderfi .  La  Dottrina  è  buona ,  ma  applicata  male.  Può 
/4  dirfi ,  che  il  Qutnt  non  fi  verifica  della  figura ,  perche  il  motto 

fletto  lo  nega ,  che  e       q**rit .  Ma  Torri  egli  dire ,  che  il  Tiom 
quarti  non  fi  può  alla  figura  attribuire,  perche  di  quel  Aggetto, 
ri  può  dire ,  che  non  Quarti  òzi  quale  dir  fi  potrebbe,  che  Qutrit, 
poiché  a  ll'irtcflò  (oggetto  appartengono  i  centrane,  ne  può  rt- 
ceuernevno,  chi  none  capace  dell'altro .  Ma  quefti  io  potrei 
dire  fono  contradittori; ,  eaoo  contrari; ,  e  delle  propofitioni 
contradittoric  ma  Tempre  fi  verifica  di  qualfiuoglia  «oggetto. 
Ma  lafciamo  querte  dottrine,  e  quefle  fòttiliezze  da  parte .  Co- 
me haprouato  egli  che  il  Quarti  par  che  conuenga  all'huomo, 
è  all'animale ,  è  non  à  cofa  priua  di  lenfo  f  hòrifpofto  io  ,che_^ 
per  matafbra  ciò,  che  è  proprio  de  gli  animali  può  attnbuirfi  al- 
le cofe  infenfatc,  e  fc  nelle  Imprcfe  fi  fanno  quefte  parlarcene  è 
j(  fìgtfre      pur  cofa  propria  deirhuomo ,  perche  non  fe  \t  potrà  attribuire 
Iny.puòat  ancora  qualche  affetto  humano?  Ma  il  motto,  diri,efler  non 
tnbutrfiaf-  dee  metaforico  per  dottrina  ancora  del  Bargagli  da  me  lodato, 
fetto  humo  lodo  io.U  Bargagli ,  non  però  hò  giurato  nelle  lue  parole ,  e  que- 
no .  '         (la  fua  dottrina  particolarmente  non  è  (lata  da  me  accettata ,  c 
ne  anche  ofleruata  Tempre  dall'Amico  ,  come  fi  vede  nel  fan» 
fentem  yro  dell'ortica  ,  enei  intatta  triumphat del. lauro,  come 
uia  e  metaforica  da  lui  difcla,  come  ne  anche  da  molti  altri  ,  il 
Trouaftton  che  fi  può  cooofeere  dal         **  ME  TRooilT  della  bor fa 
tfempi.       dall'acialino,dal  STIRO  ^  S7>exo  all' Viiuo,dall' Ufi 

GEMO  al  tróco  abrucciato^aim/T^C  JLiQr^TtpO  ELK- 
CT^ABOR  della  luna,  nelle  quali  Imprcfe  affetti  humam,  e  molto 
lfempiof«-  pjìl  p^pnj  dclMiuomo,  che  il  Qucrit,*  cole  intentate  fi  attnbui- 
n  iolunttf*.  feooo^a  ^  fìm\\c  di  ogn  alrro  in  quanto  à  qui  flo  parmi  al  mio 
tluoflroh-  jDottoil^oT^fA'O^rrX  EXOliJOR,  tanto  lodato  dall' A- 
datodcU-  mico^hc  dice  non  farebbe  Momo  che  opporgli,  imperciucbc 
>4mìco.  pregate ,  chi  non  &à  che  è  cola  propria  dtli'huc  mo  [  !*• 

'  •  fciando 
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ftfviedo  horida  p  arte.  Dio  vegli  Angeli]  perche  non  fi  prega 
chi  non  fente  ,ò  intende  le  preghiere  ,  c  pure  qui  ft-attribwlce 
ai  Sole ,  e  fe  dirai  che  fi  ntgi  dieen  dofi  V,on  exòretus  ,  &  iodi- 
*ò  che  nel  mio  parimente  fi  nega  il  Quarto  dicendoli  Von  <ju*>it 
qus  fu*  fmt  .  Se  dirai  che  Teffcrc  pregato  fi  attribuita  .al  Soie 
perche  fu  da  molti  adorato  qtial  Dio»  adunque  dirò  io  è  t'aitò  il 
mntto'che  dice  nei* efiere  lui  fregato ,  perché  da  fuoi  adoratori 
era  pregai  >  il  Sole ,  oltre  che  potrei  anche  dire  ,  che  da  Gentili 
era  ftimtto  viurnte  ,  e  fentiente  il  fuoco ,  che  però  non  voleua- 
no  fi  efimgueflcro  \t  lucerne  ,  tra=  lelafciaajanoda  le  fteffe  morir 
re  i  fi  che  le  alcuna  forza' hi  la  ragione  dell'Amico  centra  il  niip 
motto  ,  Inauri  parimente  contra  il  Vonexoratui  exorior  tanto 
da  lui-lodato .      i  n    •«  •  :  ;  , 

*  7  >Ur$tur%e>M.  jirefi  nel^diftorfafepra  éfuefìa  medepm  Im* 
prefa,fir\uefèr  dithkratione  di  t(Ja .  Se  dunque  faueJliaroo*jeJfijOr.  Motti cot^ 
co,  egli  è  vero  che  Q*mit  y»*  f*4f**u  perche  cerca  nutrirfi  trarif  fc*t~ 
cd'latarfi  ,  &  andare  alla  lui  propria  sfera;  ma , le  parliamo  Ufteffo  cor- 
del  foglietto  in  cui  egli  fi  ritrcua  di  quertoè  vero  il  contrario  ,  e  p0  riponi 
non  auxrit  qux  fu.i  funi .  Quindi  feiondohi.alfnedtf.pio  corpo  tanto  attribuirli, 
fi  potrebbe  ferii/ere  Nsiuj**rit  qui  jua  }ì<Kt,qi:Atou  commi»  tfUsrit 
qua  fwtfunt  Nego  io  la  conicquenza ,  perche  del  fuoco  ,c  non 
di  tutto  il  comporlo  hò  detto  io  poter  fi  dire  ,ch«  QuAritqu*  fua 
fmt  ,e  però  non  i  fta  re  bbc  bene  alla  fiaccola,  la  quale  e  con- 
iumata  dal  ìloco.  i\la  ]u  in  Jo  bene  l'vno,e  l'altro  metto  (òpra*  Senfodimie 
fenuerfe  lipotefle  ,  che  ne  feguirebbe  dì  male  ?  farebbe,  dice,  parole  alte* 
ambiguo ,  ma  quefto  non  ripugna  ah'imprela ,  e  da  alcuni  an-  rato  tUh*X 
cheè  lodato,  ma  non  iéguirebbe ,  dico  io ,  perche  non  vi    no  »//<©. 
polii  ambi  due ,  m  a  vn  folo,  e  però  non  ne  iegue  a mbigu"  t<ì .  :  1  cu- 
na .  Ne  feguirebbe  in  oltre ,  che  fl  potettero  due  metti  contra- 
ri; ad  vn  medefimo  corpo  accomodare  vgualmcnte  in  modo, 
che  vnononfc  gli  conuenga  piu  propriamente  dell'altro.  Ma 
•fc  la  natura  della  cofa  quello  portane ,  che  ci  potrei  far  io  ?  e 
< che  inconueniente  farebbe  egliqucftc*?  Ai  Salice  colla  capra 
-fipone  il  M 1  CHI  DfLCE  ,  colla  pecora  fe  gli  potrà  por-  Motti  om* 
ce  mimi  *4MURFM fCthc  roalc,òdilordineè  quello <> le  di  f&l 'ài** 
due  contrari;  motti  ?  no  iota  fi  pone,a  quello  ti  accomoda  l'I  ir.  -  trarij . 
prda ,  e  non  le  fi  danno,  che  vi  fi  polla  per  l'altro ,  fe  ambidue, 
anche  fc  ne  potrà  buon  concetto  trarre ,  erme  in  quello  lopra 
alcuni fafei di  fpighe.  Fiì^trTiT  v^n  iter,  flfNO- 
rUWj-Q,  LJBOHES  ,cnc\FOrET,  ET  DISC VT IT,  del 
Sole  colle  nubi .  11  finir  le  fatiche»  &  il  rinouarlclòno  contrari?; 
e  pure  fi  pongono  bene  all' iftefla  figura ,  il  folleuarleambi ,  &  :1 
diftruggcrlcfcoooppofti,  e  pur  ambidue  bene  fi  vnifconoal  So 
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1« ,  e  cbfi  qua*  incbnucnlcr.ee' farebbe,,  che  fopra  tl'itldù.  torcia' 
flponeflc  QjHcrit ,  tr  non  <\umt<\Ht  [ita  funt  ?Maio  danno  fimi- 
H  motti  con  I  efcmpiodclla  Naue ,  c  venti ,  à  quali  fi  può  fcriuc- 

\r  n  fintili  Tr'R  ,  c£D  ^KCE^T ,  ma  quefli  replico  io  non  iòno  fimill  , 
irnpn-  6n»  del-  tutto  contrari }  a  motti,  de'quaJi  fauelliamo.  Perche 
.[nitida noi  quelli  veramente  fi  applicano  ambiduc, e  quelli  ambiduc  falfa- 

mente  o  almeno  incrrtamete  {{perche  non  è  certo  che  quella,  '  ' 

Naue  effer  debba  ritardata  blamente ,  ò  pure  totalmente  refpin- 
ta  dal  porto ,  ma  nella  candela  ò  torcia ,  4f  è  vero  che,  non  qust 
Ut  fua  funt,  per  ri  (petto  della  cera  ,|&  ancora  è  vero ,  che  Qu&ri 
tjàZfka  funt  ,pcrriipetto  dal  fuoco,  del  chenefegue  vn  altra  diF- 
rcrenra,  che  qucfti  due  motti  fono  veri  in  riguardo  à  due  cole 
diucrfc,eperònonfond  veramente  contrari;  ,  ma  quelli  della 
Naueriguardano  l'ifteffo  porto,!'iftefla  Naue , gl'irte ffi  agenti , 
Pifle(Tonne,*c però  fono  veramente  contrari; .  Sichenon  vale 
l'argomentare  dagli  vni  a  gli  altri,  ne  in  quelli  nortri  hà  luogo 
quell'autorità  di  Cicerone  in  materia  dc'Procmij ,  clic  polTono 
aoccmodarfi  all'rna/ò  all'altra  parte,  ò  quella  de  Logici  de  gli 
argomenti  cornuti ,  poiché  non  effondo  vcramentecontrarij,!*- 
ammeteer  l'vnonon  d'elude  l'altro, e  però  valendomi  iodi. vno> 
niente  diri  contra  di  me ,  chi  fivalc  dell'altro . 

8  Scriniamo  alia  Gtfiitia  T^on  quxrit  ejux  fua  funt ,  {piegheremo 
la proprietà  di  lei ,  che  è  d'attribuire  vnicuiqùt  ius  fuum  .  Se  der- 
Motto  NCx  t0  naue^e  cne  *a  Giuftitia  ^en^cr/f  tju£.fua  no  funt  haucrebbe 
ir.  'ntc  dal  detto  meglio,  pcl'.c  il  cercar  quello,che  noè  (uocingiuftitià,  ma 
Jimitò  ap-  ^  ccr?ar  ^uci'° > cnc  ^  fuo , è  cofa  giufta ,  onde  malamente  fi  po 
'plicnto       trebbe  alla  Giuiìitia  T^n  quxrit  qu*  fua  funt ,  clfcndo  che.  fi  coj- 
^  "   *     meèdi  lei  ofRcioil  Jar a  cialcunoilfuo,  così  parimente é  offi-  , 
ciò  di  lei  i!  ricercare  quello  che  appartiene  a  fe  flefla  ;  cosi  la 
Giuditta  Diuina  vuole  cfierlpdisfatta  per  gli  peccaxi  de  gli  huo- 
SeU  Ciufli  rnini.chgiuftirialuimanand  ficótenta,  chefafodisfaua  lo.paiì- 
tia  cenbi  il  lc  ofT"fa,ma  vuole  ancoraché  a  le  medefima  lòdi statt ione  fi  dia» 
Cuo. 1        fi  cne  grandemente  Quxrit  qus  fua  ftvìt,  altrimentc  dire  le  le  po- 
trebbe quello  ,  che (criucS.  Bernardo  ad  Eug.  Papa.  Ita.  p.  de 
confiderationc.  Cumoìrnestehabent ,  tflcitr  xu*x  habenub^s  ma 
Quid  foia  f,\iuthris  rwt!>.c*c  ruo(Sapicntibutt&  itifptcicnttbtt*  debiti  ix 
.Ce  riguardi  a>&  foli  nefaste  tibifh  Giutìitia  dunque  che  à  tutti  di  il  iuo.dcue 
ilpropriofo  anche  prende,  ic'o  per  fc  fterra,c  cofi.  Oxxrere  qu*  fua  funt. La  on- 
ge//c-        de  il.  Jto geni: lir, ente  Cbaic  Icmprcfuoli  cfortando  il  signor sig.  Gio. 

Vincent  imperiale  vn  amico,  a  non  darfi  talmente  al  «ancg-  Vintt-zo 
gio  delle  faccnde  altrui  ,  che  anche  à  fc  ftelfooon  omelie  dille.  Imp.tejlì 
Deh  fa'  Giufliùaatc,  s'ahrtnfciyujio,  no  p.  6m 

Si  JÌ.73. 
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SòcneAthV.ttb.i.Etb.c.i  &  <5.d itela  Ciufticia  cfTerevirtìj,chc  •  %  -, 
riguarda  altrui  ,il  che  s'intende  ,ò  c,L3fo  al!  ublgc,  ò  rxhe  r.e  an» 
cht  verfo  di  noi  fi  efercita  fenzn  qualche  rifpettoad  altra  cerfo- 
na,  ò  perche  chi  verfo  di  fe  mede  fimo  arto  di  gtuftitia  dicrota,  fi 
fvfficio  di  due  perfone  formalmente  diftinte . 

9  Perii  che  difle  bene  vn  Autor  moderno  molto  dotto.  Eumf 
cui  rem  [natii  in  indie  io  repofcit,exercere  aftum  iufìitt '•nettamini  uulU  Cercar  il 
ellìvatione  afìringatur  repctere  rcmfn&m.  E  chi  non  cerca  il  llo,non  fue  fe  atto 
fi  dirà  mai  che  faccia  atto  di  giuSitia ,  ma  fi  bene  ò  di  cariti  ò  di  di  gi*fliti* 
patienza,  od  altra  cale  virtù.lc  virtuofamete  in  ciò  egli  operaie  fe 
egli  credeua  eflcr  atto  di  Giuftitia  il  non  cercar  il  fuo,ncn  doueua 
con  ifìampar  vn  gran  volume  cercar  la  Tua  reputatone ,  che  fìi~* 
mòcflergli  da  me  fiata  ombreggiata .  Non  dunque  alla  Giuflitia 
ftarebbe  bene  il  Von  tptritqut  fua  fmt,  c  quSdo  pure  bene  vi  fte* 
ffc,nó  cóponerebbc  p.e  Emblema  neJmp.  ma  larcbbe  Pittura  ed 
parole, predédofi  la  figura  fecondo  il  proprio  fignificato  ,e  nó  per 
altro, fecondo  che  in  altri  fimili  efempi  habbiamo  detto.  Non  ao» 
cadcua  dunque  ch'egli  diceflc .  Et  dotte  meglio,  &  più  propriamente 
fiia  itmoito  ,  lafcio  al  ?i minio  diluì  l'arbitrio  della  fenten^a,  cficftdo 
che  il  meglio  prefuppone  il  buono,&  iodico, che  alla  Giuflitia  ftà 
inaliamo  qié  motto c  perciò  Don  può  egli  venir  in  contcla  del 
Baglio  col  mio. 


Delltsécciftt  in  fuapójìiairjnncfto* 
Difcfa  66. 

V  E  Imprcfefuronagiàinncltatedamefopral'rn 
nello, Vna  col  motto  Et  TEREGRiNrAi  sii.IT  SoPrafJfu 
fatta,e  regiftrata  à  nome  del  Sig.Mutio  Peregrino  V  ^ue 
Academico  Filarmonico ,  l'altra  fatta  in  ho  core   '  h/rrr 
diS.Gio.colmottopcdtodifopr*  ucciviT  l^i  lw*  J  7 
tyjty  la  prima  piacque  all'Amico ,  e  la  lodò  nel  fuo  Teatro,  non 
(apendo  che foflc  opera  mia,  la  fecondati]  da  lui  biaiìmata.fenza 
.fero  renderne  alcuna  ragione.  Hauendo  io  poi  detto  nell'aggion- 
noni  ch'egli  lodò  quella  prima  rmprcia  non  fapédoche  fofle  mia 
e  che  glie  ne  haucua  grado.préde  egli  occafionc  di  dire,  llmede^ 
fimo  batterei  fatto,  fapendo  anco  c }/e$li  ne  fo(jè   ato  fautore .  Mi 
/piace  bene  ch'egli  babbia  impreco  nell'attimo  queflo  mal  concetto ,  che 
Ì9  opponga  alf  opere  fue,u>me / ue :t{ on  è  c in  proua  di  ciò  addo-  . 
ce  l'haucr  molte  volte  parlatole  fcrittc^honorata  mente  di  me,  lo- 
date alcune  mie  Imprefc.  Alche  io  rifpondo,chc  dalle  mie  parole  . 
con  può  cauarfi  càc  io  habbia  qucju  mala  impresone  ch'egli 
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fissone  bà  ^icc.Noto  pcrò,chc  v  na  pa  mone  hauer  può  dmerfi  gradirlo  £  é£ 

fj/«  rra#  ferpuòmaggioie*  minore,&  alle  volte é  tanto grfdc,che  pcruer 
*  ^  tcaffatto  il  giudicio,di  modo,che  sè  d'affetrione,e  d'amore  te  che 
tuttele  cofe,e  tutte  le  attiont  della  pfona  amata  paiono  gratiofe,© 
lodeuoli.efe  è  di  auer  fione,e  di  odio,tutte  le  cofe  all'incótro,c  tut- 

Molfpotc*  te  le  attioni  della  perfona  odiata  te  parere cattiue ,  e  biafìmeuoli.' 

t£  Altre  volte  poi  è  U  paflìone  di  pochi  gradi,e  di  picciole  forae,& 

alfhora  non  offufea  tìto  l'i  ntclletco,che  Je  cofe  apertamente  lodo 
uoli  biafimi,ò  le  biafìmeuoli  lodi,  ma  te  che  le  dubbie  s'interpreti 
no  fecondo  l'affètto  in  buona,ò  incattiua  parte, e  che  le  buone  pa 
iano  megliori ,  c  le  cattiue  peggiori  di  quello  che  fono  ;  Hor  che 
dalla  prima  forte  di  paflìone  fotìè  libero  verfo  di  me  l'Amico  qua* 
do  il  fuo  Teatro  compofenon  ne  hò dubitato  mai.poiche  oceano 
ne  non  ne  haueua,ne  parmi  che  da  fuoi  fcritti  potfa  cauarfi,  fc  pc- 
v  ró  vi  fia  ftata  quefta  feconda  nelafcio  il  giudicioad  altri ,  come 
anche  quanto auanzata  fi  fia  per  le  aggiuntioni  da  me  fatte  Qua- 
to  ali  honore  ch'egli  mi  M  fatto  nel  fuo  Teatro,  io  gii  nella  mia 
prima  aggiuntone  proteflai  di  riconofcerlo,  e  di  rimanergliene 
obbligato  è  e  procurai  ricompcniarlo  con  altre  tanto  honorc ,  e 
lodi.  JSw^^5^?^ 

^  n«  1  Ma  poiché  egli  dice,  noneflèrfi  mono  <k  palone  a  biaff- 

?  Sr  mar  *c  mic  ImPrcfe  & io  g'1' lo  ™gl">  crcdere,hò  confidcrato,on- 
le  inprcjcj  dc  pofla  cflcr  nat0>  chc  QC  habbia  cgli  fett0  ^  finiftro  giudici0# 

geu  j.muo  c  ^ono  vcnuto  jn  parcrc  %  chc  feme  di  ciò  flato  fia l'hauer  egli  vn 
gufto  circa  dell'  imprefe  molto  di  ucrfodat  mio,  &c  fe  non  auuifo 
male,ch'egli  affai  fi  compiace  dc'motti  comporti  di  parole  fchiet 
te  propri e,e  purc,c  che  altro  non  faccianole  dichiarare  la  pro- 
prietà del  corpo,fopra  della  quale  è  fondata  limprefa,e  la  dichia 
riamo  compitamente,  niente  Jafciando  da  lignificar  alla  figura, 
ò  d'aggiungerai  dall'intelletto.  Io  all'incontro  nemici  motti  volc 
6#/fo  cotrà  tieri,mi  allontano  alquanto  dal  parlar  comune,  vi  ammetto  me* 
rio  dell' Un  tarbrc,mi  piace  chc  fiano  arguti,e  rrizanti,  no  molto  chiari,  e  che 
tQrc         alcuna  cola  facciamo  intedere  di  più  di  quello^cne  al  primo  appa- 
rirefi  vede  nella  figura,òlafcinacheanchella  lignifichi  partedel 
concctto,&  all'intelletto  non  portino  marticato,ir>:i  da  mafìicar* 
li  il  cibo.  Quindi  «che  alla  Testuggine  marina  egli  pofe  per  mot» 
to,  £jt  RDOR  M'URS  ICCIU>E  MI  FU  STUR  DI  50- 
TRU  con  parole  piane,proprie  è  fempliei  fpiegando  quello ,  che 
nella  figuca,quafi  del  tutto  fi  vedeua.  A  me  all'incontro  più  piac- 
^rdtticato  queildireG/^  TROVPO  URD]TU,ftOR  TROTTO  URIlVr 
n?(lc  fa,  e  TE  10  soì^p,  colle  quali  parole  accenno,  ma  non  dichiaro  la 
nelle  tuicj  proprietà  della  figura,  e  noto  l'ardire  ,  ch'ella  hebbe  di  efporfi  a 
l  v,prcfe ,     raggi  dd  Sole,e  fò  penetrar  gli  affetti  del  luo  cuore .  Dell' AJicor- 
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aopinmcntc  piacquero à  lui  i  motti .T^cxh pclh,&  [ne  ncxa  />/- 
bantur  metti  chiari,c  che  altro  non  ifriegano  the  la  proprietà  Ca- 
puta dclfAlicorno,e  con  parole  fcmplici,c  piane.  A  me  ali'incon- 
tro  più  aggradi  il  dire,Exj*//if,C~  at:icit,&  Mihi,&  alvs  .Trabtbo 
bibantur^  altri  tali,co'quali  aliai  più  occultamente  Nftcfia  pro- 
prietà^ con  l'aggiunta  Hi  qualche  c:rconftanza,e  no  fenza  vivez- 
za fi  friega  Per  fOrtica'  ftimó  egli  motto  gentile  T^entcm  vrof 
che  niente  più  infegna  di  quello  che  fisà,e  quali  celia  figura  fi  te- 
de ,  &ioai  Caulopofi  per  motto  ,  FBI  Q^F  IGEO  e  FRIGO  RE  lmpr.fafra 
TERFiCIOR. Motti  che  fpiegano  due  qualità  di  quefi  herba,  e  non  le  proprietà 
cofi  fapute,ma  dalla  figura  rapprcfente,rvnache  in  ogni  tcrra.&  dclCauU. 
in  ogni  paefe  ella  viuej'altra  che  dal  freddo  fi  fa  più  favorita. 

3  Quefto  (iettò  mio  colume  vedefi  offeruato  in  qua  fi  tutte  le 
mìe  Imprefebiafimate  dall' Amico, perche  al  Sole rifplcndente, 
bello,&  amabile  non  pofi  io motto,che  quefte  lue  proprietà  accc- 

narTejCome  forfè  hauerebbe  voluto  l'Amico ,  poiché  quefte  fi  ve-  #   

deuano  nella  figura, ma  vn  altra  proprietà,chc  à  quella  contraria  Motti  lu- 
pare di  cagionare  timore.e  fpauento  Alla  nuucJa  di  creta  non  po  flrifptegano 
fìparole,chcdichiaraffcroil  verfar  dell'acqua  ch'ella  faccua,pcr-  forche  nel 
che  ciò  nella  figura  fi  vcde.;a  ,ma  Tpjtttmxi  spiriturnyzhs.  ne  acccn  U  figura  »• 
nana  la  cagione,  al  Camelo non  feci  dire ,  ch'egli  era  inclinato  à  ftv^ci 
terra ,  che  àrapprefentar  c'ò  la  figura  baftaua  ,  ma  che  vi  farebbe 

flato  fol  tanto ,  che  riccuuco  hauefle  il  pefo ,  che  è  alcuna  cofa  di 
più.  Alla  Torcia  non  ifcriflì  Mijs  luceus  vror  motto  gratiolamcn 
te  detto  fecódo  l'Amico,  e  che  chiaramente  fpiega  quel  tanto  che 
fi  vede  nella  figura. Ma  non  Qutrìt  qua  fu*  /!/nf,ehe  non  e  cofi  chia 
ro,e  manifefta  vna  circonftanza  notabile  ,  che  l'attiene  della  fi- 
gura accompagna.  Al  Puleggio  diede  egli  per  motto  II  Y  EM  E 
FLORES  ,  che  femplicem  ente  (piegala  fua  proprietà;  Ma  io  vi 
pofi  Iti  DIE  FRIGOR1S  ET  REMOTISSIMO  SOLE  ,  &  altri 
tali, che  lafciano  campo  di  fpecularall'intelletto.e  non  picnamé* 
te  dichiarano  la  proprietà  della  figura . 

4  Quefto  mio  artificio  dunque  non  auuertendo,e  non  logiuJi-  fa  fifa 
icando  buono  l'Amico ,  e  mirando  folo  alla  dichiaratone  che  par     /JL.f  0 
gli  debba  far  il  motto  con  parole  proprie  della  proprietà  della  fi-  JS^Iiif • 
gura,poco  proportionari  gli  fono  parati  i  miei  motti ,  e  fra  quelli 

della  Scrittura  meno  gli  è  difpiaciuto  fin  tcnebm  lucet ,  per  eflere 
più  (empiicele  chiaro,  e  credo  che  s'egli  haueffe  douuto  figurarui 
il  corpo ,  barerebbe  dipinto  il  Monte  Etna  rifplendente  di  notte, 
acciò  che  rifteflb  dicefle,che  nella  figura  fi  vedeua ,  ma  perche  £ 
me  più  piace,che  il  motto  fpieghì  quello  che  non  fi  vede  ,  dipinlì 
I  Em  a  rumante  di  giorno ,  evi  agf  iunfi  il  motto ,  che  di  notte  ri- 
fplédeua,  ex  io  quella  gmia  (limai doircr  egli  •  fiere  affai  mig' :orc, 

uuefa 
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quella  è  dunque  la  diucrfìtì  de*noftrigufli ,  c  perche  fi  U  é're,' 
fcfafl ro  f»-  c**e  non  e  da  deputarli  de'gufti ,  cialcheduno  potrà  appigliarti*  a 
ìh  più  t<m*  quello  conofceraefTerc  più  conforme  al  fuo  palato  ,  e  quando  il 
firme  às  raio  ad  altri  non  piacefi*c,(ii  che  degli  acuti  ingegni  non  crcdo)ini 
svotlino    confiderei  col  pareredel  dottiamo  ò.  Agoftino,  il  quale  quafi  al- 
*      *  ludeado  all'Imprefe  diflc  libj.de  Dòti.  Chrift.  tlcmo<imbilit%& 
per  fìmilitudma  libentius  quoque  cwfci,  &  cum  aUqua  diffìcuUdt* 
quafttarrMtius inueniri, poìcht  alla  figura  appartiene  la  fimil/tudi- 
ne,e  la  qualche  difficoltà  al  motto  fecondo  il  gurto  mio  fermato  s,^iof$ 
e  meco  (pero  fi  accorderanno  ancora  gli  prudenti  inaeftri  del  di- 
re, poiché  appreso  di  loro  ritrouo  lodarli  il  non  dire  efattamente 
St  «  tttvri  il  tntto,ma  tacer  alcuna  cofa,alla  quale  col  fuo  ingegno  poflà  no 
r#  difficilmente  arriuar  l' Vditore,  precetto  che  diede^ia  Tcofrafto; 

poi  Demetrio  Falereo,cV  è  da  M.Panig,lodato,econ  gentil  prati- 
ci  dichiarato.comc  notammo  ncllib.  dell'Arte del Prcd.cap. 
33, e  qui  di  nuouopcrcommodità,e  guftodc  Lettori  ciparcdiri«» 
ferire. 

5  Per  efempio(dice  egli)fe  altri  ragionando  diceflé[principal  ^  *  ^ 
Wttt'm  di  roente in conuerfationc di hnomini eruditi.)  hìwIa 
M.  Vanita-     Quella^che  con  vgual  piede  batte  le  capanne  de  poueriJ&  i  Pa 
toU  di  non  jagi  dc'principijcioèla  morte; 

àiòi*r*r  il  è  dubbio  che  quella  ultima  particella, (cioè,la  mortejof- 

MC  %  fenderebbe  grandemente  gli  alcoltanti ,  perche  parerebbe  loro, 
che  tu  hauefó  dubitato  ,  che  fenza  la  tua  cfpofitione  non  foriero 
flati  per  douer  intendere  la  defenttione  della  morte,  la  doue  fc  dU 
remo  noi  fenz'aitra  aggiunta  ,  Qjella  che  con  vgual  pie  batte  le 
capanne  de'poueri,&  i  Palagi  de'Prinapi. 

Daremo  gran  gufto  àgli  alcoltanti,  con  lafciar  loro  occafione 
d'intendere,chc  cofa  fia  quefta  talee  di  mano  in  mano  quanto  fa 
ranno  più  vani,  e  più  gloriofi,  tanto  meno  potranno  celare  quella 
Compiacenza ,che  hauranno  del  proprio  ingegno; Quale  fari  ceri 
no  al  vicino  d'haucre  intefo  ;  Quale  non  potrà  trattenerli ,  e  diri 

forte. 

La  morte . 

Quale  pa  ilari  più  innanzi ,  e  vorrà  anche  ^che  fi  fappia  ch'egli 
gabbia  intelo  da  quaf  Autore  fia  prefa  quella  defenttione ,  c  dirà 

Horat'10.  ' 

E  tal'vno  non  contento  di  quefìo  vorrà  anche  accennare  il  luo» 
gore  come  fc  il  non  dirlo  gli  kaueffe  à  far  gauazolo,  non  potrà  fa- 
rcene con  vna  mala  gomitata  al  vicino  non  aggiunga 
Taupcrum  ttbernaspezumque  tarres, 

Confcruando  tuttauia  verfo  ÌJ  dicitore  bcncuolcnza,  &  obligò 
,  per  i'  occafione  hauuu  da  lui  di  conofccrc  egli  le  ftcflb  •  e  di 


>og  le  j 
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inoltrar  ad  altri  la  finezza  ('  a  Tuo  parere.)  dell'ingegno  fuo. 

Eflcn  Jo  dunque  Y  Imprcic  indri  zza  te  principalmente  a  per* 
ione  erudite  ,c  di  bello  ingegno ,  come  non  fari  molto  a  propone? 
per  loro  quello  ricordo  ? 

6  Hor ven  cdo alla  particolar difelà  dell'  JCCtTIT iWjrjt*  frfaÉ 
Tre  oppofitioni  gli  fa  l'Amico ,  la  prima  che  da  di  tempo  pa  (Tato  fattiono, 
[aggiungendo  Bencb e à  qitefto  fi  potrebbe  feconde  le  regole  nofìrcri-  fyeji 
mediare  trappr  e  fent  andò  co  fa  paffuta  come  prefente ,  &  dice  ^(ccipìt  in  t0  ftM  jj  tpA 
fuaM*.  no  hà  egli  Hl'afta  d*  Achille,che  (àpeua  e  ferirete  rimedia-  pQ  paffuto 
ie>ma  tutto  all'oppofto  la  fua  penna  ne  ben  ferifce ,  ne  ben  rifanai        •  '* 
Non  ben  ferifce  ,perchc  quantunque  il  motto  fia  di  tempo  panico 

hi  perù  ordine ,  e  riguardo  al  tempo  prefente  %  dichiarando ,  che 
quel  ramufcello,che  verdeggiante^  germogliate  fi  vede  è  tale  per 
eflcrc  flato  dalla  pianta  nelle  fui  vifecre  riceuuto.e  con  quefto  ri* 
(petto  anche  dall'Amico  è  a  mmeflò  il  tempo  pafl'a  to .  Non  e  poi 
buona  la  Aia  medicina ,perche  non  verdeggia  ,  ne  germoglia  l'in* 
neflo  nei l'a rto,chc  innevato  vit ne, ma  è  neflar io,  che quello  pre* 
ceda  di  qualche  tempo ,  acciò  che  pofla  il  tronco  vnir  fi  bene  eoo 
liane  fio ,e  communicargli  la  Aia  virtù ,  &  il  fuo  humore,fi  che  vi 
fla  affai  meglio  1'  Aecipit,che  l' Accepit . 

7  La  feconda  oppofit ione  fi  egli  d\czndoX*l  modo  di  dire  fcrit-  Secondati 


ajue  io  non  poflb  indouinare  chi  fiale  non  egl. .        t  5  _   ^  «  ..... 
truouo  alcuno  Autore  che  dica  douer  il  Motto  comporli  di  paro-  huon  lati* 
le  proprie  della  lingua  latina ,  Truouo  òene ,  che  alcuni  vogliono»  «  o. 
che  fia  di  lingua  nraniera,e  ch'egli  fleflò  fi  fcrue  lòuente  della  lin- 
gua volgare ,  e  che  fi  ammettono  nelle  Imprefe  parole  Francefi, 
Spagnole,  Tedefche,  Greche,  la  onde  non  io  perche  ricerchi  egli, 
chequi  fiano  latine. Diri  foricene  fcriuendo  in  alcuna  lingua  fc- 
guitar  fi  dcuono  le  tegole ,  e  le  proprietà  di  quella  ,  e  che  perciò  Df°&ù R** 
quello  motto  fi  riprendcpcrcheeficndo  io  lingua  latina  non  è  co-  lM  P°ffi*f 
forme  alle  fuc  rcgoic.Madoueua  cg|i  inoltrare  contra  qual  rego-  f^fi  motti, 
gola  fia ,  e  riduccndofi  gli  errori  della  lingua  latina  a  lbJlccifnìo,e 
tarbarilmo ,  qui  non  so  vedere  ne  l'vnc,  ne  l'altro,tc  non  ducflè, 
che  il  modo  di  dire  haueflc  del  barbaro  ,  e  non  folle  elocutione  , , 

vl'ata  da  M.  Tullio  ma  a  queflo  già  rifpofi^h'iofàprofcfficneiji 
leguitar  il  latino  delia  Scrittura  Sacra ,  e  non  quello  di  C  icttone,  *tterc  • 
cV  hauendo  io  fatto  quefte  Iropreie  più  per  gli  fìùdM  delle  de  tiri  f4attt0 
ne  sacre  che  dell'eloquenza  di  M.Tullio,doueua  più  teflo  valermi  '** 
della  latinità  di  quella  ,  che  delle  voci  latine  di  quelli  ,  perche 
DotaS.Agoltm&lib.  3.  de  DtjtfXJirift.  che  a  quei  tali  più  latine 
fembranole  voci,c le  frafi  de'libri  Sacri  ,  che  de  gli  altri  Attori 

Xx  la- 
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«  L'ilìeflb  notò  S.Girolamo  (piegando  quel  vcriu  del  Salmo  64+ 
Ad  ce  omnis  caro  veniet  fopra  il  cap.i.di  zaccar"ia,ouc  dice,^«oi 
antan  omnis  carononabfolutekominumy  &  befliarum,  &  volatili/un, 
&  pifeum  tfed  (fccialiterbominumaecipiatur  illa  Sa  iptura  fignificat 
cxaudioriUioncmmeamadtc  OMT^IS  caro  veniet .  Ncque  cnicn 
Omnis  caro  irrationabiliim  efl  ventura  animant  inni  ,fcd tllam  qu*  do.  tW1*S* 
rmtm  Sancii  Spìritttsfufceptura  cjl ,  &  è  quefto  luogo  fratello  dell'-- 
Omnia  trabam  ,  effendo  che  tutti  e  foli  quelli  vengono  al  Signore, 

*r  che  da  lui  fono  tirati,&  in  fomigliantc  maniera  hd  da  intenrferfi  il 

detto  di  Adamo  della  (uà  moglie  Eua  ,  che  Madre  ;cfler  douclV  Sertt  ^1 
fe  ,  cunBonm  viuentittm  ,  poiché  non  doueua  ella  elfcre  Ma ao  1 

m'r        dre  de'Bruti,  ne  delle  piante,  quantunque  ancora  qucfti  lìauo  vu  ' 
ucnti. 

-     Hor  veggafi  che  dicono  gli  Autori  degli  animali  tirati  dal? 
,     .     .  laPantcra.&ccmofcerafri.fepoàloroattribuirfi^Oww^eprima 
Z  omnia  fo-  noa  fi  Jouranno  fra  quelli  animali  tirati  intender  i  pefei;, 
meconucn-  perche  qucfti  nonpofiono  ca minar  perterra,ne  gli  animali  4à 
y  alla  Tan  mettici, che  fra  le  mura  ftanno  racchi  ufi  ,  ne  forfè  de  gli  Vccclli, 
f£*i        che  non  hanno  commercio &co,ma  de  gli  altri  che  fi  dice?  Plinio  y^j^ 
affermarne  tira  afe  Quadrupede*  crTifTAf*  5.  Girolamo  che  s  Cn^v 
Congregai  OMTilS       Hugone  di  S  Vittore, xhc  OMWJS  bej  y.one/i 
JHx(judlongeyvelpropefunt  congregante*  fenimiam  fttauitatem  eittf  ^  pittore 
fequuntur.U  B.Pictro Vzm.Omnes antem beili* faltttHtadquas odor  g\pjetr0 
Hiepertingit^adeam  pminus  confinimi  Gio.a  S.Gem.  lib.  3r.cap.p4.  D'um 
the  ar/maìia  fequuntw  e<n»,non  Jì  vede  come  tutti  fi  Ch  'a  1 

fcruono  di  voce  di  vniuerfalità  ?qual  maraviglia  dunque  fc  anche  GCK}  9 
dell'i  ftefTa  ci  fiamo  noi  valfi,  e  detto  Omnia  trabam  ?  Efièndo  òun~  9 
que  quefti  graui  Scrittori  entrati  per  maleuadori  òtW'Omnia ,  non  » .  •  /  * 
vuole  la  ragione,che  Io  dichiariamo  per  fallito. 

16  Fi  la  quinta  oppofitione  I'Amicocontra  il  fenfò mifti'cc^e 
Motte*  cor       Quàt§  al  séfo  miflico  no  mi  pare  di  batter  detto  t»  ale, de  ih  fte Diii 
Po  come  al  f^P^oel^  Croce ,  dicbrifto  Crotifìjfo  cìte  diChriflo  nclPEncariflia, 
nofiro  Salva  del  motto  Omnia  trabam  non  Lo  io  ciò  mai  negato  ,  perche  di  te 
tare  ncli' E-  tetto  Crocifitto  diflc  queftè  parole  il  Signore  ,e  perciò  non  vi  pufc 
etrrep.ia  con  misere  dubbio  ci'ser  di  lui  propijffimc  ,  eperchequeftofisada 
*en?'ono     Wtti  ,  a  me  parue  meglio  di  applicarle  al  Santiflìmo  Sagra- 
r       '     mento  dell'Altare ,  al  ijuale  anche  ftimai ,  che  il  corpo  dell' ln> 
rJrefafi  confacefse  meglio,  poiché  nella  Croce  non  fi  occulti  il 
Signore  ,  ma  fi  fece  meglio  conofccre  ,  conforme  al  detto. 
t  itm  exaltaueritisfilium  bominis,tunc  cognofce$isr  quia  ego  fum,  e  ba- 
dami che  gii  conuenga  il  motto ,  ancora  che  furie  non  con  tanta 
proprietà come  al  Crocuiiio . 
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\  E  córtucnirle  fi  prouaperche  è  cibofóaui  (Timo ,  e  perciò  ha- 
gfàtìdifltma  forza  di  tirar  a  fcttcuor mimano  ,  conforme  a  quel  Eucarifiia 
.      detto  Trahit [uà  quetnque  voluptas ,  c  che  però  nel  Sai.  2 1 .  ditte  il  (ome  tm  ^ 
W*1'1 1  '  coronato  Ptofct a, Edcrit  pauperes ,  &  faturabm:t*ri&  laudabuntur  g 
-* 7 •         nominHrn .aui  rraniruni  eum  .  viuent  cord»,  eon  m  in  faculun:  f teulu  3  * 


t,qui  rt^uirunt  eum ,  viawr  feria  eori<rn  in fdculur,:  f tculì> 
&  ecco  che  dalla  dolcezza  di  quoto  diurno  cibo  allettaci  gli  huo- 


t  EfclaPa«efaapre4adegliaBÌinali^nclielaiSanitaEu* 
cariftia  fi  preda  de  coori,cheóue  nel  Salmo  21 0.  4.  noi aeggia-:        •  • 

mo,  Memorarti  fiat  mirabiliurn  fn<*ntK  ,efcam  dedit  t  mentici  fa  j  Ewcarèm 
ipr»  legge  SimìCotTr*dam  dedit  timenttbus  fe& Monfignor  Agellio  at-  ftù  meda%  ' 
J%  1 IO*  tefla,  che  la  paroh  Hebrea ,Ia  <] uale  il  noftro  interprete  transfer! 

*/V<r m  figtìifica  ancora  preda  >  fi" che  può  Arfi    «he  fia  vn  h  a  rao 

cuefto  Santiflìmo  Sa  gramento*  il  quale  eoo  Ircfca  tira  a  fc  i  cuori  *  *  '  '  •  V 

humani,epoinefipreda.<  • 

17  Ma  1  A micodoppoh a ucrcfpie^ato  come  dal  Crac ififfo  Sof- 
ferò 4  Te  tutte  le  cote  tirale  dice.       co(i  attui  tue  nelì'EucartfitaJn  7\on  hàfe* 
yttdle  è  anco  da  molti  berci i ci, che  credono  C  hvifio  Croi :ififfo  imp usuata,  de  Inuma, 

•(Ma  s'inganna  dico  imperché  ù  faud la  di  credenza  di  fede  lini-  cbijòio  ar- 
mò di  credenza  di  opinione  humana,fe  della  prima,chi  ne  n  ere  ticolonega^ 
de  TEticarim*à,ne  anche  crede  il  CrccimTo,ekcdci  che  per  la  ne- 
gat  ione  d  1  q  u  a  1  fi  voglia  a  rti  colo  tu  «a  la  fede  fi  perde ,  fi  delia fe- 
códa ,'pe r  quefìa  nò  iono  tirar  r  gli  huonnni  a  Chri Oo,pchc  la  fede  fedehuma* 
Di  u  1  n  j  è  topranaturalcrt quella» perla  quale  gì  tira  a k  i)  Signo-  na noabafta 
re,e  noto  per  la  credenza  humana, fi  die  pcj-qiiefio  capo  nonnic- 
no  all' EUcariftia,  che  ai  QocitìlfocoDUicnc/owtfM  traham  : 
A  quello  dùque  ch'egli  icguc,//  che  l'Omnia  traham  s'intede  defo- 
■  iijtddi.m  mc,no  de  minima  de-piiffìif,&j>iù  deuii,cke  pur  fono  in  pò 
thifimo  numero  in  tojbparatione  degù  nitrii  ftìlpondo  che  in  virtù 
di  qucfto  Santi  (lìmo  Sacramento  ,  »cht  ogni  giorno  fi  offerilcc  al 
Padre  Eterno,  tòno  anche  moki  Infedeli  tirati  a  Chri fio  fecondo  sj 'P™  itoti 
+*vrìaà?oc9&*«à*4tbWme>cii  S,  :Agonmo,c6he  il  poco 
onnwt^depi^diuotinOiripu^najll'Oirwi^pc^  C.?  ^gr- 

intendcredi  tutti  quelli  clic  gulìano  la  loaufudi  quello  cibo ,  fi  tHCArW* 
come  dietro ia }  «teratcó  tot^gh.animali  ailóluraiiié  c  corrono, 
:  ma  quelli  lbli.cbe  fcntonoila  Soa u ita*  del-  fao  odore,  e  Tifielfo  può 
'dirli  dei  .Sancì  fiinio  Crocifc*Uu,daJ  quale  pochi  louocfficacemcn- 
•te  tirati  rituetto,à  quelli ycktrtiFjr, non  fiUfaano;.  ). 
•  18  Fu  chi  più  yiaic  fredq  pr  }}a>HQ.,A;ll  lClT  OM%ES  V** 
jrneraLv  jNifrejfwIo^  ,  fc  giijiiicj- 
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inquànlQ  ai  feitfo  lttterdet  n>n  in  quanto  al  contetto ,  &  feufo  milite*  \ 
di  tutta  htnpreft  non  fono  bene,  &  latinamente  dette  ,  Direbbe egUr'\ 
the  il  motto  ofièrua  foco  tv  fa  della  lingua  latina,  Sequcfto  eli- 
certi io  di  ma  fentenra  della  Sacra  Scrimini ,  direbbe  egli  e  Con  Motto  m  - 
maggior  ra  gi  onc ,  eh  e  non  d  iflc  faucllan  do  dc'miei  mote  1 , eh  e  por  ftr0  fe  lati* 
Co  poca  riucrenza  aUa  Scrittura  Sacra  >  ciò  però  nó  voglio  io  dira  nament  de* 
S  lui.  Ma  co  me  intende,  che  le  parole  di  quello  motto  non  fiano 
latinamente  dettele  centra  TWo  della  lingua  latina?  forfè  perche  i 
qucfto  modo  di  dire.  Quaveitfua  non  è  viàto da  Cicerone  »  ò  da 
Plauto  ò  di  altri  firn  i  li  Scrittori  Latini  ?  Ma  io  hò  fatto  profcP» 
fi  onc  di  prender  i  miei  motti  dalla  Scrittura  Sacra ,  e  non  da  M. 
TulIio,òda  Plauto,c  mentre  in  quella  fono  lecondo  lanoftra  vol- 
gata, edttione  approuata  dalla  Santa  Chiedi  parmi  che  fiano  i 
banana*  latini ,  e  che  meriterei  di  cficTriprefo  le  mutargli  vo  - , 

i  Nel  gran  Concilio Ntceno  recitando  vn  Vefcouo  quel  luo-  •  ^arou  «iS* 
go  del  Vangelo.Totfe grabbétum  tuum ,  in  vece  AiGrabbatum,^  Scritturale 
gli  panie  poco  buona  Voce  diflè,  £*ff*m  ,  m*rn  altro  Vefcouo  àebbanomm 
detto  Spiridiooe  huomo  di  poche  lcttere,mi  di  gran  lanciti  acre  tarP • 
mente  loriprefe  dicendo,Cfc//ri  turche  cerregervuoi  il  te  fio  del  Va* 
pio?  fei  forfè  migliore  di  quegli  che  proferì  queftM  fentemra  }  Non  do» 
ueua  io  dunque  per  faueliar  più  latinamente  alterar  le  parole 
della  Scrittura  Sacra .  Apre  fio  qui  non  vi  è  vocabolo  che  non  fia,    .  A  -  . .  V 
latino,  e  h  frafièconfbrmei  quella  che  vsfril  Sommo  Pontefici  .  v  >, 
Vrbjmo  VI  U.ndr  Elegia  (òpra  modo  lodata  dall'Amico.liaueiifc 
do  egli  detto  .QuffUdfunt  fperneks  V      fotk  itti  non  biafimar 
c»1 1  le  parole, ma  l'appi icatione  loro  ad  vna  fauola  ,  Sta  quello 
proponto  apporta  l'autorità  del  Bargigli  dicendoVTVrriè  narrandt 
io  nel  Teatro  poco  difopra  i  quèfla  Tlmprefa  della  candela  ehe  sai tende 
col  riflefjo  del  Sole  colmottvEX  MlEV^  LVCE  LVCEtt  QV  A* 
kVT ,  ferino  perche  il  verbo  Quarit^ar  thè  couenga  alfhuomo  od  ani* 
ntàlt /  no  à  tofa  pr'm  di jenfofù  accodò  dal  BargafJiin  L  VCEM  ^iC- 
ClvrT  più  proprio  che  non  lqùÀrittcom#ptbfru fjìmò  taÌtro:>ALIl$ 
J,FCE7{S  rROR,(bc porrebbe  b&ùerrelàtiouea  tjImrdepnw.cbfftHm 
me  y.T<ip/o;Quisfca*nda!iaatùt,6V -ego  n6 vror?  Potrei  dlfe,chc  ari-  tmprefa  ?> 
che  T  Apoftoto  diede  il  T^on  Quatit  auófuafunt  alla  Caritela  qua-  formata  dal 
le  non  è  hàbmo^ne  anima1é;M<J  conceda  fi  die  fia  veiòu  proprio  Bargagti. 
di  huomo,  ò  di  animale,  non  poflòno'qucftì  tali  verbi  metaforica- 
rnente,e  con  energia*  leggiadria  applicarli  ancora  alle  colè  in-  Senf,&  af* 
fenùte?  Non  fi  danno  i  quelle  da  gli  Oratori  figurata  mente  feufi,  fetu  kntna» 
©t  affetti  humani.'fe  ne  potrebbero  addurre  migliaia  dcferapi,ma  nf  attribuì» 
qui  baften  vno  l'olo  di  Ma  reo  Tullio  nell'Oratione  Tro  ligario  nó  ti  a  cffem- 
taolto  damile  del  noftro:  %uid.n.  dkccgfor«*^r  fenfate . 
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tlus  inmefhafidiica  'ladìus  agebatìGnihsLitiiS  iile  muctq  petebath 
Oui jhifus  eroi  vntorum  tuoritm.  Ecco  chiaraméte  tf  fcnio/J  l'in  tei-, 
ietto, &  U  p«crt-,cheèl'ifteiTo  ,  che  ^,rrw  abbuilo  all'armi ,  c 
chi  dirà  che  Cicerone  non  habbia  Jacinameme  fauellatp  ? 

»  Ma  ne'motti  dirai  non  è  lecito  far  uirfi  di  Metafora  ,  fe  vie 
peccato ,  dunque  ccontra  le  regole  dell'  In.pieia,  e  non  dell'-* 
Metsforé)  vfo  della  latina  lingua.  Ma  non  vi  è,percbc  quella  regola  fi  ha, da 
non  difdice  intendere  della  Mctafora.chc  fia  oicura,edurn,quilc  non  èia  no-r 
nelmoitc,  fìfa.poiche  l'attribuire  a  cota  inanimatala  che,fi  muoue.e  ftrug 
ge,  come  fa  la  fiaccola  accefa ,  ò  negare  il  cercare ,  il  che  fi  fa  per 
mezzo  del  motto  non  è  metafora  pi  cfa  da  lótano,  manata  fi  può» 
dire  con  ia  cofafietìa  ,  e  fedeli*  fiamma  in  Imprdadiccffi  che 
SVHMjì  TETIT  non  veggorfxrchc  non  fi  potette  parimenu  di- 
re,che  Requie*  in  fommo  Qutrit ,  <  fc  benca  lui  panie  il  dire  dell  - 
Alicorno,che  Tipxia  pellit  ,  più  torto  che  venciu  pelltt ,  per  eflcr 
quella  proprietà  mólto  nota,e  follcuarlacon  parola  che  non  è  co- 
fi  propria  .perche  nó  haurò  fatto  bene  ancor  io,poichc  la  proprie 
tà  della  candélla  6  fiaccola  di  far  luce  ad  altri  col  diftruggere  fe. 
flena  è  noti  (fima,  accennarla  con  vn  modo  di  dire  metaforico,  e 
non  unto  vfato,e  comune? 

Allauttorita  del  Bargagli  nfpondohauer  egli  mutato  il  Qutnt 
in  Mtipit  non  per  la  ragione^ X  mio  parcre,)che  dice  1,  Amico,mi 
fi  bene,  perche  il  Quaerere  fignifcca  difideno,  e  mottp,  c  nella  fo- 
Ul  detto    rtdc^jmprcùnpnèuca#idela,cheu  muouoaprtndcr^uco 
iti  Barali       Sojc>rhc    ci0  tbffe  dir  fi  pojttebbc,  che  Lucent  Quarti ,  ma  è  il 
Sole  che  gliela  roan^e  però  fU  meglio  lUccipit,  chefe  fofcc.  ve- 
ra la  ragione  dell',  Amico,ne  anche  (ji ccipit,  ui  ftarebbe  bcne,p- 
chc  anch'egli  figninca in  certa  maniera  attione ò  confentimcnto, 
il  che  propriamente  à  cofa  inanimata  non  conuienc. 

4  Di  oucfto  motto  del  Bargagli  dirti  io,che  da  lui  era  chiama- 
to gratiolo,  <lcl  che  egli  hora  non  so  perche ,  fe  ne  rilcnte,c  dice. 
K  e  dica  lOychefìeg-aiiofo  teme  «gii  afferma ,  ma  gratiofament e  det- 
to per  per(onacbefiajfatubit&  viuaa  beneficio  d'altri. Onde  quel gra~ 
Viintl  Falfa  liofamtnie  cade  far*  iUonccttofr  l>  application,  &  non  fi  rifenfee  al 
mentVmZ  Ecco  che  io^igliezza  per  non  dir  vaniti 

J      ^     vipcnlàndo  per, riprendermi, e  con  quanto  rigore  vuole  che  idet- 
*  ti  altrui  fedelmente  fi  riferifcano.quau  che  egli  ad  ogni  palfo  non 

Motto  del  al«ri  le  mie  parolc,6£  i  mieiienfi,  ma  facciamogli  vedere ,  che  io 
Xartatli  fe  tono  fiato  fcdeliOimo  in  riferirlo.  Contesa  pur  egh,che  \\$raUQja- 
pvaiiofo  det  mante  fi  riferifee  al  rootto,beacbc  non  lolo,adunquc  non  nò  detto 
to  deìXji  iomale,chc  cluamiil  motto  gratioio,no  vi  hauendo  giunto  il  loto 
mteo  e  potendoli  crederebbe  io  non  applichi  il  fratiofamentt  a)  co»cct 
*  to,òaji'ajiplicaiioflepc^ 


ehe  f.  deue riferire  al  folo  motto ,pr  i ma,  perche  il  eoo cctto,c l'ap- 
plicationc  (ono  pii  tofta  nella  méte  dell'Autore,  che  nella  lingua, 
ohe  perciò  da  wa  Imprefa  fogliono  t?.\  nera  cauarfi  diuer fi  con- 
cetta vane  applicar  ioni  ,ma  qui  fi  parla  di  (  eW;o  )  cnon  dipcn- 
0ero,adunque  al  motto  folo  frrifcrtfccn  quelle  fue  parole .  Poi ,  il» 
gntiof*mcnte£  -  Aduerbio  che  s'intende  del  modo  di  tpiegar  alcuna 
cofa,e  non  dell'oggetto  fpiegato,raa  il  concetto,  e  l'application* 
appartengono  all'oggetto  dell' Imprefa,  &ilmodo dinegare  al 
mòtto,adunque Wgratiofamente  detto  non  appartiene  al  concetto 
od  a  [l'appi  ica  none, ma  al  motto  .  Conferma  fi ,  eli?  l'i  Hello  con- 
cctto,&  appheatiorie  potrebbero  fignificarfi  con  vn  motto  infipi- 
do,è  fgratiato,4ualciecondolui  è  il  mio,  e  non  fi  direbbe  alj'hora 
che  fofsc  grith>làmentc detto, &  all'incontro,  levi  foise  concetto 
&  applicatone  non  1  od  cu  olc,m  a  fofsero  ipiega  te  con  nr  Otto  (puri* 
COto,&  acuto/)  potrebbe  dire  clic  fofsero  gra  noia  mente  ipiega  te, 
percheanche.  vft  concetto  triuiale  può  fptegarfi  leggiadramente, 
dunque  il  gratiofameme  detto  al  motto  folo  appartiene^  non  al  có> 
cetto,ad  àll'appheatione;        ■  i  .':  .;>  ■ 

■5  5:  Con  la  ijualelmptefa^egae  egli,  sefprime  affo  meglio,  &  più  *i- 
uamenH  l'effetto  della  carità>&  per  confeaitcnte  farebbe  più  appropria»  Taratone 
ta  a  rapprefeatar  S,  "Paolo,  che  la  mia  non  e,  (  Io  non  pretendo  che  la  dell' Imp  no 
mia Imfvefafia  migliore di  quelle  de  gli iltti,mabaftami che  fi*  nra  fWJà/. 

eoCi  circa  la  detta  Imprela>c  prima  è  da  ricordarfi  ch'egli  la ccua 
gran  fchiamazzo . centra  11  mio  -motto,  Male-  opevàtf fatti >ptft4t» 
dicendo  che  ti M-ilt  operant  ibus  fi  riferi  Ice  àperfooofvflridcjl'lmr  •   «  :  •  > 
prc&Har  rittci»nyedeinquefta,perche/'^x^ÌfcriÌ5eapcr  lodatami 
Iòne  che  non  fi  veggono  nell*  hnprefà  figurate .  Appieno  il  motto  Co  in  altri 
niente  altro  dice  di  quello  che  nella  figura  fi  vede,  e  chi  nó  uà  die  quello  che 
la  cidela fi  lume à  gh altri,c  ch'ella  fi  abruccia£fi  dice  dùque  colà  trì  noi  ri- 
che  ogn'vno  sà,  e  vcde,c  con  le  parolepiù  femplicj,  &  ord  inarie,  prende . 
che  in  quello  proposto  via  r  fi  portano.»  in  che  confi  tic  dunque  la 
viuezza.e  la  gratiadi  quefto  motfrfall'  Amico  balla  Wikto,  c  mV 
tnachelaluaautoriti'va^ia  per  ragione  ,  thc.vi  fia  poUtf»*r,  M  . 

ChcdiJfa dnfc.S.Paolo,pooo  importarperchedi  tre  parole  non&a  Motto  del 
fta,chc  vna  fia  della  scrittura .accioche  ii  inatto (idUia<cr>e.yesdA  largagli sf* 
lei  cauato,  m-ffi  ■  ■  a  mente  effondo  detta  in  altro  proposto  -  U  reo  pUcem 
motto  cofi  tgratiato  come è,ètoltodi  pcloda  i.PaoJcvcVa  p  opò  1 
£to  deMa  Cane*, della  quale  fave  lliamo  ancora  npi,e  l  '.V,(;o  con 
cetto  iignmca  ,cheil  Bargagli,ma  con  manier  pil  occu'n  fi  ty.  '  «è 
leuata.e  fe  non  m'inganno  più  viua,pcithc  ilirpiV'c&-  (p.bgicjc  "  !  *"  * 
Iktktto  ,  nuUauQQcrcodcjra**^  • 

ncil  « 
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nell'animo,e  nel  cuore  della  candela  .  Quello  può  flare  con  vio^ 
lenza  |  e  lignificar  dolore,  come  fignirica  Yrror  in  quell'altro 
luogo  Qut$  infim*tu*  »  &  ego  non  vror  ?  c  fi  può  applicar  anco- 
ra a  chi  forte  per  Tuoi  misfatti  condannato  al  fuoco  ,  ma  il  mio 
dinota  nclinationefcVa  fletto  di  far  bene  a  gli  altri/ancora  che  có 
proprio  danno,  dal  che  potri  giudicar  il  Lettore  quale  di  quefti 
due  motti  ila  migliore,  e  più  a  propefito  della  Cariti  di  S.  Paolo. 

6  Quefto  dice  è  quan to  al  fenfo ,  quanto  al  modo  fot  di  pgwfi car- 
io ,  perche  quel  Querit  non  fi  verifica  di  quel  corpo  in  quanto  foie  fi 
ricorre  tolpenftero  a  conftderare  qucfla  tale  operatone  nctl'buomo,  il 
tì^on  querit  che  pur  hà  dell Emblema ,  ò  del  Simbolo ,  b menda  il  motto  per  regola 
fe  ben  detto  ancora  di  lui  mede  fimo  attribuir fi  alia  figura  ,  &  di  lei  immediata- 
della  fiato*  mente  mienderfi .  La  Dottrina  è  buona ,  ma  applicata  male. può 
U,  dirfi ,  che  il  Quarti  non  fi  verifica  della  figura ,  perche  il  motto 

fieno  lo  nega ,  che  e  "He*  quarti .  Ma  torri  egli  dire ,  che  il  T\c» 

? morto  non  fi  può  alla  figura  attribuire,  perche  di  quel  Aggetto 
i  può  dire ,  che  non  X>«*rirdcl  quale  dir  fi  potrebbe,  che  tjusrit, 
poiché  alftftcflò  (oggetto appartengono  i  centrarli ,  ne  può  ri- 
ceuerne  vno ,  chi  non  è  capace  dell'altro .  Ma  quefti  io  potrei 
dire  fono  contradittori;,  e  non  contrari; ,  c  delle  propofitioni 
contradittoric  ?na  femprc  fi  verifica  di  qualfiuogha  foggetto. 
Ma  lafciamo  quelle  dottrine,  e  queflc  lòttilieaze  da  parte .  Co- 
me hà  prouato  egli  che  il  Quarti  par  che  conuenga  aU'huomo  » 
è  all'animate ,  è  non  à  cofa  priua  di  icnfo  ^  hòrifpofto  io  ,che_* 
per  matafbra  ciò,  che  è  proprio  de  gli  animali  può  attribuir/i  al- 
le cole  inlén fate,  e  fe  nelle  I  mprefe  fi  fanno  quarte  parlare,che  é 
ZA  figure  «f-  pUr  cofa  propria  dell'huomo ,  perche  non  fe  le  potrà  attribuire 
imp.puòat  ancora  qualche  affetto  humano?  Ma  il  motto,  dirà,efler  non 
tributrfiaf  fa  mctaforicopcr  dottrina  ancora  del  Bargagli  da  me  lodato» 
fettohuma»  \oi0  io.U  Bargagli ,  non  però hò giurato  nelle  lue  parole ,  e  que- 
ftt. fla  fua  det trina  particolarmente  non  è  fiata  da  me  accettata ,  c 
ne  anche  ofTcruata  tempre  dall'Amico  ,  come  fi  vede  nel  fan» 
gentem  vro  dell'ortica  ,  enei  intatta  triumfèat del. lauro,  cerne 
Tua  e  metaforica  da  lui  ditela ,  come  ne  anche  da  molti  altri ,  il 
Trouaftcon  che  fi  può  cooofeere  dal         *x  ME  tKqdiit  della  boria 
efempi.       dall'acialino^al  STIRO     STEKO  all' Vliuo,dall' ufi DE'HpO 
GEMO  al  tróco  abrucciato,dalfH;7v(C  jLiQr**VUQ  Zir- 
CTjiiQH  della  luna,  nelle  quali  Imprcfe  affetti  humani,  e  molto 
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dato  aeu  —  mico  ^e  dice  non  farebbe  Momo  che  opporgli ,  imperacene 
mimico,     j'gflcre  pregate ,  chi  noa  sa  che  è  cofa  propria  dcJl'hue  mo  [  la- 

Riandò 


fef  a«Jo  horà  d*a parte  Oiovc gli  Angeli]  perche  non  fi- prega 
chi  non  (ente  ,òintendcle  preghiere  ,  e  pure  qui  frattrifeuilce 
ai  Sóle ,  e  l'è  dirai  che  fi  ntgi  dicco  don*  lion  exòratus  ,  &  iodi- 
lò  che  nel  mio  parimente  fi  nega  il  Quarti  dicendofi  Voti  auavit 
qut.faa  fmt  .  Se  dirai  che  l  effcrc prega to  fi  attribuire  ai  Sole 
perche  fu  da  molti  adorato  qual  Dio»  adunque  dirò  io  è  folio  il 
mntto  che  dice  nei*  efiere  lui  pregato ,  perche  da  Tuoi  adoratori 
era  pregar.  >  il  Sole ,  oltre  che  potrei  anche  dire  ,  che  da  Gentili 
era  rtmuto  viurnte ,  e  fendente  il  fuoco ,  che  però  non  voJeua- 
m  fi  efhngueflcro  le  lucerne  ,  ira-  lelafciauartoda  le  fteftc  morir 
re  ,  fi  che  le  alcuna  forza  h  ;  là  ragione  dell'Amico  centra  il  nup 
motto^  Thauià  parimente  contra  i!  2^» exòratus  exorior  tatuo 

da  1UÌ  lodato .  '         '  .  .    «  :« 

'  Ì\A7ftui*feiM.  jf refi  net  J..dif(0rfaf9praauefla  mtdeftnt*  Im* 
prefa,fmue  per  dichiarartene  di  tffa .  Se  dunque  faueJliamo  <j<J  fijov  Metti  con- 
ca, egli  e  verochc  Q**rit  q*#  fu*  funt,  perche  cerca  nutrirli  tratti  fcat- 
c  d'iatarfi  ,  &  andare  alla  tua  propria  sfera  ;  ma  le  parliamo  hfteflocor- 
dcl  (oggetto  in  cui  egli  fi  ritrcua  di  quello  è  vero  il  contrario  ?  e  co  ripeta 
non  quxrit  rjux  (k.i  f:iHt .  Quindt  faon^olui  alptedtffno  corpo  tanto  attribuii Ji . 
fi  potrebbe fcriuere  "Xcn<]**rit  qui  jua  junt^utto  il  contrario  quarti 
q**  fMa  funt  Nego  io  la  cenfcquenza ,  perche  del  fuoco ,  e  non 
di  tutto  il  comporto  hòdetto  io  poter  fi  dire  ,chc  Quaritau*  fus 
fmutt  pero  noni  ftarebbe  bene  a  Ila  fiaccola»  la  qualcè  con» 
tornata  dal &oco.  MaquaoJobene  l*vno,c  l'altro  metto  (òpra-  Senfodimh 
fatua  (eli  polene  ,  che  ne  feguirebbe  òi  male  ?  farebbe, dice,  pawle  alte- 
arobiguo ,  ma  qucfto  non  ripugna  ali'imptck ,  e  da  alcuni  an-  rato  d«\Cjt 
che  è  lodato,  ma  non  icguirtbbe ,  dico  io ,  perche  non  vi  (eoo  nmo. 
pofti  ambidue ,  m  a  vn  folo,  e  però  non  ne  fegue  ambiguità  alca» 
na  .  Ne  feguirebbe  in  oltre ,  che  fi  poteflcro  due  metti  contra- 
ri ad  vn  me  de  fimo  corpo  accomodare  vgualmcnte  in  modo» 
che  vno  nonfc  gli  conuengapiu  propriamente  dell'altro .  Ma 
•fc  la  natura  della  cofa  qucfto portane ,  che  ci  potrei  far  io?  e 
<che  iaconucnicnte•  farebbe  egli  quella?  Al  Salice  colla  capra 
-fipone  il  MI  CHI  DVLCE  ,  cella  pecora  fe  gli  potrà  por-  Motti  rm* 
re  mihi  ^MtARTM  fetht  male  ,òdiiòrdineè  queflo<Mc  dì  pofìi  dHO*- 
due  contrari;  motti  ?  no  folo  fi  pone,aquclio  fi  accomoda  l'irr.-  fwjf  . 
prefa ,  c  non  le  fi  danno»  che  vi  fipofla  per  l'altro ,  fe  ambidue» 
anche  le  ne  potrà  buon  concetto  trarre ,  come  in  quello  iopra 
alcuni  fafei  di  fpighc.  F  iT^l  f7{T  T^R  tT  ERt  REKO- 
V  A  t{T Li4B0R£S  ,  e  nel  fOFET  ,  ET  DlSCVTlT ,  del 
Sole  colte  nubi .  II  finir  le  fatiche»  &  il  rinouarlefono contrari)  ; 
e  pure  fi  pongono  bene  all'iftefla  figura  ,  il  folleuarleambi ,  &  il 
di(lruggcrlci»ooppou^  »epuraf&biduebcnefi  vnifeonoal  Sc- 
ic , 
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\i , e cbfi.quat  incbnucalcr.telarcbbc,.  che  (òpra  J'iflefljt  tòrcia* 
#poneflc'  QikHt ,  &  non  qutritqnx  fua  jiatt  ?  Ma  io  danno  fimi.. 
h  motti  con  rcfcmpiodclla  Naue ,  c  venti .  à  quali  fi  può  fcriue* 

/Jw/7;  }  si»  tiiVXftif  y  -ma  qucfti  replico  io  non  lòno  limili , 
d  'li'm'.pu-  ima*  del  tutto  contrari  j  a  motti,  de'qtiali  fauClliamo .  Perche 
vpsltidanoi  quelli  veramente  fi  applicano  ambigue ,  e  quelli  ambiduc  fatta- 
mente òaloieno  incrrtamete  ^perche  non  è  certo  che  quella» 
Naue  effer  debba  ritardata  blamente ,  ò  pure  totalmente  refpin- 
ta  dal  porto ,  ma  nella  candela  ò  torcia  *  lk  è  vero  che ,  non  qust 
Ut  futi  funr,  per riipctto della  cera  ,|&  ancora  é  vero ,  che  Qu&ri 
quii  fua  funt  ,perrifpecto  dàl  fuoco,  del  che  nefegue  vn  altra  diF- 
ferenza,  che  quelli  due  motti  fono  veri  in  riguardo  à  due  cole 
diuerfe  ,eperònonfond  veramente  contrari; ,  ma  quelli  della 
Naueriguardano  l'ifteffo  portoci  ftefla  Naue,gl'ifte(fc  agenti, 
Pifteffo  fine  ,'c  però  fono  veramente  contrari; .  Sichenon  vale 
l'argomentare  dagli  vni  a  gli  altri,  ne  in  quelli  noftri  ha  luogo 
>  quell'autorità  di  Cicerone  in  materia  de' Proemi; ,  che  polfono 
a occmodarfi  all' vna ò  all'altra  parte ,  ò  quella  de  Logici  de  gli 
argomenti  cornuti ,  poiché  non  effondo  veramenteccmtrari;,!  - 
ammetter  l'vnonon  d'elude  l'altro , e  però  valendomi  iodi  vno  > 
niente  dirà  contra  di  me ,  chi  fivale  dell'altro . 

8  Scrinixmo  alla  Guitta  ~^on  quxrit  qttx  fua  funt,  (piegheremo 
la  proprietà  di  lei ,  che  è  ({attribuire  vnicuiqùe  ius  fuum  .  Se  det- 
.  t  *r  to  hauefle  che  la  Giuftitia  j^cnq^rit  qua.fua  no  funt  hauerebbe 
■  °  dal  détto  meglio,  oche  il  cercar  quello,che  nòe  fuo  é  ingiù  lima,  ma 
"a"  >b  ù  ì]  cercar  quello,  chs  à  fuo  ,è  cela  giuria  ,ondc  malamente  fi  po> 
ob'ìo      trebbi  alla  Giua-.tia^?»  qu^it  qiu  fua  funt  ,cfiendoche  fi  co?. 
**       '     me  è  Ji  lei  officio  il  darà  cialcunoilluo,  così  parimente  e  offi-  , 
codi  leni  ricercare  quello  che  appartiene  a  fé  fteffa  ;  cosi  la 
Giuftitia  Diuina  vuole  ciferlpdisfacta  per  gli  peccafii  de  gli  huo- 
Sc  U  Giuli i  mini.c  1  igiuftitia  humana  nò  fi  cóttnta,  che  fia fudisfatta  ia.pa<- 
tùcenhi  il  «  offefa,ma  vuole  ancoraché  a  iz  medefima  iòdjsiatttunc  fi<ha, 
'  fa  •        fi  che  grandemente  Quxrit  qus  fu*  fwit, aitnmentc  dire  le  le pd- 
j    '         trebbi  quello  ,  chetcriucS.  Bernardo  ad  F.ug.  Papa.  hb.  p.  eie 
conuderationc.  Cumoirncttehabcnt  >  *flo.&  luvxhabcrmbtts  vìut 
(ìuidi(Àafy.iuór:,ismmìerctuo{Sapicntibutt  &  iufpieicntibttsde'aitìix 
re  riguardi  es,&  foli  negate  tibifh  Giuftitia  dunque  che  à  tutti  da  il  ùjo.deue 
il  proprio fo  anche  preJkterleloper  fe  fterTa.ecofi.  o^£rereq:ixJuafmt.Lz  oa- 
gettG-        deiT:Jtogen::lir.cntecòaiefcmprcluol«cfortandoil  MgnorGiQ.   ftjj.  Gio. 

Vincenzo  Jnip-rialc  vn  amico, a  non  darli  talmente  al  u:ancg-  V incido 
gio  delie  faccnde  altrui  ,  che  anche  d  fc  fieffa  oornnuelie  dille.  ìmp.tcfii 
Debfà  Gmfluiaatc,  iwhmifcigiujio,  no  p.  6. 
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Sò  che  ArhV.lib .  i  .Etb.c  .1  &  6À  ice  ,la  Giuflicia  eiTere  viriù,chc 
nfguarda  altrui,il  che  s'intendcòqLafoal'cHigc^  lichene  an* 
chaverfodi  noi  fi  efercitafen/n  qualche  rifpettoad  altra  cerio- 
na,  ò  perche  chi  verfo  di  fe  mede  fimo  atto  di  giuflicia  esercita ,  fa 
fvfficio  di  due  perfone  formalmente  diflinte. 

9  Per  il  che  difle  bene  vn  Autor  moderno  molto  dotto .  Eum, 
qui  rem  fnam  in  iudh  io  repofcitjxercerc  aBum  iufìititrfuamHis  unti*  Ccrcdr  il 
eblì*atione  aflringatur  repetere  rem  fxtm.  Echi  Roti  cerca  il  ii:o,non  fu*  fe  at  to 
fi  dirà  mai  che  fàccia  atto  di  giufiitia ,  ma  fi  bene  ò  di  cariti  ò  di  di  ginflitùi 
patienza,  od  altra  tale  virtù.tc  virtuofamete  in  ciò  egli  opera,cfe 
egli  credeua  eficr  atto  di  Giuftiria  il  ncn  cercar  il  ii:o,ncn  doueua 
co»  ifìampar  vn  gran  volume  cercar  la  fua  reputatone ,  che  di--* 
mòeffergli  da  me  fiata  ombreggiata .  Non  dunque  alla  Giuflitia 
ftarebbe  bene  il  Voti  querit  que  fua  ftmtfc  quSdo  pure  bene  vi  fie-s 
flc,nó  cóponerebbe  «e  Emblema  nelmp.  ma  farebbe  Pittura  ed 
parole, prededofi  la  figura  fecondo  il  proprio  ftgnificato  ,e  nó  per 
altro, fecondo  che  in  altri  fimili  efempi  riabbiamo  detto.  Non  ac- 
cadeua  dunque  ch'egli  dicefle .  Et  doue  meglio,  &  più  propriamente 
fi;  a  il  motto  thfcioal^judicio  diluì  l\trbiti io della  fentstr^a ,  eCeftdo 
che  il  meglio  prefuppone  il  buono,c>:  iodico, che  alla  Giuflitia  ftà 
inaliamo  quel  motto c  perciò  non  può  egli  venir  in  comeia  del 
fncglio  col  mio, 

i.y       VctftAcctfitin  fuapófiiairjnncfth 
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V  E  Iroprcfe  furonogià  inneftate da  me  fopra  l'In 
neflo,Vna  col  motto  Et  TEREGMTjyM  ^UT  ComfInm 


fatta, e  regi  Ara  uà  nome  dei  Sig.Mutio  Peregrino  «.«fl^  fag 
Academico  Filarmonico  »  l'altra  fatta  in  henore  ' \  w re 
diS.Gio.  col  motto  porto  di  fopra  UCdViT  11*  mr  1 
$yU,  la  prima  piacque  all'Amico ,  e  la  lodò  nel  fuo  Teatro,  non 
(apendo  che fofle  opera  mia,  la  fecondi  tu  da  lui  biafiinata,fenza 
.però  renderne  alcuna  ragione.  Hauendo  io  poi  detto  nell'aggion- 
.  tioni  ch'egli  lodò  quella  prima  rmprcia  non  fapedocbe  foflc  mia 
e  che  glie  ne  haueua  grado.prédeegli  eccafionc  di  dire,  llmede* 
fimo  haucrei  fatto,  facendo  anco  efrnU  ne  fofc  dato  l'autore .  Mi 
/piace  bene  ch'egli  babbia  imp'-effo  nell'animo  queflo  mal  concetto ,  che 
io  opponga  alt  opere  j  ne, come  ftte:W.on  è  cqfhài  in  proua  di  ciò  addo-  - 
cel'hauer  molte  volte  parlatole  fcrittohonorata mente  di  ine,  lo- 
date alcune  mie  Jmprefc.Alchc  io  rifpondo,chc  dalle  mie  parole  .. 
non  può  cauarfi  càc  io  habbia  ljuciU  nula  impresone  ch'egli 

dice 


$3  (5)        Litro  7-delU  SécrtTmprifi 

fptfiìone  bà  ^cc- Noto  pcrò,che  v  oa  pa  ffione  haucr  può  diaciii  grad^io*  è  e£ 
Più  Tradì  fcrpuò  mag»iorc,e  minore,&  alle  volte  è  tanto  grfdcche  pcruer 
r  tcaffatto  il  giudicio,di  modo,che  sè  d'affetti  one,e  d'amore  fi  che 

tuttelc  cofe,c  tutte  le  attioni  della  pfona  amata  paiono  gratiofe,© 
lodeuoli.efe  è  «li  auerfione,e  di  odio,rutce  le  cofe  all'inc6tro,etut- 
Molfrpotc-  te  le  attioni  della  perfona  odiata  fa  parere  cattiue ,  e  biafimeuoli.' 
g»  Altre  volte  poi  è  U  pafllìone  di  pochi  gradi,e  di  picciole  forae,& 

ali  bora  non  offufea  tlto  l'i  ntelletto,che  le  cofe  apertamerite  lodo 
uoli  biafimi,ò  le  biafimeuoli  lodi,  ma  U  che  le  dubbie  s'interpreti 
no  fecondo  l'affetto  in  buona,ò  in  cattiua  parte , e  che  le  buone  pa 
iano  megliori ,  e  le  cattiue  peggiori  di  quello  che  fono  ;  Hor  che 
dalla  prima  forte  di  pa  ffione  foue  libero  verfodi  me  l'Amico  qua» 
do  il  fuo  Teatro compo(c,qon  ne  hò 'dubitato  mai, poiché occafio 
ne  non  ne  haueua,ne  parmi  che  da  fuoi  fcritti  poffa  cauarfi,  fe  pc- 
\  ró  vi  fia  fiata  quella  feconda  nelafcio  il  giudicioad  altri  v  come 
anche  quanto  auanzata  fi  da  per  le  aggiuntioni  da  me  fané.  Qui* 
to  all'honore  ,ch'egli  mi  W  fatto  nel  fuo  Teatro,  io  gii  nella  mia 
prima  aggiuntone  proteftai  di  riconofcerlo,  e  di  rimanergliene 
obbligato  t  c  procurai  ricompcniàrlo  con  alare  tanto  honorc ,  è 
lodi. 

-    .    .  i  Ma  poiché  egli  dice ,  non  enerfi  moflb  da  pafllìone  a  biaff- 
Gufi  o  etre*  mar  |c  mic  jmprcfc  &  l0  gj  j  j0  voglio  crtdere,hò  con  fiderà  to,on- 
le  tmprejcj  jc  pQfl-a  cflrcnwto,  che  ne  habbia  egli  fatto  cofi  finiftro  giudicio^ 
ielP Antico  c  ^ono  ygnuto  j0  parere ,  che  feme  di  ciò  ftato  fia  l'hauer  egli  vn 
gulto circa  dell'  imprefe  molto  diuerfò  dal  mio,  &  è  fe  non  auuifo 
male,ch'cgH  affai  fi  compiace  de'motti  comporti  di  parole  fchict 
te  propri  c,e  pure,e  che  altro  non  faccianole  dichiarare  la  pro- 
prietà del  corpo,fopra  della  quale  è  fondata  1' Imprela.e  la  dichia 
riamo  compitamente,  niente  lafciando  da  lignificar  alla  figura, 
ò  d'aggiungenti  dall'intelletto.  Io  all'incontro  nemici  motti  volé 
Ct-  jìo  cotrt  r  cr  1,1111  ^lontano  alquanto  dal  parlar  comune,  vi  ammetto  me* 
rio  dell'  A*  tttbrc,mi  P*acc     ^^ao  arguti,e  rrizanti,  nò  molto  chiari,  e  che 
i9re         alcuna  cola  facciano  intedere  di  più  d i  quello^che  al  primo  appa- 
rire fi  vede  nella  figura, ò lafcino  che  anch'clla  fignifichi  parte  dei 
concetto,&  all'intelletto  non  portino  mafticato,ma  da  manicar- 
li il  cibo.  Quindi  è  che  alia  Teftugginc  marina  egl»  pofe  per  mot-» 
to , LA  RDOR  M'ARS  ICCIA,E  MI  FA  STAR  DI  SO- 
TRA  con  parole  piane^ropric  è  femplici  fpiegando  quello ,  che 
nella  figura,quafidcl  tuttofi  vedeua.  A  me  all'incontro  più  piac- 
*frattic(ito  queildircG/^  TROTTO  ARO  ITA  t  HOR  TROTTO  ARP&H? 
nelle  fue  ,  e  TE  10  sOTip ,  colle  quali  parole  accenno,  ma  non  dichiaro  la 
nelle  tìiicj  proprietà  della  figura,  e  noto  l'ardire  ,  ch'ella  hebbe  di  efporfi  a 
Imprefe,     raggi  del  Sole,e  fò penetrar  gli  affetti  del iuu  cuore .  Dell'Alicor- 
no 
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no  parimente  piacquero  à  lui  i  motti  stfcxia  pello,&  fne  ncxa  bi- 
hwitur  inetti  chiari,c  che  altro  neri  ifrìega&o  che  !a  proprietà  fa- 
puta  deH'Alicorno,e  con  parole  fcmplici,c  piane.  A  me  all'incon- 
tro piti  aggradì  il  tixt%Expt\l\ti&  atiieitì&  Mihi,&  ali-s  .Trabibo 
bibantur7t<  altri  tali,co'quali  affai  più  occultamente  l'iftelfa  prò-  ' 
prieti,e  con  l'aggiunta  di qualche  c;rconftenza,e  nò  fenza  vitez- 
2t  fi  friega  Per  l'Ortica  ftimó  egli  motto  gentile  T.mgtntcm  vrc9 
che  niente  più  infegna  di  «quello  che  fi  sà,e  quali  nella  figura  fi  fe- 
de ,  èVioalCaulopofi  per  motto  ,  PBlQj  VIGEO  e  FRI  CO  RE  Jmpr.f«pra 
? ERF re IOR. Motti  che  (piegano  dee  qualità  di  qucftherba,  enon  le  proprietà 
cofi  fapute,ma  dalla  figura  rapprcfente,rvna  che  in  ogni  tcrra,&  delCaul». 
in  ogni  paefe  ella  viue,l'altra  che  dal  freddo  fi  fa  più  foporita. 

$  Qyefìo  flc/fo  mio  costume  vedefi  offeruato  in  quali  tutte  le 
mie  Imprefe  biafimate  dall'  Amico , perche  al  Solcrifplcndcnte, 
bello, &  amabile  non  polì  io motto,che  queflc  tue  proprietà  accó- 
&afle,come  forfè  hauerebbe  voluto  l'Amico ,  poiché  quelle  fi  ve- 
dcuano  nella  figura, ma  vn  altra  proprietà,chc  àqueHa  contraria  Motti  no- 
pare  di  cagionare  tirr.ore.e fpauento  Alla  nuucla  di  creta  non  po  ftrifpiegdno 
fi  parole,che  di  chiara  fiero  il  verfar  dell'acqua  ch'ella  faccua,per-  cof&icbc  nel 
che  ciò  nella  figura  fi  vedeua  ,ma  V^ttt ì  .1x1  spirittm^hs.  ne  acccn  H"ra 
nana  la  cagione,  al  Camelo  non  feci  dire ,  ch'egli  era  inclinato  à  /»  vc^ct 
terra ,  che  àrapprefentar  ciò  la  figura  baftaua  ,  ma  cke  vi  farebbe 
flato fol  tanto',  che  riccuuto  hauc/fe  il pefo ,  che é  alcuna  cofa  di       %  h  .... 
più.  Alla  Torcia- non  ifcrifli  Miti  lucer:*  vror  motto  gratiofamen 
te  detto  fecódo  l'Amico,  e  che  chiaramente  fpiega  quel  tanto  che 
fi  vede  nella  figura. Ma  non  Qutritqutc  fu* /!v»f,ehe  non  è  cofi  chia. 
ro,e  manifefta  vna  circonftanza  notabile  ,  che  l'attiene  della  fi- 
gura accompagna.  Al  Puleggio  diede  egli  per  motto  //  TEME 
fLORES  ,  che  femplicemeote  (piega  la  fua  proprietà  ;  Ma  io  vi 
JK>fi  m  DIR  FRIGOR1S  ET  REMOTISSIMO  SOLE  ,  &  altri 
tali  ,ch  c  lafciano  campo  di  fpecular  all'intelletto. e  non  picnamé* 
te  dichiarano  la  proprietà  della  figura . 

4  Quefto  mio  artificio  dunque  non  auucrtendo,e  non  lei  giudi-  Aw-fa;,a- 
cando  buono  l'Amico ,  e  mirando  folo  alla  dichiaratone  cke  par  AJ2Jtl 
gli  debba  far  il  motto  con  parole  proprie  della  proprietà  della  fi-  T^mic* 
g ura,poco  proportionari  gii  fono  paniti  i  miei  motti ,  e  fra  quelli 
«Iella  Scrittura  meno  gli  èdhpiaciuto/Vw  tentbm  torer  ,pcreffcre 
più  (empiicele  chiaro,  e  credo  che  s'egli  hauenedouuto  figurami 
il  corpo ,  hauerebbe  dipinto  il  Monte  Etna  rifplendente  di  notte, 
acciò  che  Tiicflo  dicefle,che  nella  figura  fi  vedeua ,  ma  perche  i 
me  più  piace,che  il  motto  fpieghi  quello  che  non  fi  vede  ,  dipinti 
TErna  fumante  di  giorno ,  evi  aggiunfi  il  motto ,  che  di  nette  ri- 
fplc deua,  ex  io  quella  gu ila  (limai  douer  egli  «Acre  a Gai  mig!  iore, 

^uefta 
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inoltrar  ad  altri  la  finezza  (  a  (ùo  parere)  dell'ingegno  Aio. 

Effondo  dunque  Y  Imprefe  indrizzate  principalmente  a  per* 
Jone  erudite ,  e  di  bello  ingegno,  come  non  fòri  molto  a  propoli» 
per  loro  quefto  ricordo  ? 

6  Hor  ?en  édo alla  particolar  difelà  dell'  jtCCiVTT lWjrjtt  frfaA 
Tre  oppofitioni  gli  fa  l'Amico ,  la  prima  che  ila  di  tempo  pattato  biettione, 
Soggiungendo  Benché d  quefto  fi  potrebbe  fecondo  te  regole  noftre  ri"  the  il  moti 
med  t  are, r  apprestando  cofa  pafj'atacome  prefente ,  &  due  ^Acctpìt  in  j# /f4  jj  t$A 

fua.Mx  no  hi  egli  Hl'afta  d  '  Ach  ili  e,che  (àpcua  e  ferirete rimedia-  pQ  pefato 

rc,ma  tutto all'oppofto  la  fua  penna  ne  ben  ferifce , ne  ben  rifana:  ^' 

Non  ben  ferifce,  perche  quantunque  il  motto  da  di  tempo  panato 

hi  però  ordine ,  e  riguardo  al  tempo  prefente ,  dichiarando ,  che 

quel  ramufcello,c  he  verdeggiante*  germogliite  fi  vede  è  tale  per 

e  fiere  (lato  dalla  pianta  nelle  (ut  viicere  riceuuto,e  con  quefto  ri* 

(petto  anche  dall'Amico  è  a  mmeflò  il  tempo  pattato .  Non  è  poi 

buona  la  fua  medicina, perche  non  verdeggia  ,  ne  germoglia  l'in» 

Berto  nell'atto,che  inneftato  v  iene,  ma  e  nettar  io,  che  quefto  pre-i 

ceda  di  qualche  tempo ,  acciò  che  pofla  il  tronco  vnirfi  bene  eoo 

l'inne flo.c  communicargli  la  fua  virtù ,  &  il  fuo  humore,fi  che  vi 

ila  affai  meglio  1'  Accipit,che  l' Aecepit . 

7  La  feconda  oppofi  t  ione  fa  egli  dicendo»?"*/  modo  di  dire  fcrit-  feconda  bè 
tefopra  vn'inneflo  non  è  a  gufo  di  chiunque  vuole,  che  ilfenfo  lettera  Ita  t  ione, 
le  fi  e  Jpiegéto  con  piroU- proprie  della  lingua  latina. (Mi  que  fio  chiun-  the  il  ri 
fMiononpoflbindouinarechi  fia  fe  non  egli  ftefio ,  perche  non  to  non 
truouo  alcuno  Autore  che  dica  doucr  il  Motto  comporfidi  paro-  buon 
le  proprie  della  lingua  latina  ;  Trucuo  bene  ,che  alcuni  vogliono»  «  o. 
che  fia  di  lingua  ftranicra,c  ch'egli  (letto  fi  fcrue  (óuente  della  lin- 
gua volgare ,  e  che  fi  ammettono  nelle  Imprefe  parole  Francefi, 
Spagnole,  Tedefche,  Greche,  la  onde  non  sò  perche  ricerchi  egli, 

che  qui  fiano  latine. Diri  forfe,che  fcriuendo  in  alcuna  lingua  fc- 
guitar  fi  deuono  le  tegole,  eie  proprietà  di  quella  ,  e  che  perciò  b'ògnitirì 
quefto  motto  fi  riprendc,perche  eficndo  in  lingua  latina  non  è  co-  &**  poff«*f 
«orme  alle  lue  rcgoic.Ma  doucua  cg|i  rooftrare  contro  qual  rego-  faf1  «wifi. 
golafia ,  e  nduccndofi  gli  errori  della  lingua  latina  a  Jb)Iccifoo,c 
bai  barilmo ,  qui  non  so  vedere  ne  lvnc,  ne  l'altro,lè  non  ducile, 
che  il  modo  di  dire  hauelie  del  barbaro  ,  e  non  folle  elocutione 
vfera  da  M.  Tullio  ma  a  quefto  già  rtfpcfi ,  ch'io  fè  profefficne  <Ji    r*  nrUa 
leguitar  il  latino  della  .Scrittura  Sacra ,  e  non  quello  di  C  iettane,  ktUìC  • 
&  hauendo  io  facto  quelle  Impreic  più  per  gliflùdMi  delle  di  tiri  f4*nt0  M 
ne  Sacre  che  dell'eloquenza  di  M.TuHio,doueua  più  tcfto  valermi  fa  • 
della  latinità  di  quella  ,  che  delle  voci  latine  di  qucfti  ,  perche 
notaS.Agoltiiiohb.  j.  de  IXa.Chrift.  che  a  quei  tali  più  latine 
fcmbraoo  le  voci,c  le  fiafi  de  libri  Sacri  ,  che  de  gli  altri  Attori 

Xx  la- 
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latini,  Tii»f<  diccegli,e#  ius  c»njuetudinisetiam  *tdifcenJtm,*ttjul 
in  Scriptum  Sairisquodammode  nutriti,  educatique  junt  ,magis  alias 
freutionesmirentur  ,  eafquc  ntinus  latina*  pntent  ,  quevt  tllas  (j'us  in 
Scriptum  didicx  ttnt ,  neaue  in  latin*  UnquA  jtuctoribns  rcperiun* 

*  .-,  mr. 

'  8  Ma  forfè  vorrà*  dire ,  che  Mccipere  non  pofla  conueni i  re  a  Ile 

piantele  non  per  metoforaila  quale  da  lui  non  fi  riccuc  nc'motti, 
S$t Recipe  manetta  dico  io ò non  éroetafora,ò  fe  I'è,è  tanto domenica,  che 
re  «II*  pian  niente  difdice  alflmprefa>&  aggiunge  più  tofto  gratia.e  viuezza, 
VH  ritenga  poi  che  non  fola  mente  fignifica  che  rinneftatoramofccllo  è  con- 
giunto colla  pianta ,  ma  che  da  quefta  è  volentieri  ,  e  caramente 
riceuuto,  e  non  è  marauigliaciòdirfi ,  poiché  anco  fra  le  piante 
v  notano  amicitie ,  &  inimicitic ,  e  non  qual  fi  voglia  ramofcelk> 

Pò  inntftarfi  in  qual  fi  voglia  pianta,  e  però  ftàbencqui  t*4cci- 
r,  che  fignifica  accettar  volent  ieri  .  Lafcio  di  dire,  che  quefto 
▼erbo  fi  attribuifee  da  gli  Autori  latini  anche  alle  cofe  infenfate, 
come  fa  Virgilio,  dicendo  Vcntofis  follibusaura*  ^CClTlfH? 
MiicidX.z  Plin.lib.  I4.cap.  7.  Cuius  iuki *dmifio  reliquarum  duritid 
fuouiutem ,  40ClTl^Tifmul,&  Atatem .  , , 

9  La  terza  Oppofitionc  è  che  Wfteflò  motto ,  fi  può  ance .  fen- 
V~   JL  "«e  ad  vna  Serpe  ,  che  cacciata  da  vn'huomo  con  vr  battone 
firitiraperficurezia  fràla  fiOuradiduemura,  vlurpataperEm- 
M  **J  blema  daT  Sambuco  con  concetto  Remedim  ten^fUtm.  Q»^ 

fgW'ilSerpc  entrare  in  quella  nfTura ,  che  fe  pi  vi  foto  flato  riceuuto 

•  .     non  fi  vederebbe,  ma  ne  anche  egli  vi  ftà  bcncpnma  per  ragione 

teWjtccipere ,  pei  che  quel  muro  non  accetta  volentieri  quel  Ser- 
pere coopera  punto  alla  fua  entrata, e  perciò  è  cofa  molto  (tira- 
la il  dircene  .fregne  meno  vi  fi  affa  Hn  fua  ,  poiché  non  cnm- 
munica  il  muro  alcuna  cofa  del  fuo  al  Serpe ,  e  più  toflo -dir  fi po- 
trebbeyfa^/é  ,  Ufciodidire  , che «ottonon ferrite» 


Bàhkma  vn  Lauro  con  ^^^^^E^Li  W*** 
*•         tbeli\  fmulacr^MaCiumafecond^OiftpP*^^  W»3 


Uh*  TX* su*  bino*  iminc^uet  vberefttusì 

J.t  pia  follici: a  tnuncra  matris  «bit  ? 
Jufliti*  et  tento  charter  fune  raparenttf,  ^ 
Ptxtra  fouct  bclluw,mamma  finifira  toz*m , 
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Se  à  lui  non  iftefle  meglio  la  neretta  ,  od  il  Capello  in  capo ,  d* 
quello  che  (ìà  quefto  motto  al  Lauro,&  alla  giuftitia ,  fi  farebbe 
credo  rider  i  fanciulli  apprcflòvfcendodi  cafa.Qnal  cofa  hi  dato 
quel  Lauro  all'huomo,che  gli  ft*  fotto,che  dir  fi  poffa,che  Accipit 
infuni  Eche  hi  da  fare  colla  giuftitia,  che  dat  vnicuique  fimniton 
taccipere  in  fua  ?O  i  fanciulli,  che  allatta  fono  fuoi  od  altri,  fc  fuoi, 
adunque  T^on  accipit  in  fuat  perche  Tempre  (ùoi  furono»  fe  non  tuoi, 
adunque  è  liberalità  chant a,  e  pieci  l'allattarli,  e  non  giuftitia,e 
non  è  diuerfo  dal  noftro  concetto,poiche  nei  fenfo  metaforico  per 
quefto  inncfto intendiamo  figliuolo  ftraniero  adottato  per  figli- 
-  Lolo  dalla  non  fua  Madre,cioé  Giouanni  da  Maria. Ecco  dunque 
donde  va  mendicando  l'Armi  l'Amico  per  combatterci  ,  fegno 
che  n  e  in  caia  fua  molto  mal  prouifto ,  c  che  arde  di  voglia  di  fe* 
jrirci. 

/ 

PelU  &{<iUgr<inA  col  Genmtìonem  eius  quls 
ennarabk.P/£  gj. 


- 


s 


ri  J^EÉ3  ANTE  cofe  dice  qui  l'Amico  conerà  -, 

2fjl  imPrcla  •  c  c°ntra  *a  ditela  ,  che  io  pi  ima  ;eci 
fT  "  J$rj  Eni  di  lei,e  con  quefta  occafione  contra  altre  mie  Im- 
T        feS^Nl  prele,&  altri  miei  de  tti,che  per  piena  me  nterii^un. 

dergl  1  lare b bc  ncccfsa r i o  co  mpor  v n libro  intiero, 
ma  non  potrebbe  effer  ciùfenza  tedio  del  Lettore ,  e  perdimento 
di  tempo,  mi  sforiarò  dunque  di  riftringermi  alla  breuiti  più  che 
fari  poflìbile,  ièguendo l'ordincdelle  fue parole ,  acciochepofsa  il 
Lettore,  volendo,più  facilmente  confrontar  l'vne,c  l'altre  .  Et  in 
prima  preluppongo  quello,che  hò  detto  più  volte  che  non  preten- 
do io  difèndere  quefte  mie  imprefe ,  come  perfcttc,ma  cerne  non  . 
cattiuc  (blamente. 

Riferi  Ice  egli  dunque  in  prima  le  parole  del  fuo  Teatro ,  che 
jòno  Vna  Melagrana  con  le  parole  di  Efaia ,  Gencrationcm  eius  quis 
enarrabit ,  dette  di  Dio  e  di  C-n  ijlo  .  Rapprcfcnt.t  9.  Stefana  ?roto- 
maìtireper  inventione dell" \Ar: fr,come  bene^iltriil  confidert ,  poi  che  oppofi'ionè 
quiui  le  parole  fi  vedono  flave  pire  tèe  fono  jc ritte  ,  &  tento  fi  ccn far-  firtitè  nel 
TììiHOconla*ielsg.ati4<i'ianto'fdìebho!to  fc  non  con  ogni  putto  ,  con  icatiO, 
miltialmeno .  (  Queftoapparticnc  al  fent'o  lettera  le,  delqualc  ra- 
gioneremo più  abjlso  .  Qui  noto  folo^ii'cgli  prilla  ut  g;i  bnucr 
le  parole  alcuna  proportionc  col  Granato  ,  che  quello  fi£iu>tca« 
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quitti  fi  yeggpno  fiore  ,  perche  vi  fono  fcritte,t  poi  foggiunge,  che 
fenfolette*  tanto  fi  conformato  colla  melagrana,  quanto  farebbero  con  ogni  frutto, 
tale  dsll'-  c°*  almeno  4  Mail  confortnarfi  con  molti  altri  non  to» 
itnp  imp*-  gHc  9  che  non  fi  conformi  col  Granato  ,  e  quefto  ameba  fte- 
tnato  come  rebbe  per  la  bontà  dell'lmprefa  >  fe  non  per  la  perfettione . 
comune.  O  dunque  fi  conformano  ,  male  ,  ò  bene  con  gli  altri  fru  tti ,  fe 
bene  adunque  anche  col  Granato  ,  fe  male,  tanto  poteua  dire 
con  tutte  le  piante >eeon  tutte  le  altre  cofe . 

X  l^elC  applicatane poi s' approprerà  meglio  ad  Apoflolo  ,  b  ad al- 
tri Santi  come  Domenico  ,  Fran  ef  ot  Vat.  is  chi  ,  &  fimili ,  di 
Senfomifli-  quello  forfè  clx  fi  faccia  à  detto  Santo  ,  fi  come  dalla :  diihiaratione 
cofe  meglio  delT tutore  fi  vedrà  .  Da  prima  vna  ferita  con  dire  che  fafpU* 
fi  altri     eberà  meglto  adaltri  Santi  poi  vi  pone  vna  pezzetta  per  nlanarla, 
chcèil/òr/f  ,  ma  neanche  velalafcia  attacca», dicendo  ,  Che 
fi  vedrà  facilmente  dalla  mia  dubiarattone,  e  perche  io  dico,  che  da 
quefta  il  contrario  a ppare,egfi  trafporta  molti  miei  detti,ne  quali 

10  affermo,  che  la  Melagrana  può  applicai  fi  a  molti  altri  Santi » 
ìlche  io  non  nego  ,  ma  il  punto  ftà  nel  Meglio  ò  n  eli'  vgual mente 
bene  ,  volendo  .egli  ,  che  meglio  ad  altri  ,  chcaS.  Stefana 

Mio  ietto  po(sa  applicarfi  ,  il  che  qui  di  nuouo  rafferma  ;  Ma  come  può 
falf amente  cj0  vederfi  dalla  mi  a  dichiaratone  ,  fe  dopò  hauer  io  applicato 
citato.      jc  conxhtiom  deHa  Melagrana  a  Martiri  nel  terzo  difeorfo y  dico 
&  egli  fteffo  qui  lo  riferite .  (  Qucftelodi  comuni  a  Martiri  An- 
golari (Ti mamente  conuengono  al  gloriola  Protomartire  S.Ste- 
.    fano,  )  lo  prouo- ,  fi  per  eiscr  egli  fiat»  il  primo  Martire  ,  come 
Iff^-W"rtr  , per  hauer  Dome  Stefano  ,  che  lignifica  Corona  ,  &  elscr  la-» 
tome  prò—  q^jj  Coronata  ?  Come  dunque  fecondo  me  meglio  fi  affii 
pria  di  San  ^ucft'Imprc^adaitri  Santi  r  che  al  Protomartire  ?  Noam'* 
Stemmo.     ingegno  iodi  prouar  mito  ilcontrario  ?  Ma  dice  cgU  Seper 
la  Melagrana  s  intendono  da  Tadri  r  Martiri ,  dunque  non  meno,  (Cre- 
do volete  dire  (  non  più  )  cofi  richiedendo  1?  argomento.; 
5  Stefano  ,  che  qualunque  altro  ,  &  J*      a  lui  cenatene  per 
Motto  ro-   •  ^  noUo  ^  ;aMkereri  ieUa  Croce  di  Chrifio  PS 

**J*mt**  éiClnfiomedefimocapo-  ,  &  prim  di  tutti i  Martiri  ,  (  il  para- 
*lnLuéte  goneerafraS.  Stefano  ,  e  gli  altri  Santi  ,  e  non  con  Chri. 
*f  fto  ,  a  cui  fi  w  che  tutte  le  lodi  r  che  dar  fi  pofcono  a  Sana 

.  •  conuengono  in  megliorc  e  più*  Eccellente  maniera  ;  Ma  fi 
^  comenono(taritc,cheChriftoNoflio  Signore  fia  il  primo  f  & 

11  capo  de  Martiri  ,  fi  attribuite  il  nome  di  Protomartire^ 
aS.  Stefano  .  Cofi  quefl'altra  lode  ,  che  meglio  che  ad  ogni 
altro  contiene  al  noflro  Rcdcowrc  ,  hò  potuto  io  attribuire  a 
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E  S.  Gerolamo  ne  renderà*  per  me  bella  ragione  Ep.  ut.  a4 
Fabiolam  dicendo.Intcrpretabor  in  membristquod  referetur  ad  caput, 
mtelligam  de  feruo,quod  impleatur  m  Domino  quamquam  gloria  Domi? 
ni  gloria  famulorum  fit;  &  ybicunque  opportunità!  [e  obtuierit ,  [te  de 
yero  lumino  difputabo,vt  deriueturadeos,quibwCbrijtus  donauit ,  Vt 
.  lumen /Znr;cioè,Qual  marauiglia,chc  io  attribuifea  a  lenii  di  Chrn 
(lo quello  che  di  lui  propriamente, fi  dice  s'egli  «elio,  iiq uà le  di  (c 
ditfe .  Ego  firn  lux  mundi  non  fì  fdegnò  communicar  quello  Tuo  ti- 
tolo canto  nobile  a  Tuoi  lenii ,  hauendo  loro  detto  >  ros  eflìs  lux 
mundi  $  .  _ 

?  i  Effe  i  primi  inuentori  delle  cofe  f  adimandano  Tadri,  co  fi  potreffi-  Com*  m  £ 
nto  dire  d'Adamo  -pero  Vadrc  di  tutti  i  viventi .  Di  fHoeìÌ jtbrabamo  «***f  % 
Tadri de  credenti$&  ad  Ifaac  Generatiùnem eius  qui encrrabitì'BotTCb 
be  dir  fi,  ma  non  fi  bene  s'applicherebbe  loro  la  fomiglianza  de] 
Granatole  per  genera  tione  s'intenderebbe  la  na  cu  rale ,cofa  che  fi 
sadaoga'vno. 

Di. S. Benedetto  farimè' te  Tadre  de  Monaci  di  S.BaftùOjdiS.^goflmO  _  ~ 
con  ygual  -verità  fi  può  dire  Generar. eius  quis  ennarrabit^Cóceda  . 
fi;  Ma  i  loro  figliuoli  non  inno  ben  rapprefentati  ne'granelli  rubi-  , .  /  .  ™ 
condì  della  Ora  na  ta,non  c  {fendo  elfi  tutti  San  ti, ne  Marti  ri ,  dun  q;  • 
non  meglio  s'applica  loro  comepretendeua  l'Amico,il quale  an- 
co poco  appreflò  riferendo ,  come  io  applico  la  Granaca  al  cuore 
di  S.Franecfco  dicc.)^tuuertifcail  Lettore  tcbe  quefio  i  quellotcbe  ne 
faua  di  dire  Monftg.  jtrefi .  (  Ma  anuercifea  pur  bene ,  dirò  io,che 
quefto  non  è  qu elio, ch'i o  nega ua .  )  ^dunque  conchiudero  io  bauer 
fcritto  il  yero  quando  hò  detto  che  fecondo  quello  cb*ei  difeorre  tftpui 
dire  di  vn  tal  sato  Gcner.eiusquis  enarrabic?  [conchiuda  denq;  ha 
ucr  Jecto  il  fallò, quando  hi  icncto  poterfi  meglio  ad  altro  Santo 
applicare  che  à  S.Scefano,e  lifteffo  può  dirli  delle  altre  applicatio 
ni  mie  elicgli  loggionge ,  che  niente  fanno  à  propoù'codcl  meglio 
ch'egli  confelia  hauermi  oppu(ìo,e  quando  fi  fcufafle  fui  forfè,  nó 
bafta.percheb  apertamente  dico,  che  Angolari  dì  ina  mente  con-  ' 
uienequefta  lode,cioc  che  fi  raccoglie  dall'Imprefa  a  S.  Stefano,  •  A 

adunque  nò  fi  raccoglie  da  mici  detti  il  forte,  oltre  che  egli  appro 
ua  enerverò  quello  ch'io  dico  ,  ìuioppormi  ,&  io  dico  ch'egli 
mi  oppone  la  miglior  applicatone  ad  altro  Santo ,  eperò  qucfto 
^oucua  cgU  prouarc  da  dcui  miei,c  non  lolo  l'applicationc  aducr 
fo  altri . 

4  Era  l'altra  eppofitic  ne  dell'Amico  ,  che  non  meno  ad  altri  Motto  féaà 
frutti  che  al  Granato  conueniua  la  moltitudine  de'figli,  il  che  ha-  altri  frutti 
uendo  noi  prouato  non  efier  vcrcrcplica  egli  dicendo, (  he  quelìo  megtio  che 
motto  s'appropru  più  jlMciogfsnMo  the  od  aiv.o  fi-atte  può  iì!ttn>lerp  al  Créjnati 
ìndut  ìKMicie^o  quanto  al  m-Ao  dt  propagar  fi,?  vtro  quanto  alla  fcflan  cowchg*, 
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%*,clb>ùe  J> Pinta  dall'altra.  Quanto  al  modo  di  citi  intefeil  Vrofctajto 
hà  la  MtUùj***  Vrtya&tìm»  diuerfa  ,  jì  mantiene, e  mette  meglio  pei 
•Pia  tt'Inucfìo,cc7ne  e?jipur  dite  *ltroue,ò  vno  per  rami,tr.ilrif&  rami, 
polli  «vrmo>Ùaye  s'eterna.  Qitanto  poi  alla  foflni'za  è  anela  di  «mere  ve 
pteuoìcyinfiyno genere  de  ^li animati  perfetti,  in  cui  fp'cic  di  gr.m  lunga 
finnolrlivodùcemtwa\  (  In  nenuna  di  quefle  maniere hntendo 
io,ma  (blamente  per  la  moltitudine  delle  lemcnze,c  contcgucntc- 
mente de'fg'iuoluchc  da  oselle  germoglino/i  tornearlo  lecon 
dola pih  probabile  efrofiti  me  Letterale  mtcfc  il  Profeta  ,  poiché 
,  come  dicemmo,  a  benché  molti  Padri  intendano  quertoluOgO 
'  della  gencratmne  pafHua  iti  noflro  Saluacorcò  Diurna  oihii- 
'        mana,nonèu>ttauiamcnocrobabile,  che  parli  a  Profeta  della 
luogo  del  gcneratione  attiua,cirè  della  moltitudine  de  figli  uòlt,ehe  generar 
Trofeta  e-  dcucua.fauellanJo  iui  defrutti  della  Tua  palone  ,c  coG  intendo- 
ùé*»       no  oueno  pano  il  Liranò,il  Cartufiano,  il  Padre  Salir.crone ,  il  P. 

Sanc  o,&altri.Si  che  il  paragone  qui  della  Nobiltà*  delle  Piante, 
fV.  *    i  <<W  modo  diuerfo  di  perpetua^  ^ 

*      *S  ;i  *a(b  noflro  quello,ch'eg*i  fcgue,fo  ho  annotterai*  *1<J*^*V*~ 

*e  Pù  belle  i^ni.e  tfi  ho  ritrovati  al  numero  fin**  4j££J^«? 
,f"'B         %   .1 '  .j-.niAviJnnv  ft  in  tn*Qo*c*W  negli  aurtejem- 

the  non  ne  podere  dt  Jmt  entro  ubò 

pich'ioandero  ^^^J^^U^  ofTe-uato  ,  the 
notato  dt  ^^P^ofhanno  numero  Sgrani  vgiuli 
ttouptccoU  ^^Z^ncano  riferirai  KudUo.UÒ  parimente 
Vjmerofe  *  mW™>&Zi  rn  picciolo  gonfio  di  Tanicot&  furono  «rfb.,  «f- 
Xeucrationi  numerM  f(hie  Lrt  fnmnito  Turco  ,  o  Indiano,  &  ne  haueuUtògram 
divmepia,  cimel*7^.  .  yKadimv*o>cheddUfccond!lifortU9hàfBrfcil«o- 
U-  Ueixoo &  {t»o  1 6oo.DtsagÌnatMiUga  ,  ò  Sorgo  che  dir  lo  voghamo 

ùUèMÒda  Tlinio  fecondo  il  Mattiolo  Miliù  Indiana,  di  cm  ferra 

Omnia  fruga  Mfifcfl  vno  grano  ter»,  fextarij  gignutur 
yke  niara  Ì^ro  in  Cina,  mllia.Mtrefi  vnapiata  S^®&3 
Vltv  T     lido  molti  trancili ,  o?ni  panello  molti  acini,  li  quali  fewmnti  traligna- 

*lgllO fa.       ?oLÙ   '  .>  ...-_i.fi-  rUm«t  (»nn  nubili  SAnrànatain 


a  tanto  iniC  '  VjrHiiyziiv  '  if-    ,      ,   ,.   r  — .,»»•  ■ 

io  vicino  à  Ciliegia  vna  Vite  marauigliofi fatta  *  modo  di  vn  pergola- 
to à  tondone  fola  tuonili*  vn  cortile,™  vien  dei  to  ch'ella  ateffe  vna 
di  botte  di  vino,&  che  due,*  t  re  hitomini  appena  la  potenanoil  tronco  ab- 
Z[ 7fcK    braccare.  Marauigliomi ,  che mon bibbia  addotto  anche 
Madre  di  d'huomini,ò  di  donne  fecondi (!ìme,qual  fu  Hurctimo  Rè  di  Ara- 
Mafir*     a      ^  ^  oiuftino  nel  lib.jp.che  haueua  ($00  fi'lt^tla  Con 
5  4*        teffà  d'Holinda  Margarita  ,che  ad  vn  parto  ne  produce  al  mofl- 
64.màtbrlccgU  non  gli  fcppt,ò  non  fene  ricordò.  • 

rio 
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Della MeU[rinì\ tti/ÀR       ép?  ) 

?  Hò  voluto  tutti  qucm  fuoi  cferupi  più  torto  per  dilettar  cor 
U  curiofita  loro  il  Lettore,  che  per  necc  (lìti  porre ,  porche  k  ben 
potrei  andar  notfdo  ia  cflfì  qualche  diuerfiti ,  come  che  nella  vite 
non  fi  veggono  gli  acini,che  fono  le  femenze,  e  nelle  biade  ,che  fl 
feccano  Ijftcìfo  anno ,  che  nafeono  ,  vogl  io  tutta  uia  conceder  rahtaggii 
il  tutto  ,  cioè  ,  che  ad  altri  più  conuenga  il  Generutmem  diproprieti 
eius  qui*  en*rr*bit  ?  Ne feguiri  dunque  per  quefto  ,  che  non  notificarti 
conuenga  ancora  al  Granato,c  che  non  polla  con  e  fio  formar  Ini  ua  tlm$m 

5>relà?Non  credo  certo  valer  quefta  conlèguenaa,altrimcnrc,noii 
oiirebhe  il  Tm*entem  >ro  vnirfi  con  l'Ortica,  e  formarne  Impre-  :  / 

fe,cffedochearfaipiu  TJl^GEVJEM  FR1T  va  ferro  infuoca-  Trouapco^  r 
co,che  l'Ortica, e  vi  farebbe  irata  ancora  allusone  al  nome  dell'-,  ffcmfù  . 
.Aurore^-  l'irleiTu  può  dir  ri  de'Carbcni  àcce  fi,  e  di  molte  altre  cofe 
ce  bene  fi  farebbe  al  Pefcc  Rondine  porto  per  motto  FrLGET 
J7^  tET^MBRlS ,  erTendo ,  che  molto  piìi  di  lui  feoza  paragone 
Fhlxetm  tenehis]i  luna,oltre  alle  fiaccole.alle  lanterne,&a!trc  co- 
fe tali,querta  conwnit*dunquè,ò  vantaggio  diproprieti  rende  be- 
ne me  no  perfetta  f  Imprcfa,raa  non  perciò  la  U  biafimeuole,maf- 
£me  quando  fi  prende  quel  foggctto,in  cui  meno  quella  proprietà 
campeggia  , per  alcuna  parricolar  ragione,comeauuienejiel  ca- 
lo nofiro ,  perche  quantunque  la  moltitudine  de  figli  poteflc  figu- 
rarli nel  millio ,  ò  in  altra  fimile  herba  ,non  però  cofi  a  propofito 
veniua,come  la  Gr  -  nata  ,1  a  quale,e  per  il  color  vermiglio,  e  per  la. 
Corona  meglio  rapprefentaua  S.  Stefano. 

E  che  non  malamente  babbi  a  io  per  la  Melagrana  lignifi- 
cata la  moki ru  d  i ne ,fìane  argomento ,che  io  non  fono  in  ciò  ti  pri- 
mo, perche  il  Pieriò  il  primo  figniiìcato  che  Ai  a  quello  frutto  nel 

J4.èdci  Popòbnumerofo^ppreflo allega  S.  Greg.e  S.Gero-  Melagrani 
"Pier io  1*™° * chc  trattando dcmirtcri  delle  melograne ,  che  pcndeuano  fintolo  di 
Valer .     dalla  verte  del  Sommo  Sacerdote,dicono  per  eflc  fignificarfi  la^»  ntoltituàh* 
s.  creg,  compagnia  di  molte  genti ,  Odali  S,  Grcg.  i.  par.  Paftor.  cap.4. 
Tapa       Sicut  m  mah  punico      exterius  cornee ,  multa  interna  gratta  rnìun- 
tur,  fic  innumere*  S.Eccleftd populos  rnfras  fìdei  c««f^i>,"Notii1,m»«r- 
fneréSyC  ceffi  la  marauiglia,  che  ancor  io  per  li  molti  granelli  della 
Melagrana  fignificatohabbia  l  mumcrabilcefcrcito  de'Martiri. 

Chetutuuia  per  quella  comunanza.òdifauantaggio  di  pro- 
prietà 6a  meno  perfetta  l'Jmprefanoftra  il  cócediamo  foìetiaeri, 
pèrche  non  folo  qnefla  ,  ma  molte  altre  imperfettioni  vi  ricouo-  ,        •  «  ■ 
ìciamo,enon  afpiriamoche  fia  lodata,maci  contentiamo,chcnó 
fia  condennata  . 

6  HaurnJ<JÌopoikoppo£tioni  ,chef4l'Amieoat;ucfta  mia 
Imprcta  riuol-arocontra  vBa  iraprelà,  chc  (òpra  la  pianta  Ji  Gra 
natoegu  fccc,ciie  fu  vna  Piata  di  Granatocó  vn  altea  di  Mie  to  ri 
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Imprefafo-  'ttD2t  Ò^W  motto  TRO XI MIT jfTE  FOECyVDIOR^  paffa  egli 
pra  il  G  -  t-  a  difenderla*  dice  dopò riferite  le  noflrc  parole  .        riprende  i* 


nato  deh'"  *ttu  miaiinprefa.  (Noti  il  Lettore,che  io  non  la  riprendo,  ne  di- 
jimico  fo%-  co  cnc  fa  cattiua,anzi  l'hò  per  buona,e  me  ne  dichiaro  particolar 
cita  aiti—  net*  m  fincMa  noto  folo.chc  anch'ella  è  foggetta  alle  oppoOtio- 
leJJi-accufe  W  fatte  alla  mia.c  voglio  inferircene  fi  come  ella  per  quelle  oppa 
firtoni no  hlua  di  dfer  bucna,cofi  per  l'iftelTc  efser  nó de ùe giudi- 
cata cattiua  la  mia ,)&pruoHa  quella  baucre  rnadcllc  opfofitior.i  £  he 
io  a  lui  oppon*o,&  è  che  fla  fondata  fopra  proprietà  communi  ,  a  ahc(lo 
tornimi tà  nfpondo  primamente  t  he  le  proprietà  communi  non  f me  contra  la  bontà* 
aren  è  con-  dell'Imp.no  cotra  la  pfettione  yonde  la  mia,  faria  buoua  Irxp.fe  no  pei  fot 
tnCejfvs^  tajr {ingoiare.  (Coti  ftimo  ancor  io>raa  s'egli  é  di  quefta  opinione, 
perche  contiouaméce  alle  mie  Imprefe  quella  comunità  oppone, 
non  volédo  però  chele  mie  Imprefe  fiano  perfette,  ma  (blamente 
non  cattiuet'PuijV  proprietà  commune,non  è  già  comuniffìma  come  è 
lagenerationt^  frcpa$ationc  delle  fpecie,fopra  che  fondò  egli  fua  Imprc 
fa.  (Sari  duque  la  mia  più  Imperfetta  della  lua,  il  che  ancora  fono 
per  concederli,aggiungo  però,che  fe  bene  la  propagatone  è  com 
in  un  infima, non  è  però  cola  communiftìma  fhauerc  tantefeméze, 
quante  hi  la  Melagrana,  ma  (Time  cri  frutti,  fri  quali  è  da  far  fi  il 
paragone  .fi  come  fi  nota  per  (ingoiare  la  proprietà  del  Pefce  m- 
ccrnachccdirifplenderdinottc  ,  perche  quantunque  conuenga 
anche  alle  ficlk,aUc  fiaccolc,allc lucciole ,  non  però  conuicnc  ad 

altri  pefei.)  •  ,.; 

7  ^■nutrti!  nnc*rar'€l  mefofmo  Capitolo^  he  le  proprietà  comuni  f» 
Comxnitd  ^  ^ ^  maniere* comuni  rifpetto  algenerej*  comunirifpetto  allafpe 
i  genere  fe  ^^fifa  /-  cZmuni  dclgenere,  fono  qlle  die  fono  biafmate  tflblutJ- 
J?"?y      rJte,&  feno  fole  nominate  cònunijnalc  proprietàfpecificbe  fonoflimé 
f^mpreft.     f^  rff/ftf  ^rie  jj  ^ucflonó »i  è dubbio,perchc  quafi  non  ma i  li 
pongono  nell'I  mpred  le  proprietà  indiuiduali  fc  non  e  per  qual- 
che cafp  Hiltorico,c  l'elsere  vana  propricti  fpecificamente  comur 
r.e,cioè  conuenir  à  tutti  gl'inijiuidui  di  vna  tpecic,  non  follmente 
non  deroga  alla  pafettionc  dell'lmprcfa,mi  ancora  l'accarcfce, 
la  onde  di  quella  non  faucliiamo  noi,  ne  iònio  cofi  pazzo,  che 
quefìa  communanaa  volerti  opporli . 

Che  pei  le  pr-oprietà  generiche  fianobiafiraarc  afibrutamenfe 
io  non  l'approuo ,  e  Ili  ino  lodcuolmeotc  anche  (opra  di  loro  pò- 
J*tpr.  feprà'  lcr^  fonàzr  Imprefe ,  fi  come  pofiono  trarferie  fimilitudini ,  &  c 
proprietà £C  eone  alquanti  efeinpi .  Ad  vna  Pianta  fopraferiffe  il  Bargagli. 
nerica,        JtVl'O  CKESCfT  OCCULTO,  &  èque fta  proprietà  generica  , e 
più  che-generica,  perche  non  Solamente  a  tutte  le  piante  coutiie^- 
De,  ma  ancora  a  tutu  (viucnu  ,c  pure  è  buona  lmpicfa,e  per 
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autorizarla  bada  dire,  che  è  del  Bacagli  i  J' HVMILIOR ,  Qv  0 
Ò'HVST.IOR  cawcnc  anch'egli  iiti  ogni  piamafruuiffera .  IL 
SQVEnTZ  TRISTI \A^J^tTU  Voli,  .stLLlOl  Jl  fi  fonda 
anch' egli  Copra  proprie;*!  generica  di  ogni  pianta  ,&  il  E>EQ 
TR^t  ES  E  TfJT  £  (òpra  vna  pianta  vicino  ad  vn  rufcello  fi  può 
dir  comune  a  tutte  le  cofe  ,  e  non  l'haurei  qui  riferita  fe  ncn  foffe 
del  Rutelli  fcrittoranch  egli  d'Imprcfe;(opra  generica  proprie- 
tà de  Pefci  fono  parimente  fondati  i  motti  VLTRO  SE  VULVE* 
RE  ,QJITI>  &  TR&DAL  STES  V^iH^  C^tTlT  .  Fra  Mm- 
prefe  degli  Vccellt  fu  vaga  quella  dice  l'Amico  dell' Vcc elio |po- 
fio  in  gabbia  rotonda ,  che  vi  a  guiia  di  Orb-  girando  col  motto 
J?^  4XE  T^J^JVM ,  &c(fer  querta  dì  proprxta  generica  fi 
conofee  ,fi  perche  ad  ogni  Vccello,chc  fia  in  gabbiani  poco  meno 
è  per  accadere ,  fi  anco  perche  fi  parla  di  vcccilo  in  genere ,  e  noa 
di  quella ,  ò  di  querta  (pccic ,  onde pocoappreflb  dice  pur  f  Am i- 
co  .  T'ondo  fatto  quelle  capo  l'imprcfe  tratte  non  pure  dulie  proprietà, 
communi  de gliVccclli  [  che  è  tanto  come  dire  generiche] ma  molte 
altre  di  particolari  ancora .  Sopra  proprietà  generica  cioè  ,  che  X 
tutte  le  ali  conuicne  è  fondatoli  motto  £A  ?^'^s^£  SV- 
ILI*-. EM  ,  &  il  Tf>r:antem  por  tati /,  che  le  bene  è  motto  mio,  pof- 
apportarlo  per  eflcre  approuato  ;dali' Amico.  None  dunque 
Tempre  biafimata  la  proprietà  clic  genericamente  è  comune . 

8  Qual far«; dunque,  dimanderai,  quella  comunanza  ,chc_^    -  . 
daur>:  come  ripugnante  alla  petfettionc  dell'lmprcta  fuggirli  £   "ual  t9m*. 
Quella  dirò  ,  che  ad  altre  colè  conuicne  non  contenute  louo  al-  ^"f17^* 
la  figura  dcliitnprcfa .  Per  cièmpio  Yl^AXE  TjlKJVM  con-  fUi  Jgh 
ulenc  ad  ogni  vccello  porto  in  vna  tal  gabbia,  e  la  figura  dcll'Iu.»  S.tr!tnyle 
preia  noti  è  detcrminau  a  querto  pu  torto ,  che  a  qndl'vcccilo  ,  lin$reic  • 
qui  laeomunanza nontrapalTa  i'Imprefa,e  perciò  non  ripugna 
alla  fja  perfettione .  All'incontro  nella  mia  del  Granato  il  Getw- 
ratiouem  eius  qn;s  cnavrabit  c  comune  a  molte  altre  cole  fuori  del* 
rimprcfa  e  però  per  qucfio  capo  ancora  non  della  perfetta ,  e  ta- 
le e  parimente  ^acomwlìan^a  che  io  oppongo  all'Impreia  dell'- 
Amico ,  ancora  che  forfè  minore  fia  di  quella  della  mia ,  la  onde 
ne  anche approuo  lecccttione  ch'egli  da  della  comunanza  per 
difendere  la  tua  Isnprcià  dicendo .  Quantunque  ad  altra  \pecie per 
la  conformità  loro  conuenfjero  r  etTcndo  appunto  querta  la  comu- 
nanza ,  eh  'io  dico  render  men  perfetta  1  Jmp*c£,qi!aQtu»quc^ 
tjuaud  >  fi  ertenda  a  poche  altre  Ipccie.o  vero  cagione  vi  fia  di  at- 
tribuirla particolarmente  al  corpo  dell' Imprcù  come  fiaric  acca» 
de  nella  noftra  non  fia  da  farne  gran  caio ,  .  ètnico  non 

ìlor  dice  egli  con  qucfla  dot  ir  ma  ^ufiieriamo  la  fua ,  &  la  mi*-»,  mifur*  be- 
jmprttfa  p  U  mia.  è  fora  popktà  [9eùfica>la  fu*  [opra  proprietà  gene-  ne . 
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tal  di  T^atuya ,  QucHa  appartiene  ai  alcun  ultra  pei  la  eonùenien%ìu  ? 
che  hanno  inftemctqHcfla  connine  a  tutte,  an^i  fi  presuppone  U  ge- 
neration* pria  eh'  l  'eflenx,a>  e  laproprktade .  Non  ha  mifurato  be« 
UlUr£i    ne  Y  Amica  ;  Hà  troppo  allargato  !a  proprietà*  della  mia  Impre- 
treppo  Ul*  fa ,  e  troppo  ri  (Vetta  1 1  fua .  NTorr  è  la  mia  fondata  (òpra  la  ge- 
noflra  prò-  neracionè ,  come  egli  vuol  far  credere ,  mi  (òpra  la  moltitudine 
frieiÀ .     de'parti,  la  quale  non  conuiene  ne  a  tutti  gli  animali»  ne  a  tutte  le 
piante.  Dellafuapoinancvcroche  conuengaad  alcuna  altra 
fpecie  di  piante  folacuente .  Perche  {e  io  appreffo  ad  vna  pianta 
T troppo  la  pongo  del  leta  ne,  pollo  dire  proximitate  foecuniior.  Similmente 
fua  refirin-  fe  ti  pongo  dcKa  cenere ,  ad  alcune  fc  vi  faccio  del  jruoc©  >  al- 
la  vite  le  vi  pongo  vn  palo,  che  lafoftcnci:  Di  altre  fe  le  fi* 
guro piantate  Ticino  ad  vnrufcellb  di  acqua ,  poffo  dir  l'ifteflò.' 
(e  toccate  dal  Siici!  medefi  no.  Che  più  Idi  tutti  gl'animali  po- 
di vicini  Mafchio ,  e  Fcmina  fi  può  dire proxm  itate  foecuniior ,  6 
almeno  f actinia, e  fc  dirai  non  ballar  la  viciniti  ,rifpondo  che  da 
quella  fi  parta  facilmente  alla  congiuntione.li  come  anco  il  Mir- 
co ,  &  il  Melogranato  piantati  vicini  fi  congiungono  con  le  radi- 
ci ,  che  quando  vi  folle  la  vicinanza  fola ,  e  non  «  communicaffe* 
ro  ancora  le  qualità  non  batterebbe  quella  alia  fecondici  . 
ci^tL, di    9  Che  poi  fu  maggiore  Tamicitia  del  Mirto,  e  del  Granato 
ITo  ect^  quella  di  tutte  le  altre  piante ,  potrebbe  facilmente  rifpctto  ad 
,  rfd'  alcune ,  come  alle  palme  raafqhio  e  fcmina ,  &  al  fico  domeftico 
fv   "  c  faluatico  negarli,  ma  lenza  dubbio  è  maggiore  la  fimpatia,  che 
utatwure  bàgli  animali,  mafehio  e  fcmina  fi  ritrosa  »  &  vn  poco  più,  òpo- 
■  co  meno  n(>Q  t0Slic    comunanza ,  ne  è  cofa  confidcrabi  le ,  per- 

che, come d icono  i  Fitofofì .  M  &  minus  non  vamt  fpecieni . 
Che  poi  alle  due  palme  egli  riabbia  porto  hftefib  motto,  che  al 
Granato ,  &  al  Mirto ,  e  d;  ca  non  eùcrc  flato  errore ,  ò  inauucr- 
tenza  non  voglio ditputarnc,c  vaglia  per  lui  il  detto  [le  negli- 
genze fuefono  artifici.] 

Riuoltoio  apprcuo contro  l'iftefTa  fua  Imprefa  l'oppofitionc 
Ctmmuna  fattami  della  comunanza  dcirapplicatiooe,alche  egli  per  rifpon- 

XadiapplL  dcrc  dice.  ....  ..  t    a   é>  - 

catione  fe  Segue  fg U  h  m  a  prouare  effere  nella  mia  imprefa  ch'et  hà  prefo  a  Jtn- 
ripugni,  dicare.  Égli  findica  con  fornaio  rigore  le  mie  Imprefe,cfc  io 
mi  difendo  con  Icfcmpio  delle  fue,dice,  che  le  (indico ,  a  lui  dun- 
que Tir  i  lecito  dir  quanto  vuole  contra  di  me ,  a  me  nort  fi  conce-f 
dea  l'aprir  U  bocca  in  miadifefa  ?  [  già  pure  mi  fon  dichiarato 
chenoaripre.'Jo,ne  (indico  la  tua  Imprefi ,  ma  che  difendo  la 
mia  ]  l'altra  oppostone  ch'io  a  lui  feci  [  ma  come  bene  l'andercmo 
quiapprdfo  coufidcranJo*]  //  Rafie ili  ,&  altri  [cri  nendo  ,  ebei9- 
Imprefa  ejplicbi concetto ,  &  penfiero  particolare  d\  colui,  che lafàj> 
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eh:  tvftt  &   ne*  C(m*Kf ,  intendo  particolare  [  dice  egli  ")  Ut  quanto 

tk*  in  0{ri  pcnftrro  e  lefidena  ch'io  din  cflìcrò  con  Pi  more]*  hò  da  mo- 

fi.rard'hauerriiuardaramef{ejp^,  *c di  non -volerne  far  precetto  altrui 

fe  bene-poi quella  eofa ,  òconcetto  ch'io  Cvie^o  foffe  a  molti  tornitone 

no  importa.  Da  etU  Sefrmpiorfio  moflrtrò  in  t>na  Imprefa  di  de  fiderà-  jyottrmà-t 

re  di  venir  frode ,  &  illuflre  ne!  colpetto  del  mondo  per  n:e%70  drU  fo\  fìnftei* 

le  virtù,  così  faranno  molti  altri  che  lo  deaereranno  parimente .  Hò  /,  appvoua- 

per  buona  a.icor  io  quefre  dottrina,  iV  hò  all'ideilo  fine  citata  al-  ta  t 

trouc  quefta  (le  (la  ibnnua  del  Refce Ili  ,c  con  cuffia  Rimo ,  che 

fi  difenda  beDcl'àpplicationc  tic H"  Amico,ma  l'iftefia  vale  anche  K4nniihi 

per  ine ,  e  però  non  lafcienì  di  efier  buona  la  mia  Imcreia,  quan-  \A  toppo  fi- 

tunque  applicar  fi  p«rffa  a  S.  Domenico  &  a  S.  Francesco ,  &  ad  tiene  ddt- 

altri  tanti .  Ma  fi  sforza  egli  di  mofìrardiuernu  fra  lalud  oppò-i  avjico. 

tion:,e  la  mia,  dicendo -f 

/  o  li  concetto  deli  imprefa  effere  comune  può  occorrere  in  due  ma- 
niere o  quanto  nttcppticationrdHfoigetto  e  della  per  fona  [  que  far  è  la  fan*  dìflin 
comunanza  della  quale  fauelliamo,  e  ch'egli  oppone  a  me  nel  tiene  dclt~ 
fecodo  luo£o,&  io dinioflro  eficre  anche  a  lui  cornimele  pio.pehe  mimico .  , 
nella  mia  colla  corona  del  frutto  fi  allude  a!  nome  di  S.  Stefano» 
ma  nella  fua  non  viccoù  ,che  alluda  al  fofgerto  dcìflroprefal 
ò  quanto  ali. irapprefentat  iene  dell'ometto ,  cu  è  a  dire ,  che  un  coni 
tarpo  qtteUo~$pKtfarapprefcntare>c*r  panificare  f  qual  £  Gene  rati  e- 
neaietusciu  s  enarranti  e-piii-a  bailo,  ilqual  concetto,  dice  io  ,  .      ,  M 
péicnlii^icgTfrc  con. molti  aìtri  arbori ,  per  non  direnante  fero ,  r on 
lutti  >e  cavie biaJe>aazara[  tome  hò  pio/Irato  di  fofrk  ]  JrfTfPpr  fa 
d i A» ntiotie,;  Propone  due  maniere  di  ccmunanra  d'appUcatu  ne, 
che  appartiene  al  fenfo  metaforico  ,eper  la  feconda  maniera  ap- 
porti la  comunanza  della  proprietà, della  quale  riparlato  di  l'o- 
pra ,  corneali  ftefso  confcfsa  ,  che  niente  ha  che  fai  e  con  f  a f  plU 
catione  .  Non  è  dunque  diuerfa  in  quefta  maniera  la  fecondo.  ^ 
oppoftione  della  prima, &in  wmo  fi  4  a  Sfaticato  in  Volerdimo-  •  v -, 
•Arare,  che  la  mia  I  marcia  non  méno  cdftGicnc  a  S.  ikned^to', 
ficaS.  pranccfco,che  a  S.JtefanOjpcrche  quefla  comunanza  ap- 
partiene aU'applieatiofie  del  fo^  peril-na,  la  tiuj'le 
•diceegliche.noncriprcla,eplirevg  i  la  vuol  riprendere  nella  «ri*, 
e'perchevcdech'io  veramente  gli  oppongo ,  che  l'irte  Co  può  d  r- 
iì  della  tua  cercai  con  ombre  di  ofeurare  la  eni.<,  c  far  p  rere  che 
fia diuerfa- la  fua  oppofitione dalla  mia ,  efsendola  medefìma  af- 
fatto. Scritiojio  apprefso  della  iua  Imprefa. 

1 1  CE  lafcio  di  dire  quanto  bene  ci  lignifichi  egli  nella  fua  Tm- 
prek  il  Zio  nel  picciolo  arbofee Ho  del  Mirto,  &  il  Nrpotc  pic- 
ciolo nel  più  alto  del  Granato,  e  quanto  confórme  al'e  redole 
di  filoiòfia  quello,  che  è  proprio  della  cagione  attribuita  al'a.^ 
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conditione  ,(che  altro  che  conditione  non  èia  vicinanza ,)  alche 
egli  Aggiunge. 

Ofpofttìoni     Con  /petto  fuo modo  di  fauellare  ber  figura  rParalepfmiOccupatio» 
All'  jL ittico  Hm  >  ò  preteritionem ,  riprende  di  nuoto  la  mia  Jmprefa  ad  > farina  de* 
dame  tra*  ?arti[  Egli  vfafouentecontta  dime quefta figura  ,  dopò  hauer 
luciate  ,    votato  quanti  bufoli  di  ricette  purga nue  hi  nella  Tua  fpccieria  , 
cchenonsidouepiùtrouarne,  dice  che  ne  lafcia  molti  altri,  lo 
«fico  qui  veramente  di  lafciar  quelle  oppofìtioni  ,  che  potrei  far- 
gli, poiché  Aggiungo,  che  non  s'hanno  ad  esaminare  con  tanta 
fottigliezza  le  Imprele  ,  e  che  non  perciò  la  Tua  io  condanno,  ol- 
tre che  dir  fi  p'4Ò,chc  le  tra  !  afe.  n, mentre  che  leggiermente  le  toc- 
co, e  non  mi  vi  fermo  ,ne  le  dicendo,  òprouo,  come  fa  egli  con- 
tra  di  me  J  e  mi  taccia  modeflamente  come  anche  fà  altroue  cb'ia 
"egualmente  poco  m'intenda  di  Retorica^  di  Fibfofìa ,  di  Retorica  poi- 
the  non  ferbo  laproportione ,  che  fi  dee  rappresentando  il  picchlo^U 
potè  nel  Gran  ito  albero  grande ,  &  il  Zio  grande  nel  picciolo  arbof  ielle 
del  Mirto:  Di  Filo fofia  non  "r fondo  le  regole  di  quella, mentì  e  anello 
Se  remico  cf)e  £  pYop,  io  della  cagione ,  io  attribuito  alla  conditione ,  qual  è  la  vi* 
Tacciato  di  cjnan^l   L'intentione  m'a  non  fù  mai  di  tacciarlo  come  poco  in- 
non  fuper   tcn  jcnte  di  quefte,  ò  altre  feienze,  ne  credo  raccoglier  ciò  fi  pof- 
Ketorica  e  fc  dal»c  mie  £aroIe  . 

filojojia .        j  &  Nejje  jirputc  ch j  ±  f  chc  non  a  7agHa  per  argomentare 

r  ...    contra  l'Auueriàrio  delle  regole  dcllajFilofofia,e  delle  altre  feien- 

7  ]o  delie    2C  ^  lc  panno  a  foo  propofito  ^  cni  non  oppone  al  rifpondente  che 

•    ciò ,  ch'egli  dice  c  contra  la  verità ,  e  conlcguentcmente  contra 
la  Filofofia ,  od  altra  Icienza,  di  cui  fi  tratta  ?  Ne  peròs'intende , 
chcvogliatacciarlodipocointcodentediquellclcicnze;  Che  fe 
ciò  folk- in  quante  maniere  farei  io  fiato  tacciato  dall'Amico? 
Di  qual  icienza  non  l'arci  io  (iato  da  lui  accufato  d'ignoranza  ? 
Della  Gramatica  mentre  diccinniei  motti  non  elsere  di  parole 
Jn  aitante  lacinc;  Della  Retorica  afi'ermandolemicfimiliMdini,eIeMeta- 
r,  antere     f°rc  cliiCrc  ^Toportionate  ;  Di  Logica  volendo  che  le  mie  confe- 
rii tacci    guenze  non  fimo  buone  :  Di  Eilolofia  opponendomi  qui ,  che 
ne  cwLtra  i  gr.»J i  iie  gli  enti  preferito  1  a  generatione  dc'Granati  a 

quelledc  gli  Animali;  Della  Teologi  argomentando  conerà  1'- 
Mtraxifpniù  ,  che  non  fiauao  noiquelli,che  tiriamo  Dio.ma  che 
egli  tira  noi  a  le,  Ne  però  mi  lamento  io ,  ch'egli  mi  tacci  d'igno- 
rante diqucfiefcien.*e,perchcsòl'ufo delle  dilputte  ,e  non  credo 
ch'egli  iiauelscqucflo  penficro .  Non  doucua  egli  dunque  ne  an- 
.  che  farlo  di  me  .  Ala  forfè  egli  volle  mantenerli  in  po&c&a  della 
Unico  ncn  lua  ortica  col  T^I^GEìiriM  PRO  y  ò  pure  del  ferro  infuoca- 
vuoìe  effer  to>chetpruzzatocon  vnpjco  di  acqua  fubito  FL.AMMF.SClT 
tonato .     &  io  allungo,©*  STKUJ£T>  egli  in  iòniraa  vuole  che  gii  fia  leci- 
to 
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to  riprender  tutti ,  e  che  nifluno  tocchi  lui .  Vuole  eflerc  rifpef 
tatocomegiàlaCcruadi  Cefarc  Atgufto,  che  portaua  fcritco 
3"  nel  collare  TiOLi  ME  T^UGeRE^  come  Caio  Imperatore  da, 
Gladiatori coquali combatteva , che  fi  /afeiauano  vecidere piti 
torto  che  ferir  lui  ,•  Maioper  pcrnon  mi  allontanar  dalle  fue_< 
Iinprefc,  poiché  è  l'ortica  fe  è  pia  riftretta  compreffa  non  rrit  ,& 
l'infuocato  ferro  il*  da  m  >!t'acqua  è  bagnato,  non  fiamme feit  af> 
per fum,  miTEXFrsrM  ERIC  Esc  IT  aggiungerò  nuoua  acqua 
d'impugnaionealfcrroepiù  flringeroccn  argomenti  l'ortica. 
Ma  prima  oda  fi  la  irta  riipofta. 

1 5  Kifponde  egli ,  che  il  Miri»  è  pianta  nonrninore  del  Granato*, 
ne  eccede  l"  vna  Calti»*  dt  gronderà  gran  fatto  .  In  Candia  fono  1  Af  ir- 
ti groffi  ,  the  tre  burnirti  non  gli  pcjjbno  cingere  .  .Aggiunge  l'auto- 
rità dell' A  riodo,  il  quale ,  nelcantod.  fiche  Ruggiero  leghi  ad 
Muto  rHippognrro,equclladeiTaflònelcanto  1  S.chc  delcri- 
uc  vii  gran  Mirto ,  e  dice .  M irt0  fe 

VEflranìo  Mirto  ifuoi  gran  rami  [piega  Zrmie  C9m 

,  TiùdelCipvejf^edellaTalmaJiterv.  me  il  Gran* 

Et  Uniche  nel  mio  Teatro  (dice)  Cvnt  fte  minor  pianta  deltaltrafù 
difjegno  dell'intagliatore ,  c'bcbbe  la  m  ira  a  Mirti  che  nafeono  >6~  the  Mtrauw 
noi  teniamo  ne*  va  fi ,  ne  io  tutti  gli  errori  dclNntaglio  coi  reffi  .  Ma  di  &anie  • 
qui  ca  uo  io  nuouo argomento  coni r a  di  lui .  Perche  k  piante  de* 
nono  rapprefentarfi  a  noi  conforme  alla  grandezza  che  hanno  ne 
noflri  paefi,  poiché  da  noi  hanoda  edere  concici  u  te,  e  cofiderate» 
echi  ce  le  rappreienta  comeicno  in  paefi  lótani,ècome  le  alcuno 
ci  fauellafle  Greco  òTurchcfco,  che  perciò  snche  moki  Scrittori  ~. 
vogliono ,  che  a  piante  di  lontani  paefi ,  e  da  noi  non  conofciute ,  5.'^ 'T  ? 
Juogoncllimprefanonfidia,e  pur  qoefloè  minor  male  affai,  im' 
perche  veggendo  io  pianta  che  ncn  ernofeo,  vò  inueftigando 
qual  efTere  porta ,  ma  ie  pianta  noftrana  in  altra  gusL  di  quella 
cheappreffodinoin"  vede, ci  viene  rapprefcmata ,  argomento 
errore  nella  Pittura ,  e  perciò  iauiamct.te  il  Difegnato/e  figuròil 
Jdirtcquale  è  appreuo  di  noi  per  non  eh'cr  egli  mfieme  con  l'ita- 
pref  fa  tenuto  ignorante,  e  non  molw  bene  fece  ep.k  a  Jcruirft  di 
MirtofbreAieree  tralakriareilnoOro  doroellico  r  Ne  l'aiutano  i 
Mirti  di  Candia  perche  nenfiamo  in  quei  pa<  fi  «e  meno  i  Mirti 
de'Pocti^perchenonfob d'altri  pae£  parlano,ma  ancora  di  Mir- 
ti fate  Ha  no  fatti  per  incantefim». 

14  Ma  ci  dica  egli  di  gratia ,  come  voleua ,  che  fòtfero  figura-  ^  irti  Tee . 
li  quelli  due  alberi  ?  di  grandezza  vguale  ?  così  credo,  poiché  dì-  ttcifauolop 
ce ,  che  non  eccede  l' vna  gran, fatto  i'alaa- .  Ma  a  quale  di  loro 
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fra  la  Generatine ,  ó"  il  Martirio ,  ft à  il  for:re  ,  &  //  v.ori^e , 
jl,  \anm ,  e  Maria  fermine  figli*  ài  %4mia  ,fra  la  Bombarda  .  e  la  Ta^* 
ttlfi^liù  e  fu  r.  wemt&n  ,  /'  muli  Cono  pareggiati  da  Monfg.  „4rcfi 
alla  lìcnbarda ,  fi  come  tjutlli  alla  palla ,  la  cui  vfeita  alla  nafata  di  lui 
-viene  raffimigUata ,  &  alt)  c  fini  ili  pioportioni  v  fate  da  lui ,  alle  ana- 
li fe  non  è  la  mia  tale  in  bontà ,  è  cpale  altr.eno  ho  infegnato  io  doutr 
ejfcrenell'Imptefa . 

16  Anzi  fecondo  la  Tua  dottrina  riabbiamo  noi  purhora  pn> 
uato  il  contraria .  Quanto  poi  alle  mie  proporli' .  ni ,  poiché  egli 
lenza  renderne  alcuna  ragione ,  le  chiama  per  ironia  buone  ,  po- 
trei pattarmene  con  vna  (emplice  aflfermatìone ,  che  non  foao  Diftfiì 
veramente  buone  .  Direnne  tuttauia  vna  parola,  ma  (Ti  me  per 
ifeoprir  i  fuoi  flrattegcmi .  Alla  prima  di  S.  Giouanni ,  e  la  Star» 
.  ca  [  volle  dire  la  Pernice  ]  fe  il  Signore  è  paragonato  dal  Profeta 
lfaia  ad  vn  vcccllo  Qjtis  vocauitab  oriente  <Autm ,  ben  hò  potuto 
io  ad  vn  vcccllo  a nomifliarc  il  fuoPrecurfore  ,ctcdiri  la  Perni- 
ce efler  voce  fcminile ,  e  facile  la  riporta ,  che  fi  attende  il  genere 
fi  fico ,  non  il  Grammaticale .  Alla  feconda  della  Pantera  s'è  ri- 
fpofto  al  fuo  luogo  .  Alla  terza  non  è  vero  ch'io  afsomigli  la  ge- 
neratione  ai  Martirio ,  ma  fi  bene  la  ^eneratione  temporale  al* 
lafpirituale,  ma  quando  bene  il  raccffi,non  sarebbe  mala, poi- 
ché la  Chicfa  giorno  del  natale  de  Santichiama  qucllo.nel  quale 
eglino  morirono;  Alla  quarta  del  fiorirei  morire  trattadofi  della 
morte  de  SS.  Inn.  bafta  per  hora  il  dire ,  che  è  metafora  dclli_* 
Chicfa,  che  dice  loro  sa'uete  flore  s  Ai  art  ir  nm .  Alia  quinta  fra 
Arianna  e  Maria  ,ncldifc.  2.TopraHmprela  del  labcnnto  ie  ne 
rende  la  ragione ,  e  ne  fauelleremo  apprendo  ;  Alla  6.  fra  la  palU. 
della  bombarda  cV  i  figli  con  Padri  loro,  potrei  aficgnarui  raol* 
te  proportioni ,  che  fi  poffono  ne  miei  difeorfi  kpra  quella  Im- 
prefa  vedere ,  ma  bafti  il  dire ,  che  è  fondata  fopra  l'autorità  del 
Salmo  Sicut  fagittfpote*tisacutcf  itÀfilu  ex cufjbrwn, poi  che  fcqui 
(acttc  Icoccate  dall'arco  fi  dimandano!  figli,  non  è  gran  cola  , 
che  fiano  anche  aflbirM^liati  alle  pale  (cagliate  dail'artigleria . 
.    17  PatTa  più  auanti  1  Amico ,  e  prefa  uccifione  celia  tonai-» 
glianza  di  Arianna  alla  Kladrcdi  Dio.con  tutto,  che  niente  riab- 
bia che  fare  con  limprefa, pure  s'inoltra  coll'autoriu  del  Padre 
Nicolò Caufini  a  riprendermene ,  e  dice,  io  non  mi  fono  nuijer- 


fola]  rna  per  ejfenni  compiaciuto  grandemente  di  quell'aiuto  dato  da 
quel  gran  2{et$te  moderno .  Colini,  n.  amd  pr<epo(lere  vlenque  ad  Demonùt 
piodum  ^aciuni  Toetajum  fabula*  ad  fidei  nojlrx  mjfteria  tran-  fimi  di 

Serre  Dio. 


Digitized  by  Google 


704        Lìlro  7.ttlU  Sacre Imprefe 

ferve  ,^{cternm  patri*  Smentii  Mùcru*  corifene  vir^mem  Marta* 
cun*  Danae  ami  caleflis  ror;  fotta.  Cajìoresex  oui  tefla  em^entet 
tumihriflonafientcì'HaturambHmanatn  fofpitatoris  noflri  benefìci* 
in  plcnam  libertatem  afsertam  cuna  ^Andromeda  a  Terfco  liberata  • 
#tt£  omnia^t  ait  inH'tnus  MartyrDtmon  facrcrttm  fimia  in  peruer* 
:  'auole  Ce    fum  itritamentum  exeogitauit,  t» * CbriHians  reli^hmi illuderei . 
^ammetter     Aqueflaoppofitioneionotoinprima.chenó  iftimoeJIa  com- 
fi  nelle  cofe  prendere  lamia  fimilitudinc,  perche  ella  fauella  di  cofe  mera- 
(acre,        mente fauolofe,  e  totalmente  finte  da  Poeti ,  quale  non  e  il  Jabe- 
rinto ,  e  l'vicita  di  lui  per  mezzo  del  filo ,  poiché  e  Plinio ,  cV  al* 
tri  hiftorici  fanno  mentionc  di  laberinti ,  c  fe  ne  fabricano  anco- 
ra a  tempi  noftri ,  e  lvicirneper  mezzo  di  rn  filo,èanch'clla  co- 
fa  naturale  ,  fi  che  può  dirfi  la  fimilitudine  noftra  cfcer  fon- 
data fopra  vna  cofa  naturale,  ò  cafo  hirtoricopiù  torto  che_* 
fopr.i  fauola , &  inuentioaedel  Demonio  ;  Potrei  anche  dire, che 
fauellail  Caufino  dcllle prediche, e  non de'difcorfi,  qualèqucl- 
lo^incui  io  pongo  quella  fimilitudinc  ,o  vero  che  intenda  non 
«Jouerfi  le  fauole  applicar  mimicamente ,  c quafi che  fonerò  figu- 
re de'mifìeri  facri ,  nella  guife ,  che  fi  applicano  le  figure  dell'an- 
tico teftamttoa'miflci  del  nuouo;ocllaqual  maniera  danniamo 
anckenoiil  preualcrfi  delle  faule  nella  n«ftra  Arte  di  predicar 
bene,c  nó  i  paragone  le  fomiglianze,qu  ile  e  quella  cke  facciamo 
noi,  maflìmamentc  quando  l'vfo  non  c  frequente.  E  che  ciò  in 
lèmma  non  difdica  ne  anche  a  Predicatori  con  molte  autoriti, 
rauola  di    &  efempi  potrebbe  prouarfi  -,  Eccone  alcuni . 
ylxf*  appU      18  S.  Ambrofioneher.  fi  fatto  il  Venerdi  Santo  dopò  hauer 
tata  da  l.    riferito  la  fauola  di  Vlifle ,  che  fi  fe  ligare  all'arbore  della  Nauc 

jìmbrofìo .  F*r  non  cflfcr  vint0  daIIc  sircnc  •  So£8in&c  si erZ°  de ^# illc  re' 
fert  fr.buìa  ,  quod  eum  antenne  relegata  de  pertculo  Uberauit ,  quanto 

magi?  pradicandumefl ,  quod  vere  fattati*  efl,boc  efi ,  quodbodteom- 

neger.Hs  bominam  de  mortis pt riculo  crucis  arbor  eriputt  <»  Dell' illef- 

fa  parimente  e  di  alcune  altre  fi  vale  rc!  Proemio  dcllib.  4.  in 

Itfciwiediccchepcrciòncfiuno  lo  può  ragioncuohnentc  ri- 

'jiltr*  appli  prendere  eflendofi  anche  gli  Scrittori  facri  valfi  di  fauole,  odan- 

cationi  da    n  le  lue  parole .  T^am  ft  rlyf>*  tUFttytfabuU  ferunt  [licct  &  Pro. 

/>  pbeta  dìxerit  J  habitcnt.  in  ea  filix  syrcnium,  &  fi  non  dtxifet  Tro- 

1  '  pbrta,1ÌpM0  PERE  RETK&lìEWDEKET >cum  &t 

gig&ntes  &  rallem  Titarum  foratura  compra'dcnierit . 

Tavola  di       S.  Gio.Chrifort.  grauiffimo  Padre  anch'egli,c  porto  dal  Cau- 

Difr>f,ip-    fino  per  Idea  de  Predicatori,  paragona  e  prefcriiceS.  Babila  a 

f»tf1b  n  J.    Dafne ,  e  duivj  hauer  di  quefta  la  fauola  raccontata  nel  Jib.  con- 

Cbrifoft,      tra  Gcnt.  dice  Et  quidem  Dapbnei  forma , ac puUbrttudo  fegniores  ad 

fe  iffa  cuoiai;  at  Martyr , quidam  quaft  in  [nfcatu  confidens  }&«àfe 


tntrùpc(JiiihfuliMirpzransc0s  rethtet .  A  quelli  Padri  lati  chi  due 

-  Predicatori  moderni  di  .gran  fa  ma ,  c  nome  aggi  ungiamo,  il  B. .      X  •  ^ 

•-  Tornato  di  Villanuoua  e  Vdcotio,  6  »il  primo  U  aualc  C«c.<fc  ^ *- 

f***f .  f  wjmw  co  fi  dice .  In  Toeurum  flpnntis  kgimut  yandortm 

Ti^rMyaftiùTé  Dipfmim  fhtprl/jèd  amori  mmt  fui* .  TUcuit 
Vvtpnautt ipktwtfmriute pUcttit ,b  umiliate ,ft<i*tt  éemqkem* 
!  nigewifimHm  >irtutc .  U  fecondo  è  il  Padre  Fr.  Gerolamo  da_> 
i  Narni  Capuccioo ,  e  Predicatore  del  Papa ,  il  qua  le  «ella  fecon- 
da predica,  che  £4  della  Concctrionc  della  B.  V.  a  lei  la  fauola  di 
Minerua  ,che  armata  fa  partorii  a  dal  capo  di  Gioue  applica,ccco 
le fiie parole.    .  n*.*«     ,t.  \ 

I  Poeti  nelle fauolc ,  fenza  faper  quello,  che  fi diceflero  ,finfe-  > 
ro,che  la  Dea  Pallade  naicefle  dal  capo  di  Gioue ,  coli* Elmo  in        .  « 
tefta ,  coir  Ysbergo  iodoflb ,  e  colla  lancia  in  mano,  in  atto  di  ri-  M itemi 
trarla  ;  e  diflero  che  quella  ammazzò  il  Drago;  rccifcilGigante,  *nbré  deU 
mouòloliua,e£blapiopacifica,ebeUicoià  Dea,  e  la  più  vene-    B.  rtr* 
rata  nella  pacc,e  nella  guerra,  di  quante  mai  ne  finfe  TAnticmU  ime% 

10  per  me  rù  penlà ndo.chc  Iddio  con  fonisi  prou iden  za  permet- 
te fle  quelli  van;  commenti  della  Gentilità;  acciochc  fc fiero  a  noi 
come  ombre,  barlumi,  albori,ùcrcpufcoii  raattutini.douccorjfu* 

là  mente  tralucene^italclxf  icciola  luce  delle  Alture  versi .  Per»  , 
che  qualpià  tremenda^  bellM3o&Pa«adc  della  fi.  Vergincjdie 
ad  luopnnioingftflodcjja  Goncettiohc  renne  tutta  armata  ,e 
.colla  lancia  a  «erta  io  ato(d*?erauptm.r&offeiWcre  1  Nemico  1 
feoza  poter  da quc'lo  eifcr  oncia  >  Quella  ammazzò  il  Drago,  &       «  V'* 

11  Gigante  In  temale  ritruuò  1  oiiua  della  mifcricordia ,  è  Ja  dotta 
;Minerua  della  Qucia  Chriaian*ie,manfuctaa  i  peccatori,  e  fpa- 
.«cntolà  a  i  Demoni;  ò  i  o woca  ta  nella  guerra  deik  tentationi  ;  h 

chiamata  nella  pace  delle  contcmplatMU  *  fa  ftUlarc  a  i  Caeli  vna 
t  •^»^0u^4^z?aJoco^4mifcrM  mette  infùga  colla  fua  potè- 
,«a  ructe  le  PaacAt  JoujfibilidcH'lnierao ,  C  he  piùyl.iflcflo  Uufi- 

Wcvpofto  vjj libi» WM*j»fq  £ otyljuìor ^a^ojKus,oue  fi> 
tOft4Ìi  rapUe£upte,,e  roorala,eflt^^a€ofe  lacr*  applicai.  , 

, del c^iung.mcnto.^lla  Pc*crU.ct*ptlro^ 
*a^<*'^a*que^i^,ó^^  ^ìKx^Jtfu  itA'c 

.  W«i  omnium  fluenti  * ,  ffft*  *u       .    ,  4,2  tùlum  .    ,  vi 

fo  h|>ro:apperta,la  (|fjuj*  4i  Diana-i, , 
19  lib.ó.  tac'bétfcc  n/.fla  altana;  a$$r 
dallapi^ia  eppure  1  appa- 
ia B.  Vergine^  ai.  fai&.WM^jmW'fafWtiiW* 


<fO$       Libr*  7*  dell*  Steri  Ititprefi 

Nel  $6*.  StmboMegucntcrifcrifce.chc  I  efìógle della  Dea  1G- 
prfia  Tiro,  de  a;a  tutta,  piena  di  poppe ,  di  apptoadda  «lice .  Torni  >ttr 
nidenja  di-         ,  adcc<efl  wùfoaitMittfib*i  imperia  ,tór  reòw  ontoibut al  tacita 
un:.i.         nctejjitria  buiptpt .  '   "  ;    »»'  ...  r,nt   n«b  3iK3 
JDfi/j  B,f%     il  ?$ .  Simulo  ^ll'ifteno libro  e  il  fimólacroidi  Mirrcroa  Ani 
mitide ,  cioè  acquetatricc  devvewtw^prefli»  aMetfenrj  poftctalda. 
Diomede  per  elVere  ceffata  la  ra  bòia  dermici,  i  quali  eoo  TmpW- 
tuni  flati  difhulggeu ano  la  campagna  ,&aquefìa  afii nv>l a  te 
B  v.  dicendo Titlif  li.  rhr^o  txtttiT,q>x  i  tim w/i/w/èr^  fuijirisrikn 
turbines-,  tota  prnè  tenam  lacrfferntty  primi  ferenti ati  mudo  attriti. 
Nellib.    V*«  il  Simbolo  ?z.  Di  Ena  Ho  ,ii  qua  te  per.  liberare 
Della  Rf-    *na  Vergine  da  lui  amata ,  e  gettata  in  mare  per  placare  r  Del, 
fmrcttiQ-  .  fidóóanch'eglinellc  oniè flutto  dette  quali*  fteirèro  ambidue  3un- 
.         «tmtfrjreoaicofri  y  ma  <topù  cjttalohe  rem  pappar  fiero  vicina,  6t 
1   in  memoria  diqueita  gratia  pHrcòrgli  vna.metfapjia  d'orocolte 
parale  Ioidi  feruatoM  ja  qual  rauola  riferita  da  Aicndvai  1  ib.  il 
«di'Plut.mel  oonuitòdefifata5atii>  applicando  egli  dice,  chnfixs 
ì)9TMKm'y  t  n*t tirato  btmMnxwuntalsram Yortifthas  mtmetjam  iibtrx- 
ret  tfe  in  cruorir,fe*  rubrim  moie  tot  km  'dt  merf/t ,  u  ^er  tm'uum 
Utmt .  Moxex  tot  vnéayknifìuHibusidr  ipfi*snrntjifuuctb*sew>er- 
'WfMsprtgfcTt  in  eo  Utabm  Cbvifei Sdutto* it . 
„  „  r  .        10  lnfegnaiinalmence<«].  Mel?onen.b.  ix  »ymb:  ifr.eflbr* 
Delle  feirn  ,tftlc|,,c)  Con  aljtòfir4defPadri^-con  Adempio  di  Dauidealqua* 
y  profane  ,c<òmcfi  Mce  ncI  t. de  Rjegixr  1 1.  yo.àd  Diadema  dell'idó.  r.^toft. 
c  lento  fa       j^,^  formà>tna  corona  btlhtòma  da  portar  in  tapo  ,^  Ub.  de 
*ITP  *        «hce,c1*é  Wihl  *etM  ex  (pcltfs fprbfhAnetu  MuttorttM  trlpbariHm  Deo  do#. 

éngeré-,  e  potrebbero  prouar  ti  medefimo  e  S.  Agoft.  c  S.  Giroì.  Cfcr^/f, 
e  S.  Bafilio,&  altri  molti  apportar  fi,  ma  perche  da  molti  altri 
c  già  (iato  copiolamcnte  quefto  punto  trattato  non  accade ,  che 
f>ib  in  ciò  ci  dilunghiamo. 

Et  il  Teatro  dell' Arriìeo  *4nch'egli  pieno  di  raóofc  poetfché, 
dalle  quali fe^documentf  morali  caoar non  G potefrerò  ftonsò  ;di 
guanto  riile  farebbero,  e  fedirà' poter  cauarfi  documenti  morali 
dalk  faoòfe ,  ma  non  applicala  cofefacrc.òdiuincVrifponderd, 
che  anche  fa  rma  appficaobne  del  fabérinto  al  peccato,  dui  quale 
con  la  i  uro  defla  Verone  fi  *(ce,puódirfi  moralce  che  per  via  di 
fomiglianra  ne  anche  ditìice  femore  l'applica t ione  alle  eofe  là- 
Kefptldtil'  acrome  per  l'autorità  di  S.  Ambrofio  fi  è'dimr .Mrato  ;  Ne  la  ra- 
U  ragione    gi«ne  addotta  dal  Caufino ,  cfie  il  Demonio  e  Hato  rmuentore di 
nsttrari*  queffefauore  ptmitarea  guKa di Siroia  lenoflrecoic  facre.parmi 
cóuincéte^inat  quindi  fliroo  polTa  cauaiHéne  argomento  contra- 
rio,perche  fcilDcrnOniófhafintea  fomigliàxa  dc'mi fieri  noffrì , 
adunque  f  efoBii&fiawa^a  le  rauok,&  inoftri  miften.e  noi  ra  • 
*  Icndoft 
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fendetti  dell'armi  nVnonri  auuerfaiif  póffiamottrgomètare  la  ve- 
rità de  l'i  ftc  (TI  noitri  mi  «cri  ;  pòlche  hmitatiorie  prclùppone  (*- 
tfifcnrà4*irc^?htl,tHuètom£\l*<tob  per  afccrelcerla  fu- 
pcrftipone,n uoltar  noi  in  accrefeimento  della  fede, come  fece  1*- 
Apolìolo,il  ijuale  tacciando  gli  Atcnicfi  dr luperflitiofi per hauef 
fabbricato  vn  altare  ad  m  Dio  nèh  conojciuto,  egli  ne  cauò  bel- 
la  occafìonc  di  predicar  loro  la  noftra  vera  fed  e .  Non  deuono 
4uquc  dannarli  tutte  le  application!  delle  fauole,ma  l'innctte ,  le 
baue,e  molto  piit  le  lafciue,  e  Jc  federate,  &  inognicafo  vi  vuote  •  v  • 
mokogiudicb,  ! 

-  »o  Quanto; altóreg<Meddla;Filoro(ìa  fifpondtfj  Torrefare; 
che  rfW-tf/erlw^ 

atee  quefte furino  tramutate  eU  cui  aneìle  dipendono  in  parte\tiico  che  ^ 
noi  quitti  nella  mi*  Impr.  babbiamò  due-tofe  U  feconditi,  e  t  l'accrefci- 
mento  della  fecondità .  Della  feconditi  non  fa  dubbici*  U  7WM  * 
feUcat^heUthnfec^feUpr^^  ..  .  0 

piant  e  etimdio  lontane  del  Unto  producono  frutte  ;  ma  dell' ac  ere fcU 
mente  della  fecondità  n è  cagione  U  yuinità,&  ancor  a  che  in  rigor  fi* 
lefófice  nonfoffe  reta  cagione  J  che  pet  è  n'afjbgni  egli  alcun  altra  pik 
filosofie  a  ]  bafia  almeno  chi  [te  Pale  ,  fecondo ''l*cotnm  une  credenza,  €>• 
efHmationeik&SerHUìWflchè^ 

l*aéffàiComè  ta]*jo hh-fìfndatò  ? TmprtfajétUxut dichiaratici ose* 
dico  r  ih  'ella  fiacagienetfa  io  non-  rfurfo  ,  nm  rfo^uini  cotalvoce  p 
miéanjafrimaM  .^rep,epet  mi  opponga.  T^n^lrhò  però  volito  dar 
tubilo,  ottefia  riposa,  fi  perche ei non  creda. che  io  fugga^c'imc  anco  per* 

ch*i*8imtte*>Mlàfipojfk^w^  .... 
i^a*tuc<ftfcofa«rtì<^^^^  è  %emm? 

<*ldttioi>efola^ent^étKmcagi™^ 

ne  aoo  procedono  contrari/  effetti,  eba  arila  viciranaa-fiiccedona        e  - 
contrari;  effetti ,  perche  it  tu  ,'ei  vicino  al  fuoco  ti  fcald),  e  (è  al  '^S'^f  • 
Ghiaccio  ti  raSrcddi,tal  pianta  vicina  ad  vn  altra  la  rcnJc  più  fe- 
conda ,  e  t  a  le  fto(knlu<è>*dumpceiia  i  nemicatone  .Eonfcr. 
n»fi,^chei'effcitoèfiaulcalIaraÈione,Ja  vicioaiusa  dunque  , 
che  altro  pwrJ  produrre  cbecfieriVÌcitQ3  Di  più  il  congiuntimi 
lo  auao*a-Ja  vcman^a,  e  pur  egli  non  i*  cagione, ma  coninone, 
pfwbo. i  ¥gyalinc  uiefict>ngiangonoui  molte  (pene -di  snimalt 
MaJkKùvcfemAajC  pur  j  parti  fono  molti  diucrfi ,  ina  non  acca, 
dp  intorno  a  pò  fpaade*  più  tempo .  Qual  dunque,  dimanda  egli  c a tion  >t* 
fari  la  verà  cagane  di  que%emmr>?la  forma  ibrtcntia  le  nfpq,  ra%i<de. 
do,del  Mirto,  per  tiicaiodcfuoi  accidenti, i quali  efl'endo  proi-  *  . 

portionati  alla  Natura  del  Granata  lo  rendono  più  fecondo,  co* 
me  da  ru&elfo)  di  acqua ,  a  cui  fa  piantata  vicino  albero  fn>uifcv 
ro,  fari latto più  fccoudo,nó  .pecche  a  ciò  balli  Ja  vicijiaoia  dci*> 

Ty   a  .  Tac- 


Ucqna^hcquca^Manicntc^oucKcbbe.cBa  perche  ta  fiofrefc*? 
&  humetta..j/4M^iccr  Amico,  »q»  /)ò  ibkmato  U  >km*t* 
cagione.  Nfln  |c  M  dato  cujcftoiiomc.  fiamma ne  W  parlato  coma 
di  tajc,perchc quell'ablatiMO, proxmutate .dinota cagione.  A/a  r#» 
/<  credono  ?li  Scrittori ,  c u  >  ne i  o  de'dotti ,  «  furi  j  te  dell'aceri 
ffjmento  della  fecondità  ,  e  non  della  feconditi  folatstn  importa,  e  la> 
(Jctìaragionee  dcll'vna>e  dell'aera,  che  però  «klle  <iue  Palme 
Sifeut*?-  egli  d\GcTRQX  IMITATE  FOfXQVO IT US.Qm  Tutto  ciò  io  dif 
fidi  non  dannare  quefta  (ùa  Iraprcfa,  e  di  mono  il  conferma* 
perche  ft imo  non  douerfi  giudicar  l'Imprefa  con  .411-  le  f  t- 
rjgliczre  e  con  tanto  ri ^orc ,  e  baOare  àlia0 verità  di  quei  mul- 
to, che  nel  annuii  parlare  la  Vicinità  vfurpar  fi  fuolc  per  ve* 
fa  cagione  >  e  tanto  baftar  pu°  att^mp^/ta  ^  #pr  ?egg*«*,, 
tjuantopiù  benigno  giudice  (òa  io?  delle  oofi»  lue»  «cbe.egìi  óeìr, 
le  aie.  -,         ,  .  V ..  .  - -\-':  -    .  . 

in       2.1  No u  appr eflb f  Amico,  the  da  altripr irta  di  me  fono  Ha* 
3r  timi  ^  (Qf>ra  lc  mctje f|me prk)pnc ù  di  alcuni  corpi ,  <i e'q u a)i  m i  iono  j 

/"  m  /IT"  fc  ^  'lo  ancor  '°  »  Sfidate  Imprefe,  come  (opra  «fucila  de  Ha  Tor- 
jc  tati  il  ri        C|ji        incera  ex iner,  ber*  quella  de  colteilkoo*  ACW-; 
<m.*4-  MVS> AcviMVR^fopmqueJla della IWa «ori ****** 
•ei^fcpra  la  proprie»  dd  Cane  di figinoferift  primatt&miw > 
bucopcr  EmbktotSQBlUE  VQTJt9i^M€h^litSctttr1t0èéi\ 
evttett 9 più  generile  T^OT^  ? ir  SQl'^AM  ÒPOBTMT.  Corro  IO* 
dun«]L  e  perìcolo  d:  efiere  condannato  per  ladro,  figli  tot  tarò  ? 
che  hà  dato  l'accBfa,tk>urà  anche  aiutarmi  alia  difclà  perche  ha- 
«e«do6egl»  toltop«ir5Irnprefe  l'ortica  col  Ttngemem  w ,  trottò 
V  *    ,<1  poi  che  ri  Camerario  fe  n'era  fcruito,col  motto.  Si  teuitwr  raar/tr,  < 
rTT7r    «<i«r  i.*,e-  fi  firu  *ò  con  d  predino  ha  ucrJo  veduro,&  io  glielo  credo; 
,J7r.  ma  credaarxb'cglt^che^cJlo,  chealtti<èaecadHto>pttò  ancora 
efler  auuenRto  a  f  B  altri,  &  a  me  particolarmente  il  quale  ri ue> 
do  tra  chioftri  non  mai  occa  font  haueua  ha  mito  di  legger  libri 4 
a'  tarpreferfc«on  forfc  m  poco  mieiie  ddGiouio,edei  RufcelH. 
Va  Tenutomi  il  pernierò  di  «ormarne  con  morti  di  iemreora,  mi 
pofi  a  tentarne  la  proeaav  prima  the  mi  mceffi  prattico  decòri 
e  per  ciò  non  j  marauiglia  che  concorre  ffi  con  altri  k>  rimili  pen- 
fieri  yComtrmqoefe,yne«P^r<odercièPlmon:Éi  catti  a  a  ,  nel 
che  £>3o  premi  amo  noi,  irta  folo  meno  lodcuofcr.  A  queitopoi  che 
dice,  ileoncetto  miofopra ddCaned'Egirtocfler  piai  ceneralc 
di  quello  de!  Sambuco;  Ridondo,  che  le  a  lui  co  fi  pare,  e 
Métte  del  perche  confiderà  il  Motto  da  per  fc  foto  ,  e  rjoit  è  dubbio 1 
CanefiEgit  die  il  T^ott  più  fona*  oportet  da  per  fc  prefc  è  pia  generale^  I 
tefe gnrra  che  fobrie  potsndum .  Ma  non  »è  egli  ,  che  il  motto  hà  da_>  * 
k  foùfi  colla  figura ,  &  far  va  compofto  fcco .  Componga  dm*  » 
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que  il  t^n pltìfqtiam  oportet  col  cane  bcuente ,  c  fari  il  fenfo,  che 
ne  anche  dell'acqua  vuol  prender  il  Cane  piti  del  bifogno ,  e  non 
farà  pio  generale  di  quello  del  Sambuco ,  &  in  quello  s'inganna 
fpcflb  l'Amico ,  che  non  confiderà  i  miei  motti  come  confignifi- 
canti ,  con  la  figura ,  mercè  ch'egli  non  gli  Tuoi  far  tali ,  ma  che 
tft  ioli  fpieghi  no  tutta  la  proprietà  della  figura,  etutto  il  concetto 
agnifichino ,  il  che  fé  più  lodeuolc  fia  del  modo ,  che  in  molte.* 
Imprefc  hò  tenuto  io  me  ne  rimetto  a  gl'intendenti,  poiché  delN 
altro  mi  so  vallo  ancor  io  molte  voltc,e  gli  hò  ambidue  o  buoni. 

xi  Ritorna  poi  di  nuouo  l'Amico  a  cenfurar  la  noftra  Impro 
fa,  e  dice ,  Ma  perche  bibbia  il  Lettore  ilgindici» ,  <Jr  ilparere  di  M, 
•Are fi  intorno  ali*  medefma  fua  Imprefa ,  farò  io  altri  fi  lefleffi ,  o  fi~ 
niili  con  fiderai  io  m ,  ch'eli  bà  fatto  intorno  agli  altrui  motti ,  &  cp-  tran°*  1* 
flicaniole  a  Ifuo  lafciefò  io ,  ch'eli  me  de  fimo  dia  la  fentemta .  Potrei  ™Prc  \  W 
rifondere  che  le  oppofirìoni  ratte  da  me  fono  contra  la  perfettio*  v***£&  .  . 
ne ,  la  quale ,  io  non  pretendo  fia  nella  mia  Imprefa ,  e  che  per- 
ciò non  importa ,  che  habbiano  luogo ,  e  forza  contra  di  lei.  * 
Con  tntto  ciò  y«glio  anche  far  vedere,che  quefteoppofitioni  con» 

tra  la  mia  Imprcià  riuoltate  nò  l'offèndono,  ò non  più  chetante» .   . 

La  prima  oppofrtionc  è ,  che  io  pongo  Yeìus  nel  mio  motto ,  e  ranmentq 
pure  nel  motto  SOL  ESTO  ESALTA  J[  ESTERO pofti all'Inai  _  , 
fiatoio  dCgiardini ,  iobiafimo  r£/?#chedimoftra  la  £gura ,  colà  ^ 
biafi  mata  dal  Ferro,  e  da  gli  altri  pih  giudidbfl  ceflfonjd'lmpre- 


k,tYnim,éice  tiimedefmo  che  l'EftOi  Hot  qucfto  negocio , 
percheì'£/?o  è^dimoftratiuo,  &  Ythis  erèlathm  (  ne  perciò  foglio  M°  c#/« 
dire  ,  ch'egli  non  fappia  Gramatica  ,  faccio  la  protetta,  accioche  - 
nori  fi  la  mentitori  potendo  rifponder  altramente)  cV  il  d  imo  Ara- 
re la  figura, che  é  prefèntc  ncli'Imprefa,non  così  facilmente  fi  ap- 
proua ,  ma  le  particelle  ralatiuc  non  fono  difeaceiate,  ne  biafi- 
mate  nelle  Imprefc,  non  potendoli  tal'hora  far  di  meno ,  &  ecco- 
ne  alquanti  elcropi,  &approuati  comunemente  per  buoni  #J 
Qros  mr*L4  TBGEBj>iT  dè*ferpenti  .  QtfkM  CEriflTt 
"PEKDiT  al  Delfino.  I}*"/  ME  *4LtT  ,  ME  EXTi'Hp'rn  al-  RcLitluo  (è 
la  torcia  ,  e  più  lìmite  a]  ncftro  SOL  MI  LjiÌCìO  LEDER  c\to  nelle 
ÙMH,D&  {i\  )Sl  ASCONDE  motto  dell'/. micò  pollo  a  J  Fi-  iwprerf  : 
piftrellò  ,  ritì^uai  motto  non  follmente  v'è  Ui ,  che  fi  nfcrifcc  al     •  ■  1 
Sole pur dìjftnto  nella  figura  ,  ma  ancora  il  (  Mi  )  pronome ,  co*      A-  "5  i 
ine  anche  ift molte  a.'jrc  Imprefc ,  e  s'egli  è  lecito ,  che  la  figura 
nomini  ònferifeafe  ftefia  in  prima  periona,  perche  non  potri 
ancor  Vfarfi  l'ifteffo  in  terza  perfona,  eilendo  che  qucPxc'uc  ma-  "•  fls* 
niere  di  motti  in  prima  &  in  ter/a  pcrtòna  indifferentemente  1f  Noneofril 
ammettono  nelle  Imprefc?  Enon  damile  è  quell'altro  trottò*  dimofìr^ 
^ur  dell'Amico  i  &  ai  Sole  ne'icgni  di  Iprimaura .  kkWr^j  ho  ,  ' 


d imo/Irati* 
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svo  Sì'KGVLtA  C^rDE^X»  Fcrc^c  tanto  c dir  fuo, quinto 
tm ,  E  che  quefta  differenza  di  relatiui ,  e  ^limofiratiui  fia  vera, 
pongati  nel  noflro  Motto  il  pronome  dimoftratiuo ,  e  dicali  Ce* 
nrr.uior.rm)uìUi  qui* enarrali t ,c  ccncfceraflì  quanto  Ha  queflo 
pili  difdircuolc . 

27  fi. i£ÌviJndo  pei  (feiiC  )  del  motto  f?iìln>ihipr*t( et  ((ritte , 
non  accenna  veruna  qualità ,  ò  proprie»  della  figura ,  ;/  <  ne  fi  ve- 
Tropriet  ì     dehcln.riteGoicrationem  iitis  aui.  cncrr~bit .  Ma  corTiC  può  egli 
fé  fwwfì-    d»re  con  verità ,  cheque  fio  motto  ncn  accenni  alcuna  proprietà 
cuta  iltl  uo.  dcjla,  figura  ?  l'ha  ber  molte  i'  mcnxe,  6  nuracrofa  p rolc  non  è  egli 
Jlro  motto  .  proprietà  confiderabilc  ?  e  fc  non  è,  dunque  ne  anche  la  fecondità 
ch'egli  attribuire  al  Granato  perla  vicinità  del  Mirto ,  adunque 
niente  dine  il  Profeta  Ifaia ,  mentre  che  profetò  del  Saluatorc  yc 
,  ferifferiftefle  parole  Ben  fi  il^i/  nubi  procrea  niente  dice  ,  e_>. 
,  niente  accennadeìla  figura  come  fi  vede. 

L'altra  oppofitipnè,  ch'io  faccua  a  queflo  motto,  come  anche 
2\sin^nlum  feruti  è  che  fodero  et  munì  a  molte  cole  ,  il  che  dice  1*. 
Cmmunit-  ^mfeoroterfi  dire  anchedel  noflro.  Rifpondo chela  ccnmu-. 
t$  fcn**  n'ù ,  come  più  volte  detto  habbiamo,  non  è  ripugnante  alla  bon- 
àsmetftOr  ti  ^jj^mpreft^a  blamcntcalla  perfettione,  c  perciò  paragc- 
fi  ad  altri  nJ[lj0  noiquato  alla  perfettione  quefli  due  motti  col  mio^f/nr* 
viqttj*  ,  .Y;^;ry/WOT)vcneapropontoiIcófiderarequcfiacorbunania,ma 
qui  nò  dife  ndo  io  queflo  mio  motto  come  più  perfetto  de  gli  al- 
tri ,  anzi  confetto  elTcrc^H  imperfctti^roo,eperdir  iWcro  ne  an- 
che a  me  piace ,  ma  Io  kci  in  tempo, che  non  era  prattico  in  qua- 
tto meftiero  ,  e  per  parermi  poi ,  che  nella  Melagrana  corona^ 
bene  fi  rapprefentafle  S.  Stefano  il  lafciai  feorrerc ,  non  buenerfc 
domcnc  migliore  della  fcrittura,  l'hò  tuttauia  difèfb,  ben  che  oca 
mi  piaccia  ,accioche  non  fofleflimato  tanto  cattiuo, quanto  vo- 
leua  fa  rio  parere  l'Amico,  e  conofeiuta  fofic  la  poca  forza  delle 

Jùe  oppofitioni . 

Hora  poiché  fi  fuol  dire,  cke  errando  s'impara ,  e  per  non  la- 

feiar  partire  il  Lettore  da  quella  contefa  lenza  qualche  Impreca 


■  r^n  *  t  P'acer  i  altra  o*  •*i»,c|,v/  ^-ut  iwumu    *up^"——  — -i  ;  — . 

mancamento'cfella perfettione, perche ££^^£2  „,  . 
bravato.  mcn.cplinl0  ji  giouane  fenuendoa  Runico,  Vt  fatmefi  T>,# 

Uoltitudi-  ynnmaUqMiàinfoniturfaw 

"  flit  ce  medmntcrJtnonp^ynumJtqutdinftimm.  Tromde  eumkoc  ; 
JuirJer-  *ut  illuditi*,  ità  fingali*  reniam  ,  vt  non  fanU*  dabts.  Nonfi 
fatine  quello,  vi  non  fingul»  >  cioè  come  ad  vaoto  mo1n,ccmcad  n» 
* m    *     iWi  iwrfù  compagn^come  ad 

•■  -  -   '  cui- 
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diligenza  potàbile  per  cffcrfidiuilà  anche  fra  gli  altri,  come  aJ 
vno,il  cui  difetto  cfler  può  {upplito  dalla  compagnia  de  gli 
altri.  Ne  fari  credo  difficile  l'applicarle  feguenti  Imprefe  a_» 
S.Stefano,  già  che  a  lui  fu  deftinato  gii  per  Imprefa  il  Gra- 
nato . 

14  Sia  dunque  la  prima  Vna  pianta  di  Granato ,  alle  cui  ra-  jwp.  per  s'. 
dici  fiano  alquante  pietrecollc  parole  L.tVloiBrs  TFTIQK,  Stefano  Uz 
fondali  quella  fopra quello,  che  comunemente  fi  dice ,  che  Mala  fidato, 
punica  ,ne  rampati  tur  in  arhore ,  remedio  funt  lapidei  tuntferiturar- 
bor  ad  radi cent  collocati .  Dirai  ,fi  ruminano  le  pietre,  che  fono' 
nella  figura  .  Rifpondo  non  poterli  tal'hora  far  dimeno  di  nomi-' 
nar  parte  della  figura,  mafltme  non  eflendo  la  principale  ,  che  '' 
pur  anche  1*  Amico  pofe  nella  fua  Imprcfa  Troximitate,  e  pur  la  Torte  ti  fi* 
vicinanza  fra  le  due  piantò  fi  vede,  e  chi  pur  ciò1  naB  ^radifee,  l^prin^ 
penfiche  le  pietre  ftano  fofto  terra  jènon  fi  veggano;  o  vero  A-  ntinarft. 
cali  svETjI  tv mtEKE  SEH^^'HT,  cioèle  pietre, che  rom- 
per foglioncri  frutti  ,quf  li  conferuano ,  il  cheHS  dice  come  anche 
il  Tutior ,  perche  non  eflendo  if  frutto  aperto ,  è  meno  efpofto 
alle  ingiurie  detempi,  e  de  gli  animali,  e  più  compitamente  fi 
{piegherebbe  quella  proprietà*  con  vn  verfo  volgare ,  cioè  Circon~ 
dato  da  pietre  ho  il  frutto  intiero ,  cVecco  S.  Stefano ,  che  pollo  fra 
le  pietreponéià ficufrb  intieramente  i  frutti  del l'opere  (Le  buone . 


aperti, c  fia  il  Motto  Fl^òlB^R  pWÒXlE^ciohknzzkU  [S^MT* 
cun  danno  fi  fende,  £c  aprè>  il  che  ffpóò'rifcnre ,  &  ai-tronco  dal  » 
coltelIodiui(b,&alfruttb,cnedafcfleflbfi  apre', poiché  di  lei    "  • 
feri  ut  il  Kuclìio  t  òola  b/ec  W  ritisJ& ficus  candite  ffso  non  enti 
ntnr.  Non  le  nuoce  dunque  l'clser  diuifa  nel  tronco,  come  n 
apfeo  al  fruttonuocc  f  aprirti  della  fcom,  &  tn  quello  può  fignif* 
carfi  la  fortesza  di  i>.  Stufino1,  in  quefto  la  Ria  cariti .  •  1 
:  ''  j  Altro  concetto  fbpiì  f  HléUe'proprieti  fi  formerebbe  di  rèa ■ 

rebbe  il  concetto  ,  che  cariti  del  cù*»re  corrifpt  nde  L  libera- 
lira  della  mano,  e  jijtrcbbc  anche à\rf\'Otr£!iiu  i \4  CHI  IL 
tiJ&jéf'll'FWrro  AlH'KTO.  eil.ireDbea]od(deirAYno- 


re : ,  che"  ì%r&<&  Sterno  a      ^erCuffori ,  e  perii  Tutro  pdtreh»' 
b'éfi  intender  il  cuore  .  e  forlé  por  ébb-fi  in  vece  «Sella  parola  frut-  Ter  U  fibc\ 
todirfni-I  morto  ri  cmr  aperto  fecondò  la  dottrina  naftra  cbe_^  rotiti. 
ammetti  ani')  i-  mctafor  ;  nc'mi/tci . 

4  Figuri  fi  il  Granato  co'luni  perni  ne 'più  alti  rami  <ról  motto  Ter  U  reu 
filOS^ES  *T  STHsrM,  r-nhecoiiir  fu.  ie quetta  Haata,  la.Mentiò 
che  però  dice  il  iUcilio  Prró«*  >,  f*jjw  >*sf*f&b?.j*)>       *-r.  ne  %     .*  **  $ 

V  y  ^  Bucia 
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yjl  >        iLrff  *  7 .  delle  Sacri  Im fref  ? 

Buona  figura  di  S.  Stefano,  il  quale  frutti  ficaua  rerfo  il  Cielo,  6c 

al  Cielo  indri/auai  figliuoli  fuoi  fpirituali.  ,  ', 

,  5  Ali'iftefio  fi  può  fopraferiuere  V^yCIS  VJTlTrK ,  cioè 
Ter  f  e;?;-  raiìicibyf  che  cofi  dicono  quelli,  che  di  lui  fcriuono  ,fignifichcràf 
nen%a,       che  S.  Stefano  dì  poco ,  quanto  al  foftegno  temporale ,  fi  con- 
;>  •  -  t    tentaua .     #  t 

I  •  .  <  <S.  Con  rami  a  terra  piegatj  figurando  fi ,  fe  le  potrà  a  egiunge- 
3Wtf//-    re  NE  FLORES  AMITANT  INFLEXI,  ùveioNÓN 

AB  LNFLEXIS  D  ED  DENT,  perche  diceil  Rucliio,  chc.Q- 
k /forc f  anuttit ,  fltf*  </•  c<jtt/<t  infleàunt  ramos  cms ,  ftj  [:tbrcBi  hu- 
morem  infejlian  excip'um ,        tontinesnt ,  c  S.  Stefano  per  man- 
tener il  fiore  della  Già  purità  era  uumile ,  e  non  fi  idegnaua  fcruirc 
,  allcpouere  Vcdouc . 
»  i  j.     7  U      non  dircbBechi  àll'iftefca  pianta  foprafcriueÈe  SIC- 
Teuerta  di  CITATE  FOECONDIR  òvcro  DVLCIOR  eflendo  che  di- 
Fi''"0  •       ce  il  Ruellio .  Creduntur^  acida,  fieri  fi  rigentur  aflidue  :  ficci- 
Smagoga  ui  cìut  ff  ffsfititiitftèm  prxjìàt ,  <«r  copum ,  c  p«r  la  ficcici  poffiaW 
W***       intendere  in  S.  Stefano  la  Pouertidi  ipirito,  la  quale  anche  ef- 
fcr  porrebbe  lignificata  dal  fuolo  magro  dal  Granato  amato,coI- 
le  parole  M^ClLElìTrM  ^iM^tT .  .     '  - 

.  8  L'ifteffa  inarcata  fignfj&ca*  potrebbe  la  Ingrata  Sinagoga 
tìcbrca  che  non  fece  frutto  perja  predicanone  di  S.  Stefano  co^ 

•«  V  »  "  '(^attroverfi^ 

H  tanfi  motti  potrebbero  tot  fi ,  fono  i  ver  fi . 

Tiauct  non  alias  vmqitam  dignità  [aperti 
,  .,  Alala  nei  exterpis *  affacciata  . tomis,       -  r  i 

J»«riV«  </i  fww  augent  mutato  [emint  gempus  ; 

S  Stefano  Et  [ibi  ceciato putarubore  placcnt . 

'  8?  Il  Primo  motto*  NON  ALIQS  DIGNATVR  SAPO- 
RES  .11  Secqndo.  EXTERNIS  NON  ASSOCI AT?R  CÒ* 
MIS ,  «  vogliono  dire ,  che  non  rice»e  inncfto ,  e  può  figmficàr 
in $. >Stefano, ch'egli  non  ammetteua  in  fe  terrcno,6c  eterno  af- 
fettale riccueua  ftranierc  dottrine ,  e  coflurni. 
tuenejem-  io  II  terzo  Mottp  lari  U  V  CET  M  V  TATO  SEMINE 
pio.  GtMMUS  ,  cio^fimoltiplicaconaltrafortcdifemenza  ,chcfo- 

no  i  fuoi  rami  ffeni ricanti  in  S.Stefano  i  lùoi  buoni  efempi.  ^ 

II  a,- tir  io       ii  11  quarto  e  VlCT.4  nreoKE  TLACEJ^T  ,  e  ci  rappr% 

fenta  il  (angue  proprio  dicui  fu  tinto  nel  fuo  MartirtoS.  Ste- 
mpra il  fio»  fan,°i  Sopra  il  fiore  del  Granato  fi  potrà  parimente  formar  Im- 
re  del  Gra»  prefepuiche  dice  il  RueIlio,che  &  Medichiti  idoneus  efl,ct  tintftib. 

ydfbasam  dico  io,&  tingendo  ra«//rr;  ^perche  sò  a  quello  fine 

elice 


Della  McUgrtn*  $}c.  Difcfa6y.  Tlf 
effere  Hato  vfato  da  donne  molt:> principali ,  fc  gli  potrà*  dunque  dittare  e 
porre  per  motto  d^co?j,et  SMLrrt,  cioè  fcrue  ad  abbetHrc,«c  mcaL  toi 
a  medicare,:  qu: doppia  virtù  l'pimualracnte  hebbe  ancora  S.  rfw*  '  " 
Stefana. 

1 1  Per  queile  Tue  virtù,  ancora  che  cada  il  fiore  dal  Granato, 
non  fi  lafcia  andar  a  maJc,Corae  i  fiori  de  gli  altri  alberi ,  ma  dili-  chrUdelì; 
gcn:eracntefiraccoglic.cperciòreglipuòI::riucrfopra,£r  ££-  iBen0 
ClDEVJ  COLUGlTf'Kt  Ci  come  il  fiore  col  Tuo  vermiglio  colore      U  '  ~ 
ci  rapprefenta  S.  fcefano  Martire,  cofi  il  motto  ci  fa  intenderei, 
che  morendo  egli  giouane  fù  raccolto  dal  Signore  in  Paradifo. 

14  Sopra  del  ftutto  parimente  potranfi  formar  Imprclc,come  opere  cma~ 
notandoti  ch'eli  è  molto  maggiore  delle  frondi  deli'ifteflapian--  rantikpà- 
MsC^cenJjCKao^o/srs  L9\ce  junior,  e  fignincherafli  rito, 
che  in  S.Stefano  l'opere  buone  auanaauano  leparole! 

1  5  Nell'i Aelio  può notarfi,che  i  fuoj  acmjj  0  granelli  non  han- 
no verte  particolare ,  &  auucrtillo  il  Ruellio  dicendo ,  Wjc  cntis  [  Vnitè  di 
vHa  pmulis  prxter  communem ,  e  perche  parimente  fi  nodrilcono  penfcri.1^ 
è  vno  fieno  humore  fomminiftrato  loro  dalla  pianta,  effer  poflb-  t  per  Rcìi* 
no  Simbolo  dc'Rcligioiì  col  breue,^£/.U£^r^  ,  rESTESih  gicfì 
COMM ri{ES  ,  6c appheandofi  a  S. Stefano,che  tutti  i  fòoi  affet- 
ti, cpenficn  erano vniti ,  ne dilcordauano punto ncll oggetto, e 
nelle  fperame  loro .  »  • 

16  La  Corteccia  della  Granata  è  anch'clla  molto  vtile  per  dar 

ij  colore  a  Corami,c  però  effer  può  honorata,fcriuendofilopra  del  *e %'>  *' 
frutto  .  ET  COHTEX  vsvi,  anco  la  corteccia  vtilccs'auuerer.i  s>  Anfano 
della  Ipoglia  di  S.Stefano,  per  cui  degnofii  Dio  di  far  molti  mira-  ^acolofc 
Coli  come  ra  cconta  S.  Agoftino. 

17  E  perche  il  frutto  non  fi  apre/e  non  è  maturo,  fedi  può  dar 
peranimaWpV  iscroTRE  vn^ER^o  H/ON  SJrrrBDi 
e  potr*  cucre  Imprcfa  di  chi  celati  tiene  prudentemente  i  tuoi  pc* 
ljen,e  dircgni  ancora  acerbi,&  imperfette  non  gh  tcuoprefe  non 
ridotti  a  perfetta  rifolutione,e  maturiti . 

:  18  L'ifteflfa  apertura  puòdirfi  piaga  ,efeneftrapercu 


ui  ce  e  -,  *  LiJV-"v*  «ìu)i  t\n  ,  e  Deneci  ngura- 
rebbe  S.Stcfaoo,il  quale  ferito , &  impiagato  fcuoprì  i  tclbri  della 
(uà  canta  pregando  per  gli  nemici . 

e  il  concetto  ,  fe  fi  dicefle  col  P. 

T         CVM  FATISCIT  .  il  che  da  lui  fi  applica  a  Regi  ,  i  qua  1.  tao-  Dit"M 
t0  P?u  inorati,  e  lodati  vengono .  quanto  più  da  varie  difterie* 
e  fatiche  fono  diAratu  c  diuifi .  £  viene  apropofito  quello  che  di. 

ce 
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7  f4        LihroJ.clclU  Sacre  ìmprefe 

ceBeda fjpraqucl luogo della  Cantica ap^.^Sicutfra^nten mh 
lip:tnici,(ìc  ?eit*  tujtt  cioè  Malum punii  um  majnamganotùm  copioni, 
,/tltre  Int-   Vr.o  fari;  co.-:  ice  ine  lndit  ,  ma  qutdem  interro  aéhuc  malo  ridevi  w-  r-  ^» 
prefe  aueu  *j»"unt,fed  fratìo^uam  Ont  imumera  clarefimt/:c  etenim  S.  Ecclefia  '4'?* 
mie.  smplius  eam  frinii  aiue.ftt  contiierit  ,  eo  (Urini  qnot  r  ir  t ut  km 

grana  rnins  fidei  termine  completi jrnr,te(crat. 

ì?  Altri  molti  ancora  potrei  a/*»iungcrui  canati  Ha  gli  Scrittori 
delle  piante, ma  per  parermi  aifai  comimi:ii,ecriuiali,nonho  vo- 
luto formarne  particolari  Impref;,quali  farebbero,  wfóltfa  deie~ 
nerat.Cab [cruente gaudet .Bjjuis feri  locis  optai . Serpente;  arcet;  Tfj>n 
lon*o  iurat  a  i(9  .  J^on  temere  in  montibm.Terdit  ficile  fruHum.Cme^ 
re  rubicondwa,  e  fìmiJi.  Non  voglio  però  per  I'vtile  moralità",  che 
porta  feco  tralafciarc  il  ÙVLCIA  MEòvuj  cauato  da  quello 
che  dice  il  Ruellio  che  Duicia ,  qtu  Apyrenx  nomine  alio  vocantur, 
fìomacho  inutilta  b*benturtmf lattone s  pariunttdentes gmgiuafq;  Udut, 
eia  moralità  è,  che  i  Capi  Coronati  lignificati  perla  Melagrana, 
TroppAdol.  chchà  la  Coronai  non  hanno  altro  che  dolcezza ,  noci  ui  faran- 
cc7^a  ne  -  no  ^  Popoli,chcgouernano,U  onde  Scipione  Emiliano,come  rife-   JM  *  • 
Tnnapi  no  rifcc  Appiano  Aleff.foleua  dire  ipzfo;Faciles,&  indulgente*,  &  af-  frP-^- 
(ina*         fabiles  DU(e;vtileihofltbn;  effe ,  qui  tamrtfi grati  fwt  militibus  ,  *b 
iffdcmtamcnpofìeaparuiticriiiì  come  anconociui  farebbero  ,fe del 
tutto  agri, cioè,crudcli,&  inesorabili  foflero,quando  però  non  fof 
fero  tali  fola  méte  có  catti  ui.pcrche  anco  le  granate  del  tutto  agre 
vtilméte  fi  danno  a  febric:  canti  ;fi  che  ilo  ttlcta  Udunt  ben  feruir  po 
trebbe  per  Emblema ,  come  anche  feruirono  alfOrofco  due  Gra- 
nate col  motto  do  ICE ,  del  quale  in  prima  per  Iraprcfa 
con  via  Melagrana  fi  era  vallo  Enrico  1 1.  Rè  di  Francia  . 

£  veramente  cvtilitTìma  quefta  conteoiperationealbuon  R  . 
Seuerità  ti  gouerno,impcrcioche  è  la  dolcezza^  It  benigniti  qua!  calamita,  *y  *■ 
prato,  con  cnc  c'ra  a  * caorì  ^e  huomini  ,  perche  e  detto  antico  Magne* 
dolcezza  >^moris  e  di  Abfalone,  che  fi  mom-aua  affabile ,  e  benigno 
ytihffima .  con  tutt'  ^  dicc.che  Solliritab.it  cord  a  fìliorum  Ifrxet.  E  la  teucri  ti 
'  all'incontro  vna  verga  di  ferro,  che  fi  fa  temere  di  cui  fu  detto  nel 
Si\.zAr%ei  eoi  m  vir^x  ferrea . 

x6  Ma  che  accade^  dice  co&  marauigllòfa  ,  ma  da  lui  efperf- 
nétata  il  Padre  Alcafar  iopra  ;1  cap.z.  dell'Apolli  ffe,chefe  vnà 
verga  di  ferro  fi  cógiùge  colla  calamita  acquifla  Cftì  virtu,e  for.» 
za  tanto  maggiore  di  tirar  a  fc  il  retro,che  le  prima  ne  tìraua  vna' 
Calamita  libra,poi  ne  tirerà  cento,epiù,e  i'ifledòparmi  che  accada  propor- 
ynjtt  afei-  tionatamentc  alla  benigniu  congiunta  colla  lèiierita ,  perche  oue 
r«  ^UÌud  f  la  bcn'gmtjè  ben  calamita  fi,ma  che  tira  a1e,eBtfndn  bla,'  cuo-    ' :' 
/-».«.        ti  dc'pochi,perchc  con  pochi  nuòcila  vfarfimia  fc  ella  lì  accoppia  'À 
col  ferro  della  Icuentà  in  inodo,che  fi  con  temperi  no  inficine  fan- 
no 
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no  vn  compaio  ,che  rapi  Ice  i  cuori  de 't'uddit:, rallegrandoti  eglino 
non  meno  della  fruenti  del  Principe,  che  delia  benigniti ,  poiché 
fc  per  q»:efla  godono  dc'benetìci  del  Principe,  p'er quella  godono 
pacificamente  il  loro,fc  da  quella  fono  accarezzati»  da  quefta  £*- 
•    'et-  nodifefi.fr  queila  è  amna  Ha ^uoni ,  questa  fi  t'à  temer  da  catrui, 
Cbnjoi.    j-.que  |a  fj  ilcnde  aprelenti  ,  quella  protegge  ancora  i  lontani  ,e 
perciò  diceua  molto  bene  S  P.etro  ChriiologoScr.  ftf.chcTcucs 
Patm  ncque  pittai  finciuflttia  i  (l ,  ncque  [impu  tate  ik fritta ,  perche   super ìwt^j 
jl  F.'juUus  pur  heniute  fateti:  cfì ,  &  infitta  fne  pieu:e  crtidelitus .    habbia  tuo* 
Nc  meno  elegantemente  dice  S.  Gregorio  in  ?s(\or.Curjndut»  cfl,   rf  di  Tadre 
t:  rett  m>n  fithdvist&  manempictu,  cjr  patrem  exìnbett  difriplina,    £     ^  adre 
fiti\uf  in'c  -  htc  follie  ira  cinumfpeft ione  prùMidendkmja  ani  difinftio 
rt^iJa}iut  pietssfit  remsfla . 

Hor  da.  quefìo  numero  d'Imp.  potrà  raccogliere  il  Lettore  ,'non  ^fottiprefl 
edere  d,Rìcilc,ne  cola  di  molto  ingegno  il  cau  a  re  da  g!i  Scrittori  faalmente 
delle  cofe  naturali  motti  per  Imprele,chem  poco  tempo  hò  io  ciò  daStiitt°r* 
fajto,la  doue  non  mi  darebbe  l'animo  di  trouirne  vno  à  propofi- 
to  in  molti  giorni  nella  Scrittura  .Sacra, e  perciò  quelVobligo,chc 
noi  ci  prendiamo  deue  alquanto  leuiarci . 

E  gi«i  che  molte  Imxcic  £>pra  del  Granito  port.no  Inbbia-  Jmp.<T<*/f" 
mo,nonlarj  forfè  mile.nc  ingrato  al  Lettore, acciochc  meglio  fi  [opra  l'ific) 
conofea  la  veric  i  dell' Imprclè  ,  che  lopra  di  »  ri  coroo  lolo  potfono  fa  pianta . 
formarfi,c  far  fi  paragone  fra  dtloro,addurre  le  altrc^clie  nel  Tea 
tro  dell'Amico  fi  L-ggono  ,  ma  per  non  cagionar  ne  anche  te  iio 
breuifllmamcntc  rimettendo  coli "irteflb  Teatro  chi  ne  voiciic 
maggior  contezza  .  .  ,  *  •• 

*  La  Granata  dunque  colSVB  CORTICE  7  EGO  fu 'm- 
prtfa  del  Cardinal  d'Aragona,  col  VO>  MENTIS  fu  di  Ferdi- 
nando primo,raa  in  biadino  di  vn  Granatino  disleale  dice  .1  Ca- 
paccio lib.1_cap.85. 

LVTENDO  MITESCVNT  òvero  MATVRATA  IRO- 
DIBVNT  ANIME  furono d  lmp.  di  Acadcnx'a . 

SOLVM  CORONA  PERSP1CWM  per  la  corcnaticnc  del 
la  Vergine  fece  il  Bargagli.  MIGLIOR  MATVRA  ALL'OM- 
BRA è  deii'illcfio. 

Il  Granato  con  due  fiumi  ,  che  paiono  mondarlo  hà  parete 
di  Scrittura.NON  COMMOV.EBlTvR.  . .  ^ 

TOT  ZOPYROS  fc  pralcrille  ad  vna  Melagrana  Filippo  .        ,  1 
H.Rè  di  Spagna.  -  •  ,  ; 

IN  GERMINE  PLVRES  futitolo  poflo  alla  pianta  in 
honorc  del  ^.Giacomo  Saiinona. 


il 


Del 
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fabhricano^non  gli  amitano  i  nto.Si  chetando  di-vn  effetto  fi 
Riarauiglianu  quali  alla profelTipne dequaliegli apparcienc.nort  rieri  di  Va 
potrà  negarfi,che  non  fia  eflert*  degno  di  o-olta  marauiglia  Hot  legato Jc^ 
||  fiorir  dd  Paleggio  a  qual  teièra,  come  oggetto  appartiene  egli?  maram^li* 
iknza  dubbio  aquella  parte  di  Filologa  ,  che  tratta  dcll'herbee  fQ% 
de  rie  piai  tCfMa  i  profefkri  di  quefta  che  dicono  del  fior  del  Pu* 
leggio?  lo  chiamano  cola  marauipJ»(;la;cofiGio.Rucllio  FiK  lóro, 
e  Medico  chiari  Aimo ,  il  quale  tortogli  aufpicij  di  Francclco  Pri-* 
|no  Redi  trancia  ,  quali  vn  altro  Artfhtele  Cotto  a  quelli  di 
/ ^  leandro  Magno  molto  dotta, e  marauigliof<tii  ente  trattò  della 
naateria  di  tutte  lt  pianterei  capo  16.  det  lib.  3.  di  lut  dice  M  h  Del  fiorir % 
t,f?M  ,  tfkod  ntnrcmifiore ,  fed potius  intenta  tempora  fsmtia %ermi-  del  l>«/f£- 
nare  incipiat .  Ma  ferie  farà  1"  A  tu  c<  più  fti  raa  degli,  antichi  che  ?jo  anelito, 
^moderni  ,  veng^  dunque Tcofraf  odilcepolo  di  Ariflotele ,  il  V  Theofrn^ 
<juaìc'ticnc  il  principato  in  quella  faenza  delle  piante,haucndo-  firo  fintar* 
U^ru^macfro  moltt>kgiamentetoccata,eehenedicecgli>n€  melano 
parla  con  graR  racrauigl  adicédo  di  lui  hflcffo  Ruellio  rara  (  fa- 
uci! a  del  Puleggio  da  Greci  chiamato  b\ccwt\)Solfiitiis  fiorerefub 
iunx ir,  quod  in  primis  DEMlR~4Tt'R  »  ei  ure  haueua  egli  letto,c 
fenuto  Arinotele ,  da  cui  dice  l*  Amico  tortigli  ogni  cagione  di 
incrauiglia  per  hauerlo  cgji  le  Ko,5f  'ntc  rione  la  cagiunc  .  Ha» 
pendo  io  dunque  per  compagni  cofi  grandi  huonvni  nella  ma-» 
rauiglia  non  acradcua,  che  l'/mico  tanto  fi:  ne  burlane,     r.u  J 
j  Ma  per ct^  dunque  nuo  mi  mara ut glit^chc della  mia  mara- 
rauiglia  cgji  fi  marauigli  ?  Perche  $è  che  in-. tutte  le  cofe, quanto  ^frip.maU 
puo,mi  vuol  efler  contrario;  Ma  diro  meglio,  Non-  me  ne  maraiuV  mente  cita- 
g?io,perche  vn  altra  marauiglia  maggiore  quella  mi  toglie,c<|ua- 
k  l'ara  ?ch'cgli  cita  Ariflotele  a  Tuo  fauore,  il  quale  tutto  il  contra- 
rio dice;  fe  furie  non  dirò  anche  meglio, no  e  ber  da  marauigliarfi 
che  alleghi  Arinotele  in  fcnfo  cótrano  al  vero  per  la  ragione  che 
diremo  appi-elio,  e  che  fi  crede  faper  la  cagione  del  fiorir  del  Pu>: 
leggi.»  e  n'èloatanilTimo  ;  dice  egli  dunque  del  fiorir  del  Puleggio 
nelFin  ucrno  ;  jtyur/i  fia  eofrfin&iare  in  naturi  decadi  tanta  tm-  >     -  , 
mirai  iòne:  Ma  prima  chUo  m  lui  té  jfedtffi/haucnaUtta  in  A rifiutiti  Ì~J*Jig? 
&  ime  fonti*  capone  t  panda  e%lì  jeriuena  (  viueua  dice  il  6iqU bruì  * i! * 
per errordi  famfn.)Curpulcgium>&  UUum,& ctpajufpenfafkrrti  :rrr 
filflitjf  tempre  (ne  probi.Secl.ao.nu.i  i  J     itufl  trudum  tphi*  ;'W9' 
nlimenium^uod  >r  HTKME  comeaut  ex  iridare  T^EQyiT/ic  fo'ti  : 
tio  ex'CjiLÒSLÉ  eancoqneus  au*et  ?  Virum  q*i*  infuxà  careni  affi*  m 
d:iOyl>reut  nanefcurte  Etcntm  qk6nulli>n  drudi  vutit'M  ^vlium  uu 
fiLXuma^duumht\tcntinìe--euteaexftciì:ui-qur,r.:ul':(a'i~iii^.ii:        .  .  *  - 
apnd  ftytbas ,  ?t  frumentum  dii  m  tetra  maneat  ptopter  cop  irn  niuiì€l    *  1  ' 
C-  >biemerferit  cetcriter  crefrit .  Creilo  tutto  nferilce  Ir  ^m-co'di  tìati^mii9 
^i0aulc>c  fc<TcIiauitc.Ma^iaga,uiu  aiCii,  mentre  che  dice  na-^ 
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vsr  m  lui  intelaia  cagione  del  fiorir  del  PuFe^gio  nefl'  Fnuerno; 
perche  di  quefto  ne  anche  parla  il  Filofofb,  ma  fi  bene  del  fiorire 
dtìl'iflcffoncl  centro  de!  caldo  ,  perche  fi  vede  chiaramente,  eh  • 
<gh  contrapone  iilblftitio  alI'inucrno,&  i]  caldo  al  freddo,  e  dell', 
innefno  dicc,che  per  il  freddo  non  fi  può  ben  conciiocere  l'ali  men 
co , ma chepoi  col  calort del  tblflitio cgh  fi  concuoce  ,  e  crefee, 
Cioè , germoglia ,  &  a  quefto  propofito  apporti  l'efeoipio  del  fru- 
mento feirico  ,  il  quale  ucll'inuerno  Ila  fotto  la  terra  per 
laneuc,epoil'cfticrelce  invnfubito  f  che  s'egli  hauefle  parla» 
to  del  fiorir  deli'inuerno,  farebbe  flato  contrario  l'efempio,  efien* 
n  \  do  che  quel  frumento  d'inuerno  non  fi  lafcia  vedere,  ma  poi  efee , 
Dye  .o/Jìi-  fuorj  jeflatee  p  ùtoflodourebbe  hiuer  colto  l'efempio  del  frumè" 
r  tf  l  l  'ytm*  to  nbftrano ,  il  quale  ferainato  nell'autunno ,  fponta  dalla  terrà  al 
lc,c>fjip<o  principio del]'muerno.SMr>gannò  dunque  rAmi^percheeflentfc 

due  i  folfltt;;  del  Solcano  nell'erti  l'altro  neirinueroo,  quello,  che  p  CorU* 
Ariftotele  dine di  qucllo,egh  intefc  di  quefto,e  pure Khauer  detto  '  \ 
Ariftotele. T/r  felfliti*  calore ,e  che  hyeme  concoqui  ex  frigore  ne<\tàt\ 
doucua  fargli  conofeere,  che  fauellaua  del  folftitio  caldo,e  nó  del 
f  r%  freddo  .  Tanto  più  che  appretto  a  buoni  Autori  Latini  la  voce, 
(he  jigmp.  sQLSTITirM  fi  prende  fola  mente  per  l'efthio  ,  c  non  mai  per  1'- 
hiemale  ,come  con  molte  autoriti  prema  l'Eruditi  (lìmo  Padre 
Lodovico  Cerda  foprauucl  verfo  del  primo  deUa  Giorgicadl 
Virgilio  , 

•»  .        timida  joijt ma  jtq;  byemes  optate jern:*s. 
'**        Dal  quii  parere  non  è  Lontano  Aoibrofio  Calepino, il  qua- 
'     J        le  co  fi  fcriue  Solflit  ij  umen  nomine  Reterei,  fi  nibtladn  eeretury  jfli* 
1  tumfere  htteUigeÌMnt^am  cum  bibemum folfiitfttm  intellìp  yoUbaè 

td  non  abfolute  ffllflttw»,  fed  enm  adirti  tuo  brumale  Sotilitrnm  nomi*  ^fai 
nabsnt,  Ariftotile  dunqucò  almeno  ti  fuo  tnterprcire,non  haùendp.1  f  ^  4 
pofto  alcuno  aggiunto  al  jolftitio ,  che  lo  determinale  all'hicma" 
le,inteledclleftujof  '       i  "' 

Faccia  fi  qirindi  la  con  fegue  nza ,  come  hauràfn tèfà  betie  la  c^-1- 
gioncdcl  fior  ir  nell'i  nuernoji  icn  tre  Ih  mò,  che  foffcqut'Jl'a  ,  che 
Arinotele aflegnò dei  fiorire  nelreflàte,  Ri  pe&  accorto ,  che  fido}'* 

•  dichiaro roatqual rolTcqUefìif  cacóne  intéla  «fti  lui  nelle  partili 
\  di  Arinotele  ,gelofò  forfè  di  n  m  pascla  r  a  me  coli  nobile  fecreto,  • 

*  nel  che  però  io  non  voglio  mlitarlo  j  e  (piegherò  àppreffo  la  ver*  - 
cagione  del  fiorir  del  Paleggio  n'cll'inuerho  infirgnatà  in  parte  da  * 
Afllìotele,ma  in  altro  luogo,c  non  in  quello  da  lui  citato. 

lÀ*ìfì,fcnc     *f  Ma  prima  mi  conuiene  icioglicrc  vrTaltra  diPRci>Ici .  Et  e, 
Ri  fiorir  ii  che  Arinotele  par  che  oieghyl  Puleggia fiorire  d'inucrno.e  qucU  1 
Tuleiyo *'  lochenoi  afaiuamoal  fòlrtitio hieimleVegl»  dica  Hell'cftiLo.Ri. 
inferno,     fporido  dunque  in  pnma,chc  quando'  bene  egli  ci  fole  centrarlo,  ' 


.  poco  importarebbc,  poiché  altri  grsui  tutori  fono  con  noi,comc 
:  Plinio  nel  cap.4:.  dcllib.i.  cucdcl  Pu  leggio  folo  fi  mcntione,c  jt<4tmihc 
Plinio   J  bcw  de  pijjii,  e  delle  cepollc  come  fu  Arift.  e  dice  F/o»r/  ìffa  bruma  ciò  afferma 
ducili;  4kfa  fafrwf* ln  tt&h  mentis  herba  pulsali,  l'ifteflo  infegna  i!  Riicl-  no 
Te ofra-  U.o>&  appreso  tli  Uit  3  o>frafto,e Sunum  Maiol<S  ne'iubigiocniea 
fio .      ..ìiiculari  approua  anchegji  iVdcttodi  Flrnio,  e  taritoci  baftaréb- 
Simon  -he.  per  U  noftr  1  Imprfcfa.  Aggiungo  «uttauia  non  eficrci  Arift.  de  n 
Wlo.  iirario.pvich.epuòeflcrecbeinjMnbiJiie  i  iulrtit  j  fionfca  ilTulrg- 
UiojCi  mc  ftimail  fì uclliD  ,  ò  die  di  duc  erti  vene ifiaRo,  potere 
.anchc|)lmiodiningueii  Pu}c/»gk)inafchioc!alla  fe«iiua,  &  vrn 
diclje  uorilce  l'ciìa,  e  l'alerà  d'inucroo,c  ciò-efae  dice  Arift.  chet- 
.  alimenionun  lipuò  concu- e  re  nclhauerno  perfredJo,fi  dovri 
inLcn  Jejrc  di  concettici)*  tota  le,  4rnaa  della  uua  le  poffa'l'inucrjio 
^ormnciarc  a  ti  ri  pernierò  Hi  quel  ftilcggio,che  non  ha  ran^a  vir 
.£Ìfac/or<a  dirconcocerlo  ndl-'iouerno . 

Hatptcfoppurto  che  (\i  vero,  eòe  'fiori  fca  il  Paleggio  di  mèz  Ycr* W1** 
xo  inuerno ,  qual  ne  lar.ì  la  cagione  ?  può  quefta  conicd-iccuo  in  ne  ^  ^9rtr 
parte  racctìglfcrfi  da  Attftòtcief.orcne'fuoL  problemi  .cioè  ne)  16.  d^  T»/fg- 
dclla  l«ct.  .10  ouc  Ci  rca.f  *r  aliena  e<  rwinare  non  terra  contenta  tfed  &>0* 
JÙ^H§*tiUU*nuifat  rei  recondita  pcjfcnt,  rt  caulus  liliorhm,vtalh.yt 
Idrifl.    «CrffUrie ri(pondef^/o  cpod omocs alimnttm  intra  fc  continente  c  rr 
te  definitoci  f  loie  ownes  cruntur  J  crrftcre autem vnarnijttodnuepo» 
teflynm  co  moditi  fe continet  altmtutum^ed cjuod  decottum  iattr,  cW#. 
&eft*m  tllnd pabulum  efl.  Vuole  dunque  Ari flote le,  che  rimanga*» 
•quiete  piantela  materia  del  fiorire  ,  la  quale  quando  (a  piantaci 
«Cfoglic  daUa  terra  non  ancora  è  drgefta  ,  ma  ff  va  d  .gerwjtfo 
col  tempo,  e  vfcgefta.  cjie  Ga/pùnta  (bori ,e  germoglia^  qualcVV 
4po(ìa  fi  può  aiutare  da  quello,cbe  dice  Teofrarto.  stvfes  effe 
dam/fu*  vitale  p»  incipium  feruare  qaeant,  ita  vt  adgemen  exi  ttanifo 
Ttefr,   fe  raUant  mouere,  cioè  che  rimanga  nel  Pulepgio,  aberrdic  lecco 
vna  virtù  vitale, coinè  fi  vede  ne  k-r*i,U  quale  decitar pofla  i  ger- 
mogli 

.  5  Ma  perche  queflo  accade  più  lofio  ne  folftitij  ,  che  fri  altro 
tempo  Pie  ciò  auuenifle  folamen ce  nel  fotftitioertiuo  potrebbe  at- 
fcibmrlcne  la  cagione  al  caldo  come  fi  Ari  fi.  nel  probi.  1  r  citato 
4all  Amicojtaa  ciò  non  puòdirfi  del  iolrticio  hit  male,  rielqualec 
gtanditfìnv  ti  frcWoi&rà. dunque  la  cagionerà  rauolurtone,  che  Verde  nel 
h  il  Sole,  perche  eiscndofi  quello  pianeta  infine  al  Alitino  h.cma  giorno  hrn 
Jc  allontanato  tèmpre  da  noi,  e  perciò  fa  no  le  notti  più  lunghe  dtl  male  fari„ 
giorno,ne!  i  1  htio.egli  quafi  fi  fernu^oinc  fi  fa  da  chi'  parteggia  fca, 
nel  riuoltaifi,e  poi  comincia  a  ritornare ,  Se  auuiclnarf»  a  noi.al- 
Jtungando  i  giorni ,  la  onde  c&endo  tutte  le  erte  Sublunari  deuen- 
4ta\x  dai  Oclo  tutu  quante  par  ce  c  »p  aao,fccoodg  la  capaciti  bro 
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Ultrt  efit  <H  quello  rauuclgimento,c  di  qucfto  moto ,  e  cofi  in  molte  fi  vedè 
ti  marmi-  notabile  alteratone  comenota  Plinio  nel  cap.^.  del  hb.r.c  noi 
jthfi  del  ancora  fcriuemmo  nel difccrfo primo (opra  quefl'Imprefa  ,  &>! 
foljìttio.      Ruellionclcap  1 5 1.  del  lib.  x.cofì  in  molte  piante  fi  riuoltano  le 
.  foglic,nclle  meli  le  !emcnie,molrc  herbe  vccelli,cV  animali,dice 
Ruellio,  ne  danno  legni .  e  fouence  maffìme  nel  Pdfhtio eftiuo  fe- 
guoao  turbattoni  d'aria,ve»ti,c  tcmpefte,&  i  vini  corrono  perico 
lodi  guadarli;  Muou e  fi  dunque  con  l' altre cofe ancora  la  virtù 
geruogliatiua  del  Pu!eggio,cquafidalfonno  rifuegliata  fionlse 
•  Cagione,  che  non  puotc  intender  l'Amico  in  quelle  parole  ch'« 
egli  citò  Ji  Annotile ,e  le  ben  quefto.come  diceua,eflcrp  trebbe 
£ra  nicrauiglia,tuttauiapchetoolcefferofcuroqucflogrS  Pilofo- 
fo,c  1  Amico  nra  aie  volentieri  le  autorità  de  gli  Scrittori ,paòcef 
far  per  queflo  capo  la  mcrauiglia,pcrche  da  lui  quello  fa  Ho  funda. 
mento  luppofto,non  è  marauiglia,che  ammiri  la  marauiglia  mia 
fopra  vero  ronda  mento  labilità.  Hor  palliamo  alle  altre  oppofi- 
t ion:, ch'egli  mi  f».  r 
i  6  Se  10 fcrifji tdicctvn  tal  motto nonbene  applicarti  4 nnel  corposo 

diffipperchc  deono  imotti,&  i  corpi  vntrft in  mod»tch'io poffada  U  lori 
vmonc  trarne  il  fenfo  letterale, tnit  poi  il  metaforico, ma  da  vn  t al  mot» 
to, aliando  altro  non  ne  fapp:atnon  mai  fuopliri  il  verbo  floret ,  ne  menò 
Wfottò  no-        py^t  delle  parole  mtenéeròtthe  il  Tuleggio  jxorifcA%effèndo  il  60- 
U       n~~  •      totalmente  al  freddo  contrario poiché  net  verno  ne  therbe  fiorifeé* 
^^^^"'.^^^^^^^Junquecufanjarauigliofa  il  fiorirdel  Puleggia, 
%a  ti  concct  .^  CQntri  quello  che  poco  fa  diccua,  )  jOh^icbe  vedendo  anello  fiorito 
-  '  ff  imerò,  che  voglia  tutore  più  tojlo  {lenificare  ch'egli  (Ha  al  coperto 

(Notiti  la  conlequcnza.è  fiorito,dunquc  Oà  al  coperto  ,  proteso 
pcrò,acciochc  non  li  lamenti ,chc  n  >n  perciò  voglio  dire,  che  noti 
Tappi  a  di  logica,)  &  al  caldo  in  die  frigoris ,  •  pure  che  gli  debbanà  i 
.fiorì cadere  (dipinti  fi  farebbero  1  fiori  cadenti ,  fe  ciò  fignificar  fi 
■hauefse  voluto  )  Od altrs  cdfa  fiutile priù  the  U  fiorlre.ànnt,  dtCO  io, 
liientealtro  fi  putrì  intendere  poiché  lo  fìar  al  coperto  in  tempo 
di  freddo.non  e  proprio  de!  Pulcggio,ma  di  tutte  le  cofe,che  han- 
no fenfo  ,  o  che  vogliono  conieruarfi  da  chi  ha  fenfo  .Chi  dunque 
tede  1!  Pulcggio  fionto,e  vi  legge  (opra  In  die  frìgorii  non  può  ra- 
gionami mente  peniar  altro,  fuor  che  egli  fiorito  fìa  in  tempo  di 
freddo, &  il  dircene  !e  altre  piante  aion  fiurilano,aroea  queflo ili 
tendimento ,  cerche  le  altrimenti  rbfce,  non  fi  noterebbe  quefro, 
ne  fi  porrebbe  in  linorcU  come  cola  notabilc,c  Angolare.  Aggio- 
ga fi.cfic  il  mottoiiónadadictuar.ir  t  t  ilnacte  la  proprietà  del  cor 
po.ma  da  lalciar  alcuna  cola  da  penetrar  col  apTio  di Icorlo  dell'i* 
tcllctto.che  pciò  egli  nella  definitone  deli*  1  inp.difcc  the  la  p  >rfc 
tà  della  figura  clicr  doucua  accóuUjC  uó  dichiara»  dal  ixumq, 

»a 


PU  come  di  fopri  notammo  ,  egli  gufta  ,  che  il  motto  dichiari  il 
tutto ,  uc  vuol  confederarlo ,  come  confignificante  colla  figura  *  &  g imm 
7  Oppone appreflb .  Quanto con  forme  alle  regole della  F  ilo  (o  fi  a  brumale* 
e  di  natura  ftano  più  freddi  ordinariamente  i  giorni  feguenti  alla  bruma  freddo 
per  lo  freddo  precedente ,  che  ferueper  dijpofttione  d'altro  maggiore ,  di  #HL  £hré 
quello  che  fta  il  brumale ,  e  ce  lo  conferma  l'efier  iettai  (  s'egìi  haueflc 
voluto  ben  cófi  etera  re  le  mie  parolc,non  mi  haurebbe  fatto  que- 
lla oppofitione ,  perche  non  dico  io ,  che  il  giorno  brumale  fia  a£ 
foluta  mete  il  più  freddo, ma  dicoff  he  £  può  d  ire  p  ragione  de!  cor 
fo  naturale  de  Cie  li; il  pia  freddo  delJ'anno,cucndo  in  lui  piò  che  ia 
ogni  altro  da  noi  lontano  il  Sole ,  e  pih  che  mai  breue  il  giorno» 
Laonde  Marti  a  le  per  lignificarli  maggior  freddo  dcU'inucrao 
ditte  in  fa  Tuo  dittico  argutamente.  Freddo  VrS 

Ptale  guaio 

Hfc  tibi  brumali  gaudentia  frigor*  rapai 
Qux  damus,in  calo  Xomulus  ejfefolet.  cioè 
Inzuccherate  dalla  fredda  bruma , 
Rape  ti  mandola  Romolo  fi  grate, 
Che  di  mangiarle  in  Cielo  ancor  cofluma  ? 

Non  fi  contentò  l'accorto  Poeta  di  dire,  che  le  npegaudent 
frigére  aùolutarncntc,acciohc  non  cicdcJB,che  ogni  picciolo  fred- 
do baftante  foùe  ad  incenerirle,ma  ?i  aggiunfc  il  brumali  per  figm 
ficar  il  freddo  pi  ìi  grandc,e  di  mezzo  inucrno.  Altroucancora^ioi 
Iib.7.cap.c?4.  pone  la  bruma  per  vngraa  frcddo,ediffc , 

Bruma  efi,&  riget  borridus  December 

^Audestutamenofculomuale  , 

Omnes  obuius  hunc,&  hunc  tenere  9    ciò  è 
E  brumale  Decembre  horrorc,e ghiaccio^ 

E  tii  pur  ofi  ciafchedun,chc  incontri 

Ferma  r  porgenti  o  i  1  tuo  n  e  uofo  ba  c  ci  o  l 
€i  che  Peflcv  i  tèquenti  giorai  più  freddi  per  altra  cagione ,  come 
egli  dicc,nó  e-  contri  quello, ch'io  dico,e  lo  di  (Ti  appunto  per  efclu 
dere  i  paflì  all'obbiettionc  ch'egli  hora  mi  U  ,  ne  egl  i  ha  potuto  o^ntiMe 
dffimularlo^  perù  fegue. Mi  dirà  forfc&ftpjà fredaoper  la  caVottr9  d%  {,'"1 
the  è  la  lontananza  del  $  ole,  &  io  fungerò,  d.naue  il  fiorire  del  Tu-  £  {^Htra  2 
leggio  non  è  per  ragion        J<fo,quc  Ha  ccnfccjucnza.  (Effetto  della  /„,  n0H  (9n 
jótankza  del  Scic  è  il  freddo,adùq;  nó  cagione  dcjfìnrir  del  Pukg-  t  radi  me 
gio>c  tòrcila  della  poco  &  notata. Ma  cóccdaicg.!;tqiaJo  maih$ 
ciò  dett'io?  nonèquefla  obbietticnecontra  il  aito  nx  tto ,  perche 
\\  dire  in  die  fngoris  ,  non  è  dire  che  il  freddo  ne  f;a  cagior.c,pof-         •  '• 
«a  chcquantecofenfajnoneiiìnucrnp ,  enei  tempo  de!  iVcddq, 
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clcllc  quali  il  freddo  non  h  cagione  >  ma  fi  bene  contrai  il  foo  Mtt- 
COKE  FL^RGT ,  perche  quefto  tetto  cafo  lènza  propofitione ,  fl- 
gnifica,  che  il  Pu'cggio  fiori  Ice  per  il  freddo,  volendo  egli  dunque 
conerà  lir  a  rre.o  ntradiceafc  fletto,  volendo  ferir  roe,ferifcele 

4  .. .  fteiò.ó  credendoli  combatter  centra  me  aflalta  ,  e  vibra  i  Ìuql 
colpi  «Mitrala  pmpriaombra,  come  di  vn  certo  gratioiàmcnte_* 
rlfetilce.ò  fauolcg'ia  Celio  Calcagnino  de  profecìu.' 

Ou  e  fra  le  altre  colè  dice,  Che  Hutus  infidsas  vfqueaieo  Mere» 
fami-lab >u ,  vt  exutof.tpe  flidio  in  eam  imierit ,  nitcns  ovini  dfiu  vtn- 
kr.tm  conrì<tete^mé  cum  frulìra  contretury  qttoties  enim  illeaut  %Udi& 
flrinxsrat ,  ahi  iftum  vibnbat ,  tUa  rurfusqmft  adprafcripttmipares 
ticet  olubat ,  mutuo  ine [Attieni  mmc  in  'capùttnu*rtn  petto  «fluir ani, 
quxre  bomini  ili i  abbunie  pe,'fua(ùmera-tf  mhit  riV:  vmbr*  catti  iuttaut 
infèflius.  Peggio  tuttauiadifeorre  forfè  l'Amico ,  perche  vibrando 
anch'egli  contra  le  fue  ombre  la  fpada  della  fua  impu£nationc__p 
non  fl  auuede  ,  che  tutti  quelli-  (noi  colpi  fono  riuolttti  contra_* 
di  lui. 

Se  ilnottro     8  $e  Pwr>fegue>  htueffè  te**  in^e  ***** ,  tutto  che  anche  bruma 
motto  oCcu-  fi  PrenJl  Per  ^*  *ern*t*i&'  P^r  b  freddo  propriamente  fero  parche  per 
*     quel  nome  s'intenda  più  toflo  il  giorno  del  fotflitio  che  altro;  La  onde  di- 
to non  cotrteniffi  quel  motto,perche  ré  per  effó  non  mai  intenderò  il  gior 
no  brumale,  (ie  non  l'intenderà  egli,  l'intenderà  alcun  altro ,  al  «Be- 
no chi  leggera  i  miei  difeorfi , e  fi  si , che  l'Imprefe  (Umoate non 
richiedono  tanta  chiarCiza.quantoquellejChe  fi  portano,©  fi  mo- 
ftranofolamente  di  pa (Faggio  .  Poi  ancora  che  non  s'intenda  il 
imito  del  giorno  brumale  ,  ma  del  tempo  del  frcddo,non  lafcia 
pcrquefto  di  efler  vero,  e  di  feruir  bene  al  concetto ,  é  però  tanto 
bada  ,  e  l'intenderli  del  giorno  brumale  farà  di  perfettione,  e  non 
di  ncce.Tìc à,  ini  ben  mi  mirauiglio,  che  hauendo  egli  ta l'opimo- 
ne.non  facciTe  ne'fuoi  motti  riformati  mentione  di  querto  giorno 
brumale,  fiche  ancora  qui  le  fue  cofe  impugna  ,  e  non  le  m  ic,  poi 
che  noi  Vi  dubbio,  che  meglio  s'intenderà  il  giorno  brumale  per 
ììcnhindiefrigoris  ,  che  perii  fuoi  motti  frigpr e  fiorerò  Hyemt 
floret.'  ' 

Quanto  poi  a'I'applicatione,  dice,  à  miogìuditio  non  mi  parti 
che  ella  bine  convenga  a  gl*!nnocenti}non  ci  ejfendo  fomiglianxay  ò  prò» 
por t ione  (e  quefio  è  ilieìierech'io  ricerco  nell'lmpreja.)  (Ma  che  gene 
re  fenza  genere  è  qucfto?  non  eflendo  egli,ne  mafculino  ,  ne  femi- 
Senro  rr.tta  nino,  ne  neutro  ?  jTra  ilmoriretò  l'effcr  recifo  col  fiorir  del  Vuleggio. 
Corico  fc  a  (Bada,  che  per  ri  fpofìa  io  adduca  le  fue  parole,  cheaqueftefc- 
tropofito    guonocioè,)  £  felaCbtefailt  chiama  flctes  martyrttm  ,  cioè  con 
'    altra  ragione  ,  perche  purpureggiando  del  proprio  loro  [angue  le  carni, 
imitarono  (Qnqhelh  il  colore  de  fiori  vermini,  (  c  tali  dito  io  (ono 


i  fiori  del  Pulcggio,e  le  per  qucfto  io  do  gl  '  I  n  nocentini  fiori  ,adun- 
que  quando  dilàngue  furono  tinti  fiorirono  ,  il  che  accadde. 

2 B*MO  furono  vccifi,)£  perche  nelUfpontardi  vita  nitrirono  fantini 
ni,  non  per  anche  aWeU  matura  arrinati ,  Ecco ,  dice,  fi  chiamanti  Cotte  fne  pi 
fiori  ,  perche  morirono  adunque  il  morire  è  bea  lignificato  per  il  r ole  fi  prua* 
fiora*  perete  ctianfa  al  martirio  faro  non  cofi  incontinente,  feguì 
il  frutto, come  *d  altri  Martiri  ,pokhe  dopa  la  lor  morte  il  premio  della 
flotte  fi  diede .  (  Se  dunque  la  gloria  è  qua  I  ir  utto,ch  c  fcgue  al  fiore 
del  roartu-io^'ctfermartkiaatolàrifi^rire^wrtfpiii  propriamente 
perete  furono  primaCbrifti  vittima,  come  cantala  Chiefa  tacuipofci4 
fedirono  i  veri  Martiri  ,  Ma  usuando finon© effi  ? ittime ,  fc  non 
quando  furono  vccifi?adunque  il  morire  loro  fu  fiorire ... 

9  Aggi  ungafi  che  al  cuno  a  ll'hora  fi  dice  fiorire ,  quando  fa  di  fiorirei  mi 
fc  vaga  moAra, e  paiefa  le  fije  virtù ,  che  perciò  fi  fuole  dire  de  gli  rire  fi  corri 
huomini  dottino  in  altro  eccellenti,  che  fiorirono  nel  tale  tempo,ó  fponit»$% 
fottoil  tale  Imperatore . Magl'Innoccntini fccerodi  fc morendo, 
vago  ipettacolo  a  gli  Angeli  ,  ne  per  alcun  altro  merito  loro ,  ò 
wìrcù  fono  veneraticene  per  cflcre  Aa  ti  vecifi  per  il  Sa  Juator  e  ,al  Ig- 
nora dunque  fior irono,In  oltre  dirà  egli  r  n  poco  più  a  bacche  il 
ferire  bene  corrilponde  al  nal'cerc  ,  Ma  chi  non  sà,  che  la  morte 
dcMartiri  è  chiamata  nafcitadalLì  ChicU  ?  adunque  morendo 
bene  fi  potrà  dire,  chefiorifeano  .  Di  più  non  si  egli,  che  , 
c  a  mente  fi  Jpargeua  no  s  fcpokhn  de'nori  f  Coli  di  .Marcello 
Virgilio.      -t  :       •;-«.•:  *~     ^     ■  \  -, 

V-      •  ..."  'ii*M'i  •••  v  ..  f  .  f0ttniJ  r  • 

Mamhusdateliliaplenis:  '«Si 
fe»  :«»'/„vi  -.'.ti  ni  *'  *  «  ;.  ••  1  '  1  ..".•*-•«* 
Sopra  delqual  pano  dice  il  Padre  Cerda.  ì\eeepthjmus  mos:  e  citi 
moni  Autori,rra  gli  akri  S.Geronimo  £p.  aó\ad  Pammacchium, 
acuiferiue  .  Cfterimariti  fuper  tumulos  conikgum  Ipargunt  violas, 
tofasjilia  flore fauc  purpurea.  Prciupponeuano  dunque  eflcrui  pro- 
pomose  tra  fiori ,  e  morti ,  e  ronlequentementc  fra  il  fiorirei  jl 
morire ,  ò  almeno  per  metonimia  fi  {.otri  dire  ine  fonica  chi 

Ma  q  uande  ogn  i  a  !  t  ra  ragione  manca  ne ,  baftarebbe  il  dire 
che  apparirono  poco  dopò  il  naie  1  mento  del  noflro  òaluatore,  il 
quale  a  cuiia  di  Sole  di  Pnmauera  te  germogliar  in  fiori  tutto  1*-  Tettale  del 
Vwiuerfo ,  come acuta,e  dottamente  pretta  il  P.  Mcndozza  nel  Si%.fi  Trì- 
•hfua  Predica  nel  Natale  del  noiiio  Saluaturc  ,  (xefra  le  altre  maucrafìo*, 
autorità  apporta  cucfladiS.  Ambrofio  :  ^tnte  uduCéttumCkrijìj  ritat 
byents  erat ,  v enit  Cbriftusfccit  aftatem .omnia  crtnt jlar  ^indigno ,  & 
muda  virtutum,  ma  doppola  venuta  di  C  hnftoon.m*  laprntnt  no* 
wfecundari  virtutthui  ,  &  aft&rta.  c&]i  a  quefto^rupefito  quel 
v      >.  Zza  luo-  " 
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Juogodcìla  Cantica  cap.i.  lam  kyemes  trami]  t ,  imber  *hiit,&  m 
ttjpt ,flores  appxruerunt  in  terrà  nofira,  i 
Nemifidica,  che  ducila  il  Santo  del*  Eftate,  enondella 
»  vi  -  '        jViruauera, perche  in  quello  egli  racchiude  qtiefta,diuidendo  co 
ine  altri  ancora  hanno  fatto  l'Anno  in  due  parti  tele,  cioènell'-* 
Efià  e  neirinucrno  .  Piti  torto  mi  fi  potrebbe  opporre,  che  noi 
chiamiamo  queflo  tempo  d'Jnuerno  dicendo  indie  fritcris ,  ma  è 
facile  la  rifpofla,che  l'iftefio  tcmp«  fh  rifpetto  ad  alcuni  inuerno, 
,        e  rifpetto  ad  altri  Eftate,fi  come  quando  a  noi  è  Inuemo.a  noftn 
TiccU  m*r*  Antipodi  è  Eftatc3&  in  affai  minore  diflaaza  nel  Perii  fi  vede  fo- 
*ilUofa,     jnigliarite  differenza  ri  a  i  monti  &  il  piano,ancora  che  f  a  no  con 
tigui,anzi  ce  fa  di  molto  maggior  marauiglia  ri  feri  Ice  Monfigno* 
Boterò  nelJe  fue  relation i  del  modo  nuouo,pure  neiriflefto  Perù,  M.Bot] 
»  „  laqualc  riferirò  qui  colle  fue  parole.  [  Malaèfn  luogo longi 

.  ;,  da  Lima  i  e.  Leghe .  Qui  fi  vede  vna  fìcaiaja  cui  parte  tolta 
al  far, fi,  i  fuoi  frutti  quando  fà  Ertate  alla  Montagna  ,  l'altra  che  ' 
è  riuolta  al  Marc,  fà  il  mede  fimo  quando  fa  efiate  al  piano  :  ]  Se 
dunque  ne'r  ami  dell  'ifìefTa  pianti  fi  Tede  epe  Ma  diuerfità.che  pa 
tendo  alcuni  diloro  il  freddo  del  temo  ,  altri  godono  i'eflate/' 
caldo, qual  marauiglia,  che l  ifteffo  tempo  dinamo  ancor* oc 
eflerc  fiato  di  bella  Primauera  ricetto*  gl'Ianoccatini,  e  di  ca- 
nuio  InuerBorHpetfoadHerodC^-  '-r&&*&***>  ,!" 
L»IndieCfeguc)j,4««r4  dei  *nk^jrtkgiw\dt2rumMymà 
....  xelhpplicathnenone*dequ*lUd*ta*^^ 

fignifeare  bif$rna pei diiLiàSpu**' dì  notl  il  tcmP°  drl  >trno*el 
lualemmrcno,o  per  dir*k***<P**t<  *  celebriti  é*Hè  Chicf*  iller 
ìndie  friep  v,artirio>e  ***  il gi#*W™M  &™m<r,r#/e»<fo  l*ischc  leporele  henesU 
ris  come  ve  a^  hut^Ì"^10' tncorM  à^à  perfond^ùmii  rifrretide  L*^f*~ 

renell'jtp-  FE  C£JL^  %pì&fal*r  improprie  de  tl'h  turni .  (Potrei  dire  che  ciò, 
toltcttioM  chc  ^  f»  »eW°mo  delPInuerno,fipuòdir  auol«tame|ite,che  6 
1    '  U  neirijgSH>o  j  onde  fiorendo  il  Puleggio  nel  giorno  brumale  fi 


ci 


tri-iJre  vcraméte^hefiotifced'inucrnoje  che  in ^uefto tempo 
-  —flaichc  fofcrovccilipercorrilponderglieMnnocentini  .  Ma 
Sd^abbi2mobifogno  di  quefta  fcafc  ,  e  dico  che  il  giorno  bru- 
male molto  bene  fi  applica  al  giorno  del  martirio  degli  Inno- 
centi ,  non  perche  eglino  moriflero  in  querto  ftefso  giorno 
forriar»$ntc,ò  letteralmente  intefo  ,  che  querto  non  fisi,  ma 
he  metaforicamente  fi  può  a  quel  giorno  quefìo  ne  me 
.  a  che  bene  deue  egli  faperc  ,  che  il  motto  non  fi  hi  d'ap- 
rire propria  mente,  ma  metaforica  méte  atfoggetto  dell' Inipreia. 

io  <  hia  ncratTi  egli  dunque  giorno  brumale  per  due 
rifretri  »  H  primo ,  perche  il  fole  Chrifto  Signor  Noftro  fli 
più  tornano  ,  che  mai  dalla  Giudea  ,  emendo  .andato  in 
*  Egitto 
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Efjtto,  come  querto  Sole  materiale  è  più.  lontano  c  he  mal  da  noi  c;m9  ^ 
nel  tempo  della  bruma .  Appreflb,  pecche  fi  come  quello giorno  m£ttmo de 
è  freddiamo,  coli  l'Empietà  di  Herode  quando  fece  vecidcre  zti9n9Centì 
^ttbanìbmi,fumcoImo,ccne  nelle  allegorie  non  fi  habbiaa  ^  ^ 
prender  neceflariamente  il  tempo  precifo,  che  nel  fenfo  lettera- 

nude 

te  e  porto  ,fo  pruoiia  beac,  Jl  P.  Antonio  Pere*  de  fide  ore.  Ago- 
ftinocontr.  i.c.  u.e?è  Mempiochiaro,  chela  Pentècofte  de 
gli  Hebrei  era  figura  delle  Pcutecofte  noftra ,  e  purquefla  non 
incontrò  nell'Meflb  giorno  di  ouella^ome  nota  il  P.  Coroclioa 
ltptde,(  fé  bene  non  manciù  1  chi  diuerfomcnte  feota)e  la  Pafqua        „    . „ 
de  gli  Hebrei  era  figura  delle  noftre,  e  pure  la  Chicfafchiua  dì 
celebrarla  nell'ifteflogiorno  giorno,  che  facevano  cui .  Quanto       "  > 
tìfcXurè  geli  non  èfcgli  da  me  riprefo,  perche  fia  parlate  iiripro-      '  ' . :  * 
prio  dell'miomo ,  anzi  più  cofio,perche  è  troppo  proprio ,  perche  ! 
l'hauer  orecchio ,  &  il  poter  con  quello  auuertir ,  (e  vi  è  ghiaccio, 1 
è  colà  ebe  propria  mente,  e  lènza  metafora  può  còduenir  all'huo-  y  ^ 

ino,  ma  diflì  che  non  mi  panie  hauefle  l'Amico  mira  all'applica-  , 
Bone  del  concetto ,  e  del  motto ,  perche  ne  egli  la  dichiara ,  He  a 
melòucnne,chc  potcflecgJi  metaforicamente  ncll'huomo  per 
quello  sAF^E  CEir  intendere,  e  Rimai,  che  ne  motti  fi  douef»1 
ienon  folò  hauer  mira  al  buon  aggiuftamento  cojla  figura .  ma 
ancora ,  che  fi  applica/fero  bene  nel  fetìfc  i»rttlN#alI'hUoflK> 
del  che  non  mi  panie  M 

»»ra aitra occaioncai      _   .iW  „1W  „,  

«•  11 MimitìtaHimdiqnefiàfuaTrnpre^ 
ri  h  rn  altra  [imile ,  (  taataménte  dunque  la  cònfefla  per  buona  •  ' 
perche  le^ofccartiuenondeiiono  imitarli)  per  la  nitiuitt  ii  s.  y;Wf 
Grò.  Bdttti/ta  dèi  Timo  pianta,  ébe  non  ftorffcc  prima,  che  nelfof^  ^r*  n,r  c 
Pitto  4ellafiate,  tU  darò  motto,       DIE  C^LOHIS,efe  yolefe, 
rtt  motto  di  fcrittMra,Je  ferina  IT^C^LORE  tolto  rf.t  Geremia,  i' na  ' 
TER  DlEtf  &STFS  da  Efaia ,  onero  1^  DÌ  E  AfESSIS  dà  prò-  J  ' 
.       nerhi  &  il  fiorire  haurà  più  preportiouf  ctlmfcere,  che  col  morire  (  A 
W**.  P,  -Santi  è  non  meno ,  per  non  dir  pjfiirerd ,  nafeita  la  morte ,  che  f- 
tfeita  del  rentre  materno ,  a  dunque  il  morir  loro  dir  fi  potrà  fio- 
fire  )  Efepnr  vokffefenifìcar  Martirio ,  laguri  per  Usanti  jfpofl  oli 
Tietro  ,  &  -Paolo ,  che  >en^om>neimede(imo  tempo ,  e  coftfarà  buo~ 
na ,  quanto  Ufua .  Artcora  che  foflè  m;gltore>non  èqucftocontr* 
di  me,ckc  non  pretendo  far  Imprefc  ,  che  fiano  migliori ,  od'-  /: 

•   tgualme«ebu©ne,comequclledc^iafrri,ebaftami,chelc^  Timo  non 
mie  non  fiano,  catttue .  Che  pretende  cfjli  dunauc  ?  forfe  argo-  bà  i he  fare* 
roentar  dalla  poca  bontà  di  quefh  fua  lmpre&  la  Imperfcttio-  col  fieri* 
ne  della  mu?Opureehc  anch'eli  lappia  formar  Imprefc  cori  del  Tuie*- 
motti  di  Scrittura  Sacra  i  Comunque  fia,  fappia  il  lettore  ;m  giè.    .  * 
»  %z  3  quanto 
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quanto  alla  lìgurajjjnè  buòno  il  paraggiq  ual  Timo- co!  Pu-i 
lsg";  >,  pc.-jh:  quello  fiarifee  il  proprio  giorno  brumale  ,  ma 
non  cofi  il  Timo  il  giorno  Jel  falftuiocftiuo  >:  perche  di  lui  dicCj 
il  Ruclliolib.  J.cap.  ji.chc  flora  fero  circa  jolHitia  .  Apprcffoi  -    »#  1 
JI  Pulcggiofiorifcc  eflendo  diftacatto  da  terra  ,&appcfo  a  tetti  „     *  1 
&  anche  nelle  tal'che,e  (laccato dalle  radici,di  lui  dicendo  l 'iflcrfq 
Autore  cap.  i6.  lib.  ?.  Vnle^ut  ipfo  brumali  die  °trminAtin  carn.tr us^ 
reflorete^ramulu  etiam  a  parente  reuulfis .  Ma  del  Timo  ciò  non 
fi  diecina  fi  bene ,  che  radicato  in  terra, come  tutte  le  altre  pian- 
te fior  Ice  ,  Terzo  fionTcc  il  Pulcggio  d'inuerno ,  mentre  che  ,  le 
He  il  fuo  a -tre  piante ,  &  herbe  fi  veggono  aride ,  e  ("ceche  ;  Ma  il  Timo 
motto  col  fio'rifce  d'eflate  in  tempo,che  le  campagne,  &  i  giardini  Tono  ver- 
*oflr».     degnanti,  e  fioriti,  fichequefta  fua  Imprefac  fondata  lòpra  cok 
or dinari a,  che  non  hi  punto  del  marauigliofo  ,ne  del  vagoja  nia> 
Topra  proprietà  ftrauagante  ,  marauigliofo ,  e  molto  notabile . 
il  Quanto  a  motti  poi,  vegga  fi  che  grande  ingegno  vi  e  volu- 
Btfini  mot  (o  jn  mutare  l'In  die  frigeris,  ncll  'in  die  ealons ,  6V  in  altri  ta  li  tro- 
ll al  Tu-  uati  l'egMrndo  la  traccia  del  mio  nella  concordanza .  V  In  die, 
-     meffìs  poi  non  viene  a  proposito ,  ne  per  il  feniò  letterale ,  «e  per 
il  metaforico,  eflendo  che  neJla  Giudea,  oue  nacque  S.  G;o.  Bat- 
tila fi  miete  molto  più  per  tempo,  che  però  nella  Pafqua  fiofleri- 
uano  a!  tempio  le  primitic  delle  fpighe ,  e  nella  Penrccorte  le  prU 
nutie  del  pane  Leuit.  i j .  1 1 .  e  fpiritualraente  fu  più  torto  tempo 
de  fiori  di  prima  vera, che  de  frutti ,  e  di  mette  la  nalcita  di  Gio- 
wtnni  ;  ne  in  alcuno  de  quefìi  fuoi  motti  fi  dice  cofa ,  che  habbia 
del  tnarau'gliotò ,  come  fi  fa  »cll"  In  diefriforis . 

Dc]fuomottopoi,chcèf/UCOJt£,o  HTEME  TLOKET ,  ha- 
t'  uendoiodcttoe/rcrtriuialcillanguido,efrcddo,perchenonfipà-' 
teua  con  parole  pih  ordinarie  piegare  quella  proprietà .  Rifpon- 
dc  egl  i .  "Potrei  dire  effer  qneflo  mio  motto  Jiato  pollo  da  ine  per  efem* 
fiononper  bontà,  come  dalla  maniera  del  mio  favellare  fi  vede  ,& ciò  - 
farebbe  Anco  conforme  a  quello ,  cb'ei  ferine  dell"  OSCf  L*ATyR>  LU 
M  IT ES  ferir  toda  Ini  al  mare,  che  batte  piacevolmente  il  lido  .  Ma 
quella  fua  dottrina  ,  e  l'efempio  del  mio  motto ,  ch'egli  adduce 
fono,  centra  di  lui .  Dcll'orfo  fi  dice ,  che  eflendo  ferito  tutto  ciò 
che  troua ,  o  buono ,  o  cattmo  pone  dentro  la  piaga  per  chiuder- 
la ,  onde  formata  ne  fu  Imprek  con  motto ,  LMDEVJIuf  jQf  0- 
j?^£,nealtrimcntiparmichefaccia  l'Amico, il  quale  purché 
riTponda  alle  obbicttioni  fattegli,  tutto  ciò  che  gli  viene  perle 
l»  jimtf  mani  »  abbraccia ,  e  dice,  non  confidcrando  ,  le  gioueuoli  ò  noci» 
tarla  fo-  ue  gli  fiano,  i  è  più,'  rolte  ciò  veduto ,  &  ecconc  vn  altra  proua . 
mente  co-  Dice  haucr  addotto  quel  fuo  motto  Iperefempio,  adunque  .dico 
péfe  lieft  w ,  eflcr  doucua  pcrfettilìimo ,  perche  gli  clcmpi  fi  apportano , 
M  come 
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come  cose  dquiSte),  e  degne  da  imitarti  ,c ome  6  vede  ne  ma  e. 
ra*<fc  fcriuete  rchcdannoa  discepoli  per  efempi  belli  (fimr> 
ferieoire.  •  '      <V  "  - 

il  !»  Dira  i ,  non  è  gii  tale  livofao t»fcuUtur  limites ,  anzi  fi  di- 
co io  ,  ma  nel  genere, del  quale  è  addotto  per  dempio  ;  perche 
non  l'apporto  io  per  cfempio  di  borni  ,  ma  per  efempio  di  mot- 
to metaforico ,  e  però  dotfeua  in  lui  veder  fi  chiarirti  ma  la  m  e  ta  - 
fora, dsendo  checome dice S^Agbftino  lib.  j.  de  dott.  chrift. 
S.jtiòjt  caP- 3  ?-  Zxemfii gretti* commemori nèn  nifi  m*nifeftifj%mt  debut- 
jfHff r .  i\on  aoucua  io  dunque  recar  per  eierapio  ai  motto  metaro- 
ako  parole ,  delle  quali  dubitar  fi  potefle,  fc  proprie,  o  metafori- 
che fofsero  i  ma  fi  bene ,  che  indubitata  metafora  contene&ero, 
C  tale  è  ì'ofe  nla:  tir  limita  ,  acuì  non  oppofe  l'Amico  che  non  fofle  vj 
metaforico ,  ma  che  la  metafora  fofle  troppo  mfolita ,  &  iaaudi-  ]?f 
ta ,  e  ^ue fio  fu  dire, ch'ella  era  metafora  in  fupremo  grado,  per-  Jt0er 
-che  metafora  rajltoTfau  viene  a  perdere  a  poco  a  poco  l'cfier 
.di metafora,  e  fi  tifatile  in  equiuoco  ,  come  il  vedere  attribuito 
all'Intelletto  hormài  non  fi  prende  più  per  metafora  ,ma  per  fo- 
ce propria ,  non  poteua  io  dunque  far  meglio ,  che  apportar  per 
èfeinpio  di  metafora  vna  che  non  mai,  ò  da  pochiflìrai  fofle  (lata 
fiata ,  cheper  altro  poi  folle  quel  motto  buono  >  o  cattiuo ,  non 
importaua,^erchc  tu  addotto  per  cfempio  di  metafora ,  notti* 


i     di  bonti  .*  •«-'•  ■•  :  '  •  1  •**  " 

Ma  egh ,  già ehe  dice,  hauer  formato  ti  féo  motto  frif *rf  fi*-  ^ téfcft 

wH  ,pcr  cfempio ,  d icami  per  cfempio  di  che  ?  Noa  potri  dire,  fc  rm 

di  bontà,poiche  lo  contrapone  al  mio  biafimato  come  nan  '  * 


buono,  adunque  egli  effer  dtueperfecnTirno  in  bontà. cofi  vedefi 
die  per  lavarla  piaga,  cole  noccuoli  egli  vi  ha  pollo.  Horveg- 
giamo  quali  nano  le  cofclcqucnti".  Marche fl imo ,  dice,r*fM- 
ui4  ch'egli  fi*  migliore  del  fuo  ,  &  coft  credere  m'induca  meo  ddlléU 
medefime  Jtteopp9fìtiom,però  /inderò  quelle  cofidersndoj&  ntttrò  fri* 
munente,  che  credendo  Monftg.  Ureft  biaftmèrnuefl*  mio  motto, il  U~  Mot  tè  fui 
'  \  iàtgU9nefe  nMCX^rge  bauendolo  io  a  bello  Hudio  formato  uqutlm^ 

$gtÌ9tkt^mf^Ade^er^oportmtUod  corpo  nellef^  i  umico  fc* 

*  f  14  S'inganna  che  non  è  triuiale  il  corpo,  poiché  contiene  vna'  f4t0  m 

proprietà  molto  (ingoiare ,  e  che  ne  fi  m?r  ju  i  srl  iare  i  Pilolbfi  co- 
me veduto  riabbia  m  a .  il  taleggio  ferfi  può  dirli  triuiale ,  ?roportio- 
non  gu  il  {taleggio  d'inuerno  fiorito, e  le  pure* (tato  fof§ e  triuiale,  ne  di  mot t* 
era  ragioneu  >le  inalzarlo  col  motto  per  far  i  tnprda  lodcuole  .)  éfefleflò , 
rieltejerfedioalmnto.  ( di  che  cofa  parla  ?  certo  del  motto,- 
roleua  dunque,  ch'egli  fo6e  prop  jrtiònato  a  fe  ftcLso  h  6c  alla  fta-  tfon  prnpor 
gione  ;  gli  kuointni  prudenti  cercano  temperar  le  Ragioni ,  che  tionxto  àÙa 
hanno  qualità  io  eccelso  có  cole  contrarie ,  NcU'lnucrno  proue-  fifone. 

Zi    4  deudo* 
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dcndQri(H.ftao««luc,diucni>chc  rifcaldino,cli  fuoco,  che  ^ 
fcac^nlfrcddo^nciicftìaJJ'incoricrodiftainc  freddi  refli 
Tegmen  di  acqua  frefea ,  doueua  anch'egl:  dunque  alia  flagrane 
.fredda  appurreyn  «acato ,  che  batiale  del  caldo  per  contemplar- 
la;  £  nel!-  pffer  Un?,  nido  a$l' innocenti .  11  motto  hà  prima  d'acco- 
xnodarfi  alla  6gura  ,  e  poi  per  mezzo  d*  qnella  all'oggetto .  Ma 
il  Pylcsgio  6orendo  non  fi  di moftra  languido ,  ma  fi  bene  di  mol- 
ta virtù  i  e  però  il  motto  per  cflergji  proportionato  c/Ter  non  do- 
ueua languido  ;  Non  fu  dunque  artificio  il  formarlo  in  quefta 
.maniera,  ma  perche  non  Ceppe  fardi  meglio,  e  fc  pur  vuole  gli 
concediamo  fbflc  arrirkio,nó  fi  u\uauigli,ne  fi  dogIia,chc  fi  dica 
non  fempre  operar  egli  con  artificio . 
lUfoL      All'cfcnnio  del  k'enempeUo ,  che  io  Jicoefler  da  lui  biafimato  di 
V     '        troppa  chiarezza,  ruponde ,  ciò  noneffer  rero,  n:j  the  difTe  ,  evli  è 
1  .  Smotto, per(kefcrbirofficiot&  Umtfnra,  Ùì  la  conditine  de 
motti  nchicùe^ftdcMeper^ueflaparte  bùfimare,  fer.cn  quinto  (pio 
£4  U  proprietà  del  corpo  troppo  chinamente  (  Non  lo  biaiìma  fe  non 
inque:to,aJuoquc  inqueftolobiarunatchcèqnel!ochc  iodice- 
uaj  im?;roch;  effe*  h  quelli  a  ciascheduno  hormai  nota,b*ftauaaccf- 
narla  in  qua  U  he  modo  più  generale \ac cieche  anche  il  motto  rmfeifte  pià 
jpirituo'o,  &  più  grattilo  (  tale  non  riufeì  il  fuo  motto  )  che  co  fi  ne* 
ti  non  è  U  proprietà  del  Tuie? f  te  ,  an^j  ofctfi  &  occulta  (  adunque 
fonlrtrieti  non  triuialc,  comi  po:o  fa  diceua  ,  n?  indegna  di  merauigha,  co. 
dtlLdmico^  ine  vn  poco  più  (òpra  affirmaua  )  per  tinto  fiimai  bene  in  effo  motto 
*;  v  1    <picg*rla  (  Non  era  ciò  nccekario ,  percbenella  figura  fi  rappre* 
ientaua  il  fiorirete  però  balaua,  che  il  motto  dichiarale  ii  tem* 
Po,  ù  volendoti  dichiarare , doueoa Urfì più  fpi  ri  tofo  mente. 
ì$  Difende  egli  in  oltre  la  chiarezza  del  fu  orootto  con  vna^ 
Chiare™*    t]ottrina  mia  ,  cioè  [ladichiarttioneja  quale  ripugna  al  motto 
del  motto  £  quella  ,ch:  fpiega  ciò  che  l'occhio  per  fe  rtcfso  vede,e  no  hà  bilb- 
difefa  con    gn0  di  detcrmmatione ,  ò  di  chiarezza  ]  //  mede  fimo  haueua  fcriu 
V?,r'$MÌ  10  htty*  (Diciamo  dunque  efser  i  nconuenicnte  porre  lòtto  altu- 
.     -   '  mi<  na  ^fii,ra  ^  n°nie  proprio  <li  lei ,  ma  non  già  il  pomi  parole ,  che 
¥'       .     dichiarino,  6  l'attione,  ola  natura  delle  cofe,  che  nel!  impresi 
fi  vele,  quaoJo  per  la  pittura  fola  non  è  bene,  e  determinata- 
mente con  >iciu:a  ,  ciòduoque  [uppjflodice  ,/a  dichiarMicne  che 
,  fi  fà  nel  mio  muto  è  foloper determinntionc ,  e per  chiare%7ft%ne  li  pi- 
sole  dicono  il  nome  della  figura  ,  ma  dichiarono  laproprieta  ,  c  U  natu- 
ra di  rjucllJ,come  e^lt  quiui  mfe°na  che  fi  faccia  ,  adunque  effèndo  que- 
■    f  fio  mi9  motto  conformi  allx  fttu  dottrina,non  lo  dee  ,  ne  lo  può  h  iefimd- 

Ma>mcn-  refen7lJerserea  iili  Tncde(ìmo  contrario  (  Anzi  pure  alla  mia  dot- 
trina  è  contrario  queftofuo  motto,  perche  dice  quello,  che  nella 
w.        figura  fi  vede,  cioè  i\  fioretti  che  non  ha  bSogao  ài  determinatici 


Digitized  by  Google 


Del  Pulegge,  &c.Vif.6t*  \  729 

ne ,  pcrriienon  può  eflcrc  altra  forte  di  anione,  ne  di  chiarezza,  i 
p  erchc  nella  pittura  fi  veggono  i  fiori . 

1. 'jtello  che  il  motto  dee  all'intelletto  laftUrt  è  l'application*, 
(è  verò^he  quefta  elee  lafciarfi  airmte)ietto,»anóèlo!a,cb«an  X  jlfplicém 
che  quanto  al  feniò  letterale  fi  arsa ,  che  fi  laici  qualche  luogo  al  tiene  bada 
difcorfo,perche  come  altroue  dicemmo,™  poco  di  ofeuritàe  con-  lafciarfi  aU 
dimeni©  del  di  ietto  A' il  re nrr.x  peli»  none  ài  lui  biasimato  ,  per-  l'intelletto 
che  (pieghi  l'applica  tionc,ma  perche  è  troppo  chiaro  nello  piega- 
le la  proprietà  ,  )  e  perciò  i  motti  (Ite  chiari f cono  il  concetto >,  come  il 
male  operaotibus  pauor  fojto  bw/7w<*«o///Habhiamo  nel  610  prò-  Equalcb* 
prio  luogo  dimoftrato  efler  fallò  quello  ch'egli  qui  dice,perciò  non  toft  dt  fri 
lo  replicherò .  )  Si  che  la  chiarezza  ne  motti  intorno  alpeUftre  le  prò* 
pietà  non  è  contraria  Je  non  alcuna  Tolta  alla  yùie^a ,  cjr  ailagracùc 
dtfl  M0tt9y&,  r»on  alla  natura  di  affo  come  è  in  Venena  pello,//  eie  ani 
do  ambe  f offe  ndmotto  Hyeine  fior<t,<9ncbittdir  eglipotrebbe,cbeno 
foffe  il  mio  motto  friritofo,& gratiofojn*  no  the  buono  non  foffe. (n\zn 

•r1-  te  più  di  quelk),  ch'egli  qui  concede  hòpretefoio,cioè,  non  che  il 
motto  folfc  cattiuo.ma  che  non  fotte  fpirkofo,negratiofo.  ) 

1 6  Et  fc  bene  rfpone  il  motto  l  biar amante  la  proprietà  ,  ciò  fi  egli, 
pecche  quindi  s'babbia  ìl  concetto  che  fi  vuole  ,  (11  concetto  fi  caua  a 
baftanza  dal  fiorirc,che  fi  vede  nel  Pulcggio,&  il  dirlo  anche  nel 

■  **  mottp  fi  come  niente  aggiunge  ah'entimento  Ictteralc.cofi  ne  an-  '.  * 
*he  facilita  il  nxuforiccvX^  dalt  In  die  frigoria*»! mai  (come  ho 
detto)mipoffo  io  pervaderebbe  rnofcn^altro  fapere  tragga  ilfentimen 
to  confo  me  all' intcnt ione  dell'autore .  (  Dall'/»  die  frtgoris  iòta  non 
£  poter  trar  il  fcctimento  vero,  il  concedo,  ma  non  voglio  io,  che 
Hi  £>lo,non  voglio,come diceua  il  Giouio  ch'egli  na  anima  wrnza 
corpo,vogiio,chc  fi  componga.có  figura,  che  è  il  PuJeggio  fiorito, 
coJ  quale  viene  a  figmficar  hfteflò,che  fuyeme flora .  v    v  _ 

Chepoi/t  faccia  da  me  con  parole  communi,  fe  la  parola  tommoie       /  \l 
tf elude  la  proprietà  Jo  gite  le  ncgo.ma  fe  l'abbraccia  glie  le  comedo, /le  ™ 
parole  proprie ,  delle  quali  egli  parla  fi  diftinguono  dalle  trar:*V 
te,&  io  per  comuni  intendo  quello,che  comunemente  da  ogni  !or 
tedi  gente  fi  vfurpaao,chc  non  hàno  del  pellegrino,  del  folicuatv,  ... 
dello  ipiritofo  ;  ma  dice  egli  ciò  non  è  biafimcuole,  ne  io  ciò  J.co, 
ma  che  ne  anche  lodeuole,  ^f«'o/e,foggiungc,indicfrigoris/ìnjo 
parole  affatto  communi,&  ilfuo  die  più  comune  del  mio  Hycmc  fi  per  $c  più  le  no 
lafgnifica  tione,  come  per  t'vfofciche,  &  latina ,  &  volgarmente  f*  fìreò  le  ae 
vfurpa  (  alle  mie  parole  quando  bene  fbflero  comuni  dona  auto- 
rità l'eflere  della  Sacra  Scrittura ,  e  l'ifteno  noi  feufa ,  fc  non  ve  ne 
poPo  di  piìi  pellegrine. Poi  no  e  vero,chc  fìano  piùccmuni.o  che 
ò  che  per  l'In  die  fngoris  s'intede  il  giorno  bruma lc,ò  tutto  il  rem,, 
fo  ddl'iiivcino,c  ncll'vn©,c  wll  altro  Senio  è  modo  dittalo*  cG- 

.  \ 

* 
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fequcnte  mente,  non  comune  della  Comunità  ,  che  noi  qui  Jior* 
faucliiamo.  Qual  lode  dico  io  dall'Autore  puònfpcttarfi,ò  qua!  di 
letto  trarli  dal  Lettore  da  vn  fimil  motto  ,  qual'è  Hyemetofrigort 
A  '■         fiorenti  che  egli  rilponde. 

.  Tiratine      17  lucili  lode  l\4utore  ,  e  a  nel  diletto  il  Lettore  trarrà*  da  nuefo 
ityncltr»  miomott;cbctrabel'y  no*  l'altro,  dal  FL^tMMJS  ULTT  ferino 
firn  motto  dà  ini  ad  yni  femce,che  tali  allargando,  accende  la  fiamma,  &  è  da  lui 
colfuo.      -figurata  nell'opera  fua  in  fronte  del  primo  UbrojQui  fi  resene  le  forn- 
irne ardenti ,&  l'ali  flefe,&  niéte  dice  di  più  dice  il  muto  ài  quello ,cbe  fi 
vedette  niente  fi  yedepiii  di  quello  che  fi  Ittfe^id  immiti  ione  ,  & 
Col  quale  di  efemf  it  di  lui  ho  (limato  io  di  poter  dire  FLORET  ,  ancorché  ft  ycgp 
ce  imitarmi  .comesi  FL^MAt*AS .  (  Non  credo  ch'egK  habbia  voluto  imitar- 
mi ,  che  ne  io  tanto  merito ,  ne  egli  mi  ha  in  tanto  concetto,  mi 
jquindo  ciò  fotte  rcro.larcbbe  accaduto  a  lui  quello,  che  non  rare 
Inganno  fre  volte  accade  agl'imitatóri,  che  non  confiderando  le  circonftanze 
quatte  de  diuerfe,e  volendo  imitare  ctò,che  altri  ben  dirle/)  ben  fece.eglino 

imitato-  Bc  dicono ,  ne  bene  fanno.it  che  rapprefentò  gratioia mente  "m 
fU  Efopo  con  fmgere,chc  veggendb  l'a fino,  che  il  cane  era  accarez- 

zato dal  Patrone ,  perche  alzandoti  in  piedi  gli  faceua  vezzi,  vol- 
le anch'egli  far  l'iftelfo,c  ne  riceuè  in  vece  di  carezze  battona  t«  ,e 
TanoladeU     pópeodifle  M.Tullio,che  fece  male  ad  imitar  Tcmiftoclclafcia  I££ 
t^ifmo imi  ^0  £0sna  jn  naano  di  Cefarc,  come  quegli  fece  di  Atene  in  mano  ^* 
tante  il  cé-     serfenon  cflendo  fomighanti  le  circonftanzc.e douendo  pia  là 
nc'  (lo  immitar  Pericle .  Doucua  egli  dunque  auuertirc ,  che  la  figu- 

ra haueua  bifogno  nella  mia  Imprela  di  determinatione ,  perche 
veggendofi  Augello  con  l'ali  liete  l'opra  le  fiamme,  poteua  pèfarf 
Tompeo ma  cn,Cgjj ^ fiCctfc  pTuggire,o p  ifcaldarfi,ò  p abbruggiarfi.e pcit 
l*metetmi-  ^  n^eflario^hc  lì  determinale  quella  fua  attione  dal  moto.tito 
to  Temi]  o-  ^  ^    accrclccrc  Cq  j  a|j  ja  fóm2,c  ncceflario.che  l'ali  Ci  muo 
uano  ,&  i  I  moto  nó  fi  vede,  nc  fi  può  vedere  nella  pittura,  No  p.o 
teua  dunque  il  Lettore,  o  fpettitorc  ciò  intendere ,  le  non  gli  era 
dichiaratodal  motto;  e  fe  il  lòlo  jilu  n  fotte  detto,  oltre  ad  eflcrc 
il  motto  mozzo ,  fi  farebbe  potuto  intendere  ,  ch'ella  fi  nutriua  dì 
Mottomio  fuoco,  come  di  alcuni  animaletti  fi  dice,  e  farebbe  ftatail  motto, 
londichia-  equiuoco,comc  è  in  quello  della  Salamandra  il  WontlSCO  ET 
•a  (ourr—  ESTItigro,  potendoli intenderebbe Ila  nodrifee  le  nefca.o pu- 
trii    "  re  ^  fuoco.  Il  metto  poi  non  è  tolto  dal  parlar  comune.ma  da  Out 
'  •      dio,che  fauellando  del  vento  ditte, leuis  alit  fiamma  ,  psndior  aura 
VNe  di  p.rr-  necat.  Ma  dal  fuo  motto  niente  fi  determina, eflendo che  iffiorire, 
Ut  comune  ol'ctfer  fiorito,che  fi  vede  nel  Puleggio  non  fi  può  prender  per  al- 

uatèil  ff* •  tro»  c^c  f*1*  fi°r'rc»c  "*  fi* con  P*rolc  del  tutto  ord inane . 

l8  Mafe  benedice.  cg\\, il  fior  et  fi  ycdcjl  {rigore  non  fi  vede .  Per 
tanto  dico  io  ballava  far  «cottone  del  freddo  forauicntc  ,  come 

nel 


non 
j 


ne)  «io  motto  faccio  io.m a  a*  ciochc  iòlo  non  patifse  troppo  fred  concede  di* 
dp.iit  lo  con  gualche  perifra  fi,  e  con  modo  meno  ordmario.come  re  ^ //<> 
cercato  riabbiamo  di  farnoj,dicédo«M  f^rrr4i^7^Gfri'Kr,ccol  ffc  >r(/r 
&  REMOTISSIMO  SoLE  ,  dal  qual  motto  non  fotamente  fi 
dichiara  il  freddo  ,  ma  ancora  il  tcrr  po  trecifo  del  fiorir  del  f  oz- 
ieggio ,  ilche  non  fi  fa  ne'motti  dell'  Amico ,  e  pure  vene  farebbe 
(iato  bik>gno,fi  che  dentarono  quello ,  che  nei  ha  bi  fogno  d'effe* 
^ichiarato.equcllo  che  ne  ka  bif>gno  nó  dichiarano)  e fe  at.co  q*c~ 
jlo(cwc  il  frigi)tc)Ttdt r  i't t.i<  ne  tcn  l'altro  no  fi  f  otri £Ìan;ai.( Anzi 
pi u quella  , cut  qual  fi  voglia  alerà  cofa.perchc non  fisi  che  del 
molto  ,  «della  figura  fifa  va  comporto  }  cV  al  comporto  non  è 
necedaria  l'vnione  delle  partirla  veder  dunque  Imp.  con  motto, 
k'intende,che  quefìi  *'  vnifcono.e  con fcquente mente  il  fiorire  della  ynione  del 
figura  col  freddo  del  inotto,)<e/i  due  il  tutto  in  /»/>  or  e  floreali  tut  fiorire  col 
to  Meicfimamente  tu  f  [animai  atit  (  Dice  quello  il  tuttoché  li  vedi,  freddo  Jc  he 
ma  non  iltuttochc  bdi  gnarebibe ,  &  il  flammas alit  ,come  Jimo-  ne  nel  mot* 
Arato habbiamo.de termina  l'attiene ,chc  lenza  di  lui  fiata  iarcb  t0m 
bc>benchcal  fuoco  vicina  ,oicura. 

v4n\i  fogjiungo  hpra  ,  che  il  flerct  non  ft  vede ,  ma  fi  bene  l'effer 
fi9ritom(Szlt*  come  fi  fuol  dire  dalla  padella  nelle  bragie. perche  le  Meta  deli 
Tener  fiori  tofi  vede,enon  il  norirc,aJy.nquc  il  motto  dice  il  t'alio»  ytmìèè  e\- 
e  doucua  Ccriuerfi  ftormt&c.  falfo  ancora  1/  [njore,  fi  perche,  co?icodoi*i  pi 
me  egi»  di.lopra  diceua.il  freddo  non  è  cagione  del  fiorire,  fi  anco/o. 
•uando  bene  cagione  ne  folse,  non  ogni  freddo  farebbe  a  ciò  ba- 
ftcuole,ma  il  brumale  blamente  ;  Ne  queft  obbettionc  può  ri  tor* . 
cerfi contro  il  mio,Indie  frigoris,o  altri  motti,  perche,  o  fiorilca.o  Salta  da  fe 
la  fiorito  è  vero  ,  che  tale  fi  vede  nel  giorno  br  umale.e  perche  i  nelle  bragie 
Éori.o  fccchino,o  cadano  prcrto.c  nel  giorno  fono  molte  horc,  bc 
••intende, ch'egli  fia  fiorito  di  poco.anzi  in  quello  rtciJo  giorno,chc 
dice  il  motto. 

.  19  Dell' Jmprefadel.Cavlo.col  FRICORE  TERFICIOR,  no  ne  par 
hyUfcto  ,  dice,  al^iuduio  altrui  ti  confiderai  e  lalangutde^ja  del  meno  Intp.rtofird 
&  la  comunanza  dell*  prepìietà  ,  ò  concetto  ,  di  mi  direbbe  e^li,  delcaulo, 
the  fi  poteva  dire  più  triniate  ,  più  languido  ,  e  più  freddo  *f*nnn*ta. 
(Se  quando  non  ne  pa  r  la , di  ce  tanto  male, che  farà  qua  odo  ne  par 
leraPche  fari  quando  lo  Cndicbcrà?  che  dirà  quido  lo  biafimcraY 
L'afcio  con ftderar lo ,al  Lettere,  A  me  non  par  languido  qucJ  motto, 
perche  ridona  bene,  fenon  m'inganno  all'orecchio,  terminando 
a guifa  di  verfo  pentametro, e  nelle  fillaba  (oK.) comporta  dalla 
più  fonerà  vocale  che  cl'o  ,  e  dalla  piàgraue  condonante  che  è  la 
R;la  doue  il  fuo  motto  finifee  in(  Etjchc  è  fillaba  languida , e  per  la 
vocale  (e,  ;  &  confonante. t.  fi  che  il  mio  motto  vi  crciccndo  in 
grmdcx£a*egrauic4  di  tuono  ,  &  il  tuo  và  cadendo  contro  la  re-  . 

gola, 
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gola  de*Rttori<*.  Di  più  è  in  puma  pcrfona.colJa-flguri  profope-  , 
pea  molto  lodata  da  Rctori,c  che  di  viuezza  infino  alle  cofe  mor 
te,&  in(en(ate,dicc  quello ,  che  non  fi  vcde,&  il  Terficior  compro» 
de  gran  cofe,non  è  per  eonfequcnza  triuiale,chc  tale  non  può  efse 
re  il  parlar  f!gunto,e  confcquenremente  ne  anco  freddo;  la  prò» 
prietà  parimente  non  c  comune,  perche  le  nltre  piante  comune- 
mente pati  (cono  dài&eddomSimUmente  traisi  dice, gli  altri  metti 
<h>ei  rimette  per  migliori  del  mio.  (Se  fa  pcfse  in  che  biafimarli,  nó  gl  i 
tralafciarebhe  ,  poiché  é  andato  riuoltando  tutti  i  miei  di  licori?,, 
benché  in  erti  non  tratti  d' Jmprcfe  per  tronar  cola  da  riprédere.] 
itquale  contendo, che  fu  buonotnon  ottimo,  &  migliore  dell  l1^  DIE 
FIUGOXISìÙ-  forfè  di  qualunque  altro  addotto  qui  ni  da  lui.  [  La  con-* 
fetenza  gli  hi  fatto  poner  quel  forfè ,  perche  si  bene,  che  non  è  ti- 
lc,e  me  ne  rimetto  alle  cofe  dette.  ] 

io  A&otiglia  t  uttau  «a  l'ingegno  per  trouar  viueaa,&  artificio 
nel  fuo  motto ,  e  dice  E  fe  non  parcjfe  ch'io  vokfji  lodare  le  cofe  mie. 
Lode  di  con  ^Sc  non  tcme  di  Pre^r'rlc  a  quelle  de  gli  altri,può  bene  anche  lo- 
trarietiì  di  ^  r*C'^  f'T'  c^ere  ne ' mio  mott<>  *****  contrarietà ,  &  ripugnanza  nel 
t^ali   co  al  Frofer!re  fr'6orc  fiorettane  pare  che  la  lingua  non  faccia  fpedit  amente 
(    ^"otio      l'off*"0  fuo P*r  accennar  anco  in  quefla  maniera  il  fignificato  controtipi 
juotm     .    e  Nelle  vociio  nómi  accorgo  di  queftarepugnanza^inzi  fono  cor 
renti  per  cfserqual  fine  di  verfo  efametro ,  e  fe  ncìfrigore  l'efeer  Ia> 
vocale  della  prima  61Iaba  congiunta  con  due  confonanti  rende 
la  lingua  meno  fpedita,  l'iftefso  può  dirà  della  prima  filliba/forer, 
che  pure  hi  due  confona nti,ancora  che  vna  ne  da  liquida,che  nó 
la  fa  tanto dura,ma  più  tenera  fari  all'incontro  tHyemejaeì  prin- 
cipio delle  quali  parole  fono  due  vocali,  in  ogni  modo  è  cofa  tan- 
to minutarne  non  merita  fe  ne  tenga  conto  \  fe  poi  ranella  de!  li- 
gnificato è  vero,che  pare  vi  fia  ripugnaza  fra  il  freddo,&  il  frigo-  ; 
rc,raa  qurfta  è  portata  dalla  propricta,e  non  c  arte  iua»come  a«- 
co la  repugnama  ch'egli  vuole  fia  fra  la  voce  frigere,  e  floret^oi- 
che  fi  è  feruito  delle  veci  ordinarijffimc,onde  te  vi  è  qualche  mifte 
^  ro  è  portato  da  loro  flrfsc,e  non  per  artificio  fuo,e  quanto  a'  figni- 

iìcato  6e  v'e  ripugnanza,  Quella  fi  rapprefenta  a  batfanza  dalla  fi 
gura  vnita  col  motto.]  Onde  il  frigorc  dimoerà  appunto  la  fredderà* 
Senfo  mijii-  delUftagione^eH'^imoì  e,  e  dell'incredulità  de  'Giudei ,  &  d'tìerodc  et 
co  in  qual    gelo  della  mcrte  degl'innocenti.  [Ma  tutto  ciò  dico  io  fi  rapprefenta 
motto  me—  meglio  dall'/»  die  frigoris,c  poiché  ftiarao  fu  le  fottigliezace  forni* 
glio  fìgnifi-  fieri  delle  voci  dirò,che  il  frigerh  rappresa  il  Re  Herodc,pei  che 
caio,         i  di  cafo  pokeflìuo  ,  fi  che  egli  poffìede  il  giorno  cofa  propria  de 
Principiane  però  cu  leggi  in  diebm  Ilcradis  Kegis  ,  e  che  Herodc 
viene  chiamato  il  freddo  in  aflracto  ,  come  altrcfi  è  chiamato 
ice  lui  vna  perfona  grandemente  fcelcrata  ,  Da  vero  poi  Cin  di* 

frigni*, 
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rist  molto  meghorapprclenuvn  gran  freddo  ,che  il  frigni  fdr^  deW 
acutamente,  poiché  a  verificar  quello  osni  poco  freddo  bafla  ,  In  die  fr  igo 
va  alla  verità  di  quello  è  necefTario,che  il  freddo  poflegga  il  gior-  nJ 
no  ;  anzi, che  fra  tutti  i  giorni  freddi  quello  tenga  il  principato 
diiamandofiperantonomafiamrf/fi/'/gorw,  Jl  fioretta  gloria  dei 
martirio  t  &  la  loro  fiorita  corona  riebbero poi  àfuo  tempo . 

zi  Ma  che  egli  a  quefto  lignificato  nm  habbia  hauuto  ri-  spropertìoZ 
(guardo  »  ma  folamcnte  alla  proprietà  del  Puleggio ,  fi  vede  ma-  ne nel  mot* 
nifeflamente ,  perche  il /lore/ ncn  conuiene  feco,  ne  quanto  al  co  dell'ut* 
Rumerò ,  ne  quanto  al  tempo ,  e  potremmo  dire  fecondo  il  (igni-  mico . 
ficatojch'cgli  gli  di,nc  quanto  al  genere,  ne  quanto  al  numero  t 
perche  gl'Innocenti  furono  molti,  &  il  floret  è  Angolare ,  noru-j  Con  gì' imi 

Suantoal  tempo ,  poiché  il  floret  è  prefente  ,  e  la  fiorita  corona  centi  non  fi 
ice  egli  l'hcbbero  poi  a  fuo  tempo ,  Non  quanto  al  genere ,  eh-  concorda  il 
egli  chiama  fifico,  poiché  non  vuole ,  che  bene  ccrrilponda  al  floret. 
martirio  il  fiorire .  il  dire  poi  nel  motto  quello  9cbefi  vede  in  Im~ 
frefa,non  è  biaftnteuole  f  empir ,  &  come  bene  io  ad  ogni  paffo  replica-  Motto  pub 
rt potrei  ;  T^e  perciò  danno  io  la  jtta  Imprefa  del  flammas  alit ,  w<*->  dite  quello 
dimoflrofolo  con  qual  fotte  di  bilancia  eglipefi  lefue  Imprefe,  e  le  mie  che  fi  yede 
fjr  all'bora  meno  fi  bitfma  quando  che  neri  fuita  fignificatione  maggio- 
re (Gii  ho  io  dichiarato  quando  fia  lecito  dire  nel  metto  quello 
che  fi  vede  neirimprcfa,il  che  nóhà  luogo  nella  fua ,  e  la  differen» 
fa  che*  da  quella  Imprefa  mia  da  lui  citata,e  la  fua  )  Come  auuie* 
ne  appunto  nel  frigore  fi  potrebbe  intendere  il  giorno  brumale ,  correa 
egli  intende  col  fuo  motto.  lotionsò  vedere  quella  fignificatione 
maggiore,  perche  il  floret  niente  più  mifìgnifica  ^i  quello,  che 
veggo  nel  Puleggio  il  frifcre  non  dichiara  quello  che  fi  vede ,  on- 
de per  quefto  capononèb:afimato,epcròfuperfluamentclodi-  J**6*0*** 
fende,  fe  ben  anco  falkmcnte,perche  il  frigore ,  non  vuol  dir  gior-  W*  ncl 
oo,eperòiieancheperantonomafiapuo  f/pnincare  il  piorno» mttt0 
brumale,e quando  ben  potefie  non  ve  n  è  alcun  inditio ,  6V  i  tut-  ******* 
ta  corte  fu  del  Lettore  ,che  lo  voglia  come  tale  prendere ,  Ben 
l'antonomafia  ipicca  neliv»  dicfigoi^paìchc  eflendo  ncll'ìnuer- 
no  tutti  i  giorni  freddi ,  il  dar  qucfto  titolo  ad  vn  particolare ,  fi 
intendere,  che  vi  fia  l'Antonomafia  ;  t^el  quale  più  egli  d  chiara 
col  dire  In  die  ,  di  quello,  eh* io  non  faciio  col  frigore  ,o  Hye-  f      -  - 
me  (  è  vero, ma  io  dichiaro  quello ,  che  non  fi  rede  nella  hgura ,  - 
<  quefto  è  lodc»jole  ,  ma  egli  col  fijo(  come  si  »  d;ffi)  dichiara  * 
quello ,  che  fi  vede,  e  tace  quello  che  non  fi  vede ,  e  dot  rehbe  fa- 
perfi)  'oue  loffio fpeiklorcalìmtedettoU  quando  del  fiorire  (quefla 
non  è  colà  ,  alla  quale  colla  fpeculationc  dell'intelletto  pofsa  ar- 
riuaru  fi,  ma  fi  benc,òcolla  ìperienaa,  òpcr  il  detto  d'altri, e  re- 
ruaWuafincl  motto  poi  miakhc  paiola,  da  cui  come  da  fi-tne 
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germogliar  ella  potette ,  fè  pure  chiaramente  non  fi  voleua  foie? 

gare ,  ma  nel  Tuo  motto  non  ci  fi  da  di  quello  inditioanzi  il  con* 
trario  fi  accenna,  poiché  il  dire ,  che  Hyemey  6  frigore  floret  deno- 
ta più  torto  ,chc  inqual  fi  voglia  parte  dell' Inuerno ,  per  qual  fi 
voglia  freddo ,  egli  fiorifea ,  perche  porta  la  cagione,  fi  pone  l'ef-  ■ 
fetto ,  ma  per  cagionedel  fiorire  fi  pone  il  freddo,  e  hnuerno, 
adunque  porto  querto  ne  feguirà  il  fiorire  . 

22  Sopra  il  dimante  è  flato  già  ferino  SEMTEK  ^D^MjiS, 
Molti  dU  ^  t  pur  egli  fi  -vede;  il  Bargigli [(riffe  all'orione  ,  SFBUMlTviTE 
eburati  ciò  SECf'RlTOS,  e  pure  nell'lmprefa  altre  fi  quell'altera  ft  (corge .  OH- 
tbefi  yede  co  i  Signori  H  umorifli  dicono  RED  IT  ÒCMltiE  DyiCI ,  e  pmu 
apparisce  alla  rifla  l 'impeto  ,  <r  la  quantità  della  pioggia ,  che  feende  nel 
mare ,  &  altre  tali  lodate  da  tutti  communemente ,  &  frabbneate  col 
parere  ^ingegni  più  [ingoiar  i ,  &  [ubimi .  Approuo  ancor  io  querte 
&  altre  fomiglianti  Imprefe,  nelle  quali  ancora  che  fi  dica  quello 
che  fi  vede ,  fi  determina  però ,  ò  fi  dice  in  maniera  che  fi  dichia- 
ra quello  ,chc  non  fi  vede .  Nel  fetnper  ^fdamas ,  fi  allude  alla»* 
forza  della  parola ,  che  vuol  dire  indomabile ,  e  fi  manifefta  ,  che 
non  fi  romperà  da  martello/ 1  che  veder  non  fi  poteua  nella  pirtu- 
Btaee-nra-  ra    Kcl  [ublwitatefrcuritas  fi  determina  quell'altezza  all'cAct- 
gione  cr     tQ  jpjjj  fìcurczza ,  che  poteua  hauerne  de  gli  altri,  come  il  godi- 
Ttimcnte.  j^nto  dell'aria  più  pura  ,  il  vedere  più  da  vicino  il  Cielo,  o  Io 
ficnder fi  più  lontanala  virta  :  Nel  Redit  agnine dulci, fi  nota,  che 
quella  piaggia  c  teflitutione ,  e  non  dono ,  ma  rertituticnc  di  co- 
fa  mcgliorata ,  ò  pure  non  gita  ma  ritornata  alla  patria  con  ac- 
quilo di  perfetti onc, cofc,  che  nella  fola  pioggia  non  apparifeo- 
ti  ;  no>  nìa  '1  /^''^  niente  di  più  dice  ,  od'acenna  diquello,che  fi  vc- 
fliret        dc  ,fe  detto  hauefi'ej^OD  L.ATEBOT  TRODJT ,  od  'altra  co- 
■      *       fa  tale,  detto  haurebbe quello,  che  fi  vedeua ,  ma  con  circtmrtan* 
za  ,  econfideraticne  chenen  appariua  ,ma  a  cofa  che  tieniceli 
dire  flora  è  dire  lcmplicemente  quello ,  chefivede,  efignificar 
duevuJte  l'irtefTa  colà  ,enell'irtelfa  maniera  guanto  all'oggetto, 
il  chenonpuòclTere  all'vditoredi  diletto .  Perche  come  beniflì-  s  *99n 
Vvdirqud  ro(»  ^cc  &  ngoflinolib.  4.de  de  cl.Chr.cap.  io.5/f//f  gratin  cfì  qui  '  *J  ' 
che  ft  sa  rc~  cognojcer.da  cnubtlat  f[ic  onerofus  efi ,  qui  cognita  inculc.it  ;  è  vero 


canna. 


che  foggiunge  Deleflandi grafia  etiam  nota  dicuntur ,  ybi  non  ipfa , 
fei  modus  quo  dicuntrr ,  atteniit:  r .  Ma  col  floret  non  fi  dice  cefa  ' 
nuoua,  ne  In  modo  n uouo, e  perciò cfler  nrnpuòdi  piacere  a  11'- 
vditore, non cofi ne! noftro motto  DVM  HYEMAT,  VER*» 
NO ,  perche  le  bene  in  parte  l'irtelfa  cofa ,  che  fi  vede,  fi  d  ict_»  9: 
farti  ciò  con  nuouo  modo,  e  con  circonrtauza,  e  contrapofitiov* 
ne  notabile  dell  lnuerno  alla  Primauera  ,  e  perciò  recar  può  di-i 
leito  all'vditorc;  11  che  non  pi^òfarc  ii  y  'iure : ,  e  può  era  nocguo  ili 

tacerlo 


Digitized  by  Google 


Del Paìcgoìo.  Lifcf*6%.  •  11$ 

tacerlo  ;  fi  come ncllimprria  ile  I  L»  ;nc  demato dicefi  D-I  ES»  jmprefenel 
«ET  INGEN1 VM  ,  e  mn  vi  fi  a  giunge  domun.unt,  o  dom.int  ,  j.  '^j/,  fì 
perche  quefto  fi  vede  nella  figura, &  in  quella  de  gli  v~eejli  Alcio-  tacetiuetló 
ni  fi  dice  blamente  in  francefe  NOI  BEN  SAPPIAMO  IL  che  fi  yedfi 
TEMPO,  e  vi  s'intende  dilani  nido,  rr  a  fi  tace,  perche  fi  vede 
&  in  quell  i  del  f  amclo  turbante  cclpic  l'.»cque  fi  ù  riue;  L£ 
ToRiMOA  MI  PIA'  E,  e  non  fi  fpicgn  il  turbar  dell  acqua, 
perche  fi  vede ,  cV  in  quella  del  tooo  nella  rataruola  fi  fpiega  folo 
la  cagione  d  ccn  bfi  POH  BVSCAR  DA  COMER,  tacen- 
dv»fj  la  Tua  prigionia  ,  perche  fi  vede,  il  che  riefee  con  moka  gra- 
fia, la  d  >u:  ricke  n  )io(b  il  dire  fam  cagione  nel  motto  quello, 
che  fufficientementc  rapprefentato  viene  dalla  figura  . 

Ma  fep'r  anco  nwhauejji io  difefo  a  baflarrz*  il  tnh  motto,  e  del 
fno  migliore  non  [offe ,  p.trc  a  me ,  the  dourebbe  affi  curarmi  quel  ch'io  Moderati* 
fcrìuo ,  che  forfè  a  mio  *u  fio,  non  rollio  già  dire  a  quello  d'altri  meglio  ne  del"  A* 
flarebbe  frig  >rc  od  Hy  :mc  floret  ,od*llro  tale  (  Lodo  io  in  queflo  mico  nel 
la  Tua  m  Meriti  >nc  ,  e  fé  nel  trattar  del  mio  motto  l'haucrTc  pari-  lodarfi , 
mente  vf.na,poca  ,  cn^fliina  occafionehauereiiohauutodi  do- 
lermi ,  òd'impognar  i  fuoi  motti  ,roadiflc  a  Abilita  mente  che  il 
mio  eia  poco  acconcio ,  e  che  non  fi  applicaua  benc,né  al  corpo, 
ne  agl'Innocenti  ,che  équantodi  male  fipuòdire  Jivn  motto,  X?a  trfT 
e  queflo  mi  hi  pofto  in  neceffìti  di  far  vedere^h'egM  &  al  corpo  Kf ta  w^ 
&  a  gì* Innocenti  megliò  fi  applica  delfuo,  e  poiché  dice  il  Tuo  biaftmare. 
m  >tco  erter  a  Tuo  guflo,notifi ,  ch'io  diflì  il  vero  nella  Difcfa  66, 
ch'egb  fi  dilettaua  de  motti  (empiici ,  e  che  chiaramentcfpicgaf- 
lèro  la  proprietà  del  corpo  fenza  più,  e  che  però  non  conueniua'  GuflodUter 
rocco,  il  quale defidcraua  in effoaualchcviaezza,  e  fpirito  ,  od  »  dell' A- 
argutia ,  DirTerema ,  che  chiara  n  vede  fra  il  fuo  fr ■;>  or  et  fiorerà  micotcmi* 
i  mici  Dum  Hyematverno,ciri{emotifJimo  fole,o  dum  ctteraltnguct  ; 
Ne  Yln  àie  frigovù  è  cofi  sepliee  come  il  fùc^ancorchc  dalla  Scrit- 
tura Sacra  difficilmente  polTono  torli  motti ,  quali  io  defidcro , 
benché  non  lafcino  d'eflcruene ,  fc  non  m'inganno  alcuni . 

Et  fri  di  fopra  all'lmprefa  cha  oer  mot  f ,  fragrai  fuoco  d'Amor 
condotto  a  moYteyfcriue ,  ne  men  bene  vi  farebbe  ftatoqucft'altro  ; 
H  mal  mi  preme ,  e  mi  fpauenta  il  peggio  (  di  (Ti  io  ciò  per  ironia  ) 
perche  ancor  io  non  potrò  dire ,  e  he  al  Tuleggio  >i  fi  .irebbe  benetò  me- 
glio* mioguflo  frignre  floret  ,c he  In  die  frig  >r<!»  e  egli  ha  potuto 
dirlo ,  e  l'ha  detto ,  ne  ciò  fi  nega .  Ma  fe  «gli  hà  flimato  gli  fìa 
lecito  biafimar  il  mio  motto ,  perche  non  douri  effer  lecito  anco- 
ra a  me  il  difenderlo, c  moflrarc  ch'egli  c  migliore  del  fuo  r  • 
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i  J46       Lilro  7  •  delle  Sacre Imp refi 

De' motti  della  Sacra  Scrittura  in  generale  con  tocca* 
ftonedel  Quafi  abfconditus  vultuseius, 
fofia  alla  J^ofa  Difcfa  69» 

f/ÓTPRHiSE  gii  qucfto  mio  motto  l'Amico,  non  tanto 
L Pcrc he  non  gì  1  pa  ru e  bene  appi i ca  to ,  Spanto  perche 
e  tolto  dalla  Scrittura  Sacra  ,e  dilTe  in  generale  di 
tutte  le  famigliano  Irnprcfe .  T^on poflò  lodare  cotaC 
Imprefe  ancora  che  foffero  buone,&  fecondo  tutte  le  mie 
regole ,  &  mi  sdegno  quando  le  reggo  ;  con  tutto  ciò  fi  e  lamenta* 
co  più  7olte,che  io  quello  che  qui  confcfsa  gli  habbia  attribuito  * 
cioè  lo  sdegno,  e  qui  particolarmente  vuol  far  credere  il  con- 
I.im'nto      tra  rio  dicendo.  Tormente  intorno  alla  auatordice firn*  fualmprefa, 
falso  dell'-      j-p  detto  femplieemente  il  mio  fono  con  libertà  però  ChriflianM,&  no 
vfnvco.      #  fàjjp  sdegnofa  qualegli  m'impone,  &  bora  ancora  doppo  la  péna  riaf- 
filala ,ó~  doppo  le  fue  dcfefe,fìò  fodo,cioè  più  nell'opinione  mia;cbe  cota» 
„    Imprefe  no  mi  piace it>no(quzn  do  non  patta  (Te  più  oltre,  potrebbe 
i^S""»  w°  Comporttrfi,  perche  ciafchcdunohi  il  i'uogurte proprio  ,  epui 
douerdifpu  csWcbz  infevnacofa  foauiffima  fia,  e  pure  al  guflo  di  alcuno 
tarft.        napiaccia,molti  fono,  che  abborifeono  il  vino,molti  a'quali  non 
piacciono  le  cofe  dolci  ;  Vi  è  chi  non  gufta  delle  cofe  di  latte  ,  c 
con  puòdirfidi  raolt'altrc  cofe;  Che  tali  imprefe  dunque  a  lui  nó 
piace/fero,  non  farebbe  cofa  da  nurauigliarfcnc,  o  da  dolerfenc 
molto,  ma  il  male  è,che  di  ciò  la  ragione  rendendo  dice;  Doucn- 
dofi  L\--:re}&  confiderarc  le  parole  della  Scrittura  Sacrai  non  yfuu 
n       .  „  parie  per  e fpr  intere  i  uoflri  concetti  .  Horqueflo  dico  io  fu  troppo, 
^/!uatC0'  fauellò  troppo  generalmente,  edoueuaalparer  mio  diflingucr 
CCtU         ^c concetti,perchc fe fono  profanile  burleuoli ,  fé  oleeni  dilfc  b> 
€Cngolc~fa  n'^i7io'^£  io  fono  con  lui,  ma  fe  fono  buoni,fe  ordinati  a  cofe  fa- 
nopar    j'        ic  indrizzati  a  gloria  di  Dio.pcrche  non  potranno  calino  ve- 
CìC'         flird  con  parole  tolte  WalVocabula rio  di  Dio?  Vuoi.,  .'^portolo 
Aa*aiflia$-  l!aolo  ,  che  ci  veniamo  di  Chritto  S.  N.  ìnduimini \  Dominai»  s,Taolé 
ibene      iefumcbriflumt  e  perche  dunque  veftir  non  potremo  delie  i'uepa- 
"       "     role  i  concetti  noflri  ?  fono  i  concetti  buoni ,  che  noi  habbiamo 
parti  più  di  Dìo,  chenoftri,  perche  ditte  l'Apoflolo  S.  Paolo 
l^oxsumus  fuffiiicnies  co%itare  alnfuid  ex  nobis ,  tamqtum  exnobìs, 
f(  d  fufHcientia  no  fi  r  a.  ex  Deo  ejì .  E  perche  dunque  ncn  ci  farà  leci- 
to accopiarli  con  parole  dcll'iftcflbDioj'Parla  lòuemc  lo  Spirit*. 
Santo  per  mcxzo  de'icrui  fuòi,  conforme  a  quel  detto  spirititi  va» 
trtsvrfìrilofueturinvobis,  &9  quell'altro,  Qjtiyos  Atidit^me 
a:  Y.V.Maclònoofihi  da  intendere  meuifachc  formilo  Spirito  kftttl 
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De motiì  JclU'S.  Strkf. '&c.Dsf.<f S>.  73?" 

SantcrleTpàrole  con  l' inftromento  della  noftra  lingua  »fema  che  ?t 
concorra  l'intelletto  noftrojina  li  bene,  ch'egli  illuftri  l'jmeHett-  gu0ri  e^ 
Co,  e  con  elfo  concorra  a  ferito  ar  pr  ina  i  cccccm.epoi  a  >cflirl  (Cttieprn* 
&  cfpr imcrli  con  conuencuoii  p  a-rt  lc,cV  in  c:ueiìo  chi  biafimeri,  fteri  1 D^ 
che  fi  v  fino  parole  dell'  i  ftcfTo  Spirito  Santo? 

x  Ma  quando  dalla  bocca  di  vn  fcruo  di  Dio  fpxearvn  buo- 
no^ profiteuole  concetto  fi  (ènte, chi  ci  adì  cura ,  che  non  fia  ifpi- 
rato  dalla  Spirito  Diurno   anzi  perche  non  fi  deuc  egli  credere, 
che  fia  ta le,e(kndo  c\\c,Omne  datum  cptimum,&  etnve  donum  per-  S .Leoni, 
fefhm  cfì  a  Deoye,  però  come  ardiremo  noi  riprenderceli  con  pa 

t  Leone  toledell'iftciiò  Spirito  Dittino  fi  vale  a  fprcgarlo?»  E  fe  non  è  leci*  Santi  che  di 
to  cfpnmer  i  noftri  conceti  i  con  parole  fàcre.rnale  dunque  fece  S.     parete  di 
Leene  Papa  il  quale  nel  semi.  4.111  Quadrw  predicando  dine:   frattura  f 
TrxdktUurus  roba dilct tifimi  Sairatift.mum^tmaximuntf'ficwniunti  fuoi  concet 
quo  aptìus vtar  exordiO ,  quarn  yt  verbis, <A pojlakmqKo  cbr$ tti lo-    fi  [erutti  fi 
quebatur  mcipiam ,  dicamene fttod  ìeftvm  e  fi ,  T.cce  nunc  tempus  acce.  fon*. 
ptabilefecce  nunc  dies  filmisi  pacando  a  I  tempo  della  qaarefìma 
quello  che  V  Apoftolodifledel  tempo  del  Vangelo. Male  il  Sera- 
fico il  quale  quel  le  parole./'* nec  flerilis  peperit  plnrimes,&  qua  ba  S.Francefcé 
bebat  HUos  niHrmatet  rft  applicaua  fecondo  la  prima  parte  a  Frati 
jbmpIicijC  dati  all'ora  tione ,  e  quanro  a  Ha  feconda  a  Predicatori  S.Bernard* 
eloquenti, ma  di  poco  fpirito .  Male  il  dcuotinfimn  S  Bcrnar  lo,ii 
.quaJe.pareus ,  che  fcriuere*  o  fauclJar  non  fapeffe  fenza  va!er#  SjGrtgjrpl 
delle,  parole  deUa  Scrittura  Sacra  ;  equtffi  preueduto  haueffe 
l'oppontione  dell'Amico  afe  applicando  quelle  parole  del   .  %  » 
.  Saiuatore  .  Et  ego  fi  cialtatus  fuero  a  terra  omnia  ,  cVc,     •  , 
le  rifpondc  S.  BamardoSer.  «é  in  Carit. .  dicendo  .  ut  e*» 
igitur  fi  exrìtatus  fuero  a  terra  (  audafter  dico  )  omnia  trabamad 
me  ipfnm.1ie£ emm  temerari»  vfurpo  mtbifratres  roierr^  cuius  fimi*  Diffaccamf 
Ittudmeinduo.  Etacctoche  nó  dica  l'Anr  cocche  quefto  forte  priui*    t0  dati*  ter 
leggio  di  .S.Berna  ri  egli*  a  derma  clier  comune  a  tutti  i  buoni.edi   rj  d  quòte 
Stenle  arbttroriLfaer.n9né,09c  di xit  de f*  frkfte%  , 

.exakatuSj&c.i.-iHjtfw  quaq;  etiti  ^àtribuspofoc^  comune ,  hit  vtiqi 

F/.IlS.  tjuosTatcc-p'jfijuit  ,  &prxdejìixawconfi>rmes  fri  imaynistùf 
Male  S.  Gregorio  Papa , che ncll'Epiflola  7  del  Lo,  primo 
àic^.T^nperproplìctixSpiystitWffcJperexpenmetttumdican^ 

T/.  6S.  J4atUifum3&humiUatus(NmvfqiicauaqHetcpiìCo^p^rcffo,TuinttL' 

tuofe  ntr  tepeflatibus  irfl:gor,ita  tt  rette  dua^Veni  in  dtit  dmé  ma    '  Relijhfi 

rii,&  tetrrpejias demerlit  we.Male  fanno  i  Rciigioiì,i  qualidimaii 

dati  riipondono  Depgraiias;  Male  i  Sacerdotiyi  quali  nella  meda  ...... 

dicono  Demine  non  fum  Di^nttSf&c.  {piegando  il  concetto  loro  c6  *ic*(v* 
parole  sacre.  Male  tutti  i  fedeli  Chritiiani,  quali  per  rappresétar 
a  Dio  i  loro  bilogni,  cV  impetrarne  le  defiderate  gratic  fi  voglio-  . 
nodeSalnn  di  Dauidc,  &  altre  parole  Sacre .  Non  è  Dio  tanto 
gcloib  delle  lue  paroline  tanto  a  vile  tiene  la  noflra  lingua ,  che 
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71         .  Litro  7 .  Jclle  Sacre  Tmprefc 

■non  ì  contenti  fi  r^flòno  proferire  quelle  có  quella. Si  è  fattoceli 

nottanti  c:  bo,e  n:w  f.  fdcgr.a  per  la  noflra  bocca  entrarci  nel  petto, 
e  creile  reno  ch'egli  fi  tdc^ni  che  dalla  llefla  noftra  bocca  fiano 
Jefue  parole  proferì  te?  Che  dico  l'alia  noflra?ne  anche  da  quella 
Uà  hrtttt  ,p  degli  amiti  al>  bruti  h.\  per  male,che  articolate  fiano,  e  fi  vide  già 
feriti p-tìQ-  in  vna  Gaza  ,  la  qiu!e  h  ìucn  do  imparato  aóìTcr^ne  Afj>-ia  ,e 
Usua*      veggendo/i  vn  giorno  aflaìtara  Ha  vn  N.bbin,profcTÌ  ella  le  paro 
ìc^iue  Maria,  dubito  il  Nibbio  come  da  acuta  Tacita  trafitto, 
ca  i  le  in  Ktn  in  tr.-ra  approuà  lo  Dio  cò  quello  miracelo  la  diuo- 
tiune  i!j  qiit ,  che  cai  i  parole  internato  haueuano  a  qucll'vccciro; 
éàtiftchi.unonoi  dòq;  cV  armiamo  la  noilra  'bocca, e  nonauollia 
ino  altnmétc  ie  parole  Sacre,  tei  ucdofene  a  Irrogar  i  noftì  i  cócet 
ti,purchc  tianu  buoni.il  che  co  molte  autorità,  e  n  gir  ni  colerono 
nella  m  a  aggiu(iont;p  le  quali  alquato  fi  ritira  FAmico.e dice. 

j  Ig  noti  irò  mai  negato ,  ne  meno  bora  neyo ,  themn  fi  poffa  valere 
Mcnf*  *Arefi,  &  altri  delle  parole  Sacre  per  fonili  <ar  altre  cofe  par'f 
mente  Sacreyò  per  applica  tiene  a  fedeli,  comemembvi  diCbriflo  io  l'ali- 
.    torità,e  redole  issanti  T  V.&  comune  vfo  della  Chiefa,  ò  per  accento- 
l  «^w,f0  Yj'  datiate  i  urne  ciaf  ano  di  voi  fi  vale  de  Salmi  ;ma  io  intcndo,e  parlo  del  - 
siringe  i     je paTQ,e  Sai  rc  vfurpatc  per  motto èlwp.  Ho  riferito  (opra  Te  parole 
fuoi  detti   j(  ju;  cjk.  progenerali  ad  ogni  noflro  cócetto,chcfe  bora  ciòcó 
tlSirr-p.      ccjc  nc]]ca|crc  manicredi  fauelfarcedi  cfpnmcrei  fuoi  coretti, 
perche  ciò  fi  negherà  all' Imp.?  forfè  per  mezzo  di  efle  efprimcrc 
rio  fi  peòcócctco  buono,e  SacroPSe  ne  veggeno  pure  di  tali  Imp. 
r       &  io  nó  cre^o  vi  ila  cócctto,che  có  Imp.cfprimer  nó  fi  porTa.  Inv 
*fJ  j  wxd  pere  o  he  fi  fpiegano  le  cofe  5acre,e  diuine anche  có  fimilitudini 
ragione.     j  c  ,tc  ja  anim3ii,pig[C,&  altre  colè  baflc;Ma  che  altre  è  vn  Im- 
prefa,che  vna  fomiglianzacó  figure,  e  con  parole  rapprebètata? 
fur.'e  ripugnano  a  U' imp.  le  cofe  Sacre  per  cóto  della  figurar  Anzi 
anticamentcjl  lignificar  per  mezzo  delle  figure  era  Mimata  cofii 
Ti«UTeatte   &cra  »  che  perù  quelle  tali  figure  chiamate  furono  Gicroglificf, 
a  fmar  co*  cio^  Scritt.S.e  ncnortri  libri  diuini  fi  vede  parimcnte,chc  Dio  fe 
fajàtra       ^  lcru  ito'  Fcr  Conco  <luri(Ji  ^clfo  ^£ura  non  ditdicono  le  parole 
.Sacre all' Imp.ne  meno  per  cóto  del  motto;  poiché  quefto  non  ha 
da  fa r  altroché  aiutare ,ò  determinare  la  fignificationcdcllMffef- 
tt  Imp       fa  figurala  onde  fe  ella  generalmente  prefa  può  feruire  a  cofe  Sa- 
crc,molco  più  po>tra  farlo  col  motto,chc  puòfcpararla  da  fignifi» 
cati  ^fanijchc  haucr  poteua,  e  determinarla  a  lignificato  Sacro. 
4  Forfè  diri  nócóucairl'vfodelflmp.  nelle  cofe  Sacre  per  cner 
ella  di  l'uà  natura  profana  ,&  a  quefto  fine  Iblo di  lignificar  cofa 
imp.  Jr  di  profana  ritrcuata.'Ma  ciò  diiua  natura  non  può  dirfi,potcdofi  co 
natura  pio-  fi  ella  applicar  a  cócetti  buoni.e  Sacri,  come  a  caitiui,e  pr<  f?ni 
fana,         c^li  per  csépio  all'Amor  Ditti  no,come  all'  Amor  impudico5quato 
poi  al  fine  della  fua  inuétione,&  vlo  dilei  ,pt  trei  dircefliere  Oaro 
^ario.ma  cóccdédofi,  che  l'vno,e l'alerò  (lato  fia  j* Tofano  nóper 
^uc(lo  fi  coglie^che  non  pollano  efier  cóucrtitc  ad  vfo  Sacro;  Qui 
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he  motti  dell  a  S.  Strifà&k*Dif.  O-    Js  9 

ti  tcpij  da  Gentili  fabrican  dettinan  al  culco  de  Demoni)  imitar-  . 
tati  dalHmprefa  delI'Idolaeria,riuoltati  fi  fono,e còfacrati  a  Dio? 
fra  gli  altri  ve  n'è  vno  a  Roma  ,  che  mantiene ancora  il  fuo  nome 
antico,  profano ,  flc  Empio ,  &  dqnclfoch*  frdice  della  Minerua .  Cofe  prof*- 
Quanti  huomlnifcelcratiflìmi.  e  dati  in  preda  a  mille  viti)  hanno  ne  poffooo 
mutato  vita,  ùtto  acquiilo  dì  gran  virtù,  e  dedicaci  Tantamente  a  connertitfi 
Dio?  Quante  pompofe  ve  di  di  Donna  vana ,  che  già  feruite  hauc-  in /acro . 
uà  no  per  lacci  4e  reti  del  Demonio,  tramutate  fi  fono  inaddobba- 
menti d*  altari  Sacti*&  inlnfrrurnenti del  culto  di  Dio?  Eperchc 
dunque  l' imprefe  fe  pure  fodero  Hate  profane  non  potranno  pa- 
rimente purificarli  e  con  fecr a  rfi  a  Dio  ? 

Sò  fimi  Imeni  e  beai  (fimo  ancor  io,  dice ,  come  il  Concilio  di  Trento 
probibifcefolaìltrarrt.le  parole  Sacri  acofe  %    a  f enfi  profan  i  .Se\mò 
(otto  la  voteVrofmi ,  tfU  parole .  Ad  h*c. ,  &  umilia  del  Cpncelio  fi 
comprenda  L' Imp.  di  lui  non  tocca  a  me  ìlgiudicarlo, (Se  ciò  non  tocca  Confeffa  /*- 
a  lui,  chi  gli  hi  dato  autoriti  di  giudicate ,  e  còdanar  le  mìe  Imp.  mimico  la 
.  come  irreuerenti  ver  fola  Scritti.  ?  )  crederei  però  di  nò  (Ri  bene*  verità. 
detta  la  Veri rà,che  l'ha  conftretto  ì  dire  ancoraché  fra  dén.quel-  ? 
lo  che  é,  ma  temo  non  fi  fermerà  doue  è  Aato  condotto  quali  per 
foraa  .  )  Ture  ommeffa  quefia  dottrina  exper  pera e  per  catolua  »  ] 
come  ii  per propo  fittone maggiore ,  cioè  ,cbe  le  cofe  ,&lc  parole  dette  ' 
di  Chriflo  fi  Pv  fi  ano  applicare  a  fuo  i  membri  t&  ad  altre  cofe  Sacrale"-  Sf  y^        - . 
giamo  bora/A  Vilmfrefa  dìMionfig^trefifattitla  minore  propofitiauc ,  rf 
onde  douràporfi  in  confiderai  ione ,  per  cui  figvifcare  fono  da  lui  pr e/e  te  9 
parole  Sacrete dello  Spirito  fanto  fta  >irtufacra$  ò  cbriHiana,  in  modo9 
che  quella  non  fi  troni  in  yn  Hefaeojn  vnTurco,  e  Gentile. 
5  Buono  che  ansimo  auanzando  terrenno,  &  cglrfi  va  ritirando 
Prima  negò  douerfi  fpiegare  concetto  ooftro  con  parale  Sacre, 
poi  fi  ritirò  all'  Imp.  fole ,  bora  fi  è  riftretto  a  quelle  Imp.  che  non 
fono  di  virtù  proprie  deCiu  i  frani,  &  appretto  fi  riduce  ad  ma  fo. 
Ja,chee  fatta  in  lode  di  Perfona  difcreta,e  della  diferertione  fauel- 
Mào  dice  lo  per  meUmo  cì)  ella  fia  virtù  teplictmlte  morale  effendo 
anche  fecodo  lui  med  efimo  vna  parte  di  Trude^a  human  a ,  che  fi  pub  da- 
re in  qualfivoglia  buomono  illuminato  da  fede ,  (  e  dopò  citati  alcuni  D:rcret:0He 
miei  detti  a  quefto  propofico ,  fegué  )  fi  che  fecondo  tutto  anello  cb'  ei  %'  * ■  J 
parimele  fcriuc  no  è  iwtà  difolo  Cbrtfiano ,  in  cui  come  mtbro  di  Cbri-  cbUtiana 
fio  deriuò  ella  per  infiufo  delia  fua gratta  in  modo  che  vn  Gentile  od  al-  W 
trial  dak)aftde%  ò  dalla  gratta  Votano  hfpoffa  e  fiere  difereto.  ile  he  effìfdo. 
vcro9n2  sò  rome  le  ragioni  addotte  poffano  «Moti  Imp .  difìdere  (  io  dico 
I>ene,cheladifcretioneé  virtù  morale  ,ma  nóg&cjie  porta  eiTere 
in  vn  Tur  co,od'a  Itr  o  jn&d  elettene  in que fti iecondo  S.  Agoft.fc  . 
51  tri  grauifl.  autori  efler  non  può  alcuna  vera  virtù,  proua  ciò  1'-   ^f  tnfe' 
Aquila  de'Dottor  i  fòga  mete  in  moki  luoghi,  fra  eli  altri  difpura-  delJ.  fe  cffer 
do  còtra  Pelagiani,i  quali  di  que ft o argométofi  ieruirono per  j>-  P°fi*  *er* 
Rare ,  che  poffiaiqo  di  noi  seza  la  grana  DluinaciTcr  yirtuofi  lib.  ym*> 
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■non  1  contenti  fi  poffino  profer  ire  quelle  có  quella  .Si  Sfatto  e^ll 
,  f .  Dofim  c  bo,c  nm  fi  fregna  per  la  nortra  bocca  entrarci  ne!  petto, 

e  crederemo  cuegli  fi  Uk<mi  che  dalla  (lefTa  noftra  bocca  fiano 
Icfue  parole  orofci  te?  Che  dico  i'allanofira>ne  anche  da  quella 
Da  Irntì  ,p  dcg!i  n.nnul  b.uti  ha  per  male.che  articolate  fiano ,  eli  *iJc  già 
feriti  p  uò-  invnaGaza  ,  la  quale  h.i&cndo  imparato  a  dire  fidine  MJi  ia , e 
le  Sacre      vcggeii-lo/i  vn  giorno  aflaltaca  Ha  vn  N.bbin,profcrì  ella  le  paro 
le  ^lue Maria,  dubito  il  Nibbio  come  da  acuta  iaetta  trafitto, 
4  ca  1  le  m  >rt>  in  terra  approua lo  Dio  có  quello  miracelo  la  diuo- 

tionc  ,  che  cali  pargole  internato  haueuano  a  qucIlvcccUc*; 
éatirichi  imonoi  Jùq;  &  armiamola  notlra  Iucca, e  noriaboHia 
jno  altrirnétc  Jc  parole  Sa  ere,  fei  uédofene  a  (pregar  i  noftri  cócet 
tJ, purché  tìano  buoni,  il  che  co  molte  autorità,  e  ragioni  coTcrmo 
i  ì  .  pcJlam:aa^iùt  onc;p  le  quali  alquato  fi  ritira  I'Amico,e dice. 
J  3  19  non  irò  mai  nega  to ,  ne  meno  bora  neqo  ,  c  he  mn  fi  poffa  valere 

M  onftg  jtreft,  &  altri  delle  parole  Sacre  per  fynif  car  altre  cofe  pari- 
mente Sacre,h  per  applica  tiene  a  fedeli,  come  mèmbri  diChnflo  io  Vau- 
.      .   torità fregole  de*  SantiTT>.& cornane  rfo della cbie fa, b per acccmo- 
f£m,e9  r?~  datene  comeciafcnnodsnoif*  vale  de  Salmi ima; io  intendo^ pardo  del» 
nrtnge  i    \t  faxale-Savrc  rfurpate  per  motto  èlmp.  Ho  riferito  fepra  le  parole 
Hi  di  lische  fono  generali  ad  ogni  noflrocócetto,chcfehoraciàc6 

J  cede  nelle  altre  maniere  di  faue!lare,edi  efprt mere  tfijoi  coretti, 

perche  ciò  fi  negherà  all'lmp.?  forfè  per  mezzo  di  efle  cfprimere 
lió  fi  può  cócetco  buono,c  Sacro?Se  ne  veggono  pure  di  tali  Imp. 
Xfd  tcvia.  ^  *° n^ crc^°  v*  ^a  còcettO,che  cu  Imp.elprimer  nó  fi  porla.  X mv 
J  ne  ^  P^iochcfi  piegano  le  cofe  Sacie,c  di uine  anche  có  fimi litudini 
ra£  t6  '     c  tolte  da  anima!i,piSte,&  altre  cole  bafie;Ma  che  altre  è  vn  Frrf- 
prefa,che  ma  fomiglianza  có  figure,  e  con  parole  rapprcsècata? 
fur.c  ripugnano  all'lmp.  le  cofe  sacre  per  cóto  della  figura?  Anzi 
anticamcntcjl  lignificar  per  mezzo  delle  figure  era  (limata  cola 
T.rarr  atre  &cra  »  cnc  pcròquellc  tali  figure  chiamate  furono  Gieroglificr, 
4  fonar  co*  c,oc  Scritt.S.c  ne  noftri  libri  diuini  fi  vede  parimente, che  Dio  fe 
(a  fai ra.     n'è lcru  ilo>  Fer  conto  <*"nq;  della  figura  non  di idicono  le  pan)Ic 
Sacre  all' Imp.ne  meno  per  cóto  del  motto;  poiché  quefto  non  ha 
da  far  altroché  aiutare.ò  determinare  Ja  fignificationc  delfrftef- 
Stjmp.         figurala  onde  fe  ella  generalmente  prefa può  feruire  a  cofe  Sa- 
cre,molto  più  potrà  farlo  col  motto,chc  puòfepararla  da  f:gn  :  fi- 
ca t  i  jp\ àn i ,che  hauer  poreua,  e  determinarla  a  fignificato Sacro. 
4  Forfè  diri  nó  evenir  l'vfodeJflmp.  nelle  cofe  Sacre  per  cfler 
-  ella  di  fua  natura  profana  ,cV  a  queftofinefolodi  lignificar  cofa 
lmp ,  ]e  di  profana  ritrouata'Ma  ciò  di  fua  natura  non  può  dirfi,potcdofj  co 
naturalo-  fi  ella  applicar  a  cócetti  buoni. e  Sacri,  come  a  cactiui,  e  profani 
fona.        coti  per  cscpioalfAmor  Dim"no,come  all'Amor  impudico,quÌto 
poi  al  fine  della  fua  inuènone,&  vto  di  lei  ,pt  trei  dirc,efien 
vano, mi  cócedédofi,  che  I  vno,e l'altro  flato  fia  p 
^uefto  fi  coglicene  ooo  pollano  efier  cóucr t ite  ad 
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ti  t cpi j  da  Gentili tabricati  desinari  al  culto  de  Demoni]  imj>rat-  . 
tati  dall'  Imprefa  dell'Idolatria, riuokati  fi  fono*  cófacrati  a  Dio?  ' 
fra  gli  altri  ve  n'è  vno  a  Roma  ,  che  mane  iene  ancori  il  fuo  nome 
antico,  profano ,  &  Empio ,  &  i  quello  eh*  fr  dice  della  Mioerua .  Cofe  prof*- 
Quanti  huomioifceleratifll  mi,  e  dati  in  prenda  a  mille  viti)  hanno  ne  poffono 
mutato  vita,  tatto  acquilo  digran  virtù,  e  dedicaci  fantamence  a  conticrtirft 
Dio?  Quante  pompofe  vefti  di  Donna  vana  ,  che  già  feruite  h  a  ue  -  in  /acro, 
u2 no  per  lacche  reti  del  Demonio,  tramutate  fi  fono  in  addobba- 
menti d' altari  Sacri**  in  Inftrumeoti  del  culto  d»  Dio  ?  E  perche 
dunque  l' imprefe  fe  pure  fofferoflate  profane  non  potranno  pa- 
rimente purificar  fi  e  con  fecrarfi  a  Dio  ?  - 
So  finti  Intente  beai  (fimo  ancor  io»  dice ,  come  il  Concilio  di  Trento 
probibifce  folo  il  trarre  le  parole  Sacre  a  cofe  ,-e>  .4  fin fi ì  profani  .Starnò 
fotto  la  votcTrofani ,  &  le  parole .  Ad  harc  ,  &  umilia  del  Concetto  f% 
comprenda  T  lmp.  di  lui  rintocca  a  we  ilgiuduarlo,  (Se  ciò  non  tocca  Confejfa  /'- 
a  lui,  chi  gli  hi  dato  autoriti  di  giudicare ,  e  còti  ina  r  le  mie  Jmp.  ètnico  la 
come  irrcucrenti  verfola  Scritt.S.  ?)  crederei  però  di  no  (Cu  bene-  verità. 
detta  1  a  v  e  ri  ri,  che  l'ha  concetto  a  dire  ancoraché  fra  d  et  i ,  quel- 
lo che  e ,  ma  temo  non  fi  ferme  ri  douc  è  (iato  condotro  quali  per 
foraa  .  .)  Vmeammeffaque(U  dottrina  e \ptr  pera ,  e  per  maiolica  t 
tornii  per  propostene  maggiore  ,  cioè,  che  lecofe  »  &  le  parole  dette 
di  C  bri/io  fi  Po  fi  ano  applicare  a  fuoi  numeri  te>  ad  altri  ce/e  Sacrc,yeg-  s  •  y  j  r-u 

che  quella  non  fi  troui  invn  Hebreojn  vnTurco,  e  Cintile. 

5.  Buono  che  a  ndimo  auanzando  termino,  &  eglrfi  và  ritirando 
Prima  negò  douerfi  fpiegare  concerto  no/tro  con  parere  Sacre, 
poi  fi  ritirò  all'  lmp.  fole  ,  bora  fi  è  riftrectoaqucllc  lmp.  che  non 
fono  di  virtù  proprie  dcCb  r  i  tiani,&  apprettò  fi  riduce  ad  vnafo. 
ia,chc\  fatta  in  lode  di  Perfona  difcreta,c della  d  i  fcrcr  tione  fauel» 
làdo  dice  Io  per  meSìimocb'  ellafia  virtù  sep  li  cernete  morali  cjfendo 
anche  fecodo  lui  medefimo  Tua  Parte  di  Trudg^a  human  a ,  tbt  fipuòda- 
re  in  qual  fi  voglia  bvomo  no  illuminata  da  fede,  (e  dopò  citati  alcuni  n.y,  „• 
miei  detri  a  quefto  propoiito ,  fegue  )  fi  che  fecondo  tutto  quitto  cb'  ci  %VCr"r,l 
parm*cfctmnoèT>MdifoloCfrf^^  Cbri-  SLieS- 

foderino  ella  per  influfo  della  fua  gratta  in  modo  che  vn  Gentile  od  al-  V 
triyO  dalla  fede,  ò  dalia  gratta  lot  ano  tfpoffa  efiere  dìftreto.  Ile  he  ejfedo 
rerojn  sòcome  lt  ragioni  addotte poffono  totali  lmp .  di  fodere  (  io  dico 
feencchcla  dilcretione  è  virtù  morale  ,ma  nógi4,che  pofla  etfere 
invnTu^od,altromAd«lc^crcheinqueftiiccoDdoS.Agoft.& 
ilrri  grauùT,amori  effer ppn  può  alcuna  veravirtù.  froua  ciò  1*-  *lev  mfe" 

Aquila  de'Dottori i  léga  méte  in  molti  luoghi,  fra  gli  altri  difpurà-  delt  fe  cfler 
do  cótra  PcUgìani,i  quali  di  quefto argométq/i  fruirono  per      P°fia  yer* 
B*rt ,  che  po ffiamo  da  noi  séza  la  gr*t ia  Di u i o a  effe r  virtuofi  lib.  ytr ■  • 
-  :  :  ,.•    .i:.-«iM«     »  *con: 


i4o     -  Litro J.JeOeSdcrelmpPéfe 
4.  córra  Iulian.c.  j.cofi  dice  **bftttvtfittn  aliquo  vét*  vhtn ,  «i/i 
/«rrrr  /«fini:         ««rem  ?r/* f  in/ito'  vere ,  ni/ì  >i N*e  ex  /»<fe ,  luftus. 
n.ei  fi  de  viuic.^witf  porrò  torti  quife  Chrlfiianos  haberi  votunt,  nifi  foli 
Urgomtto     Telagiani,  aut  in  ipfts  etià  forte  tu  folut ,  tufi»  Uteri*  iufidelt ,  iuftu  di  -  - 
di  S.^Agofi.    xerh  impili,  Mudixerit  Diabolo  rnanctpatui  fitiUe  fabrieius^ttlicet 
fabius  ,ftt  licei  Heguluttt  poco  appretto .  Quomodofunt  veri i*Hi>q*i 
bus  vilis  e/i  bumitita*  veri  iufii?  porrò  ft  veratri  inftitiam  n$  habettt  l 
iMpij,  profitto,  nec  alias  virtutes  timi  Cornuti,  &  foctus  ,  quia  cuno  ad 
fui  referuntur  Pudore*  dona  Dei  .hoc  ipfo  mali  bis  vtgres  effit&tur  in  , 
iufii  Dell'  ift«(fo  parere  fi  dimoftra  S.  <5reg.  Papa.  lib.  i£.mor.  c.  *•  Gr*l> 
Zp.  fopra  jquel  paflb  del  Patiéciff.<Siob.  T^o ctferetur tintiti  induco  ?*P*- 
lorib.  Quid  .*.  per  lndiZ,  dice  egli  quéi  nigrupopulumittit^tft  hit  m*. 
^Autorità    dus  acctpitur  ,  in  quo  vita  bominu  $  culpa  obfcurageneratur  ì  TiuUi  ** 
di  S.  Creg.    1 1  colores  Indi*  tut  buius  mudi  faptltes  ,  qui  quiuis  per  infideliuit ,  & 
plerumque per  aUionem  Indi  fitte ,  ante  bumanos  oculot  fame» 
induS*  honeflatis  coUtrt fruStnturi  \ 
6  L  iikiiockgaiueméte  iafégna  Sin  Bernar.  ntlfer.  22.  (opra 
DiS.  Bern,    |j  Canr.oocfra  le  altre  Cóle  dice  10  fine .  Quid  vebiscu  viriutibus ,  ■ 
qui  Dei  nrtuteCbrifiu  ignoratili  vbi  u*  quajo  vera  Vrudeutia,  nifi  sm 
CbriRi  dodrina  ?  V nit  vera  iufii tia,  nifi  de  Cbrifti  mifkricordiairbi  ve- 
ra ttpertoUt*ifitoCbrim*il**Vl>i  vetafortnudonift  in  Cbrìfiipaf- 
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necf apienti*  nec  pattiti*  Dei  nofeite  Còferma  il  medefimo  S.  «reg, 
il  Teologo,  e  ne  rende  vn  altra  bella  ragìone,che  i  (Sentili,  fe  pur 
Di  S.  Greg.   fegUOOO]a  virtù ,  ciò  fanno  per  vana  gloria ,  e  coli  dice  lamb.  1 8* 
*  Trimumf ecuti  re  bonam  non  funi  bene  ; 
t>  Magenammonebat  gloria  hos,  quam  amor  boni . 

Aggifigo,  che  quado bene  potefle  ritrouafi alcuna  vera  virtù  ne' 
T.T  Gctiliió  però  la  diferetione  ,e  la  ragione  è,  perche  quefta  tira  fe 

vi/ erettone  ^  ^  ]t  altre  vjrlUjChe  peròS.  Antonioa tutte  la  pferkia,e  Caf. 
llitVuf,  fianoquatùqjnòfiasézafofpcttodi  lepra  pelagiana ,  pure  cófef- 
te  te  aure  fa(fcbcn€nòticoIpertamétequltodourebbe; che  quella  virtù 
c  >lf*«/«  nò  fi  può  hauere  per  humana,& ordinaria  induftria.fe  nò  Ddono 
Àr~T,r  di  D  o,  EH  diferetiti  dice  cglicoll. a.c.  1.  nomediocrh  qn*d*  virtù*, 

rhé  r*tn*  latitate  eoUata,  e  nel.  c.4  diceWt»  virtutugeneratrix ,  cuflòt,  wo- 
\°  1 '  u  deratrixqi  difeetio  efl,e  có  Ini  fi  accorda  S.  Ber.fer.40.in  cfit.dkédo 
rh,  c  n„  efi  erto  diferetio  nò*  ta  virtus ,  qua  moder*trix ,  &  auriga  quedam  vh*> 
cetò.  Ber.^  ^^.^i^i^^pg^ t ^, mmum èéBttXi T**bm$&v+U 

1  tut  vitium  erit,e  nel  fer.  3 .  de  Circuncif.  dice.cht  tfi  nutervirtutii, 
u  e>  cenfumatio  perfetlioms.  Tutte  le  virtù  hi  dunque  chi  e  dHcrtrto, 
^  ma  iè vn'  infedele  tutte  le  virò  hauefle, farebbe  perfetto ,  percoa- 


fcquentc non còmetterebbe alcuna  colpa  almeno  mortale ,  e 
ofefide'fcdeydiehriftovnataUoiadir^  7  Ma 
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7  Ma  concediamo  ancora, che  porcile  eflcrc  ne'GcntiJi,e  nc- 
Turchi  la  difcrettionc.pcr quefto dunque  dourà  chiamarti*  profa»  Defnetìtnè 
na,e  come  tale,cflcr.comprefa  come  egli  pretende, nella  prohibU  non  ejjc ra 
tioncdcl  S.Concilio  di  Trento?  Quando  dunque  S.Antonio  loda-  pro  fani  con 
ua  a  fuoi  Monaci  la  diferetione, fauellaua  di  cofe  profane ?  Cofe  tra  l'j[mU 
profane predicaua  S.Bcrn.mcntre alla diicrettionc cfortaua  i  fuoi  co. 
4. non]     Monaci?cofcò paroleprofanc aferiueua egli ,'alla  celeftc fpofa-**» 
mentre  che  nel  lèr.49.  (òpra  la  Can  .clponeua  que!  Tuo  detco.Orrf*- 
nauit  in  me  ebantatem ,  della  diferetione?  Il  chiamar  dunque  alcu- 
C*nt\      °o  <lilcreto  farà  darli  titolo  di  profano  <  e  fe  io  dirò  lui  non  efTer 
profano.farà  vn  chiamarlo  indiicreto^Puòefl"crc,dice,  ne'Gentili» 
ma  molto  più  dico  io  ne'Chriftiani,  e  non  la  pofibioconfiderarc, 
inquanto  è  ne  Chriftiani  (blamente  ?  Puòacquiftarficolleforze 
della  natura, fiafi,  ma  non  ci  potrà*  ella  effèr  conceduta  dalia  gra- 
ti a  ?  Non  porri  deriuarfine'fùoi  membri  dal  Capo  loro  ,  che  è 
Chrifto^come  tale  potrò  io  dunque  considerarla,  &  applicarle  le 
parole  della  Scrittura  Sacra  .  Non  tratta  di  tutte  le  virtù  morali 
S.Tomafo  nella  Teologia?raa  fa  Teologia  non  è  fetenza  delle  co* 
fe  diuine?come  dunque  vi  entra  la  Virtù  morale^  certamente  co- 
me dono  di  Dio ,  e  come  in  D'ò  ordinabile,  le  dunque  come  tale  y\)  t^  md'y^ 
può  etfer  confederata  da  vna  Dottrina  Sacra,e  Diuina,come  non  ^  UCq:iifiam 
fe  le  potrannoapf 'licare  pari  mente  le  parole  Sacrc,e  Diuine?  Ag-  ^  & 
giungi,c}jcne'giufli  fi  danno  le  virtù  morali,no»lòlamcntehuma-  re* 
ne,&  acquiate ,  ma  ancora  le  lòpranatura li,  &  infufe,  e  querto  ** 
almeno  negar  non  fi  potrebbe,cne1>acro,cV  a  riatto  Chrilliane  nò 
foffero,la  onde  di  loro  far  fi  porrebbero  'mp.  Sacre;  Si  che  fi  vede 
eflerdi  cera ,  non  die  gì  piombo  quefto  (ùo  argomento.  filtri  no\ 

8  Notopoi  io  neli'aggiuntiooc  .che  hauendo  l'Amico  riferito  rjpientle  f- 
o>olte  Imprefc  d'alrri  con  motti  della  Sacra  Scrittura ,contra  nef-  ^mjl0  per 
funo'ha  dimoftrnrozelo ,  fe  non  contri  de' miri,  e  i'a  mentioncin  l'rfodc'mot 
particolare  dfatirita  di  v.rDumanrc  fatti  còllo  parole ,  cbcditlc  u  sairi, 
ilnouro Sminatore  L*fHAfdb*8fxtfè'*ii queiìa dico qualpuòntro- 
uarfl  più  Saetti  f  e  puri*  Amico  non  iè  ne  dimora  aeioiò,  Per  fot-  /^p.  tonto 

rrarfì  Ai*inii»>      <-mr>'  Vi  rnloi'i  ili/1/»  i^alr  i-ni  n\r\\tf  rrtii»     in  r»riiT»a     ..,./„  j-/ ^  r 


petcìiedai.!  r  intcrrogatiuan\critcq:;a{- parola 'più  Sacra  non  Vin 
?  teriRenecefTmamen te,  ch'ella  fu  più  Sacra  di  tutte  le  altre ,  ma  Se  tutì-e  le 

che  rtéfeùh'  a'tra  Ila  più  Sacra  di  lei  ;  N  jn  a  jprou  >  però  il  Sio  det  parole  dclU 
/j.  o  .'«.    to,  parche  dipendendo  l'ei!cr  Sacro  da  I5io,qua«to  più  vna  cofa  S. Scrii  tura 

glieli  a  vicina, tìnto  fnrj  più  Sacra  ,quc]ic parole  dtmquech  egli  vgira/s, 
t.Bafilit  propri  con  !a  (ùa  Santifimia  bocca  faranno  più  Sacre  di  quelle, 
-ch'egli  pio 'cri  per  bocca  d'a!cri,c©mc  notòkS  Bafìliohcm.in  l'ap. 
I  .le.Ow.~-  £ttar,$elÌQr:tm  V$X  ,  d:ce  c  ?,ii  rcliquis'ùmnibui  S. Spiritai 
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prxceptis  emincnt:or%  effe  di^nofcitHr,  co  q<od  in  alifsper  prophetu  fer» 
#of,in  EuangeltfS  autem  ipfe  per  fe  Domir.ns  cfl  locutus,  e  5.  A  goftino 
lib.o.de  Confi J.  Eu  log  c.  1 1 .  diccanch'effli  .  Inter  omnes  diuinas 
auHoritateSy/jMC  in  Santi ts  Litteris  continentur  Euan;(elium  merito  ex- 
celiit.  e  ileihltetfo  parere  fi  moflra  la  Chcfa ,  dalla  cui  autorttaè 
deridati,  che  al  Vangelo  0  itainpieJi.c  col  capo  feoperto ,  il  che 
n^i  fi  fa  leggendoti  le  profetic ,  ò  l'EpiftoIe,  onde  concede  anche 
poi  V  Amico,che  quelle  fiano  degne  di  più  veneratione.nel  che  vie 
ne  a  confrontarli  (ncco.Ma  apprcifo  fe  ne  dìfcofta  lògg 'ungendo, 
Jtnji  (e  vogliamo  pi  ti  piticamente  e faminare  quelle  parole dette  dai 
Cb.tfoappifjionaio  Ehi,Eloi,&c.fcorgcrcmo  effer  quelle  dette  fecondo 
U portione  inferiore  ddl*h umanità ,  &  fecondo  U  carne  ,  &  ilfcnfoshe 
pernii  acerbi  dolori  fi  lamenta,  &  in  eucflapartCye  fecondo  qnefl'-pht 
confilerat.ane  f arebbon  (fe  mi  è  lecito  cefi  dire  ,&fe  fi  dà  nelle  opera» 
tioni>&  nelle  parole  di  CbriHo  più>ò  meno  di  Sai  ro  ,  di  Venerabile  f  di 
mifieriafo  )  meno  delle altrejontra quello  ,cbe  Monfig.  Artft  pretende 
prouare. 

io  Ben  fece  egli  a  far  la  riferua,  che  ftà  nella  parenteff.perche 
.         tutte  le  parole  deìnoflro  Saluatore  per  ragione  del  principi  o,ci  oc 
\d  \  r%  ^  ^ppofito  ^  iwino»  a  cui  fi  attribuilcono,  Tono  d'infinita  dignità, 
te  et         e  perciò  non  fi  di  propria  mente  fra  di  loro  ne  piò,nemerK),e  tutte 
J*r       ptoccdctlcro  da  Juijn  quanto  huomo ,  perche  in  quanto  Dio  egli 
7F  'lì  •  />  m,Q  ?arIa  con  vocc  fcnfibiic/e  tuttauia  a  modo  no^ro  di  dire  vo- 
emtjteritje  gjjamo fra  ^  jom  aromcttcr comparatione,piii  del  Sacro.del  Ve 
nerabile,e  del  KufterioÉb  hanno  quefte  parolc,chc  molte  altre  del- 
s  l'ifieno  S  i  gnor e,e  ciò  per  quella  ftefla  ragione  »  ch'egli  pretende 

1  0  prouar  il  contrario  adduccndo  particolarmente  S.  Gcrola au\  e 
Beda,che  dicono  cnert  quefie  parole  humili,e  lamenti  di  perfcna 
abbandonata.^  m/'rewjdicequeglijT^^  ,  c$r 

cjuxrimomas  derelitti  cum format»  ferm ifeieus/t adalum  crucis  r  idear,  s  Cer^ 
CQpZl\\  Quorum  fufeepitnaturam  deplorai  mifertam;tpfaenrm  natura  ^edn„ 
guanto  più  f4ar* iUe }"fcePerat>  fropter  pei  catum  derelitfam  fuerat  a  Tatre  non 
Ornili  tJt        V*  ynum  e"m  Taire tfl.Horcofi  io  argomento>qucfle  paro- 
io  più  yt   k  fono  di  grandiflGma  humilù,e  battezza ,  poiché  le  profèrifcc  il 
nei  abili  '  s a***»*  non  lok>  in  quanto  prefe  haueua  iopra  di  fe  le  nonre_ 
colpe,e  lafbrma  di  ptccatorc,adunquc  lono  più  raiflcriofc,  e  più 
venerabili  deilc  altre,pruouo  la  conleguenza  daifvlò  della  Chic- 
yf9  foifa  fa ,  la  quale  non  fi  ingenocchia  quando  fi  feuclla  della  Dminita,  c  5  ^opfi  ' 
Cbiefa       dell'altezza  del  noftro  Saluatorc ,  non  quando  fi  dice  In  principio    '   &  * 
erjt  >rr&Mm,Non  quando  fi  miracolila  quando  fi  fcuclla  delTa  $  Cìe 
fua  baiTezza,e  fi  dice  yerbtm  carofatfum  efije.  $.  Agofiioo  clpone-     *  ** 
do  il  Vangclodi  S.Giouanni quando  vicnca  quel  pa fio, Farigatut 
jefus  feiibarfic  (uprafontem,  dice  im  incipiunt  wijìtria  ,  cfsend» 
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veramente  cofa  più  mifteriofa,più  mirabile,e  più  da  noi  venera* 
bile  la  bafce  zza  del  Signor  Noftro,chc  l'altezza,  più  la  Paflìone, 
che  i  miracoli,  perche  come  dice  S .  GregorioPapa  hom.  6.  in 
Euang.  Tanto  Deus  ab  homimbus  dignità  honorandus  efl,  quanto pr* 

beminibus  indiana  fufeepit .  b ' 
il  A  cui  detti  fi  conferma  S.Bern.ferm.primo  de  Epipn.d  ice 

.  BeyH    do,Quatttitefecit(Deus)exbis,*uApro  te  faBtts  efl,agnoJce.  Quanto  Con  ™*0rJ' 
'  enim  minorem  fefecit  in  b umani t at e, tanto  maiorem  exibuit  in  bonita-  ti \éc'T*dr* 
te,&  guanto  prò  me  vtliorttanto  mihi  cariar  efl;  e  lui  imitando  V  Ab-     V»Tr  fi 
bate  Gilberto  fcr.x.tn  Cant.Af  iraris  quod  dico  letiulum  >  Mdcbo,  ft&*  . 
&  aduaam  yilius  aliauid ,  imo  &  fublimius  juper  omnem  $loriatn 

G  ilberto  ^udis  eius.  Quanto  enim  prò  me  egit  vihora,  tanto  benitatisju*  dedit 
inditia  maiora,ipfe  parti  uh  s  letluìus,  ipfepullis  efl  mdulus,  e  con  gra- 
tta non  minore  S.  Ambrofio  lib.de  fuga  fasculi.  Multa  Domine  feci- 
fliprome,&  nongenufìeftens adorauitc.Fcciftime,&  fectftimundunt 
propter  me,  &  Dominnm  totius  urbis  meconflituifti ,  &  nongenuflc- 

S.  ^imb.  tlensadorauite;j(t  poflquam  te  vidi  prò  mebumiliatum  è  Cxlis  defei" 
iijfetlathrymasfundtntemyinftntulum  natumjn  prefepio  tacenti, frigo- 
retjue  titubantem,  non  valui  ampliùs  fubft(Ure,fed  tanto  omoris  pon-  yA\ùrt 
dere  riflns  in  terrarn  proflratus  adorasti  te.  Qu  anto  più  dunque  cer-  m^fifa 
ca  l'Amico  di  abbacar  quefte  parolc.tanto  più  l'innalza,  e  cerne  ' 
già  Brafida  ferito  con  vn  dardo ,  qucfto  flcfso  cauatofi  lo  lanciò 
contra  il  fcritorc,e  l,vccife,cofilVgomento,ch,cgli  ha  fatto  con- 

?lut.  de  tro  di  me  ritorto  contro  di  lui  toglie  la  vita  le  non  a  lui,  cheque- 

fera .      fio  io  non  prcterido,ma  alla  fua  falfa  opinione^  può  ben  egli  dire 
H£c  pattor  telis  vulnera  fati  a  weis. 

i  x  Seguita  a  dire,chc  furono  polle  in  hebreoquefte  parole  da  pgreft  rife» 

0"id.  in  gli  Euangchfti,accioche  fi  lapclse ,  perche  dicefserò  alcuni  Gcn-  r/fr  in 

tp.         tili>&  la  Plebe  Eiium  vocat  tfle,*  non  perche  fofecro  più  mirterio-  yreo  ja  ^ 
fe,  Io  accetto  quella  prima  ragione,  ma  la  feconda  ancora  da  Jui  £MAngetifii 
negata  mi  pare  aliai  probab:le,perchc  per  quella  bla  flato  fareb  e  p^Jii 
be  bafteuole,che  vn  folo  Euangclifta  le  haudse  porte  in  Hebreo, 
oltre  che  non  erano  per  mancare  efpofitori  dotti  nella  lingua  He  ft^,0w  dal 

S.jtgojl.  brea  , che  dichiarate  l'haueisero.  S.  Agoftino  dunque  lò  i.dc  yjmicori» 
1     docir.Chrift.cap.il.  dice  che  per  vna  di  quefledue  ragioni  alcu-  àrita. 
ne  parole  Hebrec  lafciate  fi  lono  da  gl'Interpreti  delia  Scrittura 
Sacra  nella  loro  lingua, cioè  Tartim propter fanfliomn  auBouiaté; 
partim  vero  in  aìiam  tmgu*m  transfrri  noti  potttijfè  dictuAur  ,  ma  ^Ure  due 
quefta  faconda  ragione  non  hi  tquì  luogo  ,  poiché  fuiono  anche    dt  s.^a- 
tran&feritcirilatino,adunqixvicntral.iprMia,chec  picpte  fan-  jilrt0t 
ti ivrem  auti ortiatcm  .Ma  fa  erme  fi  voglia  ,di  quello  non  voglio 
contendere, baita  a  me,  che  efsendo  nella  lingua  ,c  »iU  quale  Ci- 
ucllò  il  bign  jrc,c  che  fi  chiama  fama, hanno  vn  non  lo  che  di  più 
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che  le  interpretate  ,  perche  fi  $i  che  le  parole  nell'i ftefsa  lingua1, 
nella  quale  ftirono  proferite  fono  più  di  chi  le  difse ,  che  !c  inter- 
pretate, e  cÌ3fchcduno ,  che  vguaimcntc  fia  intelligente  della  lin- 
gua^ cui  fcrifse  l' Attorce  di  quella  nelJa  qualar  flato  tradotto, 
leggeri  Tempre  più  vo!enrieri,c  quando  l'autore  il  meriti ,  hauri 
.  .  .  .  in  uwg^r  veneratone  le  naturali,  e  proprie  dell'Autore,  che 
quelle  delNuterprete . 

11  checon  gentil  metafora fpiegò  rn  certo,dicendo>che  con 
maggior  diletto  fi  roangianoquei  frutti ,  che  di  propria  mano  fi 
1  fciccano  dalla  pianta,chequelii,  che  in.  piatto  ancor  che  belio  ci 
fi  app refentano. 

DuhiusadduffapomttmdcccrpmrJTKO 
XV«»  de  calata  fnmeic  lance  iuuai  . 
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fiora  perche  riferendo  ioquefta  Imprefa ,  ò  Gifra  del  Dìa> 
minte  vi  pofi  il  mòtto  in  volgare ,  perche  mi  hai  abbandonato, 
<3uh icario  non  cfser  irreu creme  verfo  la  Scrittura  S.  in  raccon-  ! 
tAiido  foto  il  mal  vfo  di  lei,replica  egli . 

1}  Se  tjli  dubitando  guitti  dinon  eflère  irreuerente  rerfo  la  Scrit- 
tura Sacrane  n  yoilc  riferire  le  parole  proprie  ài  leififteffa  ragione  do- 
lesti* vìtentrle  dairv  fare  le  pai  ole  della  mede fma  firittur*  per  impiega- 
re: fuo!  pycprij  coccfti) poiché  io  nonfo  differenza  fra  difcrctticwc  vir- 
tù morde ,  &  >Amor  congiurale ,  tjuals  io  alCkora  ftimaua  effere  quello 
di  coki.  (Marauigliomi  afsai  ch'egli  fatto  fi  fia  Prete,c  non  fi  fia 
Jboue '  a  r        tofto  Prou^t©di  bella, &  amabile  fpoia  ,che  nella  delitiofo 
jfntiu  (è*        ^  Venct'a  ncn  S1*  farebbe  mancata,e  perche  diraiPPerche 
r/^jn  ,\'  egli  IfacilìlTimamcnte,  e  con  diletto  arriuato  iarebbe  a  tanta  fan» 
Hot  (ri;:  Ars  rt,f^uanta  con  grandi  penitenze  ,e  battaglie  appena  acquifiò 
dev  mùJue     nr°n'°>c  molù  alari  Santi ,  la  ragione  e  perche  efecndo  la  di- 
&  *  fazione  la  gouernatrice  delle  virtb,e  la  perfezione  loro,  chi  la 

foffiedc  fi  può  dir  molto  perfetto ,  e  Santo,  ma  fecondo  lui  non  vi 
differenza  fra  la  diferetione ,  e  l'Amor  coniugale,  e qveflo egli 
haarebbe  fa^ilmcteye  cò  diletto  acquiftato,  aduqueséza  fatica  ,e 
séza  penitela  farebbe  flato  vguale  a  molti  grà  iati  iE  che  ne  di- 
rcbbe.S.Girolamo  fc  vedete  vguagliarfi  l'Amor  coniugale  colla  S,  Gent} 
Principerà  delle  virtù,haucndo  egli cofi  gagliardamente  impu- 


\4morcon~  gnatoqueJli^he  Yguagliaua«o  alla  Verginità  il  matrimonio?  e 
iucale  Ce  v.  quanto  fe  ne  marauigl:arebbc  Raguilc Capendo,  che  fette  iuoi  ge 
g»alc  «Ha  Wi  per  l'eccelso  di  quell'Amore  erano  flati  foffocati  dal  Demo  Senecs^ 

éjfcvttioitr,  n'°  ?  cuar.ro  Scoccaci  qual  diccua  poco  importar  ch'altri  s'in«- 

briai';cnc!  vino  della  faa  Cantina,  òdi  quello altri, cioè, che  J 
propria  mogl'c  ,  òdi  Donna  altrui  innamorato  fi  fof. 
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14  Ma  v.*èdi  più  che  quella  Giuliane  non  era  moglie,  poiché  cìauane 
non  fi  dice  che  fcriueife  al  Mar,to,òallofpoio,  ma  all'Amante  ,  ci*  fc  firn* 
ne  fi  lamentò  della  rott  i  fede  ,  ma  dell'etfer  ftata  abbandonata ,  prefd  del 
enon  fi  dice  chi  il  Giouanc  torna  (Te  ad  habitar  tcco,ma  riamar-  Marnante 
la  dice  egli, &  al  Domenichi ,  che  ti  G;ouane  fi  molle  a  compaf-  false  noru> 
lioae  della  lucnturata  fua  Dama,  e  che  tornò  a  feru irla  ,  termini  era  moglie. 
che  non  fi  vlano  quando  fi  parli  di  moglie,  ne  fi  può  dir  che  fa- 
ce  fóro  l'Amore  per  congiun.^erfi  in  matrimonio,  perche  dice  il 
luioui-  Domenichi,  che  già  fi  erano  goduti. 

co  Dome      Si  feuia  poi  a  hauere  la  deità  Imprefa  riferita  colle  parole  clel- 
niebi ,     la  Scrittura  ,  per  non  partirli  dalla  rei  mone  del  Domenichi,  ne 
io diqucftolobiafimo,  ma noto,cheglinicntequi  dicedeil'abu- 
fq  della  Scrit.  del  quale  contro  di  me  fi  mortra  tanto  gelotò. Ch'- 
egli non  riprenda  tal'hora  alcuna  Imprda  difettala,  dice  non  far 
lo  per  il  riipctto  che  fi  deue  a  grandi,e  dice  bcnejma  quefta  Gio- 
uane  noi  era  Principe  Ha,  ne  lisi ,  chi  fitbflc/e  non ,  che  faceua 
male  della  fua  vita^quanà'egliicnjrceflTerdoueua  gi  i  di  m  Sc- 
anni fepolta.poteua  pur  dunque  dirne  liberamente  il  fuo  parere, 
anzi  lo  dille,  e  la  lodò  fc  non  come  Imprefa  ;  come  parto  tutta- 
uia  d'ingegno, edule.  *4tt00gUfì*rcpc;}ii  [pince  fi  riefeono  grati, e  Metto  di  ■ 
l'amore  acuifee  Smaglio  ancoraalìc  donne  di  Uottr  formare  yiui  con-  Scrittura 
cett  i ,  e  gemiti  ,&alsi  flit  valj'e  vna  tal  Imprefa  ,  che  è  però  più  ti-  non  riprefo 
fra ,  che  Imprefa  di  quello ,  che  h.turtbbe  fatto  je  con  regole  foffe  fiata  xdalC  iÀmi» 
formata  (  Eccocgli  ncdagiudicio,  e  miti  in  lei  quejìochc  vie  di  "V 
bene ,  e  di  male,  di  male , perche  è  cura ,  e  non  imprclà,  fpropo- 
iilo,  e  non  compollo  formato  con  regole,  di  bene  perche  tuttala 
è  fpiritv/fo,c  di  viuo  cócetto.e  gètile,  le  dunque  ftimaua  fofle  ma- 
le il  valerli  di  motto  dvfcrittura,  doueua  parimente  notarlo .  )  S'- 
ingegna egli feufarfi condire.  lntjk.iito  ci{,*  di  Diamante  falso 
dico  che  è  fpiritofa ,  e  sei  vuole  anco ,  viva  ,  e  gentile  ^he  ciò  poco  ****  *B - 
in  importala  in  quanto  poi  alla  parola  bmuabaftani,  dico  che  è  rn  ^w,f0 
fpropofito ,  (i  che  la  figura  che  i  profana  farà  belile  buona,  &  U  >not:o  n** 
che  è  della  scrittura  farà  fpropofito.  Tutto  lufpropo  .itodunque  ca- 
der* f>pr a  la  fcritrura ,  e  fe  ciò  ha  -ie(Ti  io  detto,  quanto  l degno  fi 
prenderebbe  egli?  Mà  in  verità  egli  non' la  chiamò  fpropofito 
per  quello,  ma  perche  come  appretfo,  fi  l'pieg.i  è  più  tofto  cifra, . 
che  lmprc(à,e  oó  formata  Uccido  le  regole;  Ma  nelfuno  Autore 
hà  dato  per  regolarne  nó  fi  formi  imprefa  có  motto  di  Scrittura 
Sacra,  adunque  per  altro.chepcrqucfto  ella  è  chiamata  fpropo- 
Cto,etu  tanto  peggio  il  valerfi  di  parole  Sacre  a  formar  vno  fpro 
pof.to,  che  non  farebbe  flato  l'adoprarle  per  vn  Imprcfi  a  pro- 
pofito,perche  qui  irebbero  fiate  io  più  degno  Juogo,&  a  più  de- 
gno vfo  accomodate,  ; 
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7\6        Lihro  7.  delle  Sacre Imprefc 

firn'*  ber  la      H  ,  dice,  chef^tutor"  di  quella  è  anco  ùonna, poco  di 

pmfvn*  non        artc  c*P*ie't  fifi  mede  fimi  la  difende  :  T^onfù  a  lei  comeffa  l'in- 
ter  l'!m-    teVhcnx)  ddLaS.  Scrittura;  IjjM  fvfao  l'interpretar  ione  di  q  ve  Ila, 
ftxfr .       fe  ti*e  l a  cùfeuno  vietato  l'ahufo,  7{cn  frofcfiò  Carte  à'Jn.frefi ,  ncn 
diede  rr^lx  di  f ornarle,  non  altre  iwprefe  fece  mucrone  può  fot  horat 
che  in  lei  baueffr potuto  bauer  effetto  l'auucrt intento ,  T^on  era  ver- 
dine Stilale ,  alla  cui  prudenza ,  &  al  cuigouerno  foffe  fiata  commejfé 
la  cura,  e  cuflodit  dei  fuoco,  o  dell'altre ,  perche  loro  baurffe  a  feruire 
per  ejempio  d;  vuerr,  di  operare,  e  diferiucre.  Vuol  fare  due  colpi 
•   con  queilo cr.uco ,  difender  cioè  la  Giouane,  e  ferir  me ,  a!  quale 
applica  tac  tarne  nte quello  che  a  lei  nega  .  Quanto  al  primi  nó 
nego  io,  che  non  fìa  degna  difculàlaGiouinc,  ma  non  per  que- 
llo l'opera  in  sè  èlodeuole,c  fi  come  benché  ella  foffe  tale,  quale 
egli  l'ha  deferitta,  non  lafciò  di  dire  ,  chehaueua  fatto  vnofpro* 
polito  ,cofi  doueua  ancora  notare,  che  haueua  fatto  errore  fer- 
ucndoh  di  parole  (acre,  non  per  taciar  lei,  ma  per  auuertir  gli  al- 
Btjttti  de ^  tri^ccioche  non  faceflèro  li  fimile .  Quanto  a  ine  poi  ,s'cgh  fli- 
Vcfioui  no  m0  C|1C  haueffi  fatto  errore  ,  doueua  auilàrmi  fescamente  con 
de  nono  più  lettera  gi»i  che  era  viuo.ò  farmelo  dire  da  qualche  amico,  c 
bucar  fi.      non  far  palcfc  a  tutti  gli  errori  mici .  Credo  pure  che  lappia  che 
Conftantino  Imperatore  in  vn  co  neij/o  dc'Vefcoui  gettò  fui 
fuoco  molti  libelli,  che  contra  di  loro  gli  erano  flati  offerti ,  di- 
li  d^°'d'  ccnt'c,(luc"a  memorabil  fentenza ,  fe  io  vedetti  vn  Velcouo  co- 
l>e.  detto  di  inetlcr  adulterio,  lo  cuoprirei  col  mio  manto  :  Deue  pur  fapere, 
Constanti-*  cnc  sportolo  S.  Paolo  fatto  percuotere  dal  Principe  de  facerdo- 
no  •  ti,  accioche  non  annuntiafic  il  Vangelo  hauendogli  detto,  Ter» 

ctitict  tcDcusparies  dealbate , quando  intefe  ch'egli  era  iommo  fa- 
cerdote  fi  leusò  dicendo ,  J^efciebamfatres  t^uia  TrihcepscSl  jaccr- 
Taolo  d  *otum       23  n-  5-  c  Furc  altro  non  era  più  che  vn  ombra  in_^ 
/  f  ° delie  Suc'  tejr,F°  'a  ligniti  iacerdotale,  &  Pontefici  a  hebraica  per  ti* 
carole  de t         'nm'lu'ta  la  nuoua  Euangelica .  Et  erano  quei  Pontefici  (ce-   S.  CU 
tecntr  %  il  krat'' &  cniP'i  come  ben  fu  notato  da  S.  Cipriano  cp.  5  5 .  diccn-  priano 
Tontefìce    ^°  ^i,ujn:H"  Domino  iam  crticifìxo  facrilegi,  &  impt) ,  cjr  1  ruenti  illi    T^el  lib. 
^    '  effe  loepijfm:,  nec  iam  quidqsum  de  facerdotalt  bonorct&  aufto-  p.Ep.$. 
mate  retine,  cnt  f  tatnen  ipfnm  quamuis  inane  «omo/,  cjr  vn.bram 
quandam  Sacerdotu  cogitans  TaMluSiTiefcùbam  ,  mqnif  fratres  ,  qvin 
Ton  ifex  e'I ,  Sportolo  S.  Paolo  era  più  degno  Sacerdote  di  lui , 
&  ìh  più  alto  grado ,  e  fi  trattaua  di  cola  importantiftma ,  cioè 
della  predicanone  euangelica  ,&  era  fiato  5.  Paolo  percollo,  & 
età  n*n  meno  celante  dell'amico  . 

16  Ma  che  dico  S.  Paolo;  l'irtelo  Dio  moftrò  di  portar  ri- 
(petto  a  qaci  nato ,c icclcrato  pontefice ,  perche  eficudo  molto 
prima  occorìb  vn  calo  fini;ie,che  predicando  l'iftello  Apoftolo  1  a 

Pafe 


iy  Google 


De  gretti  della  S,  Scritt.  &c.  Dìf-  69'  7*7 

Pafo  vn  certo  Mago  detto  Eli  ma  gli  faceua  refìrtenza,e  S.  Pao- 
lo pieno  di  zelo  lo  minaccio, e  predille  che  farebbe  diuenuto cie- 
co, e hb:totJe dmenne  ,  ne  gli  Aiti  al  15.  11.  Malipradi 
.Anania  (basino  Sacerdote  non  leggiamoche  venifTe  alcun calli- 
go,  chcvu.jl  dire  ?  Impedite  quegli  la  predicanone  cuangclica, 
cl'impediicequefti  ,  refifte  quegli  aS.  Paolo,  erettile  quelli» 
m  i  quegli  l  ùamenie  con  parole  ,quefti  ancora  con  fatti ,  e  pure  Tontefi  ce 
cpuiutoquegli,c:ionqucni,cualncfucagi(  ne?  forle  fu  volò-  perche  non 
lì  di  S.  Paolo,  nò ,  perche  anche  a  quelli  dite  S.  Paolo percutiet  punito  co. 
te  Deu  sparici  de  alba:  e ,  come  dunque  non  feguì  alle  parole  di  S.  me  va  at- 
tuilo ,  l'effetto  ,  come  feguì  quando  prononciò  llmigliante  tro  in  cast 
fentenzacontra  quello?  Io  non  fa  prei  qua  l'altra  ragione  addur-  fintile, 
ne,chc  l'elfcr  quelli  Pontefice,»!  quale  volle  Dio  per  quefla  tua 
Digniti portar  rilpctto,e non quello.c  che  ila  vero  vnfomigliant 
V»  1 %  tc ca^ habbiamo nel Itbrode  Numeri, che hauendo  Aaron  Som 
^*  '    *  ino  Sacerdote,c  Maria  lùa  Sorella  mormorato  di  Mosè,percofse 
piodi  Lepra  Maria.la  quale  pure  era  Profctefsa,&  haueua  par- 
lato con  Dio.e  non  percome  alt  ri  mente  Aaron,  che  vuol  dire,che  ' 
incolpa  vgualc,anzi  medcfimi  e  tanto  diueria  la  fcntenza,che  'Perche Mar 
il  fefsopiù  fragile  è  più  grauemente  punito,  &  Aaron  Sacerdote  ««gWa  « 
che  doueua  perciò  eisere  più  prudente ,  e  cauto,  èjateiato  fenza  ProJAPer** 
TùRato    caftigo^Rifpódc  ilgrS  Tortaio  che  nó  volle  Dio  apparile  le  prò  W0"»«M# 
tw«™  .  ^  Aaf  -  pcr  e^er  Sómo  pótci5cc,  accicche  nó  fi  diminuite  la  lùa  tme,emn_ 
autont4,&  il  riipetto,che  portar  gli  doueua  il  Popolo. Ma  l'Ami-  **4™1»  • 
co  all'incótrofàtuttoall'oppofto,  ha  rifatto  advna  donicciuola 
impudica,!  a  quale  anche  dice  ef&er  Hcbrea ,  e  poi  w'préde  séza  ri 
fpettoalcuno  vn  Vefcouo,epur  in  quella  la  colpa  è  molto  graue, 
ti  in  quefto  quando  vi  tolse  colpa ,  larcbbe  molto  leggiera, e  che 
anche  Chrifto Signor  Nolìro  portale  rifpettoa  Cai  falso  K> no- 
tammo nella  difetà  x  Che  fe  pure  per  «Io,e  benefìcio  de  Lettori 
corregger  voleua  1  crror  mio,baftaua  accennarlo^  leggicrmen- 
te  toccarlo,  e  non  elàgerarlo  tanto ,  con  chiamarmi  irreucrcnte 
terfó  la  Scrittura  Sacra,  6i  indiicreto;baftaua  il  dirlo  vna  volta, e 
c  non  replicarlo  tanto,  ò  per  dir  meglio  pj  à  che  egli  mi  crede  u 
le,quale  con  le  con trapofit ioni  a  quella  Qpnna  mi  Jefcriue, (ri- 
mar doueua ,  che  non  fenza  ragione  roofcò  mi  era  a  far  Imprefe 
di  quella  manicra,&  intenderla  da  me  prima,  e  non  tema  fentir- 
mi  darmi  la  fentenza  contra,c  condannar. ni  poco  meno,chc  per 
Heretico;al  che  chi  applicherà  il  pen  fiero,  vedrà  che  io  ho  parla 
Codi  lui  affai  megliodì quello,ch'egli  ha  fatto dr  me.Ma  ritorni* 
mo onde  partimmo.  1 

17  Egli  mrdefimo  (di  me  fàuc  Jlmdo  <fice)?*r  bufata  il  metterft  4 
njf ibio  con  dome  riferendo  il  detto  di  Teodora  Imperatrice  pipale  mi  ; 
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nop»enahrle  am  a?  Che  di. Marta  da  P <zzo)i  ,!a  cjuulc  vitalnlJa^     *  ' 
tcf:a  menando  ,  non  haucuj  nella  fortezza,  e  nella  braùura,  eh1 
f?^ gì  i  nipnntfji  |a  p3 reggiane  ,  di  cui  le  marruiglie  racconta*' 
Petrarca  h.b.'tf.  £p»&  71. ••'•Ma  treppo  lunga  hi fl cria  tefTcìeiacd- 


Suet.ca.  i»tce  l^«iv>n»c  Coklì  ,c  be|l  iatif;  iti»  r  vuleflf  mene  ione .  .Aggiungerò 
ia  r       kk)rc.he^Giuuo  (velare  vai  ^uTimo.'C&picano,  etìendo  chi  ama* 
lójda  vn  cerWvCpina^nopjc  ne  vetyjoghs  egli, ma  rl.x>fc ,  In 

•  ttfkim' attivi à.mi.      .    ,;    ,  •»•..:.  f 

•  1.8  Eqjel  obafli  aprouare  ,  noneffer  tempre  vergopnofa 
cofi  il  combattere  con  Donneanti  molto  glorialo  il  non  lafciar- 
+*ri'\  K  fi  da  loro  vincere,  per  non,  dire  l'ottenerne vittoria  , e  come  ciò  fi 
5.  d(^j  òprou.uo  Jcljc  ha  (taglie  martiali  ,,cfanguinofe  ,  l'iflertb,  e  con 
Gufi,  maggior  fac&cÀ  concluder  fi  {.ocrebbcrfc'cc  sbattimenti  lette- 
^iì.im.    rati,&  in^cgnol: -polche  A»  ifìotcle, quel  gran  M^ertro  de*  Lette-  &<>r-ìK 

rati,c  mfefac?rcr  piqingegnofe.le  feuiincchc  i  mafchi.quel  Ptn-  w^no/e 
darò  .phetHoratio  chiamo  inimitabile  ,non  fi  verge  gtió  venir  in      4  ìH9* 
còntcja  Poetica  con  Coriuna,dalleqiuslc  anche  ben  cinque  volte  mm- 
fu  vipto,Queliocrutc,dal!acu»  leu-  la  coiue  da  t'auallo  Troiano 
tUt\  in  ricìcunoi  maggiori  Fikim  delia  Grecta  yc  fù  dall  Or  colo  Del-  C°rinna» 
Sympf.    fico  giudicato  il  l>  ù  fau;o  huomo  di  quei  cernei  ;  fi  sloria  defiere 
flato diicepolu  di  vna  D<>nna  chiamata-  Diotima  .  Qi.cl  Pericle' . 
Ate^ielie  ,chcpcr  T  .pr^.iouivMù  v  h  amatoper  la  lua  ^--Tniic  elo- 
cjucn^i  OÙm£io,qua/i("<Ìc,tel  riconobbe  periua  maeftra  Afpa^  I)l0t*ma», 
fia. Quei  due  fratelli  Gracchi,  iqu.ili  colia  forza  del  dire  riuoìta*' 
ipnouuafi  lotto  {opra- la  Rcpubi.ca  Romana  incn  da  alni  Pré* 
fron.jo  cer.ori, che  dalla  lua  madie  Cornelia  tapprclèro,  Quei  Sai /mo-  ♦• 

ne.chc  di  Sapienza  tuperò  tutti  gli  huomini  del  mondo. non  hcb-  XJ  * 

be  altri  Mac fòri, che  Dio.c  la  fua  propria  Madre,  i  cui  pruJcntif-    -i-  a 
fimi  ricordi,cgli  poi  rcgifìròne'llo' Iihri,e come  cofa  prcgiatiftl-  '**  l ^  . 
ma  mandò  a  Cuoi  pollen.  Quella  Citta  di  Aleilanrr  a,  rn  cui  furo-'  ^n^fo' 
Jji  fep.  nogu  huominiiapicaat*(rimi,comeirilonc,PJotint),Orjgcnc,Pan- 
tdtsto    tcnpiClcmente  Alctf.  Dionifio,Didimo,  Cirillo,  A::wau*o,&  altri 
Jjfc.14.rY  ammirò  la  fapienza  di  Hippatia.e  V  Academia  Pìatonica.che  iui 
16%       in  quel  tempo  lampeggiaua  ,  ù  mmò  henorata  in  Jiaucria  per  Hippati* 
MaeCra.  »,    .        *  ■  ' 

19  Che più?NotaSi(fonio  AppoIIinare  lib.  i  car  io  che  i  pib 
nobili  Poeti  latini  fono  (iati  aiutati  a  far  verfi  dalle  fpofe  loro,  e 
checoirjinciandolieffi,queftegit  finiuanoie  prettionauano,co/i 
Siion,     da  Corinna  dice  hauer  aiuto  riccuutoCuidio.di  Lesbia  Tarullo;  Spoft  (fej 
tdpQil.    da  Ceferinia  Gctullico,da  Argentarla  Lucanola  (  intia  Pr<  per  Torn^g, 
t"to>da  Delia  Tibulb,ehftenb  ò  credibile  di  Boe?io,perche  quan-  tefu 
tun^uc  egli  foflc  mollo  ccceliente  JPctta^  dtluoi  vertì  però  non  fi  ' 
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ferur  la  Cfuc&,ma  fi  hcnc  di  quelli  Sella  fua  fpofa,  che  di  lei  fi  di- 
ce c/rerl'Hinno.chc  fi  canta  ne]  Vefpro  degli  Aportol'i  SS.Pietro/ 
e  Paolo.c che  Homero,e  Virgilio foriero anch'eli  da  Dortneaiu  j 
EttJtflìae  catisfKendeyerifiqiiledaJJ'hauer  elfi  ^principi;  de'loro  Poemi 
Falcetti*     ,inuccata  adafijfierJi,cfauonrli!K>n  iJfauolofo  Dio  ApolIo,màfi    1  ' 
bene  la  loro  Mufi    cioè  vna  Donna ,  e  quando  in  vita  ciò  non 
fpue  feguito ,  può  dirfi  cflttcuatofi  Ila  doppo  la  morte  loro,  poi-1 
Sibilla .      che  due  Do»nc  £udo  (Tia ,  e  Falconi  a  a  tcómo  darono  i  loro  ver» 

fi  a  fpiegar  gii  alti  efimi  miilcri  della  nofrra  fede.edi  Virgilio  fisi»  * 
Saffo         che  non  fi  vetgqgnò  trapportar  nella  fua  Egloga  ì.  alcuni  rètti 
della  Sibilla  Eritrea',  non  inferiori  di  beltà,  e  bontà  certamente  a 
fuoi,e  di  5;tTo  pur  Poetcfla  fappiamo,che  fu  eccellentiflìma  in  far 
vcrft,Jimoio.chc  a  certa  forte  dc'vcrfi  molto  gentili  è  rima  (lo  il 
nome  di  Saffici  da  lei  dcriuato,  honore ,  che  non  credo  ad  altro 
Pocu  fia  Dato  conceduto  :  Non  haueua  dunque  ayergognarfi  l'- 
Amico di  cntrarin  contefa  con  dona  ingegnofa,  e  dotta.  M«r  chi 
ci  afTicuiH,dirai,chc  tale  fbflequefta  Giouane?egli  medefimoce 
i      la  dipinge  per  tale ,  perche  dice ,  che  quefta  fua  coropofiticme  fìr 
Viuafra  ingegnofa,  e  gentile  ,  ech  ella  Dotta  era  Della  lingnà 
^  u  w    Hcbrca.ma  chi  che  fotitéiki*  egli  ftmuua.che  il  riprender  vna 
lm  pi- eia  di  donna  fofle  entrar  in  cimento  con  lei ,  e  che  ciò  noa 
©onueniffe  ad  huomo,non  doueua  adunque  tacciarla^  no  mirrar 
U  iu»\  compofitione  fproponro,egià  che  quello  faccua. doueua  ri 
•  a        prenderla  di  4ueUo  che  importaua  piu,checra  l'abufo  della  S'erri-  ' 
tura  Sacra.  ;-t(  ,.   ■  ...  ;!,)!  r,« 

ao  jM  vn'aljradifcfa  fi  volge  l'Amico,  e  dtcé,che  quella  Gioua 
Motto  di  ftC  n^vs^  *luclla  Jiacola  Ltma^fact*nitcomé parola  di  Chrifio^a  tó*  c' 
turila  Ciò-  MC  yocaboiodelU  lingua  Hebreay  da  cui  è  permejfo  il  trarre  i  motti  per  ' 
Vwe  non  ef  fl*^  l»ip*rfc*cbe  noi  non  rolliamo,  che  fumo  comunemente  intefe  da 
fcr  tolto  d*l  tnttitcome  apunto  bramava  cotlei ,  altrimentefe  yofliamo  dire,  efjèr 
la  Ut  itt,      *!ucllj  P"0^  Stcr*  t  &dano*  r fai fi  da  noi  per  ri  l  rotta* fi  quella  nella 1 
Stritt,  non  vi  faranno  parole  fà  non  facrct>&  mi  non  hxttcreffmo "pocì 
dafaueUare;CofiilDlSSJT*4BlT  [tritio per  motto  al  fole  in  ordirie    .      ,  ' 
ttic  n;tbi,fi  potù  dire  che  fia  tolto  dal  fata.  Ecce  Dorrtinus  diflìpauit  "**4»*  > 
tcrram-,.//l>.><£Jr  fcritto  tUeJegue  fumanti  farà  di  s.  Luca.  Et  da* 
bitprupter"  importunitatem  quotquot  habet  ncccUariosparics,-- 
//  O/iityS  de^ImpreradelKofi^uolofdrjdis.VaéloVttìonpvsc  L  c'16 
Tarale  q*<-  fcqs  Durius  agtm ,  tjlDOlLAT '  pofto  all'  Elefante  farà  dell' Eteles,  " 
ìmp.cheft  Qui  j  .iorat  Dcua  iu  obicftauune.er  infiniti  altri  fìntili  .• 
tronant  nrl         Ridondo,  che  vegli  haueua  queft'opirtione,  doueua  auifar-  **       •  ' 
la  feriti,' e  ne  il  Laure  ,  acciOi.lis  non  cn  alle  ere  dennVvtifcre. Iella  Scrit  ,fca'**5«  • 
noi .  04  lei  tura,come già  icrttto  haueua  ÌJ  Domcnichi.da  cui  egi  tolta  Jfra- 
tolte.      1  ucua,ncl  cac  iiauct ebbe,  kteo  due  beni,  c  dùci*  U  Oiouane  dalj'^f 
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k imputatile  del  Domeaiclii , g\à  che cg;i  f* ne  dimoflra  pania- 
lc,&  auucrtifi  i  Lettori  ,che  lecito  non  fi  faceflero  il  valerfì  delle 
parole  Sacre  per  motti  d'I mprefe.gi*  che  lofìimauatrrorc/ilchB 
non  bauendo  fatto,c  riprefa  quei  a  Cifra  ,  ò  Imprdh  per  altri  di- 
fetti, fegnod  iride  di  approuare ,  e  quello  che  detto  haueua  il  Do-  Dettodeìf» 
menicki,c  l'ahufo  della  irrite. In  cltrencn  è  verifimile quello, eh*-  *jp  :co 
ei  dtcejpcrche  I>  nniciuòTa  irnrt-dica^hcccgnironc  pcteua  el-  uerifinnilt 
la  hnuere  della  lingua  Hebrea  le  non  quanto  haueua  fentito  leg- 
gerdofi  la  patT:«.nedel  Sgnorc  rie  parole  ch'egli  adduce  nell'Im- 
prcla  lòrraferitu  fi  ritrouano  in  altri  libri,  e  perciò  dir  mcrita- 
'  mente  fi  j  uò  che  fianodà  que'.Ii  tolte,  &  i  motti  apportati  a  que- 
llo jppofito  fono  tiitti  di  vna  parola  fòla,p  la  quale  n6  fìp uòcóprS 
dci  e,che  fiano  più  della  Scrittura  che  d'altri  libri,  ma  il  Larnaca- 
lur /*->.'.  ,n<  ncre^oin  altro  libro  fi  riifctijencnct  metóltodalla 
Scrittura  Skcrs, non  hauendo  gli  riebrei  altri  libri  antieroe  fono 
tré  parole  infieme,come  fi  vede  dell 'imerprctaticne  >  Tcrchemi 
bai  abbandonato. 

zi  Occorre  egli  a  quefta  obbettione  ccn  dire,  che  quefiaGio^  . 
uane  fofie  Hebrea,  &  intendente,  e  che  faucllafie  con  gic  uane  di  ^m^°  J* 
fua  natione,o  almeno  letterato.e  faggìvngeiTarmi (entne Mcnpg.  ^  *  * 
MefWmtnroghiJoue ho  io  lettole  ccftet  [effe  HebreaPGli  Scritto-  uane  "e" 
rinon  lo  fcriuono già?Rifpondo,che  io  nonho  letto  ciò,  ma  fi  bene  mte-  ^r^™*- 
[oh  dj  quel  me  de  fimo  D  ottore,  dal  quale  egli  apprefe  la  diflinticne,  che  senaem  • 
fcriuc  effrre  fra  capello  di  ytfcouo,et capello  ài  un  f  'e feouo  fra  Vonefci* 
di  Medaglia  ,efra  Houcfcio  di  rna  Medaglia,*  pare  a  me  con  più  fonda 
mento.  (Scherza  egli  qui,  ma  tuttauia  non  fi  allontana  molto  dal 
•  vero,perche  quella  mia  dimntionc,fe  bene  da  lui  non  l'hò  apprc-  ^e  daaltri^ 
fa,ma  dall'oueruatione  del  parlar  comune,in  lui  però  ancora  l'hò  ^jj  dx  J  J" 
veduta,  e  cauata  dalle  he  parole,  e  da  quelle,  eh  ei  riferì  fee  del  ^.  K 
Caualier  9aluiati,  come  fi  può  vedere  nella  dife fa  }i.  &  egli  me-  * 
defimo  è  quegli  che  ha  detto  cjuefta  gicuane  efler  fiata  Hebrcaa 
He  fteflb:  Più  probabile  fórno  io,  che  foflequefia  Jmprelà  ,  ò  cifra 
inuentione  di  Marfuuio  salernitana,  nelle  cui  noue!le,&  egli,& 
il  Dr.menichi  dicgno  hauerla  letta,  e  non  è  credibile,  che  He- 
brea fofce  fiata  quefla  giouane  ,  detto  non  l'hauefeero  per  etser 
cofa  afcai  notabile,&  e&éndo  il  detto  Marfuuio  del  Regno  di  Na 
polirei  quale  nófono  Hebrei,fcquefto  cafo  foise  vero  lhauereb 
bc  egli  da  alcun'altro  intefo,  c  fi  trouarebbe  facilmente  in  alcun 
altro  Autorc.Ma  vaiamo  il  fondamento  dell'Amico,^»  ft  si, di* 
te, che  il  lin^ua^ie  Hebreo  non  è  a  noi  comune  cèn  effiie  fepoihi  fono 
Wj  huomtni  Chrijìiani  anco  fra  letterati,che  ben  l'intendaiio,eomc  lo  fé 
f  ranno  le  donneale  quali  ne  meno  fono  folite  d'apparare  il  latino,  no  che 
f  Hebreo  i  e  tutto  cbeiti  Scrittori  non  fermino  iffere fiata  cofìeidi 
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,  &  innamorata ,  per  non  dir  impudica ,  c  he  ogn  i  altro 
hauer  doucua,chc  di  ftudiare?  E  mol  to  dunque  più  pro- 
bile, che  ciò  Ccriuefle  donna  Chriftianaja  quale  dall'  Euange- 
lo,odal  Predicatore  fentita  dichiarar  l'hauefle ,  che  Donna  He- 
bre a,  la  quale  ne  con  quefte  occafioni,  ne  da  parlar  comune  po- 
tuto haueua  apprenderla .  Quanto  dunque  ha  ieri  t  co  è  contra  di 
fc ,  come  anche  quello ,  che  d  ice  appreffo . 

xj  Quefle tutte  fono ragioni,  e  confetture ,  che  in  dubbio  nón  mi 
hanno  lafciatopajfarpiù  atlanti  nella  rìprenfione  co  Donna  di  quel  (he 
joho  fatto, &  il  farlo  farebbe  femprr  flato  con  poca  Mia  lode,  &  qua-y 
do  verofo[fc ,  che  cofiei  foffe  fiata  Ebrea}o  almeno  haurffe  yfato  quel»  ■ 
h  yoce ,  come  "voce  hebreafernon  effer  coft  facilmente  intefa  non  fa- 
rebbe ne  anche  fpropoftto  come  iojeriffi  ;  Ma  poco  fopra  egli  haue-  . 
ua  detto,  che  il  Domenichi  dica,che  cofiei  haueua  f'eritto  il  motto,che  l* 
Offe     S.  GiesùCbriflo  sù  la  Croce,eioè  tama^abatani,  e  poco  appref-  <-*ntr4dite% 
fa  il  nomina  motto  del  Vangelo  ancora  che  non  fer  ina,  che  colei \quinii 
il  pigliaffèj ingannò  di  irati  lorica,  e  ch'egli  tal  credi/a  mai  nó  heb- 
be;Se  dunque  nó  hckbe  tal  credèza,perche  lo  nominò  Ìpropofito, 
dicedo  qui  che  nó  (arebbe  tale,  fc  tolto  nó  foffe  il  motto  dal  Van- 
gelo? Qui  dice  non  effer  fyropofito  non  cflendo  il  motto  tolto  dai 
Vangelo,  là  credcndo,che  non  fia  tolto  dal  Vangelo, pur  lo  chia- 
ma Ìpropofito,  come  t'accordano  quefte  cetre?  Dice  ancora,chd 
il  Domenichi  di  gran  lunga  s'inga  n  na,  ma  in  che?  che  quelle  pa- 
role lama^abatlant  fonerò  dette  da  OirffloSig.N.*xhi  ciò  non  co- 
feto ,  nega  il  Vangelo  :  Che  quella  Donna  di  là  le  toglieflc  ^  ma 
egli  fteflb  dict  di  lui,T^o  però  fcriue,che  colei  quindi  il pgliajfc,fòrk  Errore  faU 
nella  credczaVheBbe  di  lei  ?ma  dóde  caua  ciò,s'egli  r.Ì5  lo  fcriue?  finite  aU 
e  poi  egli  parla  della  Scritturai  dice,  la  fcrijfe,ma  s'ingannò  di  mol»  triy  uuQ  flJ 
to*  pur  egli  nó  ncrifle  akro,fecódo  ch'egli  flcfso  tcftifica,che  que  Dommhi 
fa  parole  cfler  del  Vangelo ,  ilche  nó  può  negarli.  Vcdefi  dùque 
come  egli  e  facile  a  códannar  gli  Autori,fenzaconfiderarli  bene . 

X4  Se  cortei  poi,pcr  nó  enere  Chrifliana  nó  tolfe  quelle  parole 
dal  Va  n  gelo,  d  effer  Heljrea  onde  le  tolfe  ellaPdal  Salmo  forfè  a  i#f  jibufo  di 
ma  o  era  intendente  de'libri,  o  nò,fc  nò , adunque  nófapeua,  che  ftrittura 
dir  fi  volefle  quella  parola,comehabbiamoprouato,feintendcn-  m  quefia 
te,  adunque  fapeua  ella  ritrouarfi  in  quel  falmo,  perche  a  gli  he-  Domia  non 
brei  fono  i  libri  facri  11  Cicerone,  il  Virgilio,il  Plauto,  e  tuctMion  puh  fcufar~ 
hauendo  cffi  altro  libro,  da  cui  cauar  portino  l  intclligen?a  della  fi . 
lingua  Hebrea,come  può  conofeerfi  da  vocabulari  del  ^agnino, 
e  del  Marino,  fiche  pur  cadde  nel  medefimo  errore  dclì'abulo 
della  Scritt.5".  Ma  diciamo  anche  meglio,  e  tagliamo  dalla  radi- 
ce qu.;fh  rifpofla  dell'Amico  ,chequcfta  parola  S ubati  ani none}  - 
Hcbrea ,  ma  Siriaca ,  come  teflifica  il  Padre  Mald. fopra  quello 
futfodiS.Mattca,eMonfig.  Agellio nel  Salmo xt.  eia  paro. 

Ubò  la 
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a  Kcbrca,che  lignifica  YìdcSp-,  e  della  quale  G  vane  _ 
Gahalnni,  fcquefta  G  louane  dunque  ha  uelfe  voluto  (èruirfidii 
parole  hebree , come  vuol  far  credere  l'Amico,  e  non  di  quelle 
del  Vangelo  >  quella,  e  non  quella  (cricco  hauerebbe .  M  a  fi  a 
come  fi  voglia ,  non  di  (putiamo  noi  qui ,  fé  quella  Giouine  pec- 
cane in  que(lo,o  nò,ma  fc  la  Tua  compofitiooe  fofsc  da  riprende- 
re, a  bencheadunque  ella  fòise  (lata  hebrea  ,enon  haucke  tojifc 
quelle  parole  dalla  Scritr.  doueua  egli  auucrtirne  i  Lettori,e  di- 
re che  non  la  imitaflcro prendendo  della  Scritr.  i  motti,  fe  di  ciò 
•   era  zelante, come  vuol  cfler  creduto.  .  ; 

JHlauendo  io  poi  detto  di  tralasciar  altre  Imprefe  da  lui  riferì» 
te  con  motto  di  Scrittura,  e  pur  di  ciò  non  riprefc,dice  Dubita 
the  Mettere  nongliprtfltfedervcdcndaeflerda  lui  fiato  notate  molte 
cofurelle,  ofièruaie  ,e  ripreje  alcune  mina  tic  che  poteuano  con  più  fcfl- 
nareuoleT^a  tr*\curar fi  (io  non  fono  andato  riuoltando  tutto  il  fuo 
Teatro  per  trcuarui  co(a  da  nprè"dere,  ma  attefo  ho  foto  a  difen- 
der mc,a  quefto  fine  (blamente impugnando  lui,fe  ho  riprefo  co- 
Mal*  ^iarciic  egh  me  nehadatooccauone»ii  qualcèftatoilprimoa 
[*V**iap    mtrcucrmiqMeftionicome  fi  dice  per  prooerbi©  de  «mbr*  afmi. 
celi  viw-      come  va  ^fta;  confeqttcn»  ?  Ha  morato  cofcrcllc,  aduuque 
*°*         il  Lettore  non  gjiprtflarà  fede  ?  anzi  chi  dice  il  veronelle  cofe- 
rciie,meriu  maggior  fede  nelle  cafc  grandi,  doueua  egli  dunque 
ic  voleua  indur  ii Lettore  a  no»  predarmi  fede,  dire ,  che  io  fon 
Colico  a  d ir  menzogne,  come  pur  falfamente  ha  detto  altroue,  ma 
non  gli  (òuenne,  e  fi  attaccò  alle  colarclle  ;  hora  a  me  qui  ba- 
'  e  nelle  cofarcllc  ho  detto  il  vero,  ma  egli  ,e  nelle  colarcllc, 
„  cole  grandi  quante  volte  ha  detto  il  fallò .  Quante  voke 
prenci  ifer.ti  i  miei  detti  in  altro  fcnio  di  quello  chefuronoda»* 
me  inceli ,  e  feristi?  Ha  imitato  egli  leombre  ,lc  quali  pare  bene 
cherapprelentinomoltoalnaruralei  corpi  loro,  ma  con  quella 
difttré/a^he  fimdrc  rapprefentano  le  cofc  deflrcc  le  finiflrc  de- 
lire, cofi  dico  ha  fatto  l'Amico  ittqoettcfucombreapparenu.ha 
mira  ce-  filtro  proktfione  cTi  riferire  fmceraraetjte  i  mici  detti,  ma  in  fatti 
me  fahiK.é  come  frinire  rapurescta  egli  le  cofc  defire,  come  falfele  cofe  ve 
tc  ìapareU  re,comc  dette  in  cattiuo  fenfo  quelle  che  l'hanno  buono,cque^ 
0m  le  cheio  rapprefento  finittre^ioè^heimpugno^omefalfc  vuoi 

egli  far  credere  che  fiano  vere.  . 

15  Mi  poiché  dice, che  il  Lettore  non*  mi  prederà  fede,men 
ere  dico haucr  egli  riferito  molte  Imprefe  con  motti  di  fcritture , 
hn(j»efc  di-  c  non  riprcfole.rai  nccctfita  ad  apportarnequi  alcune.Tali  dun- 
mfedi     que  tono il Trobaflt  me  lòpra  il  cruciolo,^ nullius  pauebit  occur- 
■a.   (um  detto  del  Leone ,  *A  domino  fr.Rurn  efi  iflud ,  con  la  croce  ,e 
con  i'ecclifTT,  *tfon  comouebitur  fo?rz  il  Granato  De  forti  cg.  cfìa 
.*  Duicedo  ai  ArS°'  Congratulmim^bt  * 
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dell'  h uomo ,  Confidente  li Ita  agri  dei  Giglio  ,  Contt*  ftem  infpeaU 
latilia  z\bcr6,toram  Domino  al  Rationalc,  Cor  vigilatiti*  lepre," 
Cor  vnum,&  anima  vna  alia  C<xonz£upiodifolujf&  effe  con  Chi- 
fio  alla  fpadal  De  comedente  cibus  al  Leone.  DiUxtrunt  'magis  te- 
nebra* <[u<sm  Incem  alla  Notte,Di^y/5r  panperìbusil  Leone,  Dawi. 
nusmihiadiktor all'Alloro,  prouidebit ,con  f  Aquila, C 

la  fpada .  Tralafcio  gli  altri"  per  non  tediar  il  Lettore;  Eccone^* 
quanti,e  pure  voi  e  ua  far  credere  al  Lettore,  che  io  no  poterti  ad-1 
«fargliene  alcuno.  Non  ho  io  dunque  detto  ni  alé,mcatre  ho  ferie* 
to',  ch'egli  haueua  voluto  riferuarc  tutto  il  fuoco  del  fuo  fdegney  . 
c  del  fuo  zelo  contri  d*i  TOe,gia  che  neffuna  delle  fopradetteo  al- 
tra per  tal  cóto  ha  riprefó:  Ma  dioueftornio detto  egli  grademé-- 
te  fi  rifente  ,«otnefeiogUoppone(n  cofa  faba'e  pure  io  l'ho  coi 
piato  da  luijcome  di  fdpra  ho  riferito ,  e  l'accopiàr  !o  fdegno  col  «^«"V*  i 
iclo  è  flato  dargli  il  più  be11o,cV  honorato  titolò,  che  pofla  hauc-  tort0  fi 
re,e  fe  dalla  diicretione  fbffc  flato  accoppiato  nó  v  i  farebbe  flato  ment*. 
che  difidcrarc,  ma  egli  ha  fatto  tanto  poco  conto  di  qucfla  virtù,      ,  - 
che  l'ha  porta  come  habbiamo  veduto  fra  le  cofe  profane,  &  ha  ZH°P0  M 
▼oluto.che  fia  virtù  non  meno  deTurchi,che  dcThriftiana^nde  da  efs<*  **- 
non  è  rnerauiglia  fe  rinfeito  fia  tanto  indifer  etto     importuno  il  **fcrt- 
fiio  zelodicendo  S .  Bernar.  fer  49 .  in  Cant.  vbì  rebemens  amula-  ttone  • 

f/'o,  ibi  mix  ime  DISCRETIO  e  (Ine  ce  furia,  qua  est  ordinano  tha\  ita- 
t,s/rrhperqytdem^dusabs^fcjcntlapunusffficaxmm^u1;vtl!:i  m- 
Uemtm>iplerinuti;aMtm&pernieiofH3T>aUe^ 
tiarc.9.     ±6  Perciò  in  S.  Marco  al 9.  congiunse  il  Signore  il  falc  col 

ixìOCOi&ixAÀQomnisenmijneftlietur^^  .  . 

**r,cioè  col  fuocojdel  zelo  il  fale  della  diferettione  e  nel  Lenitico  f  T?^ 
al  fecondo  fi  comand  a ,  che  in  ogni  facrifido  vi  lì  ponga  il  Sale,    .  ™8 
perche  in  tutte  quante  le  opere  per  buone  che  fìano  vi  vok  ladi-  tU)ne' 
fcretione,&  è  d'auucrttrc^be  non  fi  contenta  il  Signore  di  ciò  di- 
re vna  volta  fola,uu  lo  replica  in  nuche  parole  tre  volte  Oiùdquii 
obtulerjstdicc,ftcri(icJf  SAL  E  co<utfr,quella  è  vna^xer  anferesSAL 
fxdcris  Dei  tui  de  facrifido  t  tfO,quefta  è  la  feconda .  In  omni  oblato*      $  '  .\  ì 
ne  tua  offercs  SAI ,  quella  èìlx  terza,  e  tre  volte'  parimente  il  no- 
ftro  Redentore  nell'autorità  fopra  citata  di  S.  Marco  fi  mentio- 
ne  di  falc  Igne  SAUETrR  quella  c  la  pritni ,  &  omnis  viclima 
SALE  SALìBTP'R ,  e  qui  due  volte  1»  parla  di  fale  j  e  perche  fi 
replica  quella  tante  volte,  fe  non  per  infognarci  quanto  fia  ne- 
ce&ariò  ,&ioiporynte  quello  ricordo  ,  che  tutte  le  attioni,tuitt  Rrph'catioZ 
i  Sacrtn:ij,c  tutti  i  zc\\ hanno  da  eflerc  con  quello  lata:  della  Di-  ^  fcjno  di 
fbretione  accópagn^ti?  A  Faraone  furono  i  fette  anni  di  abbòdi-  femer/a 
za,  &  i  fette  di  flcrilira  fignificati  due  volte  ,la  prima  colle  ipighe 
di  gì \mo,e  la  fecóia  colle  vacche  raagre,e  gra'lfc,e  GiofcfJb  difTe 
che  quella  replicatone  era  firmitath  wi/V/ww/quanto  dunque  fa* 
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rj  inditio  di  fermezza  l'hauerlo  replicato  tre  volte  ?  o  per  dir 
meglio  6. cioè  tre  volte  nel  Leuitico,etre  volte  in  S.Marco? 
27  \onon  -vagliò  (ibggiungc,)  il  mede fimo  dire  di  lui  (mcrcè,che 
Giudici*     VU0^  ^rc  a^a*  PcS°io  ^  mAt{*™ào  foffi  io  aflretto  a  douer  dire  ,  aual 
falso  dell'-  C0^A  L  re^fìù>  bauejfe  lui  mofso  a  riaffilar  contro  di  me  la  penna  (Vuol 
mimico      Parcrc     conflretto  a  dire  quello ,  che  ha  grandi  (Ti  ma  roglia  di 
'    non  {acere:  ma  comincia  a  dire  il  falfo,perche  non  hò  ria  (filato 
io  la  renna  contra  di  lui,ma  fi  bene  a  mia  diteli)  T^onfaprciad- 
dm- aUrOfibt quello  ch'ei  feriffe  decorrendo  ,&  inuejligando  la  ca^io» 
ne,per  la  quale  più  volentieri  fi  dicono  le  altrui  Iodiche  s'odono.  Per- 
che nel  dire  fcriue  egli,  l'altrui  lodi  par  che  vi  poniamo  alcuna^ 
cola  del  noftro,  &  di mofl ria  mo  giudicio  in  conofcer  k  colè  Inde- 
ttoli ;  Ma  Indirle  dire  da  altri  volentieri  è  contra  quella  natu- 
rai inclinationc.che  habbiamodi  cótradire  a  quello  ,chc  altri  di* 
cono,c  moltopiù  efiendo  lodi,  fi  perche  pare  che  chi  loda  alcun- 
qo  in  noftra  prcfcnza,tamo  venga  ad  abbaflarnoi,quanto  alcun* 
altro  inalzacene  ciò  Ha  rn  riprouerarci  i  noftri  difetti,  fi  anche 
perche  bramando  ogn'vno  naturalmente  di  farfi  tener  più  fa- 
uio  de  gl'altri,ottimo  mezzo  a  quefto  fine  fembra  il  ritrouar  qual. 
ìrfctiw.  di  che  neo  nei  Ja,  figura  ,  che  altri  concolori  delle  Tue  parole  percó- 
riaffilar  la  pita,e  perfetta  ci  dipinge.  Quefle  flimerei  io  le  cagioni,  che poteffer» 
penna  fecù-  hauzr  mojfo  l'animo  di  M. .  4r?ft  ad  aguzzar  /' ingegno  f&  a  fcriuermi 
do  fami-  contra  &  nonaltre,ne  credo  le  babbia  a  negare  oereffere  slate  fcritte 
da  lui .  In  buon  linguaggio  vuol  dire  che  io  mi  fon  moffo  a  fcri- 
uergli  contra  per  non  poter  Sopportar  di  vdirc  le  lue  lodi,perof- 
curarla  (ua  gloria,  per  parere  più  fauio  degli  altri  taciandomt 
di  Ibperbo,  dinuidiofò,e  di  maledico,fingendofi  tanto  alieno  dal 
riprendermi, che  dir  non  volcua  di  me,quclloclrio  detto  haucua 
l\  lui,cioè,  clic  fi  era  moflb  da  zelo,c  da  fdegno,chc  e  vna  rola  ri- 
ipctto  alle  lue  (pine,  e  per  far  tutto  ciò  creder  al  Lettore  dice  che 
è  (iato  dritto  da  me,e  che  non  (arò  per  negarlo,  falfa méte  al  foli- 
to  interpretando  i  mici  penficri .  Io  certamente  non  farò,  come 
Ma  falli     ^a  ^alto cg''?cnc  ncKa  efferfi  moflocon  fdegno  contra  di  me,  ha- 
ucndoloegli  ftcflolcritto,econfelfato,nónegheròquellocl»e hò 
f;rittoio,ma  negherò  bene  quello,che  falfaméteegli  mi  attribui- 
fce.  Non  hò  io  Icntto  contro  di  lm,rna  in  difefa  mia,che  però  nó 
hò  toccato  quelle  cofe.nelle quali  egli  non  rai  contradice,  ne  fo- 
no andato  cercando  le  metafore  nel fuo Teatro, o altri  fuoi  detti 
per  findicarlijCome  ha  fatto  egli  ne'miei  J':fcorfi,nc  mi  fono  mof 
(bper  hauervditcle  lue  lodi  ,chequefìe  pcruenutencn  fono  alle 
orecchie  mic,cume  nella  difefa  i.di  (Ti,ne  da  quello ,  ch'io  fcnuo 
fi  può  cauare  alcuna  coù,  ch  ei  dice,o  vuole  che  s'intenda,  c  per 
maggior  chiarezza  au  Icràalcun?  cole  notando  oirca  di  quello, 
ch'io  fcriuaJel  i~nj.c  mil  valentia  te  lodi  altrui . 
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tS  Et  in  prima  che  non  fono  flato  io  Colo ,  o  il  primo  che  ciò  jya  ^ 
dica,  perche  lodific  auanti  di  me  Cornei.  Tacito  nel  primo  libro  ma  cfa  jt 
delle  iuc  Hiftorie nel principb^m^dice egli, pluribusmodism-  meeferefia 
fétta ,  primnm  mfeitia  n  e  [public  x ,  vt  aliena,  mox  libidine  affeniandi,  to  detto 
fjirilfi   aut  rurfus  odio  aduerfns  dominante*.  Sed:ambitionem]fcrùtoris  facili  jjfan 
tal  '  1  OBTRECTjÌTIO  ,  UT  ììFOK  7>KO*(/i  jlVKIBVS  ^' 

accipitmtur ,  e  fu  tanto  come  dire,  fi  leritono  volentieri  i  biafmi  ,e 
mal  volentieri  le  lodi  .  Intomoal  qiial  pano  discorrendo  molto     March  \ 
giudiciol'a mente  come  fuole  fi  Ma rchefe  Virgilio  Maluezzinel  MaluerjJ  0 
dif.  iO.e  fauellando  dello  fcriuer  hiftorie  dice,  ebefefi  biafma  vie- 
ne attribuito  a  malenolen^a/e  fi  loda  viene  ritenuto  con  tnuidia ,  &  in 
connrmatione  di  ciò  apporta  le  autorità  di  Tucididclib.  ».  edi  Tucidide, 
lodina  Sahiftio.  Quegli  delle  lodi  date  a  morti  dice,  c\yefmoaqueUerm> 
di  nuìluo  ne  c^e  ^are  4 ^  ati<^t9rh^,e  non f0710 pnmtt »  poffibilepottr  arriuarc, 
lentieri    fon0  rxceuutt  c°n  p4tiemr*,thà  trapalando  quelfe-jno,  o  come  di  fauolò- 
fe altri fe ne  burla  ,o qualche  muidia  ,  equafilui  traducendoJiflc 
S*Ui(iio>,chtrbidemaz>ia  virtuteyatque^lombonoi ummemeres,  Salufiio, 
tiu*.fibi  quifque  fatile  fahnpntat  ,equoanmòaccipit  ,  fifravelun 
fìclatpro  falfis  ducit ,  e  padana  qui  il  Maluezzi  del  lettore,che  non 
hi  in  quella  Hiftoria  alcun  intereflc,  &  appretto  nell'iftekodif- 
cor  fo  dice ,  che  ciascheduno  vuol  più  tofto  ejjèr  lodato  dal  compagno, 


the  lodare  gii  altri ,  e  la  ragione  rendendo,  perche  più  volentieri  fi 
fcntonolemalcdiccnze^helelod^diccPerao^ilLettorerice-  Eperebc. 
i>(    ;  oc  la  maldicenza  in  fe  ftefso  per  lode ,  fepero  non  hà  quei  viti/, 


de  quali  fente  biafimare  gli  altri,ed  a  (colta  la  lodc.comc  biafmò, 
titrouahdofi  priuo  di  quelle  virtù  ,  che  da  gli  Hi/turici  vengono 
esaltate.  > 

t  i.ì.1  ,      Demoftene parimen re dhse , che  omnibus hominibui natura mfi- 

pum  cfl  vt  maledilla  peri  ibenter  audùtnt ,  laudantibus  ameni  yauitcr  r 
fuccenfeant  ,  (opra  della  qual  fentenza  difcorreRdo  Ludouico  «2323-2 
Zuuolioell'orot.ptf.  dice,  Chi  fente  lodar  altri  fi  contmoue  apun-  ìm-»'VW 
to,comc  fe  occultamele  gli  fofsero  rinfacciati  i  propri  j  errori.ma 

t>i  -  \  j(>  nell'vdired  biafimò  s'immagina  che  le  proprie  vergogne  fiano 
per  apparire'  manco  tra  i  difhonor  i  akror.  Terenti  o  ci  rappreselo 
timedeflmo  gratiofameme  nella  prima  feen a  dell'Atto  3. dell'. 
Eunuco  ,  ouc  Gnatone  eforta  Trafonc  a  lodar  vn  altra  donna  in 
prelènaa  di  Taide,  -qual'hora  ella  loderà  vn'altro  amante  in  pte- 

Terent.   knza  di  lui  per  aftFhgcrla.e  renderle  la  pariglia  e  dice. 

Si  laudabithac 
Hliu*  formam,tit  butustontra^eniqne 

Tar  pari  referto,quod  eam  mordtat. 
Et  vn  Comico  moderno  ,  ma  molto  ingegnofo  promette  ne! 
Prologo ,  die  fi  dira  male  d'altri ,  perche  ciò  fi  icntc  con  maggior 
diictto,edice.  Bbb    3  E  quello, 
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Che  fempye  yoìxnuer'^joifAi^miilc.. 


Dalchc  può  argomenta rfijchc  ma  I  volentieri  s'ode  dir  bene  >  pc 
cf>:  fc  vn  Onerario  piace  ,  he  fcgue,  che  l'altrodilpiaccia. 

r\=ìl';n/«'or»  r\*%r<*rp  fi. li  nv\An\  <fc/»rif*rn  rnpnfrf"  <- Ji»  .fìd 
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rcqxc^)  va  tm^quanp per  b'.auuaar  copertamente  ,ipfeicnci  con 
fliAjeqxxìì  con  bella  Epifbn^m  Restii*  ingeniti  ejl  inprafe^Uum  contumelia 
do  nò .       griffi  Utftarijàye,  e  qucllo,che  io  «ìiceua ,  che  eh»  altri  loda  in  no- 
ftraprefen  za  pare  eh -voglia  improucrarci  i noflri  difetti . 

?o  Notoapprclso,che  non  vale  la  confcquenza,  che  fa  l'Ami*        ,  . 
co  dal  gsn -rale  al  particolare^all'indmationc  all'efìccutionc.dal 
hiwcr  io  detto  quello,  che  fuol  farfi*,  che  io  ancora  fatto  I  hahbia. 
Nelle  cpfe  naxurali l'argomento  dal|c  propofitioni  vniuerfali  alle 
particolari  vale.pcrciie  la  nccediti  in  elsefignoreggia, nelle  mo- 
rali noverche  dipendono  quelle  dal  libero  arbitrio;  Dail"tnclina« 
tione  all'effetto  può  argomentarli  negli  animali  bruti  ,  i  quali 
^.»r.        altra  regola  non  limno.chc  quella  de  fonti  lontra  J  non  già  negli 
'       liuommiane'quali  la  ragione  può  fignoreggiar  al  fenlo  .  Dald.re 
mattone  ;,a  ^  ^  ^  ^  ^fhoca  queQocoftume  fi  approua,  e  loda  , 
^T''  buona  proua  fi  raccoglie  centrali  dicitore,cheanch'egU  cosifac- 
ur  Leffet-  ^  ghindo  fi  dice  acutamente ,  e  non  fi  loda  .  Che  s.Taotol 

t0'  tutti  *ttcndeuano  a  1  proprio  intercide  difcc  già  S.  Paolo,  0 mnes  qu* 

fu  j  flint qj*r*tftnc rerò  vale  argomentare ,  adunque  anch'cgli  ai  Germu. 
proprio  mtevciszmzn  lzuz.omnesauaiitixflttdent  difse  Geremia  * 
cchiquin  !argonicntilse,egli  fu  vnauaro,  il  falfo  direbbe.  Efeer  $Mrm  - 
cola  diftalce  rara  diccua  S.Bern.  fcr.49.in  Cant.il  non  portar 
Utronj  v  inuidia  all'altrui  vircù,  anzi  rallegrartene  fmtmusaliqtinojlrum 
c/i»  7    />"  Pf°  n*ftr£  mpeifeclioiùtexpsrientia,  </ww  rararircusfir,  dliensnott 
....Tr      huidere  vinutijtc  dum  Ridere  ad  Man,  c  pure  grande  ingiuriagli 

Iuurebbc  fatco,chi  detto  gli  haucfse  elser  egli  dell'altrui  virtù  in-  s^fpft. 
ui  Jioi'o .  Efsigera  molto  S.  Agolìino  nel  capo  zz.del  hb.i  1. della 
Città  m"  Dio  le  male  inclinationi.coilequali  viene  ciafchcdun  huo- 
Itadaltri  eoo  al  Moni  j,e  fra  le  altre  cofe  dice.  Q<tis  ijiiorat  cu  quanta  abur^ 
nuli  daxtiavMjc  cupiditatis,qu4  in  pucris  incipit  apparere  homo  reniti  in 

&  vitam  ,  ita  ve  fi  dimiUttur  viuere  ,  vt  vclit>&  facere  quidquid  , 
yciitjn  h.cc  fucino,  a,ó~  fluiti*  commemorati ,&  qua  commemo- 
rai non  potutaci  arntla,Tel  multi  perueniat  ?  Et  diremo  noi  dun- 
que per  haucr  egli  ciò  de«o,che  quando  puotegouernar  fe  ficfso, 
evtuere  conf arme  al  fùo  volere  grandiflìme  fccleratezzc  corn- 
ai:;!:: se  l  N:>n  vale uuciU coniequenza,perche  pnot:  egli  con  la 
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a  gratia  reGrtere  aquefte  male  inclinationi  della  Natura  ftgfaJ 
corrotta,non  vale  dunque  neanche  la  confequcaia  dell'  Amido  S 
lV   kM.  A  refi  ha  rcritto,  che  per  naturai  inclinatone  fentcl'huomo  jrL. 
mal  uolentieri  le  lodi  altrui ,  adunque  egli  mal  uòlentieri  ha  fen- 
ato le  mie,  &  ha  cercato  impugnar  le?  U  vi.)»1 
o  3.i,  'Noto  nel  j.  luogo,  che  quella  propofitione  vniuerlale,  Sc„t;r  mal 
fentel'huomo  mal  volentieri  le  altrui  lodi,  puòhauere  molte  li-  roUntini 
mjtationi .  La  prima  che  non  vaglia  in  quelli,  i  quali  fono  fiati  ì  /«■  altrui  lo- 
primi  a  lodar  alcuno ,  perche  fc  io  odo  lodar  Meno  da  Vn  altro,  a  fa  moul 
i   fi  viene  a  confirmar  il  mio  dettò  ,  onde  non  hò  io  ceca /ione  di  Ijtnitatio- 
contradirli  ,<Tdr  fcntirlo  rr&l volentieri,  e queftà  limitatione è  „, 
per  me  ,  perchefc  ne1?a ìnia  prima  a'ggiunrione  hògrtndemente  * 
lodato  l'amico  ,<&altroueane<ir'a& in  voce  apprefib  di  molti,  ^cbi  tri: 
che  non  lo  oónofceuafto  ;  non  haueua  io  dunq  oe  occafidne  di  ma  loda 
fcntrr  mal  volentieri  Jc  di  lui  ldd>,  ma  di  accettarle  con  a^plaufo .  yno  no  »/l 
La  feconda  limitatione  è  quado  viene  lodata  pcrfoha ,  la  quale  piace  fentìr 
in  prima  ha  Iodato  noi ,  perche  eflendo  non  picciofa  gloria  ,  lari-  \0  \Q^axe 
^J«k*^*r«diqueftavienead^^^  mio 
Jodatore;,  e  per  quella  ragione  ancora'dbtseuaid  fentir  volentie- 
ri lodar  l'Amico  ^perche  egli  prima  haueua  lodato  me.  Lodi  del  noi 
Dirai,  colle  lodi  egli  ancora  h  à  mefcolammòki  biaHm^nó  lo  flro  lodato* 

SSBESKS^  ;<}^. 
c  im  terzalìmitationfeè,^  delle  perlbrte  molto  lontane,  òdi  1  m 
«n^jodiluc^tjr^malv^^  1,  Wjdipcrf* 

«a  con  firn  fole-dori  ad  òtofcàtia  luce  delle  noftre  loSr, 
».  '    ZT-K,      /  CCC  ,  1  contraPtnito  Vclleio  patercolo  dicert- 

do,  T^W/rrr  audtta  rifis  Uuiàmm  Menti** ,  &  prxfcn-  Innìdial 
tia  tnuidut  ,  p  Attrita  venerati™  profequmur ,  &his  nos  tbttU  rerfode 
iUùmflem  w^,&è<»flcoariaturaIel'inuidià  tra  vicini, ebe  Mentii 
^ramgljokcolaracconta'di  vt*rta>S.  Agoftino  nel  capo -7. 
;    '  <W fco  pnnto libro  delle  confelftém  •  «t  è  ch'egli  la  vide  in  vn 

hOeii.  bambino,*!*  s  _ 

pure  ociiy  tteflafoppa  godeua  Vidi  ego  dice  egli ,  cjr  expertusftm  ^nche  ne 

S**!9fi  ^elAmm?aruulti^nondHm  loqucb*tur,  &  mueUtnrpaiUdmma- 
•  n  aJpeBà  nlkcunéim  fuum  ;  Et  anche  quella  ragione  ha  qua!* 
che  luogo  m  me  nfpcttodell' Amico,  perche  fe  berte  non  fiamo  "*' 


  v  w         IVJVJI  f  fC     n .  Q  narura 

loro, opernfpecco del  %getcò  m^fto  eminente,  e  con  cui  ha- 
«cc  non  polTumo'  concorrenza-/  non  inutdra  cagionano  iió>  r<? 
'  ^  Bbb   4  !  noi 
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Et  il  Mae*  noi, ma  Amore,  Cofi  molte  voj te  auuknc , che  fen  te  do/i  lodar  dC- 
Jlro  ita-    ua  dl  molta  beici  altri  le  ne  inna  mora  come  accadè ad  Edgato 
mere  dijfe  Re  d'Ingiltcrra  verlb  Alfreda  figlia  del  Duca  di  Cornubia,&a 
ancb'egìi     molti  altri  , e  come  5.  AgoAino  nel  capo  14.  del  lib.  v.  delle  fae  yla(^e  e 
Mortbns  et  cófcfTìoni  raccóta  cflcre  accaduto  a  fe  verfo  di  Heiria  ora  tetre  nel  m:txliàg 
famaconci-   U  Citta  di  Romaydi  cui  dice  jimanertm  hominem  ex  doìlrrmfama  jgfa]& 
lutur  a-'    qi<*  itti  claraerat  y&zpprt8o  laudatur  botro ,  &  amatur  abfent,  na 
vsor.  haurebbero  dunque  in  me  ancora  potuto  eccitare  l'Amore  ver-  ; 

fu  l' Ami co  le  lue  lodi , fc  da  me  vdite  fiate  foflero,e  queflo  era  più  lz  c  \-[ 
'  f        1    torto  ragloneuolc  che  fi  credeite  ,  che  il  contrario ,  cioè  che  ad  s  ^ioft, 
inuidia  mluueflcro mono .  Altre  li  mi  tationi  potrei  addurrò,   '  * 
ma  pèrche^o  ón  fanno  a  propofito^o'nóè  benebbe  le  d  ica  ,lc  tra  la 
fcio,parcdomi  che  dalle  cofe  dette  fi  polla  chiaramécc  còchiuderc 
mclto  fallace  cóicguéza  dalle  mie  parolchauer  l'amico  dedotta. 

;  1  Che  labbia  poi  moflb  lui  ad  impugnare  prima  me ,  altro* 
ue  fiamo  andato  congetturandolo .  Ma  poiché  qui  non  contai» 
Della  Reli-  to  d'impugnarmi  come  ImpreGfta  ,  fi  è  colla  roafehera  del  zelo 
giotiefi  fa-  de  Ila  scrittura  Sacra  capei  to,non  parmi  di  trappaflàr  con  filen- 
m'ì  malti     £'10  >  chc  non  è  cola  nuoua  col  pallio  della  religione  il  mantella* 
manttìb,     jc  proprie  paflìon^e  col  precerto  della  dinotionc,  la  ftrada  aprir- 
ftall'armi,  &  ajroppreflTioni  .CoG  Filippo  Rè  di  Macedonia^ vo- 
lendo aflaltar  con  l'armi  gli  Sciti ,  mandò  loro  a  dire ,  di  voler 
entrare  nel  loro  pack  per  collocami  vna  (tatua  da  luuvbtata 
ad  Ercole ,  così  imitando  il  Padre,  Aleffandro  (ua  fighofe  dire  a 
qucUi  di  Tiro  di  voler  entrare  nella  Città  loro  per  compir  alcuni 
'    roti  fatti  pure  ad  Ercole ,  difegnando  di  quella- impatrooirfi  ,  oaW 

me  poi  fece  con  l'armi .  Ne  molto  duTimile  fu-il  fatto  di  Ab&y      -  ~„ 
Ione,  il  quale  dirle  al  Rè  Dauide  (uo  Padre  di  voler  andar  in  Ifeu 
bron  a  compir  alcuni  voti  fatti  a  Dk>,6i  iui  poi  giunto  alzò  ban>-  w- 
diera  conerà  il  Padre  yc  fi  volle  fcr  Rè  2.  Reg.  ij.  &il  firmle  "-• 
*    accaderceuamdioaelledifcoKdicciuali,ciicUcdifpuieu^pm-  *£i 
JentemenceS.  Bafilio  Seleue. or.  19. dicendo*  Anteomma  cor» 
p:,sncskft£fcrxemM  wtorrupum  .menta  concordi* pcflèffion*  in-  • 
Cpolul%;ìie  dstm  »un:u  vUifcimuroaufre8*  {idei  caufamnos  tue*     ■  \ 
rìfiimlmm  Laondcanche  S.  Paolo  dufep.  cor.  1  u  i$.^»Ao 
iuUrase^  liner  rost&  ex  parte  credo  l'Hot*  ofortet  &  hxrefes   f  t> 
effe   Non  vedi  come  dalle difienfioni  argomenta ,  che  vi  hanno 
Contee  ori  ad efcere delle  nerette?  Tutte  forte  le  d  uscn  fioni,  &  i  difpareri 
tiri  di  ne  .  (uno  d  i  cofe  di  fede  e  certo  che  nò ,  ma  dalla  voglia  grande  che  fi 
Infit         hìtsl'hora  d'irapugoar  chi  diente  da  noi ,  fi  trapaliamo  a  dire, 
o  ad  attribuire  ad  altri  errore  in  fede,onde  forgono  poi l'hercue. 
Tanto  oltre  non  dico  però  ,  che  fiapalfato  l'Amico,  ma  mentre 
atxnbuiicc  amcirreuece^za  vcrlolaJccut.S.yifi  èaumcuiat» 

qua.- 
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qualunque  fi  a  Hata  la  cagione  ,  che  a  ciò  l'ha  moflb,  che  non  voi 
glio  qui  far  giudicio  dell'Animo  fuo,  ma  crederne  più  corto  il  be* 
ne  che  i  I  male .  Onde  tralafcio ,  quello ,  ch'egli  qui  dice  in  quefta 
matteria,  e  patto  ad  vn  altra  imputatione  ch'egli  mi  da  feriticelo. 

Scritte, ch'io  non  faccio  ti  mede  fimo  con  %li  altri ,  anzjft ,  dico  i& ,  prfst  relH[ 
quando  l'occhione  porta  (  Non  ho  detto  io ,  ch'egli  non  riprenda  ,  tione  deh^m 
o  biafimi  altre  Imprcfe ,  che  le  mie ,  hò  detto  che  non  le  ripren-  ^mico. 
de  per  conto  di  hauer  motto  di  ferie  iura  ,  e  pure  ne  ri  fenice  affai, 
ne  Uà  egli  làputo  portarne  alcuna  per  querto  conto  riprefa  ,  non  è 
però  cola  nuoua ,  ch'egli  alteri  il  iénb  delle  mie  parole,  &  è  an-  •  *r 

cor  vero ,  che  fe  bene  egli  riprende  ancora  delle  I  mprefe  altrui,fi        ,     .  > 
vede  tuctauia  ch'egli  ha  palone  particolare  contro  le  mie,ilchc 
non  potendo  egli  negare,  con  ingegnofa  feufa  ombreggiar  prò» 
cura, dicendo  l'altrui  Imprefe  fonoUatc  fin' bora  ,&  da  lui,  &  <Ar  Terche  r£ 
altri  tutori  confidcrate  ,  &  ni  Mimo  cileno  riportato  laude  %  obiaft»  prefe  dall'» 
mot  ma  le  fue  non  fono  fiate  cimentate  da  alcuno  tperch«.nw  ci  è  ^(u-  ^Antico  (• 
tore  che  doppo  Un  babbia  a  fi  udio  trattato  cjue fi  a  materia,  onde  a  me  1 mprefe  n* 
fafpcttauara^ioncuolmcnteildirc  intorno  ad  effe  il  mio  p.irer9,accM-  /ire  più  che 
the  frli  fi  udiofi  fapeffero  imitar  M.  %Arefi  nelle  regole  migliori ,  e  non  de  gli  altri, 
negli  efempi  di  alcune  fuc  ] mprefe  .  Non  fi  nega ,  che  non  habbia 
potuto  egli  confi  derare ,  &  eia  minar  le  mie  ì  mprefe ,  ma  fi  nota, 
che  particolarmente  hab'oia  inqueliecofi  teucramente  riprcfo-U 
valcrfi  di  motti  de  Ila  Scritt.  Sacra  ,  hauendologii  prima  fatto 
molti  al  tri, lenza  edere  da  alcuno  bia  lima  evenendo  dunque  qua- 
rta conditione  vgualmcnte  intatta  nelle  mie  Imprcfe,  &  in  quel- 
le de  gli  altri ,  perche  riprenderla  nelle  mie  Iole  f  Se  le  mie  non 
erano  ftatc  considerate  da  alcun  altro  Scrittore,  ne  anco  le  altre, 
almeno  quanto  a  querta  conditione  del  motto  delta  Scrittura, 
c  perciò  doueua  egli,  o  in  quelle  ancora  notar  lo,o  non  nelle  mie, 
anzi  più  in  quelle  per  efler  fiate  rtampatc  prima  ,  e  potere  auto- 
riti hauer  acquirtato  dal  tempo  r  c  perciò  più  facilmcoj£  loduir 
altri  aJl'imitatioDC  loro .  Se  poi  lenza  paflìone  habbia  dato  giù- 
dicio  de  Ile  mie  Imprefe ,  al  Lettore ,  il  quale  confi  Jerato  haurà 
k  fue  oppofitioni ,  e  le  mie  rifporte ,  me  ne  rimetto.  A  queljoy  m 
che  qui  dice  di  non  haucrle  impugnate  tutte ,  già  più  volte  hab-  .  _ 
biamo  rifpoAo ,  fi  come  anco  a  quello  che  dice  appreflb ,  che  io   '  ,  n 
impugno  le  Imprefe  altrui ,  e  che  non  voglio  fiano  tacciate  le^ 
mie,  il  che  non  hò  io  detto  mai ,  ma  ho  bene  rtimato ,  che  a  me 
douefl'e  eUcr  Ieri»  il  difenderle  giufhrnente,mcntre  che  a  lui  era 
fiato  lecito  a  (ùa  voglia  il  riprenderle  .  '  * 

-  i$  Mi  fa  a  pprclso  vivai  tra  oppofitione  dicendo ,  Difupta  fj£ 
Odiando  delle  Imptcfc  fatte  de  i  tetnpéf  de  Gentili  ferine ,  Qua  n  tun»  J  *  " 

^uc,pec  altro  poco  mi  piacciano  «jucilc  Imprcic  iopra  tempo  de  ' 
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Gentili  fundate,  maffimamente  appreso  a  Chrifliani,  nrindo« 
ucmlo  eglino  mantenerli  viui,  &  honoratt  ncIJe  loro  I  mprefe, 
pliche  da)  zelo  de  Principi  Chrifliani  furono  atterrati  ,c  diflrutti* 
Dove  yuote  9gli,cbc  i  Chrifliani.  li  ([itali  vogliono  (piegare  affetti  amo- 
rofì,&  bimani '(quella  dauiula ,  è  Tua  aggiuntone,  che  io  parlo 
ingenerale ,  e  non  di  rifletti  amorali ,  &  humani  )  s'attengano  rf». 
Vjarc  per  corpi  crlmprefe  1  tempij  vani,  &  profani  de  Gentili,  per  non 
centrauenire  al  7$ló  de  Vrincipi,&  permetterà  poi  hro,*n?i  vorrà  che 
poffan»  vfare  parile  veramente  [acre  per  motto  tt  Imprefe  (Tanto 
dunque  appannati  ha  gli  occhi,  che  non  vede  quefto  efempio 
tutto  il  contrario  prouare  di  quello  ch'egli  pretende?  Non  voglio 
io  fi  pongano  i  tempi)  dei  Gentili  nelle  Imprelc  per  non  hono- 
rari:,  adunque  vi  fi  douri  porre  quegli,  che  honorar  vogliamo, 
&  efccndodigniffima  di  honore  la  Scrittura  Sacra  farà  bene  che 
vi  fi  ponga, quefta  è  la  co"nfcguenza ,  che  dirittamente  viene  da 
quello  antecedente ,  e  non  quella  ,  ch'egli  deduce  ;  tutta- 
via per  far  rn  fafeio  grofco  egli  vi  pone  ogni  herba ,  e  pure  con 
isdegno  replica ,  ch'io  gli  attribuifeo  (degno  fcrigno  ;  Che  fareb- 
be ,  oh  Dio ,  s'egli  ftcfco  conferito  non  J'hauelsc? 

T^on  prenda  conchiude,mm prenda  a  mtle  ryfamra  comune,  (Non 
la  prenda  pur  egli,  perche  fi  come  è vfanza  d'impugnargli  altrui 
detti ,  così  è  parimente  vTanza ,  che  gl'impugnati ,  quando  fono 
viui, e  fi  trana  di  cofe  graui ,  fi  difendano,  e  pur  egli  ha  tanto 
hauutoa  male  ,che  iohabbia  ciò  fatto  )  fi  come  io  non  ne  altero 
punto  ch'egli  babbia  riaffilatola  oenna  (  Crederrallo  chi  non  hauri 
ietto  quefìo  fuo  libro  )  poiché  il  biafimo ,  ch'io  dò  ad  alcune  non  già  a 
tutte  (dicapur  hi.  Are  fi  quello  ci*  gli  piace)  (Aqueftogià  s'èri* 
(pofto  )  è  in  quanto  non  fono  quelle  conformi  alla  dottrina  nofìru  (  Ne 
anche  quello  è  vero.e  voglio  fargli  vedere,  che  alla  dottrina  fui 
più  bncT-zonformi  le  Imprefe  mie,e  quelle  particolarmente,  ch'- 
egli impana ,  che  le  fueproprie.il  che  farò  all'vne,  &  all'altre 
applicando  la  tua  definitone  dell'Imprefe) . 

?4  Dice  egli  dunque  in  prima,  cheflmprcfaè  fimbofo  com- 
pojto  di  figura ,  e  parole  equefto  cofi  delle  mie,  come  delle  fuefi 
verifica,  fegue  fignificante  per  via  di  fimilitudine  metaforica, e  cofi 
tutte  le  mie  fignificano ,  in  tutte  v''è  fomigliansa  fra  la  figura ,  c 
J'oggettodeH'Imprefa ,  come  fra  il  Sole ,  t  Dio ,  fri  la  Pantera 
n  Chrifto  S.  N.  nell'Euchareftia ,  fra  la  granata ,  e  S.  Stefano , e 
cofi  dell'altre,  in  nifsuna  v'èfignificato  allegorico,  in  tutte  le  pa- 
role s'intendono  immediatamente  della  figura  ,  e  mediatamen- 
te,  che  è  per  metafora  dell'oggetto ,  come  nelle  impugnate  da 
lui  fi  è  reduto,no  cofi  può  dirfi  di  tutte  le  fue;  perche  nel  libro  col 
motto  ET  siilE  morte  DMcrstTitl  Caduceo  coJ  COKicu  A» 
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jtTìjMQS  non  vi  è  f  mil!tudinc,ne  ntttafora,ro£(cnfo  allegorico, 
ilche  è  coni.ro  la  Tua  dottrina,  pwconfcguente  ne  anche  fi  auuera 
l»aJtrapartigella»chereguc,.foiKÌ4f,T  [oprata-proprietà  di  ejfa  figir*, 
ftche delle noflrc  fi  aupcra,  eflcndo  tutte,  come habbiamo detto 
mic-taforichc  ,  legue  (  accennata  dal  motto  jequcfto  parimente  fi 
oiierua  dalle  noÀre  Imprcfe,  cerche  ne fluna  ve  n'è,in  cui  ilmotto. 
non  fi  applichi  alla  figura,enon  accenni  alcuna  Tua  proprietà,  co* 
me  fi  può  vedere  nelle  difefe  di  ciafchcdu'na  di  loro .  Non  cesi  può' 
dirfi  di  quali  tutte  le  fue,ncìle  quali  non  accennata  viene  laprs- 
prictà,mà  chiaramente ,  e  totalmente  ipiegata. Deirortica  fi  dice  ?r*prieti 
T^i'HGEÌiTEM  FRO,  come  potcua  piìi  chiaramente ,e più  pie-  non  autnm 
namenre  fpiegarfi  querta  proprietà  e  e  pure  è  cofa  nottue  volgare,  nate;màm 
che  bjfogno  ncn  ne  haueua. AI  Pulcggio , pone  HTEM.E  FLQILET  tutto  jfp/e- 
a Ila  teftugginc  in  mare, L'^R^QR  HI  ^«67cT/^,£  HI      gate  dall'- 
STM  Di  sovR^i,  e  chi  non  vedc,che  quefti  non  fonometriche  jimifw 
accennino  ,  ma  fentenze ,  che  totalmente  dichiarano  !a  proprietà 
della  figura  ;  Gli  miei,  ordinariamente  fbip  accennano  ,  come  fi 
vede :nó\'j[ttì\ix i  fpiritum  ,r.elf in  die  frigoris,  &  in  altri  taji; 
11  mate  operantibaspauor  pare  che  dica  il  tvtto  ,  mi  fe  fi  fcnfidcra, 
chela  luce  di  (ua  natura  apporta  Hcure?za,  e  contento  ,c  che  per 
acci«knte,in  quanto  gli  fcuopre  è  di  fpaucto  a  cattiui,  fi  vcdrà,che 
non  compitamente  c  (piegata  la  prr>pr  retà,perche  non  fi  dice,  co- 
me ella fpaucti,  e  che  necctfità  vi  era  di  non  proporla  ofeuramen-  'Kon  cosile 
ce,oltre  che  dalla  fcrittura.bifogna  prender  i  motti ,  come  fi  pofloi  noJlrc% 
no  haucre,nc  io  nella  mia  definitone  dico,chc  il  motto  (blamen- 
te accenni  la  proprietà..  £.7     TENEBRI  S  ITCErjiua  ifpicgà  ne- 
anch  egh  tutta  la  propri era,fopra  la  quale  è  fondata  rimprefa.mà 
Solamente  la  metà,perche  l'altra  meta  è  che  nella  chiarezza  dell* 
Iuccèfumigante,ilehenófidice  nel  motto ,  mi  fi  vede  nella  fi. 
gura  .  Se  poi  fuori  della  definitionc  pone  alcuii'altrc  rcgoie>'in- 
tende,chcnon  fianodi  nece{fità,mà  blamente  di  per feccione  ,  e* 
tuttauia anche quefte  ftimofiano  fiate oueruate nelle  mie  Ime  re 
fcpoiche  in  nefluna  è  figura  humana,nefluna  lia  corpi  fauolofo,e 
fe  alcune  hanno  il  tempo  pafiato  l'hanno  però  in  ordine  al  prt 
te,ilche  ancor  egli  ammettejfi  che  in  ri  (fretto  non  vi  è  cofa  con- 
tra  le  (ue  regole,ancora  che  peraltro  habbiano  molte  imperfet- 
tioni,che  non  per  pcrfctte,mà  come  non  cattiue  le  difendo  io. 

J5  Mi  [piace  folo,d ice  egli,r h'eiii  mi  attrihuifla paffionc,e  volon- 
tà di  contrariare  a  lm( mi  rimetto  di  ciò  a  gli  effetti,  &  a  qucl)o,che  Ddpaffìone 
fÉb  volte  hadetto,credb  tutrauia  gli  dilp-accia  (e  gli  atenbudea  a  non  ffjerfji 
paflione  l'impugnarmi  ,  a.  cioche  i  tooi  colpi  ,  come  vibrati  da  tnoffo,-M*l 
braccio fano,tor>  a  marbré  hi uefer.  di  fcr'ìrtsi\)proi  tirando  f»fe  fi  veda  f 
m  rna  coiai  maitmra  ahata^atfi  U  i.attfa&  ^one  me  in  mal  (oncitto  ±imicpt. 
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apprcffo*l  kttcreftr  trarre  a  fe,& indimi  re  vnfo  di  lui  gli  animi  ed* 
l'affetto)  ILctuori  ,  che  hara  rvno  a  dargiudicio  diquefle  noftre 

t.tm  Artc  ùft"crcnze,to  prcfuppongo*chc  Pano  pedone  intendenti  di  quefr"- 
arte  deli'Imprefc ,  &  in  oltre  di  Retorica ,  Diatetica ,  e  filofofia.o 
almeno  dotati  d'ingegno  acuto ,  e  di  prudente  giudicio ,  equeftì 
non  fi  Iafcieranno  con  fimi  li  artifici j  quSdo  vi  foflero  ,tirare  a  fe. 
Ha  ben  cercato  egli  con  pervertir  l'ordine  delia  dottrina ,  con  al- 
berar il  lenfo  delle  mie  parole  ,  etal  hora  ancora  falfamente  rife- 
rùrle,con  attribuirmi  le  fuc  vane  immaginatk>ni,có citar  per  Te  Au- 

1  •         tc«-i,che  il  contrario  dicono,col  cantar  perle  Oeflò  la  vittoria,  che 

acquiftato  non  haueua,  col  voler  far  credere  al  Lettore ,  ch'io  mi 

confeffi  viiito,mentrc  che  iotuttoil  contrario  penfo,coI  figurar  fe 

fteflò  zelante  Colo  della  verità ,  e  me  vendicatiuo,  e  maldicente, 

•   ,        cauillatore,e  irrcuercnte  verlb la  Sacra  Scrittura,  indifereto  c  pie 

nodi  Amore  proprio,con  quei  vitij  che  lo  lcguono,e  con  quelli,  & 

altri  limili  ftrattagemi ,  e  falliti  ombreggiare  la  verità,  e  tormi  li 

credito  appreflò  a  Ii«tori,il  che  (pero  cuttauia  nonlarà  per  otte- 
nere. 

Per  l'Alter  Akerius  fopra  due  coltelli  chejt 
affiUno  Di/efa  7o. 

ENZA  molto  affilar  l'ingegno  conofeera  fa  cilmc- 
te  il  prudente  Lettore,  che  quella  Ira  prefa  de  col- 
teci che  d  affilano  può  applicarli  a  difputlti ,  e  per 
dirlo  più  chiaramente  aH'Amicojck  a  me  per  con- 
to di  queft a fcienti fica  contefacfce  h abbiamo  infieme,e  certo  non 
altro  efler  dorrebbe  lo  Ccopo  de  somiglianti  abbattimenti',  che  di 
aflòtigliar  il  filo  delhngegno,n6  già  per  ferirfi.ma  fi  bene  per  me- 
te dìftwte       P****™™  » e  ^ar  CWDR  VB(*notomia  delle  materie,  che  fi  tra  t- 
évtnlam  o(ferirle,come  kidnflriofi, trincianti qua!  cibo  ben  pr epa- 

ttìmMtm   nto  *  **tt0IV  qual» non  *°l0  d'effi  goder  potrebbero  ,  mà  ctian- 
*   *  5  '  dio  col  vedere  neHe  dilpute affilarli  quei  coltelli ,  che  fi  toccano 
pcrmarauigliofa  Simpatia  de  gl'intelletti,  fi  aflfilarebbero  ancor 
eflr,e  fe  bene  fra  disputami  pa  d'ano  tafhora  qualche  parole  pu n- 
genri  come  parerà  accaduto  fia  fra  l'Amico  ,e  me,  deuonoquefte 
Rimarli  a  gurtà  di  quelle  Scintille ,  che  da  coltelli  mentre  che  li 
taccheggiano  fuori  tal'hora  la  kano,  le  .quali  ne  fuoco  accendono, 
e  da  fe-medefime  luanifcono;poichenon  fi  dicono  per  offender  1'- 
T^on  hanno  Amico,ma  nósòcome  da>ia  maceria  flefla  ,che  fi-tratta  pare  che 
a  generar  fuori  làJtino,  e  fi  come  nel  cuor  mioper quelle  dell'Amico,  non  fi 
f*oco  di/de  e  a c celo  alcun  fuoco  di  idcgnojcosi  dcfidefOjchcdallc  mie  non  fe 

ne 


oc  accenda  in  lui ,  0  ne'  Tuoi  amici. già  che  non  per  offenderlo ,  o 
pregiudicar  punto  alla  fua  riputa  tiene ,  ma  folo  per  mia  di feia  ,  c 
per  parermi  così  richieder  la  ('materia  dalla  mia  penna  per  non 
dir  coltello  fono  yfeite ,  e  ciò  non  oliarne  protetto ,  che  J'hò  per 
dotto,  per  ingegno(ò,per  pio,e  direi  anche  diftreto  fe  nontemeffi,  -  ,  \ 
ch'egli  (limane  ch'io  trattar  lo  voleflì  da  profano ,  poiché  no  vuo- 
le egli,  che  la  d  tic  re  ti  une  debba  d  irfi  Virtù  iac  ra  ,  o  Girili  1  ana  ; 
ma  veniamo  al  tonneggiar  de  coltelli . 

1  Rinuoua  egli  nel  principio  là  fua  querela  dicendo,  che  paffo  _n 
io  dalla  14.  Imprcfa  alla  ventefima  ,  fidandone  alcune  di  lmprefeho* 
mezzo, per  non  haucr  egli  a  quelle  oppofto  rutto  ch'io  dica  $  che  flre  ingené 
tutte  le  mie  Imprefe  riprende.  Alche  io  ho  già  pili  volte  rilpofto,  r?k 

che  ho  detto  haucrle  egli  tutte  riprese  in  generale  ancora  che  nó  '(PWsi 
tutte  in  particofare,fra  le  riprefe  però  particolarmente  è  quella 
de coltelMclla quale àiet^uertifeafi qui qnelle,che  altroue  dieta*   x  • 
rno  ,  à  propoftto  de  formar  i  motti ,  che  non  eflrmiatxo  tanto  queìk  re* 
gola  di  pigliarli  da  qualche  tutore ,  che  (prezziamo  £  alterarli  in  qnaU 
the  parte ,  c ome  n.eglio  à  mio  giudicio  farebbe  il  motto  ,fefi  fcriuejfe 
Alter  alterum,  0  Alter  ab  altero ,  che  Alter  alter  ms ,  partóin  quan- 
to motto  àlmprefe  non  in  quinto  parole, di  S.  Taolo,  che  come  tali  fi  an- 
no benigno  nel  modo,  che egli  lefcrijfe .  L\Auuertimento  da  lui  qnì 
pota  to  fu  prima  da.roer  egiftrato,  e  fi  hà  da  intendere,  quando  ir    Mm  ^ 
alteratione  è  n  ccc  iTa  r  ia ,  ©  almcn  gioueuolcche  altrimente  è  me-  Autore  -  * 
giioprender  il  motto  iojie/o  dall'Autore  ;  Hor  perche  a  lui  più   ,     »  ]  * 
piacene  tùlter  altcrum,o  ÌJLUerdb  altero ,  che  /' Mter  alter ius ,      £  -S 
egli  alcuna  ragione  non  ne  rende),  e  parmi,  che  haurebbe  de  uuto  r  '  *  ' 
farJo,  non  douendofi  lènza  cagione  alterar,  o  riformar  i  motti  de 
gli  Autori  ;  |Ma  Aimo  io  la  cagione  di  quefìo  fuo  maggior  piaci- 
mento foflc quella, che altroue io hò notato',  elicgli  fi  compiace  qu»0  foifc 
all'ai ,  che  i  motti  fiano  (empiici ,  e  ben  dichiarino  la  proprietà  ètnico  dU 
della  figura',  amando  io  all'incontro  ne  motti  il  parlar  non  fi  co-  uerr0  <kj  ' 
mune ,  &  alquanto  ài  ofeuriti ,  e  quello  forfc  bafìarebbe  hauer  mQ 
dettoin  unefta  differenaa,che  può  dirli  veramente  de  lina  caprina, 
niente  importando,che  nell*vna,o  nella  Jtra  maniera  fi  dica,  cut- 
tauia  perche  il  cu  nuderà  re  ciò ,  che  di  nuouo  l'Amico  con  que« 
ita  occafione  ci  oppone,  potrà  per  mio  auuifo  feruire  alla  cogiu- 
tione  de'più  perfetti  motti,  non  hò  voluto  tralafciar  di  farlo, 

2  La  prima  ragione,ch'io porto ia  fauore  dtWMter  alterius  è 

che  douendouifi  folto  intendere  vn  verbo ,  quello  può  effer  di  va-  TSter  pai 
rie  forti,  attiucpaflìuo ,  e  neutro ,  la  doue  il  fuo  ammette  folo  1  -  'verbi  ne  e» 
attiuo,  alche  egli  rifonde .  Laprima  condilione ,  cbeaìl*bora  lepa-  uere,fe  di  ' 
tole  del  motto  fiano  tanto  più  ?tatiefe  quanto  più  numero  de  verbi  di*  per  jet tieni 
gerfi pflano effe  riceuere9non \(  da  tmederfi  totalmente  quandunque  almott94 
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iaqucfla  vstietà  deverbi  ne  poffa  nafeere  concetto  contrario  ,  o  alme- 
no vario,  e  diuerfOfilcbefacilmeiitepombbeauuenire^a  quando  {tana 
concetti  fubordmatitilpermetterò  ancor'ìo.  La  ragione  perche  l'am- 
metter più  verbi  vii  motto  gli  fia  di  perfettione c  l'edere  perciò 
nazioni  per  P&  fecon  Jo,di  fenfi  più  <ìgnificatiuo,c  dar  materia  all'ingegno  <fi 
chi  fi        ^arui  f°Pra  moltc  cónfidcrationi,  e  difeorfi,  che  però  anche  furo- 
no molto  rtiraate  quelle  Temenze  ,  le  quali  in  poche  parole  fanno 
intender  auai  a  guifa  delle  monete  d'oro,Ie  quali  poco  pefano,  & 
t .  •  ^         affai  vagliono,  e  delleipecie  intelligibili  degl'Angeli,  delle  quali 
-   dicono  i  Teologi,  che  quantopiù  quelli  perfetti  fono ,  con  mincn 
*>  M  ipccic  più  cofe  intendono  ;  la  contrarieti  poi ,  ò  diuerfità  dtf 

fntrarieu  concetti  cfTer  potrebbe  nociua ,  quando  fi  genera  ifeconfu  (ione 
de  concetti  taJe,che  o  dal  corpo ,  o  da  altra  circonftanza  qpn  poterle  chuU 
fe  all'impr,  jìrfi.o  almsno  dall'Autore  determinarfi ,  altrimentefe  *juefla_» 
CQHtraria.   contrarietà  di  concetti  pregiudicane  all'  Imorefa,  alcuna  non  ve 
ne  farebbe  buona,  potendoti  ciafebeduna  così  applicarfi  al  male, 
torneai  bene ,  così  per  efempio  all'amor  di  Dio ,  come  all'amor 
profano,  cofiaU'oftinatione,  come  alla  conftanza  &c.  Alla  per- 
fettione dunque  del  motto  balìa  in  quello propofitonolìro ,  ch'e» 
gli  pana  accomodar  Ha  più  verbi,  i  quali  formino  concetti  allu- 
denti al  fine  principale  dell' Autore  ,  come  fi  vede  in  quelli,  i  quali 
>•„  iohòaggiunri  sM'Mtcralterius,  ne  importa  che  aggiungerle  glia 

jjc  pollano  de  gli  altri  di  fentimento  contrario. 
1  4  Hora  a  quelli  verbi ,  ch'io  dico  poterli  aggiungere -,  o  fotta 

'    à  il  iotei)defC4>ppQiKl'Afmco|€he;y^{»  con ftder  aremo  congiunti  mfie» 
Ver0ìr.  1   me  comporranno  bene  vn  motto  dicendo  Alter  alterius  aciem  acùie, 
Piottojiai-  nuderemo  fàlcc„on  fauerevera  natura  dimotto  doHcndoqucj}* 
effere  di  necefsttà  breueal  perche  fi  nominò  tale.Qtù  non  vi  è  la  brevità, 
perche  potendo  io  Atre  Alter  alterumacuit  ,più  acconciamente  t  e  Viti 
breueiattc  co  modo  più  fonorOj&piìi  proprio  l'ali  ungo  fuor  di  propofito, 
mordi  propofito  fiìami  lecito  qui  far  l'ecchoj  egli  beqe  quello 
dice  ;  Perche  non  voglio  io,  che  de'  vèrbi  predetti  congiunti  eoa 
Valter  alterius  d  componga  il  motto,che  quedo  farebbe  formar 
morti  Jiner  iì,e  non  difender  ii  primo,  ma  voglio  ,che  vegli  poffa 
(otto  intendere  intelletto  d  i  chi  legge  il  mòtto,  i!  quale  appunto 
ha  quello  nome,  perche  non  deue  lpiegar  ìl  tutto,  ma  accennare, 
€  lajciar  poi,  che  l'intelletto  la  ientenza,&  il  fignifi caio  corifea. 
Se  più  P*ro-     Bt  P"'  <*lcc* è  lcc*to,&  è  anco  facile  intender  fi, e  fuppiir fi  vn  verbo, 
le  poffono    0  ? **  P**0^  foia  m*  motto  y wa  fl*  non  ì  cofi  faede, perche  potrebbe  al* 
fuppUrfi .     tfìpor  M  non  baueflcro  che  fare  con  tiniéntione ,  <?  contea 

to  dell'attore ,  come  ihi  Vmtendrffe quelle,  the  fegue n:  luoghi  donde 
può  effir  Iettatoti  detto  mòtto ,  Alteralrerius  onera  portate  ,  Alter 
alterius  Jauarepcdcs,  Alter alterios  membrum  dtundos.  Taolo* 
^  Multi 


lungi. 
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Viviti  vnum  corpus  fumus ,  in  Chrifto ,  Jfinguli  auccm><alter  alte» 
rius  membra.  (Bquefta  oppofitione  ancora  è  cofi  fuori  di  propa- 
ficcvcomc  la  paflata  perche  chi  non  vede,]quanto  fia  fuori  di  pro- 
posto a  due  coltelli ,  che  fi  affilano  (òpra feri uerc\Alter  alter ius  o-  Parole 
nera  portate  ,'o  Mter  alieriui  lattare  pedes,p  Mteraltcrimmembru*  uerfe  %  fa 
Poi  qualdifferenza  v'è  in  queflofra  il  porui  vna  parola  fola,o  più,  ptffono  al 
come  egli  voleua  i  il  mcmhrum  è  pure  vna  parola  bla,  e  fe  vuole  motto  «g» 
verbo,  dicafi  Mter  alterum  Udit ,  Mter  alterum  pcrcutit,  e  fimili  ;  giungerft± 
Ma  bafla,  dice  egli,  fecondo alcuni  tutori,  che  fi  verifiibmonell'ap- 
plicatione  'della)perfcna ,  e  nella  dichiara tione  del  eincetto  pretefo . 
(Quefti  Autori  poi  fi  riducono  ad  Hercole  Tarlo ,  o  poco  più ,  la 
cui  opinione  è  Hata  da  /uif,  eda  me  rifiutata ,  e  fecondo  la  quale 
neffun  motto  di  luì  fa  rà  buono,  O  come  fi  fa  conofeere  priuo  d'ar- 
sii y  poiché  le  va  mendicando  da  fuoi  auuerfari  ),  e  ne  anche  l'ap- 
plica bene,  poiché  vuole  il  Taflo,che  le  parole  fiano  dette  in  per.  ft. 
fona  dell'Autore,  &  a  lui  applicate., e  non  dette  vniuerfali,  come 
quefte  dell'Amico .) 

.   5  llteyxp  (cioè  Alter  z\tzx\\ìsmzmbTum)potrelbc  inter.derfiaih-  .. 
€o  de  corpi,  che  vno  coltello/offe  parte  dell altro,o  (trita  medtfwfm*-'  Motte  del* 
teria,  &  coft  effendo  motto  di  Scrittura,  verrà  ad  e(p  re  di  maggior  au-  l'Ami,  fòro 
torità,  come  ci  vuole  che  fia.(  Per  effer  vn  motto  buono  non  bafta,  portionato  ^ 
che  fia  della.  Scrittura,  ina  deue  applicarli  benefiche  non  accade 
a  queftoluo  ,  perche  i'clfcrraembroconuiene  alle  parti  degli  #> 
«ima  li,  e  non  a  quelle  de  metalli ,  e  quando  bene  potettero  a  col- 
telli conuenire,  la  per  non  fi  potrebbe  fe  ciò  foflc  accaduto  a  que- 
lli ,  e  quando  fóflè  accaduto  farebbe  nel  tempo  parlato,  e  vi  s'in- 
tenderebbe il/wf  contro  la  fua  dottrina  )  Unto  nei  motio^iLTEK 
jlhTZRVM  rifipojjòno intendere  con  vgualt  ,o  migliore  facundia* 
*pcrbt  Acoit,  Exacuir,  Fuuat,Fricat,  Tundir,Terit,c>  altri  tah,con 
alcuni  de' quali  formar efjìmo  nuotfajmprefa ,  &  nnoui  toncettitontrfr 
tu  anco  all'hit  emione  dell \A*toye ',  pofìa^  &  daiaperreraquefta  fua 
(ondinone,  il  che  auucrra  parimele  nelfuo  mptto,in  cui  deuendcftfkp- 
plire  più  parole,  fi  potrà  dire  Alter  alterili  s  acicm  tun  Jit,terit,  &  più 
facilmente,  che  nel  mio, mi  quale.ricqrrendo  ^intelletto  alproprio,  e  co- 
mune ftgnificai+ mi  r»  può  intendere  altroché  Mcuit .  Quanto  alla  De^-  f  ^£ 
copia  de  verbi  applicabili^  che  fia  maggiore  ricetto  a  noftri,  che  ÌMlnlCjtde 
a  fuoi  può  facilmente  prouajr fiiperche  quelli,che  fi  accoppianocó  zjjj. 
l' \A Iter alter /<w,poflòno  altre  G  accommodarfi  al  noftro  col  porui 
l'accufatiuov^cjemjo  rfwn/imiO  altro  tale,  ma  molti  de'verbi  ap- 
plicabili al  noftronon  poflbno  accommodarfi  al  fuo,poicl)cl'vno< 
e  capace  folo  degliattiui,  cioè  l'alter  alter  unr,e  l'altro  fola  mente 
«lepafeiui,  cioè  l'alter  ab  altero ,  che  poi  neiluo  l'intelletto  ricor- 
sa i'ubito  all'ut  'tòt,  lo  conccdo,ma  quello ,  ch'egli  ha  per  lode  ir> 
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l'hòper  imperfcTrione,pcrche  rende  i!  motto  troppo  chiare,  è  ti6 
hfeia  alcuna  cofa  Ha  fpeculare  all'intelletto .  Quanto  all'effer  il 
fiio  alterato ,  e  non  tolto  di  pefo  dalla  Scrittura  ,  dice  efcr  altera- 
ta nel  modo ,  che  io  infesto  poter ft  fare  ,  e  dice  il  vero ,  che  ciò  in- 
fegao,  ma  flim  j  però  come  di  fopra  ho  detto ,  che  far  fi  debba 
Quwdo  «i.  per  mcgliori  refi  inotto,c  non  per  peggiora  rio,  come  parrai  egli 
terar  fi  deb  habbia  fatto  colla  fua  alteratione,  la  doue quando  io  gli  hò  altc- 
bd  il  motto  rati,come  ne  gli  elempi ,  ch'egli  adduce  dell'  jtc  V  OH  17^ 
prefoda      ?  KAELlv  M  ,  &  altri  tali  hò fumato  megliorargfi  ;  Diri  ha- 
Autore ,    uer  anch'egli  l'iftefla  ftima  del  fuo  ;  Ri  mane  du  nque  il  cafo  dub-1 
biofo ,  &  in  dubbio ,  Melior  efl  conditio  poffidentis ,  c  perciò  doue- 
li  lafciarfi  qual  era)  Ma  quando  bramaffe  anco,che  in  quella  vnafus 
Imprefa  vi  f offe  totalmente  cotal  conditione  ridonerò  in  vece  di  AJtef 
alterum ,  Alter  ad  alterum ,  onero  Alterius  ad  Alterum ,  &  fari 
Ivno  &  l'altro  tolto  di  pefo  dalla  Scrii.  S. co' quali  fi  imo  io,che  ftfpie» 
gaffero  meglio  gli  effetti  di  due  veri  Ornici ,&  la  corti  (ponderila  dell'» 
dimore ,  e  della  carità ,  poiché  Dileftio  in  alterum  tendit ,  fcriu* 
S.  Gregorio ,  di  quello  che  fi  faccia  con  l'alter  Alterius ,  nel  quale  pa- 
re a  me  fimoflri,e  fi  dichiari  vn  folo  effetto  della  carità  nel  compatire 
e  fopportar  ì  difetti,  e  mancamenti  de  ^li  Ornici,  ricorrendo  U  memo- 
-        ria  all'Onera  portate,ojwT0  al  più  il  lifogno ,  che  vno  hà  dell'altro  9 
Wntlmotto  c})e inqUeU0  yi  f,  fcuopre  l'operare  Cattione,&  riuamfte  U relatione, 
ftu  ''S^P-Ube  vno  ha  inuerfo  l'altro  amico,  &  la  vera  amici  tia,  e  carità  fi  cono- 
(ante ,  jr ce  nci  farcsejfend0  yn  vero  ^m0re  follecito,  &  opera  tino,  &  non  ne* 
ghittofo .  Quanto  KaA alterum  di  moftri  Amore ,  come  egli  vuole 
•farà il  motto falfo  nel  fenfo  letterale ,  poiché  i coltelli  non  fono 
capaci  di  Amore, e  fe  nó  fignifica  Amore,  come  veramente  è  da 
%dirfi ,  poiché ,  l'encre  ad  alterum  conuienc  a  tutte  le  forte  de  rela- 
tiui ,  a  terra  cade  tutto  il  fuo  dùcorlò.  L'^ilterius  all'incontro 
e  conuicne  a  coltclli,&  è  fignificantiflìmo  ;  Poiché  dimoflra  non 
efccre  di  fe  fteffo  vn'Amico  ;  ma  dell' altro,  e  cofi  per  legno 
di  grandi  (Timo  Amore  fuol  dirfi,  Io  fon  tutto  voftro ,  e  non  io  fo« 
noa  voi.  Non  è  vero  parimente,^ e  fr./*<Mro-«m  fignifichi  ope- 
ratone ,  perche  la  relatione  non  è  opcratiua,  ne  ènecclìario  fia 
nel  motto  lignificata  mentre  fi  rapprefenta  nella  figura . 

6  Di  (lì  io  per  ragione,ehe  l'alter  alterum  è  parlar  Comuniflìmo 
e  non  può  elferc  più  triuiale ,  la  doue  Valter  alterius  ha  vn  poco 
Sfotto  del-  più  del  iòlleuato,  e  del  fingolare,al  che  replica  egli  Tare  a  me  tut- 
l'*4  mteo      to  il  contrario ,  r.c  sò  io  conofeere  quefla  folteuatione  in  lettere,  &  fiU 
(in  triuiale  labe  humili ,  brcui ,  eJr  depreffe  ,  l'occhio  altrui  afue fatto  a  mmeroft 
oratione  lo  giudichi,  ch'io  per  me  mi  rimetto  a  quello ,  fi  tome  anco  al 
Lettore,  fe  meglio  fi  addatti<  Quando  io  dico  il  fuo  motto  efTerc  tri- 
ui  a  le,  e  mente  follcuato  non  ho  riguardo  al  l'uono  della  voce,che 

in 


m  quello  Aimo  poca  differenza  fra  di  loro ,  ma  fi  bene  al  modo 
di  dire,  &  alla  bruttura  delle  voci,  che  però  infegnano  t  Recori,  e 

F articolarmente  Demetrio  Falereo  citato  da  me  nel  j  .libro  dei- 
arte  del  predicar  bene  al  capo  ??.  che  quefto  modo  di  parlare  Caft  che  fn 
col  nominaduo,  e  con  l'accufàtiuo  appartiene  a  Ha  nota  tenue,  1x040  al  dir 
c  bafia ,  onde  da  per  precetto  Demetrio ,  che  le  Narra  tieni,  per-  t  caie , 
che  deuono  farfi  chiare,  e  con  baffo  flilefi  comincino  col  pri- 
mo ,  o  col  4.  caio ,  E  chi  non  vede  ,  che  s'io  dico  ad  alcuno  Jo  W 
«moe  vn  dir  chiaro,  ma  badi  filmo  ?  iè  voi  fete  amato  da  me  vn 
poco  s'innalza  dal  dir  ballo, c  triuiale,  ma  più  affai  s'io  dico  Voi  *H$firé 
dell'Amor  mio  fete PoggettOyC  pcheamic(iocfìm\\e]'Alter  alteri-  mòtto  pi* 
a  gli  altri  due  modi  di  dire  i  Tuoi  motti,diflì  io,che  il  mio  era  folkuat9m 
atqoato piùfolleuato,che pariméte nelr  applicatiouc  fia  più  Ggni 
fieate  carmi  nò  ve  ne  porla  cfler  dubbio,  poiché  il  genitivo  è  cafo  , 
pofleflìuo,e  fe  io  dico  ad  alcuno  Io  fon  voflro,  che  poflb  dir  più  ^  Efiffiifi**: 

7  Che  pojfapoi  detto  motto  communi carfi  ad  altro  corpo  v guaime"  Uuo  > 
te  bene,egU  lo  ferine,  Alla  prima  Imprefa  delfinneflo  in  'pece  dclmct» 
to  tolto  da  H orano ,  ch*erà  Alter  ms  fic Altera  ,  vno  tolto  da  S.  TM- 
lo  vi  fi  potrà  porre,  cioè  Alter  Alterius  *  c  rapprefenterà  due  a  mi-  n*- 
cì ,  che  fcambieuolmente  s'amino,  e feruino  PvpHalmente  bene'c  *™  fc  *m 
giunta  della  (uà  lolita  cortefia ,  quefto  non  diflì  io  ,ne  Himo,  che  J"*"^. 
fia  vero ,  perche  ne'coltelli ,  il  fcruitio  che  fi  l'vno all'altro  dall'-  - tta  bcne  ai 
altro  parimente  il  riceue,  e  non  cofi  ncli'iancflo ,  perche  il  tron-  a*tro  corP*. 
co  in  ne  flato  porta ,  e  di  nutrimento  al  ramo  in  ne  flato ,  e  da  luì 
niente  riceue,  fc  non  forfè  vn  poco  d'ombra,  e  d'armamento,  &  - 
vna  cftrinièca  denominatione ,  che  quei  frutti  nano  fuoi  E  quìut  c^ttende  * 
Manetta  dice  cg\\,corfo  mol  to  più  proportionato  a  moftrare  motte ,  jffj?* 
fjr  amore ,  ebe  non  fanno  i  coltelli  da  fc  ;  (  quanto  all' vnionc  dice  il  **tt0JaH°.9 
vero, e  però  è  corpo  pili  ano  a  rappreséttrecógiungimeto  matri- 
moniale,per  il  quale  duo  fune  m  carne  vna, che  l'amicitia;  l'Amo-  , 
re  fi  rapprelenta  molto  beneanch'egli  nel  tróco  verfo  J'innefto,  * 
ma  non  cofi  in  quefto  verfodi  quello ,  come  detto  riabbiamo  ) 


cofe  dico  io  può  feruir  bene,  perche  quantunque  concorrino  in  ef- 
fe duc,o  pia  cofe  aU'ifieffo  effetto ,  non  però  ncH'iftclTa  maniera, 
vna  riceue  l'atuto,chc  le  da  :  la  tegola  fuperiore  cuopre  l'inferio- 
re,  ma  non  è  da  quella  coperta  »  l'archetto  fa  rifuonar  la  viòla  , 
quefta  non  fa  rifonar  l'aschetto,e  cofi  degli  altri,  più  corto  appli- 
car vi  fi  potrebbe  l'Alter  ad  A  Iter u  ,cflcHdofra  di  queflc  coferc- 
lationc  mutua,  ancora  che  non  l'ideilo  fondamento  ne  foggetti , 
&  in  ogni  mudo  quefta  non  è  comunanza  che  faccia  1* Imprefa 
non  elice  buona , il  chcfolo  precend iamo  noi . 
<     /  Ccc  8  Come 


Digitized  by  Google 

 1 


77<>  LllroJ.clelteStcrcImpTtfi 

?.  Confricatisi  hora  parlare  va  pcricoloio  gol6j,che  h  vn  gnì- 
diao.ch'io  feci  de]  modo,  che  tcneua  l'Amico  in  fermar  le  fuc_* 
Imprcfcdal  quale  egli  A  è  tenuto  grauemente  offefo,e  perù  deue 
fiora  ca  minare  có  mt;lta  de(lre72aia  mia  penna  «  accioche,on6 
tùiem  maggiormente  la  tua  piaga,il  che  nó  vorrei,,©  nò  moflri 
d'haucr  io  giudicato  tcmerarijmentc,  e. contro  la  verità,  il  che  fc 
diccflul  fallò  direi-. spiegherò  dunquein  prima  la  mia  met>te,JaI 
che  potr.i  a  nclcerfi  (  iic  m  n  ha  tanta  cagione  di  dolerli, quanto 
fi  crede  l'Amico,  p<  idi  non  haoer  io  fatto  giudiciotemcrario,ne 
cflermi  allontanato  dal  vero ,  farò  chiaro  . 

Quanto  alprimodiffi  io,chea««e^^o era  i'jfmicoa  non  batter 
altra  mira  ne'fuoi  motti  ,c he  di  fpiegar  laproprietd  della  figura,  nuli* 
Detto  w/>  curando  fi  dell' upphcatiene  loro  allaperfonaper  cui  fifa  l'imprefa,  coff 
da  cm  por.-  fafò  prima  nel  libro,e  nella  Penna  riaHfilatapot  l'andai  modifi- 
toft  tiene  l*  cado,  có  dire,che  rr  apoto  auue^zo  ad  bauer  altra  mira  in  molti  fuoi 
ètnico,     mottijQt  in  vece  di  nuda  curandofi  lcriflì  poto  curando  fi}6t  haoendo? 

foggi  un  ro  nel  WbmrfUMtunque  molti  ve  neftano  anche  dì  quella  ci* 
dittane  aJo^mpcr  yna  certa  cafttale  conferenza  più  tofh  forfè ,  c  he  f 
rnduflrìf  ài  /«/.tutto  ciò  tol/i  dalla  Pena  riaffilata ,  e  nella  rirtapa, 
che  (i  fece  de'miei  H5rr  in  Veneti  a,ordinai  non  vi  fi  poncflero,dn* 
bitando,  che  l'Amico  non  fe  ne  tenefle ctkb(  ecofi  s'egJi  non N 
haaciTe  qui  porta, farebbe  andata  facilmente  inobliuionej  Hot 
*  r  ....  da  quello  mio  dire  argomenul'Amico,chc  io  habbia  voluto  ta- 
l    Jr  ciarlo,  che  faccia  l'I mprele  foca  calb,c  fc  alcuna  ven'è  buona, 

TtU Uh  nr:i  f,a  talc  Per  fua  'nduflr'a> ma  P"  fortuna  T  Quefto  però  non 
pt  j  ima,  ^  V(  |Nto  dir  i0  f  ma  concedendo ,  ch'egli  con  ingcgno,giodicio> 
&  indurtrta  formi  \ì  comporto  della  figura ,  e  del  motto ,  che  6 
pin-diPRcilc3equ3fi  il  cwto  neH'Imprciajm  n  habbia  però  neJfor* 
marlo  molto  riguardo,  chepofla.il  motto  principalmente  addac- 
tarri  bene  alla  perfona  , per  coi  f3ccuarimprcla,il  che  non  da 
poco  indegno  rtimo  che  proceda ,  ma  dal  non-  baacrui  egli 
fatto  ntìeffionc  ,  come  cofa  fumata  forfe  da  lui  di  poca 
momento,  che  perciò  non  dico  roy  ch'egli  non  fappia  fargli, 
ina  che  non  fuole  a  qùefto  hauer  naira,che  è  vn  dire ,  che  s'egli  fi 
mira  fic  la  farebbe,  &  è  come  fe  dice  tòmo  di  vn  Architetto,  che 
Ira  mira  frlamécc  nelle  lue  fabbraie  a  far  Palaggi  gràdt,e  IL  per- 
M,non considerando  le proportionati  efler  debbano! gli  habicà"- 
ii,ouero  di  pittore ,  che  fa  belle  immagini ,  ma  non  ha  rilgoardo 
fc  bene  Ci  confacciano  al  luoghoin  cui  fi  hanno  a  porre.  Dal  che 
non  mi  pare, che  l'Amico douetTe  tenertene  ofiefo,  non  p  regicidi* 
candofi  in  ciò  al  foo  ingegno,  ma  foloal  pi  ir  attribuendoli  vnpo» 
co  d'inconfideratione, che  a  pib  celebri  perfonaggi  fuole  anche 
lal'hora  aferiuerfi  .dicendoti  infmdi  quel  tanto cckbie  Poeta, 
che  ;:ta:.;{oaue  bonus  Jjormttàt  Homerus  t 

9  Che 
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Che  ciò  poi  io  od  bibbia  &lkméte  detto  l'hò prouato  nella  ciudkio 
»f.  66. .  con  efempi,  e  Con  la  dottrina  ftefla  di  lui,  e  qui  di  nw>-  faii0  Kz  fa 
aio  con  altri  efempi ,  &  altre  parole  di  lui  fpno  per  confermarlo;  fer  h_atc 
£  chi  no  vede  ciò  m\\yWTEM  E  FLORETÌfacgJii  ben  quefto  mqt-  m\0  %  * 
toal  Pulleggio,  ma  come  s'applicherà  a  gl'Innocenti,  1  quali  fono 
molti ,  e  per  quali  è  l' Imprefa  formata?  Diremo  che  non  Inopia 
le  concordante  ?  non  ci  può  quello  cader  in  penfiero ,  affermar 
dunque  bifogna ,  ch'egli  in  poruclo  hauefle  rifguardo  fola  mente 
alla  figura,  e  non  all'oggetto  del X  Imprefa  ,che  e  quello  die  dicia- 
mo no:     11 VROCyL  A\  \CTy  porto  da  ini  allo  Scorpione  in 
'  palma  di  mano  portato,  còme  potrà  egli  applicarli  al  ieggetto  , 
per  cui  dice  egli  hauer  formato  Hmpixfa'éa  lai  applicherà© 
(ara  il  concetto,  ch'egli  non  offende  chi  lo  porta  in  palma  di  ma- 
no,  che  nonsò  le  meriti  elfer  chiamata  lode,  e  non  è  certamente 
quello  ch'egli  dir  volle  per  mezzo  ài  quella  Imprcia  Tralafcio 
X  AVRE  GLAC1EM  delqualer^rlaixmoapprcflbicmolteaitre 
limili  Imprefa,  \<t  quali  egli  forma  fen  za  alcuno  accennamento 
di  applicatione ,  come  alla  Pentola  ponendo  per  motto  v  R  &• 
TARATESCAM,  &ESCIS  DESTINATA  lenza  dir  altro,  Al- 
la  Bcndole  o  cintole  legami  soì^t  ma  TipT^  CATEV,e, 
JE  LACCI:  Alla  boria  RETI*{ET  AD  ys ?My ne  peròaflai  fa- 
cili jnÀ  applicai  n,(egno  «ch'egli  a  ciò  non  hebbe  mira>  e  quanto 
anche  fono  gentili  ne  JaicroiJ  giudteio  al  JUttorrv  v  .  J 
:  !  so  Ma<beflccadeincióiomiditonghL^^  Evlifirffo 
,cnùuraineme,menrjr  ched  all'btw*  il  fcw/dji 1 

mo,ne  meno  il  motto  di  alcun  altra  mia  impref t  jiLLA  T>ERS®rHfsAy 
;  £7*  A IL AVTORE,  ma  Ji  bene  vi  applico  il  tonceuo  col  meygo"  ' 
Mia  metafora,  e  della  forniti  udrne ,  come per  tftmpio  il  Cominus,-&: 
Emina*  propriamente  parla  dall'ilio  cet&  forma  coft  vncpmpoflo.iJx 
.  fot  tutto  s'addotta  al  fortnator  dell' Itnprfft  ì  att^i  che  iortpridoi  mot- 
ti dtCtigU  h  ìdiio^U  tutori  ,4ir  ttiajlì ,&  itliojo  concetto faueilavo 
{%  A     (  li: . i  dico  io*  egli  non  vuole  ,  che  l'Aure  gei*  ,  ne  akun!akro 

]  motto,ddiejueJmpjrfefiapf>^^ 
•  " :'    riguardi,aekflKjueneJ  fermarlo  non  vi  ha  akun  riguardo, e  qde- 

tfo,chcapputo  ©quello  ch'io  di<rj,checgh  nel  fermar  i  luoimot-  - 
ti  non  h.,  m ira,  ne  fi  cùr»,chc  alia  perfuria  fi  appi ichino  bene ,  o 
male.  Dira  egli  fòrte,  ciònon  è  necdfario,ma  ba(U,chc  fi  appJi- 
chi  )J  coucctio,  fecofi  ftiroainon  accade  dunque  fi  Jamcnti^uafi 
iogh  habbu  attribbtnto  cela,  che  Ca  vera.  Ma  in  oltre  che  ruol 
dire  applicar  il  concetto  ?ce«amentenon  altro ,  che  queJJo,  che  Con^!t6  CO 
fjdireprcpiicir.ctcdcllafigura  attriburlopcrinctaforaall'Au- 
«oie.che  quefto  lignificano  le  lue  parole  applica  il  tòcctio  coirne^  * 
%o  acila  metafora  ;  rra  accie  che  la  metafora  fa  buona  dcuonole 
parole  applicarli  bene ,  e  dirfi  non  meno  veramente  del  foggetto 
•  y  Ccc   i  a  cui 
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^  f .  ji  a  cui  trafportate  fono,  che  del  fuo  proprio;Veggaft  nell  efempfo; 
j  °  ch'cgti  adduce  dei  ComìntK,&  Ewnwr,il  quale  nò  meno  vcTamC- 
fJl^uti  te  fi  applica  ai  Re  di  Prancia,di  cui  fu  l'Inpr.  ,'óc  haucua  potéia 
1  j-,  nffedere  da  vicioe.e  da  locano ,  che  all'  l  lincee  cofi  viene  tue* 
U  "  toilcópoflo  Imprefifticoadcflereaddattatoall'Autore';  Equi- 

toal  riprende i  i  motti  che  riguardano  l'Autore^'egli  intéde  im- 
iDediatamente,dice  bene  , perche  immediatementes'hanno  da 
intendere  della  fìgura,Ce  mediatamentcnon  dice  bene.comc  ap- 
pare per  le  cofc  dette.  Chi  dunque  ponendo  il  motto  aHimprela 
non  ha  riguardo  all'oggetto  di  lei,c  come  il  Sarto,che  fa  la  veftc 
.  ad  alcuno  fenza  prederat  prima  la  miOira.chc  fe  poi  gli  ftà  bene, 
effetto  e  di  calò, e  dr fortuna.  Mentre  dunque  confetta  l'Amico , 
ch'egli  non  fa  che  il  motto  riguardi  l'Autorcne  con  luifi  aggiu- 
fti,non  dico  male  io  ,che  fe  poi  gli  ftà  bene  ,fta  per  cafuale  cosa 
kquenza  più  torto,  che  per  fua  induftria , 

1 1  E  perche  non  (blamente  qui,ma  ancora  aftrose  ha  notato 
P  A  micojChe  ndle  riftampc  ho  roti  tato,od' aggi  rito  qualche  paro- 
1{eUerifl<i  ja  jcnza  però  contradir  mi,  e  moflra  rame  caio  come  fe  in  ciò  ha- 
f  e  lecita  la  ncfl-,  yoluto  ingannaci!  Lettore,  dirò  in  mia  difc&  ,  che  non  foto 
muutiom.  ècoftume  di  qua  fi  ruttigli  Autori,  che  mentre  fi  rirtampanoJc 
opere  Joro^ff»  viuenti     conferenti,  vi  facciano  di  fomiglianti 
a^iumco  alterarioni,come  fi  poò  tutto  giorno  vedere,  ma  che 
cucfto  ha  ofleruato  ancora  qualche  Scrittore  Sacro,có  tutto  che 
oer la  boccadi lui faucllatohaucfle lo Spirito  Santo:Ecceme  re- 
£mPk>in  DauidcCópofe  egli  vn  fclmo,il  quale CU reginYato  nel 
•Vrtxafi  co  *J^2.  deb.  deRegi,e  l'iftcnojtnaalquantoalteratoè"  nelfa?- 
Scftmpiodi   ^oinàumcroil  17.  del  che  ne  aflegna  quetta  ragione  appuro  il 
pxuidt .        dfC  Galparo  sancio  fopra  il  i  .de  Regi  dicendo.  Cum  b*c  Da- 
Hidin  Tfdtcrittm  cm&ftcrit ,  muficiiQ;  confonda  p-*fcripferit 
V^iriTktc  diluente/ T<iu*  antta  flyl»  RfDIORE  ET  CALU- 
MO TKOTEK-blTE  CGMTOSrlR^AT  ,  Idem  ditendum  ir 
Tfal  104.  qui  e fi  in  TaraUp.p.  <*p.  r<5.  Ete  Pittori,  e  Scultori  vrt  ^  -, 
fomiWiante  cortame  nota  nella  fua  prerationc  PHnio ,  dicendo ,  Sa£"' 
che  a  querto  fine  dkcuano,  non  hauer  dato  fine  alle  opere  loro 

e   /    intcUiripimù.corulitonbus^uAsm  ^ 
lZC         ta  &HUntwi;qUd mirando nonfatiamur pendenti  titulo  infcripf^c 
•    '  ytjfpeU*  faciebat  raut  TolycletuSftamquam  mckoata  femper  arte, 

0-tmperfec1*,rtcontra  ntdichrum  varietatcs  r  fuptreflct  ai  tifici 
AEGRESSrS  jIT>  VE-KlJtM.  Non  mi  vergogno  10  dunque 
di  haucr  alcune  cofc  mutate  nelle  ri  (lampe  de'  miei  libri ,  ma-* 
foiacemi  di  non  hauer  hauuto  tempo,  &  orto  di  murarli  ,e  cor- 
leggerli  maggiormente  ,che  ben  mi  auueggb  hauerne  molto 
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'ufi  Hor  confi^criamo  akane  altre  cofe,  che  intórno  a  quèft» 
feiudicto  dCfuoi  motti  và  dicédo  l'Amieo;icriue  dunque  in  prima. 
/Ter  riftefta  confiderò  quelle  ,che  ferine  ilTaeggio.  Ter  fabbricar  vnas 
vera ,  e  regolata  Imprefa  non  bifidi  la  bontà  del  giudicio  accnmpagnatS 
dalie  buone  lettere,  ma  bifegna  ancor*  battere  forte.  0  quanti  faprann* 
ben  dire  nel  narrate  vn  concetto ,e  non  fapranno imprimerlo  con  anima, 
t  corpo  che  bibbia  del  buono  ?  Io  conof  co  molti  dotti*  e  giudiciofi  Scrit»    far  buon* 
tori,  i  quali  in  quefla  frofefjione  fono  infelicifftmi ,  &  fanno  alle  >olte  Imprefa  ce. 
Impre fe,che  fono  più  tofìomoslri  dell'intelletto  ,  che  unagini  del  cete»  fa  difficile^ 
ietto.  Il  formar  dell'i mprefe  Vift onte  mio  èquaft  come  vna  ventura 
dtvn  capriccio;  o  cer  nello  ^  e  non  è  in  ne/Ira  mano  col  lungo  pan  fare  inué- 
tate  co  fa  degna  del  concetto,  e  del  fadrone%  e  dell'autore  dell' Impre  fa, 
<c  per  queflo  non  è  da  marauigliarfi  fe pochi  rie f cono  mquefio  nobili  (fi. 
mo  artificio .  //  fintile  faiuono  il  G tonto  filBonati*riof&  altri  degni 
jintori  riferiti  da  me  nel  Teatro,  nella  lettera  4  Lettori,  cioè»  che  tifa* 
re  vna  buone  Impre  fa  ècafo,e  ventura  più  tofio,  che  indufiria,  &  inge- 
gno. Si  che  effendo  i  miei  motti per  riudicio  fuo  buoni  cafnahnentefe  non 
per  mia  indufiria ,  procederanno  eglino  dalla  loro  vera  cagione ,  dattau» 
quale  non  venendo  quelli ,  che  per  indufiria  fono  fatti  da  lui ,  remeranno 
effi  poco  buoni, & acconci  fi  come  gli  altri  fecondo  il  Uro  vero  principio. 
(Quando  così  fìa  non  haurà  egli  dunque  a  dolerti  di  me ,  che  ai  g   .   -  . 
cafo  attribuito  io  habbia  la  bontà  de  fuoi  motti.  Per  verità  poi  io  ' 
non  ammetto  del  tutto  que  fta  dottrina  ,madiftiuguo  tra  lafigu-  "nr™*! 
ra,&  d  motto ,  e  quanto  al  ricrouar  figura ,  che  habbia  proprietà 
corrtfpondente  al  noftro concetto ,  concedo» che  vi  habbia  gran 
patte  la  ventura, &  il  cab,  la  ragione  é,perche  la  proprietà  della 
figura  non  ha  da  efler  formata  dall'ingegno  mio,  ma  da  cfler  tol- 
ta dalla  natura  dell'ulema  cola,  e  però  il  ritrouarla  può  attribuirle  .  

il  cafo,  ancora  che  in  jdue  maniere  vi  pofla  ancora  hauer  luogo    ?  CJH 
l'indiflria,  l'vna  è  riuoltandot  libri,  che  trattano  delle  proprietà  ^S**f 
delle  cole  ,  o  in  altra  guil'a  informandotene  ;  gl'altra  è  confiderà n - 
do  bene  le  operationi,  le  virtù,  o  altre  qualità  di  vn  corpo,  ile  he 
accade  particolarmente  «e  gl'infìrumenti  dell'arte ,  perche  eoa 
tutto  che  ve  ne  fiano  moki,che  tutto  giorno  pattano  per  le  nr.rtre 
mani,  o  fi  a  ppr  denta  no  a  fenfi ,  alcuni  però  fapranno  confiderà- 
re  alcune  proprietà,  che  non  faranno  Hate  oiTcruate  da  altri . 
Quanto  al  motto  poi,fefauelli  amo  di  quelli  che  da  gh  Autori  fi       t-  ... 
prendono  fi  ha  quafi  da  dir  il  medefimo,  che  della  figura ,  poiché     VTP  J 
a  ventura  può  aferiuerfi  il  trouar  parole  in  Autore ,  che  poflàho  m°ni  ~? X  .  - 
fcruirci  per  metto,  fe  bene  la  menu  .ria,  e  l'induftria  puòanchc_v  <atMMrh 
qui  giouar  aliai .  Ma  de' mot  ti  (ormati  da  uoi,non  vcggo.pcrchc 
dir  non  fi  debbano  più  toflo  effetti  dell'ingegno, che  della  venta- 
ra,non  meno  che  tutte  le  altre  cowpouuoui  letterarie ,  poiché^* 
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qufcfii  non  fono  partitila  Natura , «aBolVi,  fe  a  ventura *ttt»- 
Sc  quanto  a  bmr  non  volemmo  vna  certa  prontezza,  &  habilicà ,  che  habbia- 
propri/ .  »o  vna  volta  più  |  che  vn'altra  a  ferii  bene ,  fi  come  acche  auuic- 
nea  Poeti , che  tal'hora  improuiiamente  fanno  verfi  bcllifTjmi, 
oue  altre  voice  per  molto,  che  vi  penfinonor.  viene  loro  fatto  cola 
a-propofito, ma queflo veramente  alla  indìfpofitione  dell'inse- 
gno, o  dell'anima,  off  torto,  che  a  ventura  attribuir  fi  deue  i  Ha- 
oendo  io  dunque  fauellato  folamente  dc'morti,  e  non  delle  figure, 
Ji  vede ,  che  poco  quadra  la  rifpofta  dell'Amico  ;  e  quando  bene 
£  concedette ,  «he  rt  far  i  motti  buoni  fone opera  di  ventura  ,  non 
peróne  legurrebbe ,  che  chi  gli  faceflc  a  ventura  ,fempre  gli  facef. 
te  cnjom,o  migliori  de-gli  altri,fi  come  effetto  di  ventura  é  chencl 
tirar  i  dadi  ci  venga  il  prò  felice  numero  ,  non  parò  iempre,  che  fi 
gettano,  ciò  fcgue . 

ij  ffer/o,diccapprerTo  tornito  non  habbia  altra  mira  ne*  motti, 
che  di  frugar  la  proprietà  dell* filtra,  mù  è  rero^flà  rollio  ^  in- 
-Amicata  PSP'f'f4"''1-  Ch' io  poi  poco  mi curi  deWàpplicatione,  s'incanna  egli  di 
MbriZ  F*"1*"^ 'il^àràtbiaf mente  nette  mie  Jmpreje ,  e  ne  mici  mot  tr, 
dita  YlT  eh'e'rccaaPr'){Mdi<Ittefl0f"><iett*.  T^e so  d'hauer  mai  ferino,  che  il 
*"  .  aau  '  mot:  9  sTaceomodi  ad  altro  ,  the  alla  figura ,  ne  mai  alt '^tutore  l'Applica 
^4mue,t  io,fenon franto èiòpoffa  anco  ptecederr  a  eafo,  pofciacbt applico  in 
tutta  l'ifKprcfa  ,  e  tutto  il  concetto  per  ria  di  metafora  ali* Untore,  dr 
non  le  parole.  (  In  prima  6  contradice ,  porche  feri  oe  di  ma  hauer 
altra  mira  ,che  alla  figura,  e*  poi  che  dell'applicatione  fi  curaci 
Appretto,  fc  veramente  egli  fa  ctò.che  qui  dice,parmi  che  Caccia 
miracoli .  Jmperciochc  non  farebbe  cofa  miracolol'a ,  che  altri 
<oft  mira-  ckiudefle    occhi, oro  altra  parte  mirafle,  e  pure  fcoccafle  fcet- 
miof»  fiwe  ta  dirittamente  ,é<WTe  in  mefczodelfegno?  non  haurebbedcl  rai- 
ì  jémstc     m<à°fo       due  cole  perfèttamente  fi  vni  fièro ,  e  pure  alcune1 
parti  loro  non  haueflero  alcuna  corrispondenza  infieme?  Hor 
queftopanni  faccia  l'Amico.  Dice  nel  formar  il  matto  min  ha- 
ner  altra  mira,chc  di  piegar  la  proprietà  della  figura.  Ma  nella 
figura  dico  io  molte  propneti  fi  ritrouano;  e  perche  fpiega  egli 
vna  pi ìi  tofto,  che  l'altra  ?  perche  la  fortezza ,  più  tofio  che  la  le- 
gaci ri  ?  dirà  perche  quella  ti  a  propofito  mio  :  Nel  formar  il 
motto  dunque ,  è  ueceflario  ch'io  habbia  mira  al  propofito  nuo> 
,  x.  ma' quale  é  cjuefto  mio  propofito ,  fe  non  di  (piegare  quella  pro- 

prietà q&ak  fi  confi  all' Autore,  od  oggetto  ddrimprda.fi  naa 
come  potrò  io  conolcerequefta  conformiti, fe  non  conoico,c  non 
fairo,c  la  figuraTe  I'oggetto?Pofli  forfè  conofcere,cbe  due  cofc  ua 
noproportionare ,  e  conformi ,  fé  l'vna ,  e  l'altra  non  fi  conoice  f 
certo  che  nò .  Adunque  ne!  forma  r  il  motto ,  il  quale  è  a  goifa  di 
legame ,  che  voifcc  la  figura  con  l'oggetto  e  neccfario.clv:  l'vno, 

e  l'altro 


» 
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l'altro  io  miri,  altrimentc  operare  a  caio,  c&ri  come  tirar  iacea 
ad  occhi  chiù G .  t*.  A  .mjvj-lì     •:.  » 

14  Pòi  come  può  l'Imprcfa  applicarfi  bene  all'oggetto,  fc  ne» 
vi  fi  applica  bene  ancora  il  motto  i  Perche  fo  che  ella  vi  fi  appli» 
ca  fecondo  tutte  le  iue parti,  o  fecondo  vna  (bla,  le  fecondo  tutte.     Cóme  il 
adunque  anche  fecondo  il  motto ,  il  quale  è  parte  principale  di  motto  bah* 
lei»  le  fecondo  rna  parte  (bla ,  non  lari  dunque  applicata  perfet-  bia  fappli* 
tamente  .  In  oltre  farà  dunque  applicata  fecondo  la  figura  fola-  cayf,  AU'-  ' 
mente,  ma  quella,  dico  io,  ha  molte  proprietà  ,  e  può  applicarfi  a  jiutere. 
molti,  &  a  cofe  contrarie ,  adunque  io  non  poflo  .lire,  che  piò  to- 
rto a  quello  oggetto  fi  applichi.chc  al  fu  j  contrario,e  non  impor- 
tera,che  vi  ponga  quello ,  o  quell'altro  motto,paiche  non  quello, 
ma  quella  loia  ha  d'applicarti.  Dirai  fi  applica  la  lòia  figura  ,  ma  ^ 


in  quanto  detcrminata  dal  morrò:  Bene,  ma  fi  come  la  figura  ap- 


plica  bile  determina ,  cofi  determinato  efler  deue  parimente  l'og«        *  * 
getto,  perche  anche  in  quello  fono  molte  proprietà,  e  non  fecon- 
do tutte  è  Tigni  ficato  daU  ImDrcla,èneceu*ariodunque,cbe  fi  co- 
me la  figura  fi  determina  ,cofi  parimente  Ca  determinato  'l'og- 
getto, ma  chi  farà  quell'officio  ?  non  altri  che  il  motto ,  il  quale  r 
prefo  nel  lènlo  proprio,  e  letterale  determina  la  figura,  e  nel  me»  . 
taforico l'oggetto, cofi YlTiFESTrs  IT+FESTIS  determina l'£-  ;.  ', 
lefante  ad  eère  infcfto  (blamente  a  gl'infcftì,  ma  determina  pari- 
mente l'Autore  ad elsere  (blamente  noiofo.a  noiofi  , altrimenti 
s'égli  fi  confiderà  come  noiofo  a  tutti,  non  bene fe  gli  applicherà, 
ola  figura,  o l'I mprefa  .  Conferma  fi,  perche  o  egli  vuole,  che  il 
m  >tto  habbia  folamcnte  il  fenfo  letterale,  o  pur  anche  il  metafo- 
rico, fe  il  letterale  folamente,non  fi  potri  dire, che  fia  parte  d'Im- 
prefa,  perche  non  fignifichera  fimbolicamente  ,e  ilmprcfa  è  da 
lui  di  ffinita,  Simbolo  compoHo  di  figura,  e  di  parole ,fe  ha  fenfo  anche 
metaforico , fecondo  queflo  egli  non  conuiene  alla  figura  ,  adun- 
qwe  all'  Autore, o pure  aH'o»getto  di  lui , e  cofi  vedefi  in  fatti ,  che 
rjm.  quclli,chc  fpiegano  Invrcfc,  applicano  il  m  >rto  all'Attor^ 
cofi  fa  egli  fpiegando  VjttiupjKt  &  /'</m;,dimoflrando,come  1  Au- 
tore di  lei  fuìse  Alins  &  tdrm ,  coli  nel  Mutuata  luce ,  e  nelle  altre  ' 
quantunque  non  fempre  fi  faccia  tanto  efplicita  mente .  * 
1  y  Se  dunque  il  motto  ha  da  intrndcrfi  metaforica  merke  del- 
l'Autore, come  potrà  egli  formarti  bene  ;  fe  non-fi  ha  mira  al  log-  jmprefrf»r- 
getto,  di  cui  eoli  ha  da  mtenderfi?  fe  non  volemmo  dire  che  1'  ln>  mAte  fewtA 
prela  fi  formi  lènza  fa  pere  per  chi ,  e  che  poi  fi  vada  ricercando  fapcr  ^  ^ 
Ibggctto  a  cui  firn  bcne,comc  fanno  quelli  che  vendono  velli  fafc-  ► 
te,ma  qucftononiarj  applicaci  roprefa  alla  periona,  ma  fTbcne  <  *  vV-Sy 
'la  ^rfona  all'  f     rtÉLe  quel  rifguardo ,  che  alla  perfena  nel  for-   W  «<l  m 
mar  il  mottonon  fi  hebbe,  fi douratrafautir  nel  rH"guàTdò-,chc  la    ,  «'  *  * 
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peribna  óourà  hauere  al  motto,  voltando  gli  attiui  ne*  pa  ffìui  ,  • 
di  quefte  Imprefe,  or app/icationi  non  fauci  liarao  propriamente 
noi ,  ma  di  quelle  che  fi  fanno  per  alcuna  peribna  particolare , 
che  è  il  modo  proprio,  e  connaturale  di  formar  Imprefe,  in  quel- 
le  altre  poi  ancora  ,'che  nó  fi  babbia  nel  formar  il  motto  nfguar- 
do  a  peribna  particolare,  deuefituttauia  hauer  mira  diporuclo 
cale,  che  applicabile  fia  a  qualche  particolare .  Dirai  in  alcune 
Imprefe  il  motto  non  li  applica  all'Autore ,  come  il  5 me no  x a  bu 
huntur  dell' Alicorno,adun<]ue  non  è  la  regola  vera .  Rifpondo 
che  anco  cuefli  fi  applicano»  ma  indirettamente  nella  maniera, 
Motto  indi  fcn£,  jcttcraic  $  intendono  della  figura ,  che  rapprefenta 

rettamente  ^Autore,  e  tanto  batta ,  perche  il  forno  metaforico  ha  da  corri- 
lo appi:-  jpQujCTCji  letterale,  e  fi  come  il  Sinemxabibuntur  ci  da  ad  in» 
cor  fi  alA*~  tendere  indirettamente  la  virtù  dell' Alicorno,  coli  ancoraci  fari 
Iorr  •        intendere  la  vitto  dell' Autore . 

gk'ltf  Quantoall'ArKE  GELV, dice V Amico, O  GLACIEM,& 
con  maggior  chiare??*  AVFdEVS  WpAGAT  GLACIEM  faf* 
pia  fi,  che  io  ho  fatto  figurare  alcune  Imprefe  fopra  alcuni  Armar  ij  >  in 
*  cu*  tifiamo  birri,  &  conforme  alla  qualità  de  i  Libri  contenuti  ho  anca 
Empiemi,  alcune  imprefe,  perche  da  quelle  fi  -rentffe  m  cagnitiane,  fen- 

2*2*?*  i*  ci*  s'oprino  del  contenutomeli ,  onde  fopra  gli  armar  n  de*  libri  A 
fcr  umane  ^t^cmA  figurato  yn Embema  del  Leone,  che  'mdiftoflo  mangia  vm 
Simùr&  dkoMOKBf^S  DE"PELU,TVEL  ESCjt .  Vn*aUrò Emble- 
ma della  jiloiola.iol  nido  in  rn  campo  di  grano  mat.ira  tolto  dalla  Fa* 
Itola  dt  Efopo  con  titolo ,  TMODEST  AC7s{pSCETlE  TEMTFS. 
A2gi*»f>  anche  à  quefti  due  Emblemi  dot  Imprefe,  la  Donnola  ,  chea 
'mangi*  la  ruta  col  detto  7HA.GVSTA  T,  ET  TFGJiAT ,  y/ata  da 
mètri  coi  motta  CjrTirS  TFGÌiyAT,*  lo  Sporuiere ,  onero  Aquò* 
la  r  che  ree  chi*  *  raggi  dei  Sole  in  yna  fontana  nngiouenifce  col  motta 
ADET7VM  REDIMO .  Et  per  tralajctar  Coltre  degli  altri  armar*/ 
altri  le  figurate  fopra  quello  della  Teologia  ,e  la  Fede ,  Cinta  i  di  duca 
facie  con  rn  Jiftice  rat  orna, 

Ajpicit  ma  Dea  faaes,  rfffforfe  vuol  dire  et,o  zd)  alt  era  terrai 
Hat  hominem  prafert  ,exprmit  ili*  Deum. 
X? altra  fgwta  è pa>  incotte dt  Donna  con  l'aliagli  orecchir&  due  %efli} 
Mente  collo  fuperot  ,  amino  forar  atìtera  jupra9 
Et  (  mlum  yera  mens  renit  ante  fua. 
Vìmfrtfe  quivi  pope  fino  yn  Girafole ,  il  quale  piegato  accenna  nella 
notte  ,&  fra  k  tenebre  fi  Sole .  ACCWN_A  A^COR  FKA  LZ 
r*Hf$XM  lt  SOLE,  ouero  AB%HO^ÌpÌTVM  S!CfhlyiTs&  yna 
Zfprticaiié  fiaccola  (penta.  ACCETTO  Lr\fIT{E  STLETiDET  t*nqne#aan- 
wc  àalC A*  co  »    1ttÀ*  *  arcando  di  fopra  vn  fiume  ?  I  io  accetta  ai 

peptu  t    friMcn  l'aree  ito*  iw  jr/fi«W  m4y*Vtr'S  IWJOACAT  GlAUW*. 
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'the  pòi  per  minor  chiarella  lìampandoft ,  fi  è  mutato  in  AVt£  GÈ* 
IV  ,0  GLjtClEkl .  Nora  fapendofi  toccatone credo  the  fia  parimeli 
te  noto  il  confetto ,  &  [application*,  la  anale  è,  che  fi  come  la  Volpi 
con  l'orecchio  conofce  e  congettura  la  fodtxf*  del  gbiacciò,coft  la  Te9* 
lopain  vn  yero  Chrifiiano  conofce  ,&  inuefltga  L'ESSETiZ^,  & 
làCOGWJTIOliE  DI  DÌO  col  mez^ò  della  fede  conforme  cldctto  dì 
S.Taolo  flèti  ex  auditu.  Ma  anche  da  quel  corpot&  da  quel  mio  motta 
fìpoteua  trarre  [actinie  te  il  mede  fimo  quafi  cfcetto,  benché  no  fi  fepeffe 
toccatone, per  cui  fta  fatta  hmprefa  yolido,  che  ftn%a  faperfi  quella,  fi 
pofìauot&  debbano  intendere  ritnprefe,cioè,  che  come  la  Volpe  cogiet» 
tura  la  fodera  àel  ghiaccio  co  Coreccbio^ofi  alcuno  cotrdire  lettioni» 
&  dìfcorfi  yeniffe  adapprtdere  LE  SCIEt!ZE,laóndc  iono  approprio  il 
motto  airhuomotma  fi  bene  >i  applico  il  cocetto  col  mrz7<>  della  metaf* 

17  Hjt  qui  (ara  gran  cortefia  del  Lettore,  fe  vorrà  credere,  ^ 
che  fatta  iòne  quella  Imprefa  con  loccafione  ch'egli  dice,  e  non  V5 
più  tofto  cercata  focca  (ione  per  applicami  K  Imprefa,  e  ben  fi  Pmi  • 
▼ede ,  che  come  vrttito  non  fatto  a  pofta ,  poco  acconciamente  *r °f  ■ 
fi  accommoda  a!  foggeto  ;  Pofciache,che  ha  da  far  il  ghiaccio  £J 
con  l'cffenia  Diuina,o cóla  fcienza?chi  hà  vdito  mai  vna  tal  me-  *  * 
tafora,  o  forni  gli  an?a_^  *  Poi  intenderà  chi  vede  vna  uì  im- 
prefa per  virtù  del  motto,che  la  volpe  conofce  il  ghiaccio  con  Ir-  j 
orecchio, il  che  non  è  vero,  perche  il  ghiaccio  non  ha  fuono,chc 
pofla  dall'orecchio  eflcr  conofeiuto ,  &  all'incontro  è  molto  be— 
ne  conofeiuto  dall'occhio,  il  quale  lo  vede,  onde  più  lofto  ci  rap. 
presenterà  vn  huomo,il  quale  con  mezzi  fproport»»>nati  voglia 
conofce  re  alcuna  enfa  ,  lardando  i  proportionati ,  die  potrebbe 
facilmente  hauere,  e  mólto  più  a  propofao,pare,che  flato  iareb»  j^p^r,  m 
be  il  dipinger  vna  capra  ,od*vn  cane ,  con  l'ovecchio  al  vento,  e  SJJJ 
poi  dire ^fVK E  *4Vn*4M , che  oltre  albi ftkxìo,e l'aura  meglio  1 
rapprefenta  la  riuelatione,  o  la  prefenza  di  Dio  il  quale  apparue 
ad  Elia  in  fibilo  aurM  tenui* ,  e  può  etiandioper  mezzo  del  tu  do, 
che  porta  ieco  fentirir ,  e  malamente  all'incontro  comprende  fi 
con  l'occhio,  e  della  Capra  dice  Plinio  c.  co.  )  h  8.  enfe  molto  Copte  fpil 
A  proporlo,  c*oè  che  dicrtur  auribus girare,  il  che  fi  afta  con  quel-  Tar  per 
lo ,  che  di  ce  S.  Paolo  luflus  ex  fide  yiuit .  orecchie 

Io  gi  i  ieruendomi  ddhftenb  corpo  per  TmT'ref.r  di  huomo  r>i  pruàemì 
prudeme,cbe  non  giudica  delle  cokfecumfmn  frcifm,eparrrcofc!r»  te, 
mente  di  S.  Akflio,  vi  pof?  per  motto  NON  1VXTA  1NTVF-  DiS^ilefi 
T  V  M  prc  io  dalle  parole  che  di  ire  Dio  a  Samuele,  Vox  turiti* 
tuitum  ezo  indico ,  e  fi  affanno  bene  alla  Volpe  ,  la  q-  ale  benché 
▼epga  il  fiume  agghiacciato^nooperò  iè  ne  fida ,  ma  vi  aprane 
forrecebio  per  lenti  te  ,  fc-  l'acqua  eh  fb  to  fi  (corre  ,  e  bene  anco 
faa^i»omokddc#iic|uaic(ioocrcdc  *Jlr©ccJfck>,jMalNdi«oì  - 
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CJion  fi  rcftringc  al  folo  ghiaccio ,  come  quel  Tuo,  il  quale  ne  an« 
che  come  dicemmo  e  fcatito  dall'orecchio  della  Vo!pe,comeG- 
gninca  il  motto  dell'Amico ,  ma  fi  bene  il  moto  dell'acqua  che 
fottodi lei feorre ella  lente. 

x8  DclhftelTo  corpo  mi  valfi  ancora  io  per  gran  perfonag- 
Jltra  Tm-  g'o ,  il  quale  per  mezzo  di  molte  fpie  ,  ch'egli  teneua,  tutto  ciò 
prrfa  no-   che  di  lui  fi  morm^raua  ,  fapeua ,  aggiuntemi  il  motto  MYKMP- 
flra  (opra  C        *(PK  F^LLrì{r ,  cioè  nel  fenfo  letterale ,  non  inganna , 
ifleflò  cor-  ne  celato  ri  mane  alla  Volpe  il  morra  >riodell'acqua,e  nel  meta- 
no ,         Corico ,  le  rmrm  cationi  nu»  fuggono  l'vdito  del  Tale ,  nel  quale 
Oiottofe  non  m'incanno  a  (Tai  m -gito  fi  accèdala  proprieti  del- 
la Volpe  ,  e  non  fi  dice  quello  che  fi  ve  le.coraenjlI'Y^ilH  C£«- 
LV ,  a  cui  il  pivi  proprio  verbo ,  che  fi  pofla  (ùpplire ,  e  che  v'uv 
tenderà ,  chi  non63  la  proprietà  della  Volpe,  farà  tan?it ,  e  non 
men  bene  al  lenfo  metaforico,  che  al  letterale  queftì  mici  motti, 
feruono.  Ma  della  b  >nta"  di  quelli  mici  motti,  edeiuoi  lalciamo- 
ne  il giudicio  al  prudente  lettore. 

'■j  Che  poi  egli  dica,  che  non  appropria  il  Tuo  motto  all'humno  » 
il  contrario  fi  vede  nella  fua  dichiaratone  ;  nella  quale  drec  ,/# 
come  la  Polpe  &c.  cofi  vn  vero  cbnfìuno  ere.  e  nella  feconda  d  i- 
chiaratione ,  coft  alcuno  &c .fc  dunque  vn  vero  Chriftiano  ,  o  al*, 
cuno  no  è  huomo,  farà  vero,  ch'egli  nó  applica  il  motto  all'huo* 
mo;  Dirai  applica  la  n*gura,enóil  motto,anzidicoio,ervno,er 
altro.pcrchc  in  tanto  afiomiglia  il  Chriftiano  alla  Volpe,  m_>> 
quanto  conuengono  nel  fignificatodel  motto ,  di  accorgerti  pcc 
mezzo  dell'orecchio ,  di  quel  lo  che  non  fi  vede . 

Più  chiaraméte  anco  l'illcflò  fi  vede  nell'altro  motto  pofto  al- 
la Tcftugginc  marina  ,  cioè  l'^rdorm'arficcia,  e  mi  fa  Jìar  difopré 
di  cui  egli  dice  che  le  parole  fono  awinflatc  tpoiibc  il  verbo  arftccié 
lofi  vfatomofiralaperturbatione  della  méte ,/' ardore mofìra la carica , 
l'iffer  aftecio  ancora  è  proprio  anco  effetto  dell'ardore^  C>  àelC**more9 
far  di  [opra  fi  può  dir  di  chiunque  r.ons'abbaffa,  e  non  san  tuli fie ,  ne  fi 
rende  come  vinto ,  e  perdente ,  e  fi  difpera .  Ecco  come  applica  il 
Terfona  ap  motto  all'Autore ,  o  per  oggetto  dell'  Impreia,  e  come  fi  tuttofi 
p luata  al    è  dimenticato  e  i  quello ,  che  poche  linee  (opra  diflc,  lo  non  appli- 
rnotto  .      €0  il  motto  di  alcuna,  mia  Jwprefa  alla  perfona  ,cjr  jtlC  pintore  t  forfe 
vuoi  dire, che  noè  il  motto  applicato  alla' perfona , ma  la  pedo- 
na al  motto  ;  ma  le  cofi  e,  come  credo ,  ne  anche  il  concetto  la- 
ri applicato  alla  perfona, come  egli  pretella  di  fare,  ma  all'iftcf- 
io  concetto  quella  tara  applicata . 

ip  Almeno poiJ'appli  calìe  be  ne  ;//  vnboarficcia,  dice.two- 
Mctafore  firaUpcrt ubi t ione  della  niente tz  chi  ha  vdito  mai  tal  allegoria  , 
fproportio-  o  tal  metafora:'  chi  dice  perturbai  ione,  dice  pioto  *&  ondeggia* 
nate.  *afei  mcn- 
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mento , tolta  la  metafora  Hali'acqua ,  die  co  m  mafia  fi  turba  ,6 
dilla  turba  della  sente  ,  che  dipinge  hor  da  vna  parte ,  &  hor 
da  l'altra ,  che  ha  da  far  dunque  con  la  ficcità ,  che  rende  più  du- 
re le  cofe  ,e  confeguentementc  più  falde  ?  l'ardore  moflra  (  dice)  t 
&  ctrvri,  adunque  per  nan  partirfi  dalla  metafora  la  carità  ca-  , 
gioneràpertubatione  della  mente,  effetto  della  carità  non  più 
vd:to  |  perche  ella  è  cagione  del  contrario ,  cioc.deJla  pace,dcl- 
Ja  quiete ,  dell'allegrezza  ,  che  però  di  fle  J'Apoftolo  fruttusfpiri*  . 
tu*  (unt ,  Chaiitasgaudium  fpax  &c.  fefferarficcio  è  proprio  anco  cf~ 
fetto  dell'Ardore,  e  come  paifa  dai  '*n^°  metaforico  al  proprio,  | 
da!  m  .liei)  al  letterale  ,  e  l'vno  con  l'altro  confonic  ?  e  deìi'jt*  . 
more ,  anzi  l'Amore  inlanguidilce  ,  e  liquefi ,  conforme  a  quella-» 
che  diflè  la  fpofa  Minore  tannavo ,  &  anima  mea  liquefatta  t&yvf 
àdctlus  ioqutut  c(ì, ;  Bar  di  jopra  fi  può  dir  di  chiunque  non  i  abboffa  „        •   *  4 -,y 
Non  è  vero,  anzi  l'abba&arfi  è  proprio  di  chi  irà  di  fopra  ,che 
chi  fli  di  (òtto  ria  è  al  ballò,  &  ancora  che  più  non  fi  abbatti  non  . 
però  flarà  di  fopra  ;  e  nonfouuilifce}  Può  anche  ftar  vno  di  fotto , 
e  non  auuilirlì  jne  fi  rende  coni:  vintolo  perdente  yo  fi  difperayQiò  non 
bafta  per  iftar  di  fopra,ma  biiògna  eifer  vincitore,©  fuperiore,& 
ottener  ciò ,  che  fi  brama  .  Poiqucftc  parole  dette  dalla  teftug- 
gine  fono  più  torto  di  drtperatione,chedi  iperanza,pcrchc  inar- 
ficciata  non  può  calar  lotto  dell'acque»  coma  varrebbe  ,on«le 
rimane  preda  dcpdcatori .  Vcdefi  dunque  quaoto  malamente 
fla  quello  motto  applicato,  e  pure  egli  ha  hauto  tempo  da  pcn-      .  .^r, 
(arni ,  quanto  ha  voluto ,  e  di  cercar  diuerfc  forte  di  perfone  per     . a 
firne  prona  achi  fteflc  bene.  Pcnfi  il  Lettore  quanto  malamco-  ^T^T 
te  fia  fatta  quefta  vefìe ,  che  non  troua  perfona  o  grande  ,opic-  *  - 

cioJa ,  o  graffa ,  o  magra  a  cai  Aia  bene  . 

20  Vn  poco  manco  male  citando  me ,  dice ,  che  per  la  decita 
s'intende  l'aftinen?a,e  ìa  mortificatione,manc  anche  quello  sé-        m  % 
fo  corrifponde  alla  Tefluggine^a  quale  per  la  ficchi  non  fi  rende 
attinente,  o  morti ficata,o  di  altre  quali  tà  a  quefte  corriiponden- 
ti  ;  teglie  pr*  cui  poi  fi  mantiene  di  fopra ,  cioè  (pera ,  il  luogo  di  loprai  r 
niente  ha  che  fare  collo  fo  erare,  a  nzi  quelli  che  fono  al  baHd  fpcn  j  »  * 

ran«  (àlir  all'alto,  efperando  non  cade  inpeccato.  La  Teftuggioe  an-» . 
dando  al  baffo,  non  fi  direbbe  cadere  ma  feenderey  ne  chi  fpera  è 
Cairo  di  non  cadere ,  ancora  che  fauc llaùe della  Speranza ,  che  òt 
virtù  Theofogica ,  poiché  può  quefta  ftare  ,  come  anco  h  Fede 
col  peccato  mortalc,f ofìgli  huomini  fono  foflenuti  dilh gratujntn* 
tre  y'tkono  nell'acque  de  piaceri ,  quello  non  dice  il  motto  v  oc  rap- 
prefentatoe  daHa  figura,  perche  quefta ,  cioè  la  Te  Ruggine  è  fo- 
pra dell'acqua  e  non  dentro ,  e  chi  viue  ne  piaceri ,  non  ha  da_* 
prciumcrc  di  effer  loft  cacato  dalla  gratu ,  e  qucfto  &  anche  confi 
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trarioa!  flgnificatodelfarficcia,  ch'egli  prendeua  per  mortifica* 
tione,  u  che  per  molto  ch'egli  volti,e  riuolri quella  verte,  ella  non 
tonfrffd  /*-  può  ftar  bene.  ì{on  nego  però  ,d  ict ,  che  non  fi  potef e  forfè  {piegare 
Impcrfct-   quefto  medefimo  concetto,  &  quefla  mede  finta  proprietà  con  motto  più. 
tione  del  g^tiofo,  e  gentile,  ma  bafta  a  me  che  fia  buono  ,fe  non  cofi  bello,non  la 
(no  metto,  pretendo  ;  ife  è  maraviglia  che  fu  tale,  perche  m' vfcì  quaft  prima  dal- 
la penna,  che  dal penftero,  &  volft  quale  egli  feffe  la fc urlo .  Non  è 
buona  fona  quella , perche  Rampando  poi  quello  luo  libro  con- 
tro di  me ,  &  hauendo  io  portato  molti  motti  Copra  quefta  pro- 
prietà delia  Testuggine  ,egli  haueua  campo  ,t  tempo  di  formar* 
ne  alcuna  Itro,  che  foffe  migliore ,  ma  non  ha  voluto  porri  alla 
proua.o pureeflendouifipofto,nongli criufeito.  Vegganfi  i  mot* 
ti  ch'egli  ha  fatto  pentita  mente,  &  in  paragone  de'  miei,  come  il 
feufa  V4*f  Hyeme  flore t ,  ^tmplius  recipiet,  &  altri  tali .  Veggafi  come  gli  ha 
Catti  belli,  e  gentili ,  quando  ha  voluto  migliorare  il  fenen*  peli* 
có  dire  T^oxiapcllo,*  quando  arriuò  a  dire  Sme  mxa  bibuntur  par- 
ucgli  hauer  toccato  il  Cielo  col  dito ,  €  fece  a  fe  fieno  applaufo 
dandogli  lodi  di  ottimamente  fatto  ;  e  quefto  credo  Ha  nato  %  n  on 
gii  da  mancamento  d'ingegno,  ma  da  quella  opinionc,ch  egli  ha 
che  i  motti  eflcr  debbano  di  parole  proprie,  e  (empiici ,  c  chiara* 
mente  fpieganti  la  proprietà"  della  figura  fenza  più . 

li  Chef  e  pure  io  vhiucfjì  fopra  vegghiuo  alcuna  notte  conte  hi 
fatto  M.  Urefi  a  reformarlo ,  forfè  ike  ancor' io  thaurei  potuto  rendere 
più  leggiadro,  e  più  viuo.  lononhò  vegghiato  alcuna  notte  per  far 
quei  motti ,  ma  gli  feci  doppo  hauer  dormito  a  bartanza  in  quel 
poco  di  tempo ,che  mi  auanaaua,  infino  all'Acca  di  forgere  ;  e  chi 
ha  trattenuto  lui ,  che  non  habbia  fatto  l'ifteffo?  forfè  non.  gli  è 
accaduto  mai  di  fermar  fi  qualche  poco  nel  letto  libero  dal  forino? 
Et  concedine, che  alcuno  defuoi  motti  fi  a  più  fpiritofo  (  p  rudente  men- 
tmtefta  il   tt  ncSar  non  vuolc  verità  fi  manife fta  )  Tsfjuno però  di  quelli  è  att9 
*   '  "   .    4  piegar  il  concetto,  che  io  intendo,  a  che  dee  fi  hauer  riguardo  nel  vole- 
Tf"  SSL    fi  d*7"*  mott*  rifo>-mare .  Io  non  di  (fi  di  volere  riformare  il  tuo 
f  motto,  ma  di  Ipiegar  con  altri  motti  l'i  Ae0a  propricti,  ne  potcua 

io  tndouinar  il  fiio  concetto  eifendo  cofi  poco  proportionato  col , 
motto,  e  con  l  Iropreù ,  come  habbiamo  veduto . 

L'oppoiìo  tuttauiapare  all'Amico,  e  non  mcnemarauiglio, 
perche  come  dine  Plinio  il  giouine  .  Sua  quipjue  inucutioni  fauet9 
tir  quaft  fortifjtmr  completi it ut,  quid  ipfe  prétuidit ,  e  tbrfe  anch'io 
m'inganno  nel  dar  giudictoddlc  cole  mie.  Dice  egli  dunque_^# 
Et  già  che  io  ho  moftrato  come  da  quefie  mie  Impttfe  fi  tragga  buono ,  e 
degno  concetto  (A  me  paté  hauer  duuoftrato  tutto  il  contrario) 
"terrei  d>c  altri  confiderete  come  dalie  faccio  far  fi  poffa ,  perche  ye- 
értbbe  anucxarfi  quello*  h'eifenue  delie  me,  che  molarne  te  f  p*ò  tra» 

con- 
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mentovale  friritofo.  lmperciocke  dal  sole  col Male  operantibus  Dottami* 

pauor  quando  altro  io nonne  fa  ppia  che  Pintprefa,noh  intenderò  maiil  ImprCfadH 

concetto ,  circi  pretende  [piegare ,  che  la  OinSìitia ,  e  la  MaefiÀ  Diurna  $Jffi  trar 

pa  agli  emoi ,  e  maluaggi  di  terróre ,  e  fpauento ,  ma  fi  bene  intenderò  ft  poflà  com 

più  'io/lo  la  bontà  di  Dio ,  qui  sokm  lù  u  m  ori  ri  faci  t  i'uper  bonos,  &  modoment* 

male* .  Non  è  mal  Cacio  di  biafimar  quefla  mia  Imprefà,la  ond e  il  concetti 
trio  non  hauefTì  altronde  argomenti  della  fua  bontà ,  filetterei, 
ch'egli  tbfle  vno  di  quéi  mali  operanti ,  che  odiano  la  luce ,  e  che 
temcflefofccroda  q»cfta dileguate,  e  fette  fpanre  tutte  le  fuc 

orobre .  • 

Xi  Hora  diqucrtaraia  lrap»  *r-,  ^  non  pretendo ,  che  il 
concetto  fia  vago,  e  fpiritofo,  e  so  che  è  raonv,  v«,»ana  fafa  pei* 
fettione ,  &  io  in  lei  molte  cofc  defidero  >  quello  tuttauia ,  cu 

iflìme  in  paragone  delle 


fue   Che  fia  vero»,  per  concetto  poniamo  noi  kitenderc ,  o  il  let*  ^ 
tcralco  ilmetaferico.fc  del  letterale  fauelliamo  nella  mia  èchhl  •f»*™» 
xiflìmoj,  poiché  equefta  proprietà  della  luce  molto  è  no» ,  &  fa- 
llente iniegnata  nella  Scrittura  S.»e  fi  fpìega  nel  mottocon  paro 
le  tanto  chiare,  che  mi  pare  fia  troppo»  &  io  defiderarei  fofse  al* 
quanto  più  breue ,  e  più  ofeuro  ;  k  proprietà  all'incontro  dettai 
Volpe  ,  e  della  Tefluggine  fopra  delle  quali  fi  fondano  k  fee  !n>  •     » 1 
prtfe  a  pochi  fono  manifefte,  e  dal  mono  pofto  alla  Volperà  chi 
non  lo  si,  non  fi  cauerà  mai>  non  altro  dicendoti  di  quello ,  che  fi 
*cdc,cioe,cheIaVolpeha  l'orecchio  fopra  del  ghiaccio;  quello  oitéieiM 
de«aWggincèbc*  fi  più  chìatovdiceperò  anchegliquellb,  » 
chefivede.  .  % 

Quanto  al  metaforico ,  é  fa  ci  li  Aimo  d' intender  fi  il  mi  o ,  cioè  > 
che  quegli,  cherapprefeatato  viene  dal  Sole,  òdi  (pavento  a'  catv 
tiui,c  chi  non  si,  che  nel  Sole  ftrapprefentafbeniflRmo  VìoìMait 
t,        gole  ì  (imbolo  éict,  della  bontà  di  Dto,  ma  è  anche  fimbolo  de!li_^ 
'   Giumtia,Dcl>cfidicem  MaiachiaOnrttfrTo&w50Z.  irsTITiM, 
tcinS.  Gio:al £  Hoc efk  IVDKlVht  yuia  LFX  venit  mMwndtr 
e  quando  bene  prender  fi  voglia  perla  boati  Diurna  -ri  l' motto-  irfv 
farà  fallò,  effeudo  ehc  quanto  phi  Dio  è-  buono,  tanto  più  odiai 
cartiui ,  e  quanto  maggiore  e  datala  fua  bontà,tan?o  piò  feuero 
fcràircatìigo.  Mala  Volpechinonsa .cheèfimbolòdihuoma  t>iffcolti 
fraudolento,di  heretico,  dimaluiuente  ?  Diate  mlpiiUiMt  ir  N.  del fu9 1 
Whtt.  Salu ator  e  di  Hcrod e .  Capite  nobis  Vulpes  parnulas,  qua  demoliun- 
Cant.  tur  vineas  fi  dice  nella  Cantica ,  e  s'intende  comunemente  de  gli 
Heretici  ;  Dalf  ./ixrr  geln  poi  1  aie  io  peniate  qual  buone  ne  erto 
può  ttarfhy  maAnne  da  chi  non  sa  quella  proprietà  della  Volpe ,  e 
del  concetto  metaforico  della  Te  Ruggine  habbiamo  parimente 
vcdu»,ojjantgfiaiproportitìnato-. 
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Motto  di  '  £-*^'In  tcnebris  luect,  dice,  non  catterò  concetto  di  magnanimità, 
Etna  di  nuo  cuius  crt  pulclire  fcrrc,  61  fejicitatem,  &  infiplicitatem  honorf, 
aoriorrfo,e  &  ^^muìiim,  ma  più  toftodipritieìrr^a ,  diforteTga,ediconflan%a. 
dife'ro .    x  (Mercè  d>rò  io,  perche egli  confiderei  il  motto  folo,rna  fc  haue- 
ri  mira  al  motto ,  &  alla  figura,  come  far  G  dette,  vedera,che  me* 
gl  o  di  ogni  altro  fe  ne  cauerà  il  concetto  della  magnanimità ,  co- 
me a  fuo  luogo  dimoftrammo . 
Zquellodel     2?  Dal  tenere  quispoterit?  trarrò  ejtieflo  penfiero ,  che    co  me 
la  pernice,  quello  vcuilo  non  afpetu  l'hora  proportiimata  al  fuo  lafcimento 
'  (quefton    è  vero,  perche  cffendoqucfl;»  r«  uprieti  della  Pernice 
naturale ,  nw>  puòcflcrc  ipaDr-t^raonata ,  &  io  nel  difeorfopri- 

mof/pra  <ric'ri"^,vfildJC0>cncPrcucnc,,^0*^a    tempo  dei 
|^r-T.aie,Tomi^e  l'vuouo ,  ma  non  gii  totalmente nafee ,  perche 
non  elee  tutta  dal  gufcio,)e-r  efeepri*  che  fi  lafci  ddgufcio  ;  così  aU 
tri  odtofera,  ofaueila  fuor  di  tempo,  &  pria  che  porti  toccatone  di  far- 
lo ,onde  farà  concetto  più  ih  imprudenza,  &  d  '  impattarla,  cìje  di  giubu> 
lo,&  aUeyexza,  qttal era  io  S.  Ga:  B*ttiHa,chc  cxultauit  in  vtcro. 
(Anche  da  fiori  caua  veleno  il  ragn» ,  da  quali  mele  raccoglici 
l'Ape;  Non  vi  è  cofa  così  buoni  da  cui  non  fi  polla  raccoglier 
male, come  all'incontro  i  buoni  dai  male  raccontano  bene.  Ma 
'fteetto  del  xonfiderifi  quanto  malamente  egli  ne  raccoglia  il  male  ,e  con_» 
j- mimico    jquanta  miglior  propdrtionebneraccog!ioiIbcne;CoW,dice,j/tr/ 
Ipropertio-  $d  opera,  ofaueila,  aiToraigHa  dunque  al  oaicere  l'operare,  &  il  fa- 
nato.       •  uellare,  mi  quanto  meglio  nel  nalccr  della  Pernice  ifimbolcggio 
io  il  nafeer  di  S.  Gio:  Battifta  ?  o  pur  il  ilio  moto  nel  ventre  della 
madre?  T>i*  chr porti  hccafione  di /jrk.Nell'vuouo  dunque  intcn- 
^arafpnato.  de  l'occafionc  >  ma  quanto  meglio  aH'vuotio  àllbmiglio  io  il  vYn- 
alnoftro*    trematerno?  Nel  tirarli  dietro  dcll'vuouo  niente  ha  faputo  ri* 
trouurc  nella  Tua  cCpoGtioae»  che  s'intenda  ,  quanto  meglio  noi*, 
che  G:t>;  co.nmuntcò  il  i'uo  (pirfcò  di  Profetia  alla  Madre ,.  c  la  s.vimhl 
Ciro  l'eco  a  profetare-,  contormcardcttoidiS.  Avaìiof\oTrophel 
tant  nratres  fytar*  panmlorum  .  Hor  paragoni  egli  con  quello  cò- 
cstto  il  (uo  del  ghiaccio  lignificante  l'etrenea  D  uina ,  e  la  Uccie* 
fiinbolcggiantela  pcrturoatione  della  mente,  che  tanto luimo 
che  tare  juMeme, quinto  la  no; te  col  giorno . 

Bai  Gcnerationem  cius  quis  cnarrabit?  altro  fentimento  non  hò, 
t)elGranato  ^  di  preparitele  fi  ftafgtòl  di  dottrina  ,o  difedr,ma  nin  c*l  mc^-rà 
di  fa^uc,  (anzi  si  dico  io)  fc  alla  figura  fi  rimira ,  nella  quale  fon» 
i grandi;  vermigli  fnn'o  *h  di  gocce  di  fangue. 

DalC  Obleruat  calig  nem,  no  i  mai  vcfjo,  chefipoffa  tr or  cemento 
DellaTian-  dioprar  b?ne  andi  ti  contrario  ,  (  anche  ci h  nafee ,  perche  non  vuol 
tatnjta.    con^erar  ù  mottocongiaoto  colla  figura ,  il  quale  c  vna  pianta 
fiorita,  e  ne  i  fiori  meglio  fi  rjpprcfcncauo  ic  opere  buone ,  o  i 
buoni  defidcri;,  che  l'opere  cattiuc .  )  Dal 
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Bai  Donec  atceratur;  pilifero ,  ch'eimoflid  dire,cht  falla  rum ,  é  Dell'Uri 
marte  altrui  (pera  di  godere  alcun  bene.  (  Anche  qui  non  vuol  auùer.  obiflara  ' 
tire,  che  il  Donec  atteratnr  s'intende  deli'Anghiftàra  di  vetro,en- 
trdlaqualeè  l»vua  >  nel  che  molto  bene  fi  rap^refenta  FAniima 
nel  foo  corpo*,       '  •  i  ■       '  -  '  •  "  '  '•  .  »l  '.  -  . 

.14  ùal  Nunquam  dicit  fuffxit,  *n  ^Auaro^ «  jtmhitwfé  intendi 
Jeròptù«£euolmenteychewmierevnTeceato 

che  non  anche  vn  hbidinoto,  vn  golofo  ?  Osando  Vna  propriéti  Bai  Marti 
conuienea  tutte  le  fpecie  meglio  fi  attribuito:  al  genere ,  ancora 
che  in  grado  maggiore  ad  vna  fpecie ,  che  ad  vn'altra  conuenga, 
cofii>tferfenn'tiùo  fi  aferiue  ali  animate,  quantunque  non  tutte 
le  fpccie  d'animali  fiano  fenfitiui  ad  vn  modo ,  e  non  al  tri  mente 
Teffcr  mfatiabile  a  tutti  i  peccatori  conviene ,  é  quantunque  vno 
fia  piii  infltiabUe  dell'altro ,  meglio  fi  dice  del  peccato*  ingene. 
ie,chc  deirAuaro,  orf'Ambitiofo  •.  ;»  .  ;»        *v\    1  «  r  ...ili 
Ùal  Omnibus  omnia  fregherò  più  toBo  effetto  di  adulatane ,  che 
&  Umore.  (Non  lo  piegherà  benc.perehe  l'Adulatore  non  fi  Con-  Dello  $pe^ 
forma  a  tutti  ne  in  tutto,  non  a  poueri",  non  a  deboli ,  &  infermi,  c^io  • 
Bon  a  virtuofi,  ma  folo  a  ricchi,e  potentina  quali  lpcra  trar gua-  - 
dagno,  non  nelle  cole  buone ,  ma  fclo  neMc  ree ,  qual  Camafcon- 
te,chc  prende  ogni  colere  dal  bianco  in  poi .  Ma  egli  fegue  il  Cùo 
coQumedifpiegar  le  cofcmie  fcmpremalamcntè;&  alcontra- 
rio  di  quello,  che  V  intendo  io.!.         ,  '■  .< 

C«*Jww«to^/NfrquB;ritqt^^  _  ' 

fitttanon  *  C*^a .  Ma  m^fa^  VeìaT,** 

lubbiamoneUat>ife(àdeIhftcflaImprelà.  r  , 

WOnus  Jeue^tf/Mn  die  frigoria  <fc/*Abfconditu*  vuftus  eiuV 

Dalie  oppofitioni  fatte  aU'apphcationi  delle  noflre  Imprefc  . 
gii  raccontate  tutte  triuole,  inuerifimili,  falfe,e  lenza  fondamen- 
ti 11  può  congetturare , che  colà  fcprebbe  dire  conerà  quell'altre  k 
ImPrefc,  che  uccia  cofiin  generale  [blamente, 
J\**S  ZpMciòje timide,  e  forfi  per  reniedi.irat\pofeaccortam 

titolo  attefue  imprefe ,  &  difendendo fi  anco  intono  tilk  loro  con* 
Pfe/^one 'coniughi  di  corft  perfuafe  altrui  eon  dicerie  Nrtelfocnr*, 
f«nU{oU,&JempUc*+ifU\wnenm^  ^acy^  ^rw** 

fato  cofiatiue<foto,&accort^^  ^Uest» 
qaanto-malamenrepocenaTK.applicarfi  moiri fuelmprefe^t!, 

Sri '  ^f*on<^^^nnenteper  nondfcr* 
«cium  ibu^pgtcndo^cdire,  chcoknooeraftatoil  lenii, 


Digitized  by  Google 


y*4       Libo  7.  delle  Sacre  Jmprefe 

,  <k!!tf  fa  parole, che  però  quando  é  flato  fluzzicato  ad  applicarle 

•Ve  veduro,  quanto  infelicemente  l'habbia  fatto , e  quanto  pari- 
li: :nte  rtorte,c  forate,e  fproportionate  fiano  fiate  le  application!" 
cke  ha  voluto  fare  dcJIe  mie.  Io  vi  hó  pofto  il  titolo  non  per  di- 
Ti>o:o,pr,  ~  chiarark,  che  perciò  flati  farebbero  barteuoli  i  verfi  fottofcrittt 
lÀrftjfo  d-  cV  i  difeorfi  aggi  untoui,  quanto  per  maggior  commoditidcILec- 
k  noflrclm  rore,accioche  m  vn  batter  d'occhio  vede/Te  di  che  fi  trattaua  co* 
tfcfe,        me  ha  fatto  l'Alci ato  a  (boi  Emblemi ,  il  Pierio  a  fuoi  Gicrofilifi- 
C!,&  altri.  Perciò  anche  nel  margine  di  fopra  faccio,che  vi  fino-" 
tiil  numero  dcUc  Imprcfc ,  e  quello  del  difeorfo ,  c  breuementc  fi 
accenni  la  materia,accioche  il  Lettore,il  quale  alcuna  cofa  riero- 
uar  vuole,o  da  l'indice  infegnatali,o  da  altri  citata,pofla  có  mag- 
gior facilità  farlo.la  douc  fe  vi  e  fcritto  folamcntc  ,  come  in  molti 
fuole accadere  il  nome  del  libro,o dell' Autorc,giàqucftoio (ape- 
ua,quando  il  libro  nelle  mani  prefi,e  le  ricerco  qualche  Capitolo, 
molte  carte  riuoltar  mi  bifogna,hor  atlanti,  hor  indietro,  e  cami- 
nar  al  buio ,  non  fenza  perdimento  di  tempo,  al  che  in  gran  parte 
rimedia  la  fopraferittionc  compita ,  ch'io  faccio  in  detto  bianco. 
z6  V  hò  poi  aggiunti  idifcarfi  per  dar  apunto  materia  di  di* 
./»   r      •correre  fopra  T  iftefle  maceri  e.chc  tutte  fono  pred  ica  bU  i  ,c  prima 
vjpHfij**  di  me  l'Mno  fatto  altri,  come  il  Rufcclli,  U  Camilli,  &  il  fao  fieno 
cbe  agziMH  Bargagli,e  per  dichiarare  alcune  proportioni  fra  1"  Imprefa,e  l'og- 
gi alle  im>~  gctto,che  non  fi  (arebbero  rorfi  cofi  auuerrite,come  fra  la  grana-» 
f"/**        ta,che  porta  la  corona  con  S.  Stefano,  il  cui  nome  vuol  dir  coro* 
natcfimili,ne all'Imprefa  firichiede,corae egli  fuppone ,  checca 
la  fola*  e  femplicc  vifta  s'intenda  la  fua  applicatione ,  perche  non 
v'è  Imprclà,che  non  pofla  applicarfi  a  più  perfbne,e  benché  vi  fia 
allufionc  a  qualche  perfona  particolare,comc  (òpra  vn'Apc ,  che 
raccoglie  il  mele  da  fiori  fcriuendofi  D'aria  il  cele  (le  dono  è  mia  doU 
imttrét  di'  ce¥&  *  Pcr  2^u^erc  a  Signora  di  nome  Daria,  fondandoli  fopra  il 
Pr»n*o  verfo  del  4.  libro  della  Georgica  di  Virgilio,  Trotinus  acri/ 
Munitone,    meliti  calcili*  dona ,  e  per  effer  «ietta  Signora  a  Caualiere  fpo&ta 
di  cab  Caccia,  che  molto  l'ama ,  in  perfona  di  lui ,  ad  vn  C'ama» 
leonte  colla  bocca  aperta  ponendoli  per  breue ,  SOL  D'ARIA  E' 
LA  MIA  CACCIA,  11  che  rende  proprii{fimal'Impre6,noii 
però  fi  puòconofecre,  o  non  certamente  quefìa  allufionc  ,fe  non, 
£sà,pcrchifùtat£a^lmprefa.  Non  è  dunque  raarauiglia,nc  colà 
nuoua ,  ne  argomento  di  poca  bontà ,  che  fi, dichiari  J'applicatio- 
■e  dell'lmprcla.  perche  ciò  veggiamo  cfler  vfato  da  tutti  gli 
Scrittori,&  egli  ancora  lo  fi  a  molte,  e  mi  a  GTicuro.ch'egli  non  le 
iti  ima  meno  perfette  di  quelle  ch'egli  non  bifogncuoli  di  applica* 
tyune,o  dichiaratone itiraa% 

t.  —\  &ZL 
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\Oa  occórrendo  all'Amico  cofa  da  riprendere  in  que- 
(la  Imprcfa  per  conto  di  fe  fteffa ,  hà  voluto  abbacar- 
la paragonandola  con  altre, e  dd  fuo  motto  diffe, 
far  ole  generati,  che  meglio  fi  {eviterebbero  àttaToMera$ 
traufellahdo  della  Lamia  ,  (lìce ,  àquefiaftpomb^feriuereilmoi^ 
lù'dtk'U+eft  d*t*  al  uberinto  SVEClESVBClTir .  Non  rendevi 
però  ale  una  ragione  perche  fteffe  megl  i  o  queftó  motto  alla  Pan* 
tèra  ,nc  della'  generalità  di  quefte  parole  apporta  egli  d'empi  nel 
Teatro,  qui  però  alami  aldine  adduce,  i  quali  quanto  tagliano 
«ertfideraremo  appreflb ,  còie  tottauia  /che  piò  tono  fcuoprono  il 
fito  buono  affetto  verfo  le  cole  mie ,  che  imperfèttioné  nell'Ina- 
prefà .  All'eie mp io dei la  Pantera  oppofi  io  ch'ella  ingannaua  con 
1 -odore,  come  dicono  P 1  in  io ,  &  Eli  a  no,  e  non  colla  bellezza  .  Al 
che  hora  replica  l' A ittico  Viinh non  dice,  che  UfVantera  m^mnì 
co»  l'odore  yma  fi  bene  che  tondello  diteti  a ,  e  trahe  a  fe  Wi  immoti 
[e  quello  non  è  ingannarli  ?  te  è,  hòdetto  bea  io,  fe  non  è ,  ha  det- 
t  o  m  a  le  egli ,  che  la  Pantera  inganni  non  hauendo  ella  altra  ma- 
niera d'ingannare ,  che  tirando  a  fc  gli  animali  per  diuorarli  poi  ) 
Onde  quell'odore  non  invanita,  fe  vogliamo  fauellar  rigorofamente,  per- 
che 1  ww  odort^u^antmobhe fe  fòffè  falfo>  odore ,  &  non  -vero  ,  e 
come  non  è.  Se  rakfl 

perche  cialcheduna  hà  Tefler  fuo  vero,  e  reale,  per  efempio  l'oro, 
e  l'argencofaMò,  (ara  ?  eroottone,  e  vcroftagno ,  c  k  rten  cred  & 
to  altro  meta  Ho ,  non  è  egl  i  che  inganna ,  pere  he  égli  mofìra  l'e  f- 
fcf  fuo  vero>r*ató,fna  ITiuònflo  pel la  fomigliànra  che  hi  cbnli 
altro  metallo  fe  Reno  inganna';  Per  intender  dunque  bene  ih  che 
confida  ringaniiò  delle  Colè  è  (Tauuerarc ,  che  puoquefto  eflere, 
e  fermar  fi  nella  cola  che  fi  dice  ingannarci ,  e  può  honcuere  in 
lei,  ma  in  a  le  u  n'  altr  a ,  che  per  mezzo  di  lei  conoscer  fi  faofe .  Per 
efempio,  grandemente  s'ingannò  il  Patriarca  ifaac  in  tuttii  fenfi 
deli'  vdi  tu  in  poi,  mentre  benedice  il  figlio  Giacob ,  s'ingannò  nét 
gufto  mangiando  capretti ,  e  credendoli  faluar.cinc ,  nel  tatto 
toccando  pdi  di  am  ma  h ,  ecredendo ione  ia  carne  di  Eiaù  ^'in- 
ganno nel  l'odorato ,  ft ima ndo  pt re  c he  foflc  di  EkÙ  ,  effendo  di 
Giacob,  Differenti  però  furono  queftì  inganni ,  pèrche  quei  Io  del 
gu  ito  fu  inganno ne4i  t^ettò  fteflo  >  che  ingannaua  ,  prendendo 
vn  cibo  per  vn  altro ,  ma  quello  dell  'odorato  non  fu  nell'odore  , 
perche  egli  aDprtfcqueJl  odore>come  delle  vefti"dt  Etìb,  Se  era^ 

il  Tuo  figlio  primogenito  s'ingannò ,  fecondo'  l'vfo  delle  fecole  po- 
trebbe dirfi  umetto* inganno coniecutiuo,  e  queli'aJtfo  formale , 
3  Ddd  ,  opurc 


Mòtto  fe 
meglio  allé 
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i    o  jr.ute  cjucflo^nftfiuo.c  giiell'altro^rjrAuiftttup . 

i  Còfì  parimente  nelle  parole,  s'  io  parlo  a mfeofogicamènte* 
cfàccio  intender  vna  cbfa,haucridonc  io  nella  mente  vn'altnt_->f  ' 
hò  ingannato  l'vditore  formalmente,  ma  le  io  gli  prometto  con 
parole  chiare  alcuna  cofa,  e  poi  non  l'attendo ,  le  mie  parole  l'- 
hanno ingannato  noo  formalmente ,  ma  confecutiua mente ,  e fe 
vna~Do;ina  deforme  pereflerfi,  imbellettata  mi  par  bella ,  la  fui 
beUeAza.  ro'ingann a  forma  (mente, ma  fc  eCendo  veramente  bella, 
'Biquat  fìa  e  Ferc^  credendola  io  anche  buona ,  la  fua  bellezsa  m'inganna 
l'odore  della  confecutiuamente  .  Cofi  l'odore  della  Pantera  fcntitofoaue  dal- 
Tartina  le  fiere,  quantunque  fa  veramente  tale  le  inganna  cenfecutiua- 
mente,  poic he  per  la  foauità  dell'odore  perfuadendofi  effe  di  ri- 
trenare  anche  oggetto  foaue  al  palato,  poi  che  fu  porto  il  fenfij 
dell'odorato  l'opra  la  bocca,  qua  fi  per  fenti  nella,  e  guardia, accio» 
che  dall'odore  fpiaflc  la  bontà  òmalitia  del  cibo  prima  ,che  am» 
metterlo  nella  bocca ,  e  trouando  poi  quefte  fiere  non  cibo  diuo- 
rabilc,  e  fenuc,  ma  fiera  diuorante,  e  crudele,  meritamente  fi  di« 

ce,  che  fono  dall'odore  ingannate  . 

Che  io  babbua  vedute  Trlmio^  nel  luego  allegato  r  Io  vegga  net  mà 
mm    •    ff.     Tbcatro  ,  al  principio  delJa,voce  Vanterà  ,  ouc  io  pure  fcriuo  il  medefw 
hcT'ti   d*  m(J  t0^t0  daTlinio ,  (he  dall'odore  dcltaTanrcra  fono  tratte  le  fine* 
*   W  rre  ,:  ^  p3rfa  conforme  a  quello,  che  dico  io,  ma  qui  per  contradirmi 
parla  diuerfamente  )Etpe*U  fpecie  voce  del  motto  fu  mia  mtent io- 
ne d'intendere  Li  fpecie  intentionale  dell'odore,  che  ella  [porge  „  Lcg- 
,  giadra  colica  tiene  in  vero  -,  Ben  pare ,  ch'egli  inrrato  ila  in  va 

berinto,  poiché  volendo  vfcrrda  v n  errore  hr  altri  molti  incor- 
re . .  Se  ncìspecietdecipit  per  i  fpecie  intende  la  fpecie  intentionale 
dell'odore  ;  malamente  dunqoediffc  ,chc  il  mio  motto  del  Labe» 
rinto  applicar  fi  potcua  alla  Pantera  «perche  nel  mio  la  voce* 
Spetto  fignifica  bellezza,  e  non  fpecie  di  odore,  falla  mente  afifer- 
..  .    cjò  poco  fr,che  le  fiere  ingannate  non  fòfTeradall  odore,pereflér 
nedàlL'ltm'  «^efio  vero  odore,  e flendo  che  la  fpecie  deD'odore,  non  è  vero 
ne  a  Ami  ^QXCt  ^quella  egli  vuole,  che  tirate  fiano  le  fiere,  adunque  da 
vn  fallo  odore  fono  tirate ,  &  ingannate .  Terzo  non  è  vero ,  che 
Ja  Pantera  Sparga  la  fpecie  dell'odore,  e  non  f  odore  vero.e  reale  ; 
Perche  fc  bene  è  queftione  agitata  tra  Filofofì,  fc  l'odore  fi  diflcn- 
da  rea) mente, o pure  per  fa  fua  fpecie  intentionalmcnce .  non  vi 
c  tuttauia  dubbio,che  il  primo  odore  il  quale  e  ice  dal  corpo  odo» 
,  t ofo  ncn  fia  vero,  e  reale.  Quarto  la  fpecie  opera  in  virtò  dell'og- 

i^iJi      £cttó  '  &  3 Mat^°  fi  attribuifee  la  fua  operatione , e  veramente 
T17  no"  e  ella  che  fi  vede,  o  fi  odora,  ma  il  Colore,  e  Todore:  mala- 
f  9  oaor  io,  mtn(c  ^unc^e  (]  ^ee  di  lei ,  chtd(cfit ,  e  fc  veramente  fi  dice ,  è 
quando  rapprefenta  l'oggetto  djucrJada  guelfo  ch'egli  c  *  come 


DelUhnm'.  Vìf.yiV     y&  « 

«juan  do  ra^prcfehta  vn  battone  ftorto,o  rotto,  efléndo  egli  inae- 
rò^ dritto, ma  con  la  meti  dentro  dell'acqua,  c  con  l'altra  fuori. 

Quinto  fi  hanno  ad  vfurpar  le  voci  nel  lignificato,  che  di 
Quelli  con  quali  fi  parla ,  comunemente  fi  prendono,  ma  fola- 
mente  da  Piloiòfi  la  voce  species  fi  prende  in  fignificatodi  fpecie 
intentionale  ,  Adunque  neJHniprefe  non  fi  ha  da  prender  in  qu<£ 
1ìq  fenfo  ,  ma  nel  comune ,  che  è  di  bellezza;  s'auuedc  anch'cgW  ; 
della  falfitadelfuo  detto,  e  però  aggiunge.  '    .  . 

3  Ma  accioche  non  forchi,  che ftaqueflavnanuoua  mìa  fuj^t  $e  anch'etti 
è' non  mio  primiero  intendimento ,  come  fù  ,  offeriti  che  io  non  ifcrjuo ,  a\^t%^  ^  ' 
tbt  la  bellrqra  gli  tira  afe,  ma  dico  fole  che  quefl  a  fpecie  ,  cioè  trifl^  ^  ^  • 
fembian^a ,  &  "apparenza  inganna,  perche  TRATTI  DjtlL'ODOKÈt        *  ; 
fono  etianiio  da  quella  fembun^a  affi  curati  ,ft  come  atterriti  dalla  vì- 
fia  del  capo.  Si  che  piacendo  a  gli  occhi  ancora  quel  fuo  afpetto,  al  prefù 
piacere  non  corri  (panie  poi  [effetto,  o  toggetf.  Et  in  proua  di  quefto 
adduce  Bartolomeo  Aortico  ntl  libro  de  Troprietatibus  rerum  ,  il 
Volatcrano,  e  Solino,  sforzandoli  ancora  di  tirami  Plinio,  ma  in- 
carno, a' quali  io  opporre  potrei  altri  grauiflìmi  Autori  da  me 
già  citat/,  &  aggiungerui  Arift.  feci,  i ? .  Probi.  eTeofr.  de  canfis 
Plantarum  lib.6.  cap.  6.  Ma  non  voglio  tralafciar  Eliaso/il  qua- 
le affermando,  che  la  Pantera  non  il  folo  capo,  ma  tutto  il  corpo 
nalconde.la  fua  qppofitione,&  l'opinione  dell'inganno  della  bel-  ranf£rÉ  ^ 
lezzi  del  tutto  atterra,  ingannar  non  potendo  bellezza ,  cheuon  (J  p  mrc09 
fa  veduta ,  le  parole  di  Ebano  lib.  5.  de  hift.  anim.  c.  40.  fono  ;  ,CJ     '  - 
€u  hortt,qnx  ad  "Psftus  opus Junt  eget,fefe  rei  in  loca  arbcribus  copta",  * 
'velfolàs  vcfiita  iti  occultat,yt  inuentu  dtffic distanti  refpirrt  :  Hm- 
ftttli,Doriadeifapre£fylHeflres/ttq;alia  humfmodi  animalia  fuauis  odo- 
rii  illecebra  attrahtnttkr,&.pxrmeaccedup,illa  tu  qua  mox  delatebris 
exiliens ad prtdam  erumpic.  A  mia  difela  dunque  quefia a uttorità 
f>altcrcbbe,potendo  del  detto  di  vn  folo  graue  Autore  Ninprcfifta 
valerfi.Ma  ruttauia  voglio  cócedergli  il  tutto:Ma  foggiungo,che 
quantunque  fecondo  quefìa  iuarelaticnc  Jafcmbanza  ,0  bel* 
lezza  del  corpo  della  Pantera  cooperi  all'inganno  delle  fiere ,  la  ' 
principal  cagione  perù  é  rodore,pcrchcquefto  fecondo  lut  Jetira, 
«non  quella , adunque  all'odore  attribuire  egli  fi  deue  l'inganno, 
c  non  alla  bellezza  .  Impercioche  a  chi  è  principale  m  vna  at-  T.ff//f~ 
tione  fi  da  l'honorc,  o  il  bta(imo,c  non  a  chi  l'accompagna  alme-  ^r/S^. 
jio  non  affoluta  mente:  meglio  dunque  fi  dir*  Odor  dcaptt ,  che  ^Jj^'^g 
fpecies.  Aggiungo,  chela  bcllc7 za  confifle  principalmente  nel  ^Jy^g 
volto ,  ne  Donna  di  vifodeformc  fi  dirà  mai  bella  ,  per  molto  che  • 
habbia  leggiadro  il  corpo,  ma  la  Pantera  ha  il  vilo,  &  ti  capo  de- 
forme, adunque  non  è  aleutamente  bella,  e  perciò  dir  min  fi  de- 
•«e  lenza  aggiunta,  o  limitatane ,  che  Specie s  decipit , -rha  che  spe- 
lò dà    a.  t\a 
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CJft  coprii,  tancu  più  che  Ciucila  egli  della  Patera  Icmp  lice  me- 
te ,  <Jiccr»tj.  ',meglio  fi  fcriuerebbonoalla  Pantera ,  e  non  foggino» 
genafconJjute  il  capo,  quanto  meglio  dunque  conuerrà  qucfto 
motto  al  I  iberinto,  il  quale  in  ogni  fua  parte  è  rerdeg^iante,c 
bcJlo,che  alla  Pantera  Ja  quale  nella  (uà  principal  parte  è  dei  r- 
fhraì  ani-    n^jaiciQid  dircene  noi  veggiamo  per ejpcrienza  ,chc  j  Brut  nó 
p\dt  allttti  bno alluci  Jajla  belle/. za  degli  animali ,  che  nonlóno  della  lo- 
ro fpecie ,  ma  fi  bene  dairodore,corae  il  Cane  dall'odor,  della  h> 
Squali  ftxfo»  pre,l;AuoUoio  da  qlloderCadaucri,c  co  fi  de  gl  altruonde  del  Ca- 
ztì  uallo  dille  il  S.Giob,che procul  odorata  bellù^oadc  anche  fa  Cele* 

fìe  Spota  di  (Te  Trahcme  po/i  te,in  odorZ  yn^uitoru  tnoru  enrremus,  c 
Selle  colóbe  fi  dice, che  fé  alcuna  di  loro  è  odoroCa, tutte  le  altre  la 
feguono,  come  a ll'incótro  da  vari;  odori  fono  (cacciati  i  Serpenti. 
■  4  Rifonde  egli  ' ouonbò  mai  detto  yebe  ella  fie  beila  affolutam?te9 
ma  fi  bene  tb'elU  habbiayn  beldojf$,yna  betta  pelletiche  non  può  effert 
ola  ninno  negato,  (Il  dire  Specie f  detipit ,  k  chiamarla  bella  aleuta- 
mente) &  ft agli  nomina  bello  yn  habennto ,  che  non  bà  capo  , perei* 
ro\n  potrò  io  nomhure  bella  "vna  pelle  mentre  fri  congiunta  al  cape, 
Capo  te  ne-  quando  anco  feparata  da  anello  fi  nomina  tale}  (argomento  gratioiò, 
t  far  io  ad   qua  fi  che  l'haucr  capo  ria  conditione  neceflaria  alla  bellezza  nef- 
€vni  belle?-  le  cofe  intimiate  ,  i  fiori  duncroe  nonfararaio  bclfi,pcrchc  nó  ha». 
S  nocapcsnóbcUiiPabgi^6b«lbralMia^óbelbUSoIe,oóbet 

*  !  li  i  ricanù.Ne  iohòmai  ncgato,chc  la  pelle  dcIUPantera  Gabel- 

la allo  luta  mente  JT^*  fi  ricordò  egi^he  nelllmprefa  medepma  dei. 
k  vanterà  nel  Dtfc,2.fcnfse  BellifTìma  fra  gli  animali  è  la  Patera, 
ma, crude h  (lima  infieme.  Io  conofeodi  haaer  memoria  debole, 
come  anche  ingegno  debole ,pcrò  non  (irebbe  grancola,  cfcc  ri* 
cordato  non  me  ne  fofò.  Notili  però  ch'io  chiamo  Ta  Patera  betr' 
Mima  fi,raa  fra  gli  ammali,  dequaii  non  ve  a*  forte  alcuno.chc 
habbia  il  capotai»  beilo,  chcperlui  rnmc  di  effer  preferito 
nella  bellezza  alla  Pantera^  ciò  dico  ncliccoado  àikodo, ,  il  oua-i 
le  fi  ha  da  intendere  cooforme  al  pomosi  quale  eg)i  fi  riferuce  , 
&  in  qucfto  della  fola  beltà  della  pelle  fi  parla 

Al  iccondo  eiempio-t&la  Lamia  fiera  che  6  dipinge  con  taccia 
humana  io  viiàè^c per  «ffer  ella  fcuoloia, e  có fàccia  humana 

•  > stione  Róìaaua  bei*  neirimprcià^i  che  egli  replica,  Ho  rifiutando  tffi, 
faSade'^  *'  r^uemfa  dalla  materia  delle  ImPrefe  U fauoU jte  meno  daltesfem* 
Mimico  "    di  quelle  fontnana  fi^nraaton  dovrebbe  per  tanto  lenar  da  efse  la  Lamia 

'  pertfttr  corpo  fauoùfo,  &  per  ÌJauer  faccia  di  Dona,  efsédo  ciò  fecondo 
la  fiat  dottrim.qnado  però  dal  nofìro  jeriurre  no  hauefse  mntato  parei  r. 
J4c  io  ho  mutato  parerete  cgK  cofturne.Io  hò  animei!ò  le  figure 
fumane,  c  lefauololé,  quanto  alFelsenza,  non  quanto  alk  bontà 
c  «lui  da' la  bontà  fclalc  clcludo,m;hc  dico  che  nó  iftaicbbc  bene* 

^momW"**^  Nuo 
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«KÓohòio  (km^e  mutato  parere,  ne  egli  cofturoe  di  torcere ,  « 
^WfWtarmatet'opinioai  mie  phaueroccafionc  d'impugnarle. 
Io  «li  ftinguo  tre  gradi  d*Imprcfc>cioe,r^buone,e  pcrfctte,e  rnol 
te  cofe  alle  prime  concedo*  che  negoaUe.fecpade,  edeikeonc*- 
'^Bte  aouefl^ateune  nelle  terze  non  ammetto,  &  egli  comedy  4* 
-farlaffi  tempre  drvna  lotte  «Hmprcfc  ,dice^cmicontradic*, 
fcora  a  Rimettendo,  &  horarifiutando  vna  ftefla  cofa,  Sofifmi,clie 
uonfarebbe  fe  da  telo  zelo  di  verità  fi  rauoueflc  a  fcriuermi  con- 

tra,  come  egli  vuole  coc£<re4*>  .»j  «oì  nv :^  •  :    ,\,  ?£ì 

*  '  y  Ben  haurei  fcputo  [foggiungoio] apporui  !nu*p%abiles  vt*  f aw/fc 
WiH,c1«Jforiè  farebbe  piaciuto  più all'Anice  »  a^JÈ*|rD  V  ™U 
concettotropTx>volgare,poi^enonvi  e  cu  non Wf^éfat  le   ^  , 
flrade  del  UtermtoialiacitTim*  e^erciajninuefbgabm  £  fenue 

egli  per  errore  fbrfc  di  StampaiVkwemga bili }  che qucjU &%a  W 

-ittìrÙ^MsM'jlffl^Mm^for^AdtlU  parola  falla- 
tìffimeyihrvil  confort, perche trafeende  lavateti*,  che  noi  trattiamo. 

Egli  non  mi  ha  mtefo,oaoa ha  voluto ii^<^crini   Ipnondico,  _  v 
che  lwfl^todeUrAMòte         forzadifallacjffime  ,ma  $ ^ 
U  bene  delii  parolt.piìi  vicina,  cioè  delHain^fiftigabiluodir  ro-  hucfed^ 

gliamo,  noitiniteftigab^^  ciàdjfli,perGftc  apprettò  a  gli  Scritto-  Staisi  w- 

ilehe-fpiego io con direùJÙiueftigabiH^eflendo quefta  vocerà 
•più  vicina  aUapatticeila (che que£a  ibria)  a  lei  deue nfenrfi ,  e 
ion alla  parola  (fcllaqiuime,)  che «più  lontana,  e  cofi  ceffa  ogoi  f*//?^ 
quercia dell*  Amico* e  che^uefta  fia&e^dclr  Apoftolo ,  lo  dice 
fra  gli  altri  il  Padre  Cornelio-  i  Lapide  efcofitor  molto  diligente 
della  Scrittura  Sacra  luuefli*abilet9à\cc  egli ,  idefl  non  vcfligabiles 
j^HeftigabUesitnttiMtttoknloMc  S.  Gregorio  Papalib.  i. 
cap.8.  indi^.  9.  I  hdiciaD<i,^o  funi  mejligabiba, tanto  debent 
b  umana nttntibpt tf§ mattyMk        m.,  .  ÙSi,-  .       ,  .> 

t.  Atiemctto  vogl*  dirigiamole  diquefii  duemattipiu mi  pueex,  tabeym 
fertbed  male  cglidi  mow  nel  prenda ,  £  oh  quamo  teme  di  darmi  efsér 
dilgufto,  ma  torto  laicierà^uea©  timore,  e  non  lalciexidi  mo-  tato  tofaU 
.Aracela  più  gii  dilpiaccia  ouellcvche  più  a  me  è  piaciuto.  J  D»ò  rollare. 
ifoU, tàeU  nude  firn*  cagione  ftr  la  quale bà  egli  rifiutato  l'Inucrtiga- 
Wc$)  vile  ciuf  i  pare  à  me  militi  in  Specie»  decipir,  antiche  jbteQo  Confonde  il 
babbi*  non  sò  the pùì  di  contmunefentcìr^a.  Non  diGi  io.,  che  1  Ime-  volgale  col 
fiigabiks  vltews Wecouimunc  ,aa<ù  fetta  fia  uueftacoJa mal-  comuni. 
Ko  propria  dcltabeirinto/,madiil*v.(llgarclpcrcac  non  vi  è  chi  nò    . »...  •.  - 
»  fappia.che  il  Labcriuto  ha  vjc  iacfiricabiH,e  fuol  viarù  come  prò-  lUtsforira 

•  uerbio  il  dire,  lo  mi  trouo-m  yngr&t  LalictJnto,  cioè  porto  i  n  molte  menti ,  <be 

Ddi    a         difEcolca,  pffdftbr. 
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4iffico!tÌ,ctane  quali  non  sò  fuilupparmuonde  i]  Vocabula  H  o  detta 
■Crufca  ncfla  parola  La  ben  n  t  >  fcrtue  MetafoT.per  Intrico  d'Amo, 
reo  d'altro.  Segue  egli  dunque  i  1  fuo  ftile  ,  del  quale  io  poco  f«  di- 
•ceua  di  torcer  le  mie  parole  in  a  Itrolenfo.  V      ,j  »c 

''■ikwnìt-  *    6  :tP^teuafcriuerm^tà\}c\tà\  S.Vaofaliam  q*iexifiiynat  fe  efìe 
io  deft'Jtl  *lhuid> cKm  niffii  ptfipjefefedueit.  Ha  tenuto  egli  di  formar  vaty 
mico        tro  motto,  o  cauarlo  dalla  Scrittura  *  non  ha  o  fcputo  forerò  tro> 
uar  meglio  di  queflo,  e  (e  crede  che  fia  a  propofito.egli  veramecc 
Motto  del-  ScduCllfc  > i]  reJucit  Aon  conutene  a  Ile  cofe  inani  mate ,  ma  a  gli 
KtJimlco  no  Huomini ,  a  a  gli  Demoni/  ,  i  quali  con  inganni ,  e  perfuafioni  ti- 
^òpropofno  Tanoa  fe  '  fedotti,  &  il  Superbo fi  dice  fedar fé  fieno ,  perche  a 
r  rj    *  medefimo  perfuade  di  effèr  quello, Che  non  c .  Manco  male  ferie 
farebbe  flato  fe  vi  ha  ueffc  aggiunto  il  mtUos,cht  pure  dalla  Serie 
tura  potrebbe  dirfi  eflere  flato  tolto,  cioè  da  S.  Matteo  al  24.(111.  . 
J 1 .  &  feducent  multo*.  Magi  ch'egli flàuti  ivrpicgliefcmfi  dame  Jf*»%# 
addotti  ùocoprepvrttonatt  adrntal  motto,  ch'io  flmauache  f offerti , 
vedrò  fe  mi  verrà  fatto  il  triname  di  più  acconci  a  gufio  di  lui,  (  Se 
Ultri  corti  buom  faranno»  gradiranno  al  mio guflo,  materno,  che  anderi  di 

metto  ma.  MUfemtiamtdfrtoiM,*€*ife'fr 

'  re  talmente  az$ivflato,then*Ri  più  ,  è  ingannato  anch'eli  non  dal- 
la bellezza,  ma  dalle  ombre ,  che  ha  nell'animo  ;  Pn  ma  non  fo- 
no buone  quefte  figure  perche  hanno  bifogno  di  bollettino ,  non 
Ufo  (aperfi,  fequel  telo  fia  da  Parrà  fio  dipinto,  o  quelle  vue 
•ufi,  poi  non  fu  la  bellezza  che  ingannò  Zeufi ,  o  gli  vccclJi, 
ma  la  fembianaa  f  e  l'apparenza ,  e  però  fc  pure  fi  ftar<i  benc_* 
s pei- ics  denpit,  non  farà  il  mio  motto,  ma  vn'akro . 

7  Perche  que  fla  parola  Sperici  ha  due  lignificati ,  fra  gli  altri 
particolarmente  nella  Scrittura  Sacra,  il  primo  é  bellezza,  fece** 
do  cui  fi  dice  specie  t**$rp*lcmit*dmè  t*a,ffalM.  l'altro  4  fem- 
Specier  due  bianM>  &  apparema,nel  qual  (igni  fica  to  la  prcfcS.  Paolo,  men- 
mificati    trc 'he  fcriffe  Speaem  quidem picMtti  habentes,  virtHtem  antem  eiut 
H  'ù,tCrr,    aìmex^n tes. x.ad Tfm.caf^ . 5 .  Hx  nel  noftro  motto  la  voce  Speriti 
1  '  rir^rendentlfignifkatodibelleiaa.inqudlideirAmicoperlèm- 
bianza  etfffrarenza,  perche  paretrano  velo,  &  vue,  &  non  era- 
no ,  non  è  eìunque  l'ifteflb  motto,  e  però  quefli  eferapi  non  fonò  a 
proposto  per  prouar  queMo  ch'egli  pretSde,cioe  che  il  mio  motto 
fia  commane,  e  dell'. (reflb  piede  zoppicano  ancora  gli  altri  efem- 
pi  da  lui  ad  Jottr.  É  cofi  terremo  anche  a  moflrare  con  vera  applica* 
Dimerfo  on~  none  llmedefm'ì  concetto,  che  vuole  (pietre  M.  Jrefi ,  (gi  i  fi  è  ve- 
cheil con.   duto  non  efiere  il  medefimo  concetto'  letterale  per  conferente 
oc  anche  lari  il  «euforico;  &  f  conoscerà  btmfFm*  come  affodifr 
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m$  altoperet&  anioni  di  quei  due  illnfìri  T  inori.  (Forfè  nò  fari  coti 
.facile ,  poiché  la  figura  ncil'Impr  eia  Tuoi  prcjcvdcrfj  per  ia  cofa__# 
gcaJe  ,  chi  vedrà  dunque  in  vn  quadro  volar  vccelii  a  grappi  d' v- 
ua,  crederà  facilmente »  che  fi  rapprefenti no  vccelii  volanti  ad 
wuc  vere,  ma  Hi  ma  mente  da  chi  non  faprà  l'hi(toria,in  quello  pec- 
cò non  faccio  io  gran  fondamento  $  ma  fi  bene  nell'comui: catio- 
ne della  voce  Species. 

.  Ai  Callo  à  cui  ferine  egli  Fruftra  conrurbatur,  fermiamo  Specicj 
«fecipit,  (nel  noftro  fcnfo  non  vi  ftarà  bene',perche  nello  Specchio 
rimanine  del  Gallo  fi  rapprefenta  terribile ,  e  non  bella,  un  de 
heccita  a  fdegno,  e  non  ad  amore.  ) 

8  AllaTigrc acuì  altri fcriffe,  FA  HIT  IMAGO  SVI  7{.e.  iv^ 
glio  perche  l'ima  gine  è  quella  che  inganna,  e  non  là  bellezza^-]  'cmP* 
jid  rn  Ugno  mr^ojieK  acqua ,  tip  pan  torto  per  lo  fì/'jjb.di  qncii:,  *  Pr0P°f,l° 
]>ìon  è  quella  la  vera  cagione,  perche  tortq  pire  il  legno  mezzo  •dnif 
nell'acqua  ancora  ehenuefta  fha  ferma  ,la  vera  cagione  è  dun- 
que la  diuerfità  de'  mezzi  per  li  quali  paifa  la  fpecic  intentionate 
vifiun,  di  the  altrtdtffe  Pallit  imago  fditfebcne  hmagine,  e  non  la 
bellezza  )  Ad  vna  cerafa  in  vna  caraffa  d'acqua  doue  par  grande^  cui 
egli  diede  il  motto  M  I        IT  ?KyEi£  T^T  /  A  PAMAM, 
ne  anche  qui  h  bellezza  vi  darebbe  a  propongo*  come  niente  più 

a  certi  occhiali  tatti  a  punte,  li  quali  per  c(fc  moltiplicano  le  lpc- 
1  eie  in  nxwio  ,chc  m  danaro  pareri  molti ,  Toffonfi  amtofcriuere  '  «» 

ad  altri  pefei,  &  vccelii  che  fi  fogiiono  prendere,  o  col  v^x^odi  femfòx 

•  cèrne  i  Salmoni  in  lnghilterratouero  con  altri  falla  tnf  de  finta  specie  co~ 
i  me  tastoni  di  cui  dtfe  M. Art fi  yj^ciT .  Ne  anche  qui  èJà  bel- 
lezza quella  die  inganna  ,  ma  l'huomo  che  tende  le  reti ,  molto 

meno  in  quello ,  che  lègue  ,  optare  con  imitare  la  loro  voce  come  ìc^j  u 
quaglie ,  o  la  loro  figura  all'altrui  come  fi  fa  riprendere  ilpefce  Sargo, 
ti  quale  amando  fuor  da  modo  le  capre  ,  ;  pef  :atori  con  felli  di  quelle  co- 
perti fingono  la  loto  fembian^a,  e gUpìtndono.  (  £  quefio  vn  EmbJe- 

.  ma  dell' Alciato,roa  non  èia  bellezza  che  gli  inganni^,  mi  fi  bene 
^apparenza  ralla,)  Scriniamo >  atf albero étlUftùnsp Jet berie^  del 

'  male  ccfnoftn  proni  Tudftfomto  ni  at&dt  mangiare  il  pomo ,c  matto 
Ai  hi^\rUtedinaftoivxarfida  bio*  Specie*  dccipt.wo^/  Dccepìt  *gil 

-  the  egli  ammette  i  tempi  futfatt  nemottU  &  fata  fen^à alta ot ione  del 

■  luogo ioueeffo  motto M  prefo .  Ma  faràdico  io  anche  lenza  vcriti,  >*<l'fxó*& 
non  ftila  bellezza  del  pomo  /che  ingannali,  Eua,  e  molto  meno  Eua  fe  !tig* 
Adamo ,  ma  fu  il  Demonio ,  perche  dille  Bua  sc-pem deccoit  me  .  n  itt 
Hauerebbe  ingannato  la  bellezza  del  perno ,  quando  egli  folle  Pomo*  - 

•  flato  amaro ,  rha'hauendolo  Eua  riarouato  tionun  ad  wjunaum, » ,  -  ^ 
non  fl  può  dire,  chclarflia  belle >za(bffc  infjanneucic.  ìfffcre^-  •  :  i 
do  tutte  le  cojedet Mondo  i»«r)Mn^nri<#^U/R»eW/trW/^ffl^ifcr,         .  % 

>'\  Ddd    4  fojjìa- 
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.  poffìamo  fen  tentiofdmen te  dire'  di  effe  fatte  Specics  dcdpit .  Ma  the 
farà  qtiéjlot  Simbolo  forfè*  non  gja.perche  rapptxfemerà  fc  fletta, 
errori  altracbfc  .  Sarà ètiti<\iWfffitkm  danoinell'Imprefa* 
e'fecncfi'e  ria!  motto<  cacarti  pnfTabBOna  moralità,non  è  eglipo 
ròrarmaimeme  fentcntiofo .  •  :  '    *  n>»su» 

Del nr*tó  EyydT  tDE  Mrj>iDFcrr^rZ  trafafciai  io  Elinftj 
non  perche  lo  (lima  (Ti  mal  porto;  ma  fu  errore  di  peona,o  di  me- 
'morii>  àccarfutof*acfl  mente  per  non  cflrre  a  propofito  di  quello 
ch'io  voleoa  dire ,  ne  fù  mia  imentione  di  biafimar  qaefto  morra, 
ma  dimorìrare,  che  non  fi  hanno  a  confiderare  Mraprefe  con-* 
tanta  fottigliezza ,  che  altrimenti  molto  p«che darebbero  fcnzs| 


.  .1  dami*  •  DijefAji.       r  : 


'  Auendod  pifi  volte  oppofto l'Arreco, che  non  ftafck 
,    _J  biamo  noi  oflcruato  le  Pegole  da  noi  flejffìr 

«ferro  circa      L'SSSyf  h  drfelQ  ib""1^"^"  °'  «  u*w^ya  v». 

ci»  «rtf^.  a!;a  ^r;nTficat)Oney  e  ^anraaBf  ifi^tjkiaìivo  iwn  hauerlo, 
fù* j0nj .  trjfe^it»,  ptt*»ao»€r*l<rachc  delie  naawah  ò  «ttfcmk  ci 

*amojeìUÌci*l^^^^  <  jhj, 

J0 nt*mèt*ob*& tppovg* ,  ( aiarc  ilntimerodel Pitoane. 

rcbbe»o4B«^«flfndÒ  egli  «ranqiw.dViion  hauerorio  oppefta 

ma.ToJ*k&  r  Hucfto  wbaftaper  non  citar  hort  tutti  t  luoghi, 

la  fgura  of-  j^gjBrctò  dice  ).  QfMMo  petali*  figura  fiata»  d'Mtordtybi  firn  di- 

fa**te.       tp&xhe  nonfemprefi  faffk  offeriate  quel  preietto ,  che  ti  eoìfo  fa 

.gao,&  procortionatoper  rapprefcnUttnutsf&icnmtnttUterfwafaT 

sii  córftornm  fic  digenen  diuetftrddtd  perfma  fipufiteta  per  quello  . 
1  (Non  afir^TOwa^iiKarncntc<itìtóflrego?a,DM  conJiinrtaiH* 
'QaeUtàtL,  n*^  ne  anch^conxjuctìa  ne  fò  molto  «fosco  me  fi  poò  vedere^» 
pn**  »«#  nc)  Jnogo  doume  tratto  ?  oon'pcrò  jda  ine  e  fìnta  tranigredin,' 
iris&tdita.<  ~rcfec óò>otrtb&ciòfpettarn*folo tófcr Panfcra, alche  babbi  a- 
^noirifoofloncllaDiie£iet|.  &anS*aWefftrUc9rpop^th**~ 
1  h  njtl*fiM(éatgì)9fi!**™*M*  tèn  tanta  nella  imifrefa  di 
tp   dMtéttiUyper Unificar caneffiamitttta.  {Non  direbbe  queflo& 
f°M«  /e  fctto hascisc  il  Sauia,  cffccflcCFerwrCTfrrr»  <tfKm*r  >  &  k*looefa~ 
prof  artica,  tmtfaciem  +A.MKI  j^ewtptònegaa^#chekagoaa«rfi  infici 
fr  J"w«i»o/r  mcnonfiaattione,cnflbcncrt^^entil'OT 
#  ^w/ci;  -  £  <fanno  gji  Afflici).  Qmmtaingkmadtrc  Ufcw,inf,eyne.cm  le  «m~ 

uderatìoni 
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ftoficttratiem  fatte  fin  bora  al  gin  die  io  dei  dif aceto  Iettare  ,òz  io  arv 
Cora  pure  che  ve »ga  k  mie  difefe  parimente  . 

i  Quanto* motti  dice ,lubbi*mo  veduto  ^ebe  alcuni mottinon 
bene  faUtierano  della  figura  propriamente  parlando  (  e  da  noi  fi  è  di* 
«moftrato  il  Contrario  )  ne  meno  fono  di  perpetua  verità\ma  acciden-  pttttA  nemL 
tale  ,  e  non  fili 'accidente  propria ,  Snaturale ,  ma  cftraneo ,  &  co-  }E  mttj 
fiale.  Di  verità  accidentale  è  il  FRTSTlLt  CO'KTVRBJtTr'lt  n* 
-(s'inganna  perche  fc  bene  è  caio,  che  il  Gallo  fi  rimiri  nello  Ipec-  Com  5»fgf* 
chio ,  non  e  però  calo  ,che  ri  mirandoci  fi  adiri ,  ma  fua  proprie-  ^ 
tà  naturale,  e  perpetua ,  e  quella  è  quella ,  che  ricerchiamo  noi 
-nelle  Impref non  l'altra  che  dice  afsoluta  ,la  quale  poi  anche 
eccettuatone  Dioa quella  fi  riduce, perche  reil'erl'huornòanh. 
male  ragionevole  fi  dice  Verità  perpetua ynòn  perche  fia  di  ne- 
teflità  che  l'huomo  fra  a!  mondo,  ma  perche polro  che  vi  fia,nofl 
poò  noneflere'anlmale  ragioncuole  (  cen  alcuna  aitn)  fé  quello* 
ch'egli ha  addotto  per  principale,  none  tale,  meno  ùcanfìo  gli 
farri  ch'egli  taee .  ^frtifició 

Et  dolendo fx  formar  i  motti}cbebene  s'additino  allefgnref meglio  jQmità 
ancora  allapcr  fona  11  male  operantibus  Pauor ,  Non  quxrit  qu& 
Jìia  sunt ,  fcartdalizauic  me,  <&  altri  male  fi  a  fanne  alla  feura.f  De 
Aie  primi  gii  fi  èmoftrato  il  contrario,  del  j .  ragioneremo  ap» 
preflfo.  ^//nonp/ufquamoportct.lo  Ipecieidecipii,  Il  ncfcit,& 
timili,{crDprev'<  q*eflarcda,pcrchc  per  molto  che  dica  ,gli  par 
dirpocò ,  e  vuole ,  che  il  lettore  penfi  peggio  di  q^uelJo  ,xh'cgli 
dice  (  fòno»fcntentiofi ,  e  generali  ]  Del  py imoragioneremo  conj 


lui  apf  reffo  ;  De)  z .  già  dimoftato  riabbiamo ,  non  e  ficee' gèni* 
ralc deludendo  gli  riempi  da  lui  apportati  ;  Ne  anche  è  firntem 
tiofo , perche  non  ogni  bellezza  inganna ,  <  quando  ben  cofi  fòfr 
iè  >  ciò  non diciamo ,  ma  faueHramo  della  bellezza  del  labcrin- 
lo .  Molto  Meno  il  Vefcit  è  fcntenticSò ,  perche  vna  parola  ibi» 
non  può  erTere  fentenza ,  e  quantunque  applicar  fi  poffa  ài  molte 
cofc,  non  operò  generale.  '  '  t 

•  '  3  Qwnto  a  Ile  Metafore  non  l'efcludo  io  da  motti  ;  Ma  l'A  mi*  *fetafora  & 
co  quella  fola  ammette  che  foflt  fatta  auaff.  propria,  &,camme  i  n9x 
<${c  le  difefe,  dice,  &  le  ragioni  ami  addotte  à  favor  de  [noi  matti  m*^    mmtfa  4 
hanno  per  anco  perfuafo il  cetrarie  mmodj  tb'io  apptMfuacol  t>:io  ?<u  ammtP*% 
to,  l'ofculat  ur  li  mi  tes,  Il  Non  qneeric  quac  foa  lunrj' Accepit  in  fca, 
io  fcanda  lizauit  me ,  &  fimili ,  fi  tre  primi  (lati  da  noi  di  refi  ne} 
proprio  1  aogo ,  'il  quarto  ancora  nelle  aggiuntone ,  ma  ano  ba - 
fleuol  mente  ;  poi  che  dice  ')'  A  meo?  ìopcrmentìtsbineffo  cono* 
fiera  qneft*  fpk  ito  T  ne  meno  vedere  nuefla  e  fprcffìone,e{]bkfo  c%H  rnu  ' ,  > 
proprio  per  attribuirla  taf  a ,  od'anmtale  non  atta  ad  e fóre fcandalk^*»     *;  *J\  ** 
U >  ne  mi  parerne  mài  matto  the  mofiru&iitra ,  auat  É  cattila  di  P*~ 
~~  i  *  '  '.  kleih 
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telettteri ,,  Dant  colla  iuuenci ,  ferino  ad  m  icone, che  in  atto  a"* 
hauer rotto  vn  giogo  pcfiolitò  (he  festivo  letta  porre  al  collo  .  jldira 
Trteetti  de  ft*dettoW:*frr'<*"*ntc>iKirpondo  the quaniunqiie  io  con- 

Fetori  falfa  Céde^  £  *  r  orrei  però  che  offeruaffero  in  effe  t  precetti  de 

mente  addot  tori*ch' elle  non  foco  nuove,  dure  polite  [quanto  ali  eifer  nuo. 
(i  ue,  &  ipfoiitc  i  Retori  infegnano  il  contrario  ,comcdimoftra- 

to  habbi.MQo  nella  Difefc  $9.  ]  ma  tali  che  l'orecchio  non  fc  ne  ac- 
tmrtraditt  corl*fì » &  **  fnnàrfetiifa *tl lecerle  ( fidi t< -re  non  fe  accor- 
•  gc,  non  ne  può  hauer  guflo,  e  le  uuouc,  &  inlolite  tono  quelle 
che  dilettano  )  C  haueffero  altre  ftmilt  conditioni  infestate  da  loro  , 
it  aitali  non  v/  fi  feorgendo  ne  motti  confiderai,  recano  qmfli  riproua. 
ti  daltoruchio  ,  non  che  da  altro,  j  . 

4  Quanto  allo  Scandalr^autt  me  (che  de  gli  altri  s*c  detto  a  fuoi 
Juoghi  )  a  benché  ro  l'habbia  già  ditelo  come  metaforico  ;  h>  r* 
Scanializa-  £ico  ch'egli  hi  più  del  proprio  #&  che  orando  Chrifto  Signor 
un  me  mot  ^otoo  difle  St  P«  '*«  fandalhtat  te  parlò  metaforica  mente,  c_j 
uproprn     <luando (ìdicc  vn huoraocun  luoi peccati  fcandaJiza  vnaliro.d 
parla  altrcfi  metafoncameme,c  che  il  proprio  fignificato  di  que- 
fto  verbo  c  quello  che  noi  attribuiamo  al  Lupo .  Prouolo  conr> 
autontj  di  due  dotriflTimi  huornini,maffirnc  della  lingua  Hcbrca 
«potrei con  altri  ,rnjqucrtibaftcrar»no,i|prim  >è  il  Padre Gio- 
.  .       uanni  Maldonato  nel  capo  1 4.  di  S.  Matteo  al  verfo  tf.  fopra_^ 
™        quelle  parole ,  &  [canda^abantur  in  cttm  oue  dice ,  Impin^bant 
prcpriamcn-  NmqKam  in  lapiiem ,  &  corruebm .  Hoc  enm  TRUTMEfiK  tifi 
tecbecoja    pùfrit  )  eft  sC^VJ)^LlZ,4Hl  Erat  quippe  credevi ,bus  Uput 
*   •  eie ft us ,  &  angularis +non  1  re.wntibus,  autem  petra  fc andati,  &  lapis 

offenfwni*.  i.Tetr.zS.Ukcóiiot  ^Iwifig.AgclioVeiixwc>,ilv)ualc 
fopradel  klmo  105  v.  25.  uiccche  fcandaltm  figmficat  flimulum 
fmngentem ,  &  offenfaculum ,  m  quod  ambulante*  tmpingtmut ,  nel 
qua I  ienfo  fi  dice  in  m  altro  ùjino  luxta  iter  frandalnm  pofuerunt 
mibi.Di  modo  che  vna  pitira ,  nella  quale  altri  col  piede  intop- 
pa è  propri) (firn juip.  te  lca.;dolo ,  e  chi  dentro  v'intoppa  fi  dice 
eflcrc  (candaluaco:  Maitre  che  dunque  il  piede  del  Lupo  intop- 
pa tn  qualche  pi  et  >-a,pro  pria  mente  fi-dice  eller/ì  Icandalizato;  e 
perche  ciò  torna  a  dauno  del  Lupo  tutto  meritamente  egli  può 
dire  ellcre  fiato  per  meazodei  piede  icandaiizato,  e  per  tanto 
fcn^a  alcuna  fliraiura  ciò  che  dine  metafora  amcteil  noftroSafc> 
uarore  SipestHUsfcandali^at  te  fi  applica  al  Lupo,  il  cui  piede  in- 
.    toPP*  m  pietra  ,  &  e  come  le  dicale  quello  piede  mi  ha  fatto  in- 
coine «Uu-  teppar  in  pictra,c  quafi  caderc.od  cller  prdo.ma  conforme  a  ciò 
poproprto,  e  cheg-a  diceuaino,  che  quando  la  nictafora  è  molto  viata  palla  ih 
metaforico  .  p^ne* .  >coi,  m  quetto  verbo  eaCcayiuto.chbetfemlofi  in  prima 
mecaforicamaitcapphcata  a  chi  nnuaeuaoàFdò  dal  peccato 

altrui 


tórui,V^Ìb:fre<|uórt  l'ha  tramutato  in  proprio,di  modo  cJiel'vfi» 

parlo  nel  luo  vcro,proprjo,c  primiero  figm  ficato ,  sembra  parlar 

»cta/orico,cpme  accade  talvolta  fragli  huomini,che  vnoprefta 

ad  vn  altro  vnacofa  Eia,  e  ^ftife  l'appropria  di  iòrtc,che  fc  il  prU 

no  patrone  fe  ne  vuol  feruire,  e  neceflario,  che  gle  la  dimandi  ia 

f>re(Hto .  .Applicandoli  dunque  cefi  bene  al  Lupo  queflo  motto, 

e  Piegando  vna  proprietà  ringoiare  di  lui  ,e  nota  bik,e  cofi  apuo* 

lino  confacendofi  con  guello  che  dice  il  Noftro  Saldatore  ,npw 

tòperche  non  debba  eberapprouato  per  buono  »  accioche  poi 

moftri  collera  deue  confiderarfi  colla  figura  del  Lupo,  il  quale  fi  \ 

morde  il  piede,  e  ne  rende  la  ragione  proferendolo  ;  come  ne  an* 

che  X  A  colla  ;««*»o,parcri  collerico  fe  fcnza  la  figura  del  Leo- 

ne  fi  confiderà .  .•..<!{-  —    *  ;  .  r. 

y  C  A  fino  rtiandio  fe  cambiando  incette  cade, dice  fa  che  s'egli  ■  , 

fèdinHo:<o.perditiritornoyù\mtoaq*cUuogofi  ferma,  ne  vuolepm  »*r"r™ 
•lire  andare,  a  cui  fmilmcnte  im  atto  di  fermarfi  pofjìamo  fenuert  A\mo 
fraudai suit  me .  Ma  come  fi  conofeerà ,  che  f  A  fino  fi  fermi  i  n  ^ng  , 
pittura  ?  o  che  fi  termi  per  quell'intoppo  ?  Nel  Lupo  fi  vede  II 
morficatura  del  proprio  piede ,  fi  aflfà  con  qucHo,the  dice  il  Su 
gnorc  Sipcs  tutis  fc andalvzauit  te ,  &  è  men  lontano  dall'intcndi* 
comune  dello  fcandalo, che  non  fi  attribuisca  cola  ina- 


minata  ,  come  fi  farebbe  fc  dir  fi  focene  dall' Afino  alla  terra,on*  ; 

de  lardo penfare  al  Lettorcoue  fia  più  a  propofito  .  >Ad  vn*  mai* 

n0,ad  vn  occhio,  ad  vnpiede  chiunque  fcriueffe  fcandali*auit me/** 

farebhe  proprio  almeno  conforme  al  precetto  dell' Etian«eliq  ,enc  fcjfc- 

biamo  efempi  de  Santi ,  ne  fono  le  parti,  &  le  membra  humane  affat  t  o 

rimojfe  dall' Imprefe  da  Uu I.  Vi  farebbe  dunque  (blamente  il  iènfò 

letterale,ne  altro  fi  farebbe  ,  che  rapprcfentarquello  che  ditte  il  Seailf  m?" 

Noftro  Saluatore.  Ma  da  chi  fi  direbbero  quefteparoles'dagi'U  bra  hMm*~ 

fteOì  membri?  certo  che  nò,ma  fi  bene  da11'huomo,chcfe  gli  ha  •»  • 

tagliati,quefto  dunque  bifognerebbe  dipingere  ncii'Imprcta  ,ecó 

quanta  grafia  lafcio ,  che  altri  il  giudichi .  Quante  (trauaganze 

quante  vanita  raccoglie  per  impugnarmi ,  e  far  numero  poi  che 

non  hanno  pelo .  .  ; 

Ma  perche  nó  hò  io  detto  fccmdalrrat  wie.che  (àrebbe  mero  di-  verebe  non 
fpiaciuto  all'  Amico?  Perche  la  pena,  che  il  Lupo  fi  dà ,  fi  ve  Je  ^ttofeada. 
ben  prelentc ,  ma  lo  fcandalo  fi  prefupponc.  patata,  persie  non       ***  • 
può  il  Lupo  morder»*  il  piede  mentre  egli  percucte  in  qua  !chc  ' 
pictra,ma  fi  bene  d3poi>e  però  fi  diffe  nel  pìtfzto [cxndali'rauit  me, 
ma  in  ordine  al  caftigopreiènte,  chete  gli  da.  ; 

6  Quanto  alla  figni  fica  tione,  dice  l'Amico.  ìo  nonhò  bìafr*  Amco  no- 
mato la  ftgnificatione  Me  f*e  Jmprefe,  oc  hò  detto  che  poffa  quella  r/V  ? J 1  J  e«  » 
fere  vitiola ,  corac-nò  ?  Qondilfc  cgE  poco  fa  t  che  dal  timerc  q*  n  chi  Lì  det* 

potcnt  to. 


> 


by  Google 


f '9f       Lihro  7*\ddle  Sacre  Jmprtfe 

foterit?aicgY\o  (i  trarebbc  concetto  di  Imprudenza ,e  (Mmpan'erì- 
•a  ,  che  di  giubilo,  &  allegrezza,  qual  era  wS.  GiouanniBtt* 
tfftà  •>  DiXobfernat  caUgineth  non  mai  vr?£0,ibc  fipoffa  trar  cut  et* 
fi  di  oprar  brne,vaz  «Incontrario?  De\  Doaecartcnatur,  non  i fcrim 
tìfpenfcr*  Mio  -voglia  d.re,  chedaiU  rumalo  inm- te  nitriti  /pera  digp* 
tVteeknn  Une  >  ttett'ottàìfasùnw*  non  afferma  ebe  ne  trarrà  più. 
toflb  tffètt'6  di  adulinone ,  cbèdi  amen  ?  E  chtaltro  è  quello ,  che 
bfafimar  h  fignificatione ,  &  di  buona,  eh  «ila  è  ridurla  ad  cllcr 
▼Itìofa  ?)  Vercitchi  mio  fine  ntnfù  di  proporre  aueUotchei  maligni  pc- 
iefjèr*  opporr  e\  Vegga  fi  fe  l1>i  fatto,  e  Sciafila  conièquenzl  da 
h\fi)mu  f\wV*>  folamenpe>thead  r  no  artefice  d'Imprefe  s'a/petta,e  tr*~ 
F  nuc  lì  3      ' 1  pi'*  Profb*de  venftdex&*mi((c  pure  n'ha*  tralafciato 

che  ha  fatte  a^cunac  ^ato  co^'a  figura  detta  da  Retori  Pretenfione  ,coHa 
quale  moftrando  di  non  voler  dire  fi  dice,  non  per  dir  poco,ma 
per  far  credere  più  di  quello  che  fi  dice,  e  cofe  ancora,  che  nicti" 
te  apparteneuano  alle  Impreie  è  andato ne'miri  dimorfi  cerca n« 
do  per  riprenderle  )  Dirò  bene  quello  cbealtrefi  ho  ferino  non  effert 
xoifempre  mflrtttti,  &  ammoniti  con  modo  imperatine  ,ma  con  f 'ad- 
ditarci le  rhut  ,&  proporci  gli  effempì  attentigli  occhi ,  an-^j  che  que* 
fio  cnohil  modo  d'infl rat tione,  (  voglio  concederglielo,  ma  qucfto 
o   .    /•   modononèrifiutatoda1lelmprere,altrimentcnófarcbbe  lecito 
Jnjtriure  je         alcuno  di  prudcaa  òdi  fortezza,ò  di  giuftitia,  ò  d'altra  vir* 
!2f       *ù  ncirtmprcle,poiche  in  quefta  guifa  gli  efcmpi  di  virtù  fi  pro- 
pongono da  imitarfi ,  &  egli  pure  ne  ha  fatto  molte  di  quella  lof 
te  in  lode  de  Cardinali,  e  di  fonimi  Pontefici . 

7  DaMiiftoria  parimente  chi  non  sì  ,  che  vtiliffimi  documc- 
ti  trar  fi  poflono  ?  e  pure  a  lei  non  appartiene  l  infegnarc ,  ma  i 
raccontare ,  come  nota  S.  Agolhnolib.  ì.de  Do&.  Carici,  cap. 
^  x8.  dicendo .  T^arrattone autern  hijiorica  cum preterita  et iam  homi- 

HiJ  oria  co*  infintiti  narrantur ,  non  intcr  human*  insìituta  ipfa  bifiori.i  nu- 
ge  mjegni .  mmn^A  c^  ^  ^uiaiv»  cju*  iranfiermt ,  nec  infctla  fieri  pojpint  : 
MVD  EST  &*UM  F*iCT>A  K^RR^KE  JlLlf'V  DOCE- 
HE  FjlClE'bipjiixàr^  fi  pottua  dir  più  chiaro  f*  Hifioria  fafia 
narrat  f.deliter  atjj;  vitliter  &c.  e  pur  l'Amico  vuole  che  anco  ?• 
hiftoria  inftruilca.  Noncdunqoequefta  maniera  linrtruttione 
all'Imprcfe  contraria,  perche  non  è  per  modo  d'inftrurtipne,ne 
ffi-r  queftaèil]oro£neinrnnfcco,^ipwi^ 

c    j\  Z      Jc  fl*to  ]mo  princtpal  fine  nelle  ftte  Inprefe  [acre  .  •  Quindi  è  ib'it  con- 
8   in  T  formc*d  vn  tal  f*nc  interpreni  le  4 .  Imprcfe  figurate  io  fronte  al  fuo 
pre  wiprcjc         ^q  ^s'Cgj|  jnxendc  Ji  /5nc  efinnjeco  al!'  impreia  glielo  ed- 
1    cedo,  perchctjucfto  non  ripugna  all'lmprcfc.ma  fiocncj'intrin- 
1  (eco,  eformaJc^ròc'iffiiojidl'aggiunàonc  >  che  non  fono  le 
mie  ImprclcorJinate  fiTmalmentc  adinlcgnare.  &/co  bene,  che 
•K*  qtteti* 


Velie  'Regole  offeriate .  Dtf.  7**  ?$jf 

'quello  fcuopriwento  delle  Virtù ,  e  dc'Vitij  fatto  da  lui ^enoralmente 
fu  cagione  ch'io  nomtn  affi  quelle  Simboli  ,  &  EmbUr.n^ome  pei  elle 
fimo  applicate*  panificar  perfine  particolari,  il  cotifidererò  nel  luogo\ 
dotte  egli  ne  fanelli ,  e  noi  parimente  ne  habbiamo  ragionato  là 
ampiamente, qui  noterò  folo,  che  le  applicaticni , che  poco  fa  egli  ; 
hi  fatto  dell'  ^ureglaùem,  e  della  Tcftuggine  marina  ,  c  d'altri  .  ; % 

iui  da  lui  raccontate , non  fono  niente  piùjparticolari,ne  men  mo- 
rali delle  mie ,  &  egli  pure  l'ha  per  buone . 

8  Tralafcio  anello  che  intorno  all'altre  fue  Imprefe  fi  potrebbe  dì-  j* jtmico  ri 
re, come  di  quella  del  Mare  còl  motto  Numquam  dicit, Sufficit  foro*  mtmxrt'1t^ 
prio  di  vn  dinaro  &  di  ma  Ambitiofo  (  meglio  a  fe  medefimo  ap-  r^ja^iU  J 

plicato  l'haucrebbe  circa  l'impugnar  le  Imprefe  mie  ,  perche  nò   -1  • 

è  mai  làtio,  e  perciò  replica  fpeflò  le  ifteflcoppofitioni,  pcrfarle  fxS 
parere  più  di  quelle  che  fono,comc  quefla  appùto,  che  tre,ò  quat 
tro  carte  auanti  fatto  naueua.&im  anche  noi  riporto  gli  hab^  , 
biamo,tanto  più  che  a  guifa  del  Mare  l'acque  dolci  de'nofln  ve- 
ri fornimenti,  cangia  egli  il  Salti,  e  falla  dottrina  per  torci  il  ere- 
dito,e  far  che  da  tutti  fia  abborrita  )  &  comune  al  fuoco  ('gii  que- 
fto  io  iapeua ,  perche  il  Sauio  di  lui  ciò  dice>e  per  ciò  io  l'applicai 
al  Marceflcndo  cpfa  più  lodeuole,come  anch'egli  confetta,  prc- 
dendofi  il  motto  da  qualche  Autore  applicarlo  ad  altro  fogge xxo) 
t parimente  ma  donna  cattata ,  ma  quella  fi  comprende  nel  icn  io 
jnctaforico,pcrche  fatto  nome  di  Peccatore,  viene  anche  la  pec» 
catrice  ,  fi  che  conferma  la  noftra  fignificatione . 

'>,  mI/obus  leue  delle  Vite  in  ordine  ad  yn palo  fetco  non  è  veroniche.  %»iìi-  ,  p 
iaytie  carica  d*vu±come  tiniui  figurata  ft  vede,  è  ptfo grande  ad  yjtd  ^  J 

pianta  che  Ih  vita  ;  Onde  tei  bora  fi  fprrj^,  0  fi  piega ,  non  c he  ad  yn     VìU  n 
fecco  te*no,che  da  fe  s'infracida,  e  fi  frange .(  Non  è  vero,megbo  di-  Jn~r\ 
rò io,che  nellimprefa  figurata  fia  la  vite  carica  d'vua^ue  grap-      " '  * .  * 
pi  vi  fono,  &vno  anche  vene  foterchio,  perche  vn  folo  figlio 
hcbbcla  Vergine,  lignificata  per  la  vite .  Hor  veggafife  vn  lòto  '* 
grappolo  d'vua  con  vite  tattile  può  chiamarfi  pelo  leggiero.  Io      :  ì"  H  ^ 
volti  luoghi  fono  loflenute  le  viti  da  canoe  fragili  fl>mc,  quantQ 
più  farà  vna  ioftenuta  da  vn  palo  ?  Il  Sauio  Agricoltore  non  ve 
lo  porrebbe ,  fe  non  poteffe  foftcnerla.  Che  pianta  vina  cada  fot» 
co  il  pefo  della  Vite  me  ne  rimetto  all'elperienza ,  quandociò  fia 
è  per  la  moltiplica tione  de'rami  fi  copiad'vira,di  cui  il  contrario 
fi  prelupponc nella  Vite  dell'Imprela. 

©  Si  come  anco  <pf//oob(eruat  caliginem/oirr 6 alta  "piata  Tri>-  u- 
fla  fi  può  confiderare  o  in  ordine  ai  corpo ,  &  co  fi  è  impropri* ,  e  meta-  lÌT 
ferrica  jte  so  fe  fie  di  metafora  comporteuole/  apprcub  dice,  Tarlo  io*  faSFJt 
ne  motto  d'imfrrefa  che  per  altro  in  raitonandof  io  ammetterei  per  t  " 

tkQnamctaforoyffer  ben  detto  cpefjto  modo  di  dirc,fcrefemfioU£ii~  w*c*?*?f\ 
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*Jp8       Uhro  7 'delle Sacre ìtnprefe 

ft  ffcruano  la  flacone  &  il  tempo  del  loro  fiorire,  e  fruttare  f&  ti 
Criftiano&c.  Queftomi  baftapeririadifefa,  perche  fc nel  ra- 
gionare è  lecita ,  come  non  farà  ridi'  lmprefa?Gli  Oratori  fi  pré- 
dono  licenza  di  vfar  metaforelontane ,  &  infolitc,e  molto  piti  ? 
poeti;  Ma  nc'ragiona  menti  famigliari  non  fi  ammettono/e  noti 
}e  più  dome  fi  i  che ,  e  fàcili,  perche  il  Dialogo,  &  il  ragionamen- 
to richiedono  flile  baffo,  &  humilc,  e  le  metafore  inlolite  gran- 
demente l'innalzano:  Tanto  dunque  abballar  vorremo^  motti 
dell' Ifiiprefc.che  lìano  anche  a  ragionamenti  inferiori  £  All'Ali- 
corno fopraicr iise  egl  i  T^pxia  pello  i  n  vece  d  i  yenena  per  foUenar»1 
lo  dal  dir  comune,  cV  come  hora  impugna  il  mio  motto,  perche 
lotto  al  dir  comune  non  fi  abbaia? 

Et  diìtblcc^li,  ojfernapoco  l"vfo  della  lingua  krma.Degli  Spar- 
tani riferisce  Plutarco,che  hauendo  vn  huomo  maluaggio  detto 
vna  bella  fentéza^il  Senato  or Jinò,che  foffe quella  attribuita  ad' 
vna  pfona  virtuofa,e  di  buona  fama>acciochela  mala  fama  del 
dicitore  non  pregiudicaffe  alla  buona  Sentenza»  l'Amico  fa  tutto 
l'oppofto,  e  quando  vuol  dire  qualche  grande  fpropofito ,  anche 
da  lui  conofeiuto  per  tale^l'attribuifcc  a  me  fcùuÓio, dir  ebbe  egli, 
accioche  forfe  l'autorità  mia  lo  renda  me  biafimenolc ,  e  più  cre- 
dibile, ò  la  attarditi  del  detto  r£damebiafimeuole;  Ma  io  non 
porto  cofi  poco  rifpetto  alla  Scritt.  S.  ,6  alia  traduttione  noflra 
volgata, che  dalla  Chiefa  è  approuata  p  ottima, che  diceflì  offtr 
tiare  ella  poco  l'vfo  della  lingua  latina.  Mctre  dùquefono  quelle 
parole  della  Scritt.  S. ,  quello  3  me  baftap  riuerirle,  ne  altro  vfo 
ddlalingualatinahò  io  profeffatodi  otferuare  nelle  mie  Impr0 

io  IlNon  plofquam  opportet  al  cane  che  bee  correndo  net 
tt#  7{tlo  è  fenttntiofo  motto ,  e  di  concetto  perfetto  fen%x  vn  tal  cor* 
pò  generale  ,e  non  fpecificOjperciò  conueneuole  ad  Emblema^  Non  è 
fentcntiofo  dico  io,pcrchc  non  infcgna,nc  inflruifccj  fbrmalmen* 
te,eflcndo  che  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  il  cane  non  beue  più 
*lcl  bifogno ,  e  chi  ciò  dice  non  parla  lentcntiofa  mente  ,  ma  nar» 
fatuamente .  Ma  egli  prende  fpeflò  errore  ne* miei  motti,pcrche 
non  gli  vuol  congiungere  con  la  figura ,  e  pur  fisa  ,  che  deuono 
^flcr  confiderati  vniti, perche  compongono  vna  fola  Tmprefa,có> 
-pongali  dùque  il  h<pnp/wfy'rtop0r*rf'albcredelcane,efi  vedri 
che  non  è  fententiofo,ne  meno  è  p  "  tto.pche  il  dir  jpfetto  vuol  al- 
meno li  verbo  con  vn  caio,  ma  in  «.jucftonon  vi  e  calo,ma  il  folo 
verbo  co  vno  aducrbio,adunque  non  è  perfetto .  Appretto  delf- 
Apoftolo fi  oflfido  di  cafb  il  fapere,  dicendo  egli  T^on  plus  fapere , 
^am  oportet  fapere ,  e  per  far  compito  il  noflro  motto  dir  bifo- 
'gnerebbe,  ~?{onplMsbibìt ,tjuam  oportet  toberìe.  Gli  antichi pa- 
t  imcntcdifÈcro  i^equiànirnh  ,ouc^v      &  offido  dì  nome,  e  di 
«C2  caio 
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éaló;  molto  più  perfetto  è  il  lùo  Tangente™  mo, perche  v'é  il  ver» 
bo ,  e  l'accuiatii/o  del  verbo ,  &  il  nominatiuò  implicitamente, 
perche  neli'f  ro  vi  s'intende  l'Ego ,  e  qual  cofa  vr  manca  accio-  ^  affterttfe^ 

•he  non  fìa  compito?  diri  alcuno  tangentem  rro, (ari da  ciafche*  *  . 
Amo  inteto ,  ne  vi  fari  bifogno  dell'ortica  per  faper  che  fi  voglia 
«fire,adiinquc  è  compito  più  che  il  l^onplufatm  oportet,  di  cui  ri* 
mane  a  là  pere  qual  Ha  la  cola ,  che  non  h3  da  edere  più  del  bifo- 
gno ,  eflendoui  cole  che  è  bene  haucrne  più  del  bi fogno,  come 
delle  virtù.dclla  fanità.e  de  gli  amici.  Non  è  il  noflro  mcttoge- 
Herale,perche  fauclla  del  cane, e  meno  che fpecifìco, perche  neri 
ih)gnicane,ma  delcanedi  Egitto, e  confeguentemente  non  è 
conueneuole  ad  Emblema ,  *A  cui  più  appropriato  farebbe  Mino* 
qua  m  oportet,  pet  e  he  egli  per  tema  di  non  ejfer  diuorato  da  Cocodrlili 
torre,  ù~  correndo  beemanco  di  quello  the  nhà  Bifbgno,o  che  farebbe 
fermaniofi  (Ma  come  si  egli  che  beua  i i  cane  meno  del  ftio  bifo- 
gno ?  gli  ha  ciò  nudato  alcun  cane  ?  fi  aoidde  ancfreglr  d'cflèrH 
luanzaco  troppo,  e  però  feggiunge,  ò  che  farebbe  fermandofi,il 
che  nonauucra  iiAfinar  yuan  oportet}eq\ì2n<io  fotte  non  farebbe 
a  proposto  per  Emblema  ,  perche  e  non  meno  viciolo  il  difetto) 
che  J'ecceflb-,  il  Minus  che  il  plufnuam  oportet . 

li  DocuitotiofitasiV^nrnt/f murtammalitiarn,n:or/oiir^r-' 
fttto  come  il  DVIi^TEalÌA  T^auc  m  mar  tempeflofa,         TE  R  Metto  no» 
CM~HE$  alla  Stella  umeta,  &fupplito  è  poifentenfiojo;  I]  parlato  mak~ 
fa  di  perfetoone  -,  WacomefìpTOuòchequclfònonhaueaaper*  f^ente  efpqZ 
fen  ione  ripugnante  a  motto  d'I  mpref3  con  proy  erafF  ,ncn  haucr  fi°  W*€~ 
quella  mancheuofe  imperfétticne,  e  ftupifeo  cerne  egli  voglia  ,  micov  - 
che  zlDocaitotiofitas  s'intenda  mtdtam  roj£/w«»,pcrcnc  onde  di- 
rò io  che  nafea  qnefia  fu  a  mtelligenza  t  Da  malitia  forfè,  per 
hauer oecafione  di  riprenderlo?  Non  mi  pofTo  di  lue  perfuader 
tanto  mafe.perchelàrebbe  maggiorediqueJrache  indegna  l'otiov 
Da  ignoranza  <  Ma  fe  PImprcfa  fiefla  non  battana  ad  ink-gnar- 
jfjiek)  deueua  apprenderlo  dalreiplicatione  dell'i  freisa.  Doueua 
"Torgomenta  rio  da  quello  ch'io  di co,che  il"  motto  deue  vnirff,e  far 
?n  comporto  con  la  figura ,pet;cJic  qua  T  c*orapof7cione  poo  farli 
fra  Multam  malitiam  detuit  otiofitas ,  &  il  Porjpo,  che  fi  mangia  Te 
fuebraccia<>  I>Dueuadu^ecredere-chril  Docnit  oticjitas  ^'rnif- 
fc  con  l'atuonc  che  fa  il  Polpo ,  e  fofle  il  fenfo,rorio  gli  ha  inle- 
gnaro  a  mangiari  Te  fue  proprie  carni,  e  quando  dalla  (bla  Vifta 
dell'I  mprefa  non  hauebe  penetrato  queiìofcnfo,poteua  dall'oc-  reta  inietti 
naua  che*  l'è  forco  fentra  cauaTib,che  in  lei  è  chiara  mcncc  ài-  genif 
ftelo  ,chc  pct  maggio';  commedie*  dcIlcttorc^uicraoCcciuo , 
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§6f5       talrìf. Mie Sacre  ìmprefe  V 

In  rana  il  Volpo  mentre  che  in  ^Aquario 
Febo  dimor a  alletta  e fca  appetibile, 
v.  che  1 1  paffo  gli  chiuda  a  lui  contraria 

0  Uccio  infido ,o  jtero  moflrohorribilei 
\  ÌAa perche  neghittoso  ,e  fqlitario  .  . 

Si  rode  il  proprio  pii  quaft  infenfibils  ■ 
a t .      Eu  o  il  cibo  cmtmp  ecco  il  negotio 
„  .  "  ;     .  &  cui  fiuieadtfcepolo  dell'* 


:  .r- 


fi  Et  chi  non  vede ,  come  qui  dico  >  che  il  mingiirfi  il  prò» 
bstigUne*  prio  piede,  che  fa  il  Polpo  nafce,  dal  far  fidi  fcepolo  dcll'otio? 
dificrfi.  Quella  è  dunque  Sa  d  >ttrina,ch'io  dico  ch'egli  infogna  ,enod^» 
U  multam  malti tam  &  applicando  poi  nel  principio  del  terzo  di- 
feorfo  l' Imprefa  all'huuinootiofo,  dico;  Quanto  bene  couengx alf~ 
bt&fociò  che  in  quejla  Imprefa  fi  dice  del  Volpoche  mangia  le  [ne  cor-» 
ni,  lo  dichiara  ilSauio  nel  cap.  ^.delfuo  Eccleftajle,  coft  dicendo.  Stili* 
tus.compKcat  man us  iuas  diccns ,  Melioreft  pugillus  curri  re- 
quie, 4uam  piena  vtraq;  manus  cum  laborc,& afflizione  animi; 
:co  quello  " 

prie  carni .  Si  che  il  motto  allude  ad  vn  luogo  di  (crTttura,e  ìa  fi- 
Valsa  inteU  gura  ad  vn  altro,  e  fanno  infieme  buoni flìmacompofitione .  N6 
U^cn-a  del-  l'ha  tuttauia  auutrtito  l'Amico ,  ò  forfè  non  l'hi  Iettò  >  e  quello 
fUmico  da  penièrei  fc  non  haucfTi  veduto» ch'eghin quei  miei  d ifeorfi  è  ari» 
(he  produca  dato  pefeando  dalle  ra  età  fu  re ,  che  à  lui  parate  fono  vitiofe,e  l'ai 
notate, cacciate.  Ofoifc  per  a  mar  egli,  che  tutta  la  proprietà 
della  figura  fi  fpieghi  dal  motto  ,  che  di  quella  (lampa  cfl'erfo- 
glianoìefue  ìmprefe,  higiudicato  che  niente  parimente  nelle 
mie  fì  douefle  dalla  figura  prendere .  per  aiutare  la  fignifi  catio- 
ne del  motto  ?  Parrai  ciò  affai  ver;  firn  ile ,  perche  molte  volte  hò 
notato  ch'egèi  hi  «onfidcrato  i  noftri  motti,  come  detti  da  per  Te 
fteffi,  e  non  come  vniti  a  lignificare  colla  figura ,  coli  poco  fa /c* 
ce  del  motto  del  Catte  Egittio,  cofi  deli' la, tenebm  lucetti  Donet 
accipiaty  e  d'altri. 

biotto  no  fi     Ma  che  quando  egli  haueffe  tal  credenza ,  forte  In  errore,  può 
ha"  da  confi*  facilmente  prouarfi,  e  con  ragioni,  e  con  autoriti.  Con  ragioni, 
derare  di»   perche  la  figura ,  &  il  motto  compongono  infieme  vnfolo  Sin;- 
(giunto  dal»  bob ,  ambiduc  dunque  lignificar  dcuono,c  concorrere  aU'iflcflo 
k  hgura,     lignificato ,  e  fi  come  per  efler  l'huomo  comporto  di  anima ,  e  di 
corpo,non  dall'anima  fola  tutta  la  fua  eflenza  fi  prende  B  ma  an- 
che dal  corpo ,  cofi  etfendo  l' fmpreià ,  cotnpofla  di  figura  ,  e  di 
motto,  haura  da  prenderli  la  fua  fignificationcdall'vrw,c  dall'al- 
tra 
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tra  paratamente.  Ilcheferigorofamente  andar  volcflìmoconfi- 
dcrando  le  Imprefe ,  in  molte  forte  non  troucremmo ,  parendo  L*  figura  jtó 
che  folo  materialmète  vi  fia  la  figura,*  come  oggetto  della  figni-  m  molteim. 
ficattone, e  non  come  partc,pcrcfempiodeirimprcfà  dell'Ortica  f*eJe  Job 
col  T^iifE^TEM  riUT,  ouero  l'herba  è  lòlo  oggetto  delle  mitertal—* 
parole,e  niente  di  più  lignifica  di  quello,che  con  effe  fi  dice,ncll  a  mn  te  • 
guifa  che  fe  dice  (Ti  di  vn  huomo ,  coftui  offende  chi  lo  tocca  .  Io 
tuttauia  non  riprouo quefta  forte  d'Imprcfe/i  perche  dall' vfo  co-  ># 
mane ,  anche  dalf  Acadcmie  elle  fono  ammeffe ,  fi  anco  perche  Mf&*>  {cf* 
quantunque  al  fenfo  letterale  non  paia  che  concorrano  fe  rló  ma-  à<f>c 
terialmete,tuttauia  nel  fenfo  metaforico  rapprefentano  l'Autore.  ^Antf  a^ 
Molto  meno  però  ftimodouerfi  riprendere  quelle  Imprefe  nelle  VZ^catio- 
quali  la  figura  non  folo  materialmcntc,e  come  oggetto,ma  anco  ^f*™**^ 
ra  come  parte,c  formalmente  concorre  infieme  col  motto  alla  fi-  mnu  • 
gnificatione;  Conferma fi,perche  la  vocc(Motto)oon  lignifica  se- 
tenza  compitala  vn  cenno  folo ,  che  però  fi  dice  debba  egli  ao 
cenare  la  proprietà  della  figurale  non  ifpiegarla,  ilche  moko  me- 
glio fi  auuererà  qual  hora  parte  della  proprietà  da  lui  (ari  accen- 
nata,  e  parte  d  raccoglier!  dalla  figura . 

1  ?  Con  autoriti  fi  proua  l'i{ìcflò,perche  in  moke  Imprefe  ciò 
pratticato  fi  vcde,ne  sò,che  per  quefto  alcuna  biafimata  ne  ven- 
ga.  Tali  fono  il  TA  VJ°  mo^TU*  cioè  iltagHarc  del  groppo,  jt 
che  fi  vede  nella  figura,  L'AGREZZA  CRE$CEjc\vt  la  pioggia.    v  ottc  »  **> 
il  vento  &c.  a  d  vn  icoglio  il  SEMTER  AÙAMjtSje.  vi  s'intende,  g*ra  P*?m1 
c'6  tutto  che  'fia  da  martelli  percono,e  dal  fuoco  circondatoci  che  mentef%^ 
nella  figura  fi  rapprefenta  il  voR  BrsCARJìE  COMER,  cioè  flù  pwfr« 
ptigione.ilche  fi  vede  nella  figura  del  topo  nella  rattaruola.  Nel- 
\ÈTADVERìO  FLA'HTE  colla  Naue.che  natiga  ad  orza.  Nel 
TER  ISrECUAR  L**  FERITA  T^r/fO* ,  porto  al  Leone, 
che  colla  coda  fisfcrza,&  in  altre  moltiflìme.  Putrcbbero  anco- 
ra addurfi  autorità  di  Scrittori,c  cauarfi  l'ifteùu  dalle  lorodifini- 
tioni,  ma  in  cola  tanto  chiara ,  e  che  non  credo  fia  per  baucrc_> 
còntradittione  alcuna,  lo  (limo  (ruerchio . 

L'imprefa  mia  Proemiale  ,  che  è  vna  Penna  di  Scrittore  co! 
motto  TvJLplST  EfEHAR,  XI  VtHUR  è  qui  paffuta  efentc  dalle 
óppofitioni«!elhAraico,credo  perche  non  ha  mottodi  Scrittura  / 
u  perche  forfe  gli  panie  hauer  detto  a  baili  nza  nel  Teatro,  ouc 
fotto  il  titolo  della  Penna  dopò  hauerla  riferita  dice. 

Rim.ingono  dunque  fe  no  m'inganno  bafleuolpenrv  difc'fe  le  mìe  Ivu 
pfefe guanto  attojjcrujn^a  delle  redole  da  me  pofle,  quantunque  per  aU 
tra  non  manchino  di  ejfcre  imperfette ,  il  che  noi  negato  mai  habbià- 
mo,c  tanto  lòlo  (limo,  che  prouino  lcinfinitccppofitioirfdell- 
Amico . 

Eec  Dal 


Digitized  by  Google 


3  o  %        Lihró  7  •  delle  Saere  Imprefe 

Dal  quale  dopò  là  cenfura  delle  mie  Imprefe  viene  apportati 
Tattica  èri  vna  Elegia  molto  bella  del  Sommo  Pontefice  Vrbano  Octauo, 
i*  Amho  di  &  c£1'  ^a  llue"3  3(fai  ingef.rtofamentecaua  Emblemi,  &  Imprc- 
trtritbprefc  lc,dal  che  prouar  fi  crede  non  eflcr  cela  tanto  malagevole,  quan. 
<Lsc,iitG,  <  tn  tQ  'a  faccio  l'oblila r fi  a  prender  i  motti  da  Scrittori.  Nei  che 
•  deueno  auuertirfi  due  cofe,  la  prima,  che  io  parlo  parficolarméce 
della  Scrittura  Sacra,!  i  onde  s'egli  vuleua colla  prattica  oppor- 
mifi,cauar  doueua  dall'i  fìcFa  i  motti  delle  lue  Imprefe,  e  non  da 
'  vna  Elegia,  la  quale  deferiue  le  vanita  del  Mondo,  oue  all'incon- 
tro habbiamo  veduto  in  dioerle  occafioni  quanto  infelicemente 
gli  ila  riufeito  il  prender  motti  dalla  Scrittura  5acrj.  Li  feconda 
cofi  cheioauuertoè ,  che  vi  è  gran  differenza  tra  i!  formar  Im- 
prcle  accommodando fi  allclentenzede  gli  Autori" ,  &  il  formar 
da  fc  vn  Imprcfa  ,  e  poi  troyarui  il  motto  a  propofito  in  qualche 
Seri  ttore,equcfto  fecondo  è  queIlo,chc  diciamo  noi,  eflcr  diffici- 
le^ non  il  primo,quantunqoe  a  neh  egli  ricerchi  ingegno,  c  non 
manchi  di  lode. Delle  Imprefe  poi  ch'gli  qui  aggiunge  cauate  da 
quella  Elegiaco  dar  non  voglio  alcun  gindicfo,fr  perche  (limona 
rimaner  io  da  quelle  offefo,fi  che  di  bilogno  vi  fia  di  difefa ,  fi  au- 
che  per  non  entrar  in  none  contefe ,  che  pur  troppo  fiate  fono  le 
fin  qui  tiaitate,cirendocofec6traTÌcalgcrrio  rmo.&alla  miapro 
fefliouc,C  folo  per  difender  la  verità  ,  eperifcolparmi  di  graiaiao 
cukr  datemi,  intraprefe. Notar  (blamente  voglio,  che  a  (piegar  1'- 
ilìeflb  concetto  egli  di EmWemr/ad' Imprefe  fi  valfe,così  dopò  taf- 
r  co  vn  Emblema  coltitelo  FIT^AE  hìgVYTjLS  9cpofleui  varie 

tXdFmble^  figurc,efra  l'altre  il  Sole  ,che  tramonca,  ioggiunge .  Horper  fare 
mi , &  Im-  irnprcjr  leutft  quefio  titolo  Vits  brcuitas>«^  jKv/«"»"'<»!?'»  a^tra  fi" 
prese  dà  t  -  garafHori  che  U  Soler  il  gitale  fi  figurerà  altre alnwzz?  Cielo  declinati' 
if.effo  con—  te  all'Occ.;fo  con  motto  N  on  reditura  fcgit ,  onero  Et  vilorta  fugit, 
tetto.        &  cofìfjrj  qlt:fta  fmprcfj,  come  quello  Etr.bleinaì&  il  uedcfmw  con- 
cetta [piegherà  ì'y/io/  l'aìtra&il  fimile  fa,&  dice  moke  alfrevolce. 
Hjt  io  dimando  e  egli  rnoraJe  quefio  concetto ,  ò  nò  ?  femorale 
adonque  puol'Jmprcki  contener  moralità,  &inftrnttioneco*tra 
quello  ch'egli  ha  più  volte  infegna  to,(énò,adonquc può  farfi  Em- 
blema lènza  moralità,  ilche  è  centra  la  fca  dottrina,?!  che  hò  vo- 
luto notaresco  per  impugnar  lur,ma  per  rooftrarc,ch'egIi  mala- 
mente ha  irnpvgfrato  le  mie  Imprefc.ccmc  che  contcncllero  mo- 
ralità", e  la  mia  opinione, che  anco  fenza  moraJitjpdàano  for» 
marfi  Emblemi ,  e  tanto  mi  baiti ,  che  confidcrar  noo  voglio* 
quanto  per  altro  fiano  booni  quelli  Emblemi,  e  quefia  Iroprek, 
ne  con  cui  fi  cengiunga ,  o  come  fia  vera  la  particella 

Jt£biTrtLA,&  ùnx  ortjì  wgit. 
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QctfCM  Irtuifopr*  delLiln  del  TadrcSilueftrt 
Pietra  SamaDc$ymbo\hheroióstper  quanto 
fa  al  propojìto  della  ncHra  Retroguardia» 

T>ifeCa  7J. 

Raccolta  faccuo  lo  già  Tuonar  le  trombe,  e  mi  crede* 
ua  dcpofte  l'armi  darmi  ad  vn  pacifico  ripofo ,  e  da-  J/(p  mSgéfZ 
ucrle  rioolger  altroue ,  eficndo  al  fine  della  mia  Re-  £S«3  * 
troguardia  ,  quando  alle  mani  mi  capitò  il  Libro  tum  dlr(Qr 
De  symbolis  kooicis,  coir,  porto  dal  P.  Silueftro  Pietra  Santa  della  ^  ^  Wl- 
Compagnia  di  Giesù,nel  quale  trattaudo  egli  molto  cattamente  * 
delle  itnprefe  >  in  molte  cole  conuienc  meco ,  &  in  molte  altre  è 
difeorde  ;  laonde  mi  è  parlo  bene  fare  quello  poco  di  aggiunta 
al  mio  libro  per  confermare,  &iftabilir  meglio  le  cole  mie,  o 
con  l'autorità"  di  fi  degno  Autore,  oue  fiamo  concordi,  o colle  ri- 
(poftealle  fue  ragioni ,  oue  fiamo  difcordi ,  cquefto  colla  mag- 
gior breuita,  che  mi  farà  pofl?bile,per  non  tediar  il  Lettore  fian- 
co forfè  per  la  lettura  dell'altre  mie  difefe  . 

In  prima  dunque  quanto  al  nome ,  cV  all'origine  dell' Imprelk  ^  Hm^  - 
conuiene  il  P.  Silueftro  meco  oel  capo  primo,e  fecondo  del  àio  ji-  Qmni9e 
bro  6.  onde  non  accade  altro  dirne,  ne  meno  è  differente  nella  JeFimprtfé 
ncce  mei  delia  figura,  e  del  motto,  riwKZ  « 

k.  ......   .  9 

DeUwtmadeU'jmprefa,  Difcordi  a  /. 

Ben  sì  da  me  difcorda ,  non  volendo ,  che  il  motto  cm*amar  fi    trina  dU 
debba  Ànima,  ò  forma  ,  e  la  figura  corpo .  Le  fue  ragioni  fono  f  cCÙY^A  foff 
Primate  parole,e  lesoci  dell'huomo non  fono  l'anima  dilyj,  ma  ^nimaàcU 
inflromentijpcr  mezzo  dc'quali  l'anima i  propri;  affetti  efprjmCt  CltmeM 
e  non  altrimenti  il  motto  è  vn'inftromento ,  per  meztodci  nuaic     ™  * 
la  firailitudine,  eh  e  l'anima  dell' Imprcfà  fi  dichiara . 

Appretto .  Anima  della  mufica  non  fono  le  note ,  ne  meno  le  Jlrgment. 
parole,ma  fi  bene  l'Harmonia ,  e  cofi  nell'Imprefa  ne  la  figura,  cotradi  noi< 
De  le  parale  fono  l'anima ,  ma  fi  bene  la  fimilitudine .  • 

%  In  oltre  nelle  Tragedie,  e  nelle  Comcdie  le  pedone ,  che  le 
recitano  non  fono  il  loro  corpo,  ne  meno  i  verfi  l'anima.ma  fi  be- 
ne l'anima  è  l'imitationc.e  cofi  deH'Imprcfa  è  l'anima  la  fimilitu- 
dine,  ò  comparatone ,  che  dalla  figura,  e  dal  mottoè comporta. 

Per  vitimoè  il  motto ncll'Imprda  quale  c  il  ferrctto,ò filici 
neU'horologio,  che  dtmoftra  le  hore,  6  come  la  campanella ,  che 
le  Juona;raa  ne  quella  ne  quello  è  l'anima  dell'horologio ,  ma  fi 

Ece   2  bene 
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bene  il  riuelgi  mento  del  leruorc  con  certe  regole,  e  ratfurc  acc6J 
mudato  ;  Adunque  neanche  il  motto  è  anima  dell'Imprefa. 
.r  -  Ma  a  quefte  ragioni ,  e  fomìglianze  è  molro  facile  la  rifpofta.' 
c  w  Percheaila  prima  dcirhuomo.chi  non  vede  quanto  ella  fiadiflò- 
nvgliaate  dal  cafo  nofltc?  le  parolc,e  la  voce  non  fanno  vn  coro, 
porto  con  rhuomo,e  prtma,che  l'hoomoparli,è  veramente  huo- 
mo,ne  di  eflenza  di  lui,ò  fua  pa»  te  è  il  parlare  ,  ma  il  motto  vni- 
tt)  colla  figura  forma  vn  comporto ,  che  è  limpreCa  ,  di  coi  egli  è 
parte, &  eflentiale,c  fenzadi  lui  nonfarebbe  ella  Imprelà . 

Alla  feconda  fomiglianza  rilpondo;Che  nella ratifica  l'harmo* 
nia  fia  l'anima ,  non  édtl  tutto  chiaro ,  poiché  fembra  clfere  pifr 
I  barmona   tofto  mtA  ].cflcn3fa  jtjja  muf,caj  cnc  l'anima  fola,  ma- concedo* 
Je*rmm*-j  to>chc  fia-,  non  èconrra  di  noi,  enonhala  fimilitudinc  quella.^* 
delia  Muju  pr0pcnioneaIl' lmprefa,  che  l'harmonia  alla  mufica;  poiché  a 
•  ouefta  dà  veramente  l'ertere  rh-irmonia,e  porta  ouefta  niente  più 

fi  ha  d'afpertare  per  l'eflcredella  mufica.  Ma  la  urailitudine  non 
batta  al  l'I  mprefa,  e  benchedla  nella  figura  fi  ritruoui,fc  non  vi 
fi  aggiungono  le  parole,non  fi  può  dir  lmprefa.  Inoltre  nella  mu* 
fica  le  note,ele  parole  precedono  l'harmonia,  ,'e  da  quefta  innal- 
zate fono  ad  effere  parti  della  mufica,  ma  nell'Imprefa  tutto  il 
contrario  accade,  perclic  la  fimilitudine  è  prima  nella  figura  ,  e 
dalle  parole ,  che  vi  fi  aggiungono ,  viene  ella  determinata  >  ci 
innalzata  all'efleredell'Iraprefa. 
3  Alla  terza  Ibmiglianza  rifpondo,noR  dìrfi  nelle  Tragedie^ 
_   ,  corpi  i  recitanti,  e  forma  i  verfi ,  perche  non  fi  vnifcono  leperfo- 

ZinìmadtU   ne  co»  verfi  come  partrdivn  comporto.  Ma  bea  può  dir» ,  cher 
1$  Tragedia  •  gli  atri,egcfti  di  quelli  fiano  come  materia ,  la  quale  vnita  colle 
f***'         parole ,  come  con  forma  sfacciano  con  lei  vna  ben  comporti  re- 
citationc  ;  fi  come  fi  dice  da  Sacri  Teologi ,  che  gli  atti  del  Peni- 
tente fianola  materia,  e  le  parole  del  Sacerdote  la  forma  del  Sa- 
gramene della  Penitenza  ;  e  certoquerto  efempio  de'Sagramc- 
ti  parmi  tanfo  proportionatoairimprcfa,chc  fofficientifiima  ra- 
S*>rmen:o,  gionc  cfl"cr  dourebbe  per  fai  contentare  a  qualfiuoglia  Catolicor 
«jr  imprefu  cnc  nell'lmprelà  la  figura  e  corpo*  lcparole  anima.  Impercio- 
f*4^/*-     che fe  1*  lmprefa  è  fegno,  fegno  parimente  è  il  Sagramento  j  fe^» 
neìrrmpreia  è  fimilitudine ,  e quefta  èparimcntcnel  Sagrarne©* 
co  ;  perche  G  come  nel  Battefimo  l'acqua  materiale  laua  il  cor- 
po, cofi  anche  l'acqua  fpirituale  da  lui  lignificata,  e  donata ,  cioè 
la  grafia ,  lauaTanima ,  fc  nell'Imprefa  due  fenfi  fi  confidcrano* 
come  più  volte  habbiamo  detto,  il  proprio,  e  letterale ,  &  il  me- 
taforico, ò  miftico,  e  nel  battefimo  vi  c  il  fenfo  proprio  e  lettera- 
le, ch'è; io  materialmente  ti  lauo,  &il  metaforico,  e  miftico, 
cioò,io  lavo  l'anima  tua  dalie  macchio  <tepcccaci,fc  ncll'  Imprefi 
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figura ,  e  Motto  fi  ritruoua ,  e  nel  battefimo  aiéqua  elementare, 
e  parole .  Nel  battefimo  (feltratone  delle  paròle  con  l'acqua  li 
là  vn  c©mpofto,  che  Sagra  mento  fi  chiama,  pèrche  ,4ccedit  vet« 
bum  ad Elemcnttim,  &ft  Stcramentum ,  e  nell'Impresa  fi  raifeono; 
parole,  e  figura,  e  fi  fa  vn  comporto,che  fi  elice  Iroprefa.  Si  come 
dunque  anima,  e  forma  del  battefimo  non  fi  dice  eflere  la  fimilt* 
tudine,  ma  le  parole,cofi  douemo  ancora  dire ,  che  ncIMmprefa 
la  forma.e  l'anima  fiano  le  parole,e  non  la  fimilitudme  . 

4  A  quello  poi  che  foggkinge ,  che  S'ir  .Anima  Symboli  Heroici 
tfl  fmilitudotfeu  comparano ,  qua  confìatur ex  figura ,  &  Lemmate, 
quemadmodum  hamonia,  vti  est  Jl lufices  anima  ex  numeris,  ac  finis.  r,ne  no?  e*~ 
imitati*  rerò  paritèr  Dramatis  anima  ex  verbis ,  ac  perfonis  conflati  J?L™?*r 
folet.  Rifpondo  in  prima,  che  non  fi  confa  quefio  foo  detto  con  la  'W»F*r* 
dottrina  da  lui  poco  auanti  infegnata,cioè,  che  il  motto  *!cir  \m« 

prefa  era  coinè  la  voce ,  ek  parole  delNiuomo,  e  la  iraiilitudine 
còme  l'anima,  perche  l'Anima  buxnana non  fi comportai  voci, 
c  di  parole,  e  fono  quefti  effetti  di  lei,  e  non  parti,  non  bene  duo* 
epe  qui  fi  dice ,  che  la  fimilitudme  ,  la  quale  ha  quella  proportio* 
fiecol  motto,  che  l'anima  humana  colle  paróle  fi  componga  di 
figura,  c  di  motto.  In  oltre,  ò  per  fimilituditìe  intende  la  reale,  c 
quella  non  fi  compone  di  parole,  ò  la  Verbale,?  quella  veraméte 
non  e  ncli'Iraprefa ,  e  quando  vi  fofle ,  non  fi  ramponerebbe  di 
figura.  Di  pia  è  qiicftodetto  in  fauor  mio,  perche  fe  la  figura.*, 
&  il  motto  fi  vnifeono  a  far  vn  comporto,  com'egli dicc_^t 
adunque  nano  fri  di  loro  proportione  di  materia,e  di  forma,ciodt 
la  figura  di  maceria,  &  il  motto  di  forma ,  e  quello  l'Anima  (àia 
della  firn  ilìtudinc,  la  quale  fecondo  lui  fi  compone  di  figura ,  e  di 
motto,  fi  come  anima  dcll'huomo  èia  ragioneuole,perche  egli  di 
lei,  e  del  corpo  fi  compone .  Confermafi,perche  il  mótto,e  la  fi- 
gura fi  vnifeono  a  far  vn  comporto ,  non  come  parti  integranti, 
ma  come  parti  effenriaii ,  e  quefie  altre  non  fono ,  che  materia,  ™  •  cm* 
e  forma . 

E  te  rharmonia,com'egli  dice  fi  compone  de'numeri,  e  di  fuo-  *  m***m,e 
ni,  meritamente  ancora  fi  dirà,  che  it  fuono  fia  di  lei  l'anima  %  6c  Jum>  •  * 
K  numero  il  corpo.  E  cofi  della  Imkationc  Drammatica  fe  è  có- 
porta,  com'egli  afferma,  delle  perfoM ,  e  de'  verfi ,  quefti  iranno 
la  forma,  fletette  la  materia  ,  perche  ouc  tono  parti  componenti 
diuerfe,  acciochc  bene  fi  vnifeano,  vna  deuc  eflere  come  forma, 
e  l'altra  come  materia  .  '  • 

5  Ma  poiché  egli  vuole ,  che  la  fimilitudine  fia  l'anima  dell'-  Sin,  Hit  adi-* 
Imprela  ,1  hannoma  della  mufica-,  e  l' Imitatone  della  Trage»  ne  f.  halbia 
dia.  Dicami  per  corcefia ,  quai  faranno  i  corpi  corri fpondenti  a  corpo  coni- 
queft'anime  ?  llmprefa  forte ,  4a  Mufica ,  e  la  Tragedia  ?  Ma  [fondente, 
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quefti  fon o  i  compofl i ,  Squali  quelle  fono  I*  Anime.  Perche  cft» 
jcunarn  ma,  fe  non  è  feparata,  ha  due  ricetti ,vno  al  corpo,come 
a  fua  comparte,  l'altro  al  compoflo ,  come  a!  tutto ,  fe  la  f/militu- 
dine  dunque  e"  anima,  e  non  anima  feparata,  aficgnifelc  il  corpo, 
di  cui  ella  Ha  cornoartc,&  il  comporto,  di  cui  c*  parte.  Se  mi  di- 
rà fuo  corpo  eflerc  l'fmprelà,  adunque,  dirò  io,  infierire  con  l'Ira» 
prefa  haurà  da  fare  vn  altro  comporto,  di  cui  flmprefa  fia  parte, 
e  quale  fari  egli  quello  ?  Se  dirà ,  fuo  corpo  efferc  la  figura ,  &  il 
motto,adunque  dirò  non  Scompone  ella  dalla  figura,e  dal  mot- 
to, perche  l'anima  non  fi  compone  del  fuo  corpo,  e  pur  egli  dfcc- 

•  ita,  che  Similitndo  conflutnr  ex  figura ,  &  lemmAte,  e  !'i  fìefla  oppo- 
fìtrone può farfìalI'harmonia,5:  alla  imitatione  anime  feconda 

•  fui  della  Muffe*,  e  della  Tragcdiav 

AH'  viti  mo  argomento,che  ir  motto  (Fa  come  il  férretto,chc__# 
Se  il  motto  snom"a,^,^orc  nell'horol'ogiojó  come  lacampancl!a,che  le  fuonar 
finnkaif0  R'fPorK*&>-  Parte  alfai  maggiore  ha uere  ncll'Imprela  il  mottOy 
ntt0         chealcunadi  quelle duecofeneirhoroIogroyPrima,perche que- 
*       fio  eflèr  può  vero horologio, ancoraché,  ò  del  ferretto,ò  della  ca- 
pa  nella  fia  priuo.  Ma  V  Imprcia  fenza  motto  non  è  fmprcla  :  Ap- 
pretto il  ferretto  niente  da  fe  fignifìca ,  ma  folo  accenna  iLnume- 
ro  fcritto  nell'horologio,  ma  il  motto  ha  fignificatione propri a,la 
quale  non  folo  determinala  fouente  anche  aiuta  la  fignificatio- 
ne della  figurala  campanella  poi  fignifica  da  ic  perfetta  mente  le 
fiore,  e  non  fa  alcunacompofitionc  con  l'horologio ,  e  però  è  più 
torto  fimile  a  titolo  di  Euiblcma.che  a  motto d' Imprcia ,  il  quale 
non  fìgnificail  tuttodatc,  ma  fi  *nifce ,  efignificainfieme  colla 
figura.  „  . 

Ma  concedanone  vaglia  la  fimilitudincpcrche  non  potremo 
dircene  il  ferretto ,ò  la  campanella  l'anima  fia  dcll'horologio  ì 
Sta  ferrea  pcrc]lc>t;jC).  cg]ij  i^nima  è  il  rauuolgimcto  regolato  delle  rurfey 
ro,oktcapj  c  qiiifc  di  manderò  io,  farà  il  corpodio^cfl'anmia^  credo  dirà,lc 
iMt  Mim  rJCjlC|Chc  fi  rauuolgonoi  Adunque,foggiungerò  io,portc  Te  ruote, 
rttt  UoroU*  ^  -  j  rauuojgi raent0)  l'horologio  farà  cópito,e  perfetto,  haoendo 
$°  *         Ja  fua  maceria,*  la  ioa  forma .  Ma  fe  iron  v i  tara  férrctto,o  campa- 
nella come  potrò  io  conofecre  le  hore?  e  non  potendole  cotfofce- 
r»corae  fi  poti  a  quclì'inrtromento  dir  horologio,  della  cui  effen- 
aa  è  che  fignifichi  I'hore  ?  Ve  lefi  dunque,  che  per  vltimo  compi- 
mento dell'horofogio  vi  lì  richiede, ò  il  ferretto,ò  la  campanella, 
difgiuntiuamcnte  dico,  ò  Tmo,  ól'altro ,  che  però  affirmai  di  fo- 
pri  che  fenza,ò  dell'vuo.òdeU'alcro  euer  poteua  horologio';Ma: 
nzn  afcro,che  la  fòrma,c  l'ani  ma  è  quella,che  da  l'vltimo  compi- 
mento, e  la  pcrfettioncal'rclfenza  delle  cofe.  Anima  dunque  del- 
horotóo  djLC  d'u  fi  il  ferretto,  e  la  campanella,  il  che  è  confor- 
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jne  a  quello, che  qui  dice  del  ferretto  il  Padre  Pietra  Sanu^ 
Indi culu sex fluribus horis  man ieftgnat, ex  qua  fit  borolo^u  ftffùfi- 
£atio,  lenza  di  quello  dunque  non  lignificherebbe  l'horologio,o 
confeguencemente  horologio  non  farebbe,  la  onde  vengo  in  p£-  v 
fiero,  che  il  P.  Pietra  Santa  per  anima  dell'Impreca  non  intenda  Samui  fi  *L 
la  fua  vera  forma,  ma  quella  parte ,  che  più  importa ,  &  è  come  ^Ct  JJJj 
fondamento  delfciJtre,n€llaguìfa,chc  Arrotile  chiamò  animai   fa^  *  °*. 
della  Tragedia  la  fauola,quanrunque  con  termini  Scola  flici  par- 
lando^ la  rauola  nella  Tragedia  ,eia  fwiilitudinencirimprcfe, 
alla  materia  più  rodo ,  che  alla  forma  appartengano ,'  e  non  è 
marauiglia,  che  ne*  componi  artificiali,  &  accidentali  cUcrc  & 
dica  più  importante  la  materia,  che  la  forma . 

Della  FiS*r*.  DiJccrdU  !t. 

é  Per  le  veftigia  del  Bargagli  caminandoil  P.  Pietra  Santa  2>/yf<wrf-  ^ 
non  ammette  nelle  Imprefe  altre  figure.che  le  naturali,ecccttua-  eonda 
tane  Phumana,  e  le  artificiali.  Non  le  fauolofe,  non  le  capriccio-  c 
fc,  non  le  cafuali,  ancora  che  da  graui  biftoriccauate.  non  \e__*    5  * 
Amplici  Gierogli  fiche  .&  i  fuoi  fondamenti  fono  gli  ìftelTijChegià 
pjic  il  Bargigli  A'  il  principale  è ,  che  debba  Hmprefa  perfuade- 
re,  e  prouare ,  al  che  quella  fo  la ,  che  in  fimilkudioe  necefiaria  è 
radicata ,  ftima  eflere  efficace ,  &  adduce  me  come  di  contrario 
parere.  Circa  della  qual  dottrina  parrai  in  prima  d*auucrtire,che  s 
io  pendo  affai  più  dalla  fua  parte ,  che  dalla  contraria .  Perche  t£  ,  f  *fl 
tre  gra  di  faccio  io  d'Imprefe,  cioè,  vere,  buone ,  e  perfette ,  &  al  T  ^ffl  " 
primo  grado  Solamente  ammetto  le  figure  da  lui,  e  dal  Bargagli  r  a 

sbandite,  e  le  ributto  da  gii  altri  due,  fi  che  al  più  in  vn  punto 
io!o  ad  e  Ti  fono  contrarlo,&  in  due  fauoreuole,  onde  non  meri- 
taua  di  etTere  anolutamente  fra  contrari;  polio.  Aggiungo , che 
ne  anche  nel  primo  punto  penfo  di  hauerli  contradicenti ,  e  mi 
muouo  ,  perche  non  fanno  effi  la  ditti  ntione  da  me  introdotta 
dcll'Iinprefe,  quanto  attenenza  dciriflclTc ,  e  quanto  alla  bontà, 
onde  ftiinojche  di  quella  fola  habbiano  fauel!ato,c  non  di'quelJa, 
la  ragione  è,che  ne  trattano  cfTì  prattica  mente,  &  infcgnano.co-  MfSS^ 
me  hanno  a  farli  Mmprcfe  ,c  chi  inquefta  maniera  tratta  di  al-  " 
cuna  cofa,attendc  a  dar  regolc,c  precetti  per  formar  bene.e  per- 
fettamente quella  tal  cofa,e  non  confiderà  quel  folo,  che  è  di  ne- 
cediti  al  l'I  mpreia  perla  fuaeflcn2a,e  l'autorità  de  gli  Acadc- 
xnici ,  che  U  egli  tribunal  fupremo  inquefta  caufa ,  intorno  alia 
bontà ,  &  alla  perfezione  delle  Imprcle  fi  aggira ,  non  volendo 
e  Gì , e  meritamente ,  nel confortio lorooperc  imperfette,  c  non 
regolate  ammettere ,  alche  non  tanto  mirano  i  faldati ,  e  le  altre 
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forti  di  geate .  In  fomroa ,  dke  egli, nel cap.    dellib.8.  chiarir 
ménte  di  trattar  fola  delie  perfetti  imprefe  Scipio  Uargalius  (  fona 
le. lue  parole)  non  iudicat  efft  T£i\F£CT*4  Symbola^r  QyjiLljt 
^    nm  TuiVTi'M  in  prsfatijcxpiicjmus.  PotcuacgU  dunque  ad- 
r     ^  4»r  anche  noi  perla  lùa  opinione, 
o  fi  ciò  ■dell'     7  Noto  appreflò,  che  il  fondamento  (opra  di  cui  il  Bargagli^ 
impteù  ft*  ^    Pietra  Santa  fabbricano  quefie  loro  regole,  cioè  clic  debba- 
tìPcrfuadc   ca^^mPrc^e perfuadere , e pruouarc , è  molto  debole ,  e vacil- 
r*Silv  C~*  'antc-  Prirnaperchequeftononè  officio  dell' Imprefe,  la  qua- 
™    "  "  le  cfpreiTione,  e  dichiaratane  del  penCero  dell'  Autore  è  da  elfi 
chiamata,  e  non  pruoua,  od'a  rgo  mento .  EWmpreCa  come  vn, 
cartello  di  disfida ,  il  quale  dichiara  cflere  l'Autore  di  lui  pronto 
a  foftencr  con  l'armi ,  quanto  egli  in  quello  dice,  come  accenna 
Hfleffo  P.  Pietra  Santa  dicendo  ftimarfi  l'Inaprefa  .  vuhliuim 
profc$onem ,  ttquc ,  vtitadicam  CHlROGR<A?HV M  maino  ex-  Tietrà 
1  \.  t  ft&Mtkns  ad  ea.  gerendo,  r  qua.  jLuSor  a^gr-edi  t&  molivi  prcpofutriì .  Sàta  Ufr 
t>d  C*id    ^aiìonProua  g^^  Cartello,  che  fia  vcralapropofta  perluipa-  6.c.^9 
■    ^  ;  lelata  ,c  non  altrimcntel  Imprefa  ,maniicna< bene  l'animo  mio 
cflcrpi'oaco.adeflequirc ,  o  difendere  quanto  pei-  lei  lignifico  > 
rn3  non  pruoua  già  ,  che  quello ,  che  per  lei  fi  rapprcfcnta,fù  ve- 
ro .  £  chi  ncn  fi  riderebbe  di  colui ,  il  quale  pretendefle  di  per- 
vadete ,  e  prouare  ,  ch'eli  è  forre  ,e  nobile ,  perche  fi  hi  tolto 
perlmpreTa  li  figura  del  leone  fortiffimo  animaicc  r.ubililTHno? 
Qua  fi  che  anco  vn'ignobile ,  e  vile  prender  non  fi  pctelfe  vna  tal 
V  -  '         figura  per  Imprefa  .  Se  fofcero  quefte  affegnate  per  publico  de- 
creta, come  anticamete  fi  facca  delle  ftaxue; vakrebbc  l'argomc- 
-  to  dall'Ima  alla  perfona,che  la  porta.  Ma  eflendo  in  arbitrio  di 

ciafcheduno  il  formarfi  Iroprefa,conforme  al  fuo  guftomon  fi'può- 
dà  quefta  trar  argometo  della  uja  virtìi,ma  falò  della  fuavolontà . 
.  Aggiunga  fi ,  che  quado  bene  officio  folle  dell'lmprefa  il  pruo- 
Similìtudi-  rjnre/la  finitudine  hi  per  quello,  ò  nefcuna  ,0 picciolifiuna 
wna  pruo-  for2a)C  nulla ,  odi  poco  le  ceda  la  fauola .  Pruouafiia  prima 
**•  pa ite  ;  Perche fé  io  dico  di  efiere  forte,  come  vn  I*onc,  non  per- 

ciò-  prono  di  hauer veramente  forza  di  Leone ,  ne  quefte  forni- 
^lianzc  ni  femplicc  detto  (  io  son  forte  ;  aggiunge  alcuna  pruo- 
ua* nudichia^alolarnentcqual  forte  di  forza  io  mi  attribuilca, 
Bcnprouò  Dauidelafua  fortezza  quando  difse  di  hauete  sbra- 
nato Leone ,  &  Orfi,ma  fs  folaracnte  rnuefle  detto  io  fon  forte, 
C0me  vn  Leone,  nefiuna  pruoua  del  fuo  valore  addotta  hauereb- 
b?  Non  trapa iTa  dunque  la  fimilitudine  nella  virtù  di  pruouare 
rauotx  je  alcumscofa  la  femplice  afilrmatione .  Che  poi  la  fauola  vgualc , 
fruoui.  o  poco  minor  forza  habbia,  che  là  fim;.iitudine,fi  feorge  ,  perche 
lciodirò  f:n- forte,  come  Ercole,  cintale  come  G  finge  riTcre  rta- 
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lo  Ercole,  c  fi  riduce  anche  quello  detto  a  fempliee  afleueratio- 
ne,  folo  fi  può  opporre,chechi  ciò  dice,  anvfibologica mente  for- 
fè parla, & intende  di  paragonarli  non  ad  Ercole,  fecondo,  che 
c  finto  «te  Poeti ,  ma  conforme  a  quello  che  fìi  veramente,  h.  on- 
de nonrendo  cosi  certi  gli  vditori  della  mia  mente,  come  s'io  di- 
co fon  fòrte ,  come  vn  Leone ,  e  fi  per  quella,  come  per  aitre  ra- 
gioni addotte  da  noi  neleap.  z.delnoftro  primo  libro  non  am- 
mettiamo le  figure  fauolofe  nelle  Impr.  regolate.  Che  quello  pe- 
rò non  fia  tal  difetto  ,  che  baili  ad  cfcluderle  anche  dalle  vere_^» 
Imp, fi  pruoua,  perche  anco  le  vere  fimilittidini  riceuerpoflòno 
diuerfe  interpretationi,  &applicationi,ccsun  malacarne  in  be- 
nc,comc  Ce  ad  vna  fiamma  io  foprafcriuo  femper fmftm  potrà  in- 
tenderli in  bene ,  cioè.che  l'amor  mio  iempre  fia  verfo  il  Ciclo , 
&  in  male,che  la  mia  fuperbia  fempre  tenda  all'alto  conforme  al 
detto  del  Profeta  ,ftipcrbh  eorum,  qui  te  oderunt ,  afeendit  femper . 
Io  olrrr,  perche  è  ragioneuole  interpretar  fempre  i  detti  dubbio- 
Br*«7?  finella  miglior  parte,  e  però  fi  hi  da  credere,  che  foldato,  il  qua» 
Je porta  perlmprcfa  Ercole, voglia  far  profeflTione  d'imitar  l- 
jmprcfc,che  ad  Ercole  da  Poeti  fi  attribuifcono,eflcnJo  anche 
qucfto  il  fcnfi>pib  piano,  e  più  verifimile.  Ncinqucfia  queftio- 
ne  più  mi  eftendcro,hauendone  trattato  a  lungo  nel  libro  pr  imo, 
e  nelle  difefe  à  propri)  luoghi . 

Solo  qui  no»  voglio  lafciare  di  foggiungere.che  ne  anche  dalie  ^mo\0fe  fi 
perfette  quelle  Imprefc  di  figura  fauolofa  cfclud-re ,  le  quali  all'-  urf  Cùna^. 
Giottfo   arma  * ot^,",^gna  della  perfona,  per  cui  L'Imprefa  fi  forma ,  allo-  iHrl0ne  arn+ 
'  defsero,  quale  fu  quella  della  Sirena  fatta  dal  Giouiop«rvnSi-  merre 
gnorc  dicafa  Colonna,  della  cui  famiglia  edere  infegna  ò  cimie-     JJ  * 
?  Vie*  ro  foleua  tal  figura,  colmotto.  COTiJEMTiiT  TVTA  somUsì- 
tra  san-  VROCELL^s  approuata etiandio dal  P.Pictra  Santa  nel  c.  ' .  del  n'na  jwjpr^ 
fa        Mb.C.t  buone  parimente  Mimo  quattro  altre  cùpofte  a  lode  dell'-  re  ■' 
~  '        Eccellenti*.  Signora  D.  ANN  A  COLONNA  BARBERINA  J  ' 

Prefettcfla  di  Roma  pur  fopra  la  Sirena,  cioè, due  ibpra  la  Cele*  signora  d  y 
ite  fecondo  Platone,c  due  fopra  la  marina  fecondo  i  Poeti,c  quel-  Jntia  C(fì£ 
Ja  animata  da  due  motti,  l'vno  cDJGT^E  tralpect^ì  CMI&,  naledata> 
alludendoli  al  gr  ado ,  ch'ella  degnamente  tiene  di  Prefettefsadi 
Roma,  è  l'altro  T^IL  MORTALE  STlì^iT ,  al  contrari.;  della 
marinala  quale  è  mortale  infeftefla,e  mortifera  agli  altri  fi  fin- 
ge >Alla  marina  poi  per  motto  ferue  coyjORS  1Ì4TFR& 
GEMlT^Aj cioè, nel fenfo  allegorico  dcll'humana  ,e dell'Ange- 
lica natura  è  partecipe,  &  il  ET  MORTI  DVLCEDIVj.m  ,  cioè 
potente  a  render  dolce  anche  la  morte,  come  auueniua  a  naui- 
ganti ,  che  vedeuano,  &  vdiuano  le  Sirene  &c.  lodi, che  potreb- 
bero eon-molta  raetone anche  alia  Regina  de'  Cicli  add atta r fi.. 

Delle 
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Delle  figure  bifopieuoli  di  colo/,.  Difcordia  Ut] 

DifcorJU       *  Non  pollo  non  marauigliarmi ,  che  il  P.  pietra  Santa  dica 
l'apparente  acutamente,  che  io  quelle  tali  figure  sbandito  dalle  Imprcfe  Uh  >' 
hauendo  io  detto  nel  cap.i  i.  del  mio  primo  libro ,  cheijual'hora  c  % 
l'Imprefa  è  dipinta  con  colori.nientcrilcua  alla  perfèttione  di  lei   "  * 
il  poter fi,ò  non  poterfi  dipingere  lenza  colorila  che  fe  non  hau- 
ri  colori,e  nqp  potrà  lènza  di  quclJi  intender»* ,  non  fari  Imprefa' 
fignificar  non  potendo.  Dalche  appare  fra  mc,e  lui  non  eflere  in 
ciò  contrarietà  alcuna,  perche  anch  egli  favellando  delle  figure 
ofeuredice.  Quia  in  bis  Jeefl  ftgnificatio ,  ideirco  Symkok  (inferì 
nonpojfunt. 

De*  caft  fortuiti.  Difcordia  ir. 

Quali  vn  fimile  equiuoco  commette ,  mentre  dice  approuarli 
danoiicafi  fortuiti,  ma  imamente  palfr  ti  ,lelfcmpio  di  due  na- 
tii apportandola  prima  delle  quali  vi  è  iJ  motto  MoTLAttTrR, 
TipT^  ^KCET^T ,  la  quale  dice  elfere  meritamente  riprefa  dal 
Bargigli,  ma  temo  habbia  egli  qui  bcunto  del  fiume  Lete,  perche 
non  fa  il  Bargagli  mentione  di  quella  Imprefa ,  &  io  fono ,  che  li  . 
riprendo  nella  terza  regola  del  cap.zy.  l'altra  naue  è  la  chiama- 
ta  Vittoria ,  che  circonda  il  mondo  col  motto  AMVLA  SOLIS, 
della  quale  dico  cflere  più  comportabile ,  prcfuppofto ,  che  fi  co  - 
nofea  euere  quella  tal  naue ,  le  nego  tuttauia  la  lode  di  perfetta 
Imprefa ,  fi  che  anche  qui  potcua  accordarli  con  noi  „ 

Delle  Imprefe  fatte  inbiafmo,o  in  lode  altrui,  o  palefauti 
proprio  -Pitio .  Difcordia  r. 

'9  Pili  veramente  fiamo  difeordi  arca  le  Imprefe, che  fi  fanno 
in  biafimo  altrui,  delle  quali  egli  tratta  nel  capo  5 .  del  lib.  8.  e  di 
quelle,cbe  a  palefar  alterigia ,  o  d'altro  vitiolo  affetto  fono  ordi- 
nate, perche  egli  vuole,chc  degne  non  fianodeJ  nome  d' Imprefe, 
che  lignifica  profefiione  di  cofa  honorata  ,'e  che  non  conuenga 
per  quelle  bia  limar  alcuno.  Aggiunge,  che  i'Imprcfe  fatte  per  al- 
-  fiergj  tri  fi  hanno  da  intendere  come  fatte,  o  proferite  dalla  perlona, 
tri  fe  fatte  Pcrcui  ftacc  Sfatte,  dice  egli,      .iliquando  Symbol* 

in  terrina  *Caìl,S  comminifcimur> aut  Hu*  alfs  ^amas ,  caiem  ita  fumantur, 
loro  aC  fi  tUi  *tfmet  Pnfrerentw  itlud,  de  quo  in  Symbolis  agitur.  Hor  in 

quelli  due  detti  noi  feco  non  conueniamo ,  e  da  quello  fecondo 
incominciando,  che  tale  non  lia,  quale  egli  preluppone,la  mente 
di  quelli,  che  formano  imprefe  in  lode  ,ò  biafimo  altrui ,  panni 

chia- 
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chiari  (Timo;  Perchequa'nto  alla  lode ,  chi  non  sà ,  ch'ella  fl-1  ma- 
li (timo  nella  bocca  propria  dei  lodato?  Il  far  dunque  Imprefaia 
in  lodealtrui,ficornc  da  Iu i fatta  fi  douefle  intendere,farebbe  vn 
trattarlo  da  va  nagl  onoro  ,e(ùperbo.  Quanto  al  biafimo  all'in- 
contro ,  o  far  di  he  attribuirgli  lode  di  h  u  mi  le  ,  e  di  penitente ,  ò 
trattarloda  pazzo,e  dir  cofa  non  punto  wifimilc,  che  quel  tale 
publicar  voglia  le  proprie  vergogne . 

Quanto  poi  al  primo  detto ,  noi  alle  Tue  ragioni  già  tUpoiìo 
habbiamo  nel  cap.  1  y.  del  neflro  primo  libro ,  la  fomma  è ,  che 
il  nome  d'Impreca  inquefte  di  lode ,  odi  biafimo  fi  faluà,  perche 
i  I  forma  cor  loro  in  certa  maniera  fi  obliga  a  (ottenere  quella  lo- 
de, o  quella  fimo  efier  veri.  Che  poi  non  fia  Tempre  male  il 
biafimar  altrui,  mamme  copcrtamente,come  fuol  farfi  in  quelle 
Imprefe  è coC»  chiara  ,  perche  ci'ser  può  ordinato  al!rcmcnda  rio- 
ne di  lui,  ò  d'altri .  Noti  lì  pcrò,ch'io  non  difendo  quelle  tali  Im- 
prefe come  perfette,ò  buone,ma  come  verc^cr  vederle  frequen- 
temente vi  a  te  .  . 

Le  Imprefe  parimente ,  che  palefano  .ffegno ,  6  altra'  pam"r> 
ne  non  fbrfi  lodcuole ,  da  me  efcfufe  non  fono  dal  numero  delle 


ComefiféP 


gna  ilpaletar  quelle  tali  pa  ffioni,  an2Ì  per  lo  piìi  fono  da  eflì 
quefto  fine  ratte  le  Iroprefe,e  fe  miriamo  all'Etimologia  dcUim- 
prefa  non  meno  fi  dirà  eflerfi  propolio  di  fare  vna  gra  nJe  lrnprc- 
fa  chi  mgiuftamente  muoue  guerra, e  prc  rider  vuole  vn  forte  ca- 
rtello, che  chi  facendo  guerra  giurìa  liberar  pretende  città  ami* 
ca  da  He  fòrze  de  gli  ingiufli  polle  fiori.  Quel  !o  dunque ,  che  per 
mio  auuifopuò  concederfi  al  Padre  Pietra  Santa  è ,  che  «on  fa 
cofclodeuole  il  formarfitali  Imprefc,manongià,chefbrman- 
dofi ,  nonUano  vere  Jmprcic . 

De  Motti  di  contrarietà .    Difcordia  VX. 


fcorJia  fa 

ino ,  ò  come  da  lui  dilcordanti  egli  ci  adduce .  fct  io  prima  nel  10  **tt*tQ** 
capo  4.  dclltb.8.  fra  quelle,  che  appreuanol' Imprefe  fondate  io-  *****  ► 
pra  contrarietà  ci  numera ,  e  dice  il  vero »  fc  delFciTcnza  parla  , 
ma  fc  della  bonta,e  della  perfettione  non  gii ,  perche  noi  tutto  il 
contrario  diciamo  nel  cap.  25.  alla  2.  regola,  riprendendo  par- 
ticolarmente quelle  Imprefe  appunto,che  egri  qui  porta  ,  come 

approuatedanoi,cioe,i/ir;W/X£  GjtrDET&l  Vipiflyello, 
&  il  FfU<7Vf  MAQ1S  ttXIFWJ  a  gli  rotti  furali.  De'- 


j  1 2        JC#fc#  7.  VtlU  Sacre  Imprcft 

De'  Metti  Metaforici .    Drfcordia  Vlfi 

11  EcuriofojCdcgnodiparticoIarattcntioncildBbbiOifek^ 
cito  Ha  il  valerli  nell'Imp.  di  motti  metaforici ,  i  quali  fono  da 
meammeflì  ,ma  nonriceuuti  dal  Bargagli,cdal  Padre  Pietri 
Santa ,  e  par  da  elfi  di  liauer  in  loro  fauore  vna  gagliardiffìma— » 
ragione,  &è,  che  non  fi  deue  in  vna  claufula  ,ò  periodo  far  paf- 
Mr  taf on     faggio  daTvha  metafora  ad  vn'altra,  ma  con  quello  che  fi  comin- 
ci da  contir  ciò  parimente  finire .  Il  che  auuertì  prudentemente  Quintil.  iib. 
nuarft  l<u»  g,  cap.  6.  dicendo.  ìd  primis  efl  cuHodiendum,rtquo  ex  gemere  r<e- 
medefima.    ferh  tramlationes ,  hoc  defmas .  M ulti  enim  cum  initium  à  cempefta~ 
le sumpfer hit, incendio  , aut  ruma  finiunt ,  qua:  efl  in  confcqucnii&re- 
rum  fadtfjìma  ,  e  di  quello  difordine  apporta  alcuni  elempi  il  Pa- 
drc  Pietra  Santa  Viàclicet ,  dice  egli  ,He8or  Troi*  numts  appella-  K***» 
tur ,  &  dum  obitf  dicitur  exfìingui;  ut  labi ,  dr  mere  potius dicendus 
erat ,  quia  hoc  muri  propriumef ,  extingui  vero  proprium  efl  ignis^ 
L'altro  efempio  è  fe  il  Leone,  che  col  rugito  rifufeira  il  figlio  po- 
nclfi  col  motto  M^G/r^o  BMRITF  EXSVSC1T>AT, forman- 
done Imprefa  per  Chrifto  Signor  Noftro  rifufeitato  dal  Padre  , 
non  iftarebbe  bene, perche  farei  paflaggiodal  Leone  al  Toro , 
o  ali'  Elefante,  e  tale  dice,  edere 'il  mio  OSCVLATVR  UMl- 
TES,  porto  al  mare ,  paffandofi  da  vna  metafora  all'altra . 
Sctuttauiabenc  a  détro  penetreremo  la  regola  di  Quintiliano 
'Quintiliano  ritrouarcmo,fpero,non  eflcre  ella  contra  di  me,ne  atterrar  i  miei 
/;  cftonc.      motti  metaforici .  Che  volle  egli  dunque  infcgnare?  Che  l'ifteGà 
metafora  fi  continuafie  dal  principio  infino  al  fine,per  cófequcn- 
aa  ,chc  ne  vifò&c  foprapofta  altra  metafora  contraria  ,  e  ìcon- 
ueneuolc  ,ma  non  già  ,chc  non  vi  fi  potcfcc  porre ,  &  aggiunge- 
re vn  altra  metafora,  la  quale  non  diftrug;»elsela  prima  ,  e  bene 
fele  addattalsc.  Appare  ciò  dal  fuo  efempio.  Multi  emm,  dice,  ài 
initium  a  tcmpcHite  fttmpferint ,  incendio ,  aut  rum  finiunt , 
malamcnte,perche  l'incendium^e  la  ruina  non  fi  congiungc  bene 
col  mare ,  e  quella  feconda  metafora  diflrugge  la  prima ,  ma  fc 
dicendo  io.che  fano  in  gran  tempefta  Hi  mare,  cioè  metaforica- 
mente in  gran  trauaglio  ,e  che  remo  eHere  dall'onde  inghiottito 
non  farò  cótra  la  regola  di  Quinti iiano,perchc  fe  bene  hnghiot- 
F    r    tire  è  vna  nuoua  metafora  fopragiunta  a  quella  della  tempella , 
Wtajorafo  nQn  j.j  pcro  difliceiJO|c  ,  e  non  la  di  fi  rugghia  douc  fc  io  ,e  temo 
pra  metafo-        on jcefscrc  abbruciato ,c  ridotto  in  cenere ,  parlerei  molto 
r€itcamc      male,non  perche  ai  vna  metafora  hauelìi  foprapefia  l'altr^ma 
perche  la  feconda  nó  hi  alcuna  cóucnicnza  colla  prima. Ne  ins- 
elleranno a  quello  mio  detto  efempi  di  valenti  (Timi  huomini .  ' 
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li  Horationcll'Od.  14.  del  primo libro  colla  metafora  od'aV-  Efempì9Ì$ 
legari  a  di  vna  Nauc,  a  cui  minaccia  naufragio^  dal  porto  efee,  {^or,ttto 
eiorta  Bruto  a  non  prender  l'armi  contraCckrc,c dice  s 
O  Vaiti*  refetent  in  Mare  te  noni 
%t*Ati\  flutfus;  Oquid  agis  fortiter  occupa 

Tortum ,  nonne  vides  vt 
T^jidum  remigio  latus 
Et  malia  federi  SjLVCIVS  africa 

Antenna  CEMjfXJ  &c.  . 
Hor  il  chiamare  f  Arbore  ferito,chi  non  vede  efTerc'iBetafora; 
Come  dice  vn  (ùo  grauc  cipofitorc ,  ah  ammali  ad  non  animai  ?  &  il 
dire,  che  l'antenne  gemono,  ch'è  parimente  metafora*?  Adunque 
alla  metafora  del  mare  te  mpeftolò  aggiunte  fono  due  altre  me- 
tafore diuerfe,  ma  però  non  interrompono  quella  de!  mare,  e  » 
coi!  non  le  (òrto  difdiceuoli,nc  fi  fa  cótra  la  regola  di  Quintiliano. 

M.  Tullio  parimenti  Principedegli  Oratori  non  fi  attenne  da  x)i|fJVdti 
limile  congiungimento  di  metafore ,  c  ncll'Oratione  prò  m  itone,  ^1? 
▼olendo  lodar  i  Giudici  da  Pompeo  eletti,  diflc Delept  ex  FLO- 
^   _     .   HETiflSSIMrs  ordinibusipfa  LVMl^ ,  Eccola  metafora  de 
lumi  fopranofìa  a  quella  de* fiori . 

AI  Principe  de  gli  Oratori  aggiungiamoci  Corifèo  de'  Poeti 
Virgilio,il  quale  fu  oculatiflimo ,  &  accurati  (lìmo  ne'/uoirofi* 
g,.  .j^  Nell'Egloga  quarta  fcriue  egli 
Wirgiuo         Teduce  ,fì  quamanent  fceleris  "Pesligia  noflrì , 

Il  qual  verfo  riponendo  il  P.  LudootcoCerda  eruditiflìmo  dice^ 
-,  ,c    Ter  refligia  fceleris  inteUsxtt  reliquia*  belli  ciuilis •.  Ecco  dùnque 
5*  *     dico  io  due  metafore,  wiafopra  ralcra,fna  e  che  ve4tigfrtra$or- 
-  0      tati  a  fignificar  le  reliquie, l'altra  della  fceleratezaar,  per  cui  sin- 
tende  la  guerra  ciuile  r  e  fe  alcuno  dicefle  eiferc  quefta  Metono- 
roia,ò  altra  forte  di  figur aliente rilcua, valendo l'rtfclTa  ragione 
per  tutti  i  tropi.  Nell'Egloga  medefima  dice  appretto  Virgili» 
&  ir  zi  li  »         ^SC  ya*m  dìfc't  wntiri  lana  colore: , 
.  rf3      Ouc  fono  due  mctaforcl'imparare ,  cheallecofe  inanimate  pro^ 
^riamente  non  conuiene,&  il  mendiche  è  proprio  deli'huomo, 
e  l'vno,  e  l'altro  fi  trafporta  con  molta,  vaghezza  a  Ila  Jan*. 

Ma  beluflìmo è  l'efenapio  tolto  dal  paticnti (fimo ,  &ekxpno-  •  • .  «  ^ 
ti  (Timo  Giob ,  il  quale  in  poche  parole  tre  metafore  diuerfe  con-  Di  G\oh\  "< 
giun  fe ,  &  vna  fopra  l'altra  pofir,  eccole,  Sagittx  Domini  in  me  fmt, 
M  54.  funm  indignato  ebibit  fpmtum  meum  .  imperocché  per  faette 
intende  metaforicamente  le  pene,  &  affli trioni ,  chr  foppornua, 
Ìl  a  quella  metafora  lo  pr  a  pone  l'altra  del  l'indignar  ione,  Quorum 
indi  «vat  10,  per  cui  meta  fori  capiente  intende  l'acerbità  loro,  &  a 
$fìa  fopraponc  l'altra  dei  bcuere  il  tuo  tyxmxhbit  fpiritut»  r*ieu\ 

«oè, 
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-  cioè,  confumma  il  mio  fpirito,  e  le  mie  forze ,  e  quefta  anche  *b> 
giiono  alcuni  fia  va'  altra  meta  fora  ,  e  farebbe  la  quarta ,  ne  tut* 
cauia  appare  in  qucflc  parole  alcuna  differenza,òdurezza,merCè 
che  hanno  le  metafore  buona  conuenienza  fra  di  loro  >  la  «loue 
(e  detto  hauefle.fftfg/rr sDomini  in  me  funi  quarti  fluftut  inebriat  me, 
limerebbe  parlato  molta  rozzamente ,  non  perche  porta  vna_> 
metafora  fopra  l'altra,  ma  perche  poftaui  metafora  difdiceuolc, 
c  fproportionata . 

Kf  mt)'o  di     Ne  folamcnte  il  S.Giob»  ma  etiandio  Marco  Tullio  nel  libro 

t      etafo      omort*  auuiticchiò  tre  metafore  indenne  dicendo. Omnes  enim  1 

re  n  Marca  tmC  rctme^*nt  ^m  Verùlis  SVCCVM ,  fed  erat  fauìo  FBER IORE     '    !  * 

T  \o  F1L0  ' ma  c^c  ^a  ^a  ^arc  ' '  ^°  co'  ^UCCO  * c  'a  f*n^[t*  te  tempi 
-  . .  s      col  filo  ?  niente  nel  fcnlo  propri  o ,  ma  fi  bene  nel  metaforico ,  fi 

che  fono  qui  tre  metafore  vna  fopra  J'a!tra,come  notò  il  Predella 
.  cella  difefa  di  Annibal  Carro  conerà  il  Caftcluetro.  * 
#■   .  ■        Eral  filo  parimcntc,ancorche  debole  addofcò  due  altre  meta- 
p«  rttf*r*  ^  jj  pctrarca  jn  vna  fua  Canzone  dicendo 

Si  è  debole  il  fi  lo,  a  cui  s'attiene 
La  grauofa  mia  vita,  Tetrir($ 
Che  S altri  non  l'asta, 
tU  fia  toflo  di  fuo  CORSO  a  RIFA'! 
ws  ifìil  /fi  '     ^t  m  ({^'^ttl  Conzone ,  Poiché  la  vita  è  breuc,  tre,oquit- 
pelr^ejjo .      alcrcu  ne  auuiluppa  dicendo  ..... 

Dunque,  (he  io  non  mi  SFACCIA  Vetrtrt* 
Si  FRALE  oggetto  a  fi  pojfente  FoCO 
J^on  è  proprio  valor,  che  me  ne  SCAMTI 
Ne  Dance  fé  ne  guardò  hauendo  fcritto  nella  Canzone ,  Cofi 
P*  *****    nel  mio  parlar  vogl io  effer  afpro  r\lnt^ 

Ahi  ANGOSCIOSA,  E  DISTlFTATA  LIMA, 
Che  SODAMENTE  la  mia  vita  SCEMI. 
Come  neanche  Torquato  Taflb ,  il  quale  nel  Sonetto  Quefta  Torauat2 
'diTorquato  d'Italia bclJa,cnobilt1filia,ndIatranquillitidcJMarcinneftòla 
ferenità  del  Cielo,  ediffe 

E  col  SERET^delle  tranquille  ciglia 
E  nel  Monile  Oinzone  fa ,  che  la  gioia  qua  fi  neue  fiocchi  dal 
lell'iltejfi,    jaggio  ardente  de  gli  occhi  dicendo . 

E  par  vn  LIETO  RAGGIO 
ARDER  ne  bei  voflri  occhi, 
Onde  pace,  e  dtlcnga ,  e  gioia  FIOCCHI . 
Et  il  più  moderno,  ma  molto  famolo  Gabriel  Chiabrera  nella 
Di  Cabrici  prima  Canzone  fopra  Aleffandro  Farnefe. 
Chiabrera.  Dunque  L'ASTRA  faretra  bar  fi  RITOSt. 

Oue  non  irtimò  afprezza  da  fuggir  fi,  l'accoppiar  il  ripofb,  che  da 
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gli  affaticati  fi  brama,non  all'affaticata ,  ma  ali  afpra  faretra . 

Tralafcio  altri  derapi ,  per  non  tediar  il  Lettore ,  e  ricorro  a  o 
Quintiliano,  accioche  il  fuo  pelo  la  piaga ,  che  da' fuoi  denti, mi  ^dàU^u» 
è  venuto  rifani .  Egli  dunque  nel  cap.rf.del  lib.ottauo,  trattando  tenl4  m  * 
della  metafora  dopò  alcuni  efempi  della  metafora  femplice,fog-  faHOre  % 
giunge.  ÙVTLICATVR  interim  hac  virtus  apuàyirylium.       '       *'  ' 
Uen.  p-  fEWFAfQrE  ARMME  rET^ETiQ . 

773'  tKtm»^7'  firmare ,  &  ferrum  armare  translatiotR,  cioè  fi  ra- 
yirpiu  doppia  taluolta  quefta  figura,  come  appretto  Virgilio,  &  il  ferro 
armar  di  veleno,  poiché  è  metaforìcamenrearmarfìdice  ii  ve?* 
lcno,&  il  ferro  metaforicamente  armar/».  Che  fi  poteua  dirpib 
chiaro  in  fauor  noflro  ?  e  da  qual  Giudice  meno  lòfpetto ,  che  da 
quello,  che  per  Auuocato  loro  è  chiamato  da  gli  Auueriarij  ?  Nò 
è  dunque  còme  diceuamo  da  riprenderfi  ogni  metafora  doppia, 
ma  fi  bene  la  fproportionata  (blamente.  ,| 

1  $  E  che  fia  vcro,che  dalla  fconueneuolezza  delle  meta^re,        *    *  * 
e  non  da  l'edere  vna  fbpra  l'altra  na  Ica  il  disòrdine  nel  parlare, 
confidcriamo gli  clcropi  del  P#Pietra Santa, e  facciamo, che  la    -    .  . 
prima  parte  non  fia  metafora,  ma  parlar  proprio,  e  vedereuio,  ** 
che  ne  anche  daranno  bene,  cioè  diciamo ,  che  il  muro  di  Troia,  y  Ttetra  , 
fu  eftinto,per  muro  intendendo  il  proprio  ricinto  di  pietre ,  che  **Jf a  riuo1' 
circondaua  Troia,  diciamo  hi  Rancamente,  che  il  Leone  col  iùp  f*fi  * 
mugito  rifulc  ita  il  figlio ,  lari  meritamente  q  uè  fio  modo  di  par-  M"rQ  « 
Jar  riprcfo,e  non  perche  vna  metafora  fia  lòpra  I'altra,che  ve  né 
vna  fola,  ma  perche  la  metafora  è  impraportionata ,  e  feonuene»  s 
uole,.  Fauellando  all'incontro  di  Ettore ,  diciamo ,  che  Murut  1  * 
Troia  adamtntinus  corruii ,  e  del  Leone  in  figura  del  Padre  Etcr-       *  " 
no,cherifufcitaChriftofuo  figlio.  E  SOMTio  EXCJTUT  ,  vi 
&ri  in  ciafiruno  di  qucfti  detti  vna  metafora  l'opra  l'altra,  nel 
primo  l'etfer  adamantino,  cioè  forti  flt  ma  fopra  l'eflcr  muro,cioè 
difcfa,nel  fecondo  ilfonno/chemetaforicaméte  fignifica  la  mor* 
te  fopra  la  metafora  del  Leoncino  morto, che  lignifica  Chrifìo; 
ne  fumo  vi  lari  orecchio  cofi  delicato  ,  che  da  quelli  modi  di  fa- 
ce 1  la  re  refti  off elo .  Adunque  è  chiaro ,  che  non  è  la  doppia  me- 
tafora,ma  fi  bene  la  Iproportionata  quella ,  che  offende ,  e  però 
non  effendo  fproportionata  li  metafora  del  bacio  al  Mareycomc 
nclk  altre  noftrc  d  1  refe  habbiamo  prouato,  ne  fegue ,  che  non  fui 
«la  riprenderfi  VosCVLjlTVR  LìhiiTis  fopra  del  Mare. 

0  pure  per  maggior  dichiaratane  ,  &  intendimento  della  re- 
sola di  Quintiliano  vmeo  fonda  mento  dell'opinione  contraria,  Quintilioni 
liciamo,chc  malamente  fi  vnilcono  due  metafore ,  quando  eia-  ejpofio. 
fchedunadiloro  immediatamente  fi  attribuire  all'ifleno  fòg- 
getto,  &  vna  non  dipende  dall'altra,  come  appare  nelle  d  ue,che 

pone 


Si 
i 
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Due  meta—  P00*  Pcrc^mP,*°  Quintiliano  de!  naufragio,  e  della  rouina :<fe£" 
fare  quando  'a  tcmpefta.e  deirinccndto  ,  ma  non  già  quando  vna  metafora  è 
roncanti    fiAordinatl  all'altra  ;  e  la  feconda  per  mezzo  della  prima  fi  ap- 
F  P      *  plica  al  (oggetto ,  come  nellefcmpio  di  Horatb  il  gemito  deli- 
antenne  (ì  aggiunge  alla  metafora  della  tempefta,  e  q  uc  fi  a  fi  ap- 
plica alla  guerra  .  Cofi  in  S.  Matteo  al  6.  dice  il  Signore ,  che_* 
jt  due  Steno  WS™0  P01^         Dommis  ft  ruire ,  e  s'intende  a  due  Signori ,  o  yatt.B} 
ri  cova  non  contrari; ,  o  diuerfi fra  di  loro ,  ma  non  già  fe  »no  6a  iùbordina-  14 
Ci  poff*  tei*  to  al  l'altro,corae  a  Ch" f!o,cV  al  fuo  Vicario,aI  Principe,  &  al  foo 
uie  Minirtro,  &  in  S.  Matteo  pure  al  10.  n.  10.  ordina  il  Saluatore  a 

gli  Apoftoli ,  che  non  portino  due  toniche  Neque  duastunica$  ha-  n  ut.io 
Due  toniche  °catis  i ma  come  s'intende  ?  fùrie  che  non  douenerohauere  due  10 
come  a  tli  tot"cnc  vna  fopra  dell'altra  ?  Non  gii ,  perche  il  Signore  infognò 
joa(lolii>~  »1  contrarto  col  fuo  efempio,  come  appare  dalla  diuifione,che 
rn    *   fecero  i  foldati  dcll'vna,  e  delle  forti ,  che  gettarono  (òpra  dell - 
-      *        altra,  dicendo,  Ttyt/rwdaroJWM^  ' 
lebig.  za.  Le  due  tuniche  dunque  prohibite  fono  quelle ,  che  fi  1 
portano  feparata  mente  l' vna  dall'altra,  e  che  fi  tengono  per  caa- 
giade  fecondo  l'occafioni,&Ì  tempi .  Tipn  prebibet ,  dice  (opra 
tfuefto  pano  il  P.  Maldonato ,  émabusfimut ,  ftuteejjitasfriius  po- 
fluUt  tunitis  induitfedplurts  habert ,  quibus  diuerfit  temporibus  tnm 
duerentur.  Non  fi  marauigli  dunque  alcuno,  che  anche  noi  dicia-  M 
mo la  prohibitioae  di  Quintiliano  delie  due  metafore ,  non  do-    donato  , 
«. rf    uerfi intendere, che  non  fi  pofla porre  vna  metafora  fopra dell'ai* 
~ue  tra,e  veftirncvno  (te (To (oggetto,  ma  fi  bene  che  al  l'i  fieno  non  fi 

fare  ,  come  Uchino  duc  mcwfbre,delle  quali  ma  non  habbia,  che  fare^ 
bene  mjtc-  ^        ^  e  chc  ^ v€(|irfi  JdJa  fec<mda  f  cgIi  hlbbia  a  ff)0. 

gliarfi  della  prima.perche  quando  J'vna,è  come  fodra  dell'altra* 
non  follmente  non  è  proh  ibi  ta,  ònon  dilli  ice  ,  ma  ancora  abb'eì- 
lifce ,  &  adorna  marauigliofamente  U  parlare ,  come  fi  vede  ne 
gliefempi  di  fopra  porti .  i 

1  7  Aggiungo ,  che  fé  non  ifiefiero  bene  due  metafore  vna  (b- 

*e  ri*  Cend  t**  ddraltra»  4ual  hora  nc  dctti  dc  frofcti»0 <*'  a,tri  Scrittori  Jet 
'  7ecchioteftamcntonfiwK>metafc^,nonfidourebberoquei^ 

™  li  detti  cipof^a^l^^aitt ,  poiché  fi  porrebbe  vna  metafora 

fopra  detfaOT;  Per  clèmpioin  quel  detto  diGiacob  Catultb 
Lewis  ìuda.&n.  49.  9.  11  nome  di  Leone  è  chiaro ,  che  fi  prende  Gen.ty\ 
metaforicamente ,  fi  che  habbiamo  gii  vna  metafora ,  ma  (è 
lotto  i!  nome  di  Giuda  s'intende  il  Me  (ft  a  già  in  quefto  nome  vn' 
altra-metafora  fi  contiene  .poiché  non  propriamente  egli  fi  pr6» 
de ,  hau  eremo  dunque  vna  metafora  (opra  l'altra  con  tra  il  pre- 
cetto de' Retori.  Ne  (ari  buona  feufa  il  dire ,  che  sia  feniò  mtftU 
co,  e  non  metaforico  i  Perche  nei  fenfo  railucosi  contiene  vera* 
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mente  la  metafora ,  che  però  fi  chiama  anche  allegorico  trans* 
ferendoli  la  voce  dal  proprio  tignine  ato  ad  v no  improprio.  La 
onde  U  P.  Pietra  Santa  per  efcmpio  di  vna  metafora  fopra  l'ai» 
tra,  apporta  quefta  del  Leone  lignificante  mi fl  i ca m ente  Cbrifto. 
Se  dunque  (tene  male  vna  metafora  (opra  l'air ra  ,  flar  ne  anche 
potrebbe  bene  vn  fenfo  miftico  fopra  vn  altro  me taforico.e  qujh 
do  pur  fi  voglia ,  che  Aia  bene ,  l'i  fieno  potrà  dir  fi  ;dcl  motto  me  • 
taforico,  che  bene  fi  aggiunge  ad  ma  figura ,  che  fi  prende  in— 3 
fenfo  mi  (lieo. 

16  Confermati,  perche  non  vi  mancano  Imprefc,  le  quali 
hanno  il  morto  metaforico,  e  iòuo  communemente  accettate  jJJJ^*' 
per  buone.  Apportiamone  qui  alcune  di  quelle, che  riferite  fono,     *"°  m' 
riflcffo  P.  Pietra  Santa  .11  'NOTI  MWTFJTA 


e  comeodate  dall'ifteffo  P.  Pietra  Santa.  Il  Jipv^ 
irCE  al  Sole  porto  nel  fuo  libro  primo ,  non  è  del  tutto  fenia 
,  metafora ,  perche  il  prender  in  pretti to  non  conuicne  propria* 
mente  alle  cc&iofeiuate,r\^7J£*  txTECT^tr  (opra  il  giardi. 
no  a  n  ch'egl  i  <  metaforico ,  perche  l'afpcttare  è  proprio  di  chi  ha 
intelletto,  o  almeno  fenfo.  Il  rEK  aio  alla  rola  non  è  lenza 
metafora  enendo  proprio  de  gl'animali  l'alimento.  U  LABORE, 
ZT  cotiSTanriu  pur  contiene  metafora, poiché  l'afrori- 
carfi,  e  l'cfferc  confante  non  conuicne  propriamente  alle  cofe 
infenfa  te ,  Sò ,  che  a  queflo efempio ,  come  anche  ad  vn  altro, 
ch'egli  adduce  à' vna  funicella  accefà  col  motto  FirET  M 
ZXTREMrM ,  rifponde, quelle  metafore  efferc  quafi  proprie, e 
però  non  difl  ice  nernotti  ,nc  di  quella  feconda  voglio  io  contea, 
nere  »  che  non  fia  quafi  propria ,  ma  dell'altra  non  lo  concedo» 
pofeiache  dall' vfo  frequente  fuole  l'improprietà  diminuirli  nella 
meufora ,  ma  che  la  urica ,  e  la  conflanza  fi  attribuita  ad  vo 
infimfato  inftromento,  credo  ila  colà  rarifcima ,  egli  però 
«uefta  ma  limitatione,  viene  qua  fi  ad  accordarli  con  noi, 
i quali  diciamo ,  edere  lecita  la  metafora  ne*  motti , 

mentre  che  troppo  oicuri  non  gli  renda  ; 
£  queflo  badi  circa  il  libro  eruditismo  del  P.  Pietra 
Sacca ,  poiché  ne  gli  altri  fuoi  detti ,  0  non  è  egli 
*  noi  contrario  ,  o  non  apporta  contra 
di  noi  ragione,  che  di  nuoua  rilpofta, 
oltre  alle  colè  di  gii  dette, 
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.    Si  8       Lib.  7*  delle  Sacre  tmprefe 

.Dtdiflintiui  de  caratteri,  o  forme  del  dire  in  rifpofì* 
ad  alcune  ebbìcttìoni  fatteci  da  Ad,  osfgofìino 
M af cardi.  Difefa  7+*&  <vltima. 

r  là  che  imbracciato  hò  Io  feudo,  c  ributtatele  non  m'- 
inganno, bafteuolmente  le  difegnate  offefe  d'vn' A- 
mico  contra  i  miei  libri  delle  Imprefe ,  parmi  bene 
opporlo  parimente  a*  colpi  di  vn  altro  Amico  Cam- 
pirne de'  pia  valorofi ,  che  hoggidì  per  le  fiorite  campagne  delle 
belle  lettere  patteggino,  indrizzati  eontra  vna  particella  de!  mio 
libro  dell'Arte  del  predicar  bene,  al  che  fare  tanto  più  volentieri 
mi  accingo ,  quanto  che  verrò  a  difèndere  infame  Monfign.  Pa- 
Monfcnor  nigaroia  gran  lume  della  mia  Patria ,  e  colla  cui  famiglia  fona 
Taniparola  di  parentado,  e più di  affetto  congiunto    il  Campione ,  da  i  cui 
ìnfeme  di-  -colpi  hò  da  ripararmi  Monfignor  Agoftino  Mafcardi ,  il  quale 
feto .        nel  trattato  quarto  dell'arte'  foa  hiftorica  nella  particella  quarta 
stoppo  hauere  approuata  la  comune  diftintione  de'  caratteri  ,o 
dir  vogliamo  forme ,  o  generi ,  o  note  del  dire ,  cioè  in  Grande, 
Mezano,  é  Minore ,  per  ifpicgar  diJigen  rem  ente  la  natura  Toro 
rigetta  in  prima  vna  opzione »  la  quale  egli  afcriueal  Voffio ,  a 
Mufignor  Panigaroia,&a  me,c  d\cz. Fatmoft  a  credere  quei  yaléu 
bnomini,  che  fra  di  loto,f  ragione  dfllamatcria,  ofta  del  foretto  i  tre 
caratteri  fi  dijliniitonoionàesfAde^  magnifico- ft  appelli  ti  primo,che  noè 
chiamami  motore;  fcbefumUi  di  ca/r gradi  o  magnifiche,  Humile  9 
g  tenutali' incóntro  il  mim,crpcrche  intorno  ad  argomenti  baffo  fi  4gt 
pra ,  e  melano  finalmente  quello  ,ehe  cofe  ài  conditione  rnezganéLJ 
fcr  iowttorìccue  .  Materia  rum  diuerfitas  druerfos  efficit  cha- 
raftere»,  dice  l'eruéttiffimorrofio,e  benché i  due letterati  Ve\ 'coni 
Ai  Tortona ,  e  dT*Afli  Monfignor  jl refi ,  e  Monftgnor  Tanigaroi*  non 
yenyu»  a  termini  così  tiretti,  e precifi,non  per  tanto  ,  a  chi  bene  la 
lorointentionc  confiderà,  nella  foiten^a  del  loffio  fen\alcun  fallo  ri- 
tadonc  9  mentri'  la  qualità  della  materia  pongono  per  fondamento  ne» 
eeffar  'io  della  qualità  del  carattere.  Nella  nota  magnifica ,  </ùf  il 
Tanigarola,  quefto  è  certo  che  cofe  graui ,  e  giàndi  bifogna ,  che 
diciamo,  e  Ì  JLrtfe  parlando  del  carattere ,  ofia  dettano t a  magnifica, 
da  lui  diuifa  in  due  fpeciejn  qucflo  modo  ragiona:  Quanto  poi  al  mo- 
do di  formar quefta  nota  magnifica,  la  prima  cola,  che  comr.  ^ 
fondamento  di  tutte  le  altre  fi  richiede  è,che  la  materia  ,&  il  log* 
getto  fia  grande,  come  irebbero  il  Cicto>  la  terra ,  le  guerre ,  le 
tempefle,  e  molto  più  Je  colè  Diuine. 

a  Hor  qui  prVma,che  andiamo  più  auanti ,  parmi  d'àuucrtire 
il  Meteore,  che  quanto  fedelmente  M.MaJiardi  ha  riferito  le  par 


Digitized  by  Google 


role  di  M.Panigarola,  c  le  mie  ,  altretanto  fi  è  allontanato  dàlIV 
intentione ,  &  opinione  noiìra ,  perche  non  fu  mai  mio  penfiero, 
ne  certamente  credo  di  M.  Panigarola  ,di  volere,  che  per  conto 
della  materia  i  tre  caratteri  fi  diftinguano ,  come  egli  ci  oppone» 
ne  quefto  dalle  parole  di  noi  riferite  può  raccoglierli ,  anzi  più 
torto  Top  porto  ;  Imperciochcquanto  all'opinione  noftra  ,  fé  ro- 
lefeimo  noi ,  che  per  la  materia  fidtftingijeffero  i  caratteri,  non 
accaderebbe  ricercar  altro  allacompofitione  della  nota  Magni* 
fica , che  la  materia  grande,  poic he,  come  (anno  i  Filofofi  l'irte  1b 
è  il  diflintiuo,&  il  conftitutiuo  delle  coie,e  pure  M.Panigarola,& 
io  vi  richiediamo  molte  altre  ccnditioni,  cioè,  che  oltre  alia  ma- 
teria,grandi  ancora  fi  ano  le  parole  ,c  Magnifica  la  fcrittura  ,  o 
co m poti cione ,  &  io  particolarmente  dico  nel  lib.  3.  al  c.  itf.  D. 
//  prono  genere  ft  chiama  grande^  no  tanto  perche  il  [oggetto  fta  grande* 
quanto  perche  Nratione  ibfe  flejfa  è  grande ,pienatampia,  copio/at  vehe* 
mente &c.  Non  e  dunque  la  matèria  il  di  rt  in  tino  de*  caratteri  fe- 
condo noi,o  almeno  non  il  Colo ,  come  egli  ci  aferiue .  In  oltre  fé 
per  la  materia  i  caratteri  fidiftingueflero,ne  feguirebbe,chepar- 
landò  fi  magnificamente  di  cole  bafle,c  pi  ce  io  le  ,fi  formarebbe  1 1 
nota  tenu£&  il  carattere  minore,  ma  ciò  nondiciamo  noi,  ma  fi 
bene  che  fi  caderebbe  nel  parlare  gonfio,  freddo,  e  ridicolo  ;  Dì 
modo  che  chi  bene  confiderà  le  parole ,  e  l'intentione  noftra,  co- 
nofeerà  che  non  vogliamo  noi  6  di  (lingua  la  nota  magnifica  dal- 
la tenue  per  cento  della  materia  grande,  e  piccioli  ;  Poiché  non 
fempre  la  materia  picciola  rende  il  parlar  tenue ,  ne  Tempre  laji 
grande  il  parlar  magnifico ,  ma  fi  bene  per  conto  adi  a  auter ia, 
dalla  nota  gonfiale  fredda  diftinguiamo  la  vera  magnifica  ,  per- 
che aggirandoti  il  dir  magnifico  circa  a  materia  tenue ,  e  baffa  fi 
forma  vna  magnificenza  ,&  vna  grandezza  di  parlare  vitiofa  ,e 
rid i cola, ma  tuctauia  appartenente  alla  forma  magnifica,perchc 
all'ifleno genere  appartengono, la  Virtb,e  il  Vitioa  lei  vicino,  e 
che  perecceflòètale.e  fi  come  la  vilta,o  nota  vile  appartiene  al- 
la nota  tenue,perche  fi  abbatta  più  del  douere  il  parlare ,  e  la  Ti- 
rannide cheè Monarchia  vitiofa  al  gonerno  Monarchico,  cofi  il 
dir  gonfio,e  freddo  appartiene  alla  nota  Magnifica  ,  perche  è  vn  Fredderà  i 
ecCefTodigràndezza.auanzandofiil  parlare  fbuerchiàmerite  fo-  detdhein% 
pra  la  materia  della  quale  fi  parla,  fi  che  hauendo  noi  porta1  là  che  ìcòhftjf^ 
gonfiezza,  e  freddezza  del  dire  per  vitio  vicino  ,  &  appartenente 
per  ecceffòatla  nota  Magnifica  , edetto,  che  in  quefto  fi  cade,' 
quai' dora  di  cole  picciole  fi  parla  magnificamente,  è  cofa  chiara 
che  fecondo  noi  la  materia  baffa  non  dipingile  la  Magnifica  no- 
ta dalla  tcnuc.come  ci  attribuifee  il  Mafcardi ,  ma  fi  bene  la  ma-1 
gnificavitiofadaila  lodcuolc,quarhora  fia  «Sparlare per  altro 
magnifico.  8  ti  2,  Che 
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l  Chcpoidallcparolcch'eglidinoiriferifccnon/!  raccogli! 
l'opinione.ch'ei  ci  afcriuc,lo  conobbe  anch*cglise  però  ricorfe  all' 
in  ter,  t ione   mtcnt'onc»  come  fi  vede  nelle  lue  parole  poco  fa  citate;  Ma  che? 
dt /  M&fcar  VCc*c      ^or^  * cuor'> cnc  giudica  l'intentione  j»  E  poiché  purc_> 
^      J      giudicar  la  voleua  .perche  non  ne  fece  giudìcio  più  torto  in  bene, 
che  in  male .  Non  voglio  io  qui  deirintentione  di  lui  pen&r  fe  nò 
bcne,pcr  non  cadere  nell'errore  di  lui  di  fai  fanDéte,cV  in  mala  par 
te  interpretare  Wntentionc  altrui^  voglio  credere  il  facefle  rilpct- 
to  a  me  per  hauer  occafione  di  honorarmi,comc  fece.inneftando 
il  mio  nome  noti  lènza  lode  nel  fuo  belli  (Timo  libro. 
Ma  confideriamo  le  paro!e,ch'egli  di  noi  cita;,  e  veggia  mo ,  fe 
tolte  corife-  *2  ^ucllc  ^tenuone  »  ch'egli  ci  attribuite  fi  raccoglie.T^e&i  m- 
auente       u  («Kccua  il  Paniga  rola )  quefto  è  certo ,  c  he  cofe  grétti ,  e 

'  v  '  granii  bifogna  ibe  diciamo.  Adunque  per  le  colè  che  fi  dicono  (  ar- 
gomenta egli)  fi  diftingue  quella  Nota  dalla  tenue,  fe  quella  for- 
ma di  argomentar  vale  .valer  i  parimente  il  dire  ;  All'huomo  à 
necetfa r io  l'efler  animale ,  adunque  l'animalità  lo  difHngue  da~» 
bruti.  Dirai  l'animalità  conuicnc  anche  a  bruti,  ma  le  co/e  grandi 
non  conuengono  alìquota  tenue .  Ma  quello  dico  io  appartiene 
alla  materia,^  io  patio  quìdella  forma  deirargomèto.  Appreflò, 
anche  il  trattar  delle  coté  gradi  può  appartenere  alla  nota  tenue* 
come  quando  fe  ne  fa  u  ella  per  infegnarletcome  ben  nota  S.  Ago- 
ftino  lib.4.de  Doto.  Chrift.  e.  19.  poiché  fi  sforza  il  Dicitore  ta 
queftocalòdi  parlarne  conquefta  nota  per  ferii  meglio  intende- 
re ;  fe  detto  haueflè  il  Panigarola,il  dir  cofe  graui,e  grandi  appar 
tiene  SOLO  alla  Nota  Magnifica  haurebbe  argomentato  bene 
il  Mafcardi,  ma  nella  particella [felo]nc  altra  equiuafente  vi  poiè 
il  Pa  n  iga  rola ,  ne  dine  la  nota  Magnifica  confitte  nel  dir  cofe  gra- 
ti 1 ,  ma  fi  bene  nella  nota  Magnifica  bifogna ,  che  diciamo  cofe 
grandi,  che  fu  qua  fi  vn  dirti nguere  dalla  nota  Magnifica  le  cofe 
.  grandi,  come  s>6  dico  ;  All'huomo  bifogna  efler  ? ittuoMim*- 
ftro  la  Virtù  efler  colà  dlftlnta  dall'huoma 

4  Le  paròle  mie  poi  da  luì  citate  erano.  Quanto  al  {ormar  tjue* 
fta  nota  magnifica,  la  prima  coJa>cbe  come  fondamento  di  tutte  le  altre 
Virole  no*  ft  richiede  è  f  che  la  materia  t& il  fmetto  fta  grande ,  nelqual  modo 
tre  male    &  faueliare  11  cotiofce ,  che  non  diftinguo  qui  k  forme  del  dire, 
interprete  toa  che  infcgno  il  nodo  di  formarle  hene,e  che  molte  altre  colè, 
,f  •         oltre  al  la  materia  fl  rlchiedono,e  perciò  non  fi  poteoa  di  qui  rac- 
coglierebbe io  volelti  il  difiintiuo  de'car atten  efier  la  materia  ;  e 
fi  come  fe  io  infegnalfi  a  fabbricar  vna  naue,e  dicelTi  prima  di  o  - 
gn  altra  cofa  elegger  fideue  vn  legno  fodo,e  forte  qual'è  il  Pino* 
o  1- Abete,e  non  il  Saldo,o  il  Pico,  non  vorrei  dire ,  che  la  naue  fi 
difliu^ueSc  da'  battelli  ,0 dalie  baracche  per  efler  di  legno  piii 

forte, 
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forte ,  ne  che  fabbricandoli  naue  di  legno  fragile  noa  fbffe  naue  ; 
ma  fi  bene,  che  non  farebbe  naue  ficura ,  ne  perfetta,  cofi  dicen- 
do io ,  che  per  formar  la  nota  magnifica ,  elegger  fi  deue  mate- 
ria grande,  non  vengo  a  di  re ,  che  fenza  quella  efier  non  podi 
Ja  nota  m  igni  fica  ,  ma  fi  bene ,  che  non  fa  ri  ficun ,  c  fi  correrà 
pericolo  di  cadere  nella  gonfiezza ,  e  nella  freddezza. 

Poteua  quegli  noftra  mente  penetrar  il  Mafcardi  dalle  ragio- 
ni ancora,  che  egli  adduce  per  noftre,  poiché  dice.  Tutte  brago- 
ti  di  quefii  celebr  t  aiutati  fi  prendono  dalh  convenienza  t  ck'cffer  giù-  deWoppofu 
tinnente  doterebbe  tra  la  (piegatura,  e  V argomento,  che  coeffaft  fpiega.  fore  in .  fu 
Ecco  fi  tratta  di  conuenicnaa ,  fi  dice  quello  che  far  fi  dourebbe,  «or  noflrt  f' 
a dunqoc  non  di  noce  (Tira,  ne  di  effenza  ,  come  prefuppon  e  l'opi- 
nione ,  ch'egli  ci  aferiue ,  diflinguendofi  le  fpecic  delle  cofe  per/ 
te  lenza  loro . 

j  Pare  appreflb  a  quefto  faggio  Scrittore ,  Che  facciamo  vn 
grande  errore  il  Panipar  jla ,  &  10 ,  confondendo  due  termini ,  e 
due  roci  molto  diueric,  cioè,  concetti,  e  cofe ,  e  fi  maraviglia  del  8w  f& 
Pan  parola,  il  quale  hauendo  nel  comento  detto  ,  la  magnificenza  fornente  ac- 
éti dire  mfegna  Demetrio,  the  in  tre  cofe  cenftftc,  cioè,  nelle  cofe, nelle  tribmtuci  J 
parole,  ene ìlaferitt  mu,  nella  Para  frafiferiua  ,In  tre  cofe  confitte*    .  . 
t 'Vnaì,  che magnifìc  befano  le  cofe, i&  i  concetti,  che  fi  dicono  ;  t \\ltra  ■ 
che  tuli  ancora  fumo  le  parole  fon  le  quali  fi  dicono  ;  e  finalmente  ibe 
alle  medefime  parole  m  i^nih  e  t  compo fìttone ,  e  bruttura  venga  data  ; 
Marauigliafi ,  dicoil  Mafcardi ,  efoggiungc .  fior  donde  nafeeneì      M.  Ta^ 
Tanigsrolaqnefla  meonfianrra  difentimento  f  Egli  era  H uomo  fi  dotto 9  nigarola, 
the  duro  mi  fi  rende  fuor  di  mi  furi  a  credere ,  ch'egli  per  Sinonimi  ha-         .  • .  •  » 
meffe  il  concetto,  e  le  cofe ,  Di  me  poi  hauendo  i  o  detto,  fono  ancor  a 
diferenti  circa  le  coje ,  dalle  quslt  dcriua  ,  e  nafee  quaiftuoglia  fórma 
Demetrio ,  &  Ermogene  ;  Demetrio  tre  fole  vuole  ,  che  quefle  frano  ; 
thè  la  materia,  leparole,  e  la  compofitione  ,ma  Ermogene  fino  al  nume* 
redi  otto  le  riduce, 

Senfo ,  Metodo ,  Tarlare-,  e  Figura  ,■  •  '    «V  ...  *  V  » 

ki embro ,  Compofi rione,  Tof amento ,  e  Ti  tmero .  . .  i 

Senfo  è  nflefjo,ihe  materia  preffo  Demetrio  ^.Soggiunge  per  qua-  M?  Jtrefc 
to  appartiene  a  quello  propofuo .  Trimi  tramente  vinto  tjucl  buon 
Trelxto  djlCautoattà  di  Monfig,  Tanigarola  porta  nelle  fucfxritiure 
terrore  intomo  al  teflo  di  Demetrio  ,  the  da  lui prefe ,  e'dicc  Demetrio 
tre  fole  vuole  &t.  doue  in  vno  de  due  già  émofiràtt  affnrdi  s'auuicneì 
e  d'alterarla  feri  ttt,ra,&  ilfemimeno  di  Demetrio  gtbe  tal  cofa  non 
diffe,  0  di  riputa:'-  che  l'ijìejf i  cofa  ftano  la  materia,  fi  concetto  tonfonJ 
iendole  v<m con  txianm  .  Hora  feiot«m>conr>fc'erc,cht 
que'ìcdue  vuci,.'e  quali  cgu  h- per  molto  «huerle/frgnifkano; 
per  quanto  appartiene  al  propofito  no(l%>,  1  uleteo,roumàra  cer- 

?  K  3  tamen- 
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tamcntc  tutta  hfabrica  delle  op^ofitioni  diqucfto  celebre  Ah- 
torc  per  effecc  fopra  falla  diftintionc  baiata  „ 

6  Et  eccomi  alla  prona ,  ma  noti  fi  in  prima  ,  'che  il  concetto  * 
Concetto     ùoi&\e  egli  chiama,  e  bene, parto  della  mente , può Confiderar fi 
pub  confi-   jn  due  maniere  jVnac  in  quanto  alreflerc  ho  proprio ,  ch'egli 
dcrarfi  m     ^a  comc  catc»  ^a'Cro  m  quanto  all'cflcre  rapprefentatiuo,  ch'egli 
due  manie-     corT3C  i^gine»  °  fegno ,  fi  come  in  vna  Statua  noi  confiderar 
v>         "  pofTumoJ'elTerfuo proprio  ,efidiràeflcr  vnpezarodi  marmo, c 
J'eflcre  rapprefentatiuo,  e  fi  diri  ftacua  di  Cefara,  o  di  Pompeo,  c 
che  quefli  due  efiere  fi  ntrouino  nel  concetto,  è  cofa  chiara ,  per- 
.  che  fecondo  l'tfTere  Tuo  proprio  è  egli  vnfatto  vitale  prodotto 
dall'intelletto,  o  comc  egli  diccua  vn  parto  della  mente,  ma  oltre 
di  quello  egli  parimente  rapprefenta  la  cola  da  me  penfata ,  & 
intcfi,chc  fe  ciò  non  fbfle,egli  non  fi  chiamarebbe  Verbim  mctis. 
Parola  della  mente,  come  da  tutti  i  Filolòfi,  e  Teologi  è  chiama- 
to, fi  come  dunque  la  parola  edema  può  confiderarfi ,  e  fecondo 
l'efler  fuo  proprio,  ij  quale  altro  non  è,  che  vn  fuono  articolato^ 
fecondo  ch'ella  c  fegno,  e  cofi  mi  fignifica  ,e  rapprefenta  alcuna 


tena  ,  o  ce  m^mo  ^  Scardi,  che  il  concetto  è  diuerfiffima  Cofa  dalfa_, 
H  retti .      W4jcria  dai  io^gerco ,  c  dalle  Cufe ,  ma  fe  Io  miriam  ->  in  quanto? 

rapprefentatiuo, o  fignif.catioo Cofi  per liftefla  cofa  ch'egli  rap- 
prefenta fi  prende,  fi  comc  la  rtatua  di  Cefarc  col  nome  di  Cefarc 
n.  fi  appella,  e  Mmagine  di  Chrifto  Signor  Nofiro  col  fuo  nome  fi 

/rto/r/i-  dimandai  come:alcfiadora,echidifprc«arimagincdi  Chri- 
fto, difprc^a  Chrirto.  Et  è  quella  dottrina  conformi  (lì  ma  a  quel- 
Io  che  infognano  i  Filolofi,  6t  i  Commentatori  di  Ari  (loti  le  fopra 
il  fuo  primo  libro  della  Pcricrmenia  ,  che  dalle  parole  fignificati 
fjno  S:  i  concetti  della  mcntc,c  le  cofe  a  concetti  corrifpundcnti, 
Torniti^  nia  ;r 3  S1*  a!tri  1' AnRc,ic  J  Dottore  nota  dicendo ,  'Xeccflee'.t  dice* 
*  re^-tot  narranti  &  verb*  ftgnifiuiu  rei,  &  coiiceplus,  fed  bos  imme- 
diAie ,  o"  ferprius,  Mot  reto  roedute ,  mediintibus  fcilicet  concepti» 
bus,  &  per  pofìcrius.  Se  dunque  le  parole  flefle  i  concetti,  e  le  cole 
fignirkano,e  quefte  per  mezzo  di  quelli  fecondo  S.Tomaf  >,è  co- 
fa  ch'ara,  clic  cauto  tira  il  dirc,chc  i  Concetti  fignificati  per  le 
parole  fiano  grandi  .quantiche  le  cofe  lignificate  pcrl'ilìclfe  di 
grandezze  dotate  fiano  ;  e  fi  come  le  parole  in  voci,&  in  ifrrittu- 
ra,  a  benché  fiano  formalmente  diuerfe  fono  però  obiettiuamen- 
teJ'ifteflc,  per  riflette  coi:  fignifiCano,cofi  il  concetto  ancoraché 
formalmÉce  fia  ^iuerfo  dalla  cofa,obbietLÌuaroéte  però  e  riiìeifo. 
7  E  che  ip.  altra  8JA(0Ìfra  intender  n  jn  fi  pofTa  D:mstrio,oar- 

nu 
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imi  cola  chiara  ;  Impcrcioche  fe  vogliamo  ch'egli  fanelli  de'  con-  Dmstr^  è 
certi  in  quanto  all'edere  loro  proprio,  cofi,  o  neflbna  ,  o  pochi  (71-  (Qn  co;- 
ma  differenza  |fi  potfà  confiderà  re  fra  di  loro ,  effendo  tutti  atti 
titali ,  e  parte  della  no  (Ira  mente ,  e  pertanto  di  nefTuno  patri 
dirfi,  che  non  fia  nobile,  o  picciolo,  e  vile.  Appreflò  fe  il  concet- 
to in  quanto  appartiene  alPorattone  è  diuerfo  dalla  cofa  reale  ; 
potrà  dunque  vniftefla  voce ,  o  fentcoza  effere  per  ragion  delcó- 
cctto  nobile,e  grande,eper  ragion  della  cofa  picciola,  e  vile,  r_> 
cofi  non  faremo  mai  certi  della  vera  grandezza  >  o  vii  ti  di  lei. 
Sarebbe  ctiandio  lecita  la  bugia,pcrche  quefta  fi  commette  qua*-  % 4  fer^ 
«Io  in  me  il  concetto  è  diuerfo  dalia  cofa  per  le  parole  lignificata,  c}}f„on  ^ 
per  cflempio,io  nò  concetto  di  vno,chc  Oa  dotto ,  e  pur  dico  eh'-  cita  1 
«gli  c  ignorante,ciò  dicendo,  io  nnnto,  perche  lignifico  la  cofi_* 
diuerfamcn.te  da  quello  ch'ella  è  nel  mio  concetto  :  ma  fe  di  na- 
tura fu  a  foue  il  concetto  di  uerfo  da  !  Ja  cofa ,  non  farei  io  tenuto  a 
fchiuare  quefta  d iucrfiti  nelle  mie  parole,poiche  non  può  non  ef-  ' 
fere  bdeuole ,  o  almeno  non  vero  quel  parlare ,  che  fi  conforma 
alla  natura  delle  cofe  lignificare.  •  », 

,8  Dirai,  in  queftocafo  adunque  almeno  fari  il  concetto  di- 
uerfo dalla  cofà-figoificata  ;  Rifpondo,  che  anche  qui  il  concetto  -  \  * 
in  quanto  lignificato  dalle  parole  s'immedesima  colia  cofa  signi* 
fica  ta  per  le  parole*  o  almeno  co)  concetto  di  lei,  perche  dicendo 
io  ad  vno,che  (limo  dotto',  ch'egli  e  ignorante,  quefta  voce  igno- 
rante significa  eflere nella  mia  mente  il  concetto  d'ignorante , e 
perche  veramente  non  vi  è ,  perciò  io  mento  ;  ma  che  che  sia  di  • 
,t  ■       ciò,  e  cofa  chiara,  che  Demetrio  non  volle  infegnarci  a  dirbu-1 
'  "  gic,  e  perciò  rimane  indubitato ,  che  nella  fua  dottrina  tanto  è  ' 
»     •   dire,  che  il  concetto  delia  nota  magnifica  eu*er  debba  grande* 
quanto  che  grandi  eflcr  debbano  le  cofe,  che  si  dicorio,poichc  in 
tanto  grandesi  dice  il  concetto  ,in  quanto  grandi  'fono  le  cofe,           . .  \ 
delle  odiali  egli  è  imagine,o  concetto^  rimane  parimenre  chiaro,            . .  è 
che  ne  inconftante ,  ne  ignorante ,  ne  poco  intendente  della  dot-  * 
trina  di  Demetrio,  ne  ingannato  da  vn  punto  fallò  fi  Monsignor 
'  Panigarola,c  chcse  io  in  ciò  fegui/ le  fuc  veftigia,  non  errili  pun-  Falfo^iNdi* 
*          to',  e  che  non  gi  à  fenza  auucdcrraene ,  come  oppofto  mi  viene ,  tio  *• 
■     >  dilfiil  vèro,masrbcnc  conofecndo  la  verità,  e  làpendó  di  dirla,  fcardt: 
1   che  perciò  mi  feruij  accortamente  della  voce  materia  ,  la  quale 
rcomune  al  concetto,cV alla  cofa,come  anche  quello  del  fogge./. 
tb.  Vegga  dunque  l'accorto  Lettore  quanta  fcJc  nienti  il  detto' 
di  queflo  valc[ithucrr.o,mcmrc  che fenuc  ; or.de  inànt0imente  Ji 
•pcdetcome  r.manga  l'^Arcfe  doppiamente  inaurato  nbijfintelli&tnQ 
dellr  parole  di  Ermogene^  di  Demetrio  ,ncfcgli  rara  punto  d'ingiu- 
ria ,  fediremo  e  fser  qui  la  cela  molto  diuerfa'tteH'uó  concetto  V 
«■--■a                               Fff  4  poiché 
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poichequeftaciaùiaOfUaioje,  e  per  quella  diuerfitaegli  tanto 
combatte. 

©  Se»ue  l'acuto opp  Wir>re  mio .       m/nor  fcixguratincvtraì 
tjHinio  dal  e  séphci  voci  alla  dottiiiiapxffandof'ielt './tutor  ita  di  Deme- 
fi'o  a  difcfa  della  fu*  opinione  ,d  quale  a  pjreremio  m  tutto  la  t  ournee, 
•  la  diflru^e  t  intendi  il  G-'co  Maeslro  come  accc/m&ino  di  [opra  di 
guemir  l'initllcttodegU  y ditori  fi  fattamente  ,  che  pojfa  nell'altrui 
cratiot?  difeernere  l'apparenza  dal  vero,  e  dice,  che  ycr  uouarfi  mate- 
ria dilor  niturami'nificbete granii ,  come  fono  le  famofe  battaglie , o 
Cumpeflri ,  o  nauali  &c.  puh  di  Iggicn  accadere ,  che  l'editore  ifué 
ydendo  di  cotal  materia  favellar  fi  da  chi  che  fu ,  formi  nel  fuo  pcnfir- 
ro,cbe(olui  ci  carattere  magnifico  ne  fauelli,e  s' ingannalo  alle  eufe 
dcttc.ma  bilbgnaauuertiralm  )do  còche  fi  dicono.  Segtuflal'w* 
franamento  di  Demetrio  per  no  errare  nel  giudicar  de  caratteri  fa'  di  me» 
fi  ieri  trafeurar  la  materia ,  e  conftderar  il  modo  ;  fegno  (bioritmo  è 
dunque  fecondo  il  ftntir  di  Demetrio,  che  la  materia  non  bà  che  far  col 
tarattere  contra  quello ,  che prefitppontl'^f  refe .  S'egli  haue&e  con- 

#ni<i/L   f  t    _  I   _  ■  _  1  ^  _      .   _  !   _   ■  _ 


*<*j«  tutine  ui  xjcmcurio,  ma  il  mrc  cne  u  maceria  non  na  crac 
fare  col  carattere  fu  veramente  troppo ,  c  contra  fa  mente  del 
Mac1x-j  Grego ,  perche  k  non  ha  che  fare  ta  materia  co!  carat- 
tere,}^; c  Uc  dunque  diffe  M.  Tullio ,  che  is  efì  eloquens,  qui  &  Jb*. 
miLafuhr.litcr,  ET  M  JGT^ i  GKAV ITER,  «Jr  mediocria  frm-  Tuìt 
ferale  potè}}  dicere  ?  c  cht  Is  exit  eioquens ,  qui  adid,  quodesmq;  du    ^  iJJ  * 
4ct>  potcrit accomodare  orationem ,  quodcumflatuertt9tttmytquii  jn  or^f 
orit  dicxidum  ita  dicat ,  mec  futura  ieiunef  netG&^f  T^o  /  a  Mt-   j>rtf  * 
NjfTEjiec  ttem  contra ,  fed  erit  rebus  tpftspar,&  *  quali t  mot  io  ?  nlrlm 
Perche  di  né  Horatio       VerfibusexponiTragitis  rei  comica  non  9rat' 
Carattere   -puh }  Perche  C^iint iiiano del  g»n*re  £r5de,ch*egli  è  maximis  qm-  Tot't 
dire  de-  bufe unqi  caufts  actomodatifjìmum  j  e  di  tutu  i  generi  parlando  ,  che  Qssmi il  ' 
****  Popor  orpor  netur,  *tHES  EXIGET  omnibus  e  iX  * 

tonare  alU      jo  Perche  5.  Agoftino  dopo  hauer  lodata  la  fopracitata  fcn-  t  lo 
t^eria,     tcttza  di  Tullio  Ipiega  quali  fiano  le  cofc  picciole,  nelle  quali  |v  s'^Atop* 
Oratore  ha  da  fcruirfi  del  dir  tenue ,  e  dice ,  che  fono  quelle  cao-  dì 
k,  nelle  quali  De  rebus  pecuniaria  iudicandum  */r,e  quai  le  grandi  %  $9ft 
nelle  quali  ha  da  feruirfi  del  dir  grande , e  dice  quede  elkr  le  cau-  chriA^il 
k  ,nclie  quali  de  Calure  &  de  capite  hominum  iudicandum  eff,  iga 
Et  apprefr  j ,  perche  prender  fi  pannerò  di  moftrarc ,  che  oca  léce 
errore  l'Aporfólo fauellaftdo de'negoci}  fccolari  chetano  co^_,> 
Diiniide  in  icruirfi  del  dir  grande  ,  6t  non  in  altra  maniera  drfén* 
derlo.chc  col  proi  a -c.che  anche  quella  era  materia  graoe,e gri- 
de ì  d jucua  dire  iccooio  a  Mafordi ,  che  oell'vio  delie  iontte ,  9 

generi  . 
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generi  di  dire  non  fi  ha  d'hauere  rifguardo  alla  materia  ;  M; 
odafi  S.  Ag  jftino ,  aeciochc  la  tua  teft  roomanta  fia  più  chiara.  ^  ^oflitiè 
Qvidejltdicc  egli  tquod  fu  mdi~nattir  Apoft*lu<  fu  torripit  tficex-  cfo  fenra 
probut ,  fu  tncrepat ,  fu  minatur  t  Qutd  efl  pofiremo ,  tjuod  de  rebus  ^  n$tg 
mutimi!  ti  m  f/anjiter  dicit  }  Tantum  ne  de  ilio  ne^otia  facularia  me-  ^  jire  e  ^ 
rutrunt  ?  ablU,  fei  toc  facitpropteriuflttiam  ,  cbxritatem  ,pietattmt  YomAt€r^e 
qrix  nuih  fobris  mepte  dubitante etiam  inrebus.quaml4bet  paruulis 
'  ~  :  W,nc  è  la  cralafciarfì  ciò  che  dice  appretto  ,  che  puree  a 
fau  >r  noilro.  Sani  fi  monerentui  bominet  auemadmodum  ip(à  negati* 
fdcuU.n  vel prò  fe  ,  vd  prò  fws  apud  Ecclefiaflieos  ludices agere  de- 
berenty  retti  aimoneremus  vt  agorent  tamquam  parua  (ubmifle. 
Ecco  come  vuole  fi  accommodi  la  forma  del  dire  alle  cofc_* .  M4[carJ.$ 
Perche  in  Comma  tanto  è  comeodato  da  tutti  i  Rettori  il  decoro,  ^  mfìrQfo 
il  quale  accomoda  il  modo  di  d.re  alla  natura  delle  cofe  dette  i  HQre 
Che  più  >  egli  Qettj,  come  perfori  a  ingenua,  eoa  confetta,  che_j 
deuel'H  rtorico  guardarti  dal  narrare  battere ,  o  cole  tanto  mi- 
nute, che  auuihican.)  l'opera,  cioè  l'oratione  ,o  l'hiftoria  ?  odanfl 
le  tue  parole  nel  capo  $  .del  tratt.  3,  ti'jo.Haurà  l'occhio  al  deio>  a 
no  (olàmente  nelle  dicerie/na  in  tutto  il  rimanente ,  accioche  no  fi  nar» 
fino,o  bifyzjp  difdiceuolijO  cofe  tanto  mimte^he  auuilifcano  l' operi. 

1 1  Ecco  dunque,che  dalle  cofe  dette  riceue  Porationc  viltà,  o 
grandc«a,chc  pure  a  caratteri  deldire  appar tengono, &  appreP 
lo  nel  tratt.  $ .  cap.  7.  fel.  5  03 .  fi  come  per  lo  più  magro  oche  fb* 
no  le  natene,  che  con  la  defcrittionc  fi  honorano,  co(i  fa  di  me* 
ftieri  VESTIRLE  di  lottinone  folleuata ,  e  magnifica;  Notiti, 
VciVitle  conforme  alla  tornigli  a nza  m ia, tanto  Ja  lui  impugnata. 

E  tè  Demetrio  vuole,  fecondo  il  Mafcardi,cbc  dal  modo  kria- 
tnente  dipenda  il  Carattere,  come  dunque  ditte  oerteftiraonio  dì 
hit  fteflò.che  lo  riferifce,  In  tre  cofe  è  npoflo  il  MagniHco^ntl  ConceU 
to,nella  Locut>onet  e  nella  buona  cottetatione ,  è  enfi  inconflaat- _» 
forfè  Demetrio,  che  bora  tre  Cofe  richieda  al  dir  grande ,  &  bora 
vna  ibla  ?ofi  confuto,  che  quelle  tre  coté  tanto  diucrlc  tutto  Th 
fletta  voce  Cmodo)  comprenda  f  Non  dunque  3 1  modo* ma  fi  be- 
ne alla  materia  appartiene  il  concetto  potendoti  in  maniere  di» 
nexfiffi me  (piegar  vniftetto  concetto,  an/ì  il  coacettoè  la  mate* 
lia  fletta  come  prouato  habbiamo  ;  e  le  la  roatena  nicntegioua 
alla  grandezza  del  caratttf e,  che  vuoi  dir  e,  che  V  Vdùorc  fenccn- 
èo  ragionare  di  cofe  grandi  ,anC  >ra  con  modobailb/inga<ma9 
credendo  che  il  carattere  fia  grande  ì  certamente  fe  miliari  ie- 
na fe  la  materia,  ancoraché  quella  tutte  grande.canto  potrebbe 
rVditoremgannarfi  ftimaodo,  il  carattere ba fio, quanto -iudi- 
candoloafto .  Non  è  dunque  quella  dottrina  ,di  Demcr  r  u>cun- 
ira  é  OC|  d  fUk  non  foglio ,  dte  la  fe  mplic»  amena  fia  tate» 
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uole  a  diftinguere  i  caratteri ,  cerne  il  Mscftto  bell'arte hirtoricJ 
mi  oppone,  ina  è  in  fauor  mio,  perche  infegna  Demetriodue co- 
ronelle quali  l'opinione  mia  confìtte ,  l'vna  e, che  alla  nota  Ma- 
gnifica non  batta  ,chc  la  materia  fia  grande ,  ma  fi  richiede  an- 
cora che  fia  grandemente  trattata,  l'altra,  che  importa  molto  la 
grandezza  Iella  materia  al  l'i  fletta  forma ,  poiché  fa  parer  gran- 
de l'ora  tione,  quantunque  per  altro  dibatta  ,  e  che  farà  dunque 
quando  in  orationeper  le  fletta  granJe  incontrerà  (fi  ? 

ix  Da  que:ìa  medcfiuia  autoriti  fi  raccoglie ,  che  appretto 
di  Demetrio l'ifteflb  lono  il  concetto, elecofe dette  ;Percheha- 
Dcmetno     u.nj0  CgHMctto  fecondo  che  è  nferitodal  Mafcardi  ,che  in  tre 
m  no\. rofa-  ^  ^  riporto  il  Magnifico  nel  concetto , nella  locutionc ,  e  nella 
*orc  *        buona  collocatione ,  qui  in  vece  del  concetto  dice  fecondo  ch'e<. 

gli  lo  traduce  te  cofedette ,  che  fe  quelle  non  apparteneffero  al  có- 
cett3  già  farebbero  ftate  da  lui  efclufe ,  come  non  comprefenelle 
tre  cofe  che  fanno  il  parlar  magnifico ,  e  non  farebbe  accaduto , 
che  qui  hauefle  dato  quello  auucrtimento,o  pure  haurebbe  dou- 
uto  dire,  che  non  alle  cole  dette,ma  al  concetto  bifogna  auuerti- 
re,  o  pure  che  ne  alle  cofe  dette ,  ne  al  foncetto ,  aitrimente  flato 
farebbe  molto  mancheuole,fc  hauendo  detto  tre  cofe  cócorrere 
al  dir  magnifico,  hauefle  poi  infegnatoa  confiderarne  folamente 
due,  cioèl'clocutione,ela  buona  collocatione,  che  aroendue  nel 
modo  di  dire  fi  comprendono  ,c  della  prima  che  era  il  concetto 
Diente  hauefle  detto,  lafciandolo  perciò  molto  ambiguo  il  Letto- 
re ,  ma  comprendendolo  nelle  cofe  dette  neflun  membro  della 
iuadiftintionc  fi  conofcehauertralafciato . 

Opporrai  col  Mafcardi,  che  non  ditte  Demetrio  Non  bifogna 
folamente  alle  cafe  hauer  rifguardo ,  come  traduffe  il  Segni ,  ma 
fenza  il  follmente  fondile  cofe  dette  bìlojna  timer  rifluir  do ,  fi  che 
quefte  fi  ributtano  affatto,e  non  folo  come  infu (fidenti  fi  notano 
fecondo  che  fogliamo  noi.  Rifpondo.che  fc  nel  Te  fio  Greco  non 
±i\foUm?nte,eg\i  però  vi  s'intende,  &  il  Segni  penetrando  molto 
bene  la  mente  di  Demetrio ,  con  giudicio  nella  fua  interpretatio- 
pevtetrh     nc  vc  j0  p0fe>  mirando  più  al  fenfo ,  che  alle  parole ,  che  è  officio 
fe  ben  tr*-  jj  DUOno  Interprete,  ne  quefto  modo  di  dire  efato  da  Demetrio 
dotto  dal      ±  nuouo ,  o  ftrauagante ,  ma  frequente  almeno  nella  Scrittura 
SV"  •        Sacra,  perche  quel  detto  del  Saluatore, Mifs>  icordim  volo,  &  non 
/icn/ì«<»»i,cornmunemente s'interpreta,  nonché  fi  efcluda ilfa- 
crificio,  ma  chele  gli  prefèrifea  la  mifericordia,  e  queft  altro  pa- 
rimente 7<{oUtc  fiere  fupcr  me, [ed  fuper  ros,  pure  s'intende  non_-» 
che  prohibiica  il  pianto  fopra  di  lai ,  ma  che  le  figlie  di  Gierufa- 
lemme  più  doueuano piangere  per  fe  fteffe,che  per  lui,  e  coti  mé- 
tte dice  Dem:trio,  Non  alle  cofe  dette,fu  come  fe  detto  hauefle, 
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non  tanto  alleccfc  dette  ,oncn  fotomente .  : 
1  j  O  pure  concedendo  che  fia  ctclufo  affatto  il  mirare  a  Hcl^ 
cole  dette ,  Rifpondo  ciò  hauer  infegnato  Demetrio,  non  perche  Se(0nja  rp 
degne  non  fiano  di  eflerc  confidcrate  le  cofe  dette ,  ma  per  ef  re-  rpofiaA  Dc_ 
re  pcncolofoil  mirarle ,  come  quelle,  che  facilmente  c  inganne-  ,J,rmo  m  " 
ranno ,  facendofi  credere  grande  quel  carattere ,  che  vera  men- 
te non  è  tale,  fi  come  fiamoauucrtki  a  non  mirar  donna  bella, 
&  ornata,  Auuerte  oculos  tuosa  Mnlicre  compia ,  &  a  ncn  riguaiw 
Ecclifo  dar  il  bel  colore  del  Vino.  Tieintvcris  ymum  quando  flaurfcit, 
8.        cum  fplntduerit  in  vitro  color  eius ,  non  perche  non  fiano,  e  quella, 
Vrou.    bellezza ,  e  queflo  colore  degni  in  fe  fteflì  d'efeere  mirati,  ma  per 
:^.jo.  il  pericolo  che  ?i  é  di  rimanerci  allacciati,  &  ingannati. 

Oper  terza  rifpofla  diciamo ,  che  fi  prohibifee  il  mirar  al  Jc_> 
cofe  dette,  cioè  il  giudicare  fecondo  quelle,  non  efsendo  ciò  fi-  Terra  r/_ 
curo ,  e  certo ,  fi  come  non  vuole  il  Signore  che  giudichiamo  gli  jp0fla  # 
huomini  da  ve  (li  men  ti ,  ma  dall'opere  loro  .  rrnient  ad  vos  in 
Vciìimentis  ouium,  intrinfecus  autem  funi  Lupi  rapace*,  *  fru- 
flibustorum  cogmfeetis  cos  ,  ne  però  fi  teglie,  che  anche  il  ve- 
fli  mento  modello  non  fi  richieda  ad  huomo  virtuofo ,  che  altri- 
mente  non  ne  iàrebbe  (iato  lodato  S.  Gio.  Batrifla  dal  Sabato* 
te ,  cofi  dico  ancora  che  Demetrio  non  voglia  che  per  le  ccfc_* 
dette  fi  faccia  giudicio  del  carattere,  non  però  fi  toglie,  che  an- 
cor egli  al  dir  magnifico  non  concorra . 

Dirai  ne  anche  il  modo  di  dirci-  (efficiente  indirlo  de]  dir  ma- 
gnificicele he  be  re  he  in  fe  fie  no  grandc,fe  applicato  fari  a  cofe 
baife  non  renderà  magnifica  l'Ora  t ione.  K  ifpcn deche  non  per- 
ciò l'ora  rione  la  Teiera  di  cfsere  caratterizata  dalla  nota  Magni- 
ficala farà  vna  magnificenza  ?itio&,che  più  toflo  meriterà  no* 
me  di  gonfiezza,  o  di  freddezza  .  Apprefso  dico,  che  prcfupf  cnc 
Demetrio  parli  rOratcreconuencuolmcnte,ma  den  farebbe^ 
conuencuoìe  la  tua  oraticne ,  fe  il  modo  magnifico  applicale  a 
cofe  bafee ,  e  picciolc ,  la  dooe ben  potrebbefì  conueneuolmente 
fauellare  di  cofe  molto  grandi  con  carattere  tenue ,  come  quan- 
do fi  fpiegano  per  infcgnar  Ie,e  perciò  Demetrio  a  4 u  erto  caio  le- 
cito bebbe  più  l'occhio,  che  a  quello  frcgolato . 

Terzoè  moltopin  importante,  &intrinfcco  alla  nota  Magni- 
fica il  modo  grande  di  dire,  chela  materia  grande ,  e  perciò  me- 
ritamente Demetrio  di&e  più  torto,  che  s'baucfce  l'occhio  al  me* 
òo  di  dire ,  che  alle  cofe  dette . 

14  Paisà  apprefeo  M.  Mafcardi  ad  impugnare  due  fomigliJ-  somiiliaia 
ZC,  vna  mia,c  l'altra  del  Voflì  dicendo ,  Spiegai*  liFoflì  ,el'^tre(e  del  y'o(po,e 
ìifent mento  loro  colla  fmilitudine  del  vefiire ,  perche  dice  l'rao ,  1  h  mia  imph 
ijfdiceuoli  cofa[arebbe  l'altri  dell*  vefledivn  Cigante  relìiffe  vn  yuita. 

rH^pui 


* 23        Litro  7.  delle  Sacre  Imprefe  ' 

l^ano  ;  l'altro ,  Quemadmodum  alius  ornatiti  Trinciai ,  litui  fri  usto' 
eonucuit  Ce.  Ita  n;a;  ornnù  materia  eodent  traftandaeil  modo  :  Bel- 
iifji mi  i  la  I  ornigli  an%a,&  aWefprtfJxor.e  del  noflro  proponimento  maro- 
ui^liofamente  efficace  ;  ma  nel  modo ,  (he  vien  portata  dalli  Scrittori 
tornati,  patif.c  qualche  difficoltà  ;  E  primieramente  tanto  fma^uan- 
to  l'altra  manca  della  do  unta  propostone ,  e  porta  feco  vna  man.fefl* 
implicami*  ;  Ver  chi  (e  per  opinion  loro  il  carattere  del  dire  come  co  fu 
necefah  !  1  materiaprefupponrf  commende ,  non  potrà  dir  fi  follmen- 
te -Prie,  G"  o.n  minto,  nu  per  fona  vejìira,  &  ornata,&  fi  come  l'or- 
namen  fa,  e  la  vefle  dopò  l'ejfer  applicata  al  f •getto ,  non  poffono  infa- 
me col  foretto  feruireper  ornare,  e  vefltre  vn  altro  foretto  ;  cofi  no 
può  il  carattere  (V abbraccia  la  materia  t  &  tnfteme  con  lei  fa  vna  co'' a 
fola)  applicar ft  ad  altra  MM**rf«,£KtÌk  obbietti  onduli  che  fi  rom- 
per i,  le  non  m'inganno,  faciliifi,namente  . 

E  dunque  d'auucrtircche  moke  cole  vi  fono ,  le  quali  da  altre 
Cofe  c finniche  nópoco  di,  e  !  ono.e  da  quelle  borni,  omalitia. 
Da  cofe  e-  dignità, o  balieezi,  e  limili  altri  attributi  ricettano:  Perefcmpio 
fierne  come  l'Amore  è  atto  interna  della  volontà  ,e  tuttiu;a  dall'oggetto  a- 
gltra  cofa  nuto  talmente  dipende  .chele  tuamicofahone(la,egliièhon> 
dipenda,  ft0f  c  l0dcuole,fc  laida  egli  è  laido,  e  vicupsreu  >le ,  onde  fu  detto 
Fatti  funt  abominabtles  ftcut ea ,  qua  dilexerunt  ;e  tale  parimente 
é  il  par!are,pcrchci"c  è  di  cofe  mondane ,  egli  è  mondano,*  vano, 
fc  di  cole  fance.egli  è  santo,  e  profitteuole  ;  Quando  dunque  noi 
diciamo,  che  il  parlare  riccuc^randezxa  dalla  materia  ,eche  il 
carattere  magnifico  prefuppone  il  Ibggctto  grande  ,n  hi  vogha- 
mo che  la  materia  Ila  parte  del  carattere ,  ne  faccia  eoa  lui  ma 
cofa  fola,come  egli  l'incende,ma  che  come  cofa  ellrinfeca,raa  pe- 
rò mtnnfeca mente  da  lui  mirata,  hngrandilca.e  gli  doni  magni- 
ficenza. Cofi  dicono  i  Filui  >h ,  che  le  potente  ,e  gli  atti  fi  diftm- 
guonoper  gli  oggetti ,  ma  quelli  loco  fbrfi  intrinfccht ,  o  fanno 
ma  cofa  fola  mficme  con  gli  atti,  e  con  le  potenze  >  certamente, 
che  nò,  e  s'iodiceflì  quell'ateo  dell'intelletto  riccue  lafuadiflin- 
tione,c  la  (pecie  dall'oggetto ,  adunque  fi  fa  vna  cola  f  >!a  con  lui, 
c  non  può  l'oggetto  clscre  da  quell'atto  incelo ,  perche  imefo  fa-  . 
rebbe  da  fe  flelso ,  ne  inficine  con  lui  altra  cola  incendere ,  qual 
f  ilolbfo.non  mi  fchernirebbe  e  Hor  quello  è  l'argomento ,  che  fa 
i)  noflro  oppofitore,pcrche  volendo  noi  fecondo  chcegl"  ci  alcri- 
ue  .che  siano  i caratteri  di llin ti, e  Ipecificati dalia  macera  > egli 
argomenta,  a  dunque  ia  materia  fa  vna  cofa  sola  col  carattere,  c 
non  può  il  carattere  applicarsi  come  verte  alia  materia, ne  insie- 
me con  lei  ornare  alcun 'altro  oggetto,  si  che  l'inganno ,  &  il  so» 
filma  è  ma  ni  fedo  per  non  haucr  didimo  le  cofe  ,  chvi  e'h'iofcca» 
mente  quaJiticana,  e  dim'nguono,da  quelle,  che  incciniccamcntc, 
e  quello  ballerebbe  per  ri  (putta.  Ma 
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15  Ma  vn'altra  cola  ancora  per  maggior  chiarezza  voglio 
aggiungere  ,&  è  che  quantunque  il  parlare  riccua  qualche  gran- 
dczia  dalla  materia  cftrinfecamente,  come  dichiarato  hibbia-  . 
ino,  oc  può  tuttauia  hauere  anche  intrinfecamentc  dalle  fue  par* 
ti  interne  ,  e  però  quando  noi  diciamo,  che  l'applicare  vn  dir 
magnifico  ad' vna  materia  balsa  è  come  vcftir  vn  Nano  di  vede  , 
di  Gigante,  non  confideriamo  la  magnificenza  del  dire  fecondo 
tutta  la  grandezza ,  che  &  intrinfccamente,  &  intriniècarocnte  Tarfe  come 
può  hauere ,  ma  fecondo  quella  (blamente ,  che  l'è  intrinfcca»  ne  pH^  t $rtit_ 
iri  è  alcuno  incomieniente ,  perche  anche  del  piede  con  tutto  che  Yrarfi  r;yw_ 
ila  parte  de!]'huomo  ,diciamo  ch'egli  porta  tutto  l'huemo ,  e  del  t0  a\  mt0 
Principe  che  pur  è  parte  della  Republica ,  che  a  tutta  la  Rcpu-  0  ai  a\m 
blica  comanda  ;  fé  dunque  quefto  parlare  fi  ammette  fra  le  par-  pjr/  -t t  " 
ti  interne ,  che  fanno  veramente  vn  tutto  folo  intiero,  mercèche 
inquefli  modi  di  parlare  vna  parte all'hora  fi  confiderà  coirò 
din  ima  dalle  altre ,  quato  più  dira  lecito  vfarc  vn  famigliate  modo 
di  dire  fra  le  cole  intrinseche,  &  eftrinfeche,  e  dire  che  vna  parte 
a  doma  ,c  verte  l'altra  .cioè  il  parlar  magnifico  la  materia  grande? 
Non  vi  è  dùque  alcuna  implicanza,o  (proportione  in  quefte  forni* 
gli  ite ,  come  di  far  credere  prefupponcua  l'acutiffimo  oppofitore^ 
Ma  lafciato  il  Vofiìo,contra  di  me  tutto  fi  auuenta  il  valorofo 
C5pione,e  dice,Ì4 fomigliaza  poi  dclf^refe  sanatene  in  dmn^Uf 
maitre ,  e  fot  fi  m  >»  èquiuoco  notabile  vien  fondata ,  che  in  ragione  somhlian-- 
dt  buona filo fofi a  non  puh  di fender fi .  In  due  maniere  mar  efte  faro*  -a  ^w  - 
*orttcnataalla  perfonadicuie  refic  puòdirft;  operebe nelle  mifure  L/,,,^^ 
the  riardanola  quantità  è  fopprabor.dantc ,  e  difettofatcome  nella  ™  ^  -1 
largherà  y  nella  lon^yez^a&c. ,  o  perche  la  conditione  della  yette 
élla  codi  tiene  della  per  fona  y  e  flit  a  non  corri jpondono:  onde  l'habito  del 
Principe  è  fproportionato  al  merecnte,  quel  del  Dottore  al  faldato,  quel 
de  l  Religiofo  al  fecoìare,e  quella  r  imira  la  qualità .  Hor  i  caratteri  del 
Jre  al  predicamento  della  qualità  {appartengono  ;  onde  magnifico,  ge- 
nerofo,fubUme  fi  appella  quache  noi  chiamiamo  madore,  H umile  te- 
nue y  attenuato,  il  Minore:  ne  il  Maggiore ,  o  minore  prender  m  qnefio 
luogo,  fi  deue  in  quanto  la  mole  fignifica ,  ma  più  toflo  la  conditione ,  o 
togliamo  dire  la  qualità-  Quando  dunque  per  modo  di  fomiglianza  di- 
ce t^irefe ,  che  la  vefie  di  vn  Gigante  farebbe  fproportionata  ad 
WanoMtvnoairaltropredicamento  trapaffa,  e  bene  Ubi  fogna  carni-  ' 
narebbe,  fe  la  fimilitudme  ad  oratione  non  magnifica,  ma  più  totlo  pro- 
Affi  d'applicar  intendere  &c.  Tiel  che  maggior  auueditnento  ha  dimo- 
iato il  feffio  con  la  fìmilitudine]  prefada  M.  Tullio  de  Calzari  Sirio* 
mii  ,i quali  non  farebbero  fiati  accettati  da  Socrate,  quia quamuis  ef- 
fcnt habilet\&  opti  ad  pedes  non  effcnt  viriles . 

x6  Brauo  faldato  fi  icuopre  ijui  il  Macftro  dell'arte  hi  (lorica 

perche 
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8  $  o  .  Li  Irò  7  .delle  Sacre  Imprefe 
Quantità  di  Percnc  *  precettóri  dell'  arte  militare  infegnano,  che  nonfola- 
duc  forti  di  mcncc  con  1  arm* fin*  da  fer*  l' Auuerfario,  ma  ancora  colla-.* 
piote  c  di  biauura,collcminaccie,econlavoccattcrirlo,ecofi  egli  non 
contento  di  combattere  con  argomenti,  cerca  ancora  atterirci 
colle  brauure,dicendo  che  forfè  in  ragione  di  buona  fjlofofia  non 
po^umo difenderci.  Ma  io  che  di  giaconofeo  per  cfpcrienza  che 
non  mi  cauano  il  fangue  le  Tue  faette,non  mi  lalcieròatterire  dal- 
le voci  ,c  poiché  al  Tribunale  della  buona  Filofofia  mi  sfida ,  Io 
noto ,  che  appreuo  a  buoni  Filofofi  fi  fi  mentione,  di  due  forti  di 
grandezza,  e  di  quantità  »  vna  è  detta  di  mole ,  cioè  di  corpolen- 
za, l'altra  di  virtu,odieccellcza,efragli  altri  fi  vale  diquefta  di* 
lhntione  5.  Tomafofpiegandola  terza  proprietà  della  quantità» 
che  è  l'clser  vguale,  od'inuguale ,  e  dice .  Votandum,  quod  fi  cut  S.Tomii 
duplex  efl  quantità* ,  molis,feu  dimcnfiua,  qua  efl  in  polis  rebus  corpo- 
uliìt us,  &  V'rrtutis ,  qua  attenditur  fecundum  perfcftionem  alicuiut 
forma ,  &  fecundum  effe ,  &  operationum  illius ,  ita  vtrique  quanti» 
tati  duplex  concurrit  aqualitas ,  &  de  qnantitate  qui  dm  molis  mani* 
fefium  efi:  De  quant itale etiam  v  ir  tutti  pater,  Tiara  vt  di  ut  bugisi 
C.  de fideadVetru c. p,  aqualitas  intelligitur in  Vatre,  Filh ,  &  Spi- 
titu  sanilo  &c.  Diftintione  che  fece  parimente  Orig.  hom.  si.' 
in  Luca» dicendo .  Magni  enimefl  cor bomittis,& fpatiofum,fitéu 
mcn  fuerit  mundum,  ncque  in  corporis quant itatef  fed in  virtutf  feri, 
fuumeius  magnitudine™  mtellige.  Ne  quefta  diftintione  è  (bla- 
mente de' Filofofi ,  e  Teol  ogi  ,ma  da  tutti  comunemente  abbrac- 
ciata ,  &  i  n  te  fa, perche  c  hi  non  sii ,  che  quando  fi  da  il  titolo  <fi 
grande  ad  Alefcandro ,  a  Pompeo ,  &  a  S.  Gregorio  non  ù  hà  ri- 
guardo alla  grande! za  de  i  corpi  loro ,  ma  fi  bene  a  quella  delle 
Virtfe,e  dclPanimoJe  quindi  ne  fegue,che  qucfti  attributi  di  cjuarf- 
titi  fi  danno  ancora  alla  qualità,  perche  diciamo  lenti  r  fi  gran 
caldo  ,e  l'ira  d'alcuno  efcer  grande  &c.  cofi  nota  parimente  S. 
Tomaio ,  che  dicimus  duas  albedines  effe  aquales,  &  duai formai  effe  t 
inaquales  rat  ime  quantitatis  Virtutit . 

17  Noto  apprclso  che  la  quantità  virtuale  fi  (piega  fouente 
_     .  .     colla  proportione ,  o  fomiglianza  della  quantità  corporea ,  cofi  . 
Sffft-    ad  Alefsandro  Magno  difie  il  Padre  marauigliato  dalla  deftrez- 
•pxrxn  jpte-        vajore    juj  i„  domar  Bucefalo;  Prouediti  pur  o  figlio  di  vh 
altro  Regna  àtevgaale,  poi  che  queflo  della  Macedonia  non 
quella  ai      (.         ytfimt ofìli  tibi  parRejtum  qu<rcsquando  te  iam  hi acedo» 
™    '         nia  non  capii ,  &  all'iftefco  doppo  qualche  tempo  difecro  gli  Am-  , 
bafeiatori  de  gli  Sciti, che  s'egli  il  corpo  grandehauelsc  hauuto  a.  , 
proportione  dell'ani  mo  il  Mondo  non  l'haurebbe  potuto  capire. 
SiDij  hxhitum  corporis  tui  auiditari  animi  parem  effe  voliiiffevtt  or*,. 
bis  te  non  caperet .  Quia.  Car,  lib  5 .  che  fu  vn  dire  che  la  grandez- 
za 
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Hlftofta  *l  Signor  Mafcdtdi.  Dif.  74 *    *  3  t 

za  di  mole  del  mondo  non  agguagliaua  la  grandezza  dell'animi 
ambitiofodiluijcS.  Agoftino  lib.pde  fermoneD.  Inmontcfl 
qu frinir  quid  fignifìcet  Mons,  bene  intclliqtur  figniflcarc  maiora  prx- 
cepta  iuftitUiét  apprcfco  De  bac  crgo,iu}litia  c\u&  maior  eH  per  Tro» 
fhetam  dicitur  luflitia  tua  ficut  monte  j  ZJf;,che  fb  tanto  co  me  dire 
k  tua giuftitia  è  alta ,  'è  grande  come  t  monti  alti (fi mi,  non-* 
elicla  Ci  urtiti  a  Diuina  habbia  grandezza  di  mole,  ma  fi  bene 
di  virtù ,la  quale  ipiegata,e  rapprefentata  ci  viene  per  là  grande* 
za  corporea  de  monti  t  e  piìi  a  propofito  noftro  Agefila©  a  chi 
li  lodaua  vn  oratore  perche  fapelse  con  parole  ingrandir  le  cofè 
picciole  difle.  EgoncfutoremqMdemaroitrorbo*ii,quiparuope» 
di  magnos  mducat  calceosyc  dell  ìftefla  fomiglianza  fi  valse  Hora- 
tio  a  propofito  delle  ricchezze  difse  lib.  p.  ep.  ad  Fufium  Arift.1 
Cuinon  unut  netfua  rcs,vt  calcar  olim,ft  pede  maior  erit  fubuertet, 
fiminor  vret.  Ma  quando  fi  dice  del  parlare  ch'egli  è  magnifica, 
e  grand e,di  qua I grandezza  fi  parla?  non  certamente  delia  cor- 
porea, ma  fi  bene  della  virtuale,  e  quando  fi  dice  che  alcuno  è  grà" 
Predicatore ,  come  s'intende  ?  forfc  ch'egli  fia  grande  di  corpo-,  , 
o  che  faccia  prediche  lunghe  ?  non  certo,  ma  fi  bene  ch'egli  ho_* 
gran  virtù^rande  eloquenza ,  e  gran  valore,  e  quando  diciamo 
che  la  materia  dell'carattere  magnifico  efccr  deue  gride,  voglia* 
mo noi  forfc  6 ire ,c he  fia  materia  che  occupi  gran  Iuogo,o  richie- 
da vna  lunga  ora  t ione  per  ilpicgarfi?  cofi  pare  che  l'i  n teda  il  ncK 
Aro  buon  Cenfore,pcrchc  dice  che  la  no  (ira  fimilitudine  eamina» 
rebbe,  fe  ad  or at ione  non  magnifica,  nvi  più  toflq  proUfpt  fiappltcaffc; 
perche  fi  come  ad  yn  cwpiccìuolo  di  -*nÌ{anojt  d'vn  fanciullo  il  rejìi~ 
mento  di  vn  Gigante  riiicoUfamentc  fi  addattarebbe,  cefi  ad  vna  ma* 
feria,  che in  due  parete  pub  dicbiararfi,VMlm$ifsim&  watiwic  710* 
€OttHcrrebbet  &  all'oppoflo. 

18  Ma  al  mio  balio  intendimento  fembra  qucffo  fijo  dice  ti-  Difficoltà 
te  difficultà  contenere^  tanto  grandi ,  che  fecondo  la  (uà  doari;  della  fonti» 
na  molti  fogli  forfè  vi  vorrebbero  per  dichiararle  ?  In  prima  fc  gTiatft*  del 
▼era  foke  queftafua  regoIa,i  Predicatori  portar  non  dourebbero  Mafcardim 
fhorologio  in  Pcrgamo,ne  far  le  prediche  foroturte  ad  vna  nulli* 
ra  di  vn  horain  circa,ma  alle  volte  efcere  dourebbero  breuils:  mi 
fecondo  la  maggiore,©  minore  ofeuriti  della  materia,  &  il  faue!- 
Jar  di  Dio  fempre  farebbe,  come  addattar  le  vesti  di  v»  Nano  ad 
vngraadi&mo-  Gigante ,  elscndo  che  come  canta  la  Chiefa ,  cu 
maior  omnilaudc,e  quanto  pi b  fi  fpiega,  più  Tempre  di  fpiegar  u»  ShniUtudì^ 
lefta.  Apprcfeo  riduce  la  fimilitudine  quafi  all'identità*  ,pcrche  no  ne  da  lonp . 
vuole ,  che  vna  gradcaza  di  .mole  paragonar  fi  pofia  fenonad  tolta  più  di- 
vn'altra  fimil  grSdezza  corporea,&oue  fono  gli  infegnaméti  de  letta ,   .  ** 
\  Rctoi-r,chc  le  iinui  ,mòi  ni  ,c  ìc  metafore  formar  fi poflòno  d'alfe 
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come  prò- 
portionata. 


f  3  *    •    Lihrt  7*  delle  Saere  ìmprefe 

cofe  insalate  alle  séfact,dalle  viuèti  alle  no  viueri,daHe  corporali 

alle  (pirituali,^  m*  ?*fft  longius  petit*  efì,hoc  plus  afferai  novità- 

Us  ,4tcjUemexpe Hata  ma^iseU.  Quint.  lib  8.  cap.  j.  Tutte  dun- 
que, o  poco  meno  cadcranno  a  terra, poi  che  non  è  lecito  fecondo 
il  dotto  legislatore  dell'arte  hirtoriea  afsomigliare  le  non  le  cofe 
di  vno  ftcfso  genere  fra  di  loro,&  è  errore  il  paragonare  vna  gra 
verte  ad  vnaoratione  grande  in  virtù  .potendo afeomigliarfi  fo- 
lamentc  ad  vna  ora  tion  e  grande  di  mole  ,cioè  prolùsale  chi  a&o- 
rniglia  vna  gran  virtù  aJ  vn  gran  monte, ad  huomo  valorofo,a<! 
vngran  6ume, fecondo  lui  commetterà  equiuoco>chenon  potri 
difender  fi ,  e  confonderà  il  predicamene  della  qualità  con  quello  Quinti!, 
dalia  quantiche  pure  perfomiglianza  molto  a  fuoi  tempi  vfott 
apporta  Quintiliano  quella  di  gran  fiume  ad  huomo  di  gran  vir- 
tù,dicendo  Afe  Inuene  rbiq;  cantari  folebant  magnoru  flamini*  nauù 
gabiles  foteffimr>&  generofiorjs  arborisflxtim pUtnBa  cUfrttftiì  r/l  J 
Di  piò  dicami  per  cortefia,il  potere  vna  materia  con  due  pa- 
role dichiararli  appartiene  alla  quantità ,  o  alla  qualità  di  lei  ?  fc 
alla  quantiti,nó  douri  dunque  della  Terra,c  del  Ciclopc  non  có 
oranonc  molto  proli  £>a  ragionarli,  e  d  i  vno  animaletto  picciolo, 
fc  non  con  molto  breue,  e  degli  fpiriti,  che  quantità  non  hanno , 
nulla  fi  dourà  dire .  Se  alla  qualità ,  come  e  più  che  d'ogni  altro 
predicamento  verifimile,  adunque  egli  è  caduto  nell'errore ,  che 
aferiue  a  me ,  confondendo  la  qualità  con  la  quantità,  &  il  dire 
che  ad  vna  materia  ofcura  orationc  proli&a,  &  ad  vna  chiara»* 
©rationc  breue  conuicne,fu  tanto  come  dire,  che  ad  vno  Etiope 
addattar  fi  deue  vn  vcftimento  di  Cigante,c3c  ad  huonx>  candido 

Tna  vede  di  Nano; 

ip  In  oltre  prefuppone  ,  che  lo  feopo  de  dicitori  fia  folo  il  di- 
chiarar la  materia,  il  che  divnMaeftrodifcuola  potrebbe  forfè 
ammetterli ,  ma  di  vn  Oratore  non  fi  sà  che  può  hauere  molti  al- 
tri fini  f  dilodare,dibiafimarc,  di  perluadcre,  di  dilettare,  di 
muouere  &c.  Adunque  a  materia ,  che  con  due  parole  fole  può 
dichiararli,  nondifdice  per  que (li  altri  fini  che  vna  prolifsa  ora- 
tionefiaddatti.  Finalmente  fecondo  la  capaciti  de  gli  Vditori, 
conuiene  Ipiegar  l'iilcfsa  cofa  hora  con  più,  ot  hora  con  m  .nco 
parole,fi  che  l'iftefca  materia  fenza  mutarli  hara  (ara  gradc,&  ho 
ra  picciola  ,&  hora  le  cóuerri  vna  vcfte  di  Gigante,  hora  di  Na- 
no .  Ecco  perno  ammetter  egli  la  quàtità  di  Virtù  come  faccia- 
mo noi  in  quati  fcogli  ha  percolo  la  nauc  vclegg.ate  dclfuo  dire. 

Hot  dalle  cofe  dette  apparirà  chiarate  feieco  io  di  mente  non 
f jtìo ,  la  conueoeuolezza  della  nofìia  fimilitudiiie,pcrche  nelN 
oratione,  e  nella  materia  di  lei  fi  confiderà  la  grandez  «  ,  e  la-# 
quantità  della  virtù  e  nella  vcfte  di  Gigante ,  c  nella  ftahira  dd 
1  Nano 
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dianola  quantità  della  mole,e  diciamo,  che  fi  come  per  ragioni 
cji  quella  quantità*  di  mole  diluirebbe  vna  *efte  di  Giga  rare  ad- tra 
Nano  ,  cofi  per  conto  della  quantiti  di  virtù  non  fi confi  vn  dir 
grande,e  naagnifico,ad  vna  materia  tenue, e  picciola .  Ne  per  la  • 
jicceflaria  ditela  della  raiafimilitudine  accanerebbe  dir  altro.ma 
t>  maggior  chiarezza  di  quella  materia,cperfobrabjndante  di-  simil/tuds* 
fefa,foggiógo,che  vi  fono  due  forti  difimilitudini,  vna  per  ra»io-  ne  ^  ^Me  "* 
ncdifomiglianza,comcsiodicoil  Piropoè  fimilead  vn  accefo  for^di  forni 
carbone,cquefta  iiidle  hauere  due  termini  ioli;  l'akta  per  r agio-  €  di 

re  di  proportionCjCome s'io  dico  la  fanciullezza  neB'humana  vi-  prop(,r/^ 
fa  èqual  mattino  nel  giorno,  &  in  quertifonon  :ce  (Tana  mente 
quattro  termini,  e  fi  paragonata  fanciullezza  al  naatriao,non  ta- 
to perche  habbianoiòmiglianza  fra  di  loro,quanto  perche  quella 
proportione,e  quel  rifperto  che  alla  vita  delrhuomoha  la  faciuk 
Iczza,ha  parimente  il  mattino  al  giorno,  Hor  che  che  fia  della-* 
prima  forte  di  fimilitudine,diqueflafecóda  è  certi  (Timo ,  che  puV 
farli -da  vn  generce  da  vn  predica  menta  all'altro  ,  perche  quelli 
proportiooe,che  hi  iJ  genere  della  lòftinzi  alfe  foe  fpecie  .hanno 
quelli  della  quantità,della  Qualità, e  4'ahri  rjredicaniè'ti  alle  fpe- 
eie  Iofo.coG  buonilfima  Gmihtudìne  fari  il  dire  per  eièmpio,  U 
Theologia  è  fra  le  alrrefcienze,  qual  Regina  fra  le  fee  Damigel- 
le^ qual  alto  Monte  Fra  piccioli  Colli,qMantuuqwe  le feienze  ap- 
partengono al  predica  mento  detìaqualiri,e1a  Regfna,ele  Da- 
migelle a  quello  della  loflanza,e  l'altezza  del  Montc,eJa  piccio- 
lézza  de'CoIH  a  quello  della  quantica;  Hor  la  Similitudine  chi  no 
▼ede  ef&r  di  proporricne,  perche  dicacene  difdircbbe  vna  grande 
oratione  ad  vna  materia  picciola,come  fìarebbe  male  vna  verte 
«li  Gigante  ad  vn  Nano?  Non  doueua  dunque  quello  grande  ia- 
gcgno  oppormi,che  nella  mia  fimilitudine  10  equiuocaue  da  va 
pred  icamemo  all'altro ,  non  volendo  io  che  quelle  cofe  fonerò 
rifteflc,ma  che  hauefferoproportìone  fra  di  loro .  -  •'•  - 

20  Ma  egli  haurebbe  voluto,  che  più  follo  fi  fofle  detto,/?  <*-  similitkÙZ 
me  *d  >«  fanciullo^  ad  vn  1%mo%the  di  (  ddttione  firn  nobtl  t,nofi  di'  ne  ^* 
fdicc  vn  ?rftyo  ricco, &  adorno ,  fra  qu.di  è  vm  fornirà  di  fdttamé-t  {caY^  manm 


tOfiecne  jie piccioli,  co[i  je  aa  rn  jovgeuu  ai\tui  «amm  inMvn  *aw  "^choìi/Ti* 
tere  fu  blime,  r>  al  1  oliar  io  i  0  u  tga,< crear ;douena  pi  ù  franami  te  V->  ^  4  ' 
Urefo  Ma  nò  rede  egioche  qui  cófonde  la  nota  Magnifica  colla*.  r 
Vcnufra,e  la  grande  colla  temperata  ?  il  vcftitoricco  adomo 
corril'ponde  al  dir  ornato,c  rifp!cnd£te,ma  quello  appai  tiene  alla  •*  '  "  * 
nota  Vcnufla,&  al  dir  temperato.enó  al  prànde,  del  quale  fauel-  \ 
liamo  noi,  e  ben  fi  aauuic  egli  quanto  folle  anche  per  tiltrdman- 
chcuolc,efproportionata  quefla  lùa  !  ornigli  Isa, poicfce^uantun-: 
uue  eloquenti  (Tubo  egli  fia,qui  !e  parole  gri  mancarono,  e  latcifr 
fa  fioailuudiac  moltotroncà^  itoptrictri .poiché  neh*  ^tivtn^ 

G  S  g  par- 


8**'     .> Libro  j-JclU  Sacre  hmprefe 

Pai  te  d^afimilitudinc  la  ò\tic/>  come  ad  vn  fanciullo,  ù  id  Wi  7si> 
Lcfef  dì  *0*MtÌ<**  ficn  Mi  non  fi  drfdice  vn  vtflito  riccot&  ador. 
a*,acU'a?plicatione  poi  Gràie,**  fe  ai  vn  foretto  di  fu*  nitnra-j 
tem>c  il  carattere  futiimi ,  &  al  contrario  comuni*  cercar  doncua  m 
pmnaimtt  l'jtrcfit  Mi  che  hi  di  fare  quelli  applicatane  co 
«lucila  corrione >  AI  Nanodell'vna  corr.fpóie  .1  (oggetto  tenue 
dell'altra,  ma  alla  nobln  d.  quella  perche  non  diede  cortilpon- 
dente  titolo  a  queflo?tbrtc  fu  quel  titoladi  Nobile  porto  in  vano? 
noverche  il  ricco  vefiito  conuiene  al  Nano.non  come  nano,  ma 
come  nobile,  elfcndo  dunque  parte  unto  principale  nella  limili- 
tudinc,  perche  lo  tra  laico  ncll'applicatione^Come  inquerta  ti 
mentione  Colo dell i  quantit i,cbè  della  piccio.leeza  del  Nano,ha- 
uen  lom-ripretbpe.  ch:. iella  quantici  fond>  la  mia  compara- 
none  >  Perche  fi  come  nella  propofitione  dine  che  al  Nano  non 
fi  dildice  vn  vefìito  ricco ,  &  adorno,non  dille nel"  applicatone , 
che  al  fo  ghetto  tenue  non  dii'diccua  il  carattere  fublime?e  le  nella 
prima  parte  parlò artcrtuiamente.perche  nella  feconda  parla  du- 
bitamenttfegli  fi  fabbricò  qual'ingegnofo  Dedalo  da  le  Hello  vn 
Laberinto,del  quale  non  trouó  iìlodi  eloqué^ns  ah  di  Ipecuia- 
tbnipervf^roe^voicivlodeuiaredalla^iafim.l.tudinc.  che 

perla  d.rrrta  via  camina,  fi  pofe  fri  flerp. ,  e  dirupi  dito*: 
non  ruote  liberar fi.e  cominciata  la  fim.luudinc,aecioche  .1  Let- 
tore non  conoica  hmpHeanaa.e  gli  affurdi,  che  in  efla  A  ette» 
uan "3  troncandola  &  dogandola a!  meglio  che  può  te 
Btati  vorrebbe  chVfaccfli  le femiliwdim'non  cqucfto  di  buon 
ami.-o  qual  egli  fi  protetta  meco  fedel  Confegho . 

xl  Oiantopoi  alla  fimilitudine  del  VofT.o,  cheil  Mafcard 

■  fiofe  «*     parla  in  ^ ^  codem  tratladaefl  modo: 
vlior  della    priv.itoconucn. t  ,  tta  neque omn  s  m^\TliCVU  '  Aa  :  t 

mia  uuefhcre°o'a,cfcrrt'ghanza,che  vale  vgualmente  per  tutti  i  c  i- 

raucri  c  per^ tutte  le  materie,ma  la  mia  è  particolare  del  carote 
rìZ Ln&o cpeiòpiiiapropofico  d.quelbche  qui  fanelli  a  mo 

norlnol^  mate"a  <}^cdcdl 

uc  ib  mo^ma  nó  .(piega  a  qual  materia  qual  modo  couega ,  ma 
.     Schi'ara.che  aVmat'eria  1  a  nota  gran  e 

Sfirmi  da  rittmM»m*ten*ii\u*  tutor?  nat  ia*  rm  ,  ',. „  '  j,,ul- 
frttM!  che  volédo  fuggir  vn  efiremo.incorfo  fia  nell  altro,  ellremo  da  iw 
Mm  •  a  me  fattamente  attribuito  ,  era  che  dal  a  materia  d  - 

peffiè  neceflariamente  la  d.ftimione  de  earetter. ,  della  quale 
Se  io  nó  fui  già  mai,  fapédo  molto  bene  che  Con  d  .uer  fi  a 
BttW.faepyM-.fcfc  materia  trattata  ,  ma  che  «fcarawri 


Google 


^fpofi$dF.PÌetr0 Santa,  tìpri* 

non  s'habbia  ad  hauerriiguardo  alla  rimeria,  qucflo  parimente 
noi  pare  e  flrcmo  degno  da  fug  gir  fi  A'  egli  finalmctc  fe  ne  auuid- 
de,&  il  conferò  dicendo;  E  cofi rimane  fio  non  m'inganno  baftenoU 
tttenteproudtcperhconflitutioneteéin  confequen%aper  la  diflintion: 
de  car Atteri  del  favellare  non  e  la  materia  fi  neceffar  ia.  come  quei  **> 
tenti,  e  dotti  buommi  fi  fecero  a  credere/  però  egualmente  y  ero^he  ti 
prudente  Componitore  a  Iti  ferimenti  baner  dette,  Tip  ti^ME  t^O 
CHE  ^ft-RlAfJtXE'HTE  IHGV+ARDOttnanelmodo,  the  boraci 
^autorità  di  Cicerone,  e  d'Hot  atto  prefer  inerente  J.  Cofi  dunque  eoo*» 
chiudendo  eglj,parmi,cbe  io  lofi  a  n?  a  o  niente,  o  molto  poco  fta- 
sfiodifeordi  ;  Ma  perche  alcune  ragioni  egìiadduce, le  quali  ceri- 
dono  a  prouar  quejl'cflremo,  che  alla  materia  nó  fi  habbia  d'ha* 
uer  alcun  riguardo  Cara  bene ,  che  le  confederiamo,  e  per  quanto 
t  Her  posano  contro  di  noi  le  fpiegbiamo,Pice  egli  dunque. 

%l  Trimier  amente  non  vi  ba  {oggetto  di  forte  alcuna,  iheccndi- 
uerftt à di  carattere  ncn pojpe-meneggiarfi  con  lode .  Qucflo  antecc»  J£ TàT" 
dente  farà  forfi  di  gran  ferra  centra  l'opinione  ch'egli  d'impu.  rcaJ  4" 
tfaarintendc,  ma  conerà  la  noflra& a  prouar  la  foaconclufic*  Scuole >' 
ne  con  fua  buona  pace  poco  ralc,e  dourebbe  per  conuenirci  nella  * 
feguente  maniera  formar  fi;  Non  vie  (oggetto  di  forte  alcuna  ,chc 
Con  qual fi  fin  maniera  ,  o diuerfiti  di  carattere,ncn  peua eguai* 
mcn  te, e  con  pari  lode  m  arieggiar  fi.  Notinfi  fra  duetto  no  Oro  an« 
tecedente^c  i  1  fuotre  differenzeja  prima  è,  ch'egli  nel  Aio  pofe* 
checoodiuermàdicaTaetere^Ha  ratidel^ualdettobafia^ie 
con  due  forti  di  caratteri  p  offa  ogni  materia,  trattar  fi,  ma  noi  nel 
nbftro  die i  amo  con  qua  1  fi  fia  maniera/)  diuerfìta  de  caratterini- 
che  è  neceffariò,che  non  folo  con  due,ma  con  ogni  forte  di  cara  t- 
cere  poffa  ma  heggi  arfi  ,!a  feconda  d  fiere  nza  c ,  ch'egli  dice  con 
fòtìe  femptìcemente,ma  noi  con  pari  lede ,  la  terza  è,  che  noi  ag- 

Sunto  vi  habbiamo(  Egualmente,)  il  cheegli  mudile .  Di  roc- 
che per  il  noftro  ante  cen dente  fi  toglie  ogni  di0eré>a,ciie  dal- 
la matcri  a  rifpetto  a'earatterì  nafeer  pollo, 1 1  che  fi  ha  da  dire  ove  il 
ri  fica r  il  fùo  detco,che  nc'earàttcri  alla  maceria  non  fi  ha  riguar- 
do, ma  non  già  col  fuo,perche  quando  vna  materia  con  I 
^iortraètàrfipoteflccon  vna  torte  di  carattere  ,  che 
à; tra  conueneuolc  farebbe ,  che  vi* fi  liaueke  rifguard*  ,e  benché 
don  carattere  magnifico  trattar  fi  poretfc  vna  materia  nobile, 6t 
vna  vile, ma  non  vgua)memc,ciftè  che  co  quella  lorfcfle  affai}  iù 
fubhmc  il  Carattere,  che  con  qLefta,  non  fi  poti*  bbedire,chc  ne* 
caratteri  alla  materia  non  fi  hauelie  riguardo. 

Manchcuolc  ancora  panni  nella  pruoua  di  cucilo  foo  antecc* 
dente,  perche  inluihauendo  dette  che  ogni  forte  di'  materia4>uò  MtroDi- 
còn  diuerfìta  di  ca'ràttcìc  lodeWò.mccte  rr  anefgiarfi,  per^ttafe  /w/i>. 
da  non  adduce  altro  the  materie f  randurantf  g«aie  eo»ìcHutr4 
w  •  Ggg   i  carat- 


lode  inag« 

con  vn— »  . 
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r««cri,che  tali  fono  lecofeDiuine,c  Je  magni  fiche  ,  e  gradi  frac-, 
tate  daTeopornpo,da Virgilio  ,  daHcmeto,  ercica  verificare 
il  luo  detto  di  ogni  Torte  di  maceri  a, ennueniua  che  nlmcnodiucr* 
fc forti  di  materie  baucfse  portato  in  camp  o  e  moPrato  come_> 
anche  le  Colt  vili  trattar  fi  p  oHf.no  con  ;  fu  le  magnifico^  le  tardi- 
le ce*  carattere  venufto ,  &  ornato. 

2?  In  oltre  neanche  bancuoimente  nelle  cefe  gradi- il  fuo  an- 
tecedente pruou a , poiché  djmefìrar  volendo, che  anche  cueftc 
contende  carattere  fpiegar  fi  poflbnodice.  Quel medefm.o  (Dio  ) 
mentre  htguifa  di  gallina  [òttime  fedeli  come  fuoi  pulcini  raccoglie  ,  e 
fotto  L'ali  della  [uaprottetione  cuftodi[cete  difonde;  quanto  da  quell'ai- 
tevRa  di  [affettare  allontanato  umili  a  [otto  la  [implicita  de  concetti, 
f  del  cor  attere  con  cui  la  fuaix  finita  MaeSìa  non  è  pei  ò  dimink  ita,& 


Stf  Mai  '     *°     conferinc  3  quello  ch'egli  già  diflc  di  me  dcfrau> 

Ji  dice  t^'  ^arnon  *°  *t'§fio  della  lode  ,ch'cgli  merita  in  haucr  detto  fenza 
"pero"/  anedcHcne  il  vero  Jmpcrcicchc  noaattribuilicc  egli  qui  la  templi-, 
muutleT^  c^»^  hurnilta  del  carattere  alla  materia  ?certo  che  u,  poiché  nq 
w.  '€~  peraltrolo chiama toJe,chcpcr  la.  umilioidinc  bafla  dejla  galli- 
-   -  n  a  ,e  per  la  fempliciri  del  cócctto j  e  che  altro  è  quello  che  la  ma- 

teria poltre  alla  materia,ouer  eccetto  diceua  Demetrio  da  lui  ap- 
prouato,che  confifteua-  la  grandtrzzzdel  parlare  nelle  voci ,  c_^» 
nella  Orurrurav  ma  qui  nen  milùra  egli  il  carattere  colle  voci,  a 
colla  fhurtura,adun<i;  ncn  altrcndechc  dalla  materia, ch'egli  di» 
Bianda  ce  ncctro  cioè,  dalla  fimi  litudine  della  gallinai  perche^ 
queftaè  bafla  dice  Rumile  effere la  forma  del  dire;c  s'egli  magni 
v  Jcaua  tanto  il  dettodi  Demetrio,  che  per  conofeere  il  carattere 

f  rande  ncn  fi  ha  d'haucr mira  alle  cole  dette  ciuc  alla  materia  „ 
sia  al  nodo  di  diri  a,  cerne  qui  eglkprcuail  carattere  non  effer 
grande  ;non  per  il  medi;  di  dire,maper.  Jacofa  dettale  per  il  con- 
ceieo,cioé  perla  fimilitudine  di  vn  vile  vccello? 

24  Dira  mapur  Dio  ,  di  cui  fi  parla  è  foggetro  grandiflTmo  > 
9$gietT9>    eg)t)C"ver<a,m»miiDio  è.  (mal  foggerxor  per  cofi  direte  moto,.  & 
remoto  e    vnioerlàle;&.  il  profiìmoie  particolare  e  il  concetto  della  gallina* 
pnoffimò*     c  fisa  10  Fik'fefia.chc  Iccaufe  remote ,  &  vniucrfali  fono  modifi- 
cate .       catedalle  proffirae,e  particolari,  e  però  non  tanto  è  ingrandito 
quel  parlare  dal  fcggettoremGto,^ur.nroabbaflatCr,£ì  impiccio- 
lito dal'profTìmo.je  perfemigliancc  ragione  ditti  io,cfic  i)  dire  di' 
Virgilio  era  mollo  più  iublime,  che  quello  di  Hcraero,  quantuov- 
^ac  le  materie  loro>cioc,lc  remote 'felibro.  vguaJ re é  te  grandi ,  ec- 
co le  mie  parole  lette  ben  sìdall'Amico-roiaoppofitOBC,,  poichff 
«jccflo  mio  luogo  eie ,  ma  ne»  forfè  confiderà  te .. 

E  qìiefto  precetto  (  cioè  dcJ^cggerfi-naa tene/ grandi  per  J* 
nota  magni  fica]  s'hàda,  intendere  noniblo  del  foggetto  principa- 
«<<|ucflo  4  qu  tiiò,che  <$ua  rhiiwiiB>^KK^^^Tnnrfr)  cheaittf 
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a  fp  legar  li  prence, ma  delle  cofe  àncora,  che  intorno  a  lui  vi  di. 
cendo,  e  particolarmente  delle  ibmtglianze,  delle  quali  fi  ferue , 
che  ciser  debbono  tolte  da  cofe  grand  1 ,  e  non  baffe,  e  vili,  del  che 
non  manca  chi  riprenda  Ilo  mero ,  il  quale  inferi  forni  glianzc  di 
inofche,diformiche,e  d'Api  ne'raggionamenti  di  eferciti,di  guer- 
ra, e  di  Herpi  &c  Metìtre  che  dunque  egli  mi  c  ita ,  e  dice  t  Anzi 
l'Arefe,VirgiUo,con  .flomeroparagonandojnon  sa  come  perfona 
ìogcnua,negarc  che  non  fonerò  le  medefime  guerre dall  Vno<_> 
da  l'altro  Poeta  deferitte,  ma  con  molto dilTomigliate  carattere. 
Egli  è  vero  che  ioció  dico,ma  eccone  la  ragione  tolta  dalla  ma. 
teriaproffima  dcirvno,edeIl,altro,cioe,dalle  (imi htudini,&  altre 
cole  tali,  e  però  niente  quello  mio  detto  fa  u  ori  ice  l'opinione  a_» 
me  contraria,,  ma  meglio  ftabiliicc  la  mia  . 

25  Aggiunge  per  fecondo  argomento  Hfteflb gran  letterato» 
Che  certi  tutori  fono  d'ingegnò^  di  genio  dalla  Tfatura  fi  fattamente  M  .  .  -n 
gMarniti ,  che  quakrjcbc  maceria  trattano  con  r  ni  forme  carattere ,  pery     ^  ,  » 
cjjemìi  fono  capaci  di  varietà.  Akhe  to  rifpódo  due  cofe,'  l' vna,. che  <c^v 
quelli  tali  ancora  clic  maneggino  materie  principali,  e  rimote  di*  *  * 
ucrfe,  la  proffinu  tuttauia,  cioè  ten*mi!itudini,gli  efempi,  le  con*       '  '»  '  *  * 
fiderationi  faranno  vnifbrmi,e  perciò  anche  vniforme  il  ca  ratte 
re ,  la  fecondarne quantunque quelli  tali  Autori  non  fiano  mai 
da  le  ftefli  diuer  fi ,e  quanto  al  modo  di  dire  Tempre  dell'i  ftefla  for- 
ma fi  vagliono,quefta  tuttauia  per  rifpetto  della  metcrìa  riccucra 

Pittori,  e  moltp  ornatamente,  come  egli  sepre  fuole  l'apportai 
quale  voglio  valermi  ancor  io.  Dice  egli  dunque  Tal'vno  v'è  tan~ 
to  eccellente  nel  formar  ta  tenerezza  delia  carnagione ,  the  mal  volerti 
tieni  affronta  figKnnerbtoMtef  ròba/le,  o  quando  ancora  babbi  a 
rare-  vno  Àthkta  tri  qtieÙa  Sanità  di  membrà  vijrorofe  Jafciatad  opti  , 
modo  conofeert la  delicatezza  dell'idea,  da  cui  fà  retta  Umano  cheli 
formò.  Molto  bene,ma  foggiongo  io  fra  le  figure  di  quello  ecccl-  * 
lente  Pittore,  e  tutto  inclinato  alle  tenerezza,  e  delicatezza  no  vi  ^*™*10 
farà  egli  alcuna  differenzà?former<  egli  tantodelicato,evezzoÌjp  4  • 

yn  Athlcti,  Come  vna  Verginc?vn  Mi  Jone  come  vna  Cleopatra^  r*i*uo* 
Vn  Satiro  come  vna  Ninfa?  certo  che  nò  »  ecco  dunque  che  non  ' 
>lun4àJgenió*deÌ  Pittore, ma  ancora  dal foggetto ch'egli  dipnv 
cM  qualità  della  rig  .ra  derma , e  non  altri  mente.  Scrittore  vi  lari 
tutt  /dc'tfìt  j  ad  vna  manieri  di  dire,  e  quella  concederò  io ,  che 
riluca  in  tutte  le  lue  fentture ,  ma  non  vgualmcntc ,  perche  dalla  *5 
materia  làra  tirato  a  lpargcrnepiù  in  vna, che  in  vn'altra,fe  lodo-  '  * 
uolmente  fcriuère  vuole,c  quello  a  noi  balta  ,  che  non  vogliamo  1 
tutto  l'etsere  del  carattere  dipenda  dalla  materiata  che  anco  ' 
ella  in  qualche  parte  vi  c  oncorra .  I  E  di  t oli. 

" ;t>cpiopoi di PolicUcó,ch'eghperfeapporuccatradiJui^  ciato. 

Ggg   i  quel- 


$ ì%  .  Lhn*  7 .  tfeìleStcrtlmprcjè 
cucilo  dice  egli.cheforroado belle  a  marausglià  lefhtue  huraa- 
n\r,nÒ  siunfe  mai  a  dare  a  fijnulacri  de  gii  Dei  la  maefta ,  o  come 
dice  Quintil.  il  pefo  alla  Dìuinità  cóuementc .  Ecco  dunque  che 
alerà  maniera  nel  fornire  le  fiacue  de  gli  Det,chc  de  gli  huomini 
fi  nccrca,e  fe  quefla  fi -.miglia*  a  da  lui  apportata  valico  altro  ca- 
rattere conuerra  (criuerc  delle  ale.  diurne,*, he  delle  nuotane . 

.ve       «re martore,!* piccioli:  delm^re^mcnto.e  matena.mun  loop 

tme  fe  ha  nf(he  abba~  Rilpondo  che  in  due  maniere  può  1  oratore^ 
go  nfila  f plificarc  0xdiminuire  a]cuna  cofa,la  prima  è  con  ragioni  ,  la 
eppofitme   kcrndì  ,  coQ  paroJCj  a  n  ragioni>comc  dimoiando  che  alcuna 

*  co[a  ancora  che  picciola  in  apparenza*  però  grande  in  virtu,ar- 
gomentandodal  e  lue  caaqni,  dalli  effetti  ,dalle  circonftanae  ,e 
daaltriIuogitopict,nelchecccelIenti(runoè  S.  Gto.  Chrilofto- 
*iìL  rJi  mo, e  tutcoquerto  alla  materia  appartiene,  che  però  ancora  tra. 
2™w  «blu  vn  ora  none  tale  in  altra  lingua  non  perderà  punto  l  ampli* 
t  i  ^U  fieatione  della  fuaforaa.fi  che  il  poterfi  amplificare  in  quefla-* 
léifarote  nietc pregiudica  all'opinione  nortra,  poiché  fi  fa  per  mezzo 

Seinftc&a  materia  ;  l'altra  maniera  di  amplificare  è  per  rnewo 
delle  parole  ,  comcdiluuia  di  lagrime  chiamando  vn  picciolo 
pianto.enncrta  concediamo  not,chc dalla  maceria  non  dipenda, 
&  offefi  non  ne  nmaniamo.pcrche  non  vogliamole  la  materia 
•fola  conaituifea  il  carattere,raa  ne  diamo  ancora  la  tua  parte  al- 
le p«role;Non  hi  tuitauia  quella  amplificatone  da  farfì  fcnra  11 
douuto  riguardoaila  materia,  acciochc  no  cadiamo  dal  dir  ma* 
enificontltrcddo,cnelrid:co!ofo,cortìefe  iodicefTì  di  alcun  o  che 
fouia»mari,ecUc  maUado  la  fróte  fa  tremar  il  Cielo,  &  altri  fo  mi- 
gliatiti modi  di  dire,  che  per  fax  le  brigate  ridere  Cogliono  appor- 
tar» nelle  comedie. 

Rimane  dunque  fe  grandemente  nco  erro  dichiarato*  prcul 
lo  in  qualguifa  dalla  materia  dipendano  i  caratteri, e  difefi  bal- 
damente riabiliti ,  campeggiano  più  che  prima  i  detti  di  Monti- 
gn©r  Paaiearola,&i  miei,  e  pene  di  fi  auueduto,e  letterato  feri C- 
torc  qualé'M.  Malcardi,  dirnó  vorrei,ch  egli  haueCe  prefo  crro- 
re,diròchc  diuedamentc  da  M. Panigarofa,e da  me  egli  ha  irite- 
foil  fignificato  della  voce  concetto,perche  da  noi  è  Hata  prcfa-i 
„  r     nella  figmficaxione,  che  Tele  da  nelle  fcuole,  cioè  per  qualfiuo 
M  Marcir  ^  penficro,e  per  immagine  delle  cofe,e  dà  lui,fccon«ìo,chc  voi. 
étficjpone,  g3rmcntc  fiapprendeper  vn  ingegnoiopartn  della  mcnte,&  che 
'  aC(0r(U    ouc  n;)i      materia  intefo  riabbiamo  tutto  cu  ,  ,  che  per  mezzo 
mi'     delle  parole  tigni  ne ato  viene, e* li  il  foggeteo  Usamente  principa- 
le, e  rcmoto,<li  modo  che  tutta  ladifc^rd  i  fra  di  noi  a  differenza 
fola  divoci,d  ella  uguale  picciolo  caiuwol  farfi/aciiinété  ridura  (Tu 
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0rw*  Compendio  della  dottrina  dell %  Umico,  t  detta  mi* 

intorno  alle  Jmfrcft^  • 

•  *  *  ■  •  • 

POnc  quefto  feto  Compendio  f  Amico  pel  fine  del  fuo  Libro  dell'Ombre  :\ 
apparenti  co*  quefto  mòto  , 

»Wf4 rwri/cÀtfj vitrei  fegnati nel margme  fi  fmUad^nfdi<ir  fondatamente^  ,  . 
Et  io  hò  (limato  pene  qui  trafcrmerltftralafciace  le  me  mcat»ni,lc  quali  fer 
uirnon  poffonoachlnòhUlfuo  tib,ro,e  da  chi  l'ha  pofcoo'm  quello  com- 
rnodamente  ycderfi^eporuiairincóntroquellojchenefentoio,  legueudo  . . 
lordinc,qualynquceglifiCa,diIui ,  acciochc  pofla  feoaa  molta  fati»  ve-  , 
der  il  Lettore ,  in  che  fiamo  d'accordo ,  &  in  che  difcordi ,  e  così  piacendoli 
ritrouar  i  luoghi!,  oue  io  ne  fau5;io^haucndogh  qui  nel  margine  regnati  a 

X  Pai  verbo  imprendere,  non  in  * 
quanto  lenifica  imparare,  ma  in^v-i0. 
quanto  dinota  incominciar  alcuna 
cofacòn  animo  rifoluto di. condurla 


.» 

». 

; 
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ilnome  lmprefa  dalyerhd 
imprendere ,  il  quale  ftgnificA torrt 'jtfar 
ma  cofa  con  fcrmat&oJlmata  intenta- 
ne di  condurk  à  fine , 


%  JLt  fi  pub  prendere  cotal  rote  f*   a  fine^^eouato  quefto  nome  d  Im- 


tondo  tre  pffvfita» ,  the  eii*iu.fe  ritte- 

XB,  prfr*  come  *?S,'W,'*>»  &  'tettino*, 
fecondi  ftefla  vjm  fi^cat.ipue  fi  ìlice 
imprejo  rigoK,jmprefàf#ic4  xfeconda* 
riamente  wmenme>c1xMdéfe*jCr  $ 
foflanip ,  '&  m  tjueftp.  fenfo  tyfurfa , 
quandofi dicemagnanw*  imprefa ,  afra 
mfftfa  niuno  di  <jnejti  dueftgnificati 
«noi  appar  tiene  tò  che  finalmen  te  fi  prf- 
de  per  vna  figura  prc fa  da  alcuno  per  fo- 
gno di  accennare  qufll^cotak  operano- 
ne%eompefa  qui  ne\Jecpniofignificatoy 
the  altri  da  prima  mftrinieuaàfaregr , 
fio  per  figura  Metonimia'  ^ 

s  Et  cptal fegno  no  *  naturale  in  mo- 
do, che  fignifiihinat/fralmét^ma  èfegno 
'  yQlotariOftrouatodall'ìgégho  ; 

^  il  quale  rif^uardaua'  fempre  da 
principio  fecondo  la  fua  deriuatione ,  & 
fecondo  (in tendone  d/  fuoi  primi  inui- 
tori ,  cofa ,  che  mo  fmpycndeua  a  fute, 
&  non  mai  fatta;    *  •  *  * 


'.52  ^. 


%  E  dunque  il  tra  primiero^  pro^  v 
prio  fignincaco  vn'opera  ,  od  vn  ne-^M^fi 
gotio,che  altri  habbia  rifolntodi  fa-l*ogo% 
re/òcbefiadcgnojònoodegno^ii1  - 
farfi,equinmtftatavfurpataqucfta  i 
voce  per  Mcronomia,a  fignificar  vn 
certo  fcgno,ò  pittura, che  vna  talco^ 
fa  fimbolicamente  rapprefenta , 


j  Non  è  total  fegno  cofa  natura- 
lc,od  «ite  reale ,  n»à  ente  di  ragione  £/fr,  t.e.  f. 
formato  dall'ingegno  humano,  e  le-7ty.3©. 
lovobnurio. 


"4  Sivajferòdi  vn  foraigliantefe^ 
goo  primieramente  i  faldati  portàn-X^. t .r.t. 
dolo  nel  loro  feudo  per  mamfcftare  1 
attionc  hcroica,  da eOì  fetta ,  ò  da-»     •  V  > 
farfi.  *  ' 

Pei       ^  ■  ■ 


».. 


84 V  L°J£Li  *<&Z*gmà!à 

5  /{  m&(m*ritxnc  enc»*  conte  ch^  fi^iama  ilTirrcla3nonfolo  puè  r iV,r 
feguodinon  «{guardare fenoniltemPo\ 

t   SS  U  pronte ,  £  il  panate ,,come^°- 
parimente U.  primiero  fignificato  di 
quella  voce  a  tutti  ì  tempi  fi  fteadc. 

6  Allargata  ancora  fièlafigni-  • 
ficationc diquefto  legno  a  dimoftra-  */• 
re  non  Llooperaticncilluflr^ma^/.M. 
ancora  affetto  dell  animo  noftro  IU- 

intendere,  che  debba  eflcr  Fifica ,  &  7. 


i»»**'  »  •  ■  /• 

<|»c//o  j  fé  bene  poi  in  quanto  nome  \u 
tmficante  operationefkò  anche  rimira- 
rt  il  p#  tonando  quella  cot  al  opera  da 
prima  impre fa,  attiene  i\x  fie paffuta. 

*  6  S'èpciòhoTaeM*lateW"llv' 
vediqucflofmbok  lmprefa  d  mofirare 

non  [oh  quello ,  che  altri  à  foreimpren- 
dettala  amora  alcun  noflro  penfiero,& 
affetto  pad*  amore ,  difperauia ,  o  fai 
tro  particolare . 


. 1 %Ta^n%ainmieredendotcHt¥tii 
ifeyiu,&  levoei.chefpiegagèroiuoftri 
affetti ,  «fr  pe»/»rri  f rjfr r«  nomi»"/* 
toUomefJmpref*',  ieparolc fole  yfa~ 
le  per  fcntinzjyò  proverbi  da  alcuntyp- 

le  figure  fole  vfurpate  da  altri  ptr  Infe- 
ste, per  Emblemi,  ò  per  altro ,  nomina-  • 
*o*oiwpreft ,  &  ilCionio  per parer  del 
Xufcclli,y'aggio*ioio  il  Tatgh ,  & 
tri,  confufm  l'yne  enfe  con  Paltre  ; 

9  £t  fetero  ima  natura  geneiica, 
definita  dalTatgio ,  che  fia  yna  imagnte 
di  yn  concetto  dimojhato  con  brevità 
4onueneuole  di  parole,  ò  di  figure fì  fa}-, 
mendue  infime  ;  j 

10  Et  fecondo  qtrtfìe  tre  pani jornm- 
motrt  fpocie  principali  d'imprejfa 

11  il  Rufcdli  ne  fa  due  fjjjjgf 
mente  con  parole,  &  fen 

IX  Ma  noi  (pTcndei 
Volo  Imprefa  fecondo  l'iffi*"**  ff* 
mute  ài  MtixnAcdmUi)rinrignia- 

mo  yn  tal  nome  i  quel  fegnifolamente , 
the  fono  componi  di  fa*r<&  *>  W  j 
15  Torti  ambì  ine  effentiali,&  ne> 
tenarie ,  delle  quali  mancandone  yna, 
l'altra  fola  Wn  ft  fotrà  «kri  non 


7m 


ancora  mancati 
Scrittori,  iquali  tanto  largamente^.'.  <  U 
hanno  inteia  quella  voce  Imprda,*»1;** 
che  &  ajle  Iòle  figure,  &  alle  fole  pa- 
role, d>e  altri  per?  fignificar  alciiH'  * 
fuo  penfiero ,  a  portar  fi  preridefle, 

l'attribuirono, 
o  Ma  uuefie  tali  figure,  ò  parole 

tempi  differ^jflr*1"0.  &1  "  ^u 

ajftfc  fecondo  quelli ,  cioè  di  qmuu 
Eci.ditbk  parole,j.  di  fi- 

Jridiparolf. 


1 


nopiùrifcrbate,creligiofc  ..  . 

U  HoracomBnemerneènfirerta  ' 
quefta  voce  a  lignificar  quei  fcgnl  fo^»^, 
lamentele  comporti  lonodifigurey 
c  di  parole,  e  coli  la  prenderemo  an- 
cora noi. 

ij  E  fono  quelle  due  co(é,aoèngD_ 
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14  Ut  facciamo  quella  d'ma  fola fp 


11 4  Tre  fon i,ouero  fpecic  di flfcrcn 
ti  crTcntia! 


"15  Che  fi può  però  confderire &  fe- 
condo l'elfen^ai&  fc tordo  la  perfettio- 
ne ,  cerne  fifà  fogni  altra  coja,  ht  modo 
che  fecondo  effe  fi  difiingui  ella  acciden- 
tale j  &  non  efftnt talmente  » 


fìóU  etti  cegnitionr,  leni  he  fa  diffi- 
cile ,per  non  haner  noi  terttTga  alcuna 
in  quefia  materia  ne  dal  fenfo>  ne  dall'in- 
telletto ,  ne  meno  dati' avtorità  y  cioè  à 
due  ne  datfyfc  &  ejewpi,  per  ejfer  ya- 
rij  ;  ne  dalle  fazioni  per  tjfere  inefficaci, 
ne  dagli  Scrittori  per  efere  difcordi\  & 
pur  fon  quefliiiTt  fonti  y  donde  in  noi 
étti**  eyti coytitmc \ 


mente  ritrouarGé'Impre-.., 
fc  filmiamo  noi  probabile;  la  prima 
e  più  imperfetta  è  di  quelle*  neJ)c_* 
quali  la  fignifìcationenóc  figurata* 
ma  propria  ,  come  quella  ccj  Lupo 
Cerniere  col  motto,  QVOD  TiBI 
DE  EST,  MIHl  OBEST.  La  fe- 
conda è  manco  imperfètta  ,  &  è  di 
quelle,incuilafignificatione  è  alle* 
gotica ,  come  !a  Palma ,  &  il  CipreC» 
fo.conl'ERlT  ALTERA  MER» 
CES.  La  teraa  pio  perfetta  équella> 
nella  quale  v'è  fignificationc  meta- 
forica, quale  e  l' Mirice  col  COMI- 
NVS>  ET  EMINYS , ricetto  alla  . 
quale  fi  può  dire  ,  che  alle  altre  ana- 
logicamente i!  nome  d' JmprcGu- * 
conuenga. 

15  Tre  gradi  noi  parimente  fac- 
ciamo dTroprefc,il  primo  è  delle  ve-  ,   

rc,nclle  quali  t'c  tutto  ciò,chc  all'ef-  lb: 1  e-  4» 
fenza  appartiene,  il  fecondo  delle  re-  &'f*  $• 
gelate ,  e  buone ,  nelle  quali  non  v'è 
difetto  da  biafìmarfìjiherzo  delle  ^ 
perfettCjChe  per  la  beilczza,e  pcrfei- 

rio  ne  loro  fono  degne  di  molta  lode. 

16  Deirimprelapuòdarfilcicnza, 
come  fidi  de  gli  altri  Enti  di  tagio- 
ncmailritrouarla,  &  accertarla cM.'.r.jJ 
difficile  ;  perche  ogni  fcicnaa  psefup-  Dif.  9. 
pone  alcuna  cerca  cognitiune^dacui. 

per  difcorfo  ella  poi  fi  raccoglie.  Ma 
quella  certa  cogn  tiene  hauer  non 
po  diamo  noi  da  gli  Scrittori,  perche 
quelli  fono  difcordi  :  non  dal  fenfo  ,  ò 
I  dall'esperienza  ;  perche  riiguarda 
quefìa  gl'indiuicUii^e  quePi  parimen- 
te fono  incerti;  non  dall'intelletto, 
perche  non  ti  fono  primi  principi^ 
evidenti  ,da  «^uali  ella  dipenda. 


9j1*k  .1* 
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17  T  ottanta  per  poter  hauer*  dimeno 
quella  y*rità,&  certerjatcbe inquefla 
arte  &  miteni  fi  pu)  banere,  pongo  per 
me'Mio  h  wueflixarU,  &  eomp.  ou.ir. 
la  ti  confenro ,  Vvfo  , non  qual fi  voglia, 
macommuner&  frequente  dcWMo* 
demie , 


PENDIO. 

17  Di gl'lndiuidut tuttauia,  cioè, 


qmui 


dalle  fingohri  Imprefc  ha  da  racco* 
glicrfi  l'elfcnza  vniuerfalc.e  fpccifica  . 
loro,e perche  dicemmo  anche  quelli  1  * 
efler  in  certi  ;  per  pietra  di  paragone 
ci  fcruc  il  comun  confenfo ,  non  folo 
de  gli  Accademici ,  ma  ancora  del 
popolo,  di  quelli  cioè,  che  hàno  qual- 
che intelligenza  di  quelle  cofc,e  que- 
lla fi  raccoglie  dall'  Vfo  di  quella  vo- 
ce Imprcfa  ,  che  a  quelli ,  e  non  x 
quelli  indiuidui  fi  applica. 

18  Ne  fi  può  dar  ragione  perche       .  . 
quefta  voce  applicata  fia  piìi  toflo  a  9WW 
quello  lcgno,chcaquello,poichc  ciò 
dipende  dall'vfo,di  cui  ditte  Horatio, 
Qucm  pencs  r.rbitriumeft ,  & 
nomi  loquendi, 

I  o  U  cui  inuentions  è  moderni  ,&      »  9  Quanto  all'arte ,  &  vfo  più  fce- 
j taliana  non  fola  quanto  all'arterie  re.    quéte,c  perfctto,fono  moderne  l'Ini-       -  - 
wle  alla  per  fettione, come  ferine  il  Tot-    prefe,può  tuttauia  dirli,  che  l'origine  "  f1'  • 

l,o  [maetiandio  quanto  all' vfo,  all'ef-  1 


1 8  Confermato  anche  dilla  ragione, la 
quale  vedendo  detto  nome  Imprefadi- 
uevfo  da  ogni ,  &  qualunque  altro  Sm- 
boh,&  non  già  voce  fmonima ,  fk  anco 
quella  di  natura  ,  &  di  figmfìcato  effe*- 
f  talmente  difimto  dagli  altri, 


10  f  he  perciò  il  nome  è  Italiano ,  Ita- 
liani fono  gli  Scrittori,  l'vfo  altresì  è  in 
Italia  frequente ,  che  non  è  coft  appreffo 
i 'altre  naticni  :  onde  fé  foffe  fila  Hata 
appreffo  gli  antichi ,  ci  farebbe  pure  al- 
meno alcuno  antico  tutore ,  che  di  lei 
difeorreffe ,  ò  farebbe  à  noi  rimasi 0  l'an- 
tico nome  f 

11  li  primo  Scrittore' ,  che  le  ridujpt 
4  regole  d'arte ,  è  fì.uo  il  Ciouio ,  hanno 
elle  pero  dfpù  lui  acquili atoperfationc, 
&  beggid) ,  &  da  nuoui  Scrittori  7  & 
dztfAcademie ,  douc  fi  tengono  or  din  a- 
riamente  appefe  ,fi  rango  giornalmente 
éu.jreanio  ,&  ere f conio  m  riputotione 
madore . 


figH- 


quiui 


0  M 


principio  impet« 
fetto,  &  vna  certa  abbozzatura  da 
ancicbi(Tima,corae  fcriue  il  Taccio. 

io  Non  meritarono  tuttauia  quel- 
le antiche  nome  d'Imprelc ,  la  onde 

10  Aimo1,  che  non  folo  moderna ,  ma 
ancora  italiana  debba  dirfì  l'inucn- 
t ione  dèi  l' Imprcfc,  poiché  Italiano  c 

11  nome  »  Italiani  fono  per  Io  più  gli 
Scrittori,  &  in  Italia  è  l'vfo  di  lui  più 
frequente  ,  ne  in  ciò  difeorda  da  noi 
U  Taccio . 

si  llprim^chefcriueffe^dcut^ 
regole  fl'Imprefc fu  Monlìgnor  Gio- 
uio da  Como,  e  Vefcouo  di  Nocera,  T*tft* 
dopò  il  quale  fi  è  andato  quell'Arte  , 
molto  meglio  regolando,e  perfettio- 
nand  j,  c  da  Scrittori, fra  quali  è  prin 
cipalilTìmo  Scipione  Bargagli  Sene- 
lc,c  daU'vfo  particolarmente  delle 
Accademie,  delle  quali  molte  hono- 
ratifòmc  ve  ne  fono  in  Italia. 

f  Non 


C  O  M      END  I  O.    »:.  -$4$ 


Ì£  Tfgtiranft  aneti  rieffe  mrtagUe,pof> 
j  oiì  fi  pere  porre  negli  Scudi ,  negli^tn- 
dt  ti, ne  Ile  si  le,  Studi/,  Vuppi  delle  naui, 
f*r  in  ogni  qualunque  altro  luogo . 

lj  itefìendoritrouataperfpiifitare, 
b  rapprefeM are  pinzai  yiuo,più  efficace, 
&  più  diletteuolmente  alcun  {ingoiar 
penftero,ò  intendimento  noflro .  •  : 

14  "Perche  ella  confegua  qurfio  fuo 
(ine ,  bafla  che  fi  rapprefenti  in  qualche 
modo,  più  in  pittura,  che  in  if colturali- 
eamo,  0  dìfegno ,  non  importa , niuno  di 
qui  ft  i  modiìà  lei  effe  ntiale ,  fe  bene  il 
colore ,  come  quella  ,  che  più  al  riuo  ci 
rapprefentale  tofe, &  i  corpi,  Stimo  Ho, 
che  le  dia  effrttbiù  perfetto ,  nella  mtnic 
ra,(hcfarwole  fcicn%e  althuomo. 

1  y  Le  quattro  cagionijche  concorrono 
è  formare  ogni  eofa ,  concorrono  anco  a 
foinmtlmprefaì&  quefte fonomattrvy 
/ orma,  fine,  &  efficiente. 
l<5  V  efficiente  è  l'  intelletto  dell*  - 


ìl  fn*  taf  etto,  difegno ,  proponimento, 
concetto,  &  penftero ,  che  intende  l'au- 
tore fcuoprire  ; 

17  La  materia  è  la  figura, ,  &  il  tot 
fo  prefo.  ? 

a  8  La  forma  fettndo  noi la  famiglia- 
la metaforica  ;  fecondo  HercoleTiffoil 
neceffario  concorfo  della  figuri, &  del 
motto  perla  produttive  del  fentimento, 
facondo  tfonfìg.  t4r£p  la.figtificatìone 
proportionati alU  natura  dell' imprefa, 
%9  La  quale  fi.  defimfee  da  lui>  che  fia 
yn  compofìo  di  figura,  &  di  motto,  che 
per  me^o  del  fuo  proprio  fgmficato ,  à 
rapprefentar  con  diletto,  &  efficace  mé- 
te alcun  noflro  f articolar  pi  tiferò y'ten 
ordinato  '.  &  da  noi  poco  y aitando,  fe 
non  quanto  dichiariamo  infiemeU  »j- 
Ura  del  motto  y  che  fu  Simbolo  compo-  \  ci 
fio  di  figura ,  &  parai*  fiyufìcante  per]  , 

yi* 


il  Non  hi  luogo,ò  foggetto  detcr- 
minato l'Imprefa .  I foldati  fogliano.  -  .  - 
farle  dipingere  ne'loro  fcudi,g!i  Aca-  *• f- 
demici  le  appendono  nelle  loro  la  le. 
Gli  Principi  le  fanno  anco  imprime- 
re nelle  monete  ;  fi  veggt  no  ftampa- 
te  nc'libri p  dipinte  nc'palagi ,  appefe 
npTunerali,pQrtatc  nelle  gioflre,  figli 
rate  nelle  poppe  delle  Naui ,  &  in-a 
ogni  altro  luego ,  oue  piace  al  fuo 
Autore  di  porle.  ,  f  - 

i?  Il  fùic  è  rapprefentar  con  dilet-   -*1,  s 
to,&  efficacia  alcun  noflro partico-^56, 
larpenfiero. 

14  Epariracnte  indifferente  quin- 
to al  mode  di  figurarti,  potendo/i,  e...  * 
dipingere/:  fcolpire,e  difegnarc,  %^  J?'1  ■ c' 
rappi  efentarfi  con  ricami ,  con  fori,  /  * z*' 
con  pcnne,&  in  altre  maniere.  Nel- 
la neceflìtà  de'  colori  le  terrà  l'effere 
lraprcfa,fe  non  in  cafo ,  che  figurata 
faflc  in  modo,  che  non  potefTc  ratei*, 
der  fi. 

*5  Ha  k  quattro  cagioni  comuni  ~r,' 
a  tutte  le  cofe  corporee,  cioè,  cfBctè»  h e « ? 
te,  fine,  materia, e  forma  .        ...    }9*  ; 

16  L'efficiente  è  l'intelletto  huma  *  '  ; 
no  per  mezzo  della  (uà  terza  operai.  l9* 
tion<__, . , 

Del  fine  fi  è  «Ietto  fopra  nu .  1  j ;     s , 

17  La  materia  remeta  xò  prima  e.  . 
la  figurala  pro(fima,ò  le  cernia  il  co- i. j»  *' 
porto  di  figura,  e,  dt  parole»  OifjL& tì? 

18  La  forma  della  materia  re/no-  ' 
ta  fono  le  parole,della  materia  prof.    f«*f .»  -, 
fima  la  figni£catione  proportio-  A 
nata—» .  1  t  ,  .  ..-......■.,...;•.•.»* 

ip  La  mia  definitone  è  varia  da 
quella  dell' Amico,che  la  fu  a  fi  riftrin^.f.cxò; 
ge  alle  fole  Imprefe  metaforiche,noi     3  8. 


abbracciamo  ancora  le 
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~<t>ìi  di  Similitudine  metaforica ,  fond.it  s 
fipr*  fresie  r.:  di  cftt  figura ,  accennai* 
il  >r.o::o  ,  h  penfter*,  òjlato  n*Jlro ,  & 

$o  Si  dice  Stmbot?  ,  fere  he  Clmprefa 
uon  fcnifica  naturalmente  ,ma  per  in 
Mentane  de  gli  h  •  omini. 

1 1  Cotnpòflo  di  filtra ,  &  parole ,  prr 
àfiingucrla  dafegni,  V  Simboli  di  fole 
figure,  ò  di  fole  parole; 

%  j,  Ter  via  di  S  irr.  di  tu  £nel  1  et  a  feri- 
ta ,  pe ruotare  il  modo ,  &  t  effere  for- 
male di  lei,  che  fìà  nella  fom'glt*n?i  , 
trina  non  dalla  mede  finta  fpecie  perciò 
sjt£Ì  <;nc  metaforica ,  con  che  fi  leua 
tfòreffione  del  concetto ,  che  fi  fà  con  la 
proprietà  delle  voci ,  &  l' applicatone 
parimente ,  the  fi  fà  con  l'ita,  ficut  &c. 

i  j  Foniata  fopr  a  proprietà,  per  efclu* 
dcrc  Ì 'allegoria ,  &  le  chimere  ; 

34  accennata  dal  motto;  quella  par- 
ticola è  pojla  per  dichiarare  la  natura, 
&,pvfficio  delmotto ,  parte  effentiale 
dell' imprt fa, ferrea  la  cui  intelligemta 
no,i  mai  Sformerà  buon*  lmprcfa  ; 


*  j  Tenfiero ,  b  flato  nofìrOy  &  ^al- 
trui ;  comprende  gli  affetti ,  idiffegni ,  i 
proponimenti,  le  Virtù,  la  conditone ,  lo 
fiato,  &  tutto  quello ,  che  è  atto  a  por  fi 
inlmprefa,  cefi  ìnrifpettoanoi,  come  in 
tràine  ai  altri . 

36  Che  fia  però  più  no(lro,che  ttaltrii 
più  particolare ,  che  fpecijìco ,  non  è  ne- 
affario . 

37  Et  effendo  la  Figura  materia-» 
delllmprcfr, , 

2  8  Riccuc  quefla  dalla  qualità  &  no- 
biltà di  quella  qualche  perfctùonc  acch 
fatali)  ma  non  cjfcntiate, 

Tuò 


E  9t  D  l  O  l 

30  11  Simbolo  è  genere  remoto l&.i.c.tà 
deH'Impreta.  Dif.  ^6.  . 

1 1  Comporto  la  diciamo  di  figura, 
e  di  motto  per  diftingueria  da  quei  lib.i.e.+l 
Simboli  che  ò  figura  fole ,0 Colo  yaro  Dtf.  45. 
le hàno.&è  il  genere  di  lei  pnoffirao . 

31  Per  mezzo  del  fuo  proprio  li- 
gnificato ,  cioè  non  immediatamen- 
te, come  fanno  i  ritratti ,  ò  eoi  nome  top. vii 
proprio,corae  fanno  le  zifre,  ma  per  Dif.  4? • 

I  mezzo  della  propria  lignifica  rione  Dif.  14. 
I  traportata  poi  a  (oggetto  improprio,  Dtf.  17.  , 
per  1  a  qua]  particella  nó  U  no  efclufc  , 
le  figure  hutnane  ,potendofi  da  huo-  ,\ 
mo  ad  huomo  far  trafportamento di 
voce,e  metafora,  ma  fi  bene  refprcf» 
fione  del  penfiero,  che  fi  fa  colla  pro- 
prietà delle  voci , e  con  l'ita,  ficut  &c. 

$  i  Nó  fono  cfclufe  le  allegoriche  fi  Dif.ió.c.i  t, 
gure,  e  le  fauolofe,  perche  ancor  effe  cap.  18.  ■ . 
hanno  proprietà  fufficiente  all'Impr. 

j4  Nel  proprio  fignificatos'inclu- 
de  la  propcietl  del  la  figura,  la  quale  Dif,  t^l  h 
delie  prenderfi  molto  largamele  por  Di/.  x?% 
qual  fiuoglia  qualità" ,  &  anche  man* 
camento ,  e  querta  lari  lempre  accé- 
nata  dal  motto ,  che  faccia  ro  com- 
porto con  la  figura,  e  perche  è  motto  \ 
non  deue  (piegarla  del  tutto ,  ma  So- 
lamente accanarla ,  ò  determinarla. 

3?  Tfoilro particola/ pen fiero, com-  , 
prende  gli  affettai  difegni,la  virtù,  la  Vh.i.  r.i^ 
conditione ,  e  lo  ilato ,  &  ogni  altro  Dif.  47.  . 
accidente  nó  ripugnate  alrfm  irclà. 
^6  Non  fi  clclu  Jono  perciò  le  Im- 
I  prelè  fatte  in  lode ,  e  biafìmo d'altri,  quiui 
J  perche  dichiariamo  il  cócctto,che  di  c.  iy, 
\  loro  habbvamo,  &  »1  proponi méto  di 
I  voler  fjftenerlo  contra  chi  il  negane. 
.   yj  La  figura  la  quale  è  mareria— >  Z);/.  10.  • 
I  remota dell'lmprela. 

\   «8  Eflcndonobilc.e  vaga  può  dar  r.a^.nj.^, 

Ialllmpre&  peifmioocj^cidentafei ••••  ■  ^'  •  ^ 
Non 
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"Pub  ella  pfftmni ,  Une,  &  più, 
ma  althoraqua^opiù  fieno  ,ft  richiede 
"pna  ordinatane  fra  effe ,  che  concordino 
tutte  Ad  vn,fìne ,  ad  yna  operatine .. 

•      •.  '  ., 

40  T^on  ammettiamo  però  ogni  forfè 
difìgura; 

41  Ben  tutte  ftelfe,  che  fi  prendono 
dalla  mtura>&  dall'arte  ; 

At  Quando  non fiano  ofeurc,  &  igno»- 
te, perche  pigliando  fi  tot  corpi  r  cornea 
fegnifignifìcatiui^  <r  dimoflratiui  de 
noHri  concetti  * 

4J  Seno*  fi  potranno  almeno  far  co- 
no f  cere  co*  colati,  dconfi  rimuovere  af- 
fatto dalltmptefez 

44  Quei  corpi,  che  fon  kuati  dall'- 
arme ,  le  faranno  fin  dégne  „  &  pi»  /©- 
detonila'  m 

45  -Come  anco  smaneranno afatntal. 
lucane  al,  nominò  , 

aG$€ esatta  anco  alcuna  figura  hi- 
fi  or  ica  ,  &  fauolùfa  di  elafòdi  &  f*f 


C  0  M  *  E  *7  V    f  O. 


$9  Non  è  dacrminato  U  numera  •  ! 
dtllc  figure ,  ma  eifendo  piò  deuontf  I 
haucr  qualche  rifpetto  fra-di  loco ,  & 
ordioarfi  ad  vno  fteflò  coacctto  al- 
meno comportò . 

40  M'effenza  delP  Imprefc  nefiV  tJr  2» 
na  figura ,  che  porta  conofeerfi ,  ripu-  o      T  # 

gn*,rnaribeBealla-p€rfettioBC,.& 

alia,  booti.:  -1,. 

41  Molto  proportionate  fono  le  Dif 
Naturali,  &  Artificiali.  *  ■ 

42,  Quando  petf> non  Hano tal» 6^7,2^^ 
te  ofcure ,  e-  fcdnofciutc ,  che  inten- 


47  T^cn  ferito  fòri  quella  nota  , 
&  prcvftftentr;  come  fona  appunto 
freeftftere  le  proprietà.,  che  fondanoli 
'  ~iotJkrft  poffa'  trar  anello 
Stendimento  df  chi  fece 


ÌUnfrtfar 


4#  Eraneonbefikrdiferente avena 

tifine  t&  per  le  parafe  ante  per 
la  figura  ròmateiity.percVefe  beitele 
motte fimef gare,  cUeferuono  aWimvre- 
/è  p&gknmk  rolte  feruire  a  tlEm~ 


dere  non  C  pofla  no. 
4$  Fra  di  quelle  non  fi  compro^  Dif,  x%i  - 
dono  quelk ,  che  almeno  con  colori         »  - 
poùono  farli  conofeere ..  ; 
44  I^figorc  toltedalle  armi  dell'-  Lib.c\  vj\ 
Autore,odpggetrodell'ImprelàiCQ.  T)\f.  j<5, 
raepiupropria  là  rendono ,  co5  an-         ' v  \ 
che  più  vaga,epibiodeuole: 
4?  Conaeparimeiiiefc  allùderai  «*>»/.  7# 
al  nome, cognome,  dignità ,  od  altr* 
circonftanza  propria  dell'Autore: 
46*  Ne  l'hiftbrica  figura1,  ne  fefato  Cap. 
J  bla  all'cucnza  dell! Imprefà  ripugna 
llàfccooda  fr bene  difdice alla  bontà. 
J  47  Nòn  édrnecefnta  jchelafigu-  .  j' 

ra  fia  pree/iftemr,  ó  in  fc,o  in  alcun 
a4itore,ma  ^a^che  fia  nella  mente 
delibrmator  dellf  Imprefa  ;,Ncfcm- 
j  pre  il  concetto  fi  trahedallà  figura,. 
[  roalòucntc  alconcettopcnfatb  fi  ccr 
|  ca  proportionata:  figura.. 

i  4*  B^ùTerftedall'Erablèmarilni 
;prda,pfima,cprrncipalmeflterjefcÓ 
cctcoi.che  di  queftà  è  particolare^!:    ;'  **  ' 
mcno'per  vnità^  moralé.diiqodlòè- 
generale.  Appreffo  nelle  oarolé  delle  ■ 
quali  può  (!ar  frnza  l'Emblema ,  & 
haucndolc  encr  fogUono  iènten» 
r  compiuta^  immediatamente  fpie- 
f  S^c#6coo>óilAlt^oefta.le  ha. 


i 


JL 


*li 


Iti»*  1 


COMPENDIÒ 

49  *lonèfe*ò  vero  ,  che  tutte  li  fi-  di  neceffità ,  c  non  di  fenfo  compitò, 
vht:  vietume  nigli  Emblemi t&  che  fo-    e  che  immediatamente  s'intendono 

50  trti  à  f smidi  ;  ftu  »  buine  per  lL-    della  figura , 

imprefe ,  49  0»' nto a'  «orpi  ammette  *  Em  Dif  4<t# 

<o  impcnch:  quelli  ammettono  fi-    bleraa  ogni  figura  mditTcrenteroen- 
a?<rr</i  <j/*jI  /i  ragù  forte,  ctianii*  |  te  Hmptcfa  le  ammette  tuttequanio  , 
Ch'umane ,  U  capriccio^ ,  l'impofjibili ,  j  all'eistauma  non  guanto  alia  bontà. 
Unucnttn  da  noi ,  7«*/b  *>»  k  ri«.  |   50  La  onde  non  Colo  nella  figura , 

.  ma  ancora  nell'iftefic  parole,  a  ben- 
ché in  quelle  piii  difficilmente  con- 
uenirc  poffono  ambidue . 

51  Iritrauihumanirapprcfentan  tsf§9.L 
ti  l'Autore  non  ammette  hfmprefa,  17, 
quelli  di  altri  huomini,come  di  Hcr- 
c  ole  /li  Mutiofdi  Enea  sl,c  di  anima- 
li ancora,comedi  Bucefalo,  del  Ca-  v 
uailoSciano.di  quel  di  Cefare,e  tal?» 
da  gli  altri  dell'  1  fletta  fpccie  per  mal 
che  proprietà  diftmtT;  K\ 
%%  Le  altre  figure  human  e,  epa  rci- 
!  colarmele"  in  habtto.od  attione  Ara* 


vone, 


ft  V$ meno  riceuonoiKitMti.  Có- 
vi ritratti,  qmntunque  foftero  funi- 
mali,  per  che  quelli  non  raoprefentano 
come  tali  immediatamente  U  natura, 
cJr  h  proprietà  ,  ma.  i  deUneamcuU 
tftrinfeci9& particolari  ; 

f»  l(on  le  figure  bumane  di  n'iuna 
forte, ne  anco  in  b.ihito  flraordinario , 


&  efìr+nagmte ,  come  infegnarono  al  I  or4iruria  non  fi  rifiutano  dall'eden 
cimi,  peroebe  non  ri  [aria  Metafora  j  zanc  ajja  metafora  fono  ripugniti . 


quanto  alla  fignijicatione ,  &  quanto 
alia  raf^fentathnt ,  come  risiedono 
le  Mie Imprefe  ;  4.« 

5  j  Et  perche  anco  efsendo  prima  in 
tesa  Upwpria  fignifìcatione  ,  che  M? 


53  Non  lodiamo  tuttauiajchevi  fi  -  ÉSZ 
ponganoci  perche  1' rfò  depiì*  intéri-.   "     ' , 
den8  non  parale  atc^ttì,  fi  ancò^cr  ^ 
che  trattengono  facilmente  il  penfie 
,         ^r       A  rodi  chi  le  mira  a  confi  Jerarilpro- 

traicredereft  potrebbe,  che  fi  volete  pnofignificacòlofo.piu  Collo  chcil._^\  ,  :\ 
qt:llamedefima  amone,  ò  perfonafi-    Vmtn£r[cò^  '^C.J^.^j  *  .  ' 

s«r*re,      .    ■  ^  ^  f  4  Gli  mèmbri  human i  diuifi  del 

'-ha 


54  Le  parti  però  dell'huomo ,  come 
vnamano,  rh  braccio  s'accettano  in 
]mprefa,non  còme  fignifi emù  ,ò  fo: get- 
to ,  ò  materia ,  ma  conte  fo;legno ,  o/o- 
fra intefe,  come  cagione  efficiente^ 

5  5  Ter  ornamento ,  per  compimento 
della  figura ,  ò  attione  ,  ò  proprìeià  ,  f  b- 
fracbeflÀ  fondata  Inmprefa  ,  per  me- 
glio  rappresentar  la,  &  notificarti. 

$6  Et  quanto  fune  più  figure ,  quel- 


-1 


ita  1: 


c*p.  xo. 

tutto  come  vna  mano^d  vn  braccio  ^ 
fi  accettano  nerlc  Imprclè  per  fofte- 
gno  al  le  vòlte  ancora,  come  confi - 
gnifkioti,  e  come principal  figura. 

Mon  così  diciamo  del  capo, 
kche  da  lui  tutta  l'Iiuoncb  può  du  e  fi 
VappreSfinti ,  per  meglio  tuttauia  fi- 
gurare qu  ile  he  attione,  o  corpo,  co- 
me fi  f»d«pingenJo  i  venci,  nò  b  ri- 
fiuterei. 


fum 

ì 


Ufi  dourìt  tener  per  principale ,  che* furi  \   5  6  Fra  molte  ligure,  què  Ha  fi  hau-  £>//. 
dotat*diqufUpropriet4,.eUncltln*{rìititc  la  principale,  dalla  quale  è 
prefa  fi /piega  9>u  £t     \  ì  -  , 4*'  ^  rap- 


16.  . 
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rapprefcntato  l'Autore  delMmpreia* 
e  con  cui  le  parole  fi  vnifcono . 

5  7  Le  fìgure,che  pare  fi  muouano, 
onero  cperino,corcc  vn  Cauallo  cor 
rente,od  vn  Montone  in  attedi  coz- 
zare, fi  prcfèrifccno  a  quelle,  che  di- 
pinte fono  otiofe,  e  quiete . 

5#  Le  cofe  viue ,  e  reali  poficno  in 
diuerfi  ca  fi  ammetterti,  come  nelle 
gioftre.ne  prefetti, e  doni,e  nelle  fab- 
briche,ma  perordinarioè  meglio  *a 
lerfi  delle  figure  maflìma mente  fe 
fonerò  di  corpi  vili,  e  deformi . 
59  Non  è  di  nece&iti ,  che  la  fìgu- 
I  ra  fa  dell'i  fi  ef'o  genere  col  figurato, 


57  dipinger  fi  ntlhatto ,  the  meglio 
figuri  quello  ,  che  fi  vuol  dmofìrare  ; 


58  Letofevìpc  &  reali  non-t'vfwo 
m  lmprrfa ,  fe  nonfofte  in  alcuna  oc- 
eaffaeéiiojira; 


59  Wjutè  già  nereffario  ,  the  la  fi 
gmafiadi  genere  diuerfo ,  preudafì  il 


genere,  0  gtammattcale  ,  0  naturai-  |  a^^^tt  trattandoci genere 
rr  grammaticale  folo,qiia rido  tutta uia 

può  corredarne  rie  fatfi,  è  meglio. 

60  La  flmiHtucjine  molto  più  facil- 
mente ammette  diuerfi ta  di  genere, 
che  la  metafora  ,1'vna,  e  l'altra  però 
richiede  debita  proportione. 

61  La  quale  inchiude  che  s'habbia 
riguardo  alla  conditone, e  fiato  del- 
la perfana.per  cui  fi  fa  l'imprt  fa,  che 
poi  ciò  fi  chiami  genere,  colà  multo 
OHoua  mi  f  arc_>  . 

6x  OJtre  alla  figura  è  neceflario 
all'Imprcfà  Uinoito,dei  quale  può 
ben  prouarfi  che  fia  vfilifsiiuo,  rr,a_^» 
che  necef  ario  nò ,  perche  l'etrenze 
delle  coJè  non  poficRO  etn  ragioni 
dimoflrarfi. 


60  BafUnde  foto  »  ebah  bia  il  genere 
della  proportione,  &  della  conuenien- 
74,  rome  richiede  la  metafora,  &  la 
fimilitudme . 

61  Conforme  però  alla  conditone,  & 
*lh  flato  dell*,  perfona,  per  sui  fi  fa  f- 
Imprefa, 

6%  Et  pei  che  la  fola  figura  non  fa  im- 
prefa ,  et  vogliono  anche  le  parole  à  for- 
marla ,  le  quali  fono  ncceffarie  non  tan- 
to per  la  fignifì catione ,  diihiaratione , 
&  in  ordine  al  fine ,  quanto  in  rifpetto 
*l?efserfdelHwprefa,&  per  determi- 
na ione  del  corpo, 

6$  ^Accennando  alcuna  proprietà  di 
Ut, 


t'P.  lai 


Dif.Jil 


6;  L'officio,  &vtiliràdeT  metto  è 
64  il  che  fifa,  perche  emendo  detta  I  aiutatela  fignificat/one  della  finirà 
proprietà  fondamento  del  concentrar  ]  accennando  alcuna  proprietà  di  le-', 


quella  fi  poffa  conforme  all'intendimen- 
to di  chi  la  fece ,  ne  fi  prendeffèro  qua- 
lità cattiut ,  ò  le  buone  a  fmiflro  ,  al 
eontrario ,  b  diuerfo  s'intende  fiero  ;  & 
acciothe  fi  conofehi  anco  prenderfi  quei 
la  figura  per  Imprefa ,  &  non  per  gero- 
glifico, Infegna,  Imagint  >  .Arma, 
•d  almo  Simboli .  che 


proprietà 
ò  determinandola ,  ò  altra  cola  a  lei 
appartenente  lignificando . 

0*4  Senza  di  cui  potrebbe  altri  ca- 
uar  dalla  fola  figura  concert*  molto 
diuerfo.e  contrario  a  quello  dell'Au- 
tore perle  diuerfe  propriets.chc  fono 
nell'iftcflo  corpose  credere,  che  non 

foffe 


4--  1  foflcqndla.Jmprcfa,ma  Geroglifico^ 

#  I  Arma, Infogna, od  alerò  Simbolo. 
&  Che  soft  ricerca  ctiandio  l'vfo  \  6%  L'vfo  dunque  dèlie  Acadcmi«,e 


itti' ^{endemie , 

66  L'vffic io delle  parole,  quale  efler 
debbia,  eauafi.dalùcfserc ,  & dalla  for 
madcll'Imprefa  ,la  cui  natura ,  effendo 
effcfUMmentc  diuerfa  da  ogni  altro 
Simbolo  '.  fi  ancédiuerfa  maniera  nel 
le  parole  ; 

6j  Le  quali  faidmandano  motto , 
fcrciocbedeonn  eferbrieui,  efpiritofe: 


quiuì  ' 


Di/,  41.' 


6$  Impt roche  Motto  in  lingua  vol- 
gare vale  vitretto  brieue ,  arguto, & 
piaceuele ,  donde  è  tratto  à  figmficar 
quelle  parole  ,  che  fi  notano  a  i  corpi  <f. 

69  Tuòarrjuare.quepaìtreuitafino 


d'altri, che  Imprese  formarlo  è  tale. 
■66  Non  però  ogni  motto  è  habile 
a  formar  Imprcta  ,polciache  cila  e 
.i.ftereiite  anche  da  quei  Simboli , 
che  parole  .ammettono,  qtiaK è  T- 
Einblema  .. 

•6j  Et  il  nome  di  motto  dimoftVa 
tn  prima ,  che  le  parole  efler  dcuono 
poche,e  ipiritofe  accennanti ,  e  non 
!  dichiaranti  affatto  quello ,  che  r.o- 
'  gliamo  s'intenda . 

6  8  Perche  la  parola  motto  nelT- 
Italiana  Jingua  lignifica  vn  detto 
breue, &  arguto ,  e  che  pio  fa  inten- 
dere di  quello  che  dice , 
69  Infino  ad  m  verfo  pàrticolar-  fifr.fcf.ijj 


oy  i  mu  »,  >..iw.  mente  volgare  può  arriuare  lodeuoT- 

aidvn  ver  fot, quando  egli  non  habbta ,  ^^eia  lunghezza  dd  motto,  com- 
pro/? fouerebie }  1  penfandoù*  la  breuita  col  numerofo 

^  Tuono,  e  leggiadri  a  del  verfo. 


70  Tuo  lafciaxfi  alcuna  parola  ,da 

fupp/hfi  da  cbiie^p  titano*  molte. 

71  leonine  materia,  ne  formi,  ne 
fine  {officiente  dell'lmprefa^ma  f. 
ynifee  con  la  materia,  0  figura  ,  perdi- 
fporla ad  efjèrj 'oggetto  di  quella. 

72  Sipuo  àure  caufa  injlrumentalc y 
&  difpofitione;  come  difpofitione  de* 
tt mina  il  corpo  ad  ejfere  fogge  tto  d'~ 
Imprcfa  con  t accennare  alcuna  fua  prò- 
priexì-,  erme  se  desto  \  . 

72  Et  perche  qrteflo  accennare  fi  fà 
col  determinar  quella  figura  indifferen- 
te ad  vna  determinata  proprietà,  fi  pub 
dire étianiio  forma  ,&  auiwa  della  fi- 
gura tnon  dclilmprefa. 

74  Sipuò  anco  nomina)- c aoionc  in- 
flrumentale,  percheper  qtftlìo  l'intùU 


iib.p.e.*: 


70  Silafciatal'horalodeuolmente 
da  fupplirfì  nel  «otto  dall'intelletto 
alcun  verbo ,  od  altra  parola  per  la 
lua  intiera  figni  fica  tione, 

71  E  il  motto  forma  della  figura  ,e 
con (egucn teme n te  dell'  1  m preìa ,  ma  * 
non  forma  yltiina*&  infìeme  colla  fi- 
gura fa  vn  cópo(ìo,che  tutto  è  mate- 
ria all' viti  ma  forma  dell' Impreià. 

71  Non  [propriamente  fi  chiama  Dtf.  tolti 
dilpofìtioné,  perche  quella  è  cola  ac- 
cidentale,©/ il  mottoè'd'eiTenza  del- 
l'imprefa, largamente  tuttauia,  &  in 
rifpetto  all'  vTtima  forma  potrebbe 
a  mmettcrG  tal  nome. 

73  Ma  veramcnte,e propriamente 
fi  chiama  egli  forma  della  fìgart  ,e 
dcll'lmpr.  e  può  anche dtrfi  Anfma. 

74  Molto "menopòl  può'dirficau- 


letto  apprendi,  col  n^o  <itlU  prma  j  ù  inflnnncntalciilpett^all'inctlletto 

éelClmprefa,iÌ  tvttiètto ,  Si  i  con» 


quiui 
quim  ■ 
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concorrendo  egli  alla  fua  intellettio-' 
necomeo£getto,'eiion  come  inftru- 
mento  nella  guifà ,  che  la  Scritturi 
concorre  all'  intelligenza  di  chi  la 
legge ,  c  non  mai  fi  diri  eflcrc  in- 
finimento  dilur.         .  * 


75  Si  poffono  i  motti  &far  dafe\& 
figliarli  da  gli  autori ,  &  quando  pano 
é'vgual  fonti  ,  filmerò  anco  yruaìt  Ut 
•   *  ■ 


i 


7<J  tt  farli  parimente  &  to*  rerU 
&  fen^a  :  fé  fi  pongono  verbi ,  fiano 
quelli  femore  ò  di  tempo  prefente,ò  di 
tempo  futuro. 

7  7  f  I  trmon  predente  fpirga  rff  più  ri- 
Itacità^moflraconnefjìone  più  ferma,  f-r 
più  fiabilr  dell'aggiunto  col  f oggetto;  & 
perrht  l'e{fer  attuale  i  piti  nobile ,  più 
efprefìuo ,  oiù  al  viuo  rapprefentatiuo; 
il  tempo'" futuro  è  più  eonfaceuole  alia 
deriuattone  dell' Impre  fa  fecondo  che  fi 
gnifìcaua  proponimento  di  faro-  alcuna 

opera; 

H   

78  Ma  quéi  di tempo  f affato  non  fono 
ne  confarmi  all'ho  deli' jicademk  ,  ne 
buoni  per  lnf>efa; 

7?  Se  non  quanto  detto  tempo  paffuto 
fòfft  in  crdine  al  prefìtte ,  còme  FVìT  \  fi  dice  di  quella,  che  fi  vedcneli 


75  Pononoi  motti  format-fi  dafe,  ■ 
c  prender  fi  da  Scrittori^  effondo  di  ' 
vgual  borni  con  quefti  fi  formerà  »• 
Imprefa  più  degna,edi  maggior  au- 
torità ,con  quelli  fi  darà  più  faggio 
d'ingegno,  qualhora  però  la  difE- 
colta  ài  ritrouargli  ne  gli  Autori ,  e 
l'info!  ita  f  &  ingeghofa  applicatone 
non  contrapefane  >  od  auanzafici^*   ■         .  - 
l  inuentione,efbrmaoone  de' prò*-  1 
prijv  «  .    ■  .  . 

76*  E  con  verbi,  e  fenza  verbi  <àr  Difaìl  \ 
fi  pofTono  i  motti ,  fiano  quefU  di;  m  » 
qualfiuoglia  tempo anchepaifato.^  >  41 

77  11  tempo  prefente  fuol  dinotar     i**"*  , 
habito,  e  perpetua  conneffione  (fella 
proprietà  col  foggetto,  il  futuro  più 
gagliarda  rifolutione,e  fecondo  la^» 
varietà  dé*  concetti ,  e  delle  proprie* 
ti  può  l'vno  efferepiù  proporti,  na* 
to,e  migliore  dell'altro,  per  ordina-  . 
rio  maggior  viuezza  par  m  ria  ne  fu- 
turi, poiché  noniblameatefcttopro-  '  . 
no  quello ,  che  è ,  ma  ancora  quello  . 
che  (àrà,  come  fi  vede  nella  Fa  ocra, 
che  imbecca  vn'herSa  con  {"EPr7!- 
CIAM.AVT  DEFICIAM.     *  •.•  ,7.£ 

78  Di  tempo  patfetrvnoa  ve 
mancano*  elcmpi,  e  nelle  Acadcmic    7*  *  /  <♦ 
e  ne  gli  Scrittori . 

79  È  iiipliono  cju«fli  riufeir  molto  qH;ui 
viuaci,&  arguti,  mentre  altra  cola 
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t  {%  .  Litri  7-  <tctl:cS4crt  hnfrefè 
<Iudlo  dice  celi, che  tornado  belle  a  marauigliàleflatue  fiuma- 
no eiunfe  mai  a  dare  a  firoulacri  de  gji  Dei  la  maefta ,  ocome 
dice  Quinti!,  il  pcfoalla  Diuinità  coutente .  Ecco  dunque  che 
altra  maniera  nel  formerete  (tatuc  de  gli  Dei.chcdcghhuomim 
fi  ricerche  k  ouefta  fojniglw  a  da  lui  appestata  valico  alrro  ca- 
ratiere  conuerra  ferme*  delle  ci.fcdiuine.chc delle  hununc. 

-,  »i*  4*rmaq>ioreJepkciole  dtlvnnércay^mcnto^  matma  mun  luogo 
amphfica-  haunh^  l>an  pll  f[ratmCye\  e  t  cme  4itf»à  ìfocratc  Ir  baffi  mi** .  c  le 
tme  fe  ha        if(he  ahUu  Riandò  che  in  due  maniere  può  1  oratore^ 

£?0,  nclU  amplificare ,  o  diminuire  alcuna  cofa,la  prima  è  con  ragioni ,  la 
tWofitione   fcco^da  èco|]  paro,Cj  cc  n  ra .ioni,comc  dimortrando  che  alcuna 

M cola  ancora  che  picciola  in  apparcnza,è  però  grande  in  virtu,ar- 
gomentandodal  e  fue  cagioni,  dalli  effetti  .dalle  circonflanae  ,e 
da  altri  Iuogi  topici,  nel  che  cccelIentifTurio  è  S.  Gio.  Chntofto- 
M  L  rsrù  mo,  e  tuttocjuefla  alla  materia  appartiene,  che  però  ancora  tì£ 
£uS£  dotta  vn  bracone  tale  in  altra  lingua  non  perderà  punto  1  arnplw 
tSSSt  ficatione  della  fijafbrza,fi  che  il  poterti  amplificare  mquefta^ 
\i\fMc  nietepregiudica  all'opinione  noflra,  poiché  fi  fa  per  mezzo 

dell'ifteiaa  materia  ;  falera  maniera  di  amplificare  è  per  mezzo 
delle  parole  ,  comediluuiu  di  lagrime  chiamando  vn  picciolo 
pianto.en.nertaconcediamonoKche dalla  maceria  non  dipenda, 
&  otfefi  non  ne  rimaniarao.pcrche  non  vogliamole  la  materia 
fcla  conrtituifea  il  carattcre,raa  ne  diamo  ancora  a  Tua  parte  al- 
le c*ro!c:Non  hi  tuuauia  quella  amplificatone  da  far  fi  fenza  il 
douuto  nguardoaila  materia,  acciochenó  caJiamo  dal  dir  ma- 
mitico  nel  tkddo.e  nelpd:co!o<o,comc  fe  \o  diceffi  di  alcuno  che 
fouta.mari,echemaUadola  fróce  fa  tre  mani  Cielo,  &  altri  forni- 
gliahti  modi  di  dire,  che  per  fax  le  brigate  ridere  fogHono  appor- 
tarti nelle  comedie. 

Rimane  dunque  fe  grandemente  ncn  erro  dichiarato^  prcua 
lo  in  qual  guiia  dalla  materia  dipendano  i  caratteri  ,c  difefi  ,e  fai- 
darocnte  (iabiliti ,  campeggiano  più  che  prima  i  detti  di  Monfi- 
gn»r  Paniearol3,&i  mici,  e  pene  d>  li  auueduto,e  letterato  icrit- 
lorc  qual  é Ai.  Malcardi,  dir nó  vorrei,ch  egli  hauefle  prefo  erro- 
re,diròchc  diuedàmente  da  M.  Panigarula,e  da  me  egli  ha  inte- 
fo  il  fiancato  della  voce  concetto,perche  da  noi  è  fiata  pre^ 
M  -  nella  ngnificatione,  chefele  da  nelle  fcuole,  cioè  per  qual  fi uo- 
j  /e  I  gl'»a  penfiero,e  per  immagine  delle  cofe,e  dà  1ui,fecon<io,che  voi. 
atftcjpone,  armcnce  fiapprendeper  vn  ingegnoso  parto  della  mcntc,& che 
oue  noi  per  materia  intefo  habbiamo  tutto  ciò  ,  che  per  mezzo 
delle  parole  figniticato  viene, e^liil  l'oggetto  fo'amcnte  principa- 
le, e  remoto,Ji  modo  che  tutta  ladifcord.,1  *a  di  noi  adifferenza 
(ola dwoci,d ellanuak picciolo ca.u iuol  UrO^acuoictc ridura  ffi. 

ZJ  enc 


*  accorda 
tvo  noi. 


fi  rene  Cempendio  delti*  dettr'ma  dell'ami  ce,  t  dell*  mi» 


intorno  alle  Jmprefc^ 


POne  quc(ìo  fuo  Compendb  l'Amico  pel  fine  del  fuo  Libro  dell'Ombre 
apparenti  con  quello  titolo .  Brieue  Epilogo  delle  cofe  effentiali  apparta* 
trenti  alla  cogrntiqn  edelfjifiprefa  r  delle  quali  in  altri  luoghi  anfora  dell  'Opera  per  • 
breuità  tracciati ,  oltre  jfegaati  nel  margine  ftf mila  difuja ,  &  fondatamente*  ,  . 
Et  io  hò  tornato  pene  qui  trafcriuerlo(tralaiciate  le  fùé  <ritationi,le  quali  fec 
uir  non  pouonoa  chinò  lù  il  fuo  Libro,c  da  chi  l'ha  poiTouo  in  quello  com- 
moda mente  veder  fi  )  e  pu.ru  i  al  rincontro  quello,  che  ne  Cento  io ,  feguendo  . . 
l'ordine,  qualunque  egli  Ci  Ha,  di  lui  »  acci  oche  pofla  (co za  molta  fatica  ve- 
der il  Lettore ,  in  che  Harao  d'accordo ,  &  in  che  difeordi ,  e  cosi  piacendoli 
ritrouar i  luoghi^  oueio ne  faucl]o?haucndogli  qui  nel  margine  fegnati  a 
qucfto  fine, 

DELL'AVTORja. 


d  Girati  icoT 

i  N  fftejx  U  nome  Imprefa  dal  yerhd 
imprendere ,  il  quale  ftgnifìca  torre,  a  far 
Vna  cofa  con  fermoy&ofl inaia  in  :  e  tu  io- 
ne di  condurla  à  fine  . 

x  Et  fi  può  prendere  cotal  voce  fé- 
tondo  tre  fignjficari ,  the  ella  mfe  ritie- 

rfff  pri**  come  aggiunto,  &  adicttiuoa» 

fecondo  que f  a  vna  ftgnifìc  a  tifine  fi  dice 

imprejo  r%OK,Jniprtfàfafica  ;fp confa* 

riamente  qome  nome,  chèflaàafé,  &  di 

foflan^a,  &  in  quefipjcnfo  Svfurpa , 

quando  fi  dice  magnanima  imorefa  ,alia 

mpfcfa;  niuno  di  quefti  duefignifìcati 

fi  noi  app.tr  tiene  tb  che  finalmente  fi  Prè- 
de per  vna  figura  prefa  da  alcuno  perfe- 

gno  di  accennare  quella  cotale  operatio- 

ne ,  $pmpiefit  qui  neljecpndo  ftgntficafo, 

che  altri  da  prima  imfreijdcuaàfare^& 

fio  per  figura  Metonimia' 

3  Et  total  fegno  no  è  naturale  in  ino- 
,  do,cbe  figttifiihi  natfiralmctcsna  èfegno 

Hol6tariottrouato  dall'igégho  delCbuomo 

4  //  quale  rifcuarAaua  fempre  da 
principio  fecondo  la  fua  deriuatione ,  & 
fecondo  l'iptentione  d^'  fMoiprimi  inué- 
tont,cofa,  che  imo  impì cnàeua  k  fare,  j 
ù-'rm  mai  fatta;     '  *  |  , 


r  0*1  mpointtprendere?noninX^.r.'."fÌ 
quanto  f/ghifica  imparare ,  ma  inP'/jo. 
quanto  dinòta  incominciar  alcuna      ;  < 
cola  con  api mo  rifoluto  d i  condurla 

a  fine,èdcriuatoqucGò  nome  d'Ira- 
prelà. 

%  E  dunque  il  fao  primiero*  pro- 
prio flgqificaco  vn'opera ,  od  vp  pe-1^//'#É0J 
gocio,  che  altri  h abbia  rifolutodi  fa-  luogo. 
re ,  òche  fia  degno ,  ò  non  degno  <tt 

far/ì,equindicftaiavfurpataquefta  * 
voce  per  Metopomia,a  lignificar  vn      »  * 
certo  fogno,  ò  pittura,  che  vna  talco- 
la  fimbolicam  we  rapprefepta  , 

*  Non  è  cotti  fegpo  cofa  patura- 
Ie,od  ente  reale ,  ma  ente  di  ragione  Uh,  i.e.  f. 
formato  dall'ingegno humano,  c>  fe-'ifc/.jo. 
gno  volontario. 

»  '  •   '  l  ;  '  '    ,%   >  ••       '  i  *  ".  .* 

qf  Sivalferòdi  vn  fomigliantefe»  * 
.gno primieramente  i foldati  portàn- t.c.t. 
dolo  nel  loro  feudo  per  manifcftare  • 
attionc  hcroica,  da  e  flì  fatta ,  ò  da-»     •  ; 
farfi . 


Ggg  4  '  -QHjn, 


5  /(  ma&fimP'ritxnc,  ancora  come 
fegno  di  non  riguardare  fe  non  il  tempo 
futwo,&  Hprefentc,come  principe  di 
quello  ;  fc  bene  fi  in  quanto  nome  fu 
unificante  opcrationejhò  anche  rimira- 
re il  pajfato /mandi  ([nella  total  opera  da 
prima  mprefa,  amene  i  \x  f\e  pagata. 

6  s'eperòboracftefalafitnifcatio. 
nedictuefiofimbolo  imprefa  à  mofime 
non  foh  tinello ,  che  altri  à  fareimpren- 
deua.ma  amora  alcun  nofiro ptnfiero, & 
affetto  fta  d'amore ,  difoeran%a ,  ò  <f  al- 
tro particolare  . 

7  Quantunque  £  f»***^ 
meralenon  ftanecefarta  &di  effendi, 

haftando  la  fola  ftciifìtd.  1        \  \  «  i 

8  La  inde  elettri  credendo,  che.tutu 

ife%ni,&  le  Yocitthe  fyezafièr*i[**flTi 
affetti ,  &  pen fieri  fotejfcro  nominar  fi 
eolnome  £Jmfr§fmt  imparale  fole 
ieperfcnttn%è,  h  prouerbi  da  alcrniiffi 
le  figure  fole  vfurpateda  altri prr  Iw/f- 
pte,  per  Emblemi,  ò  per  , aite.**  *«w**r 
drogo  impreft ,  &  il  domo  per,  parer  del 


B  N  D  I  0 

f  Q^tu.ia*c^il/egno,ò  figura, 
chcfi  dhiaitìalmivretò,nonfoio  pu*^r(r  T  ? 
riguardare  il  tempo  futuro,  ma  an-  p*-' 10  ' 
corà  il  preferite,  &  il  pattato, come  '*  ' 
parimente  il  primiero  lignificato  di 


*ufceUiy4gzions*toi\Tatpoier>y* 
tri,  confufatTl'vne  eojè  con  Paltrer 

P  Et  fetero  ma  natura  pnm**> 
definita  dalTatgia  ,the  fiavna  imagme 
di  vn  concetto  dimojkato  con  breuita 


***** 

menane  inficine  ; 

10  Et  fecondo  qutfie 

wo  tre  fpocìepr  imitali.. 

llRufcellimft  dte  fpec, 

mente  con  parole,  &  fen^a  ; 

11  hi  a  noi  (prendendo 
Volo  Imprcfd  fecóndo  l'*** 
mune  di  tutti  %li  Maàemgj&W1  „ 
imo  vn  tal  nome  i  quei  fe& folamcnte , 
the  fono  compoflidi  (OSP  : 

15  Torti  ambì  due  effentiaUt&  ne- 
eefjarie ,  delle  quali  mancandone  tua, 
Ultra  fola  non  fi  ltra]  mai  njmvar 

Wfi,    '  "         .....  • 


ncauDnc(iiaueflbfcgnb4»  —  -  «  - 

re  ne*  Jùto  operatane  illufire,  ma**/-*)- 
ancora  affetto  deB  animo  noftro  fta-  • 
to.òpcnflero  particolare'.  .'  •  •* 

7  iT particolarità  non  *HH<ftP**A 
intendere;  che  debba  eflèr  Fifa >> 
indiuiduale  potendo  ancora  efferc  UIJ-  S°- 
Specifica, Genericate Morale.'  «n 
;  8  N*n  ?i  fono  ancora  mancali    -  t 
Scrittori,  iquatf  tanto  largamente^-  »•  M« 
10  intera  quella  voce  Impred,^1***» 
"  &  alle  Iole  figure,  &  alle  fokpa-  -  )«» 
^ebe  altri  per» fiprificar  alciii*^ 
ruopenfiew.aportarfiprettécffe. 

l'attribuirono. 
9  Ma  Huefle  tali  figure,  ò  parole 

furono  Pifi  tofto  fecondo  ttj&ffej*"?»» 

abbozzamenti  frlmPItfea  gff  fP:^^ 

prefe  terc,e  tamof»^™^noì,n 

tempi  diffcrejn^A-  - 
linintì  A*  LflP^vtuenti. 

eie  iM?Wfcfciondo  qutfti,  cioidi^J 
figùlSeVr.difokpaiok.j.a.fi- 

'/°^  t^^S'waiBlten*  fi  ilRo-  - 

Ji^ieedi  figsra  c6  parole,  e  Ji  fi-  DfiOtf 
ttttà  sé»a  p«ole,e  quefle  feconde  fin  .  ;  ' 
nopiù;ìfcrbate,ete)^ofe.  ;, ,  ' 

,  ii  IfctaconiBnememeenRrtCM^^'. 
queaa  voce  a  fignificar  quei  fcBil«?ft«i»'.J.i 
lamcnte,che  coropodi  tono  di  figure; 

edipa»Ie.ecofil«p«ad«e«o<llr  , 
cora  no^.       ^  ^        cioè  feii 4  ' 

«'cp^kplmeUSdS'I^^  . 
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14  Mt  f-Acsiam  (pcfra  d'rn*  fola fp 


ic  Che  f  può  però  tonf  dei  tre  &  fé- 
tondo  l'effen^at&  fe tondo  la  perfettio- 
ne  f  come  fi  fà  (fogni  altra  et  fa,  m  modo 
(he  fecondo  effe  fi  diftingui  ella  actiden- 
tal*  j  &  non  eflèntialmente , 


Jìé  l*  citi  cegnitiont,  lentie  fa  dìffi- 
tile  ,per  non  hauer  noi  (ertezza  alcuna 
in  quefla  materia  ne  dal  ferfoy  ne  dall*in~ 
felicito,  ne  meno  dall'autorità  , cioè  à 
dire  ne  dalpyfc  &  ejcmpi,  per  effer  ya~ 
rif  ;  ne  daile  ragioni  per  tjjere  int  fficacr, 
ne  dagli  Scrittori  per  effere  difeordii  & 
pm[on  quelli  i  tre  fonti,  donde  in  noi 
ixiiua  oyirco£nitme9 


I 


114  Tre  forti,ouerofpecic  differen- 
ti cfTentialmcntc  ritrouarfi  d'Impre-  ;.,  , 

1    (limiamo  noi  probab  ile  ;  la  pn  ma  1 
1  e  più  imperfetta  c  di  quelle*  nellei^ 
quali  la  fignirkationcnòè  fi>uratas 
ma  propria  ,  come  quella  od  Lupo 
Ceruiere col  motto,  QVOD  TIBI 
DEEST,  MIHI  OBEST.  La  fe- 
conda è  manco  imperfetta  ,  &  è  di 
quelle,  in  cui  la  fiorii  fica  tione  è  alle* 
gorica  ,comc  la  Pai  ma  ,  &  il  Cipr  ef- 
fe, con  l'ERIT  ALTERA  MER. 
CES.  La  tcria  più  perfetta  é quella, 
nella  quale  v'è  fignificationc  meta- 
forica, qoale  è  Pittrice  coJ  COMl- 
NVS,  ET  EMINVS , ricetto  alla  . 
quale  fi  può  dire ,  che  alle  altre  ana- 
logica mente  i!  nome  d'Imprcfa— ► 
conuenga. 

15  Tre  gradi  noi  parimente  fac- 
ciamo d'Imprefe,il  primo  è  delle  ve-  ,   - 

re,nelle  quali  y'c  tutto  ciòcche  aJM-  'AÌ>: 1  e-  4* 
fenza  appartiene,  il  fecondo  delle  re-  &!f»  S* 
golate ,  e  buone ,  nelle  quali  non  v'è 
difetto  da  biafìmarfì,iherzo  deHc_* 
perfétte,cheper  la  btlle2za,e  perfet- 
tione  loro  fono  degne  di  molta  lode» 

16  Dell'I mprc (a  può  darfi  fcicn2a, 
come  fi  dà  de  gli  altri  Enti  di  ragia- 
ne, ni  a  ilritrouarla  ,  &  accerta  ila  e  lìh.i.  e,£ 
difficile  ;  perche  ogni  fcicnaa  prefup-  Dif.  9. 
pone  alcuna  certa  cogniticne^da  cut 
per  difeorfo  ella  poi  fi  raccoglie.  Ma 
quefla  certa  eogn  tione  hauer  non 
polliamo  noi  dagli  Scrittori, perche 
queftifono  difcordi  :nondalfenfo  ,ò 
daJl\e(jpericn2a  ;  perche  riguarda 
quefla  gl'mdiuidui>e  qucPi  parimen- 
te fono  inctfti;  noa da ITinte [letto, 
perche  non  vi  fono  primi  principiai 
eutdenti  ,da  ^uali  ella  dipenda. 


841  ■    •        C  0  M 

ty  Tuttauia  per  poter  hauer*  almeno 
quella  y?rità\&  certezza, che  ittquefl  a 
atte  &  mitena  fi  pu)  hauere,  pongo  per 
metodo  li  muejligarU, &  comprar- 
la il  confenro ,  /' vfo ,  non  qualfi  voglia, 
ma communt ,&  frequente  dell' Aca- 
demic . 


1 8  Conferma*  anche  dtllx  ragione ,U 
quale  vedendo  detto  nome  Imprefa  di- 
ucrfo  da  ogni,  &  qualunque  altro  Sim- 
bolo^ non  già  voce  fmonima,fd  anco 
quella  di  natura  ,  &  di  figmficato  effen- 
talmente  dipinto  dagli  altri. 


X9  La  cui  inuentior.e  è  moderna ,  & 
Italiana  non  fola  quanto  all'arterie  re- 
y>lc,xlla  perfezione, come  ferine  il  Tae- 
gio ,  ma  etiandio  quanto  all'  vfo ,  all'ef- 
fendi 

10  Che  perciò  il  nome  è  Italiano ,  Ita- 
liani fono  gli  Scrittori,  l'vfo  altresì  è  in 
Italia  frequente ,  che  non  è  cofi  appreffo 
l'altre  nationi:  onde  fé  foffe  ella  Hata 
appreffo  gli  antichi ,  ci  farebbe  pure  al- 
meno alcuno  antico  Autore ,  che  di  lei 
difeorreffe ,  o  farebbe  à  noi  rimasi  o  L'an- 
tico nome , 

11  il  primo  Scrittore  ,  che  le  riduffe 
4  regole  darte ,  è  fi.uo  il  Giouio, hanno 
elle  però  dtpò  Itiiacquisìatoperfcttiouc, 
&  heggidi ,  &  da  nuoui  Scrittori ,  & 
dall' Academie ,  doue  fi  tengono  ordma- 
riamentc  appefe  ,fi  ranno  giornalmente 
au+nirando  ,  &  crefeeudom  riputation: 
motore , 


PENDIO* 

17  Di  gl'Indiuidui  tuttauia  ,cipè,* 

dalle  fingol  in  Imprcfe  ha  da  racco-  .  . 
glierfi  l'effenza  vniuerfalc.e  fpecifica  . .  1""" 
loro,e  perche  dicemmo  anche  qucfti  1 
effer  in  certi  ;  per  pietra  di  paragone 
ci  fcruc  il  comun  confenfo ,  non  Colo 
de  gli  Accademici ,  ma  ancora  del 
popolo,  di  quelli  cioè,  che  hàno  qual- 
che intelligenza  di  quefte  cofe,e  que- 
lla fi  raccoglie  dall'  Vfo  di  quella  vo- 
ce Imprefa  ,  che  a  qucfti ,  e  non  a 
quelli  indiuidui  fi  applica. 

1 8  Ne  fi  può  dar  ragione  perche 
quella  voce  applicata  fia  più  torto  a  ^um 
quello  legno.che  a  quello.poiche  ciò 
dipende  dall' vfo,di  cui  di  (Te  Horatio, 

C)uem  peucf  erbitrium  efi ,  <jr 
1        norma  loquendi. 

19  Qunto  all'arte ,  &  vfo  più  fre- 
quéte,e  perfetto,  fono  moderne  Min-  f1    -  - 
prcfe.può  tuttauia  dirfi,  che  l'origine  "  :  l- c% 
loro,  cioè  vn  certo  principio  imper-    * ■  ^' 
fetto,  eh  vna  certa  abbozzatura  Ga 
antichi  Alma,  come  ferme  ii  Tae^io. 

20  Non  meritarono  tuttauia  quel- 
la antiche  nome  d'Imprcfc,  laonde 

10  flimo\  che  non  (bla  moderna ,  ma  1um 
ancora  Italiana  debba  dirfi  J'inuen- 
tione  dell' Jwprefc,  poiché  Italiano c 

11  nome ,  Italiani  iono  per  Io  più  gli 
Scrittori,  &  in  Italia  è  l'vfo  di  lui  più 
frequente  j  ne  in  ciò  dilcorda  da  nui 
il  Taegio . 

2 1  II  pnmo,che  fcriueffee  defle^ 
regok  <T  Imprcfe  fu  Monfignor  Gio- 
uio da  Com9,  e  Vcfcouo  di  Nocera,  Vtt4j 
dopò  il  quafe  fi  è  andato  quell'Arte 
molto  meglio  regolando/:  perfettio- 

nand  j,c  da  Scrittori, fra  quali  è  pria 
cipali(Tìmo  Scipione  largagli  Scnc- 
I  le,  e  daTvfo  particolarmente  delle 
!  Accademie,  delle  quali  molte  hono- 

Iratifòmc  ve  oc  lòno  in  Italia. 
1  Non 


c  o  m  i*  e 


il  Tìgttranft  aneti  nelle '  medaglie^  f- 
Jonft  pero  porre  ne  gli  Scudi ,  negli  *An- 
iit ideile  Sale,  Studit,Tuppi  delle  naui, 
£r  in  ogni  qualunque  altro  luogo . 

%3  Et  effendo  rimuata  per  lignificare, 
ò  rapprefent are  pinzai  yiuo,pià  efficace, 
c2r  più  diletteuolmente  alcun  [ingoiar 
penftero,ò  intendimento  noflro .  •  ■«. 

34  Tertbe  ella  etnfegua  qurfio  fu* 
fneì  baftache  fi  1 appi t 'pentì  in  qualche 
modo,  più  in  pittura,  che  in  if coltura,^ 
temo,  0  àfegno ,  non  importa ,  niuno  di 
qui  fi  1  modi  è  n  lei  effent  tale ,  fe  beve  il 
colore ,  come  quello ,  che  più  al  vino  ci 
rappre  feti  tale  tofe,&  i  terpi,  Rimo  io, 
the  le  dia  efferepiù  perfetto,  nella  manie 
ra,(be  fanno  iefcicn%c  althuomo. 

15  Zf  quattro  cagtoni,che  concorrono 
è  formare  ogni  afa ,  couemono  anco  a 
fointar  tlmprcfa,&  quefte fonomattri'% 
forma,  fine ,  &  efficiente . 

16  V  efficiente  è  l  intelletto  dell'  - 
huomot 

il  fine  taffettà,  difeso ,  proponimento, 
micetti,  &  penfiero ,  che  intende  l'au- 
tore fcuoprbre  ;  * 

17  La  materia  è  la  figura ,  &  il  cor 
fo  prefo. 

2  8  La  forma  fecondo  noi  Ut  famiglia- 
la metaforica  >  fecondo  HercolcTrfoil 
ne  affano  concorfo  della  figura ,  &  del 
motto  perla  produzione  delfentimento, 
fecondo  'fìtonfo  Ureft  la.ftgnficatione 
froportionatialia  natura  dell' imprefa, 
1$  La  quale  fi.  defimfu  da  lui,  che  fia 
yn  compofìo  dt  figura,  &  di  motto  , che 
per  wfù  del  fuo  proprio  figmficato  ,  à 
rapprefentar  con  diletto,  &  e  (ne  acc  mé- 
te alcun  no fi ro  f articolar  penfiero y'ten 
ordinato  :  &  da  noi  poco  yar tondo,  fe 
non  quanto  dichiariamo  mfeme  la  na- 
tura del  motto ,  che  fia  Simbolo  compo-  I 
fio  di  figura,  &  parai*  fanèficantc  per] 

yut 
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1 1  Non  hi  Iuogo,ò  foggetco  deter* 


V. 


minato  Mmprefa.  Ifolda ti  foglietto, 
farle  dipingere  ne'lorofcudi,gli  Aca-*:,,f-*,« 
demici  Jc  appendano  nelle  loro  là  le.  DiMl-c-4J 
Gli  Principi  Je  fanno  anco  imprime- 
re nelle  monete;  fi  veggt  no  Rampa- 
te ne'libri  f  dipinte ne'paJagi ,  appclè 
np  fonerà  Importate  nelle  gioflre,  figu 
rate  nelle  poppe  delie  Naui ,  &  in— > 
ogni  altro  luego ,  cue  piace  a)  fuo 
Autore  di  porle.  )Ut'V\ 
11  fine  è  rapprefentar  con  dilet-  j?\  s 
to,  &  efficacia  alcun  noflro  par  iko-Difà6t 
lar  penfiero. 

14  E^arimente  indifferente  quan- 
to al  mode  di  figurarfi,  potendo/i,  e  ,     ■  !" 
dipingere*  fcolpire,e  difegnare,  e—,     1  • c* 
rapprefentarfi  con  ricami ,  con  fiori,  r  2*  * 
con  pcnne,&  in  altre  maniere.  Nel- 

Ila  ncce ffìtà  de'  colori  letcrrà  l'cfferc 
I  mprela,fe  non  in  cafo ,  che  figurata 
fotfe  in  modo,  che  non  potete  inten- 
derfi. 

35  Ha  le  quattro  cagioni  comuni 
a  tutte  le  cole  corporee,  cioè,  ciScie*     1  • e  • ! 
te,  fine,  materia, e  forma.        .  .  *1  }9 

16  L'efficiente  è  l'intelletto  huma 
no  per  mezzo  della  fua  terza  opera- caP.  l9» 
tioncL^ .  j 
Del  fine  f»  è  detto  {òpra  nu.ij;     &t  >t 

27  La  materia  remota  %ò  prima  e. . 
la  figurala  proffima,òicccnda  il cò-^.i.r«  .  * 
pofto  di  figura,  e,  d^arole,  X)i/x^  rt* 

ta  tono  le  parole.della  materia  prò?- 
(ima  la  fignificationc  proponiu- 

nata—» ,  1       ;  ^  ■  ~ 

10  La  mia  definitione  è  vana  da 
quella  dell' Amico,che  la  fua  fi  riftrin .t.z©.' 
ge  alle  fole  Imprefe  mctafbrichcnoi  L):f.  38.  ^ 
abbracciamo  accora  le  allegoria 


... 


ì 

1*.  :  *•*, 
.1  • 


11 
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"elidi  similitudine  metaforica ,  fond.it .! 
fof *a  p  reprie:.: -di  effa  figura,  accennata 
iil  motto  ,  h  penftcrt,  ò flato  ntflro ,  & 

£  altrui . 

$  e  Si  dice  Simbvh  ,  perche  C Impre  fa 
uon  fignifica  naturalmente  ,ma per  in 
uentiyneie  rfi  b  ■  omini. 

ì  i  Compoflo  di  figura ,  &  parole ,  per 
iifliaglterU  da  fegni,  c  Simboli  di  fole 
figure,  ò  di  fole  parole  ; 

Ver  via  di  Similitudine Metafori- 
ca ,  pjr  notare  il  modo ,  &  t  effere  for- 
male di  lei,  che  flÀ  nella  fom'glianja  , 
tratta  non  dalla  medcfima  fpe 'eie  ,pcrctò 
s'aggi  tigne  metafo  dea ,  con  che  fi  leu* 
efpnffìone  del  concetto ,  che  fi  fà  con  la 
proprietà  delle  voci ,  &  Vapplicatione 
parimente ,  chfftfà  coni* ita,  fic ut  &c. 

$  $  Fondata  fopra proprietà,  per  efelu- 
dcrc  C  allegoria ,  &  le  chimere  ; 

34  Accennata  dal  motto;  quella  par- 
ticola è  pojìa  per  dichiarare  la  natura, 
&  pvfficio  delmotto ,  parte cffentiale 
dell' Impre fa, fenra  la  cui  intelligenza 
non  mai  fi  formerà  buona  Impre  fa  • 


\  t  Tenfiera ,  ò  flato  «offro ,  tr  è  al- 
trui ;  comprende  gli  affetti,  idiffegni ,  / 
profonimcntiyle  virtù,  la  conditane ,  lo 
flato,  &  tutto  quello ,  che  è  atto  a  por  fi 
inlmpì-efa,  cefi  innfpettoanoi,  come  in 
trdiht  ai  altri . 

20  Chefia  però  più  no{lro,che  d'altri; 
più  particola,  e,  che  fpecifico ,  non  è  ne- 
affario . 

Il  £f  tffcudo  U  Figura  materiau 
dell' ìmprefa , 

j  8  Riccue  quefla  dalla  qualità  &  no- 
biltà di  quella  qualche  perfezione  acci- 
dentai,  ma  non  esentiate , 

J>uò 


B  9f  D  t  oi 

so  il  simbolo  è  genere  remoto  fó.i./i»; 
dell' Imprcfa.  *>'/.4$. 

3 1  Comporto  li  diciamo  di  figura, 
e  di  motto  per  diftingueria  da  quei  lib.t.e.+l 
imboli  che  ò  figura  fole,ofolo  paro Dif.  45, 
lehan'>,&c  il  genere  di  lei  peo/fimo. 

51  Per  mezzo  del  fuo  proprio  fi- 
p,n  1  fica  to  ,  ciò  è  non  immediatamen- 
te, come  fanno  i  ritratti ,  ò  eoi  nome  cap.%%1  ' 
proprio^orae  fanno  le  zifre,  ma  per  Dif.  4?. 
mezzo  della  propria  lignifica  rione  Dif.  14. 
traportata  poi  a  (oggetto  improprio,  Dtf.  17. 
per  la  qua!  particella  no  i<  no eiclufc 
le  figure  hu  mane ,  potendoti  da  huo- 
moad  huomofar  tra  fporta mento  di 
voce,e  metafora,  ma  fi  bene  l'efprct 
fione  del  penfiero,  che  fi  fa  colla  pro- 
prietà delle  voci, e  con  l'ita,  ficut  &c. 
3  ;  Nó  fono  efclufe  le  allegoriche  fi  Dif.16.c3t 
gure.e  le  fauolofe,  perche  ancor  c (Te  cap.  18. 
hanno  proprietà  falciente  all'Impr. 

j4  Nel  proprio  fignificato s'inclu- 
de la  proprictl  del  la  figura ,  ia  quale  Dif.  i*  ;  , 
deue  prenderfi  molto  largamele  per  Dif. 
qual  fiuoglia  qualità4,  &  anche  man- 
camento ,  e  quella  làrà  icmpre  acca- 
nata dal  motto, che  faccia  vn  com- 
porto con  la  figura,  e  perche  è  motto  1 
non  deue  (piegarla  del  rutto ,  ma  fel- 
lamente accanarla ,  ò  determinarla. 

Tfoilro  particola/  penfiero,  com- 
prende gli  arTetti,i  difcgni,la  virtù,  la  lib.i.  f.i^ 
conditione ,  e  lo  ifato ,  &  ogni  altro  Dtf.  47. 
accidente  nó  ripugnate  alrfm  irclà. 
$6  Non  fi  deludono  pcrciòlclm- 
prelè  fatte  in  lode ,  e  bia fimo  d'altri,  quiui 
perche  dichiariamo  ilcócctto,chedi  c.  ij. 
loro  habbiamo,&  ti  proponimelo  di 
voler  foflenerlo  contra  chi  il  negaffe. 

37  La  figurala  quale  è  marcria-j  Z>(f.  10.  • 
remota  dell' Impre  la. 

58  £flenionobilc,c  voga  può  dar  r.*4.ng.8, 
ali Imprc6  perfettiooc accidentale. 


'^9  T>i*b  ella  ffftnrm ,  Une,  &  più, 

ma  afthoraqNtnsvdo  più  fieno  >fi  richiede 
-pna  ordinai  ione  fra  effe ,  che  conconino 
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Non  è  detcrminato  il  nniacro- 
d-clic  figure ,  ma  eifendo  piò  deu ontf 
haucr  qualche  rifpetto  fr*di  loro ,  & 


r*//e*d m/Fwr , <d  vna  operatine ..     ordinarli  ad  vno  ftefiò  coacetto  W 

,  .        .       ■  .     meno  comporto. 

40  T^onanrnetttamo  pero  igni  forte 

di  figurai 


41  Ben  tutte  f  ielle,  cheftp/endonò 
dalla  n*u*ra>&  dall'arte  ; 

a>%  Quando  rum  fumo  ofeurc,  dr  igno<- 
te'tpercbefigliandofi  tot  corpi,  contea  J,  tc 
fegniftgnificatiui^  «Jr  Mnwfiratiui  de 
nottri  concetti» 

43  Senon  fi.  potranno  almeno  far  cò- 
no f  cere  co*  colori,  dconfirimuoiicre  af- 
fatto dall' impxefey 

44  J^ttti  carpi,  che  fon  lettati dalt- 
am^UfératoM  piiiegne „ e*  p ìhU- 

Ù'Cùmranco  smaneranno  alcuna  al- 
lufione  ai  nomer  ò  cognome  éelZUu- 
tert..  :?  , 

4^'ttettU  anco  alcun*  farà  hi- 
Ji«rica,  '&fauoU{a  di  clafiti»  &fas 


40  Attenenza  dell*  Impref*  ncfiV  ^  .  2* 
na  figura,  che  poi&coroofccrfi ,  ripu--  g/*  T  * 


gna»,  ma:  fi  bcneaJlaperfettioac  fic 
alla,  bontà  J 

41  Molto  proportionate  fono  le  mf 
NaturaJi,f5c  Artificiali,  *°°m 


47  T^cui  fritti  fora*  queWt  nota  , 
&  fnìffìcnt*"*  come-  dkona  appunto 
pecfiftere  le  proprietà:,  che  fondano  ti 
tonato  ratàocbe  fi  poffd  trar  quello 
informe  aU'lxtcudimemo  di.  chi- fece 
èlmgrtfa,  ' 


b  figura  ,  ò  m*teri*-r  perche fe  benele 
mene ftmef gare,  che  feruonrall 'Itoli* 
£  rpoffomalle  volte  feruirra:fCEm^ 
ita^éP  aWincontro-,  ~ 


4*  Quando  peo>  non  fianotalme^£>,?  j^r 
e  ofcurc ,  e  fcoìiofcfute ,  che  inten-     '   5  -> 
dère  non  fi  poflano. 

43  Fra  di  quefte  non  fi  compren^  Difm.t%l 
dono  quelle  ,  che  almeno  con  colori         1  J 
pofionofarficonofeere..  ;  :  e-  ;  ,1 

44  tefignre  toltcdailc  armi  dell'-  Likc.  ijl 
Autore,od oggetto  dell' Impreià»  co*  &f  36 1. 
raepiupropria  là  rendono ,  cofi  an«-  >  l 
che  più  vaga,epiuiodeùole: 

4%  Come  parimente  fc  alluderlo  jà 
j  al  nome,cognomei  dignità ,  od  altra- 
!  circooftanza  propria  dell'Autore; 
:  *6  Nel'hiftbrica figurarne  te-fàìio 
Ma  aircffenzadelMmprefr  ripugna  ^ 
làfcconda  (rbcne-dirdiceallà  bontà. 
47'  NònédinecenTita-,chelafigu.  .  j' 

ra  fia  preefiftente;  ó  in  k  ,  ò  in  alcun 
a^itore,ma  b'a(la>chcfia'ntlla  mente: 
del  furmator  dell'lmprefa  ;.Ncfem- 
i  pre  il  concetto  fi  trahe  dallà  figura,. 
{ maibuente  arconcettopenfato  fi'cer * 
'  ca  proportibnata  figora..  .  i 

i  4?;  Eaincrftedàll'Krablemarifni  rùszsd 
P«la,prima,eprTncipalmeHtentre6  nii^ 
1  ccttOi  che  di  queflà  eparticolttr^l.'    ;<  < 
»eno<per  vnità'  moralè,  diiquellòè 
generale.  Appreflb  nelle  parole  delle  • 
quali  può  Oar  fc^raa  l'Emblema ,  & 
hauendole  efler  fogUono  fentenaa 
coropiutai  &  immediatamente  fpie- 
J««^^^«fta4eW. 
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49   H^hffd  viro  ,che  tutte  tifi- 
^!trc  ritenute  nsgli  Bmblemi,&  che  fo- 
no itti  à  f sm^i  i  fi*  n  buine  per 
Jmprefe , 

jo  Imperoch;  quelli  Ammettono  fi- 
gure di  qual  fi  yo*U*  fate*  elianti* 
M'amine ,  U  caprìcciofe ,  l'impo{Jibili , 
noi,  ftefi:  non  le  rice- 


fi meno  riceuono  i  Kitrtti*  co- 
pè  ritratti,  quantunque  fefscro  0V  ani- 
mai t  ,per  che  quelli  non  raoprefentano 
come  tali  immediatamente  la  natura , 
C  h  proprietà] ,  m,  i  delineamenti 
tftrinfeci  9  &  particolari  ; 

5  »  lìon  le  figure  bumane  di  niMna 
forte,  ne  anco  in  habito  flraordinatu)* 
&  efirtuagante ,  come  infegnarono  al 
cimi,  peroebe  non  ri  farla  Metafora 
quanto  aUa  fìgnifitationc ,  &  «tanto 

alkra^entation*, 
le  rere  Imprefc  ì 
5  ?  Et  perche  anco  ependo  prima  in 
tesalxpmpri*  fignificatione ,  che  ftji 


tra  ;  credere  ft  potrebbe,  chef*  rolejfi 
quella  mede/ima 


t  b  per fona  fi 

turare ,        -  :  , i&gjfa 

54  Le  parti  però  dclihumo ,  come 
vna  mano ,  yh  braccio  s'accettano 
Jmprcfajion  come  figmficxnfi^ 
to,òmateria,  ma  con*  foflegto . 


di  ■cceffiti ,  c  non  di  ftnfo  compito* 
e  che  immediatamente  s'intendono 
delia  figura . 

4$>  Quinto  a'  eorpi  ammette  l' Em 
blcraa  ogni  figura  indifferentemen^    '*  "  " 
te  Nmprcfa  le  ammette  tutte  quanto  , 
all'efsCzatma  non  guanto  alla  bontà. 

50  La  onde  non  folo  nella  figura ,  p,f  *£ 
m  1  ancora  rtell'iftene  parole,  a  ben-  * 

che  in  quefte  più  difficilmente  con- 
ucnire  poffòno  ambidue . 

51  I  ritratti  huraanirappreièntan  c^o^.Dif. 
ti  l'Autore  non  ammette  Hmprela,  17, 
quelli  di  altri  huomini ,come  di  Her- 

cole,di  Muttofdi  Enea  sì,e  di  anima* 
li  ancora  .come  di  Bucefalo,  del  Ca- 
ualloScianpidi  quel  di  Cefa'rcc  talf, 
da  gli  altri  dell'i  fletta  fpccic  per  nual 
che  proprietà  dimmi  y    ; ■  t  . 

colarm€te*  in  ha^ito.od  attione  ftra*  ^ 

ordinaria  non  fi  rifiutano  dall'cflen» 
za,ne  alla  metafora  fono  ripugniti.        .  . 
•  f  J  '  Non  lodiamo  tuttauia,che  vi  fi  ^J5* 

che  trattengono  facilmente  il  penfie 
ro  di  chi  le  mira  a  confiderar  il  pro- 
prio ngniflcWj^5pio  lotto  che  ìl  5J 
metaforici 


a  e* 


tuttoCdj^hamano^dTnbwccio 
fi  ifcèftanft  nenc  Imprcic  per  folte- 

voke  ancora ,  come  confi-  * 
,  e  come  principal  figura*,    ,vn.  » 
^^I^co#  dinamo  ^  «. 
'  jt?He  da  luì  tutfò  limonio  Pnà  diret  U,*  :r>  ' 


5 y  l^r  ornamento ,  pereti  _ 
della  figura,  ò  attione  ,  op$$kU  ,fo- 

pra che  fld  fondata  l'imprept ,  per  Wfr  jp  rc  ,  ;  » 

5<$  Et  quando  funopiù  figure,  queL  fiuterei.  iSt^'**""* 

la  ftdoura  tener  per  principale,  che  fari  $6  Fra' molte  figure,  quèflà  fihau-  2)^  16, 
dotatati  nucil*  proprietà,  che  ntll'lm-  \  ria  dire  la  principale,  dalla  quale  e 

pre[a  fi  frega  i  ■                     tt  ì  rap- 


rappresi.,  per  meglio  tujtauia,^ 
gurarequalcfieattionc,o  còrpo, co-    ,  v 
mefif»d<pingendpivcnti,n6lg  ri-  4* 
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rapprefcntato  l'Autore  delMmpreù» 


57  dipingerfintlltetto  yehemtglio 
figuri  quello  ,  che  fi  vuol  étmojlrare  ; 


58  Le  cofe  ripe  &  reali  mm^'vfino 
m  imprefa ,  fe  nonfojse  in  alcuna  oc- 
eafioMedtiioJlra; 


59  7{énè  già  neceffario  ,  che  la  fi- 


e  eoo  cui  le  parole  fi  vnifeono . 

5  7  Le  figure^he  pare  fi  muouano, 
oucrocperino,come  vn  Cauallo  cor 
rente.od  vn  Montone  in  attedi  coz- 
zare^ prefcrifeeno  a  quelle,  che  di- 
pinte Cono  otiofe,  e  quiete . 

58  Le  cofc  viue ,  e  reali  poflbno  in 
diuerfi  ca  fi  a  mmetterfi ,  come  nelle 
gioflre.ne  prefetti, e  doni,e  nelle  fab- 
brichcroa  per  ordinario  è  meglio  va 
lerfi. delle  figure  marinamente  fe 
foflèro  di  corpi  vili,  e  deformi . 

59  Non  è  di  neccfsiti ,  che  la  figu- 


éo  Bu  fiati  de  folo ,  eh  ah  bia  il  genere 
iella  prcportiont,  &  della  conuenien- 
%atcome  richiede  la  metafora,  &  la 


gmafia*  genere  diuerfo ,  preudafi  il  .  ra  faddl'iflerTo  genere  col  figuralo, 
pnere  ,  ò  gtanmaticale  ,  0  naturai-  |  aafci|Mlneille  tfatlandofi  di  genere 

grammaticale  folo,quando  tuttauia 
puòcommodamertefarfi,  è  meglio. 

60  La  fmi'i  tifine  molto  più  facil- 
mente ammette  diuerfita  di  genere, 
che  la  mera  fora  ,l\na,  e  l'altra  però 
richiede  decita  proportionc. 

61  La  quale  inchiude  ches'habbia 
riguardo  alla  condittone,  e  fiato  del- 
li  perfona,pcr  corfi  fi  Ntoprefa,  che 
poi  ciò  fi  chiami  genere,  cola  molto 
Duoua  mi  f  arc^, . 

6i  OJtre  alla  figura  «  necefiàrio 
all'lmprclà  U'm©tto,deJ  quale  può 
bea  prouarfi  che  fia  vtilifcimo,  rr,a_^» 
che  necef  ario  nò ,  perche  l'efltnze 
delle  colè  non  poficRO  ccn  ragióni 
dimofirarfi. 

6$  L'officio,  &  vtilirà  det motto  è 
aiutacela  fignificat'one della fipura 
accennando  alcuna  proprietà  di  le*', 
ò  determinandola, ò  altra  eofa  a  lei 
apparteneste  lignificando . 
6+  Senza  di  cui  potrebbe  altri  ca- 


6 1  Conforme  però  alla  condittone ,  <£" 
Allo  flato  delia,  perfona,  per  cui  fi  fa  /*. 
Itnprefa, 

6%  Et  pei  che  la  fòla  figura  non  fa  /m- 
frefa  ,  ti  vogliono  anche  le  parole  à  for- 
marla ,  le  quoti  fono  ncceffxrie  non  tan- 
to per  la  fignift  catione ,  àuhiaxatione , 
&  in  ordine  al  fine ,  quanto  in  rifletto 
alte  fiere  dell' Imprefa ,  &  per  de  ter  mi- 
mi ione  del  corpo, 

6j  Accennando  alcuna  proprietà  dt 

Ufi  } 

54  //  che  fi fà ,  perche  emendo  ietta 
proprietà  fondamento  del  concettóttrar 
quella  fi  poffa  conforme  ali  intendimen- 
to di  chi  la  fece  sne  fi  prendefjèro  qua- 
btà  cattiue ,  0  le  buone  a  finiflro  ,  al 
contrario,  b diuerfo  s*  intende jfer  0  ;  & 
accioche  fi  conofehi  anco  prenderfi  quei 
la  figura  per  imprefa ,  &  non  per  gero» 
gli  fico,  Infegna,  I magia*  >  Arma, 
•daltro  Simboli .  che 


Pi/.  4« 


quwi 


Dif.Jtl 


:  r 


•  tv 


uar  dalla  fola  figura  concert*  molto 
diuerfo,e  contrario  a  quello  dell*  Au- 
tore per  le  diuerfe  propriets.chc  fono 
«U'ifcfe  corpo.e  credere,  che  non 

fofle 
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75  fi  poffono  i  motti  &far  da  fe ,  & 
pigliarli  da  gti  autori ,  tir  quando  pano 
/ rgual  bontà , {limerò  anco  yrualcla 

Lode  '      •■•  *    •"  *"" 
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coneetotcndo  egli  alla  tua  mteilettio-' 
ne  come  oggetto,  e  non  come  in  fini- 
mento nella  gui  fa ,  che  la  Scrittura 
concorre  ali*  intelligenza  di  chi  la 
legge,  e  non  mai  fi  diri  edere  ia-  ' 
linimento  di  lui. 

75  PofTonoi  motti  formar  fi  da  fe,  Dif  ( 
e  prender  fi  da  Scr  i  ttori  ,&  effendo  di      "  *  • 
vgual  borni  con  quefti  fi  formerà 
Imprefa  più  degna,c  di  maggior  au- 
tori t  a  ,con  quelli  fi  darà  più  faggio 
d'ingegno,  qualhora  però  la  diffi- 
colta di  ritrouargli  ne  gli  Autori ,  c 
l'info!  ita ,  &  ingegnofa  applicatone 
non  contrapefatfe ,  od  auan2afle__^ 
l  muentionc,  eforraatione  de  pro-r 
prij.  . 

7<5  E  con  verbi ,  e  fenza  verbi  *àr  bif^U  x* 
fi  poffono  i  motti ,  fiano  quefK  di;  a 


i 


76  Et  farli  parimente  &  co*  yerbi 

tjr  fen^a  :  fe  fi  pongono  verbi ,  frano  \ 


quelli  fempre  h  di  tempo  preferite ,  ò  di  •  qualfiuoglia  tempo  anche  patfato 
tempo  futuro.  1   77  11  tempo  prefente  fuol  dinotar 

habito,  e  perpetua connefTione  della 


quivi 


7  7  fi  »Vm(M  prefente  {piega  e  pi'A  r /- 
ttacitàanofìra  connefjioue  più  ferma,  <T 
più  fiabilr  dell'aggiunto  col  (oggetto;  & 
perrhe  l'effer  attuale  è  piti  nòbile ,  più 
tfp*etixuo ,  oià  al  riuo  rapprefentatiuo; 
il  tempo^ futuro  ì  più  confateuole  alla 
ienuatme  dell' Imprefa  fecondo  che  fi 
^nifìcaua  proponimento  di  faro-  alcuna 

opera  ; 


78  M  a  quéi  di  tempo  f affato  non  fono 
ne  conff  rmi  alialo  delMcademie ,  ne 
buoni  per  Imprefas 


proprietà  col  [oggetto ,  il  futuro  più 
gagliarda  rifolutione,e  fecondo  la_* 
varietà  dé  concetti ,  e  delle  proprie- 
tà può  l'vno  effere  più  proportiona» 
to,e  migliore  dell'altro  ,  per  ordina-  . 
rio  maggior  viueaza  parw  ria  ne  fu- 
turi ,  poiché  non-folamente  fcuopro*  '  . 
no  quello,  che  è ,  ma  ancora  quello  . 
che  farà,  come  fi  vede  nella  Papera, 
che  imbecca  vn' nerba  con  1* firmi- 
ci AM,  A  VT  DEFICIAM.     '   '  ■ 
78  Di  tempo  patfato» noa  ve  ne  r* 

f'* e* 


mancano4  efempi,  e  nelle  Acadcmie 
e  ne  gli  Scrittori . 
70  £^lionoqucfli  riufeir  molto  w^j 
7?  Se  non  quarto  detto  tempi  paffuto',  viuaci,&  arguti,  mentre  altra  cola 
fiffi  in  crdineal preste,  come  FriT  \  fi  tìieedi  queìia,  che  fi  vede  ncìia_* 


dt^-ltàaimo ,  VlRGjì  Ff*iT  dell 
>"à"  Qtian- 


-  A 


Hiih 


Di 


9{Z 


». 
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So  Qltàndó  i  Vcrhi  fi  pongono  ne*- 
morti ,  f  pongano  nel  modo  ìndicatiuo, 
non  mperattto  ;  hnpercioche  efft  ndo  l' 
Impefa  dìmofltatiu*  dcnoflri  concetti, 
C>  ordinata  à-rdpprefentar  quelli  a  fi- 
unificare  ,  &  non  à  comandare,  h  ad  in- 
"infoltire ,  avello  ,  &  non  qucflo  è  atto 
ad  rtj  tal  effetto . 

8 1  Si pofoP.o  fare  i  motti  top in  pri- 
ma per  fona  ,  che  di  fe  la  figura  fanelli 
per  Vrofcpopea,  come  anco  in  terza, 
the  altri  di  tei  ;  infeconda  ancora  quan- 
do fianopii  fante,  &  Cvnj  tarli-  all'- 
ètra come  fi  laTerla  fauellando  col 
Sole  TV  rtGOKEM  TV  SVLJE^ 
XXjKEM,  &  non  altrimenti, 

fjz  i  motti  non  altro  facciamo ,  che 
{piegare  ,  &  notare  la  proprietà"  della 
f^a,  non  mai  il  concetto  del? pintore, 
è-  deWimpefa  ; 

8j  Et  quando  i  chiara ,  quella  da  fé , 
face  cimino  con  parole  pii  ?  entrali ,  co- 
me del^Mkomo  in  >erè  di  FEJiE- 
TELLIT  ,  dùafi ,  7^0*  I 


TELLIT. 


?4  V.  f*i  però  il  motto  nomini  mai  la 
foura,  me  fucilo,  che  nell'Irte  fa  fi 
"^edltj 


N  7>  W  K  ')  3 

Di  vnt  gran  pianta  co!  VI  RCA 
FVIT.  Dello  scettro  con  OLIM 
ARBOR.  Della  borfa  di  Accialino 
he  fi  abbraccia  cól'H  E  A  EX  MB 
PRODIIT. 

So  Gli  modi  indicatiui  fono  i  piò  Qtf  #r< 
ordinari;  neIMrop  refe,  l'Imperati-  •    ■  ?  • 
uo  fi  può  ammettere  fe  è  di  vna  figu- 
ra  all'altra,  come  il  PARCE  PIAS 
SCELERARE  MAN VS  di  in 
<"ucco  all'altro^ 

8 1  Si  ammettono  nelle  Traprefei  qui  ut 
Verbi  di  tutte  le  perfonc  , quando  c 
odia  prima  fi  fa  per  prolòpopca  prò 
ferir  dalla  figura  .quando  interza  è 
a  guifa  d'imperfonale,&  in  feconda 
fi  concedeva  vna  figura  all'altra  .co- 
me dal  Sole  alle  nubi,che  gli  diffipa. 
AVNQVE  VOS  PESE. 

8a  II  motto  ha  d'accennare  im- 
mediatamente la  proprietà  della  6-  Dif.  5 
gura ,  e  mediatamente  i!  concetto 
dell'Autore ,  quello  chiamiamo  noi 
ftnfc  letterale,  e  proprio,  quefto  mi- 
ftico,  e  metafòrico. 

8*  Quando  la  proprietà  è  chiara  _ 
fi  accenni  indirettamente  con  nota-    '  •  "  a> 
re  aJcunà  fua  circonda nza ,  e  non  lctk 
parole  più  generali ,  come  dicendo 
Tipxiapellit  ,in  vece  di  reneiupellit 
ma  pia  totìoVrabibo  hihantur,  è  {to 
ta&n  tantum ,  ò  fimili . 


ceflfiti,  quaido e Ten Joui  più  figure 
noli  fcprebbedi  quale  s'intendefle  il 
motto.coroenel  CED1T  VMBRA 
SOLI,  fe  l'ombra,  ò il  Sole  nomina- 
to non  fi  foflfe ,  il  non  ceiit  (blamente 
applicar  fi  fcrebbe  potuto  allo  rtile, 
ò  all'ombra  i  n  fpettopur  dcltt  fieno. 
85  Fuggaofi  parifflcwc  \  Prono-  '  tìf,  &jl 
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$6  Se  bene  dee  di  lei  parlare ,  altri- 
ntentc  rum  farebbe  rn  buon  compofio . 


%y  Se  ciò  non  facejfe  per  maggior 
energia ,  &  fi  gni  fi  catione . 

88  J^on  fta  commtme ,  non  rniuer. 
fair ,  non  ambilo ,  non  cqmuoco,  ò  per 
la  ftgnificatione  diuerfa  delle  roci,oper 

i' 


$9  tyn  Metaforico  : 

* 

po  t^on  difcntetfg  compiuta,  & 
perfetta  da  fet 

f 

91  Vo*  proferito  dalla  perfona,  ò 
4futorettke formalo  porta  L'imprefa, 


9%  V3n  P**Z*  k  Cagione ,  b  renda  la 
rayonc  dell'alitine,  efitto  ,  operano- 
ni  od  altro,  che  fi  pigia  in  ImpreJ^ 

Ventò  rimuomtmo  da  quelli  le 
particelle ,  Quia ,  Quod ,  Ve ,  per,  & 
«live  fintili  (fittimi  caufalt ,  tome  ripa 
guanti  alla  f  erjettione , 

94  V  on  fta  .ie  troppo  chiarore  trep - 
pq  ofmro: 

95  Ma  proportionato  ton  meno  al 
corpo ,  che  al  concetto  dell' latprtfa  , 

Tuo 


E  N  T>  1  O  III 

mi,òAduerbij  diiBoflratiui,comc 
Sbiechine,  per  quanto  farà  poflì- 
bilc ,  epiùtofto  fi  aininettino  i  re- 
latiui . 

8  6  Dcue  il  motto  fauellar  in  qual 
che  modo  della  figura^ltrimentc__^ 
dir  non  fi  potrebbe ,  che  fcco  fotte 
vnitoa  formar  vn  corapofto,ma  (o- 
lo  accompagnato. 

87  Alla  neceftìta  di  nominar  la 
figura  fi  riduce  la  maggior  c&cao 
c:a  ,c  viuezza . 

88  Quanto  meno  il  motto  e  co- 
ir; une  &  vniuerfale  fi  ftima  meglio- 
re,  l'ambiguità  ,  c  l'equiuocationc  è 
da  fuggrfi ,  quando  però  i  diuerfi 
fenfi,  che  ne  ridicano  non  fiano  con 
formVlrfl'iatentionc  dell'  Autore ,  6 
fia  da  lui  1  '  ambiguità*  artificiofa- 
mente  procurata . 

8^  La  Metafora  non  dtfdice  al 
Morto  mentre  non  lo  renda  troppo 
ofeuro. 

90  Non  fia  1  '  1  fletto  di  feneenea 
compiuta  in  modo  che  la  igura  alia . 
Iba  (ìgnificatione  fia  foucrchia . 

91  Non  proferito  immediatame- 
te  dall'Autore  dcirimprcià,ilche  ac- 
cader luolc  quando  non  fi  con  fiderà 
proferito p*m+  dalla  figura, cùcndo 
di  prima  periona . 

92  La  cagione  dell'effetto ,  che_> 
nell'I mprcia  Ir vcde,non tempre  Jif- 
conuiene  nel  motto . 

9^  Ma flrtnauiente  quando  nell'i- 
fletfo  non  fi  fa  dcli'ctfeito  mentitine, 
n:  v*c  la  particella       o  altra  cale. 

94  Vn  poco  di  ofcurezzi  Ila  bene 
. nel  motto,  per  lalciar  che  l'intelletto 
delio  l'pettatnre  yi  habbia  parte. 

95  ÈfJcr  dciie  immediatamente 
j  proportionato  alla  figura,  e  inedia- 

1"  tamerice  all'Autore . 
Hhh  2  ruò 


B<f.jt.: 
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p5  Tuo  far  fi  in  nini  Hr.gua,  (v;co 
Etnea ,  ruvido  noti  vogliamo  effcre  da 
mili  coji  iute j§ ,  .  , 

5  7  1.1  (o-  ih  a  fecondo  nei  dcllUmpre- 
fa  Pitfùfi  proprio  metto  ài  (  unificare  il 
ékàfe  ì  dì  f'?nifiaril  concetto  per  Wj, 
c  col  mesp  di  fomi^ian^a  trail^ta,cioè 
tr^ortatada  yn  cornetto  ad  altro  ; 

9&  Et  fottio  dire ,  Se  la  parti*  non 
foccicno  h  Similitud.nr,  ouero  hppli- 
c  itione  drl  conttttcjnu  quèUa  s*tìppren* 
dadali'titeliettoper  -vìa di  Metafora, 

99  Come  per  efempio  da  qùejta  lmpr. 
ie  «li  y cecili  Hirundini  col  motto 
lAfOL.A'HT  HTEME,cbe  letteral- 
mente fgmfìfa  ;ché  detti  yccelii  pen- 
tono nel  tempo  di  Verno  ,fbjtnoper  fo- 
miglian^a,  &  Metafora  queflo  altro 
t ozicelo  ,  ibe  gli  ani:  ci  ci  abbandonano 
intmpodi  trattagli. 


0  k  a  i:o 

1  !  pó  Può  feruire  ogni  Iingua,p«rchc 
|  fu  in  qualche  moc'o  intelligibile  a' 
muti ,  a '(uni  però  meglio  rie/cono 
in.vua  lingua,  altri  in  vn'altra. 

P7  La  forma  v Ir' ma  dd l'I mpref a 
è  a  fignifkatione  a  lei  proportiona- 
ra,  cioè,  il  rapprefer.tPieaJcui)  no- 
flro  particolar  penderò  per  mezzo 
de]  Tuo  proprio  lignificato. 

08  li  modo  di  fignifica re  per  ria 
di  metafore  non  e  rifiutato  da  noi, 
ma  faucJJandodell  eflenza,  non  vo» 
gliamo  reftringerci  tanto . 

Q9  Per  clèmpio  fignificar  voglio 
che  per  mokefeofle ,  c  trauagli  non 
£)i  lon  perturbatane  dal  mio  luogo 
motto ,  e  dipingo  vn  Cielo  fopra  tfe^ 
iìapt  poli  col  motto  di  Dante,  NE 
PfcR  MILLE  RIVOLTE  AN- 
COR SON  MOSSO,  il  cui  ligni- 
ficato proprio  è,che  il  Cielo  per  mil- 
le riuoite  che  h abbia  da II* intelligen- 
za {ottenuta  ,  non  mai  dal  Tuo  luogo 
0  è  partito  ,  ò  mutato ,  e  per  mezzo 
di  quello  lignifico,  e  rapprefenco  il 
mio  Hato ,  che  ben  che  trauagliato, 
(  e  riuolto  più  volte,  non  però  mai  mi 

1 tòno  dal  mio  (Ubile  proponimento 
noioffo  • 


capiti; 

CaP>  ?  l 
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JAVOLÀ  DE*  LVOCHI  MLLÀ  SCRITTVRA 

in  quefto  Libro  cfpofti ,  o  ponderati  • 

Gcncf. 

U    lèi   T2  Aciamus  hominem  ad  imagi  ne  ra ,  &  Gm  ilitu  dincrn  noflram* 

r  Dif,t^,foi.  117, 

Zfi.  Mater  cunftorum  viuenttum.   Dif.  6*4.  fo\.6i6. 

31.  42.  Nifi  Deus  patris  mei  Abraham  ,  &  timor  lùac  affuiflct  mihj".    .  ^. 

Dif.67.fol.gy4. 

4P.    9.  Adpragdamafcendiftifili  mi,accu.bui(ti  vt  Leo.  Dif.ó^.fol.éog»  '  • 

4P-    2±  Catulus  Leon :s  ludi.  Dif.  2£.  fol.8i£ 

  ,  Exod. 

7.    xi.  Aaron cleuàns virgam  percu(Tit aquam  fluminis.  Dif.  jy.foljg^ 

I.    14.   Si  autem  de  auibus  holocaufti  oblatio  fuerit  Domino  de  turruribus, 
a'utpulliscolumbae.  Dif.4s.foJ.460. 

16.  a  8.   Terra,ad  quam  miCfti  nos,re  vera  fluit  lafte,&  metle.  Dif.ifol.g? 
IJ»   Vcnimecuminalterumlocum,vndcpartemIlrael  rideas,  &to- 

tum  v  1  d ere  non  poflìs,  inde  maJcdicito  ei.  Dif.  ìj_.  fol.  17? . 

Deut. 

a 3.    25*   Si intrauerìs in  (egetem  amici  mi ,  franges  fpicas s  &  marni conte* 

res ,  falce  aure  in  non  metes.  Dif.     fol.  £. 
27.     f.   Attende,  U  audi  iiraeL  Dif.  atf.  fol40O. 

17.  18.    Venirti  ad  me, nremorarenturpeccaumea.  Dif.fi.fol.576j 

Toh. 

6.    Prxcipem  pace  rccipilpiri  tura  meum.  Dif.  58.fbl.tfxy.  '* 

I*ditb. 

I  •     ix.   Per  thromim ,  &  regnu  m  iuu  m,  quod  defenderet  fc  de  om  nibus  re- 

gionibus  his.  Dif.L.  fbLa,. 
X.       a,   Habuit  cum  eis  myfterium  confilij  fui,dixitq;cogitationém  fu  art» 

in  eo  effe  vt  omnem  terram  fuo  fubmgarct  imperio.  Dif.  L  £i« 

£  8.  Maledicantei , qui malcdicunt dici.  Dif.  fol.  6si^  ,  a 
6.  4.  Sigi  tra:  Domici  in  me  (untquarum  indignano  &c.  Dif  7  j.  f.Sr?. 
9.     28.    Verebar omnia  opera  mea  >  fc iens  quod  non  parceres  dehnq ucncù 

;  Dif.  5^  fol  ^54. 
14.   17.   Si  fubito  apparuent  Aurora  »arbitrantur  vmbram  mortis. 

Dif.  6?.  fol.  65 2. 
40Ì    17.    protc^unt  vmbrae  vmbram  eius .  Dif.  6.  fol-.  |t/ki 

a.       1.   Quarefremucruntgcntes&c.  Dif.  jó.fbl.  290. 

xi.    *7.    Edent paupcrcs,  &  iaturabuntur &c  Dif. 64.  Ibi  .077» 

7.    *  '    1         '    Hhh  3l,  Spe- 
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44.     $.  Speciofas  forma  pracfiHjshrHninum .  Dif.  64.  fai,  dfcl. 

^4.     4.  Accingere  gladio  tuo  foper  foetnur  tuù  potenti  flì  me.  Dif.  1 .  fol. 3, 

éi.     j.  Ore  fuo  benedicebant,&  corde  fuo  ma  ledi  ce  barn.  Dif  1 .  fòl.tf. 

64.  Exaudi  oratienem  meam  ad  te  omnis  caro  veniet.  Dif  64.  (.6-)6. 

6$.  Veniinaltitik!inémaris,&teropeftas<fcmerrttriie.  Difo^.f^^. 

aj*  Superbia  eorum,qui  te odcrunt  afeendiffèmper  Dif. 7/.  ro}.8o$>. 

74.     p.  Odix  in  ina  nu  Domini  vini  meri  pknus  mixto.  Dif.  64.  fui.  67%. 

74.     9-  Quufexeiusnoneftexinanta.  quiui. 

77.     4.  Conuertitinfanguinemflumina  eoruro.  Dif.  ?^fol.  ^84. 

Ho.   4.  Memora fecitmirabiliu fuoru,  efea  dcdit timètioutfc.D  6*4.  f.  ^77. 

jjg.    7.  Exinanite,exinanite  vfque  ad  fundaraentum  inca.  Dif.  2^  Ejjtc 

137.    5.  ExceIi'usDominos&Ìwn»!iart4)icit,&alta  alongccognofcih 
Dif54.foIs£é. 

15  8.  17.  Nimis  hononficati  flint  amici  mi  Deos.  Dif.  74.  fol.  5  Sol 

140.   7.  Ad  facieadam  linàUtom in  nationibu».  Dif.  64  fol.  ftgfe 

i,       1.   Parabola SaIomonisrjli[DauidRe^rsTfraeloVc.  Di'f!4*.f.45& 
S.      3  r ,   Delitix  rr.eae  effe  cum  filijs  homtnom.  Dif.  5  8  fol.  6*14. 
p.       17,   Aquae  furtiux  Aikiores  fune,  &  pani»  abfconditus  iuauior , 
Dif  j.  fui.  41. 

fo.   ipr   In  try ftilcqnio non  deeft  reccatum .  Dif  2. 61-  IL 
I,    Fngitimpiu*f)cmmeperfe<)ucnte.  Dif  //fol.  1*1. 
%j.   jo.   Ne inmearis vinoni  quando fìaocfcit, comTpfcriduerit in  vitro &£ 
D1f.74.fot.y17. 

SI»   iffr  Verbnm  Sapiens  qoodeumque  andierit  feiens  Iandabic ,  &  ad  k 
adiscici.  Dif.  3(5. fol.  39?. 

»è  AmTefcerirofct difcxcrpnt  renimi».  pj£  {4. fbl»  S 

J.      4,  TrahemecVc.  Dif.lSLfoK  6is. 

4.  Ordinaxjitinmecharicatcm.  Dif  6p.  mi.  741. 

X     15.  Capite  vobi» VulpesparuclasAidemoliDntMr  vinca».  P.70.  f  7 &f.« 

+9      j.  SkBt^agmenma4jpunici,fjcgcnxniX.  Dif.  67.  fol,  7*4» 

Sapiente 

fc,      j.  Ptfponif  omnia  tonfar.  Dif.  ?4-  fet  ?  fo», 

rr  Attingi  a  fine  vf^e  ad  finemforiitcr.  qtiui, 

JJ.  Corpus  q-Jodcorrumpi  tur  a  ^/rra  uà  sani  ina  m.  quìuf, 

p,  8.  /werrcoculosniosamuricrecompta.  Dif.  74  fol.  gir, 

10.  ix.  Non  e  fi  creata  nomini  bus  faperbia .  Dif.  54  fol  5  85. 

ar.  1.  Quali a  facie colubri  fu£e peccamo*.  Dif.  64.  (01.67 u 

|J.  la.  QiradoratDcnmmoblecìaTione.  Dir.  69.  ibi. 750» 

*H 

%.      4.   Conf la bunt gladio fucs ir. vomere», &  Iancea»  fuas in falrp»* 
Dif  Ji.fot.57x.  V* 
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\.     io.    V.rqm  die'tish  num  malum,& rnaluruboruioi.  Dif.  li. fui.  aipj 
14.     I.    Ecce  Dora ixmsoiffìpabit  ter  rana.  Dtf.  tfp.fol.  750. 

lerew. 

©*.     t £.    Omnet  a u 3 r i t i ae  ftudent.  Dif,  69.  fol.  758. 
xj.     $ .   Su  fc  teabo  Dautd  germeo  influii) ,  &  regnabit  Rei ,  &  (apiens  eri*. 
Dif.  jo.  fui.  joo. 

t  J.    1 7-    E* 61    hominis  pone  fa cicm  tuara  cantra  £]ias  Populi  mei  » qua: 

prophetant.  Dif.  48.  fol.  £54: 
44.   xi.   ScdetVidiu,qu*fucritVidua  a  Sacerdote  accipicnt.D.xo.Ciip.' 

II.     4.    InfumculUAdamtrahameos.  Dif.  5*4 .  fol. 

ì«      JL   Leorugijt,quisnontimebit.  Dif.òY  fol.  67*. 

Matthti. 

Sicljjceatlux  vcPracoramhomintbus.  Dif.  57.  fui. 6*  i  gì  U 
©\     I .   Attend ite  ne  facciati*  opera  vedrà  bon a  coram  hoxn  in  i b u s ,  ft  ri* 

dea  mini  ab  eis.  Dif.  57.  fol. 
6*.      14.    Nemo  potei!  duobus  Donvnisferuire.  Dif.7?  .foLKio*. 

9.  ij.    Mifericordìam»olo,&  non  fccrifickim .  Dif.  74. fui.  8i&. 

10.  IO.    Neo,ueduas  tunica*  habeaxis.  Dif.  77. ibi.  S16. 

1  j.    j  j.    Simile  crt  regnum  Caelorum  fermento ,  quod  acceptum  owlier 

abfcondir&c.  Dif.  64.  fol. 
*4.    il    Et  feducent  multo* .  XM/j  1 . fol. 790. 

11.  Js    Ecce  preceder  va  in  Ga! il$am,i bi  cum  videbitts.  Dif.  2  1  .fol.  1*4,' 

Marc, 

p.     49.   Omnts  enim  igne  talictur,&  omnìs  vicìima  (ale  falierur . 

là.    Hi   Predicate Euangdium omni creatura;.  Dif.  04.  feLg^j 

tue, 

I.     15.   Eritmagnus  corani  Domino.  Dif.Jtf.fol. 

a.     ai.   Poftyiaro confumati  fune dicsofto,  vt  circumeideretur  puer' 

Dif.  3a.fal.f4i. 

10.  i/L    Qui  vos  audit  me  audit .  Dif.  <5p.  fol.  71 6. 

11.  8.    E*  Jabitpropter import unitatem quot quot habet  neceflarios pi» 

nes.  Dif.  0*9.  fol.  750. 
ij.    f%s    Diate  Vuh'i  Uli.  D\Cjo.  fol.781. 
14.    aj.   Compclle  intrare .  Dif.  54-  fol.  5  3 y. 
rj.    1  j.    Abjc in  regionem longinquam .  Dif.  £4.  fol.  58*! 
ai.    1$.    Delìderio  defideraui  hoc  Fafcha  manducare  vobikù.D.^o.f.198. 
il-  Qjj  non  habet  vcodattunicarafuam,&emacgla*i»ù.  Dit.i.ful.j. 

».     lì   Nohic  fiere  óiper  uie.icd  fijper  vos.  Dif.  74.  fui. 

a,     i&  ColumbasvcnJcbait.   Dif.  48.  fol.  4^0.  Om- 
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TauùIa  de  luoghi  del!*  Scritturi, 
j.      zo.     Om  nes  qui  male  as^ic,  odi  t  J  uccio,  &  non  vcuit  aJ  ìuce  m,  vr  noà 

arguantur  opera  eius.  Dif.6?.  fol.  è\ 2. 
io.    £1.    Suftulerunc  lapidcs,vt  lapidarcntcum.  Dif.  32  fol.  > 
15.  -ai.    Si  nò  ven  fse.&  locutus  ci»  fuiffem>pcccatù.nóhaberent,  nunc  auté 

excuf  cionem non  habent  de  peccato fuo.  Dif      fol. 4^0. 
15^    x5.    Omnia qu$  umq,  audiui  a patre  me. ), nota  feci  vobisD.30f.j41.' 
jp.    24.    Noti icindammeam,fcd Corti amur  de  ilJa>ctiius fit.  Dit.73.  f.8K, 

L   Cum  complerentur  dics  Pentecoftes.  Dif.  £  l.  fol.  j  4J . 
40.    1?.    Occide,  &  manduca  .  '  Dif.  6±  fol.  tfdg. 

10.  14.    Nunuua  manducaui omne  cómune,& immundu.  Dif.jj.  fol.jdt? 

11.  i.   Mifit  Hcrodcs  Rex  manus.  Dif.  a I.  &i.  li 2. 

■a .     L.     In  quo  iudicas  altcrum  ,te  tplum  condemnas.  Dif  £  fol.  14. 
li.    zi.    Noli  vinci  a  malo.fcd  rinceinbono  malum.  Dif. 39. Ibi. 4i.il 
j  j.    14;    Induirami  Donainum  Icfuna  Chriftuaj .  Dif.  62.  fol.  1^6. 

I  v^</  Corintk. 

5.     ó*.   Nefcitis quia modicum  fcrmcntum  totam  mafia m  corrumpit  &c, 

Dif.  64.  fol.  621. 

9.      242.    Facìos lum  ludaei s  tamquam  Iu Jxus a  his  qui  fub  Iege  funt ,  &c. 

Dif.  Co.  fol.ó^?. 

fi.  i&  Audio  feifuras  elfe  inter  vos,&  ex  parte  credo  &c.  Dif.69.  fol  760! 
13.     s .    Non  quxrit  qua;  hia  funt.  Dif.  64.  fol.  675. 

z.yAàCoYtntn. 

fo.    10*   Vt  non  praefens  Durius  aga m.  Dif.gg.  fol.  750.'  < 

4,       I.    Quanto  tempore  haa:«parauluseft,oihil  differì  a fcruo 

Dif.  10.  fol.  301. 

4.   ,  li    Scriptum eftquoniam Abraham duos  filio*habuit>  vnum, de  Ani 
cilla, & altcrum  delibera.  Dtf.47.fol.  54^. 

£     al.   OmnesquaemntqwaElbafunt.  Dif.  64.  f.  67$.  &  Dif. 6*0.  fol.758.' 

l.Tet. 

fm       8.  Aduer(àriu»rionerI>abx}lustaii]quamI^rugiexucircuitquxres 
quemdeuoret.  Dif.  64,  fol. 

x.Vet. 

^      2  ai   Contìngit  enim  eis  ilJud  ?eri  prouerbi; ,  canìs  reaerfùs  ad  fuum 
mi tu m,  &  lù» loU  in  volutabro  luti .  Dif.  60.  fol.  ù  z y. 

*  VtinarnfHgidus,autcaIiduscflcs.  Dif.  3  £.6)1.427, 

jt      f.   Vicit  Leo  de  tribù  Iuda.  Dif.  47.  foJ.  543, 

Il  f ne  dcUuTaHclafàla Scrittura, 
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che  in  quefto  libro  fi  contengono. 

f  A  Caèemia  de  Tiloponi  quando  aperta. 

jl:  anemici  confutati,  e  dinfi  da  S,  *Ago- 
fimo  dif.  19.21  r. 


ome9 


^iudtnuci  della  Crufca  eletti  per  Giudi- 
ci, dif.  44  49p. 
'tAcccn  fa.ta  nome  qualfa.  dif.^2^^4. 

$44  48°. 
xjli<  tv  pelare  ile  fgnifim%  dif.  44. 

•'jtecufa  fi  ratta  diC.  fimbria  dif.  17,17  3 . 

i4d  imo  ,  cr  £»a  incannati  dai  pomo 
\  dif.  7i.  79i.  „  „ 

.'JtrianoTafa  Vi.  cuanto  mpdeflo  nelle 
dtCpute  .dif.  4.1Q- 

\4gatodc  ,  f  fuo  firatagenma.  dif.  67. 

70*.. 

Aggiungere  fé  peggio  9  che  togliere,  dif, 

\4ltiat0  principe  de  gli  Embkrrìfti.  dif. 
41.  445.  Fwf  , octafi.ène  Me  fuoi 
~  Emblemi  dif,  41.4^1.  , 
^J/p/o  corretto  à  i*fo  daS.  ùgoflino  dtf, 
40.  428 


equtuoeationedif.  14.  g^^jftg 
fl?  piùfeortefe  dif  17.  171. 
ffcr /?  </o*f  «<z  porr* fecondo  la  fna  dot- 
trina dif,  jJL  1       HoKora.rQ  y  e  Ufo* 
fa  fi  fi  ma  effe fo  dif  zi^  y.i}.  Biafu 
ma  le fue imprefe dif.  ir.  xjt.  Se  fe» 
dele  in  riferir  gli  autori  dif.  li.  14 1 . 
Qual tAiheloo  dif*  25.  tòt.  Si^e 
a  Barbieri,  dif.  xf.x&i. 
L'unico  fe  prete f e  trattar  empita- 
mente  delle  lufrefe.  éif.  314» 
Simile  all'ortica^  dif %  j<5.  ?9?,  oyn'o 
nonfapcndo  quello  }i~jaicffe  dif*  36. 
401.  Chiama  i  fHOI  detti  fpropofitT. 
dif.  1$.  [uà  Imprefa  fpiegata  414. 
Suo  -pudici*  ammirato  dif.  42.  4?o. 
S  uo  fanno  di  gran  yirtù  dif.  jó^io. 
lmpreje  fae  contra  lui  riuoltate  <//£ 
29.  i  Pwwfr  ptr  l'inuerno-  (rfÙT 
*j8  .  7 1 7.  Trenderdoueua  moglie  / 
**f*£&JH±-  Simjle.  al  matt  ?x* 


*/97-  *Afiutta  di  lui  j$S. 
mimico  giudica  diuerfamentc  dal  Tieniti 
co.  dif.  L  4. 

fjl\tff andrò  Magno  di  quarto  grana  am-   Umore  transforma  l'amante  neUramat9 


tuo .  dif.  24.  2 30. 
'tAlfonfo  Rè  di  *4  ragsna ,  efuo  bel  detto, 
dif.  L  £ 

'allegoria  come  differente  dalla  metafo- 
-  ra.  dif  jì.  409 
'allegoriche  'in.fr  e  fi  fe  appronate,  dif. 

'lAlltfioneloéata  nelle  Imprefe  dif.  7  £ 

Si  U  Seafiiheper  negationc,  dif.  16*  Unmancfira  fféechio,  dif,  ^  a44. 

lói.Efimpi  jo  284.  ciurmali  immondi  perche  pr0btb iti  Utili 
\4mn0  vuol  difcordar  di  noifen^aragio*      antica  legge,  dif.  £&. tf?<?. 

ne  2.  l&  Sìaffimiglia  i  Copernii  0 ,  e  Antipatia  ,  e  papati*  oc  tuli  e .  dif.  af.' 
faì[mentc  dtf%  g,  ^  s m  continua  37$. 


dif.  6 1 .  644.  di  cui  folio  é& 
folgore  ^8.  55^ 
«implifi catione  fi  fi  in  due  marnerà  dif. 

74 

tAnima  de  Ila  Tragedia  quaie  d.fn?t±Ls'. 
LelFborologio  SelafitnWtudutr 
delfimprefa.  dif  jj.  »i 0.^73  80^ > 
Se  il  motto,  dif  io>  io}. 


Tano!*  delle  coft 

ufpclle artìftctofo  In dipinger  Antigone,  éif  jc.  422? 

dif.  49.^60..  BaMagnr di  yn  ìerfè'.  ftf.uf.vefi 

t4pi/é  godano  de  fori  dettOliuo  .dif  fi.  Bobino  t  penhe  permeffo  muoia  Jeti^é 

1*1.  batte  fimo,  dif.  ai.  437. 

'Arca  non  entra  in  yafofe  non  tirata,  dtf m  Bargaglifedà  tutti  feguitato .  dif.  1*. 

iL^i^                              ^  SII.          .  dif.  44. 478.  Jfctf 

Ariflotilefe  argomenti  mai  dalpvfo  dif.  m  tiene  confederata  quiui , 

.91.^1.             1  Bonafo  burlato  di  ^Gerolamo,  dif 

*4mt  come  prohibite ,  epemeffe.  éif,  r.  $01. 

^.  5w  »<wi  yfarle.  quiui .  Congiun-  Brumale  giorno  qual  fta .  dif  6^  7  Iti 

ganft  co  ma  fuet  udine  5^  «foro  /r  mg/rò»  £r*fi  nel  giudicare  preferiti  a  gli  buoms* 

ri , cfc* 4 /erro  rf//.             Dt  * •  w.  32.^^8. 

miri  pericolofe .  dif.  ^  jjg.  C 

Urte  te prudenza  ftmiliTdif.  ic.  i^j.  Cagton  yera  quale .  dif.  jpj] 

Come  differente  dalla  natura,  dif.  1 5  Caìamita  armata  di  ferro  gagltaJdthims  l 

feftmile  nel  metodo  alla  filofofia.  dif  dif.  66»  7 14. 

15.102.  Arti  dìuérfe  nate  da  cafuu  Camelo  di  chejmbolo .  dif.  da.  Ct^l 

li  art ioni .  dif.  14^  2 1  o.  Arte  di  quei  "Perche  beua  l'acqua  torbida   dif  61. 

difrafcéti.dif  il  vft.  64^ 

[4r te fi ce  fe }  apponga  fua  materia,  dif.  Candidezza  di  fcrittore  ,  che  richieda,  dif 

*4-  122:  Artificiali  cofe  fe  effettua  «7.  271.  * 

hanno,  dif.  ij.  1^0.  Capre  fp ira  nti  per  le  crecchie .  dtf.  7» 

AjjanT ureo  benigno,  dif  47.484,  777, 

Affato*  fe  meglio,  cb'efier  ajfalito.dif.  Caratteri  dei  dire  fe  per  conto  della  mate* 

1 8 . 405 .  ria  fi  diR  inguano .  dif  74.  gì  9^ 

Antoni  fìnte  delt  Amico  in  y arie  impre-  Carità  preferifcafi  alla  faenza,  dif  j.' 

ifif.  i*.  *7J-  *H$n  tolta  dalla  diucrfttà  de  p*. 

Jiuguflo  gelejodel  fuo  nome,  éif  reri .  Dif.  15.161.  , 

J9J.                         »  S.Carlo  ornante  della  pouertÀ .  dif  9\l 

.Autore  delie  lmpreje  hi  dà  intender  fi  JJJ. 

arib         f  nel  motto,  dif.  40.419.  Cartaginefi  quando  piò  alieni  dalla  pace  ì 

tutori  perche  dà  citar  fi .  dif.  29.  xJLl.  dif.  az.  4J6. 

e  quando.  ifijf.  £*•  JlL  Scujargli  è  Cafofe  ripugnante  alTlmprefa .  dif.  Ijj 

lode.  dif.  |r  jx|.  1  x  .  Raro  fe  confiderai  dà  Ftlofofi. 

VA  utore  non  ne  {a  spirato  hauere  a  feri-  dif  i  L  406. 

nere  perfettamente,  dif  21.1 14. Ter-  Caft ,  che  Jer nono  al  dir  tenue .  dif.  j9. 

che Imprefe  con  motti  di  fcritt ,  dif.  769. 

SÌ. do©.  Cauallafàfèjlaàcaualle dipinto ,  diftpl 
Autorità  negatiua  \e  y agita .  dif.  21. 

e  d*f  ili  ì*li  Humana  non  più  Celio  0  atore  di  flrauagante  h  umore ,  dif., 

the  probabile .  dtf.  31,  *l?f1' 

B  Ce  fare  £  dri^ar  le  fiat  ne  di  Tompeo.  dif. 

Babilonii  crudeli .  dif.  }%.  j r  r.  1»_ 4£1 . Fedele , e  clemente,  dif.  +j. 
Batto je  malamente  al  mare  attribuito 483. 

Cbia* 
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piò notabili . 

tbùtrè^t  grande  fe  lodtkole  ne  motti.  C  umani  antichi  quanto  felce  ibi ,  dif. 

ftp  54. 581 .  %n< 

Cbtijì  0  percoffo  perche  rifpondeffe .  dif.  x*  D, 

g.  Cuoprì  colftlentio  le  colpe  dedifee*  panari  di  varie  forti  apprtffo  gli  antichi  r 

poli  dif.49- ló+.Ter  tre  ragioni  forni*  jjfm  4J.  42* . 

dabile.  dif  6j.  6f&.  I^afcendo  ea-  Dauide  potfclotche  prima  hantua  fermo* 

gienò  primavera,  dif  6jL  2*8*  Hu*  dif. 70. 772. 

migliato  più  dette  bonorarfi,  cbe,glorio-  Definitone ,  f  <fc/»»i>«  «we  w<h#*  ,  e 

/* .  <#/".  6^  741.  f  omf  vecida  ,  *  *4<fa  moglie ,  </i/*.  44  .481 .  Se  più  ta  chigm 

d  caccia .  dif.  64.  669.  re7^f  °  '4  bréuitale  conuenga  45  J 

Chnfliani  di  tre  forti .  dif.  f.  i£.  j0i.  if  più  nobile  per  la  materia^  per 

Cicerone  di  fe ,  che  credeffe  ,  e  come  fgan*  la  forma  46.  521. 

nato  .  dif.  |.  ijf.  nonfen\a  difetti,  Demoftene  non  in  tutto  lodato,  dif.  5^ 
dif  5^  60^  ' 

C/nro  impenetrabile  dal  ferro  cerne  veci*  Dominio  quando  feguiti  la  materia te  qua* 

/<>.  tfif.  46.  5 14  do  la  forma,  dif.  46.  521,  f/o  /#r*' 

fo/ofi  Offwfi  dall'Elefante,  e  dal  Toro.  6&  70». 

15_L  £mo  *rgiff#  dtj  Cecilia,  dif.  i&  Iggj 

Communiiì  di  genere  fe  ripugni  altimpre-  Prudènte  di  Tiberio .  dif.^z.  34$. 

P .  rf;/.       6?tf.  rfi  Gxttm* .  dif.  jj.  347. 

CommtmitÀfefà  dannar  t>n  motto  .  dif.  Detto  arguto  di  Spartano .  dif.  $6.  ?8g. 

17. 17?.       più  dàfkfgirfi,  dif. 60.  Libero  di  vn  Tinerrate.  dtf.^L  424» 

645.  d'f.  (6.  6)7.  di  Tempeo  .  dif.  543. 

Comparatane  fe  fe  dif trente  dalla  firn  ili-  Detto  bello  di  Toltneo .  dif.  1  f. 

indine  .  dif  !£.  179,  Detto  diScipione  africano,  dif.  6^.6.^2 

Compoflo  di  figura  ,  e  di  motto  non  fempre  Dichiara: ione  ncll'imprefa  ammeffa .  dif9 

ìmprefa.dif.  10.  8 LIA.  21. 142. 

Concetto  rf*  Imprefa  qualejjer  debba,  dif.  Dichiaratane  totale  non  lodata,  dif.  66. 

34.  ^60.  M  orale  fe  rniuerfale.  161. 

Cornetto  deltlmprefa  come  fi  applichi,  Dieitorebàdà  accommodarft  alla  mate" 

dif  70.  771,  ria.  dif.  j±  82,4. 

Concetto  può  conftderarfi  come  ente,  e  Di  Dio  fepoffa  con  1  fi  ile  tenue  trattar  fi , 

tome  immagine ,  dif.j±  Sax.  Se  l'i-  j^Jh^& 

flefso,che  cofano  materia,  quiui.  Difefafe  lecita  di/,  u  lacerne  in  lei  fi 

Concordia  etiahte  dcfderatafrd  cattolici,  pecchi .  dif.  li,  & 

dif.  4.  19.  Difficoltà  accrefi  e  il  diletto,  dif.  7.  41. 

Contefe  cagioni  di  fiere  f  e.  dif  tfg.  »6o.  Dignità  Fcclefiafiche  fe  lecito  ti  deftde- 

Cortigiano  favorito  patrone  dal  Toltone  ,  \arle.  dif.  de  64  L. 

dif  jo.  3  00,  Diletto  come  fi  condì fca.  dif.j.4j_.  Se 

Creature  tutte  c'tndriTgano  a  Dio ,  di(.  effcntiale  altlmprefa ,  dif.  19.  »7. 

41.  443,  Dìo  chiamato  luogo  non  tempo,  dif.  31. 

Croce  f  r).bc!e<itia*a neWarhore della 7{a-  jio.  T^ofìro centro  quiui.  Se  lecito 

ne  .  dif.  6A  104.  Accordar  da l \uo  -volere .  d;f  1  t.WJ. 

Crudeltà  di  Domitiano  4di(.  17.27 1^  Dio  tutte  It  creature  c'indi libano. 


Digitized  by  Google 


Tauola 

tyoè  ilpriv*  t  t!w  l'h tifimi  fe  .  dif. 
$3.  **4.  Come daìSh tornì  tirato  qui» 
m.Tercht  temuta  di  tattili,  dif.  d^. 
6 5  J .  C^tt  iti  t  'unge  $S4.  Con 
ra^oui  vili  meglio  fi  foie^a.  dif.  6  a., 
667.  "Perche  permette  i  mali,  dif, 
\64. 67  j. 

Di  particella ,  che  for^a  babbia.  dif  ^ 

.  frjt  » 
Difcrecione  fe  virtù  Cbriftiana.  dif. 
2*2.  Tira  feto  tutte  le  altre  virtù 

Difparerifrd  b*$ni  fcrittori  feufati.  dif, 
i**52= 

p(/p«fc         £9.  jtftf.  /oro  Une  quale, 
dif.  %6. 607.  70.  754.  I^/fe  difpute , 
enondueUtì]  meglio  e fser  affatico, che 
dflalire.  dif.  $8. 405 .7/ difiinguere  fe 
moltiplicare.  dTf.  ^ididruggere 
come  vno  bafti.  dif  iy.  141. 

Di  ni  fio  ni  quanto  variabili  9  dif.  £.  n. 

D*nne  fatte  mafebi  .dif.  1^.  115.  Don- 
na non  fatta  àcafo.  dif.  ij.  iJ2.Pwl  ' 
dell' b nomo  pudica. dif.  1^  x8o. 

Donna  Colobr  ina  .dif.  48.  Jjl.  Donne 
poeteffè.  dif.  fa  749* 

Donne  che  in  armi  tòm  lettere  vguaglia* 
tono ,  *  fuperarono  gli  huomini .  rf»/. 
64*  745  Di  naf «ra p/iì  ingegnofe ,  cfcc 
^//b«owwi  749. 

Donni  giouane  diuerfamenne  dà  vec- 
chiafi  porti,  dif.  n.  ?8f. 

Duellante  vfeendo  dal  campo  è  perdente, 
dif.  04  li*. 

£ 

Ecc/i0*       <W       feien^e  confiderà* 

ta.dif.tf  M£ 
Eie  fante  per  che  deit  acqua  torbida  fi  di» 

letti,  dif.  thu  ^46. 
Elementi  non  fi  muoiano  nella  propria 

sfera  dif.  58.  rfn.        <pri/a  fmtfi 

fimuouano-6%  j. 
Fjnqueote,  rbt  •verni  ejjèr  chiamata,  dif 

74  Pw 


delle  cófe 

Emblema  ftmite a  medi  ehi.  dif.  14"  14$ 
diuinitd  morale  dif.  £4.  *5jL  Deil'm 
Emblema  fe  propria  t'inttruttione  ; 
188,  Come  differente  dall'imi 
■  pefadif.  }6  4M4?.  di  tre 

forti  447^00  delle  jue  parole . 
45485. 

Emblemi  dieci  fatti  per  vn  giardino,  dif, 

4X.412. 
Enigma  deltombra.  dif.  20.  2  1  ^ 

huomo.4%,  xip.  Di  £/>/V*ro  ^ut/e  la 

fcuola,dtf.  42,.  477.  i 
Equiuoci  ca  daueri  delle  metafore  dif.  45} 

495- 

come  peccale  m  gola .  dif.  f0. 
Efempiejfer  deuono  chiarirmi,  dif.  68, 
757. 

Effen%*  fi  può  dimofirarfi.  Dif^  &  igj 

Immutabile,  dif.  IS.151. 
Eftrinfeca  cofa  comepvò  effère  diejfen^aì 

àtf>  14: 374-  >*  diL  7Ai  Si8. 
Etimàlogta  non  fà  argomento  cjjìcatel 

dif.jo.%99,  e  dif.  301. 
Etiop  1  argentei  .  Dif.  ^o.  ?oi. 
Euangelifii  come  fignificati  da  Uro  anu 

mali .  dif.  8,  J4. 
Eucbarefiia  è  preda .  Dif.  64.  676: 

r  : 

fama  buona  fe  da  preferirfi  alla  bcllcrg*  1 

Fxifei  perche  loùaffero  il  Signore  dif.  ij£ 
Far  dafe meglio  ,  che  copiare .  dif.  j  j, 

^ uole  fe  dfmmetterft  frd  cofè  facre  l 
dif.  62.  704.  Efempidi  molte  quiui. 
Tatto  jidice  ciò  che  fi  è  in  procinto  di  fa* 

n:  4f.  t%.  ì4u  ; 

FaueU  tome  anima  della  Tragedia,  dif. 
li*  lOf.  Fauoloja  figura  fe  ej ciuf* 
dall'fmprtfa .  dif.  ^.112.  Come  ne 
anche  dalle  pei  fette,  dif.  7^  gQp. 
Fattole  à  qual  fne  riìiCuatcTuif.  14. 
l$6  Terthc  diletti .  dt£  14.  1  jy. 

Fe.^eeT^'krbilr ,  ^/.<?4.  676. 

foni  ve  pai  (tf'.fi  te  de  màjtU.dif.^.^jM 

F:- 
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più  rfbf abili  ì 

figura  'cgprkcbfk  tonte  nota .  dif.  14.  Gioflra fe  ammetti in  ìmfttfa  téfe yìue] 

r  ?7.  Hà  più  for^a  14.1. Come  prejt-  41.  433.  v 
'    flente.  dif.  £5_.  1 2Li  :  H  .Ctonio  fe  pret e fc trattar  per feti amen» 

figura  burnirà  fc  debba  efcluderft  dati,'-      te  delle  ìmprere  '.  •  dtf.  11.  ,314.  » 

Imprefa.  dif.  yj,  17  6.  dif.  1 8.  1  84.   Giudaiche  cer emonie  feci.  dtf.  64.  671I 
Figuranon  conofciuta  fe  buona  per  lm-&judéi  ,  che  fecero  per  far  tener  Chriflo 
prefa .  dif.  13 . 24  &    parte  più  prin*      per  ladro,  dif.  <L  3  o. 
e ipale ,  che  il  motto  .  dtf  $     350.  Giudice  non  può  effere  teflimonio .  <frf# 


. '7>/« «ofci/e roo/fo  dif.  46.  5  1  U 
Fauoloja  come  ammeffa  dif.  73  809. 
Filoponi  ùicadmici,  e  loro  imprefe .  dif. 
28.408. 

Jfof  «toc  anche  forma,  dif.  \  1 . 9!,*  4?. 
Finta  cofa  puh  yen  fignifì catione  haue» 


3?- 354» 

Giudicio  de  Bruti  preferito  a  quello.  déi 
glihuomim.  dif.  31.  388.  \,+\ 
Guidino  fifa  degli  alni  dafefteffo  j 

3.14»  ' 
Giuditta  fe  le  appartenga  cercar  ilfuo.difc 


« .  <ft/.46.f  »8.  f  proprietà,  qmui .  Grado  al  fupremo  adirar  fi  deue.  dif  ^4. 
folgore  fe  yclencfo .  dif,  g.  A°3-  Sua 

fuperflitione  404  GfitMe  fipoffad'nftyrthuomorifpelt*  * 
Forme  inferiori  fe  difpofitioni.  dif.  8,  £L       £/M£5  6,  éoSL 

-Lafoflantiak  noè  infì  romento.  dif.  Kx.  Gronderà  di  yìrtù  fpiegata  per  grande^ 
*  rio.  8SL          nobile  fempre  della      ^adi  mole. dtf.  74.435. 

materia  dif.  4^.  $14.  Taragonata  al  GuHideglthuominidiuerft.  dif  e  6. 6Ì6. 


mafehio dtf.  4^  $<3i. 
Forze  fe  hanno  a  mif mar  fi  colpefo,  che 

prendiamo .  dif.  %<s.  600. 
Francefe  maritato  con  spagna  0  la ,  e  fua 

Imprefa.  dif.  i£.  163. 
Fredderà  d;  dire  in  (he  confida,  dif.  94. 
•  8ij>.   *  tt 


IL 


Hebree  parole  perche  ritenute  nella  noBra 

yolgata. dif  69.  74?. 
Hrfcm  m  «4/  ftngjfri  faueliaffero  à  tempo 
di  Chriftp.  dtf  69.  744. 
7w  <7«a/r  Aorvi.  ffltòtl. 


Fwwo  yelenofo,&  altro  falutifero,  iif.  uercfranonfihà  da  apportare \  dif%]i?l 

dif. 4.  !£,  '.  * 

tlerotimo  Tadre  di  600.  fgliuoli.dif,^^ 

Hiperbole  fe  hi piùfor%a,che Urne- *-ora% 

dif.  i4_.  141. 
Wpponatte  come  fi  yendicaffe  di  <  hi  mal 

loritraffe.  dtf.  |&  j  ^.  ' 
HiSloriafeinfegm,  dif  71.796. 
Homicidio  di  Mosè  mimicamente  ejbofla* 

dif.  4.1©.  •  '  ■ 

tfp&orj  meritati  fe  poffàm  procurar  fi,  • 


C 

$}enerationi  nimerofe  di  yarie  piante,  dtf. 
.  67  694.  E  d'huomini. quitti. 
Cenere  qualft  dia  alle  cofe  fpirituali.  dif. 
48.561. 

Genio dtuerfo di  Luteri,  dif.  74.  £34, 
Ceno ut fi  affomigliati  al  Bafilifcojif.  4  j , 
4J4- 

Ciglo  maneggiato  perde  bellt^at&  odo, 

re.djf.ij.  113. 
Ciò:  imperatore  «de  il  trionfo  aìU 

*/«4J«47^ 


<ft/.  éa*  640. 
nvrtipnftUTdif.qi,  458, 


ìluomò 
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li uomo  inclinato  i  >Hìi .  dif.  6$.  zi  8.  Inimico  con  fnt  ietto  fauóreuole  W pA 

ttuomo  Cernii  diuenut»  Donna  d  a  g  r  \  f  forra. di f'Ls'L  Tìonbd  da  far  fi  ifìn 

Dabuomo  ad  buomo  [e  farfipoffa  fu  nodo .  dif.  2J.  169.  ^Atterrato 

militudme.  dif.  1 8. 188.  fulta. dif.  1 7. 171. 

L  tra  non  offtrua  modo .  dif.j.^  il. 

feroglif  ci  non  b.mr.oparole.  difi&  4 1  <Sg>  jflrtn  tione  fe  di  effendi  dell'Emblema  '. 

Se  di  loro  effen%a  tal  legoria.  417.  dif  41. 44J .  Tuo  da  ogni  cofa  cauarft 

Mandato  digradtffimó  liapmo.d.^  7.619  dif.  4X. 448. 

Ltnbriacati  perche  ifhrui  da' Spartani,  dif.  inwdia  quanto  commune.  dif  6^.  7f8t 

%o.  %i  L  ^jfnebene"  Bambini,  dif.  2Jg. 

Imitarft  non  deue  ciò,  eh  fi  riprende,  dif,  inuidiofo  à  fe  nociuo.  dif.  44. 

4%.  48*.  Belli  efempi  a  quettopropo-  L 

(no.  ytiut.  Lacedemoni  pofìine*  ceppi  da  effi portati. 

Imitatori  fpefìo  f  incannano.  difóS  HO,  dif.  1$.  194. 

Fauolaà  ciò  del  tifino,  quitti.  Lagrime  amorofe  dolci .  dif  $9.6.36. 

imperatore  prigione  fe  Imperatore .  dif.  Lauro  t  rionfale  fe  metafora. 

ì o.  } 00.  Labaro  fe  mcnobkomo  refufcirjto.d.6.f& 

imprefa  penfatafe  vera  Imprefa.  dif  a  ì.  Leone  fe  più  forte  delia  Leone ff a.  dif,  48, 

14?  Se  volontario  fogno,  dif  2 6. tóó.  s £ 5, 

Imprefa  di  Tapa  Prbano  Ottano  fpiegata  Lettori  qnai  bramati  da  noi.  difai.  <fo?,' 

dif.  J  i.  £i 1 .  Di  Cario  V.  confiderata.  Ter  Libraria  rmp.ejr  Emblemi,  d \jo.j76 

dif. li.  ji?. 1 H.  Di  tempo  oaffato  Libro  neffuno  bu  mano  femta  difetto  % 

come  fuonofea.  dif.31,  }i6-  De' fu*  dif.  5  5 . 604. 

forali,  dif.  1%.  j4?.  Libro  di S.  Antonio,  dif 41. 4f8. 

Imprefe  q>m  vefli.  dif.  74.  769.  Sopra  Di  £  Bernardo  45  8, 

frefenti.  dif.+ 1  4J  4&attre  cofe  43.  Libro  rifl.rmpandofife  può  migliorar fi 

Se  il  farle  buone  diffei  le.  dtf-jo.       .  dif  70.  TJ_  t. 

Vedi  il  Compendio ,  che  può  feruir  per  Litigio  fi  ripreft.  dif.  4; .  460. 

Indice.  Lodar  ncjfunodeucjejleffo.  <f;/ji.?i8^ 

Imprefe  per  altri  fe  fatte  in  perfona  loro.  Lodar  freddamente  fe  peggio ,  the  hiafu 

dif.  2^  8iQ-  mare,  tf/f.  i  7.     9_.  Mandato  titolo  di 

Incerto  fentimcntofe  ripugni  alt  Imprefa.  grandiffmobiafimo.  quitti, 

ty- 11^  il1'  ^ dtnfc      volentieri  v  'lite.  d.69, 

}nc Ustione  non  è  argomento  di  effetto .  7^7.  Falfa  confequenxa  cauatasw dui* 

dif.  d£.  258.  _  l'Amico  6.2.  quiui?.-  Cagione £^Lmo» 

L  incominciato  fi  dice  fìtto  nella  Serie*  Zi  9  • 

tura  Sacra,  dif.  3  %.  34*  Lodi  ordinate  alle  volte  male.  dif.  l.  & 

Jnduttione  come  fi  faccia,  dif  1^  rjp.  Lucecfferea  cattiuidi  foauhto.d.ùìMX 

Luna  quando  più  chiara .  dif.  7.43. 
Se  ce  diffamo  perda  il  lume.  cZ.z4.25 


incanno  di  due  maniere,  dif  1  l  78). 
Indegni  di  più  tal'boras'imontrano ,  dif. 


<5{L7ofiL  >  Lunrh^a  dioratione or.de  babbuaprcn 

inimici  di  due  forti  publicit  oprinoti,  dif,      derfi.  74,  Sji^ 

6i.6.i2i  .  -'.I  Luol9  fe  bajlia  far  differenti iS'tmh ìli. 


dif. 


più  notabili. 

%éf.  |f .  j'o?.  ffi  grandiffima  piopor-   Metafora  moltiplicar*  fe  difdiceutle.  iifm 

JI.ILit.Senuouafta  lecita.d.  39.414, 
Metafora  fin:  fitte ,  e  conpoflaqualfia, 

47i  H  l  •  fri/?^  genere* 

dtf  48. 542? 
Metafore  nefìre  riprefe  dall'amico ,  e  da 


tione  col  tempo  ,  |Oj>.  Differente  dal 
fto.  dif.  46?. 

Ai" 

Il antonimo ,  fi*  6*64*1  per  oggetto,  dif. 
52.  <5-55. 


Maledico  ritratte.  </;/'.  45.  40  j_.  notat/eje.  aif.  4»  45  Q. 

A/<w*  /è  feiw  principale  in  mprefa.  dif  Metafora  fopra  altra  metafora  fe  pojf< 

11.117.  Come prefa  metaforicamente  darft .  dtf.jj.  Sa^ 

quitti,  rjr.  Metaforico  motto  fe  lecito ,  dif. 3  8,4x0,' 

Manf net  uiine  bene  con  tarmi  fi  accoppia,  cdif.j  £.  S 1 1. 

L  J.  M  itone  conte  morife .  dif.  41  457. 

*f  aramela  fere  della  mente,  dif  69.7 16  Minate  conftderatitnife^noaTfiima.  dif% 

Onde  nafea.  quitti .  lé.óoS. 

Mjt  R  ìjì  Vergine  fopra  carro  trionfale  Mirto  feconde,  dif  &[»  Joy, 

*/.4  J.  r&  Ter  fi fle Jf«i  ^/uf/ro  /m-  A/j/toi       /f  Aie  metafore  ammettml 

frefe  di  Sirena .  dif.  7^.809.  J/'mta-  71-  8l£ 

leggMM  in  Mincrua.  dif.  6^  "]Oy,  Mode  fi  ia  lodata  nelle  difpute.  dif  49.  fo*;» 


7n  £)/4«j. 

tiaie  con  uaric  metafore  dtftritto  .  <?//. 
^9  411. 

Materia  grande  anche  bajfamcntt  può 
trattar  fi .  dif.  74.  S^y.  E  Materia 
baffa  come  altamente .  quitti . 

Medaglie  [e  altro ,  c/>r  iwpwre .  A/.  4?. 
467.- 

Jfetfo  vetiditricedeproprif  f gli. dif.  ^8 
ftlt. 

Mediocrità  fopportabile  nellecofe  nuo- 
ti. dif.s%.  60?. 
Melagrana  fimbolo  di  moltitudine,  dif. 

Mefcolan%a  di  coje  contrarie  fe  difdice, 
04.  <*7J. 

Metafora ,  <&e  ec/Ji  //*.  </j/.  r  j.  no. 


Moli  ber ba,  efuafauota.iif.jS.  407, 
Defcritta  &  appìicata.  auiui.  409. 
Moltitudme  fupplijce  aU'impcrfettioi.e. 

dif.  67.710. 
Moltiplicarsela  neceffttà  ejpofte.d.  J .  14 
Molti  nella ScritturaS aera  fi  prende  Jo- 

«e*rc  p*r  ew  i.  <///;  48.  l 
Ai  ondofe  dalftvganno foftenuto.  dif.  7.45 

t{uouo  auando  [coperto,  dif  j  1.517. 
Moneta  onde  detta,  dif      469.  CluTn* 

uentore  472.  Diuerfe  antiche,  qniui. 
Moneta  Dea  come  effigiata,  dif.  43.474. 

De  "Principi  moderni  lodate .  475. 
Morire^  fiorire  fe  corri [fondano.  d;f  62, 

Mormorathni iettano fp*e??arft.  d.i.tl 
Morte  vtile anche a*  cattiui.d1f4t.41j. 


Male  f piegata  da'ti 'jtmico  .TUf.  ijL  Morte  da  tutti  temuta,  dif.  6$.  65  2. 

1 00.     p« ò  rf«r/ì    i» o  tfrf  tao-  Af ft/bì / r    «iga  ^ejfeu^a  di  buomo.  dif. 

mo  auiui .  In  che  differente  dall' an-  2  5-155. 

tonomafiadif  1  £.  \94.Tenbe  diletti  MolApet  cbe  dato  dalla  natura. d.^  S.ólli 

iìf.  H-jll.  Quando  nel  f un  fenfo  Motto  fe  deferir  ina  ,òè  [officiente  d  de* 

proprio  ft [ermi  l'intelletto  .dif.  45 .  terminar  la  figura,  dif  7. 46.  Sedtfpo- 

496.   differente  dalia  fmiUtudinf  fittone dif  847 .  Se  incremento  dell** 

A/.47.  J^J.  imtUettofi.  se  rnurn  deitiinp.-tfa, 

dif. 


1 


Tallona  .dette  cofe 

Ìi/;fo.7p>^T.2L?o?.  spofoieiìa  7{ouità  di  Materia qnmtofaifirti.' tifi 
figura,  dif.  uL  16^  Hi  il  riiutriar  55.^04^ 

là  figura,  e  tutore,  dif.zi.  16È  Se  Inumerò  fmgolare ,  e  plurale  come  giti* 


.  cagione  piegar  pofft.  dif.  li  ifó.e  dif. 
46.  Ì17.  Di  tem?opiff*to  p  efenttA. 
di  tempo  preferite.  4>f  IT  J 5 7_.  ' 
Wlotto  d'imprefa  differente  da  (fucilo  di 
1  Ènthlema.dtf.  41,  4p.  * 
Motto  fe  è  neceffmo  accenni  proprietà 


fìeffacofa.  dif.  11,284. 

O.  i 
Obedtfca  fc  fempre  Ih  uomo  fe  siejfo .  rf  1/, 

Odore  come  c/cu  dal  corpo  odorofo.dif.j\l\ 

della  fìg ura.d.f '47  j  o  Jc  prr fo  da  Odore  della  rofa  fondamento  di  yarij  fipn* 
^tutori  fu me'liore.dif  y f .  y83.  Co-      «to'.  A/.  £5.  }&». 

i»f  po/Jà  trouarfi        Qual  più  lode-  Offefe  fe  da  contrapejarft  con  benefici/. 
*okj8  frv^  dif.  \.  y.  *. 

Motto  fe  pofp  vnirfi  con  più  corpi,  dif  .6%  Oggetto  come  di  effenz*  potenti 
616.  D'Imprese poffa  feruir  ad £m-       dif.  n.  91.74.  8x8, 

bletna.dif  é|  dyj.  Se  appartenere  A  Ombre  apparenti  fimbolo  di  maledicenxà 
perfone  fuori  dell'I mor.660.  Motti  co-      dif.  l  2.  Velia  Luna.  dif.  ix.  10 
munifftmi ,  e  buoni  66$.  Hon  perche      Titolo  degno  di  tal  libro,  dif,.  \  147 
più  conuenga  ad  altri  cattino,  dif  dj.      Lunghe  che  fignifìihino,  e  materia  di 


6)$.  Se  relttiuo  lecito  dif.  6]^  709. 
Se  demoflratiuo .  quiui .  Se  può  dire 
quello  che  fi  vede. dif  69.  j^^D'  Au- 
'.  torc  fe  può  alterar  fi. dif.  70.7  .768. 
7^0»  de ue  confiderarft  fen^a  la  figu* 
ra .dif.  71.800. 

Wanoinpaflicio.  d>f  {?.  ?8r. 

Tratte  fe  poffa  dir  fi  grande  rifletto  al  mare*  Ordine  quanto  mportante.  dif.  57.  61  ù 


Enigma,  dif.  io.  1 1£.  Qu.al  «ori**. 
dif.  r? .  izi.^imata  da  Serpenti,  quitti, 
e  daa mimico. dif .4. 8L         i  7^  <S' 
Centra  lOmbre  combatte  l'*An*Uo.difm 
77. 6 1 Comefalfamente  rapprefenti 

dif.  6 ).  754.  * 
Oratore  per  r fare  parole  firane  derifo. 

dif.%l.6li. 


dif.  S6.607. 
Tfcceffirìo,  Cr  cjfentiale  non  £  Pifiejjo, 

dif.  11.97. 
*Htceffità  come  conuenga  ali 'cfsemg . 

dif.  ±16. 
tì{egattone  di  quanta  for^a.  dif  j  1.T7T.-. 
Hcgatiovc netta Scritt.S.  come  fouente  fi 
prenda  d  f.  74  807. 


Mafime  nelle  fetente  quiui.  Terchq, 
dall'amico  peruertito.  6 1 1. 
Ortica  calcata  nonpunge.  dif.  $6.  £9  ?.  1 
Origine  in  due  maniere  fi  prende.  d.q.^igl 
Ofcurità  fe  contraria  al  figwficare  ,  &  ai 
diletto,  dif.  i4Q.  Di  dte  forti. dij lai. 
*J  3-  Suoi  remedi]  x?5.  -  » 


piente  quanto  (filiate  daljoco.d.ip.i.%4.  Tace  defiderata  cagione  taibora  di  guerra 


Ilobate,  che  cofa  fia.  dif.  4.  i  7. 
Nome  \e  può  por  fi  fatto  U  figura  ,od  at- 

tione.  dif  177» 
-  Del  Nolte  te  ipium ,  chi  fautore. 

T^ota  del  dire  magnifica ,  che  richieda. 
dJf.74.  Eio. 


<f;/.4i  4^6.  Fine  della  guerra,  dif 
571.  Rorf-J    vnCeruo.  di  fai.  574. 
PatfVc  2  6o3.  figliuoli ,  r  Warfre  aV  ^04, 

T.alma  perche  ftmbolo  di  vittoria.  *V£j2- 
4x5.  Terche  contrail  pefo  s  innalzi. 


djfj9.4i><>. 


Ta- 
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plft  notabili, 

PatìfaroU    ì  fuk  Ulta  pr attica ,  iif.  Toefta onde  'èrìpnataiif.*\. Ì9I 

66.  66$.  Tempre  imitò  malamente  Temifiocbe  1 

Tantern  come  ingemi.  iif.  JU  785 .  730. 

pantera  fe  buon  fimbolo  diCbnfio^d  1J.64  Torco  Troicneihe  cofafoffe.dtf.  1 

666.  se  nome  di  fcmtna  tfy±  Tredicanenti  ritimi  de  cofa  fimo.  dtf. 

Tardone  quanto  importi,  dif.  Ji.  576.  >Ljop. 

Tarlando  non  errare  difficiliffimo .  djf.  j.  Tre f agi  de  ritraiti ,  e  delle  fidine.  dif% 

IL  id-lPf, 

T<*r*la  otiofa  éjual  ftd.dif  ^  174^  Trefentifimbolici  imerfi .  di. 4. 1.43  f, 

^irok  come  [lenificatile  de  pen fieri ,e  Tretifti  non  rere cagioni . dif.  57-  61?* 

ielle  cofe  .  dif.  74.  Sii,  Ami  «c-  Trine  ipe  diutnutofia  ftfltjfo ,  &dtrod,. 

eemnodarft  atìt rcoje  dif *.  74.  £14.  ji. 

T4rfr  7*0/  rjjjv/w fojfla  *4*f  r  al  tutte- .  Trmcipi moderni  prudenti  ne  rùkefci  di 

74. 8X0.  itró^Jif .  A/.  4*.  i&ii 

Torte, e  tutto  come  dall' 'v  no  fi  arderne  tu  De  Trincipift  fidi*  tdeere ,  c  parlar 

ti  alt  altro,  dif.  74.  «Jo.  lette,  dif.  17.1S}.  jl  Trineipe  fe  di- 


TarticolaritÀ  di  due  forti .  dif.  34.  ?gg, 
Qual  neceffaria  alt'  imprefa.  tjuiui . 

Teccetoefferpub  fmbolo  di  virtù,  dif. 
64.  66).  da  Dio  non  fatto ,  ma  ordi- 
nato dif.  64. 671, 

leccatore  ra  lontano  dà  fe  fieffo  .  dif 

54-  J*7« 

Tenitejrragrande  di  s.  rittorino.dif.  42,. 
4^8. 

j>cnn*,  e  fud  Imprefd  confiderete,  dif. 
7.44.  dif.  ij'  zóè, 


feonuengaatuonferuile  dif.  58.187. 
Ificr  deue  dolce  ,  efeuero  Iif.  66* 

7I4- 

Trccufte  Ladrone  fame fo .  dif.  xj.  il  il 
TrofaM  cofe  poffono  conutrtirfi  in  Sacre  m 

Tro fette  perette  in  tempo  paffute .  òif.  y>m 

TrouidctfTd  diurna  come  fmboleggiata  J 
dif.'  6j.  206.  Sa  ordinar  il  male  dif. 


Tenjieropìù paróla ,  e/»*  k  proferita,  dif.  Tullio  fiorito  fe  ntara*'tgliofi,  dif  69. 

13.110.  t  7*7» 

Terfettione  fe  dipinta  dd\£cffen%d .  dif. 

Terfettione  non  è  di  ma  fola  forte,  dif. 

55. 598.  In  pai  i  pei fett  ione  di  (forni-  Quantità  di  due  forti  di  Mole,  e  diperfetì 

tiene,  dif  74.  8jo. 
QuefitiftlofoficTnonfi  fanno  tutti  infte* 
me.  dif.  1%.  9.3. 


■  giunca  qutut. 
Terfetto  fe  differente  dà  buono  .d.  £.  17. 
Termanenti  cofe  come  .  differenji  dane 

fucceffiue.  dif.  iJL  277- 
Verfcueramp,  e  profitto  fi  loda,  dif.  6  3. 

T  impiumali  che  pano  dif.  36.  7Q\. 
Tita^ora  come  moriffe.  dif.  41.  457. 
flauto  fe  in  tutto  da  ir.t:arjt.  dif.  58. 
Clio. 


Queflioni  di  nome  fimili  à  certi  foli  di 

Spapia.dif.H.  $8?. 
Queilicniàt  nome  molte  p/'à,  che  di  cofa 

dif.  £.  éi. 
Qucjì  ioni  del  mele  t&  ordine  loro.  dif. 

55.5*7. 

Sii  fop. 


Tauola  delle  cote 

J{  Scandalo  propriamente,  che  cofa  pài 

T.efp  sfatare,  e fguif.ccre  fc  titteffo,   -  dif.  71.794* 

di  f.  1  ^  *c?\  Scienza  come  li tequifli.  dif.    So.  Coli 

Le,  1  le  non  regna  quale,  dif^o.  j  06.  doppia  fatica,  dif  3  8  408, 

Tegole genn-ati  patifeono  ectettioni.  dif.  Sciente  profane  da  non  fprei^arfi  da  cbri* 

dif.  67. 106. 

Religione  à  molti  ferite  per  mantello,  dif.  Scita  lacche  tofa  fofje  ]  dif.  £t.  *%£  9  * 

69.760.  Sciti  prefente  fimbolico  fecero  à  Dario] 

Jll  Bro  più  bore  concedute ,  che  alt M"  dif.  41.438. 

c  tifarne,  dif.  20.       .  Scrittori  hanno  f  ni  diuerfi.  dif.  ±  1 . 1 1  f 

Refi/net  tiene  di  chrifio  fimboleggiatd.  Tutti  afpirano  alla  perfettione.  *  \  64 

dif  6£u  7C6.  Se  materia  Vgua le ,  e  (opra  le  for^e  loro 

$ iter  dar  fi  fe  riguardar  poffa  il  futuro.  debban  ele^erfijtf  5  ^óoQ.c  54. 

dif.  |Q.  1Q1.                           '   ■  Sacra  Scrittura  perche  ofeura.  difj^AL, 

Aeprc tifoni  degne  da  diffimularp.  dif  -Segue  taluOlta  il  parlar  del  vol^o.  dif.  - 

ftipren fiori  più  fi  fentono ,  che  le  lodi ,  '  lo  81  "Perche  da  lei  tolti  inofiri  mot-* 

•  dif.  a  1.  4>*.  ti.dif  5^.  6*00.  Sepoffh  alterar fi.  dif, 

Ritrattar  fi  come  è  lecito,  dif  46.  i  1 L.  6j<2_Come  lecito  feruirfi  delle  fui 

"Ritratti  perche  efclufi  dalle ìmpreft .  dif  parole,  difóp.  237.  fi*  parole  fe  tut*  ■ 

'  H.lSi.f  crcbe  fi  formino,  d  J  J  J  5  j ,  te  eguali  74  r . 

"Ritratto  come  ammcjfo  hellc  Ìmpreft  4  Scriucre  fe  lecito  à  mediocri  ingegni,  dif. 

Ritratto-  deltjt  utore  poflo  dall'amico  fe  Scriucre  fe  lecito  ciò ,  che  gii  è  fcritto  da 

a\ prosato,  dif.  ^  jgl.  perche  non  pò-  alM .  dif.  10. tio. 

»  y?o  dall\4  ut  oc  nei  (no  libro,  quiul.  Scufay  che  fignifcbi.  dif.  48. 466 

Xofa  onde  det  tà  in  Greco,  dif.  i  £.  |8*.  Segni  variamente  •detcrminati.' dif  JjJ 

differenza  ne  il  'odore  di  frefeaiefecca,  $49  Naturali,  e  volontari;  .450, 

ifùiui.  Scgrndidue forti  fecondo S.Jìgcfiino, 

ROkcfch  di  medaglia  f  che  cofa  fia .  "dif.  4$.  454» 

dif  ?  I .  $Cì4  "  Semiramide  di  che  figloriaffe.  d.48,  <  j£ 

Zone!  ilo  fe  dalia  medaglia  pop  fepdrarfi.  Sete  dijapere  infat  labile .  dif.  6?.  641 « 

dif.  4S.46Ì.  di  fua  natura  À  lungo.qu,  Sforma  di  Contadino  Capitano. dij  4 1.45  & 

.  diuerft  fati  i  rn  vita  fe  fi  a  di  Stilano.  416  Scnfo  Ut  ter  ale  fe  nelle  impreje  allegoriche 

KttfcelU  fe  ptetefe  trattar  compitamente  dif.&  aAi.fe  in  tutte  le  metaforiche 

delle  lmprefe,  dif,  vero,  dif.  ^.^ti.  Senjò  doppio  deli**  ' 

S  Imprefe.  dif  40.  430 , 

S  atre  per  fone  denono  rifpettarfi  t  dif.  1*  $ei fe punì ,  e  premtò  vn  nocchiero.  d4  uf, 

10.          6.  innamorato pa^Xo.  dif.  41.  45  £L 

5  oframentó  alNmprefa  fmiled 73. $04  Signifì  catione  còme  firma  dell' lmprcfa . 

Sale  di  varii  colori  in  Spagna  tnarauiglio-  dif.  ii^  1  od. 

{*-      ?5.  Significati contrarij dell'ifteffa  cofa ,  dif. 

Sàie  Simbolo  di  dijeretione.  dif. 69.7^1*  64..  &ft  . 

Sciita  recide  gli  ammali .  rft/.Si.pL  Siìlogifmidi  quattro  forti,,  dif.  14. 

Se 
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più  potabili.  , 

Se  flffl  ìnti  dalla  demofl  rat  ione.  %j.   .  Tempo  predente  come  fign  ifi chi  haliti] 

Simboli  le  tutti  indifferenti  ad  ogni  tem-  dif.  ?L,  ?*4. 

po .  dif.  77 .        Simbolo  in  due  modi  Tempo  futuro  come  incompatibile  col  paf~ 

fi  prende,  dif.  di.  64,9.  fitto.  d'f  io.  jOj.  /limato  Dio  da  Gi* 

Similitudine fe proui.  dif.iy  Soft .Di  due  fili.  dif.  ^r.  jio. 

forti ,  cioè  relattone  e  figura,  dif.  ij,  Tcodofio  ,  e  Troiani  fatti  Trindpi  non 

1 1  ó.fe  poffaf ondar  fi  f )pra  cofa  non  e  fi-  mutati,  dif.]  x.ilx.  ' 

dente,  dif.  14. 1? e  141'jed.  i&tilì  palla  terra fruttuofa  il  diflaccarft.  dif. 

Se  fempre  da  cofe  più.  note,  g.14. 146.  69.  777. 

Trefe  da  lungi  più  belle,  dif  1  j.  180.  Tcfluggme  alata  fimbolo  di  Giacob.  d.  1 4. 

Jepoffaflartnfieme  con  metafora,  dif.  540.///0  elmetto  144. 

li.  188.  non  può  trarft  da  cofa  non  Teftuggine  manna  fe  graue  nell'acqua, 

tonofciuta.dif.19.  7 1 L  Si  Può  da  co-  dif.  54.  587. 

fa  finta,  dif.  46 'ilS.  megfiù,cbc  la  Timido  dichiarato  condoni,  dif. al. 41 4, 

metafora  am  mette  genere  dtuerfo,  dif.  Tirato  effer  fi  pttò  in  due  maniere,  dif.  tf  8* 

aS.  548-  tacita ,  &  efpreffa  quai  fia,  6%ì. 

dif.  i^L  i8  j.  Se  anima  dcll'lmprefa.  Titolo  perche poflo  alle/to{lre Imprefe. 

dif.'u.uS  e73.SoS.      ■  dif.  70. 784. 

Similitudine  di  due  forti  per  fomiglmn^a,  Titolo  d'Emblema  qualfia.  dif,  41-479? 

ir  per  propórtione ,  dif.  2Ì  8|^.  (tinftruttionc  fe  cotrario  alla  m9dcJ1ià\ 

Simpatia  di  mirto,  e  granato.  d1f.6j.69S,  ^  54.  Titoli  g  loriorfi  fe  da  riprender  fi. 

Sinagoga  ingrata,  dif.yo.  71Z.  £<5.  fediti  di  modefìia .  quiui , 

Sirena  coni  in  Impref a.  dtf.^%.  jiy.  Tonuk          me  prcbibite  à  gli  vfpofloZ 

•  CeleHc,  e  Marina,  dif.  JJTKi  1.  \\,  dif  yj.  %y$ 

Sitibondi  morti jx*ewb ,  t  dif.  jz.  jj^  Torquato  Taffo  mat  impugnato,  e  mal  dU 

Soggetto  del  panare* remoto;  e  projfimp  fefa.  dif,  4$. 

-quali,  '$f»fi*                .  .v  Trionfo  à  chi  fi  da.ua,  dif.  39.  415  . 

S<Ae  £  cattivi*  fHÒrie  .  dif.  63.  6^%,  Trofei  di  Traiano  pnchcbSafùati ,  éifm 

Solfi  itio  due  volte  all'anno,  dif.óSLjtlL  5_  1 .  5  77-  H?w  fi  rifaceudno.  quitti. 

'Perche  d^inuerno  Corifea.  ■jlp.Juoi  Troiani  ingannar r  olendo  rima  fero  inganni 

Jlfetti.  710.         ^  1  nati. dif.  |4.')59. 

Spofit  perche  nonfubitò data  allò  fyofo.  Trattar  jpciulatiuodiuerfo  dal  pr.utico. 

di  Cefare ,  e  di  Teodorico  comcj  Tutto  di due forti ,  dif  a6_J  ij.  .  .  ? 

Strauaganzc  dilettano,  e  foni  vtfàrl.ìo.  Varietà  ìli  opinioni  cagione  di'Va^he^é^  \ 

zzi,  di  Celio  Oratore,  dif.zi.  zs  1.  dif.  49.  5ò<5.  gg.  699.  v>"1 

S.  Stefano  con  molte  impreje  lodato  .  dif.  yditore gode  non  feglt  dichiari  il  tutto], 

07.211.  fmbole^mo  ^PMfymm  dif.  6&  6 SS. 

nclgranato.  quiui.  V  dir  quello,  che  fi  il  reca'Lnoia.d.6B.i74 

T  Veleno  ad  affuefttto  non  nociuo  .  dif,  5^ 

Xarquinh  Tre feo, per  che  andaffe  et  Roma,  fep.  e  15. 

A/.  55.      •  FT/OW yw^J </4««o  mangiato,  d. i  J.  i5jt 

2/1    *  yen- 


Tauob  de  cofc  più  notabili. 

Vendetta  quanto  de  fi  derata  dà  vn  Indio-  Kit  tórte  con  inganni  fc  lodeuoli .  <ff£  j£ 
no,  dif.  xi.  ni.  Ó^Qn'U  omofmo i Romani .  qmiui. 

Veri*™  con  varie  etimologie.  jjg.|Ql .  Vino  corpo  «T/*P*al&  • 
ycrco?na  più  temuta  ,  f la  morte,  dif.      4Mj  i.  - 

tf|.6f  J,  Vnafoloitrprefa  tome  proni. dif.  1  $.  I J  $V 

yentà  ncieflària come sf intendo,  dif.  jo.      *  l5.  169. 

ynità  morate  fcbajli  alt  Imprefa.  dif.  34. 

yerità  Ce  fcmpre  conpietà  congiunta,  dif.  l&cu 

i  d  401.  J&Vnità  (e  due  concetti  ref  ugnino.  &f. 

r trita  nonbà  <fe  fjjrrr «&&*&»Wtt  por  H-  2$A 

.  <&f.  ia  150.  r»o  comTSfoggettodel Toema.  dif.}+ 

7>i  yefcouo  difetto  efftr  non  dette  public 

«f«.  dif.6^2^6.  Jl  volere  noni  fine,  df.tr,  ut. 

yefìe  io  due  maniere  efser  può  fproportio-  Volontà  contrartaa  quella  di  Di»fe  letU 

nata.dif.  74.  ftxft  <W  ?37- 

'#7/1/ marau^ofedtgli antichi,  dif.  i£      /* conforme Jempre todeuote  tifo  ^ 
VLL    Lo®*  *'  JÌgriPFx*.  Volto  come  amrnefìo  nellrjmprefa,  d, 

>risfxtrti(c!h,  tbefip1ifithi.dif.46.ii2.  Vrbano  Ottano  teme  riflefso  p  e  diuerp. 

ritmane*  fe condstiono > 0  «già* .4/.      dif.  }i. 3  IL.  . 
66  7o7  f/i»^*  m<£t  quanta  potente  Jif  f  4  f?g. 

dif.  $$-6o%.  rfobumano radice delTalleprta, dif, fetj 

y  ir,  f  9  efser  dà  nobile  V  mòtte  gran  con-      4  io. 

folotme.dif.^602,  ^t^T^/^J^^ 
y  Lilio  tome  arriuafst  ad  acquiflarfa  Vfo  dell^cadetme  à  che  vagli* ,  Af.  14, 

'  £*. Sf.is-éó+diftf, 27.  t&*fiWWimp&4*&à 

preferito  ad Uomeró.  74.  8j7. 

yirf  u  come  debba  amorfi  T^f  4fc  47  &  * 
yirtàverafepofsatfsernrgl'mjrìUli.d.  .  t 

/Jo  74?  fnfnfeto acquiate,  quint.  Zappo  preferttaaUt  Stettro.dif.41.4il. 
yj^^ir*lii(lcfutgCT*r*apparten-      Di  Sforzai 'iddufse  àforfi  fold*to>.  ' 

tono  dif. 74.*t?.  f**..*.        ^      4*      t  t 

^/>4  variamente diuifa.  d.  J^xx.  Zf  «w  tè*  efscrcfcx&difcrcttmi} 

yrte  è  marouigW*  W**2i  ZÌI? 
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Stellata.  Treces  non  fulmina  praberl 

difió. 167.  • 
t^/  Sofe  .  Pwrtfo  ^  godanoli  occhi , 

ardan  le  piume .  dif.  24.  3  6+. . 
Sedente.  Tfyndum  meriaies.  tf.j4.37» 
Contemplante  il  Sole,  C  ibo  potioriprV 

»'  dif,  jj.  617. 
Sopra  alt»  monte,  in  ardua  comma* 

ratur,  difcj. 
Colroflro  a  pietra.Venatìoni  i.  $j  ,6jj 
Colla  fpada,  Deus  prouidebit.d.6^  JJX 
Urgo.  FruSlra  vigilai .  dif 69. 7^4. 
*4rco  telefìe.  jlducrfo  Sole,  onero.  Afil- 
le colorestrabit.  di/.)}. 
Ureo  rimeffo.  J$e  relente fc  aut. d.z^  %xg 
àrbore  grande.  Firgafuit.  d^  ÌA6. 
*4tlantc  col  mondo  sul  dorfo.Suninet,ncc 
fatifeit .  onero .  Tortantem  omnia 
potto,  dif  17. 136. 

B 

Bendo/e .  tegami  fon ,  ma  non  catene ,  e 

t'ho.  771. 

Bei 'faglio.  Cosìferifci,  dif.  ,<L  ^py. 
Bombardale  rompe  fparandofi  le  catene] 
S imul  vuptoì  cecidere  catcn*.  dif  42,, 
441.  /w  molli f rangitur.dif.  a  f .  160. 
Borfa.  "Rctmetadvfum.  dif  no.  771. 
Braccio, che  colla  Jpada  rende  vnnodo. 
Qucquo  modo  refoluam.  dif.  1^1 
onero.  T  amo  monta ,  dif  1$.  216. 
Che  fpru^a, yna  fornace,  d'acqua^. 
Ixtmguere Sueta.  difxo.xio. 
Bue  fra  l' altare, &  l'aratro.  In  Vtrun.que 

parai  US.  dif.rt.4j_1. 
Bucefalo.  lllanlhYi Alexander .  ouero. 

Miosreijcit.  dif.  ìq.^zq. 
Bue  co  ali.Celeri  radane  fatifcit.d.  1  s  jrfp 
Buffalo  mirante  vii  par.no  rei  migli* , 
Fuvit  mfpctlo.  dif.  147. 

IH    £  Cama- 


ACcialmo.  Zxilit,<jito4delitmt,  dif 

U eque  ondeggianti.  Ceffante  clarefcent; 

dif.%6.i66. 
Uguglia.  Deficicndo  fubtilior.dif  1  f.  i£  r 
tA rione. S illimitate fecuritas,  d. 
tAla.  Serpere nefeit.  dify^éió. 
alcioni  vccelli,  7{oi  bé  fapoiamo  il  tipo, 
*4le.  Expanft  fublimem.dif.  6j.  6pj. 

Tortantem  portata.  dif^j.^JfT 
flicorno. Contati u tantum ,  oucto  Salii' 

t'h&fiti.  rf//,yi.578. 
alloro.  Dominus  mibiadiutor.  d.  5 
U  nello  con  diamante  falfo.  Ver  che  mi  bai 

abbandonato.  dif^x.q,^ 

'jlneUfcnxagemmà.ialta  el  mcjor. 

<ft/.*LM4. 
Rincora,  e  Delfino,  tungìtamor,  oucro 

U liena  falittis  amore,  dif.  i  j  |  &e , 
filtro  con  due  fpelunchc .  Bipatuesani- 

misafylum.difM.x6i. 
*fp*  y  che  ferifee  yna  mano .  Sibi  magis. 

onero ,  m uy  mayores  rucflro  danno. 

Jpi  facciate  col  fumo,  Trobonomalu. 

dif  2JL  %6ì  , 
i*pi.  De  forti  czrefrejl  dulcedo.  djfó^ 
254- 

>Apc.  D  aria  il  celcfle  dono  è  mia  dolce?* 

Z*.  dtf-jo.-fy. 
àquila,  rif*,&  volatu .  diftf.1%3, 

onero.  Hoc  balco  quodeumque  dedi. 

d'f  ìim±  Ki^fiae/linuia.dif 

•J^tla  alla  sfera  del  Sole  co  f gli.  Sic 
crede,  d.  %6. 
Tra  folgori  cadenti .  Hoc  mibi  forte*» 

datum .  quiui 
Con  r/i  ramo  d'vliuo,  ò  di  palma  in  ina- 
io, louifaccr.  dif.  16.  i6j. 


«  - 
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t  Chimera ,otì ercole  combattente  tonti 

t  mal  "<mte  \  D'ari  a  eia  mia  eaccia,  dif.  mira .  Tu  ne  cede  malis.  dtf.  1 1 . sTj. 

70.  784.  Cielo.  7{e  per  molte  ùuoltc  ancor  fon 

Caduceo. jCrùmot  i&mulcet  .dif.  61  .664*  tufi .  dif.  i±  Ut  4- 

Camello.  La  torbida  mi  piace. dif . (A. 7  ?S .  Cinocefalo.  Quodbic  fernet,  egofemfef 

Cani  da.  jtcctpto  luminefplcndet .  dif  dif^ó^ejty. 

70.776.  Ex  aliena  luce  lucem  quant  Cicogna  fopra del  fiume  Lete-  Wc  ego  n&- 

dif.  6  j.  d7J*  ouero.  Ulijsmm  fluam .  dif  agi. 

rror  .qurui.  Cifierna afeiutta .  £xpetlofupernastdìf4 

tane.  Morde  gli  eflrani^T  agli  mici  ar»  l£ .  161. 

ride  .dif.  ij.  1 1 7.  Clepfidra.  Et  ftngulum  (efuit.  d.  $3 Api 

Cane,chefegue  ma  lepre.  Donec  capiam.  Coltelli  ,cbe  fi  affilano .  Mter  alterius^ 

dif.  il  llL  2^: 764:ouero. oÌcuimusjtcuimur.dt 

Capo  d'argo.  Los  cerrados  por  non  mi*  topaffo.  Labore, &  conflantia.d.j^.Hió. 

rafjot  aniertos  por  llorar. dif.  17. 1 J7.  Cometa.  Inter  omnes.  dif  7 1 . 799, 

tapra oCane . ^iure auram .  dtfjQ.lH.  Compaffo  dà  vna mano  calcato.  ^impiior) 

Carro  del  Sole .  Ite m  illuflrabit  oirmia .  dum premor .  dif.  4J.  47$. 

dif.46.1zt,  CocodrilìotTlorat,  &  deuorat.dif.  3 

Camino. T^ec prepe snec prócul.  tif.4%.  $11. 

"  437.  ouera.  Et  fi  non  vrit  ,mficit.  a.  Colonna .  Touderé  firmiot.  di/.  63*  664Z 

Capra,  che  mangia  il  fai  ice .  jlt  mihi  Conchiglia.  Vtik  dnici}ouero  ,Sat ,  rei 

dulce.  dif.  38.  4 lì.                •  rna labori , ò  pretiopus  latitata c„tb* 

Cane >V mira  irafeiturfus.  dif.  41.444.  fondita  Inutili*  dif.  ^7.  617. 

Cane  alla  gregeia .  Tfon  dormit  f  qui  tu»  Colomba .  Mai  non  fi  feorge  a  fé  fìefafim 

fod'u.  dif.  zq.  igo,  mile.ouero.  la  cento  modi  i  riguar* 

tanne.  Fleti  bitter  jnonfraligimur  tndis.d.  danti  appaga.dif.  H.  574- 

n.  Cinocefalo .  ìs ,  et  ego .  di},  7. 46. 

Cate),.i.  ^ilacrcs  feejneìttes .  dif.  3  8, 4 1  Coltello  filofofìeo .  Von  quam  dià  ,fcd 

Catullo.  Donec  admittam  .  dtf.  %L.  118.  quam bene ,  dif.  xi_, 

ton  vna  fenestrella  in  me?$p  .  7{on  Collare  di  cene .  Sauctat ,  &  defendrP. 

cteazondemur  inaino,  dif.      ió,S'.  dif.21. 131. 

Canio .  Vbique  vìgeo  t  Frigore  perfì-  Cotogni  <  Qdoratiórd  dtctfpta.  0  Fettù 

.    cior .  dif.  6±  6 87.  fate  odoratióra .  dif.  ^x.  410. 

Ccdrc/luod  il  firn  crcuerint.  dif.  ±3. 1764  Corallo,  tìerba  fuit  (uh  tnda.  d.  3 1.  $46. 

Cerafa  da  Caróf*  tolta .  Miriuit pffCcntia  yt  primttm  cotingit  aitrds  Ì.  3».  |4 

famam .  dif.  7L72t<  Còl (marcale.  Ferrò  fculpt a.  dif.  >  ?.  IH. 

Ciglio.  Diuinafibi  canit ,  &  orbi.  dif.  Corona.  Cor ynumt&  animarne.  dif4 

■  62,  ili, 

Ceruo .  Eflo  t  iene  fu  rimedio  ,y  no  ió.  d  if  Cuculo.  Tane  piai  f  iterare  toantts,  dif4 

4M4*.  Siili-  * 

Ccruoferito ,  Tremine  perfee[uente  4  dif  Cuore  faetrato  dalt  jCmore.^glifl  vali  a - 

41. 44 1 .  amor  fon  fatto  fc»no  àtf.  17.1 83. 

Ccrua  ,U  Ce  fare  ^Atiguflo.T^pli  me  tange-  Ci'pidinc  ci  ar(b;buggio4  R01  pcragit  dif* 

n'dif.  *9.4»o«  3^  2^LL 

Dclbo- 


/  Google 


&  altri  fomiglianti  Simboli 


Fiaccola  fpentapoflaricino  al  fonti, 
mota  accendi  tur  Extinguit  accenfam\ 
E  fiumane  flammam.  dif.  IX.  147* 
fiamma .  fumana*  deorfum.  dif7tf\ 
544. 

fiamma ,  in  euìfoffta  il  rento .  Unis  aUt\ 

Crandiornecat.dif.  50. 
fico  feluatico  dentro  ad  ynpr^o  di  m&t 
mo.  Ingentia  mamora  findit.  Coprii 
ficus,  dtf.  lì*  240. 
Figura  humana.  Et  vifu  probatur .  dif. 

Fiore  anemone  aperto  dal  -pento .  Cto*/»* 

f  ?  fine  manerem.  dif.  a  L.  234. 
F/>»e .  *4rdom  afferma ,  #  m/to»  prr-f 
fem^a  agghiaccio, dif.  H-llh 
£ntro  rn  bofeo .  Con  bel  cambio  fra  loi 

à'humor,  e  ùmbra,  dif.  i  o.  8$. 
Tallire ,  che  percuote  legno  ardente. Cor* 
1  c^unr  ce  >n  «• .  - .  pefeit  ignibusignes.  dif.jy  ^ 

tcclifiedellaLuna.  Laboraimm  deficit,  Folgore.  Ex  anmat  ,*ut  demente  sfaciti 
con  altri  motti,  dif.  tf.tfy.  àif.  &  4©4«  .      _  , 

tMMr.  ^r^rfif.ti;^^  Jionexoratutexontut.dif.22. 

inprtlium  dif.sl.U2i  Wl»  T  -  .,,.1; 

*k/4i*f  gw»/<te.  7jaJcetur.dif.4x.Afo.  Freccia  (puntata ,  f  rotta Jnfrmgit  foadù 

In t ilio  combattente  con  darete.  T^fC      rfif.lS.  idO.  ì 


fcffter.*  (otto  yna  Talma .  Mater  bXJ 

.  ìffatl.dif.M.yrh 
pidmante ,  Macula  carens.dtf.  xf.  z%9. 

Tutore perfpicuum  dif  ij  idi. 

Delfino  fa! tante  .  Tluuiam  expetlo  lefus 

difU  ^o.^mgenuit  perditdif. 

67. 709.  . 
tonnp  dipinta  col  marito .  Quanto  ce  del 

ter,  tanto  io  del  finto  godo  d.17. 178. 

Voluptas  tfed  comes . di/,  xi. 

2Xmn»  &2  e»frfl»f  e  i»  toc  c4  */  ro/p#.  Cai/** 

iiorenat.dif.il  .3$  3. 

Con  ruta  preguttaijtFJugnat  dif.  70. 

776.  Cauttuspugnat  dif.  ój  dèi. 

t>ue  Tabnc:  Troximitatefoecunditas.dif 

te cliffe  del  Soie .  IHfecit  >  quia  tegitur . 
tegmine  tegitur.  dif.  aJL  176. 


ftf/cw*.  Voluiffe  faten.dif.l1.3w. 
famma  t  Virts  acquirit  eUndo  dif.\St 
617. 

fanciuUo.fie  %li  Attitt  nel  parlar  fcmpli 

ce,  epuro  èif.  u.lji. 
t  afe  io  di  frali,  e  d'archi  Ipet^ati.  Fra* 

ila  magis  feriunt .  dif,  14.  14Ò. 
fenice  nelle  fiamme .  Terit  ne  Pfreat 

yruurtvt  yiuat.  7{e  peieat.  dif.  aj, 

X7d.  f  laminai alit.  dif.  £d.  6\6. 
ferro  infuocato  é  Afperfumffammefiit. 


dif.2l.liA, 

u 

Cullo  -,  Fruflra  conturbatur.dif.  71.791» 

Celofia ,  Tardo  è  ;7  m/o  fior ,  ma  dura  poi 
per  fempre .  7{on  mi  fece*  l'ardornon 
tfiorailgelo.  dif.  4%.  4?S- 

Ghiaccio  ,efiammenel  monte  Etna .  Ego 
in  corde  •  dif. 46.  5  ?  O. 

Ghiaccio .  Ex  GlacieltìrjRallus  euaft.  d. 


13117- 
Giardino .  Jpes  expeitat.  dif.  73. 

•ij:>  1  .i.  L- .  v3  itKji'w  1.  •»••••  Giglio.  ffeéÀ  pianta .  ^ 

dif.  20.  aio*  Verfufumfrigefììt.dif.  Gio?p  fpc7Z"°  •  Ebammufia.  Ab  tra. 

cL  701  Fuocoalfembiantcfccraai  Itlibttt  iterai is ,  rf/f,  ^  1.  3^0.  W 

cohifembrajif.      2j7.  martello.  Ab ipfo.dtf  i^_J?0' 

ItoUftf  Vonquxritfqu4juafUHttdift  C  ira  fole .  Accenna  ancora  fi*,  le  tem» 


^federa,  yecat  amflexa.  dif -.42.441. 

nerbi  bajìlico.  opportuni ,  &f celie  iter. 
£hto molliits  t  &  [u&tius.  TÌnn  attri- 
tum  fragrai .  Tangenti ,  non  compri' 
mentì  redolet.  dif.  41  474. 

llerba  moli.  Difficile effoffu.\dif.&4T7. 

Herba  Loto  al  fole.  Vertcm*ergof&  im- 
mergo, dif. 4S.487- 

nerba  Lunaria.  Tu  mihiquandocumque. 

.  rfif.Si.S7?  «79. 
ti  ercole  nel  Monte  Etna  ardente,  jirfo  il 

mortai  al  Cielo  riandrà  l'eterno . 
dif.  17.175. 
Combattente  con  Vu'iàra.  E  fio  Pre- 
cido più  preftormafee.  quiui. 
Lottante  con  Unteo .  Superata  tellus 
fyderadonat.  quiui. 
Che  porta  il  Modo  yt  quiefeat  Mlat.q. 
UovriHolo  à  fole  .  Tacito  pedelabor.  Et 
fine  motu  motus .  Superni  luminis 
duffu.  rfif.43.4ET. 
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Legna  fumanti.  Dabit.  dif.  6g.  y^ol 
Lepre.  Corvi&kt.  éijf.  óp.jtf. 
Tre  fa  da  cani,  riffa  frinì  curfu.  dif.  J  y  \ 

5S>5- 

libro.  Qnotiest&  quamdiu  libitum.  T^ec 
ftmulat,necadulatur .  dif.4x.4f4}. 
Et  fine  morte  decus.  djf  3  £j  1 5 
Colla  fpada.  Qùod  diga  ignoro, d.  £  8.408 
Lira.  ConciUat  anhnos .  Demulcet  ani* 
mot ,  dif.  £8. 4*0. 
VerfacH  in  lacrymis.  dif  14.140. 
Loto.  Sic  dina  lux  mèi .  dijf.iS.iSo^ 
Urna  piena.  oiemuU Soli*. dif, 50.  £6&, 
Eccliffante  il  Sole.  Danna  lucts  repend§ 
me*.  Reparti  ftbidamna.  dif.'i.  4?. 
Damnaccler  repératj.  dif.  24. 151. 
M  Sole  oppoSla.  Oppofttu  cUtrtor.  rfjf. 

Fra  le  tenebre.  In  tenebris  darier, quitti. 
Col  Sole  congiunta.  ClariffìmaCcelo. 
Calo  datur,quod  demi  tur  orbi.d.y.4^ 
OppofitumuiuscUna .  quiui. 


jHuomo  la  Cupido  ferito.  ^(gliftralifPa-  lupa  colle  poppe  piene .  Sua  alienarne  pU 


m<r  fon  fatto  fegno .  dif.  ijL  169. 
Ritorno  Seluatico.  Mitem  anrmum  agre- 

jiifubtegmine  fcruo.  dif.  17. 177. 
Huomo  con  fiaccola  accefa .  àrderò  la 
Città,  dif,  ij.  12^ 
L 


gnoranutrit.  dif.  48.  jjh. 
Lupo  cerniero.  Quod  ubi  deefi ,  mihiobì 
efl.  dif. 4%.  441.  Quod  tibi  deefi  ,mt 
torquet.  O  vtmam ftc  ipfe foré.d.j.44 
Lupino,  jimantudine  tutum.dif.iyzój 
M 


Inaffìatoio.Vjl  mibi  pr  eterea.  ^45  .+04.  Mano,  che  tenendo  vna  terga  atterra  le 
infegna  col  Tau.  7{ullis  prtflantior  dther      cime  de  papaueri.  Uequaripauet  alta, 

dif.4x.450.  mnor'  àf.ìLitj. 

Jflrice.  Comtnust&  eminus.  dif.  1  Che  batte  ad  vnapo\  ta .  Fin  che  s  apra. 

L  lion  femeljufficir  NomnlibctpuU 

Lamia.  Species decipit.  difji.jSf.  Janti.dif.zL.ii3. 

tauro.  Intatta tr1umpbat.dtf.3L 41O.  Mano.DiiparitatepuUhrior.  dif. xi.2?t 

Leone  con  leoncino  morto.  E  formo  exci-  Mare  quieto.  Ofculatur  Imitesjd.lp^TQ 

tat. dif.  7J.  Sii.  Mare.Wjmquam dicitfufficit.d.^.^i. 

Che  colla  coda  fi  sferra.  Ter  isuegliar  la  Melagrana.  ^AgrodoUe.d.  4%.  441. 

ferità  naf.ua.  dif.  j±  8q ^  * Seriore ,  &  femori  mehmefl.d. 
Domato.  Dics,&  ingcnium.  dif.6S.7i  5       ***  làli  Tieg*n(io  *»'  k&o,  a\j  jj 87 


l  Col  giogo  fpei^ato.  ,ff  cotta  ittuenti. 

Con  due  pieaTfùpra  il  Cornucopia ,  (re. 
ftequies  hxc  cesta  luborum.d.iq,  t  ^  %^ 


Mmos  fedente  in  nono  regio,  Inexorupilis 

dif.  17. 177. 
M ir iote grana  1  e.  Vroximitate  facundior% 
d.ié.óoó.  Mitré 
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i  còH  (spello  dì  Cardinale.  Ex  vtro-  T*lm*  àa gran  faffo  aggrauaU . 

aueCafar.  àif.17.177.  tefurgo.  dif.  13.246. 

r         Monti.  Ecla,e  ycfttuh.  Trdluteamut.  Vanterà.  ^Ucit  interini.  dif.  ft.^t^ 

dif. $9-  ^4.  Speciesdecipit.  dif.  7 1. 785. 

jfojife  Ef»4./»  few  tm  /*c  et.  «f.  j8.<?io.  Owww  fr*/ww.  e&/.;*  4. 66% . 

tf/nw  </*  *r*f i?»*/  m*J,  f*u/  w noi.  Tauona.  Cum  pudort  Utaf<zcunitié$\ 

dtf.  4*.  44».  *K?V?1«. 

if  «fio  Se  cuoia.  vigere ,     pati  forti*-»  Tenne  ,  W/j  «/  atbera.  dtf.  1  7 .  1  19. 

Roman  nm  elf.  dif.  3^.419.  3*mw.  ?^cw  euebar  %nivehar .  Cgetù 

ti,  detfolido.  dif.  7.44. 

*(m,cfcf  i pimr  >f  ri  >»  Ciefe.  Jgu7zata.lnnoxwrtc;uo  acMfar.nuiui. 

rantibnt  auflrìs.  dif.  ai.  244..  In  mtvgp  tagliata.  Incifavbcrius.quim 

Vjue.  Et  in  magno  magna,  dtf  ^6.6oS.  Howat  non  decolcrat .  ^4b  aure  ad 

^aue  v'itfria.%4emuùsolis'd.-jx.9op,  oculum,&c.  quiui. 

Cirr/ «ih  amulata  Cali.  dif.  5  o.  5  69.  Trwf  cf*.  Traparat  efeav,  &  efeit  defli* 

X>4        fofrinta.  MoranturnonartU  tuta.  dif.  70.771. 

Tccr et  incerta  duóbus,  dtf.  jo.  568.  Te/Vi.  rltro  je  voluerecapi ,  &  f,vÌ4 

Rj/<t  naràante  i!  mederò  Stellato.  7{on  (pes  vna  capti,  dtf. 66. 697. 

aìiofydete.  dif  43. 476.  Te/ce  prefo.  Me  tnalui  abfiulit  errar. 

W*ue.  Durate,  dif.  71.  19^.  E*  dif. 31.339, 

.  nerfo  flante .  dif.  j2.  tot.  Tefo.  Translata  profluit.  dif.  31.  ji^ 

T^oWe.  Dilexerunt  magis  tenebra;,  quam  Ti****  vicina  ad  vn  rufceilo .  Deo  pr*« 

lucerti.  dif.69.7SS'  f"**'.  dif.67.6py. 

Rottola.  Sol  mi  lafcio  veder  quando  eis-  jlEuo  crefeit  occulto,  Rumilior ,  qut) 

-    afeonde.  rf.3g.414.  r**foret.  4*J.  tmufiior .  Sauente  trafpiantata  io* 

W*beiUbflraU.Qui*refpexit.d.xs.i6a  alligna,  dif.67.6p6. 

■'  »  '                O  Caduta.  Et  magna  iacet.  <///. 

Oc*.  Efficiamjiut  defteiant.  dif.  19.1 15 .  Con  abbondanza  de? frutti .  Inopetn  ut 

fraCigni  Óbflrepuit inter tlorcs .  dif.  eopiafecit.    <fi/".  15.154. 

16.26%.  TUntaforbo  da  venti  per cofft.  jt%itatm 

OcchiaU.Trocui^rperfpicuKd.34.363.  grandefeit.  4if.it.  154. 

Organo.  T^onad ihoreas.  d.34,.  373.  T tanta  nata  fotto in  vn cejto di viuandel 

Oro-,  Da  ruggine  fic#ro.d.iQ.zi%.  ^T0"  Tteffatolfiturbumo.  A/.  19,  no. 

basirne.  Vrobatumnonconfumptum.  ln?i.vdino.T^uoce  ceni*  ombra,  t  agli ft9 

Crf*.  Létdentiaauenwe,  dif  ij.  2$?.  Tianta  fiorita idi  Gel fornati ,  è  di  Ciglia. 

Mortifero  vtlen  dentro  vi  bò  pofto  .  OcuBs  non  monibtts ,  ò  Cernito  no»  . 

dif.yt.H9.  tongito.  dif.ij.uj. 

Ortica.  Tangentemvrit.  Leni  ter  fi  fax-  Tianta  grande .  Tempere  Vnga  fui.  Da* 

psadurit.  Coprtffano  vrit.i 36.393  bitfruHutn  in  tempore  fuò.  dtf  4*, 

Ti4ttmanriSarorper.difti.t6o  44!. 

m     ^  Tlatano.  pmbr a  tantum,  dif  3A.369I 

Talmafràfafir  Tiec  m  nridodefit .  Sf.  Tolpo.  Docuit  otiofitas.  dif.7x.799mt 

33.410.  TorcóTroiano.  Eicibus ,& dfjcus. 

*&t%ùcip&.trtà1èwmmeitip9  Hfìéimtatm.  dif  13.  m. 

4^494.  Km* 
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Tauola  dell'Imprefe^ 

R  V od  nubili  Clarìor.  dif.  41.44^ 

fbwxrro .  Quo! buie  decfi ,  me  torquet.  T^el  zodiaco .  J^/f#r  in  aduerfum  l 

?U»jc «foto; ^«c/jf  of/ap i  j .  in  Cull'horriHolo .  Lamine  ftgnat.  Vmbra, 

Ro(e.  Decidvites  redolent .  c/,f,6j .  66 1 .  <fr/".4a.  4^5. 

Kofa,  yetaht.dif.73.^16.  Vii  falia,  Ingombrata  di  nubi.  Mibiclamt.  dif, 

■  atteri permeies.  rf.  3  s .  ?  70.  T^on fem-  3 8 .  4 1 

fernejictta.d.%-).  *8o.  E  tra  le  [pine  Eccitato.  Effuse  nequit.  dif. 3  3. 3  51J 

puYfpuntando  nette,  dif.4.<)  .451.  7Vr  7{afcente .  2^o»  exoratus  cxonor  . 

'*  oppofita.dif 5^.?8j.  luucnefùt  adu*  ìif.  iS.  191. 

j.  rfrf.  5  > .  5 y 5.  Specchio.  Receptum  exbibet .  Co»  */fr r 

^  fra*  due  cipolle.  Siuuiusrcdolct,  Ter  motti,  di f.  61.  640,. 

oppofita.  dif.ió.  2,69.  Spada,  Ornamento  ,e difefa.d1f.41  474.  - 

K<wd/»r.  Tcrfuprema  per  ima.d.  $j.6i6  Sparuiero  in  pugno.  Ai  nutù.dif.  2 1 .2, 1  &  ' 

21*0*»  .?r jjirf; .  Tifine  vokntis ,  ncque  Sparuiero.  T^onfibi,  merci  aucs  captai. 

currentis t  dif.  30,  i8y.  dif.  io  87.  1 

^  $p*r uiero in  fontm.  Mtptum  redimi. 

Saette  dipinti  dallo  feopo.  Et  propinquiori  dif.  70.  7  75. 

Saetta  al  Ciclo  volante,  Jncandefcet  tttth  T 

*    ty.  55.  5  5P-  Tefl it^jne  con  l'ali.  Amor  addtdtt.  d,  1+ 

Svr'tgno.  fideUterffr  frmiter.d.^.43  5 .  140.  r  ro» altri  morti,  dif.66.6%6. 

Sciame  d'Api .  Sic  ros  non  vobis .  prò  T/»re.  Fallitimelo  fui.  dif.  71.791. 

wm/kw.  dif.  3  o.iS^.  Timo.  In  die caloris.  d1f.68.7n. 

Scoglio  in  mare  combattuto .  Afprexja  Torchia.  Qui  me  alit  me  crunipit  l  ' 

trefee;  dif  33.351.  jli/s  lucensexuror.  dif. 67.  705. 

Scorpione  [opra  la  palma  della  mano  .  Topo  nella  rat. a,- noia.  Tor  bufear  da  co* 

Trocul  abiftu.  <///.  21.117.  mer.  dif.  6ì 

Scettro.  Olimarbor.  atfof.p-jL  Torpedine.  Epradajlupor,.  dif.  3  3  3^ 

Serpente.  Virus  acquivi  t  cundo.  dif..$8.  Stupefacit  infuliantcs.  dif.  3  3.3^  j. 

6zS.  Latetanguis  inherba.d.^i.^o  Tanaglia  a" Albi'fìo  teffuta .  Tcryt  non* 

Serpenti.  Quos  bruna  tercbat.d.;  3 .3  f  7 .  ardet.  dif.  %t. 

Serpe.  Canpo  la  vecchia ,  e  mtoua  fpogiia  Trionfante  co  ferMOsfofitn  dell' jfleffo  cartai , 

prendo,  dif  z$.  Z77.  SeruHscurrupouatureodf.  (t.  1 7.  177 

Soffione. Tantum  crepitus.  dif.  3 4.  tfj .  Trina,  vhonor  defiumi  contru  Umor di~ 

Sirena  celifì e .  nigneyprnfetlaC<elom    •  fendo  f  dif  ito.  86.      >  . 

7{il mortale  Jpnat.  dif. 73.  8^9     "  ?i          y  li  *\    '  H  • 

Sirena  marina  .  Contemnit  tuta procellas.  Vaf cella  cofieggiante  il  T^do .  Extra  »p 

Conjors  natura  gemina.  Et  morti  duW  .frttftf.4f.V4,  ^ 

ctdinem.  d  7;.8op,  sotto afpcttojien-  Vxt elio m&akbta  rotonda.  /•  «r? 

tilftdcorlp;etato.  A  foli  incanì  fÀ  tum.dif.  67.  697.  .  . 

patir  naufragio .  Ter  diuorarmi poi ,  Venti  contrari]  ,  Àur  'folem,aut  imbrem 

alletta m prima,  dif.  ? ,.320.  dtf.  zi  7ÌA.  • 


Digitized  by  Google 


-  &  altri  fomlglianti  Sìmboli  • 

Vtrtto  piccioli  in  ***  fiamma  frisante.  tiam  moniti,  &  non  temnere  diùos.  d. 

.  jiUt ,  &  auget .  dif.  1 1 .  * 34.  36  397. 

Vermicello  della  feta .  Et  feci  &  fugi.  Crapello  d'vua  dalla  vite  pendente.  Lune 

Confltuxitdeflruxique.  dif.  3%.  340.  radijs  no  maturefeit.  dif. 4*.  441. 

Vipera  colla  coda  tagliata.  "Parte  fui  me*  ti  ercole  con  *ua  pelle  di  Volpe  [opra  U 

liori  yiget.  dif.  5  O.  5  <58.  [palle  .tftof oh  mifoflenta  dif.  7. 46. 

Vipiflrello.Luminegaudet.  dif.  73.811.  Infegna  col  Tau .  *Hullis  prtflantiot 

jldinfuetaferordif.  46.  $?0.  4ther.dif.4l.  4  50. 

Viola .  suauior  è  longinquo.dif.  41.43$.  leone  con  ma  Spada.Celfa  potefiatis  fpe+ 

Vite  con  tolmó.  Concordi  pace  ligauit .  cics.dif  41. 450. 

*  ^'/.  fr- 3  là*  Che  mangia  *na  simia.  Morbus  depeU 

Con  palo  fecce.  Onta  leue .  dif.  1  j.  160.  titur  efea .  dif.  70.  776 . 

Totata.Honfuffìcit  alter  d.  6i.  646.  Leone  morto  dà  Lepri  inf aitato .  Cu  moù 

Volpe. Ex acucrunt  dltesfuos.  d. 31.339.  tifisho  Inttandum.  dif.  17.  171. 

Vnìcorno  con  Pacejtta.Sine hoxa  bibuntur.  Libro.  Et  fne  morte  decus.  dif.  3  6.4O0. 

"  Venena  petto,  dif.  16. 164.  Ter  fona  percuotente  fn  Leone .  Torcere 

2      ,  fubietlis,  &  debellare  fuperbos.  dif. 

Ztueéfeccaeondtiepeflaglifoprd.Uelio*  12.  io*. 

fa  latent ,  dif.  14.133.  Ter  fona  ro  vnjiatto  a*y  ecelli .  Tudeat 

+     Emblemi.     •  r  ami  ci  di em  per dici !i ffe .  dif.  li.  10  3. 

i4hr.  Von'procrafiiaandum.  d.  4?  .4$^.  Titagora.che    vuole  entrare  in  ungiat* 

tAlodoh .  -prodefl  agnofeere  tempus  ,  dif.  dtno  di  faue. Viu pralat à  dogmata.  d. 

-40.776.  4%. 457 .Con altri  noue  Emblemi '  ap» 

\AÌUtate  delfino. tesina  lète.  d.x<*.\  6$  preffo . 

Bihmia.  ^ihil  vtrtute  melius^ihl pr*~  Torco.  Viteriut.  dif.  4L  44 1 . 

ftantius.  dif  60. 641.  Con  V anello  d'oro  alle  naii.  Troftribu* 

Cane  alla  Luna  latrante.  Inanis  hnpetus.  UeU^antia  .dif.  41.450, 

dif. 4%.  441.  Rondinella  1  on  Medea ,  E />  qui  jemel fua 

Corto  di  Fetonte.  Medio  tutifsimus  ibis.  prodezent,  aliena  credi  no  oportere.  d< 

dif-3<r>tV<  30.288. 
Ceruo  corrente.  'Hemnig  perfequentc.  dif.  Sole,  jlfflueniet  &  non  iwpropetat  dif. 

*3-                               '  6^6*5?. 

Chimera ,  0  Etercole  'combattente  ton  /»-  Ecclifsato.  J^ifi  cum  defeceritjpetfató* 

Uidrd.  Tu  ne  cede  malis.  dif.  5 1.57 3.  rem  non  habet .  dif.  63  6$$. 

CitcOyO  ZoppoMutuu  auXlliu.d.41.43  8.  Stadera.  IlocfaC  ,&  yiues.dif  3  6.39  f. 

Colarne  (tlIcrcole.TlM  yltraj.41.44t.  sciame  d'api. Ex  bellopax.  dif.%  t.  5  71. 

Democrito.  Veritas in futekm  demtrfa .  Trapano.ijuUa  fen%ci fnica.dif  36.326. 

dif.  60. 64 1 .  Rouefci  di  medaglie. 

DoHna  dell' sipócabjji.  Fi&a  reìigio.  dif.  Cane  fedente  fotto  ad  vn  pino .  S^utetkm 

45 .  487.  nemo  impune  laceffet.dif.  4^475 . 

Fdftidt  (piche .  Finiuntpariter,renouant  SoleneW  Ecclitica  *Hec  retrogradiortnee 

que  Lìhores.  dif.  6^.  6%  3.  deuìo.  dif  43. 475.  Et  altri  nonpochi 

Giganti  d.ìcioue  fulminati.  Difciie  iufii-  quiuit&c. 

11  foc  JcU  Tauula  delle  Imprefe,  &  altri  fomìgliantiS imboli . 
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Errori  più  notabili ,  c  córrcttion!  i 

F Acciaia  n. linea  u.imfer«>, correggi  jngero.f.t}.!  41  oon,noi,f  tc.Lt.die  morti*,  cn« 
lima  motti/ 5*  9  affai  difficilifsima,  cor.di/KcilH*ima,come  fi  èdeuo.  f.sa.xt.  nato* 
fa<eimaxeriale,f.4t.itf  ptouato.priuaco,  f.7t.i.o.qucfta,giufta.  £77*4  motto,tu»io,f.79.  n. 
paiIo,perlol.ag.più,qo).f  lo  il  qu&to,inquato,f  l4t4.chenó  c6,cbc  co  I  41  nomaggiun» 
gj,  $1  c  la  falda  Icccuda,f.a  5  argomenta  ,&  egli  argumenta.f  ?  j. I»  i  1  concoi Co,  aggiungi,** 
pio  iur'o,  I.45. egii.gti.9i.n- di  fTcndcndonn",  diffonde ndonlì,  f  94-9  per.hn,  l.>  5.1.1. puma, 
forma/  104.  noti  nego,ncgo,f.  1 1 1  3  «.intefo, conteso, 43. operante,  dell'operante,  f.i  14.  Lia» 
Chi  appretto ,chi,  f  fll.9.fi  cocca,non  fi  rocca,  f.  1 1?  inquanto,  cjuelro,  f  1 3  3  .*  1 .  ccniradic 
delle,  contradiftinti  dalle,f.i  jS.ij.  vn  pefo/c  ?o pelo,  f.141  4i.pcr,far.f.x*i  15  da.chc,  f. 
i<7.i$.graBdelcongtande,f.ioo.j).con,corre,tO{.i.ìnlc,intere  a7.fi  comc.ag  giungi,  dun* 
que.iio.t<.forti,arti,f.axj.  14  iliufionc,allufionc  1  r-4.40  fautore, ficiicu,  1 1  6  11  .ne  ila  par- 
te, nella  prima  parte  n  1.  fu,  ò  quale  fi  ;  1 .  foffc.forlc.f.  tif.  I.  J.  Della  parte  »  ne/la  prima 
perche,  f.  taf.  ai.  auuercino,  aggiuftino.  1K.17.  tf,  non  tì,jij.i  1.  Palco, paleo.  a«7. 4* 
mecam.mota  a ja  50.  Non,  Nani ,37.  come,  aggiungi,  fecondo,  /i.  penfata,  la  pen  fata 
ji.  ienfo,  trito.  aj«.  i{.amanteyamata,t<j.  14.  Verificarli, 00 u  verificarti  jxj.  I.e.lcaj* 
non.noi.314.  jt.dixt  plna,dici  jphai  ja|.  5.  non  mi,  mi  a9.fiirglio,  fcicglio,  5  j  <  41* 
cioè,  voce  jja.  10.  Non polliamo  fcaocellifi  fino  l'ha,;*  1.41. Amico, amore,  tftf.  xt>« 
Precetto,  punto. 37 r .1.  Fari  ter,  per  iter.j^a.  p.alcono,  atmcno.i77.a4.  Verfiim,curfnm  jtj. 
i  5- hanno, non  hanno  387  37. foto, loto  404  1  ).  ir,  le  fò  \  9  e tiandio,  aggiungi.c  può  ctiatt* 
dio  46  j  t ?  o  nò, le  nò  48  <.4o-  vniuerfaimcnte,  ronjetfaJe  497.  4.  dopo  merect ,  aggiungi  « 
lignifichi  irnmtdiatamentcla  vittotia,e  la  morte.il  come  nel  detto  d'Ilaia  il  Leone  non  tigni» . 
fica.  5  ii  -  '4  a4dà,5ta.|.«ultit2tioo,tutto  qultitatiuo  5jx.  it.  motti,  nami  |7-oppo,o  pò* 

5|J.  Jj.  che  ,chenonJ|l.tMf:«tur,  crcdcrrini  $  >4-  1  non, nomi  5  !  5  •  7  •  ci  a  ,  ro»<-.; 
5  J<;  17.  dopo,  troppo,  aggiungi  ardita  hot  troppo-  5X7 .3 1  T>fli>ppire,Mtjrcna,5/f.  cu  Iure, 
caie  Sii.  i  «poi  lionati  ,aggiuugi,allavifta  jj  1.  4.  pulcbeiiccs.puichrè  rider.  <oo.ai.f;.ntr- 
tificarle,  aggiungi,e diAinguerlc  <oi.  $0.  le  al  i, aggiungi,  «on  éoy,  ay.l'huomo,  (e  l'i  uo. 
mo  «15.  j.  ctoile,  vuole  it.neceflaria,  aefiuna.  étf.  termalmente,  falfamente  £48.  f£. 
inotu,detti*49  5  .può, fin  qui  può  «St.&i.Accipit.  acccpitó» 7.  i  c.mà, ne  rapprefcuta.rappif  • 
fentatc  61 9. io. che  l'Accipit,  che  l'accepir  corregi  l'Acccpit,  che  l'Accipit./Oj.i  1.  non  lOjtow 
che  fono;oi.|.elì.feli4,TÌcini,TÌut,a7.prouar,àprouar,  709*1.  nogotio  nego  io,  71  f.  at. 
verità, varietà,) 5.  mandarlo, innondarlo  7 tt.4©.Indigno, indiga  ftf,  <,Agolt,In  acla  Apoft. 
711.  xS.frigore,fcuire  j8  forni, fumi. 7;  j  1 1  .ne quanto  il,  uon  quanto  ai.  7)9. a. dell'I mpre* 
fa ,  (cancellili  741  J  4  in  quanto,agggiungi  huomo  mà  ancora  in  quanto  7  $7. 1  i.  qualche,  le 
770  a?. Principalmente, particolarmente  77L  Ij.che  <j  2,  che con  ha  ;  n  9 .  14  pei 'e  t;one,ag  . 
giungici  prefenred'inpcrfettk>ne  tacciato-Sol.  j 8. dopo  dke  aggiungi,  ^«c»  trme,e  fit$  * 
frtfyfiftrs  frèmere  t$0e^9tm»tte  *d  vwW^.Si,  rifpondo  per  conto  dell'arma  mia  ,  mà  ooa 
in  ri(petio  allo  fcriuerc.  Veggafi  il  fine  deli  dtlfc.  fopia  l'im  r  "rocA'ùle  8/4-  J-diilciea- 
xa,diilbiiaia  Ij4.r.la  di&e,di(&e.  6.  jOportioue.propofnone  Sjj.14.  (pieghiamo, (Liogl:amo. 

^/rn  non  pocfci ,  e  no»  leggieri  errori  fi  rimettono  ali  a  prudàrra ,  f  benignità  del 
iiferetto  lettoteli  quale  alNffen^a  dell'  Autore  taiU  poca  accuratezza  uc  Uo  Scritto- 
re %  &  allaftmplicità  degliSampAtorifarà  contento  di  condonarli 

Doueuafiqul  ancora  conforme  alla  promeffa  fatta  porre  Vindice  dell' tpplicationi é 
fpiEuangelije  Fefie  delCanwjna  nelle  mani  dell' Untore  è  quefìo  tanto  aefeiuto,  <Jb*- 
cj/i  ha*  penfato  con  affai  maggior  ytile  deglifludiofi  delle  Tredubc,  connertirlo  in  vng 
fran  SeluAtche&inuentiorìcyc di  ponderattonifopra  i  Vangeli^  elefejìe  egli  va  oppa* 
recchiando .  Se  vi  è  chi  la  de fidert freghi  il  Signore  dell' EuangeUfba  me]je,cbe  gli  op- 
portuni aiuti  gli  conceda .  A  lode  della  Santiffima  Trinità ,&  bonore  della  BeattJJìma 
Vergine,edi  tutti  i Santi , 

"  la  Geauua ,  Per  Pier  Gioanni  Calcatali.  id-fO.  Con  licenzi  de  superivi. 
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